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D. 

CiTTADivi,  nacque  io  Ferrara  Giovaa- 
l^aftisu  nel  1 504. 

ili^d t 'primi eleinen LÌ,  che  egli  appre- 
•e  da  (^erardo  Ginildi  suo  parente,  udì 
odia  rettorica  e  nella  iiloiofia  Celio  Gal» 
cagnint,  e  nella  medicina,  in  cui  fu  poi 
;  soleo  Demento  approvato ,  Giovanni  MÌu- 
nai'di. 

Egli  cominciò  molto  per  tempo  a  farai 
annirave  per  la  fecondità  del  mo  inge- 
gno ,  e  a  dare  belle  speranze  di  sè  per 
uu'  età  più  matura  ^  tanto  che  *  moaao 
dalla  fania  che  andava  di  lai ,  Ercole 
duca  di  Ferrara  lo  elene  per  suo  segre- 
tario; nel  qual  ufficio  continuò  per  hen 
sedici  anni,  con  sodisfazione  del  prin- 
cipe e  di  tutti  gli  nomini  di  corte.  Ma 
oMirto  Ercole,  e  succedntogU  Atfonao, 
cominciò  a  provare  le  forze  dell'  invidia 
e  dell'  ingratitudine.  E  fu  allora  che 
spontaneamente  rinunziò  a  queli' impiego t 
e  ai  ritirò  con  tutu  la  tua  finmiglia  a 
!  Mondovì,  ove  dal  duca  di  Savoia ,  che 
da  Torino  avea  W  trasferito  lo  studio, 
ebbe  il  grado  di  pubblico  precettore  di 
belle  lettere.  Dopo  tre  anni  ,  essendo 
stato  rimesso  lo  studio  a  Torino,  si  portò 
là  ,  e  continuò  in  quella  carica  per  alti'i 
due  anni  ;  ma  non  potendo  sopportare 
quel  clima ,  per  esser  avvezzo  al  delicatis- 
simo di  MoòdoAt  ei  ricolee  di  partirete 
andare  a  Pavia ,  dove  dal  senato  di  Mi- 
lano era  stato  invitato  per  insee^nare,  come 
iu  Piemonte,  rettorica.  Giova  qui  riferire 
■  termini  nsali  dal  senato  medesimo  nel 
confermare  al  Giraldi  il  suo  impi^o^  on- 
de si  veda  quale  stima  si  facesse  a  quel  ' 
tempo  di  lui.  Il  decreto  è  del  4  Giugno  | 
45é9.  —  Ade&tu  anno  proximo  supe-  | 


riore  ex  urbeAuguttATmuvianim  egre- 
gius  vir  J}.  Jo.  Gyraldus  ^errmientis, 

ut  hnvKtniores  lilleras,  atque  oratori  ani  ] 
arlctn  Ticini  puhlice  doceret ,  tale  in-  I 
genti,  doctrinaeque  ac  diligentia  sua 
speeimw  dedit ,  ut  magnum  lìeintiui» 
nostra  Aeademice  ornamentum,  prte- 
sentiam  illìus  attulisse ,  et  spem  fecisse 
majora  se  incrementa  laboribus  suis  in 
die»  iìU  adlatarum  plerique  /ateanUit, 
Quamohrem  cum  no$  nihil  ceque  cu- 
piamus  ac  adolescentinni  nostratium 
utililatem,  et  Academioe  ipaius  exisli- 
mationem ,  ittius  opera  in  potterum  e- 
tlam  uti  decrevimus. 

Finito  il  tempo  di  una  tal  condotta, 
essendo  molto  travagliato  dalla  podagra  , 
volle  tornarsene  a  Ferrara ,  dove  giunto  , 
di  subito  itifiermossi,  e  in  capo  a  due 
mesi  taaà,  U  30  DÌcembw(JS73^in  età 
di  anni  sessantanove. 

Fu  di  animo  grande  e  nobile  :  era  col- 
lerico,  ma  odi*  in  ei  sapea  temperale. 
neGco ,  quanto  gli  era  dato  di  esserlo  «  e 
sensibile  ai  Ix-neficii  altrui ,  odiò  sempre  i 
maligni,  e  gl'  ingrati  :  forte  ,  non  fu  mai 
▼inlo  dai  travagli,  e  dall'ira  ddia  Fortu- 
na «  sebbene  lungamente ,  e  in  diversi  bkk 
di  da  (jiiella  af^itato.  Ebbe  un'alta  statu- 
ra ,  membra  proporzionate ,  colore  vermi- 
glio, e  un  aspetto  da  iuteressare  (acilmente 
in  suo  favore. 

Egli  prese  per  moglie  una  Tarsia  dei 
Bardelli ,  nobile  famiglia  ferrarese  ,  da  cui 
ebbe  cinque  figli  maschi,  ed  una  femina. 

Scrisse  il  Giraldi ,  mentre  era  in  corte 
del  duca  Ercole,  un  poema  in  ottava  ri- 
ma, dove  cantò  le  imprese  di  Alcide  ;  e 
i  sembrò  che  egli  volesse  concorrere  con 
I  Lodovico  Ariosto ,  che  in  quei  tempi  co- 
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•  fum  gOBOicew  al  mondo: 

Tednto  che  da  questo  geoara  di  poesia  noo 

avea  riportala  dai-U  uomini  la  lode  che 
sperava  ,  si  die  a  scriver  tragedie.  Nove  ei 
ae  compose  ;  delle  quali  quella  che  ebba 
|MÌtplaaao  In  1*  Orbecche»  Seriase  inoltre 
una  satira  ,  a  cui  delle  il  nonie  di  ^^/e  ; 
un  libro  di  soaelli  e  canzoni ,  iulilolato 
lo  JFiammt  Amoroge ,  e  un  Discorso  sui 
Cortigiano  :  in  latino  poi  uo  Cooipanclio 
delle  a/.ioni  dei  principi  Esleof  i ,  diversi 
epigrammi  e  lettere,  i  fatti  di  Giovanni 
Doria  principe  di  Melfi,  ed  altro.  Ma  gli 
titf  è  l'opera  per  COI  vive  U  Gi- 


faUi  ndlft  ineaBoria  daf^  nomtoi.  Avaa 
cominciaiD  a  scriverli  nelU  sua  prima  gio- 
ventù ;  ma  gli  dovè  tralasciare,  distur- 
bato nella  mente  ,  e  privo  per  lungo  tem- 
po di  quella  quiete,  che  è  nooaiaaria  agli 
atiidìL  Fa  a  Moudovi  che  ei  vi  ripoaa 
mano  ,  e  lerniinoUi  ;  dove  pure  furono  per 
la  prima  volta  stampati.  Gli  disse  Eca- 
iommiti  )  da  due  voci  grecha  t  che  signiB- 
cano  Cento  jPaiu»let  paicbè  cento  sono  le 
novelle  die  vi  si  raccontano ,  distribuite  in 
dieci  giornate,  ad  imitaiiona  del  Deca* 
meron  del  Boccaccio. 
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ItlS  IN  BBCATOMMITHIS  MBI8. 
QYIBVS   VITIA  DAMNARE,  YITAB 

AC    MORIBVS    CONSVLERE,  ^ 
SACROSANCTAE    PONTIFICIAE  ( 
AVCTORITATI,    AC    ROMANAE  ^, 
ECCLESIAE  DIGNITATI  HONOREM  ^ 

HABERE  STYDVI 
OMNIA  PIA,  SANCTA,  AC  PRIORVM 
PATBTM,  PONTIFIGYKQVB 
MAZIMOBVX  8GITI8,  ORDINIBT8, 
DBGRBT18.  CONSTITTTIONIBYSQ.  \ 

C0N8BNTANBA  8YHT0. 
SI    QVID   FORTE   AB  HIS  ALIENYM 
PER  IMPRVDENTIAM  (QUOD  TAMEN 
MINIME    REOR,    HOC  BNIM 


MIHI  EXCIDERIT,  ID  OMNE 
IRRITYM,  CASSVM,  1 1«  D  I  C  T  V  M, 
AC  INPBCTYK  VBNITY8  B  S  T  O. 


MAXIME  CAVI) 
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Oe  gli  uomiai  e  le  cose ,  che  Ira  essi  souo ,  fus- 
&cro  per  lor  naluM  di  Ul  fermestat  ch'elle  si 
ttetsero  sempre  in  uno  istesso  stato ,  ood  sardi- 
i>e  alcuno,  che  per  la  continua  varietli  degli 
avveoimeali  morùli ,  si  avesse  ad  allegrar  mul- 
to, o  molto  ad  attristare.  Me  sarebbe  mcsiiero 
alla  giovane  età  di  riprensione,  rfC  a  chi  è  in 
dubbio,  di  consiglio.  Perchè  ritrovandosi  sempre 
gli  uomini  quegli  isleui,  avvenendo  varietà 
nella  vita«  iaieblioao  senpce  le  cose  loco  in  un 
medesimo  essere,  ed  essi  di  nna  medesima  vo- 
glia. Ma  perchè  tutto  il  contrario  <;  :ivvijnuf(i , 
che  noi  per  gli  prinripii  di  contraria  natura, 
de'qoali  siamo  composti,  d  moliamo,  e  con 

esso  noi  la  qualità  dello  mse  nostre  Mmilmentc 
si  mnta«  si  ve|^ono  degli  uomini  alcuni  latti  di 
Telici  niaeii,  e  di  mìseri  felici  ;  altri  per  più 
oltre  non  sapore  inviarsi  ihi  sii :ur  >  a  iraUoccìic- 
vole  cammino,  altri  di  lastalttle  animo,  essere 
cosi  in  fiotsedi  at  aedeami,  dw  se  non  vi  fosse 
chi  loro  porgesse  oonsigtio,  se  ne  rimarrebbouo 
come  perdati  nel  cammino  di  questa  vita.  La- 
onde mi  credo  io ,  che  non  per  altro  la  m.ie- 
atra  natura  facesse  noi  atti  al  parlare,  e  allo 
scrive»,  se  non  perchè  noi  fra  questa  inco- 
stanta  dogli  umani  avvenimenti,  con  quello 
giovassimo  a  coloro  che  ci  erano  presenti ,  e 
con  qoMto*  apiegando  in  carte  quello  che  av- 
venisse, ponessimo  avanti  |^1i  ocriii  di  coloro 
che  ci  lusserò  loataai,  e  perciò  non  potessero 
udir  le  voci  nostre,  e  di  coloro  altresì  che  do- 
po noi  venissero  in  questa  vita .  una  perpctiu 
immagine  de' successi  occorsi,  acciocché  essi, 
tatti  per  gli  altrui  accidenti  più  cauti,  e  più 
desti  a  conoaeere  il  meglio  •  sapessero  come  rag* 
geni  nell'una  e  nell  altra  fortuna,  e  come 
uscire  de'lalierinti,  che  intricatissimi  ri  sutio 
proposti*  mentre  che  qui  viviamo ,  onde  sovente 
amanimo  la  diriiu  steada,  e  d  andiaoM»*  come 
dedù,  aggiwodo  par  la  torta.  Percliè  anoera 


che  sia  in  noi  liluT.i  la  volontà,  e  sia  in  noilio 
arbitrio  l'eleggere  questo  e  fuggir  quello,  non- 
dimeno se  questa  libertà  dataci  |>rr  singolar 
dono  da  Iddio,  non  è  aiulntn  il  iì;Iì  avverti- 
menti fedeli,  e  da  una  lunga  ispcrienta,  onde 
diviene  l'uomo  prudente  ed  accorto,  nello  ap- 
pigliarci a  quel  che  far  debbiamo,  ri  aMiaglia 
mo  più  spesso  che  bisogno  non  ci  sarebbe. 
Qneste  cose  adunque  sono  state  cagtOM ,  che  in 
questo  fiore  deU*  Wi  nua^per  giovam  in  qualche 
parte  agli  uoorìol  de* nostri  tempi ,  e  a  quegli 
anco  che  dopo  noi  vi  i  r.uirio  (  se  però  tanto  ultre 
si  stenderà  questa  mia  giuvenile  fatica  ) ,  mi  sia 
dato  a  dtserìvere  denoi  ragionamenti  cbe  , 
r  anno  innanzi  a  questo ,  nel  qujle  a  ciò  far  mi 
son  dalu,  elila>ro  in  una  lur  somma  infelicità 
certe  nobili  persone ,  per  ischifare  in  un  lor 
lungo  viaggio  \.\  noiii  del  cammino,  che  loro 
porgca  r  essere  in  iìa^v  ,  e  quella  anco  ,  che  la 
fiera  condizione  dei  tempi,  per  la  qoalo  si  erano 
partiti  dalla  palriat  aveva  loro  apportata  ;  avvi- 
sandomi che ,  se  avverrà  che  siano  letti ,  pos- 
sano ^'li  aillitti  pigliarne  multo  conforto,  si  per 
gli  accidenti  che  io  essi  si  ritroveranno  simili 
a* casi  loro,  4  anche  per  veder  che  costoro  che 
favclleranDO ,  ppr  itifnrtiiiiiu  loro  avvenuto,  quau- 
tunquu  grave  ed  acerbo ,  riun  si  vollero  dar  tulli 
in  Son»  della  malvagia  fortuna.  B  se  aaranno 
per  lor  buona  sorte  felici,  potranno  anco  cono- 
scere quali  nelle  felicità  si  debbano  mostrare ,  e 
come  debbano  usare  il  buono  stato  c  se  nie<le- 
simi  a  beneficio  del  mondo.  C  credo  che  quindi 
anco  conosceranno  i  giovani  come  a  reggere  si 
abbiano,  sotto  il  consiglio  degli  uomini  maturi, 
nei  loro  amorii  nei  giovanili  desiderii,  che  per 
la  poca  esperienta  sono  sovente  poco  regolati 
dalla  ragione,  veggendo  in  quanti  |>eriro1i  in- 
corrano coloro  che,  o  col  consiglio  de' più  sa- 
vi, o  eonadutiferi  esempi,  non  pongono  ueno  d 
dedi  che  gli  trasportano.  Ma  sa  h  danam  a 
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legaerli  alcuni  di  coloro,  che  io  dubbio  di  m 
nicuctìtni  nramo ,  scofjgwnnBO  »  per  sTVcntOTi , 

quelle)  rhn  raginnan.lo  aJdusie  que.*)).]  ]<ri- 
gala,  a  qualiurleti  debbano  pirgare,  per  la- 
viani  a  cario  e  •  beo  licuro  cammiiio.  E  forse 
|ii)lreli|je  auro  avvenir)?,  che  le  eo^o  qui  de- 
Mirittc  non  sjn-liliono  discare  a  coloro,  <  he  nllj 
miglior  formu  del  vivere  amaoo  cercano  di  d^r- 
si.  Però  che  (  se  dritto  istimo  )  ani  pare ,  che  la 
brigala ,  ddlla  qnal  nacquero  queati  cento  ragio- 
namenti, che  di  scrivere  mi  apparecchio,  nei 
piacevoli,  negli  «norost,  nei  gravi,  nei  gio- 
cosi, nei  felici,  •  negli  tnlèliei  iTvenimentl 
rarcutiUiti,  non  mirasM  i  o  .i^l  lUro,  chr  a  ^^iovaie 
agli  uomini,  e  io  ogni  materia  mescolare  in 
guisa  l' ulile  col  àcAee,  e  il  piaeevole  eoi  gra- 
ve, che  non  fo»<e  rosa  d.i  lor  delta,  che  a  qual- 
che torte  di  g<-nic  iiuii  jiotcssc  giovare.  Egli  è 
vera,  che  mi  iiicrcsrc  che,  a  voler  far  naniresta 
la  cagione ,  la  quale  die  materia  a  costoro  di 
eoa)  favellare,  mi  bisogni  narrar  cosa  tanto  da 
»è  spiacevole  e  molesta,  i|ii,iiiir>  alcun' altra 
rbfl  ai  adisse  giammai.  Un  dovendo  «fuesto  co- 
mineianiento  aprir  pusda  la  vìa  ad  entrar  nella 
varietà  delle  grate  c  piarevoli  cose  che  si  di- 
ranno, non  ho  voluto  rimanermi  di  raccontarla, 
per  non  lasciare  desiderio  negli  aniint  di  colo* 
ro,  chele  cose  narrate  sì  daranno  a  lefigere,  di 
.sapere  ond'ebbero  tali  ragionamenti  il  lor  prin- 

ri|>Ì0. 

Dico  adunque,  ch'essendo  giù  corsi  ^Vi  anni 
mille  cinquecento  ventisette,  dopo  che  il  vorac  e 
6gliuolo  d'Iddio,  per  la  salute  dell'  umana  ge- 
nerazione, nacque  uomo  fra  gli  uomini,  uno 
signore  Alamano ,  tratto  dall'  odio ,  che  ed  egli , 
e  molli  di  quella  nazione  (per  instigasione  di 
alcuni  cba,  tocchi  da  roaligoi  spiriti,  amurooo 
la  Ungvm  e  la  penna  altrnl  eontra  la  santa  e 
eattolìca  Chiesa  Romana  )  portavano .\lla  saniil'i 
del  oapa,  e  a  tutto  quel  sacratissimo  ordine  dei 
santi  prelali,  messo  in  punto  un  grossìisinio 
e  potentissimo  esercito  di  gente  Alamana,  mac- 
chiata della  pcslifera  eresia  di  Lutero,  e  dei 
suoi  seguaci ,  a  gran  cammino  in  Italia  si  ven- 
ne, tratto  da  iniquo  pensiero,  non  pure  di  di- 
strugger Roma ,  patria  comune  a  tutte  le  nazio- 
ni, ma  di  dare  indegnamente  con  le  sue  mani 
al  pa|>a  morte,  con  un  capestro  d'oro,  eh' egli 
per  impiccarlo  portava  eon  esso  hi.  Questi, 
giunto  in  Italia,  quando  più  sperava  di  con- 
durre a  fine  la  sna  perversa  e  malvagia  opinio- 
ne, quasi  rhe  daln  divina  giusliria  fosse  per- 
corso, paralitico  cadde,  e  prrciò  divenne  non 
alto  alla  battaglia.  .Ma  non  mancarono  altri  ca- 
pitani barbari  tra  quello  genti,  che  tratti  dal 
medesimo  oilio ,  e  ddll'  ingordo  desiderio  del 
guadagno,  tenaero  unito  l'esercito  tedesco, 

par  condurre  a  fine  quella  iniqua  e  sedenia 
impresa.  Aggiunse  alle  costor  forse  le  sue  un 
capitano  molto  esercitato  neNe  imprese  della 

Juerra,  e  a  tutto  i|iiell' esercito  .si  fc' duce,  c 
opo  molli  ravvolgimenti  da  lui  iàtlij 
mino  fuori  d' ogni  opinione  veloce,  a 
n'andò,  la  qnale  ritrovò  di  pochissima  gente 
d'arme  fornita j  perchè,  ancora  che  il  papa 
avesse  arato  di  questo  eserrito  conteasa ,  non- 
dimeno, avendo  c^icKdntn  die  panie  d'd- 


f  con  ca- 
Roma  se 


cuoi  potenti  signori ,  dal  cui  volere  gli  pnivn 
che  questa  gente  pendesse,  avaa  data  licenaa 

<[iusi  a  tutte  ir-  genti  d'arme,  ch'egli  si  ritro- 
vava avere  lu  Homa  per  sua  difni.  Questo 
accreblie  al  capitano  dei  nemici,  o  a  tutto  il 
r.rnipj  l'aiiiino  di  assalirlo,  conferma  speransa 
dt'ila  vittoria.  Avtndo  adunque  il  capitano 
iiiaggiore  a' di  sci  di  maggio  steso  l'esercito  in- 
torno al  borgo  di  S.  Pietro,  e  volendo  saUre  il 
muro,  per  dar  poi  l'assalto  alle  antiche  mura 
di  Roma ,  e  farsi  per  esse  la  via  ad  entrare  nella 
città,  egli,  come  io  credo,  per  voler  divino  so 
ne  rimase  morto  dal  colpo  di  una  palla  di  ar> 
(lii!>uso,  che  il  mi   in. meo  lato  alla 

anguioaglia  ;  la  qual  morie  non  lu  però  cosi  su- 
bita, CM  non  gn  rimanesse  tanto  di  sentìnMa- 

10  e  di  spirito  di  vita,  che  incontinente  egli 
non  si  facesse  avvolgere  in  alcuni  panni,  e  a 
quelli  cavalieri  che  gli  erano  più  presso ,  por- 
tare celatamente  fuori  del  campo ,  acciò  che 
l'esercito  non  avesse  notizia  della  sua  morte,  e 
^<'»;gendoil  nman  il  ano  capitano,  si  rimanesse 
dalla  inconiacialn  iaaprasa.  £  dii  ^uel  fiero 
animo,  infin  mai  ch'ebbe  spirito nta,cliia* 
ri  '.imo  segno  del  suo  valore,  se  valore  si  punte 
chiamare  l'ardire  che  si  usa  in  compire  im- 
presa malvagia  ;  perchè  con  quella  poca  voce, 
«  he  la  morte,  che  già  il  premea,  gli  cnnresse. 
fece  animo  a' cavalieri,  che  i'aveano  levato  dal 
rampo,  a  seguitare  la  pnsa  battaglia, 
tendo  loro,  s'essi  non  mancavano  •  sa 
mi,  certa  vittoria.  Dalle  quali  parole  inflawmati 
quei  feroci  cori,  videro  quanto  devea  essere  in 
lor  d'ardire,  quando  uno  che  moriva,  tanto 
loro  n'avea  aggiunto.  Questi  cavalieri,  tomats 
subito  all'esercito,  fatto  animo  agli  altri  capi- 
tani, e  veggendo  già  <^ouiio  acceso  a  quella  mn- 
V  opra,  distero  agli  altri  la  morte  del  capitano, 
tno.vlr.indo  loro  quanto  devcano  essere  valorosi, 
se  non  per  altro,  almeno  per  far  vendetta  della 
morte  di  quel  signore ,  dei  quale  non  ebbe  mai 
tutto  il  mesticro  dell'  armo  ne  il  più  coraggio- 
so, ne  che  fosse  più  amator  de' soldati.  Tosto 
eh'  i  soldati  odlRNI  nccordar  la  nMrte  di  colui , 
ch'essi  avevan  per  un  Dio  di  guerra,  furon  di 
maniera  infiammati  al  sangue  e  alle  morti,  che 
parve  loro  di  non  esser  degni  del  nome  che  te- 
neano,  se  non  poneano  Roma  a  tanto  straxio, 
che  si  potesse  pienamente  dir  saaia  la  lor  mnla 
intenzione,  e  pienamente  vendicala  la  costui 
morte.  Veggendo  adunque  i  capitani  cosi  accesi 
i  loro  soldati ,  che  si  poteano  prometter  di  loro 
tutto  quel  mail-  die  desidi  invano ,  Tatti  già  ac- 
corti per  la  morte  del  capitano  loro ,  lasciarono 

11  borgo ,  per  la  perieoUwa  entrata  che  vi  era , 
e  se  u'  andarono  verso  santo  Onofrio ,  ove  le 
mura  più  sicuramente  si  poteano  salire,  e  ivi 
posta  la  hnltalia,  accompagnarono  con  la  forsn 
ofjiA  loro  ingegno  per  entrare  nella  ciitlu  Kd  an- 
cora che  quelle  poche  genti  d*  arme ,  che  in 
Roma  si  ritrovarono  insieme  co' cittadini  Roma- 
ni ,  armati  dell'  usato  loro  valore,  si  opponessero 
a  quel  fiero  impeto,  tratti  più  tosto  dalte  grida 
de*  nemici ,  che  fossero  da  alcuno  di  quelli  di 
dentro  veduti  (perchè  eran  involti  da  densis- 
sima tteUia,  mandala,  com' io  credo,  dal  più 
Imsso  centro  dell'infiBrno  dal  nemico  dell'urna- 
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na  geoeniione ,  per  favorire  così  scelenta  opra  ), 
•  mostrauero  con  sommo  valore  l'ardire  dei 

cori  loro,  nondimeno  fu  tanta  la  moltitudine 
de'  neoaici,  cbe  loro  con  incredibile  impeto 
vtmM  eddoiie,  che  non  poterono  reiisterrì. 
Salite  adunque  i  ncmiri  le-  mura ,  tra  la  porta 
SeUimiana  e  la  Pancraziana,  a  viva  fona  se 
n'  enlrarooo  con  tanto  fimm,  •  con  end  otfgO' 
glioso  animo,  coti  si  ovrìliile  strepito  di  tromlic  , 
e  di  tamburi ,  c  ron  suono  di  si  orrende  e  spa- 
ventevoli voci ,  che  parve  al  popolo  Romano , 
che  tutto  il  mondo  si  fosse  alla  sua  mina  insie- 
me aggiunto.  Il  papa  il  quale,  fuori  d'ogni 
opinione,  per  aver  più  creduto  che  non  gli  lii- 
sogoava ,  era  stalo  da  tanta  nwlliludioe  de'  ne- 
mici sopraggiunto ,  conobbe  dal  loro  inipetaoso 
entrare  in  che  termine  fossero  le  cose  di  Roma  , 
«  quanto  egli  era  mal  atto  a  far  resistensa  alla 
nemica  fòm;  laonde,  eome  gi^  ne'  primi  teni' 

pi,  essendo  presa  Roma,  c  ron  mortalità  di 
molla  gente  arsa  ,  e  messa  a  ruba  da' Francesi, 
una  parte  de'  soldati  e  della  gente  Romana  fug- 
gendo al  Campidoglio  si  salvo  dair impelo  nf- 
mieo,  e  fu  cagione,  diiendendosi,  che  Fuiio 
Camillo  crealo  dittatore  mettesse  a  ferro  la 
barbara  gente,  e  liberasse  Roma  ;  cosi  il  papa 
si  ridusse  con  buona  parte  de' cardinali  e  dei 
prelati  in  raslel  sani'  Angelo,  ed  ivi  in  sicuro 
«i  pOM,  parendogli,  ch'estendo  egli  capo  di 
Roma ,  con  en  capo  di  lotto  il  popolo  Cri- 
stiano ,  avvenisse  ciò  che  si  volesse  di  reo ,  salvo 
lui,  si  potesse  dir  salva  Roma,  e  insieme  con 
lei  la  maeiA  deHa  religione  tioitra,  mal  grado 
cbe  se  n'avessero  i  nimici  della  Romana  Chiesa, 
cbe  con  tanta  ingiurìa  assalila  1'  aveano.  I  Mi- 
mici, cbe  sopm  ogni  altra  cosa  bramavano  di 
avere  il  papa,  con  gli  altri  capi  della  Chiesa, 
nelle  mani,  diedero  al  castello  lungo  e  terribile 
assahoj  ma  poi  che  si  videro  non  poter  superar 
In  fortena  dil  luogo,  fattevi  le  irìociere,  c  la- 
leìata  buona  custodia  intorno  al  castello,  si  vol- 
tarono con  fierissimo  animo  alla  ruina  del  po- 
polo di  Boma;  il  quale,  pieno  d'iucrediliile 
spavento ,  enendo  gn  ttati  morti  qne*  Romani , 
cbe  al  barbarico  furore  si  erano  opposti  ron  co- 
raggioso animo,  non  avendo  sperania  alcuna  di 
soccorso ,  come  fuori  dì  ti,  it  slava.  ìXh  lapeano 
i  miseri  altro  rhc  farsi  che,  come  la  Inni  ul- 
tima ora  fosse  venula,  attendere  quello  che  di 
loro  volesse  dispoirc  la  molta  rabbia  dell'infinita 
gente  Tedesca,  e  giudicavano  quelli  fVliri.  mi, 
per  loro  felice  destino ,  era  avvenuto  di  niuiirAÌ 
sotto  le  mura  di  Roma ,  virilmcnle  combntlen- 
do;  e  come  coloro  cbo  di  roba  non  iaceano  già 
slima,  si  avrebbono  recato  a  somnu  felicità 
essere  rimasi  spoglijti  d'ogni  loro  avere,  e  che 
non  fosse  più  oltre  la  costoro  ira  proceduta,  la 
quale  non  fu  ponto  meno  teniliiie  di  quello, 
ch'essi,  con  infìnito  lor  rortìoglio ,  imagiiuta 
la  si  aveano.  Perchè,  poiché  i  soldati  si  furono 
levali  dall' assedio  del  castello,  si  spam  la 
lor  quasi  infinita  molliludinc  per  ogni  loco  di 
Roma  :  trovarono  coslor  su  le  porte  dei  pa- 
lagi tutti  i  vecchi  padri  c  le  madri  di  fami- 
glia, che  (e  perla  morte  de'loro  valorosi  figliuoli, 
che  per  la  patria,  nell'entrare  d«' nemici,  com- 
balleado  «num  stali  neciii*  •  par  k 


della  ciltk,  la  quale  vedeano  manifesta,  erano 
involti  in  lagrimevole  abito)  olTersero  loro  le 
case  e  l' avere ,  e  versando  amarissime  lagrime 
dagli  occhi ,  con  pietosa  c  miserabil  voce  ad* 
dimandarono  mercè ,  e  pregarono  che  almeno 
lor  salvo  rimanessero  le  vite  dal  furor  loro,  e 
quelle  della  lor  gente  ;  le  qual^  voci  nou  pure 
non  mossero  a  compassione,  od  a  pieA  i  crude- 
li animi  dei  solitili,  ma  non  allrimenir  pli  jr- 
ccsero  che  se  avessero  senlili  i  suoni  delle  Irom- 
l>e  e  dei  tamburi  che  gli  avessero  infiammali 
alla  lialt.iplia.  Costoro  adunque  per  natura  fieri, 
latti  anche  uon  jiur  dalla  vittoria,  ma  d^ill'ira 
conoeputa  per  la  mi^te  del  loro  capitano  piti 
feroci  e  più  crudeli ,  si  diedono  a  fare  le  mag» 
giori  crudeltà  e  i  maggiori  slraaii ,  cbe  mai  ca- 
dessero in  animo  d'uomo.  Perchìs  essi  non  per- 
donarono nò  asesso,  ne  a  persona,  nè  a  età,  né 
a  grado ,  n^  a  tempii,  nb  a  sacramenti,  nb  aU 
l' islcsjià  r<  licione  del  Signore  r  Redentor  no- 
stro. Prima  pigliati  coloro  cbe  sulle  porle  ritro- 
varono in  abito  lugubre  chiedere  loro  merrb, 
entraron  nelle  lor  case,  e  tolsero  tutto  quello 
rUe  in  esse  si  ritrovava;  e  di  ciò  non  contentan- 
dosi, fatti  i  signori  delle  case  prìgionif  con  ogni 
specie  di  tormento  e  di  crudeltà  cercarono  dì  più 
avere  di  quello  eh'  aveano  prima  avuto.  Mè  a 
questo  termine  stettero  contenti  i  crudi  vincito- 
ri j  ma  nel  cospetto  dei  padri  di  famiglia,  e  de* 
gli  altri  nomini  die  prigioni  e  legali  leneano  , 
larc.'ino  flirta  alle  lor  donne.  Vedeva  il  marito tor 
l'onore  alla  OH^lie,  il  padre  violar  la  figliuola, il 
aio  la  nipote,  ilfratello  In  «wclb,  e  non  polean 
loro  non  pur  rn' fatti  dare  aiuto,  ma  nè  anche 
fu  lor  concesso  piangere  le  lor  miserie  ,  le  quali 
nondimeno  erano  tanto  gravi,  che  ne  avrcbbon 
potuto  piangere  le  pietre  islesse.  Qui  non  giovò 
grandezza  di  slato,  non  nobiltà  di  famiglia,  non 
pregar  delle  giovani,  non  lagrimar  delle  madri, 
che  in  ogni  parto  erano  chiose  le  orecchie  alla 
<  *  pietà.  Vedevansi  le  figlinole  colle  bracda  aperte 
riirrere  nel  seno  delle  misere  lor  madri ,  e  le 
afllilie  madri  scapigliate  involgersi  le  mani  e 
nelle  barbe  e  ne*  capelli  de*  soldati ,  e  cercare 

con  ogni  lor  forza  di  clifcmlcr  le  figliuole  dalli 
villania  di  que'  crudeli.  Ma  ciò  non  pure  non 
fucea  profitto  alcuno,  ma  al  mal  far  più  gli  ae> 
cendea,  perche  questi  malvagi  pif^liavano  le  ma- 
dri,  e  giltalele  in  terra,  sovra  esse  (  misero  e 
orriliile  spettacolo!  )  violavano  le  vergini  figlino* 
le,  e  molle  volte  sazia  la  lor  lussuria  ,  uccide- 
vano queste  e  quelle  negli  occhi  del  padre  e 
del  marito  cbe  prigioni  erano  ;  nei  quali  tanta 
fu  la  forza  del  dolore,  che  senta  potere  avere  la- 
grime a  piangere,  o  voci  a  gridare,  se  ne  stova< 
no  come  mute  e  insensibili  statue  di  pietra  ,i 
vedere  le  loro  sciagure.  E  vi  furon  delle  madri, 
le  quali  non  polendo  vedere  le  abominevoli  in- 
giurie falle  alle  figliuole  loro  ,  si  racciarouo  col- 
le dita  gli  occhi  del  capo  ;  alcune  allre  nelle 
oscure  grotte  dei  monti  si  fuggìrano  )  le  quali , 
non  vi  essendo  poscia  clii  loro  porgesse  aiuto,  di 
fame  e  di  disagio  vi  morirono.  INc  solo  simile 
spezie  di  disonestà  nelle  private  case  avvenne, 
ma  ne'  medesimi  tempii  d*  ldd>a:  perchè  essen- 
dosi ivi  alquanti  gentiluomini  colle  lor  famiglie 
j  ridoni,  «{«nodo  dal  magno  Iddio  qodl*ii«lA« 
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cb«  si  ONMMceanu  aoo  potcrp  avere  <la  alcun 
provvediiMM*  «anM«  si  poterò  que'  scellenili 
a  volervi  mirare;  mj  postui  alia  difesa que'Ro- 
niaui ,  rlic  ivi  erunu ,  dieruuu  chiarissimo  tegnu 
del  vulur  I 

ntalvjgi  cutrare ,  ne  arrisero  una  bnona  qnao- 
lilà:  ma  parea  clie  quanto  più  a*  morilOOt  UlO- 
(o  pili  rrrsrr»sc  il  numero  loro.  Vincendo  adiin- 
qu0  la  graa  molUlndim  il  molto  valdie  H  qam 
pocU ,  dM  dia  difMa  ai  mao  «mhì  ,  tì  eatra- 
ruuo  i  Larliari  impcluosamnitt'  ;  c  quantunque 
ancbc  grande  fussc  la  uccisione,  che  di  loro  nel 
Umpo  istesso  feoMO  i  Romnù,  nondiinefio  non 
polciuio  vai  resistere  alla  (]\ìì%\  infinita  molti- 
lutliuc  de'  nemiri ,  furono  al  fine  poco  menu 
che  talli  morti  ;  laonde  enintì  i  nalvagì  fra  le 
dosile,  ch'ivi  raccolte  si  erano,  tratte  le  giova- 
ni delle  braccia  delle  misere  madri,  come  sprrs- 
satori  della  religione,  e  all'islaaso  Signore  Iddio 
nimicit  tu  quegli  altari*  ov«  cott  «omiDa  me^ 
renia  gik  si  eelebravaBo  da  nuitistimi  nonrini  I 
divini  sacrifìfii,  fi-rrio  .v.j/i.i  l;i  lil  itlitK-sa  lor  v(>- 
gUa.  'J  ra  questi  così  iieri  c  miserabili  accideo- 
li ,  vi  furono  dei  padri  «Paoioi»  vwwanta  ro- 
in.ir.ii.  i  Ululi,  jiiù  temendo  la  macdiia  drll'cino-  ' 
le  tUc  l'orrore  della  morte,  non  voinulo  vedcn; 
cosi  roabnuante,  e  co»i  vituperosamente  menare 
il  lor  sangue,  pigliarou  In  lor  figliuolo,  c  rou 
gli  acuti  coltelli  le  svenarono  ,  direndo  ad  alta 
voce:  Poi  cbe  anco  V  oneslà  delle  donne  non  è 
aalva  nei  lamiin  decli  Iddìi  immortali,  vinca 
la  dora  neerasllk  deUa  fortuna  la  pietà  patema , 
o  rimungan&i  le  verj;ini  n  mane  siture  da  villa- 
nia» sotto  il  goveruo  degli  infelici  padri  loru, 
con  <|ad  andò  miglÌMn  eh*  eui  a  diwnoire  le  pos* 
SODO  sottiWM,  Questo  veg^cDiln  le  madri,  mos- 
se anch' etw  dfet  medesimo  ciciio  dell'onore,  e 
am  reputando  la  morie  pena  a  coti  fatto  tem> 
po,  ma  grandissimo  dono,  offersero  volontaria- 
mente i  pelli  nudi  ai  loro  mariti,  e  pregaron- 
lì  cke  In  nocidessern  ;  le  quali  uccise,  i  valoru' 
tivonini,  raccolti  insieme  i  corpi  delle  6g]iuole 
e  dalle  mugli,  voltarono  similmente  i  coltelli  iu 
.^i'-  slessi ,  e  sopra  le  lur  donne  morii  si  caddero. 
Ma  non  bastò  anco  la  morte ,  che  suole  essere 
iritimo  6ne  ddle  miarrie  umanet  peirliè  quei 
corpi  sanguinosi,  e  scasa  punto  di  spirilo,  nitu 
sostenessero  quelle  medesime  ingiuiie,  che  su- 
sleneaoo  i  vivi  da  quena  Mcllcnla  gente»  priva 
d'ogni  uniunila.  Piè  furon  (  iii  sicure  le  monache 
ue'loro  monaslerii ,  che  si  iustcro  stale  le  altre 
dnina  ndle  privale  case,  ovvero  ne' MCià tem- 
pii ,  ove  sì  eivno  fuggile.  Perocché  coAtorn  , 
sprettatori  di  ogni  uueslu  costumo  ,  e  degli  i  r- 
dini  de'  nnlissimi  padri  vostri  ,  inirodolli  ad 
onore  d' Iddio,  entrarono  rome  lupi  arrabbiali 
Ira  quelle  religiose  vergini ,  quasi  tra  tante  in- 
nocenti agnclle  ,  e  con  ogni  spezie  di  disonestà 
si  posero  a  violare  i  loro  per  addietro  ooestitsi- 
mi  «Ofpi.  9h  solo  i  malvagi  ne* corpi  delle  don- 
ne, ma  in  quegli  anco  dt  -li  uomini  scellerata-  i 
mente  operuvaoo.  Vcdevansi  que'canuti  vecchi, 
t'aspetto  dei  quali  era  pieno  di  gnvilk  e  di  re- 
verenia ,  e  «  de  diami  di  somma  autorilk  erano 
siati  in  Honij  ,  ed  erano  stati  da  ognuno  e  per 
la  lor  virtù*  e  per  lo  senno  loro,  e  per  lo  gndo 
riveriti  e  onorali,  da  costoro  ^i(uperosamcn(i<  | 


scherniti ,  e  menali ,  come  per  ginoro ,  per  (ulla 
Honia.  ISc  gli  studiì  delle  buone  arti,  ah  la  ma- 
tura elìi,  ne  la  riverenaa  della  religione  potero- 
no tur  gli  uomini  da  cosi  fatte  vergogne.  Parea 
veramente  che  quella  città ,  che  soleva  essere 
vincitrice  di  tolta  le  genti,  la  sede  deigli  onorali  ^ 
trionfi,  l'altiergo  della  gloria,  e  ti  vero  nido 
della  vera  religione,  foise  slata  a  ipie' innlvagi 
serbata,  pcnbè  allusero  dei  più  pregiati  uo- 
mini die  in  etsa  si  fosaero ,  «n  vitnpeRiao  trion- 
fo alla  infamia  <■  al   disonoro.  Ma  poiché  fu 
sasia  la  crudellìi  di  costoro  in  c|UelU  qualità  di 
gente ,  che      si  h  detto ,  si  diedero  a  spargere 
il  lor  furore  sopra  le  cose  divine.  Perù  ch'essi, 
nimici  della  vera  rcligiutic  ,  entrarun  uclic  chie- 
se d'Iddio,  e  tolsero  di  su  gli  altari  le  immagini 
di  Cristo ,  e  quelle  della  Madre  Vergine,  e  drgli  ' 
altri  Santi ,  ed  altre  na  brattarono ,  alcune  altre  j 
fecero  in  schegge  ,  e  n'  arsero  molle  ;  e  a  quelle  j 
die  ne'  muri  erano  dipinte,  quasi  die  senlimaa- 
to  avessero  avuto ,  davano*  utm  attranenti  dw  | 
si;  Giudei  o  Turchi  fossero  stati  ,  di  molle  | 
percosso  colle  loro  scellerato  arme.  Tra  queste 
fnanagini  cod  mal  maaata ,  va  as    uaa  ddia  I 
Vergine  appNMa  la  Botonda,  che  ancora  vi  si 
vede  ,  la  quale  da  aao  di  costoro  percossa 
mandò  dalla  finita  aiiffBOalosamente  grandissian  . 
quantità  di  Mngue  ,  come  eh'  Iddio  nella  ira-   I  ( 
magine  della  Madre  del  suo  Figliuolo  volesse  ;  i 
cbiarameate  mo»,vAe,  che  anco  cosi  fatte  im-  \ 
magias*  o  sdiemile,  o  con  poca  hveraan  laaa-  i  f 
te ,  toccano  insiao  imI  dolo  la  sua  divina  asaa-  |  l 
te,  non  per  le  immagini  no,  ma  per  veder  egli,   '  \ 
come  conoscitore  del  vero  e  dei  cori  degli  uo*>  ] 
miai,  cbe  esse  non  sono  soverdiieadladiieee,  i 
ma  vi  stanno  dignissimami  ntr  .  come  che  «ia-  I 
no  quasi  mute  voci  cbe  diano  testimuoiansa  \ 
della  suMa  vita  di  quelle  beale  anime,  deUa  | 
quali  eao  sono  immagini ,  e  coti  fai  modo  de- 
stino i  mottuii  u  seguitare  le  loro  vestigie,  per 
meritar,  come  essi,  la  patria  edeste,  e  per  iàr 
chiaro  vedere  ,  che  tali  immagini  schernir  non  ' 
si  possono ,  se  non  con  ingiuria  di  quelle  sante  '■ 
anime,  delle  quali  rappresentano  la  forma,  non 
per  essere  adorala,  come  Iddio  da  nei  si  sdora, 
ma  per  rinfmrar  la  loro  memoria  ne*  cori  no- 

slti,  e  <  lit,iin:ir<  i  ad  averli  in  quella  rivercnzii  , 
della  quale  gli  ha  falli  degni  la  santa  lor  vita , 
per  cui  nel  colpetto  d'Iddio  si  staano,  eeasa 
nostri  avvi  rati.  l'ole.i  ijiiesto  maraviglioso  mi- 
racolo far  restare  ogni  scellerato  animo ,  eh'  a- 
vesse  in  se  avuta  qualche  scintilla  di  ragiona*  | 
d;d  pi  ucederc  più  i  lire  nel  far  male.  TSIa  costo*  , 
ru  ,  non  uomini ,  ma  fiere ,  e  non  meno  nimici  i 
d'Idea  dha  dtUo  fMli  aorldi*  bramosi  di 
far  sempre  p^MÌo,  entrarono  nelle  sagrestie  dea 
religiosi ,  e  lokero  di  esse  tnlle  le  vestì ,  e  tutti  | 
i  vasi,  che  a'sacrificii  ti  sdeano  usare  per  hi»  j 
sogno  de' sauramcnti  da  qiMÌ  santi  uomini  »  a  , 
di  quelle  vestitisi  se  n'andarono  agli  altari,  e  j 

«■(  ine  se  sat  fci  deti  lu^;!To  stali,  con  quelle  islc-s- 
se  maniere ,  e  culle  cerimonie  cbe  con  ogni  ri-  ' 
vereaiad  soleaao  aaaia  ia  oaore  d'Iddio,  a  a  | 

benefìcio  di  lutto  il  p<  polo  cristbno,  in  vitupe- 
rio della  santa  Chiesa,  come  ministri  del  demo-  ' 
niit ,  >|iargeauo ,  in  vece  delle  pricghicre  di  voli-  ; 
al  ciclo,  licstcmmic  crudilissimc-.  Lo  reliquie  dei 
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corpi  sanli  trassero  ilei  preziosi  vasi,  nei  quali 
eraoo,  u  le  gilUuruuo  per  le  slrade ,  le  quali  ai  sa- 
rdiboao      tutto  pordate ,  te  i  miteri  Rooiaiù 

raccolte  non  le  avessero,  e  f^uaiito  meglio  livran 
fululo,  na&cundeiidule,  rivi  riMiU-ntenle  conser- 
Vftte,  acciocché,  cessato  ijix  l  tinnnltu,  potesso- 
ao  lur  dar  gli  onori,  che  luro  sì  dcl>bono.  Que- 
sto male  operare  di  tali  uomini ,  questo  scher- 
nire ,  e  maltrattare  le  persone  religiose  ,  e  ulti- 
mamente questo  non  avere  ia  alcuna  ttima  la 
COM  divine ,  e  sprezzar  gli  ordini  della  cattolica 
Chiesa  ,  avca  fatto  ,  che  in  Roma  ,  che  soleva 
esaero  il  nido  di  tutta  la  religione ,  c  quasi  la 
terrena  casa  d'IddBo,  non  si  udivano  più  nè 
messe  ,  DÒ  oilìcii,  ne  processioni ,  ne  divolc  pre- 
ghiere, come  per  1'  addietro  nelle  cose  avverse 
si  solcano  udire.  Ma  in  lor  vece  risonavano 
per  ogni  parto  della  città  parole  disoneste,  ma- 
ledizioni crudeli,  ahhomiucvoli  bestemmie  me- 
acolale  colle  grida  e  con  i  lameoti  della  mìsera 
gante  Bomana.  Ora,  quantunque  ^  nomini*  le 
donne,  le  cose  umane,  e  le  divine,  fbuero  tntte 

in  preda  dr-'oialfallori ,  ed  essi  avessiiio  spogliate 
lo  case,  i  tempii  «  e  le  persone,  di  modo  che  una 
gran  parte  degH  uomini  e  delle  donne  Romane 
scacciate  delle  lor  case  ,  roalaincntc  vestite,  sen- 
ta coperto,  se  ne  stavano  al  sereno  o  al  sole, 
non  rimase  però  sazia  la  ingordigia  di  questi 
rei.  Perchè  essi  immaginandosi  ch'oltre  le  cose 
rubate,  ve  ne  dovessero  dell'altre  ch'aves- 
aODo  sotterrate ,  o  altrove  naiooM  i  Romani ,  a 
perciò  alle  lor  mani  non  fossero  venute,  comin- 
ciarono a  minacciare  alla  misera  gente,  clie  se 
non  insegnavano  loro  le  cose  preziose,  ch'asco- 
M  avevano  «  arderéblmno  tutte  le  caie  loroi  e 
dicendo  i  meschini ,  che  niente  altro  pi&  loro 
era  rimaso  ,  che  la  misera  vita  loro  ,  si  posero  i 
crudeli  ad  appicciare  il  fuoco  in  alcune  case  di 
Borni ,  mlaaeeiando  di  arderie  tntte,  ove  essi 
non  palesassero  loro  le  nascose  riccheMC.  Ma 
poi  che  videro  per  lo  incendio  delle  case ,  non 
ai  muovere  gli  afllitti  a  scoprire  loro  cosa  alcu- 
na, si  mise  la  mala  gente  a  molto  più  crudo,  e 
a  molto  più  abbominevolo  ofiìcio.  Perche  ooii 
avendosi  insino  allora  qne'maivagi  tinte  le  ma- 
ni odi  sangne  dei  piecion  fiuieìuUi ,  vollero  ulti- 
mataente  vedere  se  forse  t'incrudelire  in  queste 
innocentissimc  anime  potesse  indurre  i  padri 
e  le  madri  a  mostrar  loro  nuove  ricchezze.  La- 
onde ,  ridntta  la  moltitudine  delle  genti  prese 
in  un  luogo  ,  comr-  una  greggia  fosse  slal;i , 
dissero  loro  con  iiera  voce  ccon  minaccioso  vi&o, 
che  dovessero  manifestare  loro  i  nascosi  tesori  , 
che  altrimenic  si  disponesseru  a  vedere  tutti  i 
ior  figliuoli  piccioli  subito  uccisi;  e  risponden- 
do i  cattivelli ,  che  erano  rimasi  cod  privi  di 
ogni  cosa,  che  più  non  avanzava  lor  eosa  da 
poter  scoprire,  se  non  le  gravi  lor  miserie,  tras- 
sero fuori  quc'caoi  i  coltelli,  e  senza  pictìi  al- 
cuna ,  (  oimè  che  mi  trema  la  mano  a  scriverò 
caso  si  orribile)  sprenati  i  preghi  dei  padri,  e 
i  pianti  dellu  mauri,  eh* avrebbono  piegate  le 
più  alpestre  c  le  più  sdvauu!  fiere,  si  posero 
co'fiem  nodi  in  mano  tra  quota  misera  torba ,  e 
traendo  i  fancinlli  dal  seno  e  dalle  poppe  delle 
madri ,  e  dalle  braccia  dui  padri,  ne  svenarono 
alcanij  alenai  penosiero  col  capo  al  muio  »  Al- 


tri a  guisa  di  palle  rotarono  in  aria,  e  molti  ne 
gittarouo  nel  Tevere,  uel  quale  già  alcuue  madii, 
per  non  veder  cosi  fiero  strazio  dei  loro  figlino- 

'  li,  si  erano  volontariamente,  co'fanciulli  in  1  t  ac- 
cio, gittate  ;  e  molte  vi  furono  che  di  cosi  anlau 

j  core  non  erano,  le  quali,  quantunque  nobilissime, 
gittatesi  ginocchioni  innanzi  a  questa  fece  d'uo- 

I  mini,  come  so  grandissimi  signori  fossero  stati , 

I  chiedeano  loro  di  special  grazia  che,  lasciati  i 
fanciulli  vivi ,  loro  uccidessero.  Ma  vane  e  non 
profittevoli  fnron  le  lor  preghiere ,  perchè  non 

1  si  rimasero  perciò  gli  scellerati  dal  lor  crudele 
officio,  e  videro  queste,  non  meno  che  le  altre,  i 
loro  figliuoli,  per  mano  dei  cnideli  roiridiali 

miseramente  uccisi.  Fu  la  nuova  crudeltà  di 
costoro  cosi  piena  d' orrore  ,  e  così  miserabile, 
che  non  pur  di  pianti  e  di  lamenti  nuovi  diede 
a'  Romani  dolorosa  cagione ,  ma  fe'  loro  parere , 
che  tutte  le  altre  sciagure  fossero  stale  appo 
questa  piacevoli.  Ma  nella  orribile  fortuna  tan- 
to furano  qne' pargoletti  meoo  dei  loro  padri  e 
delle  lor  madri  infelici,  quanto  per  la  pic- 
I  ciola  età  non  conosceano  l  i  tuiseria.  nella  (jua- 
^  le  si  ritrovavano ,  e  non  avevano  delle  angoscio 
de'  padri  e  dette  madri  loro  alcuna  cognizione. 
Poiché  la  mala  f;ente  ebbe  fatto  strazio  di  molti 
di  quc' miseri  lànciulli ,  e  videro  non  ne  avere 
potuto  trarre  utile  alcuno,  si  rim.i'^c  dal  proce- 
der più  oltre  in  cosi  mal*  opera  ,  lasciando  non- 
dimi  no  i  cori  dei  padri  e  delle  madri,  cui  ri- 
masi erano  i  fi^unti  vivi,  pieni  di  tanto  ti- 
more, che  parca  loro  eh'  ogni  niocìolo  aiovi> 
mento,  che  laccano  gli  srelteralt ,  fosse  da  lor 
fatto  per  uccidere  gli  altri,  che  vivi  erano  ri- 
masi. Or  non  bastando  loro  l' avere  incrudelito 
ne* vivi,  vollero  anco  die  la  loro  fiereau  si 
stendesse  sovra  i  morti,  perche  verso  le  scpol- 
I  ture  voltarono  il  lor  furore ,  e  aprendole ,  e 
traendo  d'esse  l'ossa  dei  morti,  caminciarono 
a  cercare  se  forse  indi  potessero  aver  qualche 
guadagno;  e  poscia  che  molte  n'ebliero  aperte 
delle  private ,  si  posero  a  rompere  quelle  dei 
morti  pontefici,  e  ritrovando  nell'ossa  delle 
dita  di  alcuni  papi  anclla  di  mollo  valore , 
non  ve  ne  rimase  silcuna ,  che  da  loro  od  aper- 
ta, 0  rotta  non  fosse;  il  dio  fu  cagione  che 
neaneo  negli  avelli  si  rlmanessera  in  quiete 
l'ossa  di  quc*  morti,  che  j^ià,  per  Io  spazio  di 
molte  centenaia  d'anni,  erano  usciti  de'  trava- 
gli di  questa  vita.  Poi  cbe  costoro  negli  uo- 
mini, nelle  donne,  nei  grandi,  nei  piccioli, 
negli  edificii  ,  nei  sei>oUri  ,  uell'  immagini  , 
e,  per  dir  breve,  nelle  cose  mondane,  c  nelle 
divine  ebbero  sfogata  l'ira  loro,  non  vollero 
che  parte  ulcuua  di  Roma  si  rimanesse  ,  che 
non  sentisse  la  lor  furiosa  violenta.  Essendovi 
adunque  rimasi  alcuni  ualagi,  ove  si  era  ri- 
dutta  di  molla  gente  colle  roi>e ,  i  quali  net  co- 
storo maggior  impeto  erano  rimasi  sicuri  d.il  lor 
furore,  per  cortesia  di  alcuni  gentili  signori, 
che  a  con  fatte  genti  poteano  comandare,  quan- 
tunque volle  veniva  a  noia  a  costoro  lo  si  ir  sen- 
xa  far  male,  come  avessero  a  dare  il  primo  as- 
salto alla  terra,  a  suon  di  suffoli  e  di  tam- 
buri, in  bella  schiera,  colle  bandiere  spiegate, 
senza  curaro  dò  nome  di  signore,  nò  conuu- 
damcnto  fatto,  ni  pena  imposta,  davano  l'ai- 
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«alto  a  questo  palagio  e  a  quello»  combatten- 
do co' medesimi  della  lur  genie,  che  dentro  «t 
ritrovavano  alla  difenj  «  te  forse  n'  avean  vit- 
toria, come  talora  avvcnivtt  ponevano  le  rase 
A  nSia  con  quelle  istesse  erudeltk,  colle  quali 
■va?ano  distrutto  il  resto  (lell;i  l'-n.i  Orni'-  non 
passava  mai  giorno,  cbe  la  costoro  malvagità 
non  porgeste  a*  Romani  nova  e  misera  mate- 

ria  di  dolore.  Stando  in  questi  trrtnini  Toma 
non  giorni,  ne  aettimane.  ma  mesi,  vi  soprag- 
gìunse  anco  la  guerra  del  cielo.  Perciò  dw  Id- 
dio, giustissimo  punitore  delle  mal' opre,  con- 
dusse questa  gente  cosi  all'  estremo  del  vive- 
re ,  r)ie  non  uveano  ch«  mangiare.  Perchè  es- 
amdo  già  da  essi  stato  eoninroato  dò  ch'era 
in  Roma  o  nel  contado ,  e  avendo  lor  tolto 
Iddio  di  maniera  lo  infjegiio,  che  si  erano  ilali 
a  fare  violenta  a  coloro  che  d'altro  luogo  por- 
tavano loro  le  vittuaglie ,  non  vi  era  pi&  al- 
cuno che  portare  ve  ne  volesse;  onde,  dopo 
eh'  ebbero  mangiati  i  cavalli ,  gli  asini ,  e  insino 
i  cani ,  e  le  gatte,  e  i  topi  delle  case ,  si  mise 
la  più  minuta  penfe  a  ni.itijjiare  «li  quello,  che 
che  si  fosse,  <be  le  si  parava  avanti,  pur  che 
si  pensasse  di  poterne  awe  qualche  ristoro.  La- 
onde molti  di  essi  erano  venuti  cosi  afflitti ,  che 
non  più  uomini  parevano  ,  ma  ombre.  Da  que- 
sta fame,  perche  meglio  fosse  punita  la  costoro 
malvagità,  nacque  tra  loro  una  peslilema  cosi 
grande,  die  non  era  strada  alcuna  in  Roma, 
che  non  si  vedesse  piena  o  d'uomini  morii,  o 
d'infermi  a  morte.  Ma  era  tanta  la  coslor  mol- 
titndino,  cbe  non  porea  che  per  morte  il  lor 
nomerò  scemasse.  Non  domava  però  rosi  la  fa- 
me e  la  peslilera  mortalità  i  loro  fieri  animi, 
che  non  facessero  i  medesimi  delitti  6  le  me- 
desime mal' opre,  che  prima  faceano;  perciò 
che  veggendoki  questi  scellerati  così  morire , 
fatti  più  animoii  nella  dispcrasione  e  ndia 
morte  medesima,  con  quelle  forte  ch'aveano, 
andavano  talora  in  gran  numero  ad  assalire 
qualche  rasa,  con  animo  che  tutta  Roma,  in- 
sieme con  esso  loro,  desse  l'ultimo  crollo.  Ed 
en  cosa  meravigliosa  il  vedere ,  cbe  ancora  cbo 

abiini  di  Ioni  jimi^simi  pnrrssrinn,  non  ro-.i  to- 
sto si  poncano  intorno  alle  case,  cbe  o  per  lo 
aangue  die  si  commovesse ,  o  che  Iddio ,  già 
mosso  a  pietN  de' miseri  Rom.mi,  volesse  che 
la  loro  iniquiù  nel  J.tr  medesimo  fosse  pu- 
nita, e  rimanessero  i  lor  corpi,  non  dirò  sepol- 
ti, ma  preda  dei  cani  e  degli  aagdU,  nei 
confini  di  quella  terra  eh*  essi  cercavano  di 
niin.ir  del  tutto,  più  della  metà  di  loro  ad 
un  tratto  morta  se  ne  cadea.  Ma  non  fa  me- 
no nodva  la  pestilenta  a' Romani,  cfa'dla  ti 
fosse  a  quella  gente.  Perciò  cbe  non  altrimente 
comincio  a  stendere  di  casa  in  casa  il  suo  ve* 
leoo,  che  noi  veggiemo  nelle  piatte,  quando 

si  fanno  le  pnM»liche  allegrezze,  stendersi  il 
fuoco  su  la  polvere  ,  verso  <juella  specie  di  !>om- 
li.iriie,  che  code  sidliamano.  che*  dato  il  fuo- 
co alla  polvere,  tosto  che  n'i;  tocca  una  di  lo- 
ro, quasi  in  un  momento,  prendono  tutte  la 
fiamm.1.  e  dando  il  l>oml>o,  a  tem  te  ne  ca- 
dono. Ora ,  in  questi  gravi  pianti ,  in  queste 
acerbe  grida,  in  questi  aspri  orrori,  in  que- 
sti spaventevoli  incendii  e  orribili  moni,  era, 


per  opra  di  un  lienigno  e  possente  signore  della 
nobilissima  famiglia  de'Colonnesi ,  ridotta  in  un  j 
suo  palagio  in  sicuro  una  brigata  di  gentiluo-  1 
mini  e  di  gentildonne  Romaoe.  La  qual  bri-  | 
gata  tutta  si  riposava  sn  It  benignità  del  signore  { 
eh' abbiamo  dfiin    11  i;;i.ile,  \ ri  prendo  tuttavia 
più  incrudelir  la  pestilcnsa ,  e  conoscendo  sò  i 
aneora  non  avere  tal  privilegio  dalla  natora, 
I  quantunque  fesse  .«i;:nrire.  rlie  non  potesse  sen- 
tire la  forca  del  male,  delibero  di  ridursi  a  Fon- 
di, terra  de' signori  Cdonnesi,  mdto  dilette- 
vole, la  quale,  per  esservisi  tramutati  molti 
altri,  era  rosi  piena,  ch'a  gran  fatica  vi  po- 
teva esser  luogo  per  lui  e  per  la  sua  fami- 
glia. Per  tanto»  veggeodo  egli  di  non  poter  i 
condurre  con  esso  luì  quella  nolnle  brigata, 
prima  cheti  partisse,  disse  loro,  rhe  mentre 
egli,  seosa  perìcolo  della  vita,  avea  potuto  es- 
ser con  loro  in  Roma,  volentieri  vi  m  ttato, 

ma  cbe,  poiché  la  mala  qualità  dell' aere  cor- 
rotto era  tale,  cbe  lo  stare  in  Roma  non  era  ' 
ad  alcuno  sicuro,  ^li  si  era  deliberato  di  an-  ' 
darsi  a  Fondi ,  ed  ivi  starsi  insino  a  tanto  che 
le  cose  pigliassero  miglior  ordine,  ch'allora  i 
non  aveano;  e  che  molto  gli  iocresceva,  che  { 
fussc  tanta  la  moltitudine  delle  genti,  che  a 
quel  luogo  s'erano  ridntte,  ch'egli  con  esso 
lui  non  gli  potesse  tutti  condurre  ,  che  non 
meno  volentieri  là  seco  gK  avrebbe ,  cbe  gK 
si  avesse  avuti  in  RAna.  Ma ,  non  potendo  dò  • 
I  fjre ,  non  era  però  por  mancar  loro  della  sua 
cortesìa  ,  perchù  conoscessero  in  questa  sua  . 
pertenia  quel  bnono  animo  veno  loro,  dw,  | 
mentre  erjno  insieme  slati,  aveano  provato,  e 

Ì perciò  lìisponessern  essi  di  loro  quel  che  loro 

pià  piaeea,  ch'egli  non  Mrreblic  lor  meno,  | 

<  per  quanto  si  steudessero  le  forte  sue.  Ringra-  \ 

zio  la  nobil  brigala  il  benigno  signore  per  la  cor-  ! 

teM  «fola*  Poscia  ristrettisi  tutti  insieme .  si  i 
poterò  a  pensar  quello ,  che  di  tè  tteisi  volta- 

sero  disporre  ;  e  su  questa  delibertiione  farott  | 

varie  le  opinioni  ;  la  ijiia'c  varietà  faro  dub-  • 

biosa  la  risoluzione  intorno  a  quello  che  si  aves-  : 

aea  fiire.  E  più  d'ogni  altra  cosa,  mettevano  i 

la  risoluiione  in  duM'io  alcuni  vecchi  e  al-  I 

cune  canute  donne,  cbe  deliljcrati  si  erano  di  ' 

non  volere  tovnstare  alla  ruiaa  della  patria  lo-  { 

ro.  e  con  la  sua  raduta  morirsi.  Per  la  qual  j 

cosa  uno  di  loro,  cbe  Fabio  avea  nome,  che  ! 

per  la  matura  età,  e  per  la  cortese  sua  natura .  j 

e  per  lo  saggio  parere,  era  di  jnande  autorità  > 

appresso  tutti  gli  altri ,  chiese  ileenia  di  ragie-  < 
nare,  e,  ottenutala,  cosi  rominrirt  a  dire  .-Io  non 

SO  quali  debbano  essere  le  ragioni  che.  poi  che  , 
ci  H  oAe  ticnn  e  onesta  occasione  di  pertiret 

da  queste  miscrnliili  e  Ligrimevoli  ruine  della 

infelice  patria  nostra,  vi  vogliamo  restare.  Cer-  ; 

te  enea  e,  cbe  da  noi  non  può  aver  Roma  alcun  ' 

soccorso,  nò  per  le  ft^rre  nostre,  nè  per  lo  no-  l 

stro  consiglio ,  si  perchè  le  Ione  son  soprammo-  j 

do  deboli,  si  perchè  il  ano  infortunio  è  già  a  tal  t 
termine  giunto ,  che  non  pur  il  nostro ,  ma 
qualunque  alto  senno  sì  rimarrebbe  al  suo  utile 

infermo.  Laonde  non  so  vedere  che  cosa  al-  j 

tra  alcnna  d  debba  voler  far  rimanoe  in  essa,  i 

cbe  il  volerla  vedete  tntlavia  nd  dolori ,  ne-  ' 
gli  afànni.  negli  ttraaìi.  i  quali  oggimai  son 
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tali,  che  ià  devrebbono  olbrin  lafriounroli  ai 
nostri  iiteni  nimiei.  Mi  clie  scioeeliettii  sa- 

roliljf,'  la  nostra  a  voler  ([ui  rimani.Tc  per 
giuoger  doglia  a  doglia,  o  miseria  a  miseria, 
Mon  dcun  prò  no(,  né  della  patrie?  E 
pojlo  che  da  alcuni  sì  dica,  che  tanti  e  tali 
sono  slati  i  passati  dolori^  che  più  non  ci  de- 
vrebl>e  offendere  cosa  alóiiia,  per  trista  e  mi- 
serabil  ch'ella  si  fosse,  come  che  i  nostri  ani- 
mi dovessero  aver  fatto  un  duro  cullo  utile  an- 
§OKÌe«  cbe  vedute  e  sostenute  abbiamo;  io, 

Cne,  «acota  che  per  l' addietro  infinito  do- 
•Oftennto  mi  abbia,  non  sono  però  cosi 
mutato  «la  me  medesimo,  ni;  cosi  mi  si  e  in- 
dorato ranimOf  che  noa  mi  si  o&ano  tanto 
più  gravi  e  acerbe  le  aflKaieoi  dei  parenti,  de< 
gli  amici,  e  della  patria  tutta,  nella  quale  soa 
nato,  nodrito,  e  iniino  a  questa  età  cresciuto, 
quanto  io  le  veggio  più  andare  a  lungo,  e  oift- 
rirmi^i  oj^ni  giorno  più  gravi.  Sicché,  per  usci- 
re una  vtilla  di  queste ,  non  dirò  intollerabili , 
ma ,  a  chi  ^er  prova  non  le  sentisse ,  incredibili 
tribolaaiou,  e  perchè  non  paia  cbe  qui  ci  re- 
Stiaiao  per  piglbrct  diletto  di  vedere  andare 
la  patria  nostra  tuttavia  di  male  in  pcc^gi  » ,  mi 

Cbene  che  vinca  l'opinione  di  coloro^  che 
no  presa  riaolinione  di  quindi  partini.  Ma 
oltre  eh*  egli  è  bene ,  egli  h  anco  necessario  j 
perchè  oggimai  la  maligoilk  della  pettilenia 
iMto  oltre  ai  eitonde,  ^  non  diMnamo  tm 
pensare  di  non  averla  alfine  come  altri  a  senti- 
re. E  quantunque  molti  dei  vecchi,  cbe  tra  noi 
sono,  dicano  che  non  vogliono  sovrastare  alla 
morte  di  quella  città  eh'  e  stata  la  madre  loro , 
ma  vogliono  con  esso  lei  tra  le  sue  mura  mo- 
rirsi, io  m'istimo,  che  non  sia  da  accettare  il 
lor  parere  da  chi  è  di  quello  alto  spirito  e  di 
quel  generoso  aoimo ,  che  suol  dar  questa  ma- 
dre a' tuoi  figliuoli;  e  s'essi  ancora  si  vorranno 
mostrar  desni  di  esser  nati  di  lei,  non  laace" 
mno  che  n  Teechia  eik  levi  loro  del  core  la 
magnanimità,  che  suole  essere  a'  Uomani  in  ogni 
fiero  accidente  ,  e  in  ogni  loro  età,  natia.  E  non 
por  non  vorranno,  che  il  poaeo  dei  corpi  mor- 
ti, dal  quale  ò  già  stato  ccirrotto  l'aer  si,  che 
noi  possiamo  ricever  noi  senza  pericolo  di  mor- 
te, levi  lor  di  qneaU vita, mala  si  vorranno 
servare  a  aaigliof»  speranaa  e  a  migliore  uso. 
lo,  anoera  che  mi  vegga  carico  d'anni,  quan- 
t' alcuno  altro  che  qui  si  ritrovi,  non  mi  vo- 
glio però  cosi  disperare ,  uè  porre  per  cosi  per- 
dota  la  ssdnle  di  Roana,  gtk  per  opera  divina, 
come  credo,  fatta  capo  della  santissima  reli- 
gione Cristiana ,  che  non  voglia  sperare  qual- 
che IwM,  •  perdò  seiharea  pià  lieta  fortuna 

questo  poco  di  rivere  che  mi  avanza  ,  e  non 
voglia  più  tosto  pensare  di  vedere  risanata  la 
patria  mia  dalle  piaghe,  delle  quali  l'hanno 
questi  crudeli  ferita ,  che  persuadermi  ch'ella 
ne  debba  essere  dai  lor  colpi  del  tutto  morta. 
Che  sebbene  per  gli  peccati  nostri  (ch'altri- 
roente  pensar  non  si  dee)  la  ginrtiata  d' Iddio  ci 
ha  laaeiata  venire  addono  questa  tempesta  ,  vo- 
glio nondimeno  sperar  nella  sua  clemenza, 
ch'egli  con  si  pietoso  occhio  ci  rigoarderìi^  che 
in  picciolo  spaaio  di  tempo  pottamo  vadm  Ro- 


ma ,  se  non  nel  pristino  stato,  almeno  in  multo 

megliore,  in  ch'ella  ora  non  h.  Farmi  adunque, 
che  essendoci  offerta  quella  occasione ,  la  quale, 
se  infin  nel  principio  di  questa  mina  ci  ai  fosse 
ofirta ,  per  non  vedere  gli  stupri,  gli  adulterii, 

le  morti,  gì' incendii ,  le  ruine,  egli  strazii, 
che  insino  ad  ora  veduti  abbiamo ,  pigliata  1*  a- 
vrenuBo  con  tatto  il  core,  non  la  voghamo  ora, 
come  nimiei  di  noi  medesimi,  fuggire,  ma,  co- 
me conoscitori  del  bene,  che  a  nostro  bene 
ci  offre  la  divina  bonllk,  p^Uavelaci  debbiamo, 
sì  per  potere  col  tempo  tornare  a  rivedere  in 
buono  stalo  quella  patria,  ch'ora  in  così  do- 
loroso e  cosi  misero  veggiamo ,  sì  per  non  ci 
lasciar  qui  morire,  come  se  tanta  bestie  foasi- 
mo,  senu  ragione  e  senaa  discorso  aleano. 
Perchè  altrimcntc  facendo  ,  partito  che  si  sia 
^esto  signore  ,  sotto  la  cui  ombra  siamo  stati 
sicari  inttoo  ad  ora  d'ogni  Tbleaia,  d'ogni 
disagio,  saremo  costretti  a  sentire  il  furore  dei 
soldati,  e  la  gravezza  della  fame  ;  e  quando  l'u- 
no c  r  altro  di  questi  due  mali  ischilàsjimo , 
il  che  è  malagevole  a  credere,  non  ìsrhifercmo 
noi  quello  della  pestilenza,  la  quale  solo  con 
r allontanarsi  si  può  fuggire,  come  ci  ha  mostra- 
lo che  ai  dea  fare  questo  nfaoro,  il  qoal  non 
meno  h  iigfioolo  di  questa  madre,  cha  ci  siamo 

noi;  e  ciò,  con  tale  esempio,  non  Acaudo  coi , 
e  qui  morendoci  sénaa  utile,  sema  «wca,  senta 
sepoltura,  non  avreou»  altro  fiitto,  die  dato 

,  chiarissimo  segno,  ch'ogni  nostro  valore ,  ogni 
nostro  consiglio  sia  stato  dall'avversa  fortuna 
di  maniera  oppresso,  ch'ella  abbia  avuta  di  noi 
vittoria  intiera,  il  che  quanto  sia  disdiccvole, 
oltre  ogn'  altro  rispetto ,  a  quella  onorata  opi- 
nione ,  eh'  hanno  sempre  avuta  di  noi  i  nostri 
cittadini,  vtwlio  che  si  rimanga  nel  discreto 
giudido  di  coloro ,  che  tra  noi ,  più  che  ninno 
altro,  sono  stati  valorosi  e  saggi  tenuti.  E  fatto 
qui  fine,  Fabio  ai  tacque.  Piacque  tanto  alla  mag- 
gior parte  della  brigata  il  panar  di  FdMo ,  che 
,  i  giovani  tutti  e  le  giovane  cominciarono  cosi 
affettuosamente  a  pregare  que'  vecchi  e  quelle 
attanipato  doone,  di  avaano  ddiberato  di  vo- 
lersi ivi  morire,  cbe,  vinti  dalle  color  preghiere, 
non  meno  che  dalle  ragioni  da  Fabio  addotte , 
ooafiwinaiidoBi  col  volere  degli  altri,  tutti  di 
comun  consentimento  si  risolsero  di  partirsi  di 
Roma;  e  perchè  nel  contado  erano  già  le  cose  a 
peggior  termine  riduUe,  che  non  erano  nella 
città,  ddiberaroao  di  laieiaia  aa  tatto  il  paese 
Romano,  a  l'Italia  similmente,  e  girsene  a 
Marsilia,  già  arnese  de'  Romani,  c  ivi  tanto  di- 
morare, che  la  misera  lor  patria  meglior  forma 
prendesse.  Laonde,  fittla  quatta  lor  ddibera- 
zione  nota  al  cortese  signore,  che  si  era  loro 
cosi  amorevolmente  oflEarto,  egli  prò  vide  loro  di 
dna  granfi  a  bene  agiate  navi  ;  ed  essendo  esse 
apprestate  a  Civita  Vecchia,  la  noltile  brigala  in 
veneri  mattina,  con  l'aiuto  di  quel  signore,  vi 
fecero  condurre  tutto  quello  die  si  ritrovarono 
avere.  £  data  loro  dal  signora  fidata  guida  per 
sienrena  delle  persone  e  ddle  robe,  pocoap- 
j  presso  lutti  insieme  là  se  n'  andarono  ,  per  en- 
I  trare  la  domenica  mattina  in  nave,  e  diriaaare 
I  col  noaad*  Iddio  vano  MoniliaìIlorcaiMwao. 
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nLLK  QUALE 

SI  omoniA  CH«  solo,  m  «u  amori  viuin, 

È  QUIETB  IN  QUELLO  IL  QUALE  h  VRA  MAIUTO  B  MOGLIE, 

B  CIIR 

MB*  DISOM»TI  HOV  PUÒ  ESSERE  ni  POSO 


(^ili  diveniva  ^iall')  r  M>rnii^1i<i  il  rielo  per  ' 
lo  v^neotc  sole  nelle  parti  d'orieute,  che  ai 
noitro  emispero  menava  il  giorno  ddla  dome' 
nìca,  quaiidd  la  noliile  lirtf^ata ,  che  tolta  si 
era  dal  rumuru,  dagli  siracu,  c  dalle  morii,  di 
elio  (TU  tutta  piena,  come  dloMMMt  1*  ciuà  di 
Roma ,  levatasi  da  dormire*  e  acconciatali  per 

10  cammino ,  se  n*  andò .  secondo  1'  ordiae  da» 
tolc,  alle  navi,  c  giunta  al  porto,  i  gentiluomi- 
ni «  e  le  geolildomie  oella  nave  per  loro  ap« 
pnstata  se  n'entrarono,  4  il  limanenle  della 
miglia  l'iitru  nell'altra,  e  date  le  vele  al  vento,  < 
che  prosperamente  soffiava»  comiociarono  il  lor  j 
viario}  «  iiaasando  U  tempo  con  varii  gioochi 

e  (OD  varii  ra;;ionameuti ,  venula  1'  ora  del 
desinare ,  mosse  le  tcivole ,  si  poterò  a  mangia- 
ne, e  finito  il  desinare,  éhi  si  pose  a  l'are  una 
oosa,  e  chi  un'altra,  e  chi,  postasi  la  mano 
sotto  la  guancia,  si  mise  a  dormire.  Ma  Ponzio, 
Aulo,  Massimo,  Fbminio,  Quinto,  Sempro- 
nio, Curzio ,  Flavio ,  o  Lucio ,  che  tra  (li  oo* 
mìni,  vie  più  dogli  altri  erano  glorani,  ritro- 
vandosi in  quella  nave  Ha  alcuni  vecchi  gravi , 
e  alcune  donne  canute  e  severe,  e  tra  giovane 
maritate,  •  in  parte  vedove,  nobili,  e  oneslis- 
sime,  si  vcdeano  tolta  ilalla  {pravità  e  dalla  se- 
verità di  quegli,  e  dall'unesù  di  queste,  quella 
libertà,  che  nel  motteggiare  e  nello  schertaro 
suole  esser  propria  a;^!i  nomini  iil-Hu  i,'i(ivano 
età.  Per  la  qual  cosa,  tiugeudu  essi  di  vulci  dar 
agio  agli  altri,  dalla  barca, OTO erano,  passaro- 
no neir  altra ,  c  condnuero  con  osso  loro  Fabio , 

11  quale  quantunque  fosse  grave  dì  età,  e  di 
molto  riin-.igliii ,  i  ra  iiundimcno  tutto  sollazze- 
vole ,  e  non  meno  grato  alla  gioventù ,  che  i 
giovani  medesimi.  Costoro  adunque,  poi  «dia  loro 
parve  di  essere  in  liberta ,  essendo  essi  non  me-  ' 
no  festevoli  che  scienziati,  cominciarono  a  ri-  1 
dere  e  a  sèberaare  insieme,  •  •  fiore  de* piacevo-  | 
li  i^'inochi,  cercando  di  passare  con  varie  gio- 
vanili maniere  la  noia  della  nave.  E  poscia  che 
buona  pesta  in  simili  trastulli  furono  stati ,  i 
Ponzio,  che  intto  gentile  era,  volgendosi  verso  i  j 
compagni ,  disse  loro:  Per  dirvi  il  vero,  compa-  i 
gni  miei ,  non  so  più  ornai  che  far  ci  debbiamo, 
poiché  «  ove  noi  solcfamo  e  danaare,  e  cavai»  | 


care  ,  e  giuiitrare,  c  armeggiare,  e  darci  a  pren- 
dere uccelli,  e  a  cacciare  le  fiere,  quando  voleva* 
no  esalare  dalle  fatiche  degli  studii  nostri  ,  e 
pigliarci  qualche  diletto,  ora  fra  lo  spopde  di 
questa  nave  ci  bisogni  stare  come  prigioni  ;  e 
certo,  per  quanto  a  me  ne  paia,  altro  ora  non  ^ 
in  noi,  che  possa  far  libero  il  suo  officio,  éké 
gli  ocdii  e  la  lingua  ;  ma  da  quelK  poco  dilot- 
to inrssiimft  avere,  non  vedendo,  fuori  di  questo 
kj^u»,  altro  che  cielo  e  acqua  i  laonde  solo  dalU 
nostre  lingue  ci  può  ventre  qualche  anevianieii« 

to.  Pcn  iò  io  giudicherei  che  fosse  bene  .  rjuan- 
du  anco  a  voi  cosi  paresse,  che  speodeuiroo 
questo  tempo  die  ci  avanaa  insino  a  sera  ,  in 
favellare  di  qualche  cosa  piacevole,  la  quale 
potesse  esser  grata  a  tutta  la  brigata.  Lodaìrono 
tutti  i  giovani ,  e  Fabio  similmente,  il  pariavdi 
Ponzio ,  e  fu  subito  detto ,  che  si  devesse  pro- 
porre di  che  cosa  si  avesse  a  favellare.  Allora 
tutu  la  brigata  verso  Aulo  volta ,  eonosccndolo 
di  gentilisumo  spirito  e  di  pronto  ingegno  , 
disse  ;  A  voi  tocca ,  Aulo ,  questa  impresa  :  perù 
siate  contento  di  propui.  i  la  nialeria  ilei  hituri  » 
ragionamenti.  Questo  non  turo  io ,  disse  egli  ,  | 
che  non  sarebbe  convenevole,  che  ritrovandoes  | 
qui  e  più  maturi ,  e  più  eccellenti  nelle  disci- 
pline ,  0  più  pratichi  nelle  cose  del  mondo,  che  1 
non. sono  io,  volessi  dar  loro  il  modo  di  (àvot-  ' 
lare  ;  oltre  che  e  malo  il  venire  ad  una  pumice  per  ^ 
averne  dell'acqua.  Non  vi  avvedete  voi  quanta 
inopia  io  tengo  d' ogni  licom,  dke  potesse  am. 
morsara  in  voi  la  sete  di  oori  aobOo  doiidorio, 
quanto  h  di  avere  graziosa  materia  ifi  pariare  cK 
cosa  degna  di  voi?  Sia  più  tosto  questa  impresa 
di  Ponzio,  che  prima  di  ognuno  ci  ha  chiama- 
ti a  questo  fare ,  il  quale  per  Fabbondama  del 

suo  divino  ingcf;no,  r  per  la  varietà  delle  ■scien- 
ze, ove  egli  lodevolmente  dispensa  il  tiore  de- 
gli anni  suoi ,  si  scopre  maraviglioso  •  tatK  noi. 
Allora  disse  Ponzio  :  certo  che  mostrale  ,  Aulo  , 
di  essere  un  buon  loico,  quando  volete,  che 
fra  lo  altre  cose  addotte  da  voi ,  la  giovana  0th 
vi  lievi  questo  peso ,  e  il  volete  ioaponre  a  me  , 
che  per  avventura  di  minore  età  sono,  che  voi 
non  sete j  ma,  se  cosi  si  dee  procedere,  non 
veggio  io  qui  persona  alcuna ,  cui  si  debba 
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più  ra{;ionevolnipnlc  questo  ofTìcio  dare,  che  a 
FJamiiiiu,  del  quale  non  è  il  più  giovane  tra 
noi.  Sete,  per  mia  fe,  molto  accorto,  Ponao, 
diste  Flaminio ,  le  vi  non  che  d«Uba  io  Ml«r« 
atto  a  quello,  al  quale  voi  bob  vi  tesele  loIR* 
cicnie.  Non  vi  avvedete  che  ciò  sarchhe  dare 
l'officio  di  capitano  ad  un  valetto?  e  poco  fag- 
gio sam  io  w  «i  appigliassi  a  quello  coma 
pinnn  r  ngrvnln,  che  voi  come  aspro  e  mala- 
gevole rìGulate.  Ma  perchè  non  impone  ciò  a 
MmÌBO,  il  quale  h  ornato  d'ogni  virtù  che  a 
gentil  animo  ti  convenga  T  Non  rirusert-i  io 
questo ,  rispose  Massimo  ,  per  farv  i  piacere  , 
quantunque  non  mi  conosca  tale,  quale  mi  mo- 
«Ira  Flaminio,  e  quale  Insognerebbe  cb'  io  fossi, 
dovendo  favellando  sodisfare  a  coti  nobile  briga- 
ta, s'io  non  vedesti  che  ciò  si  darebbe  molto 
più  dicevolmente  ■  Fabio  che  a  nne,  perchò 
egli,  e  per  la  grave  età,  e  per  lauMilta  etperien- 
la  delle  cose  del  mondo,  ch'egli  ha  poco  meno 
che  io  ogni  parte  cercato,  e  per  lo  suo  eccol- 
laate  ingegno,  non  poti^  proporci  sa  noa  cosa 
degna  di  lui,  e  che  sia  per  piacere  a  tutti  noi. 
Disse  Fabio  :  A  me  non  si  dee  dar  questo  peso. 
Massimo,  che  pur  troppo  gtave  V  ho  io  sulle 
spalle,  avendovi  anni  sessanta.  Strano  c  ,  Mas- 
simo ,  che  in  questa  eia  vogliate  che  io  sia 
aggravato,  perchè  voi  giovani  vi  lipotiate.  Dco- 
ao  darai  pesi  a' più  giovani,  e  non  a'vecclii» 
conte  io.  Toccherebbe  donque  questa  aooM  a 

Flaminio,  disse  Massimo,  se  la  vostra  ragion 
valeiae.  E  perchè  non  dee  ella  valere  7  s^mun- 
~  "  '  '        '    '       eie,  ^nim> 


Ilio.  Per  mia  fe  non  la  fuggirete, 
nio  ,  disse  Flavio  ,  poscia  che  anco  Fabio  ha  ac- 
cennato eh'  ella  a  voi  si  dia.  Sarà  veramente 
Lene  che  ci  compiacciale,  replicò  ognnao  ; 
che  se  voi ,  Flaminio,  per  vostra  cortesia  ,  non 
racchetale  questa  tenzone,  la  veggiamo  andare 
in  infinito.  Proponete,  di  grazia ,  soggimse  Fla- 
'vio,  ciò  che  vi  è  più  a  grado,  -che  ognun  sarà 
contento  di  ciò  che  voi  direte ,  rhè  so  io  che 
non  potrete  proporci  cosa  che  non  sia ,  come 
voi»  tulta fisktevole ,  e oUre  ia  gentileaia  ch'io 
conosco  in  voi  natia,  nù  h  grande  argomento 
che  cosi  debba  essere,  il  vedere  che  ognuno 
inchina  a  voi.  Non  voglio  io  già ,  disse  Flami- 
nio, per  tanta  cortesia  die  mostrate  nsarmi, 
scoprirmivi  men  cortese.  Pert'i ,  più  per  sodi- 
sfarvi, che  per  sofficicnta  ch'io  conosca  esse- 
re in  me ,  soo  oonlanto  di  bn  ciò  die  volete 
inlurno  a  ciò ,  ma  con  questa  condizione  ,  c  non 
altrimente ,  che  Fabio  sia  poscia  il  primo  che 
ragioni  della  proposta  materia.  Perchè  io  mi 
valido  certo  ch'egli  colla  sn«  parole  notih  fi» 
vadAM  ad  ognuno  di  tos,  che  se  io  rana  sarò 
mancato  in  qualche  parte,  nel  d.irgli  argomento 
lodevole  di  livellare,  egli  col  suo  ingegno 
A  degna  la  niia  proposta  di  tanta  ndìenia.  Non 

volea  Fabio  accettar  questo  carico,  ilireudo  che 
questa  era  vie  maggior  soma  delia  prinu  ;  ma  , 
astretto  da  tutta  la  compagnia,  t§À  fa  di  me- 
stiero,  ch'e^'H  fosse  contonto  di  quello  che 
piacque  a  tutti.  E  atleodendu  ognuno  ciò 
dhn  Vlaminio  dovesse  dire,  egli  con  allegro  vi- 
so verso  Fabio  rivolto ,  disse:  Vi  voglio  far  rin- 
giovenir ,  Fabio,  a  questa  volta,  per  premio  del- 
r«n«n  che  ftUo  aai  avaU  coli'  unnanni  il 


carico,  che  pur  vostro  esser  devcva  :  e  qui  ri- 
posotosi  alquanto ,  disse  :   La  materia  ,  della 
quale  oggi  si  ha  dt  lagiunarc  ,  voglio  ,  Fa- 
bio »  che  sia  d'anm,  e  voglio  che  ci  mosirìate 
come  in  amore  si  possa  aver  quiete.  Ora  vedete 
se  diportandovi  per  si  fiurilo  campo,  quale  è 
quello  d'amore,  ^Irele,  a  guisa  di  serpo,  lascia- 
re il  Tcodiio  CUOIO,  e  rivestirvi  della  verde  età , 
che  già  se  n' è  fuggita.  TlcII.!  c  I<»lt  vn!e  male- 
ria  ci  avete  data  di  favellare,  Flaminio,  disse 
Fabio,  ma  tanto  da  sè  ampia,  che  non  un  gior- 
no, ma  ne  anche  una  età  ci  basterebbe  a  venir- 
ne a  fine.  £  duLilo  che  chi  volesse  di  rio  dire 
abbastanza,  ove  volete  voi  ch*io  ringiovenisci , 
volendo  ascoltar  voi,  e  possendo  bastar  io  ad 
isporre  il  tutto,  diverreste  voi  poco  meo  vec- 
chio di  me.  Ma  che  amore  è  ^esto  di  che  pare 
a  voi  che  si  ragioni?  ditela»  parche  la  cosa 
significala  per  questo  nooM  tanto  oltre  estende 
i  termini  suoi  (  s' io  forse  non  m'inganno) ,  che 
comprende  tolte  le  cose  amaliili ,  siano  elle  di- 
vine, o  siano  umane,  secondo  i  gradi  loro; 
per  !;i  qiul  cosa  volendovi  io  or  inosirare,  se- 
condo la  proposta  vostra  ,  ove  possa  ciìcr  quiete 
in  amore,  bisognerebbe  incominciare  insin  da 
rpiclla  |irima  conftivione  di-Ilc  cose,  onde  egli  , 
come  è  opinione  do'  filosofi ,  primo  degli  uomi- 
ni c  degli  Deiai  nae^na,  a  poaria  scotrare  per 
Lotte  le  cose  e  eterne ,  e  caduc1it«  a  con  ipcsto 
modo  parlarvi  di  tutto  ciò  cho  h  éà  noi  ama- 
lo j  e  rifiutando  i  falsi  amori,  quali  Ira  i  veri  , 
più  agevolmente  eh'  altri  non  crede ,  si  mesco- 
lano, mostrarvi  qiule  ^  il  vero.  K  perù,  aedò 
che  il  nostro  parlare  sia  jiiù  [ii.mo   e  ]iiù  con- 
venevole ora  qui  tra  noi ,  e  che  ci  possa  basta* 
re  il  tempo  ene  ci  avaosa  del  giorno  d'oggi, 
risolvetevi  di  che  i;ii.i!i;;i  d'  amore  volete  che 
parli.imo.  Voglio,  disse  l-'laminio,  che  si  lasci- 
no le  conteai^ilaaioni  a  la  solUglsnaa,  che  voi 
dite  cho  sono  intomo  ad  amore ,  a  maggiori  6- 
losofi  e  a  più  sottili  ingegni,  e  a  migliore  occa- 
sione ,  e  cha ,  ristrìngendo  la  sua  ampiciza ,  di 
quello  amor  si  parli,  che  conviene  a  questi  tem- 
pi ,  e  soggiace  a'  sensi  nostri ,  e  di  giorno  in 
giorno  nella  v  ita  ci  occorre.  E  così ,  traendo  voi 
amore  dalle  cose  divine  alle  umane,  farete  in 
questa  parte  quel  che  già  fi»*  Socrate  della  filo- 
sofia, la  quale  egli  tirò  dalla  contrmplaxione  del- 
le cose  eterne  a'  costumi  e  alla  vita  civile. 
Per  questo  adunque ,  lasciando  gli  alili  amori 
da  parte ,  voglio  che  qviollo  ili  che  avete  a  ra- 
gionare ,  si  ristringa  all'  amore  che  e  Ira  gli  uo- 
mini e  le  donne,  ne  voglio  che  ne  parliate  con 
quel  modo,  col  quale  mabi  che,  a  giudido 
mio,  si  sono  dimenticati  esser  nati  uomini ,  par- 
lato ne  hanno,  e  vogliono  die  solo  col  mirare, 
coU' udire ,  e  colb  mcute,  ti  delibano  godere  le 
belleata  di  chi  si  ama,  a  non  più  là  cercare} 

che  io,  per  me  ,  non  mi  starei  tontenlo  a  questi 
termini,  ma,  montali  questi  scaglioni,  non 
prima  rimarrei  di  salire,  che  me  no  vorrai  a* 
scendere  ali* ultimo,  cb'allrimente  non  mi  ter- 
rei io  mai  di  aver  (]ue1la  (juiete  e  quella  requie 
in  amare,  che  io  ecii  o  die  vui  e'iusegniate,  c 
che  desiderano,  per  lo  più,  gli  uomini  e  la 
donne  ne' loro  amuri  i  lasciando  che  questi  al* 
tri  «t  aaaino  ddla  itivola ,  di* 
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mente  si  fiogonn.  Allora  I'outìo  .  die  l>rn  .sapcM 
che  Flaminio  amava  tloona  J  allu  Vitlurc,  mu 
«lurciu  più  rhc  a  cortMo  «toianle  non  si  con» 
verrebbe,  e  ch'era  tenuU  à*  luì  poco  conotci- 
trtre  dell'amor  tuo,  voleiulolo  molteggeToImeu- 
Ic  torrare ,  M  volse  Tcno  lui  ridfiiilii .  i-  <ii»,sc: 


Che  biiogn.) ,  I  la 


I 


intorno I  t]U(-M;i  '|uietef  iosegaerollaTÌ  io,  seo- 
7a  tanti  :  f;o<lrtcvi  di  rhi  Mii  amatf'.c  avrr- 
le  la  quiete  che  cercate,  con  fine  degli  aflfaaoi 
voiirì.  Arreni  a  queste  parole  alquanto  ■Flami« 
nid,  .sopriiilii  i  h' «'gli  proponca  rma  quasi 
impouibilc;  ina  e&»cntlc)  v^ìi  sicaru  dit*  uico- 
Ic  pi&  laliccmcutc  amava  Ponzio,  rln.-  c-^li  ù 
masse,  quasi  che  colla  sua  nicdi'^iiiia  arma  il  vo- 
lesse  ferire ,  disse  :  lo  mi  rrcdo,  l'oniio,  che  di- 
ciale  von>t  im  ptrchfe  io  sono  ancora  giovanetto 
e  di  poca  wfuiunM,  ho  biaogno  così  io  questa, 
rome  in  molte  altro  cote,  dì  dare  che  mi  gui- 
di: fate  ch'io  veggia  voi  gDilnc  di-' voilri  amo- 
ri,  e  io ,  seguendo  le  vostre  vestigia ,  potrò  lurse 
ritrovar  via  di  godermi  del  mio.  Ma  a  voi  non 

torca  ora  a  ragionarr ,  il  lu"f;n  c  di  Fabio;  jM>r«'» 
dica  egli,  e  voi  tacete.  Hnero  alquanto  lutti  gli 
altri  al  motteggiare  de' due  giovani,  e  poscia 
disse  ognuno  a  Ponzio  :  A  ragion  di  voi  .si  duo- 
le Flaminio,  però  lasciale  che  Fabio,  come  egli 
dico.  &V0II0S  e  ciò  detto,  tutti  si  misero  ad 
atoollm.cià  cho  Fabio  volesst  dire.  Ed  egli 
toA  cominciò  t  Perche ,  da  quello  die  detto  avci  e, 

io  veggio,  Flaminio,  che  mi  acrcnnate  qnal  vor- 
mle  voi  che  fosse  la  quiete  vostra  in  autore,  e 
vi  ho  veduto  in  vna  medesima  opinione  con 
Ponzio,  voglio  che  sa[>pi;itfi  rlio  pf-r  fiodr-rsi 
l'uomo,  nel  modo  che  mi  pare  ihe  voi  in- 
tendiate, della  donna  amata ,  non  si  trova  qnie» 
tv.  E  se  \oi  (  rcd<''<'  (he  ^o^i  sia,  v'itigannalc 
mollo,  bisogna  jtriuia  vedete  ihi  si  ama,  e  se 
quel  desiderio  che  si  ha  della  cosa  amata,  vie- 
ne da  onesto  o  da  vano  desire ,  ondo  egli  possa 
esser  dello  più  tosto  furore  insano  che  amore, 
e  a  qual  line  si  ama ,  e  cop  che  messo  si  proce- 
de a  goder  la  cosa  amata,  e  se  aia  posto  il  core 
ove  ti  poisa  aver  quiete,  o  no.  Perchè  essendo 
Ire  cose  comprese  dal  volgo  .sotto  il  nome  d'amo- 
re, cioè  amore,  cupidioe,  e  appetito,  sono 
esse  tra  se ,  quantnnqae  vicioe  elle  ai  siano,  tan- 
to diflèrcnli,  che  qiiolln  !>  divino  ,  il  secondo 
umano,  il  quale  non  ì.-  altro  che  l'appetito  re- 
golato dalla  ragione  il  terso  c  silvestre  e  di 
animai  bruto,  il  quale  è  in  tulio  dalla  ragione 
lontano.  Ciò  fu  cagione,  che  anticamente  Scopa , 
eccellentissimo  pittore  appresso  gli  Ateniesi, 
dipingendo  qvaste  tre  passioni  degli  animi  no* 
stri  sotto  sembiante  trmano,  facesse  loro  di  a* 

sp'  lto  tanto  dissimile  tra  se,  rh'tra  una  maravi- 
{{lia  il  vederli.  £  Platone  il  divino,  assimi- 
gliò  i  due  appetiti  a  dne  cavalli ,  dai  quali  fosse 
tirata  l'anima  nostra,  mintn*  ella  è  portala  da 
questo  corpo  nel  quale  ì:  rinchiusa,  Gngeudonc 
un  domo  e  ubidiente  sotto  fl  fireoo  della  ragio- 
nOycheqnaM  uno  Autumedon ,  come  duce  gli  so- 
prastava {  l' altro  sfrenato  e  bestiale ,  che  non 
curasse  il  freno,  col  quale  il  rettore  il  rrggea  , 
ma  cercasse  sempre  di  tra^portn  l'uomo  fuori 
dd  diiitlo  cammino  a  tnhocdhcTole  precipisio. 
lUl«finado  «donqae  al  aoatio  ngiananmlo , 


eh'  alfalichialc  Fabio 


poi  che  vi  sete  risirello  all'  amore  de;;li  uomini 
e  delle  donne,  e  cercate  che  l'uomo  in  tal  a- 
mon  trovi  quiete,  sono  delle  donne  die  si  ama* 
no«  quoto  alla  vita  e  ai  rostumi,  varie  le  con* 
ditiODt;  perchè,  o  che  gli  uomini  amano  donne 
disoneste,  indi-^ne  veramente  del  iiotiie  di  don- 
na, od  altre  dmiue^  che  si  sia  la  cundisione  lo- 
ro, o  le  mogliere  istesse;  e  ]ter  questa  cagione , 
bisogna  vedere  in  «jUale  di  (juesle  sorti  di  dun- 
oe  possa  esser  vero  amore,  e  possa  aver  quiete 
un  nomo  che  ami ,  e  come  si  dee  amare  ,  per 

polervisi  lì|ii'«arf.  A  queste  paride  disse  Aulo  : 
Volete  vui ,  l-°al>io,  che  1  leiigiosi  e  religiose  si 
comprendano  nel  numero  di  costoro ,  di  che  voi 
ci  ragionate  T  o  pur  volete  di  loro  in  altra  parte 
dirci  7  perchè  a  me  pare  che  quelli  siano  uo- 
mini, e  queste  donne,  e  queste  non  siano  meno 
atte  ad  essere  amate  che  quegli  ad  amare.  E  vo" 
tendo  voi  ogni  sorte  d' amore  abbracciare  ,  che 
sia  tra  ^li  uomini  r  l>'  donne,  tra' quali  non  sia 
cousaoguiuilà  o  pareulela  (  che  di  tale  amoro 
non  paniamo  in  questo  luogo  )  non  Insogna,  per 
mio  patere  ,  tralasrijr  costoro.  La  r<-li-^ione  , 
Aulo,  li.spuse  Fabio,  is  una  osservansa  soprana- 
lurale  serso  la  macsth  divina ,  per  meaao  ddfai 

quale  1'  anima  umana,  separata  per  lo  peccato 
dal  suo  Fatture,  a  lui  sanlamenle  ai  ricongiun- 
ge «  0  trio  «iservansa  non  per  altra  è  delta  re- 
ligione ,  te  non  porcb'  ella  ai  nuovo  con  iddio 
l  i  leg.i,  c  fa  spreamiv  a  colora  tutte  le  cose 
m(ìn<l,iiic,  che  idire  qu<'llj  comune  religione,  per 
la  ({iiale  tutti  cristiani  suino  detti,  a  questa  od 
a  quella  si  astringuno  ,  e  vivono  in  questa  vita 
rome  se  fuori  del  mondo  vivessero.  K  però, 
quantunque  siano  le  monache  donne ,  e  i  mona- 
chi nomini,  e  invaghiti  delle  loro  bel  lesse  amà- 
110  e  siano  amati .  il  caldo  del  loro  amore  da 
altro  fuoco  procede,  che  dal  mortale  e  terre- 
stre ,  del  quale  Flaminio  vuole  che  ragioniamo. 
Perchì;,  tocchi  costoro  da' vivi  raggi  della  di- 
vina bellezza .  che  ne* corpi  degli  amali  lucooo, 
per  quella  che  ivi  vedono,  si  fanno  agevole 
scala  a  salire  al  vero  fonte  di  ogni  bellessa,  on> 
de  conoscono  essere  discesa  quella  inferioK,  che 
in  loro  ha  destalo  desio  di  amore  :  ptT  1;»  <|uale 
salendo  da  una  ali' altra,  quasi  per  gradi  Sai- 
gon tanto  alto  ,  che  più  oltre  ad  uomo  mortale 

.sormoiiì.ire  non  Vur.  E  arcosi  que.\(i  lii'jti  spi- 
rili dal  luoro  del  divino  amore,  che  consuma 
ciò  che  si  ritrova  negli  animi  loro  di 
e  terreno,  da  ogni  leccia  purgati,  le  pura.i 
ti  loro,  quasi  villiine  imniaculate,  sacrano  sn 
l'altare  della  fede,  col  mesto  delle  sante  opere, 
all'  immortale  Iddio ,  e  fatti  solo  vaghi  della  di- 
vina bellecsa,  e  in  essa  contenti,  eonoscono  cbia- 

ranienle,  e  il  fanno  anche  coin'sri  ri'  a  (  i.iirtnio 
di  noi,  che  dagli  alleili  caduchi  dirissare  vuol 
gli  occhi  dell'intelletto  al  vera  bene,  die  quan- 
to è  qni  tra  noi ,  levatene  1'  anime  nostre  ,  che 
non  pure  immortali,  ma  divine  !»ono,  è  fumo  e 
ombra  e  palese  vanità,  e  peri  io  fuggono  le  paa» 
sioni  di  questi  amori,  de'i|uali  noi  siamo  per 
ragionare,  come  coloro  che  conoscono  chiara- 
niente  ,  che  quella  mente  che  si  astiene  dagli 
impeti  dei  sensi  che  ci  destano  ad  appetiti 
bassi  a  caduchi ,  0  in  pura  eastkk  li  vive  ,  è 
senpv»  ooDgìMBla  cogli  Angeli,  nul  grado  étk 
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corpo»  nel  quale  queù  ia  oKorft  cumere  si  rì- 
trora  rindiiiin.  E  ti  pertnadono  queste  sante  e 

felici  anime  ,  che  sìa  cosa  più  beata  1'  awirinar- 
cit  qui  vivendo,  alla  puristiuu  vita  degli  Aoge- 
li ,  ehe  con  ì  congiaDgìmenti  M  corpo,  alH  quali 

ci  invita  ,  come  a  fine  a  ciò  dclerminato,  l'unio* 
re  umano,  far  maggiore  il  numero  dei  mortali. 
Ed  essi,  che  non  ad  akro  fine  sono  tra  noi ,  che 
per  insrgnarri  come  possiamo  farri  aniiri  d' Id- 
dio,  e  con  l'idi  del  pensiero  aUart i  al  Fatlor 
DOattO,  col  rri'-naro  tra  noi  vita  santa,  ci  fanno 
eonoscere  che  te  ben  siamo  alle  donne  nostre  per 
legittimo  nodo  conginnii ,  dee  nondimeno  tale 
essere  il  viver  nostro,  che  noi  ce  ne  viviamo  coti 
km),  non  per  averne  lascivo  piacere,  ma  quasi 
ehe  a  loro  congiunti  non  fossimo.  Appena  ebbe  fi» 
nite  queste  parole  Faliio.  rhc  Ponzio  ,  con  mo- 
destissimo riso,  verso  lui  voltaloki ,  disse:  Mol- 
to ftvorite  questa  aorla  d'uomini  e  di  donne , 
Pallio,  e  se  voi  dfvosto  essere  f,'iudiro  fra  noi  , 
io  temerei,  per  dirvi  il  vero,  c  lic  l  oro  e  l'argen- 
to avesse  giuocato,  perchè ,  conlra  la  comune  o- 
pinione,a  loro  favore  desio  la  sentenza.  DeTrch•^ 
Ì>ono  bene  esser  tali  ,  quali  voi  v'  ingegnate  di 
mostrarglici,  i  religioai,  ma  dubito  che  molli  siano 
atoimeote.  E  gik  aooo  coti  uMoìfeste  le  ior  lasci- 
«ìe,  e  di  esse  tono  cosi  piene  tutte  le  eatte  dei  no- 
bili scrittori,  che  io  mi  credo  eh' essi  si  vergogne- 
fieno  di  lor  medesimi,  se  vi  udissero  a  lor  lavoro 
cosi  parlare,  T^^eodost  tanto  lontani  dalla  vera 

ini.if;ino  drilli  rrlii^ioiir-  rlic  voi  Inr  proponrte; 
nello  specchio  delia  quale  mirandosi,  si  conosce- 
rebbero  •  lei  tanto  contrari ,  e  per  ciò  cosl  toaai, 
che,  corno  Narrisso,  specchiandosi  nel  purissimo 
fonte ,  nel  quale  vedeva  la  sua  bellissima  imagiue, 
vinto  dall' amore  di  se  medesimo,  se  ne  morì, 
si  morrebbotto  essi  per  l'odio  di  loro  stessi. 
Fabio,  cui  iocrescera  che  così  Ponzio  favellasse 
a  danno  de'rcligiosì ,  Miseri  noi,  disse,  sole  co- 
storo oraiioni  e  le  lor  buone  opere  non  andaa- 
aero  nel  cospetto  d'Iddio  a  lienefido  nostro.  Le 
tcriltm  r .  l'iiiuiri,  rlio  male  di  costoro  dicono,  so- 
no scriUe.coalra  gli  scellerati,  non  qoolra  i  buo- 
tti;de'qnaK  sceuiniti  non  vogUo  negar  io  cb« 
alcuni  non  ve  ne  siano,  i  quali  datisi  in  preda 
al  folle  desio  e  all'  appetito  irraxionale  (  la- 
aeiandoat  Tincemalle  tentaaioni,  le  quali  più 
j>ossenli  che  non  ci  sardihe  bisogno,  ri  tien 
sempre  al  fianco  il  nemico  dell'umana  geticra- 
aione  ) ,  lasciano  i  pensieri  santi  e  1*  opere  buo- 
ne ,  e  alla  lascivia  si  danno.  Ma  non  è  mira  , 
Ponsio ,  dicevole ,  per  alquanti  che  si  ritrovino 
rei  c  malvagi,  tra  migliaia  di  buoni  e  santi, 
che  si  debba  di  loro  parlare  men  che  riverente- 
mente. C  (pi(>s(a  colpa  sì  dee  piti  tosto  dare  alla 
riindir.iiiiio  (Ielle  rosi!  mortali,  e  ulla  fr.i^'ilila  u- 
mana,  che  a'rcligiosi,  eoa  scandalo  delle  religio- 
ni, teelle  quali  qoe'  tali  ai  ritrovano.  Perebi  que- 
sto stato,  nel  quale  viviamo,  non  consente  chn 
sia  cosa  alcuna  tra  noi  così  da  ugni  parte  per- 
fetta ,  che  ella  non  si  possa  in  qualcho  parte  ri- 
prendere. E  posto  anche  che  fossero  tutti  scel- 
lerati (cosa  che  nè  creder  ne  «lìr  si  dee,  per  la 
quasi  infinita  moltitudine  che  in  ngni  luogo  si 
vede  degli  uomini. sànti),  vodio  che  sia  tan- 
to il  rispello  dM  |NNrCi«mo  cose,  le  qua- 
li hanqo  s«eo  nouM  di.  teligiona,  che  gU  ci 


imagìniamo  tali,  quali  esser  devrebbooo,  e  per- 
ciò gli  lisciamo  fiuNri  di  questi  nostri  ragiona- 
menti, s;il\i>  se,  .ivendo  noi  aragionarc  d'aniorf, 
non  consentisse  Flaminio  che  di  quel  ragio- 
nassiowi,  che  b  il  proprio  di  questa  Mata  gente; 
del  quale  amor  favellando  ,  vcdrelilie  il  nostro 
Flaminio  quanto  egli  erra  n  non  cretlcr  che  la 
vera  quiete  d'amore  in  i|uelle  tre  cose  sia,  di 
che  egli  pur  dianzi  ri  le'  menziono.  Questo  è  il 
parlar  dei  vecchi, disse  allora  Flaminio  alquan- 
to sdegnoseltOj  i  quali  non  si  volendo  raccor- 
dare d' essere  stati  giovani,  vogliono  iar  vecchi 
i  giovani  avanti  gli  anni,  come  coloro,  che  al- 
tro non  potendo,  si  pascono  d'idee  e  di  se- 
conde intensioni.  Sia  quel  fìne  ,  e  quella  quiete 
la  vostra,  Fabio,  di'avete  oggimai  più  bisogno  di 
seder  che  di  rorrcrc,  «;  a  noi  inscenai»'  di  ritro- 
var quest'altra,  la  qual  vi  dimandiamo,  e  non 
andato  piii  in  spirito ,  chb  vi  raccordo,  se  più 

uscite  de*  termini  dativi,  ne  porlerclc  la  pen  i. 
Non  vi  .tdirale,  Flaminio,  diue  Fabio,  che  io, 
poscia  che  rostretto  sono  a  dir  di  ciò  quel  che 
volete,  mi  sforrerò  a  mio  potere  di  compia- 
cervi. E  (jucsto  detto,  alquanto  sopra  te  stette, 
e  poscia  fc'  segno  di  volrr  cominciare  a  dire. 
Oliando  Aulo  disse;  Deb  diteci  per  vostra  fe  , 
Fabio .  prima  che  p!&  oltre  passiate ,  so  colesti 
sjiirilalì  b.Tniio  forse  rosi  il  col  po  por  nulla,  r!)f' 

Ilo  sprexzino  all'alto ,  e  non  ne  vociano  sentire 
alcun  piacere ,  oome  se  indarno  gli>fosséÌ«r  da- 
'  f o  ?  Fabio  allora  rispose  :  Di  ciò,  Aulo,  non  par- 
lerei io  più,  per  non  incorrere  in  pericolo  di 
dispiacere  a  Fwnrinio»  il  quale  con  pena  dianzi 
(  come  avete  potuto  udire  )  mi  ha  interdetto  il 
ragionarne,  se  non  avessi  da  lui  ampia  licen« 
sia.  Però,  ove  egli  noi  contenta,  non  Vi  posso 
io  rispondere.  Aulo  allora  con  doke  aembiaotc. 
Sia  tanta,  disse,Flaminio,  la  eorlesb  vostra,  che 
possa  Fabio  di  ciò  dirne  il  suo  parere.  Dicalo, 
rispose  Flaminio  j  perchè  poi  di' egli  dee  parlar 
d'alR^tto  che  non  sia  in  tutto  fuori  de*  eor|)i , 

mi  potrebbe  rio  essere  di  (]ualrlie  profillo.  Fa- 
bio allora  cosi  seguitò:  Àmansi,  Aulo,  i  religiosi 
tra  loro  come  celesti  persone  e  divine,  e  non 

con  quello  appetito,  che  (a  desifler.iro  a' monda- 
ni uomini  quello  rito  non  è ,  in  (]uanto  all'  o- 
nesto,  ragionevole  :  anzi  se  il  conducono  a  fhir, 
n  a  loro  spesso  ragion  di  pentimento,  e  arreca 
infamia  alle  donne  vanamente  amate  ;  ma  questi 
religiosi  amano  quello  dhe  veramente  è  l'aomo, 
cioè  l'animo,  e  non  la  spoglia  nella  quale  egli 
è  involto,  non  per  altro  ,  se  non  perche,  men- 
tre egli  vive  in  que.sta  vita  ,  abbia  dall'invoglio 
mortale  gii  iastrumenti,  co' quali,  ad  utile  dei 
mortaK ,  possa  mettere  in  opn  la  virtù  sua  ;  dei 
quali  inslrnnienfi ,  poiché  Timinio  dal  velo  nior- 
I  tale  è  sciolto,  non  ha  più  bisogno  alcuno  .  pcr- 
I  riù  che  egli  pnk  non  e  nell' operare,  ma  solo 
'  .(Ila  rontempl;t7Ìonp  attende,  e  di  quella  piena- 
mente si  «oiitenta  ,  pero  rln;  la  contcmplaziouc 
ò  sola  dell'  intelletto  ,  come  propria  sua  opera- 
zione ,  alla  quale,  poi  cb'  egli  dal  corpo  è  sepa- 
rato ,  non  ba  bisogno  d*  altro  che  di  sè  mede- 
simo. Amando  adunque  i  religiosi  ranirTii>  e 
non  il  corpo,  come  per  proprio  obietto  del  loro 
amore ,  non  cercano  di  godere  con  quelli  aenii- 
monli ,  che,  come  tcmnì,  chianano  Vwmio  alla 
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parlo  pegxuMT*^  e  bel  corpo»  quasi  ia  uoa  maiM 
di  lem ,  ttrmaro  it  fanno.  Ila  con  la  mmie,  la 

C|ttal0  reiette  cl.i  l<Mii>  aMiianio,  per  mezza  tlt-l 
bello  rbe  *i  offre  all'  ocdiiu  p«r  t*  ubietto,  e  agli 
orefrbi  per  le  voci,  fienelrMiio  al  Imono,  la 
serio  itrj  i[ii.ile  0  nfll'.iiiiniii ,  i;  s.(7.i:inii  il  loro  de- 
siiierii)  iit-lb  con^iilcuzii  (it;  lii  i|ii<  lhi  i>unlk,  ìi 
({iialo  rnnoiconu  liAi' ,  ilie  hi  gimliiano  il  fiM 
tlt  ll;t  1ii'l!<'Z7..i.  E  51-  <lnii:(>  <l(•^ilU•l io  tii  rommu- 
(are  f^li  unitili  luro  ,  u  di  unirli  gU  tocca,  uilro 
non  voj^liono  dal  corpo  che  il  bacio ,  per  la 
quale  lanno  il  pauaggio  iatiraie  kU  animi  di 
amendue,  e  di  reiesle  e  indlsuilultile  legame 
si  congiangooo  insieme.  Qui  Flaminiu  ,  runte- 
ner  noa  ai  potendo,  Oime,  ditte >  «e  poleui  io 
■vere  un  bacio  dalla  mia  dolco  nemica ,  noa  mi 
lurcrcilo  <!1  rcrc.ire  <!i  altra  interni  Ic'IcMa, 
pen»andi>mi  io  dt  avcru  ctarliwimu  pegno  di  poter 
condum  molto  più  olire  i  detideriì  nieit  •  fi* 
nalmcnte  compiutamente  sasiarli.  Vaneggiale. 
Flaminio,  toggiunto  Ftil)iu;  già  vi  Lo  io  mo- 
stralo cbc  il  fine  dà  queste  l»eale  anime,  non  e  il 
fine  che  voi,  spronaio  da  giovanile  appetito,  gi- 
te cercando  ;  ansi  nel  hanu  finisce  il  desiderio 
loro,  quanto  l'appartiene  alle  porti  del  coqio, 
ed  è  BOB  altrìmente  tra  loro  dò  stgno  di  onore 
e  di  riverenaa  i  per  parlare  delle  eoae  umane , 
che  già  fosse  egli  apjirc»s(i  i  Perii,  rome  ci  in- 
segna Senofonte ,  i  quali  riceveaoo  i  lor  maggio- 
ri ctA  bacione  coti  moitravan  aommamcute  one- 
rarli;  il  qua!  costumo  mi  pare  rh' <ij^'gi<)ì  sia 
passato  nel  Piemonte  e  nella  Frauna  ,  senta 
pregìudicio  alcuno  dell'onettk.  Ma  percbè  il  par* 
far  di  ciò  !>  l«nt:in<)  dalla  materia  dataci,  mi  pa- 
re oggini^i  tempo  (il  entrare  nel  proposto  ragiu- 
Uemento  da  Flaminio,  poscia  e'  ho  sodisfallo  a 
quanto  Aulo  mi  aveva  chiesto.  E  quetto  detto , 
cosi  cominciò.  Negare  non  »i  può  ,  cbe  a  con- 
servazion  della  spezie  umana  ,  non  sia  necessa- 
rio l' amore  dell' UODO  e  della  donna  I  e  non 
pur  l'emor  solo,  ma  i  congiungimenti  de* corpi, 
ui  quali  la  natura  iste^sa,  min  ad  altro  fine  che 
alla  propagasione  (pttr  cosi  dire)  alti  ci  ha  falli , 
cooae  veggiamo  {  pcreMi  ae  aolo  la  mcute ,  li 
sguardi .  le  parole ,  e  i  baci  contentassino  ne'  loro 
amori  gU  uomini  e  le  donne,  essi,  insieme  col- 
l'amore  ,  verrebbonu  lo&to  meno  ;  e  quindi  av- 
venne, rlic  i  più  savi  poicro  due  Veneri  e  due 
Amori,  de' quali  ia  prima  Venere  e  il  primo 
Amore  è  intano  alla  considerazione  della  sem- 
plice belletaa,  gli  altri  due  ci  destano  a  desiderio 
di  moltiplicare  quella  belletta  ne'  corpi ,  e  ne 
invitano  al  dilettevole  congiungimento ,  onde 
nascono  i  figUaoli.  B  fu  di  mettiaro,  per  questa 
cagione,  alla  maeain  natura ,  od  a  quella  su* 
prema  iutelligenza  che  la  rogge,  porre  in  noi 
r  appetito  «  il  quale  nascendo  da' sensi  materiali, 
uem  ahrioMBle  alla  gcoeratioM  ne  invitatae,  die 
la  ragione  all'amore,  del  qunl  disopra  d'remmo, 
ci  inviti.  Ma  perchè  essa  natura,  come  saggia 
prodMcitrfae  degli  eletti  suoi,  che  sono  i  fini 
di  tutte  le  cose  create ,  e  per  cagione  de*  quali 
ella  ad  operar  ti  move,  conolibe  cbe  non  essen- 
do l' appetito,  che  dai  sensi  del  corpo  ha  il  tao 
priacipio,  potenaia  o  facultè  dw  ne  faccia  dif- 
Muiiii  dagU  aoimoli  cbe  too  nrivi  di  ragione, 
potrebbon  gU  ttewoi,  sef  oeiMo  lol  lai,  Svenir 


fiere  selvagge  «  volle  cbe  in  questa  necetsilà  di 
coniervar  U  tpesie  con  la  genoraiione  degli 
uomini  particolari, che iadividui  son  detti  da'tl- 
losofi,  l'appetito  ne  avcaic  il  consiglio  compa- 
gno ,  aerió  eh'  egli  eolla  ngione  eleggeiae  più 
questa  cosa  ,  i  lic  i[tieir  altra,  che  dall'  appetito  , 
und'ba  principio  il  consiglio  e  la  eleaiooe  ,  li 
sia  proposta.  11  qual  contiglio ,  non  etseodo  al- 
tro rlie  una  via  diritta  ,  rln*  i<il  meno  della 
elezione  ri  conduce  a  conseguir  i]uel  fine,  per 
lo  quale  siamo  atatiaMni  adeleggere  quello  che 
meglio  ci  pare,  qualunque  volta  la  mente  usi 
l' officio  suo ,  e  non  le  faccia  forte,  tirano  desio , 
a  lK>ne  eleggere,  e  a  ragionevolmente  amare  ci 
indrizza.  E  non  pure  a  Lene  amar  ci  move,  ma 
con  ({uella  maggior  quiete  che  potaa  averl'uo" 

ino  in  <|uesla  vita,  ri  fa  po.sseder  la  cosa  amala. 
Per  la  qual  cosa  io  tengo  fermaownte,  che  solo 
io  quell  amor  ita  quiete  (atando  tu  la  materia 
prf>[ii)sia  da  Flaminio  )  ilie  d.i  rousif^lio  ,  rhe 
Lene  elegga,  procede.  Perchè  lu  tale  amore  l'aj 
ftclitu  l>  regolalo  dalla  ragione,  | 
e  freno  e  legge  a  non  più  oltre  pattare,  rbe  con- 
venga u'tcrmini  dei  convenevole  e  dell'onetlo.  E 
perrhù  io  ooB  v^go  amore  tra  noi  (parlando  di 
quello  cbe  •  gaaeiaw  appartteoe  )  che  bob  aia 
lutto  dell'appetito ,  te  non  quatto  cbe  k  tra  ma- 

lito  e  moglie,  io  stimo,  senza  alcun  duliliio, 
che  nell'amore  di  cbe  noi  parliamo,  noa  sia 
quiete  e  ri(>osata  vita,  se  non  ia  qoollo  che  i 
nurìti  e  le  mogliere,  con  que'mezzi,  con  que'ri- 
f|>elli,  con  quegli  avvedimenti,  con  (|ueÌla  cle- 
tione,  e  finalmente  con  qoe'oiodi  luneoM  con- 
giunge ,  (  he  dee  cercare  il  senno  e  la  prudenza 
altrui,  con  de.vuicnu  di  onesto  riposo,  jkt  quie- 
tamente vivere  in  quetto  stato  mortale.  E  però, 
conchiudeodo ,  io  dico  cbc  solo  quell'  amore 
dalla  ragione  procede,  il  quale  ha  per  fine  il  ma- 
trimonio ,  e  che  questa  è  la  quiete  dei  veri  e 
taggi  amanti,  accoppiati,  per  refrigerio  delle  lo- 
ro aoMirose  fianmne,  con  taggiu  diacono  ecoa 
legittimo  notili.  Pi-ri  hi'  aticor.i  rlic  costoro,  che 
col  measo  del  consiglio  e  della  elettone  sono 
divenuti  amanti  ed  amati,  e  poada  aiariti  • 
moglif,  si  .liarid,  per  naturale  inclinazione  e  per 
necessità  del  generare,  ad  onesti  congiungimenti 
del  corpo,  nondimeno  ivi  bob  ai  nnaÌBBo,se 
non  in  '[linnto  !■  lor  l>i.fogno ,  per  generare  si- 
mili a  se ,  nia  passano  col  pensiero  alle  virtù  del- 
l'animo, dove  h.-inno  propria  aede,iaiiaaM  colla 
bontà ,  le  vere  bellesze ,  e  con  discernevole  oi^ 
cbio  considerandole,  vie  più  per  quelle  tk  ama- 
no c  si  legano  insieme ,  cbe  per  la  vagbeiaa  de' 
corpi,  e  cosi  di  vie  più  aditi  cibo  pascono  le 
menti  laro,  die  non  paacono  il  lenao  colle  qua- 
lità del  corpo,  il  quale,  quanto  a  sé,  solamente 
alle  cose  esteriori  gli  chiama.  Levatone  adunque 
quetto  amoN,  ch'oneato  e  ngioMVola  dna- 
miamo,  ciatcunn  .iliro,  rhe  a  cong|inBgimenti 
appartenga,  è  solo  del  sunso  e  «Idi  appelito,  e 
noQ  può  essere  se  uon  con  peBtìaiento  di  chi 
ama,  e  con  infamia  della  donna  amala,  sia  ella 
maritata ,  ed  ami  disonestamente  altri  cbe  il  ma» 
ril»»  o  da  TCrgiae,  e  non  si  ponga  ^wr  fine  il  ma- 
trimnniu,  ovvero  tia  ella  d'altra  qualitk.  Laonde, 
uve  il  maritale  amore  e  umanamente  d  h  vive- 
re ainMaÌBid  CQMoiva,  a  csft  h 
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con  enon  e  lodevolmente  consenrare ,  tatti  gli 
altri,  come  Imcìtì  c  disonesti  e  infami,  ci  fan- 
no diveniro  d'uomini  Bere.  Ponsio,  cbc  buona 
peiM  aim  taciuto,nHimeado  il  tuo  likiwio»  di»> 
•e;  Voi  ci  ngìonate,  Fattio,  di  questo  iniot»  ma* 

trimoniale ,  rocnc  egli  asi-ssn  un  privilegio  tljl 
cteiu ,  che  chi  a  lui  li  appialiiiMe  nulla  poleue 
•ealir  di  mokato,  o  di  mlidioaot  aaa,  per  mio 
parere,  è  altrimenti ,  e  la  prova  ci  dimostra  che 
qui  non  è  quella  quiete  e  quel  ripoM  che  voi 
MTcate  di  persuadvd.  B  ni  MwicBO»  •  quatto 
proposito,  di  un  molto  che  pose  già  un  gentil- 
uomo maritato  allo  entrare  nell'uscio  della  sua 
camera,  volendo  significare  ad  ogaono,  quanto 
fosse  mal  contento  disila  sua  moglie,  quantunque 
ella  nobilmente  fosse  nata,  •  quanto  altri  si  de- 
vesso guardar  di  entrare  in  simile  inciampo.  Il 
motto  era  questo:  Non  W  entri  chi  non  vi  è, 
ehi  vi  è,  H  stia.  ìSh  pur  quelli  di  tal  0|HokM»e 
si  ritrova  nel  mondo  ,  ma  ve  ne  ba  le  migliaia, 
cui  pare  dà  aver  tolto  il  sasso  di  Sisifo  sulle 
spallo  ad  aver  pveao  mogli*.  M  ciò  ni  par* 
*4  ragione,  ritruvandosì  scfitto  tatuilo  è  mal- 
vagia la  natura  delle  doniWt      lum  pure  ad  al- 
tri* na  al  padn  iitSMO  treogotto  a  noia ,  e  per 
non  Io  avere  in  casa  ,  danno  premio  ad  uno ,  il 
qual  premio  è  la  dote,  che  gliele  lievi  dagli  oc- 
chi. E  se  cosi  è ,  come  si  può  altri  procacciare  di 
quiete,  togliendosi  a  lato  cosi  fatta  noia?  e  mi 
credo  io ,  che  per  questa  cagione  dicesse  Menan- 
dro,  che  meglio  era  scpellir  le  feminc  ,  che 
^liarlesi  per  mogli.  Oltre  che  mi  par ,  Fabio , 
«ha  tra  molte  cote  cfce  qui  addnr  ▼!  potrei ,  di 
dne  non  > i  raccordiate, che  ne' HI >ri  clie  per  le  , 
mani  avete  si  leggono;  1*  una ,  che  Milione  ap-  À 
pwtio  TtuMMlo,  ti  vBpMa  fiUea  per  non  aver'  I 
mai  presa  niof^lie,  e  Demea  infeUcisumo  si  tie- 
ne per  averla  presa  ;  l'altra ,  che  Diogene  il  Ci-' 
■leu  ,aBBBÌglia  i  giovani ,  che  nella  gioventù  loro  - 
non  prendano  moglie  ad  alcun  modo,  c  rhc,  ve- 
nuti essi  a  matura  età ,  non  la  prendano  mai  ;  il 
che  duo  am  ci  vuol  significare,  che  l'uomo 
ang^  non  pimda  in  alcun  tempo  ;  le  quali  co< 
s«  tOBO  in  lotta  eontrarìe  alla  opinione  vostra  ; 
perchè,  se  foue  la  quiete  dell'uomo  il  sopporre  il 
coUo  a  coai  fitito  giogo,  MiaioM  non  si  giudicha- 
nbba  fiiBeapar  «tiema  letollo,  ai  Danca  InfUìea 
per  esservi  legato  ;  ne  Diogene  ci  conforterebbe 
a  non  legarci  con  donna.  E  tenea  tanto  lontano 
dalla  qiriato  a  antrinoaia  Alftaao  ra  di  lift- 
poli  ,  che  soleva  egli  dire  ,  che  a  volere  che 
iòsse  pace  fra  marito  e  moglie,  sarebbe  di  bi- 
aagBocfcailBMÌlofoaie  sordo  e  la  moglie  cie- 
ca; mostrando  a  questo  UMldo,  che  il  pigliar  mo- 
glie non  era  altro  che  entrare  in  uno  intollera- 
bile travaglio.  E  ciò  detto ,  Pmxio  si  tacque. 
Allora  Fabio  ,  che  attentissimamente  ascoltato 
l'avea,  disse:  Ponaio,  egli  è  vostra  gran  ventu- 
ra che  siate  in  luogo  ove  non  son  donne  che 
Ti  ascoltino,  che  sa  fon*  vi  odiaseno  coai  di  lor 
fovalìare*  vi  dteerrebbono in  guìn  nemid»,  die 
a  gran  fatica  polrt  Mc  più  mai  racquistar  la  gra- 
aia  loro.  Ma  rispondendovi,  dico  che  non  è  co- 
la nei  noodo  coti  hnona,  aib  cod  nota,  cha  non 
abbia  le  sue  contiadidoni,  *  non  ritrovi  alnini, 
i  quali,  o  per  ignonata,  o per  nulignitù ,  o  per 
tlairfdrio  n  cauiaadanif  6  paf  vfenopafticalant 


non  le  dian  biasimo.  Ma  c  ben  rosa  d  i  uomo  pru- 
dente, tra  la  varietà  delle  opiiuuui,  saliere  usare 
t»n  diritto  giudicio  la  detiene ,  la  quale  (  come 
dìanti  dicemmo)  procede  da  consiglio  govaraato 
dalla  ragione,  e  così  appigliarsi  alle  Daaaealatdar 
le  ree  ,  come  ree  sun  quelle  che  voi  ci  avete  ad- 
dutte,  e  molto  altre  che  si  leggono  appresto  i 
Oiad  «Latini  tutori,  e  appresso  a*  noaln  anco,  in 
biasimo  delle  donne  ,  nelle  lodi  drilr  quali  potrei 
io  entrare ,  e  correre  un  lunghissimo  arringo ,  se 
ella  Aii^  taala  degne  di  loda  non  si  mottmaens 
che  non  hanno bisognod'aiutoaltruipcr  sostenere 
queli'  onore  di  che  elicsi  vanno  altiere,  oltre  che 
la  brevitli  del  tempo  ad  accorciare  più  tosto  il 
ragionamento  ri  chiama,  che  ad  dlungarlo.  Pe- 
rò, venendo  alle  cose  addutte  da  voi ,  dico  che 
gli  autori  che  il  matrimonio  dannano,  tra  un 
migliaio  che  gli  doMO  ragionevole  loda,  sono 
i  poeti ,  e  specialmente  eomld  e  tragìd  )  i  quali 
molte  volte  introducono  pcrsoue  le  qiuU  addu- 
cono cose  a  loro  proposito ,  talor  perchè  siano 
aoeeltate ,  •  talor  ragipla}  a  Ira  qmlle  da  «aaere 
fuggite,  pT  non  le  scorrere  tutte ,  sono  quelle 
due  che  voi  ci  avete  addutte,  1'  una,  eh'  è  meglio 
sepellire  le  donne  che  pigliarle  per  aangti,  la 
quale,  porcbl-  è  crudele  e  iniiniana,  non  me- 
rita altra  risposta,  se  non  ch'ella  non  pure  di-e 
essere  levata  degli  animi  degli  uomini,  ma  dei 
libri  ancora ,  con  tutte  le  al;re  a  lei  iiadU,  co- 
me è  quella,  che  voi  del  re  ci  awte  addntta ,  e 
che  il  pigliar  moglie  è  torsi  appresso  una  infir- 
roità  incurabile ,  e  che  ciò  è  entrare  in  un  tem- 
pestoso mare  con  pericolo  di  «norte,  aud  con 
cci  teiza  di  naufragio  ,  e  altre  simili  ciance ,  vane 
in  tutto,  e  introdutte  a  danno  degli  uomini  da 
male  meotL  Vé»n  h  qndla  che  tolta  avete  dai 
tragici ,  cioè,  che  i  padri,  odiando  la  malvagità  I 
delle  figliuole,  pagano  uno,  dandogli  gran  dote, 
che  di  casa  glida  kd.  B  cU  h  così  sciocco , 
Poniio ,  che  questo  creda ,  e  non  veda  ciò  esser 
detto  da  maligna  persona  ?  E  cbc  malvagità  pu& 
egli  essera  in  ina  tergiidla  lien  naU  e  ben 
notriu,  e  para  plìidw  una  caadida  colomba  T 
e  che  odio  può  avere  la  caritli  patema  veiw  td  | 
semplicità?  La  persona,  Ponaio,  nella  favola  in- 
troduUa,  che  acorre  a  ciò  dire ,  vi  può  mostrare 
che  fede  ri  poisa  dare  a* detti  md,  e  dia  auim 
infinito,  che  porta  il  padre  alla  pulcella.  c  l'u- 
manità, che  gli  propone,  col  far  parentadi  e  ami- 
cìite,  la  centervaason  non  par  della  speaia,  ma 
delle  case  c  delle  città,  gli  fa  prender  cura  di  ; 
maritarla,  non  odio  chele  porti,  o  malignità 
che  d  rittovi  nella  giovane.  Ma  questa  è  cosa  da 
sè  cotanto  piana,  che  non  fa  mc^tierodi  diramen- 
te questionare.  Alle  autorità  ch'avete  addutte, 
l'una  di  Terenxio,  l'altra  del  Cinico ,  conlra 
quello  che  io  ho  detto,  voglio  che  veggiate, 
che  non  sdo  me  ne  ricordo,  ma  cbc  più  agevole 
mi  è  il  rispondervi,  che  non  pensate  ;  e  con  que- 
sta risposta  mi  terrò  di  avere  pieoamenle'sodi- 
t^to  a  qudunque  altra  aiilentt ,  che  in  contra- 
rio si  potesse  addurre,  perchè  essendo  elle  nate  ( 
da  un  medesimo  principio,  può  anco  lor  Itastarc 
una  medetima  risposta.  E  venendo  a  Mìaionr, 
dico  ch'egli  e  simile  .i  coloro  che  s'istimano 
esser  nati  a  sè  soli,  e  perciò  dandosi  alle  vanità 
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lima,  e  nel  vero  h  pMsinia,  niuna  cura  hanno 
della  potlcritk}  maoguno  questi  tali,  beooo, 

gitio(*tino,  amano  liisrivamrntf,  fuj»gpnilo  il  ron- 
giungimentu  legittima  del  matrimonio,  c  tili 
•lira  COM  adla  vita  loro  fànao  di  biaiimevole  e- 
Maapio,  e  menando  sempre  pessima  vita,  par 
loro  di  aver  pienament«so(IÌNratlo  a  quello  che  a 
brn  vivere  appartiene.  K  nondimeno  non  paò 
etsera  cosa  peggiore,  alla  rooiervaaione  della 
sperie«  della  vita  di  coitoro.  Che  «e  coti  (atta  o- 
pinionc  s'inducessero  nell'aninio  tulli  ^li  nomi- 
oi,  la  stirpe  umana ,  con  quanto  é  virtuoso  nel 
mondo,  •  estiogoeKbbe  alulto  in  pieeioUttimo 
•  iiTMi  li;  t-:iipo.  E  però  disse  Focilide  rnnlto 
|trutionten)i'nlc,  che  dee  l'uomo,  che  \oj;lia  inc- 
ritevoimente  esser  tenui»  iiumo,  dare  alU  natu- 
ra quello  che  a  lui  dato  ha  la  natitra,  cioè,  che 
come  egl^  k  stalo  generato,  cosi  dee  aucb' egli 
cercar  di  generare;  perciò  pigliarti  moglie, la 
qual  cosa  non  solo  cooserva  la  «peiiA,  ma  di 
giorno  io  giorno  l'aumenta  con  gnndinima 
eonlenlezia  di'i;li  uomini  c  delie  donne  a  lor 
mariiatc.  Perchè ,  quantunque  si  vagano  mor- 
tali, par  far  participare  della  imroortalitk  eoi 
generar  fif^liuoli,  ne' quali  anche  dojia  la  morte, 
in  quella  miglior  ^Mii>a  clic  può  essere  nella 
ooita  mortaliia.  si  conoscono  rimaner  TÌvite 
per  questa  cagione  è  loro  la  vita  soave  e  la  mor- 
te meno  spiaroule.  lì.  »e  Serse,  |>oi  ch'egli  ebbe 
rjrrunate  tjnte  migliaia  di  milioni  d'uomini  a 
tlcìlruùone  della  Grecia,  pìanae  lopra  l' esercito 
suo ,  considerando  che  oltre  lo  spano  di  sessanta 
anni  non  ne  devesse  essere  pure  uno  vivo,  quanto 
ci  avremo  a  doler  uui,  te  seguendo  tale  opinio- 
ne, quale  era  quella  di  Mttione,  li  avesse  a  ri* 
solvere  in  nulla,  rome  fosse  da  nulla,  la  natura 
umana  culla  \ita  degli  uomini,  eh' or  si  ritro- 
vano nel  mondo?  Misero  •  laerimevole  pen- 
siero, du  non  dever  nascere  in  animo  d'uomo 
che  viva  Ira  noi,  come  uomo  Ira  gliimniini; 
pcrchi"  questi  tali  si  possono  chiiinare  ini'  iJi.ili 
de'  (ì^diuoli  c  de'nepoti,  destruttori  delle  loro  fa- 
nii;;lie  ,  nimici  della  natura  e  della  patria; 
perchè  gli  uomini  tono  le  città,  non  l>>  i  u  -,  non 
i  palagi,  non  le  torri ,  bod  la  moia,  le  quali,  in 
quanto  a  cotloro,  aooo  da  radice  svelte ,  e  da' 
fond  imcrili  gittate  a  terra,  ni-  se  nza  ingiuria  del 
creatore  dei  mondo;  e  perciò.  i°u  opinione  di  al- 
cuno antieo  die  non  sta  minor  male  l'astenersi 
dal  matrimonio  per  non  generar  fip;Iiu  li ,  che 
sia  es.sere  micidinle  degli  uomini  nati.  La  qual 
cota  considerando  qne* religiosi,  che  sciolti  da- 
gli umani  aficiti  sono  venuti  per  duina  5[)ira- 
*ionc  poco  meno  che  angeli  celesti,  e  hanno 
fatta  cortese  oH'erta  degli  aaiaailoro  all'  Ektoo 
Fattore,  standosi  tra  noi  come  esempio  dell'a- 
mor divino,  non  biasimano  il  matrimo^nio,  nè 
■  rri  ino  di  distornar  gli  uomini  da  ciò;  ma  di- 
cono che  il  Creatore  del  mondo  fece  il  mascbi^ 
•  la  femmina,  e  gli  eongìnnse  wììa.  pndiciaia  delf^ 
matrimonio,  pir  agqrjiuiirc  ad  onor  suo  la  ge- 
aeraxione  umana  ,  e  perciò  comandò  a'  primi 
due,  da* quali  noi  altri  discesi  siamo,  che  cre- 
M  estero  c  moltiplicassero  riempiendo  la  terra.  Per 
la  qual  co.sa ,  come  cercano  di  distornarli  dalla 
liiasimerole  lussuria,  coti  invitano  gli  uomini  al 
niatrimonioe  gli  vi  chiamano  ;  si  perchè  la  spciie 


umana  si  conservi,  si  perchè  iodi  possano  anch' 
età  aver  degli  altri  che  a  loro  suceodano  Ira' 

nixfi.ili ,  ilfiristesm  divino  amore  infiammati,  a 
sostctituii»  iito  delle  religioni,  le  quali  andreb- 
l>ono  insieme  cogli  uomini  in  nulla. Or  vegncn- 
do  a  quel  che  disse  Demea ,  non  sapete  voi , 
Poncio ,  cbe  ancora  che  il  marito  deìdta  essere 
leg^e  alla  moglie,  ed  ella  ,  levatene  le  cuse  soste 
e  disonette,  il  debba  sempre  compiacere,  è  sta- 
ta nondimeno  antica  opinione  de  pià  savi,  clw 
non  dee  nè  l'uomo  nè  la  donna ,  giunti  per  ma- 
trimonio, avere  affetto  alcuno  così  suo  proprio, 
che  non  1*  abbiano  insieme  cemmune  ?  E  uon  si 
dee  .spezialmente  ruoiiio  fiTni.nc  ii'-' suoi  vole- 
ri e  starsi  cosi  ostinai')  iii-|!<-  suf  opinioni,  che 
non  voglia  mai  pie};ar»i  a  co«a ,  ch'alia  sua  don- 
na piaccia,  ma  cerchi  di  starle  non  allrimeote 
sopra,  che  si  stia  un  fiero  tiranno  su'sudiJtli  tuoi* 
tenendola  tempre  io  duro  timore  ;  ma  come  dee 
esser  sempre  lieta  la  donna  nel  cospetto  del  ma- 
rito e  eoniòrmarsi  col  voler  suo,  cosi  aneo  con- 

>  iene  ,  rli'rgli  sia  v^•r^o  lei  ,  ,>.i  rhe  con  «lolcc  a- 
morevolezjta  menino  i  giorui  insieme.  E  gli  an- 
tiebi,  Poosso,  ne'sacrìneii  efae  faeeano ,  bencii^ 
SUpeistisiosaiiK-nlf,  a  ijii'lla  di  ila  di  Giunone  che 
sovrastava,  secando  la  loro  opinione,  a'  raatrimo* 
nìi  ,  multo  gentilmente  ci  dimoitnrono  ,  cbu 
uulla  «li  $j»iai  e\ole  doveva  essere  tra  simili  j>er- 
sone.  Perche  dalle  vittime  eli'  a  lei  il  sacerdote 
sacrificava,  lavava  egli  il  fole  a  dietro  l'aitar* 
il  gittava,  come  volesse  egli  con  quell'atto 
dire,  nulla  si  dee  puirc  di  amaro  tra  la  dolcesaa 
del  matrimonio.  E  quindi  ti  legge  .  che  non  1» 
vita  uè  migliore  nè  più  soave  di  quella,  nella 
quale  si  convengono  insieme  marito  e  moglie , 
senza  ri^sa  e  s''ui.i  fonli-n/ioiic.  M,i  jk  r  lo  con- 
trario, se  il  marito  vuole  essere  lullavia  duro  e 
spiacevole  e  aspre  e  dispettoso,  •  voglia  tene- 
re la  III' i^;!!!' CI ifiif  tin.i  .i^'nrlla  sottn  il  lupo 
(la  ijiKii  iii.sa  ima  ir  aitro  die  un  ielc  aoiariiksi- 
mo,  che  inacerbisce  quanto  di  dolce  puole  ette* 
re  nel  matrimonio),  è,  come  Demea,  infelice. 
Perchè,  come  ti  può  comprendere  da  Teronsio, 
egli,  eh* era  tutto  aspreua  e  tutto  avarizia,  la 
quale»  coma  lapate,  è  radice  di  tutti  i  mali,  • 
non  volendo  mutar  natura ,  non  potea  non  aver 

dalla  moglie,  che  fiirse  prillili-  e  lorlese  era,  so 
non  noia  e  dispiacere.  E  tali  sono  tutti  coloro  , 
ch'a  luì  simili  sono.  Bisognerebbe  dire  a  questi 
tali  quello  che  disse  a  Si  norralr  Piatone ,  veg- 
geiiduiu  pili  del  convenevole  ruvido  e  severo; 
che  sacri  fica  Stero  alle  Grasie,  acdoccU»  da  ess« 
pi^li.isscro  hiiito  di  l)('!ii:,Mio ,  rh<'  non  avessero 
roilu  aiiNlerilà  loro  a  loriuentare  ibi  ioli  loro 
si  dee  vivere  e  morire.  E  se  heuigiiamente  gixle 
il  marito  la  moglie  sua ,  ella  allettata  dalle  ca- 
rezze e  dalle  piacevoleue  del  marito,  non  può 
noo  euergli  benigna,  non  essergli  cortese,  con 

icommune  quiete  e  con  contenivsza  incredibile. 
Fu  severo  Catone  al  par  Jiqualunque  altro  (par- 
lo del  Censorio),  e  <ju,intuiii{ue  c-^Vi  solesse  «lire 
cbe  uon  mollo  iunlana  sarebbe  la  vita  nostra 
quella  degli  Dei,  se  il  mondo  senaa  pigliar  mo- 

Iglie  si  potefse  f oii.'ierv.iie  ;  nondimeno  non  solo 
non  elilic  a  schifo  il  prender  moglie ,  mi},  morta  l;t 
|)rima ,  no  prese  un'altra,  «  tanto  gantila  e  be- 
nigno fu  verso  l'una  e  T altra,  die  non  poloa 
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non  liiasimarc  gli  aspri  o  ruvidi  mmÌIì;  c  direa, 
che  il  percuotere  la  moglie  era  cosa  non  meno 
scellerata,  che  si  fosse  il  violare  gli  altari  degli 
Iddìi  immorlali.  Più  mi  dà  nuia  liò  che  disse 
Diogene  il  Cinico ,  si  pcrrliì.'  Sulonc  ,  che  sag- 
gio fa  e  modesto ,  non  ischifo  il  pigliar  moglie 
e  fMerar  Alinoli,  e  non  lodò  puoto  Talcte 
dw  dò  Don  fimiae,  ri  «noo  perché  !■  risposta 
data  alle  parole  di  Mizionc  aLou'Ievolmcnte  lic- 
va  il  dello  itto,  e  il  fa  da  nulla.  Olire  cite  egli , 
nono  di  vita  aom  e  ipofcliiiiiiiii ,  non  cono- 

aceva  altra  quiete  che  quella  (  e  dirò  riù  cun  ri- 
▼«raima  dagli  orecchi  vostri  )  la  quale  ha  il  {>or- 
CO  nal  AnifO  a  mà  Ittame  (  che  non  fu  egli  me- 
no sporco  tra  gli  uomini,  che  si  sia  Ira  gli  allrì 
animali  il  porco),  e  però  non  mirava  egli  a  quel- 
lo!» dia  aen  civile  e  all'onesto  vivere  si  ticer- 
cava,  ad  era  uno  di  coloro  che  soglion  dire,  mor- 
to ch'io  Niò,  cada  fuoco  dal  cielo  che  arda  tut- 
ta la  terra.  £  quanto  foòsu  da  Iiiasimare  simile 
opinioue,  il  mostrò  Licurgo  »  che  le  leggi  diede  a' 
Laccdemoniì ,  però  che  non  volle,  per  divieto  di 
pul)l)Iìra  U'{-ge,  cha  a  certi  giuochi,  i  ijuali  in 
que'  tempi  si  faceano»  ove  i  fanciulli  nudi  si  e- 
sercitavano  al  ateao,  intervaniaseffo  colera  die 
moglie  non  avean  presa.  Ed  essendo  appresso  a 
que' popoli  iotrudulto  per  lodevole  costume,  che 
qualunque  volta  i  giovani  incontravano  gli  uo- 
mini attempali,  facessiuo  lor  riverenza,  esiendo 
Dercilida  valoroso  capitano,  e  iocontrandosi  in 
un  giovane ,  e  non  gli  facendo  il  giovane,  come 
a'  caottii  ai  solea  far,  riverenza ,  il  riprese  Darci- 
Uda ,  e  il  giovane ,  sapendo  eh'  egli  mai  non  a* 
vea  proso  tiio>;Ui' :  Non  ti  onoro,  rispose,  perchè 
quando  io  sarò  vecchio ,  non  lasci  tu  alcuno  che 
mi  abbia  ad  onorare.  Per  cbiudera  adunque  l'in- 
cominciato  r.i^ioiiamrrit  n,  [Mstele  dalle  cose  già 
fleUe  agevolmente  comprendere  che  nè  più  lo- 
devole- manieni  d'amore,  ne  maggior  quiete  ti 
puote  avere  amando  ,  che  1'  essere  legato  per 
■satrimoaio ,  e  che  chi  fugge  di  accc>|)piarai  (  se 
fona  non  è  tocco  da  spirilo  divino  )  i.-  degno  di 
gran  biasimo.  Sia  come  vi  piace,  quanto  agli  no- 
BÙni,  soggiunse  Ponaio,  che  con  mìntbile  at^ 
tenzione  aveva  udito  ciò  che  Fabio  detto  avea 
cantra  le  coso  addotta  da  lui.  Cha  <arà,FabiOjSe 
i'iòoaio  a* dibatte  in  donna,  che  sia  coma  una 
fiera,  o  come  una  furia  infernali',  la  ((uale  non 
M>lo  non  sia  amorevole,  ma  tuttavia  si  stia  sulle 
espresse ,  e  su  il  fiore  ogni  «om  •  tormento  e  ad 
attiinno  del  marito,  come  si  lepge  ilcll.i  iiuiglic 
di  Socrate,  della  quale  il  diiello  maggiore  era 
di  sempre  essere  contraria  al  volere  di  quel  sag- 
gio e  prudente  uomo,  dal  quale  come  da  fonte 
•ono  venute  tutte  le  maniere  del  vivere  dvile? 
Fabio ,  inteso  ciò  cbe  gli  opponeva  Ponùo ,  stet- 
te alquanto  pensoso  sovra  sè ,  poi  diate;  Bene  è 
cosa,  Ponaio,  il  pigliar  moglie,  cbe  vi  biso- 
gna usare  il  giudicio,  o  non  vi  di  e  l.r,.  i  ir  l'i;  utio 
in  preda  all'appetito ,  uè  dee  pigliarsi  ognuno 
ogni  donna-  per  moglie ,  ed  ogni  duona  ogni 
uomo  per  marito  ,  Me  deono  ne  queste  ne 
anelli  lasciarsi  appannar  gli  occhi  da  cupidigia 
asiolM.o  da  giHodezza  di  sangue,  o  da  hel- 
leaca  di  corpo,  o  da  altre  condizioni,  che  sia- 
no  prima  considerate ,  che  le  nature  e  le  qualità 
dalM  peraone,  eoa  cui  con  pespetoo  legame  ai 


deono  rongìungerc.  Ma  si  dvo»  più  qui  che  in 
'  ninna  altra  cosa,  pigliare  la  ragione  e  il  consiglio 
\  per  duce ,  e  con  diacernevole  occhio  considerare 
la  qualità  ,  le  maniere,  la  vita,  i  costumi  degli 
uomini  e  ileile  donne,  i  padri ,  le  madri,  le  fa- 
miglie, le  antichità ,  el*  quaUtìl  lOTO,  e  altre  si- 
mili coae ,  le  qoali  tono  come  segni  manifesti 
delle  nature  e  detta  vite  altrui;  e  quelli  che,  nona 
caso,  o  per  vanità,  o  per  cupidigia,  ma  con  sano 
discorso  saranno  insieme  rìuniii,  \iveranno  io 
(jiiolla  ({uiete  ed  in  quella  vita  tranquilla,  della 
nujle  io  vi  ragiono,  r  jmn  nvran  luogo  tra  lo- 
ro que'  romori  e  quelle  discordie,  di  che  voi  mi 
ragionate.  Nascono,  Ponzio,  tra  gli  aciocchi  e  tra 
i  semplici  e  mal  tinti  e  iiiul  iiolriti ,  <(uesti  ro- 
morì,  non  tra  i  saggi  e  tra  gli  accorti  e  nobil- 
mente allevati;  perchè  costoro  avcndoM  lon 
sano  giudicio  scelte  quelle  donne  che  deuuo 
essere,  quanto  allo  amare,  il  termina  de'éèaidttii 
loro,  se  trovano  cosa  alcuna  ingrata  in  aiae»  • 
che  loro  spiaccia,  non  con  villanie,  non  eoa 
grida ,  non  con  bettitnre,  come  gli  adoedii  fan- 
no, cercano  di  correggerle,  ma  guidati  dal  liUnc 
della  ragione  considerano  tra  sè  molto  pru- 
dentemente che 4  come  sono  di  sessi  diversi  e  di 
diverse  lamiglie  i  mariti  e  Icmoglieri ,  rosi  sono 
anco  di  diversa  natura,  ed  hanno  appresi  ilivcrsi 
costumi.  Perchè  non  si  vive  in  ogni  casa  ad  un 
medesimo  modo,  e  avviene  delle  famiglie  quello 
istesso  che  delle  città  veggiamo  avvenire,  cbe 
come  ogni  città  ha  leggi  e  costumi  che  non  sono 
gli  tiessi  colle  altre,  coai  anco  le  cata,  cbe  si  pot- 
aono  dire  ragionevolmente  pieciole  dttà,  hanno 
i  liir  mudi  e  i  loro  cu.stuoii  particolari,  co' quali 
allevano  e  istruiscono  i  figliuoli  e  le  figliuole ,  o 
r^gone  tntla  la  lor  famiglia.  Laonde  bisogna 

chi;  il  marito  a'emtiitni  della  moglie  si  piej;lii,  ed 
ella  a  quelli  del  marito,  e  con  maestrevole  tru- 
sformaiione r uno  nell'altro  ri  converta;  e  dee 
l'uomo,  come  più  prudeofe,  con  molta  deslrezsa 
cercare  che  la  donna  apprenda  da  lui  tal  manie- 
ra di  vita,  che  poaaMM  gaaefare  ottimi  ii^;liuoli 
e  vivere  intieme  «oo  pace  paipetua.  £  chi  ciò 
non  cerea  di  fare,  h  tenuto  da  Anstotde  api  ella* 
lore  degli  Iddii  immorlali;  e  il  medesimo moIUk 
prudentemente  disse,  che  i  cougiungimeuli  dd 
corpi  deono  procedere  dall'amore,  e  che  tdi  con* 
giuiif^iinenti  hanno  per  finr;  l'amii  i/ia,  cioè  una 
vera  unione  degli  animi,  il  che  tacendo  il  ma- 
rito ole  nM^Ue,  tengono  tali  modi  insieme,  che 
in  spazio  di  poco  tempo ,  sono  come  un'anim.i 
sola  che  in  due  corpi  si  viva,  uè  mai  ritrova 
r  uno  oeir  aluco  coaa  cbe  apiacda:  e  se  pure  per 
la  fragilità  umana  qualch*  una  ve  ne  ha  (  il  cbe 
di  rado  avviene  fra  jiersonc  ben  nate  c  ben  no-' 
trite,  e  cbe  si  siano  intieme  con  giudicio  con- 
giunte), con  tanta  amorevoletia  la  lèvano,  che 
fra  loro  non  è  pur  una  parola  che  benigna 
non  di  Sui  rati-,  di  mi  voi  l'esempio 

ci  avete  addulto,  qui  bisogna  favellare,  perchè 
tdeebiie  egli  la  moglie  quale  la  volle,  paren- 
d«igli  di  trarre  dalla  molestia  di  b  i  tanto  [)ro- 
fitto  ,  che  si  facesse  più  atto  a  tolleiarc  con 
paiienta  le  rose  tpiacevoli  e  noiose ,  che  io-  VK 
contro  gli  venivano  di  fuori.  E  facpj  .Socrate 
quello  che  dicea  Varrone ,  che  il  tollerare  la 
mokalia deU«  mo^)  qawdo  ^a  ria  tale,  là 
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(livpnirc  r  uomo  migliore.  Dùpotlo  adunque 
Sucrule  a  soHVire  ìa  ritrosia  della  moglie ,  nulla 
curava  ciò  eh'  ella  u  dicesse  per  venire  a 
conteu;  d«Us  aiul  cou  manvif^liandoti  alcuu 
suo  amico ,  e  aimradmdogli  come  egli  potesse 
tollerare  il  garrire  o  le  grida  della  moglie  ,  gli 
cbiase  anch' egli ,  c-unic  tollerasic  le  noiose  grida 
daHe  anitre  e  delh;  pa|>ere  eh*  egli  aveva  in 
rasa.  RispondcDdogli  roluì,  clic  se  romori  gli 
faceaoo ,  gli  davano  1'  utile  delle  uova  che  gli 
{larturìvano ,  gli  rispose  Socrate  :  Ed  io  ho  dalla 
mof^lie  ruia  il  frullo  dei  figliuoli,  e  perù  tanto 
più  iu  drliho  io  tollerare,  quanto  sono  da  più  i 
parti  della  mia  donna,  che  quelli  delle  tue  au- 
gelle:  con  la  qual  i  i<>p)'s(a  mostrò  il  saggio  uo- 
mo, che  non  si  dee,  \><  i  o(^iii  cosa  chela  mo- 
glie fucciu  o  dica ,  venire  coti  esso  lei  a  contesa , 
ma  con  toUemnu  vincere  la  raa  natura.  Ma, 
parlando  degli  altri  che  non  minino  a  quello ,  { 
a  clic  mirava  Socrate,  vi  tlico ,  Ponzio,  die  se  j 
altri ,  nel  pijjliar  moglie,  serverà  il  modo  e  gli 
avvertimeali  che  delti  abLiamo,  noo  n  abbatte- 
rli se  non  in  ottima  mnglicr.».  E  se  forse  tal 
i'averà,  che  porti  seco  dell' accrlietto  e  del  du-  : 
IO|  la  cortesia  e  la  I>enignità  rli'egli  le  userà  I 
per  ridurla  al  dolce  e  all'umano,  la  farà  pie- 
ghevole alle  sue  voglie.  Ma  vi  sono  di  quelli 
che  duri  ed  aspri ,  senta  moversi  pimto  dalla  na- 
tura loro ,  vogliono  ammollire  la  dorean  ddle 
mogli,  e  tanto  pià  le  inasprano,  quanto  ani 
più  aspri  1(11(1  si  mostrano.  L*  umanilà  vince  Iu 
durciia,enoa  l'orgoglio.  Volete  voi  creder, 
Ponsie ,  cho  «e  Parte  e  l' ingegno  degK  uomini 
f.i  inili  et  ])iaceTvlÌ  le  più  !.elvapgp  fiere  e  gli 
ammali  più  alpestri,  onde  doma  gli  orsi  e  i 
leoni ,  ed  usa  al  freno  i  fenwì  cavalli  ,  e  al  giogo 
i  robusti  tori,  non  possa  egli  ammollire  una 
donna  e  sopporla  ul  iiuo  volere ,  e>seudo  la 
donna  da  ik  mollo  e  ipi^hevolo  e  aneodevole, 
e  nata  alla  pace  e  alla  compagnia  nou  meno 
che  gli  uqminiT  Credo  io  che  molto  s'inganni 
chi  ciò  crede.  E  molte  fiate,  pensando  io  meco 
sopra  ciò,  ho  avuta  j>er  cosa  certissima  che 
buona  moglie  non  può  divenir  rea  nelle  mani 
d'uumo  prudente,  c  che  egli  la  rea  (presupi'O- 
neudo  in  lei  l' onestà,  la  quale  sarà  sempre  sal- 
va nelle  mani  di  Mggio  e  di  accorto  marito  ) 
può  fare,  se  per  scu^^ura  forse  v' iiK  .ipjm ,  di- 
venire buona,  mostrandole  gentiluu-nle  ciò 
che  ella  dee  fare  per  quieto  e  conlentezza  co- 
mune. Tali  sono  le  donne,  Pontio,  per  ristrin- 
gere il  lutto  a  poche  parole,  quali  le  fauno  gli 
uomini;  e  se  atttÌDiente  avviene,  ciò  prooadc 
più  tosto  dal  poco  cottoacimeoto,  e  dui  poco  sa- 
persi reggere  deH'nomo,  che  dalla  donna ,  a 
cui  die  egli  con  senno  e  con  modestia  imporre 
e  IreuiO  e  legge ,  c  non  lasciara  eh'  ella ,  me- 
no di  lui  politia,  gli  sovrastia,  come  gii  h. 

roshime  :ippre<;Mi  ^li  l^yizii.  Ed  i  re  di  Persia 
avcaiio  per  icrvi  i  figliuoli  e  tutti  gli  altri  uo- 
mini loro ,  e  poscia  pooeano  A  tutti  in  podestà 
delle  mogliere.  E  tale  forse  doveva  esser  colui 
che  iH)se  il  motto,  del  qua!  di  sopra  diceste,  su 
l'uscio  allo  enim  ddhi  camera.  B  ae  questi 
tali*  lapersi  mal  reggere  e  mal  usar  sé 
iuedanmi  nel  governo  delle  donne  loro,  si 
dorranno*  o  dolgono  di  «f or  pNaaaMgUflM» 


lodemnnosi.  e  lodansi  coloro,  i  qnali  più  sii-  { 
mando  i  cckslumi  che  l'oro,  hanno  sempre  la 
ragione  per  duce  in  eleggerlesi ,  e  in  governarle 
con  tal  prudenxa,  ch'elle  divengano  altri  sè.  R 
questi,  Pontio,  conotcono espressamente ,  che 
l'aver  presa  moglie  è  avere  con  loro  gratìsiima 
compagnia,  die  lievi  loro  il  tedio  della  aoUlndip 
no,  che  gli  consoli  in  con ,  che  con  desiderio 

affetlnosissimo  gli  desideri  se  son  lontani,  che 
con  lieto  viso  gli  raccolga  quando  ritornano , 
che  loro  h  grata  e  soave  nella  gioventù ,  e  a  gran 
sollevamento  nella  vecchietta,  che  gli  consola 
nella  infermila,  e  nella  sanità  gli  conserva  lieli 
e  contenti ,  e  tale  in  tolto  il  COMO  della  vita 
loro  si  mostri ,  che  possono  partire,  conte  con 
altri  sè,  le  gioie,  gli  affanni,  le  contentesae , 
le  angoseie,  i  pianti,  t  risi,  i  travagli,  i  sollaa- 
ti,  il  leggero,  il  grave,  il  duke  e  l'amaro  di 
questa  vita  ;  e  che  finalmente  seco  brami  vivero 

per  tutta  la  sua  vita,  e  scro  morire  j  anzi  cho 
{urepunga  la  vita  del  marito  alla  sua  istessa,  co- 
UM  si  legge  di  Alceste,  che  por  servar  vivo  il 
marito,  u  volontaria  morte  si  diede.  E  di  quel- 
lo cbe  favoleg;;iaoO'i  poeti  d'Aloctte,  fa  fede 
certissima  T  avvenimento  che,  ha  pochi  giorni . 
è  accaduto  in  Parma ,  notissimo  a  tutta  quella 
città.  Perchè  essendo  in  contado  un  gentiluo- 
mo Parmetano  ,  entrarono  alcuni  occulti  suoi 
nemici  una  noUe  cdalameote  nella  camera .  ove 
egli  era  colla  moglie  ntH  letto,  e  (Mistiglisi  a 
torno  colle  rullella  ,  gli  diedero  due  Icrite  in  una 
coscia,  onde  egli  mando  fuori  due  gran  grida. 
La  moglie,  che  a  quello  assalto  poteva  chieder 
merci'  .\'^\ì  assalilciri ,  <•  lasciare  il  marito  in  pi)-  [ 
dcsià  de' iiiniit!Ì .  o  sottrarsi  a' colpi,  noo  pure  j 
non  fc'iié  l'uno  nè  l' altro ,  ma  sansa  dir  parola , 
o  mandar  fuori  strida ,  onde  potesse  essere  co- 
nosciuta donna,  amando  più  <hc  il  marito  vivo 
restasse,  cbe  ella,  si  pose  ove  il  marito  era,  io 
guisa  eh'  egli  dal  lato  di  dietro  del  letto  ti  giitò 
tacitamente  in  terra  ,  onde  fu  ella  ,  salvo  il  ma- 
rito, uccìsa;  ed  i  nemici  credendo  di  aver  scm-  ' 
pre  percosso  il  nemico  (però  che  non  sapeano  1 
die  la  moglie  con  esso  liei  si  fesse),  poiché  più  | 

noni' udirò,  dopa  le  due  prime  grida  ,  nè  trar 
fiato,  oè  mandar  fuori  alcuna  voce,  il  credei- 
fero  motto ,  e  via  se  n' andarono  :  ed  egli  poscia  * 

pianta  dirott.imente  la  fedelissima  moglie ,  c  ' 
lattala  orrevolmeulc  scpcllire,  fe'contra  i  mi- 
cidiali della  morte  di  lei  degna  vendetta*  Per 
queste  cagioni  adunque  potete  vedere ,  quanto 
sia  utile  il  matrimonio  agli  uomini ,  e  cbe 
quello,  cbe  insin  da  principio  vi  dissi,  e  vero, 
cioè ,  cbe  in  questo  amore ,  sol  degno  d'  uomo 
civile,  è  tutto  que^  bene,  tutta  quella  pace,  ; 
tutta  quella  quiete,  che  mn-giore  può  avere  l'uo-  \ 
tuo  in  questa  vita.  £  pero  noo  senta  cagione  a  i 
dò  d  invitano  le  umane  e  divine  leggi,  la  na>  | 
tura  ciò  ci  insej^na,  a  ciò  ci  alletta  1'  onestà,  a  J 
ciò  la cooservatiooe  delle  famiglie,  delle  repult- 
blidie,  dell'umana  generazione  ci  chi  una.  Ciò  |  : 
adun<mc  considerando  f^ià  i  popoli  di  Tracia, 
quantunque  iwrbari,  quantunque  più  di  tutte  le  i 
altre  genti  food»  non  solo  non  fuggivano  il  pi- 
gliar moglie  ,  ma ,  ove  gli  altri  popoli  non  le  pi- 
gliano se  non  colla  dote,  essi  con  grandisaimo- 
pfocio  In  si  com^pernvano»  conw  quelli  che  co> 
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ùosce.mr) ,  che  (oltre  che  non  (Ire  esser  mia 
più  graia  ull'  uomo,  cLe  veder  di  sè  nascer  tale , 
che  non  solo  rappresenti  la  immagine  del  corpo 
del  padre,  ma  l'animo  istessu,  sì  rli'egli  .si  veg- 
ga, dopo  la  morte  ,  quasi  in  un'altro  sé  rimaner 
vivo)  la  moglie  è  il  temone  della  casa,  come 
dice  Meaandro,  ed  il  sostegno  dell' iuhdo  più 
d'  ogni  altro  tranquillo ,  più  d' ogni  altro  ama- 
bile, più  d'ogni  altro  sieuro,  e  finalmente  più 
d'ogai  altro  lieto  e  felice.  Tacevasi  già  Fabio, 
quan<lo  Ponsio  veno  lai  voltatosi,  gli  disse: 
Bctic  III' ili  vi  ]ii)(,si  nd  hirre,  Fabio,  in  contrario, 
e  ragioni,  ed  esempi  contra  gli  addullida  voi, 
e  mofltrarri  che  i  veaeoi  oc'cflii,  ed  I  coltelli 
si  sono  spesso  ritrovali  posti  dalie  mogli  ne' ma- 
ritali letti,  nondimeno  io  vi  voglio  concedere 
che  la  quiete,  delh  quia  voi  eoa  tanta  elfìca- 
cia  ragionato  ci  avete,  possa  essere  di  quegli 
uomini  che  mogUera  bau  presa  j  ma  non  possia- 
mo noi  altri  giomoi,  •  che  da  tal  nodo  ci  tro- 
viamo sciolti ,  aver  quiete  odl'aoioira  di  quelle 
donne,  le  quali  aveado  gii  lasciata  l'onesti 
senza  ingiuria  altrui,  danno  per  prezzo  coi  corpi 
loro  piacere  a  coloro*  che  amandole  a  lor  si 
vanno f  A  mepare  (siamt  ledto  dirvi  quel  ch'io 
stimo)  che  non  ve  ne  intendiate,  s'altrinieiile 
credete.  Ed  a  cosi  credere  mi  muove,  che  tali 
donne  ai  hanno  qnalnnqne  volte  I*  nomo  le  tuo- 
lej  e  questo  è  uno  ani  irr-  (he  non  e  cosi  fer- 
mo, che  non  si  possa  iratnutaiiu  ud  un'altra,  e 
ora  di  questa ,  ora  di  quella  compiacersi  l'anuin* 
te»  come  più  gli  è  a  grado:  e  se  l'appetito  di 
conservar  la  specie  ci  dee  fare  (  come  voi  detto 
ci  avete)  giungere  alle  donne .  anco  col  mezzo 
di  queste  possiamo  non  meno  generar  figlinoti, 
ch'altri  gli  si  generi  colle  mogliere ,  e  cosi  con- 
servare r  umana  g'-nerazione ,  inanlcnere  le  ca- 
se, soccorrere  alle  repubbliche,  non  meno  con 
teli  figlinoli,  die  ooloro  che  gli  generano  delle 

lor  mogliere.  E  si  ha  in  tale  amore  quello  che 
nel  matriraouiule  non  si  ha,  perche  ove  in  que- 
sto è  costretto  l'uomo  dalle  leggi  cristiane  a  non 
si  sciorrc  dalla  moglie  in.sin  ch'ella  vive,  in 
questo  altro  si  può  egli  levare  dalli  donna 
quando  gli  piace,  non  vi  essendo  legge  che 
gliela  stringa.  Deh,  disse  Fabio,  siate  contento , 
Ponsio,  non  m'indurre  in  tal  ragionamento, 
che  alt'  età  mia  \  poco  convenevole  entrare  in 
cosi  fatto  arringo,  e  Cnm  anco  poco  convene- 
Tole  alla  modestia  di  questa  nobile  compagnia. 
Allora  Tuffi  i  più  giovani  verso  lui  rivolti  :  Rimar- 
rebbe ,  dissero,  imperfetto,  Fabio,  quello  di  che 
da  prima  vi  appii^liaste  a  ragionare,  se  di  tale 

amore  non  ci  favelListc,  Però,  aceiorrhè  nulla  vi 
manchi ,  piacciavi  compiacerci,  e  farci  vedere, 
se  qui  forse  si  ritrova  la  quieto  che  si  crede  non 
pur  Ponzio,  ma  quasi  tutta  la  giovenlii ,  di  tali 
donne  vaghissima,  lo  volentieri ,  disse  Fabio, 
mi  astcnea  dal  ragionare  di  donne  tali»  pardiè 
oltre  che  ciò  all'etk  mia  forse  disdice ,  non  se 
ne  potendo  parlare  a  ben  degli  uomini,  se  non 
roti  liiaviino  d'esse,  noti  vorrei  essere  riputato 
maldicente  da  coloro,  che  lasciando  l'onesto 
amore,  a  questo  lascivo  e  disonesto  si  appi- 
u'ii-tno.  Ma  poscia  che  pur  volete  ch'io  ne  la- 
velli, per  sgannarvi ,  figliuoli,  standomi  tu  il  ve- 
lo, il  quale  mi  pigliero  per  fimdaoMnlo  del  mior 


ragionare  ,  ne  dirò  quello  che  mi  dcttcr'a  la  ra- 
gione esser  alto  a  disloroarvi  da  cosi  fatto  amo- 
re. E  poscia  che  io  non  ho  mantello,  ondo 
m'involj;a  e  cunpr.i  il  capo,  rOoic  fece  j;i"t  So- 
crate, ve  ne  ra^ioueru  cuu  gli  occhi,  se  uoii 
chiusi ,  alracn  deincssì ,  per  la  vergogna  che  mi 
sento  venire  dal  core  iasin  nel  viso,  dovendo 
ragionare  di  cosi  sozza  qualità  di  donne,  quale 
è  questa,  delia  quale  mi  diiamale  a  favellare. 
Dico  adunque,  per  risponder  a  voi,  Poosiu,  che 
se  pensate  cK  potere  avere  in  simile  amor  quiete, 
vi  ingannate  molto.  Imperocrhc  ijual  ciuii  te  si 
può  egli  avere  con  queste  disoneste ,  che  inde- 
gnamente donne  si  chiamano  T  Ninna  certo  a  chi 
dritto  mira:  prima  ,  o  che  <|iiaiulo  altri  va  a  lo- 
ro le  ama,  o  no;  se  nun  le  ama ,  non  se  ne  ha 
da  ragionare  punto,  perche  è  fuori  da'teimim 
datici  da  Flaminio;  s'egli  le  ama,  ama  cosa 
che  non  può  esser  sua ,  essendo  a  ognun  comu- 
ne questa  fece  di  donne  nata  tra  le  buone, 
come  le  lappole  e  le  ortiche  Ira  l'erbe  migUori. 
La  qua!  cosa  non  pnò  estera  all'amante  se  non 
di  gravissima  noia  ;  che  so  io,  che  non  e  ugual 
dolore  nel  mondo  a  quello  eh'  altri  ha,  so 
vede  la  eou  amata  in  utmi  mane.  Aggiongesi 
a  questo,  ch'egli  ama  tali,  che  non  credono 
nè  possono  credere  d'essere  amale,  peidiè 
considerando  elle  l'abominevole  lordura  nella 
qual  vivono,  c  la  mala  condizione  loro,  istima- 
no,  e  non  senza  cagione,  che  nou  possano  es- 
sere da  alcuno  veramente  amale.  Laonde  ar- 
mate di  frode  e  d' inganni,  pongono  tale  assedio 
intorno  a'  cori  di  coloro  che  esse  di  loro  cono- 
scono accesi,  fingendo  amarli ,  che  uon  è  po- 
scia cosi  agevole  lo  aciogUersene,  come  voi 
Vistiraate.  Ansi  awieDe  a  qualunque  nomo  che 

da  esse  sia  preso,  e  levar  se  ne  voglia,  quello 
che  noi  veggiamo  avvenire  a'  «empiici  augelli , 
che  son  sn  la  pania  colti  al  viseo,  i  quali ,  quan- 
to più  scuotono  l'ali  per  liberarsi,  e  volarsene 
ispedili,  tanto  più  le  v' invf  srauo  i  miseri.  E 
che  pena  sia  l'essere  làllo  mancipio  di  femmi- 
na cho  non  ami ,  e  tutta  Rata  ti  empia  il  coro 
di  veleno,  fingendo  amare,  dicalo  chi  provalo 
r  ha  ;  altro  non  è  ciò,  ch'essere,  aon  dirò  nello 
angoscio  e  negli  aOTanni,  ma  essera  vivo  in  una 
continua  morte.  Oimè ,  troppi  lacciaoli  hanno 
queste  malvagie  donne  in  o^ni  parte  tesi,  tanta 
^  la  loro  ingannevole  maestria,  che  se  coloro 
che  si  pongono  ad  amarle,  fuggono  ano  ingan- 
no, elle  gli  fanno  incappare  in  dieci  ;  ora  gii  lu- 
singano, ora  gli  sdegnano,  ora  gli  lodano,  ora 
gli  biasaiano,  ora  con  finti  e  brevi  risi  gli  alle- 
grano, ora  con  veri  e  lunghi  sdegni  gli  tormen- 
tano. Ondo  i  miseri  amanti,  incerti  di  se  mede- 
simi ,  come  fossero  chiosi  in  un  ciaeo  e  intricato 
la!>erinlo,  si  aggirano  qua  e  11  per  ritrovar 
r  uscita;  ma  quanto  più  cercano  da  lor  partirsi, 
tanto  meno  ritrovano  la  via.  E  temendo  sempre 
l'uomo  (come  dee  sempre  tcmcare,  si  fatte 
donne  amando)  frodi  ed  insidie,  che  pace  c  cho 
quiete  pnò  egli  avere?  L'  amore  di  tali  dunuu 
è  agli  amanti,  Ponsio,  come  quel  sasso  cho 
fìngono  i  poeti ,  che  si  s^  nell'iotanio  continua- 
mente su  il  capo  di  Tantalo,  ond' e};1i  temendo- 
ne il  tomo,  se  ne  vive  sempre  iu  couliuuo  li- 
di marte.  A  quatto  ai  aggiw^,  4ie  tpg- 
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;  guuu  gli  uoHUni  que»le  nuhi<iiie  ili  \ot  niideMiiii, 
I  ■  di  imimni  «b«  diami  «rani,  gli  Utf^foraMBo 
I  »llc  in  diiiinuli  sema  ragione,  c  lunno,  t  lic  comi- 
j   elle  nicule  Atro  liaanu  lU  duiioa  che  il  vitu, 
ckMt  eK>i  uoM  Linno  illTO  à*  nomo  che  U  bccia. 
e  molle  lidie  perdono  anco  la  iembiania  del* 
r  uumo ,  cutu«  si  legi^e  di  Circe  appresto  Ome» 
ddlUt  <pitU  fllNMl  niuUti  tutti  i  cunipa^ni 
di  Uliue  in  mmà  aoioiaii  >  ed  apprr»M>  VergUio 
la  medetima  moli  Pico  re  d*  llalia  ia  augello 
fi«l  tuo  nume,  Lm  i.iii<1<  ^'i  m>1o  il  nuntu  c  i  fre- 
I  gi ,  quiiti  ovine  trofeo  della  tua  viltuiÌ4 ,  e  come 
,  aperto  letlimooia  delU  acieccbena  di  Ini.  Che 
,   iliPu  i.»  'fiHa  deitruxionc,  die  \icnp  <l.i  iim-stu 
:  ree,  dell' uu-r  altrui?  della  ingurdi^iu  lii-lle 
'  quali  noa  tcosa  ca;<iuo  ditte  Plauto,  eh'  elle  so- 
I  so  limili  al  iiurr,  il  qnjlf  divora  rio  che  dt-ntro 
vi  sì  gvlli,  liè  uui  ti  sasia,  n  che  uuUa  vi  avauu. 
:  Ti  ro  ,  da' loro  quanto  ta  raoi ,  noo  appar  mai 
)  «  It'etseaTuiaaiJàaao  con  alcuna,  qoaoluaqtte 
J  ioducbino  1'  umoio  a  tal  porertk ,  che  n  rimane 
egli  privo  dell* avere,  della  vita,  dell' unure  e 
I  degli  anuci}  nkpor  cui  rimaaguno  di  tali  cote 
I  privi,  ma  di  ewe  medesime,  depredatrìei  lorot 
j  piró  cli'tllf  lanlo  ln.ini^  itio  < oloro  che  fìngono 
I  di  amare ,  e  loro  lauto  Luun  viso  latino  ,  cjuuntu 
I  >•  **g9^o  ^  poter  lor  rabarej  •  laaio&io  che 
,   niiiuia  il  den.iio,  lanloilo  si  nioNlr.iiio  die  senza 
anturc.  K  quiudi  avvenne  rlie  aiulaiido,  già 
j  huoo  lcnipo>  un  nostro  geatiluomo  altempato, 
I  il  quale  era  lutto  fesievule,  ad  una  di  qae^le 
i  lupe,  nna  per  altro  che  per  ridersi  di  lei,  e  ve- 
i  ucudogli  ella  iucontro  tuo  le  braccia  aperto,  iu 
j  alto  di  volergli  baciare  il  viso,  egli  tirandosi  io 
dietro ,  po»e  la  mano  sinistra  sa  la  searsetla ,  e 
.  cun  r  alita  le  |>iegó  il  capo  alla  l»orsa ,  e  le  dis- 
se :  B«i(  ia  questa  }  vuli*odo  significare  cb'  ella  non 
a  Ini,  ma ,  conoscendolo  mcdto  ricco,  alla  borsa, 

che  da  cintola  dipcilde\a  ,  r.u  e\a  quelle  carex- 
i  te.  E  per  dir  il  vero ,  noo  i:  uomo  in  luro  per- 
I  dato,  che  non  sia  da  lor  coadulto ,  insieme  colla 

|><>i(lihi  <!c'IIa  riputasione,  all' ultima  ruina.  Per- 

chti  elle  non  aUrimeqte  amano  voi,  «  he  si  amino 
^  le  lupe  i,li  agnelli,  il  fiue  del  quale  amore  è 
I  vbe  elle  gli  si  mangiano  vivi,  come  vivi  divo- 
I  rano  voi  queste  ONilvagie ,  tanto  voraci ,  e  tanto 
I  aviile  sono  del  male  altrui.  Per  la  quale  ingorda 
j  cupidigia  loro*  sono  da  saggi  autori  dimandate 
I  non  donne  no ,  ma  lupe ,  voragini ,  carìddi  e  ra- 
j  paci  ar}ni'.  !■;  \  .)lcadoci  raoslran  w\  .'-■'^510  filo- 
I  sufo  la  mala  natura  loro,  disse  ch'elle  erano  ua 
I  mar  di  mali,  la  confasìon  del  mondo,  tra'afin» 
I  no  cotitinmi ,  una  guerra  perju'tti.i,  un  danno 
;   di  gicrnu  in  giorno  maggiore,  un  naufragio  ine- 

\  italiile,  uno  scoglio  mortole ,  an  vaso  di  aduU 
!  tcrii,  un  allicrg<i  di  srcllemggini ,  un  peso  in- 
I  Boppurtal'ilo,  un  oiìcidial  serviente,  e  finalmente 
j  certa  destrusione dell'avere,  della  vila,deironor 
I  degli  uomini.  Però  quindi  veder  |>ol<-te,  figliuoli 
[  miei,  se  con  ugni  ingegno  fuggir  le  debbiate. 
I  Cerio  a  me  pur  di  vedere  un  infernale  orrore, 
'  uua  manilèsta  perdizione  iK  !!•■  utiinie  umane, 
;  veggendoima  di  queste  hi|><' .  qualunque  volta; 

meco  consitlcro  le  [miuIu  i!i  i]u'  l  "■■•^'gio  filosofo, 
•  ritrovandole  poscia  vere  in  tallo  io  coloro  cbe. 
!  a  qoMte  onlvagie  si  danno.  E  adunquo  da  usare, 
!  ogni  dìli|enaa«  perchè  a  tali  «cogli  non  yerco- 


tiaoM  «  nel  mar  di  (jursla  v  lU  ,  nel  quale  si  af« 
ftigMio  Ittiti  coloro  miserarorole  che  vi  pereot^ 

tono.  Olir»'  a  rio  se  »  ulclr  .  Ponzio  ,  eh'  ap|>re.<.»o 
le  auluiilà  addutle  di  quesii  gran  strillon,  vi 

adduca  anco  ragioni  cbe  eoanminu  questa  mia 
vera  opinione,  •  clw  con  esse  vi  mostri  che  il 
desiderio  che  mena  gli  uomini  ad  amare  tali 
donne,  non  è  amore,  il  farò  voIcniierL  Fata 
come  vi  piace ,  soggiunse  Puniio,  quando  gK  al* 
tri  il  consentano,  perchè  ,  e  alte  latoritb  e  alh 
raj,i  rii    vosin;  S4iii   prr  ii>.|ioiitl<'re  uc<  cllcnle- 
meute.  Ansi  non  solo  il  contcotiamu,  risposero 
tutti,  ma  vi  piaghiamo,  Faliio,  che  00^  faccialei 
chi-  ri  sii, miri  :<iruri  che  non  ri  potrete  dire  te 
non  cosa  ihc  ci  piaccia,  e  che  di  profitto  <i  sia. 
Veduto  Fabio  questo  comun  con»eiiiimento,  e 
cbe  ognuno  era  gi'a  apparcrchijlo  ad  ascoltare, 
egli  cosi  cumimiu  :  Amor  non  è  altro  che  desi* 
delio  di  hcUtuj  ,  e  il  fine  di  amo»  h  f  atladaW 
essa  bcllesia,  e  di  lei  si  riouue  pienamente  con- 
tento chi  liene  ama;  e  va  sempre  io  compagnia 
della  hellezza  il  huono,  e  da  questo  non  si  di- 
parte il  giusto,  e  dal  giusto  non  è  mai  diviso 
l'onesto.  E  però,  ove  e  amore,  ivi  i  helleiia , 
e  ove  è  ella,  le  tengono  sempre  compagnia, 
come  fide  seguaci,  il  buono ,  il  giusto ,  l' onesto. 
Ed  ov  unque  non  scm  questi  insieme,  non  vi  è  nh 
anco  il  hello,  prrcliè  il  lullo  non  iiltriincnte  ti 
gira  intorno  al  liuoiiu,  che  si  giii  intorno  al 
centro  qiu-lla  linea,  onde  si  forma  la  figura  ro- 
tonda, che  circolo  è  della.  Ora  stando  quetto, 
che  ho  presupposto  come  fondamenlo  verissimo,  ' 
e  accetlato  dal  coutenlinicnto  di  tutti  i  savia  j 
che  d' amore  •  di  belleaaa  lagioaato  hanno ,  bi-  < 
sogna  dire  che  ove  non  h  onesto,  i\i  non  h  gin-  1 
sto ,  e  ove  non  è  giusto ,  non  è  Luono ,  e  ove    1  , 
non  è  buono,  non  è  belleua:  nerchè  come  sea-   )  ' 
la  il  centro  non  si  può  fare  la  circonbrantt,   >  | 
cosi  senza  il  l  uono  non  si  può  ritrovar  la  Lei»  \ 
lesca  ;  onde ,  passando  da  quetto  all'  ultimo  ter»  '. 
mine,  si  concbiude  necessariamente  che  ovo 
non  e  Ih  llczz.i  tu n  !•  iitnoro.  Per  la  qinilc  ra-  \ 
gione  si  dimostra  apertamente ,  che  estendo  que-  ' 
sie  femmine  diaonnte,  non  sod  giinsle,  e  noa 
essendo  giiutc ,  non  soQ  Iwoncj  e  non  essendo 
Luone,  non  son  Ielle;  e  non  essendo  belle, 
tono  laide  ;  ed  essendo  tali,  non  possono  ne  dco- 
no  essere  amale.  Perla  qual  cosa, questa  passio- 
ne disor^nala,  che  nasce  da  non  ragionevole 
appetito,  colla  quale  seguono  gli  uomini  (|iieste 
ree ,  da  disonesta  laKivia  ingannati,  non  è,  Poti- 
sio,  amore,  ma  h  più  tosto ,  come  da  prima  disti* 
uno  lu'sli.ilf  furnif.  E  come  il  \  ero  .iniore  irj- 
rita  pregio  e  molta  loda ,  come  quello  che  dalla 
virtìi  ]wocede,  e  ad  opere  magnifiche,  poco 
meno  che  divine,  ri  dc»ta,  così  questo  infimo 
e  luiioto  deve  ascn-  \ imperalo.  Perche-,  come  | 
il  veto  amore  tempre  ci  chiama  al  bello  •  al 
bnouo  ,  cjoii  questo  falso  ci  rhiaim  al  souo  e  al 
leu:. e.  ove  quello  per  la  bellessa  del  corpo  elio 
piifna.si  ofiVe  a' sensi  nostri,  i  quali  seno  mini- 
%tfi  Afilla  mente ,  pana  a  «ontMDplar  quella  del- 
ì*  animo ,  cosi  questo  nel  corpo  ti  ferma ,  lasciata 
la  patte  migliore,  a  ^uisa  oi  coloro  che,  lasciato  il 
corpo,  seguono  l'omLra.  £  perciò  ditte  Medea 
appresso  Euripide,  che  taK  anoii  tono  di  grao- 
dissima  danno  «'mortali.  Da  questa  panda»  oo«s« 
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da  poogcate  stimalo,  tocco  Flaminio,  veggendo 
Ponno  tolto  pendere  dulia  bocca  di  Fabio  che 
farellava,  senta  rispondur  nulla  (jmtò  ch'egli 
•ilflodeva  che  Fahiii  tutto  quello  dicesse  che 
dirvolea,  per  poter  poscia  con  poche  parole 
soddiifire  al  tutti)  )  non  potè  non  dire  :  Poscia  che 
Ponsio  UcOf  cui  pur  tocca  onesta  diiiesa,  io  non 
posto  ooD  maravigliarmi,  Pmìo  ,  che  vi  conduca 
non  r.igionp\ ole  odi  i  che  a  queste  donne  jiorta- 
tc,  a  dire  che  in  turo  non  c  iicllezca.  Perchè  ne' 
gate  quello  che  h  manirestisMiDO  al  senso,  e 
mcritcrpste  degniimpnte  T  iMetia  pena  ,  rli'fl)he 
&tesicoro  per  aver  iuasimìita  la  lielleiza  d' Kle- 
■t*  Ha  veggo  io ,  Fabio,  molte  tra  queste ,  e  ne 
veggano  gli  altri  meco»  che  |iMono  angeli  scesi 
dal  delo  qui  tra  noi ,  per  pieaameote  bearne , 
tanto  riluce  in  loro  Io  splendore  della  LclU  cza. 
Unde  I  me  pare,  nonduneno  alando  luile  vostre 
ragioni ,  che  aHOodo  in  loro  la  beUem  coti  ee- 
cclU-nto  0  singafamay  come  esser  la  vi  veggìjnio  . 
vi  debba  euen  OSCO  molta  bontii,  e  che  se  noi 
perciò  la  «miano,  amiamo  chi  merita  Tamor 
nostro ,  e  che  per  questo  non  inrnrriamo  in  quel 
furor  che  voi  dite  ,  ma  che  si  possa  dire  eh'  amia- 
nio  la  quiete  ed  il  riposo  dei  mortali ,  come  pur 
diansi  disse  Ponzio,  il  qualf^  iti  quosta  parte  ha 
molto  meglio,  per  parer  mio,  veduto  il  conve- 
nevole, che  voi,  Faltii),  UGO  avete.  Fabio  allora: 
MoD  acorgete,  disse,  Flaminio,  quello  che  adden- 
tro in  questi  mostri  veder  liisogna  ,  però  che  è 
di  mcsticro  ch'altri  abbia  la  vista  d'occhio  cer- 
viero a  penetrarle  oltre  la  aoonw ,  onde  elle  van- 
no coperte  per  inganmnrvi.  E  portili  eonoaeere 
queste  tali .  non  c  di  [lircolo  frutto  jjl.i  giovi  ti- 
tà»  ho  molle  volle  desiderato  che  voi  giovani 
avaate  gli  occhi  fiie  dieaao  i  poeti  eh'  alme  Lin- 
ce, il  qua1r>  oni  di  vedere  tanto  acotO  O-vivare  , 
che  penetrava  collo  sguardo  insino  al  ci  iiiru 
della  tem,  acciò  «lie  voi  penetrando  i  corpi  di 
queste  malvagie  ,  pnlc^tr  scoprirle  attatlo  dentro 
come  le  vedete  di  tuun.  Ma  vui,  Flaminio  ,  non 
a|(iU8ate  la  vista  intomo  a  ciò ,  ansi  pare  che 
VI  abUala  messi  agli  occhi  di  qua'  vetri ,  che 
famio  ad  altri  vedere  le  ceae  a  roveido.  E 
Jtero  essendo  queste  donne  sosze  |mìi  d'ii^;!!! 
cosa  brulla ,  a  vui  paioD  bellisfime,  perchè  m 
quella  prima  vagliena  che  alla  pnara  vialo 
vi  si  appresenta  ,  fissate        ordii ,  e  sronve- 
nevolmente  la  chiamate  bvlleua,  essendo  ella 
«n'ombra  di  lei  j  e  corno  i  molto  lontana  P om- 
bra dall'  essenza  del  rnqm  ond'  ella  nasrf ,  ro- 
si dalla  vera  è  mollo  diversa  questa ,  la  quale  alla 
vactra  non  sana  viltà  cosi  dileiu.  Hnn  è  ImUcs- 
ta ,  Flaminio ,  ove  non  è  virtù ,  e  ove  non  ò 
virtù  ,  nnn  può  essere  amore ,  perchè  egli  solo 
nasce  ir.i  1 1  II  ni.  Qnìndiè»  che  chi  voi  dare  ve- 
ro giudiaio  della  belleaaa  ,  non  dee  mirare  il  cor- 
po solo ,  ma  gK  animi  e  1  coitomi  di  chi  gli 
si  offre»  e  se  vi  troverà  animo  ronf  irme  alla 
helleiu  del  corpo,  sar^  quella  amabile  e  soave  * 
•  deatei^  eoloro  die  la  dnideicvMino  ,  ad  ahfo 
che  alla  disonesta  lascivia.  Ma  se  il  contrario  vi 
ai  ritrova ,  come  avviene  di  queste  malvagie  ,  le 
qoali,  sotto  la  bellena  del  corpo  e  Mito  alcune 

Sembìauxe  di  virtù,  come  rjiit^ire,  sunarc  li'(5- 
giadrameote damare ,  e  dolcemente  favellare,  c 
fnnicht  «■wroan  cosette  conipawe,  onda  inpià 


alratli  lacci  itringaao  i  semplici ,  asfoodono  on- 
brottisiimo  e  abominevole  animo,  onde  si  può 
dire  :  quanto  h  mole  che  tale  itatiaa  sia  desti- 
nata a  sì  malvagia  signora;  lonoi  Fbminin,  que- 
•te  'come  i  sepolcri ,  che  di  fn>ira  tono  Manchi , 
li-sri,  icr.-i ,  e  potili,  e  molte  volle  fiej;i.ili  d'<«ri», 
e  dentro  non  hanno  altro  che  pusao  e  orrore. 
Però ,  ehi  ben  le  mira ,  vede  che  questa  loro  si- 
mililudine  di  vera  Wllezza  rhr  di  foora  si  ^  e- 
de,  non  è  altro  che  (W  trabocchevole  precipi- 
sio,  e  un  pertifam  vdeno«  compeeto  dal  nemi- 

rn  fieli' umanii  natura  .  alla  morte  di  que'  scior- 
chi .  elle  come  avidi  del  mal  loro  lo  ingouano. 
Però  nnn  senza  ragione  direa  Diogene  «  che  la 
bellezza  di  donne  tali  era  nn  tosco  mallato,  e 
la  domandava  Teofrasto  una  froda  nascosta  e 
una  tacita  insidia.  E  di  qui  è  avvenuto  che  si 
dica  in  Movaibiot  che  di  beilesaa  di  meretrice 
non  si  n  itima  |  tt  che  non  ri  direbbe,  le  quella 
rii-.5,e  veramente  bellceza,  perchè  essendo  la  bel- 
lezza ,  che  qui  sparsa  si  vede  ,  manifesto  raggio 
della  heM  divino,  non  pnò  ^1a  eaiare  non  Mi- 
mata e  riverita,  come  voggiurao  avvenir  di 
quella  di  tuia  casta  matrona,  o  di  una  pura  vir- 
ginella,  n^  quali  non  man  hoUn  h  l'animo  che 
si  sia  il  corpo,  e  perciò  sono  avute  dal  mondo, 
quasi  cose  divine,  in  sommo  onore,  e  destano 
queste  gli  animi  alle  virtù  e  a'  fatti  lodevoli ,  e 
a  quiete  tranquilla,  ove  le  disoneste  promptten- 
do  colla  loro  impudica  vaghezza,  riposo  c  quie- 
te, fanno  impazzare  chi  per  sua  dÌNavvenlura  le 
acgue,  e  gli  fanno  divenire  nemici  di  ìar  mede- 
sìnn.  E  non  hanno  al  fioe  altro  ripoee  «doro , 

che  traili  da  que'lisci,  e  daque'finli  e  lusin- 
ghevoli visi,  si  danno  loro  in  preda,  che  si 
abbiano  colon»  che,  perduto  lo  iutelleilo ,  ao  no 

vanno  forsennati  fra  gli  nomini ,  e  nm  danno 
orecchie  nè  ad  ammonizioni .  ni*  a  Consilio  d'  al- 
cuno. Come  fe' Paris ,  il  quale ,  sprezzali  gli  ioB- 
perii  c  le  lirchma  oiFertegli  da  Giunone  ,  e 
la  sapienza  promessagli  da  Pallade,  s'appigliò 
alla  lascivia  propostagli  da  Vcnerr,  onde  ne 
venna  di  fine  la  morte  di  lui  e  la  ruìoa  di  lotta 
Troia.  Tengono,  Flaminio,  da  donne  tali  i  ohre 
i  dolori,  oltre  i  pianti,  oltre  le  aiiRo>cie  che  da 
loro  si  hanno  ionumenibili  e  gravissime,  acer- 
be nhniciaie,  langninose  battaglie,  cerliwimo 
destnuioiii  di  farullà,  d'onoro  e  d' intrilriio  , 
inevitabili  morti,  e  per  dir  breve,  la  corruzione 
degli  animi  e  dei  corpi  di  coloro ,  che  aman- 
do loro  ,  odiano  sè  medesimi .  e  perdono  si-  stes- 
si per  cercar  loro,  le  quali  spargono  loro  tal 
veleno  intomo  al  core ,  clic  ocndono  U  qua^ 
sta  vita  ed  all'  altra.  Perchè  ove  il  vero  amore 
è  conservatore  di  quelle  cose,  nelle  quali  egli  è, 
cosi  strugge  questo  lascivo  e  disonesto  quegli 
infelici  che  «ooo  da  lui  miaerameole  presi.  Il 
che  eonriderando  gli  Bbrvi ,  nel  tempo  che  cesi 
erano  il  |h>|io1o  eletto,  non  consentirono  mai 
che  fra  loro  fusse  questa  sorte  di  dooue  pubbli- 
eamenCe  impudiche.  ANe  paaohi  di  Fabio  parve 

che  si  ai-quel  ;i<sc  l''l.irtiinio  ,  e  tenesse  jirr  coM 
certa  anch'exit,  chela  vera  belletea  tosse  negli 
anifni  ,  e  che  qi»e*  corpi  dm  chiudono  in  loro  a- 
1  nimi  pieni  di  \izii,  quantunque  fuori  Ix^lti  p^ta- 

Ino,  sozzi  si  debltano  giustamente  ehiamaK.  On- 
da pnvndo  a  Fabio  di  «v«r  lodiiblln  a  Flami- 
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ilio,  lirolie  il  tao  ragionamento  vano  Ponsio  , 
il  qnale  M  attendeva  la  eonchinoae ,  editsegli  : 

Polcle  esser  rhiaro,  Ponzio,  c  per  le  atjlorita  dei 
più  savii  aomioi  del  mondo,  e  pn-  le  ragioni 
che  addotte  vi  lio«  die  in  qneitelemaaÙMBOo  h 
vera  bellezza ,  e  non  vi  essendo  ella,  non  posso- 
no essere  amate,»  rbe  quel  dÌM)rclinulo  appetito 
che  a  loro  mena  i  semplici ,  non  è  amore ,  ma 
che  è  egli  un  laseivo  c  bestiai  furore,  cheCi  mi> 
seri  gli  uomini ,  non  rbe  possano  ivi  ara  quella 
quiete  e  quel  riposo  che  noi  insino  ad  ora  ab- 
biamo cercato  in  amore,  e  posto  l'abbiamo  in 
quello  onotitiimo  eon  giungi  mento,  col  qnaTe 
fono  insieme  accoppiati  marito  c  muf^lie.  Ora, 

Soanto  al  generare  figlinoli  di  esse,  come  voi 
iceste,  per  mantemnne  la  aneeie  umana,  vi  di- 
co, che  per  imppiisato  accidente,  e  a  raso  ,  na- 
scono figliuoU  di  loro  ;  perchè  1'  uomo  ,  spialo 
«la  lasciva  voglia  e  ék  lilndiooio  appetito  die 
là  il  trasporta,  a  questo  fine  non  si  i;iiinf;>"  con 
loro.  E  troppo  misera  sarebbe  l'umana  ^encn- 
sione ,  te  per  meam  di  tali  coagioagimenii  de-  I 
Teue  ella  essere  ampliata  e  mantenuta  ;  perchè 
i  figlinoli  che  quindi  nascono,  come  hanno  diso-  | 
nesto  ]<ririripio,  cosi  sono  poscia,  come  mal  na- 
ti, il  mala  esempio  e  la  nuaa  del  nnondo  »  ria-  > 
aoendomnltidi  loro  apiriti  infiemali  io  forma  urna-  | 
na.  Perchè  come  il  Inumo  per  lo  più  genera  il 
buono ,  cosi  dal  male  non  viene  comunemente  | 
altro  che  male.  E  qiHndi  aweime  che  Mone  il  < 
saggio,  nel  dar  le  lep^i  agli  Ateniesi ,  volle  per 
pubblica  legge  che  i  padri  non  fossero  tenuti  a 
nolrire  i  fi^iuoli  che  di  tal  congiungimento  na- 
secano ,  come  quelli  che  più  tosto  da  disonesto 
appetito  che  da  desiderio  di  generar  fìgliuoli 
fossero  nati; oltre  che  l'essere  queste  ree  donne, 
come  una  doccia  che  accolga  tutte  le  brutture»  j 
non  può  alcuno  più  sapere  qual  sia  il  padre  dei  ' 
fiji^IiLicdi  ch'esse  jiarlntisrono ,  che  sapere  po- 
tesse, chi  ponesse  il  pie  nudo  sopra  una  molli-  . 
lodine  di  spine,  qual  prima  punto  l'avene.  Ma  | 
che  vado  io  più  di  ciò  favellando?  quasi  che  io 
non  islimi,  che  voi.  Fonalo,  più  tosto  abbiate  | 
volato  cootradirrai  per  moilrars  la  virl&  dd 
Toitro  gentile  ingegno,  che  per  parlare  a  favore  ' 
di  tali  femmine.  Veggo  io  troppo  bene  ch'avete  ! 
voluto  ìli  ciò  f.ir  quello  che  fecero  già  coloro  , 
che  lodarono  la  quartana ,  la  pestilenaa,  e  altre  j 
taK  oow ,  quantunque  le  conoscessero  per  loro  f 
natura  non  im  ne ,  solo  vaghi  di  mostrare  che 
tanta  era  la  virtù  dd  loro  ingegno»  e  la  foraa  i 
dei  loro  ornati  sermoni ,  che  poteann  colle  loro  | 

parole  dar  seinhianza  di  lìuono  a  quello  che  era 
veramente  reo.  Qui  mostrando  Fabio  di  non  j 
volere  più  oltre  ragionare ,  Flaminio,  non  aspet- 
tando che  Ponzio  ri>pondesse,  mi  dtiliilo,  disse, 
Fabio,  che  se  voi  in  queste  donne  incappaste  , 
farelthono  elle  di  voi  qnallo  cbc  gik  fecero  di  | 
Orfeo  quelle  di  Tracia  ,  per  essere  state  allora 
quelle  da  lui .  come  sono  da  voi  disprezzate  ora 
queste  altre.  J\isc  alle  parole  di  Flaminio  tutta 
la  brillata  ima  Fabio,  tutto  cortese,  disse:  S'elle, 
Flaminio,  faeeisìno  contra  me  impeto,  come 
mi  credo  rli'elle  il  l'.ireMioiio  ,  come  (]uelle  che 
non  pur  altri ,  ma  sè  medesime  hanno  ucciso, 
togKendoai  «peli'  onora  che  doane  la  faceva  «a* 
Mia,  ad  baano  a  male  di  aM4m  tali  coiKMduto , 


quali  esse  sono  ,  veggendo  che  sarehbono  come 
demonii  infemaU  fa^te,  tosto  che  altri  afatt» 

le  conosce>.se,  io  spero  nondimeno,  rlie  voi  lut- 
ti, cui  già  ho  mostralo  quanto  dì  utile  vi  sia 
lo  star  lootani  da  essa,  a  ch'è  vie  maggior  vaa» 
tura  re>5rre  d.i  loro  avuto  in  odio,  <he  amato, 
in  guidt  rdon  della  presa  fatica  ,  mi  diiendercste 
dall'ira  loro.  Massimo  ridendo  disse:  Potreblie 
essere  che  noi  altri,  ch'abbiamo  accettata  la 
buona  inteniione  vostra ,  con  cui  ragionato  d 
avete,  s'armassimo  alla  vostra  difesa;  ma  se  vi 
fosse  solo  Ponaio  e  Flaminio  «  credetemi,  eh'  a 
gran  risdiio  vi  porreste  a  spererà  da  loro  aioto  » 

perchè  gli  veggo  io  tanto  accesi  a  favorir  qiii^ìlo 
donne  che  voi  biasimate  avele,  che  temerci 
molto ,  dm  avabidoe,  in  vaee  di  defendervi ,  con- 
tra voi  non  le  accendessero.  Ponzio  allora  dis- 
se: Massimo,  v'ingannate,  che  risponderò  io 
per  FUuniaio  a  per  me ,  perchè  non  meno  che 
voi  saremmo  pronti  a  difenderlo;  perchè  ci  ba- 
sterà, per  vendetta  di  quanto  egli  ha  detto 
cootia  queste  meschine ,  che  sono  il  rifugio  di 
noi  gioTBoi,  dia  io  rifiatando  le  ragioni  sue  , 
con  piò  evidenti  gli  mostri  eh'  egli ,  ingannato 
dalla  passione  ,  è  troppo  oltre  andjto  nei  biasi- 
mo di  queste  donne.  £  detto  ciò ,  volgendo  il 
parlare  a  Pdito,  cosi  segui»  Mosi  ^ragKo,  Vdiio, 
che  le  vostre  lusinghe,  e  il  volermi  dar  loda  di 
acuto  ingegno ,  mi  l'accia  esser  intorno  ciò  di 
im  nsedesimo  parere  con  voi,  pereU  di  laU 
donne  non  ho  io  parlato  per  volere  mostrare 
che  cosa  rea  sia  Ijuoiia  ,  ma  perche  io  mi  stimo 
che  sia  bene  l' amarle ,  e  che  sia  agevole  Alagli* 
le  loro  insidie,  pitfrhè  vi  si  adopri  Io  tn|egBO  , 
te  forse  die  ad  usarle  si  dessero.  E  perciò  non 
voglio  che  le  ragioni  vostre  cosi  agevolmente 
mi  vincano,  come  pensate;  arni,  poscia  che  vi  b' 
pìadnto  di  por  mano  alle  autorità  e  agli  ar> 
gomenti,  sono  apparecchiato   nun   solo  a  ri-  ' 
tpondervi ,  ed  a  sciogliere  le  ragioni  vostro  ,  ma  I 
con  vie  migliori  •  più  dReacs  mostrarvi  di«  | 
sete  più  lontano  dal  vero,  che  non  vi  credete.  Etl  ] 
essendo  già  Ponzio  per  rassumcre  ciu  che  Fabia  | 
detto  aveva ,  per  dargli  le  risposte,  Flavio  in- 
continente vi  s' interpose,  e  disse:  Questa  noa 
è  cosa  che  meriti  che  ne  vegniale  a  tenzone  con 
argomenti , però  cbc  a  me  pare,  e  dee  anco  (per  | 

Stato  io  stimo)  cosi  a  voi  parere,  che  devea- 
i  ragionare  di  d&,fia  molto  meglio  con  <{uul- 
cbe  esempio  parlarne,  cbc  lo  entrarne  in  (jiie- 
slione.  Perchè  mi  pare  che  si  deblia  procedere 
ndle  adoni  degli  mMufaii,  per  sapere  se  sci» 

buone  o  r'  r .  ro^li  esempi  tolti  dalle  cose  che 
avvenute  sono ,  di  maniera  cbe  la  cognizione  di 
quelle  che  si  hanno  a  fàia,  per  dìriattrle  a  buo- 
no ed  a  lodevol  fine ,  nasca  dallo  specchiarsi 
nelle  cose  passate,  le  quali  danno  maravigliosi 
ammaestramenti  in  quello  che  far  si  dee  a  chi  : 
maturamente  le  considera.  E  perdo,  aedocdiò  | 
si  possano  questi  giovani  appi>;liare  al  vero,  noa 
vi  essendo  cosa  che  più  faccia  fede  appresso  gli 
uomini ,  che  gU  esempi  (  perchè  etti  soppost- 
gono  quasi  in  fatto  agli  occhi  altrui  il  vero» 
di  niodn  che  chi  con  (sciupi  si  vegpe  nel- 
le cose  che  ti  deon  fare ,  può  quasi  dire  di 
fiirla  due  volto  «  e  perciò  essere  quasi  sicaro 
di  non  poteva  «me).  Ila  bene  che  ognuna 
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ai 


di  noi  iatorao  alla  pretcnUi  materia  adduca,  ia 
-vece  dì  ragioin,  aempi  di  cm«  artrcBute, 

che  <1a  ciò  potrà  ognuno  di  noi  mollo  me- 
glio trarne  il  vero  ,  che  da  ullugismi  o  da  ^ 
ahri  ai^OBiraU ,  die  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  si  potessero  addurre,  i  quali  tosto  ' 
■elle  scienze  vagliono,  che  tu  mostrare  quelle  ' 
cose ,  le  quali  hanno  più  bisogno  della  esperien- 
sa  che  di  argomeoti ,  come  son  queste  di  che  si 
e  ragionato  inuno  ad  ora  tra  noi  intorno  a  que- 
ste donne,  conlra  le  quali  ha  favellato  Fahio,  e 
per  le  quali  contra  lui  Poosìo  armalo  si  era. 
Certo  che  molto  bene  dice  Flavio ,  soggiunsero 
tutti  i  compagni.  E  dissero:  Non  vi  <.>cosa  tanto 
da  sè  rea,  la  quale  abbia  un  gagliardo  difcndi- 
toi« ,  come  Mie  vd^PMiaiai,  <»e  non  li  icuopra, 
disputando,  se  non  in  effetto  ,  almeiin  in  appa- 
reoxa,  buona  j  ma  gli  esempi  di  vani  avveni" 


mcoti  non  possono  ingannare,  ansi  fanno  certa 
fede  del  buono  e  del  reo.  Cosi  adunque ,  di  co- 

mun  parrre  ,  fu  mnrTii uso  che  ciascuno  recitas- 
se qualche  caso  intorno  a  questa  materia ,  che  a 
lui  fosse  o  ad  altri  accaduto,  e  che  fcMie  lecito  a 
Ponzio  Ji  flir  ciò  che  gli  paresse  in  contrario,  e 
agli  altri  di  rispondergli  senza  argomentare,  ma 
amorevolmente  e  domesticamente  faTellando  , 
come  fra  amici  si  conviene.  Fatta  questa  delilic- 
raiionc,  per  non  torre  il  suo  privilegio  a  Faliio , 
che  già  dato  gli  avea  Flaminio,  fu  determinato 
eh'  egli  prima  d' ognuno  desse  nnne^io  a*  ra- 
gionamenti, e  poscia  seguissero  gu  altri  secondo 
l'ordino,  i}v  (li  so|ir.i  nel  raccontarli,  quando  in 
questa  nave  si  disposero  di  venire,  noi  ^neromo. 
B  cod  ognuno  ri  ohm  nd  «ticadara  ciò  dia  Fa- 

I)io  vo!rs<;c  r!irc;«dcgli  COB  alll^pO  WllliMlIn 
cosi  cominciò. 


COMIH  CIANO 

nrcoMO 

Ami  AWMi  mwnm  taf  ctoffim  tubo  u  nmnn  nmniGn; 
sovo  PER  qrTKODiizion  agli  wcwmmn 


NOVELLA  PRIMA 

J^rinc  e  Caliene  sorelle  amano  Tito  e  Taìasso  fratelli.  Frinc,  ai'endo  a  fa- 
stidio Talasso,  s"*  innamora  di  Tito  ^  e  in  Vece  di  Caliene  con  lui  si  giace. 
Caliene  conosce  V  inganno ^  e  ne  viene  a  parole  colla  sorella:  ella  adi' 
rata  V  avvelena,  e  n*è  data  la  colpa  a  Tìto,  Si  manifeUa  che  Fritte  era 
la  micidiale  f  è  awtUo  TUo,  ed  ella  è  condannata* 


Conosco  essere  mal  dicevole  all'età  mia,  come 
pur  dianzi  vi  dìlBt  il  parlare  della  materia  ch'è 
nata  dalla  proposta  die  ci  ha  fatta  Flaminio. 
Ma  poi  che  pur  vi  è  parato  ,  eh'  io  sia  il  primo 
ebene  favclii ,  non  voglio  rimanermi  Ira  voi 
giovani ,  ad  ulil  vostro ,  delle  cose  dei  ^vani 
ragionarvi  ;  c  potravvi  per  avventura  giovare 
il  vedermi  di  questa  maniera  cjuulo ,  perrliò  la 
bianca  barba  potrà  accrescer  fede ,  nel  cospetto 
'«€ftn>,  alle  parole  mie,  come  die  ciò  agevolmen- 
te vi  poss  i  r.ir  (  rodere  ,  che  io  per  la  lunga  ispe- 
rienza  delle  cose  passate,  abbia  potuto  vedcro 
qualche  cosa  più  che  Toi  giovani  non  avete  ve- 
duta ,  la  qual  vi  debba  esser  di  qualche  profitto. 


Dirò  adunque  delle  donno,  oggi  cortegtane 
diìamate ,  se  noi  pur  donne  le  vogliam  nomi- 
nare ,  e  dei  pericoli  che  avvengono  a  coloro  che 
si  danno  ad  amarle.  Non  già  percM  io  mi  pensi 
polan  in  una  novella  di  ciò  favellarvi  a  l  astan- 
sa,  perchè  se  tutte  le  lingue  e  tutti  gli  ingegni 
che  sono  e  che  mai  furono,  e  che  annetaranno, 
insiiMiic  si  giungessino  ,  e  (|U(  sti  si  dcssono  con 
ogni  studio  a  raccorre  tutti  i  vizii  di  queste  ree, 
c  (| nelle  a  narrarli,  k»  stimo  die  sarebbe  impo»- 
sihilc  che  Tossono  mai  appieno  descritti  o  nar- 
rati :  tanta  c  cosi  latta  copia  ve  no  hanno  ,  «  he 
rertameiMe  tanto  puotc  in  loro  la  fierezza  che 
noli'  animo  serrano ,  e  1'  appetito  eh'  è  in  loro 
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di  male  operare ,  che  il  tnea  male  che  faccùno 
è  il  non  teucre  Me  «  lo  ìo{*bb«i«  i  cbe  questo 

h  il  proprio  loro.  Ma  eae  non  |  crtlanuno  ne  a 
sesto,  uè  a  persona  ,  né  Imiuio  cura  di  pietà  o 
di  idigioQC,  e  noo  tentono  Iddio  steHO,  facito- 
re e  governatore  di  lullc  le  cost^,  per  rimauer- 
si  coutente  du' disordinali  d'sidctii  loro,  rome 
la  presento  novella  vi  potrà  in  |i,jite  mostrare. 

Furono,  ai  come  ho  più  volle  udito  dii'e  in 
Bologna  ,  ma  Ire  degli  itadli  deUe  Imoae  arti , 
due  meretrici  di  l'u^jlia,  di  corpo  assai  lielle,  e 

Srasiose  quanto  a  pari  loro  ti  conveniva  «  e  più 
ì  tulle  le  dtre  ed  ineicare  gli  nomioi  accorte , 
onde  multi  ne  tiravano  all'urne,  coprendolo  di 
lusinghevole  esca.  Fra  gli  altri  die  la  in^ua- 
runo  vi  furono  due  rrat(41i  Siciliani ,  giovani 
riccbisNimi ,  de' quali  l'uno  era  detto  Taljsso  , 
l'altro  Tito.  Talasso,  che  il  n)a^<,'iureera ,  »'io- 
namorò  della  maggiore,  cbe  Fnue  ai  uonioa* 
▼a,  e  Tito  della  minore,  la  quale  avea  nome 
Galieoe.  E  godendosi  i  due  fratelli  le  due  sorel- 
le più  di  tutti  gli  altii  che  a  loro  si  andassero» 
molti  giorni  per  amor  loro  in  Bolocoa  si  ttct- 
taooi  Mentre  che  «osi  le  cote  andavano,  »w- 
venoe  che  Frinc,  coiisi<!<  r  nida  un  giorno  le 
maniere  di  Tito,  e  veggenUolu  più  giovane  di 
Talaiao ,  e  parendole  che  ctessioo  niMto  meglio 

lo  ^'anilf  sotto  (jucllo  che  si>tlo  riuesto,  c  per- 
ciò de V esse  molle  più  migliii  correre.  <lie  questi 
Don  farea ,  ella  di  Tito  stranamente  si  urrcsc ,  e 
cominciò  ad  avere  in  dispello  che  la  sorella  lui 
possedesse.  E  prima  con  ogni  ingegno  cercò  di 
porle  in  odio  Tito,  e  di  disporre  il  giovane , 
che,  sdegnaU  Caliene,  amasse  lei.  E  perciò  ,  la 
malvagia  non  lasciava  cosa  a  fire,  eh  ella  pen- 
sasse che,  senza  dare  di  se  sospe  tto,  fubic  atta  a 
farla  conlenta  di  questo  tuo  Keleralo  appetito. 
Ma  non  giovando  nulla  cosa  eh'eUa  fi  ncesse 
per  compimento  del  suo  desiderio,  ed  ardendo 
ella  più  di  giorno  in  giorno  di  Tito,  malvugia- 
tnente  éOa  pensò  d' ingaonurlo  ,  e  parimente  la 
sorella  tua  ,  con  tale  astuzia,  clic  f.itlo  le  vc.iissc 
di  giacersi  con  esso  lui,  e  di  pienamente  goder- 
ne ,  malgrado  che  se  n'  avesse  Caliene  j  e  rìvol» 
geodosi  molte  cose  par  l'ammo ,  al  fine  si  ri- 
aolie,  che  s'ella  in  luogo  della  sorella  potesse 
esser  con  Tito,  si  ch'egli  non  se  ne  avvedesse  , 
le  avverrebbe  eh'  ella  compirebbe  la  sconvcne« 
vote  voglia  sua.  E  «od  ddiberatati,  non  sappicn» 
do  ella  da  so  trovar  modo  ni  rornjiinjenlo  della 
sua  libidinosa  voglia,  chiamò  una  sua  vicina 
veechissima,  la  quale  era  stata,  insia  che  le 
forze  l'cranrj  liastale,una  delle  più  srolcrate 
meretrici  che  di  mala  vita  mai  fosse  nel  mon- 
do j  e  poscia,  per  farsi  di  vacca  asina  (come  veg- 
giamo  per  lo  più  fare  a  queste  tali) ,  vestitasi  di 
bigio,  come  se  santa  Chiara  ella  si  fosse  stala, 
ad  iiitro  non  mostrava  di  attendere  che  a  cose 
divine,  e  visitando  chiese  ed  altari ,  pigliarsi  le 
perdonanae  e  le  aaateitaaioiii,  e  colla  coperta 
di  simili  opere ,  ella  celatamente  non  attendeva 
ad  altro  che  ad  incanti ,  a  malie ,  a  stregamenli , 
et  ad  ogn' altra  specie  di  male,  possìbile  a  Cml 
per  donna  scclerata.  Frioe  aduncfue,  venula  a 
sè  costei,  come  sovente  vi  solea  venire,  per  u- 
sarla  i  giovani  per  mezzana ,  le  aperwil  Mo  de- 
lio* e  le  chiese  aiuto  tale  ,  di'  ella  potesse  col 


suo  meno,  qaando  altro  partito  non  le  veniv» 
inoanS ,  godersi  di  Tttoi  eproarisde  grau  don» 

s'ella  ci  )  consrguiv.i.  T,a  mala  verrliia,  tutta  al- 
le male  opere  per  mal  u<>o  pieghevole,  la  con- 
fortò più  che  potè  a  non  lasciam  cosa  a  fare , 
cbe  le  potesse  essere  di  piacere ,  con  tali  parole  : 
Frine  ,  io  ti  ho  tempre  come  figliuola  amala,  e 
tallo  Iddio*  che  non  è  cosa  ik  I  mondo  che  per 
te  non  «fftri  issino  ad  ora  fatta.  Ma  poi  ch'ora 
ti  roooseo  di  quello  animo,  di  em  non  pure  da- 
verieno  essere  li-  ]>ari  a  te,  ma  tulle  le  dunne,  se 
avetsino  punto  d'ingeeno,  mollo  megUo  li  vo- 
glio che  prima,  e  aant  piè  mw  per  estere  pron- 
ta a' tuoi  piaceri  da  qui  innnniì ,  rhc  da  qui  ad- 
dietro non  sono  slata.  Molto  adunque  lodo  il 
tuo  desiderio  ,  figliuola  mia ,  perchè  a  me  pare 
che  poi  dio  donoLi  do]  mondo  ti  tei  fatta  ,  da^ 
tale  anche  li  viva,  come  da  monaca  li  devre- 
sti  vivart,  qiMBdo  così  templice  tu  fossi  stata 
cbe  monaca  te  ne  foui  ila  ;  perchè  dea  fMoiro 
ognuno  queir  arte  a  cui  egli  si  h  dato,  oe  mai 
puote  essere  altri  biasim-ilo ,  s'egli  fa  quello  che 
all'  arte  sua  s '  appartiene.  Mi  piace  aduo^  , 
poi  cbe  ad  ctiere  donna  del  mondo  ti  sai 
data,  che  sì  ti  caglia  di  te  medesima  ,  che  tu  ti 
posti  annoverare  fra  le  savie  j  che  pazze  sono 
quelle  cbe  fanno  risparmio  di  qoe'  piaceri ,  ai 
quali  le  lu  fatto  alto  la  natura,  quando  la  buona 
ventura  loro  giteli  apparecchia.  Pur  troppo  to- 
glie alle  donne  la  vocdrieaaa,  MOaa  ch'elle  nella 
giovanezza  loro  vengano  scarse  a  aè  medesime 
di  quello  che  lor  piace,  e  tanto  piò  deoDO  ette- 
re  le  donne  sollecite  dc'tratluìli  loro,  quanto 
che  per  pentimento  che  lor  sopravvenga  «  non 
ne  possono  avere  ristoro,  come  di  molte  ahre 
cose  si  Ita.  Anzi  il  vedersi  vccdiie  e  condanna- 
te a  starti  coli'  arcolaio  o  colla  conocchia  sulla 
cenere  a  far  lìraco  alle  pentole,  ed  esaere  vemit» 
a  f.i5tir!i.)  insino  a*  topi  delle  case,  è  1.  ro  di  tan- 
to rimordimento,  che  lor  duole  ritrovarsi  vive. 
Kd  io,  figliuola  mia,  te  ne  posso  far  fede,  non  per- 
diti io  m.ii  lasciassi  di  far  cosa  che  mi  «venisse 
iti  core,  di  cjudl  coudizione  ella  ti  fotte,  ma  per^ 
chi.-  m' incresre  che  mdto  più  non  feci  di  quel- 
lo ch'io  mi  ritrovo  aver  fattoi  e  se  io  potessi 
un'  altra  volta  ritornar  giovane  come  io  mi  veg> 
go  venire  ogni  giorno  più  verdiia  ,  io  li  so  dire 
che  io  mi  porrci  tutti  i  rìspctli  da  un  de' lati, 
pure  cbe  potessi  compire  qualche  mio  pensiero» 
e  non  avrei  da  dolermi  di  avermi  fatto  rispar- 
mio di  quello,  mentre  che  fotti  giovane,  che  poi 
desiderandol  vecchia  noi  potessi  avcn.  Gho  po- 
scia che  noi  ce  ne  dobbiamo  ire  a  casa  cocente 
nel  fuoco  penare ,  come  dicono  questi  spiritali , 
egli  è  bene  che  di  qua  ci  pigliamo,  per  ogni 
modo  che  ci  si  offerisce ,  piacere.  Per  conchiu- 
derla adunque ,  sono  pronta  a  darti  ogni  aiuto  , 
perchè  tu  li  goda  di  questo  tuo  amore.  Nè  a  mi- 
glior persona  di  me  potevi  In  vanire]  e  voglio 
che  tu  tenga  quell'  istesso  modo,  die  iotemd  n 
giacermi  con  uno  mio  cognato ,  quando  io  era 
giovane,  il  qual  dirotti,  tosto  ch'io  ritorni  col 
rfmedio.  B  coA  detto,  andatati  a  casa,  prese  una 
guastadetta  di  acqua  alloppiata  ,  e  gliela  portò, 
e  ditsele  :  Vedi  di  far  bere  di  qucsiu  acqua  a  tua 
sorella  quanta  capirebbe  una  noce.  Ella  tanto- 
sto che  bevuta  r  avrà  ,  si  addormonierìi  di  ma- 
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liirri,  che  svogliare  non  si  polrli  insino  per 
Uieci  ore,  e  que»lo  liitU),  la  puri  ai  ivi  nel  (uu 
Ulto,  e  lo  imI  tao  (t  aoderai,  e  wneoào  ad  ain« 
bc  voi  gli  amaoli  voilrì  di  notte  <il  )>uio  (cuine 
so  che  vi  vengono  ),  rredcnduki  Tito  te  eM«re 
Caliene,  ti  gtacerk  con  euo  Imo,  •  Talauo  con 
Cali»ne,  credendo  ch'ella  ^ia  te,  pcrcLè  sete  tra 
voi  coiki  sioiiii  di  corpo  e  di  voce,  diu  icvuld  dio 
Mlia  la  locenia,  uialagevolniente  potreste  esser 
conosciute  una  diiU'  altra.  Piacque  a  Frìne  il 
consiglio  della  ribalda  vecchia ,  e  datale  quella 
mercede  rbe  le  parve  convenevole,  piglio&si 
l'acqua,  e  la  sera  isteiM,  entrando  «Da  nella  ca- 
mera, e  icbenando  con  Caliene,  poi  cb«  riical- 
ddtc  si  furono,  du[ut  ^li  sihcrxi,  finte  frine, 
che  le  luSM  veuula  sete  j  e  invitala  a  bere  la  so- 
rdia ,  M  n'audò  per  ae^ua  lireica ,  e  pigliatine 
duo  liicchicri,  pose  in  uno  lallt^>  d.  IT  iirijnj  che 
le  avea  data  quella  vecchia,  niiuislu  del  deniu- 
DÌo,  quanto  da  ei>sa  l'era  stalo  d^'llo,  c  bevuta 
l'arqua,  sendo  ambe  assise  su  il  li  tio  ,  Caliene 
sjprupresa  da  gravissimo  sonno  s' addornienlu , 
non  aUrìmento  <  he  s' ella  fusse  stata  priva  di 
TÌIa.  Frìne  spogliatala,  nel  letto  la  lasciò,  ed  ella 
se  n*aod&  nella  camera  di  Caliene,  inloroiala 
prima  la  fante  dì  caia,  che  nh>l lo  più  amava  Fri- 
ne  che  Caliene*  dì  quanto  ai  devea  fare,  in  qa«s 
sto  meito  venaefo  i  dno  amanti,  e  la  iànte  dis- 
se a  Talasso,  che  Fiiiie  m-  n'  era  ita  per  quella 
nulle  fuori  di  casa ,  e  che  per  ciò  non  poteva 
esser  con  lei,  e  che  Caliene  se  n'm  ita  nel 
letto,  ed  attendeva  Tito.  Talasso ,  quello  inli^so  . 
se  ne  partì ,  e  vi  lasciò  Tito ,  il  quale  andatosi 
•Da  camera  di  Caliene ,  con  Ffìne  M  giacque  , 
credendo  di  giacersi  <  i>!l.i  sua  amante,  non  sen- 
la  infinito  piacere  di  i- Une.  Ma  temendo  ella 
the  il  piacere  non  si  rivulgcAse  in  all'anno,  se 
da  Tito  conoacinta  ibsie» finte  sue  faccende  a  ciò 
opportune,  dati  mille  baci  al  giovane,  delle  lirac> 
ria.  poco  ìnnanxi  al  giorno,  gli  si  levo,  e  se  n'usò 
di  caMj  e  fatto  giorno,  picchiato  T  uscio,  le'  sem- 
biante di  venire  di  funri ,  e  ritrovato  Tito  nel 
Ietto,  che  ancora  levato  non  si  era,  gli  dimandò 
ove  fosse  Caliene.  tUa  si  è  avanti  l' apparir  del 
giorno  levata,  rìspoee  egli,  ma  ove  si  sia  gita  non 

so  ;  e  fìnto  Frine  cercar  di  lei ,  mostrò  di  averla 
ritrovata  dormire  nel  suo  letto;  e  motteggiando 
con  Tito ,  gli  diiae  t  Avete  cosi  affaticaU  la  giu- 
menta al  corso  questa  notte,  ch'ella  non  ha  ve- 
duta I*  ora  rbe  vi  si  sia  levala  di  sotto.  A  que- 
ste parole  rise  Tito ,  e  disse  :  Per  mia  fede  non 
tuk  ella  ch'io  non  corra  un'altra  posla,  awca- 
gane  che  pu&.  E  levatosi  dal  letto,  aidò  ove  era 
Caliene,  e  a  canto  le  si  coricò  ,  e  scossila  al- 

auanlo,  la  le'  lis vegliare,  e  risvegliata  eh'  ella 
I,  le  disse  Tito:  Sete  bene  di  poca  Iena  se  per 
cosi  piccÌLilo  spazio,  quanto  fu  quello  che  que- 
sta nulle  correste,  sete  stata  di  maniera  «lanca, 
che  mi  vi  siate  levata  di  sotto  per  venir  qui  a 
riposarvi.  Caliene  a  queste  parole  restò  piena  di 
maraviglia,  e  ditegli  :  Come  sono  io  stala  questa 
notte  con  voiT  egli  mi  pare  che  ierscra  qui  mi 
coricassi*  e  tutta  questa  notte  mi  ci  sia  giaciuta. 
▲  cui  Tito  disse  :  Credo  che  mi  IielBate  :  non  so 
ip  se  tutta  questa  notte,  quanto  ella  è  slata  lun> 
ga ,  mi  bo  preso  piacer  di  voi}  Che  «ogai  soi^ 
queuijobe  uà  vokto  4m  t  «tdtraV  duM  Citw* 
 . — .  t  — — 


ne;  come  può  ejjli  essere  ch'io  sia  stala  cosi  in- 
seuula  questa  notte,  che  m'abbiale  a«ula,  come 
dite,  lempra  nelle  braccia,  e  non  me  n»  sia  av- 
veduta ?  Deb  ,  chiainisi  la  (.uile,  ili  f,razia,  e  di- 
maodianle  come  sia  ita  la  cosa.  Chiami!»! ,  disse 
Tito.  LUamaia  adunque  la  fante,  che  d'ogni 

cosa  era  molto  Ih-hc  iitfurm.ita  ,  e  tutta  intenta  a 
compiaicr  Frine,  perchè  per  Icuere  ccLlo  <jue- 
sto  inganno,  buono  utile  ne  traea,  le  disse  Ca- 
liene: Non  son  già  io  stata  questa  notte  con  Ti- 
to noT  ansi  qui ,  ove  iersera  mi  posi ,  tono  stata 
insino  ad  ora?  A  cui  la  fante,  fallo  un  buon  vi- 
so, disse:  Credo  io,  madonna ,  che  sogniate  vcpr 
ghiando  r  che  fiirneticfai  tono  questi  T  non  so  io 

che  io  ieri  \i  aiutai  a  sera  ad  andar  nel  lello , 
e  vi  posi  a  canto  a  Tito  ?  e  che  poco  inuanai  al 
giorno  sete  venuta  nel  letto  di  vostra  aoralla , 

die  stanotte  se  n'era  ita  a  dormir  funii  di  rasa, 
ed  è  pur  tette  ritornata  I  Furon  le  parole  uiolte , 
ma  tj  fine  la  cosa  restò  dm  Tito,  che  con  Fri- 
ne tutta  la  notte  era  slato,  5Ì  fosse  -^iariuto  con 
Caliene.  b  cosi  essendosi  stala  ella  a  digiuno, 

ne  rimate  pasciuta  di  parole.  PaiMmM»  aInMt 
giorni  prima  che  Frine  voleste  asscMfiàcM 
Tito,  dubitandosi  non  il  troppo  tentar  la  fortu- 
na le  potesse  ritornare  io  danno.  Ma  venut.ile 
un'  altra  volta  voglia  di  lui ,  perchìs  buon  cava- 
liero  ritrovato  l'avea,  pensò  nuova  attosia  per- 
dio la  sorella  non  se  no  avvedesse,  e  Tulasso 
non  si  sdegnasse  eh'  ella  tanto  spesso  le  si  to- 
gliesse, e  perciò  la  lasdaue,  e  foàse  anco  cagio- 
ne die  Tito  si  levasse  da  Caliene  ,  onde  ella 
perdesse  ad  un  tratto  c  1'  uno  e  1'  altro.  Per  la 
qual  cosa  data  pur  di  nuovo  a  bere  a  Caliene 
l'art|tia  alloppiala,  la  pose  nel  suo  letto  tosto 
ch'ella  fu  addormentata,  ed  ella  in  quello  della 
sorella  si  andò,  •  venuti  i  dnoi  amanti  (  vedete 
come  da  una  dM  sooncit  na  nascono  molle)  fe* 
che  la  fante  messe  Talasso  net  suo  letto  eoa 

Caliene  ,  e  credendola  egli  Frine  ,  mminciò  a 
scherxar  con  lei,  ne  per  cosa  ch'egli  far  sapesse 
la  potè  fiur  risentire  dal  sonno.  Ma ,  per  non  ee- 
sere  ivi  venuto  indarno,  ro.'-i  addurtnetilala  eo- 
m'ella  era,  la  si  reco  lu  braccio,  e  romiociu  a 
trastullarsi  con  esso  lei ,  mentra  che  Frine  con 
Tito  conipinlanieiite  ."•i  godeva  ;  e  cosi  prr  tutta 
la  notte  si  sleltero  insieme,  credendosi  ciascuno 
degli  amanti  d' essere  stato  colla  sua  donna. 
Prima  eh'  apparisse  l' aurora  Frine  si  levò  da 
lato  a  Tito,  e  le  fu  in  tanto  favorevole  la  fortu- 
na (bencbi  la  mala  femmina  non  era  mi' a  ri- 
mala «euaa  modo  di  celare  lo  ioganno  quando 
ciò  avvenuto  non  fosse),  che  venne  un  messo  in- 

uanzi  il  giorno  a  cbiarnar  Talasso  e  'lito,  (he 
andassero  ali'  osteria  del  Leone,  che  vi^  era  un 
suo  carìssìuMi  amico  siciliano,  il  qual  prima  che 
si  partisse  volca  li/r  parlar*-  di  cose  di  molta  ira- 
portausa,  e  che  non  tardassero  molto,  perche  si 
tosto  che  fossero  aperte  le  porte ,  si  vowa  parti- 
re per  Ferrara,  ed  indi  andarsene  a  Vinegia.  Le- 
vatisi adunque  i  duo  giovani  del  lutto,  e  fattisi 
ainciidui  servire  alla  fante,  senta  piòritoniara 
nelle  slanxc  delle  donne  tostamente  sn  b'uwÌ- 
rooo  di  casa,  e  se  n'  andarono  all'osteria  OVA 
era  il  loro  amico.  Tra  questo  tciupo,  Frin*  A* 
s^me  colia  jiinla  lohe  Caliene  eh'  era  ancora  in 
prcfotidtt  tonno  sepolta,  e  portatala  mila  sua  ca-  | 
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mera,  prìaTa  cbo  ti  risvegliaste  I4  posero  sopra 
il  sau  le)u>.  E  perchè  elb  avea  bevuto  un  puro 
più  d'acqua  che  le  altre  volle,  vie  |>iu  che  ii>jii 
era  unta  donni.  Onde  ritonuado  i  duo  amanti 
a  ena ,  Ttlo  ritrovò  h  tua  CaKeoe  ch'aoeora 
<lurii)i\ a  ,  e  dopo  molto  viverla  M-o<>sd  svi'^li.it.ild, 
lu  cuiniiK'iò  ad  abbracciare  •  a  baciiire.  M<i  Ta- 
lasso,  aodatosaie  verso  Prine,  eolla  quale  ai 

rr<"fItM  (li  csMT  stillo  la  p;iss.ii;i  iioUc:  Non  so, 
<li>->r  ,  io  Oli  jtia  guciulu  quc»Ut  notte*  ruo  voi 
M\  j  o  morta  ,  perchè,  per  cosa  che  io  vi  abbia 
o  «l<!tl;i  o  T'H.i  .  mai  svegliata  non  vi  scie.  A 
«juc'alu  piirule  Fi  ine,  (he  non  meno  di  nivoso- 
gae  che  di  scelleratcsu  era  armata  ,  ftue  che 
ooii  ella  avea  fiato,  ma  che  più  piacere  aveva 
dia  avolo  di  lui  quella  notte  che  mai ,  c  ({nello 
clic  più  l'rrj  stalo  caro  era,  die  m-dendusi  pgli 
eh'  «Ha  dormisse ,  piò  che  mai  l' aveva  amore- 
volmente alifanccbta ,  e  pi&  diletto  die  mai  da 

lei  si  aveva  preso.  Mentre  <  In-  c  ostoro  ro.w  f.ivrl- 
lavauo.  Caltene  risvegliata  da  Tito  si  slrupic- 
dava  ancor  gli  occhi,  quando  Tito  nollegglan* 

do  le  disse:  Voi  t.into  ve  ne  togliete,  che  rima- 
nete di  mode  lassa,  (Ite  non  potete  [hjì  la  vita. 
Calictte«  coi  pure  eia  panMo  nel  sonno,  mentre 
che  si  era  con  esso  lei  stato  Talasso,  avendola 
creduta  Frine,  di  avere  avuto  qualche  sollazzo, 
come  avviene  alle  volte  a  costoro  che  si  sogna- 
no quelle  rose  con  gran  diletto  che  vocreUbono 
avere  vrgghiando ,  stava  in  fòne  se  con  Ini  sta- 
t:i  fosse  o  no  ;  ma  vergendo  rl>e  così  caldamcn- 
le  da  lai  le  era  ciò  detto ,  si  mise  ancora  eiU  a 
mottefgiaftt  eon  lui.  Ifea  mancò  però  di  manvt- 
gliarsi  tra  se  oome  fosse  stata  tanto  tenuta  dal 
aonno,  che  non  avesse  potuto  rendergli  i  baci  e 
le  canoe.  Andò  più  volle,  col  mezso  di  quella 
acqua,  tr.i  loro  in  questa  maniera  la  cosa,  senza 
che  alcuno  se  ne  avvedesse  giammai ,  tanto  bc- 
M  Mpea  coprir  Frine  la  sua  malvagità,  ora 
con  questo,  ed  ora  eon  quell'altro  modo.  In  quc- 
Ito  meno  tempo  avvenne,  che  parendo  a  Calic- 
ne  d'essere,  come  nel  vero  era,  ingannata,  a- 
guaaò  lo  ingegno»  per  vedere  onde  si  procedesse 
che  gtaeendod  dia  con  un  nomo,  il  quale  era 

(la  lei  soram:iiinnif('  amalo,  c  del  quale  si  pÌ5;lia- 
\-A  grandissimo  piacere,  alle  volte  non  più  lo 
sentine p  dm t'eUa  morta  fono  atatai  e  rivolgen- 
dosi (jucsla  r(is,i  per  l'animo  ,  s' immagine»  che 
la  sorella,  che  già  avea  cercalo  porle  l'amante 
in  odio»  l'ingannasse.  Ma  non  pritna  le  volle  di. 
re  cosa  alcuna,  che  si  chiarisse  di  quello  di  ch(* 
ella  avea  sospetto.  Stando  adunque  suU'  avviso, 
una  sera  si  avvide  dello  incanno  dell'acqua  al- 
loppiata, e  fingendo  di  beran  noa  bevendo  (per- 
die,  portale  l^toqna  dalla  fante,  dBite:  Ponla  sa 
il  (Icsro,  che  la  mi  beverò  poi),  partila  la  fante, 
fingendo  averla  bevuta,  la  giUò  via,  e  postasi  su 
il  letto  delh  aorella,  e  facendo  vista  «fi  dormire, 

cominciò  ad  allcndcrc  ciò  che  avvenir  deveva. 
E  venuti  gli  amanti,  vide  che  Frine  in  vece 
di  lei  si  giacca  con  Tito ,  e  Talasso  in  vece  dì 
Frine  si  trastullava  con  esso  lei  ,  de!  che  ella  fu 
oltre  modo  dolente;  ma  duLilAndo  di  quello  che 
avn  blio  [loinlo avvenire,  s'ella  molto  n'avesse 
fai  tu  a  Talasso,  mentre  egli  era  seco  si  tacque, 
e  per  quella  notte  andie ,  benché  con  suo  som- 
«»  diipiaMn^  «on  lai  ai  dalle.  La  mattina,  poi 


che  per  opera  di  Fhne  i  doo  giovani  se  ne  far 
giti ,  senta  estersi  avveduti  dolio  inganno ,  Ca- 
liene  ritrovo  la  sorella  ,  e  tutta  piena  di  luuco 
e  di  rabbia,  la  disse  la  maggior  villania  che  a 
rea  femmina  al  dieease  giammai  }  e  la  minaeció 
chi'  s'i-ll  I  più  mai  .siimi  delitto  eommctlesse,  ne 
farebbe  molto  a  Tito,  e  terrebbe  modo  che  se- 
condo il  suo  merito  aa  mrebbe  fiagata.  Prina , 
poi  «  he  \i<!e  il  am>  inganno  p  ilcsc,  arse  di  tan- 
to odio  euulro  la  sorella,  die  lattosi  arrecare 
una  sera  mortifero  veleno  alla  vecchia  che  l'ae- 
qua  data  le  avea,  gliele  diede  in  tm  manicaretlo, 
si  clt' ella  non  se  n'avvide;  onde  la  vegnente 
mattina  ri  ritrovo  morta  nel  letto.  Erano,  pochi 
giorni  innanai  che  Calieno  pigliaaie  il  vencno, 
nate  Ira  lei  e  Tito  alcune  parole  ,  essendori  av» 

veduto  di'elli  ad  un  altro  ^i  dava;  ed  eia  egli, 
per  sua  mala  sorte ,  quella  sera  nella  quale  le 
fa  dato  il  veleno  da  Frine,  atato  a  can  foro ,  e 

avea  detto  a  Caltene  di  ucciderla,  s'ella  con  co- 
lui più  !.i  gi  n  èva  ;  e  tutto  pieno  di  sdegno  s'er» 
da  lei  pai  Ilio  mentre  die  canavano.  Per  bi  quel 
cosa  ,  andata  la  fama  per  Bologna  delle  minac- 
ce di  Tito,  e  che  Calicne  era  moria  di  veleno, 
ognuno  diù  la  colpa  della  sua  morta  a  Tito; 
onde  instigando  la  corte  quell'altro  amante, 
che  di  Caltene,  malgrado  di  Tito  ,  si  godeva  , 
indulse  Frine  ,  che  scolpar  se  conoscoa ,  se  la 
colpa  cadea  sopra  Tito,  a  dire  che  quella  sera 
di*ando  innanri  alla  notte  che  fn  l'ultima  del- 
la vila  di  sua  sorella  ,  ella  vide  Tito  gittar  non 
so  che  nel  vasello,  ove  era  il  mangiar  di  Catio- 
ne, e  ch'ella  cerlamanle  lenea  che  fetse  italo  il 
veleno,  ond'ella  ;>oscia  se  n'era  morta.  Ciò  in- 
teso ,  lu  subtto  preso  Tito ,  ed  essendo  egli  di 
natMB  molla  e  delicato,  a^  polendo  rewMem  ai 
tormenti ,  fu  costretto  dal  martorio  a  confessar*.' 
tanto  esser  vero,  quanto  Frine  avea  dello;  la 
qual  cosa  intesa  da'  giudici ,  fu  il  misero  innO> 
cento  alla  morte  condannato.  E  venuto  il  gior- 
no che  ri  devea  condurre  Tito  al  luogo  diputa- 

10  per  levargli  la  testa,  la  fante,  che  s'era 
avveduta  die  Frine  aveva  uccisa  la  sorella ,  o 
che  la  vecchia  die  le  avea  dato  il  primo  conn- 

glio  ,  le  avcv  ,1  .uion  jinrlalo  il  vd  •mo  ,  ninss.t  a 
compassiune  del  misero  giovane,  e  costretta  da 
uno  intrinseco  rimordimenlo,  che  ri  dee  crada» 

re  (he  le  fusse  messo  nell'animo  da  Iddio,  per- 
chè ne  fu:ise  lilicrato  il  giovane  innocente,  e  la 
malvagia  sorella  avene  il  guiderdone  a  di  que- 
sta ,  e  delle  altre  sue  scellerate  opere ,  mentre 
era  menato  Tito  alla  morie,  si  fece  incontra  ai 
sergenti  del  podestà,  e  disse  loro:  ]Mou  procede- 
te più  oUra  contro  di  questo  cattivello ,  ch'egli 
della  morte  di  colei ,  per  cui  a  gaasUre  il  me- 
nate, non  è  colpevole,  e  io  farò  palese  al  potlc- 
stà  il  micidiale ,  pur  eh'  a  lui  mi  meniate.  ▲ 
queste  parole  i  sergenti  ti  rattennera,  e  manda- 
rono la  fante  al  pnlcslà;  il  (|u;il(',  inteso  rome 

11  fatto  slava,  n'ebbe  grandissimo  piacere,  come 
colui  che  mal  volentieri  vedeva  morire  fl  giova- 
ne, che  gentilis.simo  e  nobilissinio  era.  E  roiKv- 
scendo  che  Frine ,  per  lo  consiglio  du-Ua  si  ullerau 
vecchia,  aveva  avvelenata  la  sorella,  mandò  subito 
la  famiglia  a  casa  di  amendue  ,  e  le  fe'  prendere, 
a  tnlulo  che  confessato  ebbero  il  delitto ,  assolse 
Tilo«  a  fa'laro      la  mociat  ddla  ^mI«  «nn 
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dtgne.  A  rpicsto  fìcrn  arciilpnlc  fatto  il  giova- 
ne a  sue  spese  più  cauto  ,  deliberò  seco  di  mai 
più  noo  pom  il  suo  amore  im  coti  tono  luogo. 
U  che  TÌ  prego  che  facciate  atieor  voi ,  figliuoli 
miei,  acdoccb^  i  perìcoli  attrai  ti  (aeeiaoo  ac> 
corti;  che  quindi  Lrne  vedere  potete  che  noa 
è  fpeaie  alcmu  di  male  che  non  aia  ia  questa 


sorte  di  femmine.  Ptió  ru','<;ilelp.  vi  prego,  fi- 
gliuoli, ch'elle  non  sono  aliru  che  scogli  posti 
nel  mare  di  questa  vita ,  alia  mocte  di  soi  mor- 
tali ;  e  misero  colui  che  vi  rompe,  o  che  tratto 
dalle  loro  fallaci  lasinghe.  come  agli  scosli 
ddbainMn'  * 


NOVELLA  SECONDA 

yico  ama  una  Schiavona ^  e  aeniu  spendere,  lungo  tempo  di  lei  si  gode.  Po- 
scia ama  una  Greca,  e  perde  c^t  speraiua  di  potente  godere,  ma  al' 
fin  ti  giace  eom  et$o  l«t%  •  ne  riptarta  moUo  utile. 


A  u  atteatùsimamente  da  tutti  i  giovani  udi- 
ta la  novella  di  Fabio ,  e  fu  mollo  biasimata 
da  tutti  la  malvagità  di  Frine.  Ma  furonvi  di 
quelli  che  di&seru ,  che  ooo  erano  le  cortigiane 
tutte  ad  un  modo  malvagie)  •  dissero  che  dei 
casi  simili  a  questo  ne  veniaoo  Ogni  migliato 
d'anni  uno  o  due.  Anzi  ogni  giorno  ne  vengo- 
no, disse  Fabio  ;  e  chi  bene  con  dritto  occhio 
rìguarderìi  per  la  città  nostra  ,  nella  quale  vie 
maggior  copia  n*  'e,  èbe  non  ti  conviene  a  luogo 
che  sia  la  sede  del  vicario  di  Cristo  e  il  nidi) 
della  nostra  religtone  «  vedrà  che  poche  morti 
■ucoBO,  poeha  raina  di  tóbe %  di  fanat  d' ono> 
re ,  che  di  qui  non  abbiano  princìpio.  Disse  al- 
lora Pouio:  Chi  ha  ingegno,  Fabio,  può  sicura- 
aMMa  cos  quarte  come  coli' altre  donne  con- 
versare. Avvengono  agli  sciocchi  i  casi  che  voi 
narrati  ci  avete ,  ma  a  chi  apre  gli  occhi  non  è 
così  malagawla  il  levarsene  salvo ,  coma  altri 
istìma.  E  8|^na  vi  potrai  dira  quanto  lo  itti 
maravigli  di  voi ,  sappiendo  ch'avete  parlotto 
molte  volle  eh'  Ulisse  il  saggio,  colla  radice 
dell'erba  che  gli  diè  Mercurio,  superò  io  ^uisa 
tutti  gli  inganni  di  doHia  taK,  ch'egli  fu  di  loro 
signore  ;  e  che  Perseo  il  forte ,  coprendosi  con 
Io  scudo  di  Pallade,  accise  Medusa,  che  per  la 
singolare  e  amavigìiosa  sua  IwHeMa,  ara  detta 
trasfurmare chi  la  mirava,  in  sasso:  per  le  quali 
cose  potete  comprendere  che  può  1'  uomo  di 
qoorta  tali  donna  goderà,  e  adoperando  il  sen- 
no ,  superar  tutte  le  loro  arti  con  manvìgliosa 
vittoria.  Ed  ancora  che  più  tosto  a  me  ora  ap- 
partenesse mostrare  che  u  riposo  d' amore  sia  in 
quarte  tali  doana«  cha  darvi  a  vedere  come  si 
poerano  vincere,  noadimanOfpaichkFalno  nelle 
insidie  loro  si  h  Ntt  so  ,  c  perciò  ha  mostrato  ab- 
Lominevole  il  loro  amore,  voglio,  carissimi  com- 
pagni ,  eoa  «Mare  asanpio  turi  vadoret 
l'ingegno  dcll'uomu  si  può  cosi  schermire  dallo 
insidie  e  dall'  arti  di  tali  donne ,  che  ove  elle 
eareano  altri  ÌBgaHwra,  na  riaanfocM» k ia- 
gannate. 

Vico,  come  credo  che  molto  ben  sappiate,  fu 
giovwM  ùmmm  mààlm  •  gratile,  m  por  ma 


naturai  dispositione  molto  pieghevole  a  pigliar- 
si  piacer  di  tiH  donne.  Ma  era  tuttavia  intento 

ad  essere  di  maniera  con  loro  ,  che  ne  godesse 
senxa  lasciarvi  del  suo  j>elo  o  perdervi  il  cer- 
vello; e  con  tal'arta  egli  fu  con  molta  di  quarto 
che  noi  chiamiamo  a' nostri  tempi,  non  pur  cor- 
tegiane,  ma  signore,  senu  spendervi  molto  del 
suo.  Ora  avvenne  un  giorno ,  che  gli  venne  ve- 
duU  ad  un  balcone,  in  campo  di  Fiore ,  una  cor> 
tegiana  (che  Userò  questa  voce,  la  quale  ora 
si  usa  da  ognuno,  parlando  di  tlonne  tali),  la 
quale  era  Schiavona ,  di  così  vago  e  di  cosi  gen- 
tile aipetto,  che  pam  di'ella  portasse  con  asso 
lei  la  belleua  medesima.  Piacque  al  giovane  nel- 
la prima  vista  costei,  e  deliberò  di  volervi  porre 
tutte  le  sue  forxe  per  essere  con  lei  }  ma  prima 
eh' a  lei  si  andasse,  disse  ad  un  sno  amico,  che 
a  canto  la  Schiavona  stava ,  questo  suo  deside- 
rio. L'aariM»  <A»  aniio  Imm  la  coBosceva ,  e 
molto  aaMn  portava  a  Vico,  gli  Ane  che  s'egli 
seguiva  il  suo  consiglio,  non  pan  non  vi  onde- 
relibe,  ma  la  fuggirebbe  più  che  le  cose  ree. 
Vico  gli  dimandò  qual  cosa  lo  spingesse  a  così 
dirgli.  Non  altr^  duie  egli,  se  non  perchè  la  più 
scclerata  di  lei  BOB  fu  in  Roma  giammai;  sog- 
giungendogli ,  eh*  egli  gli  potrebbe  contare  un 
migliaio  di  tradimenti ,  ma  che  di  lutti ,  quan- 
do »'^H  non  avesse  faccenda  ,  gliene  dirchlie 
uno  cosi  orri})ile  ,  che  s' egli  1*  amasse  più  (  he 
la  sua  vita,  ella  gli  verrebbe  in  tanto  odio,  che 
non  la  vorrebbe  udir  raccordare.  Vico  gli  disse 
che  non  solo  volentieri  1'  ascolterebbe  ,  ma  gli 
avrebbe  gran  grasia  per  cosi  amorevole  ufficio. 
Allora  il  valent'  uomo  disse,  eh'  essendosi  stra- 
namente {nnamonto  dì  costei  un  giovane  pedo- 
vano,  di  sì  nobili  costumi  e  di  si  rara  Ix-llczia, 
che  potca  essere  amato  da  qualunque  gran  don- 
na,  coniiwiò  a  tener  nodo  di  potere  ener  eon 
lei,  e  accostatosi  il  giovane  ad  una  sua  vecchia, 
di  tutte  le  scelcr^te  cose  maestra,  le  dimandò 
che  modo  egli  devesse  tenere  per  fitiagOW  •  !<• 
ne  de' suoi  desideri!.  Questa  vecchia  con 
sue  favole  gli  cominciò  a  dare  speranta  ,  e 
tritio  di  faella,  cavandogli  ora 


I 


CIBALOI  —  CU  SCATOMVITl 


Digitized  by  Google 


GI.I  BCATOMMIXI 


'  quell'altra  dalle  mani.  E  perchè  era  la  Schiavo- 
j  na  allora  in  podestà  di  un  gran  ctrdiink^  dk  ti 
,  fingca  non  gU  potere  csicrc  cortese  di  quello, 
1  eh'  dia  «n  fui  voga  «  bramoia  di  dargli ,  ch'e» 
!  gli  di  avallo  non  era,  perdA  dia  taaaaa  l'ira  dd 
suo  signore  ;  ma  che  si  tosto  che  le  si  oircrisse 
la  comodità,  il  codisfarcLbe  appieno.  E  così  con 
!  fgnardi  «  con  dance ,  facendoaab  tatlada  pi& 
prigione  ,  il  tenea  a  bada.  E  con  questa  arte , 
:  ticcume  ella  avea  tolto  lui  a  sè  medesinto,  gli  ca- 
'  TÒ  anco  ddia  mani  ci^  eh'  egli  aveva  io  Homa. 

Ma  il  giovane  per  tolto  ciò  non  si  avvedendo 
I  degli  inganni  ai  costei ,  non  si  rimaneva  di  a- 
;  maria  ,  apetando  pure  un  giorno  di  riportar- 
ne qualdw  nevcade.  Poi  du»  costei  a  tua  vo* 
glia  ,  co!  meno  della  maledetta  Tecdiìa ,  dibe 
;   consumato  questo  giovane ,  sema  eh'  egli  aves- 
I  se  alcun  prò  delle  sue  làlicfae  e  dei  suomol- 
I  lo  «ver  ipeio,  gli  Te* dive  ^  le  gli  desse  il 
'  core  di  venirsi  a  k  i  sulla  meiia  notte  per  quel- 
I  la  finestra  •he  gli  luosIrareUbe  la  vecchia,  eì- 
!  la  3  brebbe  contento  del  suo  amore.  Il  giovane , 
'  rhc  s.trel)!)e  ito  per  lo  fuoco ,  rispose ,  che  per 
({ualunque  via  gli  fosse  mostrata  dalla  sua  donna , 
j  onderebbe  egli  per  godersi  di  lei,  non  che  per 
j  qudla  finestra ,  onda  ai  |WDiava  di  av«M  Ja  na 
;  molto  agevole;  e  tenendosi  beato  se  potesse  es- 
I  sere  con  costei,  se  ne  venne  a  lei  con  utia  sua 
I  lancia»  e  poetavi  sopra  una  scala  di  fune ,  con 
I  carti  «Milli  di  farro  1*  aMÌeeò  ad  uno  arpione 
i   (  h' era  vicino  ali*  orlo  della  finestra  r!ic  ^li  a- 
;  veva  mostrata  la  vecchia,  e  cominciò  il  misero  a 
i  salire  per  entrar  nella  camera  .  La  malvagia 
vere  hia  ,  i  ho  1'  altcndea  ,  secondo  1'  ordine  dato- 
ie  dulia  òchuvuoa,  essendo  già  salilo  tanto  il 
;  giovane  cbe  teeeava  colle  mani  la  finestra,  gli 
'  pigliò  una  delle  mani,  come  volesse  mostrare  di 
'  dargli  aiuto  ad  entrare  nella  camera  ;  0  teneU'» 
dolo  stretto ,  cominciò  a  gridare  ad  alla  voce  : 
I  Aiutatemi  »  roadoDoa ,  che  è  qui  un  ladro ,  e  vuo- 
i  le  veaira  in  caia.  Il  povero  giovane,  die  d  er^ 
1  dette  che  la  donna  noi  conoscesse,  le  disse  :  Che 
i  cosa  k  co  testa  7  tacete,  non  vedete  voi  ch'io 
I  SOB  l'anantedi  andonnaT  Ta  sa'O  mal  anno, 
'  che  Iddio  li  dia ,  scelerato  che  sei ,  rispose  el- 
la ;  e  di  nuovo  chiamò  ad  alta  voce  la  Schia vuna , 
gridando,  ai  ladro,  >l  ladro.  Laonde  il  giovane , 
I  di  ciò  stordito ,  veggenJo  che  nulla  gli  giovava 
I  prego  alcuno  ,  nè  lusinga ,  per  acquetare  questa 
!  Hnia  in&raale,  temendo  di  quel  eh'  avvenne, 
:  volaa  sondere,  ma  la  veodiia  tanlo  «tsetto  il 
1  taann  per  la  mano ,  che  alle  grida  *ne  e  détta 
i  Schia vona ,  che  già  s'era  colla  vecchia  accom- 
I  Bagnata,  top  raggiunse  di  molta  brigata,  e  ve- 
1  dato  «ostai  di*  era  aneoraialh  acala  pendente, 
I  credendolo  veramente  ognuno  VB  ladro.  Io  pre- 
j  sero;  e  posto  ch'egli  a  sua  scusa  molte  cose  di<- 
!  «esse,  BvUof^  fa  creduto,  ansi  il  diedero  nelle 
mani  al  governatore ,  il  qujle,  senza  altritiu  nte 
I   parlargli,  il  fe'  porre  in  prigione.  Aveva  la  Scbia- 
;  vona.  che  non  era  contenta  della  provvisioue 
I  che  le  dava  il  suo  signore,  nb  di  quella  che  a 
molti  altri  con  mille  inganni  rubava  sotto  spe- 
aie  di  amarli ,  fatto  rubare  a  un  vicino  un 
liucato  di  panni  lini  sdtsUssimi  di  molto  preao , 
ì  «joali  tt'avaane  fàtui  qaanh  al  governatore, 
;  «  a'iaodpmoo  Ja  Sdmvooaj     par  atm  n 


esser  forse  quegli  indiai  vi  cnao  di  bi- 
sogno, o  pure  il  governatoro  temesse  il  signo- 
re, del  quale  costei  era  donna  (  che  veggiamo 
sovente  avvenire  che  il  iavore  dd  gnodi  ao« 
adns  fa  pregiodicio  aOa  ragioBO  ,  •  apodal- 
mente  se  vi  s' interpone  amor  di  donne  )  ,  noa 
era  più  oltre  proceduto.  Veggendo  adunque  co» 
stei  preso  il  giovane ,  prima  che  il  giorno  appa- 
risse, sapendo  che,  poi  che  alla  povertà  il  misero 
era  giunto,  teneva  a  pigione  una  camera  evo 
tutto  solo  si  slava .  la  quale  era  a  terreno ,  e 
che  per  easen le  finestro  colle  gabbie  di  ferro, 
non  si  diindeano,  vi  mandò  ella  subito  la  vec- 
ciiia,  c  gli  fece  gittar  nella  camera,  per  una 
delle  finestre ,  aopra  una  cassa  dia  vidaa  va 
era ,  dconi  panni  Uni  dello  imiiolato  barato  dn 
lei.  Poscia  la  mattina,  fitti  ihiamare  a  sé  quei 
vicini  signori  della  rolia  eh'  era  stata  lor  tolta* 
disse  che  potrebbe  euere  sgevoInMata,  che  il 
giovane  che  lei  rnliarvoira,  fosse  slato  quegli 
che  le  sue  rol>e  avesse  avute;  e  con  queste  pa- 
role gli  spinse  al  governatore;  il  quale,  udita 
l'accusa  che  gli  davano  coloro,  prima  gli  ad- 
dimandò  che  cosa  l'avesse  mosso  ad  andare  al- 
la Schiavona  con  tali  scale  e  con  tali  nianie- 
ret  dia  fosse  tenuto  un  ladro.  E  dicendo  egli 
di'ella  vePavea  fatto  gire,  e  poscia  cosi  1'  arca 
ti  jftalu  ,  non  gli  fu  credula  cosa  alcuna,  perchè 
noa  avrebbe  mai  potuto  cadere  in  core  maaoo» 
eb«  avendolo  cosld  6tto  a  tb  venire,  l'ovosao 

posria  voluto  condurre  .1  così  pericoloso  passo. 
Ami  gli  disse  il  governatore:  Tv  sei  un  Bulva- 
gio ,  ne  le  tue  mensogoe  ti  vanaasiot  mm  hai  ta 
anco  imbolato  un  bucato  a  questi  gentiluomini? 
Rimase  a  queste  parole  il  giovane  come  stordi- 
to,  e  disse  al  governatore  :  Come,  vi  paio  forse  io 
uomo  da  commettere  simil  delitto?  e  maravì- 
gliomi  di  questi  gentiluomini  (però  che  gli  ac- 
cusatori vi  erano  presenti  ),  che  mi  diano  questa 
colpa.  Odendo  ciò  coloro,  cui  stati  erOUe  rubati 
i  panni,  pregarono  il  goveroatore  eh*  mandaue 
alla  co-lui  ramerà  ,  perchè  leggermente  potrebbo 
avvenire  che  s'egli  fosse  il  malfoltore»  «volse 
ancora  di  qoe*  panni  in  caso.  Il  gioMma,  «be  d 
seiiliv.1  innocente,  n  che  nulla  sapea  4t  dò  che 
latto  si  avesse  la  Schiavona,  si  mosliò  di  ^esto 
soprammodo  coateotu .  e  disse  d  fovefwriora 
che  se  ritrovava  eh'  egli  avesse  nulla  di  quel 
di  coloro,  eh'  egli  ne  voleva  essere  impiccato 
per  la  gola.  Ajidati  adunque  i  seigaali,  insieme 
con  coloro  che  si  doleaao ,  alla  camera  del  gio- 
vane ,  e  ritrovatigli  i  panni  lini  giltatigU  io  ca- 
sa dalla  vecchia,  subito  gli  conobbero,  e  gU'psV^ 
tarono  d  goveroatoM.  VedatsEil  mìseoo  gio- 
vane, non  sapendo  altro  cbe  fusi,  che  do* 
lersi  della  sua  mala  ventura ,  conoscendo  cb'o* 
gli  stesso  avea  data  la  sentensia  conln  sò,  lian* 
se  poco  meo  che  aKOlo.  Il  gofonatew,  dslla- 
gli  la  maggior  villania  del  mondo,  il  fe'rimane- 
re  pregioue,  con  animo  di  farlo  collare  e  di 
trarne  il  vero  ;  ma  egli  ebbe  io  Roma  alcuni  a- 
mtci,  che  non  si  possendo  persuadere  ch'egli, 
che  costunuto  era  e  virtuoso ,  si  fosse  indulto 
ad  imlMlare  1*  aitni»  Sinxa  lasciare  più  oltre 
procedere  la  cosa ,  pagarono  la  rol»  a  coloro  che 
si  dolsonio,  e  il  trassero  di  prigione,  con  bando  ' 
fvA  eh' cgU  nou  arasse  piìt  waida  hidaisi  ti-  | 


Digitized  by  CopgI< 


1  ZI  T^K  ODUZIONB 


«7 


lrov«re  in  Roma,  loUopena  di  ej^ere  impircato 

Cr  ia  gola.  Questo  fu  il  fine  dell'  amore  e  dcl- 
iède  del  povero  giovane  colla  aoeierata  Scliia» 
«ona.  E  ciò  mi  fu  poscia  detto  ia  secreto  ddlla 
rea  vecchia,  che  dì  tutto  il  male  era  stata  mini- 
stra. E  perciò,  disse  il  valent' uomo ,  egli  mi 
pare  die  Unu^lioclwUt  ti  pocsa  Stn,  Vieo»  m 
il  lawim  laynlict  di  cortei^  pwdik  cuor  aea 
può  clu',  sejjuendola,  tu  non  te  ne  rimanga  o 
tinto  od  arso.  Vico  >  ciò  inteso  ^  riogiasiò  V  ami- 
«oMPancBctokai  raaj  ma  dineglì  di  noa  vo- 
ler  per  ciò  restare  di  essere  con  si  bella  creatu- 
ra ,  cono  era  la  Schiavona,  e  ch'egli  era  il  cos- 
sone  atto  a  4an  I*  amUo  e  9  trotto  a  cosi  fatte 
giumente.  E  ritrovata  la  vecchia ,  della  quale  la 
meretrice  si  serviva  ,  cominciò  ad  essere  con  lei 
•d  a  pregarla  a  porlo  ia  grMia  della  sai  donna, 
•  a£iir  sì  ch'egli  si  potesse  goder  di  lei;  e  si 
mostrava  tuttavia  molto  ricco ,  e  lo  faceva  mo- 
stra di  molta  quantità  di  danari,  promettendole 
di  Tokra  cha  ne  potesse  non  altrioteote  dispor- 
M  Pannta  doma,  eh'  egli  istetso  si  facesse ,  par 
die  si  cnnoscos&<>  essere  amalo  da  lei.  La  Schia- 
yooa  f  ch'aveva  inteso  costui  essere  mollo  ricco, 
conùnciè  a  tentare  a*dn  gli  pelea  trarre  danari 
dalle  mani,  e  pascerlo  (come  facoa  a  molti  altri) 
di  vento.  Laonde  mostrandosi  tm>ì\<i  vaga  che 
Tìco  l'amasse,  e  dandogli  anch' ella  qualche 
segno  d'amarlo ,  quando  1^  jjuive  di  averlo  iu 
guisa  legalo  che  leggermente  non  se  ne  potesse 
seioiTe,  fe'che  la  vecchia  gli  dimandò  a  sao  no- 
me Tentidn^  acadi  per  aarvìnena  in  nn  sao 
gran  Insogno.  Vico  Aiae  dion  tra  ak  t  Io  non 
]iago  le  mie  vetture  innanzi  tratto;  et  voltatosi 
alia  veocbia,  le  disse,  che  non  pur  venticinque 
■ondi,  ma  dhe  §1ten«  darebbe  quanti  a* atea, 
^nando  la  sua  donna,  l' imagine  della  quale  egli 
tenea  scolpita  in  meteo  il  core ,  il  volesse  compia- 
cere di  th.  Veduto  la  Sefaiavooa  una  e  dna  tolta 
che  costui ,  non  mangiando,  non  \olfta  jKigarc  il 
pasto,  e  avendo  inteso  dalla  vecchia  la  quuntiùi 
de' danari  ch'egli  tnm,»V»tnore  ch'egli  mostrai  a 
di  portarìe,  e  le  gran  proicrte  di'  egli  lo  faceva , 
a*  avvisò  die  s' egli  venisse  a  lei ,  onde  ella  il  po- 
tesse come  gli  altri  inescare,  mostrando  di  amar- 
lo» ne  Irairebbe  molto  utile.  Ma  tì  ao  dir  io 
dwla  capra  atea  ritrovato  ti  sale.  FMto  adanqiw 

una  notte  la  Srhiavona  venire  il  giovane  a  lei, 
il  compiacque  di  sè  medesima ,  ed  egli  facendole 
un  gran  nnmeni  di  praneeee,  se  osa  daiilo  uni- 
la  se  ne  partì.  E  nutreinlo  pur  Vico  costei 
{ la  quale,  per  non  voler  perdere  la  mercede  del 
4ataf  gli  era  mal  suo  grado  cortese)  di  larga  spe- 
ranta,  col  dirle  che  gli  darebbe  tanto  un  gior- 
no ,  eh'  ella  ne  rimarrebbe  contenta  ,  trastuilo&si 
molli  giorni  con  esso  lei ,  senta  darle  nulla  ;  ma 
^nara  mU  nondimeno  alla  vecchia,  qualunque 
vohn  moiiva  alla  Scfaiavona ,  qualche  cococda , 
solamente  per  serrare  la  boera  alla  cagna,  che 
non  le  vietasse  coli'  abbaiare  la  entrata.  Coi 
quaK  doni  egli  appoco  ai>pocO  li  aVOT  di  ma- 
niera fatta  sua  questa  vecchia,  che  molto  più 
stimava  quel  poco  gttadagno  eh'  ella  facea  con 
Ini ,  dbe  il  melto  die  ne  avesse  potuto  fiir  b 
Scbiavona ,  sappiendo  che  di  (juanto  n'  avesse 
irattt»  la  Scbiavona ,  o  poco  o  nulla  n'  avrebbe 
db  nvutoj-iier  U  ^IhI  «oMtM  Imb*  dia  à  do- 


lca rolla  vecchia,  ella  la  riprendeva  e  gliene 
diceva  male ,  dicendole  che  costui  era  uno  di  co- 
loro che  non  donatale  non  una  volta,  ma  che 
in  quella  egli  avanaava  i  doni  di  dieci  degli  al- 
tri. Continuvando  Vico  l' andare  a  costei ,  av- 
venne che  tre  giovani  romani  di  gran  parenta- 
do» i  quali  avevano  mdto  spaio  e  pano  goduto 
di  1d ,  e  alla  fine  n  vcdeano  idMnnti,le  tdea- 
no  far  villania j  onde  temendone  molto  costei, 
scoperse  ciò  a  Vico,  raccomandandolìai  quanto 
più  potè  e  seppe.  Ed  egli ,  presa  l'oeeanoae  éf- 
fertagUsi,  disse  che  non  dubitasse,  che  ove  bi- 
sogno gli  fosse  venire  all'  arme  per  sua  difesa , 
non  vi  penserebbe  ponto  j  ma  che  gli  dava  l'ani- 
mo tli  arrjuetarli  senta  altra  briga  ,  tosto  rh'egli 
mostrasse  loro  il  viso.  E  cosi  a\ venne  per  de- 
stre maniere  ch'egli  tanna  in  rappacificare  quei 
giovani  con  b  Scbiavona  ;  però  eh'  egli ,  che  ve- 
dea  che  costei  era  donna  del  mondo,  e  nou 
si  contentava  di  uno,  non  aveva  egli  a  male 
eh'  altri  spendesse,  ed  egli  non  meno  dello  spen- 
der dtmt  si  godesse ,  che  quegli  medeiimo  che 
spendeva.  Tornarono  adunque  per  opera  di  Vi- 
ni i  giovani  alb Scbiavona,  e  p«  questo  ufficio 
non  era  egli  «enn  caro  ■  lei ,  cbe  le  fosse  dea» 
no  degli  altri.  Cominciarono  i  giovani  a  spender 
largamente,  e  perchè  pareva  a  questi  e  a  quel- 
la, che  Vico  fosse  quegli  che  gli  mantenesse  in- 
sieme in  grasia,  era  da  loro  e  da  lei  parimente 
amato.  Egli ,  qualunque  volta  era  cou  lei ,  mo- 
strava che  ella  sarebbe  in  gran  perìcolo  s'egli 
non  le  nunteneva  coloro  amicij  pocda  agU  altri 
mostrava  di'  egli  solo  era  cagione  die  la  Sdita*- 

vona  gli  avesse  cari.  E  così  trattenendosi  con 
auelb  o  con  questi  ,  se  ne  giva  godendo  d- 
rdtrtri  spese.  Qualunque  ^laegK  et*  con  Id, 
simulando  con  questa  simulatrice  ,  mostrava  non 
avere  altro  bene  che  lei,  e  petchò  appieno  ella 
ad  credesse,  diceva  beno  di  Id  a  tutti  coloro 
rb'  ej^ìi  jijjii-va  che  gliele  potean  referire.  Erale 
largo  di  tulli  que'servigi  ch'ella  gli  imponeva, 
ove  non  gli  bisognasse  ipundUPe  il  suo  ;  la  difen- 
deva e  discretamente  e  con  «atiletaa  da  chi 
le  volea  far  villania;  cercava  nni  enrivi  odoro 
eh'  egli  conosceva  cbe  gli  fussero  più  cari ,  e 
mostrava  gentilmente  d' esser  cagione  cbe  que' 
tali  VanuBsero,  e  talora  W  daneva  onaM!»  ca- 
setta vaga  0  gentile  ,  ma  non  di  mollo  pretio; 
e  mostrando  o  di  averla  fatta  venir  di  lontano, 
o  di  ateda  «vota  oon  fctie»,  o  cb'  ella  fono  co- 
sa che  poehe  altre  n'  ave«ero,  gliele  Iacea  pare- 
re una  delle  più  care  cose  cb'  ella  avesse  da  al- 
cuno altro,  e  cosi  se  ne  ^iva  sollazzando  con 
lei  con  simile  arte.  Egli  ne'conviti  che  pCTÒfa- 
ceano  gli  altri  si  mostrava  gratioso,  Xceva  aWe 
volte  qualche  metto,  onde  ognuno  ne  pigliava 
piacere.  E  se  fona  ddb  Scbiavona  era  detto 
nulla  di  gentile ,  il  <Ae  nondimeno  «tra*  di  rade 
(però  che  poco  di  buono  polca  venire  da  cosi  ma- 
la donna) ,  egli  somnnmenle  b  lodava ,  e  la  fa- 
cce paMie  •  chi  d  d  rttrottta ,  eVafla  feew  «• 
scila  di  boera  ad  nns  delle  tre  Crazie.  Per  que- 
sti adunque  e  per  altri  simili  modi  egli  ora 
taato  grato  alla  Sdiiatoaa,  cha  non  |^ ella  non 
gli  chiedca  più  cosa  alcuna ,  ma  tefflca  mollo 
eh'  egli  non  la  lasciasse ,  e  ove  egli  si  avesse  vo- 
luto 6iRaditd,«onatatft  dk  «oAtmnmm 
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tht  data  doo  gliele  avcsw.  Ma  il  giovane  fenti* 
J«»  cui  battava  aoHcre  la  coaa «nula  aaM  ano 
daono ,  non  volle  mai  molli  ai  li  nen  dio  corta» 

»e.  Si'guilo  molti  giorni  Vico  questo  amore;  e 
poi  che  ^  parve  averne  auat  ginduto,  ritrovata 
colorata  oecaikma  ^  con  ooal  Inona  fodiifaaMBO 
dalla  Srhiavona  ti  parti,  che  non  gli  negò  ella 
mai  l'andarvi  a  voglia  lua.  Tra  questo  mczto 
tMDpOi  n  giovaiw,  al  quale  era  a  graido  mutar  p»' 
fio  al  iMqiarviere«  innamorò  di  un'  altra 
COrtapana,  la  quale  quantunque  fosse  piùgiova- 
M  dola  prima ,  non  era  però  negli  iogttiiiì  me» 
no  ammaestrata  che  ti  foHO  quella  altra  t  e  an- 
cora che  que«ta  non  foue  come  la  prima  crude- 
le, era  ella  assai  meno  piegticvole  a  lasciarsi 
vincer  per  corteiia.  Invaóbtto  adunque  di  co- 
alei  Tieo,  iaromiiidÀ  egli  •  leMare  di  poire  la 
sella  a  quest'altra  giumenta,  e  vrggendola  ad 
una  finestra,  alla  quale  ella  si  stava  per  invaghi- 
re questo  e  quello  di  lei.  la  aalotò ,  ed  élla  altre- 
sì lui  ,  e  si  ntispro  a  ragionare  inficine;  e  dopo 
alquante  parole  dette  e  dall'una  e  dall'altro, 
volendosi  il  giovaM|MMÌM,  la  pv^ch'clla  il 
volesse  così  rìcevae  peranofervitere,  come  egli 
volontariamente  le  ai  dava,  e  la  richiese  ad  es- 
ser contenta  ch'egli  le  baciasse  la  mano.  Costei, 
chea  siniili  naoiere  dì  bvellare  era  avvetaa, 
dlaae  di  aceerto  non  per  aervitore,  ma  per  suo 

aigmirv)  ma  rh'  allora  noi  {voleva  rompiarere  di 
«pento  egli  chiesto  le  uvea ,  e  che  altra  volta  of- 
lerendolesi  il  comodo ,  e  di  quello  CÌM  diman- 
dalo le  avea  e  di  (jiialunqne  altra  cosa  maggiore 
che  per  lei  si  jiotesse,  gii  s;ireLlje  più  che  corte- 
se. Vico,  die  Iien  conoscea  l' arte  della  malvagia, 
mostrò  crederle  ciò  ch'ella  diceva,  e  ritrovata- 
la un'altra  volta  medesimamente  alla  finestra, 
fattale  riverenta,  le  disse  che  più  noi  volesse 
Struggere,  e  Ibue  centeota  di  aUeneigU  ^putito 
dia  aveva  promano.  Costei,  cbe  wpea  die  tan- 
to pili  le  cose  si  Lramano  quanto  più  sono  vie- 
tale ,  e  tanto  più  vi  si  spende  per  goderlesi,  quan- 
to più  di  loro  si  aumenla  9  deiMerio ,  mn  men 
die  prima  facendo  la  schifa,  gli  negò  quanto  egli 
le  chiese,  li  giovane ,  che  non  meno  conoscea 
l'arte  delU  ingannatrice ,  eh'  ella  nian  la  sapes- 
se per  ingannarlo,  simulando  non  conoscere  la 
sua  astuzia ,  con  amorevoli  preghi  instava  ch'el- 
la non  gli  volesse  esser  sì  dura ,  nh  co»  avara 
di  se,  che  non  gli  volease  concedere  ch'^i  le 
poteaae badarla  mano}  perchè  a  hii  d&  Mnblw 
segno, che  non  le  fosse  discaro  ch'egli  l'amasse,  e 
a  lei  pegno  certissimo  della  sua  aervitù  verso  lei. 
Meotre  l'uno  pregava  e  l'altra  risponder»,  ec- 
coli che  lamarijf  di  lla  Orerà  (però  che  costei 
Cipriotta  era,  donna  scaltrita,  s' altra  mai  ne  fu  al 
mondo),  li  fece  ad  un'altra  finestra  ,  e  con  voce 
apiacevole  e  orgogliosa  disse  a  Vico:  A  che  ti 
alai  tu  tott'  oggi  a  gracchiare  per  la  contrada , 
importuno  e  (àslidiu&oT  e  poi  voltatasi  alla  fi- 
gliuola ,  le  disae:  Che  non  ti  levi  tu  questa  sec- 
caggioe  dagli  oncdii,  e  non  ritorni  in  casaT 
Spiacquero  al  giovane  queste  parole,  quanto 
altra  cosa  più  gli  avesse  potuta  spiacere ,  e  ri- 
sposto alla  mala  vecdiia ,  rome  gli  |»rvc  che 
».i  convenisse  ,  indi  lutto  sdegnoso  si  parti  ;  e 
immaginossi,  che  ciò  ibue  latto,  ai  come  nel 
v«N»  aia,  da  qneale foBOune,  acriocdÀ  qaavlo 


più  cruda  si  scoprisse  la  Oneat  laolo  fiè 
deveam apender  per  acquistarla.  Ib  lanla  avaaii 
Itt  flato,  diaw  tra  tk  Vico ,  quanto  tn  imrf  aei 

{icr  avere  un  soldo  de!  mio.  K  riscaldato  per 
a  ingiuria  die  gli  avea  latta  la  vecchia,  deli- 
berib  eoa  leggiadra  via  tona  b  fandetta  t  a  ri- 
frovato  un  suo  amico  nobilissimo  e  molto  ric- 
co, che  Cecco  era  chiamato,  e  altra  volta  era 
stalo  con  costei ,  c  l'era  caro  per  lo  mollo  spen- 
der ch'egli  facea,  gli  narrò  1  oltraggio  ch'egli 
avea  ricevuto,  e  il  pregò  che  volesse  esser  con- 
tento, che  per  ava  aMaaa  la  Oiaea  gli  venisse 
ndle  manii  al  cbe  giacendoai  con  amo  lai,  alla 
conoseeiM  ch'egli  coti  bene  sapea  nccdlara 

(juaglic  ,  coni' ella  a' sparvieri.  Cecco,  che 
costei  non  amava,  ma  solo  a  lei  per  traatallo  ss 
giva ,  come  vi  girano  degK  altri  aneara*  1k 
conlento  di  compiacerlo,  spexialmenle  veggendo- 
lo  così  gravemente  offeso  dalla  importuna  veo> 
chia.  E  disKgK  :  Tram  tv,  Viea,  u  modadi  aa* 

disfarti,  che  me  avrai  pronto  a  fare  quanto  ti 
fie  a  grado.  Vico  gli  die  il  modo,  e  Cecco  se 
B*andó  la  sera  a  costei ,  e  con  caso  Ini  la  invitò 
a  cena  e  a  dormire.  La  Greca ,  cbe  mai  boo  vri 
andava  che  non  ne  portasse  piene  le  mani  a 
casa,  accettò  lo  invito}  e  venuta  la  sera,  a  casa 
di  Cecco,  nobilianmamente  vmlit»  andò,  ove  In 
amrdÌMimamaBte  acooha }  a  vanula  Yonédfk 
cena ,  Cecco  motteggiando  e  schenando  con 
lei ,  andò  a  tavola ,  ove  erano  delicatissime  vi- 
rando, a  la  si  fe' sedera appream.  Poi  ch'abbaia 
cenato,  rsjcnilo  l'ora  pia  tarda,  Cecco  accom- 
pagno la  Greca  disopra  nella  camera ,  ove  egli 
soleva  giacere  con  lei ,  e  fattala  spogliare  ed  en- 
trare nel  letto,  finse  egli  aversi  dismenticato 
non  so  che  disotto,  e  le  diue,  che  non  le  foase 
grave  ch'egli  fin  giù  se  ne  gisse,  che  di  pre- 
sente se  aa  vembbe  a  lei.  Fu  contenta  la  Gee- 
ca ,  onde  andato  Ceeeo  a  Tiro ,  che  gili  in  nn'd- 
tra  camera  l'atloiuleva,  insieme  seco  disopra  il 
condusse  con  un  famiglio,  cbe  uno  torchietto 
portava  per  ht  lor  hwia,  a  gitmti  aBa  camera , 
volendo  il  servitore  entrare:  Vaitene  giù,  gli  dis- 
se Cecco,  con  quel  lume,  che  non  voglio  io,  che 
qai  entro  sia  altro  lume  che  gli  ocdù  d^a  mia 
donna.  11  servitore  à  ritirò .  e  Vico  ,  serrato  l'u- 
scio, in  vece  di  Cecco  se  n'entrò  nel  letto  rolla 
Greca,  e  recatalasi  in  braccio,  senta  dirle  pa- 
rola ai  diò  a  goder  di  lei.  B  poi  cbe  da  due 
volte  in  tn  ebbe  icaiietrta  la  baleetn,  lo  comin- 
ciò a  parlare.  La  QMca,  che  si  pensava  esser 
nelle  braccia  di  Cacea,  al  per  essere  stata  invi- 
tata da  Ini,  d  ancha  per  avario  vdka  pariaN 
al  chiuder  della  camera ,  rimase  come  stordita  , 
e  cominciò  a  dolersi  di  Cecco,  che  cosi  ingan- 
nata l' avesse.  Vico,  dopo  molte  perole,  datile 
mille  liari,  le  disse  :  Parvi ,  anima  mi»,  ch'a- 
more aguxsi  ad  altri  lo  ingegno,  perchè  i  suoi 
seguaci  ti  gndino  delle  com  aaaaiet  Qodla  cha 
io,  nh  con  preghi,  ne  con  servitù»  nb  par  al- 
cuna  mìa  naturai  dote,  ho  potuto  averda  vet  in- 
sitio  ad  ora,  Amore,  mosso  a  compassion  di  me, 
me  r  ba  iàtlo  ottenere  vostro  malg^o.  Ka  dite- 
mi, vita  mia,  a* Iddio  vi  fiMcia  contenta  d' ogni 
vostri!  desirc  .  duoUi  forse  essere  nelle  braccia  dì 
uno,che  più  cbe  se  stesso  vi  ama,  e  cbe  vi  badel* 
ta  per  aolo  bene  ddl'amma  Mia  f  Alkm  k  Gra- 
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M,  che  ride  che  cniel  di'm  non  notea  non 
«Mere ,  facendo  ■  u  Mi*  nccenilli  legge ,  gli 
ri'<pose,  che  certamente  ella  vede*  ch'egli  l'a- 
mava, •  che  non  era  «(aU  a  qndl'on  ad  avve- 
èmmtt  BM  di*  Mio  le  dolea  eh'egfi  con  in- 

ganno  nvesse  voluto  qnrl  da  Iri ,  rh'clla  gli 
«ra  per  dare  volontariamente.  Ma  poi  che  gli 
«M  yiidtalo  volerla  pn  toilo  «od,  cM  «Ila  eor> 
lesementc  gli  si  desse,  si  contentava  di  quanto 
gli  era  stalo  a  grado ,  soggiungendogli  che  l' a- 
raore,  A'dk  conoKea  ch'egli  le  portava, 
gliele  avea  coà  obbligata ,  che  si  era  ella  btta 
sua  per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Cosi 
rappacificatisi  insieme,  cominciarono  di  nuovo  a 
Milàiiant*  «  prima  «Im  apoHiMe  il  gua»,  lìif 
BOvaroBo  fih  volta  gli  amfanKeinMuU.  Vemls 
il  giorno,  si  lev.arono  amliidue  del  Irtto ,  e  poi- 
ché con  confetti  e  proiosisainu  vini  si  furono 
rìstonli  Mia  ftftica  dalla  nette,  «aanto  gfli  la 
fanti  della  Creca,  ella  si  mise  in  punto,  e  a  casa 
se  ne  ritornò  senta  un  danaio,  ma  molto  ben 
carica  di  promesse;  e  narrato  alla  madre  (  la 
quale  si  credeva  che  la  tìgliuola  le  dovesse  pot^ 
tare  a  casa  quantità  de'  danari  )  ciò  eh'  avveno» 
to  le  fiMMt  alla  fu  per  morirsi  di  dolore.  Poi  da 
•aa  itaMa  faecanaolata,  le  disse  :  Lascia, figlinola» 
dw  gli  ti  fiirb  eoeter  tanto ,  t  egli  fdflrsa  n  vorrV 
pigliare  più  piacere  di  te,  ch'egli  stesso  paghc- 
n  k  iagiurìa  che  ricevuta  aUuamo.  So  bea 
dM  ta  lei  tale»  a  nall' aspetto  a  aelh  aMKli»' 
dezza  e  nel  dare  piacere  ad  un  nomo  colla  tua 
persona ,  eh'  egli  non  sai4  per  questa  volta  saùo 
di  te.  Come  saiiot  dissala  giovana}^  giuro, 
madre  mia,  cb'rgli  per  questa  sola  notte  cb'è 
stalo  meco,  è  già  coudutlo  a  tale,  ch'è  più  va- 
go di  me ,  che  san  fu  mai  fanciullo  deua  pop» 
pe  della  nuanon  foe.  Mentre  elle  coal  iaiieaie 
ragionavano,  vi  sopravvenne  Vico,  e  tocto  ch'e- 
gli toccò  la  porta ,  gli  in  aperto  ;  ma  subito  che 
egli  fu  disopra ,  la  veodùa  ai  cominciò  a  dolere 
dell*  inganna  fctto  da  M  a  tua  figliuole.  Ibi 
egli:  Tarctc  ,  le  disse,  madonna  ,  che  se  io  non 
avessi  animo  di  fare,  dw  vie  più  vi  aveste  a 
kdv  di  OM  cli*oni  bob  W  dafato ,  aoo  hmì 
ritornato  a  voi.  Questo  inganno  ,  pro])ostomi  da 
Amore,  vi  jpuote  aver  mostrato,  che  sopra  tutte 
le  cose  del  BMMldo  amo  la  IgUnola  vostra,  e 
che  per  la  sua  amorevolezza  usatami ,  le  mi  son 
fatto  servo.  La  giovane ,  fingendo  di  riprendere 
la  madre,  le  dicea  :  Tacete,  madre  mia,  che  Vico 
^  un  gentiluomo  da  haBa,  «d  «gli  Sark  si ,  che  ci 
lederemo  di  Ini.  tilM  certamente,  rispose  egli. 
Farete  quel  che  vi  sidee,  se  velfurele,  replicò 
la  madre.  Anù  il  farò,  diss'egli,  nè  per  altro ao- 
ne  ioyri,  che  per  pi|fa>mi  ardioa  di  anere  dtta 
volta  con  lei  ,  s'rlla  ne  sarà  contenta,  e  ptr  far- 
le vedere  col  tempo,  ch'io  non  sono  ingrato  a 
^  mi  si  mostra  cortese.  San  ella  caataata ,  ri- 
spose subito  la  vt'ccbia,  se  le  darete  venti  scu- 
di, ma  altrimeote  no.  Mon  pur  venti,  soggiun- 
se Vico,  macì6ch\>I]a  M>rrà  le  darò  io  Sem - 
pia  vobniiari}  am  che  haa  gli  parca  strano 
ch'ella  usasM  queeli  termini  con  lui,  come  ella 
il  conosf  tsic  .si  poco  cortctc,  che  non  fosse  egli 
per  fare  quanto  era  giusto  e  dicevole  verso 
danoa  tante  amita  da  lui,  quanto  possa  enwn 
da  namo.  La  vecdiia  diimi  Cian> 


ce  non  si  spendono,  Vteb}  sa  Toleta  onere  colla 
figliuola  mia  ,  recatene  quel  die  vi  ho  chiesto  ; 
se  non,  restatevcne  a  rasa.  Vico  tanto  lusingò  o 
la  giovane  e  la  vecchia,  e  fe'lor  copia  di  tan- 
to a  d  larghe  pfeBMMO,dm  Inraao  anco  conten- 
te ch'egli  un  altra  volta  vi  ai)(]as5f.  Così  fer- 
mato l'ordine,  vi  andette,  e  tutta  la  nolle  si 
•tette  con  lei ,  con  sommo  piacere  di  amha  lo 
parli.  Ora  nell'andare  che  fe'Vico  alla  Greca, 
s'incontrò  in  uno  che  cercava  di  lui,  il  quale 
gli  die  cinquanta  fiorini  d' oro  che  |^  vaniva* 
no  da  casa ,  ed  egli,  non  volendo  ritornar»  a  die- 
tro ,  gli  portò  con  esso  lui.  La  vaediia,  che  dal- 
la finestra  gli  avea  veduti  dare  i  danni,  mentre 
Vico  a  la  giorana,  già  latti  langnidi  per  lo 
^BOco  amoroeo,  eran  iommerri  in  profondo 
sonno  ,  tacitamente  venne  al  letto  ,  e  considera- 
to bene  come  omà  cosa  stava ,  levò  delia  scar- 
idhila  bonaaVieo,opoieiaite«amlaivi  onde 
tolta  l'avea,  seoxa  punto  mutarla,  sene  andò 
tutta  contenta  a  dormire.  Vico,  levatosi  la  mat- 
tina a  vfdnte  le  cose  na'taxmini,  na'qnali  la 
sen  egli  le  avea  lasciate ,  senta  sospetto  alcuno , 
presi  i  suoi  panni  e  vestitosi,  e  cintasi  la  scar- 
sella come  solea ,  senta  avvedersi  di  nulla ,  dati 
milla  bad  alla  giovane,  si  diparti.  Partito  Vico, 
k  vecchia  dime  alla  figliuola ,  come  a  Vico  avea 
imbolati  i  danari ,  e  ne  risero  assai  tra  loro ,  di- 
cendo: la  cosa  va  e  va;  egli  la  d  fece  a  m» ,  e 
noi  r  «UinM  fatta  a  Ini:  atannm 
ch'egli  d  dirk.  So  ben  io,  disse  la  vecchia,  ch'e- 
gli non  proverrà  mai  eh'  avuti  gli  abbiamo ,  fac- 
cia ciò  che  vuole ,  cha  tanto  saprò  io  dir  no , 
quanto  egli  si.  Vico  non  prima  si  avvide  de* da- 
nari toltigli,  ch'era  passala  leru;  raa  pui  che 
Mna  fu  avveduto,  quantunque  conoscesse  che 
in  cam  della  Greca  gli  erano  stati  tolti ,  e  tenm- 
se  per  certo  che  la  madre  imbolati  glieli  aras- 
se ,  giudicò  nondimeno  che  il  fare  roroore  di  ciò 
colle  femmina,  non  aaiabba  altro  che  dar  lon» 
spasso ,  e  chiudere  a  ah  la  strada  alla  vendetta. 

E  andato  a  casa  loro,  disse  rbe  gli  dob-va  i«- 
sino  all'  anima ,  non  aver  dati  alla  sua  donna  la 
•era  pasmta  qne'dannj,  di*«gK  avea  portati 
con  esso  lui  ppr  fargliene  dono,  e  che  tanto 
fosse  stato  il  ^liacere  con  che  si  ora  stato  con 
lei,  che  se  ne  fosse  dimenticato  ;  perche  essendo 
in  banchi,  p  raccordatosi  di  ciò,  volendoglieli 
portare,  nosiasi  la  mano  alla  scarsella,  avea  ri- 
trovato ae  ^i  era  «tata  imbolata  la  borsa j  e 
die  noB  mpea  cohm  dò avasw potuto  essere,  se 
non  che.  essendoti  egli  messo  tra  traa  gran  mol- 
titudine di  jjcrsoiic  ,  per  mia  liriga  ch'era  na- 
ta in  piassa  tra  due  lloroani ,  s' avea  veduto  ap- 
prasM  uno  di'avae,  sotto  finta  graviti,  bob 
molto  buona  aria  ,  e  si  credea  certo  che  egli 
levata  glid'  avesse  ,  ma  che  per  mollo  che  cer- 
cato b  avama,  Bon  1'  avea  mai  saputo  ritrova- 
re. Si  mostrarono  di  ciò  molto  triste  le  donne, 
e  dissero  male  a  quel  nialedetlo  che  imbolati 
gliele  avea,  e  molto  in  kr  caio  dm  Vico  (  se- 
condo che  loro  pcrea)  non  si  fos^o  avveduto 
eh'  elleno  fossero  state  le  imbolatrìci.  Vico ,  pa- 
scendolo di  promesse  e  dando  loro  a  vedere 
ch'ali  aspellava  buona  somma  di  danari  da  ca- 
sa» o  ngoctiande  loro  sopra  ciò  kttaio^aaua  giva  ! 
passando  il  tompo  odk  Gran,  donandok  fini 
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eh*  C0M  più  tolto  vag«  cha  di  presso.  £  at- 
twdmdò  eoa  tdl  «miorm  di  potarsi  rtttomr  del 
danooe  insieme  tendicinì dell' okra^^u),  fiuM 
tt»  giorno  voler  dar  dunri  «1  servitore  per  com- 
mrar  robe  per  Usogno  della  caso,  •  Imadoii 
la  borsetta  fuori  della  srarsella,  ne  trasse  insie- 
me seco  un  preciosissimo  rubino  ,  e  dati  due 
scudi  al  servitore,  finse  vok-r  ripur  l'uaclio.  Ma 
la  Greca ,  la  quale  avea  gli  occhi  di  Linceo  ,  dis- 
se: Che  anello  è  cotesto T  Vico  mio  caro»  lascia- 
te, di  graxia ,  die  io  lo  vegga.  Vedete  lui»  disio 
il  giovane.  Costei,  pigliato  l'aaello  in  mano,  il 
«Doiioeiò  a  minrooo  tanta  maravigìia  (però  che 
egli  era  bollissimo),  che  si  rredca  di  vedere  una 
dblle  stello  del  Cielo  cbe  in  quell'oro  legau 
liaiio,  o  dÌBMidoDo  elio  6re  no  votene.  Egli 

rispose,  cbe  poscia  che  turdavuni»  i  suoi  a  man- 
dargli danari ,  il  volea  vendere  per  supplir  alle 
sue  bisogne.  Dimandògli  lo  Gnca  qnmto 
valea.  Rispose  Viro  che  no  n\ra  potuto  ave- 
re più  vultc  <-in(|ur(.('nlo  iìuniii ,  ina  che  mai 
non  l'avea  voluto  dare,  perchè  egli  molto  piò 
valeva.  La  Greca,  fatta  vaga  della  gioia,  disset 
Certo,  Vico,  quando  me  ne  voleste  far  qualche 
derrata,  e  il  rubino  fosse  cosi  buono  come  egli 
Bsi  si  iscnopre  bello,  il  comprerei  volantieii.  Il 
raibino  h  ottimo,  rispose  egli,  e  dnointi  di  rì- 
troTsnni  in  liist  gno  <li  danari,  cbe  se  ciò  nou 
fosse,  ve  ne  farei  cortese  dono  per  lo  singolare 
amor  che  vi  porto  ;  ma  poseia  A»  voi  lo  «melo, 
vi  voglio  lasriai  e  dugcnlo  fiorini  di  quello  ch'ei 
sark  stimato.  D<il(  lo,  disse,  di  graua,al  vostro  sor- 
vitore  e  a  mia  madre,  e  se  n' andranno amUdM 
insieme  a  farlo  vedere.  Vico,  che  sapea  quanto 
gli  era  fedele  il  servitore,  glielo  die,  ed  ella  ie' 
chiamare  la  madin,  panebò  Teggandoai  fan  in 
tempo  «oiè  gondligno ,  non  volea  per- 
l'occaslooo,  e  le  disse  die  volea  compera- 
re i]UL'l  rubino,  e  cbe  volesse  ciserc  contenta  di 
andare  iosieme  col  servitore  a  farlo  vedere.  Cbe 
conporaret  disse  la  Tocciiia  ;  egli  te  no  dorrd»- 

be  far  libero  dono.  Mi  vuol  Iicnr  Lisciar  dugen- 
lo  fiorini  di  quello  che  sarà  slimatu ,  ris|)ose  la 
giov.-)ne.  La  madre,  ciò  ìntaio,  non  roen  lieta  che 
la  Ggliuola  del  guadagno  ,  portò  il  nibinu  agli 
orefici,  de'  quali  non  fu  alcunu  che  non  si  mara- 
vigliasse della  Itellesaa  della  gioia,  e  tutti  ad 
una  voce  la  stimarono  pià  di  seicento  fiorini,  e 
dieserò  che  da  tntle  le  ore  se  ne  tmrr^bono  cin- 
quecento, e  ciascuno  di  loro  disse  che  sempre 
gliele  darebbe.  Bitornata  la  vecchia  a  casa ,  disse 
eh*  l'andlo  era  stalo  appretaato seicento  fiorini, 
ma  che  volendolo  vendere,  se  n*avreb!>ero  sol 
cinquecento.  Ed  io,  disse  Vico,  ve  lo  voglio  dare, 
vita  mia ,  per  trecento,  perchè  voglio  cbe  vi  pos- 
siate raccordar  <H  me;  e  certo,  anima  mia,  non 
era  questo  rubiuo  da  altri  cbe  da  voi.  Andò  la 
Gmcp  per  ifU  danari,  •  Vice  fiaMiiDdo  in  ^b»> 


sto  messo  gentilmente  di  mano»  come  quegli  che 
troppo  beo*  il  sape*  fim,  ascose  il  vero  *  die- 

di-t;li<-ne  un  falso  cosi  simile  al  vero,  clic  solo  da 
uu  ben  pratico  maestro  sarebbe  stalo  conosciuto. 
Tolto  ch'dbbe  la  Greca  il  rubino,  roso  anolS* 
grazie  a  Vico,  e  dissegli  eh'  rlla  era  per  es- 
ser sempre  obligata.  Kgli  le  rispose  che  ciò  era 
nulla  ap()o  quello  ch'egli  era  i>er  fare  per  l'av- 
venire. E  poco  da  poi,  finto  cbe  gli  fossero  ve- 
nute lettere  da  casa ,  e  che  perciò  gli  iiisognasse 
porsi  io  cammino  per  Ferrara,  andò  alla  Greca, 
e  fattele,  doppo  l'eiMBU  soUaiato  buona  pessa 
con  lei,  molte  earecao  con  molto  proferte,  prese 
licenza,  e  montato  a  cavallo  a  Ferrara  se  ne  an- 
dò. Le  buone  femmine,  restate  dell'  anello  molto 
contente,  il  riposero  nomo  cosa  pweintiMiw,  e 
dice»  la  vecchia  a  Carmenle  (  che  tale  era  il  suo 
nome)  :  Deh  ci  avvoniaiero  spesso  cosi  fatte  av> 
ventOM}  fii  la  mala  nette  per  Vieo  ^aaiUa  ch'o» 
gli  in  vere  di  Cerro  teco  si  giacque;  egli  si  h 
partito  come  ha  detto  per  ritornare ,  ma  ritorni 
OBO,cho  dha  lasciato  tanto  dal  pek»  die  ben 
ce  ne  possiamo  contentare.  Appena  era  possalo  il 
mese ,  che  facendosi  una  solenne  feste  da  slconi 
giovani  a  donne  tali,  vi  fa  invitata  Carmento; 
ed  ella,  per  comporin  la pi&d'ogn' altra  onrevo» 
le,  mandò  peri*  madr*  ad  «MW  erafiee  ilnAfato, 
p<  r  r.irlo  Irg.ue  da  potcrloii  porre  in  fronte.  ]«*0> 
refice  vedutolo,  e  sappieodo  chela  Greca  era  nan 
delle  AmoH  cortigbne  di  Bonn,  dissei  Che  vool 
far  vostra  figliuola  di  questo  vetro?  Come,  dis- 
se la  vecchia,  eh' egli  e  un  vetro?  l'avemo  com-  i 
parato  cinquecento  fiorini.  Sete  stato  inganna- 
te ,  disse  egli  ;  non  ne  vai  due.  Rimase  a  queste 
parole  come  morta  la  vecchia;  e  andatane  a 
que'  gioielieri  ai  quali  ella  l' avea  prima  mostra- 
to, molto  si  dolse  di  loro.  Eni,  veduto  il  «atro, 
dissero  cbe  qnel  non  era  il  rubino  ch'ella  loro 
mostrato  avea,  quantunque  si  assimigliasse  ma- 
ravigliosamente al  buono  ch'ella  già  loro  mo- 
MÀ.  Andò  la  vecchia  a  casa  inena  di  tanto  do- 
lore quanto  non  si  potrebbe  isprimerc  con  lin- 
j  BUa;  e  ciò  detto  alla  figliuola,  ella  a  tal  novella 
!  m  per  nnitire.  B  conoscendo  dto  tanto  avea  sa- 
'  puto  un  giovane  Ferrarese  quanto  due  false  j 
Greche ,  sommamente  dogliendoii  tra  loro ,  di- 
ceano  sovente  t  Chi  ha  far  con  Ferrarese,  impa- 
ra alle  sue  spese.  E  cosi  rimasero  tristo  e  dolenti 
col  danno  e  colle  beffe.  Laonde  veder  si  pnò, 
che  quantunque  la  Schiavona  e  la  Greca  fossero 
I  due  delle  più  Koltrite  meretrici  che-foawiio  in 
I  Soeaa ,  furono  nondimeno  vinto  da  ▼io»,  l'aoi 
'  con  cortesia,  e  l'altra  con  astiwìa,  vincendolo 
iogaono  coU'ioganno.  £  mostro  costui  cbe  se 
mìlli  altri  erano  iÉaIi*da  «Mito  dne  paesi,  egU 
!  avrà  così  prese  loro,  che  n  era  rimase  vincitore, 
come  si  rimarranno  lutti  coloro  cbe  l'ingegno  usa* 


Digitized  by  Google 


IVTlODVaiONB 


NOYELIiA  X£&ZA 

La  I^ina  ama  un  Siciliano:  egli  non  V  amando  e  fingendo  amarla  ^  le  consu- 
ma eiò  eh*  ella  hm,eV  ahbandona.  Sila  finaUnmll^  ìo  UJk  in  guisa  prigione, 
che  viene  a  tanto  dispregio  di  se  medesimo ,  cA«  jt  eonlenfa  $tani  con  lèi 
a' jMu  viU  ^ffieii  della  ea$a,  e  ù^tUee  ti  vive. 


I  Fioiu  ek*«lli«  h  «u  aofilk  PonriD,  dina 

I  Aulo  :  Avete ,  Poniìo ,  poco  guadagnato  ,  per 
j  Biio  parere,  eoa  c|uesto  vostro  Vico;  upete  che 
I   due  cose  fra  l'altre  sono  tenute  pessiin*  tn'aior- 
i  Uli,  l'una  è  il  fiogerc,  l'altra  lo  ingannare;  e 
i  Bondiowao  avete  fàuo  questo  vostro  Vico  mae- 
stro eccellente  neH'oM  •  adi' altra  di  queste 
«hae  biasiaMvoli  coM»    eeoM^U  vnsm  appa- 
nta  1»  nomlitk  di  Socnt*  o  k  dMnUk  di  Pia- 

tone ,  il  giudicate  dognn  di  loda.  Nè  avete  Ini 
•olo  mostrato  degno  di  Liasimo  in  questa  vostra 
Bovella,  ara  Caeeo  aneoffa,  feeendelo  ètrmàm. 
Hi  nol)iIi&simo  che  egli  era ,  insidiatore  ad  una 
femmina ,  la  quale  se  hca  per  la  sua  mala  >  Aà 
era  degM  éi  aearao*  aon  era  però  cosa  degna 
I  che  un  gailtillionio  non  oflfeto  da  lei ,  ansi ,  che 
I  di  lei  il  coopiaceva,  le  si  desse  a  fare  oltraggio. 
I  Ma  lasciando  il  dir  di  Cecco,  vi  dico  che  Vico 
j  k  da  anan  doppiamente  biasimato ,  prima  per 
I  avMV  indulto  on  gentiluomo  a  fare  contra  la 
Greca  quanto  ci  avete  narrato ,  poscia  avendola 
asU  (  pv  dir  voce  coovencvolo  al  misiatto)  tmf- 
Ma  aaoo*  col  daila  3  nAìao  par  lo  vero, 
llaa  cndo  io  gi'a  che  vi  sia  alcuno  di  noi  che 
VoIbm  divenir  tale,  per  godo-si  di  qualunque 
•n  ^«art*  ftoMBina  h  la  più  bella,  m  ballana 
perù  puote  essere  in  alcuna  di  loro,  delle  quali 
non  è  punto  meno  sono  l'animoj  che  si  sia  il 
aarpo  sottoposto  ad  ogni  scelleraggine.  Mh  ni 
credo  io  che  il  vostro  novellare  abbia  fatto  ve- 
nir voglia  ad  alcun  di  noi  di  starsi  con  cosi  fat- 
te donne ,  }ier  devere  essere  di  loro  in  lai  medo 
vincitore.  Non  he  io  detto  questo,  Aulo,  rispo- 
sa PMttio,  per  voler  penoidere  ad  alcuno  di 
voi  che  seguili  tali  femmine,  nè  perche  io  ve 
ne  voglia  lar  venire  appetito,  come  voi  dita,  che 
|Mir  troppo  aUiiano  di  quello  io  noi ,  che  a  ci^ 
ci  invila,  senza  ch'altri  vi  apf^iuoga  stimoli  pun- 
genti ;  ma  percbè  quando  alcuno  di  noi,  stanco 
dalla  molta  wdaM  di  qnldia  daana  dia  ai 
goda  delle  nostre  pene,  è  costretto,  a  ritrovare 
qualche  requie  a'  suoi  martiri ,  ire  a  sfogare  con 
atta  di  queste  tali  la  concepota  ambascia ,  cia- 
senuo  di  noi  si  mostri  più  tosto  ad  esse  un  Pro- 
teo ,  che  noi  proviamo  loro  Circi  o  Meduse ,  si 
che  quelle  ci  fiiceiano  divai^  flMW»  a  que- 
sta inicMibili  aaiù.  E  lo  ci  ponow»  noatr^ 
N  gli  aaiori  fiati  di  Giove,  il  quale  non  imUb 
propria  forma ,  ma  in  simulata  si  andò  alle  don- 
1  oa  ck' erano  più  anate  da  lui.  E  per  risponder*, 
I  Anlo,aqaaaloanrate  opposto, egli  ò  varo  dba il 
f  ;  simulare  e  lo  ingannare  da  se  è  male,  nè  vi 
si  lice  sppigliara  alcuno ,  se  non  gli  è  gran  for^ 
ai|  aa  fOMdB  a  lampo  e  gU  «wadMMi  dalb 


cose  il  rie«eaoo,  io  non  pura  il  gindie»  inla, 

ma  Io  stimo  virtù.  5k)lone  il  Greco,  per  fìnge- 
re sè  sciocco,  fu  di  mollo  utile  a' suoi  cittadini, 
e  Bruto  il  Romano  col  medesimo  modo  levò  il 
giogo  della  tirannia  alla  cittk  di  Roma,  e  la  po- 
se in  libertà.  Licurgo,  coli'  ingannare  i  Lacede- 
monii,  dando  loro  giuramento  di  osservara  le 
*  «h' «gli  Imo  «vea  date,  infin  ch'egli  nel- 
la patria  ritonnasa,  e  non  vi  tornando  mai,  con 
molto  utile  de' suoi  cittadini  cercò  di  fare  le 
sue  leggi  perpetue.  E  per  non  andare  moltipli- 
cando negli  aienipii,  mco  dia  drf  aitila  can  dn 
h  finto ,  o  con  altri  di  cui  si  tema  ,  e  non  fingn  , 
sempre  col  peggio  si  rimane.  £  percbè  tali  sono 
queste  buone  craalan,  o  di  ki»  abbiano  pift  14- 
logno  che  forse  non  pensiamo,  se  vogliamo  ave- 
re oc' loro  amori  sìcoreua,  si  deono  eoo  esse 
tenere  quegli  istessi  modi,  che  noi  vrggiamo 
per  lo  più  tenersi  tra'eortegiani  ndU  città  no- 
stra, i  quali  non  si  fidando  l'uno  dell'altro, 
np^jondo  eh'  altro  non  regna  nelle  corti  che 
inndia  lotto  finta  verità  «  procedono  i'  ano  oca 
l'altro  eoa  l'anno  fiata  f  aon  crcda  mai  l'ano  d- 
l'allro  cosa  che  egli  gli  dica,  qu:intuni|u(?  gli  si 
mostri  in  viata  amico,  se  non  ne  vede  1'  utile 
espresso}  a  coaia  l'ano  aaniM  l'dlni»  ai  arao» 
prono  insieme  piacevoli  e  cortesi  in  quelle  cose 
che  loro  oon  sou  di  danno.  Salatansi  volentieri 
l'ano  Fallro}  ma  ove  vegg<nio  che  la  fortuna 
in  qualche  cosa  benigna  loro  si  mostri,  ingao- 
neriano  suo  padre,  non  che  altri.  E  per  dir  bre- 
ve ,  coproosi  il  viso  con  la  fizione,  come  con  una 
maschera,  poche,  facendo  di  cb'am  fedfaaa 
per  loro  eonnodo ,  non  aUino  ad  nreiure.  B 

credo  eh' oggidì  il  ma  mio  ,  avvedutosi  cnn  che 

maniera  si  debba  regger  l' uomo  nell'  esser  eoa 
qaaatadoana  priiblima,  aUna  kr  dato  eaavaoa- 

volmcnte  nome  di  cortegiane ,  quasi  che  ci  ab- 
bia egli  voluto  mostrare  che  il  fingere  con  esse, 
die  aon  tutte  finte ,  sia  il  rimedio  di  fipaiBiii 
dalle  loro  insidie.  Allora  Fabio  non  sostenne 
che  Aulo,  ch'era  in  alto dicontradirc  a  Pontio, 
gli  rispondesse;  ma  gli  disse  egli  :  E  che  quiete 
el)be,  Ponzio,  questo  vostro  Vico  in  tali  amori, 
tendo  egli  sempre  stato  su  1'  ingannare  e  su  il 
•ifflularaT  nelle  quali  due  cose  oon  h,  nè  può 
esiare  ripow  in  nodo  aknno.  Ma  laaciaiido 
aoattoda  parta,  poidiaprotaatariaadpriiMipBO 

della  novella,  che  solo  volevate  UiailiaW  che 

Stoesle  tali  si  potevo  vioccra,  vi  dico  dw  Immo 
tt  per  k  vostro  giovaaa,  ch'^i  eoa  vaa  Gra- 
ca  e  con  una  Schiavona  si  appigliasse  :  se  fosse 
egli  incappato  in  uaa  Spago  uola  od  io  una  K*- 
foklm>  aiviaano  «aouit»  dka  il  fingeva  cal- 
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l'una  e  lo  ing:innarc  coll'altra,  non  gli  avrel>- 
b«  giovato  ad  uscirne  sicuro.  Flaminio ,  che  ti 
pigliava  piacere  di  parlar  con  Fabio ,  disM  : 
Delle  Spagnaole  non  vi  ▼oglio  io  dir  COM  alcu- 
na ,  Fabio;  ma  1*  Italiane  ooo  fono  coti  crudeli, 
come  voi  vi  credete.  Parvi  co5^ì ,  disse  Fabio, 
poiché  voi  y'k  vedete  esser  amalo  da  eue;  ma 
Boo  avviene  coti  ad  ogmuio.  noBfik  aPiBnOi  a 

vni ,  sii^j^iunie  Flaminio ,  che  solo  con  questa 
vostra  bianca  liarha  c  «:on  queste  vostre  crespe 
del  rancido  viso,  fate lor  paura.  Rise  la  brigata  al- 
le parole  dell'  uno  c  dell'altro  ;  c  poi  ripigliando 
PooKio  il  suo  parlare  :  Credetelo  a  me ,  disse , 
come  diami  io  dicea,  che  tale  è  la  oiadtcina  di 
questo  male.  Non  è ,  rispose  Aulo  |  e  poi  che  il 
motteggiare  di  Fabio  e  di  Flaminio  si  h  trap- 
pusto  a  quello  eh'  io  voleva  adilurvi  cuiitia 
questa  vostra  opinione»  ìotcodo  di  narrarvi  una 
aot«lla ,  per  la  quale  vedrete  che  aBcha  color 

che  fin^om  > ,  danno  al  fine  ne'  lacci  a  lor  tesi  ;  ed 
estendo  gik  ognuno  apparecchiato  ad  ascoltare , 
egli  ced  cottiiieiò. 

In  Rimini,  nel  tempo  che  n'erano  signori  i 
Malatesti,  uomini  e  signori  di  molto  pregio  e 
dioMllto  valore  nelle  cose  della  guerra,  fu  già 
una  curtegiana,  detta  Nina  la  bionda,  maestra  in 
tutte  quelle  arti  che  convengono  a  donne  tali, 
per  far  venir  al  nido  di  esse  quegli  uccelli ,  ai 
fnali  «M  cercano  di  tnr  le  penne.  Ma  come 
avviene  afle  volle,  ch'efle  per  vendetta  (come 

io  credo  destinata  dalla  giustixia  divina)  degli 
oltraggi  fatti  ad  alcuni  che  amale  le  hanno ,  in 
amarelaarivam^te  tanto  tanpeamnotche  gitta- 

no  dietro  ad  uno  qtullo  ch'hanno  rullato  a  mille , 
ella  s'  innamorò  ardentissimamente  di  uu  Sii  i- 
liano,  il  quale  non  altrimento  era  vago  delle 
donne  ,  <  lie  si  sia  il  cane  delle  mascatc.  E  oltre 
CIÒ,  egli  era  Lauto  avaro  che,  se  fosse  stato  più 
ricco  di  Crasso  e  di  Midat  non  avrebbe  dato 
un  danaio  ad  una  donna,  per  bella  che  ella  si 
fosse  stata,  quantunque  amata  l'avesse,  per  go- 
dersi di  lei.  Innamoratasi  adunque  Nina  di  co- 
stui ,  eh'  era  di  natora  contraria  a  simili  amori , 
•  acMw  ndlo  spender |àtt  die  il  fistolo,  tanto 
^  opw&f  che  venne  a  notizia  a  costui  ch'ella  non 
lìtlovBva  requie  per  lui.  La  qual  cosa  intenden- 
do il  Siciliano  «  e  mpendo  che  costei  poteva 
l^nder  molto,  mostro  anch'egìi  di  esyre  tanto 
vago  di  leif  cbe  non  bramava  egli  altro  che  ri- 
trovani  nelle  sue  braccia.  E  facendolo  Nina  a  th 
chiamare  ,  egli  di  subito  vi  andò ,  e  fu  cortese  a 
lei  di  ciò  cbe  ella  volle  da  lui.  Continuando  co- 
stei nel  suo  amora^  ed  i  ssmilosi  già  fatto  il  Sici- 
liano signore  non  por  di  lei.  ma  di  quanto  ella 
avea,  la  condusse  a  termine,  prima  che  giu- 
gnesse  al  fin  doll'iinno,  t  h'  ella  rimase  e  sema 
roba  e  sema  alcuno  amante,  come  colei  che  a 
tutti  aveva  data  Uccbm,  per  1*  amora  di*  ella 
portava  al  Siciliano.  Colui  che  sempre ,  senra 

Sunto  amarla ,  finto  aveva  di  aver  caro  1'  amor 
i  lei,  poi  che  vide CMiMimalo  dÀ  che  la  mal 
consigliata  Mina  aveva  in  casa,  e  che  non  po- 
tea  più  sperare  di  lei  guadagno  alcuno,  onde 
0^  saiiando  la  sua  cnpidygìn  vivesse  alle  altrui 
spese ,  lieto  fra  se  di  avere  scorticata  quella  bar- 
biere che  lolea  rader  gli  altri,  ed  essersi  lui  solo 
veatito  dì  qndlo  di  i&'dia  aven  miU'altri  ipof^- 


ti ,  pm^  un  giorno  materia  di  venire  in  ira  se- 
co ;  e  dettale  la  maggior  villania  del  mondo, 
se  ne  usci  delia  etman  per  andarsene.  La  mise' 
re  Nina  il  segnilò  insino  alla  porta  pianiendo*n 
con  singhiosd  •  con  lagrime  pregandolo  dm 
non  la  volesse  abbandonare  ,  ma  tutto  fu  io  va- 
no, perchè  egli,  che  amata  mai  non  l'avea ,  ma 
lolo  gK  era  itato  caro  l'aver  no,  qneHo  eonm- 
mato,  non  avea  più  cosa  in  casa  Nina  che  ve  lo 
devesse  tenere.  Però  con  fermo  proposito  di 
più  md  non  porre  il  piede,  non  dirò  nelle  co- 
stei case,  ma  neanche  nella  contrada,  lasciatala 
piangendo  e  gridando,  via  so  n'andò.  Ritornata 
Nina  nella  sua  camera,  tanto  dolente  quanto  nin- 
na altra  femmina  giammai  che  ti  fosse  data  ad 
amare  uomo,  cominciò  a  dire  piangendo:  Ahi 
inisi-ra  me ,  ove  sono  io  giunta  .  ove  ho  io  allo- 
gata la  qpcransa  miat  io  che  mi  sono  io  perdu- 
ta? in  nno  cbe  non  mi  ama  ;  il  qode.  poi  che 
mi  ba  consumato  rio  che  io  avea  ,  cnnstima  ora 
me  stessa.  Ha  poKÌa  cbe  nel  cominciar  adi 
amar  costui  io  misera  cod  md'  inori  di  nw  • 
che  io ,  la  fju.ile  soleva  avere  intera  vittoria  di 
qualunque  uomo  cbe  di  me  godere  volesse , 
mi  soB  latta,  per  ada  mala  ventura ,  serva  di  co- 
stui; ma  ronoscesse  egli  almeno  l'amor  mio! 
cbè  ogni  perdila  fatta  mi  sarebbe  dolcissimo 
guadagno  ,  perchè  la  maggior  mia  perdita  h  sta- 
ta aver  perduto  Ini.  £d  mMndo  codai  di  notte* 
di  giorno  «ol  CON  •  cott* animo  col  Siciliano, 
dispreszava  non  pure  tutti  gli  amanti,  ma  se 
medesima,  nè  ad  altro  attendeva  ne  ad  altro  pen- 
wva,elMarae«|ttiilafe  II  eodni  amore.  Dell*  atam 
parte ,  godendo  il  Siciliano  il  guadagno  cbe  con 
lei  fallo  avea ,  si  ridea  dello  lagrime  di  Nina ,  e 
de'  suoi  rammarichìi  si  pigliava  piacere ,  nè  per 
preghi  od  ambasciata  cbe  gli  fosse  mandala  da 
lei,  non  più  si  piegò  mai,  cbe  se  fosse  stato  di 
rnanm.  Coitn  del  tutto  impaaaata  si  cominciò 
a  pentam  ogni  possibile  via  di  raccondliacd  eoa 
questo  crudele;  e  un  giorno  messasi  come  di- 
sperata tutta  sola  in  una  camera ,  sovvenuto- 
gli cbe  egli  solca  sopra  modo  lodare  i  tuoi  ca- 
pelli ,  pigliato  un  paio  di  forfici ,  le  d  ta|^  tntli 
insiiio  alle  radici,  e  postili  in  una  coppa  d'oro, 
cbe  un  gran  signore  che  con  lei  giaciuto  si  era  , 
pochi  di  innansi  donata  le  avea ,  gli  diede  ad 
una  sua  donna,  mollo  in  simili  servici  accorta, 
che  con  quel  miglior  modo  che  le  si  oB'erisse, 
gli  portasse  al  Siciliano,  e  gli  diceue:  Sa  la 
Nina  che  i  capelli  sono  singoiar  bellezza  dello 
donne,  e  che,  fra  i  belli  di  questa  terra,  i  suoi 
non  sono  tenuti  gli  ultimi ,  e  raccwdandosi  che 
voi  di  «ti  vi  loTevate  pigUara  gran  piacar»  • 
molto  lodarli ,  ella ,  poco  stimando  it  parar  Id- 
da  ad  ognuno,  sotua  capelli,  come  colei  cbo 
non  cerca  ad  altri  piacere  che  a  voi ,  ve  gli 
manda,  e  pregavi  che  vi  piacda  di  qui  conoiea- 
rc  s'ella  merita  forse  essere  sdegnata  da  voi ,  o 
che  cosi  la  consumiate  come  ora  fate.  Però  vi 
supplica  la  misera  che  non  vogliale  più  tra- 
figgerla, ansi,  che  conosciate  ch'ella  non  ha 
altro  bene  al  mondo  cbe  voi.  E  quando  pur 
siate  disposto  di  estere  cosi  lontano  da  ogni 
pietà  (cosa  però  che  non  devreste  mai  fare), 
e  cod  md  conoscitore  dell'  amor  suo  ,  che 
panmnvn  volgiate  odia  f«dni  dmcnn ,  al* 
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la  iatioo  ad  ora  vi  fa  Mpere  che  vi  man* 
àeA  finalmente  il  core  in  questo  isleiso  va- 
I  so  ,  conteala  di  farvi  veder  colla  sua  morte,  eh? 
I  non  avtva  allroiide  la  vita  che  da  voi.  E  lavan* 
i  dolavi  voi  «  ai  «onteotaik  dm  na  Tediata  con- 
lento,  veggendola  morta,  pensandosi  che  forse 
cosi  potrebbe  destare  in  voi  qoaUa  pietà,  che 
viva  BOB  ba  potala  oMoBeiB  dam  ToMni  éun» 

sa;  se  pure  vorrete  esser  tanto  rrndele,  che  vo- 
gliate, che  tale  sia  il  guiderdone  dell'amor  suo , 
quale  devrelibe  egli  essere  non  pBVB  vano  BBa 
che  vi  ama  più  che  la  sua  vii.),  ma  verso  un;) 
capital  nemica  vostra.  Olferti  dalla  mes^aggiera 
i  capelli  al  Siciliano,  e,  oltre  le  oarole  di  IKBBy 
•{gfionlevi  anch'  ella  da  ak  quelle  che  le  parve- 
ro cOBVMievoli  in  end  fitto  ufficio ,  attese  quel- 

!    lo  che  il  Siciliano  dicesse.  Egli  non  pura  BOB  al 

mosM  per  lo  dono  e  per  le  eoatei  pnrolot 
deltBttorideadaai,lo<iine!PÌM!e(ni  cfaa  Miaa 

abbia  spezrali  que' lacci,  con  che  mi  avea  lega- 
to,  ne  poteva  ella  mandarmi  segno  più  chiaro 
della  mia  Hbeflk,  eh«  quatti  capallìt  onde  gìk 
I  mi  legò.  Ma ,  perchè  io  non  le  voglio  dar  dan- 
no in  quello  che  non  può  esser  d'alcuno  utile 
a  me,  e  a  lei  £  molto,  possendo  ella  con  qMift 
istessi  legare  altri,  come  gik  legò  me,  riportate- 
le i  saoì  capelli ,  e  ditele  eh'  ella  cerchi  di  pren- 
dere altri  con  questo  laccio,  che  io  mi  godo  di 
«saenie  sciolto.  E  «e  para  dia  vocrii  divenir  si 
adeeea ,  <ba  rat  mann  il  «ore,  eoa»  dite,  mi  ri- 
narmierà  la  spesa  per  quel  giorno  di  dar  puslo 
u  mio  sparviero.  per  coca  che  colei  le  dicm- 
le,  «Ila  potk  altra  avar  da  lui.  Se  rimaaeMe  di 

ciò  dolente  Nina,  non  è  da  dimandare  :  poco 
mancò  che  al  ritorno  della  sua  donna ,  poi  che 
aliba  ÌBtaM  cosi  dura  risposta ,  non  si  uccidesse; 
ma  pure ,  più  desiderosa  che  mai  di  riavere  il 
suo  amore ,  si  die  ad  attendere  se  forse  amica 
fòrtuna  le  parasse  innansi  via,  ond'  ella  potane 
coBdurre  al  fine  «ietto  ano  ardente  desiderio. 
Bd  ecco,  non  pano  l'anno  di'ella  seppe  che  co- 

]  stui,  quasi  ch'egli  natura  avesse  mutata,  era 
innamorato  di  una  giovane  Romana  eh'  era  io 
Rimitti ,  che  per  preno  «i  dava  a  cbi  godere  ne 
voleva,  e  che  il  Siciliano  per  lei  si  struggea. 
Ma  ella  punto  lui  non  curava ,  sappiendo  per 
fiuna  quanto  poco  guadagno  lati  donne  poteann 
fiur  con  lui.  Poi  che  Nina  ebbe  ciò  inteso,  per 
acconcia  via  fe'sapere  al  Siciliano,  che  quando 
egli  consentisse ,  gli  darebbe  il  modo  di  godere 
della  Romana.  11  fikiliano,  ch'altro  non  brama- 
va ,  incontanenfe  le  fé*  rispondere  eh'  egli  era 
presto  ad  udirla  qualunque  volta  ella  volesse. 
Piacque  ciò  a  JNina,  e  parvele  poter  di  nuovo 
afevolmiente  prender  coatui  ;  per  la  qnal  eea» 

1  diede  ordine  di  essere  con  lui  in  ca^a  di  una  stia 
vicina,  che  nell'arto  del  prender  gli  uomini  era 
•celiente  in— ma.  Entrati  ndBuqBe  nella  eostai 

casa  il  Siciliano  e  la  Nina  ,  e  riduttisi  amendac 
in  una  camera,  ella  comincio  a  domandare  al  Si- 
ciliano il  saccesso  di  questo  suo  nuovo  amore. 
Egli  le  diue appieno  il  tutto,  e  alfine  le  conchiu- 
se che,  se  pietli  non  le  dava  aiuto  per  opra  sua, 
egli  in  picciol  tempo  se  ne  monrebhOb  Allora  , 
pi||lsata  occasione  di  parlare  di  se  Nina ,  lascta- 
tin  cadnu  i  capelli ,  che  gik  in  parte  cresciuti 
l'anM,  già  por  !•  «rdlo ,  coHo  ligilM  tgli  ««. 


eWAlSI  —  GLI  BCATOmtTl 


chi ,  e  con  voce  da  singhioni  interrotta ,  co- 
si cominciò  a  dire  :  Ahi  Siciliano ,  e  miai  vita 
pensate  voi  che  debba  essere  ^i^h  ai  qnwla 
miiara ,  che  aenaa  spesar  mai  da  -ni  pioÀt  cou 
tanto  tuo  doler»  tanto  tempo  vi  bu  aitnao  ,  e 
quanto  più  Iia  ella  mostrato  anMrvi»  ttBln  più 
voi  le  vi  sete  mostrato  asjpro  •  crwdaIaT  4^  mi- 
anu  o  ni^dtco  tuO)  di  arror  eonunnii  io  mai 
verso  voi,  che  così  mi  devestc  trafiggere,  così 
consumare,  come  fata?  Voi  forse  error  giudicate, 
eh'  io  abbia  (alto  Toi  aiguaro  non  pur  di  me  , 
ma  d'ogni  mio  avere;  ed  io  errore  il  giudicherei, 
s' Amore  non  ne  fosse  stato  cagione.  Ma  a  que- 
sto errore ,  quando  ciò  pure  a  voi  errore  paia  , 
altra  ammenda  si  convenia ,  che  quella  che  voi 
inaino  ad  ora  data  gli  avete.  Ben  veggo.  Sici- 
liano, che  il  cielo  pietoso  dc'miei  mali,  vi  ap- 
parecchia la  vnidetta  della  crudeltà  eh'  usata 
mi  avete  •  ri  gran  torto,  faecudovi  iunamorara 

di  tale  rlie  vi  c(  ti5nma  e  si  gode  del  mal  vostro, 
come  voi  vi  godete  del  mio,  ed  ba  fallo  me  qui 
venire  per  darlevi  nelle  mani.  E  certo  «t*  io  bob 
vi  amassi,  come  faccio,  mi  di-vrci  tenere  a  grnn  \ 
gratia,  che  mi  si  fosse  otì'erlii  così  bella  vcutu- 
ra  di  pigliarmi  vendetta  di  chi  mi  strugge,  col 
darlo  nelle  mani  a  cosi  crudel  femmina,  quale  è 
questa  che  vi  sdegna  ;  ma  essendo  io  sicura  , 
quando  da  me  si  operi  quello  con  costei ,  che  a 
grado  vi  sarebbe  eh'  io  opennii  vi  andmia 
sotto  l' imperio  di  uni ,  die  bob  pure  &reb1»a  di 
voi  quello  che  voi  fate  di  me,  ma  vi  farebbe ,  co- 
me molti  altri  ha  gik  fatti,  uccidere,  mi  sento  man- 
calo il  c««,  non  paKbk  io  bob  lin  contenta  di 
ogni  vostro  piacere,  ma  perchè  io  veggo  che  il 
sudisfarvi  in  ciò,  è  darvi  certa  morte.  E  debbo 
essere  io  quella,  tigBOr  mio  caro  (e  giltòglì, 
nel  dir  cosi,  teneramente  piangendo,  le  braccia 
al  collo)  che  vi  dia  nelle  mani  a  chi  vi  strugga, 
a  chi  vi  consumi,  e  finalmente  vi  uccida?  Ahi  I  a 
che  sei  tu  (giunta,  povera  Mina,  che  per  faro 
cosa  che  piacria  a  «li  tu  sopra  ogn'utra  «osa 
ami,  li  «unvif-nt'      condurlo,  ove  giunto  rbe 
egli  fia ,  ne  dei  tu  per  sempre  esser  dolente ,  ed 
egli  morto?  ma  cosi  vuole  il  Siciliano,  e  cori 
sia.  lo  misera  anche  cou  lui  me  ne  mnrrò,  ma  ! 
di  me  non  mi  dorrà ,  che  viver  poco  mi  curo 
llMidoÌBÌni  a  lui;  dorrammi  di  lui,  che  più  | 
che  me  amo ,  che  in  mano  di  cosi  aspra  fiera  fi- 
nisca i  giorni  suoi ,  e  non  abbia  voluto  vivere  . 
nel  acBO  di  colei ,  la  quale  è  per  spendere  la  vi- 
ta sua  per  servar  lui.  Ora,  mentre  elhif  piaqgon- 
do  e  singhiouando ,  cosi  dicea,  tutta  l'era  ab- 
bandonata su  il  cullo  del  Siciliano,  bagnandolo 
delle  amare  lagrime  che  dacii  occhi,  quasi  da  due 
forti,  le  cadeano.  Meutro  le  cote  cori  panavano 
tra  costor  due,  sopravvenne  la  donna  in  casa 
della  quale  erano,  e  fìngendo  ella  di  non  npere 
che  d*  dir  ri volMe,  volle  intender» q«d  fono  \ 
Li  cagione  de' piasti  dell' atìlitta  Nina;  e  poscia  i 
che  intesa  l'ebbe,  mostrandosi  tocca  da  subita  | 
compassione ,  rivolta  verm  il  Siciliano,  gli  disn  :  j 
Oimè,  qual  durezaa  c  cotesta  vostra,  genliluo-  | 
mo,  che  possendo  voi  medesimo  e  questa  giova-  ; 
ne  salvare,  che  non  ha  altro  occhio  ìa  tetta  ! 
che  voi ,  vogliate  ad  un  tratto  ucddara  e  voi  a  *  j 
lei?  E  perchè,  se  potete  onere  voi  cem  «na  lai  t 
BBBtiti,  «olito  «Mm  piè  torio  «on  qanto  [ 
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Romana,  (he  ha  in  oàio  c  del  tutto  vi  sde- 
gna, come  se  le  foste  nemico,  col  riicbio  della 
norie  T  Volete  voi  forse  essere  cosi  fuori  di  voi , 
che  prcjKjniale  l'odio  di  un.»  <  hf  vi  vuol  mor- 
to ,  allo  amore  di  questa  aiilitla  giovane,  la  quale 
se  morto  fotte ,  vi  vorrebbe  ella  morendo  poter 
riloroar  vivo?  Però ,  gentiluomo ,  abbiate  WK- 
eh  di  questa  povera  giovane ,  giovane  da  «siere 
cara  ad  ogni  gran  signore ,  e  vogliate  ornai  co- 
uetcero  «he  atSbreata  sia  da  chi  aopn  ofo'altra 
coM  vi  ami ,  e  chi  sopra  ogn'altra  cote  tì  ha  in 
odio ,  e  qiul  debba  essere  la  mercede  dell'una  e 
dell'altra.  Oim'e,  se  conosceste  questa  Romana 
come  la  conosco  io ,  come  la  conoscono  §B  altrìt 
che  e]ÌA  ha  condutti  all'ultima  ruina ,  non  ne 
sareste  cosi  vago,  come  sete,  e  conoscereste 
«h«  ^pMtta  j^ereUa,  amandovi  coom  ella  vi 
aaaa,  a  gran  r^oa  si  duole  cb«  a  lei  vi  to- 
gliate,  e  che  cerdùate  di  darvi  io  preda  a  cesi 
crudel  fiera,  la  quale  i  tanto- inferiore  di  belles- 
aa  a  IiiiiM,'qiMhto-ia  crudel tk  ella  avaaaa  ogni 
cradflle.  PimfMido  adunque  da  un  lato  Nina ,  a 
pregando  dall'altro  la  buona  femmina  ,  tanto  fe- 
cero e  dissero  tanto ,  eh'  ammollirono  quel  core, 
the  par  diaoai  era  cosi  doro ,  e  n'ebbero  tal  vit« 
toria ,  che  levatasi  egli  del  tutto  del  core  la  Ro- 
mana, con  si  saldi  chiodi  vi  aflisse  Mina,  che 
indi  uom  1»  pot^  più  mai  levare.  E  quanto  di 
bene  aveva  egli  nel  mondo,  era  io  colei,  il  nome 
della  quale  non  poteva  egli  prtma  udire,  se  non 
con  sommo  dispiacere.  Dopo  alcun  tempo,  ven- 
ne il  Siciliano  a  Nina  so  aommo  faatidio»  come 
per  lo  più  veggiaaQ  waiw  in  questi  amori , 
che  con  tanta  fatica  •  CW  tante  ango^-io  si 
guadagnano.  Iduade  etta  cominciò  a  traslul- 


lur^i  con  altri  giovani ,  e  dispreuarc  non  meno 
il  Giuliano,  ch'egli  lei  sprexiata  si  avesse.  Ed 
egli ,  gi^  fatto  di  lei  mancipio ,  per  lo  contrario 
l'amava  più  che  lit  luce  degli  occhi  suoi ,  e  non 
lasciava  cosa  a  fare  per  mantenersi  nella  tua 
grati. i  ;  V  \H»lo  ch'ella  il  proverbiasae  straaa- 
oMsnte  ,  e  (li  tacesse  vf  dece  che  ninna  ttima 
cea  di  hn,  fiKeiidof,'li  ora  vna  ingiuria  ed  ora 

un'altra,  pèrche  di  casa  egli  le  si  levasse,  il 
misero  nondimeno,  per  quanti  torti  ricevea ,  non 
le  ai  lapen  levar  di  cnn ,  parendogli  di  fiure  gran- 
dissimo guadagno ,  qualora  la  vedeva  u  le  pote- 
va dire  una  parola.  Ila  Nina ,  che  quantunque 
fòsse  di  pessima  vile,  non  era  però  di  si  crudele 
animo,  die  volesse  mostrare  d'incrudelire  affatto 
contra colui , ch'ella  tanto  aveva  amato,  il  tolle- 
rava, quantoMf  W  CMl  Mdiio  torto  sempre  il  ve- 
dflsae  mUa  tm  eaaa,  nella  ^pMle  egli  si  stava  come 
foMe  ttalo  schiavo  di  lei ,  rtcevaodo  ogni  giorno, 
non  pure  dalle  fanti,  ma  dagli  altri,  che  a  lei  si 
andaVanOi  milleinginhe  e  inille  Morai.  £  già  ai 
era  cosi  invilito  qtìdlo  animo,  ohe  aoleva  essere 
cotanto  altiero,  che  non  pure  non  ne  diceva  a 
lei  parola,  ma  non  ne  faceva  allnoteote  risenli- 
mcnlo  con  alcuno ,  che  ae,  ànvoee  delle  villanie 
eh'  egli  riceveva ,  fosse  stalo  onorato ^ e  dopo 
lunga  servitù  e  molta  tolleranza,  vistosi  tutta- 
via più  schernire  e  più  oltraggiare,  disperatoci 
alla  fine  di  potersi  più  mai  goder  di  Mina,  ae 
ne  visse  misera  e  infelice  vita ,  ne  gli  giovò  pun- 
to o  l'essere  stato  di  mala  natura  con  tra  le  don- 
ne, o  l'evem  armalo  di  .fiaione' con  Nina«ner- 
ch'ella  noi  ùmm  0  |Àni«iD.|inno  efct  vi- 
vasM  ad  BModo. 


NOVELLA  QUARTA 

j^rieano  ama  Filene^  ed  étta  moUra  di  amar  itti.  Vanti'doni  inriemei  dapoì 
vengono  a  contesa ,  e  ai  torti  le  cose  donate.  Filene ,  fingendo  volerei  ucci- 
dere,  raccheta  Africano^  e  restano  in  concordia  per  aìeun  tempo:  poecia 
alla  fine  f  come  gli  altri,  lo  sdegna. 


jAnlo,  finita  eh'  egli  ebbe  la  sua  novella ,  volta- 
toti ridiJo  vmoPoDBOj  gli  disse:  Voi  che  vo- 
lato do-il  nBnkvB  tic  il  compenso  di  esaere 
con  tdi  donne  sicuramente,  ditemi,  vi  prego, 
che  novàol  Siciliano  reuero  «caltrito,  niae« 
atto  dello  iiieai ,  o  ^«voni  cod  levala  Ifina  del 
core,  ch'era  quasi  impossibile  cosa  a  credere, 
ch'ella  jiiù  mai  vi  devesse  aver  luogo?  Parvi 
«ho  tappino  ritrovarle  vie  qnetto  aadvagie,  di 

porre  in  catena,  come  schiaro  ,  chi  sciolto  e  li- 
bero esser  si  pensa  ?  Non  vi  fate,  Aulo,  cosi  vinci- 
tore, rispose  Poniio ,  di  questa  battaglia,  perchè 
l'oaoBipio  del  Siciliano,  ai  cui  ragionatoci  avete, 
non  au  dk  ponto  di  noia.  Perchè  chi  fia  mai  co- 
ti fcioeeo,  eh' «Mando  iaiainK»  voglU  andare  al 


nemico  per  rimedio  7  certo,  che  io  mi  creda,  niu- 
no.  £  posto  che  il  nemico  da  se  si  offerisca  di 
dargliele ,  come  può  egli  mai  pensare  che  non 
vi  sia  sotto  il  veleno?  M  Siciliano, a  coochiudcr> 
laci«  ti  governò  da  sciocco,  e  da  aoioceo  gli  av- 
venne. Non  sapeva  egli  quali  e  qnanto  ingiuria 
avea  fatte  a  NinaT  e  che  la  donna  per  natura  è 
aoprammodo  detiderota  della  vendetta  ?  Laonde 
doveva  egli  credere  dw,  oflbrmdosi  a  Nina  occa- 
sione di  rendergli  il  guiderdone  delle  ricevute 
ingiurie  da  lui,  ella  non  l'avrebbe  tralasciata. 
Se  adunque  vello  egli  aprir  gli  oodbk  agli  altri, 
per  far  se  cieco  ,  suo  si  sia  il  danno  ;  ma  forse 
che  volle  Iddio  ,  cui  più  d'  ogn'altra  cosa  spiace 

l*«iMioiBf(ato,  dw  laiagiatitadino  di 
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Toste  per  qtiMio  omhIo  paniu»  «  iodi  vrm»  egU 
la  pena,  ot«  avM  eoomniM»  fl  peerato.  Qnal 

mai  si  udi  che  fusse  più  ingrato  eli  rostuiT  Non 
lodo  io  quei  te  aipreue ,  ove  il  bisoooo  non  le 
diieggb,  né  ni  Moivi  to  quatti  «di,  m  bene 
ne  restassero  TÌncitori .  Coloro,  Aulo,  meritano 
loda,  che  stando  totlavia  su  gli  avvertimenti,  ce 
ricevono  cortesia,  con  cortesia  rispondoM«  nott 
ti  dando  però  a  modo  alcuno  in  preda  a  queste 
tali;  e  se  conoscono  eh' elle  usino  inganno,  d'in- 
ganno le  pagano  come  vedemmo  far  Vico  Col- 
la SdiavooB  e  eolia  Greca.  Ma  quaiti  afia  vna 
fiera  in  forma  mmna ,  e  però  fu  degne  dia  ne 
avesse  il  meritato  gastigo.  Non  giova  cortesia  , 
ditte  a  quatte -parole  Mauimo,  con  quatte  acor- 
tariiiiaBa,  die  aouo  eomeseogU  mortui  od  oara 
di  questa  vita,  perchè  con  queste  tali  ogni  cosa 
•i  perde ,  e  guai  a  quegli  uomini  che  ti  danno  a 
far  prova  di  ab.  con  questi  mostri,  perchè  av- 
Tiene  loro,  se  non  sempre,  almeno  per  lo  più,  co- 
me avveniva  a  coloro  che  andavano  al  labirin- 
to in  Creta  per  neddereil  Miootauco,  die  non 
cori  tottn  vi  erano  entrati ,  che  od  erano  uccisi 
e  dÌTorati  dal  mostro,  od  erano  fuori  di  tperaoM 
di  potere  utcir  mai  dalle  intricate  case.  Vincoo- 
ai  quatte»  Pouio,  per  dira  il  vero,  come  ti  vin- 
ce n  paaàfanaa,  fuggendole,  e  il  maggior  guada- 
gno che  si  possa  con  lor  fare,  e  eh' elle  si  di- 
spongano ad  averci  in  guita  in  odio,  ch'elle  non 
ci  vogliano  vedati.  B  che  iriafla  eoHada  poani 
con  queste  donne ,  vi  sark  manifesto  nella  no- 
vella rh'io  mi  apparecchio  di  raccontare. 

Filene,  ndbaeatra  città,  non  ha  guari  dì  lem» 
p(>,  fu  giovane  tanto  bella  del  corpo,  quanto 
alcuna  altra  di  mala  vita  che  fosse  ne'  tempi 
tuoi  ;  ma  nuanto  più  delle  bdlaaae  di  fuori  era 
abbondevole ,  tanto  era  ella  più  povera  di-  quel- 
le dell'animo,  ti  come  colei  che  si  era  del  tutto 
data  a  fare  del  suo  corpo  disonesto  guadagno.  E 
potto  che  ne' primi  anni  «bbì  belUatima  ai  aco- 
prìtie ,  non  fu  però  molto  avventurata  nella  ma 
più  giovane  età  ;  perchè  andata  allaUNni  di  un 
vecduoben  di  tettanla  anni,  cODMMÒ  buona 
perle  ddia  tua  giovaueBaa  eoa  ImU  Ma  quarti 
impazzato  del  costei  amore ,  spese  tutto  ciò  che 
egli  aveva  in  mantenerla  ,  ed  in  estrema  miseria 
se  ne  morì{  nè  giovò  a  lui  punto  l'esser  vecchio 
e  pratico  delle  cose  del  mondo,  nè  ch'egli  aves- 
te avuta  una  quasi  fanciulla  con  esso  lui ,  la 
quale  aneora  non  aveva  appreia  l'arte  dello  in- 
gannare, perchò  non  vi  laiciaiia  non  telo  il  jpe* 
lo,  ma  ogni  suo  ingegno  inneme  colla  vita, 
j  Morto  quel  vegliardo,  cominciò  ella  a  darsi  pub- 
hlicameate  a  onauli -giovani  voleaoo  pigliarsi 
piacere  cR  lei,  foraa  par  riitorare  ooMolti  quel 
tempo  ch'ella  si  conotcea  di  avere  con  quel  vec- 
chio perduto.  Ma  con  tutto  dò,  quantunque  ti 
afimaaae  di  udMipiM  la  Ubidhieiaana  ^lia,  ed 
in  ciò  contentare  il  suo  lascivo  appetito,  viveva 
nondimeno  in  grandissima  povertà >  in  modo, 
che  povataaaante  mangiando  e  poveramente  ve- 
stendo, non  era  ricca  d  altro  che  di  giovani,  non 
dirò  nobili,  ma  di  qualunque  torte,  i  quali  alla 
sua  tfrenata  libidine  aoftrfbMMn,  perchè  et- 
«aodo  alla  e  bella  e  giovane,  aM»mm  deitdario 
iu  malli  ginranl  di  gadani  di  M.  Pattalo  alcun 
laaapo^  eonatcanl»  ella  quaiilu  Sam  dpra  «ohi 

 —  


■ottanart  il  diiagio ,  datati  a  aonvanaie  con  aV- 
cttue  vaedne  che  pubbliehe  donne  erano  sUte  , 

imparò  di  levare  la  lana  ìnsino  ali»  radici  ai 
montoni  che  con  lei  coiaare  voleauo.  In  quatto 
naaao  tempo  ti  icopane  un  giovane  lidio,  va- 
loroso ,  riero  e  molto  prode  della  persona  ,  che 
di  lei  fieramente  ti  accese.  Costei,  che  te  ne  sta- 
va «ouM  n  nibliio  alle  butecchie ,  veduto  costui 
vaneggiare  per  la  strada ,  poiché  le  parve  averlo 
tutto  fra  gli  artigli,  gli  si  pose  tolto,  e  tanto  pia- 
cere di  tè  gli  diè,  tanto  bm  Intingere  il  teppe ,  e 
coti  farloti  prigione ,  che  in  meno  spaxio  d'uno 
anno,  di  ricchiaaimo  che  egli  era ,  divenne  pove- 
ro ,  ed  arricchì  lei  di  maniera ,  che  compariva 
orrevdU  alle  chiese,  alle  jpiaaae  quanto  alcu? 
na  ahra  donna  (  nterei  ne*  corrotti  eetlnmi  ) 
della  nostra  città.  E  posto  che  colui  fosse  stato 
verso  lei  cortetitiimo,  l'avette  avnta  cara  auan- 
to  r  anima  tna,  Pavatte  levata  dalla  vii  feccia 
del  popolaccio,  e  fattala  tra  le  pari  sue  di  molto 
regio;  tosto  ch'egli  ebbe  consumato  quanto  di 
eoe  avea,  lasciò  la  malvagia  di  amarlof  e,  sde- 
gnando lui ,  ti  diede  a  fare  d' altri  nuova  nqii- 
na.  E  perchè  parve  che  insieme  coli'  avere  cre- 
scesse in  lei  la  hellena  del  corpo  e  insieme  la 
le^iadiìa  «  m<Jti  giovani  nobili  di  lei  fierauMU- 
te  ti  aceetero}  e  quaai  che  non  fotte  eltra  donna 
di  simile  vita  in  Roma  che  costei ,  si  ridussero 
iotienw  tei  de'piinii  f^ovani  e  de' più  ricchi 
della  dtA,  e  convamitin  eolla  oudvegia,  la  po- 
sero in  una  casa  riccamente  c  nnlnl mente  orna- 
ta; e  facendola  servire,  e  molto  largamente  tutti 
donandole ,  e  tenendola  tuttavia  tu  i  canti,  e  tu 
ì  giuochi  e  su  i  piaceri  della  vita,  la  si  godeva- 
no un  giorno  per  ciascuno.  Ma  nulla  giovò  cor- 
tesia ,  carezze  o  amor  de'  giovani  ,  perchè  costei, 
fatta  d'ogni  bruttura  ricetto,  non  ti  voleste 
compiacere  di  dii  le  pareva ,  o  nobile  o  vile  che 
egli  si  fosse.  E  riprendendo!. i  di  ciò  que'  genti- 
luomini, che  con  tanta  spesa  la  raanteoeano ,  e 
volendda  pnr  finnain ,  aua  vtnma  con  atd  jn 
ira,  gli  tdMUÒ  di  tal  modo,  che  non  gli  voleva 
udir  raccordare.  Laonde,  dopo  un  luogo  e  largo 
spendere,  fu  loro  di  mettiaro  patUrtaiBe  ed  «ore 
trafitto.  Partili  costoro,  uno  che  per  sopranome 
Africano  era  detto,  cognome  che  al  tuo  proprio 
nome  ti  confacea,  di  costei  fieramente  s' innamo- 
rò ,  e  perchè  egU  era  nobile  e  di  maniere  assai 
gentili ,  e  nello  spendere  larghissimo  (il  che  so- 
pra ogni  altra  cosa  alla  scellerata  piaceva),  ella 
fe'  sembiante  di  caldamenle  anaarlo  j  e  ||»erchè 
ella  più  d'ogn'  din»  a  ab  0  latdava  vanne ,  e 
con  accoglienze  si  grate  il  ricevea ,  che  pareva 
a  lui  che  qualunque  volta  egli  era  con  lei,  fosse 
tra  quanti  diletti  e  pieeeripottonoettereonceip 
si  ad  uomo  mortale  ,  e  per  le  accoglienze  grate 
che  costei  gli  facea  ,  perchè  egli  mollo  care  le 
comperava ,  era  egli  d'opinione  che  non  fosse 
possibile  eh*  uom  fosse  più  amato  da  donna,  che 
egli  fosse  da  Filene.  E  tanto  più  sei  credeva  il 
semplice,  quanto  ella  gli  dicea  sovente  :  Anima  e 
vita  mia ,  io  non  ho  altro  bene  al  mondo  che 
voi  ;  voi  sete  il  core  del  corpo  mio ,  nè  mai  ho 
riposo  te  non  quando  mi  ritruovo  con  voi  ;  e  ; 
meacdavaAiattepaMle  con  mille  veaai  a  con 
mUla  InmigU  Mi*  Into  •  tutta  filte,  !•  V»*^ 
non^Baninoa  jittvaBa««ni  gft  par.  r.eata  era 
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l'aoMRWO  veleno,  riputava  vehitiuM  «  e 
pnictdti*  de  «noravolisniM  dinioM.  B  <|««h 

lo  più  si  s«?Dtia  liruggerc  dalle  amorose  fiamme, 
tSBlo  più  egli  dava  a  Ftlene  ciò  ch'ella  gli  ad- 
Hanutàmu^^  se  non  foste  stato  ch'egli  arca  pa- 
dM«  e  non  polca  di  tutte  Ir  l.irullk  a  5tia  voglia 
<iqpoaere  ,  ej^li  sarebbe  sUiit  da  costei  non  pur 
toockitOi  ma  scorlirato,  onde  non  sarebbe  a  lui 

Itiù  rimase,  di  quello  che  a'due  primi,  i  (|uali  in 
ei  si  |)<>rdeiicro,  si  rimanesse.  Andando  in  colai 
guisa  tra  lui  c-  lei  la  bisogna,  avvenne  un  gior- 
■0  che  Africano,  noUodo  nd  golfo  de'  lascivi 
piae«rì,  disse:  Deh  ditemi,  aninn  mia,  quando 
fra  tulli  gli  .imaiiti  vostri  aveste  a  far  scella  di 
uno  cbe  vi  fosse  più  di  tutti  gli  allri  caro ,  qua- 
le smUM  quegli  die  toì  preporreste  a  tutti 
gli  altri?  Alle  quali  parole  ììsposc  Filcnc:  Deh, 
signor  mio,  cbe  coM  k  cotesta  cbe  vui  mi  cbie- 
4at«T  non  vi  ave«dtt«  voi,  che  tutti  gli  altri  ho 

10  por  nulla  appresso  voi,  e  che  sete  solo  quan- 
to di  Ix^ne  mi  ritrovo  avere  al  mondo  T  Ma  per- 
chè o  fingete ,  o  non  \i  accorgete  che  cosi  è, 
con' io  vi  dico,  voglio  che  aeppiate  dio  Fila- 
ne non  solo  a  qualunque  altro  aaMoto  cb*  ella 
abbia  vi  preporrebbe,  ma  qu.uxlti  un  re  ,  uno 
ianparator*  cercine  compiacersi  di  lei,  e  voi  la 
vi  volali»,  aOa  mom  SnMf  ttìmt  iA  dall'  oim» 
ne  dell'  altro  ,  per  quanto  utile  le  ne  devcsse  ve- 
nire, per  compiacer  voi.  Queste  parole  piacque- 
ro mollo  ad  Africano,  coma  a  colui  die  piaiia 
Me  lor  dava  ,  e  le  rese  infioite  grazie  di  questo 
suo  buon  volere.  Me  prima  si  partirono  da  que- 
«to  nigioiHMMalOt  cftiaSflane  donò  ad  Africano, 
in  pegno  del  suo  amore  e  della  sua  feda,  ima 
bellissima  spada  tutta  messa  ad  oro  con  mira- 
bile magisterio,  la  quale  era  stata  per  addietro 
di  un  certo  gran  capitano,  cba  a  lei,  per  memo- 
ria  del  suo  amore,  altred  laaeiata  l'aveva} «d  A- 

fticano  donò  a  lei  una  gran  mcd.iglia  c  di  mol- 
to piciao,  ove  egli  era  per  mao  di  un  grandis- 
nmo  maeaUo  dlgiato  cosi  naturala,  ch'altro 
non  gli  mancava  che  lo  spirilo  ad  esser  vivo. 
Dopo  questo  passarono  alcuni  giorni,  ed  csjcn- 
As  •  Ifi  gito  AGricano ,  le  chiaaa  eh'  ella  volesse 
essere  eoatenta  ch'egli  la  vagaante  notte  con 
lei  si  stctM.  Filene,  che  gi^  aveva  inteso  da  una 
ma  ndBana  che  un  mercatante,  che  quel  di  era 
anival*,  ad  ara  par  partirai  l'altro,  k  darefaba 
vaHi-(l«rÌM  l'ala  u  volea  cneapiaetre  di  ab 

^pidla  notte,  rispose  ad  Arricano  che  ella  non 

11  Mntia  molto  Lene,  e  che  ii  pregava  che  quella 
Botta  hi  wlaHa  lascMr  nparara,  aaett  di*  iIIé 


no,  penaaodou  cbe  ciò  il  potrebbe  indurre  a 
davMM  laidar  Filane ,  ed 


lAlioo  infirmasse;  ma  che  l'altra  poi ,  s'  ella 
una  meglio  si  sentisse ,  sarebbe  tutta  sua.  Il 
giovane  cba  veramente  l' amava,  per  non  esserle 
discemodo ,  credendosi  che  ciò ,  eh'  ella  detto  le 
avea,  fcMse  vero,  se  ne  parti.  Questa  arpia  fe'la 
sera  a  se  venire  il  mercatanta,  e  eoa  ano  lui, 
cba  per  quella  nolta  comperata  l' avea  ,  li  giac- 
que. En  a  Fileoe  un'  altra  giovane  vicina  che 
fi  struggea  per  Africano,  quantunque  egli  la 
ademaua,  a  ai  itava  tuttavìa  attenta  aa  cosa  la 
ù  omriHa,  per  la  qualaatta  polaiaa  porrà  Ftkna 
in  odio  ad  Afrirano.  Ed  avendo  ella  inteso  cbe 
Fileoe  avea  negata  a  lui  quella  notte  per  darsi 
•laMmtwtoAnoompmtal'M.  torto  dM 
ifpm  Tilba,  Iban  inlante  ilMIo  a4  Aftici- 


tanto  idagno,  onda 

amar  lei.  Africano,  ciò  inti-io.  sentì  gravissimo 
dolore,  e  sospinto  dall'ira,  tulio  cruccioso  in* 
conlananlo  a  casa  di  Filana  aa  n*  andò .  a  vi  ar- 
rivò a  punto  che  il  mercatante  di  casa  usciva 
e  chiudea  1'  uscio ,  e  poco  mancò  cbe  non  l'of- 
fendeaiai  ma  considerato  che  Filene  era  da  in- 
colpare e  non  lui,  il  lasciò  andare  »  e  piocbiato 
alla  porla  ed  entrato  in  casa,  con  vite  tallo  tw» 
baio  a  lei  se  n'  andò  ,  e  le  disse  :  Tu  noa  la  Mi 
sentita  male,  malvagia,  questa  notte,  a  gincalCi 
con  diri  che  eoa  meeot  b  ogK  Filaae*  qniila 
la  fede  che  tu  mi  hai  d.ila?  s>)no  «(uesle  le  pro- 
messe fattemi  t  Questi  con  cut  giaciuta  li  sei , 
non  era  già  ab  re  ab  imperador»,  e  pure  egli 
da  te  ò  stato  preposto  ad  Afiicano,  che  tu  dice- 
vi più  d' ogn'  altro  uomo  amare ,  ed  hai  più  sti- 
mato venti  fiorini  eh'  egli  dato  ti  ha  (però  che 
l'altra  giovane  il  tutto  gli  avea  fatto  saparc),  cbe 
tutto  quello  che  ad  onOTevolmenta  maatanerti 
Africano  ti  ha  dato  in  tolto  l'anno.  Ma  cosi  mi  le- 
vi Iddio  dalle  tue  aaelante  mani,  malvapa,  i 
più  mai  tu  noe  mi  ci  corrai ,  poicbb  ti  cai 
più  di  ogti'allra  donna  ingrata,  e  nata  solamente 
agli  inganni  ed  alle  memogna.  Mi  viene  in  animo 
di  levaHiei&éhemalti  diadi  i  ma  portoche  dò  h 
mia  gentilezza  non  consenta,  quantunque  la  tua 
cattività  sci  meriti,  pure  io  non  ti  veglio  lascia- 
re il  mio  ritratto,  poi  cbe  mi  sei  mancata  di  (è- 
de,  ed  egli  ti  fu  d-itu  in  pegno  della  fede  e  del- 
l'amor mio:  che  con,  come  io  voglio  esser  fuori 
di  si  sleale  e  perfido  core,  come  h  il  tuo ,  voglio 
anco  levarti  degli  occhi  l'inagiae  mia.  £  cosi 
dieeado,  si  avventò  alla  medaglia  che  donata 
egli  lo  avea  ,  ed  ella  appesa  allo  specchio  tenea, 
per  levargliele.  Filene,  come  volesse  mostra- 
re poeo  cnrarsi  ch'egli  l'amaiae,  o  pensando 

che,  mnstrandoglisi  aspra,  più  affliggerebbe  il  gio- 
vane ed  il  farebbe  più  riguardevole  altra  volta  a 
cosi  dirle,  gU  li  gitti alle  mani, e  gUdinetVo. 
scia.  Africano ,  che  questo  giorno  ha  ad  esser 
r  ultimo  del  nostro  amore,  e  tu  il  tuo  ritratto, 
cbe  per  segno  d'amore  mi  desti,  vuoi  toiad»  aa* 
glio  anch'  io  la  spada  che  ti  diedi  allora  per  pe- 
gno del  mio }  va  e  recalami ,  che  tantosto  cbe 
data  la  mi  avrai  «  ti  farò  vedere  eh'  io  non  son 
tanto  vaga  averti  in  inugina  dinanai  agli  occhi, 
come  la  li  ìstimi,  e  dw  aa  tu  pad  adnir  A  la- 
sciar me ,  io  anco  non  mi  morrò  so  io  te  lascio. 
Allora  Afirieano  disse:  A  gran  disonore  mi  Ug- 
ni aver  eeaa'appMMO  ara  da  end  audvtgio  ai^ 
ni  portami.  E  ciò  detto,  quinci  partitosi, eoi aaa 
famiglio  se  n'andò  a  ca»a,  e  pigliata  la  spada, 
alide  portò,  e  disse  :  Eccoli  la  tua  spada ,  rea 
feauiia^  piglialati,  che  io  mi  pìglicrò  il  mio  ri- 
tratto; e  pentito  di  averti  unqua  veduta,  perle- 
varmitiin  tutto  dde0M,me  ne  veglio  andar 
tanto  lontano ,  che  non  voglio  che  pura  il  tuo 
nome  mi  venga  alle  orecchie.  Filene  inaino  a 
queir  ora  si  aveva  creduto  che  la  cosa  dcvesse 
■ir  da  ginoeoi  am  pd  cbe  le  parve  cb'  ella  an- 
oaM  Al  dovmo,  e  che  ahnnwnte  aweaine 
che  ella  divisato  non  si  avea,  temendo,  per  Io 
molto  utile  cbe  ne  traoa ,  ch'Africano  non  1'  ab- 
hnadBaeiii,  fingendosi  sopra  ogn'alka 
p«  k  parole  ch'egli  ditta  k  vm, 
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mano  la  spada ,  e  la  trasse  fuori  del  fodero  ,  e 
chiamato  le  lagrime  sugli  occhi ,  le  quali  a  sua 
voglia  TI  veoiano,  eoa  voce  lagrimevole  cosi 
comiiiciò  a  dire  :  Convenivasi,  Africano,  vita  del- 
la mia  vita ,  la  tagliente  spada  più  alle  Talldc 
B  vostre  che  alle  mie,  che  tenera  fanciulla 


«ODO,  ed  avveua  più  oe'piacevoli  giaochi  di  amo- 
re, che  aeglf  orrori  delie  taogninose  battaglie , 
ni  per  averla  la  vi  chiesi  giamai,  ma  per  vede- 
re in  che  «tima  erano  appreuo  voi  le  cose  mie. 
Ora  la  ni  avete  pur  portala,  non  per  altro ,  die 
io  mi  creda,  che  per  vederla  tinta  del  mio  san- 
gue; che  se  cara  la  vi  aveste  tenuta  ,  come 
coob' dM lo daoBtf  vi  aveva,  e  non  fotte  stato 
vago  della  morte  mia,  ne  mie  parole,  né  mie 
ire ,  quando  anco  vere  elio  cosi  fossero  state  , 
come  furo  6nte,  per  far  prova  dell'animo  vo&lro, 
la  vi  avrebboa  levata  giamai ,  come  le  vostre  a 
me  (ancora  che  io  vi  vedessi  acoeso  d' ira ,  che 
io  ne  tremava  della  paura)  nou  mi  hanno  potu- 
to  torre  la  vostra  dolce  imagine ,  merob  del  mio 
ftiJi  mmm^ h  qnale  Ih>  io  por  tarata,  per 
awrvi  eosi  sempre  in  imagine  avanti  gli  occhi , 
coaae  vi  tango  vivo  scolpito  nel  core.  E  nel  ve* 
IO,  nm  M»  a  io  mi  tenga  dio,  come  dùpo» 
rata,  per  saiiarne  il  desiderio  vostro,  e  trar  me 
misera  di  tanti  tormenti,  non  mi  cacci  tutta 
questa  apodo  od  patto  iofioo  all'else  j  ma  l'onor 
vostro,  a  me  non  maio  che  la  mia  vita  caro  , 
da  officio  coti  sotto  mi  ritragge ,  acciò  che  mai 
non  ti  possa  dire:  Ecco  come  Africano  ha  data 
lo  aaorla  ad  una  che  V  amava  vìa  pià  dio  di 
oedil  sttoi;  e  per  meglio  ho  teonto  randellavi , 

non  litila  (Jcl  mio  sangue,  ma  bagnata  di  lagri- 
me e  accompagnata  del  cor  mio,  per  £urvi  ve- 
dalo dw  VOI  eod  vostro  non  sete,  coom  io  son 
vostra.  E  prego  vi,  signore  mio,  che  vogliale  co- 
noscere la  fede,  colla  quale  vi  amo,  e  ammollire 
sì  la  durena  del  vostro  core,  che  se  io  vi  ho  of- 
feso, mi  perdoniate,  c  vogliate  por  Hoc  allo  strug- 
germi e  al  consumarmi.  Ma  quando  pure  mi  vo- 
^iate  essere  nemico ,  e  più  appo  voi  posta  una 
notte  che  mi  vi  son  tolta,  che  mille  che  mi  ave- 
to  avuta  a  voglia  vostra,  e  per  ciò  non  mi  vo- 
gliate render  la  grazia  vostra,  pigliate  voi,  di 
§caai«,  questo  spada»  Aincano .  0  GoUa  vostre  no* 
ni  caedando  di  qoaito  corpo  lo  staneo  spirito , 

pagatevi  dell'  onta  che  vi  tenete  aver  rirevuta 
da  me ,  che  morendo  io  nel  vostra  cospetto  e  di 
vostro  nano,  ms  norvfc  psAi  d*ogid  donna  con* 
tenta.  E  cosi  tuttavia  piangendo,  porta  la  spada 
ad  Africano ,  gli  si  voUe  lasciare  cadere  addos- 
•o.  Ma  il  giovano  adiralo  indielro  la  respinse, 
dicendo:  Va,  porgi  queste  lagrime  e  questi  pre- 
ghi a  chi  li  è  più  a  core  che  non  ti  son  io , 
che  non  voglio  che  più  n'Inganni  tuo  morlo 
sembiante ,  tue  lagrime,  o  tue  ingannevoli  pa- 
role. Fileno  a  queste  voci  riprese  la  spada  ,  e 
disse  piangendo  ;  Qnaala  mi  desti.  Africano,  per 
cIm  mi  nncidaMi  |  o  poccU  In  ti  poni  andara 


della  morte  di  nna  tua  amante  altiero,  ueeidc- 
rommi,  vaga  più  tosto  di  piacerti  morendo,  che 
vivendo  esserti  a  noia.B  qnetto  dello,  squarcia- 
tisi i  panni  dal  petto,  e  posto  il  manico  della 
spada  sa  il  terreno  e  la  punta  verso  la  sinistra 
sua  poppa ,  e  dicendo  :  Ecco  eh'  io  ti  contento,  A> 
fricano,  te' sembiante  di  volersi  giltar  sopra  e 
trafiggersi.  Avea  costei  dne  mammelle ,  le  più 
murliidi;,  le  più  belle  e  le  più  lascive,  che  mai 
fossero  vedute  iu  seno  di  donna,  alle  quali  avea 
gik  dato  Allrìcano  per  1*  addietro  millo  migliaia 
di  haci^^aonde  tosto  ch'egli  vide  dirizzare  la 
punta  aella  spada  verso  quella  parte  di  lei, 
che  sdova  cMoro  lo  ino  dabùe  e  il  suo  maggior 
diletto,  non  potè  sostenere  eh' ella  più  oltre  si 
andaste j  ma  come  fuori  di  si;,  credendo  vera- 
OMBlO  dbl'dla  uccider  ti  volesse ,  la  prese  a  tra- 
verso ,  e  con  Id  piangendo,  le  disse  :  Ahi,  anima 
mia,  che  vi  volete  voi  £ireT  La  maliziosa  tohitu 
come  fosse  tramortita  gli  ti  lasciò  cadere  rove- 
scia nelle  hraccia ,  ed  avendo  il  seno  tutto  sco- 
perto, ed  il  viso  tutto  di  lagrime  molle,  cercava 
d'invaghire  il  giovane  di  se  più  che  mai.  E 
dopo  alquanto  spazio ,  finto  di  essere  in  mj  ri- 
tornata: Oimè,  disse,  perchè  non  soooio  aaocta 
in  queste  Lracria  ,  poi  che  il  mio  Africano  così 
indegnamente  mi  sdegna!  Allora  il  giovane,  ap- 
pressata la  iMKca  a  quella  della  fìnta  donna  ,  c 
baciatala:  Anzi,  Filcne,  disse,  più  che  mai  vi  ama 
e  vi  tien  cara;  però  ponete  fine  al  pianto  e  al 
dolervi,  sicura  che  sete  nelle  braccia  ad  uno  die 
è  pì&  voatro,  eh'  i^  non  \  suo*  Costei,  fingen- 
do di  estera  alquanto  racconsolata  t  Deh,  Amca* 

no,  disse,  non  vi  venga  più  voj^lia  di  così  fiera- 
mente assalirmi,  se  mi  volete  viv;»,  che  se  altra 
volta  tal  mi  vi  mostraste,  qnd  mostrato  mi  vi 
sete  ora,  a  resistervi  jiiù  non  haslerieno  le  forze 
mie.  A  cui  rispose  egli  :  Fie  questo  l' ultimo 
giorno.  Filene,  che  pio  vi  abbiale  per  ne  a  do- 
lere. E  cosi  detto,  insieme  si  rappacificarono ,  e 
con  diletto  amoroso  si  trastullarono  insieme  j  e 
si  rimase  costui,  eh'  avea  fatto  pensiero  di  più 
mai  non  volerla  vedere,  più  che  mai  prigione  di 
Filene.  La  quale  tanto  poi  seppe  e  dire  e  fare, 
che ,  quantunfoo  nall'avveiiiio  disponesse  eUa 
di  sè  medesima  a  voglia  sua,  non  pura  A&icaao 
non  venne  a  contesa  con  lei,  ma  a  lei  fh  lecito 
far  di  lui  quello  che  più  le  piacque,  non  altri- 
meote  che  s'odi  nn  ptcciobi  faocinllo  si  ioste 
alato,  e  tnttairaa avesse temnlo  delh  afém.  Ma 
con  tutto  ciò,  questa  malvagia  avendo  già  tratto 
da  lui  quanto  trar  ne  polca ,  voltò  fioalmeote 
r  anno  altrove,  o  H  nue  ad  andar  per  lo  non> 
do;  dietro  alla  quale  essendosi  gito  Africano,  e 
non  la  potendo  ne  con  preghi,  nè  con  amba- 
sciate, M  con  oortetia,  ne  con  doni  piegare,  tut- 
to dolente  a  Roma  si  ritornò;  e  prima  che  la  si 
poteste  levar  dal  core,  visse  per  multi  mesi  iu 
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NOTELLA  QUINTA 

Panfilo  ama  Nea;  usa  ogni  ingegno  per  godersi  di  ìeii  ella  lo  etratia,  intrtA- 

ienenddln  con  ciance,  p^engono  a  ^Inorare  insieme,  e  giuoctino  le  lor  vite  : 
vince  Panfilo;  ella  gli  dà  a  vedere  che  non  V  ha  vinta ,  onde  te  ne  retta 
pateiuto  di  veato^ 


iT  oi  rlio  M.issimo  cliljc  finila  la  sna  novella , 
volutosi  vcrw  Pooào,  gli  disse:  Che  dite  onT 
parvi  cbe  il  Mano,  la  veeeliimi*  la  eortasia,  il 
valore,  il  fermo  pensiero  di  fuggir  loro,  basti  a 
salvarci  da  queste  furie?  NoD  vi  è  si  acuta  o 
sì  svegliata  laanlc ,  Ponzio*  cha  si  possa  da  lor 
(tifendere,  quando  olle  hanno  condotto  altri  al 
loro  steccato ,  perchè  elle  si  mutano  in  tante 
fenna,  e  Qmoo  tante  varietà  d'arme,  cbe  l'uomo 
alfiaa  (mr  Taloroto  eh'  agli  ti  lia)  na  retta  per- 
■^nt^Blla  nel  meno  àei  dolori  ridono ,  pian- 
gono nelle  allegrezsc,  si  lurltano  ne' piaceri,  ti 
mostrano  contulata  negli  affanni ,  sotto  la  Le* 
nivoleiiaa  cahno  rodio,  e  toUo  Podio  l*aaMi> 
re,  toltola  fede  nasroiidon  lu  in^'anno,  nella 
crudeltà  si  fingono  pietose,  e  nella  mugior 
voglia  ch'hanno  di  vivere  ti  fingon  mort^come 
reVoitei  verso  Afriruno  ,  il  quale,  vinto  flalla  si- 
mulata apparenza  di  ijucita  rea,  che  finse  di  vo- 
lersi uccidere ,  deposto  ad  un  tratto  il  gìntto  tuo 
sdegno  e  rotto  il  fermo  proposito  ch'avea  fatto 
di  volerla  lasciare,  tutto  in  sua  fona  rimate,  per 
le  gran  Irasformazioni  che  in  picciolo  tempo  fe* 
costei  verso  Africano.  Voleva  a  dò  risponder 
Panno,  quando,  prima  ch'eglieomilidasie,  Fla- 
mìniu  COI]  li'^'^iadra  prontezza  (lisset  Massimo, 
cosi  mi  vegga  una  volte  verso  mepìeion  chi  mi 
contorna ,  come  non  io  cha  qoi  li  potia  rispon- 
der Ponzio.  Ma  lasciando  a  lui  questo  rariro,  vi 
dico  (che  degli  altri  amanti  di  costei  non  vi 
voglio  dir  nulla  )  che  non  accaso  Afiricano  s'egli 
nr  rrstò  \iiito;  solo  mi  maravif;lio  che  potesse 
essere  tanto  costante,  che  lasciasse  che  Filene, 
non  dirò  alla  fine  di  ciò  eh'  ella  disse,  ma  nd 
comincialo  non  le  si  arrendesse.  Il  mostrare 
quelle  mammel)a  fu  bene  altro  che  i  segni  delle 
piaghe  che  mostravano iloldati  Romani,  quando 
voleano  indotn  coanpaiiioaa  di  sè  negli  aainii 
degli  nomini.  Credo  lo  che  a  vadera  qaaU'atto 
di  Fileno ,  Marte  nel  suo  maggior  furore  lareb- 
I«B  rimato  vinto.  Ma  per  dir  di  me,  voi  mi  avete 
tirata  {àu  volte  lo  lagrima  infin  tu  gU  occhi,  ascol- 
tandovi. Ma  che  diro  io  di  me,  che  tono  ancora 
un  fandulio  ?  ho  veduto  Fabio  ittesso,  nomo  di 
setssst'  anni,  a  «ba h  stato  il  priaao  gusniero 
ad  entrare  in  rampo  con  tra  queste  donne,  aver 
compassione  di  quella  misera  ;  e  s' egli  si  foste 
co&i  oMi  VSme  ritrovato  come  vi  si  ritrovò 
Africano,  non  so  come  egli  si  fosse  steto  a  se- 
gno. Diedero  da  ridere  a  tutti  i  giovani  le  pa- 
role di  Flaminio,  e  Fabio  altresì  rìse,  dicendo: 
Maravigliavami,  Flaminio, se  anco  non  nù  vola* 
vaia  BBorderc)  ma  poi  cha  ni  som  avvedalo 
che  coDOfcela  cha,  se  ima  bo  il  capo  biaBCO» 


potrei  avere  qualche  cosa  di  verde,  vi  perdono 
questa  dentate  cbe  date  mi  avete  ;  ma  vi  saprei 
beo  dir  io  eooM  ne  sarei  rimoso  vincitore  od 

ella  ne  sareliljc  restata  perdente,  s'io  fossi  stato 
Africano.  Ma  perche  lo  vi  sapra  ben  mostrar 
Ponoo,  a  ciò  a  lui  tocca,  non  voglio  io  più  in 
ciò  tramettermi.  Allora  Ponsio:  Ben  fate,  ditte, 
Faiiio,  ed  io  l'oiBcio  mio  farò  compiutemente  : 
e  dico  cb'AlHeaM.  poi  che  di  lui  solo  voglia- 
mo parlare,  poco  pmdontaoMiita  ai  laMai  ]_ 
qua!  necessiti  lo  indusse  a  ritornarsi  eolla  i 
a  costeiT  non  gli'  la  sapeva  egli  mandar  per  al- 
tri? a  se  bene  non  avesse  avuto  il  suo  ritratto» 
che  n'avrebbe  egli  perdntoT  Oli  fk  haa  «mIIo 
peggio  perder  sù  medesimo  vivo  per  riaverne 
la  sua  mute  immagine.  S' egli  si  volle  ire  pre- 
giooa  a  lasciarsi  porre  i  ceppi  a'  piedi ,  non  pos- 
siamo accusare  altri  che  lui.  Egli  i;  molto  più 
agevole,  Ponsio,  dir  queste  cose  che  farle,  disse 
Quinto:  entrano  queste  guerriere  nelle  forteue, 
pigliano  i  guardiani  e  tolgon  l'arme  agli  ar- 
mati, legano  gli  sciolti  e  fanno  icrvi  gli  uomini 
liberi,  non  dirò  coH'armi  ch'usò  Filene  con 
Africano ,  ma  con  una  sola  lagrùnnacta  cha  cada 
loro  dagli  occhi.  Allora  soggiunta  Flaminio  t  Haa 

dirò  io  lolle  lagrime,  Quinto,  cbè  non  conosco 

10  uomo  cbe  a  queste  arme  si  ttotse  forte,  e  non 
na rimanesae  col  pe|^o}  ma  k  da  awravigKarn 

.sommamente  ,  eh'  elle  con  lo  struggerci ,  col  hcf- 
farci ,  col  farci  oltraggio ,  ci  pungono  le  catene 
intorno  e  ne  fanno  loro  schiavi ,  come  laaofalfe 
che  dirvi  mi  appava«chÌO  vi polrit  ivt 
apertamente. 

Fu  in  Capua  un  giovane  cha  Panfilo  avat  : 
me ,  il  quale  6eramente  s'innamurò  di  una  cor* 
tigiana  cbe  Napoletana  m,  e  Nea  si  chiamava  y  la 
quale  ancora  che  si  fosse  date  alla  disonesta  arte, 
dalla  quale  abbiamo  iasioo ad  ora  ragionato,  sa 
ne  stava  però  cosi  io  contegno,  che  pareva  ch'alia 

fos5f  Lucrezia  Romana.  K  prima  eh' uno  le  po- 
tesse parlare ,  steva  almeno  per  lo  spazio  di  due 
masi,  a  bisogaavavi  usare  un  centenaio  di  menai, 
e  aver  poi  di  grazia  ch'ella  volesse  udire  dieci 
parole  ;  e  se  proverbiosamente  rispondeva,  biso- 
gnava esserle  tenuto ,  come  se  avesse  data  eoita 
sissima  risposta.  Ora  ,  dopo  lungo  aver  penato, 
rlil)c  grazia  ua  giovane  nomato  Panfilo,  che  per 
lei  cosi  ardeva,  cbe  era  tutto  fuoco,  di  essere  in» 
trodolto  a  lei,  la  quale,  come  fosse  stata  una  rri- 
na,  l'accolte,  rendendo  altienmente  al  giovane 

11  saluto  eh'  egli  le  diede.  Questi  l' espose  l'amor 
ano,  e  la  pregò  a  Valerio  cmi  aoeogliare  por  suo» 
eoa»  egH  Isbanmeal»  tallo  la  ri  dava.  Ella 
avcado  gft  ialaio  aka  il  fiot 
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e  dM  De  polieUie  trarre  molto  ntile ,  eoa  un 
certo  nodo  aBOttrò  che  non  le  m«bl>e  diicaro 
1*  amor  suo.  E  continuando  Panfilo  V  andare  a 
Nea,  e  fatlolen  alquanto  domestico  col  donarle 
largamente,  senoa  ovoie  olln»  da  lei  A»  ciance, 
li  diede  a  giuocar  leco ,  ora  a  icawihi»  ora  a  ta- 
Tole,  e  quando  ad  un  giuoco  e  Cfotado  ad  un  al- 
tro, il  cke  biiognava  che  faceue  con  graodiui- 
aao  ngnardo  e  con  molta  riverenn  j  o  tencrasi 
boato  nel  giuoco,  qualora  gli  potea  Toaira  in 
sorte  che,  al  muUr  d'  una  tavola  o  nello  accon- 
ciare  di  ooo  scacco,  gli  veniano  tocche  l' estre» 
■rftk  dello  dita  di  Noa.  Era  oMtei  di 
lissima ,  e  avca  per  naturai  sua  dote  una  certa 
viva  fona  negli  occhi,  che  qualunque  volta  gli 
drissatra  jalauHawiilo  totao  alcuno,  noa  pare  Io 
inBammava,  ma  lo  struggerà ,  il  che  era  cagione 
che  chi  per  lei  ardeva ,  Ibise  costretto  a  lolerare 
queste  sue  noiose  maniere.  Nutriva  adunque 
Mèo  coi  focosi  sguardi  le  vivaci  fianuBe,  ood'  egli 
avvampava ,  nel  core  di  Pan6lo  ;  laonde  egli 
non  si  sapea  da  lei  levare.  E  talora  motleggijn- 
do  e  cignificandole  cosi  alla  sfuggita  l'amor  suo, 
parvo  un  giorno  ch'egli  li  aveaio  acquistata 
tanto  di  baldjnza  appresso  lei,  clic  nel  giuoco  le 
disse:  Madonna,  io  son  lutto  vostro, talmente  da 
pffiau  mi  vi  dei,  che  non  hopiàcosa  in  me  che 
si  possa  dire  veramente  mia,  se  nun  le  pene  ch'io 
porto  per  troppo  amarvi,  e  però  vi  prego  ad  ave- 
vo di  me  pietà.  Nea  siriiito  gli  rispose:  Abbiate 
pur  voi  pietà  di  voi  stesso,  Panfilo,  e  se  il  trop- 
po amarmi  vi  ofiènde,  amatemi  meno,  e  cosi 
.sar^Dtio  riiiiiori  le  vostre  pene;  che  io  per  me 
non  vi  stringo  a  tanto  amarmi,  che  l' amor  vi  dia 
dannoi  Non  perno  non  amarvi  quanto  più  posso, 
madouna,  disse  il  giovane;  o  quatulo  io  il  potessi, 
Boa  voglio,  perchè  io  nù  ho  eletta  voi  per  fine 
da^mioi  desìri.  Bispoeo  dia:  E  ooal  vokodo  voi, 
non  vi  dolete  se  non  di  voi,  se  vi  viveti^-  in  aflan- 
noj  e  eoo  questo  passarono  molti  giurui,<;be  il 
giovane  altro  non  ebbe.  Ma  ardendo  pur  Panfilo, 
«  nutrendo  il  fuoco  in  lui  costei ,  alla  quale  pia- 
ceva maravigliosamente,  perchè  largamente  spen- 
deva, l'amor  del  giovano,  avveane  che  un  gior- 
no ginoaaadelimno  a  aeacchi«  Panfilo  si  ksdò 
viDccn  piu  fa  cmquania  noran  a  oro,  anooru 
ch'egli  ne  potesse  vincere  molti  a  Nea.  Della 
qual  cosa  ella  avvedutasi,  le  disse:  Panfilo,  per 
f  a— tao  BBO  no  paia,  iwà  non  sete  tonato  a  giuo- 
care  oggi  con  esso  meco ,  ma ,  sotto  spezie  di 
giuoco ,  sete  venuto  a  comperarmi  ;  ma  io  non 
mi  vi  vogKo  veodoro,  oltre  che  per  molto  oro 
che  ne  spendeste,  non  potreste  comperare  il  più 
picciolo  pelo  ch'iu  ubbia  addosso.  Allora  il  gio- 
vane sospirando  disse  :  Non  m'illimo  io,  madon- 
na, che  vi  pensiate  che  io  mi  sin  cosi  semplice , 
dm  creda  che  quello  eh'  appresso  voi  non  può 
fere  un  fedele  amore ,  il  possa  giamai  fare  nò 
oro  nk  aqpnto,  si  che  non  ho  guiocato  per  com- 
perarvi, ma  ho  perduto  perchk  cosi  ha  Tohito 
la  ragione  del  (giuoco.  Egli  è  ben  vero  che  quan- 
do io  mi  sperassi  potervi  guadagnare  giuocaodo, 
cosi  come  vi  para  dm  eoi  perdere  vi  anUa  volala 
acquistare,  vi  porrei  vie  più  cura  ch'ora  posta 
non  vi  ho,  e  non  mi  avreste  a  riprendere  ch'io 
mi  aveui  lasciato  vincere  j  perchè  mi  dico  il  core 
cb' Amore  mi  sarebbe  tanto  benigno  e  cortese, 


che  ne  restereste  voi  perdente  ;  e  quivi  sospiran- 
do si  tacque.  A  queste  paralo  ridendo  Mea  dismt 

Non  f T'Mliate,  Panfilo,  di  potermivi  guadagnare 
giuocundu,  che  quando  conoscessi  anch'io  che  vi 
avesse  ad  a ndaro  altro  ohe  parole  e  danari,  vi 
assicuro  che  bob  bo  avreste  la  derrata  che  vi 
pensale;  ansi  vi  dico  che  ne  restereste  col  peg- 
gio. Motteggiando  in  questa  guisa  Mea  c  ridendo 
Panfilo,  disse  egli:  Vi  fosse  pure  a  girado,  vita 
mia ,  porvi  a  questo  modo  a  risehio  ;  e  se  io  bob 
facessi  poscia  di  voi  a^qlli^I(),  vi  rici  clic  mi  le- 
vaste Ogni  speranza  di  potervi  godere.  £  sape- 
te, soggiuam  olla,  che  sareste  privo  della  pi& 

dolce  cosa  che  .sia  nel  mnntlo.  E  i-o>ì  mi  creilo, 
rispose  il  giovale;  e  perciò  vi  porrei  taulo  mag- 
gior cura  per  non  ne  far  permta.  Dopo  qamii 
motti,  disse  la  donna  :  E  che  vorreste  voiporresu 
il  giuoco  per  vincere  me  ?  Ed  egli  disse  :  Poscia 
ohe  io  conosco  che  (  come  voi  dite  )  molto  oro 
non  aggaagliereblio  pure  il  preaao  di  nn  vostro 
pelucdo,  quando  vi  piaccia  che  vi  gluochiomo, 

10  giuoclicio  me  conlra  voi,  e  così  vcdrassi  s'io 
mi  vi  saprò  guadagnare  o  no.  La  donna  astuta  , 
Atto  gik  disino  ove  cogliere  il  voleva,  aoeotlò 

11  iiarlito  difendo:  Se  vi  p:ire  «he  co.sì  la  cosa 
bene  stia,  e  che  possiamo  lare  entrambi  questo 
di  am  come  di  cosa  tioslia ,  giuocbisi,  di  grazia  , 
e  se  così  mi  vincerete,  fatene  di  me  la  voglia 
vostra,  che  ne  sarò  cuulentu  senza  lame  parola  ; 
ma  se  voi  ve  ne  resterete  perdento»  OOme  son 
certa  che  avveri^,  voglio  anch'io  essere  in  li- 
bertà di  far  di  voi  ab  eh'  io  vorrò ,  oltre  che  mai 
più  non  voglio  che  mi  sollecitiate  a  cosa  alcuna. 
Avendo  costoro  cosi  ^Uuilo  insieme,  {tosti  gli 
scacchi  all'ordino,  ciascuno  d'essi  cominciò  ad 

aguzz.ir  lo  ingegno  per  restar  vincitore  :  Pan- 
filo per  non  lasciarsi  uscire  la  ventura  delle  ma- 
ni, Nea  per  l' onore  della  viUorìa  eh'  ella  bene 
sapeva  cbe,-andassc  il  giuoco  come  si  volesse, 
non  era  però  per  avere  il  giovane  più  da  lei , 
eh'  egli  si  avesse  avuto  inaino  allora.  Conchiuso 
adunque  che  ne  fosse  finita  la  posta  a  tre  giuo» 
chi,  avvenne  che  i  due  primi  furono  vinti  dalla 
donna,  senza  che  il  giovane  ne  vincesse  alcuno; 
della  qual  cosa  era  egli  molto  dolente,  e  tanto  più 
crasoevail  duolo ,  quanto  olla  gli  dava  gran  aoìa 
col  morderlo  e  col  motteggiarlo,  col  dirgli  :  Ecco 
come  insino  il  giuoco  vi  mostra  chooon  sete  co- 
sa da  me  ;  vi  IO  Mf  io  dw  a  qaeala  volta  Use» 
gnera  che  restiate  lU  più  molestarmi ,  e  se  BOl 
larete,  essendo  voi  mio  prigione,  in  vi  porrò  al- 
tra catena  ìntOTBOdieBoa  vi  ho  posta  msino  ad 
ora;  e  il  giovane  senza  rispondere  nulla  a  ciò, 
tutto  mauincouico  si  stava.  Finiti  i  due  giuochi, 
si  cominciò  il  tano  t  •  Panfilo  vi  pow  tanta  cura 
con  tanto  ingegno ,  eh* 0^  ad  vinse,  e  vinse 
dopo  questo  l'altro.  Laonde,  essendo  già  lo 

cose  del  pari,  egli,  che  iasiino  allora  avca  taciu- 
to, come  che  da  un  lungo  affanno  riavuto  si  fos- 
se, rivoltatosi  eoa  an  caldo  sospiro  aNea,IedìiBOi 
Spero  ch'Amore  mi  sarà  tanto  favorevole,  che  in 
breve  conoscerete  che  mi  avete  rimproveralo  a 
tortO,dio)io  non  sia  degno  di  voi  ;  ma  so  vi  vin- 
co io,  non  vi  voglio  già  fare  la  vergogna  che 
avete  voi  promessa  a  me  di  fare,  se  mi  vincete: 
od  ordinati  di  nuovo  gli  scacchi ,  parendo  al  gio- 
vane un'ora  rniU' anni  ch'egli  oc  venisse  al 
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fìne.speraiulotie  la  vittoria,  comiociu  ad  opporsi 
I  a  tutti  i  Uatti  della  doBM  d  MeortMMBte ,  che 
in  poco  spazio  le  dette  scacco  matto)  e  cosà  si 
rimase  viooitore.  Onde  disse  a  Mca:  Madonna, 
■M  vi  fie  più  lecito  riButarmi  o  vietarmivi ,  se 
moa  Tolate  nancar  di  feda.  Mancar  di  lieda  noa 
voglio  io ,  disse  eHa.  Allora  Panfilo  ciò  «deodo , 

;  fattoicsi  ]ircsso,  le  volle  gillare  le»  Iirac  ria  al  col- 
'  Io  e  prenderne  un  Itacioj  ma  ì*  ingannatrice 
il  lispteM  dicmdot  Che  volete  voi  ftr, Paalibt 

Come,  che  VM^  6r,  diss';  n(;ìi:non  sHc  voi 
per  ragiraie  da  giuoco  mia  ?  E  per  ragione  del 
finoco  non  sono  io  vostra,  rispose  elbk  Goose 
no?  soggiunse  il  giovane  :  c  che  ragione  avPtc 
voi  di  tormivi  e  non  iu;iiicar  di  lede?  Giustissi' 
«•«ri^aaadla}  nè  mi  voglio  partir  dal  ginoco, 
e  se  non  vi  eonchiudo  chu  non  sono  vostra  a 
che  non  mi  avete  vinta  ,  voglio  che  il  danno  ne 
sia  il  mio.  Questa  sarebbe  l>eoe  una  l>ella  rnsa  a 
vadera,  per  mia  fé,  disse  Panfilo.  La  vi  vedrete 
cosi  cbiwa,  ripigliò  ella,  cba  voi  iteiso  n»  da- 
rete la  sentenzi.)  rontn  voi.  Vcggaii  che  n'ha 
ad  essere,  disse  egli.  Aiiora  cominciò  Nea:  Dite- 
mi, per  l'aanon  eba  noainto  portarmi,  <]iiaado 

altri  giuora,  (levo  egli  giuocare  ilfl  suo  o  pur 
di  quello  di  colui  col  quale  egli  giuuca  ?  Del  suo, 
rispose  Pan61a.  Appresso,  nondcveeasera  aguale 
il  partito,  disseelia, di  aroendue  le  parti,  si  che 
tanto  poua  perder  l'ano  quanto  l'altro?  Si, 
rispose  il  giovane.  E  quando  queste  cose  noti 
siano  tra' fiuocatori,  il  giuoco  non  istàhene, 
dina  la  doima.  No ,  rispose  egli.  E  quegli  per 
cui  saranno  mancate  queste  cose,  non  si  dira  mai 
vincitore  del  giuoco,  replicò  la  donna.  No,  rispose 
Panfilo.  Or,  ripigliò  Nea,  veggiamouBiNKoaa 
cosi  e  ita  la  cosa  fra  noi.  Prima  avctiJo  voi  giuo- 
cato  voi  conlra  me,  avete  giuocalo  del  mio  e 
non  del  vostro  ;  nè  vi  voglio  addurre  in  ciò  altro 
testimonio  che  voi.  Non  mi  avete  voi  per  addie- 
tro detto  che  sete  mio,  e  che  non  è  in  voi  cosa 
alcuna ,  la  qual  sia  vostra  ?  E  se  cosi  è,  come  vo- 
gUo  credera  dra  sia»  voi  vi  avete  gioocato  il 
nnio  a  lum  H  vostro.  E  cosi  da  questa  ragione , 
per  conseguente  si  conrhiude  l'altra  ,  che  non 
avendo  voi  messo  su  il  giuoco  altrolanto  ooiitra 
me,  qatBto  vaglb  io,  non  avtta  potate  viaoar 
me;  e  per  ciò  non  sono  io  vostra,  ma  mia,  e 
altresì  voi  mio  come  prima ,  poi  che  dato  mi  vi 
sete,  se  forse  non  foste  stato  nentilora  in  ciò 
che  altra  volta  mi  avete  dello  ;  la  qual  cosa 
quando  ft^^so  e  non  mi  vi  toste  dato  da  senno, 
io  vi  dico  infino  ad  an  di*  avendomi  voi  così 
befiàta,  non  vi  voglio  per  amante  da  ipai  innanti  ; 
perchè  ad  noni  bugiardo  come  sareste  voi  se 
mancaste  della  parola  vostra,  n^>ri  òi  conviene 
avara  donna  leale  che  l'ami,  come  soa  io.  Ri- 
nara  Panfilo  a  queste  pat(4e  come  fioori  dì  tk, 
veggendosi  posto  tra  la  spica  e  la  mano  cosi 
latto  impedimento,  nè  seppe  egli  dire  altro,  se 
naot  Questo  si  devava  dira  nel  ptindpio  del  giuo- 
co. E  voi  vel  devcvate  pensare,  disse  ella:  so  pur 
io  che  nel  principio  yì  dissi  che  se  potevamo  fare 
questo  di  noi  amendui ,  come  di  con  lloctn«  fi 
<iiioaawinio.  £  «e  voi  apavala  die  fMtn  dm 


eravate,  ma  mio,  perche  vi  poneste  voi  a  giuo- 
care con  una  co.sa  cosi  pnciow  oome  «  ift  Al- 
lora disse  egli:  Madonna,  a  me  pare  che  sappien- 
do  voi  quello  che  io  giuncava  era  vostro ,  e  aven- 
do voi  consentito  che  si  giuncasse ,  si  deve  pre- 
sumere che  voà  aa  siala  atata  coMtanlat  n  dia 
ancora  eh»  lo  fossi  tosIio,  coma  ad  varo  ad  en 
o  sono,  \()i  vi  aveste  voluto  prostan*  me  a  me 
stesso  per  fare  la  partita,  come  si  vede  tutto  «li 
avvenira  tra'gioocatori.  da'qnaK  l'nno  db  al- 
l'altro  del  suo,  ))iTrli'egli  possa  giuocare;  e, 
stando  questa  presLauaa ,  mi  avrei  giuocato  del 
mio  e  non  dd  voiliOt  •  per  aanguanla  laraile 
voi  mia.  Nea  a  queste  paroltpffMllaHiente  disse  : 

1  La  ragion  non  vale.  Panfilo  mio,  che  non  si  presta 
a  chi  noa  «biada  che  gli  si  iresti}  ma  siavi  di 
aptàal  paaitt  oonBadnio,  dia  tutto  quello  che 
vd  dite  sia  verat  randelcmi  voi  ciò  cb«  io  vi 

'  Ilo  prestalo,  mi  Tenete  a  render  voi,  e  coti  di- 
verrete di  nuovo  mio  e  non  io  vostra.  Ovvero  » 
dia  vaiando  io  me  per  ma,  e  ksdando  toì  a 

voi,  vi  rimarrete,  di  mio  die  prima  vi  «  ravafe. 
vostro  j  e  cosi,  per  conchiudere,  io  mi  teogonie 
per  nw ,  0  roi  lascio  a  voi.  La  qnd  cosa  nau  vi 
dee  essere  punto  disrara ,  che  con  altra  donna 
che  abbiate  voglia  di  vincere  ,  potrete  un'  altra  i 
volta  giuocarvi  alla  sicura.  Veggendo  adunque  I 
Panfilo  costei  vie  più  scaltrita  ch'egli  non  { 
era,  fe'lra  sè  pensiero  di  donar  quello  che  non 
potea  vendere  ,  e  disse  :  Madonna ,  poiché  mi 
avete  usata  questa  tofisteria,  sia,  di  graaia»  la  vì^ 
toria  vostra.  E  sa  haae  avessi  fatto  lo  nuoivo 
acquisto  dime,  mi  vi  dono  anco;  o  piacenti,  poi 
che  altro  non  ho  guadagnato  io  questa  contesa, 
cit' abbia  datano  conosduto ,  dm  non  mi  awlu 
in  tanto  sdegnato,  che  vi  è  piaciuto  avermi 
avuto  per  vostro  per  l' addietro,  e  che,  non  mi  i 
volendo  perder  ancora ,  mi  abbiate  richiesto  cho  I 
mi  vi  rcuda;  cosa  che  mi  dà  pur  qualche  spc-  I 
ranca  di  premio  del  mio  servire,  jierchè  essendo 
voi  non  meno  gentil  che  bella ,  so  cha  IMA  aon- 
sentirete,  che  cosa  che  vostra  sia,  stia  sempra  ia 
doglia  per  troppo  amarvi  ;  e  che,  di  fedele  amo- 
re come  è  il  mio,  sia  il  premio  duro  languire  o 
finalmente  la  morte.  Non  gik.  risposa  Mca,  chb 
Arammo  troppo  gran  perdita  il  mondo  ed  io ,  a« 
così  bello  e  cosi  leggiadro  giovane,  come  sete  ! 
voi,  iu  questo  fiore  dell*  età  se  ne  morisse.  Però  ! 
vi  prego.  Panfilo,  cba  qudon  vi  tentitata  rado, 
lo  mi  facciate  sapere,  che,  per  mia  cortesia,  vi 
manderò  il  medico  e  pagherò  lo  spiziale,  perchè 
non  vi  moriate  di  dialfif»  E  coti  detto,  si  lewò 
di  Ik  ove  ella  era,  a  ta  na  entrò  in  un'dtra 
stanza,  ove  altra  gente  l'attendeva}  e  più  cho 
mai  lasciò  il  giovane  di  lei  acceso  e  peggio  con- 
tento ,  involto  in  mille  lacci.  Cod,  restandosi  d 
misero  prigione  di  coldebe  si  notrivn  delle  site 
pene,  in  attendendo  un  giorno  die  non  venni" 
dopo  mesi  ed  anni,  provò  che  simili  donne,  noa  | 
pnwcoUe  lagrioM  e  co' preghi  e  co*toepiri  •  | 
col  darsi  a  chi  le  ama ,  si  fauno  donne  di  chi  si  | 
va  a  loro ,  ma  anco  colle  aspreiie  e  co'  tormenti 
M  fiumo  ^i  uomini  larvi. 
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NOVELLA  SESTA 


La  Nta  h  tmata  da  un  Jl»ec4ano ,  e  credendo  ella  far  guadagno  con  lui  » 
col/arù  don  aletme  monde,  il  compiace  di  tè,  ed  e^i  ei  gode  di  /«(, 

e  la  lascia  schernita. 


M. 


entra  parlava  Flaminio,  ognuno  sì  doleva 
flclla  sorlo  di  qin  i  giovani ,  clic  per  Jor  fiero  de- 
stino ti  davano  ad  amar  cottei;  e  poi  ch'egli  li 
tacqua ,  dim  Aido;  Parvi.  Ponio,  cbé  la  entoro 

poMma  m:ipi,'irirc  di  quello  che  voi  vi  crede- 
te? Devrehbe  pur  butare  la  costei  superbia  a 
■oeeiwe  da  tolti  gli  aonliri ,  e  nondìimiio 
con  quello  che  da  lei  gli  devca  far  fuggire ,  come 
ila  una  vorac»  lupa,  gli  conduceva  ;illa  rete, 
non  allrimentc  che  col  falso  sono  vi  conduca 
l'uccellatore  la  quaglia.  Non  vi  maravigliale, 
Aulo  disse  allora  a  Sempronio ,  se  essendo  co- 
stei, cume  la  ci  ha  descrilta  Flaminio,  bellissima 
di  corpo,  ella  era  anperlM»  perehk  la  aapei^ 
segue  M  lidIiBKM ,  comei  l'odAni  fi  corpo.  Ri 
poca  forza  ha  in  se  quella  femmina  a  farsi  don- 
na degli  altrui  animi,  alla  quaUi  in  data  la  na< 
€sn  coD  larga  mano  accattiva  fcaHaHa,  4  il 
proviamo  ogni  di  più  che  non  vorremmo.  I.a 
bellecaa,  disse  Pon«iu,  h  ad  ogni  modo  maravi- 
glioso  dono  della  natura}  MOB  li  MIdI  ArvcU 
Iddio  fe'  bello,  non  fe' povero ,  ed  ha  una  donna 
bella  gran  potere  ad  entrare  nelle  altrui  menti. 
Ma  non  però  tanto  può,  che  [rassa  ella  trarre 
gU  nonriin  HA,  eccetto  degli  uomini  eh'  altro 
non  aUriauo  ihtomo  che  la  aemblama.  IToii  wék 

([v  r  mio  parere)  gravo  ad  uomo  saggio  l'usare 
qualche  maoiera  di  tervità  per  godersi  di  bella 
«onoa }  na  Mni  va  uà  ffiiwerda  per&  atcmo  Aa 
quando  si  vedrà  essere  incappato  in  donna,  ro- 
me i]uesta  dijcortese,  non  la  dispregi  ailatto. 
Bla  voi  bì  volete  dare  certi  aeealH  per  esempio , 
che  se  ne  vanno  alla  imbeccata  come  il  tordo 
al  ginebro.  Forse  che  vi  ho  detto  io  che  non  vi  | 
alano  degli  sciootliif  ma  di  questi  tali  non  ci  ì 
avete  voi  a  parlare,  perchè  ciò  è  faori  di  quello 
die  si  ^  da  noi  proposto.  Vi  avreUie  volato  il 
mìo  vico  a  domare  questa  bestia,  e  avreste  vedu- 
to t'agii  le  avrebbe  tapnlo  darà  il  pano)  a  voi» 
reidwa  ma  om  loeeana  di  noveUara,  che  vi  di< 
rei  pure  unn  licffj  rlic  fu  fatta  da  uno  Ascolano 
a  costei,  mentre  ella  si  stava  in  Roma.  Ma  per- 
chè questa  cosa  non  nteno  nota  a  Qtrioto, 
ch'ella  si  sia  a  me,  egli  mi  farà  grazia  di  mr- 
conlarlavi,  e  vedrete  se  questi  si  lasciò  come 
Panfilo  straiiare,  o  pure rigiiiappa porla saUa 
alla  giumenta,  e  farsi  pagare  per  averl«>  in^r-^^tiato 
1'  ambio.  Allora  disse  Quinto:  Non  vi  jxjssa  far 
niego  di  cosa  che  vi  piaccia,  Ponxio:  però,  an- 
cora che  io  avessi  in  animo  di  dire  un  altro  av- 
venimenito,  mi  appiglierò  a  quello  che  proposto 
mi  avete;  e  questo  detto,  rosi  coiuìik  ìd. 

La  Nea  nel  6ore  della  sua  gioventù  si  stava 
in  Roma,  come  può  tapefe  aioano  di  voi,  ed  atraa 
•oa  oMidia  la  fw  «odurita  •  la  pià  aedaciUi  b* 

«UULOt—  OU  BCATWnUTI 


mina  che  mai  fosse.  E  perchè  la  figliuola  era, 
come  vi  ha  detto  Flaminio ,  molto  baUa  di  COr> 
po,  ella  era  ne' primi  anni  dalb  sua  giovanec- 
■a  'da  mohi  amito  annfa.  Ma  non  si  sapeva 

vendere  con  quella  riputazione,  colla  quale  po« 
scia  si  vendette  in  Capua  ;  o  pure ,  percliìs  i  Ro« 
nniri  sono  di  maggior  senno  che  i  Capuani  non 

sono,  la  s.iprano  rompemre  a  mij,linr<^  derrata 
che  questi  non  fareano.  Tra  gli  amanti  di  co- 
stei vi  fu  uno,  il  quale  si  chiamava Lttcliian,  dm 
d'Ascoli  era  ,  il  quale  si  poteva  annoverare  tra 
coloro  che  vogliono  viver  Itene  e  spender  poco  ; 
o  se  forse  hann»  a  .s[icnder  nuilto,  cafcaiio spen- 
derà di  qttello  d' altri.  Questi  adnoqna  invaghito 
dèlia  cotivi  Mlaani,  non  mirava  ad  altm  che 
attendere,  se  pnie.i  gndeic  di  lei  sfiiia  pagarne 
un  picciolo.  Ma  sentendo  egli  essere  suo  co- 
stuma di  dm  a  odlovo  ette  con  lei  SI  frfaceano , 

che  quel  poco  che  le  vnleuno  dnn.ire  ,  gliele  «lo- 
nassero  in  oro,  perdcllo  la  speranta.  Laonde  si 
diada  a  eodlporre  varrit  di  varie  maniere  a  sem' 

bianza  del  Petrarca,  come  quegli  che  di  acuto  e 
di  gcniilissiroo  ingegno  era;  e  recitando  a  costei 
quando  m  nandriBla,  •  qaando  m  aoiiatlo,  e 
quando  noa  canzona  ,  e  quando  un'altra  cosa  tt 
sta  lode  composta ,  le  prometteva ,  s*  ella  di  lei 
il  compiaceva,  di  allogirla  nel  seno  delta  im- 
mortaliti. Ma  era  dì  tal  natura  costei ,  che  se  vi 
fessa 'Ho  il  Petrarca  accompagnato  da  Apolline  e 
dalle  Muse,  e  non  vi  fosse  ito  colle  mani  piene, 
non  gli  avrebbe  mostrata  l' unghia  di  un  piede. 
E  preponeva  P  lltila  di  mio  scado  a  quanti 
onori  ella  avesse  mai  potuto  avere  e  viva  e  mor- 
ta. Veggendo  adunque  costui  che  non  gli  gio- 
vavano W  tuo  rime,  e  che  il  cantare  a  coMei  ara 
cantare  a  orecchi  sordi,  voltò  lo  ingegno  a  vo- 
lersi godere  di  tei  con  quel  manco  suo  danno 
che  gli  fosse  possibile ,  e  più  tosto  guadagnare 
seco,  cha  darle  nulla  del  suo.  Aveva  in  qua!  tam* 
pb  papa  Leone,  nato  alla  graiideaaa  a  alla  ma* 
gnifìcenia  ,  fitto  battere  alcune  monete  d'oro, 
che  valeaoo  dieci  ducati  l' una ,  le  quali  più  che 
per  lo  preiso,  eran  care  a  chi  la  avea  per  la 
I>e11e»a  e  fincr.ii  loro.  Nel  battere  queste  mo- 
nete, prima  ch'avessero  stampate  i  monetieri 
qndla d'oro,  neaveano  fatte  alquante  di  rame 
[>er  mostra.  E,  perchè  l'Àscolanoera  loro  mollo 
amico ,  essi  gli  n'aveano  donata  tra  di  quelle  di 
rame,  le  quali  egli  fe'  con  tal  maestria  dorare, 
c  he  pareano  veramente  d'oro)  ed  essendo  egli  un 
giorno  in  giunco  con  Haa ,  le  fa' mostra  di  quc- 
.•■le  tre  monete,  li  stampa  delle  quali  era  nova, 
c  non  erano  le  buone  ancora  io  mano  di  molli. 


Tosto  dke  eoatat  le  vida,  la  ptacquan  <  

wmàSt  •  4iiaai  Quatto  aonoiMlto  bella  monete, 

•- 
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LuchinOi  che  vaglionu  vllciio  T  nspo&i*  egli  :  Diecc 
ifiicuti  l'nnat  Piloto  trU  c.«crp .  soggiunfc  N«a, 
ihe  tanto  vagliiiii  7  T.iiiln  ,  r  u -ii  rn'  iiM,  ilii-." 
Luchino.  Co*i  c,  dissr  la  maJrc  Ji  Nei,  cli<-  nr 
TÌdi  comperare  ieri  una  a  meuere  Attilio.  Vn'i'- 
liano  adunque  qm-sli-  Ir*',  disse  Nca  ,  trcnia  du- 
rali. Tanto  a|>|iiiiil<i,  ris|>ose  la  madre.  E  bcuc 
r.trolibe  Luchino ,  se  tanto  ti  ama  qvMto 
dice  di  amarti,  a  dartene  una.  e  tu  il  rompiare- 
resli  di  te.  Si.  per  fe  mia,  Luchino,  vcl  potre- 
ste voi  fare,  replicò  Nea.  ^^>tl  mmpro  tanto 
caro  il  pentirmi,  rispose  egli.  E  che?  vi  avreste 
SI  pentir  voi  di  euere  stato  con  tuo  meco ,  per 
i|uanto  vah'  ima  di  qucitc  iiihiioIl'''  i  i>[)i)sc  tlla. 
iVoD  mi  pentirei  già ,  come  io  pcuso ,  di  cssi-ru 
Italo  con  eHO  voi ,  disse  il  giovane ,  perchè  sarei 
&lalo  con  ptTSoii.i ,  !.i  <iii.i!i'  io  :inii)  singolarmen- 
te. Ma  Ijciic  ini  jictiliri'i  ili  a  veri  t  lanciati  dicci 
ducati.  Vui  vi  date  ad  ognuno  per  uno  dacalo  al 
più,  ed  ora,  in  ricom|>cn$a  delle  rime  da  me  com- 
poste a  vostro  onore ,  volete  che  ve  ne  dia  dicci, 
che  ve  ne  devrosle  vergognare.  Deh  febbre  vi 
venga»  disse  la  vecchia  ;  che  dubitate  voi  di  non 
vi  avere  a  venìiv  tante  fiate  a  Nea,  che  vi  scon- 
liate  una  di  «ju- sto  monde?  voglio  in  rhc  {«lifle 
diate.  Non  pago  1*  oste ,  disse  Luchino ,  se  non 
di  posto  in  pasto;  se  volete  uno  ducalo,  come 
il  togliete  da-^li  altri,  il  \i  dam  anch'io;  e 
quando  voglialo  inia  <ii  queste  iMoiiclf ,  la  vi  la- 
scerò ,  c  voi  mi  renderete  nove  ducali.  E'  saranno 
tre  ducali  che  le  lascerete,  disse  la  vecchia:  e 
tre  siano,  soggiunse  egli;  che  per  la  prima  volta 
che  io  mi  debbo  essere  con  lei ,  non  vi  voglio 
guardare  sopn.  £  con  queste  parole,  ^resa  He» 
la  moneta  in  mano,  fe*clie  la  madre  gh  Uh  sette 


l»6ri|ìOS('  1.1  rnrrrict.i,  e  f;li  iscuiif  )  j^li  tre 
col  daigU  piacere  di  sé  niedehima.  Rioianca  con- 
tento Lucdìoo  •  qnesto  termine,  ma  lo  doe  don- 
ne, fatte  già  vaghe  delle  altre  iliie  nu  rn  l-  ,  il 
pregarono  a  lasciargliele,  che  gliele  cauiLierieno 
in  tanti  danari.  Luchino,  che  vedea  die  mollo 
più  gli  apparecchiava  la  ventura ,  che  disegnato 
non  avca ,  quantunque  non  vedesse  l' ora  di  dar- 
gliele, disse  nondiiiK.-nc)  di  non  volere,  perchè 
le  spendorebba  nella  stu  terra  per  dodici 
ducati  almeno.  Deh  voglio  die  le  mi  lasciate , 

raro  il  mìo  Liuliiini,  div.sc  IS'ea.  Allora  «lisso 
Luchino  :  Le  mi  ibiiMiidalc  si  cortesemente,  dolce 
il  mio  tiene,  eli* io  non  posso  non  darlevi,  eM 
VO};lio  preporre  ad  ogni  mio  utile  il  compiaccr\  i. 
Bene  fate >  soggiunse  la  vecchia  ;  guadagnerete  . 
voi  forse  uico  alUa  volta  con  noi.     a  lasciarvi  | 


del  pelo,  soggiunse  egli;  c  con  queste  parole, 
date  loro  le  monete,  elle  gli  dierono  tanta  mo- 

lieta  ,  ed  e|^1i.  d.ili  alquanti  lia<  i  alla  ;,'iovane.  si 
parti  da  lei.  T^slo  rln-  e;;li  m  iu  partito,  ven- 
nero a  Nea  molti  alili  f;iiivani,ai  quali  ella  le 
monete  mostrò,  <'  di&:>e  che  Luchino  date  gliele 
.ivea  per  aversi  goduto  una  volta  di  lei;  pensan- 
dosi  la  malvagia  di  poter  fare  con  quosta  fitiono 
che,  nell'esempio  di  Luchino,  ognuno  in  dimarlo 
dìvenisie  più  largo.  Ora  non  conoscendo  alcnao 
di  que*f;iovani  le  monete  f.iKe  (  pero  rhc  tali  era- 
no, che  appena  se  ne  putcauo  avvedcre  i  buoni 
maestri)  e  sappiendo  clie  Lndiiiio  noa  era  dei 

più  rirrhi  iiiiiiiiiii  del  niond<i ,  imii  fu  ilciino  <  hc 
uol  tenesse  iinpaixilo ,  vcggeailu  eh  egli  avoa 
dato  ad  una  feiiiina  del  mondo  quello,  che  nOQ 
le  avri'lilie  datu  uno  de'priini  umnini  di  noma; 
laonde  egli  era  per  Roma  nmie  n  dito  mo- 
strato. Ed  essendogli  stalo  raesliero  per  alcillM 
sue  bisogne  di  andarsi  ad  Ascoli,  peniò  ogBUao 
ch'egli,  vergognandosi  di  si  mMetimo,  se  ne 
fosse  partilo,  .Ma  non  p.tsso  molto  che  Nca  man- 
dò alcnni  danari  ad  un  Lanchiero  che  gliele 
scfhaise.  Ira  i  quaK  vi  erano  queste  tre  moDete, 

le  quali  conoblnr  essere  falsi;  il  lianfhicro,  tosto 
che  le  vide,  e  disse  alla  madre  di  Nea,  che  por- 
tale gliele  avea:  A  che  fine  volete  voi  potei»  quo* 

.ste  (.iKe  monete  iti  liaiiro  ?  Come,  <  In-  mi!1o  f.iKe  ? 
(Ii.w  la  vecchia:  i>i  soiiu,  rispu.sc  il  ItaucLiiTo; 
non  viigliono  tutto  tre  uno  ducalo.  A  qtieate  pa> 
role  la  vecchia  rimase  sì  stordita,  che  poco  man- 
co ,  che  non  cadesse  morta  ;  c  andatasi  a  casa 
tulta  maninconiosa  o  dolente ,  raccuulò  il  lutto 
alla  figliuola,  la  (piale  venne  in  tanta  ira,  cbo 
gillava  fuoco  per  gli  ocdii.  E  maledl  mìDe  vol- 
te I^uchino,  e  ié ,  ilii'  1  reiluto  pli  avesse  sì, 
eh'  egli  solo  con  qucst'  arie  le  avesse  portalo 
via  quello,  che  molti  in  varii  tea^M  non  le  avea- 
no  dato.  Divulgossi  questo  fatto  per  noma,  e 
ove  prima  era  stalo  tenuto  !>ciurco  Luiliiuo,  fu 
•  gli  tenuto  saggio  e  accorto,  c  Nea  sciocca  e 
male  avveduta,  e  si  mise  da  alcuni  giovani  la 
cosa  in  canzono ,  dicendo  :  Un  Ascolano  ha  ra^a 
la  Nca  napolitana  ;  nè  si  poteva  ella  per  luogo 
alcuno  di  Aoma  volgere  »  cho  non  le  venissero 
queste  voci  alle  orecchie.  Laonde,  veggcodosi 
e.<sere  venuta  f.i\ola  de' fanciulli ,  si  parti,  e  se 
n'andò  a  Capua,  ove  visse  nell'  allcrcsza,  eh 'avo- 
lo intesa  da  Flaminio,  facendo  portar  a  tale  la 
pena  del  peccato  di  LudlilU»,  dw  Iòne  Wt/i 
iiosciulo  uou  r  avca. 
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NOVELLA  SETTIMA 


Sanlo  ama  Nana  :  ella  finge  amarlo ^  e  di  tè  il  eompince.  Si  ila  ella  ad 

un  lordissimo  Tedesco  ,  clic  molto  prezzo  le  j  r-  ^'iictte.  Salilo  fa  sdrgnOt  * 
parimente  tutti  i  nobili  giovani  ,  onde  è  costretta  uscirsi  di  Roma 


I 


Jr  iacque  a  molli  rhe  Luchinu  avesse  aXca  ino- 
ltrato che,  quando  vengono  a  fastidio  agli  u»- 
mini  le  cattivila  di  coù  latte  iisoiiae^eui  le  trai' 
t«no  come  elle  meritino.  Ma  mbito  che  Quinto 
cl>l)c  fìiiilu  di  dire»  dine  Semprunio:  Mi  in.ir.i- 
vigliava  ben  io,  ie  coitei  Tacca  guadagno  con  u- 
no  Aicolano  :  dit  la  fa,  iri  to  dire  io,  ad  uomini 

tali,  la  potrà  fare  nnm  a<!  iliri.  Au!n,  tacendo  gli 
altri,  disse:  Potete  \edcrf  rho,  ud  uscir  saKo  da 
queste  ree,  bisogna  divenir  barattiere  o  in  altra 
guisa  mal  nomo,  M;i  non  h  egli  inrfjlio  lo  starsi 
(la  lor  luntatio,  rhe  iar  cose  simili  dÌMliccvuli  in 
tutto  ad  ogni  animo  gentile?  Ditemi  di  grazia, 
per  qnal  cagione  detea  co«i  portarsi  con  NeaLu- 
diinoT  che  gK  avea  ella  tolto  del  suo  ?  Non  era 
ella  donna  di  se?  e  se  non  gli  si  voleva  dan-,  se 
non  la  comperava,  che  ingiuria  gli  faceva  dia? 
non  ao  lodare  coti  latte  maniere.  Quinto  ri>|>o- 
$e:  Valeano  jiiìi  i  versi  ch'arca  romjjosti  Ludimo 
in  loda  di  questa  carogna,  rhe  ciò  che  egli  mai 
le  aveaae  poiiato  tom;  ed  élla  che  d'infinito  «Mi- 
go  le  deveva  esser  tenuta .  non  gli  dcvo-\  ;i  essere 
diKortese  di  quello,  ch'ella  avea  in  vendila  a 
Ivtlo  il  mondo,  pur  rhe  vi  (osse  chi  comperare 
ne  volesse.  Mi  maraviglio  di  voi,  rispose  Aulo:  vo- 
lete voi  che  donna  malvagia,  come  era  costei,  e  co- 
me lesuc  pari  tutte  sono,  credesse  a  chi  cercava  di 
farle  onore  scrivendo?  Sapeva  ella  tn^no  bene , 
che  quanto  egli  più  ne'sttoi  verri  fa  locava  ,  es- 
sendo (I  l  ogni  loda  lontana,  tanto  più  cresri>va  il 
suo  biasimo,  c  che  gli  onori  lattile  da  lui,  scriven- 
do, non  erano  altro  che  un  eliiartsrimo  apeeeliio, 
nei  quale  ella  vedesse  più  aperta  la  sua  vergo- 
gna, c  si  conoscesse  sommersa  nell'abisso  della 
infamia  e  della  disonestk.  Sete  bene,  Aulo,  ne- 
mico a  queste  misere,  disse  Curzio:  ad  ogni  mo- 
do ne  dcvete  avere  rilevala  qualche  mauata  da 
loro,  ch'ancora  vi  duole.  Non  mi  fecero  mai,  ri- 
«poM  Aulo,  limili  femine  tanta  fina,  chepnre 
mi  faeenen»  porre  l'nn  piede  innaniì  all'  altro  ; 

pi  rdp'  le  lor  lusint;lie,  le  l<ir  fìnte  grurie,  e  i  lisci 
loro  mi  parvero  sempre  voci  che  mi  diressero: 
IfoB  li  fidar  di  noi,  che  Hrai  tfBdito$e  eoa!  il  mag- 
gior guadagno,  che  io  mi  pensassi  di  poter  fardi 
loro,  fu  il  fuggirle,  come  i  oimici  si  fuggono.  SI 
che  per  mio  ratpeitt»  non  bo  detto  quanto  ho  io 
detto,  ma  perchè  non  posso  se  noi»  dolermi  del- 
la mala  sorte  di  coloro  ,  che  o  seguendole  perdo- 
no l'ingegno,  o  vdcndoii  levar  da  lon,  trateor» 
fMIO  negli  errori,  in  cui  veggiamo  euere  trascor- 
m  ItUeliino,  il  quale  non  volendo  divenire  pre- 
da «li  Nra,  divenne  rulmtore  tle' heni  ili  le  i.  A 
questo  disse  fonito:  Già  detto  vi  bo,  che  lo  io- 
gaonafe  ebi  prende  diletto  di  fare  frode  ad  al> 


tri,  e  virtù  c  non  vizio;  perchè  non  meno  le  leg- 
{ji  civili  die qodle  della  natura  loci  concedono. 
Ma  ie  voi  leta  coti  ^goliatro,  di'oni  vi  voglia- 
te scoprire  un  bittoeo  tra  noi ,  non  vi  voglio 

però  io  concedere,  i  lie  Luchino  degno  di  loda  non 
fosse  ,  a  tare  che  ^uetta  lupa  imparasse  a  doler- 
ti, die  le  fbite  ttalo  tolto  sotto  ipeaie  d'amore, 

parte  di  quello  che,  simulando  am^re.  cll.i  aveva 
(ulto  agli  altri;  e  qui  riscaldatosi  Ponzio,  mo- 
strava di  devere  avere  lungo  sermone  sovra  ciò. 
Oii  iiiilo  Sempronio  di.isc:  Deh  lasciate  ch'io  vi 
rarconli  un  caso  avvenuto  ad  una  di  queste  così 
fatte  i'eminc  con  un  gentil  giovane  della  nostra 
città,  che  a  favore  delle  vostre  ragioni  potrete 
veder,  Ponzio ,  che  i  giovani  possono  soIHnsarsi 
con  simili  donne,  e  levarsi  dalle  lor  ntaiii  senia 
trascorrere  in  alcun  disonore.  Detto  eh'  ebbe  ciò 
Sempronio,  ognun  eomlnciò  moatnni  vago  di 
udire,  ed  egli  eoli  difc  priac^k» B qu«nto Bvca 
projKjsto. 

Non  è  alcuno  di  noi,  per  quanto  io  stimo,  il 
quale  noi)  alibia  conosciuta  Nana,  così  detta,  non 
perchè  ella  sia  picciola  della  persona ,  ma  jicr 
mostrare  la  aua  leonvenevole  e  non  proponio- 
nala  givndeim .  con  voce  di  ooatparto  aenti- 
menlo.  Questa  di  casa  Arragona  si  la  cbiamaTe, 
quantunque  io  intenda,  «  be  di  madre  vilissima, 
e  di  quella  medesima  vita,  che  ella  è,  io  alcune 
paludi  lia  nata,  aenaa  cbe  la  madre  le  abbia  mai 

saputo  dire  chi  suo  padre  si  fosse.  Venula  ella 
adunque  nella  nostra  città,  ove  ora  le  pari  a  lei, 
per  lo  mal  costume  del  nostro  secolo,  sono  in 

più  abondanza  <  lie  non  si  (  on\ errelilie  ,  si  die  a 
lare  guadagno  di  S4;  disntu-slanicnlc ,  allcttando 


I  giovani  con  quegli  adombrati  colati  di  Vw«w, 
di  che  dinanzi  dicemmo.  E  non  pure  traeva  co- 
stei a  sè  i  giovani  con  simili  arti ,  i  quali  per  lo 
più  sono  di  poca  levatura,  ma  rosi  toglieva  ella 
il  senno  ad  alcuni  uomini  maturi  e  scienaiati, 
che  col  prometter  loro  di  laseiarli'goder  di  lei , 
qualunque  V  i!(a  (lani.isyero .  mentre  ella  tocca- 
va il  leuto ,  ficvanu  scalzi  la  rosina ,  u  la  {>avaoa, 
o  quale  altri  aorte  di  ballo  pift  l'era  grata ,  e  po- 

sria  beffandogli  ,  f,'li  lasciava  «Iella  promessa 
scherniti.  Ora  tra  molli  che  per  lor  fiera  vcnlu- 
rt  anno  inciippati  nc'coilei  lacci,  vi  fu  un  no- 
stro Romano,  che  S.iulo  avea  nome,  bellissimo 
e  curtesissimo  giovane ,  u  de'  lieni  della  fortuna 
molto  abondevole;  Questi  era  così  invaghito  di 
costei ,  che  non  mirava  pib  oltre  »  che  mianto  el- 
la or.i  lunga ,  conte  foste  stata  cosi  nobile ,  come 
era  vilissima  ,  e  cosi  bella  .  come  era  di  viso  non 

Eiacevole,  al  quale,  olire  la  hucca  larga  e  le 
kbbn  sottili ,  era  diaocdioato  da  no  aaiolwifo , 
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giI>ulo,  e  nc'lla  eilioma  parte  grosso  e  allu  a  por- 
re sommo  difello  io  ogot  l>eUa  faccia,  s'egli  tra 
le  guance  tì  fotte  potto.  La  qml  bnittraa  il 

misero  non  coDosrt'va ,  avciidn^li  appannali  _L;1t 
occhi  4uclte  arti,  colle  ijuali  aliliianio  delto 
rh'ella  taodea  lacci  a  quatto  •  a  quello.  E  «{uau- 
tanquc  il  giovane  speii(]<'<.;e  ella  iioiidi- 

meno  lo  iuutteggia\4  scouiuint-iitc ,  conieccliè 
Io  (degoatte ,  nh  mai  gli  ti  davi,  te  prima  noo 
gli  iàcea  acolirc  mille  augotde.  Ma  «ra  coti  trat- 
to fiMiri  dì  tè  il  gioTaoe ,  che  non  mancava  di 
amarla,  e  di  tutte  le  ingiurie  limancva  cgli|iago, 
se  una  notta  poteva  essere  con  lei.  Ora  volle  il 
cido  (  ti  come  io  ni  itimo  )  «  he  quello ,  che  non 

•vean  potuto  fare  tutti  gli  aH.iniu,  e  ì  (urti  rh't-I- 
h  fuori  di  ragione  gU  Iacea  ,  |>crclic  egli  si  tu- 
gliette  d'amarla,  il  tacesse  finalmente  un  tubito 
f  giuslissiiiio  sili'giio.  Era  in  Itonia  in  c|uelt<'in- 
pu  uu  («tauui  tedesco  uiollu  ricco,  il  (}ualc  avia 
tutta  la  am  politewa  nell'  aver  lempre  i  panni , 
quantunque  «mvoli,  pieni  di  tuctdume,  e  di 
varie  roaccbie  di  grasso,  di  olio,  di  muco,  e  di 
altre  simili  brutture,  tale  che  te  ne  sentiva  il 
vuuo  lontano  un  miglia  U  quale  ti  innamorò  di 
lei.  La  madre  di  Nana ,  tratta  dalla  cupidìgia  dot 

daouio  ,  avendo  iiitcvo  che  ciolui  ì[)a>iniava  |i<  r 
la  figliuola ,  tanto  opero  con  Aiana  e  con  lui,  che 
prometwlc  un  centinaio  di  acadi  per  notte,  t'dla 
si  \o1oa  <]jro  n  lui  tulta  Una  M  lliniana  intera , 
senxa  darsi  ad  altro  amante.  Ella  accetto  ilparti- 
l0«  e  lasciali  tutti  gli  altri  amanti,  e  Sauloistes- 
so,  ti  diede  a  Gianni,  il  quale  avrelLc  musso  Io 
stomaco  alla  piìk  laida  femiua  che  mai  fosse.  Da< 
ta  adunque  il  Tcdetoo  una  buona  am  a  Nana , 
apprestò  una  domenica  ditenuoacena,tenaa 
risparmio  alcuno  di  spesa,  in  casa  di  lei,  e  vi  su- 
do cuu  un  suo  ragaud,  iiuu  mi  no  pieno  di  un- 
tume ,  ni;  meno  puuolente  dà  lui.  Postisi  a  ta« 
Toh,  ti  portò  nella  cena  cottnl  di  maniera,  e 

al4irilUlcndo,  e  traendo  iiitli ,  <■  iiiuti^(Midi<:>i  rulla 
tovaglia  li  naso,  che  Mana  toiuimio  a  peulirsi 
dì  averlovi  fatto  venire,  e  ti  peniò  di  non  poter 
mai  lulerurc,  th»-  t  oiì  fatto  uomo  le  nÌ  appressas- 
se. Ma  pure  poi  i  udolt-  clic  V  odor  del  guadagno 
devetse  temperare  quanto  dileaioe  di  puno  a- 
vca  seco  il  Tedetco^  si  dispose  a  volere  trangu- 
giare cosi  noioso  boccone.  Venuta  l'ora  dell'an- 
dare a  letto,  volle  il  Tedesco,  the  Nana  fosse  la 
prima  che  vi  ti  oNricatte  tutta  nuda.  £  poscia 
che  nirala  I*cllie  hoona  pena ,  portoti  a  tederà 

anfla  sponda  del  Ietto,  porse  l'una  delle  ^anibe 
al  n^axso,  che  gli  traesse  la  cabui,  e  nel  trarlo,  il 
tirò  ^ligiìidd  letto,  e  diede  tu  il  terreno  col« 
le  naiirbc  una  gran  percorsa;  e  perchè  ciò  ]>iù 
nuu  gli  avvenisse,  secoiidu  il  suo  costume ,  si  le' 
trarre  le  calte  cosi  in  terra ,  e  co'  piedi  tnhi  te 
n'andò  verso  il  letto  ;  e  nel  volervi  entrare,  ve- 
nutagli voglia  di  diporre  il  peto  del  ventre,  si 
volle  chinare  ivi  vicino  al  lotto  c  si  .irii  ars.»  ;  il 
che  veggendo  Stana,  ditte  :  Peh  non  fate,  di  gra- 
xia,  gentilimno,  ch'io  chiamerò  hi  fante  mia,  cbe 
vi  mostrerà  il  luogo,  ove  potrete  ajjìalamenle 
compire  il  bisogoo  vosUo.  lo  ciò,  ditto  «gli,  ia- 
cea per  avanaar  teanpo,  e  perchè  io  Mmocotì  u- 
-salo  di  fare  a  casa  mia;  ma,  nata  chiamai  la 
laute,  ditemi  pui'e  uvu  è  il  luogo,  che  stm^a  die 
idui  lo  m'inwgw,  U  ccalirò  kn  »  col  nato. 


Mustrùglielc  Nana,  e  il  Tedesco,  c  osi  .scalzo  co- 
me era,  andò  ove  era  un  chiassuUuo,  e  jiostusi 
al  luogo,  compi  il  biaogno  tno,  ed  indi  ten'andò 

al  li'lin  tutti)  ImkIii,  e  c(irico5SÌ  a  canto  .1  Nana. 
Aveva  ci>stui .  Ila  l'altre  sue  politesze ,  cusi  lun- 
ghe le  unghie  de'piedi  e  delle  ouuii,  cho  pacea 

nati)  di  un  Glifo.  Laonde  con  quelle  toccan- 
dole le  gambe,  gliele  ^ungea,  con  queste,  nel  toc- 
carie  0  pollo,  tvUO  ghelo  graffiava,  ed  esK>ndo  nel 
giuoco  anoioBo  eoa  ki,  atandava  on  fiato  dallo 
tlooMco  aDa  boera,  che  iodoceva  a  fiittidro  di 

sè  nedetinu  quella  misera.  Alla  <|ualc  par\c 
quella  notte  lunga  piìi  di  un  anno ,  e  mille  volte 
tacitamente  pregò  il  sole ,  che  ti  eraeciatieacoii» 

durre  il  nuovo  giorno.  E  nnn  sì  tuslo  m  mostrò 
l'alba,  cb'clU  se  n'uscì  del  ietto,  e  vi  lascio  il 
Tedesco,  il  quale  dormendo  ,  strepitosamente 
russava.  E  aiulalasi  alla  madre,  le  disse  :  Ho  ma- 
ledetti stanotte  mille  volle  que' cento  scudi.che 
mi  ha  dati  questo  lualedrltu  Tedesco,  il  qualo 
è  tulio  come  un  nioote  di  letame,  lo  non  son  più 
mai  per  tostenere,  eh'  egli  mi  venga  a  lato,  e 
più  tolto  mieb^garei  di  devermi  morite  mise- 
ra, che  starmi  un'altra  notte,  non  cb'  una  tei- 
timana  intiera ,  con  costui.  La  madre  desiderosa 

(I''l  guadagno,  e  jincd  tur. mie  la  noia  della  fi- 
gliuola, le  comimiua  farle  ruaaore,  e  dirle,  cbe 
noo  ti  conveniva  a  sue  pari  velcro  assar  cosi  Schio 

fe  e  cosi  cascanti  di  m  zzi,  e  che  deveva  dia  sem- 
pre con  coloro  più  vuleotien  giacerti,  dai  quali 
ne  traesse  più  utile,  e  dM  cento  scodi  per  notte 
uon  si  ritrovavano  da  ognuno.  Le  parole  furon 
molte  ;  ma  con  quanto  seppe  (are  e  dir  la  vec- 
chia ,  non  la  potè  mai  disporre ,  eh'  ella  più  con 
lui  volesse  estere.  Bitvegliato  cbe  fu  il  Tede- 
sco, Nana  con  tue  ciance  gli  diede  a  vedere,  che 
t'era  sopraggiunta  cosa,  per  la  quale  non  eume- 
ni va  ,  eh'  ella  cogli  uomini  si  stesse ,  e  che  per 
otto  giorni  almeno  Fera  bisogno  ttanene  da  lor 
lontana  ,  e  |u  ru  il  jircgava  a  non  volersi  vcnin-  a 
lei  Ira  questo  tempo.  Jl  Tedesco  cbe,  a  guisa  del 
porco,  era  aweaao  £  starsi  di  continuo  nella 
lordura,  avrà  sentilo  non  meno  di  dispiacere 
della  itolileua  di  costei,  cbe  si  avesse  ella  senti- 
lo della  tua  stomachevole  pusxa.  Per  la  qual  co- 
sa non  fu  malagevole  cosa  a  Nana  il  fare,  ch'e- 
gli se  ne  jMirtisse  per  più  non  vi  tìtomaro.  E 
quantunque  ella,  e  con  acque  odorifere.ecooaa- 
pooeui  moscati  tutta  si  facesse  stropicciare  e 
lavare,  non  le  parve  mai  di  essersi  purgata  a  ba- 
stanza dalla  sluiiu( ng^ioe  ch'ella  avea  contrat- 
ta con  r  estere  stata  con  lui.  Nè  pure  così  par- 
ve a  lei  sola,  ma  a  lutti  quo'  giovani  che  a  lei 
solcano  andarsi.  Perche  essi,  poi  ch'ebbero  inte- 
so, che  il  Tedesco,  che  a  tulli  era  abominevole, 
si  era  giadltto  seco,  venne  loro  incredibilmente 
a  noia,  e  tra  tutti  a  Saulo ,  considerando  a  cbe 
l'avca  cuudotu  la  cupidigia  del  danaio.  Onde  la  si 
levò  in  guisa  dal  eOli%  ^  fe'lèrmo  pro|>osìto  di 
tionvolcreetserepittmaiconlai.  OnvedutatiMa- 
na  da  ognuno  abbandonata ,  e  non  giovarie  coia 
alcuna  che  si  facesse  di  quelle  ,  clic  sulcauo  es- 
sere così  caie  a  qua'  giovani ,  per  riciiiìUQarlà  a 
se ,  perchè  ad  ognuno  di  loro  pareo  che  andan- 
dosi a  lei,  dcvcsse  incappare  nel  puzto  del  Tv- 
«lesco ,  s' immagiuò  ella ,  cbe  se  potette  richia- 
uiwre  a  A  Saulo,  dal  quale  pareva  a  lei  c]if  titUi 
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gli  altri  peadcMero»  potrebbe  euere  come  pri- 
Qifl  cara  a  ebsennoj  e  eoa  questo  disugno,  il 
maudù  per  la  niudrc  |iiù  vulli-  a  chiamaro.  Ma 
cali  cbe^per  losdegoo  oooceputo perla  villa  del- 
raDimo  iK  Nana ,  ai  vedea, apeiBati  i  ceppi ,  c 
rolte  le  catene,  ridulto  in  lil)trl'i ,  non  si  vol- 
le mai  j^icgai'e  uè  a  preghi ,  uè  ad  amliatciala 
d  che  «I  andasM.  Vef^codo  adunque  efla,  dka 
l'aia  maiic.iti)  ngni  ulilf,  V  cL' era  rimasa  senza 
^[liella  ripututiuuc,  che  dianu.  ella  tenea  con 
aommo  coniegqo,  attese  tanto  Saulo,  dia  il  colse 
in  casa  di  una  sua  vicina ,  il  quale  non  cosi  to- 
sto la  vide,  che  te  ne  volle  partire.  Maella  tanto 
fece  insieme  con  la  donna,  in  casa  della  quale  e- 
gli  era,  che  il  fermò»  pagandolo  caldamente,  che 
si  degnasse  d'ascoltar  queflo  cb*ella  gli  volesse 
dire.  M.i  ribjjn.M'  il  (;iuvjnc,  rh'cll;i  se  np  potrà 
rimanere,  perchè  era  ella  per  perderne  ad  un 
tratto  il  teanpo  •  la  parole;  pure  dalla  donna 
dtjlla  rasa  e  da  Nana  ripregato,  egli  si  piegò  ad 
ascoltarla  :  ed  ella  cosi  cominciò:  iiaulu ,  non  mi 
avrei  giammai  pensato  dw  voi*  che  solete  essere 
tanto  per  natura  cortese  e  gentile,  ora  vi  foste 
a  me  misera  scoperto  cosi  duro  e  così  aspro,  che 
b  fede,  colla  quale  tanto  tempo  vi  ho  amalo,  ed 
amo  ardentissimamente t  non  avesse  potuto  quel- 
lo appresso  voi,  chederea  potere  appresso  genti- 
le spirito.  Ma,  pDsri.i  io  pur  ^<^ggo  rhc  cosi 
è  stato,  non  voglio  diro  che  m'iocrcsca  di  aver- 
^  con  tanta  Tom  amato  »  che  ciò  mai  non  potreb- 
be venire  dalla  liorra  mia;  ma  vofjlio  ben  dirvi 
quanto  mu  misera  la  condizione  delle  pa^'i  mie , 
e  quanto  poco  ci  giovi  amove  •  6de«qaando  voi 
di  me,  la  quale  mostravate  tanto  amare,  rosi  po- 
co conto  tenete,  che  uè  piacere  ricevuto  da  me, 
aè  ambasciale  mandatevi,  uh  preghi  colle  mie  let> 
tem  portivi  più  volte,  ne  V  avermi  spogliala 
dell'anima  istessa  e  donatala  a  voi,  hanno  po- 
tuto piegare  l'animo  vostro,  se  non  ad  amarmi, 
almeno  a  non  mi  essere  crudele,  e  a  non  mi 
sdegnare  si  «  di*  io  mi  possa  dire  abimidonata 
dalla  più  rara  persona,  ch'io  mi  sia  luai  jici  ave- 
te in  questa  vita.  Perù  ,  signor  mio ,  se  può 
littlla  ardente  amoro  io  gentile  enimo,  vi  prego 
per  quella  cortesia,  ilic  io  Lo  sempre  conosciuta 
singolare  in  >ai,  ihc  vi  basti  esservi  portato  in- 
sino  ad  ora  cosi  rigidamente  con  euo  meco ,  e 
che  ornai  vi  piaccia  avere  quella  pietà  dime, 
cbc  alla  Dobillà  del  sangue  vostro  e  alla  fede 
colla  quale  vi  amo,  si  conviene.  E  questo  detto» 
diriuògUoccU  nel  viso  di  $aulo,  per  «ecompa- 
goare  dt  maniera  gli  sguaidi  cdle  parole,  che 
quelli  fossero  in  aiuto  di  queste,  e  cjueste  ;iiiit.t.s- 
sero  altresì  quelli,  rerchi»  auantunque  nelle  ali 
tre  paMi  mia  bccb  non  uisse,  come  abbiamo 

dello,  Iii  liczz,!.  erano  ii'^n'Hineny  gli  ocrlu  ladri 
ne' movimenti  loro,  con  una  certa  lorsa  vivace, 
dio  pan»  che  gittane  fuoco  oagU  alimi  cori.  B 
]HT  questa  cagione  Saulo ,  cui  per  jtroMi  nota 
era  la  forza  degli  occhi  di  costei,  come  quegli 
dm  troppo  ben  sap«a,  che  indi  Amore  gli  avea 
avventate  le  saette,  onde  n'  ebbe  trafitto  il  core, 
e  le  faci,  onde  n'era  poco  meno  che  incenerito j 
fissò  gli  occhi  in  terra,  u  sc-uza  guardarla  nel  vi- 
so, cosi  le  rispose  :  Uana,  tono  stato  lungo  tempo 
in  questo  errore,  die  in  te  fitiie  amore  o  fedo,  e 
dì  lauta  fona  fn  io  me  <|iiesla  cradenia,  che  ti 


difCBoi  Mrvo»  •  fm  costretto  a  tolerare  pasien- 
temente  fotte  quelle  ingiurie,  le  quali,  mentre  io 

foi  5.otto  il  tuo  imperio,  ti  piacque  di  farmi.  Ma 
tu  ora  mi  bai  tolto  questo  pensiero  j  e  fiicendo- 
roi  eonoecere  il  vero,  mi  hM  dei  tolto  cganmrto, 
quando  rifiutando  tu  me  e  ^Vi  altri  giovani  che 
insieme  meco  viver  ti  facevano  da  gran  madon- 
na, ti  sei  data  al  laido  uomo  che  ti  bafattadive- 
nire  ni>n  dirò  scliitevole  ,  ma  odios.i  ad  ognuno, 
non  meno  che  tu  ti  «ia  divenuta  a  me.  Questo 
tuo  atto  mi  ha  chiaiMMOIo mostrato.  Nana  umb, 
che  non  rispondi  con  amore  a  cbi  ti  ama,  ne  con 
fede  a  chi  ti  è  fedele  ;  ma  che  può  più  appo  tc 
l'utile  del  danaio,  che  tutta  la  tede  e  tutto  l'a- 
mor del  mondo.  Però  non  t*  iogegnare  ora  eoa 
queste  tue  finte  parole  di  làrmi  cradere  che  sia 
in  te  quello,  rhclu  ro' fatti  da  le  stes5.<)iai  mo- 
strato che  nou  vi  è.  E  iK»ria  cbo  tu  stima  hai  so- 
lamente fatto  del  guadagno ,  e  per  questa  cagio- 
ne ti  sei  sottoposta  a  rosi  piuzolente  corpo,  che 
non  ne  vive  un  altro  a  lui  pari ,  attienli  a  colui, 
per  lo  quale  e  me  e  tutti  gli  altri  tuoi  amanti, 
con  tutto  quello  che  ad  orrevotmente  vivere  ti 
davamo,  spreuasli.  Ne  da  me  aspettare  più  cor- 
tesia alcuna,  che,  benché  io  mi  sia  sempre  inge- 
gnato di  eiaer  CNtese,  e  per  tale  (come  tu  stcsM 
bai  detto)  finrni  conoscere,  non  sn  tv  ora  quel- 
la, nella  quale  io  debba  usarla.  E  tanto  erra  co- 
lui ch'usa  cortesia  verso  chi  non  n'à  degno, 
quanto  dn  h  scortese  a  ehi  non  merita  se  non 
cortesia.  Di  te  non  coDobbi  io  mai ,  Nana  ,  uè  la 
più  ingrata,  ne  la  più  sleale  ;  però  godili  di  que- 
ste tue  doti,  e  non  peiware  di  più  ingannarmi, 
elle  mi  liai  sbendati  j;ll  ocrln  in  miiw,  che  ti  bo 
scoperta  iosino  alle  radin  del  core ,  e  veduto 
ipiwio  che  insioo  ad  ora  i  tuoi  inganni  mi 
vano  celato .  Tacendosi  gik  Saulo,  •  réggndo 
ch'egli  non  avea  almti  mai  gli  ocebì  veno  lei» 
perdette  Nana  quasi  ogni  ^perunzadi  poterìopio- 

Kre.  Ma  poscia  che  solo  per  ciò  lare  ella  cn  oo> 
andata,  non  volle  venir  memi  a  A  medesimo, 
in  quanto  ella  ]>oteva  ,  oude  così  gli  rispose: 
stroppo  gran  cosa  Saulo,  sosteaere  il  peso  della 
povertk,  e  perchè  voi  provata  non  l'avete,  non 
ne  potete  iar  giudicio.  Ma  io  che  l'ho  provata  , 
e  provo,  e  che  non  voltava,  per  1'  amor  che  vi 
porto ,  che  le  vostre  farollh  auppliwero  a  tutti  i 
miei  bisogni ,  i  quali  erano  e  sono  maggiori  che 
voi  non  istimate,  a  questo  Tedesco,  tal  quale  egli 
è,  per  quella  notte  mi  diedi,  non  per  farvi  in- 
ginria*  non  per  mancare  di  amarvi ,  non  per 
mostraradvi  ingrata  e  sleale,  come  voi  mi  lam- 
provcratc,  ma  perchè  con  minor  vostro  dan- 
no potessi  poscia  essere  con  esso  voi .  Quel 
di*  IO  mi  ftimai  di  Cune  ad  ntile ,  e  a  beo 
vostro  ,  lo  vi  avete  voi  recalo  a  danno  e  • 
male,  eoo  tanto  mio  dispiacere,  che  non  su  constf 
nan  mi  muoia  dell*  ambascia.  E  s*  io  mi  avessi 
potuto  imagiuare,  che  ciò  vi  dovesse  essere  tan- 
to niolesto,  qu  Mito  io  veggio  «  h'egli  vi  è,  voglio 
<  Le  crediatu  rhc  più  tosto  avrei  sprcssalo  lutto 
r  utile  del  mondo,  che  avessi  voluto  cadervi  in 
ilisgrasia.  Ma  sia  pur  ciò  cbc  può ,  non  farete 
mai,  Saulo,  con  tutta  la  forza  vostra ,  e  con  quan- 
ta aspresaa  mi  saprete  osare,  che  non  mi  siate 
Kolpito  noi  core.  E  vomì  potoilovi  mostrar 
cpsì  imdo,  corno  nmLi  vi  moalr»  la  fronlej  chi 
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GLI ECÀTOMMITI 


SODO  ùcara  che  careste  cbiaro,  v«f{geiidol(»,  che 
imo  fiiceio  eot}  poca  ttiina  della  fede  e  dell*  a* 

more,  cmue  voi  mi  ilitc  «li"  in  laccio.  Saiil>>,  ;i 
queste  parole,  sensa  aipclUrc  ch'ella  più  oltre 
sifpsse:NBiM,dbsi',gli  inganni  tuoi  mi  sono  or« 
mai  Clivi  palesi,  clic  min  \i  puoi  più  far  coperta 
che  gli  mi  nasconda,  l'ero  non  voglio  che  tu  li 
creda  tli  darmi  colle  lue  finte  ciance  a  v«>derc , 
che  quello  che  tuo  utile  stimasti,  ora  ch'egli  ti  è 
ritornato  io  danno ,  sia  stato  da  te  latto  per  util 
mio.  Né  bitogna  cIh  Iu  ora  ti  rifugga  alla  po- 
vertà ^or  ifcttcarti,  perchè,  ancora  che  io  tanto 
non  II  deui  per  daimna notte,  quanto  per  quel- 
la li  (lii'dc  il  SUZZO  Tedesco,  nella  quale  li  j;iace- 
&ii  eoa  lui ,  non  mi  chiedesti  però  tu  mai  cosa , 
che  non  ta  ne  fòssi  a  tua  voglia  cortese ,  si  che 
non  ti  lasciai  patire  «riamai  un  niinimo  disa- 
gio. Or,  quanto  all'avermi  scolpito  nel  core  ,  e 
che  tu  Ijranii  che  io  tei  vegga ,  perchè  io  ti  i>o&- 
M  credere  <hc  tu  mi  ami,  li  dico  «he  quando 
pure  co&ì  los&e,  come  son  certo  che  è  allrimcntc, 
io  non  potrei  veder  oom  che  mi  potesse  estere 
di  più  dispiarere,  che  vedermi  in  cosi  abomine- 
vol  luogo  scolpito,  quanto  è  il  cor  tuo,  albergo 
di  liiile  le  sccleraggini  e  di  tutte  le  insidie.  E 
te  pur  cosi  è,  che  scolpito  tu  mi  vi  tenga ,  e  sii 
tanto  bramosa  di  brmi  ptaeere,  come  eetdii  ora 
di  persuadermi,  il  maggiore  che  tu  mi  possi  la- 
re è ,  che  tu  lievi ,  non  dirò  del  core ,  perchè  so 
eh*  ella  non  vi  è ,  la  imagiae  mia ,  ma  che  cosi 
mi  ponghi  in  ohlio,  che  non  rimanga  pure  in  te 
la  memoria  del  mio  nome.  Allora  veggendo  co> 
stci  Saulo  viepiù  d'animo  romano* eh' «Ha mai 
stimato  non  si  avrebbe,  se  ne  rimase  come  con- 
fusa. Ma  ricorrendo  a*  sollani ,  rh'  ella  alle  volte 
gli  avca  dati,  disse  :  Saulo,  poiché  voi  cosi  l'amor 
mio  e  la  mia  fede  spreuate ,  raccordatevi  alme" 
no  con  quanto  piacere  alle  volte  voi  sete  stalo 
<  iin  nin  o  ,  e  ciìnijuantc  r.ircizcio  vi  ho  accollo, 
qualora  venuto  a  me  sete;  c  possa  quello  ch'al- 
lora di  nw  vi  piacque,  tanto  ora  in  voi ,  che  del 
tutto  non  mi  sjirezrijte.  The  vuoi  In  dire  dei 
i  piaceri  che  mi  abbi  dati?  disse  egli  j  in  che  li  io- 
I   no  io  per  t  iò  obbligato?  io  voglio  lasciar  per 
nulbi,  che  cari  comperati  gli  abbia,  tu  ne  dei 
esser  tenuta  a  me ,  non  a  te  io,  che  certo  chi  si 
I  dispone  a  pigliar  cosa  indegna  di  so,  per  piace- 
I  re  a  chi  la  poi^,  li  ailiioge  di  grandissimo  ob- 
bligo chi  gliele  A.  E  se,  allora  che  ingannato 
fui  da  finta  apparenza,  mi  parve  di  lar  guada- 
gno, ora  che  ti  ho  veduta  al  vivo,  e  mi  ho  le- 
vato quel  velo  dagli  ocdii ,  col  quale  tu  gli  mi 
!   appannavi,  me  ne  ritrovo  aver  fatto  tanto  dan- 
'   no,  the  il  fruito  di  tutti  que'piaccri,  non  c  altro 
i  che  il  pentirmi,  che  io  mai  fossi  cosi  fuori  dime, 
i    file  rof^licssi  cosi  vii  frullo  da  cosi  inntil  piiinfa. 
I  Si  dii.-  ^ana  allora  alle  lagrime,  le  quali  ulla  si 
f  tirava  su  gli  occhi  a  voglia  sua,  e  con  voce  di' 
'  rotta  cosi  cominciò  a  dire  :  Saulo,  io  devrei  ad 
I  ogni  modo  anch'  io  esser  lieta  di  avervi  ora 
j  meglio  conosciuto,  che  vi  conoscessi  giammai,  e 
'  devrei  perciò  lasciar  di  amarvi  j  ma  m' iociysce  d  i 
I  non  essere  del  core  che  sete  voi,  e  die  l'araorevo- 

lezia  mia  sia  l.uila,  die  ipianto  più  mi  sdegnate. 
•  «  Ila  taulo  più  mi  constringa  ad  amarvi.  Ma  jioscia 

che  voi  sprt  iiate  e  ledo,  c  amore ,  e  preghi ,  e  la- 
I  ^:  ime.  farov VI  ad  ogni  modo  pianamente  contrn> 


to,e  mi  sottranòall' angoscia  che  mi  tonnenta,per- 
chè  ella  h  tale,  che  molto  non  andtl,  che  me  ne 

vedieli-  t  osi  i  ppressa  ,  che  iisi  irn  |iarimf'nte  o  tli 
doglia ,  c  di  vita.  E  quando  pure  non  voglia  Li 
sorte  mia  che  di  dolore  mi  muoia,  il  che  sovente 
suole  avvenire  agli  afflitti ,  ^i  dic<i,  e  voglio  clu' 
l'abbiate  per  cerli>,  che  io  colla  mia  islcssu  ma- 
no mi  trarrò  di  queste  pene.  Ma  prima  che  ciò 
segua ,  io  vtiglio  rendervi  tutto  quello  che  mi 
ritrovo  avere  avuto  da  voi  .acciò  die  vi  rimanga 
sempre  appresso  per  testimonio  della  mia  mor- 
te. Voglio  ben  io  pre^rvi,  sappieado  voi  che 
per  voi  morrò ,  che  state  contento  almeoo  di 
far  d.ir  sepoltura  ,dle  mie  morte  membra,  ac- 
ciò che  io  provi,  almeno  morta ,  quella  jpietk  die 
da  voi  non  ho  potuto  ottener  viva }  •  ciò  detto  ti 

mise  dirottamente  a  piangere.  Saulo,  che  troppo 
ben  sapeva  che  tutto  ciu  non  era  altro  che  vele- 
no con  cui  cercava  costei  di  ucciderlo ,  se  forse 
egli  sei  lievea ,  avendosi  già  armato  il  core  dì 
quc'  masclu  pensieri ,  dei  quali  ella  già  gliele 
spogliò,  nulla  curandole  finte  preghiere  e  le 
simulate  lagrime,  cosi  risposa:  Tu  ti  credi.  Nana» 
col  dirmi  che  tu  ti  morrai  di  dolore,  o  che  tn 
stessa  li  ucciderai,  di  farmi  mutar  j)ensiero ,  o 
richiamarmi  un'altra  volta  a  que'lacci,  ne' quali 
già  m'involgesti,  e  ora  (la  Dio  merek)  me  ne 
ritrovo  sciolto:  li  dico  che  non  mi  faresti  moverò 
un  passo ,  perchè  ciu  non  seguisse  ;  si  perchè  mi 
parrebbe  commetter  gran  nDo  ad  impedin  0 
gran  guadagno  che  firebbe  qitpsla  età,  se  per- 
desse tal  mostro  ijuale  tu  sci;  si  perchè  1' esse- 
n  a  te  malvagia  pietoso,  sarebbe  esser  crudele 
a  mille  giovani ,  che  tu  colla  tua  malvagità  uc- 
cideresti all'onore  e  alla  virtù,  e  afibgheresti 
neir  abisso  della  infamia;  ma  mi  duole  che  così 
•ark  vano  e  finto  questo»  come  tu  sei  tutta  va- 
na e  tutta  finta.  Por  qtiando  avessi  tanto  di  In- 

me  di  1, licione,  die  tu  ri  tisidi/rassi  loco  quante» 
è  il  danno,  che  per  le  ttu;  cattività  riceve  da 
te  l'nmana  genenadone ,  e  tanta  piatk  ti  toc- 
casse il  core,  che  li  disponessi  alla  meritata  mor- 
te, {>er  volere  a  questo  modo  {wr  fine  al  coniuu 
danno ,  io  ti  dico  che,  ancor  che  tutta  biadmo 
e  TÌtuj>crio,  non  mancherò  di  lodarti  in  questa 
parte ,  parendomi  che  solo  in  così  lodevole  atto 
ti  foad  moatrata  donna.  Ed  io  tanto  maggior  pia- 
cera  aa  avrò,  quanto  conoacorò  ta  per  te  mede- 
sima aver  fatta  qudia  vendetta  degli  oltraggi , 
che  ri  hai  falli,  che  devcvanio  far  noi  con  ogni 
diligensa.  E  quando  viwlia  Iddio,  per  sua  de- 
meniia ,  che  tn  questo  laecia,  non  h  che  tn  cer- 
chi sepoltura  da  me  ;  chiedila  puro  a  colui,  nelle 
cui  braccia  e  nel  cui  letame  ti  sei  sepolta  viva , 
eh'  egli  tal  la  ti  dark ,  quel  tu  meriUta  l'hai.  E 
quando  anche  questi  te  ne  fos^e  scarso,  non  e 
che  tu  ti  dulnli  puulo,  clic  i  mid  i  e  gli  avoltoi 
siano  mal  per  laadardi  gittarsi  a  cosi  fatta  ca- 
rogna, e  non  siano  per  darti  nel  lor  ventre  de- 
gna sepoltura  di  te.  Ma  perchè  non  sarai  di  tan- 
to core ,  che  colla  tua  morte  tu  vogli  liberare 
il  mondo  dal  danno  che  gli  dai«  e  dalla  vergo- 
gna che  tn  gli  fai ,  non  voglio  die  tn  mi  renda 
nulla  di  (jucllo  che  dato  ti  ho,  che  quantunque 
tu ,  esaminando  la  tua  consciensa  ,  ti  conoscbi 
nua  aver  maritalo  da  me ,  o  per  feda ,  o  per 
amore .  cosa  alcuna ,  pure  voglio  io  die  tu  Io  ti 
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lenga  per  mercede  di  qucllu ,  che  delle  tue  cal- 
lività  imparato  hu  nella  tua  scuola ,  cìofa  di  cono- 
scer gli  inganni  delle  fcminc  simili  a  te ,  e  che 
difterenza  sia  da  voi  malvagie ,  a  donne  che  per 
altro  siano  donnesche  {>er  soltoporsi  agli  uo- 
miiii*  Il  die  sarà  cagione  (e  di  questo  ti  voglio 
avan  moha  grasia  )  che  avendole  apparate  tutta 
datftCobf  Don  ri  sarà  [liii  mai  alcuna,  (he  al 
\  Inboedmole  pericolo  mi  conduca,  al  «juale  tu 
!  coAdutto  mi  «vevi.  E  questo  detto ,  sema  aspet- 
'  lar  più  ne  prego  ,  til*  lusinga  ch'ella  gli  porges- 
j  se  ,  se  ne  usrì  della  camera  ,  tutta  sconsolata  la- 
I  sciandola.  Ella,  {wscia  che  si  vide  in  tutto  sprez- 
zala da  Saulo ,  <;  avendo  già  veduto  per  chiara 
prova ,  che  il  costui  esempio  uvea  sbendati  gli 
occhi  ■  tutti  gli  altri  giovaoi  Romani  in  guisa , 


uh'  era  da  tutti ,  poco  meno  che  come  nemica , 
l'uggita ,  tardi  pentita  della  sua  ingordigia  ,  se  ne 
uscì  di  Roma  ,  e  ritornatasi  alle  paludi,  nelle 
quali  ella  era  nata,  si  dolse  per  alipianti  mesi  I 
di  se  medesima ,  che  sdegnati  i  nobili ,  si  fosse 
sottoposta  a  laido  uomo.  Poscia  iodi  uscita ,  or 
qua,  or  là,  facendo  di  sb  disonesto  guadagno,  va 
consumando  la  sua  cioMnlù,  la  quale  logorata 
dagli  anoi»  non  dubito  punto,  ch'ella  non  sia  | 
per  (are  in  nno  spedale,  per  giustitia  divina, 
piena  dell'  inruraliilc  male  ,  quel  fine  che  merita  j 
la  vita  ch'ella  si  vive  e  la  sua  mala  natura,  la  j 
quale  mai  ad  altro  non  attende,  che  a  nuocere  \ 
ed  a  lar  male  a  tutti  coloro,  eh'  ella  involge  nei  i 
lacci,  eh'  ella  ha  di  coaliouo  tesi  a  nuova  preda. 


NOVELLA  OTTAVA 


Linda  si  dà  a  far  di  sè  disonesto  guadagno.  Piglia  alquanti  drappi  da  un 
Ser^titnasco  che  con  lei  si  c^iace.  Questi  cerca  con  inganno  riaverli  ^  ed 
egli,  che  si  credea  schernir  lei ^  se  ne  rimane  cui  danno  c  schernito. 


aceva  già  Sempronio ,  quando  Ponzio  inga- 
gliardito per  la  raccontala  novella ,  voltatosi  ver- 
so Fabio  e  verso  Aulo  die  si  taceano,  dÌHe  lo- 
ro: Che  direte  ora  voi?  Sauln  ha  pure  senza  in- 
ganno, ma  solo  cuu  saldo  e  fermo  propooimen- 
to,  vinti  gli  inganni  della  Nana,edkttMÌto  salvo 
delle  sue  mani.  Il  costui  senno  ha  pur  mostrato, 
che  quando  queste  feminc  hanno  a  fare  con  tali, 
quale  era  Sani»,  Mieittnaogono  tali  quali  sono, 
<■  gli  uomini»  nominL  E  quindi  volto  a  Sem- 
pronio gli  disse:  Vi  dee  aver  grazia,  per  mia  fc, 
Sempronio,  tutta  questa  compagnia ,  poscia  che 
voi  colia  vostra  novella  avete  mostralo  come 
«d  «anno  si  vincono  le  pari  a  cortei.  AllMa  é&t- 

so  Pallio:  E  che?  credete  voi,  Ponzio,  ihc  qui 
manchi  che  rispondervi?  Ringraziale  Iddio, ch'io 
voglio  che  Sempronio  se  ne  resti  con  questo 
onore;  che  se  ciò  non  fosse,  vi  farei  vedere  che 
ora  sete  a  peggior  tcrmiue  che  ftiste  mai.  Deh 
dite,  di  gnii*}  rispose  Ponzio,  ch«>  s' io  non  vi 
raccheto»  non  vo^io  più  in  tutto  oggi  dir  pa- 
rola. Volendo  replicare  Fabio  ,  disse  Flavio  : 
Poi  che  Fallo  La  detto,  ch'egli  vuole  che  que- 
sto onore  sia  di  Sempronio,  lasciatngliclc  senza 
questionarne,  tlpeieiiiegH  il  vale,  sì  perchè 
chi  volesse  tirare  ogni  cosa  in  ilulil  ìo,  [Mjchcsa- 
rcbbono  quelle  cose  ,  per  verissime  eh'  clic  si 
fossero,  che  non  si  rimanessero  dubbiose  negli 
animi  altrui;  il  che  tanto  ]mÙ  a  vvcn  t  l)l)c  nella  ma- 
teria cb'  ahhiamo  per  le  mani,  quanto  ella  è  più 
varia*  ad  h  fondala  sopra  persone ,  le  quali  hanno 
la  monaogna  per  la  maggior  virtù  loro.  Ma,  la- 
sciando questo  onore  a  Sempronio  ,  deviamo 
Dondimcuo  tutti  insieme  credere ,  che  come  un 
fiore  non  fa  fede  della  prinuveaif  cosi  uno  so- 


10 di  questi  avvenimenti  non  ci  dee  jicrò  tanto 
assicurare  ,  che  non  temiamo  i  pericoli ,  ne'qua- 

11  abbiamo  veduti  correre  gli  altri  giovani,  delle 
sciagure  dei  quali  oggi  si  è  favellato  ;  ed  io  ron 
una  breve,  ma  piacevole  novella,  vi  farò  vedere 
(  se  non  m' inganno)  che  queste  fanno  oooM  il 
carbone  »  il  quale  aeeaio  abbmda  »  «  ifento 
tinge.- 

Iduda  fu  una  giovane  della  noatm  dilli,  di 
sangue  anai  gentile»  ma  di  animo  ìsnpndàeo.  Co- 
stei ,  per  natura  lasdva,  non  volle  mai  prendwe 

marito.  Ma ,  poco  stimando  l' onore  della  fami- 
glia nella  quale  ella  era  nata,  essendo  vaga  di 
viso  e  tutta  avvenente,  aioeete  dì  sb  molti  giova- 
ni nobili,  e  sollecitandola  alcuni  con  preghi, 
altri  con  doni,  e  chi  eoa  un  modo,  e  chi  con 
un  altro ,  ella,  posposta  ogni  onestà ,  c  vaga  del- 
la molliludine  degli  amanti,  e  del  guadagno, 
cb'  ella  pensava  far  di  se  medesima ,  cominciò  a 
porre  il  corpo  ano  in  servìgio  di  quanti  di  lei 
compiacere  si  vo1e;)no.  Avvenne  in  spaiio  di  po* 
cbis&imi  giorni ,  cLl  per  la  larga  abbondanaa 
ci»' ella  di  se  faceva,  venne  in  tanto  dispregio 
alla  nobiltà,  cbe«  come  cosa  schifevule,  tutti  la 
fuggivano.  Laonde  ella,  gtt  avveiaa  a  non  fun 
risparmio  dello  carni  sue,  non  potendo  esser  coi 
giovani  nobili,  si  cominciò  a  sottoporre  a' vili, 
e  a  pigliarsi  con  loro  quel  trastullo,  del  quale 
ella  ora  piò  vaf^a.  parendole  ,  che  jioca  fosse  la 
ditlerenza  Ira  nobile  e  plebeo  ,  pure  che  non 
mancassero  del  corno ,  onde  essi  potessero  coz- 
zare con  lei ,  la  quale  di  tutto  quello  che  da  loro 
l' era  dato  si  appagava.  Ila  essendo  finalmente 
venuta  in  dispetto  ad  ognuno,  1*  erano  falli  di 
strani  schcni  ora  da  questo,  «d  ora  da. quel!'  al; 
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tra  I  •  ìmmmào  dà  non  eiMrc  un  giano  mal 
tntlaUt  vide  che  1«  Iacea  mattiero,  eh'  «Uà 

vette  qualcuno  che  la  iu.i  (!itr\.i  si  )iigliaue.  Era 
ioveotc  »et;(>  uiiu  di  (|ueglt  sLherani,  che  »  iIho- 
no  tuiUvia  colk  apMa  al  fianco  •  tìliomr  brì- 
glie ;  rtl  fila  A  hii  si  rircutnandò,  pregandolo  che 
]a  »iM  diicM  prciiileste.  lid  egli ,  che  già  di  lei 
ki  era  marsviflìoMUMiito  invaghilo,  le  promiso 
di  tempre  averla  in  cuitodia,  pur  ch'ella  gli 
promettetse  di  non  ti  dare  ad  altri  clic  a  lui. 
Parve  a  Linda  grave  il  promettergli ,  oonùdi-- 
rando  di  qoaoto  pnctre  elb  u  rìmambba  pri- 
va, M  fono  coairatta  a  itani  tempre  con  onosolo. 
ove  (  0(1  niuUi  si  M)l(.-u  trutlullure.  Ma  vinta  dal  ti- 
more che  la  premca ,  ti  ritolte  a  ttarti  con  colui , 
come  a* «Ila  aoa  moglicra  ti  fotte  ttata.  Era  po- 
MTi)  lo  ii-licratio,  inuh'  Limla,  clic  il.i  rimili  ìd- 
l<;va  Mverv  multo  ,  in  poco  tempo  coniinciu  aver 
disagio  di  multe  cote,  e  ipeaìalneiite  de' panni 
di  tela  da  vestirsi.  Avvi  inic  in  questo  tpmp« , 
che  uno  di  quelli  che  vaiitio  culle  sacca  in  spal- 
la tendendo  merci  per  la  ciltk ,  il  quale  era  da 
Bergamo,  s'invaghì  di  cottei,  ed  etteodo  egli 
giovane,  e  di  astai  bella  pretenaa,  ti  penti  che 
se  la  tentasse,  gli  pulrct))»!  veuir  latto  di  go- 
derai di  lei,  come  a  molti  altri  era  avvenuto ,  che 
di  lai  non  erano  ah  piè  nobili ,  nb  punto  piò 

ricchi.  Avvedutasi  costei,  che  di  nubile  cittadina 
ti  era  latta  uoa  lupa,  che  il  Uergamatco  era  in- 
vaghito di  lei ,  nntriva  il  fuoco  in  lui  con  Iaaei« 
vissimc  maniere.  E  non  andò  ^^uari ,  che  aven- 
do ella  bisogno  dk  lendado  da  tarsi  una  vesto, 
chiamò  il  mercataute  in  cata.  Quatti ,  Tedoto 
ciò,  si  leone  beato,  perchè  seco  ti  pento ,  che 
quindi  gli  foato  aperta  la  via  per  il  compimento 
del  tuo  amore, ed  entratotene  in  casa,  tutto  lie- 
to n'  andò  a  lai.  La  quale,  con  que'niodi  che  gli 
arefaintegnati  In  ma  lateÌTia,  cominciò  a  mei» 

tere  il  giovane  in  vagbexza  .  e  a  dargli  quasi  si- 
curtà di  aver  quello ,  eh'  ella  sapca ,  cb'  egli  da 
lai  deaderava  i  e  dopo  alquanta  motteggevoU 

parole,  usale  ila  una  p. irte  e  dall'altra  ,  i^li  ditse 
Linda,  eh' C-Ila  avt-a  bisogno  di  dodici  braccia 
di  aeadado  negro ,  e  che  l' avea  fatto  chiamare , 
per  vedere  s*  egli  ne  avea  che  le  piacetse.  Il  Ber- 
gamatco,  che  io  quel  ponto  avrebbe  voluto  aver 
piene  le  tcatele  di  drappi  d'  oro  per  puiL'r.NÌ  gua- 
dagnar l'amor  della  donna ,  nella  quale  egli  avea 
neaso  allora  ogni  suo  pcntiero,  toste  rb^wse, 

die  n'  avea  del  più  bello  e  del  più  fino  che 
fiMic  io  tutu  l' arte.  £,  scioUala  saeoa,  ne  trat- 
aelaiaHaia,  delle  qa^tols^naapaÉn  di  aan- 
dadodel  più  bello  e  del  migliore  che  vi  fosse. 
Linda  mostrò  che  molto  le  pi^cetto,  c  se  ne  fa' 
tagliar  tanto,  qnanto  era  il  tao  bisogno.  l'usria, 
sorrìdendo,. pi  diaaandò  quanto  valesse:  Vale 
r  amor  vaia|ffn«  disse  il  Bergamasco,  pur  che  vi 
pi acciajlnfaiiinns.  La  malvagia, lidcndiH disse  t 
•nradoto  prima  ^  ora ,  che 
I  in  se  tu  ne  desideri  più 
cerleiza ,  chiedi  rio  die  tu  vuoi,  che  tanto  avrai 
in  da  me,  quanto  io  tt  potrò  dare.  Assioufalo  il 
Bcrgamaieo  dalla  larga  pramessa  fattagli;  Bfaden» 

na,<lissc,il  maggion-,  e  il  più  ciliare  segno, 
ch'io  possa  avere  della  cortesia  vostra  è,  che  voi 
4^  coti  in  fatto  mi  vogliate  far  partiin  da  voi 


nde  vostre.  Ella,  che  scaltrita  era  :  Troppo,  disse, 
mi  ebiedi.  Tioppo  non  b,  soggiunte  egli ,  te  mi 

am  ili',  madonna;  e  si  vi  pare  ora  troppo,  io  mi 
oilt^ro  a  pagarvi  quello,  che  vi  parrà  di  avanzare 
meco,  con  tutto  quello  che  io  ho  nella  botta» 
ga  mia.  Ella  allora:  Tanta  h ,  disse,  la  cortesia 
tua,  che  se  non  [ussl-  il  timore  eh'  io  ho  di 
colui ,  sotto  la  mano  del  <|uale  ora  io  mi  ri- 
tmo vo,  io  non  ti  farei  niego  di  quello  che 
tu  mi  chiedi;  ma  mi  farebbe  egli  grama,  te  mai 
.vapcs>.e  che  teco  io  fossi  ttata.  £  d'onde  volete 
\oi  (  h'^li  lo  sappia!  rispose  il  giovane:  àa-> 
TUO  qui  soli  noi  due,  so  io  cbe  voi  di  dò  non 
gli  LiK'le  [laroia  .  ni;  io  son  mai  per  moverne 
lingua.  Però  vi  prego,  anima  mia,  cbe  non  mi 
vi  vogliate  torre  con  questa  vana  scasa.  ABon 
Linda  ,  che  più  bramava  ili  ('^M■rc  con  lui  , 
eh'  egli  con  lei:  Quando,  disse ,  tu  mi  prometta  la 
fede  tua  di  non  ne  parlar  mai,  tarò  contenta  di 
compiacerli.  Le  promite  '-gli  con  giuramento  di 
tacersi,  non  ultrimente  che  se  fotte  nato  muto- 
lo. E  al  line  Linda  penso  di  pStgWg^i  >1  zenda- 
do col  dargli  piacere  di  sb ,  come  compiutameate 
gKelo  diè,  disegnando  di  avere  dalla  costui  bot- 
tega tutto  quello  che  le  venisse  in  pensiero.  Ora, 
estendo  questa  specie  di  Bergamaschi  per  lo  più 
avaristtma  (perdib  partendosi  dalla  patria  po- 
veri, vanno  con  molto  disagio  trafTl -jiidij ,  e 
con  risparmio  incredibile  si  vivono), parlilo  che 
fa  costui  da  Linda ,  cominciò  a  considerare  il 

prezzo  della  ruba  rhi-  data  b'  aveva  ,  e  si  pentì  di 
avere,  per  godersi  di  lei,  tiie  douua  dei  mondo 
era,  tanto  allargata  la  mano.  E  diedeai  a  pena** 
re  come  egli  potette  liavere  il  suo  seodado ,  e 
cod,  sena  aver  tpeto  nulla,  aversi  goduto  del 
suo  amore.  Onde,  la  tera  di  quel  medesimo  gior* 
no,  aspettò  tanto  in  luogo  occulto  il  drudò  di 
Linda,  dkeilvide  entrare  la  easatedcMendo  di 

Iodio,  attese  che  si  apparecchiasse  la  cen.i ,  come 
egU  sapea  che  tolean  liire,  avanti  la  porta,  per 
avere  alquanto  di  óra,  dia  lamj^sie  l'amua 
della  .stagione.  E  testo  die  gli  vide  a  tavola  ,  se 
n'  entrò  egli  in  eaw,  e  volto  alla  donna  le  disse  : 
Madonna,  io  MMtoNnuto  per  gli  denari  del  zen- 
dado eh'  oggi  a  vespro  vi  diedi ,  e  se  forse  egli 
non  è  secondo  il  desiderio  vostro,  acciocché  lo  mi 
reodiate.  Linda,  quantunque  colta  alta  sprove- 
duta,  come  scaltrita,  v<rftatasi  verso  il  drudo:  Pec 
servire,  disse ,  mia  eomere  Lena,  aveva  tolto  9 

zendado  che  costui  chiede ,  ma  non  1' è  piaciu- 
to ;  e  poscia  disse  al  Be^matco  cb'  atpeUasse , 
che  gliele  porter^be.  Bpaitflaai  tutta  piena  di 
rabbia,  pensò  di  non  voler  lasciare  la  ingiuria, 
eh'  egli  le  aveva  fatta,  senza  dicevole  vendetta; 
e.  voltatesi  in  nn  momento  di  tempo  aaitieooae 
per  r  animo,  tutte  malvagie  ,  e  tutte  scelcrate, 
deliberò  di  fargli  non  solo  perder  il  zendado 
eh'  ella  avea ,  ma  ciò  eh'  egli  chiudeva  entro  le 
scatole.  E  così,  piena  di  ani  talento,  pigliato  in 
mano  il  zendado,  v'involse  dentro  ttna  focosa 
bragia,  e  ritornata  al  Bergamasco,  che  l*  atten- 
dm  colla  scatola  aperta,  con  ridente  faccia,  come 
ae  tmitata  non  fosse:  Il  aendad»,  ditto,  b  questo  ; 

se  tu  hai  rolla  migliori*,  portane  dimane,  che  non 
venirai  indarno.  Il  Bergannascu,  cbe  ad  altro  non 
altendea,  cb«  a  liavere  qudloche  dato  la  avna: 
l6Mnho>dittv»  meglio  dì  qoMlo^MMpiPM;  e 
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clliusa  la  scatola,  c  postala  nelle  sacca ,  le  si  le- 
vò io  ^lla  f  e  con  la  maggiore  allegressa  del 
mondo»  via  M  n'andò,  parendogli  di  a  ver  (atto  il 
più  Lei  tratto ,  eh'  uomo  alcuno  facesse  giammai, 
che  Khemisse  femina.  Ma  multo  non  durò  la  sua 
allegressa,  perchè  andando  egli  per  la  terra,  la 
bragia,  clic  nel  seodado  era  involla,  cominciò  a 
•tendere  le  Ione  tue  ;  laonde,  passando  il  fuoco 
di  dcappo  in  dnrno,  ed  ainlandosi  T  uno  l' altro 
ad  ineendcni,  eianM  il  fttoeo  al  foudo  della  lea- 
«da ,  e  da  quella  passò  ad  nd'ahra ,  però  eh* «Ila 
«rmo  tutte  r  una  sopra  l'altra  composte,  c  non 
mollo  andò,  che  il  caldo  pervenne  alle  cpallfl  del 
Bergamasco.  Onde  egK  aenlaodo  3  faoeo,  e 
veggendo  il  fumo,  poste  le  saoM  ili Icnra  ,c  aper- 
te uuellecfae  ramavano, cbatemtowea  dietro  le 
spola,  iilrav&  dM  quanti  ènifpi  tgli  ivi  entr» 


aveva,  erano  tutti  ronsiimiil  i ,  n  subito  si  aTVÌSÌ| 
<[uel  eh'  era  ;  e  vide  il  uiisoro,  che  la  scaltrita  me- 
retrice li  era,  troppo  pìildienon  conveniva,  ven- 
ilicala  della  ricevuta  ingiuria,  e  che  molto  me- 
f^lio  gli  sarebbe  stato  averle  lascialo  «jucliu  che 
dato  le  avea,  ch'averlosi  ritolto  con  la  fìraude, 
che  poscia  gli  era  stata  di  cosi  grave  danno.  Ri- 
masero adunque  ed  egli  ed  ella  scherniti:  ma 
ella,  che  tutta  era  libidine ,  avendo  avnio  niace« 
re  eoi  Beniganaaeo»  «  coataniata  in  parto  la  tua 
lascivia,  poictò  si  vide  aver  fetta  piana  wndetla  1 
dell' oltraggia,  si  tenni'  di  non  aver  perduto  nul- 
la j  ma  il  Bergamasco,  pieno  d'infinito  cordoglio, 
se  ne  rimase  poco  meno  dM  del  tatto  diabtSo» 
e  fu  presso  a  morirsi  di  alTanno  ,  non  avendo  ar- 
dire di  dir  cosa  alcuna  contra  a  Linda ,  temendo 
dM  il  «no  dradoBOB  §H  to^ie«e  an^  la  viuu 


NOVELLA  NONA 


Ginetta  ama  tnesser  Gian  da  Buda;  1' induce  con  inganni  a  voler  dar  mor- 
te (dia  mogUera  :  ella,  veduto  il  pericolo ,  se  rie  fugge-  Dopo  alcun  tempo 
il  marito  conosce  l'innocenza  della  tua  donna  e  Giftetta  muWugiu  »  e 
con  Mimma  Jkdi9  Meo  n  vif«. 


A.ppena  si  potrebbe  dir»  quanto  ndeiM  la  bri- 
gata di  quello ,  che  dia  diioneita  donna ,  e  al- 
l'avaro  Bergamasco  era  avvenuto  ,  e  parve  ad 
alcuno,  che  la  lascivia  di  quella  impudica  fosse 
Itala  dégna  di  eed  &tto  acoemo ,  e  cbe  anehe 
r  avarisia  dello  ingannatore  meritasse  il  rice- 
vuto danno.  Ma  fu  da  alcuni  altri  detto ,  che 
quaetonque  le  donne  di  così  rea  condizione . 
siano  degne  di  ugni  male ,  non  c  però  ufficio  di 
bello  animo,  quando  altri  a  loro  volontariamea- 
ta  B  Ta«  Mar  verso  loro  alto  nono  ebe  cortese , 
non  avendo  ipeaialmente  da  esse  ragione  di  far 
loro  ingiuria,  e  cbe  snelle,  ingannate  da  tali,  ne 
fanno  convenevole  risrntimeot»? ,  non  si  hanno 
essi  da  dolere ,  se  non  di  sè  medesimi.  Taoevasi 
Ponaio,  asedtando  qn^o  ebe  gK  altri  Scavano  ; 
del  che  maravigliandosi  Massimo,  disse:  Che  ma- 
raviglia c  culcsta,  Ponaio,  cbe  voi,  cbe  solete 
essere  cosi  pronto  a  favellare,  ora  ve  ne  iettiate 
così  mutolo?  Mi  taccio,  rispose  egli,  non  perchè 

10  non  abbia  che  dire  a  favor  di  Linda ,  quan- 
do volessi  entrare  in  questo  arrii^o,  ma  percbk 
mi  pare,  cbe  la  cosa  «ia  passata  tra  siogaro,  e 
corsale,  come  si  suol  dire.  Ha  potuto  conoscere 

11  Bergamasco ,  e  l' ba  potuto  anco  far  conoscere 
ad  allrit  cbe  dal  nude  operar»  non  ai  paò  aspet- 
tar se  non  ani  fine.  Allora  disse  Ludo:  E  per- 
ciò, come  il  Bergamj'.rr)  mni  ebbe  dalla  sua  in- 
sidiosa froda  altro  che  male ,  cosi  male  si  dee 
sempre  aspettare  dalia  mala  vita  di  queste  nud- 

vagli'.  K  posto  clic  i  casi,  insino  ari  ora  narrati, 
|>ossaau  lare  ampia  lede  di  ciò ,  sun  nondimeno 
per  addnrveue  ora  uoo,  die  vi  ftdi  OMurwrigliaf» 


ClliALUl  iiL(  ECATUttklITl 


ad  udirlo.  E  quindi  vedrete ,  che  non  solo  gli 
nomini  deono  apparare  di  saperle  fuggire,  qujo- 
do  per  lor  mala  sorlti  le  amano  ,  ma  quando  »o~  ; 
no  anche  da  loro  amali ,  «eoaa  cb'  essi  punto  ad  | 
esse  pensino. 

Fu  in  Buda,  uolùlissiina  citta  dcH'Un^heri^ 
un  ricdiissimo  j;entiluumo  e  di  allo  atiare,  il 
cui  nome  era  Gtanoi  della  (aroiglia  dc'Clemen- 
ti,  il  quale,  contra  il  volere  de' suoi  parenti,  j 
prese  per  moglie  una  giovane  turca ,  fattala  pe- 
rò prima  battessare,  nella  quale  era  stato  lungo 
tempo  innamorato»  mentre  eh' egli  era  in  Co- 
stantinopoli per  alcune  sue  foceende;  e  posto 
ch'ella  fosse  da' parenti  del  marito  sommamen- 
te odiata  «  come  da  coloro,  i  quali  aveano  io 
odio  ia  nadone  da^  Turchi ,  e  da'  parenti  di  lei 
non  meno,  come  da  coloro,  che  la  vcdeano  mal 
volentieri  cristiana ,  nondimeno  il  singolare  a- 
more  die  le  portava  il  marito,  le  faceva  parere 
ogni  cosa  soave.  Stettero  alquanti  anni  nicsser 
Gianni  e  madonna  Filarcta  ,  che  così  era  uu- 
minata  la  giovane,  in  Buda ,  in  tranquilliniaM 
pace,  e  in  somma  concordia.  Avvenne,  che  a  Bea- 
ser  Gianni  fu  di  mestiero  girsene  a  Yienna  per 
c»rt»  ano  bisogne  ;  e  avendovi  a  stare  alcuni  an- 
ni, ni»n&  icoo  la  mugli»,  la  quale  tanto  più  vo- 
lentieri vi  andò,  quanto  mal  volentieri  vede*  da 
lei  partirsi  il  marito  ,  e  .si  conosceva  esser  mal 
veduta  dagli  altri  parenti  in  Buda.  Si  posero 
ndunque  amendui  «dia  famiglia  iu  viaggio ,  ed 

essendo  vÌlÌhì  a  Vienna  a  due  {giornate,  allog- 
giarono uua  sera  in  una  osteria  ,  ch'tvi  ù  ritro- 
vi ì  naDa  qnde  ei»  un*  dìMMCl»  &nlr  ilall*«d^ 


Diyiiized  by  Google 


5o  GLIBCATOMMIVl 


:  il  cui  nome  rra  Ginelta,  che  ii  vendeva  a  qua- 
]  hmqiM  di  lei  compiacere  ti  Tolea.  Costei  pose 

'■■  dolesi  pgli  liellissimo  del  corpo ,  e  tutto  gentile 
;  e  cortese,  ardealissiroamente  di  lui  t' ianaroorò. 
'  Kivvendo  ella  compreso  nella  osteria,  cbe  la 
donna ,  rh'avea  tnesspr  nianui  con  esso  lui*  eri 
'  gua  moglie,  e  ch'era  da  lui  singulannente  ama- 
I  ta ,  e  perciò  Don  !•  v«mllbe  fatto  godersi  di  lui 
'  adl'ottcria,  come  gedffa  ii  «oleva  dia  di  molti 
dtti,  non  solo  non  ToDa  finrgH'dnmo ,  oud'egU 
•  «t  jpolesse  avvedcre  ch'ella  Tamasse,  ma  si  ^u.ir- 
'.  dè  di  iàrglisi  coooicere  :  non  rimase  nondimeno 
;  d'inronurri  dtKfeBleneBto  dii  agli  ti  fona ,  a 
!  onde  venisse,  e  ove  si  gisse.  E  avcn(!o  il  tiifto 
■ntaM,  subito  aeco  pensò  ciò  eh'  ella  devea  fare 
per  COkapira 9  tao  dwardinato  appetito.  La  mat- 
I  fina  per  tempo  roesscr  Gianni  colla  moglie  e  co- 
^  gli  altri  della  famiglia ,  si  pose  in  camioo ,  e  in 
;  tamiiia  di  dna  fiorai  A  rtìmwò  ia  Tienna.  Ed 
!  ivi,  pigliatasi  una  casa  a  pigione,  cominciò  a  dar^ 
\  ri  ad  ispedire  quelle  Accende,  per  le  quali  tì  ara 
!  andato.  Mi  nfre     rose  5l.iv,ino  in  qiirsta  piiisa, 
I  Gioetta,  cui  non  era  UKita  del  oore  rimmagina 
dal  gmtiliMNBo ,  laadala  l'oMHa,  tana  vena» 
I  lotta  sob  in  Vienna  ,  in  abito  cosi  onesto ,  che 
I  pareva  la  ispessa  castttk ,  e  cercò  con  ogni  stu- 
I  dio  di  at'coociarsi  per  fante  di  roadaOBa  Fila- 
I  reta  ;  la  quale  (  ingannata  dall'  aliito  ,  come  ab- 
liiam  detto,  onestissimo,  dal  viso  tutto  alla  mo- 
dastia  caoipoito,  a  dal  paffkn  coti  nansueto  e 
cosi  noHBO,  cba  sa  dai  paiiiii«  dal  vitO«  «  dalla 
parole  ri  arene  doTuta  gindirar  la  qmKili  della 
i  persona,  potevBsi  agevolmente  credere,  che  quan- 
to di  virtù'poteva  eisera  in  una  ^avene ,  come 
«dia,  povera ,  tatto  in  kt  fesse  raccolto)  la  tolse 
in  casa.  F.  ppr  essere  morta  in  Vienna  la  sua 
cameriera,  scoprendosi  in  processo  di  tempo  Gi- 
natta  tntta  centilaMa,  ^Ua  ch'ella  appresso  lei 
■nel  luogo  della  morta  snrcedesse.  Cost^^i ,  nel 
Mrvire  )a  genlildonoa  e  messer  Gianni  altresì , 
usava  tanta  diligenaa  a  tal  gentilexza ,  che  era 
da  anaandoi  cingolinninla  «nata.  Ma  benché 
Ibna  di  aommo  piacela  a  eotlri  l' esser»  amata 
«dal  gentiluomo .  nondimeno ,  non  conoscendosi 
amara  a  quel  fina  ch'ella  daciderava,  non  ne  ri* 
maneva  del  tolto  eealanta.  E  calando  dia  il 
-fuoco  nel  core,  il  quale  tanto  più  cresceva,  quan- 
to pili  chiuso  si  stava  j  a  immaginandosi  vie  di 
!  poter  condurre  i  suoi  deriderB  a  fina,  ri  risolse 
fra  sè  ,  che  s'ella  non  poneva  in  tanto  odio  la 
I  moglie  al  marito  ,  cbe  egli ,  o  la  si  scacciasse  di 
casa,  o  la  ucridessa,  non  la  verrebbe  fatto  il  suo 
pcMiero.  E ,  su  questo  proponimento  fermatasi, 
voltò  tutto  l'animo  alla  ruma  di  questa  povera 
genlildonoa.  In  questo  raezxo  tempo  aveva  se- 
i  guitato  io  Vienna  Ginetta  uno  suo  drudo ,  il 
noma  Ringmao,  a  torto  dia  costd 
]  l'ebba  veduto,  gK  dirde  il  modo  di  potere  essere 

!con  lei.  La  qual  cosa  le  venne  fatta  di  le^ieri« 
pwdifc  master  Gianni  par  le  faccenda,  wa d>> 
i  cammo,  se  ne  stava  per  lo  più  fuori  a  cena,  e 
I  non  veniva  a  casa,  ch'era  pas.sata  la  mezza  notte. 
Onde  madonna  Filareta  con  tutto  il  rioMnan- 
ta  dalla  famiglia -sa  n'  andava  a  dormire ,  e  mei- 
Mr  Gianni  ri  teneva  la  chiave  della  porta,  onde 
Mwa  dm  dmoatì»  ad  deano,  m  m  aoinva 


in  casa  s  suo  piacere  con  quri  servitori ,  eh'  egli 
avea  con  hii.  Essendo  adunque  Ginetta  e  Rin« 
gnaao  una  notte  insieoM,-  dia  gli  aperte  il  tuo  de- 
siderio, e  gli  fe'  vedere  quanto  di  utile  egli  ed 
ella  ne  trarrebbe,  se  potesse  ridurre  questo  gen> 
tìlaomo  alle  tue  voglie.  Riuguxao,  che  non  me- 
no malvagio  era  ch'ella  scellerata  ri  fosse ,  trat- 
to dall'utile,  che  ne  sparava ,  disse  ch'era  pronto 
a  fare  quanto  da  lei  gli  foste  a  comune  utile  im- 
posto. Dato  adunque  a  ciò  qaeU'ordina,  cha  lor 
parva  il  migliore,  Riogusso  ae  n'andò,  a  Ginet- 
l.t  rnminció  ad  attendere  il  tempo,  atto  a  quanto 
ella  intendeva  di  fare.  Ed  avvenne,  che  indi  a  po- 
chi giorni  madonna  Pilareta  volle  andare  ad  uno 
monastero  di  donne  di  santissima  vita  ,  eh'  era 
ili  Vienna ,  al  quale  ella  sovente  si  soleva  dipor- 
tare, ai  per  la  santità  delle  donna,  ri  aneocpoc^ 
rh^,  essendo  ella  in  quella  terra  forestiera ,  non 
conosceva  molte  persone,  colle  quali  potesse  one- 
stamente conversare.  Ed  avandoella  un  giorno da- 
toordina  di  andare  al  flMmastaro,  Ginetta.  per  non 
andar  emidi  ri  finse  amnalata.  La  gentildonna  , 
che  piò  l'amava  che  gli  ocrhi  suoi ,  per  non  le 
dare  diseonaio,  menate  seco  le  altre  sue  donne, 
la'  laidò  a  «ita ,  e  andosri  alle  monacbe.  Ginet- 
ta. vef^gendo  il  f^cntilnnmo  in  camera  tutto  solo, 
a  lui  se  n'  andò,  e  gli  disse  che ,  quando  non  gli 
fosse  grave  ascollarla  ,  ella  gli  diniblia  com  , 
onde  agevolmente  potrebbe  egli  conoscere  con 
quanta  fede  il  servisse.  Messer  Gianni  disse,  che 
volentieri  l'ascolterchhe.  Avuta  Ginetta  dal  gen- 
tiloomo  licenm  dt  fiivcUare ,  volle  anco  eh'  egli 
le  astringesse  la  fede ,  die  md  non  avesse  a  pa- 
lesare a  persona  ,  eh*  egli  avetw  inteso  ciò  ch'el- 
la si  apparecchiava  di  naifaifli.  IfeHer  Gianni, 
laUo  già  vago  M  «dir  qiidlo  il  daveva  tum 
il  più  dolf-nte  nomo  del  mondo  ,  anche  la  fede 
le  dio  di  mai  non  lo  manifestare.  Àsricnrata  Gi- 
netta, gli  disse  prima,  cbe  le  incretceva  dire  mo- 
do a  df>\erRli  dir  rosa  che  gli  dpvesje  essere  di 
sommo  dispiacerei  ma  cbe  la  fede  colla  quale 
ella  lo  serviva,  afl  desiderio  ck'dla-avea  della 
viu  e  deli'  onor  ano ,  l' astringeva  a  palesargli 
qndlo  die,  tacendo,  gli  arreeava  somma  vergo- 
gna e  pericolo  della  vita.  E  dotto  questo,  il  di- 
mandò, s'egli  sapeva  per  quri  cagiona  madon- 
na  andasse  tanto  iwlentien  a  tanto  sovente  • 
quelle  monache.  Messer  Gianni  le  rispose ,  cbe 
no;  ma  che  pensava,  cb'  ella  vi  andasse  per  a- 
more ,  eh'  ella  portasse  a  quelle  sante  domw,  • 
per  divozione  ch'ella  avesse  in  quel  luogo.  E 
io  ,  disse  ella  (  iienchè  con  dolente  animo  )  ,  vi 
dico  ,  eh'  ella  vi  va  ,  perchb  Ik  si  riduce  m  SOO 
amante ,  col  quale  ella  ri  giace  qui  in  can  men> 
tre  die  voi  vi  state  fuori  la  sera  ;  e  gli  dk  or- 
dine di  venire  a  lei ,  qualunque  volta  ella  va  a 
queste  monache;  ed  io  il  vi  so  dire,  perchè  mi  bi- 
sogna essere  quella ,  che  gli  apra  la  porta  e  il 
conduca  a  lei.  Se  queste  parole  furono  acerbe  a 
messer  Gianni ,  non  ò  da  addimandare  ;  poco 
mancò ,  eh'  egli  non  na  cadmie  morto  per  l' af- 
fanno che  ne  senti.  Pure  riavutosi ,  e  parendo- 
gli ciò  quasi  impouibile,  con  mal  viso  disse  a 
Oinalla.  Tu  te  ne  menti ,  scellerata  che  sei.  e 
non  so  a  che  mi  tenga,  ch'io  non  ti  uccida.  Moa 
conosco  io  Filareta  prima  cbe  tu?  Non  vi  adi- 
fate,  signon,  dima  eUa,  dw  vi  fiwò  vado»,  chn 
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I  ae  bene  prima  di  me  la  coooscete,  non  la  cono- 
'  «cete  perà  meglio  di  ne.  Ella  ti-fc  andata  oggi 

alle  monache  per  far  venir  stanotte  a  se  1'  amaa- 
I  te,  e  più  tì  dico ,  che  1'  altra  Tolu  che  furono 

iflMUM,  diedero  ordine  di  aceidenri,  e  questa  è 
'  itata  la  cagione  che  mi  ha  mossa  a  parlarvi  ili 
.  ciò«  che  non  sarei  più  mai  stata  cunletUa ,  s' io 
j  ÌÌhiì  stata  concaperola  di  tal  cosa ,  e  non  ve  ne 

(«Teui  fatto  motto  ,  prima  che  il  caso  foue  av- 
venuto. E  perchè  vi  avveggiate  ad  un  tratto , 
I  ch'io  dico  il  vero,  c  liliertate  voi  dalla  morte, 
voglio  «  quando  vi  piaccia  di  esser  chiaro  del 
vero»  che  questa  sera  vi  fingiate  di  non.  venire 
I  a  casa,  e  vi  nascondiatr?  tra  quc'muri  rotti,  che 
I  sono  a  canto  al  vostro  giardino,  e  io  vi  farò  ve- 
dere la  vostra  Fitareta ,  che  voi  tenete  tanto 
fedele  ,  tirarsi  per  l'uscio  di  «lictro  ,  col  mezzo 
I  mio,  l'amante  in  casa ,  e  quando  saranno  insie- 
i  me ,  io  vi  aprirò  l' uscio  dinansi ,  e  farò  che  nel 
{  più  bello  gli  correte  nel  letto  ad  on  tratto.  Voi 
I  nie  poscia  dell'  uno  e  dell'  altro  ciò  che  meglio 
;  vi  parrà;  e  se  questo  non  vi  farò  io  apertamen- 
I  to  vadere ,  sod  contenta ,  che  iacdato  di  me 
!  tutto  qvdlo,  cbe  di  rea  femina  Ar  si  dee.  Mosp 
ser  Gianni,  poiché  costei  si  offeriva  pronta  di  far- 
I  gli  porre  le  mani  sulle  uova,  disse  di  fare  quanto 
j  ella  gltavea  dallo;  e  dinuidolle  chi  eostni  si 
fosse  ,  che  veniva  a  Filareta.  Ella  disse  che 
'  non  sapea  chi  egli.si  fosse,  ma  ch'era  giovane , 
;  e  per  quanto  ella  polM  conoscere ,  molto  ricco. 

Coochioso  adunque  quanto  tra  loro  si  devea  fa- 
i  re,  pregò.  Ginetta  m esser  Gianni,  che,  venuta  la 
I  moglie ,  non  le  facesse  cosi  mal  viso ,  eh'  ella  si 
;  avvedoM*  di  dò»  «cosi  la  cosa  non  «Sàl- 
;  to.  Meuer  Gianni  promise  di  te  si,  che  non  se 
]  ne  palroi)l>e  la  moglie  avvedere.  Appena  ora  fi- 
nito il  ragionamento,  cbe,  essendosi  già  latta  se- 
I  ra ,  nMdonna  Fihreta  tiloraò.a  cas^,  la  qaak, 
I  benché. egli  fosse  d'animo  fellone  ,  fu  dal  mari- 
to amorevolmente  accolta  con  sembiansa  di  al- 
li^iro  '.vim.  E  statosi  alquanto  con  lei  «  le  disse 
che» per  cosa     molta  importanza,  non  era  egli 
per  venirsi  a  casa  quella  sera  ;  cui  la  donna  ri- 
spose., che  fpk  non  le  piaceva,  ch'egli  a  casa  non 
venisse ,  ma  ch^  avendo  pure  deliberalo  così , 
quanto  più  tosto  si  andava,  era  tanto  meglio,  per- 
chè l'andar  di  notte  non  era  molto  siciuo.  Qui  si 
vide  quanto  animo  pieno  di  accetto  tragga  in 
mal  aeniinMnto  qndlo ,  eh*  a  buon  fine  h  detto. 
Queste,  parole,  le  quali  avea  dettale  alla  donna 
pura  fede  e  amor  singolare,  aggiunsero  vie 
maggior  sospetto  al  marito ,  pensando  dia  focse- 
ro  dette  da  lei  per  levarlosi  tosto  dinanzi ,  ed 
essere  coli'  amante.  Per  la  qual  cosa  le  rispose , 
die  gli  piaceva  di  seguire  il  suo  consiglio ,  e 
uscitosi  con  due  servitori  fuori  di  casa  ,  poi  che 
fu  andato  aiqMauto  attorno,  essendosi  gik  latto 
l'aere  otenro»  si  pose  in  agnato,  come  era  dato 
r  ordina,  •  airnìiv  ad  attendera  qnaUo  dia  do- 
vesse avrcDÌre.  Avea  eondiiaso  Gmetta  con  Rin- 
guzxo,  che  quella  notte,  se  ne  venisse  a  lei',  ma 
vestito,  e  accompagnalo  di  modo,  che  si  .potesse 
^(•vobBente  giudicare,  die.tolo  ivi.va&se  per 
madonna  Filareta.  Questi,  avendo  pratica  di 
alcuni  ebrei,,  si  fe' prestare  certe  vesti  ricche  e 
«nwolit  •»  lUti  con  esso  Itti  dot  altiiaMllm» 
li,  fliMWMMm  IMS  «Mentoli»  li  p0w  iapviltf 


per  dar  fine  a  quanto  era  .ordinato.  Ora,  non 
aspettando  la  gentildottoa  il  matita  a  easa,  cenò 

un  poco  più  per  tempo  che  non  era  usata ,  e 
lassa  dal  viaggio  del  giorno,  poco  appreuo  se 
n'  andò  a  letto  ,  •  insieme  seco  vi  andò  tutta  la 
famiglia.  C inotta  ,  tosto  che  vide  addormentata 
la  donna,  si  u^ci  della  camera,  e  venutasi  all'u- 
ado  ove  era  ascoso  me&ser  Giauni ,  ed  ove  Rio- 
guaio  attendeva  la  malvagia  ,  l'aperse  piana-  | 
mente;  al  quale  appressatosi  il  malvagio,  di- 
mandò che  facesse  la  sua  cara  Filareta.  Rispose 
Gioettai  ella  vi  attende ,  e  parìa  nn'  ora  agiUa 
di  avervi  neDe  bacda;  «  l' nno,  e  l'altro  di  essi 
ciò  disse  con  si  spedita  voce ,  cbe  messer  Gian- 
ni,  e  i  servitori  poterono  acconciamente  udirli. 
Dopo  tali  parole,  ella  tolse  dentro  Bingoiso,  d 
quale  nello  entrare ,  die  licenza  a  coloro  th'  era- 
no con  lui ,  e  disse  loro ,  cbe  verso  il  mattino 
ritornassero  par  Ini,  acciò  che  si  potesse  paitira 
dalla  sna  donna,  prima  che  il  marito  rilomaue. 
Il  che  con  sommo. suo  dolore  udì  messer  Gian? 
ni,  c  appena  si  ratteone  di  uccidere  Ringuzzo  ; 
ma  la  speransa  di  coglierlo  insieme  colla  oio> 
glie,  e  vendicarsi  ad  nn  tratto  d'aosendui,  il  In* 
soprastare  insiao  a  t;mto  che  Ginetla  gli  ve- 
nisse a  dire,  cbe  fossero  insieme.  La  scellerata, 
dappoi  die  si  fu  ed  drudo  buona  pesaa  soUaar 
cala,  fe' spogliare  Ringusxo  in  camiscia,  e  porsi 
i  panni  in  collo ,  e  il  le'  apparecchiarsi  in  luogt^ 
onde,  all'apparir  di  messer  Gianni,  si  potesse 
agiatamente  da  un  muro  alquanto  diroccato 
gittar  nel  giardino,  e  indi  fuggirsi  di  modo,  che 
il  gentiluomo  il  potesse  vedere,  ma  non  conosce- 
re. Fatto  questo,  Ginetta  se  n'andò  alla  porta,  • 
r  aperse  n  messer  CHanni ,  la  quale  però  non 
senza  qualche  strepilo  aprire  si  poteva.  E  c^is^p  a 
messer  Gianni,  che  i  duo  amanti  aveano  scher- 
aalo  insierae  nn  peiao,  prima  An  ai  fbaiavo  co* 
ricali ,  ma  die  allora  erano  nel  letto  insieme. 
Egli ,  inlraUi  co'  suoi  duo  famìgli,  e  dispostili 
in  vani  luoghi,  come  pik  gU  pam  in  acconcio, 
preso  nudo  il  coltello  in  mano,  se  n'andò  verso 
alla  camera  ove  era  la  mogliera.  Ringutio  ,  fin-  i 
gendo  di  aver  sentito  il  romore  della  porta,  co-  I 
mecche  allora  allora  uscisse  di  camera  della  don- 
na, fe' mostra  di  sò  a  messer  Gianni,  e  eoBM  ini*  ! 
paurito,  con  tutti  i  suoi  panni  in  collo  ,  si  gittò  , 
nel  giardino,  e  «i  diade  a  fuggire:  e  messer  ' 
Gianni,  e  1* nno  dc^ servitori  griuMo  ad  alta 
voce,  Tra  Jitor,  tu  sei  morto,  lo  si  misero  a  segui- 
re per  dargli  morie.  Ma  Ringusio  eh'  era  bene  in 
gambe,  •  aveva  avuto  gran  vantaggio  nd  ear> 
so,  come  colui  che  destro  e  leggierissimo  era, 
preso  un  salto,  gitlossi  oltre  il  muro  del  giardi- 
no su  la  strada,  e  in  un  tratto ,  aitato  dall'oscu- 
ro della  notte ,  si  dileguò  dagli. occhi  di  coloro  I 
che  il  seguitavano.  Madonna  Filareta  sentilo  | 
questo  romore non  sapendo  che  ciò  si  fosse ,  j 
tutu  noanil»  del  letto  levossi ,  a  quaii  treman- 
te venne  sn  l'iudo  ddla  camera  per  1* 
cagione  di  così  fallo  tumulto.  L'altro  famiglio 
ch'era  rimaso  in  casa ,  e  avea  pietà  della  gentil- 
donna, tosto  che  k  vide,  invaia  OlnUo,  e  la  : 

confortò  a  fuggirsi ,  prima  che  messer  Gianni 
giungesse,  perche  se  la  ritrovava  in  casa,  egli 
senta  alcun  dubbio  la  ucciderebbe.  Madonna 
Fifamt»»  dhq,jn«».«  aantìM  di  ciò  colpevole, 
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non  viileva  fuggire;  ma  vepprntlo  ,  per  gli  lumi 
i  li'  erano  già  »Uli  aerosi  in  ciu*  d*  ItttU  la  fa* 


miglia,  litonnr  roener  Gìmbì  col  coltello  nudo 

in  mano,  c  udendolo  din*  ad  alla  voce  ;  Ahi  »fcl- 
loraU  mogiiera  «  ahi  maUaf;ÌA  Filari-(a  ;  queitu 
flal'ultiino  giormi  della  la.i  scellerata  viu,  io 
lìcne  li  pagherò  dcirohrapgio che  fallo  mi  hai, 
te  oc  fuggi  piena  d' infinilu  timore  e  incredi- 
bile cordoglio,  innansi  che  egli  arrivau*  alla  ca- 
mera.  Veduto  il  geniilnaaM,  eh*  U  mogli*  fng- 
gita  si  era,  si  confirmò  nella  mala  0|iiaiioiw,  die 
Ginctta  falsamente  gli  uvea  nell' animo  impres- 
sa ,  c  volle  «Minrla  per  la  strada.  Ma  tutta  la 
fan)iglia  gU  «T ft' IbcobIr»  ,  «  tMto  opermoBO 
con  una  ragiono  e  con  un'altra,  e  rol  mostrar- 
gli gii  iofortmiii  cìm  gli  |>otrel>lK)nu  avvenire, 
o  rilrovanrfola  *  il  cb*  non  cit> deano ,  per  essere 
l'aere  l)uio ,  u  non  trovandola,  il  che  più  tosto 
si  presunieano,  che  io  seguirla  non  andò  più 
olUe  r  ira  sua  |  ma  fi^biM  fermo  proposito  di 
piò  mai  non  la  voWfe  aaco,  ma  a*  egli  osai  la 
ritrovasse ,  di  ucciderla  eolla  me  mani.  Riaaaia 
Ginelta  di  questo  fatto  conlenliisima ,  e  tanto 
«Ua  se{>p«  poi  loaijigara  il  gentiluomo,  che  ia 
procetao  A  tempo»  oivene  émn  A  lai  e  di 
tulio  l'aver  suo.  Madonna  Filarcla ,  non  aven- 
do io  Vienna  oè  amici ,  né  pronti ,  ove  si  po- 
tane fidoiTe  e  potaaa*  tentar*  di  far  conoscer* 
il  WO  a  messer  Gianni  ,  l'immaginò  ch'egli 
con  questo  colore  a>cuu  cercato  di  uciiderla 
per  IcTaritti  dagli  occhi,  come  c  h'ella  a  noia  gli 
fosse  venuta  per  lo  sdegno  cb'  aveaio  tutti  i 
tuoi ,  ch'ella  gli  fosse  moglie.  E  ftOt  iK  misora 
dolente ,  la  mattina  per  tempo  si  uscì  di  Vien- 
na, e  DOQ  essendo  aioita  di  tomani  in  Buda,  nè 
oMBo  dPinviani  vano  il  rao  paaie,  sappiendo 
che  e  nell'  un  luogo  e  nell'altro ,  per  le  ragioni 
già  dette  «  era  grandemente  avuta  in  odio ,  an- 
dossi  in  CSM  di  alcuni  contadini ,  ed  ivi  (  senza 
far  lor  sapere  chi  ella  ti  fosse)  si  vesti  <li  pove- 
rissimo abito,  e  se  n'andò  ad  un  caitelio,  il 
quale  tiene  quasi  il  niesao  dei  viaggio  fira  Buda 
•  Vi*ana«  ed  ivi  tanto  operò,  che  fu  accolta  da 
alcune  tante  donne  in  uno  monasterio.  Era  u- 
sata  di  andar  sovente  a  questo  monastero  la  mo- 
gliera  del  signore  del  luogo  j  eode  non  vi  eia 
monaca,  che  da  lei  non  foase  moho  bea  coao- 
sriiila.  Andataci  adunque  un  giorno  la  gentil- 
donna ,  e  vedutavi  madonna  Fiìareta ,  voile  sa- 
pere chi  ella  sifiMa*}eddla»coBfidà<aiind)a 
Lontk  che  le  parvo  conoscere  nell'  aria  di  quel- 
la i^entildonna ,  tiratati  in  disparte,  con  un  mare 
di  lagrime  le  narrò  tutta  la  sua  fortuna ,  dal  di 
ch'ella  si  uscì  di  CostantiiM^ioli,  insino  a  quello 
che  inesscr  Giaooi  1'  avea  voluta  uccidere.  La 
Itoona  donna,  che  di  gran  senno  e  compassio- 
nevole era,  elibe  fpm  pietlt  dalla  «Miai  ariago- 
eia  confenè  a  speraM  ki  Dioi,  •  ad  aver  per 
certo,  «h'ef^li,  <be   mai  non  abbandona  gli 
innocenti ,  per  saa  l«>otà  dawhbe  agli  affuuii 
•noi  qwl  Ine,  dM  aHa  *a  inwMaHa  ai  conve- 
niva; e  le  disse ,  ch'era  ]>rc»titsima  ,  (juando 
le  piacesse,  di  far  cliiamare  a  sè  mcuer  Gianni, 
e  a  suo  potere  ,  rappaBi6<«rlo  con  em»  M.  Db» 
M  madonna  Fiìareta  :  Questo  desidererei  sopra 
untele  cose  del  mondo  j  ma  perchè  io  lo  tengo, 
par  era»  ùapoaribili  (laalo  vaggn 


volta  la  mala  ventura  )  rendevi  quelle  grsùe, 
eh'  io  posso  maggiori  per  questo  vostro  buon 
volere  ,  e  vi  prego  che,  poiché  io  ho  tm/Ui 
tanta  fetie  in  voi  ,  che  mi  vi  ton  manifestata,  e 
VI  bo  aperta  la  cagitme  della  disavventura  mia, 
la  quale  ho  celata  a  tutte  qu*st0  altra  madri , 
ella  in  voi  sola  si  stia  al,  di*  non  ne  diciate  pa- 
rola con  persona ,  insÙM»  a  Unto  che  Iddio ,  co- 
noscitore della  inoocensa  mia,  aprirà  qualche 
via  di  farmi  conoscere  a  messer  Gianni  quella 
Md  moglieni,  dm  Mata  gli  sono  e  aaiò  tean 
pre,  intin  <  ti'in  viva.  La  gentildonna,  come  cor- 
tese che  ella  era  ,  le  promise  di  inai  non  n» 
priaia,  se  non  in  qwMle  le  foaae  a  grado  » 
in  acconcio  de'  fatti  suoi.  E  volendosi  ella  par- 
tire, la  raccomando  edìcacemcnlc  a  quelle  mona- 
che, e  non  naaneò  ella  di  mOitf«rieriM'fMÌU> 
sogni  cortesissima.  Fra  questo  UMBaa  lampo* 
la  malvagia  Ginetta  si  godeva  di  miwar  Giannt  ; 
ma  non  contenta  di  lui  ,  bramosa  di  godersi 
anco  di  fiiognaao  acuta  sospetto  ,  oparò  tan- 
to con  menar  Gianni ,  cb'  egli ,  senaa  npere 
chi  Ringuzto  si  foMe  ,  il  tolse  in  casa  a' suoi 
•ttvigi ,  ed  ella  con  Uù  tanto  aegratameote  si 
tnulwlava  «  che  alcuno  uau  w  uè  awfid*  già 
mai.  Stettero  insieme  mcs.<>er  Gianni  e  Ginct- 
ta quattro  anni ,  prima  cb'  a  Buda  andassero  , 
senaa  poter  mai  sapere,  per  molto  che  ne  ceras- 
sero, che  di  madonna  F'ilareta  si  fosse.  Finiti  i 
quattro  anni,  e  ispedite  da  messer  Gianni  tutte  le 
sue  faccende,  delibai  CgU  di  fiionmii  a  Buda  ; 
e  con  Ginetta»  e  con  Ringniao,  e  con  gli  altri 
■ertitorl  si  miao  in  cammino.  Ginetu,  che  già  si 
era  sazia  di  messer  Gianni  (però  che  le  meretrì- 
ci nonanuoo  alcuno,  a  tanto  con  coloro  che  alle 


di 


ai  atanno,  quanto  in  uao 


modo  o  in  un  altro  possono  fare  la  loro  libidine 
o  la  loro  ingordigia  saaia)  e  mal  volentieri  si 
partiva  delle  sue  contiade  per  andara  a  Buda, 
deliberò  insieme  con  Rìngumo,  tosto  che  il  co- 
modo lor  ti  oU'erisse ,  di  fuggirsi,  e  di  torsi  tanto 
dì  qud  di  mctser  Gianni,  che  a^blamente  si  po- 
tessero vivere.  Essendo  adunque  messer  Gianni  ia 
canino  con  tutta  la  famiglia,  giunti  che  furono 
ad  una  osteria  che  è  appresso  il  castello,  ove  di- 
cemmo ch'era  UMdonnaFilarsla,  dopo  cena  naea- 
aer  Gianni  con  Giuelta le  n'andò  a  Imo.  Blla. 
poi  (he  senti  messer  Gianni  pn>fondamentc  dor- 
mire, levataglisi  pianamente  d'appresso,  prese 
quelle  rolie  dd  gnitiluamo,  che  più  le  piacquero 
(come  colei  eh*  avea  il  tutto  in  custo(<ia).  e  ibsic- 
mc  con  Riogusao  se  ne  fuggi  dell'osteria,  le  porte 
della  quale  non  si  cbiudevaoo  mai  nè  giorno  nè 
notte,  per  la  moltitudine  de'viand.mti  che  Scapi- 
tavano a  tutte  le  ore,  nè  si  guardava  dietro  n 
persona  che  usdsie,  MMUdoianpto  libero  l'an- 
dare e  il  venire  ad  egnnno.  ttava  ua  famiglio  a 
canto  la  camera  di  messar  Gianni,  il  quale,  aven- 
do sentito  alcuno  Strepilo ,  si  levò;  e  veduto  l'u- 
ido  deUa  stanca  dd  signore  aperto,  eh'  la 
sera  a«M  senato,  entro  udla  caunra  pervadere 
che  ciò  ti  volesse  dire.  Messer  Gianni,  che  allora 
si  destò,  il  senti,  e  cbiosegli,  che  andasse  egli 
iaccndo.  Il  servileiugpi ri^se, dbcdcuuo  alM- 
pilo  ch'egliavc.i  sentito,  c  l'aver  ritrovalo  aper- 
to l*  uscio  delia  tua  camera  l' avea  fatto  ivi  co- 
Ini»  Hwcr  Giwni  ei^  udwJo,  aaa  M  rilio- 
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vaatio  GinetU  appresto,  venne  ia  sospetto  che 
db  non  ti  fiMteniggita,  e  chiamauU  una  e  due 
vulli?,  <•  fjllala  cercare  per  l'osteria,  e  non  lari- 
trovando,  nò  ritrovando  allresyRui(iUzxu ,  e  veg- 
gcndoii  maiMU*  noltc  delle  sue  cose  più  care  e 
|iiù  precioM,  conobbe  che  coatet  con  Aiaguiio 
se  n'era  fuggita.  E  subito  mandò  de* tuoi  iàmt> 
gli  a' luoghi  e  a' passi,  ove  si  pensò  cbe  costoro 
poteMero  eM«r«  oolli,  acciocché  fusero  presi.  E 
fattosi  giorno,  subito  entiò  nel  casteUo,  e  aatlita» 
si  al  piljyio  del  signore,  picchiò  alla  porla  della 
anticamera  ove  egli  stava ,  e  fattogli  isporre  il 
CMoaao,«  cicche cgUvolMse,  lo fecr  il  signore 
aab  venire;  e  intesa  da  lui  la  cosa,  impose  ni  suo 
CipitaoOt  che  imicmecon  gli  altri  soldati  andasse 
•  carcara  di  costoro ,  e  gli  prendasaa,  se  (orse  gli 
ritrovava,  arciocrliè  il  gentiluomo  avesse  le  ro- 
be sue,  c  i  malialturi  la  pena  del  lor  delitto. 
Mentre  cbe  i  soldati  erano  andati  a  cercar  di  co- 
storo, si  mise  il  signore  del  luogo  in  ia|iona- 
mento  con  messer  Gianni  1 1  dinMdigIt  cbi  egli 
si  fosse  e  onde  veniale.  Ed  egli  rispondendo  ad 
ogni  cosa,  essendovi  presente  la  geatildowu, 
moglie  del  signore,  ella  intase  agevolmente,  cfce 
questi  era  il  marito  di  madonna  Filareta  ,  c  si 
mise  ad  attendere ,  se  forse  cosa  le  si  otlerisse , 
onde  il  potesse  rappacifican  coUa  sua  donna.  1 
soldati,  che  ili  erano  a  cercar  degli  imbolatori. 
furono  appena  discosti  dalla  porla  del  castello  a 
MI  tiro  ai  arco,  che  videro  una  mullitudiuc  di 
contadini  che ,  ad  istanxa  de'  servitori  di  meiUf 
Gianni ,  aveano  presi  costoro  e  gli  meuvano  d 
castello.  Il  capitano  gli  si  fe' darei  e  legali  che 
gli  ebbe,  gli  condusse  innanti  al  signore*  il  quale 
conoscendogli  colpevoli,  e  per  lacenfessione  lo* 
ro,  e  per  lo  furto  che  si  ritrovò  nelle  lor  mani , 
latte  leodere  le  rol>e  al  gentiluomo ,  delibero  lar- 
gii impieeara  per  la  gola:  e  fattili  poire  insie- 
me in  una  prigione  co' ceppi  a' piedi,  gli  fe'  cu- 
stodire diligentemente,  nè  volle  che  messer 
CManni  si  partisae*  laAn  che  non  fossero  costoro 
condutti  a  morte.  La  moglie  del  signore ,  ch'era 
già  fatta  vaga  di  rappsciiicare  il  murito  con  ma- 
donna Filareta ,  inUMihodll  dM  oostor  due  era- 
no slati  lungo  ieta^  con  messer  Giannif  omu- 
dò  uno  de'  suoi  più  fidati  bene  infimnato  aHn 
prigione,  per  vedere  se  forse  intendere  potesse 
agli  da  loro  cosa  che  le  agevolasse  la  via  a  quel- 
lo dw  ella  intondea  A  finn.  GimoUb  il  messo, 
c  sentendo  i  due  prigioni  ragionare  insieme  molto 
lagrimevolmente ,  prima  che  facesse  lor  motto , 
si  pose  ad  «din  dò  die  diceano.  B  vdl  OinetU, 
che  piangendo  diceva  a  Ringiuzo:  Ringutu),  la 
gifff^^yia  Iddio,  la  quale,  come  aiuta  chi  bene 
opcf»,  cosi  noo  laada  i  misfatti  senta  la  dice  voi 
pena ,  ha  permesso  che  ciò  ci  sia  avvenuto  per  la 
grave  ingiuria  che  facemmo  tu  ed  io  a  madonna 
Filareta.  Noo  era  già  in  tutto  il  reame  di  Unghe- 
ria nè  la  più  ooesU,  nè  la  più  sanU  donna  di 
Id,  e  nondimeno  noi  fummo  cagione,  fingendo 
tu  di  giacerli  con  esso  lei ,  e  dando  io  maligna- 
mente ciò  a  vedere  d  marito,  di  farla  mal  capi- 
tare, che  sasd  Iddio,  die  di  In  sia  avvenuto ,  e 
torte  e  mal  <  .ipitat.!  per  lo  nostro  inganno,  la  mi- 
aen  donna,  dignissima  d' ogni  onore  o  d' ogni  bc- 
M.  B  ad  per  Id  ddilto  saremo  dali  qu ,  ove 
■MM  il  peummok  d  muigddo  chi  Mgiiuli. 


Conolibc  il  messo  dalle  parole  di  costei  quello , 
per  cui  r  avea  mandato  dia  prigione  h  gentil- 
donna; onde  senta  dire  a' prigioni  cosa  alcuna  , 
riferì  alla  donna  tutto  ciò  ch'egli  avea  inteso. 
Fu  di  ciò  ella  mollo  contenta,  parendole  che 
fosse  ornai  giunto  quel  tempo ,  cbe  madonna  Fi- 
lareta con  somma  lelixia  vedesse  il  fine  degli 
affanni  suoi:  il  cbe  l' era  tanto  più  raro,  quanto 
ella  si  conoKea  de  vere  esatfo  quella»  cbe  dd 
ddore  a  così  grande  allegream  la  coudocesse.  La* 
onde  essentlo  la  sera  seguente  il  signore  ,  messer 
Gianni,  ed  ella  a  tavola,  «  di  varie  cose  ragiooan* 
do  tutti  e  Ire  insiome,  a  dimandò  la  gentadoann 
s'egli  avessf-  moglie.  Egli  disse  ,  che  non  tapea 
cbe  risponderle ,  ma  cbe  già  l' ebbe  ,  e  che  l' a- 
mava  sopra  tutte  le  coca  dol  BBOodo,  ofli'ella, 
per  guiderdone  di  tanto  amore,  gli  avea  rott  i  la 
fede,  ponendosi  sotto  un  adultero,  e  eh'  essendo 
stata  ritrovata  da  lui  ndl* adulterio,  temendo 
ch'egli  non  la  uccidesse,  se  n'era  fuggita,  e  da 
indi  in  poi  non  avea  saputo  che  di  lei  ti  fosse 
avvenuto.  Àlloia  disse  la  gentildonna  :  Vi  sareb- 
be egli  raro  avere  novella  di  lei  ?  Si  certo,  rispose 
egli ,  quando  io  mi  credei^  intendere,  dia  «Ih 
avesse  fatto  fine  degno  della  sua  mala  vita.  E  se 
conosceste ,  soggiunse  la  gentildonna  ,  esservi 
a  torto  adirato  colla  moglie  vostra,  non  vi  sareb- 
be egli  caro  il  ritrovarla  ,  e  averla,  come  prima , 
per  onesta  e  per  amorevole?  Questo  esser  non 
può,  rispose  messer  Gianni:  ritrovare  la  potrei 
forse  (che  coti  Iddio  mi  dia  grazia  ,  cbe  non  ne 
abbia  mai  altra  novella,  eh'  elUi  sia  stata  mangia- 
la daMupi),  ma  pudica  e  fedele  non  mai,  perchè 
io  ho  veduto  con  |^  oodn  mid  k  laa  malvagi- 
A:  e  qni  le  narrò  tatto  quello,  dbe  avveunto  en 
quella  notte,  cbe  Ginetta  e  Ringuzzo  gli  T  nino 
lo  inganno  j  e  soggiunse  t  Sarebbe  stata  cosa  ma- 
FaviglioM,  s'esaaado  eUa  nata  tnrea  o  b  cristin- 
uo ,  mi  avesse  servata  la  fedf.  Allora  disse  la 
gentildonna  :  Messer  Gianni ,  voglio  eh'  ora  veg- 

f;iate  quanto  altri  t'  inganna,  «  quello  che  sa 
iire  la  malvagità  altrui  a  danno  degli  innocen- 
ti,  e  quanto  il  vostro  troppo  credere  a  chi  non 
ti  devoa  dar  fede,  vi  ha  fiitto  errare.  E  quindi, 
rivoltatasi  d  marito ,  il  pregò  a  fior  condurre  alla 
pretenaa  tua  Hinguxio  e  Ginetta ,  acciò  che  mes- 
ser Gianni  conoscesse  a  quanto  torto  egli  avesse 
coti  md  tiattaln  la  doaaa  sua,  o  quanto  gU  de- 
vfdibeeOa  mere  cara,  m  viva  ai  ntrovasae,  F^ 
ce  incontanente  il  signore  condurre  a  se  gli  scc- 
letati  ì  e  giunti  al  cospetto  di  loro  tre,  ditae  loro 
la  gentildonna  :  Perdie  messer  ffianmi,  per  opera 
vostra,  volle  uccidere  la  moglie  come  adult«ra  e 
iuledele,  voglio  sa^ìcr  da  voi  come  la  cosa  si  stia: 
e  avvertite  a  non  vi  dir  com,  che  meno  cbe 
vera  sia,  perchè  vi  dico,  per  ])arte  del  signore 
mio  marito ,  che  non  sete  per  fuggire  sorte  al- 
cuna di  tormenti,  perchè  se  n'  abl>iu  a  trarre  il 
vero.  A  queste  parole  rimasero  storditi  i  duo 
malvagi ,  i  quali  fermamente  credeano ,  che  altri 
che  essi  di  ciò  non  sapessero  rosa  alcuna.  Co- 
noscendo adunque  Ginetta  dalle  parole  delia 
genlildonoo,  ch'ella  il  tatto  sapeva,  essendo  ièm- 
mina,  e  molto  più  timida  di  Ringuzzo,  tutta  tre- 
mando disse  :  Poi  eh'  io  non  ho  più  speranaa  al- 
ena» di  idate ,  percbk  i  martirii  am  ad  fiwcia- 
no  Bunin  molle  fiate,  ov«  mai  adi  amir  mi 
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debbo f  diro  la  cosa  appunto  come  ita,  Lencliè 
non  mum  bìo  gran  cordoglio.  Che  potlo  che 
allora,  per  tanarc  il  disordinato  dciidcrio,  che 
mi  ((tingeva  a  trovar  vii  di  godermi  di  inriser 
Gianni ,  mi  dessi  a  porgli  I4  »ua  donna  in  tanto 
odio,  eh'  egli  ti  dik^octie  «d  occideriai  ora  eoo- 
•iderando  che  k  fiailìaia  divina ,  per  eoal  gravo 

Eeccato  nii  I)j  rondutta  ul  (iiispro  punto,  al  qua- 
)  cooduUa  lacritanMnle  mi  v^go ,  Torrei  es- 
•ermi  rinma  di  fam  oltraggio  a  «radia  gvnlil- 

donna  ,  (1cll.i  <jiialp  non  ere «to  rhc  la  più  saggia, 
nè  la  più  uneUa,  oè  cbc  più  amaue  il  suo  marito, 
ai  vaMflM  giaranai}  e  spero ,  che  io  questo  mio 
estronift  punto  ,  tonto  mi  alihia  a  giovare  il  con- 
ièssar  ({Ufktu  pt^cc  alo,  che  rendendo  quello  ono- 
n  a  qoesta  gcnttIdoBaa  (cbe  che  di  lei  sia)  cbo 
gik  con  fraudo  e  con  inganno  le  tolsi  coirtia  Agili 
ijagiooe,  possa  meritare  non  grave  pesa  il  mio 
errore  appresso  Iddio:  e  dopo  que»te  parole, 
■arrò  tutto  il  fàllo ,  oome  appunto  ordinalo  l' a- 
trea.  Il  signore,  udendo  costei  tal  eow  dire,  ri- 
mase pii-ih)  (li  lauta  maraviglia,  di  quanta  rgli 
mai  si  nmancMe  per  cosa  ch'egli  udisse  mara- 
▼igliosa  ;  e  mosaer  Gianni ,  per  pielh  della  tmt 
donna  ,  fti  f>(  <'ii[>.ilo  da  tanto  doI(»t-»>,  dir  non  po- 
tè contenere  l«  lìigrime.  Allora  la  ^cutiitiunna 
moglie  del  signore,  la  quale  avea  già  latta  re- 
aitm  in  corte  madonna  Filareta,  to«to  che  il 
metto  detto  l*ehhe  ^quanto  avea  udito  dalla  Gi- 
nrita,  e  celala  1' avea  tenuta  in  una  camera, 
finto  di  voler  far  non  so  che»  ti  levò  da  tavola,  e 
andata  per  la  donna ,  coti  in  abito  dimeaao  come 
ella  era,  senta  dirle  nulla  di  mr$!ior  Gianni,  nij 
di  cosa  che  fosse  avvenuta,  la  condusse  ove  era- 
no tutti  gli  altri;  o  poco  meno  cbe  piangendo , 
Eccovi,  disse,  nirsscr  Gianni  .  la  vostra  onesta  c 
fedel  m<iglie  :  vedete  che  guiderdone  ella  ha  avu- 
to  da  voi,  per  avervi  più  che  gli  occhi,  più 
cbe  la  sua  vita  amato?  quando,  per  le  parole  e 
per  la  malvagità  di  lai  due  scelerati,  ella  è  stata 
costretta,  per  lug^irl'  ira  vostra,  starsi  sconosciu- 
ta tra  le  nostra  monache  quattro  anni,  nell'abi- 
to in  mi  la  vedete  ora.  Madoona  Filareta ,  vi- 
si o  ,  fuori  d' ogni  suo  peosicro,  niesscr  Gianoi ,  c 
vista  mesier  Gianoi  la  sua  Filareta  «  fnrona 
ambedue  da  tante  lagahne  oceopati,  cbe  nb  l'a- 
no, ne  l'altro  potè  formar  parola.  E  messer 
Gianni ,  conosciuto  a  quanto  torto  egli  avesse 
cosi  mal  trattata  la  doona  sua ,  vinto  da  gran- 
diamna  «a|ffgM«  mb  «idtva  dti  goaidmla.  Ma 


la  moglie  del  sigoOTe*  cbe  non  vedea  l'ora  che 
finissero  i  dolori  dell'MM»  O  dall' altra  parte,  pre- 
sa madonna  Filareta  per  mano,  la  diede  al  tuo 
marito ,  dicendo  :  Vi  giungo  di  nuovo  legamo 
insieme,  metter  Gianni,  colla  donna  vottra,  « 
detidero  cba  con  piò  Mica  avvaaimaato  vi  vi- 
viate quetto  ratto  di  vita  che  vi  avaom ,  cbe  per 
l' addietro  non  vi  sete  vivutu.  Allora  mckser 
Gianni  e  madonna  Filareta  ss  abbracciarono  o 
baciarotao  aaaoravoHitiaaMMntOt  a  ckiaio  fttó^ 
no  il  manto  alla  moglie  di  quanto  egli,  inganna- 
to da  que'  malvagi ,  avea  fatto  con  Ira  lei.  Al 
quale  ella  disse  ;  Non  conosco  io  tatto  aleMW  da 
voi ,  marito  mio  caro  :  solo  di  quanto  mi  h  av- 
venuto accuso  la  mia  mala  ventura ,  e  la  malva- 
gita  <li  ijuesli  due  ribaldi  (ch'ella  già  avwvn  ÌB> 
teso  dal  parlare  dei  citcotlanti,  come  la  cota  fba- 
se  passata);  ma  poada  cbe,  la  Dio  merco,  h 
latta  palese  la  ìnnocenta  mia ,  e  vi  truovo  vivo 
e  in  bnono  atato,  ton  per  etscrvi  quella  Fila- 
Mia  ,  cba  aampra  vi  Ari.  Il  tignore,  veduto  qnan> 

to  felicemente  era  riuscito  quello  ch'aveva  ope- 
rato la  tua  moglie,  molto  la  lodò,  e  del  tutto 
rimate  eontenlittimo.  Poi  volendo  egli,  die  a 
crudelissimo  supplicio  fossero  condannati  i  dui 
malvagi ,  madonna  Filareta,  la  cui  benigna  na- 
tura non  avea  potuta  mutare  l'avvenilà  d« 
casi  tuoi,  perchè  nulla  fosse  di  turI»a4o  in  tanta 
sua  contentexaa,  dispose  co' suoi  preghi  il  si- 
gnore del  luogo ,  e  il  marito  a  perdonare  a  quei 
malvagi,  e  non  solo  volea  cbe  perdonato  kr 
foste,  ma  dio  lotterò  metti  in  libera.  Il  aigaota 
noi  (  (inst'iili  ,  non  prrcliò  unti  volesse  compiace- 
re alla  donna,  la  quale  gli  pareva  degna.d'ogot 
graaia,  ma  perchè  etti  altra  vdta  non  nonwir» 
ad  alcuno;  e  gli  altri  srclerati,  dalla  costoro  li- 
bertà, se  gliele  coDccdea,  non  pigliattefo  baldan* 
sa  di  commettere  coti  grava,  oeeatai,  FanaM 
adunque  Ginetla  e  Ringuno  condannati  a  per- 
petua prigione,  a  pane  e  acqua,  il  che  fu  loco 
carissimo ,  come  a  coloro  cbe  atpeltaviMf  aar 
gli  delitti  km»,  crudelÌMiBia  morte;  e  mewar 
Gianni  eolla  tua  donna  ti  rimate  più  cbe  mai 
contento,  con  soddikTaziune  non  pure  del  signo- 
re e  della  tua  cortesissima  moglie ,  ma  di  tutta 
la  corta.  B  patcb  che  finoao  ttati  per  alquanti  { 
giorni  col  5Ìp;norp  lìo]  liìogo  in  festa  e  in  pia-  • 
cere,  presa  da  lui  liceusa,  a  Buda  te  ne  rilog»  | 
narono,  ove  viamo taUi ^  ani  km  Ì»toMi  i 

■ 
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NOVELLA  DECIMA 

Un  giovane  ^Femreu  ama  vna  ewUgiana  in  Padoa ,  ed  cltm  bài  ia  quale 

gli  fa  conoscere  che  per  troppo  amore,  ch'ella  gli  porla ,  non  gli  vuol 
compiacere  di  sè ,  ed  eglit  conosciuta  la  bontà  della  donna,  le  provede 
«Atf  MoiUamania  «tta  d  rlKe. 


J-Ja  maraviglia,  e  la  pietà  de  nacque  negli  ani- 
mi  degli  ascoltanti ,  mentre  cbe  Flavio  la  sua 
DoveUa  Durò,  fn  tale,  eh*  a  6tiea  d  foA  «ono- 
scere  qual  J^lle  Juc  fosse  maggiore.  Era  a  cia- 
scuno di  gran  maraviglia,  cbe  una  donna  fosse 
tanto  scelerata ,  quanto  agUa««a  noalMltf  «SMM 
stata  Gioetla.  Aveva  somma  compassione  ognn- 
no  «  madonna  Filareta,  veggendola  ingiusta- 
n>etite  ù  mal  trattata;  ma  accrebbe  a  ognuno som- 
roameote  la  aoanviglia  il  vedere,  cbe  madonna 
Pilanla  in  un  ponto  cod  ogni  passata  ingiuria 
ponesse  in  oblio,  che  potendo  far  dare  degno  sap- 
pi icio  a'colpevoli ,  più  tosto  gli  volesse  salvi,  per- 
donando loro  la  grave  ingiuria  ricevuta,  die  ti^ 
derli  morti.  E  vi  furon  di  quelli  che  Liasima- 
rono  tanta  bontà,  parendo  loro,  cbe  mal  fosse, 
che  |)ersone  tanto  Malanle  si  lasciassero  rima- 
ner vive.  Nè  vi  mancarono  alcuni,  che  mollo  lo- 
darono il  signore  del  luogo,  il  quale,  poi  cbe  si 
di^se  a  lasciar  loro  la  vita  ,  per  piacerà  a  m»> 
donna  Filaretot  aTaMe  condannato  i  malvagi 
in  eitrana  e  misera  vita  a  perpetua  prigione, 
giudicando,  che  non  minore  compimento  di  giu- 
stitia  sia  una  continua  e  dura  cattività ,  cbe  una 
subila  morte.  Ila  poi  cbe  aaiai  tutti,  •  éMm 
bontà  dell'una,  e  della  malvagità  degli  altri 
due,  e  della  giustixia  del  signore  ebbero  vmìo- 
nato ,  disse  Ponsio  :  Se  cane  b  atala  «iBa  e  bal- 
la, Flavio ,  la  novella  vostra,  avesse  così  mostra- 
to, cbe  messer  Gianni  non  si  avesse  potuto  di- 
fendere dagli  inganni  di  Qinelta ,  io  senu  al- 
cun dubbio  mi  temi  ^ntof  na  paicbk  dia  noa 
ha  noalnlo,  a  cln  bene  faiten  1*ba,  altroctie  6Ì- 
nella  scelerata,  e  messer  Gianni  sprnpli(e,  nel 
credere  più  in  un  punto  ad  una  femmina,  che  a  tè 
«tesso  e  alla  bontà  e  santa  vita  ddia  tu  deona , 
la  quale  per  lo  spauo  di  molti  anni  aveva  egli 
conosciuta  da  bene  e  fedele  ;  non  mi  partirò  io 
dal  mio  primo  proponimento ,  e  crederò  come 
prima ,  che  i  savi  non  diano  in  intoppi.  Può  bene 
aver  giovato  il  vostro  ragionare  a  coloro  che  han- 
no moglie ,  col  mostrare  loro  che  in  cosa  di  tan- 
ta inportanaa,  di  quanta  è  mettere  l'onore  della 
tua  donna  a  riscblo,  non  si  dee  rnomo  lasciar 
vincere,  nè  all'ira  ,  uc  alP  alimi  falsità.  Poteva 
messer  Gianni  parlar  colla  moglie,  e  non  volere, 
per  parole  ddk  malvagia,  raiitU»  «cdderia.  B 
porto  ferma  ojiiniono,  che  s'egli  avesse  ciò  fat- 
to ,  saria  rimasa  sconerta  la  meniogna  della  mea- 
titrioe ,  per  la  verità  che  le  avnblie  ddta  la  mo- 
glie, chè  troppo  Iure  da  sè  il  vero.  E  questo  detto, 
attese  ciò  che  Fabio  vdesse  dire  j  il  quale  dis- 


Poniio:  bastami  che  Flavio  vi  al)l)ia  fatto  ve- 
dere, che  l'ingegno  di  queste  donne,  o  oer  die 
meglio,  la  lor  maliiìa  k  lauta  ,'clie  non  solo  vis- 

conocoloro  che  ad  esse  vanno,  ma  anco  chi  non 
ha  pensiero  alcuno  di  loro.  Anzi  non  ha  egli, 
disse  Ponaio.  Allora  soggiun.se  Fulno:  Il  troppo 
desiderio  che  è  in  voi,  Ponzio,  di  questionare 
di  ogni  cosa,  non  vi  lascia  vedere  cbe  l'ora  è 
tarda,  e  cbe,  poco  j>iù  cbe  meniate  in  lungo  il 
vostro  ragiowav,  bisognerb  cbe  Ludo  ù  lacd* , 
perdA  non  potili  egli  aver  tempo  di  dire  la  na 
novella  ;perofie  Ijenr  clii\  lasciato  il  contendere, 
ci  poniamo  ad  ascoltarlo.  Postosi  adunque,  a 
queste  parole ,  ognuno  iu  altcwÌDne ,  Lueu»  omI 

cominciò. 

A  me  pare  che  oggimai  abbiate  sulla  propo- 
sta nuteria  tanto  fegionalo,  che  io  sicuraanente 
mi  potrei  tacere;  ma  perchè  mi  parrebbe  male, 
poiché  voi  (vostra  mercè)  in  questo  onorato  nn- 
moo  mi  avete  poeto ,  non  seguir  l' ordine  in- 
cominaiatoi  *<>  ^"'^  ^  ^'  piace.  B  ^ttMi^ 
tunque  in  dibìa  ad  essere  quegli  io,  die  il  ra* 
gionamento  d' oggi  ronrhiuclu,  iicm  voglio  però 
cbe  dcun  di  voi ,  per  cosa  cbe  io  mi  dica  ,  si 
fami  nella  ma  opinìoM  »  ola  kad  }  cbk  se  wn 
bene  io  per  dirvi  un  cortese,  e  forse,  per  dir 
meglio,  pietoso  atto  di  donna  non  onesta  ,  non 
i  perciò ,  che  mia  intensione  sia  volervi  lodar 
quello,  che  da  se  è  degno  di  ogni  biasimo ,  cioè 
l'essere  tale,  quale  c  questa  e  quella,  che  ad 
arte  cosi  biasimevole  si  dà  per  far  di  sé  cosi  di- 
aonaito  ed  abondnevole  guada|pm|  um  peccbè 
ri  eenoaca  cbe,  quantunque  i  vidi  nano,  eeme 
in  propria  sede,  negli  animi  di  queste  tali,  si 
scorge  però,  quando  la  necessità  a  ciò  far  le  con- 
duce, m  alcuna  d'ctM,  (quad  un  raggio  di  So- 
le tra  molli  nuvoli)  quaJche  spirito  di  bontà  ,  il 
qude  ,  per  quanto  io  stimo ,  non  dee  meritar 
meo  loda ,  benché  da  rea  donna  pweada,  cbe  d 
meriterebbe  vituperio  in  una  onesta  persona 
biasimevole  vizio.  Per  seguire  adunque  l'ordine 
incominciato,  e  per  piacere  a  voi  tutti,  dice 
eh'  era  in  Padoa,  non  ha  guari  di  tempo  ,  una 
giovane  cortigiana,  cL<;  per  efiCVB  sopra  no  odo 
vaga  e  gentile,  e  più  di  ogn'  altra  di  soave  di- 
mestichesxa ,  e  di  dolce  amorevoleaaa  ornata  , 
era  da  ognuno  dnamata  Mdina  labdla.  Costei, 
perle  sue  qualìl'i,  raro  iu  donne  tali  ,  era  da 
molti  amata,  ed  ella  a  molti  concedeva  il  trastul- 
larsi con  OMO  lei.  Fra  queeti  amanti  vi  In  un 
giovane  Ferrarese,  nomato  Lirio,  di  diciassette 
in  diciolto  anni ,  bello  e  pobilc  al  paro  di  qua* 

>,  il  quale  «l  caMMunta  r  aaunpu  » 
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cbo  se  no  sentiva  «truf^f^crc,  o  mùerabilinenti: 
confomare.  Laonde  egli  non  lasdaya  con  al- 
cun a  Are,  acciò  eh*  ella  Tanuute,  e  ne  po- 
teue  a  sua  voglia  godere.  Meliua,  che  non  me- 
no era  accesa  del  giovane,  che  egli  di  lei  si  fosse, 
gli  era  larga  di  acherai ,  di  baci,  di  abbraccia- 
mcnli,  di  earetco,  di  accogUcnae  e  di  retai ,  vie 
più  che  ad  alcuno  altro ,  che  a  lei  aodaaie.  Ma 
|wr  co»a  che  le  dicesse  o  facesse  il  giovane ,  ool 
Tolea  ella  compiacere  dì  si  }  la  ^ual  cola  gli  era 
I  ragione  d' insopportahil  dokff».  E  peniaodon 
j  egli,  ch'ella  volesse  da  lui,  come  ò  costume  delle 

{>ari  a  lei,  altro  che  ciance,  contiociò  egli  a  vo- 
erle  dar  danari ,  e  pregarla  che  glie  ne  chie- 
desse quanti  ella  volesse,  prrrbè  avrà  ilclibrra- 
to,  ch'ella  non  meno  fosse  donna  di  ciu  ch'egli 
aveste,  ch'ella  di  Ini  firn*.  Melina  non  pare 
don  volle  pigliare  cosa  alcuna  da  lui ,  ma  di 
quanto  ella  avea  gli  fe'  larghissima  proferla ,  e 
gli  diase,  che  assai  le  Mrd>b«  daluì  dato,  a'  egli 
«oai  di  core  1'  amtvat  come  in  vista  mostniTa  di 
ftaMria ,  e  prcgolk»  ehenoa  il  laaciasse  patb«  di- 
sagio di  cosa,  di  che  egli  potesse  essere  servito 
da  leL  11  ^vaoe»  che  lei  pià  di  ^oahinqae  al- 
ila «OMdesidmva,  diieai  lonott  vi  npnl  dì- 
tnandar  cosa ,  la  quale  più  cara  mi  devcsse  esser 
di  voi  smessa,  e  se  hcno  tulio  il  mondo  mi  de- 
ste, c  voi  mi  vi  toglieste  come  fate,  non  mi  par- 
rebbe avere  avuto  da  voi  nulla,  perchè  ho  posto 
in  voi  tutta  la  somma  dei  desiderii  miei.  Sicché 
se  mi  volete  iare  il  più  contento  nomo  che  mai 
fossa, fata,  vi  piago»  cha  quasi  un  anovo  Tanta- 
lo, lia'frnHi al* acqua  ocm  wì viva, fenia  poter 
mai  ne  di  quelli,  nò  di  questa  gustare.  Allora 
disse  Melina:  L'amore  che  vi  porto,  signor  mio, 
<a  la  coaapasrfoBa  dia  io  Imi  daHa  vaatni  giova- 
nezza ,  mi  vi  fa  negare  quello  che  quando  1'  a- 
vcste,  non  sareste  però  più  contento  di  quello 
che  vi  siate.  Troppo  giovane  sete  ancora,  da  fare 
così  gran  fatiche;  pero,  cor  mio,  pigliatevi  di  me 
quello  che,  senza  che  perdiate  nulla  dei  vostro, 
vi  puotc  essere  da  me  conceduto.  Con  queste,  ed 
altre  simili  parole,  mandò  «Ila  vìa  più  volte  Li- 
do ,  nè  potè  mai  )ùù  altre  avarne  di  quello  che 
insin  il.ll  pi  imo  •giorno  egli  aveva  avuto.  Laon- 
d«s  veggeudosi  lutuvia  il  giovane  dal  lovenbio 
amore  qnasi  nave  al  sole  conramara,  nh  cono- 
scendo altro  rimedio  al  suo  male,  che  o  godersi 
di  Mcluia,  o  ievarlasi  in  tutto  del  core,  si  dispose 
un  j^ii  rao,  o  di  volerla  laieiaM,  o  digoderla  j  e 
andatosene  a  lei,  si  die  pur  come  prima  ad  ab- 
bracciarla ed  a  baciarla,  e  con  quella  maggiore 
amorevolezza  ch'egli  sapeva,  a  farle  vezzi;  e  vo- 
lendo assar  finalmanta  coniai.  Melina  noi  eoa- 
aanll,  arni  di  piasanta  gli  ai  levb  delta  iBaMÌ.'A 

qoastO  atto  il  giovane  sdcgnosti,  eie  disse:  Me- 
lina, aai  duole  sopramodo,  che  vi  piaccia  di  strug- 
gere toA  ■traaaflMiite  tmo  dia^ù  dia  A  tUmto 

\i  ama,  e  che  la  vostra  durezza  sia  ragione  che 
io,  per  uon  mi  morire  di  soverchio  dolore,  lasci 
voi,  la  quale  laalo  aaao,qaaalo  poaiaaraarnomo 
donna  alcuna,  c  voi  vi  perdiate  un  cosi  leale 
amante  come  io  vi  sono;  per  la  qual  cosa,  sazio 
nolani  di  odiar  me  stesso  per  amar  voi,  voglio 
i|iinid  fallirmi  più  toste  «  voi  lasciare  ,  che  la 
iroalni  cniddtk,ian8a  alcun  pio,  miseramente  mi 
caoMaH.P«Mto  «gtt  awn^  MaliÉa,  alM  la  Mila 


mi  sia  cosi  nemica,  che  voi  cho  sete  donna  del 
mondo,  e  sete  cortese  a  tale  di  voi,  che  non  sarelt- 
I>e  degno  di  essere  mio  famiglio  (non  vi  apiaoeia 
che  io  \  i  dica  il  vero)  e  punto  non  vi  ama  ,  ab- 
biate me  rosi  a  schifo,  che  tanto  vi  amo,  che  uou 
degniate  compiacermi  T  Ma  sia  quanto  vi  piace, 
queste  fieno  le  ultinw  parole  che  di  dò  pia  ave- 
rò  con  voi, e  quando  dura  ve  ne  vogliate  stare, 
per  non  morire  amandovi,  io  ve  ne  chieggo  l'ul- 
timo commiato.  Melina,  die  alle  parole  del  gio- 
vane sentiva  estreme  dolore ,  cosi  risposa  t  lo  ri- 

lorneró  a  dirvi  fjiiello,  signor  mio,  che  più  vol- 
te vi  ho  detto,  cioè,  che  non  voglia  di  struggervi 
o  di  consumarvi  (che  il  core  col  qual  vi  ««ao, 
ciò  non  potrebbe  solì'erirmi),  ma  il  (grande  amore 
che  io  VI  porto,  <;  il  desiderio  che  io  ho  del  vo- 
stro l>eno  (c  s' io  vi  dico  men  che  il  vero,  prego 
Iddio  che  mi  vi  faccia  venire  in  tanto  odio  , 
quanto  veggo  che  mi  amate)  solo  è  cagione  ch'io 
non  vi  dia  quel  compioto  piacere  di  me,  che  voi 
desidenta,  a  dia  io  volantiari  vi  darai ,  quando 
veramente  non  vi  amaiii.  B  quello  lo  vi  pnù  fiv 
chiaramente  vedere  che  voi  mi  rimproverate  , 
cioè,  che  dandomi  io  a  chi  mi  chioda,  a  vm  non 
mi  toivai,aa  il  gran  rispetto  die  bo  ti  hta  voeln 
non  me  ne  ritraesse,  il  giovane  le  disse  ;  Fate  che 
io  ne  sappia  la  cagione;  che  te  altro  non  veggio 
che  quello  che  insino  ad  ora  mi  ho  veduto,  non 
voglio  credere  che  altro,  che  dilettarvi  del  mio 
male,  mi  vi  faccia  mostrare  cosi  spiacevole.  Me- 
lina a  questa  paiola  disse  :  Troppo  lungo  sarebbe, 
signor  mio,M  mfom  io  vi  vcMsd  quello  che  mi 
chiedete,  oltre  èba  voi  non  avreala  maggior  pia- 
cere di  me  ,  quando  pienamente  narralo  la  vi  a- 
vesti  j  pero  vipregoche  non  vi  tpiacciadi  stanri 
contento  a  quanto  vi  lui  detto.  Lido,  6tto  as> 
eh'  egli  vago  di  sapere  questa  cagione  ,  per  la 
quale  Melina  noi  volca  compiacere ,  cominciò  a 
stringerfa,parqnaUo  amore  ch'ella  dicea  di  por- 
targli, quantunque  egli  il  contrario  cre«lesse,  che 
gliene  desse  tal  segno,  ch'egli  si  potesse  sganna- 
re, e  indursi  a  credere  che  vero  tossa  dà  di'aBa 
dicava«  Melina,  die  vaiamanla  U  giovano  amava, 
e  desidarava  dargliena  tale  testiiaonianaa,  ch'egli 
ne  fosse  certo,  dopo  un  gravissimo  sospiro,  così 
cominciò  a  dirgli  :  Perchè,  Licio,  vi  sia  piano,  die 
resfermlvi tolta  inaino  adora,  non  è  atato  aa 
non  per  lo  grandissimo  amore  ch'io  vi  jiorto. 
quaudo  voi  mi  diate  la  fede  vostra,  che  cosa  che 

10  vi  dica  non  sarik  mai  lavdata^a  vai ,  vi  nar- 
rerò la  mia  fiera  ventura,  ancora  che  senza  mot-  } 
te  lagrime  e  infinito  dolore  rammentare  non  luc  i 
ne  poM.  B  narrata  cha  la  vi  avrò,  vi  farò  toccar 
eott  mano  quello  cke  voi*  non  mi  volete  credere, 

a  so  poada  vi  parili  di  volere  esser  meco ,  sarò 
pronta  a  fare  cpianlo  voi  vorrete  por  contentar- 
vi. Lido  la  fede  le  diede,  ed  ella,  tuttavia  pian- 
gendo, «od  comindù;  Io,  matiar  Lido,  che  n 
questo  misero  ed  infelice  partito  son  condotta,  ' 
non  sono  nata  della  vii  feccia  del  popolaccio,  ma 
di  padre  e  di  madre  non  pur  nobili,  ma  signori, 

11  cui  nome  e  la  cui  i'jmiglia  mi  taccio  ,  perchè 
per  la  mia  mala  vita  non  si  macchi  lo  splendore 
dioad  notile  gente,  comafe  qndia,  dalla  quale  e 
per  respetto  del  padre,  e  per  quello  dcUu  niudrc 
sono  discesa:  e  fui  da  loro  nobilmente  e  ricca- 
oMala  ntiita,  «i  cn  io  «l  ftk*  ed  «Ha  maAro 
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mia  tanto  cara,  come  odn  ÌM  fnit  «m  loro  uni- 
ca figliuola  famina,  che  non  vedaaiw  più,  okLt* , 
cbe  quanto  io  era  lunga.  Ora,  mentre  die  io  era 
nelle  paterno  case,  essendo  gili  pervenuta  alla  elà 
di  tredeci  ajuii,  poti  (par  mia  mala  veotura)  gli 
ocdii  addofM»  M  uno  de'prini  giomii  delh  nìa 
terra,  e  cosi  ardentemente  di  lui  m'innamorai, 
che  era  in  lui  solo  quanto  di  Lene  io  aveva  nel 
mondo ,  e  mi  fu  in  tanto  cortese  Amore,  cbe  ad 
altro  mai  che  al  mio  male  non  fu  pieghevole, 
ch'egli  altresì  di  me  si  accese,  ed  erano  gli  ani- 
mi nostri  cosi  conformi^  che  non  vi  mancava  al- 
tro, che  il  conaentimento  del  padre  e  della  ma» 
dee  mia,  a  fare  die  io  ma  moglie  divenissi.  Ma 
desiderando  essi  secondo  la  loro  grandesta  ma- 
ritarmi, non  ToUero  mai  accouMotiN  che  il  inio 
dmUmo  aveiM  afletlo}  e  buon  per  me  a»  mai 
avuto  non  1'  avesse,  e  mi  fossi  io  appigliata  al 
consiglio  dei  miei  maggiori.  Ma  parcudomi  cbe 
non  fosse  uomo  al  mondo,  con  cui  più  contenta 
mi  devessi  vivere  cbe  con  costui,  che  alla  mise- 
ria mia  mi  aveva  proposto  la  mia  fiera  sorte ,  a- 
veva  poeto  in  lui  ogni  mio  l»ene,  e  solo  atlende* 
va  die  il  cielo  mi  IÌM«aM  conlenta  di  questo  mio 
desiderio.  Mentre  dw  le  cme  in  questa  guisu  n 
stavano ,  avvenne,  che  fu  fatta  una  congiura 
da  certi  giovani  contra  il  signore  mio  padre , 
imIU  qwìle  parrò  anoo  die  questo  mb  amante 
avesse  parte  j  la  quale  scoperta ,  furono  tutti 
pnii«Gu  altri*  confessato  il  lur  dcUito,  tutti  fu- 
mmo cniMmMte  morii  ;  ma  il  mio  amanto  mai, 
per  aspro  tormento  cbe  gli  fosse  dato,  non  volle 
confessar  cosa  alcuna  ;  ami  con  forte  animo  dicea 
di  non  essere  di  tanta  scelleraggine  consapevole. 
Pure,  essendori  maoifiBSti  induii  eh*  egli  era  dei 
congiurati,  era  comune  opinione ,  ch'egli  ancora 
finalmente  devesse  di  mala  morte  morire;  e  tan- 
to pili,  quanto  il  mio  padre,  come  quegli  cb'avea 
la  com  par  caria,  gib  levata  gBavea  tutta  la  io» 
La.  Di  quanto  dolore  ciò  mi  fosse,  chiunque  ve- 
ramente ama,  il  puoto  agevolmente  conoscere 
aaoM  di*  io  il  dica.  Volgendomi  adunque  molte 
cose  per  l'animo,  venni  in  ferma  opinione,  che 
s'  altro  uou  mi  devcsse  persuadere,  che  il  mio 
amante  non  fusse  de'congiurati,  l'amore  cb'egli 
mostrava  portarmi,  a  cbe  io  a  molti  segni  avea 
aaostrato  di  portare  a  lui ,  mi  devea  fare  ampia 
fede,  eh'  egli  di  ciò  non  foue  colpevole.  Perciò, 
naossa  da  questo  pensieio«  mi  deliberai  di  pre- 
porre la  vita  MM  a  tallo  lo  ahre  eotaddoMMido. 
Onde  io  gli  feci  dire  per  acconcia  via  da  fidata 
persona,  che  s'egli  voleva  essere  mio  marito,  co- 
m' io  desiderava  di  essere  sua  moglie,  mi  dava 
il  core  di  trarlo  salvo  di  prif^ionc.  Egli  mi  fece 
rispondere  eh'  altro  non  Lrauuva,  e  che  la  dura 
prigione,  o  la  paura  della  morte ,  la  quale  si  ve- 
deva avanti  gli  oocbi»  tanto  non  l'aflliggeva, 
quanto  il  vedére  eb'era  per  perder  me  colla 
sua  vita.  Io  misera,  a  cui  levato  avca  lo  ingegno 
il  troppo  amove,  a  tali  parole  diedi  quella  fede 
die  tt  d«a  dare  addetti  deMedi  0  fedeli  amanti , 
giudicando  dal  mio  l'animo  suo  ;  e  cosi,  corrotti 
i  guardiani  della  prigione  con  quantità  di  mone- 
la,  pod  in  libertk  1*  amanto  mio,  e  fattami  da 
lui  sposare,  }>i};Halo  tanto  di  quello  di  mio  pa- 
dre, quanto  lòrse  non  valea  quello  del  mio  ma- 
rito, die  gH  era  slato  tolto,  e  quanto  io  forse  non 
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avrei  avuto  per  nùa  dote,  iniiemo  con  Ini  mene 
fuggii;  e  peidiè  non  ci  pareo  d'esser  sicuri  in 
luogo  alcuno  d*  Italia ,  deliberammo  andarcene 

in  Francia,  e  mutatici  abito  e  nome,  accorciata- 
mi le  chiome,  in  guisa  di  ragaaao  vestita,  ambi- 
duo  no  piglianomo  il  cammino  verso  Manilla. 
E  quantunque  a  me,  allevata  nello  delizie  signo- 
rili, fosse  duro  l'andar  con  tanto  disagio,  quanto 
io  sostenni  nd  lungo  viaggio,  nondimeno  l  amor 
grande  eh'  io  portava  al  mio  marito,  mi  facea 
più  facili  l'erte  dei  monti,  di'  ad  altri  non  sono 
i  più  dilottevdi  piani.  Giunti  che  fummo  in 
Mar&ilia,  per  andare  indi  in  Francia ,  parve  a 
mio  marito,  che  ci  stessimo  quattro  osei  mesi  su 
l'osterìa,  per  attendere,  se  forse  ne  pervenisse 
agli  oreccbi  che  si  aveste*  dopo  la  nostra  partita, 
fatto  o  detto  mio  padre.  Io  infénee,  che  gii  era 
fatta  cieca  ,  e  che  più  tosto  avrei  penN.ito  che 
fosse  mancato  il  sole  di  dar  la  luce ,  che  il  mio 
marito  della  feda,  non  temendo  d'inganno,  fui 
contenta  di  quanto  a  lui  piacque.  Stali  adun- 
que cbe  fummo  su  l' osteria  alquanti  mesi ,  lo 
sleale  malìlo  dimenticatosi  ogni  piacere  che  fat- 
to io  gli  avessi,  e  posto  in  oblio  l'amor  tingolar 
ch'iogli  portava,  veggendomi  una  notte  profon- 
damente sommersa  nel  sonno,  tulbc  ciù  che  io 
avea  meco  di  pregio,  e  tacitamente  se  ne  foggi , 
e  me  lasciò  (vewte  cbe  strano  guiderdone  io 
ebbi  della  mia  fede  1  )  pegno  all'  oste  per  venti- 
cinque fiorini  d'oro,  di  che  debitori  gli  eravamo 
per  le  spese  da  lui  fatteci.  Deh  perchè  non  mi 
uccise  egli,  jirima  cbe  rnsl  lasriarmi T  che,  mo- 
rendo per  le  sue  munì  nel  sonuo, mi  sarei  morta 
felice  :  ma  credo  cbe  ad  uomo  di  si  vile  animo 
non  diede  il  core  di  fare  ai  nobile  atto.  Io  la 
mattina  risvegliata ,  gittate  le  braeda  per  lo  let- 
to e  non  vi  ritrovando  lui, mi  levai  subito,  e  veg- 
gendo  la  camera  vota,  chiamai  l'oste,  e  gli  ad- 
dunandai  dio  dò  d  vakase  dire.  Egli  mi  rispo- 
se, che  colui  ch'era  con  meco  se  n'era  partito,  0 
gli  mi  avca  lasciatoper  venticinque  fiorinid'oro, 
pegno  per  l' avanio  delle  speso  ch'egli  ad  ambi 
noi  avea  fatte.  Non  so,Licio,  come  allora  del 
tutto  morta  non  mi  cadessi,  tanto  iu  il  dolore 
che  il  cor*  ad  trafisso  ;  ma  i  pianti,  i  lamenti,  le 
grida  furono  grandi.  £  veggendomi  inimico  il 
padre,  per  aver  salvato  colui  ch'abbandonata  mi 
aveva,  e  che  io  credeva  che  devesse  essere  il  so- 
stegno della  mia  vita ,  sol  la  morte  bramava  per 
rimedio  de'mioi  mali.  Ma  veggendo  io,  ^e  nat- 
ia mi  giovava  chiamarla,  e  ch'ella  tanto  più  si 
allontana  dai  miseri ,  quanto  essi  con  maggior 
dmiderio  la  chiamano,  e  cbe  il  mollo  dolermi 
nulla  levava  del  mio  male  ,  porsi  all'  osto  af- 
fettuosi preghi  pcrch'egli  avesse  pietà  di  me,  e 
cbe  non  voleue  atranarmi,  o  pormi  a  fare  mer- 
calanzia  del  corpo  mio;  ma  cbe  più  tosto  mi  te- 
nesse per  iscbiava,  eh*  io  non  era  per  fuggire 
sorte  alcuna  di  fatica,  pure  che,  salva  1'  onestli 
mia  ù  contentasse  che  io  il  servissi.  Ma  che 
mi  valsero,  misera  me,  le  lagrime  eie  preghiere 
e  il  voler  farmi  schiava  a  così  vii  persona?  Avrei 
ritrovato  più  molle  un  diamante ,  cbe  non  ri- 
trovai lui.  Imperocché  mi  rispose  ch'egli  era  oste 
per  guadagnare,  e  che  il  Ictiere,  per  salvezia  del- 
l'onestài  mia,  venticinque  fiorini  d'oro  sopra  me, 
noo  «la  a  loi  d'utìla  aJcano;  ed  ti  fine  ni  dis- 
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se,  rb'io  mi  disponmì  a  rompiarere  di  me  a 
■  Ili  era  a  f^3(\o  a  lui ,  p«T<liJ','  s<fii(lo  io  d'altra 
voglia,  per  ri»cal(arnc  subito  il  ìuu  ,  mi  vende- 
nmb»  àà  uìcnno  gilcs  dì  Morì ,  cbe  indi  poro 
lonlane  ai  rìlfovavina  t  qoetta  pHTola  mi  trafis- 
aero  il  core,  e  ttandoìn  fune  din*  nedenma,  oon 
,  sapeva  che  mi  farr.  Io  non  Mdlta  di  pj1i\<iarmi 
I  all'okte,  per  rispetto  dd  iMado  dio  mi  era  venu- 
'  to  olle  orcrehie,  poreU  il  padre  mio  aveva  pro- 
messo di  lìàTv  tìircì  mila  fiorini  d'  aro  a  rhi  gli 
,  mi  dava  morta  nelle  mani,  e  venti  a  chi  gli  mi 
:  dava  viva.  Non  voleva  consentir*  io  misera ,  al 
mio  disouore,  |virrrul(imi  liif.irc  pravissimo  ol- 
,  tnggio  non  sulii  a  me,  m*  u  tulio  il  nobile  san- 
i  gne  mio.  Mmtro  che  quelli  ptiiiìflri  ai  anda- 
'  van  par  la  mente ,  1'  oste,  con  mal  tìio  «  con 

Ì'  Aera  Tore,  mi  si  fe* incontro  e  mi  disse  t  Bnom 
donna,  per  me  non  fa  di  stare  a  l>ada  :  appigliati 
.  a  (jual  tu  TUOI  de' due  partili  cbe  ti  ho  detti,  e 
non  isperare  tV  altro  esser  poua  di  te.  Veggcn- 
I  do  io,  roesser  Lìrio ,  la  misera  condixinne  nella 
I  qaala  io  mi  ritrovava,  per  lo  mio  meglio  mi  cles- 
ì  si  starmi  con  l'oste,  e  più  tosto  ivi  (are  il  suo 
j  piacere,  ch'essere  ischiava  in  galea,  tra  genti  di 
j  fede  nemica  alla  nostra  ,  ove  però  la  mia  oneslli 

Ìoon  sarebbe  stata  salva.  Avendo  adunque,  in 
«sesta  mia  grave  miieria,  eletto  di  staraai  con 
I  roste,  mi  rabiaogooon  a  questo.edovaaquel- 
I   l'altro,  secondo  il  piacere  dell'oste,  dare  disone- 
sto piacere  del  coq^  mio»  con  tanto  mio  dolore, 
I  con  quanto  noi  potrd  con  niBo  Kngne  narran } 
!  c  mille  volle  io  maledii  la  giovaneua  mia,  e  mi 
j  desiderai  piò  soata  di  (|uaÌuoqQe  vecchia  viaia 
e  nmda.  Panato  un  mese,  avvmne  cIm  un  al- 
I  gnore  francese  a  qoelia  osteria  pervenne,  e  ser- 
j  vendogli  io  mentre  ef^Vt  mangiava,  cosi  s'inva- 
ghì di  me,  che  volle  cirio.con  licenza  dell'oste, 
mi  dormissi  quella  notte  con  lui.  to  andatavi,  a 
parendomi  ch'egli  gentilnomo  e  corteiittinm 
tosse,  e  che  si  confacesse  molto  Itene  roii  l'  età 
mia,  tacendo  di  cbe  progenie  io  fossi ,  gli  rac- 
cootai  gli  aBìinni  arici,  eia  mia  mìaen  ed  infelice 
sciagura,  e  il  pregai  ch'egli  perla  sua  nobiltà  c 
[lerqucl  desio,  chenc'prìmi  congiungimenti  era 
in  me  nato  di  Ini,  ni  volesse  da  cosi  sozza  vita 
levare.  Il  cortefo  uomo,  mosso  a  pietà  di  me,  mi 
•  hiese  all'oste,  e  pagatogli  quello  incbo  si  con- 
I  vennero  insieme,  mi  condusse  a  Parigi;  di  ciò 
mi  tenni  io  molto  contenta  a  m  tm  grana  a 
Iddio  con  tntto  il  core.  Ma  non  enendo  satia  h 
lbrliin;i  <1i  .ivcrmi  insino  allora  così  fieramen- 
te trattala ,  ie'cbe  in  questa  mia  nuova  allegrei- 
I  «a,  ni  avvenne  quello  db»  ti  tnol^Km  in  prover* 
1  Ino,  ch'uscctido  della  pndella,  me  no  caddi  neUe 
ì  bragc  ,  uuQ  perchè  il  gentilnomo  non  mi  tenes- 
]  «e  fede,  ma  percM  agK  mi  dii  più  del  frnno6M, 
j  che  di  mesliero  non  mi  era.  Perchè  in  poco  me- 
;  no  di  un  anno,  tutta  mi  ritrovai  impiagata  con 
!  tante  doglie,  che  non  era  in  me  altro  di  sano 
cbe  la  mente,  ìat  qnak  mi  cndo  cbe  la  raa  aoria 
mi  avene  ne*s6oi  termini  laidata ,  perchè  con- 
siderando più  d'ora  in  orala  mia  miser;i  rondi- 
sione,più  sempre  da  me  medesima  mi  affligges- 
si e  maggiormente  mi  toraMntani.  Non  feit6 

pero  il  gcnliliiomo,con  ogni  possibile  argomen- 
to di  cercare  che  mi  foste  rendnta  la  sanila  mia; 
ptrebb  dlìaniali  aa*primi  nadici  di  Fmmmìb,  mi 
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t§*A  dMigaamaanie  curare,  cbe  anomm  die  dd 
tutto  non  mi  sanassero  (perchè  sempre  sono  sta- 
ta in  qualche  parte  cagionevole  della  persona), 
mi  ridussero  nondimeno  nel  terraiaeche  mi  ve- 
dete, e  me  ne  sto  8icnia,cbe  se  non  mi  si  fosse 
opposta  di  nuovo  la  na  fiwUma,  la  quale  pur 

tuttav  ia  jKT  suo  giiitvo  mi  aveva  eletta,  egli  mi 
avrebbe  proveduto  di  maniera,  cbe  non  mi  sareb- 
be atato  bitogoo  pormi  in  mano  aitnii  pw  viver- 
mi  Ma  apiM'na  io  mi  fui  del  letto  levata,  ch'egli 
soprapreso  da  gravissima  infirmità  vi  si  pose  ;  e 
indi  a  pochi  giorni  occopatn  da  aubita  morte  , 
senta  poter  dir  parola,  se  ne  passò  a  più  felice 
Vita,  ni'  altro  ebbi  io  del  suo  che  il  male  che  nel- 
la penona  mi  lìaMM  |  perchè ,  lui  morto ,  i  suoi 
pannti,  di' erano  peggiori  die  cani  aitabbiati, 
via  nri  leacciarono,  come  ^k»  foid  atata  loro  ri> 
bella.  Per  la  qual  cosa  ritrovaudomi  io  ivi  fe- 
mina  sola,  povera ,  ta£tfma,  abliandooata  da  o- 
gonne  aanm  alenna  apewman  di  ainle,  per  non 
mi  morir  della  fame,  mi  diedi  ad  uno  scolare  I- 
taliano  cbe  in  Parigi  si  ritrovava ,  ed  era  per 
partirsi  per  Italia,  e  ffaaenmnidandoglimi,  il  pre- 
gai a  volermi  menar  sceo  e  tormi  dalla  gente  di 
quella  casa  barbara  e  crudele  j  parendomi  che 
sotto  quel  cielo,  sotto  il  quale  io  era  nata,  quan- 
tunque gaia  ad  Ibaie  la  aovte,  la  deveaii  wwdi* 
mano  man  grave  letlanera.  Faiyiavi,nNMarLi« 
ciò,  bastare,  quanto  sì  è  insino  a  qui  da  me  dotto 
ddle  miserie  mie,  ni  io  dovrei  più  dtxs  stender- 
mi, carne  colei  die  mi  davNi  vAegQgnnw  di  mi* 
darmi  ravvolgendo  per  le  vergogne  mie  ;  ma  po- 
scia che  tanto  oltre  son  proceduta,  o  voi  colui 
nripaVBte,  al  quale  mi  debba  tutta  dimostrare  , 
non  resterò  di  narrarvi  il  rìmanentc  delle  gravi 
sciagure  mie,  acciocché  |>ossiate  vcd«rc,  che  quan- 
do  la  fortuna  si  dk  ad  assalire  una  penona  mi« 
■era,  ella  orni  non  ceMaa  iniia  die  non  M  hn  mni> 
ta  intiera  vittorie.  tM  leolara  adnmce  nd  con- 
dusse i(i  Padoa,  ov'ora  sodo,  o  non  più  fc-dele 
amante  mi  fu ,  cbe  mi  fosse  stato  il  primo  leni  j 
marito.  Perdiè  andò  ch'egli  si  fn  di  me,  toltomi 
quel  poco  eh'  io  avea.ch'cra  ben  poco,  qni  mal 
sana  e  in  estrema  povertà  sola  mi  lascio,  ove  poi 
permm  «arinit  In  aonuoo  disagio^  sono  atatn 
costretta  a  far  soaio  guadagno  di  me  medesima 
con  questo  disonesto  modo  che  voi  vedete.  Cosi 
io,  misera  mei  che  attesa  la  qualità  del  mio  le- 
goaggio  poteva  eucre  una  ddle  più  nobili,  ddio 
più  ricdM  e  forse  ddle  pifc  ftiHei  donne  ddl* lln- 
lia,  in  povertà,  in  miseria,  in  ignominia  son  vis- 
sa  e  vivo  inaino  ad  ora.  E  conosco  cbe  di  tutto 
db  ^  dato  cagione  fi  non  avoM  volMo  aegoin  fl 
volere  del  padre  mio  (come  era  il  giusto) e  il  mi* 
cieco  amore,  e  i'dtmi  poca  ligde.  E  vi  giuro  por 
quello  aoMN  dagolaio  A' io  vi  porto,  chenuU* 
volte  e  più  meco  mi  son  doluta  d'essere  stata 
costretta  ad  usare  cosi  dannevole  arte,  e  a  com- 
pincefo  di  me  calti  nobili  mevaait  ftggeato  dN» 
orni  d  noneano  n  fiichio  «^incmnn  ad  mal* 
indi*w  mi  ritravo.  Ma  perdie  Inrino  ad  oro 
non  ne  ho  amato  alcuno  di  core,  non  ve  ne  aven> 
do  alcuno  ch'io  abbia  conosciuto  cbe  vcrainen- 
tomf  anii,nen  nri  lon  maan  a  didrio  fnaia  giù 
di  provar  la  fede  degli  uomini  )  di  palesare  mi 
alcuno,  quello  che  a  voi  ora  ho  palesato,  tenenti  u 
per  calo,  chea*  diri  av«naM|«l»  «Mi  elfi». 
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I  te  la  jxrsoiM  mia,  tarci  stata  «laognuno,  c  de- 
gnameate,  rifiutala.  Avete  inteso,  Mesaer  Lieto, 
iittieBM  eÓHa  niieria  mia,  la  ragione  peidib  tol- 
ta mi  vi  sono  insino  ad  ora,  c  da  voi  potete  a- 
;  gevulmentu  oggimai  conoscere  quello  che  da 
I  prìacipio  vi  diuifdMnoii  altro  che  l'amor  ch'io 
I   vi  porto,  c  la  compassione  rh'io  hoavufn  di  voi 
I  ini  vi  La  l'atta  mostrar  tuie,  quale  mi  vi  sono  mo- 
I  strata.  Ora,  se  vi  bisogna  più  espresso  segno  del- 
I  l'amor  mio  verso  voi,  di  quello  eh' avete  avuto» 
e  vogliale  che  ciò  sia  l'essere  con  esso  meco  , 
tutta  sono  pronta  a  compiacervi.  Ma  bene  vi 
oonafiliiH  aoai  vi  prego,  per  anello  «none  Moee« 
ro  die  io  yi  porto,  e  per  quello  che  voi  niMtnto 
a  me  portare,  che  vtii  tion  siate  meno  a  voi 
iteuo  pietoio,  che  io  stata  vi  sia,  e  contentando- 
vi da'  abUate  avuto  imàno  a  qui  da  me  quanto 
sicuramente  avrto  avuto,  tanto  di  voi  vi  raglia, 
che  più  oltre  non  cerchiate.  O  immensa  e  iucf- 
faltilc  cortesia,  non  da  neialrico  no,  ma  da  no- 
bilissima donna  I  vorrei  conoscermi  tale,  eh' io 
potessi  lasciare  di  ti  nobile  allo  degna  memoria. 
Se  di  tali  cortesie  ù  ritrovassero  nelle  altre,  a- 
vrebbono  per  avventura  fuggiti  ■  Inuìoii»  die 
oggi,  e  non  aema  cagione ,  lor  ti  son  èttà.  Il 
giovane  rhe  atimlissimanienlo  tutta  questa  i- 
storia  aveva  ascollata»  e  per  pietà  eh'  egli  della 
giovane  aveva  evala,  mentre  ella  lagrknando 

parlava,  più  valle  colle  lagrime  "ifi'i  orrhi 
con  lei  si  era  doluto,  finito  ch'ella  ebbe  di  ra- 
gionare ,  egli  la  riagngiò  Mni  dell'  amorevole 
segno  ch'ella  mostrato  gli  aveva ,  e  le  disse,  che 
da  lei  non  gli  poteva  esser  dato  maggiore  argo- 
ueoto  di  ener  altaaanla  nata»  dM  questa  sua 
somma  coiteviai,  B  ■ppimio  etioacemente  la 
pregò ,  che  se  ella  conosceva  eota  in  lui ,  di  die 
Valere  si  jiolcsse  ,  non  ne  facesse  risparmio,  che 
egli  era  pronto  di  spendere  e  V  avere  e  la  vi- 
ta in  sno  servigio,  fidine ,  che  lungo  trastullo 
dcll.ì  furlana  insino  allora  era  stata  ,  pensando 
che  fosse  venuto  il  fine  delle  sue  miserie,  e  pa- 
nandole che  il  giovane  di  core  le  si  fosse  ofièrto, 
e  perciò  ella  si  potesse  promettere  ogtii  cosa  di 
lui,  che  ad  utile  e  ad  uuore  lu  dovesse  essere  , 
Iurte  piangendogli  si  gittò  a* piedi,  e  cosi  disse: 
Messer  Lmìo,  tantosto  eh'  io  vi  vidi,  e  che  a- 
manti  divenimmo ,  ini  parve  che  Iddio  mi  vi 
avesse  mandato  innanci  {Msr  sollevanienlo  delle 
miserie  mie,  e  per  certo  fina  ddla  mio  ango- 
ade }  •  ni  hanno  poscia  confinaala  in  qnesta 
opinione  le  larghe  ed  amorevoli  |ax>lerte  che 
Ola  fatte  mi  avete,  con  somma  dimostrasione  di 
verace  amore.  Laonde  h  avvenuto  che  ramone, 
il  quale  rome  a  fcdullssimo  amanlu  vi  portava, 
e  oggi  a  tal  condulto  ,  che  come  IValell»  m  nino, 
I  e  ardisco  di  chiederai  aiuto  in  questo  mio  estre- 
mo stalo  uol  quale  io  mi  ritrovo.  Avendo  voi 
dunque  ]iututo  conoscer  dal  parlar  mio  quello 
•  Ile  a  Uidi  ^li  altri  insino  ad  ora  mi  son  sempre 
.  ingegnata  di  nascotulerc  ,  «  quanto  Ì0  aia  stala 
j  indegnamente  trattala,  e  quanto  contra  mia  vo- 
!   ^lia  io  mi  Icnf^a  ipiesta  \ilj;  per  quella  ^^v■laM-  ' 
!  xa ,  che  la  uuliilù  vostra  e  vostre  \irlù  haouo  in  i 
j  UIC  destala ,  vi  prego  di  graaia  e  in  singoiar 
j   piacere,  che  vi  piai  eia  porycrmi  ruust^lio  e  aiu-  j 
I  tu  tale,  che  da  questa  biasimevole  vita,  nella  i 
I  quale  già  dicci  anni  son  strila,  levar  mi  possa,  e  1 


vivermi,  se  non  nobilmente,  rome  avrei  filtlO^, 
se  la  mia  sciagura  e  gli  awersarii  iati  non  mi  | 
avessero  a  dò  condotta .  almnio  fuori  del  putto  j 

della  disonesti  per  innanzi  onestamente  mi  vi-  j 
va.  Deh  fate,  vi  prego,  che  se  l'allrut  infedeltà  e  I 
l'altrui  poco  amore  mi  hanno  fatta  la  più  mi-  j 
sera  e  la  più  infclirc  donna  i!e!  mondo  ,  ora  la  ' 
vostra  fede,  alla  quale  mi  sono  con  tanta  spe-  | 
ransa  affidata,  mi  consoli  si,  che  eoaw  vi  ho  j 
eletto  per  porto  della  mia  salute,  cosi  per  i 
vostro  messo  la  mi  ritrovi  ;  rhb  non  pure 
farete  cosa  lodevole  appresso  Iddio  e  appresso  I 
chiunque  il  sapdi,  ma  di  tanto  oU>l^  mi  vi  j 
stringerete,  dio  non  solo  mi  eoneicèrò  avere  j 
avuto  da  voi  l'onore,  ma  la  vita  islcssa,  e  a  voi,  i 
dopo  Iddio,  vie  più  che  a  nessuno  allro,  mi  terrò  t 
eternamente  ohuigata.  Allora  il  giovane,  da  in-  | 
tema  pietà  commosso ,  le  disse,  che  il  meglii>  | 
ch'ella  potesse  fare,  sarehlie  provar  la  pietà  del  • 
padre  suo,  che  gli  errori  da'figliuoU  noo  rompo-  j 
no  però  così  lo  stretto  legame  del  sangue  e  della  ! 
natura ,  che  h  fra  padre  e  figliuolo ,  che  alla  fine  \ 
non  possa  più  l'amore,  che  qualunque  oltraggio. 
Disse  Melina:  Al  padre  mio,  messer  LicitH  quan- 
do pure  egli  fiiase  vivo,  non  ardird  mai  di  mo« 
slramii ,  non  tanto  per  l' oltraggio  rh'  lo  ^lì  feci, 
quanto  per  la  vita  che  ho  tenuta  i  ma  egli  se  ne 
morette  prima  eh'  io  ritonnssi  io  Itdia ,  e  lasciò 
suo  erede  e  siicressore  un  mh)  nipote,  «1  quale 
egli  commise,  che  se  mai  sentisse  ili  ine  novella  , 
quantunque  io  andassi  mille  fiale  a  ehicdergli 
perdono ,  non  mi  accogliesse  mai ,  ne  mai  mer- 
cede alcuna  mi  usaste ,  ma  lasciandomi  la  vita ,  i 
la  quale  egli  mi  donava ,  mi  scacciasse ,  come 
nemica,  di  lutto  lo  stato  suo.  E  quando  dtri-  1 
mente  llMMse,  il  privava  ddb  signorìa,  e  la-  | 
sciava  tutto  il  suo  allo  imperatore  .  perchè  aldi  { 
non  'gli  era  rìmaso  del  parentado  nostro,  morii  j 
gli  duo  figliuoli  masdii,  die  questo  suo  nipote. 
Il  i|U3le,  iiti.intunquc  abbia  saputo  Uieesscr  viva.  { 
e  ucUa  iulelicc  e  nula  vita  ch'io  sono ,  o  per  la  j 
commissione  dell'avolo,  Icmcodo  di  non  per- 
dere la  eredità,  o  per  avarizia  (il  die  più  loslo 
mi  si  lascia  credere  )  mai  non  si  è  mosso  a  pietà 
di OMi  al  dhenonfc più  da  pensare,  che  da  miei 
mi  sia  per  venire  mai  bene  alcuno.  Licio  dlora  : 
Meglio  ht  disse,  che  vi  pigliate  marito,  perrh&  ! 
essendo  già  dieci  anni  rhe  ilei  vtistru  sleale  sposo 
non  avetié  avuta  novdU,  sete,  come  bu  udili>  1 
dire,  ridotta  come  prinu  in  liberili.  Questo  non  j 
credo  io  già  che  sia  vero,  ma  ipiandn  vero  l'os- 
se, non  piaccia  a  Iddio,  disse  la  donna,  che 
questo  io  bccia  mai;  si  perchè  essendo  inferma 
(lulla  vita  ,  come  sono,  c  rendendone  tale  il  mio 
hiJiilu,  quale  io  soui) .  nou  solamcnle  non  mi 
pigUerci  sollevamento  alle  miserie,  ma  vie  più 
gravi  le  farei}  si  perchè  tanto  male  mi  b  avve* 
nulo  dall' essermi  maritata  ,  rhe  più  non  mi  vo- 
glio porre  a  fare  in  rio  prova  della  fnrluna.  Per  i 
la  quel  cosa ,  già  sasia  del  ukMulo ,  sono  in  pcn-  j 
siero  di  farmi  monaca ,  e  in  servigio  d' iddio ,  in  ! , 

.■menda  de'i  oiiime.ssi  errni  i,  fiiiiic  tulli  i  j^ioiiii  | 
miei,  cosa  che  lùlta  io  avrei  già  molli  auui ,  sr  ,^ 
avessi  cosi  ritrovala  pei*sonj ,  della  quale  mi 

lr)s>i  fidala,  ionie  di  voi  mi  fido   Non  mi  cono 
sccudo  adunque  òoiUcieulc  da  me  a  cumpiie  ! 

questo  mio  oucsto  desiderio ,  se  nou  sono  aiu-  | 
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I  ttla  da  voi,  vi  prego  di  quinci  levarmi ,  perchè 
I  estendo  io  qai  conofciala  per  tale ,  quale  il  mìo 
<  acerbo  destino  mi  ha  fatta  essere  ,  non  troverei 
monastero  che  mi  pigliasse.  Ed  oltre  ciò,  voglio 
che  vi  piaccia  di  dire  Vk,  ove  mi  condnrrete , 
di' io  SODO  vostra  iorella ,  e  eosi  più  agevolmen- 
te mi  verrà  fallo  quel  ch'io,  ad  onestamente 
vivere,  vie  più  che  qualunque  altra  cosa  desi- 
dero. Lkio  in  coli  onesto  desiderio  non  le 
volle  venir  meno  t  aniìt  datale  la  fede  di  tanto 
fare,  quanto  ella  gli  avM  chiesto ,  le  fece  ridurre 
lutto  il  suo  in  danari*  a  tolte  con  esso  lui  due 
donne  verrhic  in  compagnia,  a  Piacenza  la  con- 
dusse, ed  ivi,  dicendo  eh'  ella  gli  era  sorella,  fe' 
diligenxa  di  porla  in  un  santo  e  ricco  monaste- 
ro, e  diue  alle  donna«  eh' essendo  la  giovane  al» 
quanto  disagiata  delta  persona,  per  male  A'ella 

avea  preso  d.il  Ijlte  della  Italia  insin  nelle  fascie, 
eali  volca  dare  loro  mille  e  cinquecento  fiorini 
d'ìsro  (  che  tanti  se  n*enno  tnttà  di  qnal  ch'avea 

venduto  Melina  )  ,  arciocchc  ,  senaa  disagio  del 
roonasterio,  elle  ne  potessero  sovvenire  a'suoi 
bisogni.  Le  tanta  donne,  dimandata  la  giovane 
del  suo  volere,  e  trovatala  lien  disposta  a  (]uanto 
diceva  Licio,  tratte  dalla  quanUlù  dei  danaio,  c 
dal  buon  voler  della  poenaa,  tra  loro  amore- 
volawnte  l'accettarono,  ove  ella  tutto  il  rìma^ 
nente  della  sua  vita  santamente  si  visse.  Uh  il 
giovane  mai,  mentre  ella  vìsse,  si  vide  lariOi  in 
quanto  oer  Ini  si  potè ,  di  farle  piaearo. 

Non  ni  aknno ,  che  udita  la  wfelieiA  di  Ma- 
lina,  non  le  portasse  compassione  grandissima, 
e  non  biasimasse  soprammodo  lo  iofedel  suo 
■larito  ;  poi  che  nè  1  aho  l^jnaggio  della  don- 
na ,  ne  la  sua  belletta  ,  ne  la  giovane  età  ,  ne 
l'averla  lungamente  amata,  ne  l'istessa  vita  da 
lei  in  dono  avuta,  ne  6nalmcnte  la  fede  del  ma- 
trimonio, col  mesto  della  quale  gli  s'era  la  me- 
schina legata,  aveao  potuto  rimover  lui  da  fare 
coti  vite  atto.  Vaio  è  che  fu  detto  che  lade  vol- 
te, o  non  mai,  si  vede  felice  avvenimento  in 
quelle  cote  le  qnali  son  fatte  da'  figliuoli  in  ol- 
traggio de' padri  loro.  Ma  posria  che  sopra  ciò  si 
fu  aJquaoto  ragionato,  ditseFlavio:  Certo,Lucio, 
hene  dwett»,  che  noti  volevate  eha  alctmo  pi- 
gliasse argomento  dal  vostro  mgionamento  di 
fermarsi  nella  sua  opinione ,  pero  che  vi  cono- 
fcevale  dover  ragionare  di  Àmna ,  che  più  giu- 
stamente reina  doveva  essere,  clic  tale,  fjualc  la 
fece  essere  la  infedeltà  di  quel  malvagio.  Perrhè 
chiaramente  avelO  mostrato  die  nè  la  poca  lede 
dell'infedele  uomo ,  ne  argomento  alruno  di  ne- 
mica fortuna,  potè  far  così  mutare  animo  alla 
infelice  donna,  che  qomdl»  1* occasion  le  si  of- 
fèrte.  dia  non  desso  segno  manifesto  della  tua 
nohil  mente.  Confermò  ognuno  il  parlare  di 
Flavio.  Ma  Pontio  disse:  Non  mi  voglio  io  op- 
porre a  questa  vera  sentenaa,  chè  troppo  è  vero, 
che  la  ttolnllè  dell'animo  altmi  è  maggiore  di 
tulli  gii  sforzi  della  fortuna  ;  ma  si  può  ben  dire 
che  la  novella  di  Licio  ha  più  tosto  mostrali  i 
danni  die  aono  avvenuti  a  Molina,  di'ella  ad  al- 
cuno di  danno  sia  mai  stata.  Come  non  è  ella 
stala  di  dannu  a  molli T  disse  Auto:  avete  male 
avvertito  ciò  ch'ella  disse  a  Licio;  e  qui  voleva 
Anlo  entrare  in  contesa  con  Ponzio.  Quando 
Flavio  disse  ;  Non  vi  avvedete  voi  che  il  sole  c 


!  giè  tanto  declinato  che  son  divenute  rosse  lo 
I  parti  dell'  occidente  T  però  è  tempo  di  por  fine  al 
questionare.  E'  mi  parrebbe,  quando  però  anco 
agli  altri  cosi  paia ,  che  colla  soavità  ds  qualche 
cantone  si  raddolcisse  l'amaro  che  d  hanno 
lisdato  udì' animo  i  miseri  casi  ddia  Melina ,  e 

con  tal  rcrreazione  re  ne  andassimo  insino  al 
porto,  ove  è  già  la  barca  giunta,  dalla  quale  ci  di- 
partimmo. AUora  tutta  la  brigata  disse,  che  cod 
si  devca  fare,  come  Flavio  avrà  detto.  Ma  es- 
tendo nata  disputa  chi  dovesse  essere  quegli  che 
cantasse,  fu  iadlBeiiie dotto ,  cbo  Fabio  fosse 
quegli  che  imponesse  la  canxnna  a  r)ii  più  gli 
piaceva.  Ed  egli  volto  verso  Flaminio  :  Non  fa- 
rete, disse,  ch'io  non  mi  pigli  vendetta  della 
ingiuria  che  mi  faceste ,  quando  voleste  che  io 
Vecchio,  e  oggimai  più  secco  legno  che  verde, 
prendes.si  carico  di  ragionare  d'amore,  c  fossi  il 
primo  che  ne  favellaui  j  pecò  voglio  che  voi  que- 
gli vi  date  che  eoo  una  della  Toatre  «anaom  d 
conduciate  al  pnrtn.  Ricusava  con  varie  ragioni 
Flaminio  di  ciò  l'are,  quando,  voltatisi  tutti  i 
compagni  verso  lui,  dìtseiot  Se  fesse  stato  coti 
atto  Fabio  alle  cote  d' amore ,  come  sete  voi 
Flaminio  alle  canaooi ,  non  si  avrebbe  egli  re- 
calo ad  faigiatia  die  l' aveste  fatto  làvellara 
d'amore:  però,  senta  porvi  più  al  niego  di  ciò, 
piacciavi  di  compiacerci  cantando.  Cantando  non 
già  son  io  per  compiacervi ,  ma  si  bene  piangen- 
do, rispose  mIì)  perchè  non  ho  io  lioM  d'altra 
materia  dm  dr  Amore  ,  le  quali ,  infelid  e  lagri- 
mevoli,  portano  con  esso  loro  la  qualità  dell'ani- 
mo mio,  rendendo  testimonio  quanto  io  mi  ab- 
hia  sempre  da  doler  di  Amoi»,  per  la  dnreaaa  di 
colei,  della  quale  egli  mi  ha  fatto  soggetto;  la 
quale  sì  lunga  schiera  di  dolori  mi  poi^e ,  che 
tutta  dolore  insopportabile  è  la  ania  vita.  E  per- 
ciò, come  io  volentieri  mi  sono  nel  ragionar 
d' oggi  tra  voi  trapposto ,  cosi  ora  avrei  voluto 
che  mi  fosse  stato  lecito  il  tacermi;  si  per  non 
notarvi  col  narrare  le  mie  afflisioni ,  si  per  non 
rinfrescare  in  me  co'  versi  miei  la  memoria  dei 
miei  martiri.  Ma  poscia  che  cosi  vi  è  a  grado 
che  si  faccia,  viiica  la  riverensa  ch'io  son  te- 
nuto di  portare  alKamiathdi  cosi  etri  compa- 
gni, come  voi  mi  sete:  •  dò  dotto»  dìk  pdndpì» 
a  questa  cantone  : 

Perchh  si  disacerba , 

Piangendo ,  F  aspra  lioglia , 

A  chi  ha  d*  «giti  gioir  ra 

Dirò  guanto  sia  acerba 

La  cagion  che  mi  addogliai 

£  coma  cwt  fa  m«i<c«t 

E  con  vote  «I  vltm, 

•Rogherò  Unito  cordoglio , 

Che  si  udirà  per  ogni  /uoeo  tòltùf 

E  per  qualunque  inetto 

(hiaitto  a  ragion  dTjimor^  /«#«o,  mi  dogHo , 

Poscia  che  a  sì  gran  torto , 

Son  mille  volt»  il  dà  da  una  rea  morte. 
Amor  éiaupte  rtngrati 

Chiunque  ha  da  lui  pacej 

Io  non,  perchè  mi  ha  privo  d'ogni  bene. 

Poi  che  ('«of  cAa  mi  Hmt 

Una  Jicrn  rapace , 

Senta  aver  di  merci-  punto  di  spene  j 


,  lo  vtimj 
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In  quel  punto  converse 

L' empio,  che  ge*  begli  occhi  ascoso  *'  era 

Di  lei ,  eh'  ora  è  si  fiera , 

Ed  aliar  sì  benigna  la  mi  offtrttt 

Che  me  a  me  stesso  tolse  y 

E  quanto  avea  di  allegro  ùt  dobr  9«Ué. 
Lasso  mei  non  mi  accorsi 

Prima  esser  di  me /ore. 

Che  mi  conobbi  giunto  in  Jbna  olUnA* 

Per  qual  bosco  non  atrsi. 

Per  quai  soHngo  errore. 

Per  /uggirmi  da  lei  j  fuggir  da  Udì 

Lasso  che  san,  clie/uil 

Ntdla  i  jrià  inmeJu  mio. 

Se  non  la  doglia  grave,  e  tangMCla  aspra  ; 

Che  d'or  in  or  pià  inaspra 

Chi  gode  del  mio  éael^  ipumt»  h  pfft  ria, 

Emi  è  pià  cruda  ognora , 

Perchi  non  viva  mai ,  ni  mai  mi  moro» 
Pena  crudele  e  dura , 

Cai  IMA  ebbe  tli^ferae 

Ma  tutto  U  gir»  tuo  siaHlJra  t  etnArej 

Che  sono  in  quella  «MHm 

SUmaa  di  pianto  attrno 

Jkl  MHso  «r  asta  pita  Fabne  sgonérti 

Xti  cosa  è  che  le  ingombrOf 

Piuxhh  pena  mt^giore, 

SeffiFun^  che  si  eonaaaga  m  spirti  mMH. 

Ma  a  me  non  sono  tolti 

1  sentimenti  umani ,  ond'  a  tutt'  ore , 

Par  mia  spietata  sorte. 

Senta  poter  morir ,  pravo  la  maria. 
Quante  volte  mi  dolsi 

JM cielo  e  delle  stelle! 
Quante t  chiesi  pietà,  quanta,  mareedel 
Quante ,  la  lingua  mMW 

u4  pregar  le  sorella  ^ 

Chefan  dimoi,  nostra  osai  ff^ado ,  prede , 

Cka  non  tenassarJUe 

Alla  mia  trista  vita  , 

Ma  troncassero  il  filo ,  onde  ella  pende  l 

Ma  Amor  che  som  attende , 

Che  sia  la  grave  mia  pana  InfudiM, 

Le  fio-  divenir  sorde 

Alle  mie  voci ,  e  dtf  mi 
F^ea  ehi  il  cor  bava 

JH  adamantino  smalto , 

iSI  che  non  tema  le  costui 

Oneftj  or  non  spera ,  or  pam. 

Per  amoroso  assalto  ^ 

Ifè  sè  in  oblio  per  alcuno  olirà 

Le  sua  voglie  ristrette 

j9om  ha  sotto  altrui  legge, 

Nh  sprezza  il  me^ìio ,  cà  iiauoptggb  chort. 

Qual  mio  poco  sapere 

Andar  mi/è' tra  la  amorose  §ra§gt. 

Per  vivermi  mai  sempre 

in  così  crude  e  dolorose  tempre  f 
jRTon  son,  non  son  pià  quegli. 

Ch'io  mi  dimostro  in  vista, 

di  trasformalo  uUhala  Orca  mi*. 

Jfìpi'rc/ic ,  oimè,  risvegU 

Taìor  l' anima  trista, 

A  emOamplar  quante  i  emdde  a  ria 

Costei,  cne  così  pia 

Le  parve  e  così  umile. 


Quando  dmar9,aHtrof^oeéhitual  ristraUa, 

Lo  strai  mi  avventò  in  petto  , 
E  mife*  aver  per  lei  me  stesso  a  vile , 
La  posso  far  men  vaga 
Di  chi  in  vita  mi  tiene,  e  a  morte  impiaga. 
Così  uopo  mi  è  seguir ,  per fier  destino. 
Chi  del  mio  mal  siride, 
E  mi  dà  morta  egaar,  ib  mai  m^aneida. 

Pendevano  ancora  dalla  l>occa  Flaminio 
tatti  i  comnaini,  però  ch'egli  nel  mottrore  di 
necoDiare  !  suoi  amoroit  •Anni,  tvtvs  il  loro 
amaro  col  dolce  delle  sue  voci  si  Len  condilo , 
che  malagevole  era  il  conoscere ,  se  più  fosse 
l'amaro  di' celi  fingerà  esser  eagion  della  sua 
doglia,  o  la  dolcezza  delle  sue  cantate  rime  , 
quando  Sempronio  disse  :  Vi  dolete,  Flamioio,  a 
torto  della  dou»  voitM;  parche  so  io,  che  tatto 
quello  che  pnote  avere  uno  spinto  gentile  da 
bella  ed  onesta  giovane ,  l' avete  voi  dalla  vostra , 
cosi  onestissinM  come  bellissima  ;  e  se  forse  la 
sua  onestà  vi  h  cagione  dì  questi  rammarichi ,  è 
rhe  troppo  ardente  appetito  vi  fa  più  bramare,  di 
quello  che  1'  oneslk  altrui  vi  può  dare;  e  se  ciò 
a  cosi  dolervi  vi  aiena«  doletevi  di  voi,  che  non 
sapete  arnslre,  e  non  sapete  a  qnai  tarniiii  eon> 
tenti  si  stiano  gli  onesti  amanti.  Vorrete  anco 
voi  starvi,  rispose  Flaminio ,  sui  sogni  di  Fabio, 
volendo  che  gli  aauuili  si  paschino  di  vmtot 
Altro  ci  vuole,  Sempronio,  ad  estinguere  ar- 
dente fiamma  in  acceso  core:  voi,  che  felice- 
mente vi  possed«tt«IÙMwnrBtet  ■SBOMdategU 
affanni  a  chi  langue  ;  e  con  queste  amorevoli  e 
motteggevoli  parole  arrivarono  a  Talamone ,  ove 
già  era  gionta  l' altra  brigata  ,  e  tutti  insieme  se 
n'andaiooo  alqoanto  per  dilettevoli  luo^  « 
diporto.  Bd  essendo  l'ora  della  cena ,  apprestate 
le  tavole,  si  posero  a  mangiare  con  gli  altri  no- 
bili di  qnel  laogo,  i  quali  già  erano  stati  «Tvisati 
della  krowirta,  e  non  avevano  tralasciata  cosa 
alcuna ,  che  loro  fusse  pamta  atta  ad  accodi 
orrevolmente.  Ed  entrati  dopo  cena  in  vari  ra- 
gionamenti, le  donna  elio  nella  prima  nave  eran 
rimase,  vollero  sapere  come  i  giovani  avcssino 
schifata  la  noia  di  quel  giorno ,  poi  che  erano 
ttad  ^vi  do*  loro  usati  piacen  «ht  aahano 
aver*  m  terra  :  e  intendendo  eh'  aveano  passato 
il  tempo  novellando,  disse  Livia:  Per  mia  fe 
die  molto  meglio  avete  voi  fatto  che  noi,  clic 
siamo  state  tntt'oggi  come  melenso  e  sonnac- 
diiooa  si,  die  non  d  k  mai  parato  «ho  sia  ve- 
nuta la  sera,  tanto  ci  J»  stato  increscevole  que- 
sto giorno.  Ma  se  queste  mie  compagne  e  que- 
sti altri  nostri  nomini  avanno  oal  parar  miio« 
non  vi  !:isrcremo  dimani'  partir  da  noi,  e  ci  pi» 
gKeremo  anche  noi  piacere  de'  vostri  ragiona- 
menti. Furono  le  altre  giovani  e  gli  uomini  al- 
tresì del  parere  di  Livia  ,  c  fu  conchiuso  che  il 
seguente  giorno  dopo  dciiinaro  si  ragionasse  di 
I  qnmdie  dilettevole  nuteria ,  che  porgesse  ad 
ognuno  utile  con  onesto  diletto.  Fatta  questa 
conclusione,  disse  Pootio:  Siamo  ben  contenti, 
mandonna  Livia,  che  cosi  sìajma  vogliamo  anco, 
die  voi  colle  vostre  comMgne  «a  aiutiate  «  no- 
vdlaTe.  Sete  tutte  o  maritate  o  vedove ,  e  tutte, 

com»^  m  i,  giiiv  ani ,  cil  a  noi ,  clii  per  moglie  i-  rhi 
por  saoguinità,  congiunte:  però  noufiedisdiceTole 
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dM  «'piniiti  •  a*  mariti  «Miri  leviate  parte  fli 
quailaTatica.  Troppi  nrenuna,  dijM  lavia ,  m 
tatti  in  un  giorno  afcssimo  a  faTellara ,  e  an 

giorno  non  ci  basterclil>e ;  però  mi  par  Lene  clie 
voi  vi  aiate  qualU,  che  coti  dimane  a  ooi,  come 
o^p  m  voi,  ci  aowUiate.  B  pnM  noa  voi 
tulle,  Livij  ,  e  noi  tjri.imi) ?  rispose  Flaminio,  i 
Quivi  corsono  piacevoli  parole  arni  fra  i  gio- 
vani e  6a  le  giovaai;  ma  chictefo  i  più  mal  uri,  | 

che  fra  questa  compjgnia  er:tno ,  chi  il  giorno 
passalo  er4  stalo  fra 'giovani  lur  capo  ?  Risposero  1 
tolti  ad  una  voce,  Faliiot  dittero  essi  :  Quegli  ti 
sia  anco  egli  che  qaetta  questione  finisca.  Cun- 
seati  ognuno  che  così  fosse,  e  Fabio,  ringra- 
sìati  i  gentiluomini  dell' onor  fattogli,  disse: 
Sono  qui  Oraaia,  Livia,  Porsia,  Virginia,  Ce- 
lia, Folvla,  Giulia  ,  Lncretia,  Camilla  e  Cor* 
nella ,  le  quali  sono  dieci  oncstisjiriic  e  corlcsis- 
•tme  giovani,  e  tonvi  altri  tanti  giovani,  anno- 
vefaaaori  bm  (che  poi  ch'etai,  la  lor  maraft,  ad 
loro  numero  mi  hanno  posto,  non  mi  voglio  ver- 
gognar di  siarmivi  )  :  cinque  di  quelle,  e  cinque 
di  quetti  dimani  ragioaaraaoo*  a  1* altra  parte  ti 
starà  ad  udire.  L'altro  giorno  poscia,  coloro, 
eh'  avranno  ascoltato,  ragioneranno ,  e  così  (  pia  • 
eeadtf  parò  questo  ordine  agli  altri  ) ,  infin  che 
■aremo  giunti  al  fine  del  viaggio,  si  novellerà: 
E  cosi  ti  faccia,  disse  tutta  la  brigata.  Ma  chi 
hanno  ad  essere  coloro,  soggiunse  Giulia,  che, 
cmi  da  ima  parte  come  daU  altra,  diano  di  gior* 
no  in  giorno  prinnpiu  al  novellare  e  ad  ordina'» 
tamenle  seguire?  ditelci.Fahio,  acciò  che  sappia- 
mo come  per  ionansi  ci  abbiamo  a  reggere.  Di- 
dda  pur  quealo  altri,  ricpoM  Falno.  Noa  ne 

Jasrijte  in  questo  disordine,  re|)li(  ù  Ciuli.i  ; 
ch'essendo  voi  stato  eletto  da  que*li  noslri  pa-  , 
dri  par  componitore-  delle  diHèranaa  nostra,  non  | 
tenia  pregiudicio  dell' onor  vostro  potreste  co-  • 
si  lasciarci.  Ilo  già  finito  1'  ulHcio  da  loro  im- 
postomi, disse  Faliio;  però  fareia  questa  parte 
on  altro.  Deh  Fabio,  dissero  allora  que' maturi 
uomini  eon  certissimo  sembiante  ,  compiacete 
Giulia,  si  perche  ella  il  vale  ,  si  anco  perchè  a 
noi  farete  cosa  grata.  Farò  «joanto  vi  piace,  ri- 
spose egli,  poi  ^e  tutti  di  tala  animo  sete  ;  ma 
perchè  ninno  .si  .diMa  a  doler  di  me,  voglio  che 
se  uc  traggano  le  torti.  Trapanai,  ritposero  tut- 
ti :  e  ciò  detto ,  si  KrinerD  i  nomi  de  gio>vaDÌ,  a 
delle  giovani  altresì,  e  si  posero  tulli  in  no  va- 
sello: e  chiamalo  un  fauciullo  che  gli  traesse, 
furon  tratti  con  questo  ordine.  Quinto  primiero 
n'  uscì ,  poi  Massimo  ,  dofro  lui  Òrasia ,  la  quar- 
ta fu  Livia,  e  il  quinto  Sempronio,  ed  a  6em- 
pnmio  tegui  Porsia,  il  settimo  fu  Cursio ,  1'  ot- 
t*n  Virginia ,  la  nona  Celia,  il  dactmo  Flavio. 
Trattine  questi  diece,  Fabio  fe*  fermare  il  fan- 
ciullo, e  disse:  Dimane  questi  dieci  ragioneranno 
secondo  l'ordine  che  loro  ha.daU>la  sortat  >l 
quale  si  seguirà  anco  per  l' avvenire  nelle  mate- 
rie che  saranno  proposte.  E  questo  detto,  im- 
pose al  fanciullo  che  s^uisse  a  trame  gli  altri, 
metA  che  gli  altri  giorni,  aenaa  tiapporvisi  qoe- 
sl.^one  alcuna ,  tranquillamente  si  desse  principio 
al  iTigiooare.  Il  fanciullo  ubidiente,  posta  la 
mano  nel  TaaeUo,  trane  prima  Giulia ,  poi  Lu- 
cio, dietro  a  Liirio  venne  Aulo,  do[»o  Aulo 
ronatu,  poi  Fulvia,  e  segui  lei  Lucrvsia,  dopo 


usci  Cornelia  e  poscia  Flamiaio,  lui  segai  Ca-  i 
milla,  e  l'ultimo  fu  Fabio,  il  qual  disse:  Beoe 
itti,  eerto,  che,  poi  che  nel  ragionamento  passato 
mi  convenne  essere  il  pritno,  non  pure  diman 
mi  taccia ,  ma  anco  l' ultima  volta  mi  tocchi  nel- 
I*  alt»  giorno.  8i  ragionerìi  adunque  di  bmim» 
in  mano  iosino  al  fine  d<-l  nostro  viaggio,  se- 
condo l'ordine  che  ci  ha  dato  la  sorte.  £  poscia 
che  cosi  ebbe  detto  Fabio,  ri  credette  che  nulla 
pili  ii\'ì  dcvesse  essere  imposto.  Quando  i  giova-  ; 
ni,  tatti  vaghi  dell'essere  retti  da  lui,  gli  dia-  j 
aero  t  Fabio ,  il  vostro  sapere  fa  che  tutti  «  «MB-  f 
mane  consentimento  vogliamo  che  ci  siate  seni-  j 
pre  capo  in  questo  nostro  viaggio,  e  tutti  non  ; 
altrìmentanladir  vi  vogliamo ,  che  se  nostro  re  ' 
vi  foetei  1^  vi  preghiaoM  ad  esserci corteee  di  i 
quanto  TI  ebiedemo.  Non  voleva  accettare  Fa-  i 

hio  questo  peso,  nui  furono  tanti  i  pref^lii  dei 
giovani  e  delle  giovani  parimente ,  e  degli  al-  ; 
tri,  ch'egli  accontenti  a  quanto  lor  piacque.  B  ' 
rese  lor  molte  grazie  che  l'avessero  tenuto  de-  ; 

Suo  di  questo  ouore.  Stando  le  cose  io  tal  guisa ,  : 
ime  Flaminio  :  Vi  sete  dimenticato ,  Falsio,  ék  { 
porre  ordine  alle  canzoni.  Perchè,  poi  che  parve  i 
ieri  cosa  convenevole,  eh' al  line  del  ragiona-  j 
mento  se  ne  dicesse  una ,  mi  pare  aaeo«  dw  gli  { 
altri  giorni  non  si  debbano  rimanere  sensa  que-  • 
sto  onore,  essendo  specialmente  qui  queste  no-  { 
stre  gentilissime  giovani  maestre  di  canto,  come 
sapete.  Ci  befiate ,  Flaminio,  dissero  le  giovani* 
conoscendovi  eccellente  in  questa  arte.  Non  vi  > 
beffo  pcriiii.i  fi-,  ris[iosc  egli ,  ma  dico  veramente 
quello ,  che  anche  voi  sapete  che  cosi  è  j  ma  la 
modestia  vostra  vi  fa  cosi  dira.  Fabio  altora  or-  { 
dinò  che  sì  facesse  come  avea  detto  Flaminio ,  ' 
e  chiedendo  (^nuno  dell'  ordine  che  si  avesse  da  i 
tenere,  disse  egli ,  che  di  giorno  in  giorno  im-  ! 
porrelìlie  le  canzoni  come  gli  paresse  meglio.  Ed  , 
essendo  rimaso  ognuno  contento  di  questo  sui> 
volere*  molli  si  erano  levali  per  andarsi  a  dor- 
mire, quando  Aulo  disse  t  molto  male  è ,  eh'  et*  '. 
sendo  ancora  non  molto  di  notte ,  alcuna  di  que-  | 
ste  giovani  con  qualche  sua  canzonetta  non  ci  i 
consoli,  Intima  che  di  qui  ci  partiamo.  Male  è,  | 
certo,  dnteFalMo:  e  quindi  volto  a  Virginia,  { 
voglio ,  disse ,  cbc  voi  quella  vi  siale  che  ci  fac-  ^ 
ciate  questa  gnsia ,  ti  per  b  dolcetta  della  voce  j 
vostra,  eama  per  la  qneli^  delle  eate  che  aoleto 
cantare.  Non  come  tale  ,  quale  voi  mi  tenete  »  ' 
disse  ella ,  ma  come  ubidiente,  non  mancherò  di  ' 
compiaMrvi ,  poi  che  avete  voluto  eh'  io  sia  la  \ 
prima  che  conosca  la  vostra   signoria.  Ma  vi 
prego  anch'io,  che  mi  sia  fatta  grazia  che  Fla-  ' 
minio,  nMatre  io  canterò,  accordi  la  vivuola  sua  ! 
colla  mia  voce ,  acciò  che  egli  culla  soavità  del  I 
suo  suono  toppi  isca  a  quanto  mancbcrli  la  voce  ! 
mia.  Non  già  per  questo,  disse  Fal)io,  che  voi, 
da  voi  stessa ,  sete  troppo  atta  a  sodisfarci ,  ma  | 
perchi,  eome  compiacete  voi  noi,  così  voglio  ébc  * 
Sdì  siale  rompiariut.i.  Però  sarete  <  onri  titi),  Fl.i- 
miuiu,  di  sonare,  mentre  eh'  ella  con  soave  voce 
eercberii  di  dilettarci.  Flaminio ,  pretto  ad  uMis»  | 
dire  accorrlo  la  \  ivii(ila,  <■  postosi  a  sonare,  Vir- 
gioia  con  dulci-ssinu  voce  cosi  cominciò:  i 

Vori  fi  In  voce  alzar  tanto  e  Io  stile , 
Che  quel ,  che  in  me  *  indonnii 
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Piacer ,  quinci  si  udis  te  in  ogni  parte , 
Si  eh»  sapesse  ognan  quanto  mi  «  ffvio 
Chi  fmet  al fra^il  mio  ferma  eototma. 
Ma,  poscia  che  l' iinii/r 
Alia  voce  non  può  gir  di  parte  in  parler 
Sappi»  U  mio  éotea  Jlato 
Qualunque  vive  qui  spirto  gentile. 
Cerne  m'ingombrò  il  cor  doglia  e  tormento, 
AUor  che,  come  vite 
Che  sia  senza  olmo,  trista  io  mi  giacca j 
Così  giunta  or,  con  saldo  nodo  e  caro  , 
A  chi  par  eh'  a  gioir  sempre  W^imi^t 
Altro  che  ben  non  tento* 
E  se  già  pece  Hetn  f  mi  ptvea. 

Or  ho  piacer  si  raro, 
Che  di  doglia  provar  più  non  MMwCtf. 
JV(Mi  cfvdb  ió  già,  che  quemtù  nt  mondo plflo» 

(Pur  che  il  vero  si  scernn  ) 

L'ardore  agguagli  d' amorosa  fiamma. 

Che  desti  in  cor  gentil  casto  destre, 

Perch'  indi  egli  ha  diletto,  C  fM«  ttmm. 

Duce  è  alla  vera  pace 

Amor^  se  dell'onesto  altri  t^h^Ummutt 

EbtneUpau'Udira, 


Poi  c'  ho  quanC  l  di  barn  dbUi  «M  fiiu. 
E  chi  di  lui  si  duole,  \ 
ch*e^  non  sa  amare,  e  pià  altra  brama 

Di  quel  che  st  confie/ic 

A  chi  il  giusto  e  l'  onesto  ,  amando,  cole. 

Fecero  manifesto  le  rime  di  Virgiaia  quanta  t 
iia  la  gioia  di  onesta  giovane ,  la  quale  peate  • 
abliia  tutto  il  suo  lyene  in  quell'uoaio,  con  cui 
dcbha  essere  con  legilimo,  e  indtsiolubil  nodo  . 
legala  per  tnlta  b  tua  vita.Mt  poi  dM  In  l'ani' 
mo  delia  gjovaoa,  e  la  mt  caoBOM  d»  qgmuM» 
lodata,  &te  Fulvia.  Pia  bene,  Fabio,  prima  che 

&i  vada  a  dormire,  rhe  ri  dicijle  qual  deliba  OS» 
sere  l'argomento  del  novellar  di  dimane,  accioc- 
diè  T^  poMiamo  pensar  sopra  quetta  notte*  a 
non  siamo  colte  sprovedutamcnle.  Non  voglio, 
rispose  Fabio,  che  dimane  alcuno  sia  astretto  a 
qncita ,  od  a  quell'altra  materia  ;  ma  che  ciaicu»  ' 
no  ragioni  di  (jiiclla  che  più  j^li  piacerà,  Rima-  { 
sero  gli  uomini  c  le  donne  ^rimenie  contenti  [ 
di  Guanto  piacque  a  Faliio|4d  essendo  l*«nig^  I 
iarda  «  tatti  alle  lor  itaaM  M  a*  andafon*. 
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nTotto  cbe  r  aarora  ti  moitiò  imUc  cootnde 
ddl*  oriente ,  la  nobile  Inigata  ritTegKatasi ,  e 

Ipostasi  ttittri  »(1  ordino,  mandato  ad  avvisare  gU 
tiomiot  del  luogo,  nò  quale  volea  la  sera  po« 
sani,  entrò  in  nave.  B  ritrovala  tutta  l'cada 
I  marina  in  tremolano,  vollero  non  a  vela,  ma  col 
rimorchio  solcare  il  mare,  a  itifin  che  veaae 
Yen  M  ààiumt  si  ttalteoiMio  dii  eoa  giuo- 


care  a  tavole*  e  chi  a  acacdù,  e  chi  Incendo 
una  cosa,  e  ehi  va»*  alita:  nfioata  éb«ta  l'ora 

di  terza,  con  delicati  cibi  aeacciaronu  la  f.inif. 
Poi  che  fu  fioilo  il  desinare»  ed  oUiero  di  varie 
coae  insiene  ragionato,  voltewi  Falno  Terao 

Quinto,  e  gli  disse:  Tempo  è.  Quinto,  che  diate 
principio  a'  ragiunameali  d' oggi:  ed  ^li  lutto 
eofftaM  cml  eoBainciò. 


NOVELLA  PRIMA 

i 

Lippa  ingravida  di  un  suo  amante:  teme  V  ira  del  padre  e  de' fratelli.  Par-  1 
iurisce  di  nascosto ,  in  su  la  ripa  d'un  fiume ^  un  figliuol  maschio^  e  il 
Uuda  topra  un  platano,  È  aceolio  da  pastori,  e  nutrito  ;  e  fatto  uomo, 
Ubera  la  madre  di  cattività ,  senza  sapere  eh*  ella  madre  gU  sia.  Poi,  co- 
nosciutala ^  fa  che  il  padre  la  si  prende  per  moglie t  e  la  pone  ia  grazia 
de' suoi  ^  e  vivono  insieme  vita  felice. 


^^ODOicendomi  devere  «sere que{;U  in,  dal  qua- 
le avessero  principio  i  ragionamenti  d'  oggi,  mi 
ho  rivoltate  molle  cose  la  passata  notte  per  l'ani- 
mo, prima  ch'io  mi  sia  delilieralo  di  quale  de- 
vetn  dire.  B  posto  che  mi  sia  venuto  in  mente, 
che  le  coae  nanne  deono  aver  principio  dalle  di- 
:  vine,  nondimeno  considerando  che  i  nostri  ra- 

Ìgionamenti  sono  più  tosto  introdotti  per  levar- 
ci ifiacevolnente  la  noia  ddia  nave ,  che  per 
parlare  di  religione,  o  di  divinità  ,  non  mi  è  pa- 
■  rutu  di  voler  trapjwr  nume  di  tanta  maestà  tra 
I  le  novello  nostre;  e  per  questa  cagiono  mi  son 
!  deliberalo  di  voler  piò  tusto  riurll.iri'  di  quello 
che  appartiene  alla  vita  ucnaiia,  clie  entrare  nei 
ragionamenti  delle  cose  celesti ,  le  quali  altro 
tempo,  altro  luogo,  e  forse  anche  altre  occasio* 
ai,  che  non  è  questa  eh'  ora  a  ragionar  ci  chia- 
ma, ricercano.  Laonde  ho  giudicato  meglio,  che 
il  comiociameoto  delle  nostre  novelle  nasca  da 
quello  che  motto  importa  al  mantenimento  delle 
repuLMirlic  ,  ed  alla  felicita  ri\ile,  la  quale  è  la 
cooservaziuue  delle  migliori  repuLblicbe.  E  per- 
dA  BOB  h  «osa  che  più  convenga  al  ben  vivere 


degli  uomini ,  che  la  nbidisBta  dai  ftglnrali  tcc^ 
so  i  padri  loro,  bo  pensato  esser  cosa  conveae- 
vote  il  mostrare  l'amore  d' una  giovane,  che  di 
nascotto  del  padre  ad  un  suo  amante  si  diede , 
acdocdifc,  vedati  i  cast  chele  avvennero  per  qoe» 
sta  tna  diinbidiensa ,  si  comprenda  quanto  sia 

bene  il  non  sì  partire  dal  consiglio  dei  padri , 
gli  occhi  dei  quali  sono  i  figliuoli,  perche  sono 
da  loro  vie  pia  amati,  che  la  propria  vita.  B  ei& 
vi  narrerò  io  tanto  piò  \olriuiiTÌ ,  quanto  ve- 
drete il  Bgiiuolu  nato  di  costei,  di  cui  son  per  fa- 
vellare, gratissimo  alla  madre,  e  mostrarglisi  mi- 
glior figliuolo  verso  lei  ,  chf  ella  figliuola  verso 
il  padre  suo  non  si  era  [no.sirut.a,  mentre  fu  pul- 
leUa,  ed  avere  ridutli  a  lieto  fine  tatti  idbeonci, 
che  per  l'errore  della  madre  erano  avvenuti; 
dalla  qual  cosa  vedrete  anco,  che  talora  da  quel- 
le cose  che  sconvenevoli  paiono,  per  cagioni  a 
noi  mortali  occulte,  nasce  la  q[aiete  e  tran^uilli- 
tli  delle  migliori  e  pià  onorate  famiglie. 

Devote  adunque  sapere  che  in  Cremona,  anti- 
chissima città  di  Lombardia ,  fu  una  giovane  di 
noliila  patcBlado,  il  coi  nome  (a  Lippa,  la  q;ua- 
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le  etsendo  rimn^n  senza  nindre,  sotto  il  governo 
del  padre  e  de' fratelli,  s' inoamorò  d'uo  giova- 
ne  odia  etttlu  0  quale,  quantunque  foiw  vago  e 
ricco,  noniliiin'nn,  per  «'ssen'  egli  tVi  vii  cdndi- 
aione,  era  poco  appreztatu  dal  padre  e  dai  fra- 
telli della  giovane.  Ma  quanto  essi  lo  tpreuava- 
Mi  tanto  era  r<^U  amato  du  lei,  perchè  ella  lo 
si  aveva  eleltu  per  Gno  di  tutti  i  desiderii  suoi; 
e  taalo  più  1'  amava,  qumlo  pii  U  padn  •  i 
fratelli  le  toglievano  la  a^ranaa  che  per  mari- 
to ella  avere  il  devene  giamai.  Aveva  il  padre 
in  easa  una  fante,  della  quale  ai  fidava  egli ,  e 
perciò  l' avea  messa  al  governo  di  qaeata  figliuo- 
la i  me  aveva  egli  data  (come  si  tuoi  dire)  in  , 
custodia  l'agnella  ad  una  lupa,  o  la  latluca  in 
guardia  a  papere;  perchè  costei,  che  si  fiogevai 
pudica  io  Bppareoia,en  in  firtto  disonesdaimaj^ 
ma  cosi  rnlatamontc  compiva  la  sualascivia,  che 
niuoo  della  famiglia  avveduto  se  n'  era  mai.  Co- 
stei wttecitaUi  con  doni  •  con  pfomeue  dal  gio- 
vane che  amava  Lippa,  cominciò  a  pennadeie 
•lU  giovane,  che  non  fosse  nemica  disk  mede- 
iinw,  dieendde,  dw  tanto  ti  Wm  di  qwMlo 
mondo,  quanto  altri  se  ne  npnvn  pidìwnj  « 
ch'erano  da  essere  tenuti  scioccbi  coloro,  ai 
quali  il  cielo,  od  il  tempo  ofieriva  occasione  di 
poter  oontentarai  e  godere  «  e  la  <i  lasciavano  n- 
idrddlemani.E  perno  essendo  cHa  innanon- 

tndalpiù  bel  giovane  della  citt!^  (  pr>rrbè  era  il 
gìofUM,  quanto  alla  forma  che  di  l'uorì  si  vede- 
Ta,  bdliasinw),  deremi  conoscere  b  gniia,  c!w 
Iddio  fatta  le  aveva,  la  quale  non  era  Jrllc  mi- 
nori che  egli  concedesse  alle  donne,  avendole 
messo  innansi  cosi  vago  giovane  cIm  tanto  l' a- 
masse;  e  ch'ella  mostrercLbc  di  conoscer  così 
laro  dono,  e  il  ben  suo,  s'ella  disponeva  il  pa- 
dm  e  ì  fratelli  a  daigltele  per  marito.  La  giova* 
ne  semplice,  che  quattordici  anni  non  passava, 
e  tutta  ardca  per  lo  medesimo  giovane  di  amoro> 
aa  fiaaunat  oimè ,  disse,  che  non  sono  stata  io  a 
questo  ora  a  tento»  la  fiwtnna  miaj  ma  il  padra 
e  i  fratelli  portano  tanto  otto  aH*  amante  mio, 
per  non  essere  egli  nobile  come  noi  siamo,  quan- 
to io  gli  porto  amore  j  perchè  dicono  che  conve- 
nevole non  k,  che  io  noMImanto  nata,  e  con  la 
qnale  cercano  fare  un  paraniado  degno  del  loro 
sangue ,  sia  data  per  mogliera  ad  un  plebeo , 
quantunque  egli  ricco  si  sia  ;  dicendomi,  che  non 
\a  ricchezze  da  sì* ,  ma  lo  virtù  (le  quali  nondi- 
meno vogliono  avere  la  fortuna  compagna),  e  la 
litnga  successione  in  una  famiglia d'nonii ni  vir- 
tuosi, c  stabile  fondamento  alla  vera  no])iltk.  Ma 
ancora  eh'  io  vegga  che  così  è,  come  mi  dicono 
e'  miei ,  aondimeno  non  manco  io,  qualora  mi 
viene  in  acconcio ,  di  teotare  la  fortuna  mia. 
Ma  non  accade  mai  ragionamento  di  ciò,  che  il 
padre  e  i  fratelli  non  mi  dichino  male,  c  non 
venghino  quasi  al  ballenni,  onde  io  stimo  più 
possibile  ogni  impossìbìl  cosa ,  die  mai  si  pie- 
ghino il  p.idre  ei  fratelli  a  voler  consentire,  che 
egli  mio  marito  divenga.  E  qui  si  mise  la  gio- 
Teae  a  lagrinrara,  chiamando  seiagma  •  innK- 
cita  quello,  per  cui  la  fante  l'avea  chiamata  fe- 
lice. Allora  la  fante  disse  :  Non  ti  bisognano 
tante  lagrime.  Lippa;  a  te  sta  il  pigliar  cura  di 
te  medesima  vie  più  ch'ai  padre  od  a' fratelli 
tuoi,  i  quali  £)er  avventura  poco  pensano  a  ma- 
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ritarti,  e  con  questo  voler  darli  ad  intendere, 
che  ti  vogliono  dare  marito  nobile,  ti  lusreran-  | 
no  invecchiare  prima  che  ti  maritino  :  e  poireb-  t 
be  avvenire  che  tu  in  questo  mezzo  te  ne  mor-  i 
resti,  ed  essi  sene  guadagnerebbono  la  dote,  sen-  i 
la  che  tu  avessi  mai  provato  ebenti  e  quali  sia*  | 
no  lo  dolccrzc  del  iniitrimonio ,  le  quali  sono  in-  j 
dicibili,  tanto  avanzano  ogni  umano  |>cnsicro.  ! 
Dnnqoe  farai  quello  ch'ai  tuo  utile  si  conviene  ! 
se,  poscia  ch'essi  o  troppo  avari,  o  del  Ino  bene 
invidiosi,  o  non  curanti  il  tuo  maggior  diletto, 
questo  giovane  non  ti  vogliono  dar  per  marito, 
tu  da  te  lo  ti  piglierai,  senta  guardare  tanto  no- 
bile od  ignobile.  Lippa,  per  diftt  il  vero,  uaaio 
tutti  nati  da  un  primo  padre,  e  da  una  prima 
madre ,  e  tutti  ugualmente  nobili  o  vili  j  e  dò 
d  mostra  il  nascere  e  il  morire.  Queste  diflbmi- 
za  ha  posta  fra  ^li  uomini  l'ambizione  del  mon- 
do, non  la  natura  j  si  che  pigliati  il  tuo  amante, 
e  preso  dM  tn  lo  ti  avrai,  sarii  egB  tno;  «  se  oa- 
si ne  rimarranno  mal  rontenti,  tu  contentissima 
ti  sarai  con  lui.  Egli  e  in  tua  mauo.  Lippa,  farti 
contenta  ;  però  non  ti  dèi  stare,  coma  nfghittosa,  ; 
tra  le  lacrime  e  tra  i  sospiri;  e  se  pur  star  vi  < 
vuoi ,  come  insino  ad  ora  stata  ti  sci .  non  ne  dèi  ! 
dar  colpa  ad  altri  che  a  te  inede!>inia,  die  la  ven- 
tura pigliar  non  ti  vuoi*  che  Iddio  ti  ha  appa- 
recchiate. La  giovane  soggiunse  t  Non  è  cosi  in 
mia  mano  ciò,  come  tu  t'istinii  ;  perchè  il  mio  ! 
amante  ama  non  meno  la  dote,  la  quale  spere-  | 
rd»be  egK  aver  molto  grande  dsi*miei,  qualun- 
que volta  gli  mi  dessero,  eli*  ami  egli  me;  e  per 
questa  cagione,  ancora  che  io  gli  mi  sia  ofièrta, 
nella  maniera  che  tu  detto  mi  hai,  non  volle  e- 
gli  piegarsi  a  prendermi  per  moglie,  senza  il  con- 
sentimento de' miei,  e  con  sicura  promissione 
della  dote  }  onde  non  veggo  io  ,  per  questa  via , 
modo  alcuno  di  poterlo  lar  mio.  La  fante  quinci 
pigliata  occasione  di  favellare  a  favore  del  gio- 
vane ,  dal  quale  ella  traeva  molto  utile  :  Io  ho,  i 
disse,  molte  fiatej  Lippa,  udito  dire,  e  veduto  { 
anche,  che  con  l'aver  eompiaduto  nna  donna  di  | 
se  ad  uno  amante,  si  ha  ella  aperta  la  via  a  di-  | 
veuirgU  moglie;  ^rò,  poscia  eh'  egli  ciò  da  te 
brama,  come  più  vòlte  mi  ha  dimostrato,  io 
credo  che  non  sarebLe  se  non  liciie ,  che  vcncn-  ! 
doti  r  occasione ,  il  compiacessi  dite.  E  come 
andreUia  il  fotto,  aogglnnse  Lippa ,  se  io  ingm-  t 

vidassi,  ed  egli  poscia  non  mi  volesse?  So  ii>  che  i 
tal  sarebbe  il  furore  de' miei ,  che  insino  d'  ora 
(se  ciò  avvenisse  )  mi  pare  di  veder  nudo  il  Col- 
tello in  mano  al  padre  ed  ai  fratelli,  per  isveoar- 
mi.  Ogni  cosa  ha  rimedio  mentre  altri  vive,  • 
soggiunse  la  fante:  ti  dirò  prima  che  non  iogra-  | 
vidano  tutte  le  donne,  che  con  gli  uomini  si  con- 
giungooo  ;  e  se  pure  ingravidassi,  non  saresti  la 
prima,  come  non  saresti  anco  l'ultima,  chea 
ciò  pigliaste  partito.  Credi  tu  forse  che  tulle  le 
giovani  che  vanno  a  marito,  vi  vadano  polidlet 

tanti  ducali  avessi  io,  Lippa,  quante  ve  ne  vanno, 
c'  hanno  partorito  un  paio  di  figliuoli,  e  sono 
maritate  per  vergini.  Le  sagge  non  stanno  per 
ciò  di  coDlentarsi  ;  ma  non  voglio  io  creder  mai  ! 
che  il  tuo  amante  sia  per  es$<>re  uno  di  quelli 
che,  poi  che  tu  fossi  gravida  di  lui ,  ti  lasciasse  ; 
anzi  solo  a  ciò  fare  li  persuado,  perchè  quindi  tu 
ti  apparecchi  la  via  a  fare  cU'  egli  ti  prenda  per 
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mo|()i«»  e  cbc  prrpcIiUHmrnt*  godere  lo  li  po»- 
n.  Ed  Munàn  fiit  «ohe  rìtornalt  le  (mt»  •  fare 

il  inetlcsimi»  r.if^ii>natiU'nto  cim  Lipp;i,  non  pri- 
ma restò,  che  veaulo  io  «Diaolo  a  ragionar  con 
la  giorane.a  tempo  die  tA  il  pedre,  ba  i  lifelelU 
rr.uio  In  r.is.i.  f.irpndo  loro  sciirta  la  fanlp,  egli 
(iiIm-  il  Irulto  (id  suo  amore,  noti  pure  una  vol- 
ta, ma  molle,  con  piarore  d'ambe  le  parli.  Il 
<|ujI  piacrrp,  rnmr  fu  dolrc  nei  [iiiiiripio  a  Lip- 
pa, le  divenne  puìria  lauto  amaro,  ch'ella  altro 
non  alteodeva  che  la  morte ,  per  rimedio  del 
suo  aSànoo  ;  però  eh'  ella  ìagravidò ,  e  l'amaote, 

!>oi  che  di  do  s'avvide,  per  tema  dei  fratelli  di 
ci ,  rn»i  se  ne  distolse  ,  die  m.ii  più  non  andò 
ove  ella  si  fosse.  Ma  ragionando  la  misera  colla 
fante ,  la  pregava  a  porgerle  quel  loceono,  di 
che  ella  si  era  luostrata  rosi  Kirga  ne' ragiona- 
menti fatti  con  lei  sopra  ciò.  La  scelerata.  non 
sappieodo  litio  che  fiinijo  diiM,elM  il  rimedio 
era  (pn  Ho,  il  qii.d''  molte  altre  in  simili  casi  so- 
lcano fare,  (  ioi-,  eh' ella  si  sconciasse,  e  a  questo 
modo  si  igra\ida&se,  e  sì  levasse  d'ogni  perico- 
lo, e  rli'  ella  a  riu  aveva  ottimo  rimedio.  La 
giovane  ,  che  dopo  il  primo  errore  commesso 
per  isli^-izione  «li  coleit  8on  volle  che  sua  per- 
suasione la  condncoMe  quell'altra  volta  ad  er- 
rore vie  peggiore  die  il  primo,  oiid*el1a  dive- 
nisse micidiale  del  proprio  fj^liiioln,  e  il  facesse 
prima  morire,  ch'egli  fosse  nato,  rispoie,  ch'eU 
la  per  aalvar  ti ,  bob  voleva  neddere  il  figlino» 

lo;  che  olire  rhs  rio  s.irrlilie  f.iro  in;;inrin  a  Id- 
dio, potrebbe  anco  essere  di  tanto  dispiacere  a 
rbi  generato  l' avea,  che  gli  potrebbe  ella  venire 
in  tanto  dispetto,  the  piti  unii  la  vorrebbe  udir 
raccordare ,  conoscendola  t.into  crudele,  che  il 
proprio  figliuolo  ave^se ucciso.  E  qui  soggiunse: 
Poscia  eh' a  ciò  condotta  mi  bai ,  tuo  officio  è 
di  fare,ch'egli  così  mi  premia  per  moglie,  come 
tu  spenaamc  ne  desti,  qualunque  volta  a  quel- 
l'atio  venissi,  al  quale  mi  bai  tu  condoliate  ti 
giuro  per  l'affanno  che  io  sostegno,  che  ove 
fio  non  suree<la,  s' avviene  che  il  padre  od  i  fra- 

Itelli  miei  s*  avvegghino  eh'  io  sia  gravida,  io  so> 
la  BOB  uè  portcròla  pena,  ma  tene  verrai  tu  sb- 
cor:ì  con  esso  meco  ;i  ]).irte,  perchè  io  loro  pale- 
serò, che  tu  quella  stata  sei,  cbc  per  mia  Miagu- 
ra  a  ciò  condotta  mi  hai.  Peotossi  la  giovane  con 

queste  paroV  di  fare  nguziare  in  guisa  l'iiif;r>- 
gno  alia  fante  ,  ch'ella  per  non  correre  uno  i- 
i  stesso  pericolo  con  lei,  iHm  dovcM*  lasrìar  cosa 
j  a  fare  per  disporre  l'amante  ad  aver  tanta  mm- 
passionc  di  lei,  che,  come  ingravidata  l'avea, 
cosi  per  moglie  la  si  prendeste.  Ma  avvenne  tut- 
to il  contrario,  perche  ella,  che  più  volte  il  gio- 
vane tentalo  avea,  che  Lippa  per  moglie  pren- 
(  desse,  e  vedrà  ch'egli  avarissimo  più  bramava 
I  la  roba  che  la  donna,  venula  in  dispensione  di 
I  sl> medesima,  una  notte  edatamente  se  ae  ùii;- 
I   !;!  :  la  qn.il  fnpa  fu  di  tanto  dolore  alla  misera 
]  giovane,  che  fu  per  morire  dell' ambascia  ;  ma 
Fatta  ddla  aeeeuub  desta  alla  ma  sdvesia,  celò, 
con  lo  stringersi  il  corpo  con  fasce  e  ron  altri 
argomenti,  la  sua  gravidanza,  in  guisa  che  alcun 
j  non  se  ne  avvi<le.  Fra  questo  tempo  andò  il  pa- 
dre  colla  famiglia  in  contadn.  senza  esserci  avve- 
I  duto  di  cosa  alcuna;  ed  a>endo  ncUc  sue  casa 
I  una  castalda  da  bene,  e  {«&  tosto  «empllciolla 


che  no,  qualunque  volta  andavano  alla  città  ti 
padre  e  i  fratdii,  lasriavano  la  giovane  sotto  -la 

nuludia  (li  questa  buona  femina.  Essendo  adun- 
que andati  lutti  a  Cremooa  per  loro  bisogne, 
tenti  Lippa  giunto  il  termine  del  parto  :  onde 
la  iiHM  Ta  senlenibiii  trafìggere  da' dtilori ,  finse 
voler  gire  ad  accorre  viole  in  un  campo  non 
multo  lontano  dalla  rata,  e  vicino  al  Po;  e  la 
castalda  veggendo  il  fanciullesco  desiderio  della 
giovane,  tenia  altro  pensare  ve  la  lasciò  anda- 
re. Lìp|M,«olb  gemila,  fatta  dal  bisogno  forte  ed 
audace ,  da  tb  sola  partorì  un  BgliuoUoo,  il  ptè 
bello  e  il  piò  veisoso  die  in  quella  et!  fosse  va- 

duto  giamai,  senza  che  persona  se  ni-  avvedesse. 
Maposloch'eUa  contenta  si  rimaneste  di  estersi 
liberata  ad  un  tratto  del  pericolo  die  le  sopra- 
slava per  lo  conceputo  figliuolo,  le  armava 
nondimeno  infinito  dolore  il  non  saper  che  iar- 
si  dd  bambino  ;  onde  stando  in  dubbio  di  sb  me- 
desima,  alla  fine  vi<le  che  l'era  di  mesticro  la- 
»ei.irlu  in  ailiilrio  della  fortuna;  e  cosi,  toltegli 
quanto  meglio  potè  le  saperfloìtk  dattorno,  che 
egli  seco  dal  ventre  di  lei  si  aveva  portate,  lo 
involse  in  alcuni  drappi  ch'ella  di  nascosto  avea 
tolti,  e  nello  involgerlo  in  que'panni,  gli  vidé 
sopra  r  omero  destro  una  gran  naacdùa  veraii- 
glia,  rome  lon  qnelle  cbe  le  donne  diiamano 
roM- .  rh'  egli  si  avea  dal  corpo  della  madre 
portata,  simile  a  quella  ch'ella  ancora  avea  nel 
medesimo  luogo ,  ehe  ai  spargeva  insino  al  pet- 
to ;  la  qual  ella  tenne  per  segno  datogli  dalla 
natura,  alla  infelicità  del  figliuolo  e  a  quella  di 
1d }  cmde  racatolosi  io  bracdo ,  disse  piangendo  : 
Quanto  miseri  siamo  tu  ed  io,  figliuol  mio  :  io  per 
la  crudeltà,  o  per  dir  meglio,  per  l'avarizia  del 
padre  tuo,  il  quale,  quantunque  mi  al>])ia  tolta  la 
virginil'a  mia,  onde  tu  nato  tei,  ed  abbia  veduto 
il  pericolo  nel  quale  mi  ha  lasciata,  da  poi  che  ti 
ho  conceputo,  nondimeno,  mirando  più  l'avaro 
alla  dote,  che  alla  vita  mia,  non  si  ha  mai  volu- 
to piegare  a  cesa  ehe  sìeura  per  me  sia  stata} 
tu  misero ,  per  lo  timore  della  tua  misera  madre, 
la  quale  temendo  la  morte,  e  più  che  la  morte 
il  «sonora  dd  mondo,  b  costretta  a  qui  solo  1a> 

sciarti  sotto  pericoli  infiniti;  ma  isrusimi,  figliuol 
mio,  appresso  te,  e  appresso  l'aUissimo iddio,  la 
neceasUa,  alla  quale  mi  ha  ridotta  per  fiera  ven- 
tura la  <;rinplirilà  itua  .  e  il  maivaf^in  rorisif^lio 
delia  mia  iaotc.  Bene  io  prego  la  (livina  bunlà, 
che  s'ella  riguarda  con  pietoso  occhio  gli  afflitti, 
abliia  tanta  compassione  di  te,  che  non  li  lasci  in 
preda  ai  lupi  od  agli  augelli,  ma  ti  accolga  sot- 
to il  favore  della  sua  infinita  misericordia  ,  e  ti 
serbi  a  miglior  fortuna,  che  non  è  quella,  alla 
quale  la  tua  infelice  madre ,  piangendo  o  mal 
contenta,  ti  lascia.  E  qui,  versando  dagli  occhi 
un  mar  di  lagrime,  e  slriageudoti  al  petto _«f- 
fetluosamente  il  bambino,  catigU  mille  Itaci,  e 

n  peritilo  *U  il  pose  sopra  uutionco  di  un  I 

S Ulano  ch'era  io  riva  al  fiume}  e  lavatasi  nel 
urne,  •  colta  atqtianle  viole,  e  postelesi  in  gre-  | 

mio,  piena  di  gravissimo  dolore,  a  casa  si  tornò. 
Avvenne  che  passando  per  quel  luogo  alcuni  pa- 
stori, i  quali  a  Mantoa  se  n'andavano,  sentirono 

la  voce  dei  fanciullo:  uno  de' quali  alzando  gli 
occhi,  c  vcggcndulo  su  quel  tronco  ^  ah  vi  veg- 

gendo  persona  dbe  a  «m  custodia  fosse,  mosto 
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a  pietà  ài  qudh  eli  teneriuimi ,  lo  ri  prese,  e  » 

Mantoa  sei  porlo,  dandogli  a  j)oj)parc  iifl  viag- 

E'o  una  capretta,  che  partorito  avea,  per  metter- 
iwlb  ipedalc,  ove  gli  altri  liandiiDi  coti  di  na- 
scosto nati  si  soglion  mettere.  Ma  giunto  che  crU 
fu  a  casa ,  ritrovò  la  moglie,  che  quando  ai  di- 
parti aveva  lasciata  gravida,  tutta  lagrimosa  e 
dolente,  perche  1'  rrn  morto  un  fìgliuulino,  che 
ella, otto  giorni  avanti  la  venula  del  mitrilo,  ave- 
va partorito.  AI  pastore  fu  grava  ritrovare  il 
tuo  figliuolo  morto;  ma  gli  fe'panre  assai  men 
grave  quel  caso  il  bamkiaO)  rh  egli  seco  portato 
aveva;  e  consolando  la  moglie  :  Pud  fine,  le  dis- 
ta, alia  lagrima, poscia  che  se  Iddio  ci  ha  tolto 
dBgliool  ooitro,  ce  ne  ba  egli  parato  na  altro, 
col  quale  ristoriamo  l'avuto  ibrifio:  *'  qiu-sto 
detto,  leporaa  qual  £mriuUo,  che  egli  di  su  il 
platano  aveva  toho ,  dieaodola  come  ritrovato 
l'aveva,  e  portatosel  seco  per  metterlo  allo  spe- 
dale ;  e  per  levate  la  gelosia  alla  moglie,  nella 
^pnleaviabbe  potuto  cadere,  gliene  fe'far  tcsti- 
■wniansa  agli  altri  pastori  ;  e  poi  lo  disse  ,  <  he 
Volea,chcin  vcco  del  suo  ella  il  nutrisse,  tlircn- 
do:  Chi  sa  se  Iddio  qualche  buona  ventura  ci  ap 
parecchi  col  measo  di  questo  figliuolo?  La  don- 
na conformandosi  col  voler  del  marito ,  prese  il 
fanciullo  con  lietissimo  \  iso  ,  ed  una  delle  pop- 
pe gli  porse  ;  ed  egli,  come  di  quella  occasiouc , 
die  il  delogli  porgea,  si  voleue  servire,  non  al- 
trimente  la  prfse,  che  s'ella  sua  madre  si  fosse  sta- 
ta; il  che  molte  piacque  a  quelb  buona  donna,  la 
«pale  continuò  ia  allevarlo  eoo  molta  diligenza. 
Ed  essendo  cresciuto  il  fanciullo  alla  i  l'i  di  quat- 
tordici anni,  fra  gli  altri  figliuoli  di  pasturi  tale 
si  mostrava,  che  pareva  drilli filSSa  di  tutti  gli 
altri  signore.  La  f]ual  cosa,  qtianlunque  agli  al- 
tri pasturi  spiacesse,  era  ella  nundiineoo  gratis- 
sima  a  colui  che  allevatolo  ri  aveva,  e  Avventu- 
nso  l'avea  nomioato,  avvisandosi  che  crescendo 
cori  in  valore  quel  figliuolo  c  in  prodeua ,  co- 
I  Die  irifinoa  quoll' ora  era  cresciuto,  potesse  ve- 
nire atto  ad  altro,  che  a  custodir  gregge.  Ora 
passando  un  giorno  colli ,  ove  il  giovane  era  col 

pastore  a  custodia  delle  grcjjge,  una  grossa  lian- 
da  d' uomini  d'arme^  s'invaghì  egli  cosi  di  (]uel 
mestiero,  che  domandò  al  capitano  s'  egli  voloa 
che  con  esso  lui  sa  ne  gisse  :  il  quale  veggeudo- 
lo  di  buona  aria,  gli  domando  come  egli  avesse 
nones  e  riipond<  n<i<»gU  che  Av veotnroio  si  chia- 
mava, prese  il  cajiilano  dal  suo  nome  buono 
augurio,  c  disse  che  multo  volentieri  in  sua 
compagnia  lo  si  prenderebbe.  Il  giovane  andò 
al  pasture,  il  quale  amava  come  padre  (qpMU- 
tunqoe  egli,  per  quanto  alcuna  volta  ne  aveva 
udito  dire  a  lui  ed  alla  moglie,  sapesse  che  fi- 
gliuolo di-  loro  non  era,  ma  che  egli  di  su  il 
platano  tolto  l'aveva),  e  gli  chiese  lieeaaa  di  an> 
darsi  rori  quel  capitano.  Gliele  concesse  il  pasto- 
re j  e  Avvcaluroso,  cintati  la  spada  e  presa  un'  a- 
aCa  in  mano,  ri  mise-  in  cammino  con  qoelU. 
j  gente,  e  in  poro  spazio  di  tempo  nelle  rose  del- 
la guerra  divenne  coti  esperio  e  cosi  valoroso , 
eh'  essendo  morto  il  capitano  di  que^soldati,  fu. 
di  comiin  consentimento  del  generale,  e  ilc^^U 
altri  maggiori  del  campo,  eletto  io  luogo  del  ca- 
]>itario.  Avvenne  in  que' tempi,  che  fu  scacciato 
delio  stato  di  Milano  il  Moro  da'  Francesi,  nel 


campo  dei  quali  era  Arventoroso  eolla  sua  gente, 

c  fu  presa  iosionie  con  alcune  altri?  dimnc  la  ma- 
dre di  Avventuroso,  e  il  padre,  e  i  iì'atelli  di  lei  ; 
ed  essendo  alata  divisa  tra'  soldati  la  preda ,  era 
ella  venuta  in  piirlc  ad  uno  uotuo  d'  arme,  il 
quale  era  nella  compagnia  di  Avvcuturuso  ;  ed 
era  da  Ini  mollo  aspramente  astretta  a  riscat- 
tarsi con  quantità  di  danari.  Mentre  che  il  sol- 
dato era  alla  donna  iucredibilmeate  roole&lo  , 
sopravvenne  il  capitano,  e  veggendo  la  don- 
na, tutto  sopra  se  stette  ;  perche  una  oeculta  vir- 
tù della  natura  mosse  l'animo  suo  ad  avere  pie- 
tà della  madre,  (|uautunquc  egli  per  tale  non  la 
conoscesse.  Onde  la  tolse  delle  mani  al  soldato, 
promettendogli ,  che  non  mancherel>1je  di  fare, 
ch'egli  si  rimarreljlic  contento.  Temeva  Lip|>a 
di  non  essere  lucita  di  un  male,  e  andata  ad  un 
peggiore  ;  perchè  eHa  si  stimava  che  il  capitano 
r  avesse  U'vata  delle  mani  di  colui,  per  volerne 
egli  trarre  tanto  nuggiore  utile,  quanto  ella  co- 
noscea  che  il  suo  grado  era  maggiore  dì  quello 
del  soldato.  Ma  Avventuroso,  vedutala  di  mala 
voglia ,  la  contorto  a  slare  di  buono  animo,  di- 
cendole che  bene  sperasse ,  perche  egli  non  era 

Sier  lasciarle  patir  disagio  alcuno  j  e  tosto  eh* 
ossero  finiti  i  tumulti,  egli  la  lenderehbe  a'snoi. 
Si  destò  a  queste  parole  in  Lippa  una  viva  spe- 
ransa ,  e  si  sentì  toccare  da  una  atterione  tanto 
grande  Terso  di  Ini,  che  rimase  meravigliosa. 

Perchì' (  i|u;into  sono  poii  nli  le  Ir-^^i  del  san- 
gue 1}  se  bette  «Ila  ri  conosceva  obligata  ad  Avven- 
turoso per  lo  ricevuto  heneficio ,  sentiva  però 
che  r  affenone  era  vie  m;if;;;iijrf  dill' avuto  Ix  - 
uefìcio;  ne  risapeva  ella  imaginaro  qual  iosse  di 
ciò  la  cagione.  Slandori  adunque  Lippa,  nel  fu- 
rore dell'  arme,  con  Avventuroso,  ed  egli  con  lei , 
volle  egli  un  giorno  sapere  da  lei,  chi  ella  si  fos- 
se .  Perchb  nel  mettersi  la  donna  la  mano  nel  se- 
no (come  sovente  veggiamo  fiir  le  donne  ),  gli 
venne  veduta  parte  della  macchia  vermiglia  che 
ella  aveva  sulla  destra  spalla,  e  verso  il  petto  le 
si  stendeva  ;  e  dissele  :  Donna,  mi  sarà  caro  che  vi 
]iiaceia  dirmi  di  che  gente  voi  state  nata.  La 
donna  alla  sua  dimanda  si  mostrò  molto  corti  - 
te;  e  narrandogli  ella  il  tuo  parentado,  conob- 
be il  capitano  ch'ella  era  discesa  da  noibile  ]e- 
gnaggio.  Poscia  la  ricercò  se  maritata  o  pur  ve- 
dova fosse,  perrbì-  la  eia,  nella  quale  egli  la  ve- 
deva ,  non  gliela  lasciava  credere  vergine.  Nò 
vedova  sono,  uè  maritata,  rispose  ella,  ma  sono 
bene  la  più  infelice  donna  che  mai  tra* mortali 
nascesse.  E  perchet  disse  t  vi  stimate  voi  .forse 
così  misera  per  essere  nelle  ttie  nani»  come  vi 
paia  di  essere  nelle  mani  di  nemico?  ana  statevi 
sicura,  che  non  sono  io  per  meno  amorevolmen- 
te trattarvi ,  che  se  madre  mi  foste.  Vennero  al- 
lora sdla  donna,  per  tenemaa,  le  lagrime  su  gli 
occhi ,  e  disse  :  Troppo  cieca  sarei ,  s' io  non  co- 
noscessi l'amore  volràsa  vostra:  però  non  dall'es- 
aen  oclle  mani  a  v(^,  viene  la  miseria  mia,  nm 
da  pibàlta  e  più  trista  ragione ,  la  quale  mi  ap- 
portò questa  miseria  nel  più  bel  fiore  della  gio- 
ventù mia.  E  quale  fu  questa  cori  grave  cagio» 
iic?  disse  egli.  Rispose  Lippa:  sarebbe  trop]H> 
'  lunga  l'istoria  degli  all'aiini  mici,  se  da  principio 
narrare  la  vi  volessi  :  oltre  che  non  scusa  mia 
gravissima  ambascia  mi  potrei  andare  ravol-^ 
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[  grado  fra  le  miserie  mie.  ArventuruMi,  fjtfn  va- 
ì  go  di  saper  quello,  che  U  doona  avea  ricusato  ài 
I  dirgli,  volle  Miofiai  modo  di*  ella  gli  narrane  la 
I  ragione  dcWc  ufliizinni  sur  Td  ella,  vinta  da'moN 
I  ti|iri-ghi  <lul  {{iuvauc:  Vinile,  cittse,  la  cortesia,  che 
I  mi  usale,  ch'io  Don  vi  faccia  niegodioosa,  che, 
I  salva  l'oni'sl!»  tni.i,  \i  m'li  in  jiLici  ri".  Pito.^c 
ne  io  &o  clic  il  narrarvi  gli  ai-cidculi  iiiivi  nun 
mi  è  per  eucre  di  alleggiamenlo  alcuno,  pure 
vi  narrerò  insin  da  principio  la  mia  mala  fortu- 
na ,  la  quale  ho  iolìn  a  questo  di  (  Iwnchè  gra> 
vissima  ella  sia  stata)  tenuta  così  ascosa  in  nt 
atessa,  che  solo  io,  e  chi  n'è  stato  cagione»  •  noe 
altri,  r  lia  saputa  mai.  E  qui  gli  narrò,  tnlla  do- 
lente, ciò  clic  nell'amore  l'era  avvenuto:  e  giun- 
ta a  dirgb  del  figliuolo  ch'ella  avea  lasciato 
au  '1  plauso,  mandÀ  fnoti  dolovoii  aotpiri,  ae- 
conipaj;ii,iti  da  molte  lagrime,  c  appena  potè 
ella  avere  tanto  di  spirilo,  cbe  dire  gliele  po- 
tesse I  e  detto  che  gliele  eUie,  aoggiunse  :  Io  fer- 
mamente mi  cri'do,  rhe  non  !ivcr>-  (  iito  il  volere 
del  padre  mio,  e  lo  aver  messo  a  tanto  {sericolo  il 
figUooio*  aia  aiata  prindpal  cagione  di  tutte  le 
nùserie  mie,  e  anche  dell'  euere  stata  presa, 
come  ora  mi  ritrovo.  Desideroso  il  capitano  di 
sapere  che  fallo  si  aveste  ella  dopo  il  j>arlu, 
le  dimandò  s'ella  poscia  si  fosse  più  maritata.  Ho» 
rispose  ella ,  perchè,  quantunque  il  padre  e  i  fra- 
telli miei  mi  aM'iiKi  più  volu' viiliiij  in.irifare, 
io  mai  non  ho  voluto  lor  consentire,  a  veudo  nel- 
r  animo  mio  fermo  di  volere,  cbe  colui  Milo,  di 
cui  iiarrjiic  (jur  l  fì^liiiolino,  e  al  «ju-ile  con  spe- 
ranza di  essergli  moglie  mi  era  data,  (ch'allh- 
mente  non  mi  sarebbe  egli  mai  veMtto  •  klo)  ai 
potesse  dar  vanto  di  essersi  stato  eoa  naco: 
mai,  uuin  cbe  mi  durerà  la  vita  ,  aoa  per  eon- 
(Hunarmi  eoa  uomo  alcuno,  ove  il  cielo  non 
OH  fiueiM  §ra>ùi*db*di  colni  divaaimt  cba 
quantunque  abbia  moitniopoco  amanni,  io  non- 

dioK'tio  ;iruo  mollo  amo,  se  nun  per  altro,  per 

uel  figliuolo  almeno  che  di  lui  generai;  ii  qua] 
gliuolo  le  fona  è  vivo,  •  te  per  felice  nio  de- 

I   stino  potessi  una  volta  vederlo,  quantui)f|UC  io 
;  mi  vegga  essere  la  più  misera  donna  che  mai 
nasceaia,  mi  tcrtei  leliciiùnHU  ArvealoMMO,  il 
I  quale  aveva  n<lito  dire  a!  pDsfore  e  alla  moglie 
I  di  esso  il  mudo  col  (|ualc  egli  era  loro  venuto 
j  alle  mani,  e  avea  veduta  quella  vermiglia  mac> 
j  chia  su  il  ))etto  alla  donna,  simile  a  quella  che 
<>gli  sapea  di  avere,  e  considerando  il  mollo  af- 
fetto di  lei  verso  il  marito,  e  il  grande  amore 
verso  il  figlinolo,  molto  tnaela  loUo.£  venuto  in 
opinione  ferma  di* «Ila  feue  raa  madre,  per  più 
certezza  averne,  l.i  <ii[iìiindó  ijiianlo  numero  di 
anni  era  scorso  dal  tempo  ch'ella  parturi,  inaino 
allora.  Ed  ella  t  tanto,  riipoa*  «  dS«  se  il  mio  fi- 
!   gliuolu  fossf  vivo,  .sarehl>c  dell'eia  di  venti  an- 
ni ,  come  ini  pare  che  siale  voi  )  ma  sasselo  Id- 
dio s'egli  è  vivo,  che  da  quel  giorno  a  questo 
non  ne  ho  io  mai  saputa  novella.  Ma  l'ho  l)ene 
io  sempre  avuto  fisso  nel  cuore ,  ed  iio  sempre 
dÌTOtaoMote  orbato  il  Signor  Iddio,  che  non  gli 
mancasse  del  suo  aiuto,  poscia  eh' ef;1i  <h  me 
non  poteva  aver  soccorso  alcuno.  Avventuroso 
allora  le  disse  :  S  li  vi  vcnis.se  questo  vostro  fi- 
gliuolo avaotì««0aoaccrcstel  voi  7  Come  vorreste 
voi  cht  io  lo  eoDoaceMi ,  riìipose  ella,  »'  appena , 


n.ilo  che  egli  fu,  ebbi  tempo  di  vederlo?  credo  io 
che  noi  conoscerei,  se  forse  non  mi  avvenisse  ve- 
dergli la  deitra  ^la.  B  perehb  la  deatra  spal- 
la pi&  cbe  la  sinistra?  s"-j;tiinse  egli.  Peri  t  i-, 
disse  ella  ,  egli  aveva  sulla  destra  una  macchia 
vermiglia,  che  non  altfimentt  gliele  copriva  in- 
sino  al  petto,  che  ini  rojir.i  una  simile  la  mia. 
Allora  Avventuroso  che  ben  sapea  ch'egli  quel 
segno  vi  aveva,  ed  aveva  attchc  veduto  il  suo  a 
Lippa,  aperte  le  braccia,  verso  la  madie  andò  ia 
atto  di  volerla  abbracciare  ;  ed  ella,  drtàtattdv 
cbe  le  piacevolone  insino  a  quel  giorno  usate- 
le, non  fossero  proecdote  da  libtdiooao  deside- 
rio (  ficrò  ch'ella  non  passava  traataqnattro  an- 
ni, ed  era  di  noliilr  e  gratin^o  aspetto),  e  che  il 
lungo  sermone,  in  che  egli  l'ave*  tenuta,  fosso 
alato  per  pigliar  modo  di  dar  fine  aUa  diaonesi» 

voglia;  venuta  nel  viso  cotin-  di  fuoco,  gli  pose 
la  mano  al  petto,  e  rispiogeodolo  :  Ahi  1  disse , 
eapHano,  ove  lasciate  cbe  lascivia  vi  nseni  ì  que- 
ste non  sono  le  promisvium  che  f.itle  mi  avete: 
prego  vi  che  vi  sia  raccuinaudato  l'onor  mio. 
Egli  allora,  madre  mia,  disse,  non  conoscete  il 
figliuol  vostro?  Sono  io  quegli,  per  lo  quale  in- 
sino ad  ora  cosi  dolente  sete  vissuta ,  e  che  dn 
ora  innanzi  vi  ha  da  far  rimaner  contentissima. 
£  ciò  detto ,  scopertosi  l'omero  destro ,  le  mo- 
strò il  segno,  ch'ella  detto  gli  avea.  Roa  si  po- 
trebbe pienamente  dire  qua!  fosse  la  letizia  di 
Lippa ,  la  quale  credendosi  di  essere  so  foma  di 
un  oimteo.si  vide  essereia  mano  dimaonfiglino- 

lo.  Le  iirciipò  così  l'allegrciia  il  core  ,  eli'  «'Ila 
per  buona  pezza  non  ]>otè  formar  parola  ;  ma 
poscia  cbe  si  riebbe,  voltatasi  verso  il  figliuolo  r 
Ringrazio,  disse,  infinitamente  la  maestà  divina, 
cbe,  piegandosi  alle  oraaioni  mie,  vi  ha  per  sua 
bontà  a  questo  stato  condotto,  e  ino  laMo  ser- 
bala, cba  graaìa  ho  «vota  «li  vedorvi)  •  avven- 
gami e»  che  si  v«o1e ,  io  bob  posto  pià  morir 
te  non  contenta.  Ma  come  avete  voi,  figliuol 
mio,  ad  esser  pooo  tenuto  alla  madre  vostra, 
poscia  ch'rila,  ove  Btrtrieara  e  dkwr  vi  dbveva, 
vinta  dalla  necessità,  vi  pose  al  pericolo  della 
morte  ;  cosi  io  mi  vi  conosco  tanto  più  ohlig^ta, 
quanto  la  boalìi  voatra  k  tanta,  che,  bob  cobsì- 
derando  voi  la  misera  sorte  nella  quale  io  vi  la- 
sciai, c  la  infelice  condizione  nella  quale  or  mi 
ritrovo,  per  madre  uA  accogliete  non  altrìmente, 
che  se  afieltuosamenle  nutrito  io  vi  avessi:  e 
qui,  abbracciato  il  figliuolo ,  per  la  molta  leticin 
piangendo ,  buona  pesaa  gli  godette  dal  collo. 
Finiti  gli  sfiettuoii  e  pieloai  abbracciaHMati,  e 
le  congratnlaaioni,  dimandò  AvveBtnroao  ^h«  éi 
suo  padre  fosse.  Ella  disse  di  non  sapere  altro, 
se  noa  cb'  aveva  inteso ,  eh'  egli  ancora  eia  sa 
mano  di  alcBoi  soldati  prigione,  coma  vi  era  ats- 

co  il  padre  c  i  fratelli  di  lei.  Egli,  poi  eh*  cbho 
ciò  inteso ,  iie'ceroaie  tra'soldati  di  tutti  loroj  e 


posda  che  tolti  tiitovati  gU  ebbe,  ai  fo'coooaee- 

re  per  figliuolo  a  suo  padre  ,  e  molto  il  ripresp, 
che  per  avarizia  fosse  stato  cagione  di  tanto  af- 
fanno alla  madre  sua,  la  quale  poteva  esser  de- 
gna mogli»-  di  qualunque  gran  f^critiUimiin ,  e 
ch'egli  si  devea  tenere  di  avere  avuta  unipia 
dote  da  lei.  poi  ch'ella  il  degnava  del  vuo  amo- 
re: e  dal  padre  rivolto  al  suo  avolo,  e  da  lui  a* 
sii,  narrò  loro  come  di  JLippa  fosse  ^Is  naiot. 
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Non  saprei  bea  dire  aual  fosse  più  in  costoro,  o 
la  maraviglia  d' intendere,  che  Lippa ,  già  tanti 
anni ,  avesse  partorito  quel  figliuolo ,  e  niuno  di 
Ione»  ma*  ooaiifowe  avveduto  uè  d«Ua  gravidem, 
del  parto,  o  pwre  l'aUegreita  di  vedmi  Ma 

pure  amico,  ma  sirtito  pan  nlo  rnlui ,  dal  quale 
essi  temevano  ogni  male.  Ma  l' una  e  l' altra  fu 
ióori  di  modo  gmado,  •  owprint,  fpinti  da  fiero 
sdegno,  avrebltcru  fatto  molto  male  a  Lippa,  se 
si  fossero  avveduti  del  suo  iallo ,  resero  allora 
graaie  al  Signore  Iddio,  dit  ciò  avMW  lasciato 
avvenire  per  utile  comune ,  e  videro  che  nelle 
secrete  disposizioni  de' cieli,  sono  celate  spesse 
fiate  cose,  che  se  lien  mostrano  aal  primo  a- 
ipetto  portar  qualche  disconcio,  riescono  poscia, 
quando  altri  meno  il  pensa,  a  molto  bene.  Es- 
aoodo  adunque  ridutte  le  cose  a  questo  termi- 
no» Tollo  Avvontamao  ch«  wo  nodra  ia  ncosensa 
MI'  «fok»  •  do^  Ili  apoMMo^Iina.  B  &Ìatto, 


volle  che  tutto  quello  che  loro  era  stato  tolto, 
si  de' Leni  stabili  come  de' mobili,  fosse  loro 
interamente  restituito.  E  6nite  Io  gumt,  tutti 
imieme  si  riduucro  o  Cremona  ,  •  mimirono 
tatti  i  lor  giorni  indeoM  Mieemeote,  con  mere* 
dil*ilc  allegretta  del  pastore, che  Avventuroso  nu- 
trito aveva,  e  della  moglie  altresì;  i  quali  tolse 
Avirantaroio  dal  gmurAm  e  eondor  gregge,  e  gli 

volle  sempre  avorc  in  casa  con  «piflli)  onore, 
che  vi  ebbe  il  padre  e  la  madre  propria.  Ma 
ancor  che  fowwro  di  Intli  grandi  le  ayegwm, 
fu  nondimeno,  sopra  tutte  le  altro,  la  contenlcz- 
sa  (li  Lippa  incredibile.  E  perciò  rese  con  divo- 
tissimo  cuore  molte  graaic  a  Iddio,  il  quale  nel- 
la maggiore  disavventura  in  ch'ella  era,  quando 
era  fuuri  di  ogoi  speranza  di  poter  aver  bene , 
per  lo  meiao  di  Avventuroso  suo  figliuolo,  vol- 
le ohe  sìritnwiie  eoiiin  ogni  parte  contenta. 


NOVELLA  SECONDA 

P^ana    innamora  di  un  suo  villano,  ed  wmiio  U  marito  andato  alla  città  f 

si  giace  seco.  Il  marito  verso  la  mezza  notte  sprnvcdiitamcnte  sopragiun- 
ge:  ella  asconde  il  villano,  il  quale  da  se  stesso  si  palesa ^  ed  ella  ae^ 
emrtameHie  ù  talva. 


r^urono  tocche  ad  un  tratto  da  sdegno,  e  da 
compassione  le  ascoltanti  donne,  mentre  narrò 
Quinto  il  caso  di  Lippa.  E  in  elgpone  ddUo  ade* 
gno  loro  il  vedere ,  che  vn  uomo  plebeo  avesse 
rosi  sdegnata  una  nobile  gioTane.  Ed  alcune  di 
loro  dissero,  che  non  era  manviglia,  s'uno  vil- 
mente nato  non  avea  saputo  usare  atto  oorteae 
in  amove,  il  quale  amore  he  h  ana  lede  nella 
nobiltà,  e  dal  quale  solo  sono  accese  le  nubili 
suenti  ad  opere  onorale.  E  i  più  savii  dissero  , 
die  h  qnaai  pnprio  alta  maggior  parte  di  quei 
pi)(ilirì .  che  la  cieca  Furluna  dalla  feccia  del 
popolaccio  a  qualche  grado  ha  al/uili,  od  ha  ar- 
ricchiti, gonfiarsi  in  guisa  negli  onori,  o  coai 
perdersi  nella  copia ,  o  nella  cupidigia  di  uver 
sempre  più ^  die  sdegnino  non  pure  i  pari  loro, 
me  1  eMNla  maggiori  di  loro,  e  spesso  gli  abbiano 
per  nulla,  <|neniiuiqtte  singolari  beneficii  rice- 
iFttti  nt  tiWÌTir  Ma  mosse  tutti  a  gran  compas- 
aiOne  Vvne  fodota  quella  misera  giovane  a  sì 
nml  filmine  condotta,  a  poterono  appena  cno- 
teMtv  le  lagrime ,  quandi»  adirano  in  che  guisa 
ella  era  stata  costretta  u  lasciare  sotto  cosi  gra- 
vi pericoU  il  parto  suo ,  e  tutti  ad  una  voce  dis- 
seco malo  a  qndla  MoHerita  fante,  per  opra 
della  quale  la  semplice  giovane  si  era  suito)>osta 
a  quel  vile  uomo.  E  dissero*  che  sotto  molli 
pericoli  rimangono  quelle  •fimànlle ,  le  quali  , 
morte  le  madri  loro  ,  restano  sotto  il  governo 
del  padre ,  e  de'  fratelli  ;  perche  essi ,  iotenlt 
aUa  iMMine  per  In  miHeaÌHwnte  ddlacam^ 


I  non  possono  aver  quella  curi  delle  polielie  , 
c' hanno  le  clonne  che  sono  lor  madri.  ìù  i  bc 
se  ena  illre  donne  pigliano  al  lor  governo, 
s' incappano  alle  volte  in  tale,  quale  si  mostrò 
questa  malvagia  verso  Lippa  ;  o  però  dissero  , 
che  faceano  gran  senno  coloro ,  cbe  non  si  fida- 
vano d'ogni  femmina,  per  darle  la  cuitodìa  del- 
le fancinfie  Uifo.  iKmam  nondkneno  tutta  la  bri^ 
gala  sopra  mi>do  contenta ,  veggcndo  ogni  cosa 

:  xidoUa  a  cosi  tranquillo  stato.  Poi  che  di  ciò 
Al  detto  aani,  MeMìmo,  die  icgnir  deve*»  eml 

coniinciù  : 

Le  lodi,  che  io  ho  date  tra  me  medesimo  a 
Lippe*  per  non  avere  ella  mai  voluto  maritarsi , 
se  non  prcndca  colui ,  cui  diede  il  fiore  della 
sua  virginità,  mi  fanno  altrotanto  biasimare 
una  rea  moglie ,  la  quale  essendo  assai  nobil- 
mente nata ,  e  giunta  ad  uomo  di  onesta  condi- 
zione, non  pare  non  gli  servò  fede,  ma ,  guida- 
ta da  dÌMlWtto  appetito ,  si  pose  vilmente  sot- 
to un  MW  villano,  come  da  quello  ch'io  son  per 
narrarti  intenderete. 

In  Rimini  città  della  Marca,  già  (come  di  so- 

fira  si  è  detto  )  signoreggiata  dalla  antica  e  nubi» 
e  famiglia  de'  signori  Halatesti,  mentre  la  tot' 

tuna  favtiri  la  lor  \irtù  e  il  molto  lor  valore  , 
lu  una  giovane  nominala  Vana ,  di  assai  onesta 
famiglia,  maritata  in  nn  vagfaittMiio  giovane,  il 
ijiialc  singolarmente  l'amava.  Era  costei  di  bel- 
lissima urescnza,  e  di  maniere  gentilesche,  nu 
vie  pin  Imeife^dm  ad  oneatn  danna  non  ai  con- 
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veniva,  «d  en  Uuito  kramoM  dell'  nomo,  eh* 
non  par«  dì  uno  oon  n  rimanera  canttnta,  ma 

se  diero  iw  iivessp  avuti  ,  iidii  .si  s.irt'Mje  saziata. 
Ma  la  tema  eh' fila  avrà  del  marito,  il  quale, 
eooM  cn  di  ■•petto  ImHìmìims  coti  «ra  di  «ho 

cuore,  c  dfsidrrosn  «Ipll'onorc  ,  ijuaiitn  altro  urt- 
ino della  >ua  condisiuiie,  punevii  Irciiu  al  suo 
lascivo  dcfidario*  tenendo,  che  s'egli  di  cosa 
alcuna  meo  che  onetta  si  :ivm-<1cvm' ,  lo  un  fa- 
rebbe portare  aspriMima  )i«na:  e  quaulunque 

SmlA  iMMMro  la  uceue  stare  alquanto  sopra  di 
,  non  era  perciò  che  )•  mente  non  Tusm  la 
medesima ,  e  non  avease  l'animo  tolto  intento  a 
cunijiire  pienamente  il  tuo  volere,  qualunque 
volta  la  occasione  lo  «i  panaae  avanto.  E  ben- 
cbk  ▼•desto  il  marito  ImmoM  d*onom,  •  in 
pericolo  della  vita  ,  quo1unt|uc  vulta  per  rn^a 
che  onesta  l'avesse  conosciuta ,  non  era  nondif> 
meno,  che  con  quanti  nomini  ella  vedeo  che 
le  piarc.«iTo  ,  nnri  si  avesse  voluto  congiungerc, 
ogni  volta  che  la  comodila  vi  avesse  veduta  , 
aensa  alcun  |iericolo.  Ma  simulando  ella  som- 
ma pudicitia  nel  cospetto  del  marito ,  gli  dava 
a  Tedere  di  essere  di  lui  non  altrimente  inna- 
morata ,  che  se  pure  allora  l'avesse  cominciato 
ad  amanr.  Della  qnal  coia  i)  gbvane,  inganna- 
to «hdia  flaione  d«la  ainndata  donna ,  se  ne  ri- 
maneva  tanto  contento  ,  (juanto  fosse  aldino  al- 
tro giammai ,  che  con  donna  si .  ritrovasse  con? 
giunto.  Maalfn  dwcotlai  ttatta  iata  «ra  in  pen- 
siero dì  satìarr  In  sua  1i1)ifìin(>,  f  il  «giovane  in 
ferma  opinione  eh'  ella  Ibsse  la  più  «a&la  donna 
del  mondo,  avvenne  che,  enende  il  giovane 
colla  moglie  andato  per  suo  diporto  in  villa, 
andava  egli  spesse  volle  alla  città ,  e  si  ritorna- 
va in  contado  alla  moglie,  con  molta  sua  aoddi- 
aftaiooe.  Ora  essendo  il  grano  su  l'aia  per  mon- 
dani, quegli  che  mietitore  era  stato,  il  quale 
era  castalda  del  giovane,  si  afi'alicjva  a  gittare 
il  grano  al  vento,  acciocché  le  pule  na  |iortaa- 
se,  e  il  grano  le  ne  rimanetae  purgato.  Era  dei- 
mese  di  luglio,  nel  quale  il  sole  tanto  ardenti* 
manda  i  raggi  suoi ,  che  a  molli  sono  moitali. 
U  cmtaldo  adanqne  cIm,  e  per  h  ftliea  dora- 
ta, e  per  l'ardente  arsura ,  si  sentiva  Bacco  ,  si 
ridusse  così  scalzo,  e  in  caroiscia  come  era,  sotto 
l'ombra  di  una  quercia  a  riposarsi ,  per  rìstorare- 
le  stanche  membra  ,  e  pnsria  riavtititsi ,  ritorna- 
li più  gagliardo  a  finire  la  lasciata  fatica.  Men- 
tirà egli  in  riposo  sì  sta  va ,  ai  addormentò  sotto  la» 
marcia»  e  spirando  un'aura  loaTe,  ali  si  rivol- 
to il  canuscione  sopra  la  testa  ;  onde ,  essendo 
egli  pieno  di  vino,  e  molto  mcnilirulo  per  natu- 
a*  moitinTa  quelle  parti,  che  le  donne  fingono 
Tcder  con  gran  vergogna  nude  negK  nomini  , 

cosi  ritte  e  gonfie,  eh  <  ra  rosa  maravigliosa  a 
vederle.  Unto  erano  elle  fuori  dell'ordine  degli, 
altri  nomini.  Queste  vagendo  la  laaeira  donna, 

e  parendole  esse  maravigUose,  rispetto  a  quelle 
del  suo  marito,  non  sapeva  levar  gli  occhi  da 
mirarle:  pure  temendo,  che  non  sopravvenisse 
od  il  marito ,  od  altri  che  pli  riferisse  con 
quanto  avido  occhio  ella  co^i  (atta  cosa  mirava , 
ch'onesta  donna  avrebbe  schifato  di  vedere,  indi 
•s  tolae«  ma  ciò  portò  così  impresso  nella  mente, 
che  adb  Lramava  di  poterne  fare ,  con  qualche 
BMUùen,  pnvntndSiqMlgiainoinpQittdi» 


Ida  ella  a  fare  varie  carene  al  villano,  le  quali, 
ancor  che  foMwo  tntle  diriaaate  a  diamietto  line» 
ro|iriva  i  ll.i  non  liniciio  (ol  mostr.irL-,  rbe  cio 
Iacea ,  perchè  egli  con  più  diligenu ,  a  beneficio 
comune  della  ea«,  bràe  custodisse  e  purgasse 
il  grano.  Ma  fra  sh  leneva  f-  lirp  la  moglie  del 
castaido,  CUI  fosse  venuto  m  sorte  un  uomo  ta- 
'  le.  Levussi  il  grano  di  aia  Paia,  e  il  marito  il 
'  condusse  alla  città  ;  e  raccomandata  la  casa  alla 
mobilerà,  disse  di  non  essera  di  ritomo  per 
quella  notte,  por  alcune  bisogne  ch'egli  aveva 
da  spedire  nella  città.  In  quel  medesimo  giorno 
avendo  inteso  la  moi^lic  del  castaido,  che  una 
sua  sorella,  la  qua!  si  stava  in  un'altra  villa 
lontana  forse  dieci  mialia,  aveva  partorito,  eoo 
licensa  del  marito ,  eoM  ae  n'andò,  onde  si  ri* 
mase  Milo  il  castaido  e  la  madonna  j  la  qual  cosa 
fu  multo  grata  a  quella  disonesta,  peosandosi , 
che  fosse  venato  il  tempo,  nel  quale  eDa*  come 
!  avea  de.vi(ìcr:it<> ,  potesse  provare  se  con  miglior 
corno  cozzasse  il  castaido,  che  il  marito.  Laonde 
venuta  la  sera,  ed  essendo  non  so  che  deschetti 
rotti  per  casa,  il  chiamò,  e  fece  ella  loro  mettere 
i  piedi  di  legno  di  noce,  eh'  egli  colla  sua  scurici- 
na ,  che  dietro  tcoea ,  pulì  e  rassetto  molto  bene  ; 
poscia  si  fece  al  medMÌmo  portare  un  sacco  di 
grano  grosso  per  alcuni  polli,  eh* ella  notrivn 
in  casa,  il  ipiale  votato,  ripose  il  sacco  iu  una 
arca ,  eh'  era  nella  camera  di  lei  vicino  al  letto. 
E  occupandolo  poscia  in  altri  servigi  per  casa , 
si  fece  tagliare  alruno  b  gric  per  apprestare  la 
cena;  e  mentre  egli  ciò  facea,  comincio  la  don- 
na a  scbersar  con  lui,  e  eoa  varii  motti- a  ten- 
tare il  suo  volere.  Il  raslaldo  ,  clip  rozzo  si  CO> 
nosceva,  o  non  si  avrebbe  mai  pensalo,  ne  si  sa- 
rebbe mai  creduto,  che  fosse  venuto  df  .si(jL'rio 
di  lui  a  madonna,  quasi  avea  per  male,  ch'ella 
così  gli  desse  noia;  pure  veggendola  continoare 
intentarlo,  cominciò  anch' egli  a  motteggiare 
con  lei.  Onde  essendo  ella  calda  del  contadino, 
e  sentendo  egH  tal  destani,  che  prima  domri- 

va  ,  le  òissc  ;  Maflonna  ,  madonna  ,  ipi  uido  voi 
non  vi  foste  quella  che  sete,  vi  iarei  ben  vede- 
re a  che  vi  rinseireMie  le  noia  che  data  mi  ave- 
te, e  che  tuttavia  mi  d^le.  E  che  faresti  fu  ? 
diss'ella:  vorresti  tu  forse  por  mano  alla  sruri- 
dna,  che  dietro  bai?  lo  porrei  mano  ad  altro, 
risposf  egli  ,  e  vi  farei  «K  botto  vedere,  c!>'ora 
tal  cosa  è  ritta ,  che  si  slava  bassa  prima  che 
voi  cosi  mi  tentaste,  come  teotato  mi  avete.  E 
che  vuoi  tu  dire?  disse  ella  ridendo;  fa' che  me- 
glio t'intenda.  Non  mi  vi  potrei  pienamente  fa- 
re intendere,  disse  egli,  se  non  si  venisse  alla 
prova.  £  a  che  prova  vorresti  tu  venire  7  disse 
ella  t  Ora  non  mi  date  pià  noia ,  rispose  il  con- 

ladino,  che  non  mi  faceste  o  dire,  o  fare  qual- 
che sciocchesaa,  e  vi  facessi  provare  che  cosa 
importi ,  che  una  dnann  hella  come  voi ,  din- 
noia  ad  un  uomo,  quando  non  ha  la  moglie  a 
casa ,  onde  possa  sfogare  l' impeto  cb'  egli  sente 
per  lo  stimolo  della  carne.  La  donna  allora  non 
patendo  più  lolor.ire  la  dimora,  p1i  disse:  Vo- 
glio ,  il  mio  cuslalJo.  che  la  noia  ,  che  data  ti 
ho,  ti  lleaai  a  piacere,  poscia  che  ti  veggo  cosi 
buon  compagno.  Cosi  come  tn  sei  solo ,  cosi  mi 
sono  ancor  io  sola  j  e  come  tu  sei  sansa  meglio- 

oig§i»  cosi  sono  aach' M  Mo»  nuitot  •  t»  | 


Digitized  by  Gc) 


DECA  T  RI  11  A 


71 


ro ,  che  questo  motteggiare,  ch'abbiamo  fatto  in- 
sieme, ha  destato  il  medesimo  detiderio  ia  me, 
cbe  c^^i  ha  dettato  in  te}  e  se  ri  fosse  ti  mio 

marito,  non  meno  gli  darei  io  die  Tarn  ,  rhc  tu 
ebe  lare  daresti  alla  tua  moglie.  Non  aspettò  il 
CNtadÌBo  clw  la  donna  fieìsie  il  ngionamentoi 
ma  preso  ardire  dalle  parole  di  lei:  F!  rlm  sap- 
piane ooi,  disse,  che  Iddio  non  ci  al>l>ia  così  la- 
sdati  questa  sera  soli  soli,  perchè  insieme  ci  ac- 
coppiamo ?  Il  rrerlo  anch'  io  ,  «Jiss*  fila  ;  e  ove  tu 
non  li  avessi  da  andar  vantando  di  essere  slato 
eoa  eMomeeo,  onde  peidaaDiè  ne  legnìsie  danno 
e  vergogna ,  potntmmo  essere  insieme  cosi  segie- 
(amente,  che  ninno  mai  oe  saprebbe  eosa  alenna. 

10  vi  giuro,  disse  il  castaido,  cbe  più  tosto  mi 
trarrei  la  liogtta,  cbe  di  ciò  maiidasai  io  mai 
fneri  parola.  Pensate  voi ,  madonna ,  che  te  ben 
voi  vostro  villano  mi  chiamale,  cbe  io  fossi  mai 
lauto  villano ,  cbe  invece  della  cortesia  che  mi 
inatle,  io  voleasi  cbe.^er  mie  parole,  danno  ve 
De  avverjisse  ,  o  male  o  disonore  ?  io  noi  farei 
già  mai.  Ed  ella  :  me  oe  darai  tu ,  disse  ,  la  fede? 
Ami  rispose  «9U,e  vi  giuro  di  rìnoanermeoe 
con  tanto  sileoaio,  come  se  fossi  nato  mutolo; 
e  ciò  dicendo,  con  quella  sua  nera  e  ruvida,  pre- 
se alla  donna  la  molle  e  candida  mano,  e  strin- 
gendogliele, disse  :  Cosi  fie,  madonna,  sema  al- 
cun fallo,  come  dello  vi  bo.  Ed  ella  disse:  Non 
voglio  cbe  tu  invano  la  fede  data  mi  abbi  ;  c  rio 
detto,  gli  giuò  le  braccia  al  collo,  e  datogli 
OSI  caldo  bado,  stese  Tnna  delle  mani  a  quelle 

parti  che  tanto  l'altro  giorno  l'erano  piaciute, 
e  ritrovatele  non  meno  gagliarde  e  ardite,  che 
ella  istimate  le  ai  avesse,  non  le  parve  essersi 
male  appresa  ;  e  non  potendo  più  patire  l'indu- 
gio, essendo  già  chiusi  gli  usci ,  e  giuocando 
•nco  il  castaido  di  mano,  gittata  la  madonna  so- 
pra una  panca,  si  diede  a  sollazzarsi  con  lei  , 
con  tanto  piacere  della  donna  ,  ch'ella  se  ne 
sentiva  isveniie.  Peecia,  essendo  l'on  gib  tarda , 
ae  n'aadaconn  n  caM,  e  indi  a  letto,  oiva  entra- 
rono di  nuovo  alla  lotta ,  e  da  tre  volte  in  su  ri- 
tornarono ad  assalirsi.  Eran  l'uno  e  l'altra  già 
stanchi,  onde,  per  nstorarsi  a  nuova  battaglia, 
ai  roiiem  per  voler  dormire,  e  minto  che  il 
castaido  fu  sciolto  dalla  donna,  si  addormentò. 
£d  ecco,  essendo  già  passata  la  messa  notte, 
giunse  il  messere;  «ade  la  donna,  èhe  ae  ne  sta- 
va tuttavia  col  cor  tremante,  e  perciò  non  dnr- 
niva  ancora,  sentì  nella  corte  il  calpestio  del 
cavallo,  e  toccando  acranenla  il  villano  eh'  ap- 
presso r  era  ,  e  aveva  a  buona  caviglia  legalo 
l'asino:  iienti  tu,  disse,  il  calpestio  di  quel  ca\ al- 
lo T  credo  che  sia  il  marito  mio,  cbe  dalla  città 
rtiurnato  sia.  Aveva  appena  ella  fioile  di  dir 
queste  parole,  che  il  marito  picchiò  l' uscio ,  e 
disse:  Apri.  Allora  la  donna,  tutta  piena  di  pan- 
ra,  disse  al  villano,  cbe  ancora  tutto  sonnacchio- 
so si  stava  t  Che  fiiremo  noi?  luogo  non  ci  b  on- 
de tu  possi  uscire,  se  nnn  l'uscio  per  Io  quale 

11  marito  mio  deve  entrare  j  e  s'egli  qui  eatro 
ti  ritrova,  uccidevk  te  e  me  ad  un  tratto ,  e  me 
ne  rimarrò  non  pur  morta,  ma  vituperata.  Il 
villano  che  robusto  era  e  gagliardo:  Me  non 
weider^  egli,  disse}  nb  anche  voi,  se  voi  vi 

vorrete  fn^^ir  con  esso  «nrro:  crei  l.i  scuricina 
eh'  adoprai  ucl  tagliare  le  Ugna  j  s'ella  non  mi 


vieD  BNBO*  me  e  voi  ne  trarrò  io  salvi.  Oimè , 
so^onse  Vana*  che  venendo  teco  mi  rimarrei 
la  più  vituperala  donna  che  mai  fosse  nata  nel 

mondo.  Mentre  ella  in  questui  angoscia  era,  il 
marito  picchio  di  nuovo,  ed  ella  non  sappiendo 
cbe  altro  partito  pigliarsi  per  fuggire  il  perico- 
lo, essendo  a  r.into  al  letto  l'arca,  ove  il  villano 
avea  vuotalo  il  grano  per  gli  polli:  Entra,  gli 
disse  dia,  qua  entro,  che  non  ti  vegga  eglis  §■ 

questo  mezio  Iddio  ri  porf;er!i  (piulche  soccorso, 
e  teulero  io  di  trarre  della  camera  il  mio  mari- 
to ,  si  die  tu  abbia  agio  di  girtene  aeeonctameo- 
te  :  e  con  queste  parole  fatto  nascondere  il  vi- 
le adultero ,  mostrandosi  tutta  sonnacchiosa,  co- 
sì in  camiscia  come  era,  andò  ad  aprire  al  ma- 
rito, e  dissegU  :  lo  era  cosi  profondamente  som- 
mersa^el  sonno,  cbe  appena  vi  ho  sentito.  Ma 
che  domine  vi  fa  andare  a  questa  ora  attorno, 
a  rischio  che  vi  foste  incappalo  in  qualche 
Strano  acddenlet  sono  luoghi  i  giorni  come  la 
mala  ventura,  e  non  vi  avete  potuto  impedire 
tanto  a  tempo,  volendo  pur  venire  in  contado, 
che  di  giorno  siate  potuto  venire.  Guardate ,  vi 
prego,  di  mettervi  in  camino  a  simili  ore,  cbe 
non  mi  faceste  la  mal  contenta.  Io ,  per  dir  il 
vero,  più  non  vi  aspettava,  e  andata  mi  era  a 
dormire,  e  buono  è  stato ,  Ae  risvegliata  mi  so- 
no tosto  ch'avete  toccala  la  porta.  Ma  poi  cbe 
sano  sete  giunto  ,  siatevi  il  ben  venuto.  Il  ma- 
rito mosso  dalle  parole  della  moglie  disse ,  che 
non  era  già  suo  costume,  come  wa  ben  sapeva , 
andar  di  notte,  e  che  essendosi  spedito  per  tem- 
po nella  città,  e  non  avendo  pensiero  di  ritorna- 
re in  villa ,  fti  cavato  ddla  terra  da  -un  suo  ami- 
co, il  quale  avea  non  so  che  briga  con  un  suo  fra- 
tello ,  perchè  egli  componesse  le  lor  differenze, 
e'eb*  vi  era  volentieri  andalOt  ferehè  fra  loro 
non  seguisse  qoalclie  male}  •  accordatigli ,  si 
era  ritornalo  alla  città,  ma,  ritrovate  le  porte 
serrate,  se  n'era  poscia  venuto  in  contado,  fuori 
d' ogni  suo  pensiero,  llaledl  mille  volta  fra  ab 
tacitamente  la  moglie  con  mal  animo  colui, 
che  fuori  della  città  menato  l'aveva.  Il  marito 
le  disse,  che  anco  cenato  non  avea«  e  la  solleci» 
Ib  ad  apprestargli  la  cena.  Si  mise  la  donna  ad 
apprestare  la  tavola  ,  avendo  tutta  fiata  il  cor 
tremante;  e  cosi  metleodo  ad  ordine  or  questa 
cosa  ed  or  quell'altn,  eereb  con  ogni  industria 
di  fare  uscire  il  marito  tanto  della  camera,  cbe 
desse  spasio  al  villano  di  uscire,  e  andarsi  ad 
appiattale  in  qualche  cantone.  E  veggendo  ul- 
timamente che  nulla  giovava ,  pensò  che  il  ca- 
vallo ,  sul  quale  egli  era  venuto ,  il  potesse  fare 
uscire  quindi,  e  disse;  E  che  volete  voi,  mari- 
to mio ,  lasciar  cosi  il  vostro  cavallo?  potrebbe 
egli,  essendo  caldo,  rappigliarsi,  non  vi  si  aven- 
do  altra  cura;  però  poscia  cbe  lasciato  avete  il 
servitore  nella  città,  non  fia  se  non  bene,  che 
proemiamo  the  male  non  gli  avvenga.  Allora 
disse  il  marito:  Buono  è  il  Uio  ricordo j  jierò 
prendi  il  lume  e  vieni  con  esso  meco.  Nou  lu 
lenta  la  moglie,  poi  che  vide  che  il  ano  avviso 
aveva  avuto  felice  elTetto ,  pcnsiindosi  che,  meo» 
tre  erano  arobiduc  occupati  ncli  adagiare  il  ca- 
vallo, il  villano  si  devesse  uscire,  ed  ella  rima- 
nere sicura.  Ma  il  poltrone,  stanco  dalla  fatica 
del  giorno  e  da  quella  della  notte,  mentre  cbe 
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la  donoa  «ra  stala  occupata  ne'iervigi  del  mari- 
to, ai  era  coti  prufondamentc  addormentato,  che 
non  MBtl  qmllo  dw  6Uo  si  Tosse ,  e  ni-U'  arra 
ai  alitle,  con*  it  Mfn  uno  agiatiuimo  li-tto  si 
fiww  coricato.  8t«tt«fo  il  invito  e  la  moglie  |k>- 
co  nMBO  Am  uo'nni  intorno  al  ravallo,  onde 
teOM  per  certo  la  doooa,  che  il  villano  se  ne 
Sbnm  Ito  allo  aoa  atama  ;  par  la  qoal  cosa 
contenta  ,  come  colei,  cui  parca  ili  e<,M-TP  fuori 
d'ogni  pericolo,  se  ne  tornò  tutta  lietii  col  ma' 
rito  alla  «tanta,  e  apprettata  compiutamente 
la  cena,  ceno  iinrh'- con  esso  lui ,  e  poscia  in- 
sieme, spenti  t  lumi,  se  a'  andarono  a  dormire. 
Ma  non  molto  stetiera  nel  latto,  che  il  ▼illano 
donnaodo  cominciò  a  russare  con  tanto  romore, 
che  ti  farebbe  sentito  lontano  un  ^ro»&o  mij^lio , 
non  che  da  quelli  eh'  erano  nel  letto.  Il  che 
sentito,  il  marito  disse  alla  mogli* i  senti  tu 
quello  strepilo t  Ae  è  egli  t  Deve  essere,  disse 
ella,  il  cane  del  castaido,  e  %'\  crnlr'va  rhe  coti 
veramente  fosse,  istinundosi  che  il  villano  se 
ne  fosse  endato.  Ma  aeatemlo  il  marito  pur  con- 

linovarc  il  mniorr,  egli  mi  paro  allri  ,  disse  , 
che  cane  questi  :  si  senti  la  donn»  a  questa  voce 
psn^^re  il  core  da  acutisùmo  coltello,  •  cono- 
scendo anch' ella  che  qupf^li  il  villano  era:  () 
maledetto  sii  tu,  disse  tra  se,  con  tutta  la  tua 
casa  ;  e  poco  mancò  che  non  isveoisse  la  misera 
per  l'ambascia  che  la  trafisse,  lloiarito,  tutto 
con  l'animo  sospeso,  aliata  la  voeet  ehi  b  ftT 
disse:  non  odi?  chi  sei  tu?  Svegliossi  il  villano 
a  questa  vece,  e  ritrovatosi  nell'area,  tutto  soo- 
moeliioeò,  iahadigliando ,  sono  io,  disse,  messe- 
re; ciré  volete  voi  da  me?  La  donna  vedutasi  a 
ciò  condutta,  prese  suhito  partito  alla  sua  sal- 
ireiMt'S dM ni  ta  ivi,  iSne,  malvagio?  e  a 
che  fine  vi  sci  tu  venuto?  E  quindi  tosto  rivol- 
tasi al  marito,  disse:  Marito  mio,  questo  sce- 
lenita,  aappieodo  che  voi  aoa  ci  «avale,  si  en 
qui  ascoso  per  darmi  morte ,  e  vìa  pori  arsene  ciò 
che  ci  abbiamo  di  preuo.  Ma  ho  grasia  a  Iddio , 
Alt  vi  ha  btlftlllonMr  tanto  a  tempo,  ch'avete 
impedito  il  suo  mal  pensiero ,  e  gliene  darete 
quel  gastigo,  di  che  egli  b  degno:  pigliate  la  Vo- 
glia spada ,  e  io  piglicrò  quella  asta  clic  qui  al 
letto  avete,  e  ncicidiamo  questo  ribaldo.  £ra 
lioio  l*aere,  e  nella  camera  non  si  vedea  lume  j 
onde  ■.ent'  iido  il  villano,  che  di  vile  animo  era, 
e  come  stordito  si  stava ,  che  la  donna  stimula- 
▼a  il  marito  a  dargli  morte,  perdette  insieme 
coll'ardire  la  voce,  sentendo  egli,  e  quella  e 
questi  gridare  ad  alta  voce  :  Traditore ,  ti  pa- 
gherò come  tu  meriti  }  •  menare  le  arme  in  va- 

rie  parti  della  camera ,  e  spezialmente  SOttO  la 
lettiera ,  ove  la  iiiuglie  avea  condutto  il  marito , 
fingendo  che  là  sotto  egli  fosse  appiattato ,  po- 
nendosi ella  dal  canto  ove  era  l'area,  e  il  marito 
dall'altro;  e  tutto  dò  perchè  egli  non  vi  si  ap- 
pressasse. Al  villano  mille  volte  era  venuta  la 
parola  sulle  labbra  per  dire,  che  madonna  l'a- 
vea  fatto  ivi  nascondere  ;  ma  tenendo  la  morte, 
se  n'era  stato  cheto  ;  o  senlendili  a  mbidue  oc- 
cupati intorno  al  Ietto,  vide  darsi  agio  a  poter 
fvg^i  e  cono  quegli  clie  Itene  sapeva  il  eo- 
stnme  della  casa,  s'uscì  di  là  entro.  E  nell'u- 
scire,  die  io  guisa  d'urto  a  Vana ,  che  la  stese  in 
lem  qauiio  en  Inoga  {  «d  db  diiM  :  Oiadb  ma* 


rito,  che  qnaslo  ribeldo  mi  ha  percossa,  e  son 
morta  ;  corse  il  marito  ella  moglie,  e  il  vtQaoo , 

ujierto  l'uscio,  se  ne  fuu't;!.  1  ude,  avendo  sen- 
tilo aprir  l'oscio  il  marito ,  dietro  gli  corse  col 
coltello  in  meno  per  dargH  mori»,  insùao  nd 
cortile;  e  noi  ritrovando,  però  che  il  villano 
bene  in  gamlte  era,  e  slavati  sicuro  nelle  tene* 
bre  della  notte,  so  ne  ritornò  inei«.  La  donna 
in  questo  mezzo,  accorta  allo  suo  scampo,  avea 
giltato  la  tcuricina,  rhe  la  tera  avea  riposto  il 
villano,  qoando  si  spogliò ,  appiè  del  letto,  nd* 
l'arca;  e  poscia  riduttasi  alla  porta  ,  cominciò  a 
gridare:  Tagliate  a  pezai  questo  malvagio,  ma- 
nigoldo ch'egli  è  :  cosi  Iddio  mi  guardi,  come 
egli  h  degno  della  forca,  aUaqaale  voglio  che 
il  facciate  condannate,  se  forse  noi  giungete 
voi.  Ritornatosi  il  marito  tutto  affannato  in  ca- 
sa ,  domandò  la  mo|^,  se  forse  ierìla  ella  fosse  ; 
e  dicendole cbe no:  Sbnmd,  disse  egli,  poi  j 

d»e  tu  si  i  sana.  Ma  che  ti  par,  moglie  ini.i,  di  i 
questo  malvagio?  Che  me  ne  pare  eh?  disse  el- 
la :  Tutto  quel  male  che  di  scelerato  parer  mi  ; 
delihe.  Non  devreliliero  «  mariti  mai  lasri.ir  le  | 
lor  donne  uc'  solingbi  luoghi  della  villa  ;  che 
sappiendo  simili  ribaldi ,  che  noi  di  natura  ti- 
mide siamo  e  delnili,  pigliano  ardire,  e  sì  ar- 
mano alla  nostra  morie,  k  che  mai  sarei  io  stata 
condutta,  ansi,  per  dir  meglio,  a  che  saremmo 
stati  condutti  amendni  noi  »  se  il  russate  di  que- 
sto traditore  non  ed  faeea  sentiret  lo  son  cer* 
lamento  sicura ,  che  se  per  nostra  mala  sorte  ci 
addormentavamo,  egli  n'uccideva  entrambi j 
ma  il  signore  iddio,  wanditore  dogi'  innoeenti , 
ci  ha  voluti  aiutare,  nd  dl'egli  stesso  si  è  pale- 
sato per  la  nostra  salnle.  Il  marito,  credendo 
che  cod  appunto  la  eoM  fiisae ,  (e  dii  crednto 
non  ravrebl)e?)  ove,  disse,  si  poteva  essere  ap> 
piallato  costui  ?  Non  so  io ,  rispose  ella  :  accen- 
daremo  il  lame,  e  vedremo  se  forse  possiamo 
vedere  ove  egli  ascoso  s'era  :  e  con  queste  paro- 
le, acceso  il  lume,  videro  aperta  l'arca  ;  onde  to- 
sto la  donna  disse:  Egli  era  qui  qnd  ribaldo, 
marito  mio;  vedete  che  aoelemto  nomoi  Poeàa 
guardatovi  dentro,  e  ritrovatovi  la  fciiridnn 
ch'ella  gittata  vi  aveva,  la  prese  in  mano,  e 
disio  X  Misera  me  I  vedete  se  questo  traditore 
aveva  fatto  disegno  di  levarmi  dd  mondot  B  po- 
scia trovatovi  anco  il  sacro  ,  vedete ,  disse,  se 
l'animo  suo  era  di  levarci  quanto  di  buono  qui 
avevamo?  Voglio,  disse,  che  dimane  dloepun* 
lar  del  giorno  ve  ne  andiate  al  podestà  cor»  «{ne- 
tti indizii ,  acciocché  egli  abbia  il  gastigo,  di  che 
egli  h  degno.  Il  che  avendo  egli  detto  di  voler 
£irc,  rhiusi  f;li  usci,  se  ne  andarono  a  dormire; 
e  la  mattina  per  tempo  levatisi,  il  marito  se  ne 
andò  a  Riraini  al  podestà,  e  potevi  la  querela. 
Il  villano,  ch'appiattato  si  era  in  dcnni  ce- 
spugli dietro  la  casa ,  aveva  pienamente  inteso 
ciò  che  detto  aveano  insieme;  e  la  mattina  , 
poi  che  fa  partito  il  marito,  dà  subito  se  n'andò 
aUa  donna  segretisdmsniente,  e  di  lei  si  dolse 
che  in  tal  pericolo  l'avesse  messo.  Ed  ella  :  Meri- 
tavi, gh  disse ,  di  essere  tagliato  a  peui  :  e  qual 
sard»M«teto  quegli,  die  In  nmil  caso  d  toasn 
addormentato,  e  non  se  ne  fosse  fusf^ilo,  poi- 
che  tanto  agio  io  dato  te  ne  avea  ?  Ma  riograaia 
Iddw,  «  l*aTn««»die  mi  veuM  in  cod  gVMt  bt- 
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ilo,  1 

alo;  I 


,  «  eh*  BOB  BMini  all'am  il  mio  mnito 

acciò  ch'egli  li  ivcnasse,  dormiglione  inscnsa 
ton  pericult  questi  da  dormirvi  sopra?  Ma  la  co- 
la ìbob  qai  e  pouaUi  molto  Itene.  BimgBB  che 
per  tuo  bene  e  mio,  tu  quindi  li  parta:  c  ppr- 
cbè  tu  ti  possi  partir  contento  e  senza  danno , 
te',  gli  diue,  queati  Borini  d' oro,  e  vattene  in 
LunigiaB»  oodo  tu  mi.  11  ▼ìUanoi  TÌitoii  dare 


tnto  ékm  li  rimeae  coateBliniom,  TÌlomt» 

un'altra  volta  a  -irarirar  la  somara  rnn  la  ma» 
dunna  ,  por  pigliarne  l'ultimo  commiato,  via  m 
n'andò.  E  il  marito,  fattolo boBdire  per  malva* 
gio  ,  coll  i  sua  diìnna  si  stette,  tenendola  non 
meno  onesta,  ch'egli  la  si  tenesse  prima  «  ch'ella 
con  il  tUo  adnltaro  A  coBgtuageiM. 


NOVELLA  TERZA 

Si  ritrovano  tre  uomini  insieme ^  senza  aver  altro  che  mangiare,  che  una 
pieciolu  tehiaeeiata  :  $ono  a  contata  di  cAc  ella  debba  euere:  eonehiudouo 
che  ella  sì  sìa  di  ehi  più  nobil  eognojarìi  de^  tre,  L'iUto^  eVera  «oldtffo, 
lascia  gli  aliti  due  eolla  loro  tapienta  echernilL 


M.  V  bininata  iBcrediliilnienle  dalle  éoBBO  la 

disonesta  della  lasciva  m  i-Hc  ,  e  spiacque  loro, 
che  non  avesse  dal  marito  guiderdone  convene- 
vole al  suo  gran  mitlàito.  Ib  parvo  bene  agli 
unmini  ch'ella  mollo  astutamente  avesse  ischi- 
fulo  il  pericolo  che  le  sopraslava  ;  e  dissero  al- 
cuni, che  le  donne  troppo  bene  sapeano,  ove  il 
Diavolo  teneva  la  coda.  Grazia ,  cui  toccava  di 
favellare:  Sarebbe,  disse,  morto  Massimo,  s'egli 
BOB  si  dava  a  dir  mal  di  qualche  donna.  IfoB  ba 
mai  bene ,  se  non  quando  addoMo  egli  ci  sta  :  E 
ove,  disse  egli,  mi  pono  itare  io  meglio ,  Gra- 
na,  che  sulle  donne,  le  qii.i^i  sono  la  più  dolce 
cosa  del  mondo,  massimamente  quando  sono, 
eoBM  voi,  belleT  Mi  marmgKava,  logginme  ella, 
l'io  potea  dir  parola,  che  voi  non  I.i  |)i>gasto  a 
male:  sete  troppo  più  malisioso  ch'io  non  cre- 
do*. E  non  (O  a  «e  mi  tenga ,  €h*aveado  io 
ora  a  favellare,  non  vi  mostri  che  tanto  poca 
fede  è  negli  uomini  verso  le  donne ,  che  s' cl- 
leoo  talora  ginoeano  con  loro  del  pari ,  non  è  da 


rigliarsene  punto.  Ma  non  voglio  io  farvi 
arroMiie,  come  voi  iivete  fatto  arrossire  noi ,  col 
narrarci  gli  alti  disonesti  di  quella  malvagia. 
Pcfò  laidando  «tare  il  ragionar  di  ciò»  vi  vmIìo 
con  ma  breve  Bovella  moetrare,  clie  molte  nate 
la  sapilBM  altrui  vinta  si  rimane  da  uu  naturale 
accoTKiBMBlo ,  ch'altri,  «eoxa  tanta  profondilH 
di  KÌeBia,  fii  detto  a  quello,  A* egli  kr  MÀte. 
E  ancora  che  il  parlare  delle  cose  che  a  dir  mi 
apparecchio,  possa  forse  parere  più  alto  che  a 
donna  si  convenga,  bob  biì  voglio  nondimeno 
rimanere  di  narrare  tutto  quello  che  mi  riferì 
nno  di  quelli,  de'  quali  nella  novella  si  la  mensio- 
M,  BMBtre  eravamo  in  casa  del  ligBOfe  Coloi^ 
Bete,  onde  ci  siamo  partiti. 

Nella  miseria  della  nostra  Città,  che  noi  la- 
sciata  ci  abbiamo  a  dietro,  sopravenne ,  dopo  le 
altre  sue  inCelieitk,  la  carestia  del  vivere,  che 
aei  lappianio)  onde  felice  si  potea  dir  quel  Ro- 
mano, ch'avesse,  non  dirò  da  saziarsi  la  fame, 
ma  poco  potesse  avere  qualche  poco  da  aito,  di 


qualunque  sarte  ^i  ti  fesse ,  per  sostentarsi. 

Però  che  la  moltitudine  dei  nia1v.ip,i  soldati 
'aveano  cosi  consumata  ogni  cosa  appartenente 
lA  vivere  umano ,  che  nnHa  più  vi  era  rimato,  te 
non  quello  che  di  fuori  veniva  pnrfnto  da  stra- 
niere genti,  avide  del  guadagno,  il  qual  lutto, 
o  con  danari,  viva  fona  era  occupato  da*tol- 
dati  tosto  che  compariva.  Avvenne  in  questa  gra- 
ve ed  estrema  miseria  che  si  ritrovarono  tre  gen- 
tiluomini in  una  casn,  dei  quali  l'uno  era  fi- 
losofo, l'altro  astrologo,  l' ultimo  soldato,  i 
quali  in  quella  casa  tanto  di  brina  ritrovaroBO, 
quanto  poterono  Tire  uti.i  |)Ìc<'Ìo1j  <ichiacciata  d> 
essere  cotta  sotto  la  cenere.  Laonde  eSMBdo 
tntti  e  tre  moH»  stretti  dalla  lame ,  e  parendo 

loro  che  non  fuss'"  b.istevole  rjtii  l  cibo  p(^r  un 
solo,  non  che  per  tulli  e  tre,  venuti  tra  loro  a 
ngioaamento,  concbiBtero che  meglio  era  rbe 
uno  solo  tutta  la  si  avewc,  ch'ellj  fosso  inuli!- 
monte  divisa  Ira  tre.  Ma  posto  che  tulli  conve- 
nissero in  questo,  erano  nondÌBMBO  tra  loro  di- 
scordi, qual  esser  quegli  dovesse,  che  tutta  la 
schiacciata  si  avesse  a  mangiare.  'Però  che  il  G- 
losofo  dicea  ch'ella  a  lui  di  ragion  si  dovea  dare, 
perchè  ^li  eia  pià  nobile  degli  altri ,  come  co- 
ral  che  sapea  tutte  le  cose  della  natura.  Ma  1*  a- 
strologo,  che  in  cosa  alcuna  non  si  lenci  minor 
di  lui  :  Se  la  nobili  il,  disse,  nasce  dal  sapere,  deve- 
si  questo  ctlio a  me,  bob  al  ftlosofo;  perchb  ove 
egli  appena  arriva  alla  cognizione  «lolle  co^c  rli-^ 
son  sotto  la  Luna,  per  natura  mutabili ,  io  tra- 
passo i  cieli,  e  me  ne  vo  di  uno  in  uno  a  mio 
diporto,  standomi  sulla  cognizione  delle  roso 
eterne,  le  quali  sono  sempre  le  medesime  e  sem- 
pnadBB  modo  si  stanno.  Il  soldato  che  sentì 
costoro  parlare  di  cose  tanto  alte  ed  eccellenti , 
disse  fra  se  :  Se  la  cosa  si  dee  per  tal  cagione  otte- 
nere, io  senza  alcun  duhltio  ne  son  già  del  tulio 
fuori.  Ma  quantunque  egli  non  si  conoscesMi 
alto  a  potere  eon  ragkml  superar  que'due ,  non 
volle  nondimeno  mane. ti  a  se  medesimo  ,  e  co- 
me il  disoorto  naturale  gU  dettò ,  cosà  cominciò 
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;  a  ilire  :  lo  »on  sìruro,  rlic  in  u|i[)(iri<;  non  mi  s.i- 
|»rò  eoo  argunieuU  AU:  cxm  detta  dii  voi,  |M>r 
{MOTare  la  mìa  Dobìlik ,  la  quale  imo  tengo  io 
parie  alriin.i  mincr"  dfl!.i  \(istr.i,  se  Konc  in  mi 
«ODu  appreso  ail  ;id'iprar  b  .vpadti ,  più  tosto  che 
a  volgere  i  likri  delle  tciemei  dalle  qaali  voi  tele 
!  maestri.  Le  quali  srieoae  noo  vi  varrchbono 
I  nulla,  te  la  spada  non  «i difendesse  dalle  ingiurie 
i  che  \  i  farebbooo  t  malvagi,  se  di  noi  ouo  temes- 
sero. Ho»  siaoio  quelli  che  «i  diamo  l'odo  alle 
I  eontemptaaionì ,  e  vi  faccnmo  viver  quieti  ;  sìa* 
^  mo  quelli  per  virtù  de*  qii.iU,  si  iiunicngono  lo 
■  l^^gg'  e  la  V I  la  ri  V  i  le  i  e  brevemente,  è  da  noi  con- 
I  servato  tutto  (pullo  th*h  tra  gli  oomiiri  di  olile 
I  e  di  onesto;  le  quali  roso,  se  ^il't)r)  d;i  voi  con 
j  diritto  occhio  considerate,  vi  faranno  giudicare 
.  ch'io  sono  di  tanto  maggior  pregio  d'ambidue 
I  voi ,  quanto  il  roiisrrvaro  avanta  tutto  quello, 
.   rhe  senta  il  cunservaturc  se  n'  audrclibc  in  nulla. 
Essendo  adunque  la  contesa  a  questo  termino 
ridotta,  e  tenendosi  ciascuno  di  essi  più  degno 
I  degli  altri,  non  si  veniva  a  fine  della  tentone,  e 
.  porla  fame  tulli  o  tre  stimuLiva  gravissimanien- 
^  le  :  per  la  qual  cosa  il  soldato,  che  di  «ivace  in- 
I  gegno  era  ,  e,  rome  più  giovane  degli  altri,  mag- 
'  gior  desiderio  di  mangiare  avrà,  disse:  Oi't  .ip- 
i  paiono  le  stelle  in  Cielo ,  e  la  schiacciata  oou  e 
'  anche  colta.  PerÀ  a  me  pare,  e  eredo  che  cosi 

I   anco  .iJ  am1>i  voi  deliba  p.ircrt',  rh'i-lla  «.i  mt  ttJ 
I  nel  fuoro  a  ruocere,  e  ciascuno  di  noi  si  vada  a 
i  dormire,  ed  ella  di  quel  di  noi  si  i,  cui  fie  concesso 
j  dal  Ciclo  di  fare  sogno  più  bello.  Alla  proposta 
I  del  soltUilo  risero  tra  se  gli  altri  dua  ,  come  chn 
j  l'avessero  per  uno  sciocco*  veggendo  ch'obli 
I  astntaroeote  avea  ciò  proposto,  come  eh'  egli  si 
pensasse  di  potersi  fìngere  sogno  alcuno  chn 
^  avanitassc  lorn.  K  standosi  fra  loro  sicuri  che  ad 
I  uno  di  loro  due  deveue  toccare  il  riho  «si  mi- 
teni» insieme  col  lol&to  a  fingere  di  dormire, 
tatti  ili  vuric  stanze,  e  l'uno  e  l'altra  de(;li 
scieniati  finse  di  aversi  sognate,  dormendo,  le 
I  piò  maravigliote  cose  che  mai  si  adissero.  Per» 
,  (Ili'  il  nifisdo  tVì^sc  di  aver  veduto  in  visiono 
il  Maestro  della  natura  Irar  fuori  di  quella  cuofu* 
sa  massa  (  che  chiamano  Caos,  per  esservi  ilmo* 
scoglio  ili  tutte  le  cose  che  si  dcvcan  creare)  con 
Iwllissimu  urJiue  tutto  quello  cbe  ivi  entro  era 
confuso,  e  dare  alle  sempliii  cose  le  lor  qualità, 
e  insieme  i  lor  determinati  luoghi  e  le  lor  sedi, 
e  che  ancora  eh'  e^U  avesse  veduti  que' quattro 
semplici  corpi,  cioè  foco,  acre,  acqua,  terra  ,  tra 
sèdi  natura  contrari!,  gli  aveva  egli  nondimeno  ve- 
dati disporre  in  guisa  per  la  creastone  di  quanto 
j  si  avea  a  [irodurre,  che  nella  generazione  delle  co- 
se si  univano  aiaiihevolmente.  E  narrata  loro  la 
crennone  di  qoanlo  h  senn  anima,  scese  alle  so- 
stanze animate  ,  o  disse,  rhe  ne  vide  fare  alcun» 
insensibili  e  senza  movimento  alcuno  da  luogo 
■  luogo,  rbe  loro  naturai  fosse}  altre  sensibili,  ma 
dì  poca  forza,  le  quali  eniin  pr)co  differenti  dalle 
piante  e  dall'  erbe  }  ed  altre  ammali  perfetti,  che 
enoo  e  sensibDi  e  mobili.  E  oui  si  dii:  a  discor- 
nn  tolte  le  ontiiisdc^  animali,  tanto  che  giao« 
IO  ali*  nomo  t  «  disse  aver  veduto  il  Facitore 
eterno  avere  a  lui  dato  spirito  e  intelletto  divino, 
•  noo  pure  averlo  fatto  signore  di  ciò  eh'  egli 
cnato  ovn,  nui  datagli  ^^oàttìk  di  poloni  fivo 


rul  Idilli'  tirila  ragione  ])'iro  meno  che  divino, 
e  datagli  autorità  ili  formar  leggi  e  ordini,  coi 
qoali  non  pare  egli  sapesse  reggere  A  medesi- 
mo,  m  i  1<  famiglie  e  i  popoli,  e  mostrar  loro  la 
via  di  V  ivei  e  con  loda>  e  tiualnicnte  di  acquistarsi, 
vivendo  tra  noi,  anopiliemo  onore ,  e  nel  Cielo, 
sciolti  dal  carcere  terreno.  Ira' beati  eterna  e  fe« 
Ucissiiuj  vita.  Il  soldato  udite  queste  ed  altre 
maraviglie  che  il  filosofo  raccontò  iotOino  alle 
nature  di  tutte  le  cose,  le  quali,  per  non  andar 
troppo  io  lungo,  mi  taccio,  (usset  Non  so,  messe- 
ri' ,  se  questo  jltro  compagno  sia  per  avansarvi 
di  tanto,  eh'  egli  se  n'  althia  il  pregio  :  heUissiono 
h  eerto  questo  vostro  sognot  ■  me  por»  che  aiea« 
tre  avete  dormito,  la  Natura  i.slessa  vi  si  sia  tutta 
pienamente  mostrata,  c  vi  abbia  scoperti  tutti  t 
secreti  suui;e  ciò  detto,  attese  quello cbo I'bsIRH 
lofjo  dir  si  voles5e;  il  quale  tosto  che  vide  eh' a 
lui  toccava  la  volta,  disse:  Tanto  mi  credo  io 
che  debba  parere  più  bello  il  ano  sogne^  qoanto 
Io  scorrere  le  cose  relesti  porta  seco  più  gran- 
deua  e  più  nobiltà,  rbe  il  dare  notizia  delle  cose 
'  naturali  da  sh  eormttibili ,  almeno  ne' particolari, 
,  ove  eterne  e  immatabili  sooo  le  celesti.  E  qui 
I  disse  di  essere  salito  dalla  terra  «III  sfera  dbl> 
l'acqua  .e  posria  a  quella  dell'aere,  e  passata 
quella  del  fuoco,  esser  salito  al  cerchio  della  Lu- 
na, il  quale  come  era  il  primo  di  tatti  i  corpi 
celesti  al  gire  in  su,  era  l'ultimo  di  tutti,  allo 

Ì scendere  dallo  stellato  a  lui,  e  aver  veduta  essa 
Lana  oscorìssima ,  ma  ricevere  lo  splendore  dal 
Sole  ,  e  che  secondo  ch'ella  era  più  lontana  e 
più  vicina  a  quel  lume,  cosi  l'avca  veduta  mo- 
strarsi ,  or  piena ,  or  mezza,  ora  cornuta:  e  indi 
esser  passato  al  Cielo  di  Ifercurìo,  e  poKÌa  a 
c|ucllo  di  Venere,  e  da  questo  alla  sfera  del  Sole, 
e  gli  parve  ch'egli  fosse,  noo  l'occhio  del  mon- 
do ,ma  il  core  del  Cielo  e  il  vero  fonte  di  tutta 
la  luce:  e  vi  aggiunse,  che  l'avea  veduto  scor- 
yvrr  [x  r  via  oKliijua  per  dodici  mostruosi  segni, 

Scr  lare  a  noi  il  rivolgimento  degli  anni,  e  quia'» 
i  esser  passato  ove  ha  la  sede  sua  Marte,  stella 

furiosa,  come  quella  di  Giove,  rbe  sopra  di  lui 
stava,  era  tutta  benigna  e  cortese j  e  poscia  es* 
ser  ilo  alla  tarda  stella  di  Satomo,  da  so  malaa- 
conica  e  trista:  c  oltre  lultf  rpip<^ie  sfere,  flirni 
alla  ottava  salito,  eh' e  della  i)  |iriino  mobile  e 
cheOOOtieoe  in  se  tutte  lo  altre.  E  non  trovando, 
sopra  Mia,  altra  sfera ,  vide  che  vana  era  l' opi- 
nione di  coloro,  che  oltre  l'ottava  ne  poneano 
un*  altra  ,  che  nell'  ulFicio  dei  moli  facesse  quello 
che  r  ottava  fa  ;  la  quale  aveva  veduta  ornata  di 
stelle  luceotissime,  in  essa  fisM  e  stallili,  e  non 
vaghe  ed  erranti,  come  le  sette  dette  di  sopra  ,  c 
averla  veduta  con  velocissimo  movimento  scor- 
rere nello  spoiio  dì  ventiquattro  ore  dall' orien- 
te  all'  occidente;  e  quantunque  le  altre  per  con- 
trario movimento  si  volgessero,  c  fossero  tarde 
a  compire  il  loro  viaggio,  erano  nondimeno  da 
questo  ottavo  Cielo  condotte  nel  medesimo  ter- 
mine con  esso  lui  dall'orto  all'occaso,  e  che 
questo  era  cagione,  che  ancora  che  il  Sole  non 
compisca  il  soo  cono,  se  non  in  spaaio  di  uno 
anno  intiero,  e  la  Luna  di  un  mese,  e  gli  altri 
pianeti  secondo  il  loro  tempo,  lusserò  nondimeno 
npiti  lutti  insieme  secondo  il  moto  dell'ottavo 
Cielo I  e  il  Sole  ogni  giumo  ci  ottwmt  •  simil- 
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nMBte  ci  valicasse,  c  nascesse  e  raaocasse  {«ri- 
hmdU  altri,  che  sutto  oot  ai  Haoiio  ;  e  che 
dalia  contrarietà  di  questi  moTÌmeiiti  dei  rorpi 
rclcsti  aveva  egli  sentita  nascere  un  suono  [>ieiio 
di  tinU  armooia  e  di  tanta  loavitk»  che  simile 
non  si  potea  leolir  fra  noi,  eoo  qvjnla  iodiiitrii 
▼i  sapessero  porre  e  con  tocc  e  con  strumenti 
tutti  gli  nomiai  del  mondo.  E  soggiunse,  ch'egli, 
onriMo  daH* allena  di  quel  Cielo ,  dal  quale 
erano  contenuti  e  rapiti  tutti  gli  altri,  alla  terra, 
quasi  si  vergognò  d'  esservi  Dato,  reggendola  es" 
•ere  cunu*  un  picciol  punto  appresso  alle  altre 
sfere ,  delie  quali  si  è  ragionato  ;  e  che  si  era  ma- 
ravigliato come  i  mortali  per  cosi  poca  cosa  ve- 
nissero non  pur  a  tensione,  ma  a  sanguinose  bal- 
laglic  ;  però  che  tutta  la  circonfemiia  della  ter- 
ra gli  pareva  di  Ik  fu  rie  minore  di  un  grano  di 
miglili,  e  die,  chiedendo  la  su  la  (  jgiciuf  per 
la  quale  parerà  agli  uomini  qui  a  basso  tanto 
grande  la  terra,  gli  fu  rispoali>diect&  avveniva, 
j'crcliè  noi  ri  jionrvamo  sulla  j>upilla  ilfll' occhio 
quel  picciulu  corpo,  ii  quale  ne  occupava  cosi  la 
vista,  che  ove  egli  è  quasi  nulla,  ci  pareva  gran* 
dissimo.  E  discorrendo  varie  altre  cose  intorno 
ai  movimenti  e  alle  nature  dei  pianeti ,  non  mcn 
belle  che  maravigliose,  le  qnali  troppo  tempo  ri- 
cercheriean  a  laocontarle ,  jiosc  flne  al  tuo  m- 
gionamente.  11  Soldato,  qu.iuiunque  non  avesse 
rivolte  tante  carte,  quante,  ad  apparar  quello  che 
gli  altri  avevano  mosUraLo  di  sapere  co'  sogni  lo- 
ro,  gli  sarebbe  Mato  martlera,  era  noMumeno 
più  scienziato  di  loro  in  qucst:)  parte.  Otule  men- 
tre cheque' due  narravano  le  maraviglie,  ed  esso 
le  ascollava,  ai  era  rìaodi  Idi  findommUla  vette 
fra  se;  e  tacendo  già  l'astrologo,  disse  :  Nel  vero  a 
gran  rischio  mi  sono  io  posto  coli'  essermi  meuo 
a  far  prova  col  iato  «ugno  con  qoalli  di  così  gran 
maestri  nel  saper*»,  come  voi  sete,  c  mi  deve  va  la 


I 


contrauno  il  quale  di  lei  si  era  innarooiato,  enon 

Solendo  venira  al  fine  del  suo  amore,  |>er  l' onest'a 
ella  donna,  l*aveva  accusata  al  magistrato  per  ^ 
disonesta  ;  onde  era  di  lii'sogno  eh'  ella  o  fosse  : 
condannata  alla  morte,  u  che  ritrovasse  un  cava»  | 
liero  die  la  dìrendnee  da  coti  fatta  accusa.  B  1 
mi  p.irvc  clic  in ,  mosso  dal  pianto  della  misera  ; 
donna  ,  e  dalla  ragionevole  casiooe  per  la  quale  j 
ella  mi  chiamava  m  aiuto  della  tua  ooostb,  me  j 
ne  andassi  allo  steccato  contra  l'accusatore,  ed  | 
ivi,  mosso  mano  all'  arme,  dopo  luugu  travaglio 
riportassi  vittoria  del  meulilore,  e  serisasai  l'ano* 
re  alla  innocente  donna  ;  e  che  poscia  riifovaa- 
domi  e  per  la  fatica  durata  in  difenderla,  e  in 
servare  il  suo  onore  alla  vergine  a  torto  arrusa-  | 
la  ,  molto  stracco  e  afflitto,  per  làstoranni  al*  i 
(]uanto ,  me  ne  andasti  alla  tdiiaceiata,  e  la  mi  ; 
niangias.si  a  so^tenimi  nlo  della  mia  vita-  Questo 
é  il  sogno  mio,  disse  ii  soldato  j  il  quale,  te  itene 
k  da  tndto  meno  dM  wm  h  quello  di  niun  dì 
voi,  lo  vi  ho  nondimeno  voluto  narrare,  non 
per  agguagliarlo  a'  vostri ,  ma  per  Tarmivi  cono- 
scere perditore.  E  però  io  me  ne  voglio  rimane-  i 
re  da  parte  e  I.^^<  i  n  e  che  voi  fra  voi  due  deter- 
miniate ,  qua)  ili  voi  sia  più  degno  della  schiac- 
ciata; e  quello  di  voi  la  si  abbia,  che  vi  converrete 
fra  voi  per  la  eccelleosa  del  sogno.  Finito  che 
ebbe  di  ragionare  il  soldato,  gli  altri  due,  veg- 
gendo  eh'  egli  come  perditore  lasciava  loro  il 
condiiudere  chi  la  Khiacdata  pigliar  si  devesse, 
furono  In  loro  a  contesa,  volendo  moelrar  1*  uno 
(li  meritarla  più  dell'altro.  E  dopo  molto  aver 
detto  e  ridetto,  si  risolsero  eh'  ella  tra  ior  due  si 
partisse  in  parti  uguali,  parando  loradi  avaro  as* 
sni  guadagnato,  poiché  il  soldato  per  sentenza  , 
data  da  lui  contra  se  stesso,  si  tosse  rìmaso  fuori 
dì  tperaosa  di  devernc  aVMVparte  veruna:  e 
così  se  n'  and.^rono  alla  cenere,  ove  la  schiacciata 
era  stata  nies&a  a  cuocere ,  la  quale  cenere  era 
appunto  aceonaia  in  quella  metiaiina  maniera , 
nella  quale      quando  a  dormtro  ae n'andarono 
dì  comune  concordia ,  ringratiando  il  Signora  Id* 
dio  ch'avesse  indulto  il  soldato,  che  poteva  toni 
ogni  coaa  per  fona,  a  starsi  contento  cU  qudlo 
che  la  aorte  cK  avea  dato.  In  ^vealo  laro  lodarsi 
di  quello  eh  era  avvenuto,  pigliò  l'uno  un  ba-  ' 
•looelto,  e  tentando  di  trarre  la  schiacciata  della 
eanaro ,  dopo  awr  frugato  qua  a  111 ,  a  non  la  vi 
trovando,  voltatosi  verso  l'altro:  La  schiacciata 
non  vi      disse  egli.  Come  die  non  vi  «i?  Juse 
qualFataiusla  vi  ponemmo  {iure,  e  la  cenere  non 
era  punto  mttssa  da  quello  in  che  la  lasciammo, 
quando  a  dormir  ci  andammo.  Chiamaivno  am- 
biti ue  tutti  crucciosi  il  soldato,  e  dissero:  Coma 
sia  mIì  ciò,  soldato  T  la  schiacciata  non  vi  è.  Co* 
me  ^  non  vi  è?  disse  egli.  Non  già ,  soggiunse- 
ro gli  altri  due  :  la  dei  tu  aver  mangiala.  Non 
avete  voi,  soggiunaa  il  soldato,  ritrovate  le  ce- 
neri ne)  lennina  in  che  v«n  le  laadaste?  81  bene, 

I  isposoro  gli  altri  ;  ma  non  gi'i  vi  riti-ovianio  quel 
che  sotto  lor  fu  messo,  perchè  tu  levato  l'hai. 
B  sa  dorasilo  Ito  io  come  voi,  coma  la  poaao  ave* 

re  avuta?  rispose  egli.  Ma  vi  dirò  quel  eh'  io  sen- 
to intomo  a  questo  tatto.  IVon  sarebbe  torse  m.i- 
ravìglia,  ae  ove  voi  vi  sete  diportati  culi' ali  lii  ila 
fantasia  colà,  ove  non  si  l>ee  nè  si  mangia ,  ed  es- 
tendo io  stato  in  terra,  come  vi  ho  dello,  mi 


vostra  scienza  agevolmente  mostrare  che,  stando 
voi  giorno  e  notte  nelle  contemplaaionl«  WM  Vi 
potevate,  dormendo,  sognare  altro  che  cose  mira  • 
vigliose ,  essendo  vero  quello  che  ho  udito  dire, 
che  il  piacevole  sonno  rappresenta  alla  virtù  fan- 
tastica ,  cut  sonno  non  lega  ,  quello  che  altri  ha 
trattalo  il  giorao  vegghiando.  Per  la  qual  cosa , 
dcvcva  io  insin  da  principio  lasciarvi  vincitori, 
che  mi  poteva  mollo  bene  immaginare  sensa  ve- 
ubneitt  prava,  ciie  io  avveaaoallaMtiaglie,  e  dio 
non  maneggio  altro  che  spade  e  lance ,  e  che 
non  son  mai  gito  più  alto  di  quello  che  mi  ab- 
bk  portato  il  mio  condaro*  non  ora  atto  a  so- 
gnarmi altro  che  coso  terrene  e  materiali.  Ma 
poiché  cosi  ci  siamo  convenuti  insieme,  e  |Nit- 
tnilo  avamo  ch'ognuno  narri  il  sogno  suo,  per 
non  voler  partirmi  dall' ordine  dato  tra  noi,  non 
voglio  rimanermi  di  dirvi  quello  che  nel  sonno 
mi  si  è  rappresentalo.  Mentre  adunque  che  io 
inaiane  con  voi  mi  era  messo  a  dorinke  nella 
mia  stanaa,  mi  son  sognato,  eh*  era  alato  messo 
da'niniiri  assedio  alla  mia  terra,  onde  mi  era 
stato  bisogno  prender  i'  arme  e  montare  a  caval- 
lo per  dnwsa  deDa  patria  mia:  e  dopo  l'avera 
avuta  cogli  altri  miei  snidati  e  capitani  \itt<nij 
de'nimici,mi  parve,  nel  ritornarmi  tutto  lieto 
del  felice  avvenimento  a  casa,  ^e  mi  sì  parasse 
innanzi  una  donzella  tutta  dolente  r  sc.ipigliala,' 
che  con  lagrimevulc  voce  mi  chiedeva  soccorso 
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'  fossi  immaginato  cosili  vero,  domirado,  nelle 
rose  terrene ,  come  voi  mi  avete  voluto  dare  a 
vedere  di  averlo  veduto  nelle  immortali  e  nello 
celesti;  e  ove  U  voiln  sottile  iminagiiMnoDe 
ha  coodutta  la  mente  vostra  alla  mensa  delle 
cose soltlimi,  ovcmarjvip!!  satiK  nii  \i.i\t  tf  p')- 
duto»  cosi  mi  avessi  aocb'  io  in  cjuetto  luogo  ko« 
doto  di  fpiel  cibo,  il  qnale,  quanto  al  corpo*  oo- 

.  vcvn  essere  «li  uno  di  noi  ;  e  rome  voi  vi  avete 
siiziiila  la  £une  dell'  anirou  a  quella  ricca  mensa, 
cosi  io  avetai  amto  da  queste  ceneri,  conte  ma- 

tetiiilc  e  (li  non  snllilr-  iii^-(  pno,  ronveni'Volc  riUo 
alla  mia  fame.  Ma  come  ctu  si  su  stato,  non  vi 
i^iei  Lene  io  dire  :  sol  questo  so  eh'  esiendoni 
•OgMto  di  aver  mangiata  la  schiacciata ,  cosi  ri- 
trovo  che  nel  vero  è ,  e  voi  vero  altresì  vel  ri- 
travate.  CowAfacn  illan  que'dnD  traiipo  Ii«m» 


che  Khemiti  cnM  itati  dal  aeIdatO|  e  ch'egli , 
senta  aver  voltati  libri  o  apparale  icienae ,  via 

|>iù  (li  ci-isruii  <li  loro  dwiì  sa[>uto  in  questo  caso, 
elle  con  quanta  essi  fatica  avean  fatta  negli  tìw 
di.  E  avneno  ambi  due  sfogata  centra  lai  la  eon- 
ceputa  ira  por  lo  ricevuti»  scherno  j  ma  non  co* 
notceodosi  da  ciò,  essendo  eui  senia  arme,  ed  egli 
armalo»  ed  essi  deboli  per  b  ima,  ed  egli  più  dbe 
prima  gagliardo  per  lo  rlrevulo  riho,  sene  ri- 
masero cui  danno  e  culle  l*cii'e,  conosciuto  tardi, 
che  nelle  cose  del  mondo  altro  ci  vuole  che 
starsi  tuttavia  su  le  <  oiit('m|ilazioni  senia  piegar 
mai  l'animo  a  quel  che  far  si  deìibe;  e  che  co- 
loro che  cosi  fanao,  quando  poscia  provveder 
non  vi  ponno,  s' avveggono  che  savi  poto  no  ca* 
aere  chiamali ,  ma  prudenti  noD  Mai* 


HOVBLLA  «1JABTA  c^'' 


•  Un  Giudeo,  in  aUto  di  prete»  dà  ad  intendere  ad  uno  m'aro  di  voJergU 
far  ritrovare  un  iesorù,  e  poeeia  schernito  lo  hueia. 


!]R.isero  le  donne  parimente  e  gli  uomini ,  ve» 
data  r  aatnaia  dell'  accorto  soldato }  e  conehio» 
aro  ìanMna»  dia  mena  ma.  vale  l'avere  ^a- 
ricoia  ddle  coie  del  baomo  ,  che  lo  stare  latta 

■   fiata  sulle  contemplazioni.  E  fu  dello  ,  che  av- 

! viene  spesso  a  tali  quel  che  già  avvenne  a  Ta- 
lete ,  il  quale,  mentre  ti  stava  tuttavia  con  gli 
,  CK'chi  iiilf^nli  a  contemplare  i  movimenti  del 
cielo  ,  e  il  corso  delle  stelle ,  non  abbassando 
mai  la  vista  alla  tara,  nel  voler  mutare  il  passo 
cadde  in  una  buca  ch'egli  aveva  innanzi  a'  piedi , 
come  egli  fosse  stato  cieco.  Ed  essendosi  ognuno 
racchetato  ,  disse  Livia,  la  quale  sapca  the  il 
marito  di  Orasia,  Ira  quo*  giovani  che  favella- 
vano, molto  si  esercitava  in  opere  di  cavalleria  : 
Avete  avuta  ragione,  Orazia,  di  far  favore  al  sol- 
dato colla  vostra  novella,  ma  s'egli  avesse  avo» 
to  a  fare  con  due  di  qtiesit  nostri  giovani ,  non 
avrebbe  forse  lor  falt.i  la  l  eiy.i  clie  idgionato  ci 
avete.  Buono  fu  per  lui ,  che  egli  si  abbatte  in 
que'dne  meleasi;  «he  se  fossero  stali  de* nostri, 
se  ne  sarebbe  il  soldato  per  iivvrntnia  rirnn.so  di- 
giuno. Rise  la  brigala  a'>l<-  parol*'  di  Livia.  Po.<>cia, 
devendo  ella  seguire  l'ordine  del  novellare,disset 
Mentre  die  Or.izia  ha  favellato  ,  mi  sono  andate 
molle  coso  per  la  mente ,  le  quali  non  sahcnu 
state  lontane  da  quello  eh'  ella  ha  d<  ito:  ma  poi 
che  non  sono  astretta  a  parlare  più  d'una  rovn  , 
che  di  un'altra,  e  p«is.so  liberamente  scorrere 
per  questo  campo ,  ve  ne  voglio  io  raccontar 
una,  la  quale,  come  fi»  vera,  cosi  polrk  moslrare, 
((uauto  bisogni ,  ch'altri  oggidì  si  mostri  accor- 
to nel  maneggio  delle  cose  del  mondo  ;  e  quanto 
poca  fede  allo  volte  bisogni  ilare  a  buona  pre* 
•eiwa ,  a  a  gnvo  abito,  e  a  aMlua  «Ut  di  chi  ti 


offerisce  da  sè  a  voler  far  utile  a  chi  non  gliele 
chiede.  E  potrete  parimente  vedere ,  che  1  ava- 
'  liaia*  •  la  tnnpa  ingordigia  dell'avere,  spesso  h 
cagione  eh*  afiii ,  credendo  guadagnare ,  riceve 

non  leggicr  danno. 

Fu  in  Imola ,  ciltk  sottoposta  all'  imperio 
\  Mia  Chiesa,  uno  che  Giacomino  aveva  nome,  il 

quale,  quantunque  fosse  assai  abbondevole  de'be-  ' 
,  ni  della  fortuna,  aveva  nondimeno  tanta  sete  di 
aoaaeBtare  le  sua  faenlth,  dia  stando  ^  «  notla 
su  questa  fantasia,  si  struggeva  nel  pcn.sare  come 
i  potesse  più  arricrfaire,  dando  cbiaiissimo  segno, 
i  die  tanto  più  in  lui  cresceva  il  desiderio  dell'a» 
!  vere,  quanto  più  rresreva  la  roba.  Era  il  costai 
desiderio  così  manifesto  ad  ognuno,  che  non  era 
uomo  nella  cittk ,  c  he  non  l' avesse  per  lo  più 
avaro  «omq  che  fosse  mai  fra  quella  fanta.  Ed 
essendosi  sparsa  questa  fiima  per  tutta  ftcNna* 

{;na,  e  indi  insino  nella  Marca,  iin  Giudeo  Mar- 
chiano ,  il  quale,  olire  eh'  era  ribello  dulia  fede 
eristtana,  come  naturalmente  son  tulli,  era  aeel- 
Icrato  fuor  di  opni  misura,  c  m  far  truffe  molto 
accorto,  si  deliberò  di  voler  tentare  la  sua  fortu- 
na, e  di  vedere,  sa  eoi  pnmiettere  a  Giacominn 
di  farlo  arricrliire,  potesse  egli  trarne  mollo  gua- 
I  daguo.  Laonde,  pigliato  un  vcneiahile  abito  da 
I  prete  e  vestitosene,  e  attaccatosi  un  suo  brcvia- 
I  rio  a  cintola,  ad  Imola  se  n'andò.  Era  egli  <1i 
I  aspello  grave,  c  con  barba  lunga  c  canuta,  onde 
mostrava  di  essere  tutto  bontk,  e  aggiungeva  a 
questa  naturale  apparensa  molta  ripulasione  l'a- 
bito, di  che  egli  vestito  si  era  ;  tal  che  pareva 
che  fosse  un  Socrate  od  uno  Aristide,  c  non  sareb- 
be stala  persona,  che  non  avesse  data  piena  iede 
aOa  siie  parole,  ove  egli  di  quello  non  gli  vim^ 
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se  parlato,  di  che  voleva  parlare  con  Giacomino, 
cui  r  avahua  aj^anoava  pU  occhi  deli'  inUllel- 
to.  Vernilo  adonqne  coilm  ad  Imola,  cacò  d'io* 
tendere  qiial  fosse  la  chiesa  ,  o\c  Giacomino  &ì 
soleste  ridurre:  e  aveodola  intesa,  comiuciò  a 
frequeotarb  Mn  e  nnttÌDa,  finmodo  iocredibìle 
divoxiune;  c  pi^^liata  amiciliaai  quc'rcligìasi  di 
là  entro,  come  bene  ioue  egli  stato  un  santitsi- 
flM  nccrclotc  ,  non  lasciava  rbe  si  celebrMM 
messa,  ni;  (jflìcio,  al  quale  egli  non  fosse  presen- 
te. Avveune  che  Giaruaiino,  veduto  costui  più 
volte,  con  tanta  affcxiooe  gli  pose  gli  occU  ad* 
dosso,  che  tutto  ardeva  di  potergli  parlare,  per 
sapere  chi  egli  si  fosse.  E  venendogli  un  giorno 
in  acconcio,  gli  dimandò  chi  egli  era.  Cui  rispo- 
M  «gU,  ch'era  na  ne«rdote,  il  quale  infiammato 
cidi  amor  d'Iddio,  •  «rtndo  In  odio  le  graudea- 
ae  del  mondo,  si  era  uscito  della  sua  patria,  ove 
egli  agiatamente  poteva  stare,  come  quegli  che  di 
enlnle  dì  ImimÌciì  era  mito  dMNMWVwa,  «  d^ 
siderava  di  avere  in  qualche  solitario  luogo  un 
ridtttto,  ove  egli,  attendendo  solo  a  sue  orasioni 
•  db  idate  dell'anima  sua,  se  ne  potesse  stare, 
rome  un  eremita,  lontano  dagli  strepiti  del  mon- 
do; e  ch'egli  perciò  non  cercava  premio  alcuno, 
pcrcU       ai  en  disposto  a  voler  vivere  di  ii- 
nosine.  Xn  ooitiiti  prima  che  ad  Imola  gi^* 
gesse,  andato  la  diito  di  pellegrino  ad  m  rae^,* 
che  di  Giacomino  era,  non  molto  lontano  dalla 
città,  •  vi  avea  veduta  una  piccioU  chiesa  ,  la  1 
quale  ritrovi  tenn  prete,  eiiilaM  die  d&en*  1 
perche  Giacomino  nulla  gli  voleva  dare,  e  oltre  ' 
ciò  avea  il  giuntatore  con  tanta  diligenza  di* 
acorao  tutto  quel  podere,  che  non  vi  era ,  non 
)  dirò  arbore  uè  sterpo ,  ma  ne  erba  ne  sulla ,  che 
egli  non  ne  sapesse  rendere  quel  conto,  che  a- 
vrebbe  fenduto,  s'egli  signore  ne  fosse  stato. 
I    Tosto  che  Giacomino  intese,  ch'egli  senu  sala- 
I  rio  poteva  avere  il  prete,  alzo  le  orecchie,  e  gli 
parf e  uu'  ora  mille  di  pnleiil]gli  k  dùOM  MW. 
Onde  gli  disse  :  Io  sono  sempre  slato  e  sono 
molto  amatore  degli  amici  d'Iddio,  e  eonoseen< 
I    do  c)ie  voi  sete  uno  di  quelli,  non  posso  fare  che 
non  vi  ami  singolannente ,  e  che  non  cerchi  di 
sodiafiwe  e  qnerto  voetra  tanto  desiderio.  Però , 
ritrovandomi  io  avere  su  un  mio  pod'rc  una 
bene  agiata  ma  picciola  chiesetta  con  assai  con-  j 
venevole  abHaiiooe,  alla  qnal  chiesetta  si  adnna  I 
gente  molta  il  giorno  delle  feste,  e  fanno  tutti 
buona  olii^rta  al  sacerdote,  c  anch'io  gli  porgo  j 
per  mia  divozione  quando  due,  quando  tre  quat^  < 
trini ,  la  vi  ofléro  a'scrv  ipi  vostri  ;  e  rome  in  mi 
slimo  ch'avrò  ritrovato  buon  religioso,  cosi  vi 
assicuro  che  voi  ritrovato  vi  avrete  ottimo  ami<  j 
co.  Allegro  il  Giudeo  di  aver  avuto  al  primo  ra-  | 
giooamento  cosi  buono  incontro,  disse  :  Messere,  ' 
poi  eh'  io  veggo  la  bontà  vostra  e  vi  conosco  I 
amico  de'  servi  d' Iddio ,  olire  quel  eh'  io  vi  ho  | 
detto  di  me,  vi  voglio  aprire  anco  vn  segreto ,  | 

che  a  beneficio  di  chi  si  ahbia  ad  essere  im  lu 
qui  co^dutto ,  ove  voi  la  fede  vostra  mi  pro<  l 
mettiate  di  non  pdesare  a  penona  cosa  che  io  I 
vi  dira.  Giacomino  gliele  promisse.  Allora  disse 
il  malvagio:  Vi  ringraaio  prima  della  chiesetta, 
cb'oftrta  mi  avete,  e  credendo  cheddibaener 
Inogo  secondo  il  desiderio  mio,  l'accetto  volsn* 
tieri,i.e  mi  porterò  di  mudo,  ch'avrete  da  me  uti- 


le servigio  e  per  voi ,  e  per  le  anime  di  coloro 
che  a  quel  luogo  verranno.  Quanto  al  secreto  di 
die  vi  ho  detto  ,  quantunque  io  mi  albia  tratto 
dtqto  le  spalle  tutte  le  cose  mond  ino ,  e  perciò, 
j  per  viver  in  vito  solitaria ,  abbia  lasciato  lutto 
I  l' aver  mio,  Im  floadinMno  r  anime  prontisdmo 
'  a  gioviire  ad  altri;  e  sebbene  io  veggo  che  poca 
roba  basta  al  viver  mio,  per  essermi  dalo  a  quel- 
I  la  maniera  di  vivere  che  mi  pare  atta  a  condur- 
mi a  vita  eterna,  alla  quale  ci  ha  aperta  la  via 
il  Redentore  della  umana  generazione ,  so  non- 
I  dimeno,  che  coloro  hanno  bisogno  di  molto,  che 
'  si  danno  alla  vita  civile  e  pigliano  moglie  e  ge- 
'  n«raoo  figliuoli  per  far  de'  servi  a  Gesìt  Cristo 
Redentor  nostro  ;  e  credo  che  quegli  fa  opera 
gratìssima  a  Iddio  che  loro  dà  aito.  B  ^rò  es- 
sendo già  Imon  tempo ,  che  per  revelaaione  di- 
vina ho  conosciuto  che  in  una  delle  ville  di  que- 
sta tona  sta  nascosto  un  gran  tesoro,  mi  sono  io 
tidutto  in  questa  città ,  par  vedere  s' io  potessi 
far  questo  utile  al  possessore  di  così  fatto  luogo. 
L'avaro  che  udi  costui  far  meniione  di  tesoro,  vol- 
tò subito  ogni  suo  pensiero  a  vedere  se  pateiia 
essere  egli  colui  al  qual  toccasse  cosi  gran  ven« 
tura;  e  su  questo  pensiero  fermatosi,  disse  :  Vi  a- 
vrthbe  mai  dato  lo  spirito,  messere,  contesza  del 
luogo  ove  à  nascosto  «MSto  tesoro ,  si  che  divi- 
sar md  sapeste?  Quando  voi,  rispose  egli,  mi  pro- 
mettiate di  non  vi  Irappon'c  iu  luogo  che  sia  di 
altri,  lo  vi  diviaerò  tale,  quale  lo  mi  mostrò  lo  spi- 
rito. IAni  eredsato,  Asse  l'avaro,  che  io  mi  tenga 
così  poca  istima  d'Iddio  e  dell'anima  mia,  ch'io 
volessi  darmi  ad  imbolar  V  altrui  :  siasi  pure  il 
toiOlD  di  dii  sarà  il  campo,  e  godasi  egli  la  sua 
ventura.  Il  Giudeo,  ciò  inteso  ,  cominciò  a  di- 
scorrergli il  sito  del  luogo  e'  confini ,  e  la  qualità  i 
degli  alberi  e  la  fofma  della  casa,  non  allrimen-  i 
te  che  s'c^Vx  n'avesse  avuto  il  disegno  innanzi, e  ' 
tra  l'allrc  cose  gli  disse,  che  quasi  nel  mezzo 
vi  era  un  pero  moscatello  di  ecoessifa  grossezza.  '< 
e  che  tale  egli  «ra  venuto  per  dare  indisio  del  | 
tesoro,  che  in  quel  campo,  ove  egli  era  eresdnto,'  I 
si  ritrovava.  Udendo  adunque  Giacomino  coti 

rmto  divisare  le  cose  sue  ad  un  forestiero, 
egli  si  credea  che  mai  in  qnd  luogo  stato 
non  fosse,  die  non  minor  fede  alle  sue  parole, 
che  data  avrebbe  ad  un  Vangelista.  £  si  fece 
«n*  altra  vdta  divisare  il  luogo}  e  replicandogli 
lo  ingannatore  tutto  quello  che  prima  gli  avea 
detto)  Giacomino  pieno  d'incrcdil>iic  allegrezza 
disse:  Messere,  il  luogo  che  in  visione  veduto 
avpti;,  è  il  mio  .  ed  è  quello  che  è  poco  lontano 
dalla  chiesetta  che  dianzi  ho  detto  di  voler  dar- 
vi a  godere.  Il  falso  uomo  mostrandosi  pieno  di 
una  incredibile  contentezza,  disse:  Grato  mi 
sarebbe  stato  aver  fatto  questo  piacere  a  qualun- 
que uomo  ;  ma  devendo  egli  cadere  in  voi ,  che 
seto  tanto  aauco  d'Iddio,  quanto  vi  conosco,  ne 
tanto  tanto  contenteesa ,  quante  se  il  Signore 

Iddio  mi  avesse  «liijiiiato  alla  corte  del  cielo. 
Ve  ne  potete  bene  rallegrare,  soggiunse  Giaco- 
mino, perchà  non  poteva  cadere  questa  ventu- 
ra in  persona,  della  quale  più  ne  poteste  dispor- 
re a  vostra  voglia,  che  voi  vi  farete  di  me  :  per- 
éA  ritrovato  il  teeoro,voglio  che  ne  abbiata  tutta 
quella  parte,  che  vtil  vorrete.  Sia  egli  pur  tutto 
vostro,  disse  lo  mgauoaturc  j  non  ho  io,  messere,  | 
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lanciato  r  avere  mio  per  voler  pigliar  1'  nitrui. 
Disse  l'avaro  :  Che  si  ba  egli  a  i'ar,  messere,  per 
godere  qaetio  tesoro  T  Non  so  io  aaeor»,  rispoae 

10  ÌDgannatore.  Ma  poKÌa  eh 'a  voi  pare,  che  il 
luogo  divitalovi  aia  il  vostro ,  ce  n'andremo  soli 
ioli  ove  egli  i  I  ed  io  diaeorrendo  coU'occbio,  ve- 
deiò  a'ogli  ai  eouboe  con  qneUo  che  in  visione 
motlrato  mi  fa}  e  coitfbcetidosì,  faremo  poscia 
quello  che  ci  inspirerà  la  divina  inaiata.  Ki^po- 
se  Giacomino:  Pensatevi  di  averlo  vedato,  che 
1*  aeele  toì  non  ahiimeate  detignrto»  tke  s*  egli 
cosi  vostro  si  l'dsip  ,  come  egli  è  mio.  Piacemi 
che  cosi  sia,  soggiunse  egli,  ma  mi  è  mestiero 
che  io  il  vegga,  si  per  mìa  todditfaiioae,  si  per- 
chè l)i'!Of;tKi  che  io  sia  ne!  campo  a  f.trc  le  ora- 
BÌoni,  die  in  simili  cose  si  sogliono  lare,  accioc- 
ché piaccia  a  Iddio  di  diiegowaii  deteminaUi* 
mente  il  luogo ,  ovt  il  teaoro  è  Bascosto.  Però, 
quando  vi  parrì  tempo,  coUi  een'andremo,  c  quan- 
do il  vostro  pndore  cosi  sia  quello,  come  a  voi 
^re,  e  come  io  desidero  che  aia,  otc  tanto  bene 
sta  sepolto,  vi  dico  iniioo  d'ora  rhe  larete  il 

più  (elice  iiuiiiit  di  (juestM  cuntraiLi.  E  questo 
detto»  coocbiusero  tra  loro  che  all'ora  di  v espero 
ai  litrovaiaino  nella  ehieaa,  •  ioneme  n'anmim 
ro  alla  villa.  Venuta  l'oni,  il  Giudeo  si  riduiM 
nella  chiesa  ;  e  iodi  a  poco  l' avaro  che,  tratto 
dalla  sperauca  del  guadagno,  tutto  gongolaTa,  vi 
si  avventò,  t  dopo  i  saluti  si  posero  in  camino. 
E  poi  che  furon  Ik  giunti,  commise  Giacomino, 

11  quale  soleva  vivere  miaeriiaimameote ,  che  si 
•ppMecchiane  una  sontuosa  cena  j  e  tanto  si  trat- 
tenne ora  con  qaetto  ragionamento,  ora  con  que- 
sto altro,  ch'ella  fu  ad  ordine  :  e  mene  le  tavole, 
data  l'acqua  alle  mani,  si  posero  a  tavola,  la  co- 
pia della  quale,  quantunque  fosse  grata  allo  in- 
gannalore,  finse  egli  nondimeno  die  non  li  pia- 
cesse; e  facendo  lo  spigolistroj  disse:  iMon  deve  vate 
perniefarqaestaspeM,iomieonteDlodipoco;  I 
bastava  a  iiii>  una  insalaturcia  con  un  poco  di 
pane,  chè  sono  nemico  di  queste  superfluità. 
Questo    ditte  Giacomino,  il  nostro  cottumet  non 
vi  si  e  giunta  cosa  alcuna  di  più  per  ri^petto  vo- 
stro. Troppo  fate,  disse  il  Giudeo,  ed  appunto  vi 
fa  meitiero  di  un  tesoro  a  potervi  durare.  Men-  I 
tre  mangiavano  I  la  moglie  di  Giacomino ,  che  I 
Cornelia  aveva  nome,  ed  era  donna  di  vivacissi- 
mo ingegno,  vedute  le  careue  che  faceva  il  ma-  : 
rito  a  oostui ,  finita  la  cena,  gli  dimandò  chi  egli  I 
n  iòne.  B  rispose  egli  :  Uno  amico  d'Iddio,  il  ] 
quale  ho  io,  vedul.i  la  sua  l>oiilj.  inviUtto  meco  ' 
a  cena  e  dimane  a  desinare  j  poKsa  se  o'anderà. 
Bene  aia,  disse  la  moglie.  Venata  la  sera,  diedero  1 
ordino  il  Giudeo  c  l'avaro  di  essere  la  mattina 

Sor  tempo  su  il  podere,  e  scorrerlo  per  ritrovare 
hiogo  ove  il  tesoro  celato  stava,  e  poscia  anda- 
rano  tutti  a  dormire.  Giaroniino,  essendo  colla 
moglie  nel  letto,  non  ritrovava  luogo,  ne  poteva 
pigliar  sonno,  e  gli  pareva  die  mai  non  devessc 
ventr  quell'ora  che  il  sole  spuntasse  all'nvìcotc. 
DtDa  qoal  cosa  stando  maravigliosa  la  donna,  il 
dimandò,  aa  fone  ^i  foiae  avvonnta  cosa  incre- 
scevole, rb«  gli  desia  noia,  onde  noo  potesse  pi- 
gi iar  riposo.  Nulla  di  mdesto  mi  h  avvenuto, 
rispose  egli ,  anzi  di  questo  mio  non  dormire  è 
cagiune  molta  allegrcnua.  £  che  è  egli  ciò  7  di- 
mandò la  moglie.  Lo  intcndevete  poi,  rispose  egli. 


Non  si  acijuetò  a  ciò  ella:  ansi,  come  e  natura 
delle  donuc ,  venuta  sommamente  desiderosa  di 
intendere  il  lutto ,  tanto  fece  in  un  modo  e  in  ' 
un  altro,  ch'egli  le  narrò  tutto  quello  ch'era  ' 
stalo  trattato  tra  lo  ingannatore  e  lui.  Ciò  oden-  ^ 
do  la  donna ,  come  presaga  dell'avvenire  :  Deb,  | 
disse ,  marito  mio,  goaidatevi,  e  non  gli  crediata 
nulla,  cb^ questo  hm  borro,  ed  egli  vi  gabberii  r  a 
i(i  tosto  ilie  sia  dimatlina,  uscita  «lai  lei  lo,  il  \o- 
gUo  mandare  alia  malora  :  egli  ò  ministro  del  de- 
monio costui ,  no»  amico  d*  Iddio  »  come  voi  vi 
credete:  misera  me!  come  vi  lanciate  voi  fare  in- 
ganno a  questo  malvagio?  Sdeguosii  a  queste 
parole  Giacomino,  e  con  animo  tniliato  la  diaaa  : 
Se  voi  foste  ccisì  sciocca  o  pur  tanto  ardita,  che 
diceste  a  questo  uomo  parola  men  che  amorevo- 
le, vi  larei  così  trista.  Attendela  eolmalaMW  alla  | 
conocchia  e  all'  ago ,  e  lasciate  a  me  la  cura  dei  : 
fatti  miei.  Cornelia  che  vide  salito  il  marito  in  ' 
tanta  ira,  non  ardi  pià  mandar  fuori  parola,  ma  i 
si  rimase  tutta  piena  di  timore  che  non  fosse  il  ' 
marito  a  qualdie  mal  partito  giunlo  da  quel  j 
mal  uomo.  All'apparir  dell'alba  fu  in  piedi  Già- 
comioo,  e  andossi  al  Giudeo,  il  quale  non  meno 
MiHedto  di  ini  si  era  gih  vestito,  «  aa  n'oadaro-  } 
no  amliidue  soli  nel  campo;  e  scorsolo  tutto  una  ' 
e       volte,  disse  il  fraudolente  :  Messere,  questo  | 
%  apponi o  il  luogo  che  mi  fu  mostrato  io  visto-  ' 
ne:  vi  \-mo\  fare  contentissimo  Iddio  mere»'  della  | 
vostra  santa  vita  :  rimane  che  facciamo  orasio-  ' 
ne  a  sua  ICaestk,  che  degni  mostrarci  la  sede  ove  ! 
questo  tesoro  sta  nascosto.  E  questo  detto,  voi-  ' 
tosi  all'oriente  e  inginocchiatosi,  e  fatto  inginoc-  ! 
cbiar  Giacomino,  mostrò  di  pregare  Iddio ,  che 
il  tesoro  g>li  mostrano.  Poscia  levatosi  in  piedi,  ! 
prese  per  mano  (Maeomioo  e  gli  disse  :  Measero^  i 
ogni  cosa  ci  viene  a  pelo:  sotto  questo  pero  mo- 
scatello è  il  tesoro  ;  ma  vi  bisogna  grande  inge-  , 
gno  e  paiimente  gran  divoaione  a  tramelo.  La.  • 
divotìone  in  me  non  manca,  disse  Giacomino:  lo 
ingegno  lascerò  io  usare  a  voi  ;  e  in  quello  che 
mi  comandereCa,  cercherò  io  di  aiutarvL  Ma  ve-  ' 
dete  se  la  buona  ventura  mi  ha  guidato  :  egli  è 

fioco  più  di  un  mese  che  ho  comprato  questo 
uugo,  a  mi  è  costato  due  mila  ducati.  Fu  questa  | 
un'aspra  puntare  al  cuore  dello  ingannatore, 
perchè  gli  parve  che,  avendo  Giacomino  tanto  . 
speso ,  potc.s.sc  egli  sperare  di  trarne  poco  uti».  ' 
le.  Ma  simulando  all^reaaa,  disse  :  Queste  sono.  ! 
delle  grane  che  avvengono  agK  atmei  d'Iddio.  | 
Solo  ci  avanza  che  ci  diamo  ad  ispedire  quello 
che  ci  fa  di  mestiero.  E  eh'  abbiamo  a  far  noi  1  . 
disse  Giacomino.  Non  so  sa  vi  abbiata  persotm  . 
alcuna,  rispose  il  hugiardo,  fidata  in  casa,  che  sia 
atta  a  cavare  ove  tu  le  mostrerò.  Ansi  si ,  disse  , 
Giacomino,  lo  vi  bona  servitore,  che  ba  più  di  \ 

venti  anni  clic  egli  sta  con  esso  meco,  ed  è  di  tan-  ' 
ta  fede,  che  maneggia  egli  tulio  il  mio,  e  me  ne  , 
rende  fedele  e  niinulisikiaio  OOBlO  :  qoesti  h  éL  ' 
buon  nerbo,  e  potrà  egli  bastare  a  quanto  vi  hi-  '■ 
sognerà.  Ciò  udito,  lo  ingannatore  fece  appre-  ; 
star  dna  tavdd.|  e  fatta  pigliare,  intorno  alle  due  ^ 
ore,  una  vanga  al  servitore*  che  Beroardiao  a* 
vea  nome,  se  n'andò  insiarae  con  Giacomino  al 
campo,  portando  ambi  dua  gli  torchi  accesi  in  ' 
mano ,  come  se  andassero  a  prendere  una  rcU-  , 
4uia  santa.  Giunti  che  furo  al  campo ,  faca  fai»  [ 
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lo  inganoatore  appft  dal  poro  una  hmm  tanto 
pcofunda,  che  vi  entrava  aa  uomo,  c  tulio  vi  si  \ 
poteva  agiatamente  nascondere.  Cavata  la  buca, 
vi  «Btiò  dentro  il  mentitore,  e  con  sue  arti  stese 
non  IO  che  intomo  al  fondo  della  buca ,  che  pa- 
rea  che  quanto  fosso  stato  di  tesoro  nel  mondo, 
tutto  ivi  fosse  raccolto.  La  qual  cosa  veggendo 
Giacomino,  fu  egli  ad  un  tratto  pieno  di  alle» 
I  gretta  e  di  maraviglia  incredibile ,  e  ti  tenne  il 
più  beato  uomo  cbe  mai  nascesse,  e  diisc  :  Che. 
iato  voi ,  Ifeticre  ,  cbe  non  ci  porgete  fuori 
queatoteaorof  Bitogna,  sogginnse  egli,  die  d  sia 
mostrato  come  si  ha  a  fare  a  poterlo  avere; 
perchè  non  usando  Dui  quegli  ordini,  che  in  ciò 
convengono  ,  quelli  spiriti  che  hanno  cura  di 
condurre  simili  cose,  <  ln^  son  sotterra,  da  luogo  a 
luogo,  cosi  di  questo  vomirò  campo  lo  trarrcbbo- 
no,  come  di  altri  l'hanno  spesso  tratto  e  6nal- 
mente  a  servigio  voatn»  ijui  condutto  j  perchè  i 
tesori  quando  sono  io  terra,  tutti  sono  in  pode» 
sta  di  spiriti  tali,  e  voi  ne  rimarreste  privo;  per- 
ciò bìsi^iia  osar  mode,  che  si  tolga  loro  il  poter 
ciò  five,  e  voi  reitùte  oooteiitoi  e  eome  Maio  d 
ha  mostrato  il  luogo,  ci  djra  egli  anco  per  sua 
benigoilk  il  modo  come  trarre  il  debbiamo. 
E  questo  detto ,  postosi  io  ginocchioni  e  filttovi 
porro  Giacomino  altresì  col  famif,'li  >.  mostrò  di 
liar  orazione  a  Iddio,  cbe  gli  rewla&se  ciò  che 
facaideveHe.  E  Bogendo  di  cercare  qua  e  là,  si 
tratte  celatamente  della  manica  una  picciob  olla 
di  rame,  e  mostrò  di  averla  ritrovata  nella  buca  ; 
e  datala  di  subito  a  Giacomino,  disse:  Piacciavi 
di  vedere  che  cosa  qui  dentro  ti  ritrova:  era 
l'olla  coperta  similmente  di  eoperdiio  di  rame  , 
ed  era,  come  fosse  stata  mill'anni  in  terra,  tulla 
coperta  £  ruggine  verde,  e  vi  era  così  stretto 
'  il  coperchio,  che  vi  dnrò  gran  pena  Oiaeonit 
,  no  a  scoperrliiarla.  E  apertala,  vi  ritrovò  dentro 
una  medaglia  di  rame  durata ,  la  quale  avea  da 
uno  de'lati  la  immagiiie  di  Cesare  Angwto  eoa 
lettere  tali  :  Pari-nto,  e  dall'  altro  vi  erano  que- 
i  ste  parole  :  Centum  dabunt  mille.  Tratta  Giaro- 
!  mino  la  medaglia,  la  porse  al  Giudeo,  cbe  mai 
'  non  si  era  mosso  di  ginocchioni  ;  ed  egli  avotala, 
I  e  lette  le  lettere,  disse  :  Messere ,  qui  è  il  tesoro 
che  fu  già  di  Cesare  Augusto,  il  quale  fu  signo- 
I  re  di  lutto  il  mondo  :  nentate  voi  quanto  egli 
I  deve  essere  grande.  Le  fettere,  che  sono  dal  late 

j   tlell.i  inirnagiiii\  (li< mio,  ch«^  bisogna  ubbidire:  e 

I «quelle  cbe  si  ritrovano  ncU'  altra  parte  promet- 
tono a  qualunque  uomo  porrà  qui  cento  ducati, 
che  ne  trarrà  mille  ;  cosi  adunque  non  vi  se  ne 
I  può  porre  meno  di  cento ,  e  posliveli ,  ne  irarremo 
!  tubilo  nullo,  e  poi  fi  poffremoqDdti  die  tratti 
'   n'avremo,  e  tanto  seguiremo,  che  se  ne  trarrà 
I  tutto  il  tesoro,  il  quale  io  m'islimo  che  debba  es- 
;  ser  ininito;  e  fatto  ciò,  si  usci  della  buca,  «  uad- 
'  to  cbe  egli  fu,  fe'vedcre  a  Giacomino,  cbe  segno 
alcuno  di  tesoro  non  vi  era  rimaso  ;  onde  disse: 
Non  vi  c.  messere,  altra  via  di  avere  nn  soldo  die 
quella  che  ci  è  stata  mostrata  dalla  naedaglia,  la 
quale  tarete  contente  di  rendermi  con  l'olla,  ac- 
ciocché al  nostro  ritorno  la  riponiamo  onde  l'ho 
tolta.  Giacomino,  che  sentì  cbe  bisognava  por 
mano  alla  botta ,  stette  tutto  topm  tè,  e  ditte 
che  vi  penserebbe  ,  e  poscia  la  mattina  si  risol- 
verebbe. E  con  questa  risoluaioue  si  partirono 


del  campo  ;  e  nell'  andare  a  casa  ditte  lo  ingan- 
natore: Questa  e  cosa  da  non  vi  far  sopra  rool- 
to  pensiero,  e  se  io  cosi  mi  avessi  pensato  al  mio 
venire  in  qua,  avrei  pigliati  di  qne'dinari  che  ho 
laKÌati  a'  miei  parenti ,  cento  ducati ,  per  fani 
compiutamente  il  servigio.  Arrivarono  con  que- 
sti ed  altri  ragionamenti  a  casa,  e  misero  a  dor- 
mire il  Giudeo.  E  poada  Giacomino  e  il  fami» 
glio  te  ne  endarono  di  imovo  alla  buca  con  ani- 
mo di  trarne  tutto  il  Ictoro,  se  lo  vi  ritrovavano, 
e  lasciarne  colui  colle  baffi.  Ma  giuntivi,  e  non 
vi  ritrovando  eoaa  alonia,  si  rimiselo  die  coti 
bisognava  fare  come  colui  lor  detto  aveva.  Ma 
non  avendo  Giacomino  se  non  settaotacinque 
ducali,  disse  al  servitoM:  Come  farò  io,  die  mi 
sono  avanzali  da  questa  compra  ducali  settanta- 
cinque,  e  cento  ve  ue  bisognano  ?  Bernardino, 
latto  desideroso  d'eutima  parie  a  questo  guaila* 
gno,  disse  :  Sapete,  mettere ,  che  io  ho  venduto 
un  paio  di  buoi  venticinque  scudi  ;  quando  vi 
piaccia  che  io  venga  alla  parte  del  guadagno,  ^ 
gli  vi  darò.  Contentotti  Giacomino  ,  che  per  la 
prima  fiata  die  ti  tnetaetol  danari  no  aveste  la 
rata,  e  {Hiseia  non  più.  Fatta  questa  conclusione, 
se  n'andarono  a  dormire,  e  Giacomino  disse  al- 
la mog^t  Dimane  mi  Wdrete  il  pià  ricco  nomo 
di  questo  paese,c  voi  sarete  la  più  rnntenla  don- 
na cbe  mai  fosse  ad  uomo  congiunta.  Deh  vo- 
glia Iddhi*  disto  ella  ,  che  non  rimanga  la  mal 
contenta,  e  questo  malvagio  non  impoverisca  voi. 
Se  veduto  aveste  quello  che  veduto  ho  io ,  cosi 
non  direste,  disse  Giacomino.  Voglia  Iddìo,  SO^ 
giunte  ella,  dm  bene  veduto  abbiate;  ma  vi  sa- 
ranno btto  vedere  le  maraviglie,  e  ve  ne  rimar- 
rete ingannato.  Levatosi  Giacomino  la  mattina, 
•e  n'aiàdó  al  Giudeo  insieme  con  Bernardino,  e 
gli  dittero,  dm i  cento  ducati  erano  a  hnola ,  • 

che  però  bisni^Tiava  che  alla  città  andassero  per 
essi,  il  Giudeo  che  si  era  avveduto  della  accor- 
tesza  doHa  moglie  di  Giacomino»  e  dubitava  che 
ella  non  rompesse  lo  stame  alla  sua  tela ,  disse  : 
Sene  è  che  siano  ad  Imola,  perchè  ad  ogni  modo, 
sebben  qid  fiitiCTO .  bisognerebl>e  portargli  alla 
città  per  compimento  delle  cerimonie  che  vi 
vanno  j  però  me  ne  verrò  anch'  io  con  esso  voi. 
E  cosi  si  misero  in  via,  e  giunti  alla  città ,  pose 
Gtaoomino  insieme,  con  quelli  cbe  gli  avea  dati 
il  servitore,  cento  ducati,  e  andati  a  casa  gli  mo- 
strò al  Giudeo,  il  quale  non  gli  si  tenne  men  cari, 
cbe  te  nella  iKursa  avuti  gli  avesse.  Mandò  subi- 
to ^acombao  il  tervitont  indietro  ad  aver  cu* 

Jtodia  al  luogo.  Veduti  i  danari,  disse  il  fraudo- 
ente:  Bisogna,  messere,  che  su  vi  facciamo  dire  la 
messa  dello  Spirito  nuovo  sanlO|  poscia  che  gli 
poniamo  in  un  vasello  di  tara  ,  e  che  disopra 
vi  poniamo  terra  cbe  si  tragga  disotto  una  botte 
od  una  tina,  e  il  copriamo  éi  <v«Ìo.  B  qnasto  dis» 
se  egli  perchè,  estendo  io  casa,  aveva  egli  in  uno 
giro  di  occhio  discorso  tutto  ciò  cbe  devea  faro 
per  condurre  il  suo  disegno  ad  effetto.  Dopo  que- 
ste parole  partitosi  il  bugiardo,  te  n'andò  aDa 
piasse,  Bogendo  di  volere  ire  a  farà  orasioni,  ed 
entròin  una  bottega  di  un  fornariaio.e  adocchiati 
due  vaselli  timiglianlissimi,  ne  prese  uno,  e  dit- 
te al  maaslrot  Trqiieslo  altro,  oriseriialo,  che  ora 
ora  me  ne  verrò  per  esso.  E  ritornato  a  casa. in- 
sieme coU'avaro  se  n'andò  alla  bottega,  e  gli  fe* 
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oomperare  il  vasello,  e  po»cia  andtfOBO  icuieme 

alia  chiesa  ,  e  il  fci  i^  il  Giudeo  spruttare  a  Gia- 
comioo  di  ac(jua  l>cQe(lelU,e  poscia  posiivi  i  du- 
cati, poM  egli  atWM  i  danari  su  r.iItjiL-.  B  fttto 

,  dire  la  meitt*  Giaeoaaiao  coil  cU  ù  ritolae  oo* 
in«  posti  gliele  aTea,  e  «e  n'aBoarono  anihidiM 
iniÌMne  a  casa;  e  poi  c1i'e1>bcro  desinato,  disse  il 
]w|iffr4o  :  Datemi,  neuere ,  qae'  danari  »  che  gli 
benwKca.  Coii  metio  il  tmonÌiI*  tavola,  ti  pose  il 
falso  Giudeo  gitioccliioni  di  rimpctto  ad  un  cro- 
cifisso che  ia  qucUa  stauza  era,  e  bisbigUando  fé' 
mdA  vawUo  m  migliaio  di  croci,  attendendo  pu- 
re che  Giacomino  gli  levasse  gli  occhi  da  dosso, 
si  cbo  potesse  spedire  la  sua  iiuidia}  ma  tenen- 
dovi pure  l'avaro  gli  occhi  iuienii.tenelle  mol» 
to  ,  che  il  SVIO  pensiero  riuscisse  in  vento.  La- 
KÌaadt>  adunque  di  far  più  croci,  disse  il  Giudeo: 
Pigliate,  messere,  la  terra,  ch'io  vidÌMÌ,daporre 
sopra  il  vasello,  che  la  benedirò  $  e  come  sì  dee, 
la  vi  porrò  io  sopra  tosto  che  data  la  mi  avrete. 
Giacomino,  menatolo  nella  volta  del  vino:  Pi- 
gnola Toi,  disse.  Il  bugiardo  si  sentì  tfafiggere» 
quando  vide  che  neanene  questo  gli  giovava  al 

I  compiili  atu  del  su  »  desiderio.  K  presa  e^li  la 
terra,  eoa  molta  diligeosa  la  pose  sopra  i  danari 
eoa  «IttetUBl*  end  ;  poi  dieso  t  Messere,  ci  biso- 
gna il  velo  da  coprirlo.  Aveva  egli  gi'i  di^f•f;n.lto 
di  iàr((li  pigliare  il  velo  che  pendeva  dal  cruci- 
filSO  che  dicemmo,  e  far  qui  fine  a  quanto  desi- 
derava. Dissf^  niacumiiio  :  ci  siamo  dimenticali  di 
comperarlo,  e  le  ducine  sono  in  villa;  non  so  co- 
me ci  faremo;  Ijisognoià  aodan  a  comperarne 

•  uno.  Il  Giudeo  dùs^c:  Fic  buonoqnello, che peo- 

I  de  dalla  croce ,  pigliatelo  adunque  e  datemelo» 
Giacomino  che  insino  allora  mai  non  avea  le- 
vati gU  occhi  dal  vasello  ove  i  danari  erano ,  e 
•vea  mifle  volle  colla  raa  diligenia  trafisso  fa- 

ninni  did  fraudolente ,  voltò  per  sua  mala  ven- 
!  tura  le  spalle  alla  tavola  e  andò  a  pigliare  il  velo. 
L'iogaonatore  clie,dopo  aver  molto  penato,  avea 
posto  in  questo  allo  il  fine  della  favola,  vistosi 
dar  tempo,  non  ne  perdette  punto  a  servirsi  del- 
la occasione  ;  ed  in  quanto  oodlio  si  gira  ,  con 
molta  destreua  giocò  di  mano; e  postosi  nell'una 
delle  maniche  il  vasello  ove  erano  gli  scudi,  o 
ducati  che  gli  vogliamo  dire,  ne  trasse  l'altroj  il 
quale  aveva  e|di  pieno  di  pew  di  piombo,  e  co- 
perto, cono  l'ìut»,  di  terra,  e  lo  pose  sulla  tavo> 
j  ia}e  venuto  Giacomino  mi  vrlo,il  legò  diligen- 
I  temente,  e  poscia  gliele  diede,  e  dissegli:  Ripone» 
I  tek>  iosin  che  ce  n^ndiamo  al  tesoro,  per  lo  quale 
j  devete  essere  sopra  tutti  gli  uomini  contento. 
I  Prese  l'avaro  il  vasello,  e  chiusolo  in  una  cassa, 
I  entrò  in  ragionamento  con  lui  di  questo  gran 
I  dono  che  gli  area  fatto  Iddio;  e  disse  di  v(jler- 
I  gli  essere  eternamente  obbligato  per  così  gran 
I  cortesia.  E  statovi  alquanto,  dijce  ilbasiiltiere  : 
;  Altro  più  non  ci  avanza  che  fare,  se  non  andar- 
cene al  tesoro.  Io,  con  vostra  licenza,  me  ne  vo- 
glio ire  insino  alla  chiesa  a  render  grazie  a  Id- 
dioj  a^ettatemi  che  di  subito  sarò  qui  a  voii 
Andate,  disse  GlacomÌBo,  io  vi  attenderò  tu  caia, 
i   11  lai  altiere  pieno  di  molta  allegrezza,  tosto  che 

Ìebbe  il  pie  fuori  della  porta  se  n'  andò  all'  osto* 
ria,  e  preso  un  cavaVo,  si  «sci  a  gran  cammino 

I fuori  della  citta.  Posrii  rlu>  Giacomino  l'ebbe 
buona  peata  aspettatole  vidde  ch'egli  non  «i(or« 


nava,  rimase  tutto  sopra  di  aò»  •  litiovandosi  in 
casa  solo,  perchè,  come  dicemmo,  avea  rimandato 
in  villa  il  servitore,  se  n'andò  alla  chiesa;  e  non 
vel  ritrovando,  andò  alla  piazza,  e  girando  gli 
oecltt  in  ogni  narte  e  noi  veggendo,  venne  in 
penilero  ch'egh  da  sò  si  volesse  trarre  il  tesoro. 
Ma  tutto  sdegnoso  :  Non  ti  verr'a  fatta ,  disse  :  e 
andatosene  a  casa,  pigliò  il  vasello,  che  nella  cas- 
ta aveva  riposto ,  e  lo  si  pose  nelb  roanicn  ;  e 
montato  a  cavallo, spronandolo  a  tutta  briglia,  se 
n'andò  quasi  in  un  momento  di  temjio  iu  villa; 
e  dimandò  se  firn*  colai  faiw  stato  ivi  veduto, 
che  la  sera  avanti  avea  cenato  con  lui  :  gli  fu 
risposto  che  no.  Egli,  chiamato  Bernardino,dis- 
se  :  Costui  ce  la  vuol  fare,  ma  non  farà  gik  egli, 
perchè,  poscia  che  ho  io  tutto  l'ordine  scoperto, 
e  su  come  il  tesoro  si  debba  avere,  voglio  che  tu 
e  io  111  ce  n*  andiamo  e  fuori  lo  ci  traggbiamo. 
Andarono  adunque  Bernardino  e  Giacomiaoia» 
sieme,  poi  ch'ebbero  cenato,  essendoli  gik  fatto 
r  aer  buio,  e  avendo  portati  con  esso  loro  due 
torchi,  datone  uno  in  mano  a  Bernardino,  il  fe' 
sendete  nella  buca,  ed  egli  cootineiò  a  ceratt 
del  tesoro  ;  e  dopo  molto  essersi  aggirato  qua 
e  là,  non  vi  ritrovando  cosa  alcuna,  rimase  come 
alocdilo,  ooa  sappiendo  egli  stesao  che  si  dire.  E 
uscito  disse  :  Questo  rilialdo  fatta  ce  l'ha;  egli  e 
qua  venuto  prima  di  me  nascosamente,  e  ci  ha 
tolto  ciò  che  ci  era.  Disse  allora  Giacomino: 
Buono  è  per  noi ,  che  non  gli  ho  dati  i  danari 
nelle  mani.  E  ove  sono?  disse  Bernardino,  tutto 
aflannato:  Sono  qui,  disse  egli  ;  e  con  queste  pa- 
role tutti  meati  se  n'  andarono  a  casa.  Venuta  la 
nuttina ,  disse  Bernardino:  Messere,  poi  che  la 
cosa  del  tesoro  è  ita  a  voto,  siate  contento  ren- 
dermi i  miei  venticinque  ducati  che  prestali  io 
vi  aveva ,  poidiò  dite  che  qui  gli  avete.  Volen- 
tieri ,  disse  Giacomino.  E  pij^lialo  il  vasellò,  f.;li 
levò  di  sopra  il  velo  che  vi  era,  e  rivoltoUo  sottd- 
sopra }  e  trovatovi  in  vece  ddl'wo  il  piombo,  fa 

presso  a  morirsi  di  dolore  ;  e  non  potè  tenersi 
che  non  mandasse  fuori  un  gran  grido  e  non  dices- 
se: Siamo  stati  ass.issitijli  da  ogni  banda.  Bernar- 
dino ,  da  questo  ribaldo  ;  che  oltre  l' averci  egli 
tolto  il  tesoro  ,  ci  ha  imbolati  anche  i  danari  ;  e 
mostrandogli  il  piombo:  Vedi,  disse,  come  ci  ha 
trattati.  Sarete  pur  stato  asntainato  voi  solo,  dis- 
se Bernardino,  ebò  a  voi  dati  ho  ioli  danari,  non 
alni:  se  vi  avete  lascialo  aggiuntare,  vostro  si  sìa 
il  danno.  Ansi  taxk  egli  pur  tuo  per  la  tua  parte, 
soggiunse  Giacomino ,  ae  devendo  ta  stare  al 
gua;la:;no,  dei  stare  anco  al  danno.  Non  dissi  io  di 
stare  al  danno,  ripigliò  Bernardino,  ma  solo  all'uti- 
le; e  se  voi  vi  avete  lasciato  lar  froda,  ne  debbo  io 
portar  la  pena?  porfatelavi  pur  voi.  E  dicendo  ora 
l'uno  e  ora  l' altro  con  voce  assai  gagliarda,  per- 
venne il  romore  alle  orecchie  di  Cornelia,  lu  qua» 
le,  duliitaudo  (  he  qualche  male  non  avvenisse,  se  ; 
u'uadu  ove  essi  erano,  c  domando  della  cagione 
delle  grìdB.Bv<dtalBaivenalei  Bernardino:  Ave- 
va io,  disse ,  madonna,  ventìcinque  ducali ,  e  ho- 
gli  dati  al  messere,  perchè  gli  accompagnasse  con 
scttanlacinquc  suoi,  sì  che  ne  facesse  cento,  per 
trarne  un  tesoro,  che  gli  avea  dato  ad  intendere 
eh*  era  sotto  il  pero  moscatello ,  colui ,  che  qui 
l'altra  sera  ceno  ;  e  si  ha  egli  lascialo  in  guisa 
uccellare^  che  colui  gli  ha  dato,  in  vece  dc'cento  i 


Digitized  by  Google 


DBCA  PRIMA 


8i 


ilacali,  o«Dto  peni  di  pioml>o,  e  vuole  die  io  me. 
oc  Uia  ael  danno  «lei  ventirinque  ducati,  che 
pMUti  gli  ho. Parvi  egli,  madonna ,  questo  ra- 
ginnevule  ?  Arrossi  Giacomino  alle  parole  del 
Mfvitore,  e  raccordandosi  di  rio  che  la  moglie 
detto  gliavaa,  n  limase  ivi  mutolo  in  tutto.  Ma 
la  mo];lic,  ciò  inteso  ,  voltussi  verso  lui,  p  <liss<'  : 
Que&le  sono  le  roatentcwe  che  mi  volevate  dj- 
re  eb  7  que.'«io  è  il  ìwaro  onda  vi  tato  arricchito? 
Non  vel  diiisi  io,  critlìaiiaccio  dia  voi  vi  seta  t 
Buono  sarelihe  stato  che  credalo  ni  aveate:  cori 
ti  trattano  gU  avari.  Voi  rolla  vottra  avarizia  ci 
fate  pativa  oaiUa  diia§i  per  civanaara,  a  poacia 
gittate  I  ducati  a  emiiwiat  ■aaritanwte  dM  vi 

avesse  egli  portato  via  ^aochi,  sciocco  (  he  voi 
cete.  Mentre  oo*i  dicea  Goraatia,  ecco  che  vcn- 
MÌllav«tvloN«diMsMaiMiia,Aiienaa,  per 
,  cavila  «M  taHW  •  piè  dal  pa* 


! 


ro  mnsrntr'llo  non  so  chi,  e  ora  ora  si  è  egli 
slMirbalo  del  tultu,  e  quaoto  è  luogo  si  h  steso  sa 
ìi  terreno.  Ciò  teatcmlo  la  anegtie:  Qneito  altro 

guadagno  avrete  fatto,  gli  disse;  era  qiirsli  il  più 
bel  pero  che  iusse  io  questo  paese,  ed  è  venuto  ua 
ribaldo  da  casa  del  deawnio  a  farlovi  dbarisara. 
Ed  eiitr.indo  da  queste  parole  in  altre, s^1pra^iun- 
sero  gli  altri  di  casa:  e  andando  questo  latto  da 
questo  in  quello*  ù  sparse  la  cosa  per  tutta  la 
villa;  onde  ogaooo  rìdendosi  della  sua  iollia  , 
il  dimaodaroDO  tutti  Giacomino  djlla  mezzeiia  ; 
perchè  il  vasello,  con  che  egli  fu  gwMi.ito  ,  era 
«HO  orciniido  cha  aiaasetta  si  dimaa(ia.Moue  lita 
d  servitore  a  Giacomino  per  avere  i  venticinque 
durati  |)r'  sl;il lyli.  ed  J;  ancora  avanti  al  giiiilice  ; 
nè  io  voglio  ora  giudicare  s'egli  avere  gli  debba 
o  no,  percM  k  caia  da  escava  decisa  da  |^;iili« 


NOVELLA  QUINTA 

JPìsti  è  dannato  per  micidiale ,  e  ^li  <■  levato  tutto  V  avere ,  e  son  promessi  pre- 
mii  a  chi  i  uccide  ,  o  vivo  il  dà  nelle  mani  della  giustizia.  £gli  ti Jà  ojlje- 
rir»  i^mgHori,  e  libera  lafamigUm  da  disagio ,  e  tè  da  pericolo^ 


Jl  inita  eh*  eblie  Livia  la  sua  novella,  Fulvia, 
che  tra  l'altre  giovani  era  più  ardila: Sarelilie  ta- 
lora l>ene,  disse,  che  i  mariti  uoa  tenessero  le 
lor  (loime  rosi  senza  senno,  che  non  volc>siiio 
lor  creder  quello  che  la  ragion  lor  detta  *  ln'U 
comune,  e  conosres\«To  che  la  natura,  (ju.iNi  per 
nostra  naturai  dote,  ci  ha  dato  di  prevedere  il 
male  prima  eh'  avvenga.  E  di  fiirlo  anche,  sog- 
giunse Flaminio.  Non  vi  voglio  rispondere  come 
maritereste,  ripigliò  Fulvia:  Itasta  che  si  sa  per 
cosa  catta,  che  tutto  il  hene  del  mondo  viene  da 
noi:  e  forse  si  potrehhe  dire  che,  se  pure  di  ma- 
le alcuno  siamo  cagione ,  altro  non  lacciam  peg- 
gio, aha  (aMtar  efauiK  a  voi ,  eke  eempn»  stata  tu 
il  pravarhiarri.  Rise  tutta  la  hri-  alla  pronta 
risposta  di  Fulvia.  La  qual  nturaando  al  suo 
prinw  ragionamento,  disse:  Se  1'  avaro  avesse 
creduto  alla  nio}^>lic.  non  avrelibe  egli  gitlati  via 
i  danari ,  come  uU  gitlu.  Ma  fu  forse  giusto  vo- 
ler d'  liJ<  ilo.  cba  l*uvaajni  aaei  gli  appannasse  gli 
occhi  «  ck'  a  sue  spese  apparasse  che  il  voler  più 
del  convenevole ,  fa  sovente  perder  a  questi  in- 
gordi quel  che  essi  hanno.  Ma  bene  mi  è  incre- 
sciuto  dei  povero  servitore  cka  così  j^erdesse  il 
eoo.  Non  erede  io  gik  che  non  sia  egli  per  ria- 
verlo, disse  Flavio  ,  o  per  giustiua  o  per  pietà; 

Schè  non  era  sconvenevole,  eh'  ^li  povero 
idaraue  qualche  utile .  Ma  convenevole  già 

non  era,  che  questo  riero  imp.)zzasse,  rome  le',  per 
più  arricchire,  nè  gli  si  devreblM!  avere  un  rispetto 
al  mondo,  anai  davrehbesi  egli  vergognar»  a  la* 
sciarsi  chiamare  perlai  cosa  in  giudicio:  debite  egli 
esser  questi  imo  di  quelli  che  più  stimano  unsoi- 


OUAU>I<—  CU  ICATOMUTI 


do  che  tutto  l'oiior  del  mondo.  Poi  che  sopra 
ciò  fu  detto  assai ,  toccando  a  Sempronio  di  fa- 
vellare, egli  cosi  cominciu. 

lo  mi  credo,  gentilissime  giovani,  di  devervi 
narrar  cosa  nioUu  cunfoi'iiie  alla  vostra  onesta , 
e  che  per  ciò  vi  debba  esser  vie  più  grata,  che 
non  fu  la  novella  della  dikonesla  Vana  •  raecon- 
taUvi  da  Massimo  pur  dienti ,  davendsvi  io  di- 
mostrar l'amore  singolare  di  marito  e  Maog^,  e 
tanto  escere  stato  il  dmiderto  del  feddi  marito  di 
liberar  la  moglie  da  disagio,  a  di  aaecorreau  al- 
l'onestà  della  fìgliuola,  naiB  di  amhidnakw. 
che  ehi»  per  nulla  la  vita. 

Rella  AìA  di  ▼cueaia,  la  quale  oggidì  è  non 
meno  lume  e  salute  d'Italia,  che  si  fossr  a'  tempi 
antichi  Hoina,  fu  un  citladioo  che  Fisti  uvea  no- 
me, uomo  valoroso  e  di  gran  core ,  il  qiialamMI 
potea  sofferire  che  gli  T  sm!  fatta  ingiuria, e  spe- 
sialmente  nelle  rose  apiiartenenti  all' onore.  A.- 
veva  questi  una  giovane  par  moglie  detta  i^uge- 
nia ,  la  quale  era  da  lui  sommamenta  amata,  ed 
era  ella  (come  tutte  le  mogi icre  debbono  aCM« 
re)  fedelissima  al  marito.  Di  costei  s'innamorò 
un  mermlanle  BinolUBaaj  e  ritrovandosi  egli  esser 
riediisiimoo  penmva  con  larghi  doni  potare  in- 
durre la  donna  a  compiacerlo.  E  quantunque  el- 
la gli  togliesse  ogni  speranw ,  egli  perù  non  si 
levava  dalla  impresa  ;  onde  sa  ne  rimanea  la 
donna  tutta  dolente,  parendole  cbo  rio  non  po- 
tesse euere  se  non  conpregiudicio  dell'onor  suo. 
Jl  marito  veg|andola  Mar  trista,  ove  ella  aoleva 

essere  tutta  lieta  a  festante,  e  spc/i.dincnle  (pian- 
do era  coi  marito,  volle  sapeie  la  cagione  della 


SI 
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mraiaconia.  Ed  ella  che  cODo&reva  il  mari- 
to'li  vago  «li  lei ,  che  non  era  per  patire  che  al- 
tri eon  piv  ramaste,  ma  poneste  in  lei  desiderio 

alruno,  noniirili>a  di  p  ili  ^;^rf;ii  c  io,  trnirtido  che. 
nonncavvcnis»c  qualche  strano  caso,  e  si  finge- 
va cagioni,  |ior  le  qii.«li  il  marito  ■*aeqacta«ce.  Ma 
c^Vi  non  il.iitiln  liir  d-  li',  pcii  c^c  più  volle  amo- 
rcvolinciitc  rircrrata  l'cliiti!,  c  si  vide  di  non  ne 
trarre  altro  che  fiiioni  e  fole.  alla  fine,  voltatosi 
eoi\  mal  \i%o  vrrso  lei,  \c  (li'.vc  :  O  «he  1u  mi  di- 
ra %(iluularianieDle  la  caj^ioae  di  questa  tua  ma- 
ninroDÌat  ocbe  ti  stia  aicnni  che  non  mi  ti  leve- 
rò dattorno,  se  vi  pongo  le  mani,  the  tu  per 
fona  la  mi  dirai.  La  donna,  veduto  il  marito  in 
ira*  e  non  volendt*  provare,  con  che  maniera  egli 
la  sapesse  sfogare,  gii  diiaet  II  mio  non  vi  dir 
quello  eha  voi  mi  addimaiidate ,  non  procedeva 
.«I!  non  (la  buon  rispetto;  ma  d.ipoi  die  pine  sa- 
pore il  vi  voleto^non  voglio  consentire  che  l'altrui 
cnlpa  mi  faccia  provar  l'ira  vostra.  Bene  vi  pre- 
gn  per  l'amor  dio  \i  porlo  ,  che  vi  tomporiale 
in  guisa  rhff,  prr  quello  che  io  vi  diru,  non  ne 
nnsca  scandalo  alcano.  E  questo  detto,  gli  narrò 
rio  che.  il  nicrratatjle  farca  por  condurla  alle 
Stic  VDgIie;e  che  qujnlunrjue  ella  gli  avesS'-  leva- 
ta Ogni  speransa,  nundioìcnononsi  voleva  f^li  ri- 
manere di  tonncutarla  ;  il  rhc  l'era  cagione  di  dop- 
pio dolore,  però  ch'ella  vedea  che  non  le  poteva  es- 
sere di  onorcla  sr<Tagj;inc  clic  colui  le  dava  ;eche 
il  volerlo  ie*are  da  sollecitarla,  non  polca  esirre 
se  nnn  col  narrare  al  marito  tutto  il  fatto,  e  ebe 
Icinca  di  strunn  ;i\  vftiimr-nto  so  glicno  narrava,  e 
eh'  essendo  co^ì  io  duhbio  di  se  medesima,  se  ne 
stava,  come  egli  la  vedea,  dolente  e  trista.  Visti, 
poi  eh' e!)ln!  (  io  inteso  :  Sf>  io,  illese,  la  f<»dc  Ina  : 
però  io  non  voglio  che  per  la  costui  pazzia  tu  ti 
stia  meco  dì  mala  voglia ,  ma  che  il  lasrt  vaneg- 
giare come  f^li  piace;  tu  appresso  Pisli  quella  ti 
sarai  che  sempre  ti  sci  st^ta.  E  non  niu&lrandu 
segno  alnuo  d'ira,  dalla  moglie  si  diparti»  la 
quale  stette  tuttavia  in  gran  duMtio,  conosoen- 
do  la  natura  del  marito,  che  quello  non  avvenis- 
fc  che  avvenne.  Prrorchi"  Pisti,  ritrovato  in  Ri- 
alto il  RimilUie,  gli  disse,  che  s'egli  non  si  to- 
glierà dal  dar  noia  a  sua  moglie,  gli  Farebbe  co- 
noscere ((u.mto  ej^li  mal  Paresse  a  sollecitare  di- 
sonestamente le  donno  altrui.  Il  Riminese  che , 
per  la  c(^>pia  eb'avea  delle  rirchesae,  s'istinava 
«•)i' of^nuno  così  lo  devesse  temere,  rome  molto 
ricco  lo  teneva  ciascuno ,  rispose ,  che  il  voler 
suo  era  libero,  e  che  non  toccava  a  lui  volergli 
impor  leggi  ,  e  che  (levp<$e  pensare  che  la  sua 
donna  non  tosse  da  più  delle  altre  ,  e  cbe  quan- 
do ella  il  voleste  eompiarcre  di  se,  bisognereb» 
I)C  ch'egli  sei  portasse  in  pazienza,  e  che  non  sa- 
rebbe uè  il  primo,  nè  il  sezxuio  che  tenesse  le 
roma  in  capo.  Non  potè  Pisti  sopportar  queste 
parole,  ma  riscaldato  dell'ira:  Nè  tu  più  solleci- 
terai, disse,  la  donna  mia ,  nè  a  me  le  coma  por- 
rai  tti  in  capo:  e  così  dicendo,  messa  mano  al 
colteli^,  in  dua  colpi  l'uccise  j  e  vedutolo  in  ter- 
ra steso,  messasi  la  via  tra1egamlte,tantosiaodò 
aggirando  di  strada  in  sti  ad.i,  e  di  luogo  in  luogo, 
che  pervenne  sconosciuto  ad  un  canale  lontano  da 
Rialto, e  montato  sopra  una  di  qnelle  barchette, 
rlu-  ponili  Ir»  i  rhiamano,  si  fe'  portare  a  Lizza 
FusuM,  e  Uidi  se  ne  andò  (guanto  più  tosto  potè 


a  Rovigo,  ch'allora  era  (come  dicono  ch'ancora 
è)  aroese  de'signori  di  Ferrara,  e  india  Ferrara 
se  ne  passò,  senta  over  pur  (lotuto  dire  lA  alla 

moglie,  ni?  a'd^^linnH  addio.  Oio  inteso  Eugenia, 
si  rimase  la  più  dolente  donna  cbe  mai  fosse.  1 
signori  ¥eneBÌaai,  rhe  come  vogliono  rbe  tutti  4 

lni'j;lii  di'ljj  lor  (  i[la  *iiaiio  sii  uri ,  vogliono  esser 
sicuri^tmi  quelli  cbe  pubblici  sono  ,  e  nei  quali 
i  gealilnomini  trattano  le  fiieeeode  loro ,  mossi 

dal  r;i%u  atroce,  tolsero  tutto  l'avere  al  micidia- 
le; e  non  runtenli  di  questo,  ad  esempio  e  a 
terrore  degli  altri,  il  bandirono  secondo  l'ordine 
delle  lor  leggi ,  e  promisero  due  mila  ducati  a 
chiunque  il  dava  lor  vivo  nelle  mani,  e  mille  a 
chi  il  suo  rapo  loro  liresrntava.  Ciò  fudigran- 
diuimo  dolore  al  vaJent'  uomo*  non  tanto  per» 
che  gli  dolesse  aver  perduta  la  n^a  ed  essere  han- 
dito,  con  tanto  pericolo  della  vita,  da  quella  città 
nella  quale  egli  era  nato,  e  ch'egli  conosceva  es- 
aere il  miracolo  del  mondo,  quanto  per  bisognar- 
'I,ir  lontano  d.dla  ningliera  ,  la  quale  cfjli  a- 


e  lontano  da'B- 


mava  al  pari  dell' anima  sua, 
glìnoli  eh  erano  gli  orchi  suoi.  Perchè  quantun- 
que avesse  cercato  di  falla  veiiire  insieme  co'  fi- 
gliuoli uve  c;;li  er.i ,  nondimeno  toglieva  a  lei 
l'andarvi  il  divieto,  ch'ellaavea  da' signori  Ye- 
nesiani  sotto  gravissima  pena.  Esscodo  adunque 
egli  fuori  senza  aver  cosa  alcuna  onde  potesse 
vivere,  se  non  quello  cbe  si  guadagnava  colla 
spada,  por  esaere  dc'soldati  del  duca  di  Ferrara, 
non  aveva  da  poter  mandare  a  casa  un  ilanaio; 

ondo  Ij  moglie  co' due  figliuoli ,  l'uno  di  dierc 
auni,  l'altro  di  quattordici,  in  poco  tempo  fu 
ridotta  ad  estremo  bisogno.  E  tanto  pi&  strano 
Je  pareva  il  s  ■(Ferire  disaj.;ii),  quanto  st.ila  era  in- 
sino  a  qucU'ora  tenuta  dal  marito  in  tutti  gli 
agi.  E  a  luogo  andare  venne  la  sua  vita  tanto 
strema,  ch'era  da'fi^'iii  >li  co' pianti  consumala 
continuamente,  per  inani  ar  toro  le  cose  necessa- 
rie. Onde  veggendusi  venire  di  giorno  in  giorno 
più  grave  la  povertà  addosso,  scrisse  al  marito, 
ch'ella  ornai  più  non  sapeva  ove  piegarsi,  c  che 
se  da  lui  non  veniva  qualche  soccorso  alla  vita 
dei  figliuoli  (che,qiiantoa  lei*  era  por  sostenere 
ogni  disagio)  temeva  molto  che  la  ngliuòla  ch'e- 
gli da  marito  avea  la>i  i,i|a,  non  mettesse  a  perì- 
colo la  sua  onestà  per  esserle  intorno  molti  gen« 
tiloomioi  con  promesse  e  offerte  grandissime  f 
e  che,  mancandole  il  freno  del  p.idrc,  ella  cono- 
sceva esser  cosa  malagevolissima  io  tanta  pover- 
tà, inquanlasSritrovavuno,  il  tenerle  sicom.  Ftti* 
rono  queste  parole  al  marito  fante  aspre  puntu- 
re cbe  gli  andarono  a  riiruvurc  le  radici  del  cuo- 
re; e  temendo  cbe  appresso  gli  altri  danni  suoi , 
non  avesse  anco  a  veder  la  vergogna  della  fi- 
gliuola, le  rescrisse,  cbe  non  gli  era  duro  l'esilio 
per  sè,  ma  per  essere  costretto  a  viversi  lontano 
dalei,  e  da  4|oe'figliuoli«  cbe  eoa!  erano  l«  radi- 
ci del  eoor  suo,  come  ella  eri  Taniana  di  lui. 
Ma  poscia  che  cosi  avea  portatola  soirle,  per  a- 
ver  voluto  egli  tener  conto  dell'onore,  lo  quale 
gli  volle  macchiare  il  Riminese,  la  pregava ,  che 
come  ella  avea  sempre  vi&sa  vita  onestissima,  co- 
sì vi  mantenesse  la  figliuola,  acciocché  si  serbas- 
se nella  sua  casa  quello  onore,  ch'egli  avea  sem- 
pre avuto  jiiù  a  cuore,  che  la  pro|  ria  vita.  Alla 
quul  cosa  ella  dcveva  tanto  più  diligeuteniculc 
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attemìpro ,  quanto  ciò  app;irtrncva  molto  a  lei, 

f>er  ronservar»!  io  quella  opinioau  di  onestà,  ni'l- 
>  quale  eli*  en  tempre  stata  ;  perchè  non  po- 
trebbe non  essere ,  che  non  si  (U<  csse  die,  ([ual 
divenisse  la  figliuola,  tate  anco  fosse  statala  ma- 
dre. B  Itf  confortò  a  sperare,  che  Iddio  non  ver- 
rebl)(!  meno  ne  a  lei,  né  a'  figliuoli  del  suo  aiuto, 
i  e  che  a  loro  concederebbe  ancora  grazia  di  i)oter 
vivere  insieme  con  molla coutentezzj;assicuran- 
dola»  ch'egli  tra  questo  meizo  tempo  tenten-bbe 
I  ogoi  via  per  poterla  soccorrere.e  mostrarle,  ch'e» 
gliteneapiù  stima  di  lei  e  dei  Bgliuolì,  che  di  se 
inedeiiiiio .  Mentre  che  la  moglie  e  i  figliuoli 
•laeano  in  Atagio,  ed  egli  in  angoscia,  si  andava 
raviilgetido  varie  roso  jier  la  meni  e  a  soilcui- 
nento  della  fatuiglia  suaj  e  non  rilrovaodo  via 
di  lovrenìrla  più  «llont  rba  la  ti- avesse  priina 
ritrovata  ,  si  aolca  di  vedersi  vivo  Ed  ecco  rhe 
due  giovani  eh'  egli  avea  sempre  avuti  per  ana- 
ci-per  !■  lunga  venazione  ch'egli  aveva  a- 
vuta  con  loro,  simulando  di  voler  dar  marito  ad 
una  lor  sorella ,  e  che  voleano  eh'  anch'egli  del- 
le noixe  godesse,  il  condussom  fuori  della  città 
ad  un  podere  ,  ove  si  soleano  sovente  diporlare. 
E  non  furon  si  tosto  in  casa,  ch'avendo  tri  i  dae 
fratelli  altri  compagni ,  fu  preso  e  strettamente 
lento  Fisti.  Del  che  maravigliandosi  il  catti- 
yraìo,  e  chiedendo  loro  perchè  fiwessero  alta  a- 
niicizia  cosi  grave  oltraggio,  risposero,  che  più 
deveaoo  amare  il  padre  loro  che  lui,  e  che  es- 
tendo egU  handilo  non  por  da  Teaesia,  mt  da 
tutto  lo  stato  di  quella  signoria  ,  lo  volevano  li- 
berar dal  bando,  con  lare  ch'egli  a  Venezia  lo 
conducesse,  e  ad  essi  signori  lo  presentasse.  Qual 
fosse  allora  l'animo  di  Fisti,  lo  lascio  considera- 
re a  voi.  Sapeva  egli  certo,  che  non  sì  tosto  sa- 
rebbe a  Venezia,  che  sarebbe  dato  al  manigoldo , 
che  crudelmente  gli  togliesse  la  vita.  Me  tanto 
ciò  gli  doleva ,  quanto  che  si  vedeva  andare  alla 
morte,  ove  era  la  sua  cara  mogliera  ed  i  fi- 
glinoli I  che  qtttntnoqae  lapeue  che  la  sua  morte 
oeveite  essere  sempre  loro  acerba ,  nondimeno 

s'istiniava  egli  the  inen  gr.ivc  lor  dovesse  CSSe* 
re  se  la  udiano ,  che  se  la  vedeano.  1  gìovam  to- 
sto elle  preso  rriihero,  fiwero  ▼enìre  il  padre  lo» 

ro,  e  gli  dissero  che  ritrovata  avcano  la  via  di  li- 
berarlo di  bando  e  di  dargli  anco  guadagno  di 
due  mila  scudi,  li  gentilnotne  che  sommamente 
desiderava  di  poter  ritornare  alla  patria,  disse, 
che  del  guadagno  dei  iiandu  egli  non  si  curava; 
ma  che  assai  guadagno  gli  era  il  poi  ersi  ritornare 
alla  sua  patria,  la  quale  gli  pareva  un  piccioi  mon- 
do. 1  figliuoli  gli  dissero  che  andasse  con  esso 
Imo,  •  gK  noMmnbliono  quanto  egli  devesse 
fkre:  e  con  queste  parole  il  condussero  nella 
starna  oto  legato  li  stava  il  mìsero  Pitti ,  e  gli 
dissero:  Avete,  padre ,  ovver  ad  uccidere  (jui  co- 
sini per  liberarvi  dal  bando,  e  portarne  la  sua  te* 
sta  a  Venesia ,  od  a  eondurlori  moy  e  arerro 
colla  liberazion  vostra  l'utile  pronic^so.  Piiti, 
veduto  quel  buon  uomo,  voltatosi  verso  lui  con 
folte  viso:  Pnolo  egli  essere,  disse,  nomo  dobe- 
ne,  che  vorrete  acconsentire  chi-  i  vostri  figliuoli 
facciano  cosi  palese  torto  alle  sante  leggi  tlell'  a- 
nieiaia,  che  per  liberarvi  di  bando,  il  quale  però 
non  vi  impone  pericolo  di  vita  ,  v'indu<hini>  <on 
tanta  vostra  vergogna ,  o  a  darmi  morte,  o  con- 


durmi nello  mani  al  manigoldo  che  miseramente 
mi  guasti?  ha  forse  ad  essere  questo  il  premio 
del  mio  averti  sempre  amalo  db  padre,  e  i  fi-» 
gliuoli  vostri  da  fratelli ,  e  perciò  avere  aflSdata 
nelle  mani  vostre  la  vita  mia?  Il  buon  vecchio, 
udite  le  parole  di  Fisti ,  e  considerata  la  sua  oii- 
seria,  non  potè  uon  lagiimare,  e  disse;  Non  piac- 
cia a  Iddio,  ihc  se  i  miei  figliuoli  questo  torto  ti 
h.in  fallo,  io  acconsenta  giammai,ch*egli  piùavan- 
ti  si  vada  :  anzi  come  tu  per  padre  mi  hai  avuto  , 
così  io  non  meno  per  figliuolo  ti  voglio  avere  , 
che  mi  abbia  gli  altri  due  che  legato  ti  hanno; 
e  mi  voglio  più  tosto  rimanere  in  ^lerpctno  ban- 
do,  efae  mai  si  possa  dire ,  ch*io  mi  sia  dato  o  sl 
vil'opera  per  liberarmene:  e  (jiu -.lo  detto,  sciol- 
se egli  colle  sue  mani  il  misero,  lì  poscia  gli  dis- 
se: Pbti ,  da  quello  di' oggi  ti  è  avvennlo,  im- 

para  di  stai  ti  più  cauto,  che  insino  ad  ora  non  sei 
Stato,  perche  potresti  capitare  io  mano  di  tale, 
che  non  li  sarebbe,  come  or  son  io,  pietoso  ;  e  an- 
cor che  tu  devessi  essere  adirato  contra'niiei  fi- 
gliuoli per  averli  posto  nel  pericolo  in  cheta 
cri ,  poscia  che  tratto  te  nejw  salvo  ,  lorOCaSOV 
dei  tenuto  più  tosto  che  no ,  avendoti  esit  mo- 
strato come  tu  ti  debba  portare  perla  salutetua; 
e  però  ti  prego  a  perdonar  loro  quanto  fatto  han- 
no, poi  eh'  altro  che  .bene  non  te  n'  è  avvenuto, 
imputando  il  lor  fallo  alla  pielà  di^essi  hanno 
avuta  del  padre,  la  quale  ha  potuto  più  appres- 
so loro,  che  1'  amicizia  con  leco  :  e  disposto  il 
giovane  a  perdonar  loro,  gli  fe'èbiamare,  e  fer< 
mare  la  pace  Irisictne  e  1*  amicizia.  Fisti,  lilicrato 
da  tal  pericolo,  vide  eh' era  quasi  impossibile, 
che  efh  potesse  fuggire  di  non  giungere  a  mal 
fine.  E  seco  pensando  al  perit  olo  deironestà  del- 
la figliuola^  e  che  morto  lui  si  rimanea  tutta  la 
famiglia  in  estrema  povertè,  si -deliliorò  volere 
ad  un  tratto  uscir  di  pena,  e  farsi  conoscere  alla 
moglie  fedelissimo  marito,  e  amorevole  padre  al- 
la figlinola.  E  fermatosi  su  questo  pensiero,  se 
n'  andò  dì  subito  a  Venesia  celatamente ,  ed  en- 
tralo in  casa  si  palesò  allamoglie,  la  quale,  quan- 
tunque somniatjiiMile  l'amasse,  e  desiderasse  so- 
pra tutte  le  cose  del  mondo  potere  esser  con  lui* 
il  vide  nondHneno  malvolenliert  essere  a  lei  vo- 
nulo  con  tanto  pericolo,  e  disscgli:  loni'istimo, 
marito  mio ,  che  voi  qui  venuto  siate  per  porge- 
re a  me  O  «Ha  figliuola  qualche  soccorso  j  mé 
non  potevate  voi  mandarloci  per  altri  ,  senza 
mettervi  a  così  m&niljAto  pericolo  7  che  se  si  sa- 
pesse cho  qnl  foste,  non  vi  scamperebbe  potema 
:dcuna  umana:  però  speditevi  di  quanto  avelea 
fare,  e  partitevi  subitamente,  che  se  per  ciò  dan- 
no alcuno  vi  avvenisse,  io  mi  rimarrei  la  più  mi- 
sera donna  che  mai  fosse.  Fisti,  soccorso,  disse, 
son  venuto  a  porgere  a  le  e  alta  figliuola ,  e  a 
provedereche la  suaoncsià  si  rimao-a  salva;  ma 
perchè  non  ho  conosciuto  alcuno  più  allo  a  far 
ciò,  che  io  mf  sia ,  ci  son  voluto  venire  penonah 

mente,  e  mostrare  a  te  il  modo  che  tenere  tu  dei 
perche  viver  tu  ti  possa  colla  figliuola  onesta- 
mente fuori -del  disagio,  nel  qual  ora  ti  ritrovi, 
e  nel  qual  ti  pose  il  desiderio  della  conservazio- 
ne del  tuo  onore  e  del  mio.  Sollcrilava  Eugenia 
il  marito  ad  ispedfrsi,  perchè,  |irìma  che  egli  fos- 
se acro'fto,  si  potesse  partire.  Fisti,  fatta  chiama- 
re dalla  madre  la  figliuola ,  tosto  che  aoiliedu» 
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gU  furono  innanzi,  così  disse:  Molte  tote,  donne 
mie,  lui  bo  io  voltate  per  l'animo  a  suUevanteutu 
delle  miserie  noitre,  ne  vi  bo  saputo  ritrovar  mo- 
■  do  più  arnincit)  a  l'are  clic  vi  vivi.de  jf;i.il .mien- 
j  te,  che  tener  niud»,  che  la  merrede,  la  (|u.ile  si 
dee  dare  da  qnesli  signori  •  cU  4k  me  lor  vivo 
nelle  mani,  venga  in  rasa  nostra,  la  quale  se  be- 
ne non  basterà  a  supplire  a  quanto  mi  i:  slato  tolto, 
sarà  ella  nondimeno  bastevole  a  darvi  tanto  dV 
iutn«  che  non  mvA  questa  noftra  fialinola  cagio- 
ne di  porre  la  tua  onestà  in  perteoTo,  per  disagio 
ch'ella  sostenga.  Però  lo  voglio.  Eugenia,  i  he  lu 
dimane  vada  a  questi  sigouri,  e  che  lor  cbieiia  la 
merci,  che  ti  dee  a  chi,  secondo  l'ordinedelhan- 
do,  mi  d'j  lor  vivo  ni  lle  ni. ini,  e  che  jxtsci.i  tu  a 
loro  mi  oll'erisca,  acciocché  lu  conseguisca  il  pre- 
mio »  ed  eaa  abbiano  me  da  poterne  fare  il  voler 

loro;  che  più  tosto  rosi  morir  mi  V(t^!io,  i  he  mai 
mi  si  possa  dire  «  he  la  figliuola  una  ,  eit^endu  io 
vivo,  abliia  perduta  quella  onestà,  che  io  le  ho 
ìnsio  qui  con  tanta  diligenza  serbala.  Si  fece  a 
queste  parole  tutta  vermiglia  nel  vìm)  la  6gliuo- 
]a,  e  tanta  fu  la  vergogna  onde  ella  fu  oppressa, 
che,  cbinati  gli  occhi  e  dirottamente  piangendo, 
non  poti  furmare  parola.  Ma  Eugenia  ch'ogni 
altra  cosa  avrebbe  prima  p'^nsato,  rhe  Pisti  a  quel 
fine  fosse  a  lei  venuto  «  seco  si  dolse  di  avere 
quello  scrìtto  al  marito  Mia  figlinola,  clietcrilto 
ella  gli  avea,  veggendo  a  si  mal  fine  riuscire  l'av- 
viso suo.  E  versando  dagli  occhi  un  rio  di  pian- 
to  cominciò  a  dire:  Dunque,  Pisti,  debbo  io  avare 
così  contraria  la  sorte,  e  deve  essere  cosi  fiero  il 
Olio  destino,  che  >o  sia  costretta  a  veudereilniiu 
merito  «  per  vedere  il  suo  sangue  sparso  in  terra 
per  mano  dal  manigoldo,  e  vivere  de 'danari  coi 
quali  venduto  l'avru?  lu  che  colla  vita  mia  vor- 
nì  riscattare  quella  del  mìo  caro  marito,  sarò 
cosi  crudele,  che  il  darò  ad  essere  vituperosamen- 
te morto  per  viver  ioT  Questo  non  fie  giammai: 
voglio  più  tosto  morire,  che  mai  si  possa  dire: 
Eugenia  ha  condotto  alla  morte  quel  marito  che 
piò  l'amava  che  se  medesimo,  e  di' ella  più  che 
se  stessa  aveva  caro,  per  ritrovare  da  vivere  per 
aè  e  per  gli  figliuoli.  E  rivolgendosi  alla  figliuo- 
la :  Vedi,  figlinola,  disse,  quanto  ò  misera  la  con- 
dizione nostra,  jK)iCÌa  che  il  padre  tuo,  perrhè 
noi  viviamo  e  tu  onesta  ti  viva  ,  si  vuole  oU'eri- 
I»  a  volontaria  mortai  E  noi  saremo  di  sì  fiero 
core  che  questo  patiremo  rnai?  voglio  piuttosto 
che  ci  moriamo,  clic  mai  questoaweiiga.  Tu,  Pi- 
iti,  momi  perchè  Eugenia  godat  Oimiae  pur 
vìvere  non  vuoi,  muriamci,  marito,  insieme,  e  fi- 
niamo ad  un  trait(7  le  miserie  e  la  vita.  E  con 
queste  parole,  rotte  da  singhiozxi  di  am.iro  pian- 
to»ii  volle  gittare  al  eoììo  al  suo  marito.  Ma  egli 
noi  fottenne , e  ritiratosi  alquanto,  disse:  Euge- 
nia, niuDu  tuo  misfatto  ti  porge  cagione  di  mori- 
re meco ,  oè  di  profitto  alcuno  sarebbe  alla  casa 
nostra  la  morte  tua,  ove  la  mia  vi  sarìi  di  molto. 
Pero  non  piangere,  Eugenia,  ne  tu,  fìgliuola  mia, 
e  disponli  a  far  tanto  quanto  li  ho  imposto,  per» 
'  cbè  noi  volendo  far  voi ,  io  steSM  a'  tigmm  mi 
andero  ad  offerire.  A  queste  voci  alzarono  le  don- 
ne i  pianti  e  le  grida.  Mentre  che  piangevano 
elle,  c  Pisti  le  eooiortava  a  fare  quanto  egli  ave- 
va loro  imposto,  avveODe  rhe  il  capitano  della 
guardia,  che  a  caso  par  colà  passava >  sentì  il 


pianto  e  le  strida,  e  seco  maravigliandosi  rhe  ciò 
volu».vc  dire,  pu  rliio  all'  uscio  ,  e  chiose  che  gli 
si  aprisse,  e  per  siinslro  avvenimento,  e  sciagura 
itiriedi!>ile, il  (igliuolo  picciolo,  rhe  dt>opra  era, 
tirata  la  eorda,  non  sappiendo  quello  (he  si  fa- 
cesse, gli  aperse  co»i  subitamente,  che  non  ebbe 
tempo  l'isti  di  potersi  nascondere.  Entro  il  ca^si- 
lano  con  alquanti  sergenti,  e  veggendo  ivi  Fisti 
colla  moglie  da  un  lato  c  culla  figliuola  dall'al- 
tro, che,  come  morto  egli  fosse,  dirottamente  il 
piangeano,  si  maraviglio  ch'egli fiisse stato  tanto 
ardito,  rhe  s,i[)|iieii(tti  il  p'-rirolo  nel  quale  era 
la  vita  sua,  ivi  si  ritrovasse:  e  tutto  allegro,  pen- 
sandoli di  avnv  a  guadagnare  il  premio  «se  si 
doveva  a  rlii  vivo  i!  presentava,  il  [iri-se,  e  lega- 
tegli le  luaui  dietro  le  reue ,  lo  voile  a' signori 
condune.  Ciò  dolse  tanto  aspramente  a  Piali,  che 

poco  fu  che  non  cadde  del  tutto  morto,  veg- 
gendo che  ove  egli  era  venuto  perchii  la  morte 
sua  giovasse ,  secondo  die  disegnato  aveva ,  alla 
sua  famiglia  ,  ora  devesse  essere  ad  utile  del  ca- 
pi la  uo.  l:.ugeuia,  veggendo  l^ato  il  marito,  e  la 
ogUiiala  il  padro,  par  essere  condotto  a  morte, 
scorsero  in  cosi  gran  pianto  ,  ch* avrahliero  boom 
a  pietà  le  pietre.  E  pregarono  il  capitano  die  vo- 
lesse essere  contento,  r he  alla  corte  l' accompa- 
gnassero, acciocché  pigliar  ne  potessero  1'  ultimo 
commiato.  Fn  egli  contento  di  quanto  chiesero 
le  donne.  Laonde  vestitesi  di  panni  bruni,  se 
n'andarono,  mercè  gridando,  iosino  alla  presea- 
sa  de'signori;  avanti  a'qoali  essendo  il  cetano, 
disse  loro  :  Onesto  cattivello,  chequi  preso  è.  è 
quel  Pisli  (  he  voi  già  tanto  tempo  avete  deside- 
rato, perchè  egli  ablib  il  gutderdon  del  suo  mi- 
sfatto, lo  lo  vi  presento,  sì  perrlic  facciate  ese- 
guire in  lui  (juaDlu  vuol  giusliiia ,  sì  perché  a 
me  diate  quello  che  pTomesao  avete  a  chi  vivo 
lo  vi  presenta.  Que' signori,  veduto  Pisti  a  cosi 
mal  partito,  gli  dimandarono  come  fosse  stato 
cosi  sciocco,  che  fosse  venuto  a  ricevere  cra- 
dd  morte?  Ma  standosi  egli  come  stordito  e  aoa 
dicendo  nulla.  Eugenia,  io  pielosiaiimoatto,eo> 
sì  (  oiiiiiK  io  a  dire:  Signori,  udirete  la  maggiore 
disavventura  che  mai  fosse  udita  fra'  murtali. 
Questo,  che  mio  marito  è ,  e  padre  di  questa 

misera  fij^liuola,  veggendo  la  misera  vita  rhe 
noi  menavamo  per  esserci  stato  tolto  dalla  giu- 
stizia di  questo  magistrato  tutto  l'aver  noitn», 
dubitando  che  io  con  un  figliuolo  che  io  ave- 
va non  mi  morissi  della  fame,  e  che  oou  |>e- 
ricolasse  la  onestà  della  figUwda,  preponendo 
alla  sua  vita  il  nostro  bene,  era  venuto  a  Ve- 
nezia ,  e  voleva  che  io  lo  vi  venissi  ad  accu- 
sare »  •  lo  vi  datti  pnigione  ,  ari:iocchè  l' utile» 
che  voi  pNBMMO  avavate  a  chi  lo  vi  davat  v«> 
nisse  in  casa  nostra  a  sostentamento  ddh  vita , 
e  per  dote  di  questa  nostra  infelice  figliuola.  E 
mentre  eh'  io  ricusava  di  voler  dò  fan,  paran- 
domi il  brio  cosa  cmdalissima ,  e  die  io  oeveaas 
venire  in  odio  iosioo  a'  cani  per  allo  si  cnidele, 

Siangevamo  io  e  la  figliuola  insieme  la  nostra  gran 
imvventnn;  e  tdlecitandolo  a  pallini,  a  atai»» 
do  egli  fermo  in  questo  pensiero,  spronandoci 
pur  tutta  volta  ad  accusarlovi,  il  capitano  udì  lo 
nostre  grida;  ed  entrato  in  casa,  lo  ci  ha  tratto 
delle  braccia  e  legatolo  e  ronduttolo  a  voi,  come 
vedete,  e  ove  egU  voiea  che  io  fossi  quella  che 
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io  vi  delti  per  ntile  nostro,  la  pietk  cho  avuta 
gU  ho,  è  itala  cagione  cbe  gli  h  ito  faHitoil  |M'n- 
kiffu,  e  «  he  il  cajtitano  c  stato  qurgli  die  dUitIo 
lo  vi  ha  ad  e«Mre,  miMra  mei  tuorlo.  Putrle  a- 
dunque  veder,  aignori,  che  misero  Une  ha  avuta 
la  {>ieti).sa  intensione  del  mio  Murilo,  perla  qua- 
le a  Venezia  egli  era  venuto ,  e  la  cuoipa«*iuae 
die  noi  per  oNiiniMro  caao  a  piangere  eondva- 

se.  E  perchè  fone  mai  più  roni[).issi<itic\<il('  raso 
non  vi  venne  innanai,  e  che  iu^e  più  della  vo- 
etra  misericordia  degno,  di  f|ncslo;  tei  preghi 
de'  miseri  possono  aver  luogo  ne'voilri  geiien)&i 
cuori,  vi  prego  ad  aver  pietà  di  noi,  e  a  volere, 
che  «i  rimanga  vinta  la  teverilk  delb  giustizia  , 
la  «naie  troppo  asfuro  fine  ci  minaci  ia  ,  dalla 
molta  dementa  vostra,  nella  quale  abbiamo  ri- 
posta ogni  nostra  speraou  :  e  (|ui  per  l'abon- 
daoaa  delle  la|pme,  eper  gli  interrutii  sin^ùoa- 
ai,  che  le  levarono  la  vore,  si  tacque.  Rimasero 
qiie'sifjtKiri  «lupef.itli  <!i  rosa  tale  ,  part-mb.  lor 
maraviglia,  che  Pitti  dannalo  a  morie,  per  ]>ro- 
vedere  a'iiisogni  della  figliuola  «  della  moglie , 

fossn  vc'iuitn  u  volersi  dar  loT  nelle  mani,  per 
lus«iarvi  la  vita;  e  «-uiiu:  parve  loro,  che  in6niU 
fosse  la  pielì  dei  padri  verso  i  figliuoli,  coti  giù- 
dirarono  die  l'amore  di  Pisli  vcrsu  l.»  tii()i;!icra 
fosse  sialo  miracoloso:  u  su  questo,  latto  Ira  lo- 
ro cuotiglio,  tempro  in  guisa  negli  animi  loro 
questo  pietoso  atto  il  rigore  della  giusli<ia ,  che 
mosti  a  |>ielìi  e  dì  lui ,  e  della  donna ,  e  della  fi- 
glinola altresì,  gli  rcrcro  grasiu  della  vita.  Po- 
scia fecero  portare  i  due  mila  scudi ,  e  ad  Euge- 
nia gli  diedero,  diceodor  Poiehb  tu  quella  li  be- 
vevi essere  che  ci  accusasse  il  tuj  iii.irilo,  ed  egli 
a  quesiti  fiaesoloqui  era  veuulo,  quaulunqoe  sia 
nocono  caso  che  ciò  ti  aM>la  impedito,  vogliamn 

WMldimenn  dir  ne  scgiu  (juello  cH'etlo,  che  se- 
guito sarebbe,  se  tu  pab-salu  lo  ci  atessi.  £  per- 
ciò vogliamo  che  tu  questi  due  mila  scudi  ti  ab- 
bia per  dote  della  figliuola  tua.  Poscia,  vnlt.itisi 
verso Pisti,  dissero:  K  pt-rdit;  n  m  li  abbiamo  fat- 
ta '^r.nij  ib  ll.i  \ita  Sub»,  perchè  lu  ti  siva,  ma 
perché  li  slii  colla  tua  famiglia  fuori  del  disa- 
gio, nel  quale  intendiamo  che  in  iìuo  ad  ora  tutti 
aiate  vitti ,  ti  facciamo  anco  dono  di  tutti  i  tuoi 
beni,  icciuccbè  da  uomo  da  bene  nel  tuo  primo 
stalo  viver  tu  posti.  B  perchè  non  vorreronio 
che,  usando  lu  male  la  cortesia  nostra ,  ci  desti 
altra  volta  cagione  _di  lar  quella^  da  cbe  ora,  più  | 
pieloti  di  te,  che  non  meritavi,  attenuti  ci  sia-  ) 
mo  ,  li  (-(infortiamo  a  conoscere  in  {;uisa  il  dono 
cbe  da  uoi  ricevuto  bai,  cbe  lu  non  abbi  a  prò-  • 
vara  quanto  teveramento  nsiano  la ginsliiia  con- 
tra  chi  raul  usa  la  clemenza  nostra;  perchè  infi-  ' 
no  ad  or  li  assicuriamo ,  che  li  faremo  passare 
ia«Mai|maUUIisUaltri.9iitìallaniraBlon>  ( 


infinite  graste  dell'una  e  dell'altra  gratia  conce- 
dutagli, e  disse ,  che  non  volontà  di  rorameltere 
oiiiK  iilio  gli  avea  fatto  dar  uuii te  al  niminese; 
ma  l'be  trailo  io  vi  aveauo  a  viva  furaa  le  di- 
soneste parole,  che  a  dtaonor  suo  e  della  sua 
nii>j.;lii'i:f .  i  -li  eonira  t^ni  r.i^i'iiii'  gli  .nei  iletlc 
nel  nieuu  della  piaaaa.  Ma  cbe  pur  io  innanzi , 
menoNMie  tal  vita ,  che  mariterebbe  più  tosto 

d'essere  lodalo  ,  <  lic  punito.  Piacquero  a  t|ue*si- 
gnori  le  sue  parole,  e  il  confortarono  a  cosi  lare. 
Ora  avendo  Pitti  pro>ala  in  se  la  cleinensa  di 
quc*  .sif^nori ,  e  conoscendo  c  lie  ^li  i-lléiti  pietosi 
lor  multo  placcano,  volle  anco  t^-ntare  se  puteu 
forse  ottenere  grazia  per  quel  valent' uomo,  cbe 
verso  lui,  quando  legalo  1'  avea  nelle  mani,  così 
pietoso  si  era  mostralo,  e  disse:  Signori,  poii  hè 
io  ve^go  laota  essere  la  lionlà  vostra,  quanta  og- 
gi l'bo  conosciuta,  accioGcbè  anco  ella  vie  piì| 
si  dimostri ,  piglierò  ardire  di  porgervi  nmilisst- 
iiii  pregia  a  lavorc  di  un  cui  lesissiuio  animo,  la 
corl<'»<t  del  quale  avendomi  servata  Ìa  viu,  ba 
dau  Oggi  materia  a  voi  di  Cir  conoscere  a  tutta 
(H1C-I.I  ciltj  la  deiiien7.a  votln.  E  qui  n.irrò  lo- 
ro, come  avcntbdo  quel  valent' uomo  prigione, 
e  polendolo  condurre  a  morte  per  riscatto  suo, 
;iNe.i  piuttosto  eletto  di  slnr.si  ni-l  bando  ch'egli 
SI  ritrov. iva ,  che,  coir  imbrallaisi  le  iiiuni  nel 
sangue  di  (hi  mai  non  l'aveva  oti'e.\o  ,  voler  ri- 
scattarsi. £  poi  SKggiunie,  cbe  la  bontà  di  quel 
curiose  animo,  e  il  generoso  allo  usalo  verso  lui, 
gli  purea  degno  ilelia  clemenza  loro,  e  perciò  gli 
pregava  con  tutto  il  cuore  a  volergliene  essere 
ctirtesisi,  che  ancb'egli  a  casa  si  poi  esse  ritorna- 
re, accio  <  b'  i;;li,  a^;.'iungenilo  graxi.i  a  grafia, 
lotte  loro  iuiìuilaiiicute  obbUgalo.  ^ue'  signori, 
che  ttpeaoo  che  non  mollo  grave  era  la  cagione 
per  la  quale  colui,  percui  prfj;.i\  .i  Pisti, era  bau- 
dilodal  loro  dominio,  cche  tanto  tempo  egli  era 
stato  in  bando,  che  ti  potea  dire  ch'egli  avesse 
toB'erla  buoni  juirte  della  pena  ,  rnn>.si  d.d  j^ralo 
animo  di  Pisli ,  perchè  nulla  mancasse  ad  usale 
io  quel  giorno  magnificamente  lalorobenìgnilb, 
furono  cuntvnli  di  quanto  gli  piacque, con  tan- 
ta allcgretza  dì  lulta  quella  città,  che  non  ti  po- 
trebbe dir  più.  Solo  pjica  cbe  il  capitano  resi  at- 
te mal  tudislàtlo,  pareudugU  cb'awudo  egli  pre- 
sentato il  micidiale,  deveste  rìporlaroe  il  pre- 
mio, e  non  Eugenia.  Ma  gli  fu  fatto  vederech'»»- 
gU  s'ingannava  per  le  cagioni  già  delle  ;  onde 
avutone  quel  tanto  che  gli  si  conveniva  per  a- 
\erlo  condotto  piij^iuiie  ,  si  rimase  ancb'egli 
coulento.  Cosi  dopo  molli  travagli ,  il  ledei  Pi- 
lli colla  sua  onesta  donna  e  co'  nglinoli  (  merrè 

di  quel  nobile  senato)  >ÌNse  conlenlo.e  rese  tti- 
cevole  guiderdone  alio  amico  cbe  cuti  curtesc- 
«unlt  ai  età  parlalo  con  lui. 
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NOVELLA  SESTA 

OitMni  StUni  c»rea  di  wctétn  Galasio  Copi:  «,  dopograndé  it^eisiome.' 
dé'moi,  egU  rimant  in  fona  al  nemico ,  dal  quaU  ha  in  dono  la  viUt^ 

o  rimangono  amici* 


I 


X  urono  variamente  mosti  gli  animi  degli  ascol- 
tanti, mentre  Sempronio  narro  le  icngnn  ài 
Pilli ,  e  U  sua  Utwraxìone  ;  e  fu  ora  che  dod  si 
credettero  mai  che  le  soa  disavventure  dovessero 
avere  cosi  felice  fine;  e  fra  loro  le  dunoe  ebbe- 
■0  gran  pietà  (f  Eogenia,  quando  videro  che  (« 
costretta  di  Mcompagnare  il  marito,  col  capitano 
«he  il  conduci'va,  allii  morie,  pt-r  piglidrac  l'ulti- 
ma liceniaj  restarono  noodimenu  coateote»  veda- 
U  la  clemenxa  di  qne*  nobili  signori.  B  tatto 
parimente  luJarono  la  f^ratitudiiir  ili  Pìiili  nel 
procacciare  la  grasia  dei  valcut'  uumu ,  che  la  vi- 
ta donata  gli  aveva .  B  poscia  che  si  fix  sopra 
rio  alquanto  ragionato,  Porzia,  che  clcvca  segui- 
re ti  novellare,  rosi  cominciò  :  Come  non  sono 
uatoralmente  ad  altro  nati  gli' nomini  che  alfio- 
vare ,  e  quelli  che  dò  fanno  si  mostrano  vera- 
mente uomini,  cod  non  h  cosa  alla  natura  più 
contraria  che  il  nocere.  Pereti^  come  qnello  è 
conforme  alla  unuoiti*  co>t  è  qnaato  più  tosto 
da  fiera  che  da  nomo  ;  e  coloro  che  al  sangue ,  e 
alle  riiiirli  si  (Kiniin,  si  [xtijono  pi&  iMto  chiama- 
re animali  selvaggi  che  uomioi.  Ma  quantunque 
la  costoro  mente  aia  fiera,  k  tanta  nondimeno 
la  fona  della  natura,  la  quale  j  ii  p;.!  l;Iì  uomini 
al  ciovare,  che  anche  in  coloro  ne'(|uali  regna 
molta  fieresaa,  ti  tfìuoprono  alle  volle  animi  eor> 
tesi  e  Itfnigni,  come  nella  novella  eh' io  MB  per 
r.K  I  ouUirvi  ampiamente  intenderete. 

Furono  in  AnoIÌ,  già  molti  anni  tono,  due, 
che  erano,  come  oggidì  si  dice,  capi  di  parte, 
Tuno  detto  Gianni  Selini,  l'altro  Galasso  Co- 
])i,  tra  l'uno  e  l'altro  de* qnati  «rano  nimicizie 
ca])ilali$  e  qoeiti,  e  quegli  era  segitilatoda  mol- 
ta gente  dì  mala  condisione ,  e  si  erano  molte 
fiate  azzuffati  insieme,  onde  u' erano  nate  tra 
l'ima  e  l'altra  parte  crudelissime  morti.  Ma 
Gianni  w  n'era  tempra  rimato  col  peggio,  peroc- 
el»è  egli  n'avea  levate  di  molle  d'ntc.c  vi  cr.itin, 
tra  gli  altri  dtlh  sua  genie,  rimasi  estinti  due 
suoi  figliuoli^ra  eaieadoicono  vn  gran  nume- 
ro di  anni  tra  le  costoro  nimicizie  ,  si  era  l' uno 
c  r  altro  di  essi  invecchiato  :  per  la  qual  cosa 
Galaiio,  il  qiule  ara  maggia»  di  eti,  •  cai  parava 
avere  avuta  cosi  seeonda  la  sorte,  che  avesse  pre- 
sa dicevole  vendetta  delle  ingiurie  ricevute  dal 
nimico,  si  deliberò  di  voler  menar  vita  quieta, 
e  di  non  tentare  piìk  la  fortuna,  della  quale  egli 
tanto  pio  temeva ,  quanto  ella  gli  s'era  mostra* 
taper  Taddiclro  piii  favorevole,  sappiendo  che, 
come  volubile  ch'ella  è,  rade  volte  soleva  tener 
fede  insino  al  fino.  E  fatto  questo  pensiero,  quan- 
liinijiii' losse  st.ilo  niiridi.ile  e  mal vjf^io,  Ioci  ikIj 
migliore  mtensionc,  se  n'uscì  di  Ascoli,  e  se  n'an- 
dò ad  OH  luogo  eh'  egli  aveva  in  contadoi  loata> 


no  dalla  citik  per  lu  spatio  forse  di  dieci  mi- 
glia, il  qual  luogo  en  eoHe  ad  un  monte  ove 
non  si  potea  gire  se  non  per  strettissimo  calle , 
ed  era  la  salila  erta  ,  e  malagevole;  e  menò  eoa 

Ini  quattro  de'suoi,  i  quali  gli  parvero  più  atti 
degli  altri  a  potersi  op;uirre  allo  impeto  del  ni- 
mico, qualunque  volta  l'^ti  il  venisse  ad  attalire; 

pero  die  essendo  la  sua  casa  ove  aliliianiu  detto, 
gli  parea  che  pochi  potessero  l>aslare  ad  opporsi 
a  nnelti-.  B  qui,  come  pentito  deUa  passata  vita« 

si  era  dato  ad  ornriont  .  e  ad  udire  i  santi  olfì- 
cii;  e  poco  più  oltre  andava  che  dalla  casa  alla 
chiesa,  la  quale  era  lontana  dalla  nia  aldlaaìone 
due  tratti  di  armala  qu.mtunque  Galasso  si 
fosse  ritratto  dal  sangue  e  dolile  morti,  Gianni  ri- 
I ordcvole  delle  ferite  ricevute  e  delle  motti  dei 
due  figliuoli,  uccisi  in  quelle  mischie  j  aveva  piò 
sete  di  sangue  che  mai,  oè  ad  altro  pensava  mai 
nè  notte  ne  giorno,  che  ad  uccidere  Galasso. 
Cliiaiiiò  egU  adaoquea  s^Udue  figliuoli  che  vi» 
VI  ^li  erano  rimasi,  e  lincerò  consiglio  insieme 
di  andare  ad  assalire  il  iiinii'o  ,  e  di  ucriderlo. 
Ma  perchè  pareva  loro  che  la  casa  ove  egli  abi- 
tava fosse  tanto  forte,  che  fosse  quasi  impossibi- 
le con  battaglia  da  mano  poterla  espugnare  ,  pea- 
sarono  di  mettere  iosieme  molta  gente,  e  di  as- 
salirlo fuori  di  casa.  Era  tra  que'mal vagì,  ch'ava 
va  messi  insieme  Ginnui,uno,i1  qti;ile  n  vev.i  aspra- 
mente oHoM)  Galasso,  e  sappiendu  che  egli  uvea 
aMtli  paranti,  e  che  in  un  momento  di  tempo 
era  alto  a  mettere  iosieme  un  numero  di  mal- 
fattori, purch' egli  vi  ponesse  l'animo,  i  quali 
sarebbono  pranti  ad  ogni  male«  temeva  eh*  egli 
noi  fàcoiae  coadnrre  un  gioroo  a  mala  morte. 
Onde  ddibetò  dì  comporra  le  sue  diSèrenae  con 

(Jalassu,  e  farlosi  amico.  E  segretamente  gli  fe' 
sapere ,  che  volendogli  egli  perdonare  e  accorto 
per  amico ,  gli  revelerewe  oom  che  gli  sarebbe 
cara  quanto  la  propiia  vita.  Galasso, ciò  inteso, 
ancora  che  non  fosse  per  creder  cosa  cbe  colui 
gli  diresse,  perchb  per  malvagio  e  per  tradito- 
re r;ivf';i,  nomlimeno  ix^nsLiiidci  rh'emin  suo 
urbilho  il  credere  e  non  credere  quello  eh'  egli 
dieetse,  gB  parvo  di  non  poter  perder  nulla ,  e 
guadagnare  qualche  rosa  ascoltandolo.  E  per- 
ciò gli  fe'  rispondere  eh'  egli  ornai  si  era  dato  a 
tal  vita,  ch'avea  ramessi  tutti  gli  odii ,  e  tutte  le 
iogiurìe ,  e  che  senxa  che  egli  avesse  dùesto  per- 
dono, egli  nel  cor  suo  perdonato  avea  non  pure 
a  lui,  ma  a  qualunque  altro  che  ofieso  l' avesse  ; 
ma  poicb'egliperdono  gli  addimandava,  egli  vo- 
lentieri glie!  concedeva,  ed  era  sempre  per  aver- 
lo per  aiiiii-o.  Il  malvagio  assicurati»  da  così  be- 
nigne parole  andò  a  Galasso,  e  gli  disse  ciò  che 
Gianni  a  tutti  i  anoi  coa^rati  amano  deliba- 
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irato  MI  dnsU  moirta  e  che  deveano  «stero  fonc 
yntì&uè  asttlifle ,  mentra  egli  dopo  nàìim 
la  mossa  JiilL  chiesa  a  casa  si  ritornava,  e  nella 
TÌa  tagliarlo  a  peiai  ;  e  oomiDÒgli  ad  uno  ad  uno 
tolti  coloro  che  ri  «nmo  congiumli  con  GIsbbÌ 
a  qiiebtn  i.fli-tld.  Conosceva  (.liiinsiso  tutti  coloro 
essere  malvagi,  che  costui  noniinali.gli  aveva,  ed 
■■■•re  n«il  irniMro  éi  coloro  che  sempre  armati 
sì  erano  a  suo  danno.  Onde  ciò  gli  fe'  pensare 
che  lauto  iusse  quanto  e^li  avea  dello:  e  stato 
alquanto  sopra  ab,  disse  :  E  che  «uoi  tu  che  mi 
gÌAVÌ  questo  tuo  avviso?  Voglio,  rispose  egli,  che 
in  due  cose  vi  giovi ,  l' una,  che  vi  sia  perciò  ser- 
vata la  vita;  l'altra,  che  facciate  tal  provvisione 
alle  cose  vostre»  che  dandovi  io  tatti  costoro  « 
man  salvaceli»  mani,  diate  loro  in  vn  batter  di 
occhio  mitrie ,  e  vi  liberiate  da  ogni  sospetto 
per  sempre.  Galasso,  che  ancora  avea  nell'  animo 
di  quelle  senaenti,  dalle  qoali  erano  nati  iaeen* 
dii ,  rapine  ,  e  uccisioni ,  mosso  dal  mortale  ap- 
parecchio che  egli  inlcndea  tarsi  conlra  lui,  to- 
sto dal  buon  proponimento ,  per  lo  quale  si  era 
ridotto  a  lodevole  c  quieta  vit.t  .si  mutòal  peg- 
gio, e  pensò  di  fare  di  Gianni  e  di  tutti  i congiu- 
rati quello  strallo,  che  di  capitali  nimici  far  si 
.potesse ,  e  disse  a  colui:  Io  ti  riograiio  dello  av- 
viso  che  dato  mi  hai,  torna  a  me  dimane,  e  si 
darà  ordine  a  quanto  liisognera.  Partissi  colui,  a 
cui  Galasso  non  mollo  credea,  e  parlilo  ch'egli 
ri  fu,  chiamò  a  s^  Galasso  uno  di  que'sooi,  e 
il  m.indù  segretamente  a  vedere  s'  <"gh  polca 
spiare  cosa  alcuna  intorno  a  quanto  ^li  avea  det- 
to quel  malvagio.  Andò  il  messo  »  e  infimnalosi 
del  tutto  diligentemente,  ritrovò  che  tanto  era 
appunto  quanto  colui  narralo  gli  aveva  ,  e  il 
tutto  riferi  a  Galasso  fedelmente.  Venne  al  gior- 
no detto  il  m:ilv:if;io  ,  e  raTinilò  a  Galasso  ciò 
che  gli  avversiiiii  avc-inu  di  nuovo  ordinato,  e 
di  nuovo  si  oiferse  a  darglieli  in  mano.  E  come 
farai  tu  ciò?  disse  egli.  Ciò,  rispose ,  iàrò  io  in 
questa  guisa.  Si  fidano  di  me  gli  avversarli  vo- 
stri ,  e  mi  hanno  detto  die  nell'  osteria  qui  vici- 
na si  vogliono  tutti  nascosamente  adunare,  e 
attendere,  che  voi  dalla  casa  va  ne  entriate  in 
chiesa,  e  tosto  che  entrato  sarete,  voj;lii>iu)  [lorsi 
alle  porle,  e  nell'  uscire  tagliarvi  a  peui,  c  me 
hanno  eletto  per  ispùi  di  quanto  vogliono  fare, 
accioeihè  io  di.i  loro  sicuro  avviso  dfl  tutto:  t[uc- 
Sto  c  l'ordine  loro,  il  qual  tutto  riuscirà  vano, 
se  voi  quello  farete  che  io  vi  dirò.  E  che  vuoi 
tu  che  io  faccia  ?  disse  Galasso.  Voglio,  rispose 
egli,  che  vi  i  melti.itc  Uuona  gente  armata  nella 
casa  vostra ,  e  buona  similmente  nella  chiesa,  e 
altendiatc  che  io  vi  dia  il  segno  che  costoro  sia- 
no giunti,  i  quali  dcuno  essere  qui,  domenica 
notte,  se  io  loro  dirò  che  vcnghino  :  avuto  voi  il 
■egno»  ve  n'  andrete  alia  chiesa j  essi  latti  si  por- 
ranno alle  {»>rii'  per  uccidervi  tosto  die  ttscirelei 
voglio  io  che  subilo  che  essi  alle  porta  saranno, 
facciate  uscire  coloro  che  in  casa  avrete»  e  che 
diano  loro  sprovvedalamenle  assalto  :  e  voi  po- 
scia, veduti  loro  ocrupati  in  derendersi ,  ve  ne 
UMiate  con  gli  altri  che  in  chiesa  avrete ,  e  dal- 
l' altra  parte  gli  assagliale ,  e  a  questo  modo 
avendoli  in  mezzo,  gli  correte  lutti  ad  un  trat- 
to, che  non  ne  scampcià  pure  uno.  Galasso,  ciò 
inteso,  dista  di  voler  co«i  firn  come  egli  detto 


ali  avea,  e  si  mise  ad  attendere  ciò  che  avvenir 
devetse,  tenendo  tuttavia  <B  suoi  fedeli  ad  ispia- 

re  quello  che  gli  awi-rsarii  f.icessero.  Ando  lo 
ingannatore  màdvagio  agli  avversarli  e  disse  lo- 
ro, die  Galasso  se  ne  stava  sema  una  custodia 
al  mondo,  e  disarmato  se  n'andava  alla  chiesa, 
e  a  casa  si  rilumava  senza  aver  punto  di  sospet- 
to,  e  di*  eia  più  agevol  cosa  l' ucciderlo,  che  uc- 
cidere un  coniglio.  Cr»!dette  Gianni  ciò  eh'  egli 
disse ,  e  volea  la  notte  seguente  co'  venti  uo- 
mini, ch'egli  a  questo  fine  aveva  in  casa ,  an- 
dare ad  ispcdire  quanto  ordinato  avea  .  Ma 
veggendo  quello  scelerato  che  ciò  era  centra 
r  ordine  dato  con  Galasso ,  temendo  eh'  egli  non 
avesse  ad  ordine  la  .gente  che  deveva  porre  in- 
sieme alla  morte  di  Gianni,  lo  distornò  da  cii 
fare  ,  diceiidu:  Gianni,  ciò  in  dì  di  domenica  non 
si  dee  lare ,  perchè  essendo  la  domenica  giorno 
die  alla  chiesa  n  ridure  tatto  il  comune,  potreb- 
be agevolmente  avvenire  che  tutta  la  f;ente  si  ar- 
masse centra  te.  e  ove  tu  cercassi  di  uccidere 
Galasso,  tu  l'ucciso  le  nerimarresli.  Però  faccia- 
si ciò,  come  prima  ordinato  avevi,  luiiidi,  nel 
quale  gli  uomini  occupati  saranno  nelle  opero 
loro,  e  non  vi  fie  ulcuiio  che  si  mova  per  darti 
noia.  Tenne  Gianni  che  fedelmente  da  lui  gli 
fosse  dato  l'avviso  ,  e  così  la  domintca  notte, 
messain punto  tuttala  ma»nada, scn'aiulò  all'o- 
steria ,  e  usando  lo  ingannatore  per  menano  »  lo 
mandò  a  spiare  in  che  termine  fosse  Galasso. 
Egli  vi  andu,  e  gli  disse  ciò  che  Gianni  aveva 
fatto,  e  il  coofurtò  a  dare  ispedisiooe  a  quanto 
si  era  ordinato  fri  lim>|«  ritornalo  a  Gtanni, 
gli  disse,  che  senza  una  minima  guardia  se  ne 
stava  Galasso,  e  ch'era  iu  punto  per  andarsene 
a  messa,  jé'ece  attendere  Gianni  dalle  finestre 
dell' osteria  che  Galasso  alla  chiesa  se  n'andas- 
se, nella  (|u.de  egli  avea  già  messi  più  di  cin- 
quanta uomini.  Vedutolo  adunque  la  spia  anda- 
re tutto  solo  alla  chiesa,  disse  a  Gianni,  che  non 
era  più  da  tardare  la  speditione.  Ed  egK,  uscito 
dell'osteria  con  (atta  la  compagnia ,  prese  co'duc 
suoi  figliuoli  la  porta  della  chiesa,  aspeltando 
eh*  egli  usdsse.  Ma  non  si  tosto  fu  Gianni  in- 
titrno  la  diiesa,  < he  quelli  i  quali  erano  armali 
in  cosa  di  Galasso,  e  slavano  su  l'avviso  per 
dar  loro  l'assalto ,  nscirono  fuori  di  casa  impe* 
tuosumenfe  gridando,  carne,  carne,  amninzza, 
ainmaiza.  -di  avvcrsarìi,  vcggendosi  assaliti  al- 
l' improvviso,  si  smarrirono  alquanto,  ma  non 
pcrdcnd<^  ptT  r  iò  l'animo,  .si  misero  valorosa- 
mente alla  dilc'sa,  e  l>eii<  he  fossero  qaegli  altri 
molli  più,  puteanofare  qualche  cosa  memorabi- 
le, se  Galasso,  che  in  Chiesa  eraco'sucà  compa- 
gni,  non  li  assaliva  dall'altra  parle^  miseri, 
vedutisi  giunti  a  mal  partilo ,  deliberarono  di 
morire  coraggiosamante,  e  menando  le  mani»  fe- 
cero ciò  die  valoroso  nomo  far  può  te  ne*  casi 
estremi.  Ma  tanta  fu  la  copia  dill.i  f^ente,  che 
loro  addouo  venne,  che  in  poco  spaziu  di  tempo 
tutti  rimasero  nriseraraente  tagliati  in  peni,  ec- 
cetto che  Gianni,  il  quale  vedute  le  cose  despe- 
rale, toltosi  della  mischia,  in  un  monte  di  fieno 
s*era  nascosto ,  ma  era  rimata  Tarma  appnggiala 

alla  chiesa.  Onde  falla  diligenza  intorno  a'iiior- 
li  e  rilrovaodo  i  figliuoli  eslinli  e  non  Gianni, 
Galasso  desidcnMo  di  levare  ogni  cagione  di  tn- 
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GLI  ECATOMMITI 


i  le  inimir»Ì8 ,  e  tvrilere  da  radice  lutu  la  ca- 
sa del  «emiro,  si  poM  i|iia  «  Ri  ■  rerear  «K  hiì ,  • 

tidI  ritrovMtiilx  in  modo  «Irnoo,  a' ìmagiou  rhc 
iii  l  lii-iio  ti  tosse  nMcosto,  td  egli  imieme  con 
!       altri  coin|MgDÌ  si  miscffo  ■  «pingero  l'armi 

j  ora  in  qursia  parte,  ora  in  qnril.i,  per  iircidrrlo 
!  nel  fieno,  &e  lo  coglievano;  ma  rs^ciido  uiull<i  al- 
to e  molto  largii  quel  moate, ed  eMeadMi  Gian* 
ni  ritirato  nel  meizo,  noi  potcvann  corre.  Ma 
Galasso  non  potando  pensare  e  li' egli  altrove  fos- 
se, dop<i  mollo  estersi  afllalicalo,  cunianilu  che 
j  fosse  mc«M>  fuoco  nel  fiesoi  arciocclM  ritrovan* 
I  dovi»!  egli  dentro,  ìnsieine  eoi  ffe«M»  rimanesse 
I  arsii,  c  cosi  da  un  lato  In  vi  lU.n  i  .irutiti.  (^i.m- 
I  tu,  cumiactando  già  a  sentire  la  fona  del  fuoco 
e  Teggendn  di  devcre  ad  ogni  modo 

i   delibero  di  [)iù  tosto  morire  [ter  le  m;iiii  dc- 
};li  Uomini,  «he  lasciarsi  con>uinure  dal  l'uocot 
I  Ondo  \wr  \'  altra  parte ,  ove  noa  ara  aacon 

1  arTÌv;it.i  la  fi.imtn.i,  se  n'uscì  car(Hir)f  dell'  agua-  ' 
I  tu.  Tosto  die  lìalasso  lo  vide:  Bene  istà,  disse;  I 
•  il  lap<i  è  uscito  della  macdlia  }•  Voltatosi  verso 
lui,  disse:  Ora  sarai  tu  pagato  secondo  il  me-  , 
rito  tuo.  Allora  ris{>use  Gianni:  Sia  di  me  ciò  che  I 
ti  piace,  ma  se  vivo  ho  cercato  di  nuocerti,  sii 
conlenlo  che  auMMido  ti  sia  la  mori*  ania  di 
quali- h(>  prafltto.  Sappi  ebe  da'sinori  «enesiani  \ 

!   Lo  la;;li<i  (li  due  mila  scudi  perla  norie  di  «U  ' 
runi  uccisi  da  me  j  tu  puoi  ooil  VÌVO  come  sono  , 
I  darmi  nelle  mani  loro,  •  ad  od  tiMto  sarai  saaio  \ 

j   del  sangue  mio,  e  avrai  l'utile  che  li  d^irà  la 
testa  mia.  Galasso  che  la  sinistra  maao  aveva  j 
avvolta  ne'capelli  di  Gianni,  e  colla  destra  a«ea  < 
alznl.i  ntid.i  l  i  s[i:i(li  jir-r  Icvarj^'i  la  testa  ,  mos- 
so da  queste  parole  raltenne  il  colpo  e  disse:  Ad 
Ogni  nioda  tràppo  orrcvolitteata  morresti,  se  io  ^ 
eoa  la  mano  mia  li  dessi  morte;  e  però  tu,  che 
coDoiciuto  hai  di  che  morte  tu  sia  degno,  ti  bai 

I   scelto  di  morirti  per  mano  del  manigoldo,  e  io,  ; 

1  aeciocehè  oon  gli  sia  tolto  il  suo  guadagno,  gli  ti  i 

I  darò  nelle  mani ,  perchè  in  peni  ti  faccia  come  • 
In  meriti.  E  ciò  d.jllu,  iuttegli  legare  la  mani 
dietro  le  rene,  il  fe'coodurre  in  casa  sua,  e  sotto  : 
diligenteautodiavel  leone  alconi  giorni,  deliW  f 
ratosi  di  volerlo  a  Veoeiia  condurre  e  trarne 
l'utile  che  sperava  di  averne.  Ma  tocco  poscia  ; 
da  miglbr  pen  siterò,  cominciò  a  dir»»  Clie  bo  io  ! 
bisogno  di  vendere  il  sanj^tie  <li  Gianni?  tolga 
Via  iddio  che  «|ucslo  da  me  si  taccia;  o  che  io 
l'ucciderò  colle  mie  mani,  o  cortesemente  gli  | 
donerò  la  vita.  E  mentre  gli  andavano  simi-  | 
li  pensieri  per  l'animo,  molti  gentiluomini  che  | 
la  sciagura  di  qael  callivello  aveano  intesa , scris- 
sero a  Gabsso  pregandulo  ad  essergli  pietoso , 
che  di  ciò  essi  gli  ti  lerreLbono  molto  ulildigati.  j 
Lnnnde  af;gi un -ondosi  a*  pensieri  di  Galasso  lo 
slimolo  di  questi  altri  gentiloumini,  egli  teco 
comiaeiò  a  dire;  Io  non  feci  mai  eoriete  atto  in 
tutto  il  corso  dell.i  rni.i  vìt.i  ,  cnine  ([lU'f^li  che 
son  sempre  stato  nel  sangue  e  nelle  morti  :  e  se 
mi  si  h  offerta  occasione  nelPnltirao  de*  miei 
giorni  di  cancellare  con  una  larga  cortesia  la  ma- 
la opinione  avuta  di  me,  non  la  dcldio  io  accet- 
tare? non  deblio  io  ora  mostrare  che  nim  meno 
so  perdonare  a'  nimici  miei  (iiiando  lor  nuocer 
|Mteo,che  Qccidcrli  quando  ho  l'anni  in  ma- 
no 1  Forse  che  Iddio  mi  ha  lasciato  viro  nelle 


mani  rostni  perrbò,  donandogli  la  vita,  questo 
mio  atto  gli  Ma  eosi  grato  sacrìllele,  else  come  io 

mi  era  ritratto  d.i!  ni.ile  <)|>er.irc,  e  ]wr  .iim-nda  • 
degli  erroii  nin  i  mi  era  luluttu  a  solitaria  vita, 
e  mi  era  dato  alP opera  bwme,  end  per  questa 

opera  ili  tolte  Ir*  altre  migliiirr- ,  mi  guadagni  la 
grazia  di  sua  maestà.  So  ch'egli  dice:  Perdona 
e  li  sarà  perdonato.  Oltre  che  il  tiire  in  ciocosa 
graia  al  .Signor»?  del  Ciclo,  farò  anco  piacere  a 
tanti  altri  grandi  uomini  che  per  la  roslui  salute 
mi  pregano;  e  cosi  nel  (.'iolu  mi  acquisterò  me- 
rito, e  nel  mondo  beaevolenaa  ed  onore.  K  lev> 
matosi  su  questo  pensiero  si  delllierò  di  vedera 
di  (  ile  animo  fosse  (ìianni;  e  faltoiosi  condurre 
innanzi,  glidisse  i  Cianai,  quando  tu  aveasi  cuti 
me  nenemairi,eome  io  ho  te,elie  fiiresti  tn?  lo  altra 

iiiin  farci,  rispnse  eyli,  "iC  noi;  rlie,  jioichì'  li  avessi 
mostrato  quello  che  di  te  potessi  lare,  come  tu  a 
me  mostralo  1*  hai ,  ti  farai  vede»,  donandoti  la 

vita,  che  io  fossi  lenne  e  in  ii  lofio.  Galasso  .si'f;- 
giunse:  Cosi  fìngi  tu  ora,  perchè  a  questo  leroiine 
giunto  li  vedi  :  ma  I* apparoechio  «he  tu  dinan> 
zi  avevi  fatto  alla  mia  morte,  mostrava  lii-ne  di 
che  animo  tu  fossi  verso  me.  Creili  tu.  disse  al- 
lora Gianni,  che  io  aia  per  negarti,  che  io  non 
fossi  vennto  qui  per  occidcrliT  Questo  non  fie 
giammai;  ma  se  venni  qui  come  tuo  nemico  per 
darti  morte,  quando  io  ti  avessi  ridotto  al  termi- 
ne al  qual  tu  hai  eondutto  ma  «  non  vorrei  mai 
ebe  si  dicane  die,  taWreddata  l*ira,  e  spento  quel 
furore  col qnalalòisi entrato  in  nusrtiia,io  aves- 
si dato  morta  ad  uno  che  si  contentava  di  aver 
da  me  la  vita  in  dono,  e  di  essermi  sempre  fe- 
delissimo amico,  coin'io  aitiii'o  a  te  surei  i|ua- 
luuque  volta  la  tua  cortesia  fosse  tale  che,  uve  ti 
son  prigione  e  uccìdere  mi  pnoi.  In  osi  ksriaa» 
ai  vivo  in  li!>ertà.  E  giureresti  tu,  disse  Galasso, 
che  così  faresti?  Dicoli,  rispose  egli, cbecosi  io 
farei.  E  se  meo  che  vero  ti  dico,  prqp»  Iddio  che 
mi  ti  ponga  in  tanto  odio,  che  tu  or  ora,  sanan- 
doti del  mio  sangue,  mi  tolga  la  vita.  Mosso  da 
queste  parole  Gahaso  :  Non  voglio  già,  disse,  che, 
estendo  tu  on  come  sei  da  me  vinto  colle  arari, 
tn  ditarmste  vinca  me  di  cortesia.  E  però  cre- 
ili'ridi  (  hr>  tu  cosi  di  cuore  aldii  detto  quel  che 
faretti ,  come  io  di  cuore  sono  or  per  aseguir- 
lo, ti  sciolgo  e  libero,  a  oon  solo  scaccio  dal- 
l'animo mio  tutto  l'odio  che  rjyiouevnlniente 
ti  devea  portare,  roa  ti  accolgo  per  fratello ,  e 
sempre  insineba  midarerkla  vita,  porche  da  te 

non  manchi,  s'arò  pronto  a  tutto  (jtu'l  fare  dia  da 
me  si  potrà  per  tuo  servigio:  e  questo  detto, sn- 
liito  lo  teioisa,  e  gli  pose  l' arme  a  canto  che  le- 
vate gli  aveva,  ed  egli  le  sue  si  scinse,  e  f;liele 
diede  in  mano , e  dissegli :  Come  io  dtao/i  aveva 
la  vita  e  la  morte  tua  nella  mani,  cu  i  I  •  inia 
rimetto  ora  io  in  te ,  acciò  che  tu  sia  chiari»si- 
mo.  che  in  me  non  riman  scintilla  alcuna  di  odio, 
e  che  voglio  che  il  tuo  volere  sia  tempre  il  mio, 
come  se  tu  un  altro  me  ti  fiossi.  B  cosi  sarò  io 
sempre  verso  te ,  rispose  Gianni  colle  lagrime 
if^Vi  ocihi,  con  tanto  inaggioitv  atl'rlto  ,  e  roti  tan- 
to maggior  fede,  quanto  che  tu  volootariameutc 
a  me  ti  dai,  ed  io  da  te  sono  per  tua  mera  corte- 
sia come  fratello  accolto  :  e  tale  ti  sarò  sempre, 
qual  merita  che  io  ti  sia  questa  tua  iuetiubilc 
cortesia.  E  noo  aok»  da  ia^  ia  pei  farono  cani* 
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praunià.  mt  volle  Guimi  ro«oar«  il  rimaiiMite 
flbik  «uà  vita  «on  Gabno,  ed  aoilit»  laieiati  ì 
<M  MmiM  •  dell*  molti,  a  namo 


rrligioniMnt*  ki  Mnu  poco  ìnsiao  all'  ul^o  di 
degU  nnì  km. 


NOVELLA  SETTIMA 

tiaffneìlo  Rasponi  è  nssnlito  da* suoi  nemici:  gU  fa  egli  prigioni;  e  nel  giorno 
che  teincuno  di  essere  tulli  miseramente  uccisi ,  sono  da  lui  ricevuti  con 
onorevole  convito,  e  meui  in  libertà.  Essi,  male  usando  la  cortesia,  di  nuo- 
vo si  armano  eontra  Uti,e  tono  miseramente  morti. 


u  la  novella  di  Pnrxia  gralusinu  ad  ognuna, 
•  parrò  maraviglioM  coM  che  tanta  finte  la  cor* 

tc&ia  di  Gabs^io,  rh'  essendo  epli  stato  micidiale 
e  nialvagin,  dunassc  la  viu  al  nemico  cheti  era 
armato  alla  sua  moKe.  S«  vi  dà  da  ouravigUare» 
disM  Cimio,  la  cortesia  che  on  nemico  versn 
1'  altro  ha  usata ,  quanto  più  vi  maraviglierete 
vrjrciu  uno  avere  una  moltitudine  de' suoi 
nemici  in  tuo  potere  ,  ì  «joali  erano  andati  con» 
tra  lui  per  ocdderlo  Iniienie  con  tolta  la  ftmi« 
glia,  avere  loro  donata  la  vita,  e  avergli  accihi 
per  fratelli  j  come  dalla  novella  che  ton  per  rac« 
conlarvi  inlendaretef  La  con  altro  fine  ti 
rliiudera,  elie  eOtt  ha  chiusa  la  sua  Porzi.i.  prr 
la  ingratitudine  di  eoloro,  i  quali  devendoù  te- 
nere infinitamanteabbligaU  a  chi  loro  coal  cor- 
tese si  era  mostrato,  cercando  di  nuovo  dargli 
morte,  cksi  la  si  apparecchiarono  miseramente. 
^La  famiglia  òs*  Rasponi  fu  sempre,  come  sa- 
pete, in  Ravenna  molto  nobile  e  molto  onorata 
e  di  molta  fona  tra  le  parti  di  quella  città:  e 
tra  molti  {^r  ncrosi  spiriti  nati  in  essa ,  vi  fu  uno 
che  Rafiàello  ebbe  nome»  uomo  di  alto  cuore  e 
di  molta  aotoritìi  nella  tna  terra.  Ed  ancora  che 

le  città  della  Romagna  per  la  ni.i^j^ior  parte  sia- 
no divise  io  parti ,  il  che  è  cagiono  che  nascano 
molte  nHMTti»  era  egli  nondimeno  piii  nato  alla 

magnificenza  ed  all.i  prandei/.a  dell'animo,  che 
ad  appetito  di  veudclla  o  di  sangue  :  e  s'egli 
avesse  cosi  potato  torre  1*  animo  de*  nemici 
dalle  ureisioni,  come  ve  n*  era  la  sua  natura  lon- 
tana (benché  tutto  quel  Cielo  egli  nato  fosso, 
ove  pare  che  oasdiina  gli  uomini  alla  vendetta 
colle  ami  in  mano) ,  sarebbe  sempre  slata  paci» 
fica  e  quieta  Ravenna.  Ma  posto  che  non  fosse 
in  suo  potere  il  mutare  gli  animi  degli  awcrsa- 
rii,  non  mancava  wli  però  di  dar  segno  di  que- 
tto  suo  destderio^lffa  con  tatto  ciò  se  ne  stava 
con  gli  ocelli  rli  per  ripararsi  dalla  forza  o 
dalle  insidie  degli  avversarii  suoi,  acciocchì)  il 
«oo  eaMra  intento  alla  pace  e  alla  tninqnilliik , 
non  desse  materia  a'  nemici  suoi  di  assalirlo 
sprovvedutamente  e  fargli  danno,  parendogli 
die  la  via  di  mantenere  b  pace,  cb'  egli  già  ave- 
va nell' animo  rnnreputa,  fosse  il  levare  a' no- 
mici la  speranza  di  potergli  nuocere ,  i  quali  egli 
ifa  con  agni  ingegno  da  ridum  a  m^gUar 


mente.  Ma  lutto  era  vano ,  però  che  l' odio,  già 
invecchiato  negli  animi  loro,  vi  aveva  fatto  ra« 

diri  tali,  rlie  .i  vvrili'rle  era  royi  iiialagevoli<i^i- 
ma  e  quasi  impossiibilo  j  pcrcbc  ove  egli  cercava 
di  mitigarli,  essi  aveano  ogni  lor  penrien  ri^ 
volto  alle  vendette  e  alle  morti,  ne  mancavano 
con  ogni  loro  possibii  forza  di  tentar  tutto  quello 
cbe  paresse  atto  a  compire  quanto  loro  dettava 
il  Mngninoeo  i^ipeiito.  Ra£ieUo,  che  il  loro  ani- 
mo conofoeva,  non  mancava  di  aiara  ogni  dtli» 
geoza  in  far  cercare  ciò  che  i  nemici  faceano  , 
si  per  opporsi  agli  sforai  loro  quando  assalire  il 
vMessero,  il  anco  ^  vedere  le  in  questi  loro 

apparecchi  gli  si  oHerisse  cosa  .  piT  la  ipiale  gli 
potesse  distornar  da  cosi  fatti  tumulti.  Avvenne 
che,  neatva  pareva  a'anoi  nemiei ,  di*  egli  ae  no 

slesse  come  neghittoso,  e  che  come  si  niu^lrava 
tutto  benigno,  cosi  se  ne  stesic  sprovveduto, 
essi  si  credettero  che  fosse  cosa  agevole  l' assa- 
lirlo e  il  condurlo  a  morte  con  tntU  la  iàroiglia, 
la  quale  sotto  il  suo  governo  n  stava  :  laonde 
messa  insieme  una  moltitudine  di  gente  della 
]>arte  loro,  lo  andarono  a  ritrovate  e  ad  assalire 
impctoocameoto.  Rafl&ello  che ,  come  abbiamo 

detto,  sull'avviso  si  slava,  e  quanto  nicnn  pu- 
rea che  di  ciò  egli  si  curasse,  tanto  maggior 
cara  vi  aveva,  avendo  inteso  1*  apparecchio  degli 
avversarii ,  si  era  provveduto  di  lutto  quello  che 
gli  iacea  di  mestiero.  non  pure  a  sua  difesa,  ma 
a  superar  loro.  Con  tutto  ciò ,  perchè  si  schlfas* 
sero  gli  strani  avvenimenti  che  poteano  occorre- 
re, se  si  veniva  all'atto  di  menar  le  mani,  fe'per 
acconcia  via  sapere  a'nemìci,  che  ciò  ch'essi  ten- 
tassero contra  lui  sarebbe  vano,  perchè  egli  gi'i 
si  era  di  maniera  provveduto,  die  il  peggio  se 
ne  sareliho  il  loro ,  e  che  meglio  farchhono  a 
rappacificarsi ,  che  a  tentar  quello  che  non  era 
per  riuscir  loro  a  modo  alcuno  t  ma  quello  eba 
devea  rimovere  gli  avversarii  dalla  male  inco- 
minciata impresa,  die  loro  maggiore  ardire  a 
darle  fine,  giudicando  che  la  paura  ch'avasia 
Ilailaello  del  loro  apparecchio,  facesse  venire 
simili  novelle  agli  orecchi  loro)  ed  istimaudu 
che  per  ciò  lasse  loro  aperta  al  danno  de*  nmiei 
la  via  .  con  quel  mac'giore  impeto  che  poterono, 
coutra  lui  se  n'  andarono.  Ma  avendo  llafl'aeliu 
fàlu  mtooiidsva  aM»llitnliiM  di  feata  in  vnii 
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luoghi,  che  ad  un  tempo  .ivcsso  a  circonil.irc  i 
j  niaiici ,  condusse  l.i  rosa  di  ni.iciiiTa  ,  rh»*  ili  su- 
:  Itilo  gli  ebbe  tulli  insieme  in'Ur  ni;ini  si*ntu 
I  danno  de'suui:  t-  rutlij;li  |>rif;ioiii,  gli  lo'tLimlt  rr 
'  in  una  torre, e  fe'dirpubblifiimcnle,  che  le  volea 
i  porre  il  fuoro  intorno,  rd  ivi  jusirnu-  arder;{li 
j  tulli  ;  né  allrinientc  si  crcdi-.i  yrr  tutta  la  cillà  ; 
;  p«rclic  seblit-ne  pj;li  ora  da  molli  pregalo  per  la 
I  saluti"  di  (juc'nicscliini ,  egli  nondimeno  mostra*  a 
di  non  volere  mutar  pensiero,  po»<  ia  rh'o&si  non 
r»sendo  da  Ini  provocali,  s'erano  armati  alla  sua 
morie  ;  onde  era  ferma  opinione  di  o<;nuno  clie 
!  lutti  devcssono  essere  arsi  vivi  in  quella  torre. 
I   E  questo  fingeva  di  voler  far  Uairaellu,  accioct  bc 
I  quantu  maggioro  conosceaiio  il  pericolo  gli  av- 
j   ver&arii,  tanto  poscia  conoscessero  illienefìrio 
maggiore.  Stettero  alquanti  giorni  i  nemici  in 
questo  terrore,  senza  speranza  alcuna  di  salute. 
Ed  essendo  venuto  il  giorno,  quale  avea  dello 
RatTacilu  di  voler  djre  il  fuoco  alla  torre,  v 
j  avendo  egli  già  latta  adunare  gran  copia  di  le- 
gna, mostrando  di  voler  porre  il  suo  pensiero  in 
ertvtlo,  erano  tntli  gli  amici  e  i  parenti  dL-lla 
parte  contrari.)  in  grandissima  angoscia  ,  tcnen- 
I  do  per  fermo  ognuno ,  che  si  appunto  devessc 
I  essere  come  vcdcano  fatto  1'  apparecchio  ;  ina 
j  polend'j  più  in  RuU'aello  la  grandezza  dell' animo 
stin.  che  la  rìcevata  ingiuria  ,  volle  qui  dare  chia- 
rissimo segno  della  sua  magnanimità ,  e  mostra- 
re ad  ognuno,  che  è  villa  espressa  il  voler  far 
vcndelta  rontra  coloro  che  tutti  sono  in  forza 
altrui ,  e  che  il  pcrdimarc  mostra  un  cuore  ma- 
gnanimo e  cortese.  Per  la  qual  cosa,  fallo  appa- 
rterhiarc  in  una  sontuosa  sala  un  onorato  e  mu- 
gnifl<'«  convito,  nell'ora  che  si  tenea  certo  che 
egli  devesse  porre  lo  legna  intorno  alla  torre  e 
dar  loro  il  fuoco,  fece  aprir  la  porta,  e  poslovisi 
egli  innanzi ,  fece  ad  uno  ad  uno  uscire  i  nimici, 
e  tutti,  come  se  suoi  fratelli  fossero  stati,  gli  ab- 
j  braccio  nmorevolissiinainentc ,  e  postosi  in  mez- 
j  to  tra  due  dì  coloro ,  i  quali  degli  altri  erano 
!  capi ,  lotti  gli  condusse  nella  sala ,  e  con  loro  si 
{  pose  non  altrimentc  a  tavola,  che  se  tra  essi 
non  fosse  mai  stata  cagione  di  nimicizia  alcuna. 
Di  ciò  maravigliosi  si  stavano  coloro  c  come 
fuori  di  sè  ,  parendo  loro  questa  una  delle  mira- 
bili cose  che  fosse  in  alcun  tempo  fra  gli  uomini 
stata ,  e  si  dicdono  ad  attendere  a  che  dcvesse 
riuscire  questa  quasi  incredibile  cortesia.  Finito 
che  fu  il  convito ,  RaQitello  così  loro  cominciò  a 
dire  :  Conoscendo  io  ,  valorosi  uomini,  che  ìi 
particolari  nemiciiic  de' cittadini  sono  le  peg- 
giori e  le  più  gravi  che  nascere  possano  fra  gli 
uomini ,  come  quelle  onde  vengono  le  ruine  non 
pure  delle  famiglie,  ma  delle  città  intere,  ho 
sempre  desiderato,  che  le  ncoùcizic  che  ha  messe 
tra  noi  la  sinistra  fortuna ,  abbiano  tal  fine ,  che 
non  solo  tra  noi  quieta  c  tranquilla  vita  vivia- 
mo, ma  che  anco  hi  nostra  città,  per  la  nostra 
nemistà,  non  si  stia  in  continuo  travaglio.  U 
quindi  è  avvenuto  che  ,  ancora  che  mi  si  siano 
oSèrtc  molte  oceasiutii  di  potervi  nuocere  e  di 
adoperare  contra  voi  le  forze  mie,  le  quali  di 
quanta  importanza  siano  il  potete  ora  conoscere, 
io  nondimeno  sempre  me  ne  sia  astenuto  come 
colui  che  ,  colla  mansuetudine  e  colla  benignità 
ho  più  tosto  cercato  di  levare  in  lutto  gli  udii 


dagli  animi  vostri,  v  farmi  vi,  per  ogni  via  possi- 
))il<',  amit  i ,  die  con  l'armi  spargere  il  sangue 
vostro,  e  levarvi  del  mondo.  Il  quale  pensiero, 
se  (osse  anco  slato  in  voi ,  io  son  certo  che  già 
buon  tempo  si  sarelilion  levate  tulle  le  cagioni 
degli  odii  e  delle  inimicizie  tra  noi.  Perchè,  ro< 
me  io  non  pure  non  vi  ho  avuti  per  inimici 
(come  avrebbe  forse  voluto  il  biasimevole  co» 
si  urne  di  coloro  clic  vi  avessi  avuto,  i  quali  non 
sanno  mai  darsi  ad  amar  quelli ,  dai  quali  hanno  i 
avuta  una  volta  ingiuria,  come  se  gli  uomini  | 
fus.sero  fiere,  e  come  son  nati  alla  compagnia  e 
al  vivere  rivile  ,  cosi  fossero  nati  alla  destruzione 
della  natura  umana  ),  ma  ho  sempre  desideralo 
che  mi  si  offerisca  occasione,  per  la  quale  mi 
conosciate  vostro  aOezionatissiino ,  rendo  ora 
ni'kllc  grazie  al  signore  Iddio, che  abbia  ▼olulo, 
che  vi  siale  indulti  ad  armarvi  contra  me  e  coa- 
tra la   famiglia  mia,  acciocché  tli  qui  mi  si 
aprisse  la  via  a  farvi  conoscere  ipiesto  mio  ar« 
dente  desiderio  di  pace,  u  di  essere  tutto  vostro, 
come  se  tulli  fratelli  carnali  mi  foste.  E  perchè 
nulla  avrei  fatto ,  se  foste  voi  ili  animo  contra- 
rii>  al  mio,  vi  prego  |>er  la  molla  virtù  vostra,  e 
per  lo  desiderio  che  è  in  me  di  sempre  piacervi, 
the  vi  piaccia  ornai  conoscere,  che  l'essere  pace 
tra  noi  ,  è  la  conservazion  delle  nostre  famiglie  | 
e  di  tutta  questa  ciuà ,  alla  quale  siamo  oLhIi"  | 
gali  per  natura;  c  se  l'aver  nostro  cosi  spende-  > 
remo  a  beneficio  della  patria,  come  insino  ad  | 
ora  a  nostro  danno  speso  l' abbiamo,  oltre  il  con-  I 
servare  noi  medesimi  e  le  facoltà  nostre  ,  il  che  1 
ri  deve  essere  carissimo ,  ci  mostreremo  degai*  ' 
figliuoli  di  questa  m.idrr,  la  quale,  come  per 
)' addietro  si  l-  attristala  di  aver  veduti  noi  suoi 
figliuoli  nelle  nemicizie  passale  ,  cosi  si  alle*  | 
grerà  per  lo  innanzi  di  vederci  congiunti  con  I 
puro  c  fralcUcvole  animo  ,  come  io  son  sempre  ' 
per  essere  con  voi  :  e  ciò  detto  impose  fine  al  1 
suo  sermone.  Gli  avvcrsarii  veggcndosi ,  in  quel 
punto  ch'essi  torneano  d'essere  arsi  crudelissi- 
mamente, così  ben  trattati  da  colui,  dal  quale 
essi  meritamente  temevano  strazio  crudele,  ri-  I 
sposero  ,  che  così  grande  era  l' obbligo  eh'  essi  si  ' 
conosceano  avere  a  tanta  cortesia,  che  non  sa-  [ 
jieano  ove  dovessero  volgere  il  pensiero,  per  po« 
terglisi  mostrare  in  parte  grati  ;  ma  che  ella  sem- 
pre SI  rimarrebbe  negli  animi  loro  impressa, 
ne  manchcricno  mai  a  cosi  fatta  Itcnignilà,  ansi 
gli  farcbbono  vedere  in  ciTctto  il  lorobuouo  ani- 
mo, qualmique  volta  piacesse  a  Iddio  di  offerir 
lor  cosa  ,  per  la  quale  potessero  mostrare  quanto 
fossero  desiderosi  di  farglisi  conoscer  grati  del 
singoiar  beneficio  che  ricevuto  avcano;  ma  che 
in  questo  mezzo  gli  voleano  seniptc  essere  non 
meno  amorevoli  e  nifczionati  fratelli,  ch'egli  loro 
di  essere  si  foste  offerto.  £  dojio  tali  purole,  ab- 
bracciatisi di  nuovo  insieme  in  segno  di  pcrpe» 
tua  pare,  preso  commiato,  tutti  se  n'andarono  per  i 
gli  falli  loro;  e  per  alquanti  giorni  conversarono  i 
I*  uno  con  1'  altro ,  come  se  fratelli  fossero  stati,  j 
Ma  non  durò  molto  questa  loro  fralelicvole  con- 
versazione, imperocché  il  nemico  dell'  umana 
generazione,  al  quale  veniva  mollo  utile  dalle 
co$t»iro  ncniicizie,  stimolò  con  sì  acuto  sprone 
gli  animi  di  coloro,  cui  donalo  avea  Raffaellu  la 
vita ,  ch«  considerando ,  che  non  solo  erano  stali  } 
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viati  colle  ara»  da  lui.  Dia  colla  corteiia  anco» 
ra ,  ri  TcrgognaRNM  tanlo  di  4|«i«llo .  di  cbe  lo« 

ilarsì  si  dfvoano,  clip  si  acccspri)  ili  lanlu  odio 
coolra  lui,  che  noa  solo  nou  gli  clibero  grazia  del 
ric«v«rtolMn«ficio,  coow  deveano  e  come  proBcs- 
$0  avcano,  ma  più  tosto  vornM  uno  estero  stali 
arsi,  come  era  stutu  lur  iiuuacriutu,  ch'avere 
Tcduta  tanta  benigDilà  e  taoU  rorleiia  nel  loM 
nemico.  Per  la  qual  cosa ,  qualora  sì  riduceano 
insieme,  diceanu  sovente  tra  loro  :  Noo  so  come 
non  ci  tUrittàuoo  di  essere  vivi ,  poi  che  ots 
noi  ci  craTamo  armatt  eoa  tanto  tma»  gtt  ac- 
cidere  RaSàcIIo,  noi  d  reggimio  enere  ttati 
presi  da  lui,  e  come  se  vili  fcniinucce  ri  lus- 
ùmo»  euere  «tati  minacciati  di  euere  arsi,  e  al 
fino  aver*  anita  da  Ini  la  vita  in  dono  j  onde 
possiamo  dire  di  non  viver  più  a  noi ,  ma  a  Raf- 
fiielio;  cosa  che  ci  devrebbe  apportar  tanto  ros- 
sore ,  dio  non  darmuno  avar  tìio  di  apparirà 
fra  ^'li  tinmini;  e  SO  ooo  tentiamo  di  ritnrrar 
via  di  potergli  niostme^  che  te  la  fortuna  oemi* 
ca  de'  latti  geoenid  ci  fece ,  allora  ch'egli  ne 
prese,  dare  in  mano  sua,  la  nostra  virtù  e  atta 
di  iàrgli  conoscere  cbe  vie  più  di  lui  possiamo, 
ci  tiaianiMno  i  adienuii  uomini  che  vives- 
sero mai.  Hh  CM  aaalanvole  d  larà»  perchè 
avendori  egli  tew  imidse,  e  non  etiendo  itato 
ardito  di  assalirci  alla  scojwrta,  e  venirci  coiiira 
con  giusta  battaglia  9  ha  dato  chiarissimo  seguo 
difla  «va  vitti,  e  ntoitntod  die  te  noi  gtìi  latit 
accorti  luggiremo  le  sue  insidie,  c  v.ilnmsann'n- 
to  i*  assagiiremo ,  così  si  rimana  egli  vinto  dal 
'Valof  nostro,come  am  damo  per  nostra  sciagura 
slati  colti  dalle  sue  insidie.  E  così  fatta  tra  loro 
qucita  deUberasiooc  ^iena  non  pure  di  mal  ani- 
mo,  ma  di  e^reiw  utgratitiidiae,  ù  diedero  a 
bn  cdatamente  movo  appawachio  per  ucciderà 


Rafiàello,  io  ricompansa  della  vita  ch'aveano 
avuta  m  dono  da  lai.  U  qvde»  ben  cbe  ciò  co- 

noscesse,  e  poiosse  loro  di  nuovo  assalire  e  dar 
Jor  morte,  non  si  volle  perù  mutar  di  natura, 
desiderando  più  toato  cbe  i  aaoi  oeroiei,  penlen- 
dosi  del  loro  mal  pensiero,  si  vergognassero  di 
questa  loro  soua  e  disonesta  deliberazione , 
ch'egli  H  deue  a  Su  con  inde^  del  ano  gen- 
tile e  generoso  animo;  e  perciò  non  mancava 
io  ogni  cosa  che  gli  si  oflTerisse ,  di  mostrarsi 
loro  benigno  e  più  che  mai  cortese,  pensandosi 
in  quella  guisa  di  poterli  diitomare  da  cosi  in- 
grato proponimento.  Ma  avveniva  quello  cbe  nei 
villani  animi  vcggiamo avvenire,  pcrcbò  quanto 

Ì>iù  egli  li  mostrava  lor  cortese,  tanto  più  in 
oro  cresceva  la  ingratitudiae  e  il  desiderio  di 
nuocergli.  Aveva  (jucti  uti  fr.itoMo  che  Stasio 
avea  nome ,  Momo  anzi  feroce  cbe  no ,  al  quale 
se  bea  piaceva  vedere  il  frateUo  deUa  benigna 
e  cortrif  nulura  cln-  egli  era,  gli  spiaceva  non- 
dimeno tanto  la  ingratitudine  degli  avversarli , 
veggendogli  venire  tanto  più  ingrati  e  crudeli , 
quanto  più  il  frateUo  si  mostrava  loro  piacevole 
o  benigno ,  che  deliberò  di  volersi  levare  i  so- 
spetti dattorno  ,  volendo  più  tosto  che  la  coloro 
ionatitndine  gli  facesse  mal  capitare,  che  la 
toUeraaia  di  Raflhello  11  facesse  stare  con  tutta 

la  sua  famiglia  in  punto  di  guardarsi  d.i  li  irò. 
Laonde  essendosi  un  giorno  i  nemici  ridotti  a 
conuglio ,  per  dare  esecuiiaae  alh  loto  nuda  in- 
teniiotie,  StaMo,  senta  dir  nulla  al  fratello,  misse 
iiisiirmc  buona  quantità  di  uomini  valorosi ,  e 
lu  i  giorno  che  n  pensavano  levare  del  mondo 
ItafFaelIo  (Oii  tutta  la  sua  famigla ,  gli  assaltò,  e 
tutti  gli  uccide,  dando  alla  loro  iogratiludine  di- 
cevole  BMNede. 


NOVELLA  OTTAVA 

Ercole  da  Este  primo  è  sollecitato  dal  re  di  Napoli  9  da  alcuni  corigiuruti 
cantra  lui,  al  suo  ultimo  danno  ^  sotto  promessa  di  dargli  il  ducato  di  Fer^ 
rara ,  che  Borso  gli  occupava.  Egli  conosce  lo  inganno,  eja  incappare 
gli  congiurati  ne* lacci,  eh*em  a  lui  aveano  fui*  Poi%  per  hen^tUtà  di 
Bono,  è  loro  perdonato  il  deliUo* 


v^ome  piacque  ad  ognuno  la  cortesia  di  Raf- 
faello, cosi  a  tutti  spiacque  incredibilmeote  la 
ìngralitadine  de'suoi  nemici.  Virginia,  che  il  ra- 
gionare seguir  devea  ,  cosi  cominciò:  Le  insidie 
apparecchiate  a  RafiàcUo  da'suoi  nimici,  e  il  loro 
essere  dati  ne'lacci  cbe  a  quel  nobii  uomo  avea- 
Bo  tesi,  m'hanno  tornato  a  mente  tmo  inganno 
ordito  eotttra  Srcole  da  Este,  coatra  il  quale  cgU 
wò  in  guisa  la  prudenza,  che  non  pure  il  fuggì , 
ma  condusse  gli  insidiatori  al  termine,  al  ^ale 
essi  peanvaoo  di  cu&duv  lui,  quautnaque  ne 


avessero  posda  più  fdkse  ftne,  che  i  Acmici  di 
Raf&ello  non  dwero. 

Ebl>e  Nicolò  da  Este,  eh.  fu  secondo  di  que- 
sto aome  Ira' signori  di  Ferrara  (però  che  pri* 
ma  veu'en  stato  un  diro,  fifatdlo  del  padre  di 
Kitolò,  cbe  Nicolò  Zop|io  era  chiamato)  molti 
lìgliooli  di  vane  donne  amate  da  lui.  Fra'quaK 
n' dibe  due  d*  nuamededaM  madie ,  l'uno  cbia- 
ii<ato  LtàDcllo,  e  l' altro  Borso ,  «  d  egli  amava 
questi  due ,  ira  gli  altri ,  singctlarusimaniente. 
FratnU  n«ilegitti«H  figUuàU,  òUnfjk^ 
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«Ilio,  prcM' por  moglie  r.irciarda,  flgituola  di 
Aluuc  niarthtse  di  Saluciio ,  della  <|uale  ebhe 
due  figliuoli  maschi  :  Krrule  clibe  nome  il  ^ri» 
mo  ,  «  il  «ecoado  Gitmondo  >  da  GÌMDOodo  im- 
pera dorè,  che  il  levò  dd  nero  fonie  del  batteii- 
mo  mentre  egli  allocgiò  in  Ferrara ,  i  quali  la- 
•ciò  fanciulli,  dopo  la  motte  tua,  tolto  il  gover- 
no di  Leonello.  Questi,  tratto  dalla  evpidigia  del 
.vi:,'nor(  i;^i.ii  r ,  nccupò  lo  slitto  che  ad  Ercole  si 
devea  per  Ji-giUima  successione.  £  per  goderlo 
padBramente,  mandò  i  due  (rateili  in  quella 
I;inriullt  5r;i  vd  a  Najioli  nrll.i  rorti'  del  re;  ed 
egli,  iiiaritalosi  iu  una  Ijgliuula  di  uno  de' si- 
gnori di  Mantova ,  ebbe  un  Bgliuolo  nominato 
dal  nome  dell'avo  Kirolù.  Ma  come  il  padre 
avea  lasciati  fandulli  nelle  mani  di  Leonello  Er- 
cole e  Gismondo,  così  volle  la  giustizia  divina, 
che  Tenendo  Leonello  a  morte,  latciaue  anch'egii 
Mieolò  bambino  sotto  il  governo  di  Bono,  il 
4|Uale  fu  il  primo  duca  in  questa  illudi n>sini.i  o 
•ntichissima  famiglia ,  e  iu  contento  Leonello 
ri»  per  tutta  la  ma  vita  Borto  tme  lignore  dì 
tutta  la  signoria ,  dandogli  la  iVdf»  di  bue  iurLi  | 
jKMcia  dopo  la  sua  morte  u  ^Kolo,   il  quale 
aUevava  Bono  mollo  signorilmente.  E  cresreano 
parimente  nella  corte  di  Napoli  i  due  i'ralelli, 
i-fae  Leonello  ron£nati  vi  aveva,  in  valore  e  in 
prodexw,  e  in  altre  virtù  degne  del  loro  signo- 
ril  sangue.  Percbò,  ove  Aicolò  si  duva  alla  vita 
lasciva,  gli  altii  due  ti  eterdtnvano  nelle  amo 
c  in  tulle  quelle  arti ,  e  in  lutti  quegli  escr<  izii , 
che  ad  onorati  cavalieri  appartenevano.  Laonde 
parendo  •  Bono  the  deveate  la  vìrtà  e  il  dritto 

ilflla  giustizia  avere  il  luogo  suo,  rssciulo  già 
latti  non  pure  uomini,  ma  prodi  e  ouorati  cava- 
lieri i  due  frutelK ,  gli  ricbiamò  dalla  corte  del 
re  a  Ferrara  ,  e  mis<'  Er<  i  le  in  IModena  e  Gi- 
smondo in  Reggio ,  teuendu  appresso  di  &è  Ni- 
colò in  Ferrara,  oomo  quegli  che  seco  avea  de- 
liberato di  volere ,  per  quel  miglior  modo  che 
gli  si  oflèriva,  sodisfate  alla  fede  data  a  Leonello, 
lasciando  Nicolò  signor  di  Ferrara ,  e  al  dritto 
della  ginatiaia ,  lasciando  gli  altri  due  lignori 
delle  cittì,  alte  quali  gli  avea  mandati.  H  re  di 
Mapoli  portava  grande  odio  ad  Ercole,  perchè, 
«ncndoai  egli  armalo  cootra  il  re  per  comanda- 
mento di  Bono,  ti  quale  conoocendo cbe  U  re 
non  teneva  ijuel  conto  di  Ercole  che  meritava  la 
sua  virtù,  sdegnoso  il  fe'  torre  dal  suo  servigio, 
e  vedutolo  ndla  miiclno,  1*  andò  ad  assalire  con 

10  stocco  iu  muno,  c  non  solo  il  mise  in  fuga, 
ma  taglio  un  gran  pezzo  della  sopra  vesta  e 
via  se  la  portò.  L>  qual  cosa  indusse  a  tanta  ira 

11  re,  che  non  pensava  ad  altro  mai  ne  giorno,  ne 
notte,  che  a  condurlo  ad  ultima  ruina  :  e  voltatosi 
molte  cose  per  l' animo ,  e  tentate  molte  vie  per 
compimento  di  questo  suo  pensiero,  ed  enendogli 
tutte  rìuKile  vane,  pensò  che  gli  potesse  venir 
compito  il  suo  disegno,  se  col  pronnitirc  a  il  Er- 
cole bene,  il  potesse  ingannare ,  e  gli  l'e'dire  per 
fidate  persone  che,  quando  gli  piacesse,  egli  gli 
darebbe  e  forie  e  modo  di  c  acciare  Sorso  di 
stalo,  e  ricuperare  la  signoria,  che  gli  era  stata  a 
gran  torto  si  luagamente  occupata.  Ercole  che 
conolibe  Io  inganno  :  Non  so  io,  disse,  che  rispon- 
dervi, se  non  veggio  testimonio  di  ciò  per  man 
dd  n.  E  qwndo  d  n  di  dò  vi  tttìnm,  die 


fareste  voi?  rqiìgliò  il  messaggierì.  Tutto  quello, 
rispose  egli,  che  mi  paresse  allo  •  ricuperar»  lo 

stalo  min.  Tennero  i  messi  del  re  per  queste  pa- 
role, che  Ercole  devesse  accettare  il  partito,  e  tutti 
lieti  si  partimno.  Ma  se  ne  venne  egli  subito  al 
(hir  a,  e  pli  fi'' sapere  tutto  quello  che  gli  avea 
latto  dire  il  re.  La  qual  cosa  lu  mollo  grata  a 
Borso,  e  gli  disse:  Attenderete  quello  che  il  re 
vi  scriverà.  Non  passarono  molli  f;ii)nii,  che  ad 
èrcole  iùrono  portate  lettere  del  re  scritte  sul 
generalo ,  cioè,  che  sua  mMBlàavea  sempre  de- 
siderato che  le  si  oiTeriue  occasione  di  giovargli, 
e  che  parendo  eh'  ella  ora  gli  si  fesse  parata  in> 
uansi ,  non  era  per  tralasciarla,  qualunque  volta 
egli  volesse  dare  orecchio  a  quanto  prima  di 
avea  btto  dire,  e  a  quanto  glidirdilie  andbe 
l'apportatore  di  queste  lettere,  al  quale  egli 
devea  prestare  quella  medesima  lede,  che  fareUie 
alla  sua  ittesaa  maesib.  Presa  tem^  a  rispondere 
Ercole ,  e  subito  se  ue  andò  a  Borso,  e  gli  fe*  ve- 
dere le  lettele  scrittegli  dal  re.  E  appena  le 
aveva  lette  Sorso ,  che  un  altro  messo  venne  a 
lui  per  nome  del  re,  ]>er  le  quali  l'avvisava  che 
si  guardasse  da  Ercole,  perch'egli  cercava  tor- 
gli  insieme  lo  stato  e  la  vita.  Borso,  informato 
già  del  tutto,  disse  allo  apportatore  delle  lettere: 
Alla  lunga  servitù,  usata  da  Ercole  verso  la  casa 
Aragona  ,  si  deve  altra  mercè  che  quella  che  gli 
VUOI  dare  il  vostra  ra ,  col  proporgli  la  mina  sua, 
d  qude  voglio  che  doriate,  che  afferthea ,  dke 
mentre  cf^li  cerca  l'altnri  danno,  non  si  appa- 
recchi il  suo.  Non  piacque  punto  questa  risposta 
al  Bwsio  del  re,  •  tutto  scemato  se  no  parti.  B 
disse  Borso  ad  Ercole:  Siate  pure  di  ([uel  cuore 
verso  me,  che  vuole  il  molto  amore,  che  io  vi  por- 
to, che  siate,  e  vedrete  dia  io  non  vi  darò  mai 
cngione  di  avervi  a  dolere  a  ragione  di  me ,  nè 
VIVO  uè  morto.  Il  rìngrasiò  Ercole  di  questo  suo 
boonvolcn»  e  gli  disse,  che  non  credeva  che 
devesse  essere  altrìmente,  e  a  Modena  lutto  con* 
tento  se  ne  ritornò.  Il  re,  per  la  risposta  che  gli 
aveva  fatta  far  Borso,  non  meno  si  accese  ad  ira 
contn  Bono,  che  contra  Eroole  fosse  acceso  |  o 
pensò  voler  fare  vendstla  defl'uno  e  ddPaltto. 
Erano  otl  territorio  dì  Modena  alcuni  {^io\.ini. 
i  quali  erano  molto  arditi,  ed  erano  stati  con  Er- 
cole in  Napoli,  onde  n  pensò  il  re,  che  costoro 
potessero  essere  atti  a  dare  ad  un  tratto  morte 
ad  Ercole  e  a  Burso,  però  che  eoo  l'uno  e  con 
l'altm  c<  iivcrsavaaonwltodomaaliwmente.  On- 
de fece  lor  dire  segretamente  che ,  se  lor  dava  il 
cuore  di  compire  questo  suo  desiderio ,  gli  da- 
rebbe egli  nel  suo  regno  castella  di  molta  attin- 
ta. Costoro,  posta  in  oblio  l'amicisia  eh*  aveaoo 
avuta  con  Ercole ,  e  l'essere  vassalli  di  Borso,  si 
deliberarono  di  tentare  questa  fortuna ,  e  volta- 
tesi molle  cose  per  l' animo,  si  risdaeio  di  po- 
ter dò  6w  col  propoRV  ad  Erode  cosa,  ond'egli  ' 
venisse  in  speranza  di  ricuperare  la  Signoria. 
Fingendosi  adunque  costoro  amici  di  Ercole*  e 
credendogli  anch'egii  tali,  si  presero  un  giorno 
commodo  tempo  e  gli  dissero;  Ercole,  noi,  già  i 
buon  tempo ,  ti  abbiamo  portala  gran  compas- 
sione, veggendoli  occupato  contra  ogni  tugio- 
nc  quello  stalo  che  a  te  per  legilima  successio- 
ne dee  pervenire.  £  aspettando  j>ure  la  morte 
di  Botno«  a  mfgmào  noi,  ch'egfa  tanto  pi&  và> 
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▼e,  quanto  piò  noi  morto  il  desideriamo ,  e  te 
tuttavia  starli  soggetto ,  ove  signore  essere  de- 
vresli ,  e  che  ci  è  grao  pericolo  che,  anco  dopo 
la  morte  sua*  tu  te  ne  rimang»  (wtn  della 
signoria  (  penili  dei  molto  ben  credere ,  che 
l'gli  von'd  jcrbarc  la  fciic  che  a  Leonello  die- 
dtf  di  lasciare  lo  stato  a  Nicolò)  »  si  ùa- 
mo  delibenti,  qnrado  tu  appigliale  ti  Togli  al 
nostro  consiglio,  di  torre  ad  un  tratto  la  vita  a 
Borse,  o  ver  prenderlo,  c  far  te,  com*  è  di  ragio- 
ne ,  signore.  Ercole,  alle  costoro  parale  acceso 
d'ira,  fu  per  dir  loro  niolto  male,  e  scarriargli 
da  se;  nu  poscia  pcnsjndu,  che  quindi  gliene 
potrebbe  avvenire  qualche  danno ,  si  deliberò  di 
volere  ìoteDdere  a  qual  modo  essi  volessero ,  che 
questo  disegno  lor  riuscisse;  e  disse:  E  come 
pensate  voi  che  ciò  vi  potesse  fatto  venire? 
AgeTolisaimamente,  risposero.  Fidasi  Bono  di 
noi»coaietVMÌ  ;  e  qualunque  Tolta  noi  lo  invi- 
tiamo alle  nostre  feste,  »  j^li  viene  a  qui'vli-  ;)ar- 
ti ,  e  ci  manda  a  chiamare ,  acciocché  insieme 
teco  fj&  feceiamo  compagnia  :  noi  teniramo  via 
che  egli  da' nostri  uomini  iaiìi  \ni'io  nel  viag- 
gio ,  e  se  vorrai ,  l'uccideremo,  ud  il  porremo  in 
tua  podeidi:  se  tu  poada  non  li  saprai  signor 
faro,  tuo  sarà  il  danno.  Farmi,  disse  Ercole, 
che  molto  bene  abbiate  pensato,  c  che  ci  po- 
trebbe moho  ageeolBente  venir  fatto  quanto 
ordinato  avete }  ma  perchè  il  fatto  è  di  molta 
ìmportanca,  vi  bisogna  pensar  ben  sopra,  ac- 
ciocrh'egli  felicemente  ri  succeda:  venite  di- 
mane )  che  ci  risolveremo  insieme  alia  ipeditio- 
ne.  8i  partirono  coloro  da  Ercole  tutti  lieti ,  si- 
curi che  non  fosse  loro  per  avvenire  punto  me- 
no felicemente  la  impresa,  che  pensata  la  ai 
aveaaero.  Eveole,  die  tenne  questo  anebe,  come 
nel  vero  era  ,  maneggio  del  re ,  e  dul)itò  che  per 
altra  via  noi  volesse  fare  accusare  di  tradimento 
a  Bono,  e  addane  costoro  per  tMUmomìi,  fiitto 
l'aere  oscuro, Mnat dir  nulla  a  persona  ,  monta- 
to su  un  velockeimo  cavallo,  a  Ferrara  a  gran 
camino  venne  s  e  giunto  alla  porta,  dimandata 
la  guardia  j  disse,  che  facessero  intendere  a 
Borse ,  eh'  egli  Ercole  era ,  e  che  gli  era  di  me- 
stiere di  parlargli  di  cosa  importantissima.  Uor- 
so  dimandò  chi  era  con  lui,  e  dicendogli  colui 
che  non  vi  era  nhmo,  disse  il  dueat  Son  con- 
tento rho  venga;  e  mandali  da  venti  cavalieri 
colla  guardia,  impose  loro,  che  lui  solo  lascias- 
sero entnra ,  e  eoa  fu  fatto.  Entrato  Ereole  nel- 

la  camera  .  ^Vi  disse  il  duca  :  Qiial  cagione  è 
questa,  eh'  a  quest'ora  a  me  vi  fa  vemre?  Le 
iiiiidie,  rispoMegK,  dd  re (eom'iocvedo) ap- 
parecchiate non  pur  contra  me  ,  ma  contra  voi 
anco.  E  qui  gli  spiegò  in  poche  parole  ciò  che 
coloro  detto  gli  arcano,  e  gii  disse  :  Mi  hanno 
confortato  ad  essere  con  loro  a  così  scclerato  uffi- 
cio, non  per  altro,  che  per  averne  insieme  a  darci 
Morte.  E  tosto  che  di  ciò  mi  mossero  parola, 
di  avrei  gastigati  come  meritavano,  ma  ho  vo- 
lato in  questa,  come  anche  in  tutte  l'ahre  cose 
mie,  quel  sol  fare,  che  a  \u&tra  ecrellensia  pia- 
cerà. 11  duca  che  coloro  avea  per  fedelissimi ,  si 
maravigliò  che  di  tal  cosa  ecsi  avessero  parlato 
con  Ercole,  c  quasi  non  potè  credere  che  cojÌ 
fosse.  Pure,  considerando  il  volto,  T abito,  il 
pwlan,  e  rcScncia,  colla  qpMlo/i&  Ercole  gli 


dicea ,  non  volle  dar  segno  alcuno  di  diffideosa  ; 
ma  eoo  buon  viso  :  Vedete,  disse ,  quanto  è  pocar 
la  fede  degli  aominì ,  poi  che  costoro ,  che  tanto 
fedeli  si  mi  sono  mostrati ,  e  eh'  hanno  avuto  da 
me  onori  e  benefidi  singolari ,  e  a  voi  si  mno 
mostrati  tanto  lungamente  amici ,  ora  con  tra- 
dimento ci  vogliono  uccidere.  Ma  perchè  essi 
abbiano  merce  degna  ddl*  opera  loro,  vegBo, 
Ercole,  che  voi  vi  finghiato  di  voler  tanto  fare 
quanto  essi  vi  tlìranno;  e  di  ciò  cb'avvenirìt 
mi  diate  di  giorno  in  giorno  minuto  avviso.  Pro- 
mise di  così  fare  Ercole  ,  e  rimontato  a  cavallo, 
acciocché  ninno  sapeue ,  eh'  egli  a  Ferrara  fosse 
stato ,  se  ne  ritornò  di  sabito  a  Modeon»  Ln 
mattina  ritornati  i  congiurati  a  ragionare  con 
Ercole ,  ed  egli  mostrando  di  accettare  in  buona 
parte  ciò  ch'essi  diceMM,  e  dando  loro  speran- 
za di  voler  tanto  Are,  quanto  gli  proponeano , 
gli  tenea  in  sicurissimo  pensiero,  che  il  tradì* 

iiicnlo  cosi  fosse  per  succedere  l(iro ,  come  seco 
disegnato  ii  av  eano,  e  tutto  quello  che  avveniva 
di  giomo  io  giorno  tigni6cava  a  Bono.  H  mag- 
giore de' congiurati,  fra  questo  tempo,  finse  di 
volere  maritare  una  sua  figliuola  ;  e  andò  a 
Ferrara  ad  invitare  il  duca  a  quelle  nosu ,  il 
quale  rortesemente  mostrò  di  accettare  lo  invi- 
to, e  suhtto  avviso  Ercole  di  quanto  egli  volea 
che  si  facesse.  Vanto  adunque  il  dì ,  nel  quale 
i  coogturati  deveano  venir  per  Borse,  andarono 
a  ritrovare  Ercole ,  e  dissero  :  Dimane  allo  spun- 
tar del  giorno ,  cen' andremo  tutti  insieme  per  ' 
lo  duca,  e  ncòdendolo,  o  daodolvi  prigione ,  ve 
ne  rimanete  voi,  come  vuole  il  giusto,  signore. 
Così  favorisca  Iddio,  disse  Ercole,  le  cose  mie, 
come  iarò  che  voi  ne  avrete  tanta  parte ,  quanta 
nom  m  sapraale  desiderar  piìk.  Avendo  i  congin- 
rati  la  cosa  come  per  falla  nelle  mani,  aveano 
messi  insieme  trenta  cavalieri  bene  a  cavallo ,  e 
non  meno  arditi  che  valorosi  uomini  loro  fami- 
gliari, e  loro  ordinato,  che  indi  a  tre  giorni  si 
ritrovassero  nelle  campagne  di  buou  porto,  che 
essi  farebbooo  loro  intendere ,  quanto  avessoro 
a  fare.  Per  lo  contrario  Ercole  (di  commissìon  ! 
del  duca  )  avea  scritto  a  Gismondo  suo  fìratello  ,  | 
che  era  al  governo  di  Reggio,  che  fatti  mettere 
in  punto  gU  uomini  d'arme ,  e  i  cavalli  leggeri 
ch'egli  avea ,  se  ne  veniste  la  aegaente  mattina 
dopo  terza  a  Mf  dena ,  e  tollcsse  anco  seco  lo 
genti  d'arme  ch'erano  in  Modena,  alle  quali 
hscefdibe  eomminione  che  l'uUndteero,  e  a 
gran  camino  il  seguitasse  verso  Ferrara,  atrio 
che  gli  avesse  a  far  pigliare  alcuni  congiurati 
alla  morte  dd  dura  e  sua.  Dati  dall'una  parte  e 
dall'altra  questi  ordini.  Ercole  e  i  congiunti  la 
mattina,  allo  spuntar  del  giorno,  furono  a  caval- 
lo, e  con  lentissimo  passo^  Avolaggìando  •  bmMw 
teggiando ,  si  misero  in  camino.  Appena  erano 
ani  vati  al  Finale,  che  fu  loro  Gismondo  con  quat- 
trocento cavalli  attorno,  ed  Ercole,  tratta  l'arma 
del  fodero  e  avventatosi  a  quello  che  gli  era  più 
presso,  ed  era  capo  degli  altri,  gli  mismlemani 
addosso,  dicendo:  Traditori,  credete  voi  che 
non  abbia  conosciute  le  insidie  vostre ,  apparec- 
chiato alla  morte  del  signor  duca,  e  niaf  ma  tal 
n'avrete  la  pena  quale  nicrilata  l'avete.  Furono 
allora  tutti  ad  un  tratto  presi  e  menati  a  Ferra- 
ta, «  ooDdnlti  entro  d  castello  prigioin»  «w  taV 
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SÌcarc^za  della  niDilo,  che  poro  mctio  che  mor- 
ti si  stavano.  Ciò  fu  mullo  gralu  a  Uarso;  o  ri- 
naodati  i  due  fratelli  al  governo  dellu  città  loro 
date  a  governare,  niandu  il  podcslà  a'coogiura- 
li ,  acciò  che  esaminandoli  iotcndcMe,  chi  lo* 
ro  mouo  avfliM  a  voier  coouoeUere  coti  grava 
delitto.  Ed  «ri  (conte  aUbiamo  detto)  non  co- 
noscendo moi!  I  al(  lino  allo  srampo  loro,  sema 
volere  patire  altri  tormenti,  coufessarooo,  che 
ad  initanaa  del  ra  fi  erano  ditpoiii  dì  darà  mor- 
te al  dura  e  ad  Errole  iiisii  nìo  cnn  lui.  Loro 
molto  male  no  disse  il  podestà,  e  accusò  la  lot 
poca  fede,  e  molta  ingnUtudùie,  volendo  ad  in- 
alanza  altrui  malinmarc  un  tanto  loro  lirncfat- 
tore,  quale  era  loro  stato  il  duca,  e  uno  amico 
tanto  lingcdaM,  quale  ora  loro  stato  Erool*.  I 
BUten  nonarppero  dire  altro,  se  nonché  cono- 
•ccaoo  il  loro  gran  fallo,  e  pregavuuo  il  podestà 
a  movere  il  duca  ad  us.iic  j  ià  toito  verso  loro 
la  vUlù  della  demeoia,  che  la  spada  della  giù- 
ttiaia.  Parve  al  daca,  poscia  che  lutto  quello, 
che  i  malfattori  delio  gli  aveano,  intese  dal  po- 
destà, di  scrivere  al  re,  ritrovandoti  avere  «  te» 
stinoni  vivi  nelle  mani,  e  coti  gli  KiiiKt  Cbe 
gli  era  rnsa  rn;iravi<;liiisa ,  dio  sua  maestà  dise- 
gnasse di  or«!ire  insidie  cootra  la  vita  di  duo 
suoi  servitori,  l'uno  Ercola,  e  l'altro  esao  da- 
ca,  de' quali  l'uno  l'avea  servilo  in  pam  c  in 
guerra  più  di  venti  anni,  l' altro  era  sempre 
alato,  ed  era,  pronto  a  porre  in  aarvigie  di  ava 
maeatà  la  vita  e  lo  stato;  e  rhe  questo  non  era 
alfine  altro  che  far  mal  rapilarc  coloro,  che  si 
dessero  a  tentare  cose  così  sconcie  e  ahoiaÌMIO< 
li,  come  si  vedrebbe  di  coloro,  ch'egli,  per  os- 
tarli essi  laacnti  indurra  ad  opeta  coti  rea ,  pri- 
gioni teneva  ;  e  che  perciò  sua  maestà  farchhc 
cosa  vie  più  degna  di  lei,  a  degnare  di  conosce- 
va dna  tal  aarvitori  per  evoi  affnionatisrimi , 
che,  come-  rnnlra  titinif  i ,  tentare  ora  una  rosn 
ed  ora  un'altra  a  danno  loroj  il  che  però  mai 
non  farebbe,  cbe  ambidue  non  gH  ftceSMfo  ve- 
dere in  ogni  occasione  il  desiderio  ch'avrano  di 
sempre  essere  in  scrvi;;;io  di  sua  maestà.  U  re, 
veduto  quanto  Durvu  gli  arca  iCVitlO,  mOSlrò 
maaifiMlamantc  eh'  umiltà  vince  superbia;  e 
neo  disar  :  Il  vero  mi  scrive  il  duca  ;  e  deposto 
ad  un  tratto  ogni  odio,  gli  riscrisse ,  che  se  sde- 
gno cooccputo  per  qualcbe  ragionevole  cagio- 
ne, 1*  avee  nono  ad  odio  contn  Ercole  e  centra 
il  dura,  coiM^rt-ndo  f  r;i  la  mi,I(a  afifciione  del- 
l' uno  c  dell'  altro,  egli  non  era  più  mai  ae  non 
per  £uni  loro  eoDoicera  aflfeaionatinimo ,  e  che 
desidorav.i,  che  il  testimonio,  che  gli  avesse  a  da- 
re il  duca ,  d'  avere  accettato  questo  auo  buon 
volere,  fosse  la  liberasione  di  coloro,  de* quali 
egli  gli  avca  gi'a  scritto,  e  di  ciò  molloil  pregava. 
Lette  eh" ebbe  le  lettere  Borso,  disse:  Quanto  a 
mostrarsi  u  me  amico  il  re  e  ad  Ercole,  le 
tose  cbe  alla  giorn.tfn  n\  verranno  cri  faranno 
conoscere.  Quanto  all'usare  clemenza  a' congiu- 
rali, non  aveva  io  bisogno  de' suoi  conforti  t 
perchè  già  di  cosi  fare  aveva  io  deliberalo  me- 
co; na  tanto  pià  volentieri  farollo,  quanto  nyu 
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solo  al  vulrr  mio,  ma  a  (|uelio  anco  di  sua  mae- 
stà mi  conosco  di  devcre  sodisfare.  E  del  tutto 
avendo  dato  avviso  ad  Ercole,  e  vedutolo  del 
medesimo  pun  re,  fatti  condurre  a  sù  ((uei  con- 
giurati: Meriterebbe,  disse,  la  vostra  poca  feJu 
e  la  vostra  ingratitudine,  non  solo  che  vi  faces- 
si dare  una  morte,  ma  mille,  se  a  laute  patirne 
foste  baslevoli.  Ma  voglio  che  la  benignità  mia 
superi  la  malvagità  vostra,  e  voglio  che  possa 
più  in  me  l'opanione  che  ho  avoU,  che  mi  aia* 
te  amici ,  come  volcano  gli  onori  e  i  benelìcii 
ch'avete  ricevuti  da  me,  che  mi  fotte  ,  che  il 
vostro  acdento  e  per6do  animo,  die  vi  h  degni 
di  ogni  grave  ed  aspro  supplirio.  Troverete  a- 
dunqueoggi,  benché  noi  meritiate,  come  po- 
tendo, come  posso,  punirle,  sappia  le  in  iiliiag 
gini  a' malfattori  perdonare;  si  perche ,  se  mi- 
gliori diverranno,  mi  abbiano  ad  esser  cari,  si 
anco,  se  forse  non  si  dittonanao  dal  mala  opera- 
re, faccia  loro  portare  la  pena  e  del  nuovo  e 
dell'antico  peccato,  cosi  grave  ad  acerba ,  che 
gli  altri  imparino  da  loro  di  lasciare  i  vixii  ed 
attenerti  alla  virtù.  Vi  perdono  adnny  »  e  vi 
perdona  altresì  Ercole  il  grave  cirora  da  toì 
commesso;  e  vi  conforto  ad  essere  tali  .di'  uno 
ed  all'altro  di  noi ,  che  più  tosto  abbiamo  cagio* 
ne  di  amarvi,  die  di  punirvi)  e  qui  si  tacque, 
'hir'ratlivelli,  che  sapeano  cbe  meritavano  cru- 
delissima morte,  vcggeodosì,  in  vece  di  lei,  otte- 
nere tal  grasia,  forano  da  tda  aHagrmaa  aopra- 
presi,  che  non  poterono  porlNiona  pezza  formar 
prola.  l'osriu  riavutisi,  tutti  ad  una  voce  dis- 
sero: Signore,  tali  sempre  saremo  verso  WS  • 
tutta  l'illustrissima  casa  vostra,  cho  conoscere- 
te ,  che  poco  meno  a  voi  ci  teniamo  obbligati  che 
a  iddio  ;  poscia  che  ove  Iddio  ci  ha  dato  la  vi- 
te, o  noi  col  nostro  paecato  ce  n'eravamo  pà- 
vati,  vostm  eeoellenia  la  ci  conserva;  e  sammo 
iL'iopre  prontiisimi  a  cosi  volentieri  spenderla 
ad  utile  e  ad  onor  suo ,  come  ella  beoigoamen- 
te  la  ei  dona.  Coti  daddoro  die  sia  in  efTetto, 
disse  I5i)rso:  e  fattigli  levan  dì  ginoccbione,  col 
{)nrger  loro  la  mano ,  gli  abbracciò ,  o  dopo  al- 
quanti giorni  gli  rimandò  alle  case  loro  orrevol» 

mente,  ove  fi;r<  no  an>  <i  lirnignissinnmrnto  da 
Ercole  accolli.  Mou  andò  mollo,  cbe  Uorso  passò 
da  questo  a  miglior  vite,  e  in  attuoto  Ercole  al 
ducalo  con  maraviglioso  consentimento  di  tutto 
il  popolo  ;  ed  il  re ,  cbe  e  forte  e  prudente  cono- 
sciuto l'aveva,  in  tante  slima  l'ebbe,  che  la 
propria  figliuola  gli  dii  per  moglie.  Ed  avendo 
mossa  i  Venenani  centra  lui ,  e  per  terra  e  per 
ac(pie ,  una  fiera  e  lunga  guerra,  non  gli  venne 
mai  meno  di  opportuoo  soccorso,  insino  che  fu 
fra  quella  ]>oteotissiina  rrpnihblica  e  il  duca 
.staLilila  e  tìiniala  la  pace.  Onde  si  vide  nianifc-  ^ 
stamenle,  cbe  il  bene  operare  non  fu  mai  senaa 
mercede,  e  che  la  benignitli  altrui  non  ado  ai^ 
prra  f;li  odii  e  le  invidie,  lua  induce  anco  ì  mal- 
iattori  ad  operar  bene  e  a  mostrarsi  di  animo 
grato,  come  di  tale  ti  dimostrarono  sempre  co* 
loro,  ai  quali  avea  donate  Borso  la  vita, 
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Filargiro  perde  una  borsa  conmoUi  scudi:  promette  per  pubblico  bando  a 
cAì  gUele  dà  buon  guiderdone.  Poi  che  F  ha  riIrovaUi ,  cerea  di  non  ter^ar 
la  jM'ome§tag  ed  egli  perde  i  riirovaU  denari  in  gaUigo  della  ma/rode. 


V  cauto  il  fino  della  iiovclUi  di  Virginia,  disse 
Paino:  Tustu  che  io  udi' nominar  Borso,  io  fui 
neuro,  cho  tale  sarflihe  il  lini;  de'congiurali, 
quale  ]o  ci  ba  narrato  Virginia  ;  pcrcLò  egli  , 
mentre  viste  il  padre,  nelle  cose  di  pace  e  di 
guerra ,  e  a  lervigio  de'  signori  YeocEiaut  0  dà 
I  Filippo  Visconte,  e  dello  Sforza ,  e  del  padre 
altrt'iì,  si  mostrò  sempre  più  atto  a  perdonare 
I  che  a  punire,  quantunque  aenipre  fosse  di  alto 
t  e  di  nofatlisniiio  «BÌino.  Fatto  poi  duca,  avainò 
tanto  sì-  stesso,  e  si  mostrò  tanto  di  sè  medesimo 
maggiore ,  che  non  pure  agguagliò  i  titoli  e  gli 
onori  degli  altri  signori  de  ^e ,  ma  Gismon- 
do  imprradorc,  c  da  ji.ipa  Paolo  secondo ,  meri- 
tò di  avere  titolo  di  duca;  il  quale  poscia  in 
questa  tUostrissima  od  anilqninima  famiglia  h 
continualu  rnn  felicissima  soccessioue  insin  > 
ora.  E  tanta  tu  la  prudenza  sua  nel  reggimento 
dc'po|X)li ,  e  nel  mantenersi  aaitt  talli  i  tigMti 
«leU*  Èoropa  ,  che  il  popolo  sao  sempre  visse 
contento.  Non  ebbe  mai  timor  di  giicrra  in  qnci 
ventiduc  anni  eh' egli  tenne  in  Ferrara  la  sipoo- 
ria  j  tanto  era  egli  caro  a' suoi  ed  onorato  dalli 
stranieri ,  e  per  lo  valore ,  e  per  la  prndenca ,  e 
]ier  1.1  lienigna  e  cortese  natura,  e  per  (jnella 
inctiàljilc  liberalità,  che  lo  fece  uguale  a' mag- 
giori imperateti ,  e  gli  alaò  vn  trofeo  dia  Eter* 
nilà.  Tal  che,  (]ii:ititunquc  ej^lì  di  non  Ii'i^itli- 
mo  matrimonio  lusso  nato,  avanzo  di  lauto  la 
macchia  che  gli  impresse  la  natura ,  che  eggne* 
gliù  qaa1nnr|uc  ne  suoi  tempi  più  onoralo  si 
scoprisse.  Essendo  egli  adunque  di  quel  grande 
animo  eh'  egli  era,  volle  usare  la  sua  magnani- 
mitk  nello  spreiaare  le  inginrie,  più  tosto  che 
la  ieverilì  in  punirle.  Ora  tacendo  già  Fabio , 
dine  Celia:  Variamente  mostrano  e'  <,'i.iir  '  ì,';mo- 
ri  le  virtù  loro  j  onde  essendo  stalo  Francesco 
Gontaga  marchese  di  Mantoa  nelle  eose  del- 

l'arme  valorosissimo,  fu  ne'mane-^l'l  della  giu- 
stizia giusto  al  pari  di  qualunque  altro  sienurc; 
.  e  posto  che  vi  potessi  addurre  molti  attt  m  gin* 
j  stilla  de^^iii  «liHri  sua  virtù,  iiundimono  mi  pia- 
I  ce  di  narrarveue  uno  piacevole,  nel  quale  vc- 
I  dretc,  che  il  non  volere  attenere  le  j^romcsst  fat- 
)  te  a' signori ,  è  cacone  dt  iasuo  e  di  non  pic- 
ciola  vergogna. 

Filargiro  fu  un  mercatante  greco  da  Corftì, 
il  quale  si  era  ridutto  a  Mantoa,  dopo  l' essersi 
molto  aggirato  per  la  IT iflia ,  Ai  esercitare  i  suoi 
traflìrhi.  Questo  era  sopra  tutti  gli  avari  avarìs- 
simo  del  danaio,  e  quantunque  gran  copia  ne 
avesse*  e  di  giorno  in  giorno  ne  accieseesse  il 
numero,  nondimeno  egli  tanto  più  ne  desidera- 
va, quanto  più  se  ne  conosceva  avere,  perche 
iuiame  col  oanaio  moltiplicava  io  Ini  il  «aride- 


rio  di  uo.  Avvenne  ch'avendo  egli  venduta 
buona  qnantitfc  di  robe ,  avea  messi  in  una  bor^ 
sa  quattrocento  scuili  d'oro,  per  riporli  tosto 
che  fosse  stalo  a  casa.  Afa  mentre  eh' egli  era  in 
maneggio  dì  dar^aoeio  ad  altre  saa  MMIci*  |^ 
cadde  la  borsa,  e  sensa  che  se  ne  avvedesse 
punto,  se  n'andò  a  casa ,  e  messasi  la  mano  nella 
manica  per  trarne  i  danari  e  riporli  nella  cassa , 
ofn  molle  altre  migliata  ne  aveva,  e  non  vi  ri- 
trovando la  bona ,  ti  smarrì  molto ,  e  ritornato 

per  la  via,  per  l.i  qunlr  igli  era  venuto,  diman- 
do sino  a'  cani  che  ritrovava  per  la  strada ,  se  la 
bona  veduta  aveono}  ma  arrivi  al  luogo  onde 

si  era  partito  senza  poterne  avere  un  pirt  ioli 
indizio;  per  la  qual  cosa  sc>  ne  stava  nuu  allri- 
mente  mesto,  che  se  gli  fease  caduto  uno  degli 
ocelli  della  testa.  E  desideroso  di  ritrovar  quel- 
lo che  perduto  avea,  se  n'andò  tulio  all'annato 
■I  marcili  se  eprogollo,  che  volesse  fare  andare 
un  ìmìdo ,  che  a  qiulunque  gli  portasse  la  bor- 
sa, egli  gli  dareld>c  quaranta  scudi  per  premio 
dei  danari  riavuti.  Il  marchese  ,  che  non  meno 
cortese  era ,  ch'egli  si  fosse  valoroso  e  prode,  ùi 
eontento  di  fare  quanto  gli  chiese  il  mereatantOk 
come  cpiegli  (ui  n-.ulio  incresceva  del  colui  dan- 
no ;  e  cosi  iu  mandato  il  bando ,  e  promesso  a 
chi  portava  la  borsa,  quanto  il  mefcetaale  aveva 
ofTerto.  Avcvala  per  buona  sorte  trov  ita  una  di 
i]ue»le  vecchiercile ,  che  sono  lutto  lehgiose,  o 
5Ì  tengono  a  ronscienzu  iusino  lo  sputare  in 
chiosa.  Considerando  adunque  ella,  che  lenen- 
do i  quattrocento  scudi,  ne  rìmanea  gravala  l'a- 
nima sua ,  e  che  ^mIIo,  che  per  lo  bando  lo  avi 
oiierto,  poteva  avere  con  buona  eonsdenia»  poi 
die  la  cortesia  altrui  volontariamente  gliele  da- 
va ,  se  n'  andò  al  manhesc  colla  borsa  e  gliela 
porse.  Il  marchese,  veduta  la  buona  femmina  in 
abito  di  poverella,  domandò  se  nulla  avea  di 

valore  ,  e  se  forse  sola  ella  fosse.  Ivi  ella  rispo- 
se: Non  ho  io  altro,  signore,  che  quello  che  di 
giorno  in  giorno  mi  guadagno  insieme  con  una 
mia  figliuola  da  marito,  p»  rrlir  jmmduc  e  G- 
landò  e  tessendo,  vivendo  tuttavia  lul  timore 
di  Dio,  ci  andiauM  ffipanndo  per  le  biiofM 
nostre  quanto  meglio  possiamo.  Udito  ciò  il 
marchese,  e  conoscendo  la  povertà  della  donna, 
e  the  uh  anco  il  desiderio  di  marit.ir  l  i  figliuola 
le  aveva  potuto  far  tener  quello,  che  la  buona 
fortuna  ofTerto  le  avea,  e  che  &na altri ««reb* 
be  tenuto  suo,  se,  r<  :iie  .  Ila  .  ritrovalo  l'avesse, 

la  giudicò  mollo  da  bene  e  degna  di  essere  alia- 
ta a  maritar  la  figlinola  ;  e  mandi  a  dilaniare  fl 

mercatante  ,  r  <lissej;1i ,  che  la  borsa  era  ritrova-  j 
la ,  e  che  non  hinancva  altro  che  osservare  la  i 
promeMft  albi  bwmaCnnmiM  che  portali  l'ave-  { 
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va.  Il  mercatante  contento  di  avere  ritrovali 
i  danari,  ma  mal  contcnlo  di  avaro  a  darà  i 

qiKirinti  scudi  donna,  inconUncnte  ti  pen- 
so di  ritrovar  via ,  onde  eoa  colorata  cagione 
potetw  non  gliele  dare;  e  pigliata  la  borsa,  to- 
tolla  sopra  una  tavola  rlir  nrlla  ramerà  <h'\  mar- 
chese era.  E  hcnchc ,  annoverando  gli  scudi ,  ri- 
trovaste, che  cosi  qnattneeoto  enno,  come 
dentro  mesti  gli  vi  aveva,  nondimeno, rivoUato- 
it  verso  la  vecchierella:  Vi  mancano,  disse, 
trenlaquattro  durati  veneziani,  che  insieme  con 
;li  scudi  erano  qui  entro.  Arrossi  a  questa  paro- 
la buona  femmina ,  e  ditso  ;  Como  vi  pensata 

voi,  m<'s>.cr'' ,  <  Ile  M-  avrtui)  io  in  mano  tulli 
questi  danari ,  e  possendone  fare  il  voler  mio , 
aena  che  persona  alcam  me  ne  avease  potato 

d^irf  rnlpa  ,  p\i  vi  ho  portati,  vi  avessi  voluto 
iml>olare  Irentaquatlro  ducati  che  vi  !> isserò  sta- 
li dentrotB  tutta  vergognosa  disse  al  marche- 
se: Signoro,  vi  giuro  su  r.inirn;i  mia,  che  tale 
vi  ho  data  la  hursa  i{uale  rilruvata  io  l'ho,  nò 
vi  ho  pur  posta  mano  dentro,  non  che  ne  abbia 
tratto  un  danaio.  Ma  non  mancando  Filargiro 
di  alTcrmare  che  nella  borsa  erano  qua'  ducati 
insieme  con  gli  scudi,  e  che  per  ogni  modo  vo- 
lea  ch'ella  gliele  ritrovasse,  se  voleva  avere 
quanto  era  premetso ,  eonoUio  il  marebeie ,  dio 

quanta  era  stata  la  liont'i  dolla  donna,  tanta  e 
più  era  la  malixia  e  la  ingordigia  di  questo  mal- 
▼agio,  il  qnalo,  non  aolo  eeicava  di  maoeare  • 
quella  donna,  ma  voleva  anco  fare  in-^anno  a 
sua  cccnllenca ,  volendo  non  osservare  quel- 
lo ,  eh' ella,  sotto  suo  nomo,  avea  promesso  nel 
bando.  Il  marchese  adunque  gravemente  ti  adi- 
rà, e  gli  parve  che  lo  inganno,  che  usava  il 
mal  uomo ,  fosse  degno  di  gran  gastigo,  e  fu 
per  farsli  levar  la  viu,  reggendo  cbegu  manca- 
va di  nde.  Ma  egli ,  che  r  impeto  dell*  animo 
temperava  colla  pnulcnia,  s'immaginò  che  il 
maggior  gastigo  che  potesse  dare  al  mancar  di 
fedo  di  coatni  ad  vn  prencipe,  come  egli  en,  sa» 
rehbe  fare,  che  il  suo  inganno  in  lui .  che  ordito 
l'avea,  si  rivolgeste:  onde  disse  all'  avaro:  E 
per^  non  d  faceste  voi  menaione  di  questi  da- 
ti pragute  •  mandare  il  bando  f 


Non  vi  ebbi  mente,  rispose  Filargiro,  e  non  hm 
no  raeeordai.  Sete  coti  amemonlo,  soggiimn  il 

marchese ,  che  voi ,  che  fate  stima  di  un  piccio- 
lo, non  vi  raccor<Ia^te  ili  avere  nella  borsa  vo« 
iln  tanto  numeru  <)i  <ìiicatiT  Ma  per  «junto  io 
conosco,  voi  volete  lare  l'alimi  vostro  ,  perchè 
non  c  questa  la  borsa  vostra ,  poi  che  iu  essa  i 
ducali,  dio  voi  dite,  non  ti  ritrovano;  ma  deve 
ella  essere  qudla  che  perdette  quello  istesso 
giom»,  che  voi  la  vostra  perdeste,  uno  de*  miei , 
nella  quale  erano  appunto  quattrocento  scodi 
sema  altro,  e  perdo  traesti  danari  si  debbono  a 
me  ;  e  cosi  dicendo ,  n  volt&  alla  veedrfeffella , 

e  disse  :  "^Ta^ln^nu  ,  poscia  che  Iddio  faa  voluto 
che  questi  danari  ritrovali  abbiate,  e  che  essi 
non  siano  quelli  dM  ha  perduto  questo  mntm* 
tante  ,  ma  che  siano  miei,  io  ve  ne  faccio  dono, 
|ierchè  voi  maritar  postiate  la  figliuola  vostra. 
Se  forse  avverrà  mai  che  voi  ritroviate  nn'  altra 
borsa,  nella  quale  siano  insieme  con  gli  scudi, 
i  ducati,  che  costui  dice  eh'  erano  nella  sua ,  da- 
le<jHela  senta  moverne  OB  pieciolo.  Riograciù 
la  vecchierella  il  marchese,  e  promisegU  di  tan> 
to  fare ,  quanto  egli  imposto  le  aveva.  11  mer> 
calante,  conoscendo  che  il  marchese,  come  ac- 
corto, avea  conosciuta  la  sua  maliiia,  e  che  per 
ciò  male  gli  era  rissdto  fl  ano  inganno,  disse  r 
Signore,  non  mancherò  di  daia  Ì  quaranta  scu- 
di  a  questa  donna  :  fate  ch'èOa  la  bona  mi  dia. 
Il  narehese  dieta  con  tufbala  faccia  gli  diiset' 


Non  so  a  che  io  mi  tenf^a  che  non  li  faccia  il 
più  mal  contento  uomo  del  mondo ,  poi  che  così 
sfacciato  ti  veggo,  che  tu  vuoi  die  ti  sia  dato 
quello  che  tuo  non  e*.  Però  vattene  alla  malora, 
e  non  mi  far  più  adirare  di  quel  che  io  mi  sia  : 
quando  questa  donna  avrà  ritrovati  bt  Mn  hufH 
sa,  ella  la  ti  darà.  Non  ardi  ttf&mn  fnt  una' 
parola  Filargiro  ;  e  pentitod  tarai  di  avar  voluto 
mancare  di  quello  cb'egli  avea  fatto  promettere 
ad  un  signore  per  pubblico  Itando,  tutto  do- 
lente se  ne  parti.  Ma  fa  veeehierdla  rese  quel- 
le  mapsioii  grazie  al  marchese  ch'ella  poli;  e 
seppe ,  e  tornatati  a  casa  tutta  lieta,  indi  a  po- 
co maritò  a  spoto  dati*  atan»  la  «na  figUnob 


NOVELLA  DBGIIEA 


'.■    s  :  1  • 

^  ,  :■  :J^'if.^.>■ 
Sitta  ama  Sil\>ia  :  ella  lo  sdegna.  È  maritàhn  a  Mario s  e  Siila,  per  piace 
9ole  accidente ,  in  vece  dello  sposo,  la  prima  notte  con  lei  si  giare  ^  ed  ella^ 
credendolo  lo  sposo,  se  ne  gode.  Poscia  avvedutasi  dello  inganno  ^  come 

la  cheta  ^  e  pasta  il  rimanente  della  vita  eoi  manto  anadUùm}^ 


saggia,  se,  ne  sta 


non  vi  potrei  pienamente  dire  quante  fu- 
rono la  Iodiche  diedeio  le  donne  e  gli  uomini 
-  1  d  maidMM.  a  munta  aniaoaase  l'a- 


varizia di  Filargiro  a  tutti  loro;  e  Flavio,  eni 
toccava  l' ultimo  luogo  di  ragionare,  disse:  per 
molli  altri  Mpi  ho  vadalo^  «hai' afiifaH  b  fa 
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madre  di  tulli  i  mali,  e  che  l'avaro,  ove  cnlra 
Ju  iateresM  di  ao  jùcciulo,  nun  cura  uè  fede,  itù 
A  medesimo  per  une  guadagno,  e  mancbereb'» 
1)€  ili  lió  non  pure  a'. signori  drl  motuln  ,  ma  al 
Creature  dell' univerto,  qualunque  vului  pgli 
peniawc  ch'ulile  gliene  devesse  ventre  :  al  qua- 
le peccalo,  oltre  Ki  clcrpa  dann^«ione  che  gli  e 
de»tiodta  nell'altra  vita,  dà  aurura  Iddio  in 
questa  gravissima  pena.  Però  che  lascia ,  che 
tanto  negli  animi  avari  possa  la  cupidigia.  cb« 
quello  ch'eui  rul>auo  a  tulli  gli  altri,  il  tolgono 
«noo  a  ss  stcssis  onde  nelU  istessa  abbondanza 
rioMiii^oo  (àù  poveri  d'ogni  mendico.  Ma  la- 
sciando qaeiti  tali  nella  loro  miseria ,  vi  voglio 
narrare  un  [uacevole  avvvnìm<.ulu ,  per  lo  qua- 
lcuno amante  godè  della  donna  amala  »  quan- 
do fgli  qoasi  in  tulio  ot  era  fuori  di  speransa. 

INcll.i  nostra  città  fu  già  un  ;;io%'.iiie,rIie  Siila 
si  chiamava ,  il  quale  era  Tuort  di  ogni  credenza 
laoamorato  dì  una  gentilissima  donzella  ,  nomi- 
nata Silvia.  Ma  quantunque  fosse  di  lei  niaravi- 
gli(i:>amenle  acceso,  noudimeno  uoo  aveva  egli 
mai  (Milulo  indurre  la  giovane  ad  amarla«C0llie 
colei  che  di  un  altro ,  che  Mario  aveva  nome , 
era  ardeDlissimamenlc  innamorala  ,  c  bramava 
]  per  marito  averlo,  al  quale  (ìnalinente  ella  fu 
maritata  dal  padre.  Di  ciò  rimase  s>  malconlen- 
lo  Siila,  che  non  Imma  va  altro  che  la  morte. 

Laonde  venuto  in  disjiera/iuiu'  di  se  modcsimo, 
ai  deliberòfChe  «'egli  uuu  polca  guùer  di  Silvia» 
anco  Mario  non  ne  godeue.  Devendoai  adun- 
que r(  lr>brarc  le  noxze  fuori  di  Roma  ad  una  vi- 
ana  di  uno  de' nostri  genLiluuatiui,  Siila,  che 
<ud  luogo  avea  piena  nulixia,  nMnIw tutta  la  ra- 
sa era  in  festa  nella  »jla ,  ove  erano  le  donne 
con  gli  uomini  iu  ballo,  scu'  entro  uclla  vigna, 
che  ninno  11  vide,  e  andò  alla  camera,  clie  in  di  ■ 
sparte  enit  i"*^'^  quale  egli  sapea  cbe  si  devea- 
no  coagiungerc  gU  ^posi,  e  sotto  il  lotto  col  col- 
tello nudo  si  nascose,  con  mal  talento,  e  con  aoi- 
mo  di  uccìder  Mario,  tosto  ch'egli  fosse  per 
caricarsi  a  canto  a  tStvia ,  e  poscia  godersi  egli 
di  lei,  sicuro  che,  per  strepilo  che  si  facisc  ,  al- 
cuno della  casa  non  fosse  per  sentir  nulla ,  per 
essere  quella  stauaa  dalle  altre  molto  lontana  » 
e  devendo  essere  soli  in  essa  amendiio  yli  sposi  ; 
e  goduto  eh'  egli  n'avesse,  di  subito  darsi  mor- 
te, pensandosi  di  doversi  morir  «otttento,  poi- 
ché il  frutto  del  sno  amore  avesse  collo  :  cosi 
trac  di  si:  gli  uomini  l'amore  disordinato  ,  cosi 
gli  induce  a  coet  «booitnevdi  e  ree.  ìiL»  o  che 
la  buona  fortuna  per  minor  male,  o  le  disposi- 
tioni  fatali  cosi  ordinassero,  avvenne  che  Siila 
sansa  dare  cOellu  a  cosi  crudele  e  scelerato  pen- 
siero ,  ebbe  da  Silvia  ciò  ch'egli  più  da  lei  de- 
aidunva.  Pcr&  che  celebrale  le  none  con  uno 
OaOMVole  COnvitn.  e^scudo  l'ora  già  tarda,  fu  data 
la  enea  alla  geutildoaaa,  donna  di  quella  casa  , 
dbe  tutta  fiislevole  era,  di  porre  la  sposa  nel 

letto  ,  e  poscia  di  lasciarvi  andare  lo  sposo.  La 
gentildonna,  cbe  del  giovane  si  volca  pigliare  al- 
quanto di  piacevole  giuoco ,  le'  trattenere  Sil- 
via ad  alcune  sue  donne  in  grato  ragionamen- 
to j  e  presa  una  sua  Lalia,  cbe  molto  vecchia 
eia«  ma  vie  più  aitante  t  he  alP  tua  non  si 
conveniva ,  la  condusse  alla  camera  che  per  gli 
sposi  apparecchiata  era,  ed  entratavi  dcutro,  non 


OnUODI—  OU  KATMOilTI 


pensando  che  ivi  alcuno  fosse  che  la  potesse  u- 
dirc,  le  ordinò  tutto  quello  cb'  ella  vulea  cbe  si 
finesse  4  perdi^  ne  seguisse  il  giuoco  ^'ella  avea 
discf^nato  di  pigliarsi  di  Mario.  Siila,  che  sotto 
il  lelloera,  tutto  quello  intese  che  alla  balia 
ordinò  la  geolildaiina,  e  ad  attendere  si  die  ciò 
che  avvenir  ne  devesse.  Eniru  la  verrliia  mtl 
letto,  e  lu  condotto  il  giovane  alia  stanza  ;  il  qua- 
le credendosi  di  avere  a  godere  della  sua  amala 
sposa,  si  pose  accanto  alla  vecchia:  ella,  postesi 
le  mani  sul  petto,  perchìì  al  toccare  delle  pop- 
pe non  si  avvedesse  il  giovane  dello  infpnao,  sì 
riMisirava  tutta  vergognosa  e  timida ,  come  ae  la 
spijsa  fosse  stata.  Mano  the  già  era  apparecchia- 
tu  alla  battaglia,  ed  avea  l' arme  in  roano,  cercò 
di  cacciarsi  sotto  la  nimica,  e  di  ferirla  gagliar- 
damente t  la  balia  mostntadoii  ritrosa  e  molto 
paurosa  del  colpo,  al  quale  era  già  apparccrhia- 
to  Mario,  so  ne  uscì  fuori  del  letto;  e  aperto 
r  useio  die  nella  vigna  entrava ,  si  mise  a  cor- 
rere i>er  e>sj,  e  il  f»iiivaiie  a  seguirla  per  l'oscuro 
della  notte,  dicendo:  Clii  fuggi  tu,  vita  mia?  nou 
sai  tu  che  io  sono  il  tuo  Mario?  non  sai  tu  che 
sei  I*  anima  mia  1  a  che  non  mi  lasci  tu  cogliere 

3ucl  frutto  dell'amor  mio.  che  tanto  tempo  ho 
esiderato  dì  cogliere,  e  che  tu  tante  volte  bai 
promesso  dì  darmi,  ^alunque  volta  tuo  marito 
rossi  Y  Deh  non  mi  tt  mostrar  tanto  acerba ,  che 

tu  da  me,  come  dj  niiniro  tuo,  li  fugga;  deh  fer- 
mali, ti  prego,  e  più  non  nù  slrasiare  i  abbiamo 
desiderato  £  essere  marito  e  moglie  insieme,fld 

ora  di' è  giunto  quel  giorno,  c.be  tanto  tempo 
bramato  abbiamo,  mi  fuggi,  uve  abbracciar  mi 
devresli  e  pigliarli  piacer  di  me,  e  laseiara  cbe 
di  te  altresì  lo  mi  pigliassi.  La  balia,  mostrando 
di  non  volergli  acconsentire  ,  come  sorda  si  fos- 
se stata»  fingerà  di  non  udire  preghiera  eh'  egli 
le  porgesse,  e  fuggenduseoe  tuttavia,  e  scaccian- 
dolo quanto  più  poteva  ,  or  dietro  uno  arbore , 
or  dietro  a  un  altro  si  nascondeva,  e  molto  giuo- 
co si  prendeva  del  giovane,  il  qnala  per  lo  buio 
non  potea  conoieere  quel  fosse  colei  di'  egli  se- 
guiva; e  non  sappiendoiie  altro,  la  i  rcdeva  Sil- 
via. La  gentildonna,  tosto  cbe  fu  uscita  la  balia 
del  Ietto,  vi  fé* condurre  la  sposa,  acciocchò  al 

ritorno  mio  ^fario  la  vi  ritrovasse.  Ed  essendosi 
poscia  ella  andata  ad  una  finestra  che  sulla  vi- 
glia guatava  ,  si  pigliava  incredibile  piacerà»  u- 
aeiido  Mario  così  lusiii^'arc  (fucila  vecrhia  ,  la 
quale,  se  l'avesse  potuta  vedere,  gli  avrelibe  mes- 
so paura,  come  s'ella  una  fiintasnM  fossa  stata* 
Siila,  che  sotto  il  letto  ascoso  si  era,  ed  avea  sen- 
tito venire  la  sua  amata  nel  letto ,  fu  pieno  di 
molta  allcgrcui,  parendogli,  clic  vie  meglio  a- 
Tasse  proveduto  Amore  a' suoi  desiderii,ch*  egli 
seeo  divisato  non  aveva  :  e  snbilo  che  furono  u- 

srile  della  starna  ,  ed  ebbero  cbiuso  1'  uscio  le 
donne,  che  la  donsella  a  letto  condotta  aveano, 
egli  a  lato  a  lei  si  coricò ,  •  senza  dir  parola, 

pieno  di  ardt'iiìissimo  desiderio,  colse  il  desiato 
frutto  dell'amor  suo.  E  lauto  si  stette  eoa  esso 
lei ,  quanto  si  pigliò  giuoco  la  voechia  diMario; 

il  che  fu  poco  meno  rlie  il  mezzo  della  notte. 
Poiché  parve  alla  balia  di  aver  dato,  col  fuggire 
il  giovane ,  tanto  spasso  alla  gentildonna,  quan- 
to le  [i.irve  bastare,  gli  si  dilej;tio  ad  un  trailo 
dagli  occhi:  ed  cuUala  nella  camera,  alla  line» 
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stra  della  quale  cn  la  féatiMamui,  diiose  I*  u- 
scio,  e  Ai  fuore  setto  il  forane ,  e  risero  taoto 
amliedue  le  donne,  ohe  airtfna  e  ali*  altra  9o> 
Icano  le  mascelle.  Mano,  che  fcnnamrnle  crf- 
dm  che  quella  la  ^osa  fosse  stala  ch'egli  se|^oi* 
to  avea,  se  n*  andò  all'uscio  della  itmaa,  nella 
^ale  era  entrata  la  lalia,  e  picchiò,  cil  incODla- 
uenle  la  gentildonna  gli  fece  aprire,  e  fiagendo 
di  Don  xapvr  quello  ^e  awennlo  era,  gli  difese 
che  cid  si  xuicsse  (lire.  F.cJegli:  Io  mi  crf do,  dis- 
se, che  Silvia  abliia  credulo ,  ch'io  la  volessi 
ncetdefecdl  giangemi  con  lei,  perchè  (orto  die 
le  nìi  iono  appre&sato ,  ella  se  n'è  da  me,  come 
da  nemico,  lugj^itd,  ed  ha  buona  pesta  che  mi 
s*  è  fatta  seguir  tanto  par  la  «igaa ,  che  ne  son 
quasi  stracco:  e  qiuodo  ho  pcniato  di  averla 
eolro  le  braccia,  tni  si  è  tolta  diaansi ,  e  qui  en- 
Irò  se  a*  è  venuta:  prego  vi  »  U-varle  questa  ru- 
▼idcna,  «i  dia  sia  contenta  che  la  ni  j^oda.  La 
RenUtdoima  rfdefldo,  diiae:  Non  h  marairigtia  se 

Ji"  [inln'IIo  a  qiif%li  assalti,  temi'tulo  rln;  male 
lor  debba  avvenire,  coli  al  primo  tratto  schife 
se  ne  moitrano.  lo  ancora  na'priiin  conginngi- 
mcnlì  dfl  mio  marito  tale  mi  mostrai,  quale 
questa  giovane  ora  a  voi  mostrata  si  è.  Ma  non 
dubitate  ,  dM  verrih  ben  tempo ,  che  ove  ora  vi 
ha  fuggito,  tanto  vi  seguirà,  furvc  Ir  ^unlie 
tanto  nun  vi  lusterauno  al  corso,  (guanto  a  quel- 
lo che  ora  a  fare  d  avanaa,  lasciate  la  ctira  a 
ine,  che  la  yì  aaMnollirò,  e  le  mostrerò  quello 
^he  bre  ella  ai  debba  per  compiatervi.  Dopo 
queste  parole  finse  di  volersi  andare  alla  giova* 
ne,  e  disporla  che  gli  consentisse  aenaa  contra- 
sto. B  eoo  questa  Unitone  mandò  nna  déBe  sne 

donne  all.i  camera  di  lla  fjluvjni'  ,  la  quale  sonsa 
aprir  l'uscio,  il  picchio  e  disse:  Silvia,  lo  sposo 
viene  ;  siategli  cortese.  La  giovane  die  con  Siila 
sino  allora  si  era  trastullala  r  ancora  gli  era  nel- 
le braccia  ,  credendosi  di  essere  col  SUO  marito, 
là  quella  voce  rintase  come  alloilita,  e  rivoltatasi 
verso  Siila:  Adiini|iie,  di>sc,  non  sete  voi  Mario? 
Misera  me,  come  sono  io  uullrutlata  in  questa 
casa  !  Sono  il  Tostro  Siila,  soggiunte  egli,  al  qua- 
le Amore  bh  aperta  la  via  di  godermi  il  frutto 
Belle  molte  Citiche  e  dei  lunghi  e  gravi  affanni  , 
die  rosi  lungo  spazio  di  tempo  ho  io  soHrrii , 
ittentre  vi  ho  amata.  La  gtor ane ,  dò  intenden- 
do, yidle  gridare  e  mettere  a  mmere  ta  casa  ;  ma 
egli  ponendiif^li  la  mano  alla  hncca  ,  le  chiuse 
la  voce,  e  con  gentil  maniera  le  disse  :  Silvia, 
altri,  die  voi  ed  io,  non  sa  die  qni  sia  Tenuto,  e  se 
vi  tarcti",  sarà  passala  la  cosa  di  modo  ,  che  soli 
noi  la  ci  sapremo  seoaa  pregindicio  alcuno  del- 
l'omOT  vostro,  e  insieme  ecAl'onorela  vitaf  ed 

io,  sa  non  vi  tacete  ,  coìte  mie  mani  in  (Questa 
starna  mi  darò  niurlo;  il  rlie  iurù  che  oltre  che 
voi  làrele  divenire  micidiale  di  se  medesimo 
«no  die  vi  ama  più  che  l'anima  sua,  dare- 
te materia  a  tutta  Roma  di  dir  di  voi  quello , 
elle  a  ciascuno  più  piacerà;  però  vi  prego,  ani- 
ma mia ,  che  ad  oltraggio  non  vi  airediiale 
qndlo  die,  spinto  da  amoroso  desto ,  ho  fatto 

istanotle  con  voi,  ma  tuMo  lo  impuliate  al  mol- 
lo amore,  che  viva  mi  vi  ha  scolpita  nel  core. 
A  qiseste  parole  si  dSh  la  itiovane  a  piangere,  e 
disse:  Cosi  adunque  avrà  Mario  il  fiore  del- 
l' pnor  mio  T  cosi  si  giuogerii  egli  a  me  come  a 


polteUsT  Ddi  Siila,  noi  che  nelle  vostre  hraccia 
e  rimase  morto  quell'onore,  die  io  vivo  Ito  ì 
>cn)pre  cercato  di  dare  a  Mario,  datemi  quel 
coltello,  con  che  voi  dite  di  volervi  uccidere,  »'io 
grido ,  che  con  esso  mi  cstiognerò  cosi  la  vita, 
come  il  mio  onore  estinto  in  «|uesto  letto  si  ri- 
mane, e  voi  del  vuslro  ing^inno.  avendo  di  m9 
goduto,  vi  rìoiarrele  conteuto.  Mentre  che  Sil- 
via cod  diceva,'  ecco  che  amhidoe  sentono  di« 
Mario  viene.  Laonde  Siila  vr^'ui  n  lo  che  con 
preghi  e  con  lusinghe  non  avea  |Kitulu  acqueta- 
re la  giovane ,  pentossi  di  Gtfla  tacsw  colle  mi- 
nacce c  disse  :  Poscia  clic  contentare  non  vi  vo» 
lete,  che  io  di  voi  cuntenlatu  mi  sia,  tosto  che 
Ilario  avrà  messo  il  piede  in  questa  clflMn,  gli 
darò  morte,  lasciando  che  sia  di  me  e  dì  voi 
quello  che  più  piacerà  al  cielo.  Silvia,  che  trop- 
po bene  sapea  quanto  fosse  feroce  Siila  ,  tenne 
certo  che  egli  così  appunto  farebbe ,  come  avea 
detto  ;  onde,  non  volendo  porre  a  risdiia  la  vi- 
ta di  colui  cui  ella  avea  più  caro  che  se  mcde- 
siona  :  Deb,  disse,  raiteoetevi.  Siila,  che  io,  poscia 
che  eod  vnole  la  sorte  mia ,  ratlerrò  le  grida  • 
asciugherò  il  pianto  e  queta  mi  rimarrò.  A  que- 
ste parole  si  pose  egli  sullo  il  letto,  onde  se  n'era 
uscito}  •  Silvia,  igtiantttaque  fosse  sopiaasodi» 
dolente  ,  attese  lo  .'«poso,  il  quale  di  presente  a 
lei  si  venne  .  e  a  lato  le  si  pose;  e  ricercaudul^ 
egli  per  q^i  il  ragione  si  fosse  da  lui  fuggita  , 
non  sapendo  la  giovane  che  dirsi,  muta  si  stette, 
maravigliandosi  di  ciò  ch'egli  le  rsceonlava. 
Mano,  pensandosi  che  quel  silenzio  da  vei|[ogna 
procedesse,  si  mise  a  trastullarsi  con  lei  ;  la 
quale  avendo  già  apparato  daHo  amante  quel 
che  far  si  dee  ne'  primi  assalti  d'  amore ,  gli  die 
vie  maggior  trastullo,  che  all'  amante  fatto  non 
aveva.  E  cod  Silvia  die  d  crtdeva  deverà  essere 
quella  notte  con  un  marito,  si  ritrovò  con  due. 
Siila  che  sotto  il  letto  era,  e  si  sentiva  fare  la  fé- 
sia  sul  ca|M>,  udendo  gK  spod  scfaerxarc  iusicrue. 
si  moriva  di  ambascia,  e  ap|iena  si  p<)|é  riiita- 
nere  di  non  uccider  Manu.  Ma  sappicndo  di  es- 
sersi di  BMido  portato  con  Silvia,  che  operava 
che,  come  quella  notte  era  stata  la  priinsp  elsa 
con  lei  congiunto  si  era ,  ella  uttn  devesse  esae' 
re  l'ultima  ,  tratto  da  questa  speranza,  tootperò 
r  ambascia  insieme  ed  il  furore  :  e  qpMjido' sodi- 
ti gli  sposi  addormentati, -ttftto  ehoto.  della'oiM' 

mera  iiM  cndosi,  entrò  nella  \igna,  c  così  taci- 
tamente n'  uscì,  ck' alcuno  a/A  vide.  La  gentil- 
doane,  la  mattina ,  essendo  «mhidite  gH  spod  ^ 
sieme ,  con  le  maggiori  ri\;i  del  mondo  raccuatò 
loro  ciò  ch'ella,  col  meuo  della  veccliia  balia, 
fatto  aveva ,  e  quanto  piacere  si  avea  prato,  col- 
1*  aver  veduto  Mario  p<irgerlc  preghi  jicr  arre- 
starla e  ridurla  alle  sue  vogUe;  il  che  udendo 
lo  sposo,  recatosi  quel  ginocn a  giuoco,  con  lei 
ne  rise.  Ma  Silvia  che  sapeva  a  che  per  lei 

3 nella  befià  riuscita  era,  non  pure  non  rise,  ma 
isse:  Madonna,  se  voi  la  sposa  vi  foste  stata, 
non  so  ipianto  piarinto  vi  fosse ,  eh'  altri  dì  voi 
fi  avesse  preso  simil  giuoco:  io  per  me  molto 
<  ontenta  non  iic  >uno  rimasa;  e  tacendo,  poscia 
seco  comprese  onde  fosse  awCbuto,  cbe  a  quello, 
di  che  Msrio  queHa  notte  domandata  Tavea., 
non  seppe  dar  risposta.  E  vide  che  ijuindi  aveva 
avuto  l'agio  Siila  di  essersi  con  lei ,  c  le  parve 
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c|ie  il  pouiiio  della  goolildonoa  ad  allro  fine 
ÀtM  nasdlo»  eh*  dia  ordiiiato  noti  avMi  Ma» 

come  SHggia,  sempre  si  tacque ,  c  tanta  fu  la  sua 
oonlineoM,  che  ancora  che  Siila  la  (oUecitatsc, 
e  tUHM  ogni  ingegno  per  esMne  altra  «olla  con 

It'i,  insÌDo  ch'ella  visse,  non  volle  jiiù  mai  vnl- 
gerc  uno  sguardo  verso  lui  ,  stanatosi  col  marito 
eoa  qvtlb  fede  I^ta,  colla  «pule  ddibooo  Ma- 
re  congiunte  tutte  le  oneste  donne  co'  loro  ma- 
rili.  La  quiil  cosa  quantunque  fosse  grave  a 
Siila,  BODfOl^  egli  nondimeno  non  lodar  mol- 
to il  fermo  pronotito  deirooetUuinia  giOTaue. 

La  novella  ai.  Flavio  fu  ascoltata  da  lutti  i 
giovani;  con  tante  risa,  quando  inlesero  il  giuo- 
co eh'  avveooio  era  dello  «poso  e  della  vecchia, 
che  ancora  che  oe  fono  venuto  il  fine,  non  po- 
teano  restarci  di  ridere,  e  fu  tenuto  da  loro  mol- 
to avventuralo  Siila,  poKÌa  che  si  ft-licemcDlo 
gli  en  awennto  di  poleni  godcfo  della  sna 
mala.  Ma  alle  giovaoit  *)lo  quali  era  molto  spia- 
ciuto che  cosi  l'osse  stata  violata  Silvia,  dolse  in-^ 
credibilmente  che  il  fiore  della  sua  onestà  fosse 
stato  collo  da  altri  che  da  colui,  col  quale  ella 
dcvea  vivere  tulli  gli  anni  suoi.  E  hiasimò  Ful- 
via la  gentildonna,  che  a  fare  simil  giuoco  à  fosse 
data,  dicendo  che  ne'  matrimonii,  che  coia  santa 
sono,  non  si  devrel>1>on{>  traporre  cosi  fatti  scfaer- 
li,  i  quali  sono  spesse  volle  proposti  dal  nemico 
dell'umana  generatone,  perchè  a  vergogna  del- 
la religione naaoano  gran  scandali. E  soggiunse: 
Oltxe  lo  scandalo,  di  die  ci  La  ragionato  Fl.ivio , 
se  la  sinistra  fortuna  avesse  voluto ,  che  o  Ma- 
rio svetto  ritrovato  Silvia  con  Siila  »  o  eh*  ella 

fosse  suta  cosi  male  accorta,  ch'avesse  dato 
qualche  segno,  ciratlri  si  l'osse  stalo  conici  pri- 
ma del  marito,  di  quanti  mali  sarelil)e  stato  ca- 
gione il  giuoco  di  <|uella  gentildonna?  Perù  tur- 
no a  dire  che  egli  e  hen  fatto  non  traporre  vaui 
scherzi  nelle  cose  tanto  importanti.  Vero  h  be- 
ne che,  M»  io  foni  stala  Silvia ,  e  la  sorte  mi  a- 
vetsea  tal  termine  ridotta,  avrei  voluto  esser 
n^oglie  di  Siila ,  quantunque  prima  amato  non 
r  avesti»  acciò. che  altro  nomo,  die  mio  marito, 
D<m  aiavoaiemai  potalo  dar  vanto  di  esterri  ttato 

con  etto  BICI  o .  F  cotnc  avreste  voi  jioluto  ciò  far, 
Fjolvia*  dimandò  Aulo,  se  giàji  er^ celebrato  il 
matrimonio  tra  Silvia  e  Mario?  Non  k  il.  con- 
g.i  un  pi  mento  dei  corpi  che  faccia  il  matrimonio, 
Fulvia,  se  noi  sapete ,  ma  il  consentimenlo  delr 
r  uomo  e  della  donna.  Or  ditemi  di  graiW  «co- 
me SI  avrehhe  potuto  far  rio  che  voi  dite  senza 
scandali  e  forse  morii  crudeli  7  E  per  questa  ca- 
giotae  mi  parve  che  Silvia  in  ciò,  poscia  eh'  altro 
Ciire  non  ne  potea,  molto  prudentemente  si  reg- 
gesse. Confessovi,  Aulo,  soggiunse  Fulvia,  ch« 
questa  imdcilia  non  sarebbe  stata  in  me,  fosse- 
ne  egli  avvenuto  che  avMto  voluto  U  torte.  E 
se  la  moglie  di  Candanlo  re  ée'LlA  fé*  (  corno 
mi  ricordo  aver  letto)  dar  morte  al  marito,  jh.t- 
cbò  a  Gige  suo  famigliare  sol  l' avea  falla  veder 
nuda,  e  poscia  prese  Gigc  per  marito,  perchè  ol- 
ir'uomo  non  si  |>olesse  inai  dar  \  ;mto  di  .iverla 
veduta  nuda,  che  marito  non  fosse,  quanto 
più  dovoa  volere  ondata  donna,  che  no  uomo 
solo  si  fos.'sc  ron  lei  congiunto?  Voleva  replicare 
Aulo,  ma  essendo  la  nave  già  pervenuta  a  Pioin- 
In  meno  fino  al  vÌ8f|V»  ed  aEn^onaaieiito 


di  ^ael  giorno.  Onde  tutti  allegramenle  so  ne 
uanrooo  ii  nave,  ove  fnirono  da  quelli  del  luo- 
go, che  prima  erano  stali  avvisati,  orrcvolmente 
accolti.  Poi  venuta  l' ora  della  cena  ,  messe  le 
tavole,  si  diedero  a  mangiare,  con  dolci  ragiona- 

menli.  Finita  la  cena,  Fahin  rominiso  a  Sempro- 
nio, che  una  delle  sue  canzoni  recitasse,  il  quale 
piresto  al  comandamento,  accompagnando  la  vo- 
ce co!  sunna  dina  Muviuinio  arpicordo»  cosi 

coiuiuciò. 

jì  che  tenti  piò,  AtMr  ,  con  /«  (no  fnee 
Destar  net  f^tto  mio  novello  ardore, 
O  il  cuore  aprirmi  col  dorato  strale  f 

8tel/uoeo ,  quetàupia^  sol  mi  piace, 
ie  m*  arse  prima  a  pria  m'apersaU  aura, 

E  cnpion  fu  del  mio  più  doka  maÌ9p 

Più  Strai,  ne  face  valt^ 

Poi  eha  ehi  il  mia  dm^  tfade , 

Con  ira  via  maggior. tempre  mi  fi  ede;  (smalto , 

Che  a  questa  un  ghificcio  sono,  a  quello  un 

Sì  che  indarno  mi  dai  di  nuoyo  astaita. 

Ti  die  a  vincermi  il  modo  la  gran  luce 
Degli  occhi  ove  ha  bellena  il  maggior  pregio  • 
Indi  avesti  f  ardire  t  indi  tu  fornai 
Non  puoi  tu  sema  loro  aver  pià  duce , 
A  ferirmi,  a  injlammarmi ,  (e  ma  ne  pregio) 
Se  cielo  e  terra  il  tuo  valor  ben  afania% 
Sol  mi  ha  tutto  in  tua  fona 
Quella  y  ondt  io  «eno  in  fuoco  ^ 
IVe  fiamma  o  pinga  nuova  ha  più  in  me  locoj 
S' indi  tu  forse  anco  valor  non  prendi  , 
Non  temo  «Ae  mi /krf ,  e  eAe  nr  tacaaM. 

Via  più  felice  ,  e  i'ia  più  heìln  impresa 
Certo  fioy  Amore,  e  via  più  di  le  degna. 
Se  fai  che  il  vaUtr  tuo  provi  eostrì. 
Che  d' ingiusta  ira  e  et  inaiti  Rio  odio  accati^y 
Amor  perfflto  e  fa  sincera  sdegna^ 

brama  il  fin  i  cder  de*  gionUmtaL 
Qui  mostra  quel  che  stim 
E  quanti)  vali  e  puoi^ 
A"  uguale  al  tuo  %'alor  loda  aver  vuoij 
in  lei  spendi  la  face  e  lafivetra, 
B  rompi  il  giaccio,  e  if  «or  iH  marmo  tpetra- 

Così  fin  molli:  il  dura  ,  ond' ella  e  cinUt, 
£  fia  il  freno  così  posto  a  queir  ira, 
Ch*ia  air  ma  ìafk  cruda  ^  a  in  air  fa  métta. 
Pensa  ella  ogni  altra  cosa  ,  ch'esser  vinta, 
O  merce  usare  a  chi  oer  lei  sospira  , 
E  per  lei  presto  ha  il  fin  ila  la  aam 

S'  a  ciò  [gloria  invita, 
n'avrai  i  illoria  piena , 
K  me  trarrai  fuor  di  sì  acerba  pena, 
E  col  por  fine  agli  angosciosi  guai , 
Lei  Ina  soggetta  ^  e  me  prigione  avrai. 
Ma  se  fiei^impur  larl«  quel  volta  t 

Che  con  maniere  aspre  mi  sfida  a  morte  t  «• 
E  aggiacciar  mi  fi  in  foco.,  arder  nel  gelo , 
Ti  l' la  possanza  ,  e  fi  e  oi:ni  vnl-.-ir  tolto; 
Questa  sola  a  te^  e  a  me  fu  data  in  sorte. 
Acciò  eh'  ardessi  tf  amenaea  aala, 

Pi-r  aìlra  softii  il  Cielo  , 
Non  mi  puoi  piùfrire, 
O  fienai  mrdar  del  tua  fkaeo  aaalira. 

ya  eh'  ella  del  languir  mio  non  sin  t-ncn 
E  poscia  a  voglia  tua  m' incendi  e  impiaga^ 
F&firmt  aalt  t^fignmi  MI»  fiamma 
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Ptr  lei  polestl ,  a  cui  simiì  non  \  ifff  , 
JPtr  guanto  si  stendesse  ,  umano  lum». 
ìfh  m  Juoeo  più  api^ungermf  tmm  < 
può  qnnl  wagj^ìor  lieltade  altri  conquide j 
J\,  far  ciò  in  vano  tua  virtù  preiume. 
fa  che  mmtt  eottuma 
Lei  die  con  fiero  orpo^ìio , 
A  le  preghiere  mie  /alla  è  uno  scoglio, 
in  vnn  cerchi  ferirmi  od  infiammarmi , 
Se  de'  be'  rtti  des^/i  occhi  suoi  non  ti  armi. 
Xion  scuoter  face  più ,  non  tendere  arco , 
Che  in  vmm  ie  fmei  avventi ,  e  le  quadrili» 
Seceehi  snam  WUijf  tf*  ambi  ribeiia. 

Fu  molto  lodala  la  fede  e  la  roitmW  dM 
nell'ira  della  sua  donna  mostrò  Sempronio  in 
•mera ,  eoi  mesto  della  tua  genlillsilma  cauto- 

np;  la  qiial  fìnilit,  Fu!\ia,  rhf  mmc  cortes**,  coki 
ii'quanlo  più  dell'  altre  avvencvole  era ,  disse  « 
F;il)ìo:  Mi  credo  io  che  noo  te  se  non  Itene, 

1-'.iliif),  rhr  yii.irria  di  prnporrì  In  iiiairrìa  Hri 
r.igionanicnli  di  dimane,  aiciocchè  noi  dunae, 
Hie  di  tanta  «eeeltensa  d'ingegno  non  siamo, 
di  (pianta  sono  qaesli  nuslrì  (giovani ,  vi  |iiisMa- 
mo  pensar  sopra,  ed  ap))arerrliiarri  a  dirvi  cosa 
che  vi  possa  nirno  .spi^irrrc.  S[>i.ir-erc  nOBcipnÒ 
OOÉa«  disse  Fabio  «  che  da  voi  e  dalle  compagne 
▼oslre  ci  vraga  i  ma  perchè  le  cose  pensate  por- 
i;innpun?  con  esso  loro  mollo  più  grasia ,  an- 
ch' io  tra  me  pensava,  che  hene  sarebbe  che  co- 
si li  flieessv  come  tm  detto  avete.  E  tra  me  di* 
srorri'odo  i  r.i^ìi iriiiiiif-nti  the  si  sono  oggi  tra 
imi  talli ,  ini  pare  die  la  sorte  abbia  voluto  che 
vi  sia  tenuto  tal  ordine  in  paite  di  loro,  die  ci 
abbiamo  data  piacevole  nHrteria  di  qD(>11o,  che 
dir  devremo  per  alcuni  giorni  ad  avvcnin»;  per- 
chè (quanto  a  me  para)  la  novella  di  Quinto  ri 
ha  messo  innanzi  di  pnfor  parlare  di  coloro  che 
con  Ira  il  voler  dei  padri,  o  de' maggiori  loro 
banoo  oereato  di  condurre  a  6ne  i  loro  amori  | 
)ierò  diuMUM  di  ciò  si  favellerà ,  e  rooslrerassi 
•{ualf  ahhiano  avuto  fìni  felici,  e  rptali  no.  E 
perche  possiaie  ,  Fulvia  ,  non  solo  pensate  so- 
pra le  ro»e,  che  si  hanno  a  dire  domane,  ma 
sopra  quelle  di  alcuni  altri  giorni ,  mi  pare,  ehe 
rome  Oiiiiitn  ri  pro[Kise  la  materia,  rlip  detta 
abbiamo,  cosi  Massimo  ri  abbia  dato  rolla  sua 
novefta  piacevole  arj^mento  di  fiivenare  della 
por.i  fede  delle  donne  verso  i  mariti  loro  ,  per 
l'altro  {giorno.  Questo  Ile  male,  rispose  Fulvia, 
perchè  troppa  vergogna  fareste  a  noi ,  vnleodo 
che  della  inlpdclta  i]r\\p  nioj^licrc  noi,  rlm  fi-de- 
lissime  sianioa'nostri  mariti,  al)lii;ino  a  ratiionare. 
Flaminio  rhe  piacere  si  pigliava  di  pungere  alle 
volle  Fulvia,  disse  :  Male  è  certo.  Fulvia,  che  non 
siale  compiaciuta ,  perrhè  voi  l'ordine  abbiate 
a  guastare  ,  che  ri  ha  dato  la  buona  Tentlim  }  O 
io  dico  che» poscia  che  Fabio,  al  cui  imperio  ri 
aiamn  volonlariamente  sottoposti ,  ha  preso  per 
ordine  del  nnsiro  novellare  le  materie  di  clic 
ragionato  si  è,  non  si  può  fare  altrimente  senta 
prrgìudido  della  soa  antoritli  j  il  cbe  aareUie 
gran  fallo;  pmi  Iiisogna  che  cosi  si  faccia  ,  ro- 
me egli  ha  detto.  Fulvia  lotta  sdegnosetta  :  Ma- 
rnvii;liasami,  disse,  se  Flaminio  non  si  oppone- 
va ni  meglio:  gran  ros.i  è  f|iipsta,  die  v]  [>ndi;ile 
liinlo  e  di  biasitiiarc  ,  c  di  udire  da  altri  lnoki- 


tnì  delle  donne,  le  i|iiaU  per  avventura  di  prù 
loda  son  degne  che  voi  non  sete!  Voleva  rispon- 
der Flamimo,  e  in  luogo  sarchile  andata  la  pia- 
cevole tenzone,  se  Pnnri'»  Imposto  non  vi  si 
fosse  dicendo:  L'ordine  dflle  cose  delta,  e  il  vo- 
ler di  Fabio  rosi  rin-rra  .  Fulvia  ,  non  desiderio 
che  vi  aliliia  di  dir  mal  di  voi  ,  che  sappiamo 
troppo  l'ctie  ipianto  onore  si  delii>a  alle  oneste 
donne  e  di  quanto  predio  elle  sian  degne;  nm 
acciocché  non  vi  abbiate,  Fulvia,  da  dolere,  e 
non  paia  rhe  per  le  donne  solo  rio  sia  detto,  sa- 
rà contento  Fabio,  rhe  anco  della  infedeltà  dei 
mariti  verso  le  mogliere  si  parli.  Anai  voglio 
ébe  eodi  *l  faccia,  soggiunse  egli,  acciocché  veg- 

Sendosi  queste  giovani  esser  fuori  del  numero 
ì  quelle  ree ,  che  la  fede  non  servano,  e  vergo- 
gna e  infamia  si  guadagnano ,  elle  si  pregino 
della  lor  onesta  e  «Iella  fede  loro ,  e  si  prej^ino 
altresì  della  loro  i  mariti ,  rulla  quale  con  esse 
rongionti  anno:  onde  Fulvia  vedrà,  che  per 

farle  onore,  e  non  per  altro  si  è  introdotto  que- 
sto ragionamento.  Si  acqueto  a  queste  parole  la 
giovane,  e  Fabio  così  segui.  Biel  tcrao  giomo  ri 
ragionerà  di  coloro  cbe,  o  per  troppo  credere, 

0  per  desiderio  d' ingannare,  o  di  guadagnare, 
ne  è  loro  danno  avvenuto,  che  mi  pare,  che  a 
a  dir  di  ciò ,  d  chbmi  la  novella  di  Oraaia  e 
qodla'di  Uvia.  SldaA  poscia  tatto  fl  quarto 
giorno  alla  fede  dc'm.irili  verso  le  mogli  ,  e 
delle  mogli  verso  i  mariti ,  poiché  la  novella  di 
Sempronio  mostrò  V  amore  e  la  (Me  fi  Fisi? 

verso  Knf^enia,  materia  ch'io  mi  credo  rhe  vie 

Jiù  piacerà  a  Fulvia,  cbe  noo  le  piacque  quella 
i  Maarinm.  M  meno  deve  ella  ptacer»  a*  nostri 
giovani .  disse  ella ,  poscia  che  non  meno  ci  ri- 
spondono essi  in  fede ,  che  noi  lor  rispondiamo. 
Il  quinto  sarà  circa  gli  riletti  di  cortesia,  per- 
chè la  novella  di  Porxia  e  di  Virginia  a  ciò  ci 
chiama  ,  non  altrimente  cbe  quella  di  Corno  a 
narrare  della  ìngratitBdìno  di  «dovo»  cho  dopo 

1  benclìcit  ricevuti ,  non  pure  non  si  sono  mo- 
strati ,  come  deveano,  grati  a  ehi  loro  giovato  a- 
vea  ;  ma  con  ingratissimo  animo  ,  han  cercato 
di  nuocer  loro,  ne  mai  rifinato  hanno,  iosino  a 
tanto  die  non  hanno  condntto  fi  loro  empio  deri- 

derioa  fine.  Giulia,  che  insino  allora  avea  taciuto  : 
Deh  piacciavi,  disse,  Fabio,  che  basti  l'averci  dato 
l'argomento  di  (hvellare  inaino  al  Cno  dd  ^aio' 

to  f;iiirtio;  si  perrliè  ove  avete  voluto  agevolar- 
ci la  (aliea,  col  proporci  le  materie  di  questi 
cinque  giorni,  la  ci  imporreste  vie  più  grave, 
andando  tanto  oltre,  perche  ci  terreste  in  con- 
tinuo pensiero,  quando  la  memoria  ci  ])astasse  , 
•  Ireppo  sì  affatichereblMino  le  menti  nostre  ;  sì 
anco  perrhè  ,  avendosi  a  ragionare  di  sì  abomi- 
nevole vitto ,  quale  è  qneBo  della  ingratitudine, 
ci  tnrberelibe  egli  il  diletto  cbe  avessimo  avuto 
in  ragionare  della  cortesia ,  la  quale,  eome  ò 
conceduta  dal  signor»  Iddio  a*  mortali  per  con- 

serv.iT.inn  «Iella  iitnana  generazione,  così  Iira- 
mando  Satan  di  avere  nel  mondo  ministri  tim»- 
K  a  Ini,  { qoaK  altro  md  non  operassero  che  male, 
disordini,  e  rnìna  nel  mondo,  mandò  la  ingratitu- 
dine negli  animi  di  questi  tali ,  a  destrusione  de- 
gli uomini.  Lk  quale  ingratitudine  tanto  apineque 

:i"  nostri  antiqui  Romani,  come  a  roloro  che  ftt- 
riMi  s]icci  bi  di  ogni  virtù,  cbe  come  Solone  >1 
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(•recn,  non  volle  diir  l^gge  del  parricidio  ,  ov- 
Tero  percbà  peoMSM  che  c«i  finro  delitto  noa 
potesM  imi  cadere  {n  animo  ad  alcun  figlinolo  * 

<>  v-To  che  non  vol*"ss<?,  rolla  pena  della  legge, 
inoslrare  il  male  prima  cbe  foste  avvanato;  coti 
noB  Tollero  i  Romnl  dn  nome  •  coal  omodo 
pecrato,  per  non  mostrare  che  Ira  quella  gran- 
dena  d'  animo,  e  tra  tante  virtù  loro  foste  en- 
trato questo  Tìaio  ,  cbe  solo  ha  luogo  Begli  ani- 
mi vili  e  nati  della  feccia  della  piche ,  o  che  si 
aon  dati  a  mal  modo  di  vita,  e  che  per  ciò  nu- 
me ^liaTessino  volutu  dare.  E  poato  che  la  in- 
IPVtitadiae  di  coloro,  che  tanta  cortesia  rice- 
veroDO  da  Rafikello,  quanta  ci  mostrò  Curzio  , 
ei  clnami  «  fiivellare  di  dò,  voglio  nondimeno, 
mudo  end  pi«eej«  «Fabio,  che  più  toiio  ci 
mmianM  oeila  cortei  del  1las]>onc ,  die  ri  £»• 

eia  ?a  poeo  graia  iKilLira  degli  avversari  passare 
reato  oltre ,  che  parliamo  di  cosa  ti  spiacevole. 
Moli  volea  mancar  Fabio  a  qoeU'  ordine,  die  i 
fn^ionamenti  passati  aveanó  proposto,  quando 
Furio  disse  :  Siale  roalento ,  Fabio  *  s«  non  per 
altro,  almeno  per  piacere  a  Giiilia  e  a  queste  aU 
ti*e  sue  gentiti<isim(>  compagne,  che  più  oltre  per 
ora  di  ciò  non  si  favelli:  se  vi  parrà  ,  poi  che 
Sen  finiti  i  rv<gìonaim-nti  di  questi  cinque  giorni, 
«he  anco  della  malvagità  della  ingratitudine  si 
aUiia  a  dire,  saremo  tutti  volenlier  pronti  a 
faro  quello  che  a  voi  puk  piacerà.  Fu  contento 
Fabiodiqnanlo  vide  piacere  agli  altri  per  allora  ; 
ma  dine;  benché  io  consenta  ch'ora  ita  quanto 
voi  Volete,  non  voglio  nondimeno  <  lie  si  tralasci 
cosi  il  ragionar  di  ciò»  cbe,  prima  cbe  sia  finito  il 
nodra  Tiaggio,  non  te  ne  eerrk  uno  «Tingo  in- 
tiero, acciò  che  si  vrgna  di  quali  pene  siano  stati 
degni  coloro,  che  ingrati  si  sono  scoperti  verso  i 
km»  heneftttorì.  Pianpe  ad  ognuno  degli  ascol- 
tanti il  parere  di  F.ibioje  già  si  voleano  levare, 
quando  Flaminio  disse  :  Desidero,  Fabio  (con- 
sentendolo nondimeno  tutta  la  compagnia  )  che 
vi  piaccia  sciogliermi  alcuni  dubbi  che  intomo 
al  viiio  della  ingratitudine,  poi  che  voi  mossa 
ce  ne  avete  parola,  mi  son  nati  nell'animo.  Disse 
allora  Fabio:  Si  dee  rìieilNir,  FlamÌBÌo,  ti  ngio- 
nar  dì  ciò  sino  a  quel  tempo  che  si  fiiTellei^  de- 
gli ingrati,  perchè  rjnf  .stn  vizio  .  del  quale  il  piu 
alxmiinevole  non  è  fra  gli  uomini,  non  si  puute 
mostrare  con  poche  parole.  Di  tutta  la  nalnra  di 
questo  s  izio,  ripigliò  Flaminio,  non  voglio  io  che 
ora  mi  ragioniate,  Fabio,  che  conosco  anch'io 
che  troppo  in  Inngo  andrebbe  il  ragionamen- 
to; ma  solo  che  rm  iiio>triate,  prr  ijiiLil  cagione 
questo  vi^io  tanto  contrario  ali' unibilità ,  cada 
■egli  animi  di  aleuti  ttomifli;  e  onde  avvenga 
che  questi  tali,  quanto  mag^iuri  bcncfìcii  rice- 
vono, tanto  più  ingrati  si  mostrano  a'  loro  beuc- 
fiitUMi.  Yolea  Fabio,  die  l'ora  tarda  gli  giovasse 
a  non  entrare  a  dir  di  ciò,  e  però  disse:  Non  ve- 
dele,Flaminio,che  il  sole  già  sii*  attuSato  nell'on- 
de ?  e  che  il  suo  nascondersi  ci  chiama  alla 
quiete,  e  non  a  nuova  iìitica!  Allora  non  pur  Fla- 
minio, ma  tutti  gli  altri  -voltati  verso  Fabio,  dit« 
si-ro  :  Solenni  ragionare  gli  altri  giorni  iasino 
alle  due  ore  di  notte,  e  anco  più  oltre  alcuna  vol- 
ta; laonde  lo  attttflhrsi  dd  sole  non  d  dee  ap- 
portare il  fine  ora  del  nostro  fjvelliire.  Però  sia- 
le conlenlu,  Faliio,  di  compiacere  Flaminio  e  in- 


sieme con  lui  tutti  noi  altri.  Visto  Fabio  i 
cumno  volerei  Farò,  dtsw«  quanto  vi  piace»  poacia 
che  lutti  coti  Tolete;  e  rivolgesded  a  FlaDÙnioi 
Due coaè ,  disse  ,  diouuulate  mi  avete;  l'una, 
perdib  cada  negli  animi  umani  la  ingratitudine  | 
1*  altra ,  perchb  toveuto  avvenga  che  quanto  uno 

di  ragione  r  più  n1)hligato  a  un  altro  per  singo- 
lari bencfidi  ricevuti,  tanto  più  ingrato  gli  si  mo- 
stri. Fer  la  sohMioDO  adunque  deveto  sapere,  che 
il  ricevere  henedio  è  proprio  di  coloro  a' quali 
manca  qualche  cosa ,  e  da  se  non  sono  atti  a  sop- 
^ire  a  quanto  h  loro  di  mcstiero ,  e  peri  h  mo 
necessario  che  ricorrano  all'altrui  soccorso,  o 
sia  ciò  intorno  alle  cose  alla  vita  appcrt inenti,  co- 
me liberare  altri  da  disagi,  da  pericoli ,  da  mor- 
te; o  sia  intomo  alle  cose  della  iòriuna,  come 
dare,  od  essere  cagion  che  lìau  dati  onori,  digni- 
tà, gradi,  preminenze,  ed  altre  cose  tali j  ovvero 
intomo  alle  cose  dell'  animo,  come  lo  insegnare 
k  buona  arti  «  le  oneMe  diaelpKna.  E  dal  gio- 
vare ad  altri  in  simili  cose,  nasce  la  ingratitudine 
di  coloro  che  il  giovamento  ricevono  :  la  semen- 
ta dd  qual  vido  h  la  vìitb  altrai  j  perchè  in  ge- 
neroso e  magnanimo  spirito  non  avrà  mai  luogo 
cosa  tanto  maWagia,  quanto  e  la  ingratitudine. 
Però  clic  se  bene  il  magnanimo  desidera  più  to- 
sto il  voler  far  beneficio  che  riceverlo,  parendo- 
gli che  dal  giovare  più  onore  acquisti  che  se  al- 
tri a  lui  giova  ;  nondimeno  se  avviene  per  la  vi- 
cendevole routasione  ddle  cose  del  mondo,  ch'e- 
gli benefldo  riceva,  non  ti  mostra  meoo  magna- 
nimo in  rio,  clic  in  giovare  ad  altri;  e  ne  serva 
perpetua  memoria,  appettando  e  cercando  occa,"» 
none  di  potar  mostrar»  la  sua  magnauimitk  colh 

ricompensa  del  ])eni'{ìrio  ricevuto:  e  non  gli  jiar 
mai  di  aver  fatto  tanto,  cbe  non  gli  avanzi  anco 
molto  più  a  llm;  tanto  h  il  desiderio  ch'egli  ha 
di  volere  rendere  a  ben  colma  misura  quello 
ch'egli  tia  ricevuto:  ma  il  codardo,  il  vile,  e 
ruuMio  di  animo  abietto  si  vergogtM  di  avere 
avuto  bisogno  dell'opera  altrui,  e  come  grato  gli 
fu  il  ricevere  il  l>eneficio  quando  in  acconcio  gli 
venne ,  cosi  vinto  dalla  viltà  sua,  non  ae  oe  può 
raccordare  se  aott  eoo  molto dispiinerai  yrwìdo- 
gH ,  che  d&  l'abbia  tatto  eompemre  nmoora  di 

colui  che  giovato  gli  ha.  E  ove  gliene  dcvrehhe 

rendere  grasie ,  lo  si  arreca  egli  a  sdegno  e  a  di- 


aottore,  e  tenta  (cosi  pensando  di  aeqnutard  < 

re,  ove  eterna  infamia  si  acquista)  di  tanto  ab- 
bassarlo, che  ove  egli  fa  già  minor  di  lui ,  faccia 
con  la  tua  iugratkujfae  credere  ad  ognuno  ch'e- 
gli di  tanto  gli  sopraslia,  che  mai  non  si  abbia 
servito  di  lui  ;  e  cosi  aggiungendo  alla  dappocag- 
gine dell'  animo  il  gonfio  della  superbia,  sdegna 
colui,  .senta  1*  aiuto  del  quale  egli  sarebbe  rimaso 
o  distrutto  aliàlto,  o  ignorantissimo  fra  gli  uomi- 
ni. E  questo  spesialissimauMMO  li  iwda  in  alcu- 
ni, che  la  cieca  fortuna  per  sua  patsia  più  tosto 
che  per  merito  loro,  ba  alcali  dalla  feccia  della 
plelie  a  qualche  grado  di  dignità.  Non  dico  però 
questo  perchb  io  non  couosca  che  molli  spirili 
ben  nati  e  di  animo  grande ,  quantunque  in  nmi* 
le  fortirtij  generali,  hanno  così  la  rn;ignaMÌniilà 
iooansi  agli  occhi,  che  avansano  di  tanto  la  ingiu- 
ria dia  Imo  ha  fttta  la  lurtuna ,  ehetenevaun» 
al  pari  di  quelli  che  d.»  nobilissiuio  sanane  sono 
fiÌKesi,  e  perciò  tono  Uolo  aflèsionali  a'  loro  be> 
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neLltori,  c  Unto prootia  ipoTare  ad  altri,  che  a 
li  moMfono  gntisniiii  e  •  <|«mU  voloa- 

tariamente  giovevoli.,  conoscendo  essere  ufficio 
del  magaanimo  volete  più  toitu  fare  che  riri;- 
licMfido,  •  w  pan  il  rictrc»  «uperarlu 
maravigliosamente.  E  rome  questi  «odo  difjni.s- 
sinù  di  eterna  loja ,  e  si  mostraoo  ia  questo 
modo  degni  delle  dignità  e  degli  ooorì  alle  loro 
virtù  conceduti ,  rosi  meritano  qae|^i  altri  e- 
lemo  vituperio,  e  fanno  «moicarsi  chiaramente 
c  lic  non  solo  non  ricevono  alcun  splendore  dal 
grado  in  che  si  ritrovano,  nata  lui «ooo  di  diso- 
nore. E  fra  gii  ingrati  sono  ipenalmente  di  ogni 
biasimo  degni  coloro  che  conlra  i  maestri ,  che 
loro  hanno  ioiegnate  le  buone  arti  e  le  niente , 
ingrati  A  dieaottrano.  PercU  eome  l'enìmo  è  la 

pia  noliile  parte  dfll'uomo  ,  rosi  i  rorlesi  ufficii 
e  gli  amorevoli  e  paterni  l>eDCÌJcii  che  all'  animo 
appurteogono,  avanxano-tttlli  gli  altri  ;  e  il  mo- 
strarsi in  ciò  ingrato  è-  avanzare  ogni  specie  di 
ingratitudine.  E  danno  segno  questi  tali,.cbe  non 
fanno  slima  di  religione,  che  non  curano  fede,  die 
sciolgono  il  nodo  della  civile  unione ,  che  apeiie 
gooo  l'amore,  che  struggono  le  amicizie,  che  tur- 
bano la  felicità  civile,  e  linalmente  die.  essendo 
mentitori,  fi  mostrano  nemici  non  pure  degli.uo* 
mini,  me  della  ntlnme  d*ld&>  medesimo  t  onde 
non  senza  cngione  disse  il  maestro  di  coloro  che 
sanno,  che  la  ingratitudine  era  il  distruggimento 
dell' amore;  it  quale  eueodo  il  menlenimento 
d<'l!ri  vita  umana  e  della  unione  e  conservaildno 
civile,  dcono  questi  distruggitori  di  tanto  bene, 
come  nemici  capitali  degli  uomini,  essere  scac- 
ciati delle  citili,  il  fondamento  delle  quali  è  il 
dare  e  ricevere  beneficii.  Perchè  (  come  dicono  i 
più  Mvi)  1^  oomiai  sono  nati  alla  compagnia,  e 
non  vi  è  uomo  alcttBO  cui  sia  si  benigna  Ja  foi^ 
tuna,  ne  sì  larga  1»  natura  de'doni  suoi,  cbe  nelh 
istessa  copia  delle  cose  non  abbia  dell'  altro  no- 
no Insogno.  E  però  disse  ragionevolmente  Pia- 
tone  il  mTimi ,  che  non  damo  mrti  solamente  a 
noi  slessi  ,  ma  alla  patria ,  a' parenti ,  o  iigU  ami- 
ci. £  quali  CI  debbono  essere  più  amici  di  coloro 
che  d.  sovvengOMi  bisogni,  d  porgono  Adele 
consiglio  nelle  rnsc  duLMose,  ci  porgono  aiuto 
ne'pericoli,  à  illununano  lo  intelletto  nella igno- 
cama,  e  «  fanno  non  solamenle  livcic  •  ma  mm 
onestamente  e  con  dignità  correre  tutto  il  corso 
della  vita  nostra  7  E  qual  fia  quegli  che  non  giur 
didii,  non  dirò  mal  uomo,  ma  degno  diogni  gra- 
ve sopplido ,  qualunque  si  mostri  ingrato  a  chi 
l' ha  inviato  e  introdotto  nelle  virtù,  e  perciò  gli 
ha  aperta  la  via  alle  dignità ,  facendolo  di  uomo, 
che  da  nulla  era,  divenire  di  qualcbe  stima?  Chi 
ingrato  a  tale  si  mostra,  non  sì  potrik  mai  cbìa« 

mar  da  Lene;  perdiè  clii  è  da  lirnc  è  virtuoso, 
e  chi  è  virtuoso  opera  bene,  e  chi  opera  bene 
noa  k  ingrato:  onde  raecogUendo  dal  primo  al- 
l' ultimo  la  ranionc  ,  rhi  e  ingrata  non  h  A  Tl^ 
tuoso  ne  da  bene.  Conchiudendo  adunque,  Fla- 
miiiio ,  la  prima  parte  ddia  vostra  dimanda ,  ave- 
fc  potuto  chianimenfe  vr-dere,  che  la  viltà  e  co- 
dardia altrui  c  cagione  della  ingratiliwline  ;  e 
die  it  magnanimo,  quando  l'ordine  delle  cose 
umane  il  fa  aver  bisogno  di  chi  gli  ha  giovalo, 
non  solo  non  si  sdegna  di  essersi  servito  dell'  o- 
pen  altnii,  na,  parte  gnndemMI*  animo»  ecr* 


ca  in  mille  doppi  ricompensarlo,  tal  cbe,  ,giuvan-  i 
dogli,  saperi  di  gna  hiofa «pianto  altri  per  gio* 

v.ir»;li  mai  fece  ;  e  in  questa  guisa  di  lui  si  mo-  | 
sin  iiijjjgiore ,  nnn  col  volerlo  ingiuriare  e  ab-  ( 
hassare,  <  urne  l  vili  fanno,  ì  quali  non  sanuo  le> 
vare  la  mente  dalla  fece.  Della  quale  san  nati. 
Alla  seconda  dimanda  vostra  h  fàcile  la  risposta; 
però  che  pendendo  ella  dalle  prima,  i;  chiara  co- 
sa  che  l' islessa  villa,  h  cagiewe  ch'  altri  si  mostri 
tanto  più  ingrato,  quanto  il  licneÌdo  h  maggiore;  i 
perchè  s'egli,  secondo  l' obbligo,  si  movesse  con 
dicevole  gratitudine  •  mostrare  dia  vere  ricevuto 
beneficio  s)  grande,  moslrerdihe  di  essere  stato  t 
tanto  iniiiore  di  dii  gi<i\  .ito  ^li  ba,  quanto  il  bi- 
sogno era  maggiore  quando  egli  gli  giovo  ;  e  per- 
ciò più  tosto  si  vuole  volgere  al  Visio  della  in- 
gratitudine ,  (he  f.irsi  conosrere  rir<irdevide  e 
grato  Tirluosaineiite.  E  avviene  di  quesU  tali  , 
quello  che  vcggi  nnu  a\  venire  de' debitori,  pelò  | 
cbe  coloro,  i  quali  deono  dar  poco,  facilmente  pa-  ■ 
gano  quel  che  dcono;  ma  molti  di  quelli  che 
gran  didiiti  baono  runtratti ,  vogliono  più  tosto 
iallira  e  osancar  di  £sde,  e  divenira  nimici  di  rhi 
danari  o  roba  ba  loro  data,  cbe  sodisfare  al  de- 
Itilo  loro;  e  perciò  diceva  quel  savio,  ilie  fra  le 
cose  che  pericolose  sono  nel  mondo,  alcuna. non 
ve  ne  ha  di  maggior  perìcolo  cbe  it«onfìnriro  i« 
vile  animo  gran  bencfirio.  Egli  c!  nondimeno  co* 
sa  degna  di  animo  grande  e  di  spirito  generoso , 
il  non  rimanere  di  giovare,  per  tema  dellaingm- 
tiludinc  altrui ,  ma  dcMiiamii  voler  ].iù  tosto,  che  ' 
gli  ingrati  si  vergognino  di  loro  iiiede.siini,  e  sia-  > 
no  mostrali  adito  da'giudiziosi  per  le  strade,  co- 
me quc'vili  ed  infami,  che  noi,  per  colpa  di  tali, 
manchiamo  di  quello  cbe  c  di  tanta  eccellensa 
ndlo  stato  della  vita  mortale,  che  ci  fa  divenira 
simili  a  Iddio.  Avendo  così  detto  Fabio ,  disse 
Sempronio:  Veramente, Fabio,  è  la  ingratitudine 
il  peggior  vizio  che  mandasse  mai  dalle  infernali 
ptfti  il  nemico,  ddla  umana  gpnerasione,  e  non 
si  dee  daidenn  altro  se  non  cbe  si  fatta  sedie-  ; 
raggine  se  no  ritorni  onde  ella  h  a  noi  venuta;  j 
il  che  molto  gentilmente  uno  ingegnoso  giovane 
coBchiose  firn  il  termiiw  di  qnattordid  vern»  i 
quali,  quando  grave  non  vi  sia  udirli  ,  vi  rae* 
conterò  molto  volentieri.  Ansi  fie  bene  che  cK 
raccontiate,  disse  Fabio;  e  di  qnesto  volere  &• 
ron  tatti  fU  altri:  ed  egli  coti  distet 

Mostro  ,  via  più  iti  qtiaìiinqite.  aìiro  mostro y 
Orribil  non  dirò,  ma  sosso  e  brutto, 
C/ie  per  veder  V  umano  mw  distrutta. 
Fra  noi  salisti  dal  Tartareo  chiostro  ^ 

Sai  ben  palesemente  a  ognun  dimostro. 
Quale  dal  seme  tuo  si  coglie  frutto , 
Poi  che  di  a,  dov'è  soi  dogtìa  e  /«Mo, 
Venisti  a  eoNfnrAer  le  stato  nostro. 

Torna,  mostro  infernale,  onde  partirti t 
h  i  neW  Acheronte  il  tuo  veleno 
Sfof>a  ,  fra  spirti  Mlllnfeftf  •  iristl. 

Jvi  ver  ta  la  rabbia  ,  onde  sei  pieno  , 
La  rabbia  con  ia  qual  turbi  e  condisti 
Quanto  i/ixt  nel  di  Uelom  di  sttmo. 

Piacquero  a  Fabio  ed  agli  altri  similmente  I 
versL recitati  da  Sempronio,  e  poscia  eh'  ebbero 
date  molle  lodi  al  giovane,  che  composti  j^U 
va  f  si  ridoiiffo  i&  laro  ataina. 
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OlTllAOOIOllf  UttO 
flAVVO  AMAIO  con  VO»  O  URO  O  MnUCB 


ftk  V  aurora  u  mostrava  neir  urieDte,  facendo 
la  sua  usjU  scorta  al  sole,  di  varii  coluri  dipiop 
ta ,  quando  la  hrigala,  levatasi  da  dormire,  aveo* 
do  già  quelli,  a  cui  dato  era  il  carico  di  provve- 
dere, mandato  alla  nave  quauto  era  di  bisogno 
per  l'agio  di  qoel  giorno,  verso  il  lito«  su  per  1« 
rugiadose  erbe,  a'iaviò con  lento  passo  ;  ed  entrati 
lutli  nelle  navi.costcggiandu  il  lilu,  scf^uiruuo  il 
lor  cammino.  E  chi  giuocaodu  a  tavole ,  e  ciii  a 
teMcU»  e  ehi  nnolleggianido  e  •UbcmmIo  qtul> 
che  con  alta  ad  imhim  oomIo  o  {iaflmia  rifo^ 


andarono  passando  il  tempo  insiuo  all'ora  del 
desinare j  la  quale  poiché  fa  giunta,  apparec- 
chiarono le  tavole,  e  apprestate  le  vivande,  tutti 
si  posono  a  mangiare ,  e  poscia  a  que'  trastulli  e 
a  que'  giuochi,  che  lor  parvero  più  atti  ad  ischi- 
fare  la  noia  del  sonno,  che  suole  aguavare  dopo 
il  cibo  alimi.  E  panab  giìi  Vara  aula  nona,  im- 
pela FuLio  a  Giulia  che  desse  priru  ipiu  4I  pro- 
MClo  ragionamento,  ed  ella  cofi  dolcuuimo 
biaate,  cosi  cominciò  : 


NOVELLA  PRIMA 

Carilea  ama  Pompeo:  Diego  ^  innamorato  della  giovane  ,  V  uccide.  Ella  prò- 
•  mette  di  doni  per  moglie  a  ehi  le  dà  il  capo  di  Diego*  Le  moye  guerra  U 
re  di  Portogallo  :  Diego  la  difende  e  fa  prigione  il  rei  poscia  $i  pone  tft' 
podestà  della  donna^  ed  ella  lo  piglia  per  tàturUo, 


Io  vorrei  che  fecse  tate  lo  ingegno  mio,  che,  co- 
me e  vaga  e  Leila  la  materia,  della  quale  oggi 
iibijianio  a  ragionare,  cosi  le  potcMÌ  dar  io  degno 
principio.  Ma  coniiderando  la  hatteua  del  mio 
ingegno,  e  pensando  sopra  ciò  stanotte,  tra  me 
più  volte  ho  desiderato,  che  uno  di  questi  nostri 
giovani  d'aitai  imelléllo,  fesse  stato  quegli  che 
mostrata  mi  avesse  la  via,  per  la  quale  avessi  po- 
scia anch'  io  dovuto  camminare.  Ma  dappoi  che 
14  aorte  hcadnla  sopra  me,  mi  son  sforzata,  quau- 
to meglio  ho  potuto ,  d'apportarvi  cosa  che  del 
tutto  ingrata  non  vi  sia,  la  quale  se  forse  scemerà 
vagheua  a  si  gentile  argooiento,  gli  altri,  che 
dopo  me  diranno,  sopplicaano al  mio  difetto. 

Fu  già  in  I spagna  nna  teina  la  quale,  rimata 
vedova,  aveva  una  sola  figliuola,  chuCaritea  avea 
nume ,  di  età  di  dieci  aant ,  la  quale  avea  lascia- 
ta il  padre,  dopo  la  moTle della  madre,  iiniTenele 

crede  «li  lutto  il  ro^iu)  ;  c  le  ;imm  d  ita  la  scelta 

(quando  la  età  la  chiamasse  a  maritarsi)  di  stigliar- 


si quel  marito  che  più  le  fosse  a  grado,  pur  ch'e- 
gli fosse  d'alte  virtù  e  di  lodevoli  costumi  or- 
nato. Costei,  venuta  alla  età  di  tredici  anni,  s' in- 
Mmorò  di  nn  gentilissimo  giovanetto  dellii  sua 

corte,  <h'avia  nome  Pompeo,  il  (juale,  quantun- 
que non  fosse  pari  a  lei  di  sangue ,  era  di  tanto 
splendo!»  ornalo  per  le  vìrtìk  sue,  che  poteva  es- 
sere degno  marito  di  qualunque  alla  rciiia.  Egli, 
avvedutosi  dell'amore  che  gli  portava  la  giova- 
ne, e  veggendo  ch'ella  devea  rimanere  erede  di 
cosi  niil)il  regno,  si  die  con  tale  studio  a  nu- 
trire il  fuoco  amoroso ,  del  quale  vedeva  accesa 
di  lui  Caritca,  eh*  ella  vie  più  di  giorno  in  gior- 
no l'amava.  Ed  egli,  per  mostrarsi  degno  di  lei, 
cercava  di  seoprìrlesi  eccellente  in  tutte  quelle 
cose,  l'ho  conosceva  appartenersi  a  nobii  cava- 
liero.  Onde  non  era  alcuno  tra  tutti  i  haroni 
della  corte,  che  o  in  armeggiare,  o  io  cavalcare, 
o  in  conversare,  0  in  atti  di  cortesia,  si  scoprisse 
degno  di  più  loda  di  lui.  Mentre  la  giovano 
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amava  costui,  ed  rgit  lei,  ki  invidia  de'rorle^iani 
corninriò  a  porre  Ira  il  luru  amore  del  suo  vele- 
no ;  perù  che  tulli  roiuinriarono  a  |>ensjrc  come 
potesìiino  roiupere  la  roiirordia ,  la  c|uul  po^ta 
uveva  Amore  tra  que&ii  «lue  animi;  ti  perchè 
ognuno,  apprev^o  la  giovane,  avrehlie  voluto  ave- 
re il  luo^o  di  Pom|i<.'o,  si  auro  perchè,  duliilan- 
do  ognuni)  ch'rj^li  n«»i  divenisse  manto  a  Cari- 
tea,  ond'cAiii  di'v«'sscro  rimanere  a  lui  soggetti, 
sentivamo  estn-ma  angosria.  Molti  adunque,  dal- 
l' una  e  dall'altra  di  queste  rose  stimolati ,  si  po- 
sero con  ogni  diligenza  ad  operare  che  Pompeo 
venisse  in  tanto  odio  alla  giovane,  ch'ella  noi 
volesse  udire  raccordar  vivo:  tt  quando  una  co- 
sa, e  quando  un'altra  direndo  a  danno  di  Pom- 
peo, cercavano  con  ogni  cura  di  porgliele  in  di- 
sgrazia: ma  lutto  il  contrario  avveniva,  perche 
quanto  più  essi  in  ciò  si  ailalicavano,  tanto  più 
r  amava  ella  e  l'avea  caro,  per»  he  '  gli  culle  sue 
virtù  superava  ogni  invidia  ed  ogni  mal  ufltciu 
conlra  lui  l'atto.  Laqual  CDsa  vcggpnd»>  questi  in- 
vidiosi, si  pensarono,  che  la  miglior  via  che  po- 
tessino  ritrovare  per  estinguere  questo  fuoco, 
fosse  il  far  palese  alla  madre  di  Carìtea  il  segro- 
tn  amore  della  figliuola;  e  pigliatasi  uno  di  loro, 
che  di  mtdta  autorità  era  appresso  la  re  ina ,  1"  oc- 
casione del  tempo  o  del  luogo,  le  espose  in  che 
guisa  la  cosa  si  stesse.  E  tra  1*  altre  cose ,  che  le 
disse,  le  fc' vedere  che  tanto  era  disuguale  Pom- 
peo alla  stirpe  reale,  che  era  cosa  mollo  vergo- 
gnosa, che  di  tal  uomo  fosse  accesa  la  tua  lìgliuo- 
lu  ,  non  mancando  nella  Spagna  signori  e  cava- 
lieri dignissimi,  e  per  grado,  e  per  virtù,  dell'a- 
mor suo:  e  soggiunse,  che,  se  per  rea  sorte  av- 
venissej  che  Caritea  lo  pigliasse  per  marito,  ella 
devea  pensare  che  andava  a  pericolo  di  perdere 
il  regno,  perchè  la  nohillii  di  Spagna  mai  non 
consenlirehhe  eh'  uomo  di  lì  bassa  condiaione 
fosse  loro  re,  e  loro  Mgnoreggiasse  ;  e  che  la  pre- 
gava che,  e  per  1*  onor  della  figliuola,  e  per  man- 
tenimento del  regno,  non  volesse  tralasciar  cosa 
alcuna  che  le  paresse  alta  a  provvedere,  che  1'  a- 
more  della  figliuola  e  del  giovane  non  andasse 
più  olire.  La  madre ,  cui  parve  di  qualche  im- 
portanza quello  che  costui  detto  le  avea  ,  sen- 
ti gran  dispiacere  di  cosi  fatto  amore  j  laonde 
senza  altro  dire  alla  giovane,  comincio  a  tenerla 
sotto  maggiore,  e  più  diligente  custodia,  che  per 
r  addietro  non  avea  fatto  :  e  non  la  si  lasciando 
mai  partire  da  lato,  tolse  la  via  a  Pompeo  di  con- 
versare famigliarmcnte  con  lei,  come  egli  solea } 
la  qual  cosa  era  all'uno  e  all'altro  degli  amanti 
maravigliosamente  molesta.  Era  nella  corte  una 
donna,  a  cui  la  madre  avea  dato  il  governo  della 
figliuola,  la  quale  era  consapevole  dell'amore 
ilc'due  giovani,  e  perchè  le  parca  che,  tra  quanti 
erano  in  corte  ,  alcuno  non  fosse  più  degno  del- 
l'amor  di  Carilca,  che  Pompeo,  aveva  ella  sem- 
pre nell'uno  e  nell'altro  onestamente  nutrito  il 
fuoco,  onde  ardevano  amendui ,  hramnndo  sopra 
ogni  cosa,  che  moglie  e  marito  divenissero  in- 
sieme; e  perchè  ciò  non  potesse  essere  impedito 
da  strano  accidente,  aveva  ella  segretamente  ope- 
rato che,  chiamando  essi  testimonii  gli  Iddìi  im- 
mortali ,  si  avcano  tra  loro  data  la  fede  di  eoo- 
giungersi  in  matrimonio.  Ora  veggondo  costei 
chiusa  la  via  a'duc  giovani  di  potersi  parlare,  c 


di  essere  insieme  come  prima  toleano,  c  che  Ca- 
ritea perciò  si  andava  di  giorno  in  giorno  strug- 
gendo, sappiendo  ella  quello  che  il  re  aveva  in- 
torno al  iiiarilarsi  della  figliuola  nel  testamento 
disposto  ,  consiglio  la  giovane  a  ragionar  rolla 
madre,  c  a  scoprirlo  non  pure  l'amore  rh'tllaa 
Pompeo  portava  ,  ma  la  lede  anco  che  si  avea- 
no  insieme  data.  Cantca,  accostatasi  al  consiglio 
d<'lla  liiiona  donna  ,  ritrovò  la  madre  e  le  disse  : 
Ch'ella  s'ingannava  se  si  perauadea  colla  manie- 
ra, ch'ella  avea  cominciato  a  tenere  verso  lei,  di 
spengerc  quello  amore  che  tra  lei ,  e  Pompeo 
era;  perchè,  quanto  più  ella  le  toglieva  di  pote- 
re conversare  con  lui ,  tanto  più  in  lei  cresceva 
1'  amore;  e  che,  poscia  che  il  re  suo  padre  avrà 
posto  in  suo  arliitrio  di  pigliarsi  marito  a  voglia 
sua,  ella  non  vulea  mai  essere  d'altro  uomo  che  di 
Pompeo,  il  quale,  per  le  sue  chiare  e  reali  xirlù, 
le  pareva  degno  di  aver  per  mogliera  <]ualunque 
reiiia,  per  grande  che  ella  si  fosse;  e  che  perciò 
ella  non  si  atiaticasse  in  tormcntarla,con  volerle 
torre  del  core  colui ,  eh'  ella  come  in  saldo  dia- 
mante vi  avea  scolpito;  e  vi  soggiunse,  che  se  il 
re  suo  padre  avesse  voluto  che  ella  a  voglia  del- 
la mjdre  o  di  altri  si  avesse  avuto  a  maritare, 
non  l'avrcl)l>e  egli  mai  data  la  liherlà,  che  (>er  lo 
suo  testamento  data  le  aveva.  Molto  spiarque  il  j 
parlar  della  giovane  alla  madre,  e  con  molle  ra- 
gioni cercò  di  distornarla  da  ciò;  ma  nulla  gio- 
vò cosa, che  le  fosse  addotta  in  contrario  di  ciuci- 
lo, ch'ella  seco  avea  delilierato.  E  posto  che 
alle  prime  aggiungesse  la  madre  altre  ragioni , 
rimase  fcrrma  Caritea  nel  suo  proposilo,  e  al  fine 
le  disse:  Ch'ella  era  desiderosa  di  pigliarsi  Pom- 
peo, con  sua  buona  soddisfazione,  e  che  perciò 
la  pregava,  che  non  le  volesse  essere  contraria, 
anzi,  col  suo  proponimento  conformandosi,  fosse 
anch' ella  contenta  di  quella  libertà,  che  l'avea 
data  il  re  suo  padre,  perchè  altrimenle  ella  era 
ferma  di  preporre  la  sua  deliberazione  a  quella 
di  qualunque  altro;  e  tanto  più.  quanto  ella  e 
Pompeo  si  aveano  data  la  fede  di  legarsi  insie- 
me con  vincolo  di  matrimonio.  La  rema,  poiché 
questo  intese,  e  conobbe  che  il  fallo  non  poteva 
tornare  addietro ,  e  che  per  la  disposizione  del 
padre  ella  non  aveva  alcuna  cagione  di  poterla 
ragionevolmente  riprendere,  conoscendo  massi- 
mamente che  Pompeo  colla  sua  virtù  aveva  su- 
perata la  ingiuria,  che  gli  avea  fatta  la  fortuna 
in  fallo  nascere  di  basso  slato,  fece  della  dura 
necessità  a  se  stessa  legge,  e  disse:  Caritea,  poi 
che  così  è  ila  la  bisogna  tra  te  e  Pompeo ,  corno 
tu  mi  hai  detto,  è  almeno  da  dare  cosi  segreta- 
mente compimento  a  ciò ,  che  non  nasca  scan- 
dalo noi  regno;  perchè,  come  tu  sai,  sono  gli  uo- 
mini di  questo  regno  per  natura  altieri,  i:  se  sa- 
pessino,  che  tu  fossi  per  pigliarli  Pompeo,  lutti 
si  sdegnerebbero  di  averlo  por  lor  re.  Facciasi 
come  meglio  vi  pare,  rispose  Carilca.  Diedero 
adunque,  dopo  queste  parole,  tra  loro  quell'or- 
dine le  due  donne,  per  compire  il  inatiimonio , 
che  più  acconcio  lor  parve  a  non  destar  tumul- 
to; ma  volle  la  sinistra  sorte,  che  la  cosa  prima 
si  seppe,  ch'ella  fosse  al  fine  condotta.  La  «piai 
cosa  essendo  venuta  a  notizia  ad  uno  ch'era  dei 
primi  del  regno,  che  Diego  avea  nome,  ed  era 
molto  acceso  di  Caritea  :  iiou  piaccia  a  Iddio  > 
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«lisic  ira  sè,  che  mai  Caritca  si  accoppi  con  Pom- 
peo,  e  che  Diego  a  lui  serva.  Era  coftni  giovane 
(li  dirintto  o  venti  anni,  ma  valoroso  e  [irutlc,  c 
(li  alli&Mriiu  cuoic,  e  s'islicnava,  e  per  la  noliillk 
d«l  sangue,  e  per  Io  no  vilore,  di  estere  più  da- 
gno  di  aver  Caritea  per  moglie ,  cbe  qualunqua 
altro  aomo.  Laonde ,  pmfaè  Pompeo  non  con* 
ducesse  il  suo  desire  a  fine ,  si  deliberò  di  acd- 
dcrlo  t  e  fdtu  qaeiu  deliboraiioBO,  mandò  per 
no  SUO  iidalisilnio  famigliar*  una  gran  quantità 
di  danari,  e  di  gioie  di  mollo  presxo  a  Parigi,  e 
ogni  coaa  fe'  porre  a  nome  di  Pirro  da  Aragona 
in  ni  un  boneo  ,  eh'  egli  coat  aTovn  deliberato 
di  f.ir5Ì  chiamare,  se  gli  venia  fatto  di  uccid<Mf 
Pompeo ,  onde  gli  fuue  bisogno  lasciar  la  Sp»* 
gna.  Il  di  adunque  daUo  noaie ,  attese  quésti 
Pompno ,  o  trovatolo  ,  trasse  fuori  del  fodero  la 
spada,  e  faltogiisi  incontro  con  mal  viso:  Metli 
mano,  disse,  alla  tua  spada,  cbe  li  TOglio  prova- 
ra, cbe  non  sei  degno  di  aver  Caritea  per  moglie, 
ne  di  essermi  signore.  Non  riciuò  Pompeo  la  bat- 
taglia, aoti  fjtloglisi  incontro  colla  ifdi»  «9* 
minciò  a  difendersi  valorosamente,  •  a  caKMU 
di  oflGmder  lui)  ma  dopo  lungo  contrasto  st  ri* 
masc  il  misero  morto.  Andò  la  movelKi  a  Cari- 
tea»  la  qualt  le  fa  tanto  aspra ,  e  tanto  acerba, 
quante  ri  pootn  faaniaginar  ognuno  efae  T«ri* 
mente  ami.  Ella  non  voIi>a  più  viver  nel  mondo, 
u  solo  per  rifugio  de'suoi  mali  bramava  la  mor- 
te, par  potar  oongioogere  la  sua  eon  ramoM  di 
colui,  che  le  uvea  tolta  l'altrui  invidia.  La  m.i- 
dre,  c  molte  altre  gran  donne,  e  cavalieri,  poi 
che  fu  fatto  seppcUìT  Pompeo  con  enoguic  rea- 
li,le  furono  intorno  a  ronUirt.trla,  e  a  persuader- 
la a  dever  vivere,  se  non  per  altro,  almeno  per 
vendicarsi  di  colui,  cbe  così  crudelmente  le  ave- 
va ucciso  il  suo  oiarìto  ;  e  tutti  la  coafortavano 
n  prendersi  tal  marito ,  quale  ella  credesse  cbe 
fosse  alto  a  fare  questa  vendetta.  La  giovane  . 
dopo  nlconi  anni ,  Citta  un  poco  di  tregua  coi 
doion,  tutta  ti  volse  a  voler  veder  vendotta  della 
■lorle  del  suo  Pomprn  ;  e  fatti  rhiamare  innan- 
M  a  iè  tutti  i  valorosi  cavalieri  di  Spagna ,  cosi 
lor  dbae»  Signori,  oggi  Im  il  quarto  anno,  die  la 

malvagità  di  Diego  mi  arriso  rolui  .  rhe  io  mi 
aveva  eletto  per  signore  della  mia  vita:  e  posto 
che  io  mi  fossi  ddSbcnta  di  non  voler  jnh  mai 
marito,  nondimeno,  per  essere  bramosa  rhe  non 
si  rimanga  la  morte  di  cosi  cara  persona ,  corno 
mi  era  Pompeo,  sensa  la  dicevole  vendetta,  bo 
fatto  fermo  pensiero  ,  che  qu^lì  mio  marito  si 
sia,  cbe  si  armerà  a  far  vendetta  della  morie  di 
lui,  e  uccidendo  il  traditore  Diego,  il  suo  capo 
mi  presenterà.  Resta  adonta*»  che  a  fioira  qua* 
sta  impresa  vi  disponiate ,  ed  io  vi  do  la  fede  mb 
di  essere  di  quel  di  voi  roogliera,  rhe  questi  im> 
presa  nwnerà  a  fine,  «  di  dargli  il  regno  in  dote. 
Al  fine  di  queste  parole  non  mancarono  infiniti, 
che  si  diedero  vanto  di  condurre  a  fine  quanto 
ella  loro  avea  proposto.  Diego,  in  ^esto  messo 
tempo ,  temendo  di  quello  che  gli  avreUs*  po- 
tuto avvenire,  più  taritaniente  rh'avea  potuto, 
se  n'  era  andato  in  Francia  ;  e  fermatosi  m  Pari- 
gi si  avea  fiMte  èhiamata  Pirro  d'  Aragona  ,  sot- 
to il  qual  nome  aveva  anco  fatto  riporre  in  lign- 
eo, come  dicemmo,  i  denari  e  le  gemme,  e  sco- 
ì  ateva.  itette  pilva  iliaanM  di  SfafiM 


di  cavalieri  per  lo  spasio  di  sei  anni  c  più  ;  per- 
che tutti  vaghi  di  aver  la  giovane  per  moglie,  e 
il  reame  in  dote,  si  erano  qua  e  la  .spirsi.  cor- 
cando di  Diego.  Tentò  in  questo  tempo  il  re  di 
Portogallo  di  avere  Caritea  per  moglie,  non  pu- 
re una  volta,  ma  molte  ;  ed  avendo  ella  sempre 
ricusato  di  volerlo,  egli  si  deliberò  di  aver  per 
forca  d'  arme  quello ,  cbe  con  preghi  non  avea 
potuto  avere.  Onde,  messa  in  ordine  una  furie 
e  poten'e  otte,  se  ne  era  andato  a  porre  assedio 
al  reame  di  Spagna,  e  con  una  parte  delle  genti 
area  circondato  Toledo ,  ove  Caritea  colla  ma- 
dre si  era  ridotta,  e  sperava,  in  pochissimo  tem- 
pn,  avere  nelle  mani  e  la  donna  e  il  regno.  Ri- 
trovandosi adunque  in  questo  modo  assediala  la 
giovane,  e  non  sappiendo  ove  piegarsi,  per  potere 
avf  re  sDcrorso  che  fo\sc  a  tenqio,  seco  avea  dcli- 
l>eralo  di  niorir>i  piuttosto,  cbe  di  essere  di  al- 
tro uomo  ,  che  di  colui,  che  il  capo  di  Diego  le 
portasse.  E  datasi  a  fare  que*  ma^;;Ì!iri  ripari , 
eh'  ella  polca ,  per  resistere  a  rosi  furie  n  suhilo 
impeto,  piena  di  tanta  an{;i>s(  ij,  quanta  bastava 
a  farle  boìom  la  vita,  slava  ad  alture  ciò  che 
di  lei  deveise  disporre  la  sua  malvagia  sorte. 
Diego  eh'  avea  sentito  il  movimento  ,  rh'  avea 
fklUi  il  re,  tratto  dallo  amore  ch'egli  portava 
bUa  atti  donna,  e  tocco  anco  dalla  pietà  della  pa- 
tria e  del  regno,  in  die  egli  era  nato,  .«'i  drlibc-rò 
di  mostrare  alla  reiua  l'amore  cb'  egli  le  porta- 
va ,  col  liberare  a  lei ,  a  il  regno  da  quel  grave 
assedio.  E  gli  parve  di  poter  ciò  fare  acconcia- 
mente .senza  essere  conosciuto,  pero  di'egU  era 
cresciuto  in  grandezia  di  eorpo ,  od  avea  messa 
una  lunga  e  folla  harha  ,  e  ove  soleva  in  Spagna 
andarse  senza  captili,  allora  gli  avea  mollo  lun- 
ghi,  secondo  cbe  si  usavaoo  io  aual  tempo  in 
Francia,  ed  avea  cosi  bene  appreM  la  liagoa  fran- 
cese, cbe  parca  cbe  fosse  nato  e  nutrito  Ira  quel- 
la gente.  Per  porre  adunque  in  esecuzione  il 
suo  nobile  pensiero,  vendette  tutte  le  gioie  che 
egli  aveva }  e  mena  intieme  una  gran  quantità 
di  danari,  con  licenza  del  re  di  Franci.i, fece  un 
potente  esercito }  e  coane  capitano  di  ventura , 
passati  i  Pirenei,  s'inviò  verso  Toledo,  ove  giun- 
to ch'egli  fu,  fe'pfT  51  j^rel  i  \  i  I  intendere  a  Ca- 
ritea, eh'  egli  era  un  cavalicro  di  Francia  ,  ivi 
venuto  per  suo  soccorso}  e  che  quando  le  fosse 
a  grado  ch'egli  le  desse  ainlo,  gli  dava  il  cui>re 
di  levarle  quello  assedio  da  torno,  e  di  por  lei 
eoo  lo  stato  in  pace,  senza  ch'ella  avesse  a  spen- 
dere un  danaio.  Mentre  attendca  Diego  la  rispo- 
sta da  Caritea,  il  re  di  Portogallo,  eh'  aveva  in- 
teso,  aostni  aiscrn  capitano  di  ventura ,  lo  fe'ri- 
cercare  che  volesse  venire  al  aue  aervisio.Diego, 
che  ad  altro  fine,  che  per  servir  lui,  era  io  (spa- 
gna venuto,  non  volendo  dare  materia  al  re  di 
pigliare  difiidensa  di  sè,  si  cbe  gli  fosse  chiusa 
la  via  a  quanto  egli  avea  deliberato  di  fare ,  gli 
fé' dire  die  egli  era  ivi  per  accord  irsi  con  lui, 
quando  egli  gii  faceue  onesto  parlilo.  Or  men- 
tre «Ite  il  ra  e  Diego  steltera  nel  maneggia  del- 
l'accordo, venne  la  risposta  da  Caritè  i,  f.a  quale 
gli  fe'dire,  cbe  le  [>arca  proprio,  cb'egU  tosse  un 
angelo  mandatole  dal  ddo,  per  darle  aita  in 
rosi  periroloso  ed  estremo  caso,  e  ch'ella  era  pre- 
sta a  lare  quauto  da  lui  le  lossc  dello  a  dannò 
del  omBMO.  Piacque  a  Diego  la  rlaolniioM  del- 
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i*  sua  ilunna  ;  e  (cnoiid<i  lulta%ia  li  re  in  trat- 
Uto  di  accordani  con  lui,  dik  eoa  Canteo  di- 
scnrto  ordine  di  quanto  liiiognava  fare  per  libc- 
rarla  dall'auedio.Slavasi  il  re  in  ferma  opinione, 
rhe  Diego  Jevcste  accettare  alcuno  ili<' ]<artiti, 
che  gli  tvea  falli  pcopom;  a  non  temeiuio  oul- 
la,  si  viveva  licoro  tema  sospetto,  come  ae  nel 

suo  campo  1'  avesse  avuto:  onde  veggendo  Die- 
go ,  che  la  sicuroasa ,  che  di  lui  ti  avea  presa  il 
M,  tenia  aver  nun  p^lbta  riialotioae  di  fiaitito 

alcuno,  era  ragione,  che  le  <;cnli  su»'  sf  ne  stes- 
sero con  poco  ordine, e  mai  provvedute, si  pensò 
di  potere  aven  indi  ampia  occasione  di  dbtrag- 
i;er  i[uel  i  ampo.  Per  la  quel  cosa  fece  un  giorno 
iiilendero  a  Caritea ,  che  la  notte  seguente  se 
n'uscisse  di  Toledo  colla  sua  gente,  e  desse  l'as- 
salto alle  genti  del  re ,  perchè  io  quello  istesso 
punto  ancJi'  egli  si  moverebbe,  e  nun  testerebbe 
dal  menar  le  mani,  che  o  farebbe  fuggire  il  re,  o 
gliele  darebbe  prigione.  Hon  mancò  Caricai  di 
eseguire  quanto  Diego  le  avea  ordinalo:  e  ve- 
nuta la  notte,  se  no  uscì  tacitamente  colla  sua 
genie  di  Toledo;  e  accotlatasi  al  campo  nemico, 
fe'dare  nelle  trombe  e  ne*  tambori,  e  con  gran- 
de impeto  entrò  tra  In  genti  del  re,  le  quali  o- 
gn'altra  cosa  pensando,  che  Ctfitaa  devetse  usci- 
vedelh  terra  per  dar  loro  assalto,  non  eran  pun- 
to provvedute  a  far  battaglia.  Ma  quanto  meglio 
poterono,  essendo  latto  loro  animo  dai  re,  si  mi- 
sero in  miadiìa,  edeoco  che  mentre  combattea 
Caritea  da  on  canto»  Diego  dall'altro  impetuosa- 
mente Al  loro  addosso,  onde  perdettero  i  soldati 
del  re  di  maniera  l'animo,  che  ftirono  eoo  molta 
uoòsiooe  mesù  in  rotta  |  ed  il  re,  vedute  le  cose 
a  tal  termine  ridotte,  si  mite  a  fuggire,  laKÌati 
tutti  i  tesori  e  le  munizioni  in  preda  de' nemi- 
ci. Ma  Diego,  desideroso  di  toddisiare  appieno 
alb  tua  donna ,  non  prima  ai  rimate  di  seguire 
il  re,  c  he  il  fe'prigione,  e  Io  die  In-^'.ito  in  pode- 
stà di  Caritea ,  senta  farsi  conoscerò  chi  egli  si 
fotae.  Ita  donna  allora ,  veduto  il  gran  valore  e 
la  molta  cortesia  di  Die-,'!),  gli  ti  tenne  tanto  ob- 
bligata, tju;ialo  le  parca  di  uon  poter  mai  paga- 
re anche  col  proprio  tangue  ohiiligo  si  grande. 
Per  Lqnal  cote  non  mancò  di  fargli  tutte  quel- 
le grate  e  amorevoli  dimostrazioni,  che  con  sal- 
vetaa  del  suo  onora  l' era  possibile ,  credendolo 
por  tuttavìa  oa  cavaliero  di  Francia ,  però  che 
egli,  altro  dbe  firaneesc,  non  parlava,  e  sempre 
tra  Cantra  e  lui  vi  era  Liso^'iio  di  mezzano,  il 
quale  isponesse  all'  uno  le  parole  deli'  altro ,  e 
dopo  aleno  tempo,  ered^dolo  ogni  altro  nomo 
Caritea,  che  Diego,  ;^li  die  tanta  autorità  eh'era 
poco  meno  che  signore  di  tutto  il  regno.  E  seco 
Inmiaginandoii  che,  inaia  ch'eOa  aaa  era' mari- 
tata ,  sarchbe  sempre  sottoposta  a  rosi  fatti  as- 
salti, quale  era  stato  quello  del  ro  di  Portogallo, 
giudicò  che  non  poteva  aver  uomo,  che  più  me- 
ritasse di  eaterle  marito  di  colui  ,  che  tanto  be- 
neficio le  aveva  fatto,  e  tanta  prudenta  e  valore 
d'ora  in  ora  mostrava  intorno  al  governo  di  tut- 
-tp  il  iegno..B  parlatone  colla  madre,  si  risolse 
tra  leird ,  che  te  Caritea  sotto  la  fede  non  avesse 
promessa  se  a  colui  che  la  lesta  di  Diego  le  por- 
tasse, ella  non  poteva  etter  meglio  maritata  ad 
•alcnno,  che  a  qaeM»  cavaBaiot  ma  dissero  che 
quatto  non  ai  poto»  fine,  w  non  eoa  infiuaia 


della  giovane,  pcrcfaù  apparendo  cavaliero,  che 
la  taala  di  IKefo  le  portiwse,  avendo  pq^m  «a»; 
altro  per  marito,  mostrerebbe  di  essere  mancata 
di  fede  ;  c  che  perciò  era  bene  pensarvi  molto 
sopra,  prima  rhe  altro  se  ne  facesse.  Venne  il  ra- 
gionamento delle  donne  all'  orecchie  di  Diego., 
Onde  egli  dis|>osto  o  di  voler  morire  per  osano 
della  sua  donna,  u  di  averla  per  moglie,  confi- 
dandosi in  quello  eh'  egli  a  sua  talvetaa  aveva 
fatto,  enendo  nn  giorno  tele  le  doe  donne  con 

esso  lui,  il  quale  già  fingea  di  aver  presi  pitto 
del  parla»  spagouulo ,  e  ragionando  iosicine  del- 
le cete  del  regno,  egU ,  pigliata  commoda  ocea-i 
.\ione ,  rosi  liiri>  coniinriò  a  dire:  Nobilissime 
donne,  non  altro ,  che  desiderio  di  piacervi  u  di 
dioioelrara a  voi,  reina, l'osservanza  che  io  vi  por- 
to, e  a  voi,  Caritea,  la  mia  sincera  fede  e  il  mol- 
to amore,  mi  ha  i^lto  partire  di  Francia  e  ar- 
marmi per  salute  vostra  contni  il  re  di  Porto- 
gallo, il  quale  vi  ho  io  dato  prigione,  nel  tempo 
che  non  ti  h  ritrovato  cavaliero,  non  dirò  io 
Spagna, nu  in  tutta  1'  Europa,  che  alla  difesa  di 
voi  o  del  regno  voitro  ti  tu  motto.  E  tanto  aà: 
h  nato  fimwevole  -il  cielo ,  che  non  telo  ho 
beralo  il  regno  vostro,  e  posto  l'una  e  l'altra  dì 
voi  io  sicuro  ttato ,  ma  vi  ho  anco  dato  ^regio- 
ne quel  rt,  che  San»  ù  penaava  o  di  ium  tcrva, 
o  di  torvi  la  vita.  E  posto  che  questa  mia  felice 
impresa  mi  dovesse  iar  degno  della  grasia  del- 
l'una e  ddl*altra  di  voi ,  ti  die  voi,  drilea,  noa 
vi  deveste  sdegnar'-  di  avermi  per  aurìto,  e  voi, 
reioa,  di  averiui  per  geueru  i  nondimeno  paren- 
domi che  io  potrei  eiMCe  onestamente  rifiutato, 
qualunque  volta  io  non  avessi  adempito  quello 
che  è  obbligato  di  far  colui,  che  dee  voi,  Caritea, 
per  moglie  avere ,  ho  anco  cercato  iK  farvi  dono 
di  quel  capo,  che  vi  ha  fatto  promettere  per  mo- 
gliera  a  ehi  lori  porgerà  :  e  però,  dove  vi  piaccia 
farmi  sicuro  ,  che  dandolovi,  vi  degnerete  di  pi- 
gliarmi per  marito,  lo  vi  preseoterò,  in  compi<- 
mento  di  quanto  a  fine  mt  avanai  per  ottenervi 
I>pr  moglie.  Le  due  donne  che  già  da  se  piega- 
vano a  questa  parte,  tosto  che  udirono  di  poter 
dar  fine,  senza  mancar  di  fede,  a  quanto  era  da 
loro  desiderato  ,  alle  pande  di  Dir;;o  rimasono 
tutte  liete,  e  la  reioa,  di  consentunento  della  C- 
glinola,  gli  disse  :  Che  te  la  giovane  deve  va  es&er 
mogliera  di  qualunque  cavaliero  le  desse  qutdlo 
eh'  egli  ora  le  prometteva  di  oiierirc ,  ella  tanto 
nuggiormoite  deve ta  esaair  ina,  quanto,  oltre  il 
dono  del  capo,  gli  erano  per  quello  obbligate  , 
che  di  essergli  si  conoscevano,  e  che  perciò  egli 
devesse  essere  sicuro  che,  attendendo  a  Cariteu  la 
prometta,  ella  tarebbe  toa.  Diego,  in  quel  pun- 
to lasciato  il  finto  nome,  col  quale  era  stato  ia- 
sìqo  allora  in  corte,  e  lasciala  parimente  la  fìnta 
oaaiooe,  fattosi  inoaasi  alla  giovane,  le  ti  giltò 
a'piedi,  e  diinando  il  capo  vano  lei,  éoù  le  disse  : 
Questo  è,  Caritea,  quel  capo  che  vi  avete,  poco 
meno  di  dicci  anni,  come  capo  di  un  vostro  ne- 
mko^  desiderato ,  il  quale  io,  non  come  nemico, 
ma  come  leale  e  fedel  servo,  vi  porgo,  jwr  chiaro 
testimonio  che  io  mai  uou  ebbi  animo  di  oficU'- 
dcrvi ,  e  che  il  dar  morte  a  POMpeo*  noo  fa. 
per  far  cosa  che  vi  spiacesse,  ma  per  non  vedere 
andare  quella  reina  nelle  mani  di  un  altro ,  la 
^aale  io  aven  ricavala  nel  cnsn»  per  sola  don- 


DBCA  SBCOEVDA 


M  ieH'  anima  mia.  Ma  se  la  mia  sorto  volesse 
pare,  che  vi  teneste  oflSisa  da  me,e  che  ne  voleste 
l'are  U  vendetta,  son  contento  che,  lasciato  ogni 
altro  rì^ltOi  fccidata  di  no  quello  che  vi 
piace,  e  cboimtogKate  iaaieme  eolia  vii*  qnena 
testa  che  tanto  avete  desiderala  ,  preponendo  ad 
ogni  mio  Itene  il  fare  voi  picnameote  contenta. 
Egli  il  ben  vero»  che  telo  laltoit»  amore  con  eoi 
vi  ho  sempre  non  pure  amata ,  ma  onorata  e  ri- 
verita, e  il  «lenderìo,  che  ho  Mmpw  avuto  di  apar- 
gan  H  mio  «angue  •  fceoeficÌD  ddlo  vita,  edella 
corona  vostra,  meritano  che,  ove  offeso  vi  avessi, 
mi  perdoniate,  e  mi  rimettiate  nella  graiia  vo- 
stra, dando  aegno  di  quell'alto  e  nobil  cuore,  che, 
più  che  il  regno,  reina  vi  fare;  vi  prego  a  darme- 
ne tal  segno,  che  ogn'uno  ora  vi  conosca  di  qnel 
generosoehenìguaaaiM^dM  tiaete  sempre  mo- 
atrata,  e  di  che  sempre  vi  bo  conoiciata  io.  E  dò 
detto  li  tacque  ,  attendendo  quello  eh'  avvenir 
devesse.  Le  donno  che  ogn' altra  cosa  avrcbbono 
prima  pensata,  che  miasti  Diego  fosae  stato,  ri- 
■mono  tutte  piene  ai  manviglia ,  e  Carìtee  ad 
un  tratto  fu  tocca  e  dal  molto  odio  ch'ella  por- 
Uva  a  Diego,  e  daU'obhbso  di  che  eli  si  teneva 
attratta  per  lo  gran  benefiao,  di'dDa  avea  rioe^ 
vufo  da  lui.  E  l)uon.i  pezza  Ira  se  stelle  in  forse 
quale  ella  volesse  che  vincesse  de' duo  pcosieri, 
o  il  dargli  morte,  o  il  darglisi  per  moglie;  a  quel» 
Io  la  spingeva  il  dispiacere  rh'dla  av^a  ricevuto 
nella  morte  di  Pompeo  ;  a  queslo,  il  parerle  di 
avere  avuto  non  pure  il  regno  «  ma  la  vita  da 
lui.  E  risolutasi  al  fine  di  preporre  il  gioato  ad 
ogni  odio ,  e  il  beneficio  alla  ingiuria ,  coil  ri* 
tpoBe  :  Diego,  poteva  il  dispiacere  che  tu  mi  fa^ 
«MtisenlirB  colla  morto  di  Pom^oo*  ooal  on  ina» 


potrìati  ora  bastare ,  in  ricompensa  di  rpjanto  io 
ho  ricevuto  da  te ,  che ,  dandoti  perdono ,  io  li 
levassi  del  poicolo  in  dte  sei,  per  ^  molti  ca- 
valieri «ho  lì  vanno  cercando  per  ogni  luogo 
per  darti  morte  :  ma  perchè  sempre  è  stata  mia 
ti.iiura  di  volere  avaosare  chiunque  mi  ha  £ttto 
heneficio,  in  rendergliele , n^n  SMO  voglio  mo- 
stnmiii  pietosa,  e  perdonarti  hi  fìeevnta  ingiu- 
ria, rome  la  ti  perdono,  ma  cortcsissiina  col  dar- 
mili  per  moglie,  e  farti  signore  delia  mia  vita  e 
di  questo  regno  dodbMttte.  B  coiidetto,  fttto* 

10  levare  di  ginocchioni,  affettuosamente  ablìrjc- 
ciandolo,  per  marito  lo  prese.  Lodò  la  madre  la 
risolusione  della  figlinola ,  ed  ella  ancon  andò 
ad  abbracciar  Diego,  e  ad  accorto  per  genero  :  e 
dopo  molte  parole  di  cortesia ,  dette  dall'  una  e 
dall'allm  parte,  diedero  ordine  alla  cdtknmam 
dille  notte,  delle  quali  non  pur  Toledo,  ma  tut* 
tu  Spagna  fu  contentissima.  I  cavalieri,  che  cer* 
cavano  di  dar  morte  a  Diego,  tosto  che  intesero 

11  maritaggio,  del  quale  e^  si  era  fatto  daguo 

[ter  lo  ano  valóre,  rimasero  appagati,  e  molto  ne 
odarono  la  lor  rcina,  che  rosi  sapesse  rimerita- 
rci valorosi  fatti  do' pregiali  cavallari  ;  e  tutti 
dt  cemmnno  concordia  vennero  a  rieonoieera 
Diego  per  lor  re.  CcIrLrate  adunque  con  molla 
festa  le  nosie,  grandi  ed  urrevoli,  quanto  mai  na 
fossero  alcune  altre,  Diego  cercò  di  peMnadero 
alla  n  ina  ,  che  il  re  di  Portogallo  si  ponesse  io 
libertà  i  la  quale,  veggendo  tale  essere  il  volere 
dal  ma, marito,  fu  contenta  di  quanto  a  lui  piac- 
que: è  cosi  fattasi  giorare  fedeltà ,  o  ricevuti- 
ne ostaggi ,  fa  rimesso  il  re  nel  suo  regno,  e 
Diego  con  Caritea  in  alto  stato  tutto  il 
dalla  sua  vita  felicemente  ai  visse. 


IfOTBLLA  SEGORDA 

Orenif  tdlevato  in  basso  stato  ama  Orbeeche  figliuola  del  re  di  Ptr$ia:  la 
piglia  per  moglie,  ed  amhiduc  Jttggono  in  Armenia.  Il  re ,  fingendosi  rappa^ 
ciJicaiOf  gli  richiama  coi  figliuoli  a  casa:  venuti  che  sono^  egli  uccide 
Oroitte,  e  i figliuoli ^  egli  offerÌBee  morti  ad  Orke^ehe»  Ella^  vinia  dit 
tttrwmo  dolore  f  uccido  il  padre f  e  pei  tè  Mena, 


v^oroe  gli  ascoltanti  ebbero  gran  compassiono 
a  Caritea,  quando  intaserò  Paffiaione  ch'dh 

ebbe  per  la  morte  di  Pompeo,  e  desiderarono 
vedere  aspra  vendetta  di  Diego,  eh'  ucciso  l'a- 
vea,  cosi  quando  «diwn  quatto  di*«g^i  in  ser- 
vigio della  donna  avea  fatto ,  c  come  si  era 
messo  in  podestà  ed  in  arbitrio  di  lei,  tulli  de- 
aideraroBo  eh' dia  gli  perdonasse  ;  e  poi  che  vi- 
dero che  cosi  era  avvenuto,  lodarono  la  donna 
maravigliosamente.  Poscia  Lucio,  a  cui  toccava 
la  volta,  cosi  cominciò:  Poi  che  Giulia  l'ampia  e 
lodevole  materia,  che  Fabio  ci  propose, ba  co- 
minciala dall'  aour  di  una  reiua,  io  ancora,  da 


lai  non  mi  partendo,  uno  pietoso  e  compassio» 
nevole  avvenimento  d*mia  idàìiee  rsina  wt  ap- 

parecchio  di  raccontarvi  ;  il  quale  moslreri  in  che 
slima  deono  avere  i  figliuoli  i  padri  loro  ,  e 
che  i  servitori  dei  re  deono  aompit  loro  servar 
lealtà ,  e  rhe  i  re  non  deono  rompere  la  fede 
a  chi  data  l'hanno,  acciocché  Iddio  non  lasci 
loro  avvenir  quello,  ch'awaane  a  coloro,  dei  qua» 
li  ora  vi  ragionerò. 

Sulmunc  re  di  Persia  fu  potentissimo  tra  gli 
IO,  e  per  quanto  ho  udito  dir  più  volte  ,  lu  non 
meno  crudele  che  valoroso.  Ebbe  questi  multi  fi- 
gliuoli e  nuttcbi  e  famiao  di  flalina  foa  moglie- 
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rj,  rrminj  aoliiliinnia,  ma  |>iii  <ii  i(u:iUin«]uc  al- 
tra irclerala.  Fu  ella  tl.i  SulnunK-  mi  »uo  (ì- 
(jlìuolu  maggiore  uccisa,  |>i-r  averli  riirovali 
iDsieiiK*  (listiiicslainente.  Iliiiiusc  a  costui,  di  tul- 
li i  li(;1iiiuli  ch'obli  a\(rv4  a\uti.  una  tol.i  ti- 
);liuola,  che  Urbecclic  avea  iioiiic  ;  la  <|ualc,  cs- 
k<ru(l<>  ili  ci»  atlu  a  |>i^1i.ir»i  marito,  v  jiiii  (l'ugni 
altra  lidia,  era  da  molti  amala.  Era  ella  al  pa- 
dre vio  )iiù  rlu'  la  viu  rara,  e  pareva  ch'egli 
lu  somma  d'ugni  sua  iperania  avesse  alK'gata 
in  lei  :  iuki  t>ra  crl^a  che  alla  giovane  piart- >%e, 
per  grande  di' ella  si  fosse,  che  nuD  ne  fosse 
appieno  dal  padre  compiaciuta:  la  ipiul  ro.vi  era 
kovcnte  cagione  di  fiir  la  crudeltà  dfri  padre  med- 
io minore ,  di  modo  i  he  spesso  chi  temeva  si  ri- 
maneva sicuro,  e  chi  era  otlt-so  veniva  liitorato. 
:   Accadde  che  un  »iovanc  d'Armenia,  detto  Oron- 
te,  venne  alla  corto  di  qutjslo  re,  il  quale  ancora 
che  losse  nato  di  re  c  di  reina  ,  essendo  egli  sta» 
lo  gittalo  in  una  cassa  dalla  madre  nel  mare , 
che  di  nascosto  conce[>uln  1'  a«ea  ,  ed  essendo 
capitato  alle  mani  del  io  d'Armenia,  l'aveahas- 
«ameiite  nutrito.  Fra  il  giovane  hellissimo  e  di 
leggiadre  maniere  ornato,  e  pieno  di  tante  vir- 
'   tii ,  che  chi  io  mirava,  quantunque  fosse  in  has« 
.   sissimo  sialo ,  lo  giudicava  essere  figliuolo  di- 
I  gnissiino  di  re.  Essendo  adunque  costui  venu* 
I   lo  alla  corte  di  Sulnione ,  ed  avendo  lu  lingua 
,  del  paese  fjmigliarissima ,  si  fece  amici  molli 
Laruni  di  quella  corte  ;  e  nelle  cose  di  cavalleria 
lalc  al  re  si  diniosUò,  rhe  gli  piacque  di  pigliar- 
lo a' suoi  servigi,  ove  egli  riusci  lale,  che  in 
I  meno  di  tre  anni  creLLe  in  tanto  pregio  e  in 
I  tanta  autorità  appresso  il  re,  quanto  alcun  altro 
che  gli  fosso  caro.  La  qual  cosa  a  molti  farai- 
,  gliarì  e  più  antirlii  e  più  noliili  era  mollo  noie- 

•  sa  e  spiai  ovole  a  ^<>HcrireJ  e  non  mancarono  di 
I  quelli  che  con  Orhccche  si  dolsero,  e  cercarono 
I  ch'ella  ne  ragionasse  col  padre,  e  gli  mostrasse 
:  rhe  non  era  cosa  degna  di  Ini  e  della  lunga  sor- 
!  •vilù  loro,  che  loro  fosso  preposto  uomo  non  pur 
I  straniero,  ma  di  hassissima  condizione,  per 
i  quanto  se  ne  poteva  conoscere.  La  figliuola , 

quando  l'occasione  le  ne  venne,  re'sapcre  al  pa- 
dre le  querele  de'  suoi  cortigiani  ;  alla  quale  egli 
I  disse:  Figliuola,  oggimai  io  conosco  quello  che 
I  vaglia  più  un  uomo,  che  un  altro,  c  so  fra  mil- 

•  ]e  far  scelta  di  uno  che  vaglia  lutti  i[ue' mille; 
I   ])ertanto      io  faccio  stima  di  Oronte,  che  così 
I  il  giovane  si  chiama,  lo  faccio  perchè  egli  il  va- 
{  le,  ne  mi  dà  noia  ch'egli  di  hasso  slato  si  sJa, 
(  pcrchi;  l'animo  c  le  ^iltù  sue  non  solo  lo  mo- 
j   strano  maggiore  della  sua  sorte ,  ma  degno  fi- 
I  gliuolo  di  ogni  gran  re:  però  dolgansi  questi 
I  miei  quanto  loro  piace,  si  dolgono  a  torto.  Or- 
I  Ijeccbe  credelte  più  che  non  bisognava  alle  pa- 
role del  ]>adi'e,  e  lodatolo  ch'egli  sa{>e&se  cosi  hen 
rimeriliire  chi  n'ora  degno  ,  si  [tarli  lauto  accesa 
divedere  il  giovine,  quanto  uh  una  donna  d'uo- 
mo si  accendesse  gianuTiai.  E  i»oslo  ogni  suo 
pensiero  in  costui,  ad  altro  non  attendeva,  che 
Oronte  le  venisse  veduto;  chè  quantunque  fos- 
Jc  egli  stalo  lungamente  nella  corte  del  |>adre, 

I  essendo  costume  de*  Persi  in  que'  tempi  che 
uon  andassinn  forestieri  ove  erano  lo  lor  donne, 
noa  l'aveva  Orhecche  ancora  veduto.  Non  pas- 
sarono moki  giorni  che  Sulnione  chiamo  a  sò 


!  Oronte  ,  e  gli  diede  una  bellissima  perla  di 
grandissimo  prozio,  e  gli  disse:  Porla  questa  al- 
la mia  figliuola,  e  dille  eh' io  gliele  dono.  Mò 
per  altro  ciólitce  il  re.  non  stimando  quello  che 
ue  poteste  avvenire,  che  |>erchè  la  figliuola  co- 
nosces.vi'  i|uanto  degnamente  egli  il  pregiassCt  • 
lodato  glielo  atcssc.  Oronto  presto  ul  coman- 
damento del  re,  andò  alle  stanze  d' Orhecche,  I 
e  le  diÌ3  con  acconro  parole,  e  con  somma  leg- 
giadria il  dono  del  padre.  La  giovane  sei  pi- 
glio graziosamente,  e  gli  disse:  Che  il  presenta 
molto  l>elio  era ,  e  a  lei  mollo  grato ,  veneii- 
!  do  egli  dal  re  suo  padre;  ma  che  1' averglieio 
mandalo  per  tale,  quale  egli  era,  glielo  lacera  j 
anco  essere  più  caro,  perciò  che  molti  giorai  ! 
erano,  rh'ella  di  vederlo  e  di  udirlo  avea  desio. 
E  così  di  una  cosa  in  un'altra  entrando,  come  | 
avvenir  veggiamo  ne'  domestici  ragionamenti, 
lunga  dimora  fecero  insieme  ;  e  finalmente,  pi-  i 
gliata  licenza  il  giovane,  egli  al  suo  signore  si  | 
ritornò.  Ma  licnchè  egli  si  di|>arlis$e,  rimase  j 
nondimeno  l'imaginedi  lui  così  fissa  nel  cuore  di 
Orliecche,  che  non  altrimcnle  presente  l'avea, 
quantunque  lontano,  che  se  avanti  gli  occhi 
giorno  e  notte  le  fosse  stato.  E  rivolgendosi  per 
l'animo  le  qualità  del  giovane,  le  parve  che  suo  | 
padre,  per  mollo  rhe  di  lui  dello  le  avesse,  fosse 
stalo  scarso  in  lodarglielo;  tanto  di  più  le  par- 
ve di  averne  ritrovato  al  primo  ragionamento, 
eh*  ella  ebbe  con  lui.  Per  la  qual  cosa  ove  pri-  < 
ma  I'  era  noioso  il  nomo  di  Oronte,  per  la  io-  j 
vidia  che  i  cortigiani  appresso  lei  destata  le  ave»  i 
vano,  ora  solo  qui-' ragionamenti  le  erano  cari,  ' 
ne'quali  Oronte  raccordato  le  fosse.  Ora  mentre 
olla  era  in  questo  pensiero ,  il  pjdre  a  lei  si  j 
venne  per  via  segreta,  come  era  sao  costiune. 
Orbecche  con  riverenza  1'  accolse,  e  mollo  il  l 
ringraziò  del  dono  ch'egli  mandato  le  avova }  I 
e  poi  ch'ebbero  alquanto  ragionalo  insieme,  Ì 
disse  il  padre  ad  Orbecche  :  Che  ti  parve,  figliuo-  [ 
la  mia,  d' Oronte?  parti  ch'egli  meriti  d'esser 
pregiato  da  me?  Farmi,  di-we  ella,  degno  di  i 
qualunque  onore  ;  ma  parmi  anco  (  diroliovi  ' 
riverentemente),  che  per  lui  non  debbiate  sde- 
gnar gli  altri.  E  questo  fu  da  lei  detto  iierchc  il 
padre  non  si  avvedete,  ch'ella  avesse  messo  il 
pensiero  io  lui,  e  non  le  togliesse  la  via  di  com-  i 
pire  i  suoi  desiderìi ,  s'egli  forse  di  qualche  cosa  ' 
avveduto  si  fosse.  Il  re  dopo  alcuni  altri  ragie-  1 
namenti  alle  sue  stanze  si  ritornò;  e  in  altre  oc-  1 
casioni  non  rimase  di  mandare  alcuna  volla  alla  | 
figliuola  Oronte;  e  parca  ch'egli ,  come  tutte  le  j 
altre  cose  del  regno  gli  aveva  dale ,  cosi  anco  { 
gli  fidasse  la  figliuola.  Andando  adunque  piìs 
spesso  alla  giovane  Oronlo,  che  prima  non  an- 
dava ,  postolo  una  e  un'  ultra  fiala  gli  occhi  ud- 
dosso,  in  tanto  di  lei  si  accese,  che  lutto  se  ne 
sentiva  struggere.  Perchè,  come  egli  era  partito 
ad  Orbecche  il  primo  cavaliere  del  mondo.  <  usi  1 
Orbecche  era  paruta  a  lui  la  più  mirabil  cosa . 
che  potesse  vedere  occhio  mortale;  e  divenuto 
il  misero  vago  del  suo  male,  non  bramava  egli  ! 
altro  che  di  potere  continuamente  mirare  la  sua 
maravigliosa  bellezza.  E  spesso  biasimava  la  sua  , 
fortuna,  elle  talo  non  l'avesse  fallo,  che  potesse 
sperare  di  essere  di  si  rara  donna  posseditore  ) 
ma  per  tutto  ciò,  non  fece  egli  mai  segno,  onde 
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*  wlk  ÌM  doDM  uh  altri  potesse  venire  in  cognizio- 
I  del  suo  desio.  ÀTveane,  eh'  ecseodo  c|{li  uo 

giorno  culla  gioTMw  io  camera, e  gvatuidola  io- 
,   tentainpiilc ,  notò  in  Ini  alcune  dimostrazioni 
.  d' inuamoralu  ruore}  oude  anch' rgli  cercò  ac- 
'  coociainent«  farle  vedere ,  che  s'ella  era  accesa 
fli  lui,  c^V\  per  lei  ardeva.  Conlinut)  questo 
amore  dall'  uua  parte  e  dall'  altra  mollo  segrcU- 

•  nenie,  nel  quale  Unto  più  l'iuioc  l'altro  cuoce- 
va, quanto  lo  occulte  fiamme  sono  più  ardenti 
delle  palesi.  Proredeodo  adunque  io  questa  guisa 
le  cose  tra  i  due  aauuità«  k  gìotnt*  che  per  la 
dolccua  della  natora  meo  forte  era»  WDteadosi 
a  tale  giunta,  che  l'era  di  cnettiero  o  palesare  le 
sue  fiamme  ad  Oronte,  o  morirsi  ;  ed  csscudu  el- 
la un  0iorao  eoa  lui,  lotta  di  nobile  vergogna 
vermiglia  divenuta ,  con  vooe  Lana  eod  comin- 

I  ciò  a  dirgli:  Oronte,  se  la  fortuna  ti  è  stata  ava- 
j  ra  de'  doni  suoi  »  la  virlà»  per  emendare  l'onta 
,  dia  costei  Citta  ti  lia,  di  tanti  m  ti  eccellenti  «r< 
I  namenti  ti  è  stata  cortese,  che  ove  quella  li  fé' 
[  novero  e  di  basso  stato,  questa  co' suoi  doni  ti 
I  M  fatto  divenire  il  primo  cavaliere  di  questa 
corte,  la  quale,  tra  l'altre  ch'oggi  sodo  al  mon- 
do, non  è  lòrse  la  men  degna.  Questo  ha  fallo, 
cba  come  agli  occhi  del  n  nùo  jpadra,  ^uan^ 
tnnqae  straniero  e  di  nemica  naaione ,  sei  pa> 
rato  degno  di  esser  preposto,  e  meritamente, 
a  quanti  baroni  e  signori  sono  odia  sua  corte,  co- 
si anco  da  me  tu  sii  sopra  qnainnqiie  altro  uo- 
mo amato,  come  eoloi  che  solo  mi  |iari  degno 
(nè  credo  iciizj  volontà  degli  Iddii  immortali) 
devere  essere  possessore  della  vita  mia:  laonde, 
posto  che  mi  sia  parato  md  convenevob,  dm  io 
giovane  e  polzolla,  e  di  tanto  alto  lignaggio,  di 
quanto  io  sono,  ti  abbia  dovuto  porger  preghi, 
fm,  vinta  daU*io£nito  amore  dia  io  ti  porto, 
'  d  non  ti  potendo  far  sapere  altrìmcnte  la  men- 
ta naia ,  ho  tenuto  meglio  tentar  via  meno  di 
■M  de^a  in  farti  conoscere  il  mio  desiderio, 
per  potere  essere  legittimamente  tua,  che,  ta- 
cendo, miseramente  struggermi  di  te  priva.  Sap 
pi  adunque ,  che  da  quel  giorno  che  nùo  pa- 
dre a  me  ti  mandò  con  questa  perla  (però  che 
la  ]>crla  le  pendeva  dal  eolio)  insino  a  questo,  io 
ti  ho  così  ardentemente  amato,  che  non  so  co> 
BM  le  mie  focae  siano  bastate  a  resìsterà  imino 
•d  ora  a  d  gran  fuoco:  a  se  l'aprirti  ora  il  ndo 
amoro  tanto  potrà  in  te,  quanto  hanno  potuto 
in  me  le  tue  siugulari  virtù,  io  non  dubito  pun* 
to,  dMnoB  ti  pieghi  a  conaantiw  aht  aifcamiai 
legati  in  vincuio  di  matrimonio,  ci  viviamo  tut- 
ta la  nostra  vita  congiunti  insieme.  Veggo  insi- 
no d'ara  die  ciò  non  k  pei  esser  caro  al  padre 
mio,  come  a  colui  che  non  a  quello  che  devreb- 
be  faro  riguarderà,  ma  tratto  dalla  avarìzia  e 
dalla  vana  opinione  del  popolaccio,  si  vorik  pie- 
gare  là  ove  la  cupidigia  e  V  ambizione,  come 
cieco  il  guideranno  ;  ma  con  tutto  ciò  parendo- 
mi che  non  sia  peiiona  che  pi&  dd»ba  esser 
aollecita  intorno  a  dò  di  me  medesima,  voglio 
pt&  tosto  die  mio  padre  si  dolga  di  me,  che  vir- 
tuoso ca vallerò  pigliato  mi  abbia, che  io  mi  aves- 
si a  dolar  di  lui,  die  a  tal  mi  desse  »  che  «ralo 
tton  tni  avesse  n3  easec»,  eonw  so  senta  akan 
duliLio  che  sarchi»*.  E  spero  che  a  lungo  anda- 
re, veggendo  egli  che  non  sono  stala  senta  giù- 


dicio  in  elcgf^erml  marito  ,  o  che  finalmente 
non  si  potrà  tare  che  il  fatto  non  sia  fallo  ,  si 
contentm  di  aver  te  per  genero,  e  me  per  fi- 
gliuola :  e  quando  la  sorte  in  tanto  mi  fVis.M!  av- 
versa (il  che  non  istimo)che  l'uno  de  due  aves- 
se ad  avvenire,  doò  o  perdere  la  grazia  del  pa- 
dre e  il  regno  insieme  ,  o  perder  te ,  io  più  to- 
sto voglio  lecu  vivermi ,  che  degno  sei  di  qua- 
lunque iinjx  rio,  senta  regno ,  che  con  altro  gran 
re,  forse  ]>iù  degno  di  essere  signoreggiato ,  che 
di  siguorcggiare:  e  desidero  che  anco  in  te  pos-  ; 
sa  tanto  questo  mio  pensiero ,  quanto  mi  prò-  j 
mette  il  tuo  valore  che  debba  potere.  £  così  i 
detto,  attese  quello  che  rispondesse  Oronte.  An-  | 
durono,  incontanente  che  Orhecche  cominciò  a  I 
parlare,  miUe  pensieri  per  l'animo  ad  Oronte;  : 
e  da  un  canto  b  fede,  ch'egli  devea  servare  d  | 

suo  sij;nore,  e  l'amore  del  signore  verso  lui,  lo  , 
ritraevano  da  dò  ;  dall'  altro  l' amore  della  gio-  | 
vane  con  si  cddi  sproni  gH  era  d  fianco,  che  1 
gli  faceva  porre  io  oidio  qualunque  altra  co- 
sa ,  e  menu  islimare  ciò  eh'  era  di  pregio,  che 
lei  )  e  in  ciò  fermatosi ,  e  raccolti  in  A  gli  spi*  j 
riti,  cosi  rispose:  Reina,  poi  <he  per  vostra  in- 
finila  bontà  più  che  [ler  mio  merito  alcuno,  . 
quantunque  a  voi  paia  altrìmente,  mi  avole  n  ; 
tanto  alzato,  che  mi  avete  eletto  per  vostro  ma-  ; 
rito,  io  non  posso  non  fare  quanto  vi  piace  :  ve-  ' 
ro  è,  che  mi  sarebbe  di  gran  conlentezza  die  ci 
intarveniise  il  consentimento  dd  re  vostro  pa-  ; 
dre e  mio  signore; ma  pd che  dò  non  veggo  io  ' 
possibile  ,  nò  voi  altresì  vcl  vedete  ,  per  me 
non  resterà  mai,  seguane  ciò  che  può,  che  il  j 
vostro  desiderio  non  d  adempia.  Bendih  spera  i 
nella  bontà  degli  Iddìi  immortali,  che  come  ha 
avuto  felice  principio  il  nostro  amore  per  me»-  j 
eo  dd  padre  vostra,  cosi  anco  avrà  Anice  line,  i 
Conlenta  la  giovane  oltre  mo<lo  dì  queste  paro- 
le, pensò  di  non  voler  lasciare  andare  più  a  luii-  , 
folneesai  eduanataa  sè  Xamuila  sua  balia, 
e  una  non  meno  amorevole  che  fidata  camerie-  ^ 
ra,  invocata  la  deità  di  quegli  iddii  che  i  Persi  ! 
pensano  che  a' matrimoni  soprastiano,  dato  ad  i 
Oronte  un  preciosissimo  anello,  in  presensa  del-  ' 
le  due  donne  si  ie'  sposare  ;  e  mandatele  po-  | 
scia  fuori  della  camera,  dopo  mille  amorosi  ha-  i 
ci  se  n'  andarono  d  leito,  ed  ivi  colsero  il  lirutto  : 
dd  lora  «rdente  anM«o.  Ma  non  passò  molto 
che  la  fortuna  invidiosa  dell'  altrui  bene  tan-  | 
to  di  amaro  mescolò  tra  la  dolcesza  de'  loro  di-  j 
letti,  che  in  rispetto  d  dolore  che  ne  s^i,  Td- 
legrezza  e  la  contentezza  fu  nulla.  Perchè  Scli- 
no,  unico  figliuolo  del  re  de'  Parli ,  fe'  dimanda-  ' 
re  a  Sulmone  la  figliuola  per  moglie,  ed  egli  de-  . 
liberò  ad  ogni  modo  di  darf^lielo.  Onde,  chia- 
mata a  sè  Orbeccbe,  dopo  molte  carezze  fattele, 
con  lieto  viso  le  diala  l       è  ormai  tamfO»  4»  | 
gliuola  mia ,  e  da  me  sopra  ogni  altra  cosa  ama- 
ta, che  io  mi  prenda  di  te  quella  consolaaione  ; 
che  io  ho  lungamente  desiderala  j  però  avendo-  j 
miti  latta  dimandare  Selino»  solo  figliuolo  dd  re  , 
dei  Parti,  bello  e  gentil  giovane  e  di  giandisù»  j 
ino  stalo,  ho  deliberato  di  darloti  per  inarilo  ;  e 
tenendo  per  certo  che  tu  non  sii  per  essere  cou- 
traria  al  vder  mio,  ma  che  tu  deblieessere con-  | 
tenta  di  quello  che  e  me  per  tuo  Lene  piace,  ' 
io  gli  ti  bo  promessa,  sicuro  che  con  lui  tu  li  | 
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d«hl>a  \ivrrr  rontcntissimn.  Parve  rho  a  qnrsfc 
parolo  fusse  Intittu  il  cuore  alla  giovane  da  aru- 
tiuiiM»  eoltello }  ma  celando  al  maglio  eb«  polì; 
la  sin  nnt;ns<  i;i,  ilisic  al  pa«lrr  :  Che  l'aniorr  fhf 
ella  gli  aveva  portato,  e  ì'avc.i  sempre  iatU  es- 
wre  dina  volere  con  esso  liii,all<ira  lantodi  ar- 
dire le  porgra.  che  non  le  lasciava  acconsentire 
•  «{Mesta  sua  volontà,  non  perchè  db  volesse  es- 
MM  coDlniù  a  cosa  che  gli  piacetie,  o  vero 
die  BOB  volesse  eh'  egli  aTatM  Mpra  ki  ^ella 
podeitli  e  quello  imperio  cli'evetv  le  derevi, 
per  esserlo  qiiPÌlo  amorevole  paJro,  rhe  l'era  sla- 
to, ma  perchè  IuiUmIo  ch'ella  da  lai  li  parti»* 
se,  sema  «lenti  dttMiie  se  ne  murnlibe.  E  fero* 

no  accompagnate  Ir-  sur?  ultime  parcili'  (In  tan- 
te c  si  caldo  lagrime  (le  quali  non  dalla  pietà 
I  del  padre,  benché  eoo  qoel  colore  eDa  b  man» 
li  i^^c  fuori ,  ma  dal  considerare  la  sua  sciagura 
nas(  callo)  che  Don  potè  più  oltre  parlare.  Sul» 
I  moue,  che  stimò  cka  di  pioeedessc  dall'  amo- 
I  re  cb*  eIKi  gli  portasse,  mollo  tra  se  lodò  il  «no 
buon  volere;  e  basciatala  in  fronte  aflfeltuosa- 
mcntc,  il  meglio  dw  potè  la  cwmbIò»  mìm  disse  : 
Ch'ella  non  era  nata  per  starsi  sempre  eoo  lui, 
j  c  che  lo  dava  tempo  di  pensare  sopra  ciò  quat- 
!  tro  o  sei  giorni;  perchè  considerando  baot  quel- 
lo che  le  conveniva,  era  stcuro  ch'ella  gli  da- 
rebbe miglior  risohnmoe  ;  e  con  queste  parole 
alle  sue  stante  la  rimandò.  Alle  quali  non  fu 
sì  tosto  giunta ,  eh'  ella  fece  a  sè  chiamare  la 
«ua  cara  balia ,  e  eoa  mille  lagrime  e  oniUe  fin* 
ghiozzi  l'espose  quanto  il  suo  padre  detto  Io  a- 
vea,  c  prcgulla  a  darle  fedel  consiglio.  La  ba- 
lia, con  qoel  modo  migliore  ch'ella  seppe,  la 
consolò;  e  mentre  questa  piangeva,  e  la  l>alia  la 
confortava,  sopravvenne  Oronte;  e  intonala  ca- 
giotte  di  rio,  ancora  ch'estremo  dolore  ne  sen- 
tisse ,  finse  allegro  viso,  e  datole  un  bacio,  e  re- 
catalasi  in  braccio:  Asciugate, disse,  gli  occhi  da 
queste  lagrime  ,  come  non  degne  di  quel  real 
core,  che,  quando  mia  divmiMe»  mi  dimoitIMta  : 
ripigliate  la  grandetia  ddl*  animo  vostro,  •  w» 

dubitati-  1  Ile  più  ci  manchi  il  consiglio  in  que- 
sto, che  nelle  altre  cote  ci  sia  mancato  :  Reste- 
remo, anima  mia,  come  anco  dtre  volle  lianN» 
restati  ,  vincitori  della  nimica  fortuna.  E  cosi 
consolata  la  giovane ,  Oronle  a  Sulmooe  se  ne 
andò,  tocco  àt  pungenti  trtimoli  di  acerfainimo 
dolore.  Sulmone,  subito  che  vide  Oronte,  g)ì 
narrò  ciò  ch'alia  figliuola  egli  aveva  detto,  e 
quello  ch'ella  risposto  ^  aveva ,  c  conoscendo 
ch'Orontc  era  Iwllo  c  accorto  favellatore,  volle 
ch'egli  andasse  alla  figliuola,  e  cercasse  di  le- 
varle quella  fanciullesca  opinÙHiedalcqio»  OMH 
•tnndole  che  le  figliuole  non  erano  nate  par 
•farti  cn' padri  loro,  ma  per  pigliarsi  marito.  A 
questo  f,»re  si  mostrò  Oronte  molto  pronto,  e 
ritornato  ad  Oriiecche,  le  disse  qnanlo  il  padre 
gli  avea  detto,  e  si  compoeero  la  risposta  tn  Io» 

ro.  E  ritornando  Orontt-  al  r»\  gli  disse,  che  egli 
con  Orbecche  avea  fallo  quanto  gU  aveva  im< 
posto ,  e  che  si  era  eBa  mollo  maravigliata  cbt 
il  padre  si  avesse  pensato,  che  appo  lei  più  de» 
vesserò  potere  le  prole  altrui  che  le  sue;  pu- 
re che,  dopo  lungo  ragionamenlo,  detto  gli  avea 

che  dir  pli  ilcvesse,  che  se  la  pietà  con  che  rl- 
b  amava  il  padre  uou  gli  si  opponesse ,  ella  ccr» 


rherebbe  di  conformarsi  rol  voler  suo  ;  ma  che 
certo  egli  pensava,  ch'ella  finalmente  farebbe 
ciò  Am  gli  fean  a  grado.  In  questo  mcxxo  av- 
venne ,  che  j>er  certi  tumulti  rh' erano  nati  in 
alcune  citlìt  del  regno ,  fu  di  me^tiero  a  Sulmo- 
ne allontanarsi  da  Suta,  cittè  reale,  ove  egli  te- 
nea  la  sede,  per  lo  spaso  dì  otto  o  dieci  gior- 
ni ,  o  nel  partirsi  lasciò  nelle  mani  di  Oronte  il 
governo  dello  stato,  e  dì  tutta  la  corte.  Per  la 
qual  cosa  abbono  apaaio  Oropto  o  Orbacche  dì 
pigliara  aceentiamante  Mitilo  alle  loro  sciagu- 
re ,  e  si  risoliono  ambiane  di  andarsene  in  Ar- 
menia. Messe  adunque  in  asseUo,  con  tutta  quel- 
la onggior  daatnaaa  Aie  poléroM»,  le  cote  Imo- 
^nn<ir  al  lor  viaggio,  Otolta  delle  gioie  del  re, 
quelle  che  più  lor  piaemieMO  die  di  maggior  va- 
lore oi«w,mNono  di  volafo  andareperria  di  di- 
porto ad  un  luogo  molto  vago  e  dilctievole,  lon- 
tano dalla  città  quindici  miglia,  ove  la  giovane  I 
era  usata  di  diporlani  aovonlo  colla  ma  balia,  e  | 
con  poche  sue  donne ,  e  con  quella  compagnia  ' 
di  cortigiani  che  il  padre  le  dava.  Giunti  quiri, 
pigliarono  mia  notte  sei  cavalli  de*  migliori ,  e 
de'  più  acconci  a  quanto  intendeano  di  lare  ]  e 
montatiri  sopra  Offoalee  la  moglie, con  due  dn 
suoi  fidatiutmi  servitori,  che  pure  d'Armenia 
erano,  e  a' quali  era  data  la  cnra  di  questi  ca- 
valli, o  con  la  bai»  e  colla  donaella ,  le  quali  e- 
rano  stite  presenti  al  matrimonio,  verso  Ar- 
menia t>er  luoghi  solioghi  presono  velooissiroa- 
monte  il  cananao.  B  anivati  al  mare*  nvoodo 
ivi  già  fatta  apprestare  una  leggieri  sacltia ,  da- 
te le  vele  a'  venti ,  in  alto  maro  entrarono ,  nè 
prima  cessarono  dal  viaggio,  rhe  furono  in  Ar- 
menia ;  e  passò  tutta  la  notte  dalla  partita  loro, 
e  più  che  mezzo  l'altro  giorno,  prima  che  alcu- 
no si  avvedesse  che  non  vi  erano.  Perchè  es- 
sendo le  stanae  dell'una  e  dell'altro  chiuse,  non 
era  alcuno  che  ardisse  di  far  motto.  Ma  poscia 
andati  alle  stante,  e  non  ritrovandori  persona, 
o  andati  alla  Italia»  a  veduto  che  non  vi  erano  i 
cavalli,  nV  vi  erano  i  eervitori  che  di  loro  cura 

avevnno,  duliitaroDn  che  jier  ipulrbe  .secreto 
avviso  avuto  dal  re,  iiosae  loro  state  dì  mestiero, 
Senna  far  mollo  a  panona,  ridurli  la  notte  mila 
città.  Onde  postisi  subito  in  via  coloro,  che  ivi 
erano  rimasi,  arrivarono  nella  città  a  sera ,  e 
trovalodie  non  vi  arano,  riawicbro  dello  ingan- 
no d' Oronte,  e  tutti  dissono,  che  molto  bene 
ne  era  avvenuto  al  re,  poiché  più  tosto  di  uno 
straniero,  e  di  nimico  pawo  d  aveva  voluto  fi- 
dare, che  de' suoi.  E  tosto  spedirono  alcnni  ca- 
valli, che  a  gran  cammino  seguisieru  i  fuggiti- 
vi ;  e  commesso  loro  che  pdgioni  gli  menassino 
alla  città ,  se  forse  gli  ri^ovaaiero,  diedero  del 
tutto  subito  avviso  al  re.  Gli  fu  la  novella  tan- 
to acerba,  che  fu  presso  a  cadere  morto ,  ed  ora 
rimproverando  la  rotta  lede  ad  Orante ,  ora  la 
leggerena  e  il  dmidato  amore  alla  figliuola, 
dopo  un  lungo  essersi  rammaricato,  in  sè  stesso  ) 
nioooglìendosi,  tutto  alla  vendetta  si  dispose,  o 
iHomoid n Suso  pieno  £  mal  laknto.Bpoi  cbn 
conoblte,  che  i  cavalli  che  gli  erano  iti  dietro, 
non  gli  avevano  potuti  giugnere ,  inteso  ov« 
erano  andati,  delinarò  di  mandare  amlMseialari 
al  re  d' Armenia,  ancora  che  fossero  Ira  loro 
crudeli  iaimiciaie,  per  averli  nello  mani}  o 


Digitized  by  Google 


1 

I 


D£CÀ  SECONDA 


III 


tu  Ce'  dire,  che  rgU  lo  pregava, che  non  Toles»e 
ivorÌM  cotanto  «tnggk»  $  eh*  qnantanque  i  re 
Amnmpb  aimict,  a<Ni  «n  però  convoaevole  che 
neUe  coie  «pfwrteiieiiti  air  onore,  ed  al  pregi u- 
i  dicio  della  curoni<  e  dri  sangue  reale,  c  spezial- 
:  meale  ove  loro  ooa  oe  avvenÙM  alcuno  utile, 
I  favorisMffo  i  Uadilori  ;  pereUi,  ove  àb  ti  fiieesce, 
j  non  sareliboro  più  slimati  i  re,  che  qua1un(|uc 
i  più  vii  persona,  e  ciò  sarebbe  dare  ampia  ma- 
teria agli  iosidiatori,  sotto  «pesie  di  fede,  di  of- 
fendere oT  l'uno,  or  l'altro  a  voglia  loro;  on- 
de wrclibono  i  re  nelle  rocche  loro  meno  si- 
curi tra' servitori,  che  tra  ì  malandrini  i  vian- 
j  danti  nc>'  boschi  ;  e  che  perciò,  persuadendosi 
I  egti.rhu  in  lui  più  dovesse  potere  il  gimio.cbe 
i  qualunque  allrompetto, gli  addimanda va  Oroa- 
I  te  c  la  Bgtiuola ,  acciò  che  della  follia  e  malva- 
l  gita  di  questa,  e  del  tradimento  di  quello ,  oe 

Ìngitjsse  quella  vendetta  che  meritava  il  loro  de- 
itto.  E  gii  fece  alfio  dite ,  che  non  gii  iMciaw 
I  di  mente,  die  per  una  rea  femmina  e  vn  tradi> 

I  toro,  n'andò  Iiitl.i  l'Asia  sdttosopr.i ,  o  ne  fu 
I  desUrutta  Troia.  Settin ,  che  cosi  era  il  nome 
1  del  re  d'Armenia,  che  savio  nomo  era,  ed  avea 

I  fra  se  gran  piarrrc,  che  da  uno  de' suoi  fosse 
stalo  latto  kiinil  giuoco  a  un  suo  capital. oimi- 
I  agli  ambasciatori  cosi  rispose  :  Se  quando  mi 
i  venne  alb-  orccrhie  la  rosa,  che  voi  ora  esposta 
I  mi  a\oU',  l'avessi  io  stimata  tale,  quale  la  sti- 
I  ma  il  v(»tro  re,  non  pnraoott  avrei  assicurato 
j  sulla  mia  Cede  Orontc,  come  atiicarato  l'ho,  ma 
j  o  che  lo  avrei  del  regno  scacciato,  o  che  aven- 
do riguardo,  come  egli  mi  ricorda,  al  suo  ono- 
I  M  e  al  debito  mio,  gliel' avrei  mandato  insi- 
J  no  a  Sosa ,  a  riceverne  dicevole  pena.  Ma  per- 
chè^ giudicai  la  cosa  di  altra  quali tà,  che  non  la 
j  tiene  il  re  vostro ,  sono  astretto  a  mantenergli 
j  la  fede,  che  allora  per  salveaaa  della  sna  vita 
j  e  della  moglie  gli  diedi;  e  perciò  non  posso  con- 
]  cedervi  quello  che  a  nome  del  vostro  re  mi  ad- 
'  dimandale.  E  che  io  dirittamente  abbia  giudica- 
to ,  la  rosa  In  mostra  per  se  medesima  ;  impc- 
•  rocche  chi  Tic  quegli,  che  dal  diritto  conosci- 
I  nenia  non  ai  parta ,  die  aimil  com  da  nn  gio- 
{  vane  per  soverchio  amore  commessa  ,  con  sal- 
i   vezza  dell'  onore  altrui,  tradimento  adilimande. 

o  giudichi  che  ne  meriti  ttnaio  •  crudel  mor- 
!  te?  certo,  che  io  mi  creda ,  niuno.  Tradimento 
{  sarebbe  egli  stato,  se  violata  gli  avesse  Oronte 
{  hi  Bglioola ,  e  lasciata  gliele  avesse  gravida  in 
I  corte  scnaa  averla  presa  per  moglie ,  e  ciò  sareb- 
I  he  stato  degno  d'ogni  supplì  ciò;  ma  avendola 
rgli  per  moglie  presa,  io  veggo  in  ciò  iolo  pec- 
;  cato  d'amore,  ti  quale  mi  par  niù  tosto  degno 
,  di  perdono,  che  di  pena.  B  se  urse  il  vostro  re 

j    diresse,  che  il  moilo  roti  die  ogii  l'ha  presa, 
I   fa  ogni  con  vcnevolesxascoavcncvule,  io  dico  che 
i  ([uesta  è  frale  e  debole  ragione.  Non  sa  egli  che 
I    le  forze  d'Anìore  soim  jiiri  potenti  di  tutte  le 
umane?c(h<<  in  puiisoderu  le  tose,  alle  quali  egli 
gli  altrui  animi  non  pure  invita,  ma  sforsa 
quando  gli  e  a  grado,  bisogna  quo' modi  tenere, 
che  da  esso  Amore  ne  sono  offerti?  Negli  dee 
>  parere  strano ,  (quanto  a  quello  ch'appare  di 
i  fuori,  clw  San»  anco  potrebbe  essere  altrìmen- 
I  te)  ck'nomo  di  baasD  ititi»  abbia  pigliata  una 
•UR  Ì^UimIb  per  mogUa,  perchè  gU  aniidi,  •  i 


moderni  tempi  possono  fare  ampia  fede,  che 
vie  pià  «Mtente  sono  vissute  molte  giovani  di 
real  sangue  co'  mariti  da  meno  di  loro,  eh'  altre 
non  hanno  vissuto  co'figlinoli  de'più  possenti  re; 

olire  che  gli  animi  magnifici,  e  le  virtù  vera- 
mente reali,  sono  quelle  cose  che  deooo  far  pa- 
rer l*nomo  degno  d'impero,  non  le  liechene  o 
gli  stati.  E  se  pure  Sulnione  si  penta,  che  le  po- 
tenze e  i  reami  facciano  altrui  re ,  ditegli  a  no- 
me mio,  ch'egli  non  ai  dolga  di  quello,  al  quale 
egli  poote  a  sua  voglia  agovnliiicnir  provve- 
dere; però  che  avendo  egli  questa  figliuola  sen- 
za più  ,  lasciandola  erede  del  suo  regno,  come  b 

il  giusto^  avrà  poscia  egli  il  genero  tanto  pos- 
sente, quanto  è  in  suo  arbitrio  di  poterlo  lare. 
E  se  Oionto  sia  degno  di  regno ,  o  sia  savio 
o  no ,  non  voglio  altro  testimonio  che  il  suo, 
che  tale,  mentre  egli  con  lui  è  vissuto,  l' ha  giu- 
dicato ,  che  nel  governo  dello  stato  l' ha  sempre 
a  tutti  gli  altri  preposlojed  io  tengo  meglio,  che 
egli  si  pigli  genero  die  il  regno  conosca  da 
lui,  che  se  si  avesse  pigliato  uno  (come  forse 
gli  sarebbe  potuto  avvenire,  se  dava  la  figliuo- 
la per  nuora  al  re  dei  Vedi)  che  il  suo  Idto 
gli  avesse.  Ed  io  ho  in  ciò  tenuto  da  mollo  la 
sua  figliuola,  la  quale  egli  tanto  biasima,  che 
più  tosto  abbia  voluto  uomo  per  marito,  che 
per  lei  divenga  re,  che  uno  eh'  avesse  falla  lei 
di  rcina  divenir  serva,  se  bene  moglie  ella  gli 
fosse  stata.  E  deh  piaccia  agli  iddìi  immortali, 
che  a  mia  figliuola  peggioro  ventura  non  avven- 
ga, che  io,  quando  ciò  mi  avvenisse,  non  puro 
non  mi  dorrei,  ma  non  mono  la  lodarti,  die 
la  sua  ora  lodi.  Bene  vi  dico»  che  quando  io 
mi  ritrovassi  in  casa  un  uomo  simile  ad  Oron- 
te, di  qualunque  unzione  o  stalo  egli  si  fosse,  io 

non  aspetterei  che  nascosamente  mia  figliuola 
lo  si  prendesse,  ma  di  buon  cuore  paWsemrtite 

glielo  darci,  tenendomi  avere  ri*  cvulu  d.il  rielo 
una  singoiar  grazia ,  quando  marito  tale  le  aves- 
se destinato;  ma  come  mi  pare,  che  Snlmoue  si 
abbia  a  lodare  di  rosi  fatta  ventura,  cosi  mi  ho 

10  a  dolere  che  simili  ad  Orontc  non  .nì  ritro- 
vino noHe  corti}  si  die,  per  concbiudere  il  mio 
ragionamento,  direte  al  vostro  re  che ,  lasciando 
da  ]>arle  l' ira,  queste  cose  consideri,  perchè  se 
fieno  da  lui  con  quell'animo  riguardale,  con  cui 
riguardar  si  deono,  non  si  dorrii  egli  di  me,  che 

11  suo  genero  e  la  sua  figliuola  abbia  ricevuti  co* 
si  amorevolmente,  come  ricevuti  gli  ho,  ma  mi 
loderà  ^li  più  che  non  fiurìi  sò  steuo,  che  per 
d  Beve  cagione  voglia  diventre  mieìdiale  del 
genero  e  della  fij^liuola,  che  polrclduino  colle 
virtù  loro  fare  ogni  gran  fallo  di  ugni  picctula 
pena  minore.  E  quando  pure  egli  voglia  che  le 
ragione  non  abbia  in  lui  punto  di  luogo,  e  por 
questo  si  disponga  a  volgere  il  suo  regno  sotto- 
sopra, tratto  dau*  impelo  e  dall'ira,  io  ne  la- 
scerò a  lui  la  cura  ,  come  quegli  che  n<<u  temn 
che  mi  scacci  di  casa;  che  le  forze  mie  (la  Dio 
mercè)  soQ  tali,  die  possono  af;evulroente  so- 
stenere il  suo  impeto,  e  quello  di  ciascuno  altro 
re,  come  egli  insiao  ad  ora  ha  conoKsulu  per 
lunga  prova  ;  e  quando  pur  fosse  odle  dispo- 
siaioni  fatali ,  che  io  doveui  essere  per  cosi  lo- 
devole opera  scacciato  di  casa ,  io  tengo  assai 
mcB  male  ùt  perdite  dd  wgau,  die  muocar 
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dclb  fed«.  E  qui  Ulto  fuM,  die  licrnta  «gli  am- 
baseiattfrì.  Risi  arrivati  ■!  lofo  re,  gli  esposero  rio 
rho  Sottili  (Iftto  loro  o  che  fra  l'altre  cose 

la  Tede  eh'  egli  4vcu  astretta  ad  Oroiite  .  gli 
vieUva  il  darglielo.  Ciò  accrdA*  «otto  l' ira 
di  Sulmone,  ed  a  quell'  nllima  parola  diise: 
Non  sa  egli  Settin,  che  la  fede  diviene  scelerag- 
l^tae  quando  da  eua  sono  favorito  1«  altrui  calti- 
vitkf  aaa  na  quello  eh'  esser  ti  «odia ,  aoo  mi 
manehenniM  modi  di  vendicand  di  questa  in- 
giuria a  malgrado  di  Settin.  E  siidiito  fe'dar 
bando  ad  Orooto  ad  alla  figliuola  «  ed  a  tutti 
1  fif tiuoK  die  di  loro  MMOstetu  »  e  proAiM 
neri  pur  doni  ,  m.>  st.iti  a  tulli  coloro,  che  o 

0  vivi  o  morii  glieli  dessero  nelle  nuni.  Non  fu 
paièolcatto,  «tnautuoque  la  trenta»  del  pve- 
uno  fosse  grande,  rhe  iti  rio  volesse  ff^ntar  l.i  for- 
tuna, si  perchè  Orontc  ora,  al  pari  di  oga' altro 
cavaliero,  prò'  della  persona,  e  taaoa  buona  cura 
di  sè  e  della  moglie,  i>i  perrhè  temeano  il  re  Set- 
tin, che  acerbisiime  pene  aveva  imposte  a  chiun- 
que pure  ardisse  di  pausar  ciò.  Nacquero  Ira 
qnetlo  spauo  di  tempo,  che  fu  di  nove  anni,  ad 
Oronta  dì  Orbecche  due  6gliuoli  maschi,  i  quali 
non  volendo  Orante  lasciare  in  ira  al  loro  avo, 
non  mancò  di  tootara  ont  pounlnla  via  per  pi^ 
gare  a  pieÀ  f  animo  diBuIoMne|  ma  tutto  fu  in 
vano,  tira  nella  corte  uo  uomo  antico,  e  di  tc- 
ueranda  maestà,  il  quale  avea  nome  Malecbe,  al 
cui  coutiglio  •  coma  di  uomo  mvio  a  amorevoUs- 
sìmr)  (però  ch'egli  era  nato  di  un  fratello  del 
padre  di  Sulmone),  molto  mostrava  di  credere  il 
ro.  Questi  portava  gran  compassione  ad  Orliec- 
rhe,  e  sentiva  grm  dispiarcrc  «Ifll'udio  che  le 
portava  il  padre,  c  perciò  non  mancava  di  usare 
ogni  poanfalt  modo  per  convertire  queir  odio  nel 
primo  amore.  Laonde  egli  un  giorno  tanto  pre- 
gò il  re,  tante  ragioni  gli  addusse,  cb'  egli  finse  di 
lasciarsi  vincere.  E  non  passarono  troppi  giorni 
dk'erii  mandò  qneato  i«ta«M  Malaebo  apporta» 
tare  della  poco  ad  Oriieceho  «  ad  Oronle  }•  ohn 
le  tetlere  di  credenza  e  di  fidansa  di  sua  mano 
scritte,  e  saniate  del  più  iqpreto  ligiUo  reale , 
mandò  ad  Onoedw  3  pwaiuiiiiimo  anello  con 
cui  egli  già  avea  sposata  sua  moglicra,  e  ad  Oron- 
te,  come  a  successore  del  suo  regno,  mandò  uno 
Kattro  reale  di  finissimo  oro  ed  oniato  di  presio- 
sissime  pietre.  Andò  colle  lettere  e  con  gli  dooi 
Maleche  alla  corte  di  Setlin,  e  fu  egli  veduto 
molto  volentieri,  non  pure  da  amendue  gli  sposi, 
ma  dal  re  i stesso.  Cercò  di  persuadere  Maleche 
agli  sposi  che  venissero  ambidue  co*  figliuoli  a 
Salmone,  come  egli  inviUti  gli  avea;  ma  Settin 
che  saggio  era,  ed  aveva  antiveduto  il  aaale  che 
ne  poteva  avvenire,  disse  ad  Oronto  :  A  me  non 
piace  che  sotto  queste  parole  In  di  qui  ti  parta. 

1  re  ( mauMuamanto  crudeli,  coma  e  Sulmone ) 
cod  agevolmaote  non  rfanaUoaului^^arie,  e  ne 
potresti  tu  dare  ampio  cseai^  «i  «(pMMO.  Par- 
ve ad  Oronte  che  Sulmone  nmMMU  non  gli  de- 
veiM}  «  con  Miledie,  pigliata  licensa  dal  re,  la- 
sciati i  figliuoli  e  la  moglie  in  Armenia,  in  Per- 
sia se  0,'  andò ,  ove  fu  ricevuto  da  Sulmona  con 
viso  dipimo  di  onntlata  corlena ,  edandovi  non- 
dimeno sotto  un  cuore  di  tigre:  e  per  quel 
tempo  eh'  egli  si  mostrò  amorevole ,  spese  di 
ogm  giorno  gran  porle  oon  lai  in  Md  r  ' 


menti.  Mori  in  questo  tempo  uno  che  avea  il 
governo  di  alcune  grosse  ciltb  di  quel  regno  ; 
"ii'(>-  disse  Sulmone  di  voler  dare  quella  dignità 
ail  <  >riinte.  Alla  qual  cosa  mostrandosi  egli  dispo- 
si i,  gli  disse  il  re,  che  gli  farebbe  eou  grata  se  . 
prima  che  si  partisse ,  scrìveue  alla  mogliera  di 
sua  mano ,  che  insieme  co'  Bgliuoli  se  ne  venisse 
con  Maleche ,  e  che  egli  lo  mandarebbe  per  essa 
con  onorevole  compagnia,  perchiin  aeotia  atrug» 
gere  di  detiderìo  di  vedere  la  iua  cara  figlinoM 
e  i  n(>j.io|i  ;  c  r|uasi  che  il  traditore  di  cuor  di- 
cesse, mandò  fuori  per  gli  occhi  con  queste  ul- 
time parole  alcuna  lagrima.  Seriioe  la  lettara 
Orniiii',  r  datala  a  Sulmone,  si  mise  in  punto  per 
porsi  in  camino  la  seguente  mattina.  Ma  lo  fece 
a  te  diiamare  il  re  la  notte,  fingendo  di  volere 
ragionare  con  lui  di  alcune  cose  importanti ,  per 
certi  subiti  avvisi  che  gli  erano  venuti.  Oronte, 
inteso  che  il  M  lo  chiedeva,  a  lai  tatto  se  n'  an- 
dò} ma  appena  ebbe  il  misero  messo  il  piede 
entro  la  soglia  della  camera  reale,  che  da  due, 
che  dal  re  crudele,  come  due  mastini,  alla  posta 
erano  stali  meui ,  fu  miseramente  preso,  dhnndo  t 
Ttudtlore ,  tu  sei  morto;  e  vi  sopragiunte  iéìhIo 
Salmone.  Tosto  che  Oronte  il  vide,  ti  voltò  V«no 
Ini  con  fbrU  viso,  e  gli  disse  i  Cosi  tengono  fedo 
ire,  Stthnone, nello  tue  portit  «su  opero  dM 
<|ar;lla  vendetta  che  non  grasso  fare  io,  larà  dal 
sommo  Giove  per  me  latla,  e  tale,  cbe  iosino  nel 
ragno  di  Dito  ne  santirò  novdbt  eccomi,  tra^ 
tore  ,  da'  fine  a  quanto  tu  intendi  di  fare.  A  que- 
sto nua  altro  rispose  Sulmone,  che:  Cosi  servano 
i  re  di  Persia  fede  agli  assassini.  E  con  queste 
parole  ,  giltatogli  un  drappo  al  rollo,  tenendolo 
stretio  gli  altri  due, colle  sue  stcuc  manirafib- 
gò}  e  levatagli  poscia  la  testa  dal  busto,  fé'  gittare 
il  tronco  da  que'  due  malandrini  ove  quelli  di 
molti  altri ,  similmente  da  Ini  uccisi,  erano  stati 
^ttati.  E  la  mattina  per  tempo,  per  non  dare 
tienn  sospetto  di  ciò,  disse  di  aver  mandatola 
nette  Oronto  per  le  poste  fuori  in  negoaio  im-- 
portaiitissimo.  Subito  ,  dopo  questo  ,  mandò  lo 
soelerato  padre  Maleche  alla  figliuola  colle  let- 
tera del  Hwrito,  e  vi  aggiunse  anch' egli  le  sue, 
pieno  di  affettuosa  ma  simulala  amorcvoleiza. 
Dando  la  figlinola  fede  a  Maleche ,  cbe  suo  sio 
en,  alle  lettofa  dd  marito,  e  a  quelle  del  padre, 

si  misp  la  misera  in  r.miinii  ;  p  non  mollo  dopo 
r  orribili!  caio  di  Oroate  (^lutisu  insieme  co'  pic- 
cioli figliuoli  al  emdo  padre.  Furono  tutti  e  tre 
accolli  d  i  lui  roti  :im  ircviilissima  maniera  in  ap- 
parenza; ma  du[>'j  .ili'uni  giorni,  pigliatosi  egli 
tempo,  disse  alla  figliuola ,  cbe  non  era  pid  tem- 
(>o  che  i  fanciulli  sistessino  tra  la  donne,  ma  che 
gli  voleva  alle  suestanse,  acciò  che  allevandoli  tra 
i  liaroni,  si  awesaassino  alla  vita  reale.  Si  mostrò 
tutta  contenta  di  ciò  Orbecche ,  e  dieglieli  vo- 
lentieri. Sulmone,  avuti  i  figliuoli,  si  chiuse  con 
loro  nella  stcisa  ramerà,  nella  qn.ilt-  |iOfhi  gior- 
ni avanti  aveva  morto  il  padre  loro  j  e  quasi  due 
innocenti  agnelli,  con  due  acuti  coltèlli  gli  svenò 
loscelcralo:  pni  tolse  tre  pran  li.irini  d'argen- 
to, che  a  simile  ufficio  si  avea  fatti  apparecchia- 
re, e  pose  in  ono  la  sai^inosa  testa  di  Oronte . 
che  serbala  avea,  e  negli  altri  i  due  fanciulli  coi 
coltelli  nella  sola  :  e  posli  tutti  e  Ire  i  bacini  sopra 
una  Ufoh,  giioopew dlaaiido  dMnnisiao,* 
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mondatosi  del  sangue ,  del  quale  cn  tutto  molle, 
fe' chiamara  a  si  la  fig1iuul;i.  Giunta  eh' ella  fu 
nella  slaoia  reale ,  come  che  di  segreto  volesse 
con  lei  favellare ,  chiuse  l'uscio,  come  altre  volte 
aveva  aiicof«llo,  acciocché  niuno  vi  potessu  en- 
trare, e  le  disse  :  Figliuola,  poi  che  tu  di  Oronle 
diveonti  moglie,  ch'oggi  (s'io  noom'ÌDganno) 
ha  poco  iiicn  I  (il  lii'.'ri  .inni,  io  inai,  oltre  l'anel» 

10  che  jkLtleche  ti  porlo,  oou  ti  ho  latto  dono 
alcuno  che  (  per  quanto  a  me  uè  |Nna  )  tb  elato 
degno  dell'animo  mio  verso  te.  Pfrljnlo,  quao* 
do  ti  sia  a  grjdo,  ii>  intendo  ora  di  tartttie  uno, 
per  lo  quale  tu  possi  u^evulmcntc  conoscere, 
quanto  ora  mi  piaccia  quello  che  tanto  allora 
mi  spiacque.  La  misera  6gliuoia.  che  non  inten- 
deva le  parole  del  malvaiiio  padre ,  gli  rìqpMet 
che  ad  Moeltara  numìon  i^ni  di  patema  ano- 
rerolem  ai  quelli  cfrelti  gft  aveva  avuti,  niu> 
na  cos.i  !d  iu\ilava,  e  che  sempre  cIIj  riniaacva 
sodisfatta  di  lui  j  ma  pure  eh  elU  era  per  ac- 
cettarle tutto  qnelb  che  li  ptaeeiie  di  darle.  Dette 
queste  parole  fra  loro.  Stilinone  [irose  l.i  fì^dmola 
per  mano,  e  la  condusse  nella  ramerà  ove  era- 
no leviieereeue;  e  levato  il  lendado  disópra  la 
testa  di  Oronle  e  de'corpi  morii,  le  mostrò  l'or- 
ribile spi-Uacolo  die  sotto  vi  .^i  nascondeva,  e 
dissele:  Erro  il  dono  rhc  ti  ofTcro  tale  quale  tn 
meritato  l'hai.  Quale  vi  credete  voi,  o  donne, 
che  fosse  altura  l' animo  della  infelice  Orbeecbet 
quale  ambascia,  qual  cordoglio  vi  credete  the 
1'  aualìsM  7  La  misera  a  cosi  orribil  vista  ti  sen- 
ti manctre  tatti  gli  spiriti ,  tutta  impaludi,  e  fu 
per  cadere  mori  i.  M.i  riavutasi,  e  fatta  dalla  di- 
sperazione sicura ,  voltò  gli  occhi  verso  i  6gIiuo- 
li .  i  quali  aaeora  ben  morti  non  erano,  e  aU 

quanlo  si  torrejnr»,  versando  tuttavia  dalle  pia- 
ghe il  sangue  ;  c  indi  guatando  con  lagrimevol 
viso  il  crudo  teschio  del  suo  caro  marito,  rinies- 
sf  lo  ìiigriine  nel  fondo  del  rui-re,  chiuse  nel 
pelto  le  grida,  e  volgendosi  con  forte  viso  al  pa- 
dre, gli  disse:  Fiera  cosa  suprammudo  mi  è  il 
vedere  i  figliuoli  miei  in  questo  stato,  che  non 
por  altri,  ma  voi  stesso  potrebbe  muovere  a  pìeik. 
£  quello  che  più  d' ogn'  altra  cosa  aggraverebbo 

11  mio  dolore,  sarebbe  che  da  voi,  dal  quale  non 
questo,  ma  onore  e  grandena  cperar  deveaoo, 
fossero  a  tale  termine  ridotti,  a  quale  li  mi  mo- 
strale, se  la  malvagità  della  mia  opera,  alla 
qoflle  altro  guiderdone  die  qneato  non  ri  eoove- 

iiiva,  non  mi  furessc  con  pa/ienlc  ;irniiio  (ullc- 
rar  quello  che  a  voi  piaciuto  è  di  Iure  de' mici 
flgUnoli  e  del  marito  mio.  Ma  perchè ,  M  alla 
gravezza  del  mio  peccato  io  riguardo,  non  me- 
rito che  men  dura  pena  di  me  pigliate,  che  del 
marito  e  dei  figliuoli  mici  presa  vi  abbiate,  co- 
me di  colei  che  di  tutto  quello,  che  spiaciuto  vi  è, 
prima  cagione  sono  slata,  vi  prego  che  eoi  mio 
sangue  in  tutto  laviate  la  m.icciiia  rb'io  fui  al 
real  sangue  e  al  nome  venerabile  del  padre,  quan- 
do pigliai  colai,  il  capo  del  quale  ora  mi  ri  offe« 
risce  qui  cotanto  orribile,  sema  vostro  volere, 
per  marito.  £  ciò  detto,  cavò  il  coltello  della  gola 
al  eoo  ma^or  figliuolo,  il  quale,  non  essendo 

ancora  del  tulio  morto  ,  mandò  Inora  1' uUitno 
lamenlo.  A  si  doluroAi  voce  vieppiù  s'accese  1% 
dolente  donna  a  quanto  volea  fare;  e  f^ccudo 
sembiante  di  voler  dare  il  coltello  uelle  mani  a 


Sulmone,  acciocché  egli  la  uccidesse,  s'avvicinò  a 
lui;  il  quale,  tardi  divenuto  pietoso,  vergendola 
non  chiedergli  altro  che  la  morte ,  dubitassi  non 
paura  di  lui,  %'eggendosi  ivi  sola  ,  la  facesse  cosi 
parlare  ;  e  con  lieto  viso  le  disse:  Statti  sicura, 
ligliuola  mia,  che  io  non  voglio  che  tu  ti  muoia, 
ami  voglio  rhe  tu  viva,  perchè  a  marito  degno  di 
te  ti  poisa  aLcoppiare;  e  fatlolesi  vicino,  le  volle 

£ittare  le  braccia  al  collo.  Prese  allora  it^^oipo 
)  figlinola ,  e  fatta  dall'  ira  e  dal  dolore  animosa, 
e  dalla  disperazione  sicura,  con  quanta  firza 
va  gli  cuccio  il  coltello  sotto  la  sinistra  poppa, 
e  volgendolo  or  qua  or  là ,  non  prima  if  irauo 
fuori,  che  il  crudele  cadde  morto.  Rovesciato  a 
terra  ch'ella  lo  vide,  trassegli  il  coltello  del 
petto .  e. presolo  in  mano,  rivoltasi  a  lui  :  Godi, 
traditore,  gli  disse,  godi  delle  lue  srcllerateuc 
e  della  rotta  fede:  era  veramente  gran  fallo  che 
tu  per  le  mani  di  colei  ooa  morissi,  la  quale 
colla  morte  de' figliuoli  a  del  marito,  ne' quali 
ella  viveva,  avevi  tn  oecisa,  col  sangue  de'  qua- 
li bai  saziata  la  crudel  sete  clic  tu  ri'ave\i,  Ed  io 
del  tuo  Oli  sono  altresì  saziala ,  ma  con  più  giu- 
sta cagione.  Ma  a  che  mi  tengo  io,  di*  anche  con 
quest'  altro  coltello  (  e  così  dicendo  trasse  all'al- 
tro figliuolo  il  coltello  della  gola)  non  li  sveni, 
cosi  morto  come  tu  sei,  poiché  il  mio  figliuo- 
lo svenato  mi  hai  ,  acciucclii;  facendo  dell'  uno  e 
dell'altro  vendetta,  quasi  di  due  morti  ti  ucci- 
da ?  rroniinziando  queste  parole  cacciò  tutto  il 
ferro  nella  gola  a  Salmone.  Ed  a'  morti  figliuoli 
volgendori  e  alla  morta  testa  del  suo  marito,  al- 
largando alle  querele  la  voi  e  e  gli  ocrbi  alle  la- 
grime ,  cosi  cominciò  a  dire  :  Ben  fu ,  trista  mei 
misero  e  inrelice  quel  giorno,  nel  quale  tn,  Oron« 

te,  min  marito  diveiiivti  ,  ne  meno  misero  rpiello 
che  voi,  figliuoli,  di  me  oasccsie;  ma  di  lutti  in- 
felicissimo questo,  nel  quale  in  così  misera  for- 
ma vi  vej^gio.  E  così  lagriiiiando  si  gettò  tiiHa  .«alla 
morta  lesta,  ed  ora  questa  patte,  ora  quell'altra 
aiFettuosamanta baciando,  così  seguitò:  Ahi  mol- 
.lo  amato  rapo ,  maledetto  sia  colui ,  cosi  morto 
com' egli  è ,  che  tale  mi  ti  fa  vedere,  canale  ora  ti 
veggio!  Perchè  non  puoi  tu  impetrare,  dolcissi- 
mo capo,  tanto  di  spirito,  eh'  ora  alla  tua  dolen- 
te ed  infelice  moglie,  la  qnala  eoo  tanto  deriderio 
ti  chiama  ,  possa  rispondere  una  pan^t  perchè 
non  ti  ritrovo  io  tale,  che  sn  qtiMta  bocca  io 
possa  accogliere  1*  ultimo  fiato  colle  mie  labbrat 
E  (lilla  testa  rivoltatasi  a' figliuoli ,  or  questo  or 
quello  abbracciando  e  baciando,  disse:  Ah  fe- 
deli sostegni  della  mia  sita,  viscere  del  corpo 
mio,  c  vera  iinmaj^inc  del  mio  caro  marito!  che 
debbo  io  più  sperar*;  in  «juesta  viti»,  poiché  voi  mi 
siala  ioltt,  da' quali  la  mia  vita  e  tulle  le  mie 
^pennaa  peodcano  7  Ahi  seqyfiLice  me ,  che  alla 
parole  delb  spietato  avolo,  vostro  prestai  fède  I 
l'erchc  non  mi  lasciai  prima  svenare,  non  mi 
lasciai  aprire  il  petto,  che  darvi  nelle  roani  di 
quel  crndeleT  Qual  fiero  leone,  a  quale  spieiata 
tigre  poteva  fare  di  vul  maggiore  ftraiio  di  <]ih  I1<> 
ch'egli  fatto  baT  Ma  godete,  innoceuli  anime,  go- 
dete, dia  anco  con  morte  degna  della  ana  «rtiael'* 

tà  giace  colui,  pernii  voi  indegnamenle  {piacele , 
e  da  quelle  mantelle  difender  vi  dovcanu,  cogli 
staisi  coltelli  con  cui  v'  ha  morti,  come  era  de- 
gno, ucciso.  E  quindi,  rivoltatasi  di  nuovo  .ti 
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capo,  maiiilo  fuori  queUe  purolc:  Solo  mi  a%  jii- 
la  <fi'  io  fucrij  le  e*f(|uie  a  la  »  maiitu  mio,  co- 
me aTif^Iiduli  niii'i,  col  uo];ue  del  ttaditurc,  le 
ho  lallc}  iiui  ({ue;»!»  miti  toglie,  eucndo  ff;;li 
già  OBOrto:  con  tutto  dò  non  ni  lorrà  la  mia 
malvagia  sorte  che,  in  quanto  per  me  si  potrà, 
•|uekto  ufficio  anco  non  si  finisca.  E  così  dicra* 
do,  andò  ul  curpo  del  padre,  gli  tpicn'i  !j  te- 
sta,  e  pigUanduU cosi  saagMinus.i  (Kurira,  la 
portò  a  qudia  di  Oroata,  a  divM   |i, incendo: 

I!<<  ii,  Oiiiitti',  (Ik'  t.i  IllJ  (luun.i  li  ollclisrc  il 
crfiM>  lii  colui  cbe  il  tuo  li  loUc.  E  detto  (juestu , 
ridiiUi  lonnia  ambodoa  i  figlinoU  a  0  capo  del 
marito,  r  f>ilt:itj<>i  sopra  essi  runie  morta  :  Fi- 
gliuoli miei,  dÌMe,  v  tu,  mtu  caro  marito,  ior- 
nilo  li  aggìoMÌ  vano  voi  ogni  mio  ufficio;  altro 
non  mi  avaoaa  se  non  che  io  me  ne  venga  in 
compagnia  con  esso  voi,  acciocchì!,  se  tolti  mi  se- 
te siali  iti  que»la  vita,  nell'altra  per  sempra 
vi  riurovi.  Però,  figliuoli  mici,  a  la,  mio 
caro  marito,  la  cai  attinia,  fona  venata  aOe  mia 

grida,  vanno  per  qut'ili  luoghi,  e  godono  della 
vendetta  da  me  fatta,  ricevete  questa  anima  ora 
a  wgaùrvi  tatto  diipotta.  B  piglialo  eoa  fiMrte 

mano  (|ucl  coltello,  rol  «iiulc  avt-va  levalo  il  ca- 
po al  padre*  lutto  nel  petto  iniioo  all'  elsa  lo  si 


l'u  ro  ,  f.  morta  ne  radile  sopra  il  capo  del  ma- 
rito ,  <■  sopra  i  coipi  da' morti  figlinoli.  Etano  già 
andate  lo  «oca  della  giovane  alle  orecchie  di  molti 
nel  palagio  ;  ma  temendo  del  re  (  perocché  ognu- 
no Mpaa  quanto  egli  era  crudele  ),  ninno  ardiva 
far  OBOvimeato  alcuno:  baoe  «lavano  tutti  sicuri, 
che  da  lai  foua  mal  ti^ltala  la  figliuola  ;  ma  poi- 
ché celarono  le  vu<  i  licUa  miM'rj  donna,  e  noo 
sentirono  persona,  lattasi  già  sera,  delii>eraroao 
vedere  cbe  ciò  li  (bua  «tato.  E  poeeìn  che  ooa 
Voltar  (lue  «'lilìero  picdii.iìo  ult'tijiio,  e  non 
litpondeva  alcuno,  il  giUaruuo  a  terra.  Veduto 
il  dolente  apaltarolo  che  datlo  aUnaoM,  rimaio* 
no  pifiii  li'  iiirrcililiile  orrore,  e  dopo  molle  la- 
grime i>par»i.>  da  ludi,  e  »pcziahuvutc  dalla  Italia 
0  dalla  donzella ,  eh'  erano  ritornate  con  Orbec- 
che,  sperando  di  viversi  con  lei  tutte  contente,  i 
corpi  da' figliuoli  e  quello  della  madre,  imieme 
col  capo  di  Oronte ,  con  cornane  dolora  di  tutto 
il  popolo ,  posero  iniienie  in  un  sepaicvab  E  il 
corpo  di  Sulmona  làcero  &e|ipellireov*eranottafi 

»4'poIli  j-li  .illri  rinyproveraiiilo^li  lodi  ad 
una  voce  la  sua  incrediliile  crudeltài.  £  cosi  i  due 
filili  amanti  eUioao  del  loro  amaca  oùforo  fine, 
e  il  crudo  nr ,  daiU  crofcHI  a  della  wtU  Mi. 
degno  castigo. 


IfOYELLA  TEBZA 

IjureonCf  re  di  Tunesi^  per  essere  la  moglie  sterile ,  alleva  per  legìttimo 
uno  figliuolo  generalo  da  lui  di  una  gentildonna  del  suo  regno.  Il  fanciullo 
è  dato  dalla  moglie  aduno  $uo  fami  glia  re  .  che  V  uccidn.  Il  famigliare  il 
lascia  sul  Itlo  del  mare  :  e^li  r  portuto  in  liuliilnnia  ,  ed  h  d'inai  f  al  Sohla- 
no.  ivi  divien  prode  cavaliero ,  e,  dopo  alcuno  tempo  ^  se  ne  va  in  Dama^ 
SCO  a*  servigi  dsl  re,  ove  si  giace  con  una  sorella  del  re.  Sono  presi  ambi' 
due  per  essere  uceisL  SgU^  conosciuto  figliuolo  del  re  di  Tunesi^  e  libera^ 
4o,  prende  la  donna  per  moglie. 


I  Fa  con  tonto  leflkada  da  Lacio  raccontato  la 

;   sciagura  d'  Orliecche,  e  con  l.mla  pietà  «la  ognu- 


no  udita ,  che  versarono  lutti  dagli  occhi  un  ion- 
ia «K  lagrima.  E  latte  la  donna  tpenailaMhta ,  co* 

me  più  tenere  c  più  [lielose,  tanto  di  compassione 
ebbero  alla  misera,  e  tanto  lii  dolore  sentirono 
della  crudeltà  usata  verso  Oronte  e  verw  quei 
dno  innocenti  1>.ini1>ini ,  <  )ic  jiarve  loro  che  Sul- 
mone  altro  line  non  meritasse,  che  cpiello  che 
|Mr  le  mani  della  figliuola  egli  aveva  avuto.  Toc- 
cava ad  Aulo  il  terxo  luogo  di  favellare,  ed  egli 
cosi  «ominriò;  Quantunque  io  abbia  dacouli- 
nuare  la  materia  pro|>osta,  non  voglio  nondime- 
no correre  por  quello  anaogo,  per  Io  quale  è 
cono  Ldcìo  ,  se  noo  in  quanto  egli  di  re  e  di  rd- 
nc  Ila  raj;i.>nato,  che  troppo  a}] x  i a  e  fiera  è  sta- 
ta la  materia  de' suoi  aermoni.  Marrerovvi  adun- 
que un  piatoioad  ÌMÌama  aoMNaa  aweainanio 
di  una  reina,  la  ipdsvsean  fila  a 


■lato  giungesse  insieme  col  rao  amante,  aMw 

j)eró  al  fine  tanta  contentezza  del  iuu  amore, 
che  tutti  i  [tassati  aifanni  in  allegrezsa  le  si  ruu- 
torono.  Ma  voglio  cominciara  w'caii  avvenati 

allo  amante,  inpiitrc  ei;!i  era  luiuLino,  afriorrlic 
si  vegga  quauli  trastulli  si  pigli  talora  di  noi  la 
malvagia  Fortuna,  e  con  quanti  diacooci  ci  sono 

riromji'-rnal  i  pix  hi  beni  chacì  SCSi  COBCaili 

Ul  i|ue>(a  uu:>era  vita. 

Lurcone  re  di  Tuocsi  ebbe  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  re  del  G.irlK>,  colla  quale  stette  più 
di  venti  anni  »emu  poterà  avere  di  lei  6gliuolo 
aitano.  Par  la  qual  cosa  disperato  il  re  di  poter- 
ne più  avere  di  lei,  a  por  desideroso  di  lasciare 
un  figliuolo,  eh' a  Itti  succedesse  nel  regno ,  con 
JiiiKita  soiìiiraxtone  della  moglie,  si  giacqui*  con 
lina  nobile  donna  dal  suo  stato,  o  n'ebbe,  ia 
ci.<po  all'aaoo,  noo  llgliaolo  naachio,  al  qóato 
p«.ia  BOOM  l4goniik  lln  lo  fi^  nvtriia  eoo 
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ditsimo  stuJio ,  c  la  rcin.i  non  meno  l'amava 
che  s'  «Ila  stessa  generatu  l' aves»;.  Avvenne  che, 
^ipeoa  passò  l' anno,  che  la  reina ,  gik  d'tlk  di 
quaranta  anni,  <>' ingravidò  del  rr  ;  e,  passati  i 
nove  mesi ,  [larlurt  uu  UgUuulu  maMrhiu,  la  qual 
cosa  fu  di  non  mioor  coattBtena  al  re,  ch'ella 
si  fossi-  jll<i  rcina  ;  ma  por  ttiHo  ciò  non  lasciò 
il  re  d'amare  Limonio  suo  primo  figliuulu.  La 
reina,  poich'era  divenuta  madre,  non  altrìmen- 
te  r aveva  in  odio,  che  sogliano  avere  le  matri- 
gne i  figliastri  ;  c  ove  gli  soleva  essere  piacevole 
e  largii  raretic,  cominciò  ad  c&iergli  crudj  e 
fargli  mille  oltraggi,  della  qual  cosa  ella  era  ala- 
ta più  volte  dalT»  ripreM.  Veduta  ella  la  itinM 
che  faceva  il  re  di  Ligunio,  Je  parve  che  il  con- 
tinuare di  oAOslrarsi  nimica  al  fanciullo,  le  po- 
trebbe in^iedìra  il  deridano  ch'ella  avca  di  »• 
varlosi  dagli  occhi ,  si  che  il  re  non  pigliasse  so- 
spetto di  lei.  Con  finto  e  apparente  amore  co- 
pvaodo  l' odio  che  a  Ligonio  purtava,  gli  si  mo- 
strava afiesionatissima ,  attendendo  nondimeno 
il  tempo  che  lo  potesse  far  morire }  laonde ,  di 
■aaniera  Gogeva  amarlo,  che  non  era  uomo  nella 
certe  che  non  istimasse,  rh'clla  più  amasse  Li- 
gooio  die  il  proprio  figliuolo;  della  (|uj1  cosa 
Lurcone  rimaneva  molto  contento.  Avvenne  che 
al  re  fu  di  in«»ti«ro  alloolanarsi  da  Damasco, 
•ve  egli  avm  hi  taal  todo,  e  starvi  hmlaiio  prs> 
molti  mesi;  ond'rgli,  preso  commiato  dalla 
moglie  ,  le  raccomaudò  il  proprio  figliuolo  Li* 
fottio,  e  tutte  le  cose  della  città,  e  si  miw  in 
cammino.  Non  fu  così  tosto  partito  Lurcone, 
che  la  malvagia  cominciò  a  pensare  il  modo,  col 
qitalo  potesse  far  morire  lecrelameute  Ligonio, 
che  già  di  tco  aaai  era ,  «ì  che  il  m  dod  potesse 
mai  pensare  die  eHa  ne  fono  itati  cagioas.  E, 

rivoltisi  molli  pensieri  pi-r  l'animo,  cbìaoiò  Un 
SUO  fidatissimo  aervilore ,  che  mIo  di  Linniii 
avoM  «nn,  t  dìnegllt  Brai'  (die  tale  era  fl  ano 
■ome),  la  tua  fedele  .servitù  verso  me,  ^tj  molli 
anni,  a  molle  prove  conosciuta,  mi  dà  sicurtà 
che,  come  in  altre  coce  per  V  addietro,  cosi  ora 
in  una  che  inlondo  di  rirc.  !>>  mi  snrva  di  te, 
con  somma  coniìdensa  che  la  tua  o^h.-ij  e  la  tua 
lede  non  mi  vcflA  0HIIO.  Brai ,  che  ugu'  altra  co- 
sa avrebbe  prioM  pensata  che  quella  ,  nella  quale 
il  voleva  adoperare  la  crudele  rcina ,  le  promisse 
di  fare  fidatissimamente  ciò  che  ella  li  impones- 
se. A  queste  parole,  gli  disse  la  reina:  Che  volea 
ch'egli,  sema  alcuna  pietà,  uccidesia Ligonio. 
lirai,  che  liuono  uomo  era,  e  amava  molto  il 
iànciuUo  e  il  tuo  re.  restò  come  fuori  di  se  a  sì 
«radei dinnida,  e  s' ingegni  eoo  ogni  poiiibile 
argomento  levarle  questo  proponimentn  dill'a- 
nimo;  ma,  ritrovando  egli  la  crude!  donna  tutta- 
via più  fiera,  al  fine  le  disse i  Reina ,  mai  non 
mi  darehlie  il  cuore  di  commettere  rij>i  f.itlo  ma- 
le,  si  perdiè  intiuo  dal  primo  giorno  che  nac- 
que Ligonio,  come  figliuolo  lo  mi  ho  nutrito, 
ai  perchè  io  io  che  il  mio  signore  n'  averebbe  iii> 
finito  dolore:  però  vi  prego  e  supplico  a  non 
ni'  imporre  cosa  tale.  A  queste  parole ,  tanto  più 
crebbe  in  lei  il  dcùdane  di  fiur  nwrir  JLigonso* 
qnanto  ella  ritrovò  Brd  tutto  contrario  al  sim 

>olere.  Per  la  qualcosa,  \  i  g^endo  che  costui 
non  si  voleva  disporre  a  quanto  ella  gli  avea  det- 
te, gli  dìM,  eoa  tuilMln  y'uot  Brù»  poi. che 


r  amor  di  un  figliuolo  nato  di  uu.i  diauiiesla  don- 
na ,  come  fu  colei  eh*  al  mio  marito  di  tè  com* 
piacque,  in  te  più  puote,  che  le  mie  parole  ed  i 
miri  pri  (^lii  non  potimi,  i  itros n.i  <  hi  stimerà  più 
me  che  questo  Itastardo,  e  col  tempo  io  ti  farò  ve* 
dere  quanto  grave  mi  ria  elaie  Ìl  vederti  d'  ani- 
mo tale.  E  s'a\  \ena  mai  «Ite  tu  di  ciu.clie  detto 
li  ho,  facei  perula  con  persona  del  mondo,  ti 
farò  provare  quanta  sia  1  ira  e  la  polenaa  del  re. 
Brai,  che  Ligonio ,  come  dicemmo ,  amava ,  con- 
siderando tra  ih  che  quello ,  ch'egli  ricusava  di 
fare,  potrebbe  essere  agevolmente  fatto  da  altri, 
onde  lì  fanciullo  ne  rimarrebbe  morto«  ed  egli 
in  disgrada  della  reina,  ed  in  pericolo  della  vi* 
U  senza  alcun  prò,  deliberò  ad  un  Ir.illo  salvar 
sà  e  il  fanciullo,  e.  mantenersi  nell'  amore  della 
leiaa.  E  le  disse,  che  egli  dubitava ,  nel  prind- 
pio  del  suo  ragionare,  ch'ella  tentare  noi  voles- 
se, ma  poscia  ch'egli  vedeva  che  tale  pur  era 
la  mente  sua,  non  volea  eh'  ella  ciò  ad  altri  pa- 
lesasse, e  si  ponesse  a  rischio  di  provare  la  fede 
di  tale,  che  forse  non  gliele  osscr varchile,  e  che 
perciò  egli  era  pronto  a  fare  quanto  in  ciò  le 
fosse  a  grado.  Piacquero  alla  iniqua  reina  queste 
parole,  e  dato  ordine  con  Brai  di  qnanto  si  ave- 
va a  l'ale  ,  la  mattina  seguente  ^li  diì-  il  fandllk 
lo,  accio  che  l' vcddesse.  Brai ,  piglialo  LigoaiOi 
tacitamente  ri  usci  della  cìiià,  e  seco  pensando 
varie  (lise,  si  (Irlilieio  vuli  fsi  ne  gire  al  re,  e 
condui'vi  il  fanciullo  ;  ma  pili ,  < nasidcrando  clic 
è  natura  dei  re*  chela  colpa  dello  cose  mal  falle 
cada  più  tosto  sopra  gli  altri  che  sojira  i  suoi, 
dubitando  di  quello  che  avrelili<>  potuto  avvenire 
se  ciò  facesse,  cioè,  che  la  reina  si  rimarrebbe 
scoia  colpa»  ed  e|^i  condannato,  mutò  propo- 
silo ,  e  stato  aopra  A  buona  pecaa  in  forse ,  de- 
liberò finalmente  di  non  volere  nccideii  il  Ijn- 
cittUo.  Onde  il  condusse  iu  luogo  tolingo  sul  lito 
dd  naie,  e  veg|^ndo  venir» carte  navi  che  co- 
steggiavano il  lito,  dati  lagrìmaodo  mille  liaci  a 
Ligonio  ,  e  pregandogli  buona  fortuna ,  ivi  lo  la- 
scio, e  dissegli  :  AspetUmi  qui)  e  ri  nascose,  av- 
visandosi  clic  quelle  navi  lo  devessero  rapire  :  e, 
come  si  avea  pensalo,  cosi  avvenne.  Il  che  ve- 
dot»  Brai,  colle  lagrinMia|^  occhi:  Va,  disse, 
Ligonio,  e  abbi  migliore  avvenimento  di  quello 
che  mi  ha  sforsato  a  darli  la  tua  erudel  matri- 
gna. Tornalo  ch'egli  fu  alla  corte,  disse  a\U  . 
reina,  che  non  solamente  il  fanciullo  era  sla- 
to veeiso,  ma  die  Paveano  le  fiera  di  ma- 
niera divorato,  dio  solo  le  nude  ossa  vi  erano 
rimase.  Di  questo  fu  molto  conlenla  la  reina, 
e,  per  celare  la  cosa  al  marito,  fe'  che  Brai  le- 
vò di  uno  avello  segrelamenlc  un  flj^liuolo  di 
una  gentildonna,  della  medesima  eia  ch'era 
Ligonio,  e  gli  era  mollo  simile,  il  quale  il  gior- 
no innanzi  era  sialo  sepolto,  e  fattolosi  portare 
in  casa,  finse  la  manina  seguente,  che  Ligonio 
(osse  morto  la  notte  di  subita  morte.  E  mostran- 
dosi tutu  dolente ,  fece  appareeduarale  essequie 
al  supposto  fanciidlo ,  e  seppellirlo  realmente  ;  e 
subito  fe' intendere  al  re  die  Ligonio  era  mor- 
te, e  volle  che  Brai  (osse  delle  lettere  apportato- 
re, aedo  die  làù  agevelmeate  il  re*  die  sapeva 
quanto  fusse  amalo  Ligonio  da  Brai,  desse  mag- 
gior fede  a  ciò  che  gli  era  scritto.  Fu  qucsla  no-  . 
v«IUnoaffaiiMMaLwc(Nw,«iilonialoallactf<  | 
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te  ,  fc'fare  una  lirca  c  superila  srjmldira  ,  e  fallo 
l<?vare  il  faiir  iiillo ,  rhe  jmt  Lif-iniin  era  »latu  se- 
polto, il  quale  crii  giii  li.n  idii.  dell' avello  ov'e- 
^li  era  alalo  nic.s<io,  lo  fe'  [lorre  con  sommo  ono- 
re n>'lta  rtsil  <)e|>ol(tii-a.  Vcdric  slrana  mulazion 
delta  fori  una  !  Limonio,  re;ilrnrnte  iialo  c  real- 
iiirnle  nutrito,  \i<-ii  nirii;ilo  r.i|>tivo ,  c  questo 
altro,  nato  ed  alli-valo  |irivalaniente,  è  chiuso 
in  sepoltura  reale,  e  da  un  re  putenlissimo  per 
figliuolo  pianto.  Ligonio  fu  da'  mercatanti ,  di  cui 
erau  le  tiat  ì,  condotto  in  Daliiloriia,  ed  ivi  al  Sol- 
dano  per  servo  ven<iuto.  Parve  al  Soldano  ,  nel 
considerare  il  scmLiante  del  lianihino,  cli'e^li 
losse,  si  rome  era,  Iten  nato;  l;ionde  )n  diede  a 
nutiirare  in  coni|»agnij  di  un  suo  fif^lluolo,  e  ve- 
stitolo al  modo  della  sua  corte  ,  fe' serbare  quei 
panni  ch'e(>li  avea  indosso  quando  (u  preso  e 
quando  {•li  lu  venduto,  cnn)e  xolea  fare  di  tutti 
j-li  :dlri  i  h' egli  comperava.  CreMie  Ligonio  (che 
dal  Saldano,  che  il  suo  nome  non  .capeva,  fu 
chiamato  Korino)  in  lit  llezza  ,  in  leggiiidria  ,  in 
.senno,  ed  in  v.ilore  ;  e  pervenuto  alla  eia  di  quin- 
dici anni,  iacea  (;ran  jirove  di  sè  in  arme  ed  io 
latti  di  cavalleria.  Onde  sentendosi  egli  valoroso 
e  ]iro' della  per-Mma,  desideroso  di  acquistar  no- 
me, pregò  il  Soldano,  che  fosse  contento  ch'egli 
se  n'andasse  in  corte  al  re  di  Siria,  ove  conti- 
nuamente si  ficcano  giostre,  tnrneamenti  ed  al- 
tri esercizi  d'arme.  Piacque  al  Saldano  l'animo 
del  giovane,  e  messolo  in  ordine  di  quanto  gli 
facea  di  mesliero,  con  lettere  che  al  re  di  Siria 
lo  raccomandavano,  via  il  mandò,  onde  fu  da 
lui  raccolto  Norino  con  mollo  onore;  ed  egli  iti 
meno  di  ua;i  anno  riuscì  tale,  che  non  era  alcu- 
no tra' cavalieri  che  in  ninna  rosa  l' avanzasse.  E 
perche  era  di  Itellissimo  aspetto,  e  tutto  vaghezza 
e  leggiadria,  una  sorella  del  re,  che  vedova  era,  ma 
giov.meeliella,  detta  Aitile,  tanto  di  lui  si  acceso,  c 
con  tanta  forra  ricevette  l'immagine  sua  nel  cuo- 
re ,  che  si  sentiva  consumare  dalla  amorosa  fiam- 
ma; e  non  sappiendo  ritrovar  modo,  col  quale, 
con  sai  vessa  del  suo  onoro,  potesse  far  sapere  a 
Norino  il  suo  amore,  infermò  così  gravemente, 
eh' ella  era  presso  a  morirsi.  Volle  la  sorte,  che 
andò  il  giovane  un  giorno  a  visitarla ,  ed  usò 
molte  parole  in  ronforlarla  e  in  darle  speranta 
della  sua  salute:  e  volendosi  partire,  le  chiese 
dolcemente  se  ella  gli  volea  comandare  cosa  al- 
cuna, ch'egli  a  tuo  .servigio  potesse  fare.  Non 
altro,  Nonno,  rispose  ella,  se  non  che  mi  amia- 
te, come  voi  amo  ;  per  lo  quale  amore,  vorrei 
eh'  ora  fosse  il  fine  della  mia  vita  ,  perchè  mo- 
rendomi nel  cospetto  vostro  ,  io  mi  morrei  feli- 
ce. Norino,  che  niente  pensava  all'amor  della 
donna,  a  tali  parole  rimase  tutto  stupefallo,  e 
le  disse  :  Io  Itene  terrei  questo  mio  essere  qui  ve- 
nuto infelice ,  se  devessi  esser  cagione  di  morte 
a  vostra  Altezza.  Ma  qual  cosa,  reina,  vi  fa  così 
dire?  Aitile,  presagli  la  mano,  e  stringendoglie- 
le, con  voce  interrotta,  lagrimando,  gli  disse: 
Non  altro  che  il  troppo  amarvi .  signor  mio.  Sog- 
giunge allora  il  giovane  :  Unqua  non  piaccia  a 
Iddio,  che  l'amore  che  mi  portate  vi  sia  cagion 
di  morte  ;  troppo  strano  guiderdone  sarehle  ijue- 
sio  alla  vostra  somma  cortesia,  che,  oltre  ogni 
mio  merito,  si  è  data  ad  amarmi  :  comandatemi 
quello  che  io  mi  deliba  fare  per  la  ."lalute  voslra, 


che  mi  vedrete  prontissimo  a  fjro  quanto  da  voi 
me  lìe  commesso.  Assicurata  da  queste  parole, 
Allile  cosi  sp^ui:  Nonno,  quello  che,  per  mao- 
tciiimentu  della  mia  vita,  potete  fare,  è  ch«  vo> 
gliateche,  giunta  a  voi  per  Niatrimonio,  tutto 
il  rimaiienle  della  mia  vita  con  voi  mi  viva;  e 
so  tpiesUi  non  iato  ,  fra  poche  ore  mi  vedrete 
moria.  Nurino  le  di«se:  E  come  ne  sarà  contento 
il  re  vostro  fratello?  ogni  volta  che  vi  sia  il  luo 
consentimento,  io  non  pure  vi  piglicrò  per  mo- 
glìr-,  ma  vorrò  che  sempre  mi  siale  cosi  reina, 
come  ora  mi  sete.  A  questo  rispose  Aitile:  Pri- 
ma che  io  fuvsi  maritata,  io  era  tutta  in  arhitrio 
del  padre  e  de'Iralclli,  e  degli  altri  maggiori 
miei ,  ed  allora  presi  per  marito  colui  che  a 
loro  piacque  di  djnne;  ora  eh'  è  morto  il  mio 
marilo,  sono  io  donna  di  me,  ne  altri  ha  ad  ave* 
re  cura  del  mio  prender  marilo,  che  iu:  sì  che  non 
uvele  in  ciò  du  pensare  al  re  mio  fratello;  ansi 
se  l'amor  mio  può  quello  appo  voi  ch'egli  de« 
potere,  siale  contento,  vi  prego,  che  amandovi 
non  mi  moia.  Norino,  spinto  dal  caldo  della  gio- 
vanezza vie  più  che  dalla  ragione ,  veggendou 
dimandare  per  marito  da  una  rcina  giovane  e 
bella,  e  sappiendo  che  simili  venture  vengono 
ili  rado  ,  e  ratte  se  ne  fuggono,  t'  altri  non  le 
sa  prendere,  le  promise  che  risanata  ch'ella  fot- 
se  ,  di  tanto  la  farcblic  contenta,  di  quanto  ella 
gli  chiedeva,  e  farebl>e  di  modo  che  ne  sarebbe 
conlento  il  re  suo  signore,  e  fratello  di  lei.  Da- 
tasi adunque  ambidue  la  fede ,  Allile  se  ne  pi- 
gliò per  arra  un  dolcissimo  bacio  ,  e  Norino  te 
ne  partì.  Aitile,  avuta  questa  contenteua,  in  po- 
chi giorni  fu  sana;  e  continuando  Norino  d'an- 
dare a  lei ,  c  scherzando  insieme  domestica- 
mente, avvenne  che,  non  avendone  delta  pa- 
rola al  re,  egli  con  lei  si  giacque,  senu  ch'altri 
la  sapesse,  che  una  fedelissima  cameriera  di  Ai- 
tile e  uno  fedel  servo  di  Norino.  Ma  la  fortuna, 
degli  altrui  beai  nemica  ,  fe' che  l'invidia  dei 
cortigiani  tanto  aguzzò  il  lume  degli  occhi,  che 
scopersero  quello,  che  tra  i  due  amanti  era  stato 
Iiuon  tempo  occulto ,  e  fecero  conoscere  al  re , 
quanto  poco  rispetto  gli  avesse  Norino.  Il  re,  di 
ciò  adirato  ,  (>ensò  di  f.irlo  pigliare,  la  notte  di 
quel  giorno  nel  qual  ciò  gli  venne  a  notizia  , 
insieme  colla  sorella,  e  di  dare  ad  amendue  quel 
gastigo  che  la  lor  colpa  meritava.  Ma  dando  or- 
dine il  re  nd  un  suo  capitano  di  quanto  egli  vo- 
leva che  si  facesse  intorno  ciò,  Uruno,  fidatissi- 
mo  servitore  di  Norino  ,  che  a  raso  indi  passava, 
comprese  ciò  che  il  capitano  fare  devea  per 
commissione  del  re.  Laonde,  messi  subito  in  pun- 
to duo  cavalli  ,  a  Norino  se  n'andò,  e  gli  fe' ve- 
dere con  quanto  pericolo  egli  restava  quella  not- 
te nella  colie,  e  lo  confortò  a  levarsene  subita- 
menle.  Deliherossi  di  fuggire  Norino,  ma  prima 
partirò  non  si  volea,  che  non  facesse  mollo  ad 
Aitile.  Il  servo  gli  fe' vedere,  che  tantosto  che 
Aitile  questo  sapesse,  si  darebbe  ella  a  pianti  e 
lamenti,  e  che  perciò  potrebbe  avvenire  die  fot- 
se  prima  preso,  che  egli  si  potesse  mettere  in 
camino.  Veduto  Norino  che  il  consiglio  del  ser- 
vo era  fedele,  se  ben  gli  era  di  gravissimo  dolo- 
re il  lasciare  la  donna  sua  senza  pur  dirle  1*  ul- 
time parole  di  partenza,  montò  a  cavallo,  e 
insieme  col  servo ,  si  partì  tegrelamenle  della 
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c'ìlù,  eò  entrati  in  alcuni  solinglii  Loschi ,  pre- 
sero il  camioo  verso  Balùloaia.  la  notte  «  il  ca- 
pittiio,  commisrione  aveva  avato  A  pi- 
gliarlo  ,  se  n'andò  alle  stanze  di  Norino,  e 
nonio  vi  ritrovando,  seou  andare  a  pigliare 
Aitile*  fe*raliito  sapere  al  re  che  oh  egli  ne  il 
siTvo  suo  erano  alle  lor  stanze.  A  questa  novella 
si  pensò  il  re  eli'  ei  fosse  con  Aitile.  Onde  fu' 
HMttflf*  le  gaanlie  a  eerti  luoghi,  per  gli  <{tiali 
non  potea  non  panare  Nonno,  se  con  Aitile 
lesse  stato,  acciocché  al  partirsi  egli  fosse  di  su- 
Lito  preso.  Ed  essendo  <  iu  anco  riuscito  vano, 
la  mattina  si  divulgò  per  tutta  ia  corte  la  sua 
fuga,  per  la  qual  eoia  Ahìle,  dhe  non  npea 
che  cosa  alcuna  fosse  anco  pnrvcnutn  alle  o- 
recchic  di  suo  fratello,  si  pensò  di  essere  sta- 
ta éal  suo  Nonno  idieraiCa»  e  eonoioemiori,  ae 
cosi  era,  di  avere  perduto  l'onore ,  <ltliljerò 
per  ogni  modo  di  morire.  Avea  per  avventura 
lasciata  NorinOt  l'ultima  notte  eh'  egli  con 
Aitile  si  giacque  ,  che  fu  la  notte  innanzi  che 
egli  si  iuggiitse ,  una  sua  spada  a  capo  il  letto 
della  donna  .  la  quale  ella  avea  riposta  per  dar- 
gliele, quando  a  lei  voniiie.  Sovvenutole  adun- 
que nel  suo  grave  affimuo  di  questa  spada , 
«Ila  ,  che  (l(!lil)cralo  ave^a  di  xjccidersi ,  la  prese 
io  mano  e  cosi  disse  :  Ahi  poco  fedel  pegno  la- 
sciatomi da  Nonno  del  suo  amore ,  ma  certa 

amrndri  dell' i-rrore  che  io  ho  commesso,  i<d 
avere  ,  più  che  non  si  conveniva  ,  creduto  alia 
sua  fede,  con  tanto  mio  disonore,  non  andrà 
molto,  clif  rfuniiiendo  io  quello  ufficio  per  lo 
quale  io  credo  die  mi  ti  abbia  lasciata  colui , 
che  prima  che  tu,  mi  trafisse  il  cuore,  dove 
ora  sei  Ingoata  delle  lagrime  mie ,  sarai  tinta 
del  mio  colpevole  sangue  :  cosi  ti  restasse  mor- 
to colui ,  per  cui  morto  si  giace  l' onor  mio , 
e  per  ciò  mi  ha  data  misera  cagione  di  ucci- 
dermi. Ma  poscia  che  cosi  vogliono  le  dispu- 
ij/ioui  Mdii  immortali,  io  per  la  mia  fe- 

de mi  morrò,  ed  egli  per  non  averlami  ser- 
bata rimarrà  vivo.  B  cori  detto,  tqnarelatisi 
i  panni  del  petto  e  pnsla  l'elsa  della  sjiada 
sa  terra,  diriizù  la  punta  alla  sinistra  poppa, 
e-  sopra  vi  si  voleva  lasciar  cadere,  per  tra- 
passarsi il  cuore.  Ed  ecco,  che  Naina  sua  sorel- 
la vi  sopraggiunsc ,  e  la  raltenue  che  non  si 
desse  morte.  Ed  intesa  da  lei  la  «Sigiane  che  a 
ciò  la  indnceva,  le  disse ,  che  non  poca  fede  del 
suo  marito ,  ma  il  gravissimo  pericolo  nel  quale 
«•gli  era,  per  avere  inteso  il  rf  ,  rome  le  cose 
!   tra  lor  due  passavano,  l'avea  fatto  partire,  e 
I  eh' ella  per  certo  tenea ,  che ,  sntiito  di'egK  fes* 
I    se  in  111'  :;.»  simra,  le  farcMie  con  espresso  se- 
I    gno  vedere  eh'  egli  1'  amava.  Ma  posto  ch« 
I   ciò  levasse  la  giovane  da  darsi  morte ,  non  la> 
!    sciò  nondimeno  di  d  olersi  o  di  accusar  Nori- 
no,  che  con  esso  lut  menata  non  ravessc.  Or 
ineain  Aitile  piangeva  e  Naina  la  consohva  , 
venne  alla  camera  di  Aitile  il  re  lor  fratello  , 
che  Lamano  avea  nome,  e  ritrovandola  colte 
lagrime  agli  occhi,  con  fiero  viso  1«  disse: 
Che  pianti  son  questi,  Imom  ftmim,  piagni 
tn  forse  la  morte  del  tuo  marito  t  o  pure  il 
\    drudo  tuo,  dw  fuggito  si  <> .  li  da  cngion  di 

1 pianto,  scdaiataT  £  egli  questo  l'onore  che 
tu  hai  btto  al  mal  angi»,  «d  all*oiMnto  ca« 


nere  del  tuo  marito?  Ma  vivi  i-icura,  che  ne 
sarai  pagata  da  me  come  tu  menti.  E  se  avrà 
appre<i^u  te  poco  polnto  il  rsal  sangue,  io  ti  fa> 
ro  vedere  che  io  ne  tengo  stima.  Ma  voglio 
prima  che  tu  vegga  mangiare  a'  cani  colui  , 
che  insieme  teco  h  di  si  gran  frUo  colpevo- 
le. Allile.  tlisperata  di  più  potere  aver  Lene  ,  e 
dal  grave  dolore  punta,  non  potè  sostenere  che 
più  oltre  le  parlasse  il  fratello ,  e  con  forte  ani- 
mo gli  disse,  ch'ella  era  donna  di  sé  medesi- 
ma, ne  più  era  sotto  l'arbitrio  altrui,  che,  co- 
me ella  fosse  una  fanciulla ,  la  volesse  riprende- 
re e  minacciere,  e  che  tanta  sarebbe  la  vergo- 
gna  della  rea!  progenie ,  quanta  egli  la  farebbe 
essere,  non  perchè  ella  avesse  falla  cosa  che 
la  natura  insegnata  non  gliele  avesse,  e  che  al 
primo  marito  suo  dia  tanto  avea  servato  l'o- 
nore, quanto  era  stato  convenevole,  e  dio  se 
poscia  si  era  ella  data  per  moglie  a  chi  1'  era 
pamto  degne  £  lei,  si  doveva  egli  cosi  conten- 
tar di  ciò ,  come  ella  contentala  si  era  del  pri- 
mo marito,  ch'egli  dato  le  aveva;  ma  che  s'egli 

pur  amtra  lai  iMniddir  voleva ,  poKia  ch'ella, 
per  sua  sdagora ,  gli  era  io  corte,  farebbe  cosa 
indegna  di  lai ,  e  da  lei  non  meritata  ;  e  che 

so,  ella  viva,  tanto  lo  .spingesse  il  furore,  che 
egli  facesse  dar  morte  a  Morino,  gli  fircbbe 
dia  vedere,  che  meno  temca  la  morte  che  non 
amava  In  vita  ,  e  che  teneva  jtisi  dol  reale,  che 
egli  non  credea.  Lamano  a  queste  parole  spinto 
dall'  impolo  dell'  ira,  pigliato  il  editto  io  ma- 
no, si  volle  avventare  alla  SOrcUa  per  uccider- 
la ;  ma  Muinu  tanto  fé'  che  mandò  via  Aitile  ,  e 
rimasa  sola  con  Lamano,  osò  tutti  cpie' modi 
che  li  parvero  migliori  per  acquetarlo.  In  que- 
sto mezzo,  venne  noveUa  che  Norino  era  stato- 
preso  dal  abitano  di  campagna,  che,  mentre 
egli  fc^giv*  iaeottlnilo  l'aveva,  e  ^gbne  Io 
menava  verso  la  enrte.  H  re ,  tatto  pieno  d'ira, 

lo  .si  fe' condurre  innanzi  .  e  dopo  averfli  rim-  ] 

t troverà  la  la  sua  poca  fede,  lo  fe' porre  nel 
ondo  di  vna  torre ,  per  làrlo  la  segnante  mat- 
tina morire.  Ma  poscia,  meglio  consiglialo,  de- 
liberò non  prima  procedere  alla  morte  del  gio- 
vane ,  eh'  egli  non  significasse  al  Soldano  quan- 
to poca  fede  gli  avesse  tenuto  Norino,  e  il  po- 
co rispello  che  gli  aveva  usalo  nella  propria  so- 
rella }  e  che  perciò  era  deliberato  farlo  come 
meritava  morire.  E  mandate  via  subito  le  lette- 
re ,  si  dispose  ad  attendere  la  risposta.  Aitile 
tra  quesito  tempo,  non  lasciò  Dei  ne  Dee  nello 
sue  parli,  cui  non  porgesse  e  pr^i  e  voti  per 
salvena  del  suo  marito.  Nel  tempo  che  stette  in 
Siria  Nnrino  ,  avvenne  che  Fddio,  f^itisto  rigiiar- 
datore  della  innocenza  altrui,  e  giusto  punitore 
delle  cose  mdvagie,  ftf*  che  il  figliuolo  della 
rrinn ,  per  lo  quale  ella  avea  dato  Ligonio  ad 
essere  ticciso,  si  mori  di  febbre}  la  qual  cosa 
tanto  dolore  porse  alla  reina,  che  gravissima-  | 
metile  infermò ,  e  poco  da  poi  «e  ne  morì.  Lur-  i 
cono,  morto  che  fu  il  Bgliuolo  e  la  moglie,  veg- 
gondosi  privo,  per  la  molta  età,  di  ogni  speraa- 
sa  di  potere  aver  figliuoli ,  in  lagrime  ed  in  la- 
menti si  consumava  ,  onde  veniva  dì  lui  pietìi  a 
tutta  la  corte.  La  qual  cosa  veggcndo  Brai .  tor- 
co da  giusta  compassione  del  suo. vecchia  si- 
gnore, istìnmid»  dM  potreUw  agavdaMnto 
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arvonirc  rho  I,t;;onio  fuso  \ivf>,  ti  <1f'ìn»prò  dì 
voler  uarrare  al  re  quello  che  rnsino  allora  avea 
taciuto)  e  pigibtari  uo  giorno  la  occatioM,  gli 
sì  gellù  a' pie.  e  »i  f<'rf  ;ls^irnra^e  sulla  s«ia  fe- 
de, che  nnii  .ti  mnvrrrlii»>  ;i  &<lri{no  conlra  lui, 
per  cnta  che  gli  diresse.  E  |>osri.i  rbe  LoffCODe 
axsirtiraln  l'rhlte,  gli  rlisse  ri»  ch'era  avvenuto 
di  Ligonio,  per  utibidire  in  parie  alla  reina,  in- 
sino  che  (fi  Irrito  dall*  mvi ,  •  eh*  »  poato  che 
egli  poi  uui  non  ne  «viue  tentilo  oovdlit  non- 
ittmeBO  era  (ctnpre  stato  A  opinione,  eti'enendo 
quelli-  n,i%  i  (li  B.iliilania ,  ed  essendo  Ligonio 
orrevolmenle  voliio  e  di  DobiiÌMÌiDO  aspetto , 
tota»  stato  da'meratrati  veo^nto  d  SoMano  ;  e 
che  gli  dirra  l'unimo  che,  se  la  so  n',iniKisvt  rii, 
il  rilrovercldiero,  Lurcone,  quantunque  vedesse 
Ogni  cosa  in  dubbio,  restò  pure  alquanto  con- 
tento chr  ^'li  avanz.issi"  i|iialrlii>  poco  di  sprran- 
sa  di  rìlruvjrc  un  iigliuuiu}  e  fatto  subito  porre 
ad  ordine  nave  e  cavalli  «  lasciati  suoi  viceré  e 
suoi  armiragli  nel  regno ,  senta  che  alcuno  sa- 
pesse la  cagione  del  suo  viaggio,  con  Brai  e  con 
coloro  che  più  gli  piadfoe  di  pigliarsi  compagni 
nel  viaggio ,  a  gran  camino  so  n'  aadò  io  Babi- 
lonia arSoldano,  al  quale  era  molto  spiaciato 

chi'  \oiino  fossi;  inrorso  nella  disgrazia  del  re 
Lamano,  e  volentieri  l'avrebbe  aitalo,  se  oon 
fosse  stato  che  gli  parea  di  noa  devero  io  awdo 
alcuno  favorire  chi  simili  ingiurie  facesse  a* re. 
Pure,  per  allungare  più  the  potila  la  rila  a  Ho- 
rioo,  avea  lardato  alquanto  a  srrivrre  •  Lama- 
BO}  e  dopo  la  dimora,  gli  scrisse,  che  conoscca 
ehe l'errore  era  grave,  ma  die  tmpponendovisi 
colpa  d' amore ,  gli  parea  che  portasse  qualche 
scusa  con  esso  lai.  Ma  con  tutto  ciò,  egli  si  ri- 
■sette va  alla  pradeoct  tua  ,  e  quanto  da  lui  fus- 
ae  deiibfiMtn ,  ili  tanto  egli  si  rimarreli1>e  con- 
taoto.  £  quel  giorno  medesimo  che  arrivò  Lur- 
cone* avea  mandato  il  messo  lettere  a  Lamano. 
Ora  essendo  arrivalo  Lurrone  in  B.iliiloiiia ,  fu 
raccolto  dal  Soldauu  orrcvolissioiamente;  e  poi 
ch'ebbe  inlesa  la  cagione  del  suo  essere  venato 
a  lui,  considerando  ijoriin  i!ic  ilfiio  ^Vi  aveano 
i  mercatanti  the  Nonno  vcmiulo  gli  a\oano  ,  e 
r.ìvvi)igfnJoti  per  l'animo  la  sua  età,  venne  su- 
bitamente in  pensiero,  che  cubii  ISorino  fosso  , 
del  quale  Lnrcone  cercava ,  e  dissegli:  Ditemi , 
sire  ,  se  vedeste  voi  quc'  panni  di  cbe  era  Te- 
stilo il  fanciullo  quando  vi  fa  tolto  »  conoscere- 
atali  voit  Non  io,  rispose  Lvreone,  perdi^  allo- 

fa  io  mi  ritrovai  lotitano  dalla  mi.i  corte;  ma 
boa  |ls  conoscerà  costui  (e  mostrogli  Brai),  sotto 
3  evi  govoroo  «ra  allora  il  ftodullo.  Conoiee- 

rogli ,  disse  Brai.  Allora  il  Soldano  gli  condusse 
nel  luogo  ove  si  servavano  tutti  i  panni  di  co- 
loro ch'egli  comperava.  Tosto  che  vi  fu  Brai, 
conobbe  le  vesti  del  bambino,  che  allora  fu  tol- 
to, e  disse:  Sono,  signore,  coleste.  Fu  il  Sol- 
dano da  gnn  dolore  occupato ,  tosto  che  ciò  in- 
teso} •  «OD  mesto  viso ,  disse  a  Lurcone:  Egli  è 
il  vero  cbe  il  fanciallo,  di  che  questi  paoni  era- 
no, fu  da  me  comperato,  ed  insieme  con  mìo 
figlinolo,  intioo  all'otà  di  quindici  anni  ,  è 
stalo  nutrito  nella  mia  cortei  ma  egli  poscia  , 

per  suo  (ìero  drstino,  volle  andare  alla  corte  del 
re  Lamano  ,  re  di  Siria,  ove  per  essersi  giaciu- 
to can  ana  aoidh  di  «pél  r««  i  m  prigione  per  j 


essere  ucciso.  E  pur  oggi  ,  avendomi  avvisato 
Lainaoo,  con  sue  lettere,  del  grave  delitto  com- 
messo dal  giovane,  considerata  la  san  misleal-  I 
tà ,  c'i  !>'<  risposto  che  ne  lari  ia  il  p.irer  suii;ed 
ora  (  lic  il  veggo  essere  figliuolo  di  così  gran  re, 
quale  voi  vi  sete,  ne  sento  infinito  doloro.  HoM 
vi  potrei  dire  da  quanto  affanno  fosse  toprapvo» 
so  Lurcone,  quando  rio  inlese.  Il  povero  vec- 
chio, colle  lagrime  agli  occhi  :  Deb,  sire,  gli 
disse,  vengavi  jpteiìi  della  grave  vecchiowa  mia,  | 
e  se  coso  ai  può  £ire,  perrbSi  egli  non  muoia,  e 

la  mia  radente  età  non  perda  ijin  \ti>  Mislrgno 
che  solo  mi  èrimaso,non  me  ne  venite,  vi 
prego ,  meno,  ▼enncfo  al  Saldano ,  per  la  pioti  | 
di-1  cerchio  re,  le  lagrime  agli  occhi,  e  mandò 
subito ,  per  varie  strade ,  genti  che  rattenessero 
colai  rho  in  Siria  a' andava,  to  fimo  il  ritro- 
vassero. Poi,  per  comune  consentimento,  fu  de- 
liiicrato  cbe  Lurcone  istesso  là  se  n' andaste J 
e  pigliato  dal  Soldano  il  suo  figUnoio  par  Caa^ 
pagiiia  (al  quale  il  caso  di  Norioo  non  meno  pe- 
sava ,  che  se  fratello  gli  fosse  slato),  a  gran  ca- 
mino se  a'  andarono  con  Brai  verso  la  Sina  ; 
ina  oon  poterono  cosi  lotto  giuogaro  alla  ctU« 
del  re,  die  quegli  che  nvaa  avute  la  letlere  dd 
Solilano  ((iiTi)  rbe  ninno  l*avea  ritrovato  j>cr 
via)  non  fosse  giunto  più  tosto.  Per  la  qua!  co- 
la Lamano,  il  qnafo  avea  già  latto  «ondanoain 
Morino  alla  morte.  Tavea  fattO  dare  quel  gior- 
no istesso,  rbe  il  figliuolo  dd  Soldino  e  Lurco- 
ne giunsero  a  Damasco,  ndlo  mani  a'  sergenti , 
chi-  rii'iri  ilidia  citta  lo  menassero  a  tagliargli  la 
testa  ;  ed  avea  parimente  mandato  ad  Aitile  il 
coltello,  imponendola  rh'<1lj  si  devesse  ucci- 
dere ;  cbe  do  non  fiKCodo ,  la  farebbe  arder  vi- 
va. Pigliò  il  coltello  Aitile,  e  intendendo  che 
Nonno  era  menato  fuori  alla  morte ,  deliberò  di 
voler  morire  con  lui  ;  e  messo  da  parte  ogni  ri- 
spetto di  reina ,  nerompagnata  da  alrano  sta  ca- 
merieri", rnl  ferro  in  mano  ,  che  alla  sua  morte 
le  avea  mandato  il  fratello,  usci  delle  sue  stan- 
ae,  ed  a  Norino,  che  anean  ndia  piaiza  era  , 
sr>  n*;ii)dò:  e,  fattaglisi  appresso,  gli  gillò  le 
bruma  al  collo,  e  disse:  Ahi,  signor  mio  ,  poi 
che  tale  deve  esttin  Si  Sue  del  nostro  amore  ,  io  | 
mi  voglio  morire  con  voi.  ▲  eoi  Norioo  disse  : 
Deh,  vila  mia  ,  piacciavi  ch'io  mi  muoia  con  ^ 
questa  sodisfazione ,  ch'io  vegga  voi  rimaner  ! 
viva.  Viva  non  mi  posso  io  rimaaara,  li  rispote  | 
Aitile ,  si  per  essere  io,  come  vd ,  condaimata  ' 
a  morte  dal  mio  crudel  fr.ili  llo,  ù  anco  pvr- 
chii  (  quando  ciò  non  fosse  ) ,  morto  voi ,  che 
tote  l'anima  «ia,  non  voglio  pià  star»  ia  que- 
sta vita.  Pi.in;;('Vu)io  della  jiictà  tutti  i  rircott- 
slanti;  e  i  medesimi  sergenti  ,  cbe  mai  noa  : 
aveano  conoadnta  pietà ,  non  poterono  non  la-  i 
f,MÌm;irc.  Or,  menlrc  che  in  questi  termini  sta- 
^  ano  le  cose ,  arrivarono  ove  erano  i  miseri, 
Lurcone  ed  il  figliuolo  del  Soldano,  e  veduta  la 
moltitiidine  della  gente  ed  i  soldati  ch'ivi  era- 
no, si  [lensarono  cbe  fossero  coloro  (si  conn'e- 
rano)  che  menassero  Norino  alla  morte.  Laonde 
Brai ,  spingendo  oltre  il  SUO  eavdlo  ,  si  miso  tra 
que' sergenti,  ed  and&  Ove  ava  il  giovane,  il 
quale  mezzo  nudo,  secondo  il  costume  di  quel 

paese ,  si  stava ,  e  guardatogli  su  gli  umeri  ,  vi 
Vida  ift  Idlcf»  afticant  wiitt»  I4|^ain|  •  voi-  ' 


Digitized  by  Google 


DBCÀ  SBCOirSA 


«9 


Utosi  eoo  lieto  fiso  verso  il  suo  re  ,  gli  disse  : 
Questo  è  il  vostro  figliuolo.  Ed  il  figliuolo  del 
SoldtM  non  si  potè  contenere,  che,  sceso  di 
cavallo,  non  l'andaste  ad  abbracciare j  e  disie 
a'  (ergenti ,  che  pià  olire  non  procedessero ,  in- 
«ino  che  dal  re  Lamano  altro  loro  non  fosse  det- 
to, percU  quel  cattivello  era  di  più  alto  affare 
die  il  lor  re  non  credeva.  Lurcone,  qaantnn» 
quo  non  bramasse  altro  dir  essere  col  fì-liuolu, 
ebbe  nondimeno  tanto  di  costanza  ,  che ,  in  cosi 
Miao  atto,  non  volle  ebe  il  figliuolo  lo  cono- 
scesse per  padre.  l\  figliuolo  del  Suldano  lo  fe' 
condurre  in  casa,  c  mandò  Brai  a  Lamano  ,  n 
gli  Te*  sapere  che  il  figliuolo  del  Sulilano  e  il 
re  di  Tunesi  erano  alla  |K)rta,  e  desideravano  , 
quando  non  gli  fosse  grave,  ragionare  con  lui. 
Il  re,  Manvi^ion  cbi  tmem  vmmU  «  lui  due 
cosi  gran  penonaggi,  e  non  gliene  avenero  fut> 
to  saper  nulla,  rimase  tntlo  sopra  se, e  con  mol- 
ti baroni  andò  loro  incontro  ;  e  dopo  le  reali 
accoglienie ,  il  figliuol  del  Soldano  a  Lamaoo 
disse  :  Signore,  il  signor  mio  padre  mi  ha  man- 
dato a  vostra  Alti-zza  ,  mi  re  ili  Tmicsi  ,  il  ([na- 
ie c  questo ,  a  pregarla  in  sua  vece  ,  che  gli  vo- 
glia efsere  cortese  di  quantr  eg^  per  comune 
contentezza  le  chiedcràu  Lamano  cortesemente 
rispose ,  che  il  re  solo  era  alto  ud  ullcocre  da 
lui  tulio  ciò  ch'egli  volea,  ma  ch'egli  tanto 
più  pronto  sarel>be  a  piacergli ,  quanto  si  co* 
noscea  sodisfare  a  due  cosi  gran  re  in  un  me- 
desimo tempo.  Lurcoue  allora  fe'  conoscere  a 
limano  cIm  il  cattivello,  che  si  vilmente  era 
menato  aUa  morte,  ei«  suo  figlìvob  e  socces- 
aore  a  lui  nel  regno,  e  perciò  gliele  chiedi  vn  in 
grazia.  Sarebbe  malagevole  caia  il  poter  diro 
qual  fosse  diora  più ,  o  l'allegrena  di  Lurcooe 
di  aver  ritrovato  il  fi-jliuolo,  o  la  vergogni  di 
Lamano ,  veggendo  in  che  termine  un  cosi  gran 
M  avea  riinvato  un  ùi^ìmàa  ndla  sua  città  ;  ma 
MTtolniBtttimdMlooqMalAaqmUiu  Fo'Lt- 


m-ino  con  Lurcone  sua  scusa ,  narrandogli  ciò 
ch'era  intervenuto,  e  al  padre  donò  Morino. 
L'accettò  Lurcone ,  e  disse ,  ch'egli  contra  Ito- 
rino  non  avea  Citta  cosa,  che  qualunque  altro 
re  così  fatto  non  avesse;  e  se  non  che  gli  pare- 
va che  si  potesse  agevolmente  rendere  1*  onor 
tolto  alla  sorella  di  sua  Alteaaa ,  vorrehlie  (an- 
cora che  Norino  solo  figliuolo  gli  fosse)  che  egli 
per  sua  sentenza  se  ne  morisse.  Ma  perchè  gli 
pareva,  che  pigliando  Nonno  la  donna  per  mo- 
glie, perla  quale  era  coadannato,  potesse  es- 
sere cancellata  la  ingiuria  con  contentezza  co- 
mune, egli  gli  rendeva  infinite  grazie  che  glie- 
lo avesse  dalla  morte  liberato ,  e  Io  pregava  a 
consentire  che  si  pigliasse  la  sua  sorella  ])er  mo- 
glie, e  gli  olicrse  sè,  il  figliuolo  e  lutto  Io  slato 
a  servigio  dì  lai,  qwdunqtte  Toltn  valer  se  ne 
volesse.  Piacquero  molto  queste  parole  a  La- 
mano,  e  subito  Te*  sciogliere  Ligonio  (che  N'o- 
rino dal  Snidano  era  stalo  detto) }  e  fallo  ricca- 
mente e  nobilmente  lui  ed  Aitile  vestire, ali  fe* 
condurre  in  corte,  ove  sposata  ch'egli  eliM  AU 
tile  ,  Lurcone  accolse  Lig(min  per  suo  figliuolo, 
ed  Aitile  per  nuora,  e  si  celebrarono  le  nozae 
magnifiche  e  reali.  E  passati  alcmii  giorni ,  i 

qu.ili  tutti  spesero  in  sollarii  ed  in  varie  sorli 
di  onorevoli  piaceri ,  il  figliuolo  del  b<iIdano , 
Lurcone  ,  ed  anhidue  gli  sposi,  pieni  di  som- 
ma allegrexza ,  se  n'  andarono  al  Soldano  ,  il 
quale  gli  volle  in  Babilonia  per  un  mese  intero, 
uve  si  fecero  e  giostre  e  feste  e  tornei  magnifi- 
cbi.  Poscia  Loroone,  riograsiando  infinitamente 
il  Soldano  dell* allevato  figliuolo,  e  degli  avuti 
piaceri,  si  ritornò  rim  tulle  le  suo  genti  al  re- 
gno ,  ove  vissero  cuoleulissiaii  per  tutta  la  lor 
vita.  B  cosi  la  divina  beoti ,  per  chiaro  segno , 
mostrò  che  ne  la  incostanza  d«-lla  fortuna  ,  nè 
la  malvagità  della  scelerata  donna,  poterono 
impedire  quel  fina  al  qnak  L^oni»  «sa  ttat» 
prodotto. 


NOVELLA  QUARTA 


Ottavio  da  Fano  ama  Giulia  di  Minuecio  Longiani.  Va  Ottavio ,  per  lo  sti» 
molo  de^ parenti,  a  Napoli  insieme  con  un  suo  compagno:  torna  il  com- 
pagno,  ed  c  accusato  di  avere  ucciso  Oltcnùo.  l'agli  costretto  dalla  forza 
del  martorio,  confessa  di  averlo  ucciso,  (juaniunque  vero  non  sia:  è  condan- 
nato a  morte.  Giulia^  intesa  la  morte  di  Ottavio  ,  si  avvelena ^  e  se  ne  more. 
Pochi  giorni  appresso  rUoma  Ottavio,  e  Htro^aH  il  compagno  e  GiuUa 
mmUt  anch' egli  si  uccide. 


Ri 


Limase  ognnno  BBolto  contento  die  cod  lieto 

avessino  avuto  i  gravi  e  lunghi  travagli  di 
X^ìjgonio:  e  tacendo  Aulo,  disse  Ponzio:  Tanto 
fifii  avanaato  le  raccontate  novelle  ogni  mia 
forza  ,  che  io  volentieri  mi  resterei  di  favellare , 
perchè  io  son  sicuro  di  non  potere  giunger  là , 
ove  ni  dùama  la  cmidem  ddla  cosa  laceoata- 


te.  Ma  poi  die  pura  andi'io  in  qoaita  msit»  co- 
no ,  voglio  più  losto,  Ii.issanieiitc  ragionando,  se- 
guire le  leggi  itiipostc  e  non  mancar  all'  ortUne 
dato,  che,  tacendo  ,  dar  materia  a  questa  nobil 
compagnia  di  biasimarmi.  E  lasciando  da  parte 
gli  avvenimenti  reali ,  alli  quali  non  giunge  la 
I  dd  om»  ingegna ,  vi  nafcarò  im  atùia* 


tao 


nLiIu  caio  di  duo  infelici  amanti,  il  qiule  ,  se 
bene  tn  piivtto  p«fMM  avvenne,  non  porterà 

nondimeno  seco  minor  jiieta  ne  minore  ulile 
ajjli  ascolUnli,  che  si  altbijnu  fallo  quelii  che 
insino  ad  ora  raccontali  si  .<>onu. 

Ottavio,  nella  terra  di  Fano,  fnnovane  ne* 
caoi  tempi  cosi  gentile  e  di  tanta  Milena ,  che 
tra' suoi  cittadini  non  si  sarelilie  di  lef^K"^" 
trovato  a  lui  pari.  Quetto  essendo  di  venti  anni 
limaso  sema  padre,  il  quale  di  tanto  nobile  fa- 
miglia fu,  quanto  la  qualità  di  quel  luogo  pa» 
Uva,  s'innamorò  fieramente  di  una  giovane, 
detu  Giulia,  6gliaol«  di  Minaccio  Loagiaoi , 
donna  di  bassissimo  stato,  ma  di  maravigliota 
hcliczxa,  ed  ornala  di  gcnlili  costumi  e  di  nolnli 
maniere;  ed  ella  non  meno  di  lui  si  accese,  che 
egli  di  lei  acceso  si  fosse.  Per  la  qual  cosa ,  nin- 
no di  loro  avca  mai  vila,  ne  lieta  nè  tranquilla, 
se  non  quanto  si  vedeano,  «  l'uno  all'altro  pen- 
Mva.  Era  questo  amon  mollo  mìom  «'partnii 
«K  Ottario,  perchè  oro  ^mègoMM»  di  nr«  un 
grande  vd  orirvolo  pai«ntado,teaicanocb'egti, 
pigliandosi  Giulia,  non  a' invilisse |  e  perciò  e- 
tano  al  giovane  di  gravisttmo  impaccio  ,  e  spes- 
so gli  diceano  male  di  co<<ì  Citlu  amore.  Il  f;iu- 
vane  per  tutto  questo  non  si  rimaoea  di  amaro 
costei ,  come  quegli  die  eletta  la  li  ama  per  fido 
all>frj^r)  (li  tulle  le  sue  sperante.  Questo  vegpen- 
du  i  SUOI  parenti,  dclilj<;rarono,  con  colorala  ca- 
gione, di  tener  modo  eh'  egli  al  avaiae  a  partir 
da  Fano,  e  andare  in  lonlan  pa«M|  avvisandosi 
die,  non  avendo  egli  l'oggetto  diel  nio  fuoco 
innanzi  ^gli  occhi,  si  dovesse  levar  la  Giulia  del 
cuore.  Ma  non  sapeano  certo  costoro  ,  che  in 
colon»  die  venmente  amano  non  ù  scema 
1'  aniorr  per  InntarKinz  i  di  lu(^:,'Tii ,  ;ui7.i  ,  quanto 
più  si  ritrovano  privi  di  quello  che  più  deside- 
rano, tanto  più  cresce  in  loro  il  desiderio  di 
.nvrrlo  ;  e  riroiTcndo  colla  mente  alla  iroagìne 
dtll.)  rosa  amala ,  la  qualo  si  ritrovano  avere 
scolpita  nel  core,  necMMono  in  mille  doppi  le 
lor  fiamme.  Ora,  non  pensando  essi  piti  oltre, 
fecero  venire  da  Napoli  lettere  di  un  suo  paren- 
te cbe  col  re  stava,  che  invitavano  il  giovane 
allaniedetinM  eorta, promeUendogU  ch'egli  sa- 
rebbe  eon  orrevoli  condhioni  accettato  dal  re.  I 
parenti  ledono  le  lettere  ad  Ottavio  :  poi ,  con 
quante  più  efficaci  ragioni  poterono,  cercarono 
di  persuadergli  che  in  quella  corte  Si  allogasse  , 
si  pcrclic  in  simili  luoghi  gli  uomini  si  fanno  ac- 
corti ed  ornansi  di  nobili  virtù,  sì  perchè  veg- 
gendo  egli  più  luoghi  e  più  coetumi  di  genti , 
tanto  piùsa<;f;io  e  piò  pnideuf  e  (UverrcM)e.  Par- 
ve nel  primo  aspetto  questa  cosa  grave  ad  Otta- 
vio, per  lo  immenso  amore  ch'egli  parlava  alla 
sua  Giulia  ;  ma  poi  che  fu  stato  un  pezzo  in  for- 
se, spinto  dalle  parole  de' suoi,  finalmente  si 
piegò,  considerando  tra  se ,  che  a  ma  voglia  po- 
txrtjbe  citoniare.  E  delìbento  ad  ogni  modo  di 
andarvi  *  pifana  die  si  partisse ,  se  n'  andò  a  Giu- 
lia, e  ìspostale  la  sua  intenzione,  le  chiese  li- 
cenaa*  La  giovane,  a  cui  fu  ciò  di  gravissimo 
afTanno,  CMTCÒ,  eon  molti  preghi  e  eon  molte 
lagrime  ,  di  ritrarlo  da  questa  npinionc  ;  e  poi 
cbe  si  vide  pregarlo  in  vano,  gli  disse  :  Ottavio, 
appena  mi  dk  U  cnoro  di  poter  mai  tanto  afim- 
M  sofierire ,  quanto  io  sento  cht  ni  àiA  ìà 


tua  partenza;  ma  poi  che  non  ti  piace  che  il  niiu 
voler  ssa 0  Ill0«  io  mi  sfonerò,  come  colei  che 
tutta  tua  sono,  che  il  tuo  sia  il  mio.  Bene  ti 
prego  ,  per  l'amor  eh'  io  ti  porlo ,  che  tu  consi- 
deri in  quanta  angoscia  mi  lasci ,  e  quanto  io.  te- 
nera giovane ,  sia  mal  atta  a  durare  a  cosi  latta 
pena  ;  però  ,  poi  che  pur  iei  de1i1>erato  di  anda- 
re, ti  prego  che  non  molto  si  dilTerisca  il  tuo  ri- 
torno, lo  non  ti  voglio  chiedere  cbe  tu  mi  ami , 
ni  die  tn  non  voglia  me  porre  in  «Alfa»  por  al- 
tra donna,  penlic  mi  p;iri-  die  .  ciò  chiedendoti, 
farei  ingiuria  al  nostro  singolare  amore.  E  però, 
sicura  che,  come  io  mai  ad  altri  che  a  te  non  potrei 
volture  l'animo  mio,  cosi  tu  ancora  il  medesimo 
SII  per  lare ,  io  solamente  ti  chicggio  che  tu  non 
mi  lasd  lungo  lampo  sema  te,  e  ti  raccordi,  che 
con  esso  teco  se  ne  viene  il  cuor  mio,  il  quale 
ti  sarà  sempre  fedelissimo  compagno  ovunque 
andrai.  Nè  più  potè  la  dolorosa  giovane ,  per  la 
gran  ccpia  delle  lanime ,  parlare.  Il  giovane  , 
quasi  vinto  dalle  amttnoie  parole  della  sua  don- 
na, fu  pfT  riuit.iri-  opiiiii iiir  ;  ni.i  leniend»!  le  ri- 
preosi^iÌ.^du'  suoi,  »i  rimase  nel  primo  pensie- 
ro ,  ed4l4acHR^o  che  sqipe ,  racconsolò  la  giova- 
ne,  e  proaaiiae  di  sempre  averla  scolpita  nel 
cuore,  e  cbe-i»og|^assercbbc  l'anno ,  eh'  egli  in 
Fano  si  rìtrov^eUw,  e  darebbe  ispedisione  a 
quanto  fo-iw  di  mcsticro  per  pigliarla  per  mo- 
glie j  e,  accio  che  men  grave  le  fosse  la  sua  lon- 
tanania ,  la  consolardibe  con  lettere  più  spesso 
che  potesse.  E  con  queste  parole,  pigliato  l'ul- 
timo commiato,  da  lei  sì  parti.  Poi,  con  un 
suo  fedelissimo  compagno ,  che  Felice  avea 
nome ,  ed  era  gran  mercatante  di  Fano ,  cbe 
per  alcuni  snoi  afiri  a  NapoK  andar  voleva,  al- 
la rorle,  con  buona  qtun^illi  di  d.in.iri  ,  s'inviò. 
Kè  passarono  molli  giorni,  che  ambidue  con  pro- 
spero camino  vi  g^nnsero ,  ed  Ottavio,  ritrovato; 
il  suo  parente  ,  col  re  si  acconciò.  Felice,  dopo.  A 
sei  mesi ,  spedile  le  sue  faccende ,  se  ne  volle 
da  Napoli  andare  in  Ispagna,  e  dettolo  ad  Otta- 
vio, egli  non  s'utenne  che  senza  lui  vi  anda.^.se; 
e  con  buona  licetiza  del  re,  in  Lopagua  con 
Felice  se  ne  gì.  Data  ispediiione  Felice  la  a 
quella  altre  faccende,  si  apparecchiò  di  ritor- 
narsi a  Fano.  Bfa  Ottavio,  fatto  già  vago  di 
vedere  tutta  la  Spagna,  ivi  si  volle  rimane- 
re; onde  Felice  senza  lui  se  ne  ritornò  a  casa. 
Bene  il  pregò  Ottavio  ,  eh*  egli  salutasse  gli  •> 
miri  ed  i  parenti,  e  sojua  lutti  la  C.inlia, 
e  le  dicesse,  che  non  passerebbe  l'anno,  che  a 
1«  se  ne  tornerebbe.  Avvenne ,  per  mala  ventu- 
ra di  Felice,  ch'egli  si  incontrò  in  due  malan- 
drini ,  i  quali,  veduto  il  giovane  solo,  ed  avvi- 
sandosi lui  de  vere  avere  buona  quantità  di  da- 
nari, l'assalirono,  per  ucciderlo  e  rubarlo.  Egli 
che  di  buon  nerbo  era  e  molto  valoroso ,  nieua 
mano  all'arme,  si  pose  cootra  loro;  ed  in  po- 
chi colpi  accise  un<^di  loro,  a  1'  altro  feri  gra- 
vemente, ed  al  fine.lion  si  volendo  levare  dalW' 
zuffa,  fu  da  Felice  ucciso:  ed  egli  a  questo  ul- 
timo ,  non  pensando  di  essere  stato  veduto  da 
persona ,  spinto  dal  destino ,  dik  tepoltara  in' 
ripa  d'  un  fiume,  ove  ,  nel  menare  dolio  mani  . 
si  era  rilirato  il  malvagio.  Ed  essendo  egli  del 
sangoa  tulio  molla ,  nel  medesimo  fiume  si  la- 
vò |««giMiido  ttm»  cammino,  in  pochi  gior^ 
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ni  arrivò  a  Fano,  c  fe' quanto  gli  avca  com- 
neiM  Ottavio.  £  posto  dia  fosse  caro  a  Giulia 
•vera  avuta  novdU  iM  mk»  amante  per  la  più 

rara  (Kiruina  eh' egli  svaMa*  nninlirucii'i  molto 
I  le  increbbe  che  egtt  eoa  esso  lui  uoo  tosse  ntur- 
I  Mio.  OUavìo,  nella  ultime  parti  della  Spagna , 

I    gravemente  infermò,  porla  qual  cosa  non  po- 
tè ,  per  la  spazio  di  uno  anno,  dopo  la  parlila 
I  di  Felici! ,  nè  a  Giulia,  ne  ad  altri  scrivere  cosa 
!   alruna  ;  |iiM'  l.i  (|ual  cosa  i  |i.iii'nli  suoi,  dop> 
luogo  u.s[>eilare  ,  vennero  in  ferma  opinione 
che  Felice  1'  avesse  ucciso,  per  tonfali  i  dana- 
TI,  ch'egli  eoo  lui  portati  aveva.  Ed  accresceva 
I  la  loro  sospisìone  ,  il  vedere  £ire  multi  più  traf- 
I   fichi  a  Felice  ,  eh' egli  prima  non  era  usato  di 
j  iàre ,  e  parea  mollo  più  ricco  di  danari  che  pti- 
,  ma  non  era.  Laonde,  stando  in  questo  pensiero, 

1  suni  crrrarono  srf^n  l.iiniMil'j  irinfurc 

mutsi  mloruo  ciò.  Ahi  guanto  niulagcvoiiivaaie 
ai  sehira  h  wa  sorte,  quando  i  cidi  la  «i  appa- 
recchiano! Ed  avvenne  che  alcuni  salniurf 
dissono  di  aver  veduto  Felice  ammassare  un 
nomo ,  e  seppellirlo  in  riva  ad  un  lame  ,  nel 
4]ualo  anco  se  e  l'arma,  che  tutta  sanguinosa 
era,  lavò.  Ciò  inteso  i  parenti ,  se  n'andarono 
id  podestà,  t  datogli  guasto  indiiio,  ed  ah  u- 
M  altra  congetture  ,  che  con  ciò  si  confa- 
ceano ,  fèeevo  pigliare  Felice ,  tt  quale  troppo 
felice  stato  si  sarebbe,  se  mai  con  OUavio  non 
fosse  gito.  Felice  non  si  sapeva  inuginare  per 
qual  stto  infeHee  fatto,  egli ,  che  pur  di  qualche 
credito  era,  fubse  si  fieramente  trattalo.  La  se- 
ra, il  podeslii  se  '1  le'  menare  innaosi,  e  disso- 
gli  la  cagione  per  la  quale  egli  era  preso  j  ed 
appresso  gli  disse  l'accusa,  e  ^1i  indi/ii  che  vi 

I  erano,  e  cumandugli  che  gli  dicesse  il  vero,  il 
misero,  che  si  vedeva  avere  la  mala  vOnlnra  al 
fianco  ,  e  dubitò  che  se  dircva  di  avere  ucciso 
un  uomo,  si  potea  ruiiGrmare  appresso  il  giu- 
dico U  nórlé  di  Ottavio .  diiae  onimosaoicnto 
di  non  tvorncciso  colà  alcuno,  e  poscia  gli  sog- 

'  giunse  che  lo  pregava,  che  pigliasse  informatio- 

Ine  di  lui  nella  ciilà  ,  e  fuori,  od  oltre  ciò,  egli 
considerasse  tutta  la  sua  passala  vita,  che  ri- 
troTerabbo  ch'egli  più  tosto  «i  savAhe  dato 
morte,  che  mji  >i  f  isse  dato  ,i  faro  oltraggio  ad 
uno,  eh'  egli  avea  non  meno  caro  che  se  medesi- 
mo. Il  podestà ,  ehe,  come  sì  avoa  mono  indor- 
so la  vesta  del  dottore,  co^l  si  era  spogliato  di 
ogni  umanità  (il  die  fanno  anco  alcuni  di  costo- 
ro ,  che  in  simili  ufTicii  sono  ciotti,  parendo  lo- 
ro, che  quanto  più  negli  uomini  incrudeliscono, 
tanto  da  più  debbano  essere  tenuti),  ninna  delle 
cose  dette  da  Felice  riguardando ,  se  non  quella, 
che  la  morte  gli  apportava,  ^li  disse:  Tu  li 
credi ,  scelerato,  di  intorniarmi  il  cervello  eoHe 
tue  ciance,  e  pensi  di  [lotere  nascondere,  sotto 
la  pelle  dell'agnello,  illupo;  ma,  per  Dio,  non 
ti  ven^  ciù  fatto,  e  farolloli  dire,  o  v(^1i  o  no; 
e  ciò  delta,  lo  diede  a'. Mini  s<rj^tnti,  che  lo 
cullassero.  Felice,  nutrito  ne^li  agi  e  nelle  co- 
modità della  vita  ,  cominciò  a  chiedera  al  em- 
del  polesini  nir  rf  (• ,  col  dirgli  che  la  sua  nitnra 
non  era  alta  a  sostener  tormento.  Le  parole  e  i 
preghi  nulla  giovarono;  pefeb^  armatr>si  il  p  )- 
I  destà  dì  quella  fierezza  ,  che  in:<no  coloro  clie, 
I  sotto  colore  di  giustisia,  sou  nùnistri  di  13eLe- 
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bubbe  00110  nostre  {larfi,  il  fe\ ruilelissinuunen- 
te  tofuentare  j  onde  non  potendo  il  misero  re- 
sistervi ,  disse,  che  egli  era  vero  ch'aveva  ucci- 
so Ollavio  in  ripa  a  quel  fiume,  come  diceano 
i  salmieri ,  e  non  pure  uccisolo ,  ma  tolti  quan- 
ti danari  egli  aveva  addosso ,  e  perciò  avere  a- 
vutu  il  modo  (li  fare  mai:;;iori  IralRrbi  che  ^ri- 
ma.  1  parenti  e  gli  amici  dello  infelice  Felice  , 
inteso  questo,  non  potevano  a  modo  alcuno 

credere  eh'  egli  tal  delitto  avesse  commesso  ; 
laonde ,  esscudo  già  allo  infelice  assignalu  il 
tmiiiiH!  dia  difisia,  se  n'andarono  a  lui,  e  gli 
domandarono  cono  egli  mai  si  fosse  indotto  a 
commettere  cosi  fatto  delitto.  Egli  disse:  Come 
potete  voi  credere  che  io  a  tale  sceleraggine  mi 
ibui  indotto  mai  t  La  pana,  che  a  torto  mi  dà 
n  crndel  nomo,  mi  h  iasoppnrtahBo ,  ed  etsen-  | 
domi  ella  cagiono  di  mille  morti,  mi  ho  eletto 
di  contcssar  quello  che  fatto  non  ho,  per  morire 
sol  una.  Se  n'andarono  qua' buoni  oomhiì  al 
podestà  ,  e  gU  fecero  sapore  ipiello .  che  lor  del-  ', 
to  avca  Felice  ,  e  con  molte  rjf;ioni  cercirono  I 
di  persuadergli ,  die  Ogni  altra  cosa  prima  po- 
trebbe essere  che  questa.  Egli  di  nuovo  fc'  con-  j 
durre  a  sè  Felice,  e  sentendolo  negar  quello 
che  già  confessato  egli  aveva,  il  volle  anco  por- 
re al  tocmaoU»  :  onde  egli  ispaventato  confer- 
mò ciò  che  prima  detto  aveva.  I  parenti  prega- 
rono il  podestà  ,  che   sopra^edesse   per  otto  i> 
dici:i  mesi  di  far  morir  Felice;  ch'euere  noti 
potrebbe  che  fra  questo  tempo  Ottavio  non  ve- 
nitse,  o  di  lui  non  si  avesse  novella;  che  quan- 
do passato  fosse  quel  tempo,  era  poscia  anco  in 
auo  arbitrio  il  fìnio  morira  j  «hi  che  gik  wA  po- 
trelìbe  ritornar  vivo  ,  se  si  esegui<^e  l  i  sn:i  sen- 
tvma  ,  e  ritornasse  Ottavio.  Le  pre{;liiere  luro- 
nu  vane,  percliì»  egli  dicea,  che  se  già  erano 
passati  due  anni,  dal  tempo  che  si  sapcj  ch'egli  i 
aveva  ucciso  quell'  uomo,  che  gli  avean  veduto  ' 
uccidere  i  salmieri,  e  che  egli  di  averlo  ucciso 
GonfiHwto  avoe,  non  si  poteva  {dà*  nensaie  riie 
di  Ottavio  si  fbise  per  avere  novella.  E  cosi . 
senza  voler  più  altro  udire,  lo  die  nelle  mani  , 
a' sergenti,  e  lo  fe' condurre  ad  essergli,  co-  i 
me  a  middle  e  ad  atsasaioo,  tagliata  la  testa,  i 

Condotto  il  misero  al  luogo  del  sopplirio.  disse  , 
in  cospetto  di  tutto  il  popolo:  Io  non  sono  col' 
pevole  diella  mortedi  Ottavio,  ansi  sicuro  sono 
ch'egli  sia  vivo:  ma  poiefiò  il  mio  «festino  e 
r  altrui  crudeltà  vuol  pur  che  innocente  io 
mnofat,  prago  Iddio,  che  non  mi  lasci  con  que- 
sta nuieehia  negli  animi  degli  uomini  ,  ma , 
per  sua  dementa ,  faccia  veder  chiara  ad  o- 
gnonole  innocenza  mii.  e  cosisi  accolga  l'a- 
BÙna  mia  tra  il  numero  dei  beati,  come  io  (quan- 
tunque per  altro  peccatore  io  sia)  ({uesto  de- 
litto, per  cui  son  eomi.'nnato  ,  non  commini 
giammai.  £  questo  detto  ,  si  dispose  a  morire .  , 
e  cosi  git  lii  tagliata  la  testa.  Giulia ,  islimandu  | 

che  fosse  \ern  i  he  Felice  avesve  ninrto  Ottavio, 
dopo  molte  e  molle  lagrime  sparse,  e  dopo  in- 
Uniti  lamenti ,  in  tanto  dolore  trascorse ,  che 
non  accettando  nè  consiglio,  nè  conforto,  tutta 
a  morire  disposta,  maledicendo  Felice  e  la  suu' 
fiera  ventura,  si  avvelenò,  c  chiamando  inflno 
all'ultimo  fiato  il  nome  di  Ottavio,  se  ne  mo- 
ri. Ottavio,  che  in  questo  messo  dalla  lunga  in-  . 
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innità  si  era  riavuto,  spinto  dal  tiesidcriu  di 
fàtn  la  SU4  cariskima  Giulia ,  passati  appena 
qvatlro  mesi  dopo  U  nwn»  di  Fdira ,  si  pose 

in  ramino,  e  ii  Fan<  se  no  venne.  Quale  vi  ere- 
dele  voi  «  ht-  lusse  l'ar.itii')  de'  parenti  di  Felice, 
veduto  Ollavio?  Quali  vi  credete  che  fosscru  i 
nmariciii  della  moglie  e  de'  figliuoli  di  Felice* 
vfggcndo  vivo  colui,  per  lo  (|inilo  a  quella  era 
iUto  morto  il  nuurito,  a  ijue>ii  il  padre  7  Qii  ili 
quelli  della  gna  veechia  madre ,  che  solo  questo 
sostegno  •Ter*  della  ma  debole  veeclitetnt 
Quali  finalriietito  (juclli  di  lulla  la  città  .  vef{- 
gendo  iadegoamente  morto  cosi  onesto  citta- 
dino, come  en  Felice  t  Certo  tatti  fieraoieote 

»i  doUnro.  o  non  fu  alcuno  che  gli  orchi  tenes- 
se dalle  lagrime  atciutli.  Otta\io,  inteso  il  mi- 
•ero  fitte  di  quello  amico,  eh'  egli  avca  in  luogo 
di  un  altro  se,  e  la  infelice  morte  della  sua 
Giulia,  che  gli  era  non  roen  cara  che  la  vita, 
e  eonoseeodo  tutto  ciò  essere  avvenuto  per  sua 
cagione ,  si  tenne  il  più  misero  e  il  più  dolente 
uomo  c^e  mai  vivene;  e,  vìoto  da  estrema 
amliascia,  deliberato  di  più  non  voler  vivere, 
seco  stesso  disse  :  Ahi  misero  Ottavio»  a  che  più 
ti  dee  ffoesta  «ita  piacere,  eMaodo  ta  da  tali 
'lue  ferite  trafisso T  Che  pensi  tu  poter  più  mai 
vedere  che  ti  consoli,  essendoti  tolti  coloro  ,  i 
«loali  erano  ogni  tuo  beaef  Privo  to  dunque , 
per  la  rostor  cruda  morte,  di  tutto  lo  siiavilk 
della  vita  ,  non  è  che  più  vogli  vivere,  ma  cbo 
tu  ancora  vadi  tosto  a  ritrovar  coloro  che  ti  ba 
tolti  la  tua  malvagia  fortuna,  a  cke facci  contenti 
i  tuoi  parenti  di  quello ,  di  die  banno  te  fatto 
il  più  dolente  uomo  che  viva,  col  voler  più  sa- 
)>cre  ne' tuoi  amori,  che  bisogno  non  era.  fi 
dopo  i|ueste  querele,  sena  far  motto  a  persona, 
se  n'andò  il  misero  ove  era  sepolta  la  su:i  r;ita 
Giulia  ,  e  tratto  fuori  il  pugnale  che  a  lato  egli 
avea,  voitù  il  parlare  alla  merla  donna,  e  cosi 
disse:  Giulia,  già  \ila  ed  anima  mia,  pcirhì- 
-per  mia  cagione  morta  li  giaci,  e  più  lecito  non 
mi  è  vederti  in  qoesla  vita ,  voglio  venire  a  ve- 
derti nell'  altra:  però  raccogli  questa  dolente  a- 
nima  ,  in  ammenda  del  lallu  ch'io  commisi  al- 
lora, che  mi  lasciai  da' consigli  de' parenti  miei 
da  te  dipartire.  K  con  queste  parole  ,  cacciatoli 
il  pugnale  nel  cnore .  sopra  la  sepoltura  della 
giovane  morto  cadde.  Questi  ti'e  adunque,  e  dal 
troppo  senno  dei  parenti  di  Ottavio,  e  dalla  cru- 
'dellk  del  fiera  podestà,  forano  ■  miien  morte 
condotti,  con  tanto  dolore  dì  miti  «|nelli  di 


Fano,  (he  anrora  insino  ail  o<^f;i  di  si  grave  e 
misero  caso  .m  ramaricanu.  Ma  lasciando  ora  da 
parte  il  troppo  aver  voluto  sapete  de*p«raoli  di 
Ottavio  (il  ifuale,  quantun«pie  non  ùà  Muaa  ti* 
premione  ,  era  nondimeno  proceduto  dal  motto 
amore  portato  da  loro  al  giovane),  che  i1n>iuo 
noi  della  dota  severità  delle  leggi  «  di  chi 
le  regge?  Ch^  le  leggi ,  da  se ,  non  ad  oHto  cIk 

a  liiTie  sonn  slatuilc  e  ricrvutc  ;  e  >e  con  e(|UÌtà 

e  con  prudeota ,  e  non  con  fierena  e  rigorosa 
ginstina  tono  tette ,  non  tllro  mni  die  bene 

partoriscono.  Non  altro  c  dunque  da  dire,  se 
non  che  sarebbe  meglio  che  le  leggi  non  vi  fos- 
sero, che  fouera  da  tali ,  quale  era  costui ,  am- 
ministrate; e  che  solo  l'uomo  avesse  le  lei:!;i  del- 
la natura  per  duci ,  le  quali  seguendo,  non  in- 
correrebbe giammai  in  simili  errori.  Non  so  co- 
me la  divina  giustizia ,  che  sola  regge  il  mondo, 
potesse  mai  tollerare  che  Felice  innocente,  in- 
degnamente accusato  ,  con  falsi  inditii  proso,  a 
torto  collato ,  per  non  esMte  forte  a  tollerar  la 
p«na,  fosse  da  questo  cradel  uomo  fatto  mo> 
rire,  con  tanto  oltraggio  della  istessa  giusti/ia. 
Qual  sarebbe  quegli  che  potesse  bastare  a  non 
ri  laeriar  vhieeTe,  per  imiocente  ch'egli  si  font, 
da'co-sloro  tomienli,  a  cui  simili  non  ha  il  de- 
monio nello  inferno,  colla  aspreata  de' quali  i 
simili  a  costui,  assetati  del  sangue  umano,  cm- 
delissimaraente  gli  uomini  affliggono?  Vorrei  io 
vedere  costoro  a  tal  termine  ridotti,  sotto  ì'  ar- 
bitrio d' uomini  simili  a  loro,  per  veder  SO 
se  in  essi  tanto  di  valore ,  che  potessero ,  quaih- 
tunque  innocenti,  star  costanti  a  così  fatte  pene. 
Ma  se  i  principi  del  mondo  dessero  a  questi  tali 
il  guligo,  di  die  wn  degni,  e  non  accettiuaro, 
—  io  ho  seguito  l'ordine  della  ragione  —  enei 

mi  comandano  le  leggi  —  questa  libertà  mi 
hanno  data  gli  statuti  delia  città  — ■  egli  non 
devea  eonfetsan ,  e  non  mreUie  stato  eondan- 

iialo,  ed  ucri.'so  —  e  simili  loro  ciance,  sotto 
ombra  delle  quali,  cs.si  toglionu  l'anim.-i  .tgli  uo- 
mini ,  vedcrebbesi  certo  ,  che  non  sarebbero 
così  pronti  a  ptfrre  le  mani  nell'altrui  vita,  e 
conoscerebbero  che  la  dimora,  nella  morte  de- 
gli uomini»  non  k  ani  troppo  lunga.  La  qual 
dimora  w  avesse  trapposto  questo  crudele  alU 
esecmione  della  sua  sentenza,  non  sarebbe  mor- 
to Felice,  ne  sarebbono  avvenuti  i  miseri  casi, 
che  vi  ho  moturati  esaere  avvenuti  da  quella  in- 
giusta morto. 
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NOVELLA  «VINTA 

CieiUa  ama  Bùceri,  e  dMene  eelatamente  iua  moglie:  f  ingravida  di  lui.  Il 
padre  la  dà  nelle  mani  nd  uno^  che  V  uccida;  il  tinaie  le  dona  la  vita.  Ella 

partorisce  un  Jìi^lìiiolo.  Rinieri  ritrunvn  che  il  padre  V  Im  data  ad  essere 
uccisa  i  V  accusa.  E^li  è  preso,  e  condannato  alla  morie.  La  figliuola  la  li- 
bera ,  e  con  somma  Mixia  ù  gode  eoa  Rìtideri. 


fu  alcuno  nclb  navr ,  a  cui  non  dolpvsc 
del  misero  caui  di  Felice ,  e  non  increscesse  in- 
finitamente della  morie  di  Ottavio  e  di  Giulia , 
e  tutti  ad  una  voce  Liasiniaron  il  erudel  pode- 
tììì.  Ma  |>oscia  che  si  furono  sopra  ciò  molto  co- 
se dette,  Fulvia,  come  da  proliiodo  pensier  tol- 
ta: Fa,^  diate  «  tempre  bene  che  i  figliuoli  olii- 
ditiero  i  lor  padri,  e  credettero  che  gli  anni, 
e  la  lunga  esperienza  ('fi  mondo  facesse  lor  ve- 
dere, a  benelicio  de' li^jliuoli,  quello  che  Citi 
e  per  la  poca  età  e  \>*:r  la  poca  r«pcrieim  noD 
reggono.  K  come  che  sia  ìtenp  in  «>gni  cosa  cosi 
fare ,  è  egli  ottimo  nelle  cose  de'oMlrimoai ,  co- 
Mt  che  ciò  sia  la  «aggior  coti ,  che  fMoa  l'nc»* 
mo  e  la  donna  in  questa  vita.  Ma  pun>,  quando 
la  gioventù  più  a  questo,  che  a  quel! 'altro  mo- 
da il  appiglia,  a  skm  ti  fa  ciò  con  perdita  ddl'o- 
aoia,  non  deono  però  i  padri  tuntu  fieri  niostrnr- 
li  verso  le  figliuole,  che  le  voglnio  aver  per  ne- 
micbe,  e  perciò  veglino  loro  la  morte  dare,  co- 
nte iè'  ti  padre  di  «{netta  giovane ,  del  quale  ton 
per  parlarvi.  Onda  Tedrete,  che .  ove  egli  si  cre- 
dette u\cr  f.iti.i  morire  la  figliuola,  m  ritrovò 
da  lei  liberato  dalla  morte ,  provandola  egli  mi- 
glior figliwda,  dia  ella  non  P  avca  ritrovato  pa- 
dre. 

Fu  in  Imola  già  da  propii.tigoori  retta ,  ed  ora 
amflaaddlaGlùeM,  nngenlOaaaio,  ehaOraiio 

aveva  nome,  nomo  de' Leni  iL-lli  fot  luna  al>- 
boodevole,  e  per  l.t  sua  gcutiJexu  caro  a  tutta 
^walla  ciuli ,  il  quale,  quantunque  apparisse  u- 
mano  in  aspetto,  qualora  sentiva  qualcheingiu- 
ria,  si  scopriva  lauto  terribile,  che  faceva  pro- 
vare molta  flave  V  ira  sua  a  cU  l'aveva  o^to. 
Quatti  aveva  noa  figliuola  tema  più,  il  cui  no- 
na an  Cicilia.  La  quale  era  cretriuta  in  tanta 
bellezza,  che  si  cieilea  dagli  Imoleti ,  ch'ella 
foMe  la  più  bella  giovaoe  di  quel  paete.  E  passan- 
do il  nofna  della  tua  naravigliosa  Mima  por 

tutte  le  tene  della  Riini;if^nj ,  pervenne  alle  o- 
reccbse  di  un  giovane  chiamalo  Hioieri  tu  For- 
U,  il  qnala  ara  non  atea  bdio  tra'gtovam,  clia 
fosse  Cicilia  tra  le  pulcellc.  Ma  rome  la  natura 
Tavea  dotato  de'bcni  del  corpo,  così  gli  era  sta» 
ta  scarsa  de*  suoi  la  Fortuna ,  avendo  rìgimdo 
all'avere  di  meuer  Orazio.  Il  giov.ine  con  tanta 
furia  ricevette  nel  euore  la  hellezsa  ili  costei,  an- 
cora che  mai  veduta  non  l'avesse,  che  se  ue 
sentiva  morire.  Ed  a  quanti  venivano  ili  la,  <li- 
mandava,  t'avean  veduta  Ciciha,  e  che  Ix-lUz^.i 
era  la  tua.  Ed  esteudogli  riferito  da  ognuno ,  a 
cui  venuto  ara  iu  sarta  di  vaderia  (pero  die  di 


I  rado  il  padre  la  lasciava  ooniparire  in  luogo  .il- 
cuno),  eh'  ella  era  maravigliosamente  bella,  egli 
si  ddìberò  di  andarsene  ad  Imola  per  vedtfla  : 
ed  entralo  nella  città,  dimandò  della  raN.i  di 
messere  OraBÌu,  e  là  su  ii'  andò .  e  comincio  ad 
atteudara  te  la  giovane  gli  veniva  veduta.  Ma 
per  etter,  nel  partorire  della  giovane,  morta  la 
madre,  la  teoeo,  come  abbiam  detto  ,  messere 
Oraiio  sotto  cosi  stretta  custodia,  che  mai  noo 
poneva  il  pie  fuori  di  casa .  te  non  a  maua,  e 
Botto  compagnia  di  oaeitiiiime  donne  parenti 
sue;  per  la  quul  eos»  cj^li  [«'nu  molli  giorni, 
prima  che  gli  avvenisse  di  poterla  vedere.  Non 
ri» enee  però  il  giovaoe  dì  pattar  par  la  alrada, 
r.<iitentaiuiii'^i .  poi  che  piii  olire  non  ]>otea  ,  di 
vedere  almeii  le  mura,  clie  latita  bellezza  io  su 
<  hiudeano.  Ora  eMaudo  dinm]M;tto  alla  casa  del 
padre  della  giovane  uo  profumiero,  il  quale  ave- 
va una  mogliera  attempata,  che  comuoemeute 
si  stava  nella  bottega»  vl  aotrò  Kinied,  a  fatto 
tMuliiante  di  volerà  «MUpaiare  alcune  cose,  co- 
ma alenoa  anco  ne  comperò,  si  pose  a  ragionar 
culla  vecchia  ,  che  Nastagìa  si  chiamava,  e  do- 
mandoUe  con  geolil  modo,  che  donne  fossero 
in  quella  coolrada.  Mastagìa  «abito  gli  rispose , 
che  ve  n'erano  assai,  ma  die  tri  le  .illre  ve  n'a- 
veva una,  che  allo  inconUu  della  tua  bottega 
ttava,  che  parava  un  angelo  dal  cielo ,  ma  vi 
ha,  gli  soggiunse,  il  padre  tanta  gu.inlia,  che 
radissime  volte  si  vede.  K  mentre  ra^'ionavano 
insieme^  WVf  una  »  che  nel  pas5are,  che  fc'  Ci- 
cilia da  una  camera  ad  un'altra,  ella  .>ii  mostrò 
uo  poco  alla  finestra,  e  veduta  la  profumiera,  la 
tamtò,  ed  ella  altiail  lei.  In  questo  saluto  ven- 
ne veduta  la  giovane  a  Rinieri ,  il  quale  già  ti 
era  levato  in  piedi ,  e  trattasi  la  berretta ,  le  a- 
vea  fatta  riverenta.  Nel  quale  atto  egli  ]>iarque 
tanto  alla  giovane,  che  anch'  ella  ricevette  la  i- 
magine  tua  coB  tanta  effieacia  nel  cuore,  che 
latta  vaga  di  mirarlo,  non  si  sapea  lev-ire  da  parlare 
con  Natlagia.  Ma  sopravenoe  uua  sua  vecchia 
aia,  dia  io  eata  la  ridnamò,  minaeriandola  che, 
se  altra  volta  alla  finestra  la  liimvava,  lo  dn eb- 
be a  tuo  padre,  e  le  ne  farebbe  dar  gattino.  Al 
mirar  ddia  giovane ,  parve  a  Rinieri  aia  ciò  eh' 

egli  aveva  mlito  di  lei  ,  fosse  stalo  un  sogno  aj>- 

I presso  il  vero,  e  di  maniera  lu  lui  urubbe  il  luo- 
co ,  che  divantò  tutto  tiamma.  Hk  mai  gU  doUe 
tanto  V  essere  nato  {wvero,  quanto  allora,  per- 
ihè  gli  parea  che  s'egli  foste  stato  eguale  iu  a* 
l  vere  a  messile  Orazio,  CÌClKt  sua  moglie  sa- 
i  rebbe  ttala.  La  prolumiara«  par  la  molla  taini- 
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,  ftUarìlà  di' ella  avea  con  quelle  doaao,  e  per 
.|ui  ll.i       aviMii  Ir  donop  ron  lei  (  jutò  iLc  mai 
'   iiuij  iiuss.ua  x  lliiiuiia  rlie  n  NusLi^ia  Oull  aU' 
'  óiàMte  in  <<i&a  Ioni,  oó  esse  in  rusa  ili  Nastagia, 
UH-nanduvi  anco  talora  Cii  ilia) ,  aodòacaSBIIMfl- 
&ere  Oratio,  c  si  ini»»c  ,  cume  *oIca,  dooMStict* 
.  mente  a  pailar  rolla  giovano,  la  guaiti  subito  gli 
]  dimando  dii  fosse  quel  giovane,  eh'  ella  vedulu 
,  avea  nella  sua  Iwltega.  Ella  rispose  rhe  non  sa* 
•pem  chi  c|;Ii  si  fo.^so;  ma  ,  [ht  r|tiantu  le  ne  pa> 
re  va,  ch'egli  era  molto  cortese  e  gentile.  Disse 
allora  Cirilia  :  Non  ptt6  essere  che  con  tanta  bel- 
Ipzj.i  ik  ti  ^i  l  acroinj»a{;naJa  ogni  sorte  <H  virtù. 
Mara>igliu»i  Mastagìa  del  parlar  di  rosti-i,e  dis- 
lele:  Come  vi  ha  egli  piaciuto?  Tanto,  disse el- 
!  la  ,  (piaiilo  airtino  altro  rhe  io  vrde»»i  giammai  j 
I  c  mi  &arà  molto  caro  che ,  s'fgli  più  di  qua  ri- 
!  toma,  intriHliatf  rhi  egli  h%  •  lo  mi  farriate  sa- 
pere. La  buona  doann  promise  di  farlo,  e  sì 
;  parli  ;  e,  come  1«  avesse  veduto  il  cuore,  co- 

•  Bobbe  manireslameole  rb'  i  lla  i-ta     ri->a  del 

•  gìovan«,«  vide  che  alle  volte  piii  fona  aveva 

•  al  primo  incentro  vno  sguardo  ed  una  confimiM 
natura,  rh'allrc  volte  uua  lunga  r  (.  tii-nui  scr- 

•  vitù  non  aveva.  Itibicri,  desinato  cb'  egb  ebbe, 
alla  medesima  bottega  fe* ritomo,  onde  gli  di> 

mandò  Nastagia  rlii  <>  onde  egli  si  fnisr.  Risjinsc 

•  il  giovane,  rb'egli  era  Hioicri  Cbelini  da  i-'or- 
li.  Dimandato  della  ragione  della  sua  venula, 
egli  disse  :  Madonna  ,  non  voglio  nò  po»so  celare 
il  vero:  la  fauiu  tale  mi  ba  portala  la  gran  liel- 

I  lana  di  questa  vostra  vicina  insino  a  Forlì,  che 
io  sono  slato  costretto  partirmi  da  cua ,  e  ab- 
liantlonamk)  tulle  le  cose  mie,  qua  Tenirmi  per 
vedere  cogli  occhi  quella  bellexsa,  die,  già  buon 
tempo .  ho  ricevuta  per  1'  altrui  voce  nella 
:  mente,  la  quale  horilrovata,  al  prime  suo  apparir, 
I  tale,  clic  se  prinui  io  l'amava  ,  »)ra  l'adoro.  Ve- 
!  ramante ,  diue  Mastagia ,  io  mi  credo  che  non 
)  altbiate  male  allogalo  il  voslxo  amore ,  percbfe  io 

»timo  <  bc  sf  voi  prr  Cicilia  ardrte,  ella  per  voi 
avvaroui.  Fu  <{ue&to  molto  grato  a  Itinicri,  e 
pregolia  a  dirgli  rome  «^lla  rio  sapesse.  Xfastagia 

I  gli  dlNsc  rio  r)ii>  dcttr)  le  a\ra  la  giovane,  C  COO 

I  quanta  in.slaiiza  1'  avea  pregala  rbe  le  sapesse 

I  dare  piena  cuntetsa  di  lui.  Rioieri  la  prcgèmol- 

'  to  rb'  ella  volesse  favorire  questo  suo  amore, 

;  che  egli  si  porterebbe  con  lei  di  modo,  che  non 

t  le'ncrescereblie  essersi  adoperata  per  lui;  e  che 

I  vergogna  alcuna  non  gliena  poteva  avvenire, 

.  amando  egli  la  giovane  solo  per  averla  per  mo- 

^  glie.  E  rio  dello,  I<-  «liiilc  un  anello  as&ui  vago, 
I  con  due  mani  giunte  iu  lede,  che  alla  giovane 
!  Io  donasse  e  le  dicesse  «  rhe  con  i|neOo  aitilo 
egli  le  iiLindava  il  i  iKire.  K  date  nnco  ulla  mes- 
'  ^«•86'*'^  alcune  cosctiine,  le  promise  ampi  doui, 
!  se  nrte  gli  venisse  in  sorte  di  aver  la  giovane 

I   per  moglif^  ,  r(>iiìi'  egli  sommamente  desiderava. 

.  La  iiuonu  lemma  gli  pronii»e  lulla  1'  i>]^>era  i>ua, 
ma  ben  gli  disse ,  rbe  devendo  rostri  rimanere 

'  erede  di  tutta  la  roì>a  del  padre  ,  era  dimandata 
per  moglie  da  molti,  ma  rlic  a  uiuno  l'aveva 
egli  Tallita  maritai»,  per  volerla  dar»-  a  chi  a  Ini 
tosso  egnak  in  avere  ;  e  che  nò  le  lacca  narere 
quasi  impossibile  ch'egli  ]K)t esse  avere  il  com- 
pimento del  tuo  desiderio.  Nulla  e  impossibile 
ad  Amore,  rispose  linieri}  non  mancate  pur 
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voi,  vi  prego,  dell'  uflTirìu  vostro,  e  vedrete  che  j 

Amore  a  me  1'  avrà  serbala.  Piaslagia ,  pigliatosi  ! 

le:iipo  atto  a  quel  rbe  fare  intendeva ,  a  Cicilia  | 

n'andò;  ed  ella  non  ro>i  tosto  la  vide,  che  I 

Ìle  domandò  s'ella  avea  veduto  il  giovane.  Le  t 

rispose  di  averlo  veduto,  e  parlatogli  anco,  e  I 
tbe  avea  conosciuto  che  s'egli  er.i  |ii.i(iiilo  a 

lei,  non  meno  piaceva  ella  a  lui,  e  ch'egli,  trai-  | 

to  dalla  fama  della  sua  bellexsa ,  era  Tenuto  ad  j 

Imola  da  Forlì  yv  vederla  ,  e  mostrarle  f[uaiito  j 

egli  l'amasse.  E  che  sua  iu,  disse,  cosi  bella,  j 

Nastagia ,  che  gli  uomini  s*  ioraghiscano  di  me  { 

alla  fama  dell.i  mia  l'elIr/Ta?  P.irmi  rlie  vi.  ri« 
spose  >aslagia;  anzi  in  \i  diro  più  olire,  ch'egli, 

j  ragionando  meco  e  della  bellessa  vostra  e  del 
grande  amore  rhe  egli  vi  porta ,  mi  ba  pregato  | 
che  lo  vi  raccomandi ,  e  vi  preghi  adamarlo  con  | 
ijuel  cuore  ch'egli  ama  voi;  e  mi  badato  nn  | 
dono,  che  io  vel  porga  a  nome  suo.  E  che  cosa  | 
i;  egli?  disse  la  giovane.  Egli  il  più  vago  anel-  ' 
lino,  rispose  ella,  che  voi  vedeste  giammai.  Co-  ^ 
me  uno  anellinoT  soggiunse  ella;  che  vuole  egli  [ 
eh* io  ne  (àccia T  Non  altro,  rispose  Naslagta,  | 
se  non  tbe  lo  \i  pigli. it<'  per  [k^iu)  del  fine  per  ' 
lo  quale  egli  vi  ama.  E  (^uale  i:  egli  questo  fine?  ' 
dimandò  dia.  Dì  avervi  per  moglie,  rispose,  ' 
quando  non  vi  spiaccia.  Non  mi  spiare  egli  a  mo- 

I  do  alcuno,  rispose  Cicilia,  ansi  sopra  ogn'  altro  I 
IDI  piace  egli;  e  se  bene  è  TCID  dk'egli ,  rome  ! 

I  tu  di',  mi  ami,  nondimeno,  essendo  in  podestà 

1  «Il  i  patire  mio,  non  gli  posso  promettere  quel 
ch'egli  tbiede.  Ma  ov'c  igli  ijuesto  anellino, 
che  tu  di' che  h  cosi  vago  7  Eccolovi,  disse  Na- 
slagia ,  e  mi  ha  delio  «he  con  euo  ti  manda  il 
cuore.  La  giovane  a  i]uesti:  parole  sorrise  al* 

Suanto ,  e,  preso  l' anello,  lo  lodò  molto,  ^rtan* 
o  egli  con  lui  segno  di  fede.  E  postolosi  to  dito, 
Cunic  farò  io,  disse,  a  poterlo  poi  lare?  l'igliando- 
vi  chi  lo  vi  manda  per  marito,  rispose  INastagia. 
Posse  egli,  disse,  cosi  mio  padre  contento,  co- 
ni'io  contenta  ne  sarei!  e  tenendosi  l' anello ,  • 
le  diede  anch'ella  un  gentil  paio  di  guanti .  che  1 
al  giovane  gli  desaa,  in  ricompensa  del  dono  | 
mandatole^  e  per  segno  rli*  ella  altro  tanto  1' a- 
mava,  <juaiito  ella  lui.  l'orlo  ipiesta  novella  Na- 
stagia  al  giovane ,  e  insieme  gli  diede  i  guanti ,  | 
del  qual  dono  egli  si  rimase  molto  contento.  E  | 
parendogli  eh*  altro  non  mancasse  a  compimen- 
to de'dcsiderii  suoi,  se  non  disporre  il  padre  di 
Cicilia  a  daigliele      moglie,  tentò  tntte  le  pos- 
sibili vie,  perdifc  ciò  seguisse;  ma  ogni  cosa  rin» 
sci  in  niente,  per  lo  poco  avere  eh'  egli  aveva,  a  [ 
rispetto  l' avere  di  messere  Oraaio.  Continuando 
a  questo  modo  l' amoiv  tra*  dna  Giovani,  fu  dap 

ta  commodità  a  lUnieri  di  andare  ad  una  festa, 
sulla  quale  era  Cicilia,  ed  entralo  anch'  egli  in 
balki ,  si  Tanna  al  fine  al  brilo  del  torchio. 

Ed  avvenne  ]>er  Ini'  na  sorte  ^  iho  nel  mutare 
de'  luoghi  e  delle  persone  ,  rome  è  costume 
di  farsi  in  sìmil  dansa  ,  Rinieri  prese  Cicilia 
i  per  la  mano  ,  e  gliele  strinse  ,  ed  ella  altre* 
."i  a  lui,  e  con  bassa  voce  le  disse  il  giovane; 
Vita  mia ,  io  ardo.  Ed  ella  gli  rispose  :  lo  sono  : 
già  arsa ,  Rinieri ,  e  poco  meno  che  incenerita. 
E  nel  finirsi  il  ballo,  pigliando  il  giovane  lleen- 
xì,  le  disse:  Vi  lascio  il  cuore  nelle  mani.  Ed 
ella  a  lui  :  E  io  r  anima.  E  sansa  più  oltre  poter  . 
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dire ,  si  dipartirono ,  portando  l'uao  •  l'altra  il 

cuori!  pirno  di  ardenlissime  fiaminc.  Vcf^gcculo 
Kinieri  il  padre  di  Cicilia  contrario  a'  desideri 
laoi,  ad  a  i|aaUi  delb  figlinola,  pentoflai  di  po< 
ter  conarguire  col  mezzo  di  Ndsta^iu  «luflln  (  II' 
agli  desiderava.  £  ragionando  un  giorno  con  lei, 
le  disse  :  Nastagia ,  io  veggo  la  stretta  conversa* 
BÌOlie  «lic  voi  tenete  con  Cii  ilij  ,  e  roint-  «  Ila  si 
dipMTtu  colle  sue  donne  in  ijuc&to  vostro  giani  i< 
no  (FcfD  che  io  caia  del  pmfamieri  era  un  giar- 
dino* il  quale,  ancora  die  picciolo  Tomo,  era  il 
ptà  vago  che  si  ritiovasie  in  Imola.  ),  e  conosco 
chr  ,  volendo  voi ,  mi  potete  dare  agevolmente 
modo  rbc  io  sposi  Cìdiia  a  la  mi  goda.  Però  io 
V  i  pri-go  rhf  vi  piaccia  avere pletV  di  me  si,  che 

SI-  tulle  lo  alti*  cose  mi  som>  ronliarie,  voi  non 
mi  lasciale  inerire  aiiàtlo,  possendomi  acconcia- 
monte  e  «enea  Inaiimo  aoccorrere.  Nastagia,  elio 
di  fiTii)  nuli  era,  e  ^mc  avea  cominciato  il  co- 
storo amore,  così  desiderava  finirlo,  disse  che 
volentieri  Io  farelibe ,  quando  la  giovane  lo  con- 
sentisse. Hon  (lul>ito  che  ,  amandomi  ella,  come 
ao  che  mi  ama,  ed  avendo  voi  mecsana,  disse 
Rioierì ,  non  sia  per  diaopndore  a  cosi  onesto  &• 
ne.  Gli  promisse  la  buona  vecchia  tutta  la  sua 
opera;  e  andatasene  alla  giovane,  le  disse  ciò 
che  Binieri  detto  le  aveva.  Cicilia, gik  tutta  Ura- 
albnnaia  nel  suo  anaoto,  rùnoae  cbe,  pore  che 
le  fimo  a  mento  la  ntvena  del  tuo  onere,  ella 
era  per  fare  quanto  le  piaceva.  Indi  Kastagia  a 
ilinieri  se  ne  ritornò ,  e  moslrògli  che  pronti^» 
Bn  ora  Cicilia  a  pigliarlosi  per  marito}  e  diede- 
lOlra  loro  discreto  i kììih-  a  quanto  si  devea  Pare. 
Non  passarono  molli  giorni ,  che  la  zia,  eh*  avea 
b  giovane  in  custodia,  fe'dire  alla  proromiera, 

ch'ella  il  dì  seguente  insieme  colia  sua  giova- 
no volea  gire  al  suo  giardino.  Laonde  Nastagia 
cogli  amanti  pose  ordine  alla  celebrazione  del 
matrimonio.  Vennero  le  donne  a  cnsa  della  buo- 
na femiua,  ed  entrarono  nell'orto  ;  e  mentre  Ci- 
cilia si  giva  coglfendo  fiori,  de' quali  em copio- 
io  il  luogo,  entrarono  le  due  vecchie  in  ragio- 
namenti de*  loro  mercati  e  di  lino  e  di  tela.  E 
cosi  ragionando,  disse  all'altra  Maslagia,  ch'el- 
la le  farebbe  vedere  un  lavoro  maravigUoso  di 
una  tela  dbe  faceva  una  sua  figliuola  fuori  di  ca- 

s.T  ,  ('Ila  .ivc:,sf;  chi  andasse  per  essa.  Disse  la 
donna:  Vi  manderemo  la  Unte  mia.  Cicilia,  già 
del  tutto  Infermata:  Deh,  disse,  ria,  non  vi 
mandate,  che  voglio,  quando  vi  joucc  i.i.  die  ce 
n'andiamo  a  casa,  cbe  mi  c  sopraggiunlo  tan- 
to sonno ,  che  non  posso  tenere  aperti  gli  occhi. 
Deh  ,  sia  lodato  Iddio,  disse  Nastagia  ,  non  ho 
io,  figliuola  mia,  da  dormire  in  casa?  E  volta- 
tasi verso  la  fante:  Va  ,  disse,  ove  madonna  li 
manda ,  che  dove  dormire  arà  bene  Cicilia.  An- 
dò la  fante,  e  Kaslagia  prese  la  giovane  per  la 
mano,  e,  insieme  con  la  sua  ria* k condusse 
in  una  camera,  e  la  pose  nel  Ietto;  e  serrate  le 
finestre,  e  chiuso  da  Nastagia  l'uscio  della  ca- 
mera, die  la  chiave  alla  zia  della  giovane;  ed 
ambedue  se  ne  andarono  nel  giardino,  aspettan- 
do la  fante  cbe  venisse  coUa  tda.  Aveva  ascoSio 
la  buona  vecchia,  poco  innan/i  die  le  donne 
venissiooy  in  quella  camera  Rinieri;  il  quale, 
cosi  toelo  dio  centi  la  ma  Cicilia  aemia  dentro, 
l'rncl  ddrngualo»  o  aadatosoM  al  IcUoi  pie* 


sa  l'amante  in  bnweio,  caldamente  la  si  strinse 

ili  petto,  e  die  migli.ii.i  di  li.u  i,  ed  ella  al- 
tresì a  lui.  E  dopo  molle  caresio  fattesi  insie- 
me, la  sposi»  Bioieri,  e  sotto  fede  di  metrimo* 
ni'i  mise  con  gran  piacer  suo  e  della  giovane 
il  desiato  fruito  del  suo  amore  ;  e  vi  ebbero 
tanto  di  agio ,  che  da  tre  volle  in  sa  eorm» 
ro  le  poste  ,  perchè  in  questo  tempo  venne 
la  fante,  e  sulla  tela,  per  opera  di  Aaslagia  , 
ebbero  le  due  doDUo  lungo  sermone.  Ed  es- 
sendo già  più  che  vespro  passalo,  parve  alla  zia 
di  Cicilia  che  fosse  tem))o  di  ritornarsi  a  casa  : 
e  andata  con  Nastagia  alla  camera ,  nella  quale 
si  era  ritornato  allo  aguato  Rinieri ,  apcrsooo 
r  uscio  e  le  finestre  ;  e  ritrovata  la  giovane  doF> 
mire ,  come  colei  clic  ben  ragion  ne  aveva ,  per 
la  durata  fatica,  la  aia  la  risvegliò,  dicendo: 
▼noi  tu,  dormigliona,  tutto  oggi  dornnre?  tem- 

pi)  è  flir'  re  n' andiamo  a  casa.  Cicilia,  stropic- 
riaudusi  gli  occhi ,  si  levò  del  letto,  e  mollo  più 
lieta  che  quivi  non  era  venula,  a  caso  fisco  ri- 
torno.  In  questo  tem)>o  fu  detto  a  messer  Ora- 
zio ciò  cbe  nel  ballo,  di  che  dianzi  abbiam  det- 
to, tra  i  duo  amanti  era  avvenuto;  onde  egli  fo^ 
ferma  deliberazione  cbe  la  figliuola  più  non  an- 
dasse in  luogo  alcuno,  ni;  sola  ne  accompagnata, 
e  cominciò,  ma  tardi,  a  volere  ch'ella  dormisse 
nella  sua  camerOt  Bon  si  guardando  però  da  Na- 
stagia, per  metto  della  quale  Cicilia  di  vergine 
era  iliveiiuta  donna  ;  che  pare  che  voglia  la  sor- 
te, che,  io  così  fatti  casi,  alibia  l'uomo  sospetp 
to  di  ognuno,  eccetto  die  di  coloro,  di  cui  mag- 
giore lo  dcvreblx?  avere.  Sentirono  di  ciò  i  due 
amanti  ineslimaliile  dolore,  veggeodosi  chiusa 
la  via  al  potere  essere  insieme)  pare  portando 


vicendevolmente  nmbasriate  Nastagia,  piglia- 
vano alquanto  di  conlurlo  gli  aillitti.  Ma  appena 
passò  il  mese,  che  Cicilia,  dopo  l'essern  con- 
giunta con  liitiieri,  cominciò  a  perdere  il  man- 
giare, e  sentirsi  tutta  iastidiusa;  il  cbe  commu- 
riicò  ella  OMi  Nastagia,  la  quale  le  disse:  Fi- 
gliuola mia,  voi  aarete  gravida.  Mene  dubito 
assai ,  rispose  ella:  e  perciò  io  mi  sento  la  più 
misera  donna  che  mai  si  congiungesse  con  uo- 
mo, perchtt  se  mio  padre  se  n'  avvede,  mi  ucci- 
iftk  senta  dcun  dohliio  ;  e  potrebbe  anco  av- 
venire ch'egli  uccidercblie  Rinieri,  che  so  io  be- 
ne quale  è  l'ira  sua,  quando  si  sente  ofl'eso. 
Consoli  Nastagia  la  giovane,  e  partitasi,  riferì 
ogni  <  i  s(i  n  Tliiiicri,  il  qual  subito  pensò  di  con- 
dursi la  moglie  nella  sua  teiTu.  Ma  prima  eh 'egli 
avetM  messe  in  ponto  le  provvisioni  che  gli  pa- 
reano  necessarie  a  cuodurla  sicuramente  .  [>assa- 
rooù  alquanti  mc»i,  e  il  padre  si  avvide  in  que- 
sto mezzo,  che  gtavida  era  Cicilia,  o  n'ebbe  quel 
dolore,  che  si  puote  avere  per  fiero  accidente;  ma 
lo  si  chiuse  nel  cuore ,  e,  senta  voler  sapere  di 
chi  gravida  ella  si  fosse,  volse  tulli  i  pensieri  • 
farla  morire;  ma  dddierò  di  non  vderenoripie- 
gli  che  del  sangue  sno  t* imbrattasse  le  mani.  E 
iliianialo  uno,  cbe  Mallrova  aveva  nome,  suo 
antico  lamigliare,  del  quale  egli  si  serviva  in  dar 
morte  a  dii  gli  facera  oflÌHa,  gli  scoperse  il  suo 

pen.sirro  ,  c  idu  poca  fatica  r  indusse  ad  esser 
quegli  che  Cicilia  ucddcise,  e  dapoi  se  ne  an- 
dasse tanto  lontano,  ehe  non  ae  ne  udiste  no- 
vella ad  Imoh;  e  però  gli  proo^  lauta  quan* 
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tidi  A  Amori,  ffii  inta  gli  battaiM  avivimìn 

ogni  liKipo.  liiino  il  fatto  tra  loro ,  c  (lato 

onUae  «lol  modo  di  rundurlo  a  line,  cooduise 
meuetw  Omio  CidKa  in  conliA»,  fingendo  di 
vol^  rf  nndarsi  a  diporto;  e  stato  ivi  alquanti  gior- 
ni roit  liota  allegrcsu ,  sopravveooe  un  giorno, 
verso  )a  sera,  M  fcd«ialo  Ihiurova  eoo  »na 
inoglicr.i ,  chf  non  era  punto  meno  srelerata  di 
lui.  E  aiuljli  a  casa  messere  Oratio,  mostrarono 
d'esfere  ivi  giunti  come  alla  sprovveduta,  per 
CMcra  mancata  la  lena  a*  cavalit ,  cbe  la  carret- 
tini tiravano,  ra  la  quale  era  la  moglie  con  al- 
cune robe.  Fu  accolto  il  traditore,  insieme  colla 
moglie,  da  CicilU  con  lietissimo  viso,  non  vi 
«Mendo  HMMCIV  Omio,  il  quale,  per  fuggire 
la  noia  the  gli  trafiggeva  il  cuore,  so  n'era  ito 
eoa  un  suo  sparvieri  a  caccia  alle  quaglie,  li 
quale  venato  a  casa,  •  vednlovi  11  manigoldo, 
gli  fo'rarnip;  ed  essendo  l'ora  larda,  ii  jnis»-- 
ro  tulli  a  cena,  c  com  «  eriando,  dimando  mes- 
sere Oraaio  ove  voleano  andare.  Rispose  b  vec- 
chia, cbe  andavano  ad  un  paio  di  nozze,  cbe  si 
iàceano  alla  Massa  tra  alcuni  loro  parenti.  A  que- 
ste parole  Cinlia,  che  fuggta  volenlieri  gli  oc- 
chi dal  padro»  dubitando  che  non  ai  arredesse 
di  quello  di  ch'egli  già  si  era  avveduto  :  Quan- 
to voK  nlier,  disse,  vi  veaei  an>  Ii'ii.,  .se  fosse  in 
piacer  di  mio  padre.  E  perchè  non  deve  egli  es- 
lar  cotttentot  diswla  vecchia.  Perdii,  rispose 
metter  Orazio,  fingendo  <1i  non  volere  quel  che 
tonunamente  voleva,  la  mia  figliuola  non  e  usa- 
ta di  andare  attorno.  Deh,  disse  la  mala  vecchia, 
che  del  tnfto  era  rnn^njiovoic ,  volete  voi ,  mes- 
cere, che  questa  tìgliuoLi  .>>i  sììà  ,  rome  una  mo- 
naca, sempre  tepuita  in  casa?  lasciate  che  anch' 
ella  alle  volte  si  prenda  qualche  onesto  «oliano. 
11  luogo  ove  andiamo  non  h  molto  lontano  ;  h 
molto:  destro  ed  aceondo  il  cammino,  la  stagio- 
ne a'dileUi  d  ia«iU|  laranvi  alle  none  molte 
pnltelle  noVtli  coma  Cicilia,  e  n'avrò  io  ciuto- 
dia,  e  ^li  r.iri)  quella  COmpgni.i ,  che  se  (ìgìiuo- 
la  mi  lussc.  Però  vogliochemi  concediate  ch'ella 
venga  con  etto  meco  e  col  ano  marito,  come  con 
coloro  che  da  fanciulla  ce  l' abbiamo  allevata. 
Pure  mostrandosi  non  volere  messere  Oraaio,  la 
misera  Cicilia,  che  non  tapeva  a  che devesse 
riuscire  quel  che  ella  $em]ilircmtntc  chiedeva, 
si  mise  a  pregare  il  padre,  che  di  c»o  le  fi.ste  cor- 
tese. Laonde ,  pregando  da  un  lato  la  figliuola , 
dall'altro  la  mala  vecchia  e  gli  altri  ch'erano  in 
casa,  fiate  al  fine  di  rimaner  contento.  La  mat- 
tina, fatta  vestire BOenere  Orazio  Cuiii.i  il'un.i 
vetta  di  Mttdado  eremuino,  la  diede  al  Maltro- 
va  ed  aHa  tcellenta  donna  in  carretta.  E  finendo 
vista  messere  Oraiio  di  voler  dare  in  compagnia 
alla  figliuola  una  donna  attempata,  ditte  la  vec- 
chia: Avete  bene  poca  fède  in  me,  metterei  che 
bisogna  ultra  compagnia  a  vostra  figliuola,  quan- 
do CI  son  io  T  Pone  cbe  io  non  la  saprò  tervire  ì 
Mostrò  il  padre  di  acquetarti  alle  pmle  della 

in.ilv.igia;  e  cosi  la  giovane  infelice  ,  rrcdcmlosi 
di  andare  a  piacere,  si  mite  io  cammino  con 
coloro  die  la  anenavaBo  alla  morte.  S'inviò  il 
Maltrova  verso  Ravenna,  e  giunto  in  un  follis- 
simu  hosco ,  fìngendo  «gli  che  si  fosse  spezzato 
uno  dd  legni  delia  carretta,  dille  alla  moglie  ed 
alla  giovane  che  tcendetiino,  aedaech'egli  il 


legno  rotte  raccondaiiet  Seeaero  le  Aie  donna, 

e  |>oi  cbe  Cicilia  fu  io  terra ,  la  prese  il  Maltro» 
va  per  un  braccio,  e  le  diue:  Raccomanda  l'a«  ', 
Dima  tna  a  Iddio}  che  qui ,  per  le  mie  mani,  ti  I 

ronvicii  n)(irirc.  A  queste  parole  rimase  come 
morta  la  giovane  ,  e  datasi  a  piangere ,  e  gridar  . 
fmrle  t  Ahi  Mal  trova ,  disse ,  tono  queste  le  noe-  j 
ce  a  cbe  condur  mi  vuoi  ?  si  trattano  cosi  le  pari  | 
mie?  Si,  disse  lo  scellerato,  cosi  si  ti^ttano  quel- 
le, cbe  senza  riguardo  dell' onor  delle  famiglie, 
fanno  quello  cbe  liai  latto  In ,  malva^  feanmi* 
na ,  e  qui  le  noaae  ti  ti  faranno ,  rhe  ti  ti  con» 
vin^  Hio.  Conobbe  a  queste  parole  la  misera,  clic 
il  padre  si  era  avveduto  del  tuo  fallo,  e  cbe  pei-  1 
do  l'avea  data  a  colui ,  die  Y  ueddetie.  Ma  «on  1 

tultociu.  si  gitti)  la  infelire  f:;in<)rrbloni  avanti  ; 
il  Mallrova,  c  piangendo  disse  :  lo  non  niego  di  i 
non  avere  emto,  ma  nondimeno  non  o8mi  io  | 
mai  te ,  né  vergogna  ti  lei ,  onde  In  ne  debba  i 
far  la  vendetta.  Deb,  se  non  vuoi  pietade  aver  I 
di  me ,  alibi  almcn  pietà  della  iafelicc  creatura 
rhe  nel  mio  ventre  si  chiude,  e  non  voler  dar 
morte  ,  oltre  a  me,  a  chi  non  peccò  mai,  e  non 
e  ancor  nato.  E  quindi  rissatati,  volta  alla  cmdel 
vecchia  :  Ahi  madie  mia,  ditte»  non  comentili^ 
vi  prego,  che  io  ila  dal  Tottiu  Manto ,  a  cui  io 
sempre  giovai  ,  come  sapete^  il  cruilelmeole  < 
morta.  La  spietata  vecchia  niente  altro  le  ditte  i 
che:  Se  tuo  padre  non  ha  avuto  pietè  di  te,  «nei  1 
tu  che  l'abbiam  noi?  morire  bai;  però  cerca  di  | 
non  perdere  insieme  col  conio  l'anima.  Allo-  > 
ra  il  Maltrova  la  prete  per  gn  capelli,  e  alaò  la  j 
spada  per  levarle  la  testa.  A  questo  atto,  si  mos-  i 
te  a  compattioo  della  giovane  quella  vecchia, 
in  coi  mai  non  avea  potuto  pietk,epreteil  brac- 
cio al  marito,  e  disse  alla  misera  giovane:  Quan- 
do di  andartene  tanto  lontana  tu  ci  prometta , 
che  alcuno  non  ti  conosca ,  e  cbe  non  abbi  a  dir 
giammai  chi  tu  ti  sia ,  ti  farò  donar  la  vita.  La 
giovane,  cui  parve  cbe  quetta  fotte  una  voce  ca- 
duta dal  Cielo,  promisele,  e  giurolle  per  Dio  di 
cosi  Cure.  Allora  la  vecchia  ditpote,  benché  ma- 
lagevolnente,  il  aoarito  a  non  la  ucddere;  ma 
cavatole  la  veste  di  zendado,  e  tutti  quegli  oma- 
meoti  che  potcano  dare  indizio  di  nobiltà,  la  la- 
idò  in  loia  camiscia.  La  vecchia  pure  le  ^  una  | 
sua  gonnellureia  nmllo  logora,  di  che  ella  si  ve- 
sti; c  il  Mal  Irò  va,  lasciatala  nel  bosco  sola,  e  ' 
montato  sulla  carretta,  via  le  n'andò  co* pan-  ! 
ni  della  ini'elicc  giovane,  e  con  tutto  quello  \ 
che  messere  Orazio  u  questo  fine  gli  avea  dato,  t 
Ma  appena  aUantawto  t'era  da  Cicilia  dieci  mi- 
glia ,  cbe  topravvenne  una  matnada  dimalandri-  | 
ni,  che  a  lui  ed  alla  moglie  diedero  la  meritata  | 
morte,  e  colla  vesta  <ii  Cicilia  tolsero  loro  ciò 
ch'egli  aveva  avuto  da  mettere  Orazio,  cbe  fu  | 
per  più  di  quattro  mila  fiorini  d'oro.  Ma  la  giù-  '• 
siiTìd  d'Iddio  fe',  che  poco  dappoi  ebbero  an- 
ch' essi  il  guiderdone  delle  loro  scellerate  opere , 
perchè  diedero  nel  bargdlo  di  Ravenna ,  ma  era  > 
con  grossa  gente  in  campagna,  il  quale  gli  prenc 
0  gli  condusse  al  giudice,  ove  confessati  i  loro  i 
assassinamenti,  n'ebbero  il  dicevole  gastigo.  Ci-  ! 
cilia  infelice,  ritrovandosi  cuciti  in  una  sua  cin-  i 
loia,  che  sotto  la  cainiscia  sulla  cai  ne  portava ,  i 
alquante  renliiiai.i  di  ti  orini  d'oro,  e  alquante 
Ifioie  (come  colei,  ch'avendoti  a  fuggire  da  suo 
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\  padr*  con  Ribiert,  avea  già  comiadtloapigliar- 
I  \ai  coM  di  vaUm»  p«r  portaKUn eoa  «mo  lei), 
I  tr»m  fuori  doe  coppe  di  fiorini  d'oro ,  e  tanto 

ì  andò  per  quel  bosco  qua  e  là,  che  ritrovò  la  via 
di  riduni  al  mare  j  e  menasi  in  una  barca,  che 
▼ano  Loreto  ai  giva ,  ri  fe*  porro  al  porto  di  Ri» 
canati;  e  ritrovala  ivi  una  vecchierellu  oocsta, 
e  di  tanta  vita ,  ti  diede  a  vivere  poveramente 
eoa  lei,  nooninaidori  Isabella  da  Naroe.  Passati 
due  di  ,  mcsscro  Or.izio  cotiìiiició  a  fìngere  di 
nuravigiuiru  rbe  Cicilia  uuu  rilornatse,  e  man- 
dò «no  de'suui  ulla  Massa .  OVO  aVM  dstlo  Mal- 
trova  di  voler  andare  alle  notxe  ;  e  ritornato  il 
famigliare,  e  dettogli  ch'egli  nua  tolo  non  era 
ito  colà,  ma  che  non  vi  ti  erano  fallo  none  in 
alcun  luogo,  ti  die  mttsere  Oraaio,  poi  ch'ob- 
lio «ih  intaio,  a  gridar»  ed  •  lunonlMsi,  e  a 
<lar  si  gili)  (li  grandiuimo  dulore*  oa  maledir  sù 
i  e  la  tua  mala  ventura,  che  l'aveSM  indotto  a  fi- 
I  dare  la  ficliuola  ad  nomo  e  a  donna  tale]  e  mes- 
'  se  a  cavallo  genti,  mandò  qua  c  là  per  veder  so 
j  si  potea  aver  sentore  del  Maltrova.  I  cittadini 
I  liatti  con  lui  si  condoleaoo  di  coti  strano  caso,  e 
maravigliaodosi  poscia  Ira  loro,  die  di  colui  nies- 
ser  Orazio  si  lo&se  fidato  in  cosa  di  tanta  impor- 
tanza, non  lapeano  che  dirsi  altro,  se  non  che, 
avendo  fatto  messere  Oraxio  col  meno  di  costui 

(mille  oltraggi  ad  altri,  avea  finalmente  permesso 
Iddio,  che  ciò  foste  avvenuto,  per  mostrare  che 
dal  male  operare  e  daUa  coovertasione  de'  maU 
vagì  mai  noD  ri  raccoglie  altro  che  mnle.  Ktor* 
narono  coloro  ch'erano  andati  a  cercare  del  Mal- 
trova t  e  dittero  che  in  luogo  del  mondo  non  si 
ritrovava ,  ma  cbe  aveano  inteso  che  nel  porto 

di  Ruvrnna  era  una  nave  di  mercanti,  ch'erano 
ili  ad  Otranto  per  andare  a  Custaotiaopoli,eche 
teneano  certo  cb'egli  con  esso  loro  te  ne  fosse 
fuggito,  e  menasse  Cicilia  al  Turco,  jiensando, 
per  essere  ella  bellissima,  di  trarue  multo  utile. 
Mandò  ad  Otranto  messere  Orasio,  e  ritrovò 
che  la  nave  ti  era  partita,  già  otto  giorni  erano  ; 
onde  fingendosi  egli  il  più  infelice  padre  che  vi- 
vetie  (benrhÌ!  io  mi  credo,  cbe  il  dolore  non 
foste  ia  lutto  finto),  tatto  doleote  se  ne  stava. 
Andando  oosl  le  cose  ia  Imola,  Cicilia  in  casa 

dcll.i  buona  vecchia  partorì unhcllissiniofip^liuD- 
Uno,  al  quale  pose  nome  Hinieri ,  per  raddolcire 
nel  nome  dd  figlinolo  il  desiderio  che  la  strug' 
geva  del  marito  ,  al  quale  non  ardiva  palesarsi, 

;  i  si  per  lo  giuraraeutu  con  cbe  si  era  astretta  al 
Maltrova  ,  per  non  fare  centra  a  iddio ,  ti  per- 

^  che  temoa  cbe  se  ciò  veni-ine  a  nnlizia  al  padre 
di  lei ,  non  gli  facesse  uccidere  ambidue ,  aven- 
do gtk  ella  protato  la  tua  fiersMU  Si  nane  il 
eato  di  Cicilia  per  tolta  la  Romagna,  onde  Ten- 
ne all'  orecchie  di  Rinieri,  il  quale  dolente  oltre 
modo  ad  Imola  se  ne  andò,  e  cercò  di  sapore  da 
Nattagia  che  ciò  foste  «  e  non  veggcndo  rimedio 
a  ritrorare  CicOia,  preso  il  pugnale  cn'egH  avea 
a  lato,  si  volle  uccidere.  Ma  f^lirlc  vietò  Na^ta- 

Sia.  e  gli  persuase  a  cercare  della  moglie;  ch'el- 
I  era  sìeom  che,  diligentemente  cercandone,  la 
ritr.ivcrchhc,  ed  anco  un  di  viviTcIthr  roti  lei  fe- 
licemente. Appigliotsi  a  questo  consiglio  Rinie- 
ri, e  senaa  «ne  altro  indino  di  sò ,  inteso  che 
cammino  avea  tenuto  il  Maltrova ,  verso  là  se 
I  n'  audu.  £  dopo  molto  averne  cercalo,  ritrovò 


un  pailonllot  db*  ditte  averlo  vedoto  volere 
tvenare  ona  giovane»  ch'egei  eoa  esso  lai  aveva 
in  earretu,  e  ch'egli  credeva  ch'ucrisa  l'avesse  , 

perchè  più  non  l'aveva  veduta.  Uimasc  a  tal  no- 
vella tanto  dolente  Rinieri,quanto  uontipotreb- 
be  dir  pià.  E ,  andando  pià  avanti,  trovò  nn  al* 
Irò  cbe  gli  disse,  che  colui  ch'era  in  quella  car- 
retta, era  ttato  ucciso  da' malandrini  insieme 
con  ana  sua  veechia ,  ma  che  giovane  elcona 
non  avea  egli  con  lui.  Venne  in  opinione  Rinie- 
ri di  non  andare  più  olire ,  credendo  cbe,  come 
gli  avea  detto  il  pastorello,  fosse  morta  la  sua 
donna  ,  e  fu  per  ritornarsi  ad  Imola  ,  e  tu  quel 
letto  uccidersi,  sul  quale  si  era  con  lei  congiun- 
to. Ed  ecco,  mentre  egli  era  in  questo  pensie- 
ro, vide  venire  aao«  U  quale  aveva  in  spalla 
<(ufìlla  veste  dt  ch'era  vestita  Cidlia  qoando  il 
Maltrova  la  volle  uccidere  ;  c  subito  coiudibo 
Rinieri  ch'ella  era  quella,  di  cbe  era  vestila  la 
giovane ,  quel  giorno  eh*  egli  con  la  ri  accop- 
piò, e  dimandò  genlilmcnlr'  a  colui,  onilc  avu- 
ta egli  r  avesse.  Egli  rispose  di  averla  compera* 
la  in  Ravenna  in  un  fondaco  di  Giadei.  ViefoUo 
Rioieri  clic  voltasse  ritornare  ron  lui  a  Ravenna. 
Egli  ne  lu  coiittiito ,  od  entrati  anihiduc  nella  j 
città,  lo  menò  là,  uve  la  vesta  comperata  egli 
avea.  Dal  Giudeo  intese  Rioieri  ch'era  Stata  ve- 
tta di  alcuni  malandrini,  cbe  in  Ravenna  erano 
stati  impiccali.  Se  n'  andò  Rinieri  a'  giudici  ed 
a'  notai  di  qaell'  ufficio ,  e  cercando  di  quanto  j 
aveaoo  trovato  e  saputo  da*  malandrini ,  tra  le  ' 
altre  cose  gli  mostrarono  una  lettera,  che  avcv  | 
no  rubala  al  Maltrova  insieme  co' danari,  la  qua*  ' 
le,  tosto  die  si  {neti  egli  da  Cicilia,  avea  scritta,  | 
jicr  darla  al  primo  fidato  messo  eh'  egli  ritrova-  j 
va ,  colla  quaJe  avvisava  messere  Orazio  di  avere 
uodso  la  figlinola ,  come  egli  commesso  gU  ave- 
va.  Rinieri  ,  pij;liata  la  lettera  ,  c  ricomperata  la 
veste ,  tuUu  disposto  di  voler  veder  vendetta  di 
qui'Ila  donna,  ch'era  l' anima  sua,  andò  alpn* 
sidenlc  di  Romagna,  il  quale  allora  si  ritrovava 
a  Cervia  ,  e  apprctcntatagli  la  lettera ,  Io  pregò 
a  non  mancargli  di  giustizia.  Il  presidente ,  al 
quale  già  era  venuto  a  notizia  il  caso  di  Cicilia  , 
e  seco  stesso  ri  avea  persuaso ,  che  di  quanto  era 
avvenuto  di  lei  ne  fosse  consapevole  il  padre , 
veduta  la  lettera,  tubilo  ti  ridusse  in  Imola,  e 
la  seguente  nette  fe'  pigliare  e  porre  in  pri- 
gione messere  Orazio.  E  la  mattina  ,  fattolosi 
menare  innanzi,  gli  dimandò  che  fosse  della  fi- 
gliuola (  alla  qual  dimanda  OgB  si  senti  trafigge- 
re il  cuore.  Pure,  fatto  un  poca  di  buon  viso, 
disse  che  egli  più  non  ne  sapca,  clic  ne  sapesse 
tutta  la  città.  Rinieri ,  in  questa ,  allo  improv- 
viso ukI  di  dietro  un  letto ,  ove  l'area  (atto  oa- 
tcondere  il  presidente,  e  fattosi  ionanria  mes- 
sere Orazio,  e  mostratagli  la  veste,  eh' era  di 
Cicilia,  gU  disse:  Ahi  ribaldo  vecchio,  conosci 
tu  questa  veste  t  noa  desti  tn  al  Maltrova  la  tua 

6gliuoIa  così  vestila,  perchè  egli  l'uccidesse? 
non  gli  donasi!  tu  tanti  fiorini  d'oro  e  tante  gioie 
(  che  dd  tatto  era  infermato  dalI'aiRrio  in  Ra- 
venna, per  le  robe  ch'aveano  confessato  i  ma- 
landrini di  aver  tolte  al  Maltrova)  perchè  ciò 
facesse?  Cooosd  Itt  questa  lettera ,  nomo  mal- 
vagio? (e  con  queste  parole  i;li  m(»strò  la  lette- 
ra del  Maltrova  )  leggila ,  e  vedrai ,  crudelittimo 
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ttomu,  chiì  Io  scclcratu  inanigo1<Io  ha  il  luu  Je- 
«idcrio  compilo,  il  povero  vecchio,  letU  In  let- 
tera, veduta  la  Trita,  e  vrggendou  coti  mtiitt* 
taiiii'Uti!  11.11  rjif  il  r.iUu,  iiDn  M'jipc  rhc  si  rispon- 
dere ,  «  come  allouilo  ti  rimase ,  non  potsendosi 
imaginare  eoaM  coitili  potetM  ciò  sapere.  Vcg- 
gf  tulli  a(hiii(|Uf  il  pri'siilcriti-  eh' cf;li  aveva  rosi 
uf^iii  lidltlaiixa  perduta,  seiixa  dulihio  il  teane 
rol|)<-v<.lc,  e  gli  diue»  Coal  trattano  i  padri  le 

figliuole,  moiserc  Orazio?  ma  no  i>(irtcrete  Ulll- 
U  pena,  che  misero  voi  1  11  tatiÌM  lIo  rispOK: 
Coli  fanno  i  padri,  «{uanda  non  puisun  sofferire 
la  macchia  che  fanno  le  iìgUuolu  alla  famiglia, 
col  tottoporsi  ad  uomini  che  non  sian  lor  mari- 
li.  Allora  disse  Rinieri.  Al  suo  marito  si  era  sot- 
toposta Cicilia,  malvagio,  od  era  di  lui  gravida, 
e  non  d'altri^ eton  (fueglì  io,  merendo  gratia 


a  Idilio  ,  c\ip  n'avrai  il  gastign;  nè  di  una  morto 
•ola,  ma  di  due  dovresti  essere  punito,  se  due 
volto  poleMi  morire,  che  ad  dn  tntto  bai  latto 

morir-'  la  lì^-liuula  e  rinnorptilc  nip'ilc.  Messere 
Orasio,  .(  llinieri  volto:  Vorrei,  disse,  aver 
priaaa  che  ora  lo  coDOtcioto,  che  non  amati  a« 
voto  ii;,'i.i  ila  accusarnu  ;  ne  morrò  mal  contento 
per  altro,  se  nua  perchè  tu  ti  rimani  vivo,  e  a 
te  dereasi  più  grave  (wna  che  a  me,  come  a  pri- 
ma cagÌMie  di  ogni  male.  £  farà  male  il  signor 
nveàdente  te  non  ti  gasttga ,  e  non  t'insegna  di 
laiciare  che  i  padri  le  figliuole  maritino.  Sono 
liberi  i  matrimonii,  messere  Oraxio,  rispow  il 
prendente  ;  ah ,  perchè  le  figlinole  si  maritintf  a 
voglia  loro,  deonu  essere  ui  (  i>c.  K  rimise,  rli- 
po  tali  parole,  messere  Orazio  in  prigione  sot- 
to diligente  cnilodia,  e  sigotficò  al  pepa  come  il 

fallo  stava  ;  il  quale  f^li  reperisse  che  gliele  man- 
dasse a  Roma.  Maiido^licle  il  presidenl*;,  c  il 
papa  lo  fe'  subito  esaminare,  e  troenloloddle  due 
morti  colpevole,  fu  condannato  ad  essergli  la- 
gUata  la  testa;  non  tanto  per  punire  l'eSettd 
delia  morte,  quanto  per  aver  condotto  quello  as- 
sassino con  danari  a  così  sceleralouiitciu.  arrìuc- 
chè  passasse  in  esempio  del  mondo ,  <li  qual  pe- 
na son  degni  coloro  che  alla  morte  drj^li  u<iriii- 
ni ,  e  spesialmeute  de'saoi ,  conducono  eoa  mo- 
neta simili  «celeratì.  Era ,  come  aMiiam  drtie , 
messere  Orazi  i  nella  su  i  trrra  uomo  di  nobile 
casa  e  di  gran  facoltà,  onde  era  di  gran  nome , 
0  non  (ti  cod  tosto  condannato  alla  morte ,  che 
la  voce  sì  s[.arsc  in  vari  liioj;hi.  Laonde  arrivò 
u  Uicauali,  alle  orecchie  dt  Cicilia;  il  che  le  fu 
teelto  grave  ad  udire.  K  porto  ch'ella  aomma- 
menle  amasse  Rinieri  ,  intese  nondimeno  con 
multo  suo  dispiacere,  ch'obli  era  stalo  quegli 
che  il  suo  padre  aveva  condoti  u  a  marte.  B  de> 
ttbaralasi  di  salvarlo,  slimando  che  il  aacmmen» 
io  «ol  qttale  si  era  'astretta  al  Maltrova  di  non 
palesarse,  in  questa  occasione  non  fosse  dn  ser- 
vare, e  che  ciò  si  potesse  lare  »«ua  offenda  Id- 
dio ,  pigliòUcenaa  dalla  hoona  vecchia,  e  si  mise 

Col  suo  figliuolino  in  \  la  ,  e  ^'iunsf  a  P.  ima  quel 

g'omo  appunlo,  nel  (juale  era  coudoUo  mescere 
■Mio  al  luogo  della  fiaatbia.  Gittata  tdnnquo 


Cicilia  nella  piazza ,  ove  si  devca  dare  esccuzìo- 
ne  alla  capitale  sentensa,  e  veduto  il  manigoldo 
colla  spada  in  mano,  eh* era  per  levargli  la  te> 

sta  ,  si  mÌM*  ella  fra  gelili-  e  gelile,  e  cominciò 
a  gridare  i|uaul(>  più  {toiea:  Raltencte  la  spada, 
rattenete  la  spada ,  sergenti,  che  muore  a  torto  il 
valenle  uomo,  perchè  e  viva  colei  e  il  figlinolo, 
per  gli  quali  egli  è  rondaniiato  a  siniil  morie. 
A  queste  voci  si  voltò  tutta  la  gente  ch'ivi  era  , 
e  N  eiluta  la  {^invaile  col  figliuolo  in  braei'iii .  il 
quale  era  il  più  bel  bambino  che  vedesse  occhio 
mortai  giammai ,  per  la  comnassione  eh*  aveano 
tulli  di  messere  Orazio,  non  lasciarono  procede» 
re  la  esecuzione ,  avvisandosi  che  quella  fosse  la 
figlinola  del  gentiluomo.  Giunse  Cicilia  ,  col  fi» 
glittolino  in  braccio  al  palco ,  ove  stava  ginoc- 
ebioni  il  meschino ,  colle  mani  legate  dietro  al« 
le  rene,  ad  aspettare  il  colpo  mortale;  e  pitta- 
tasi al  collo  al  padre:  Ahi  carissimo  padre,  gli 
disse,  eeco  qui  la  vostra  ìnMiee figliuola,  mer- 
cè d*  idilio  viva,  la  quale,  a  cosi  grati  bisogno, 
porla  a  voi  anco  la  vita,  posto  in  oblio  che  l'a- 
veste  data  allo  scellerato  Maltrova  ad  essere 
Uccisa.  Eccovi  il  nipote  con  esso  lei,  per  cagio- 
ne anco  del  quale  eravate  giunto  a  così  mal  psr- 
tito.  Perdonatemi,  caro  padre ,  s'io  vi  oflÌMÌ,  e 
piacciavi  aver  da  me  la  vita.  Si  chiusero  a  que- 
sta voce  di  maniera  intorno  al  core  gli  spiriti  al 
padre,  ch'egli  non  potè  formare  parola  alcuna  ; 
e  di  leneresaa  piangendo,  volentieri  avreldw  git- 
tate le  hraeeia  al  eolio  alla  figliuola  ,  e  accollo  H 

raro  lianibino  ,  si'  il  miseri)  non  1' avesse  avute 
legale.  Rinieri,  ch'era  ivi  per  veder  levarla  lesta 
al  suocero,  vedutala  sua  donna  viva,  e  il  belUni- 

mn  Ggliuolino  nelle  sue  braccia,  subilo  la  rico- 
nobbe, e  come  impazzato  a  lei  se  ne  corse,  ed 
abbracciolla  ivi  in  pubblico,  insieme  col  figliuo- 
lo, ed  ella  medesimamente  abbracciò  lui.  Per  la 
qual  cosa  fu  conosciuto  da  ognuno  che  questa 
era  la  figliuola  di  messere  OraaiOa  a  questi  il  suo 
marito I  onde  a  per  l'allegrezza  e  per  la  pietà, 
vennero  ad  ognuno  le  lagrime  agli  occhi.  Il  ca- 
pitano della  giustizia  fe' intendere  al  papa  ciò 
ch'era  avvenuto,  il  quale,  pieno  di  maraviglia, 
fis'coRdarre  a  sìr  masaeni  Ofàrio  e  gli  altri,  e  in« 
tesa  ogni  ro;.\  minulaniente,  lodò  Iddio  cb-'  cosi 
a  tempo  fosse  giunta  la  giovane.  E  ripresa  la 
figlilioia,  che  éi  micotto  <M  |vidre  si  fosse  mari- 
tai.!, e  m«"s^erc  Orario, che  perciò  l'avesse  data 
nil  (".sere  uccisa ,  appaivcchiato  il  di  seguente  un 
souiuosii  con\iio,  volia  <^  il  malriinaoio ,  che 
tra'  duo  amanti  celatamente  si  era  contratto,  di 
nuovo  nel  suo  cospetto  si  celebrasse  ,  acciò  che 
v*  intervenisse  il  cunsenlimcnto  del  pa'be.  Il 
quale,  lasciata  la  figliuola  ed  il  nepote  di  tutto 
il  suo  avere  erede ,  gili  saaio  dal  mondo,  «e  n'an- 
dò  monaco,  ed  ivi  san  tamenla  fini  la  sna  vita.  B 
Rinieri  colla  Cicilia  visse  tntlo  il  rimanente  da* 
•noi  giorni  contentissimo,  a  ringraaìarono  ambi- 
due  Iddio,  che  ti  p  i  laala  afliiioni gli I 
serbali  a  tanta  allegrcsza. 
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P^  NOVELLA  SESTA 

Fiamma  ama  Fineo ,  ed  egli  lei»  Il  padre  delia  giovane  è  contrario  al  loro 

amore.  Fineo  vieti  preso,  e  legatogli  le  mani  e  i  piedi ,  c  posto  in  una 
barca  solo,  nella  r/iioìf  h  preso  da'  corsali.  Fugge  similmente  Fiamma  dui 
padre  ,  per  non  volere  altro  marito:  è  presa  anch'  ella  da'  corsali ,  e  ven- 
duta al  re  di  Tunesi.  É  messo  Fineo  a  tua  euttodia:  Juggono  intiemes 
éono  riMjdnH  dalla  fortuna  a  Tunesi.  Il  re,  conosciuto  l'amore  laro ,  gli 
giunge  per  matrimonio,  e  gU  manda  a  eata  con  rieeltiseimi  dmti. 


rii  avveniineiili  di  Cicifit  e  di  Rinieri  furo- 
no dalle  donne  cun  gran  pictade  ascullali}  e  co- 
■M  avreblwoo  voluto  veder  la  morte  di  meuere 
Oniio,  quando  dii»  la  (Igituola  ad  «ssere  uccìsa 

da  «|ii("llo  srelt-ntto ,  ro>k  rrslaronrt  coDti-ntc  di 
vederlo  salvo  per  opera  della  figliuola.  £  tulle 
ringranarono  Iddio,  che  avene  permeno  che  il 
Mallrovj  e  la  schierata  vecchia  avessin»  avulo  da 
altri  icelerati  degna  mercede  dell' o(>ere  loro. 
Poiché  (i  fu  alquanto  lopra  dò  ragionato ,  di%sc 
Faliio  a  Lucrezia  :  A  voi  tocca  seguire:  ed  ella  , 
cun  curti'&is»iiiia  m^uiicra  ,  così  cominciò.  Gli 
errori  che  tutto  di  nascono  fra  noi,  sono  sovente 
cagione  che  gli  uomini  aprano  gli  occhi,  e  a 
spese  altrui  divengano  savi.  E  felici  coloro  li 
|)osson  dire*  che  »i  [>cr  gli  altrui  strani  acci- 
denti t'avanaano*  che  scorgono  qual  sentiero 
sia  quello  che  condare  gli  aomloi  »  senta  noia , 
a  Ituun  fine;  e  tali  l'oistTo  »tali  gli  amanti, 
de* quali  io  vi  voglio  ragionare,  il  fine  del  loro 
•nuire ,  qiiaDtnn<{ae  lèhee,  mh  wnìibe  panato 
per  gli  inforiunii ,  por  li  quali  pusòf  prima  che 
godessioo  del  loro  amore. 

Fa  in  Genova  una  lielUssiilia  gieivaae,  chiamata 
Fiamma,  la  quale  ardcntcmenlc s'innamorò  di  un 
oal>ile  giovane  da  Savona  ,  il  nume  del  quale  era 
FineOi  e  avrehliero  umbidue  (^ato  oaesto  fioe  al 
lor  amore ,  se  il  padre  della  giovane  non  fosse 
loro  stato  contrario.  Perchè  non  si  contentando 
egli  di  qoel  giovane,  dicevaspesso  villania  alla  fi- 
gliuola per  questo  suo  amore;  ma  per  tutto 
ciò,  non  si  scemava  il  fnoeo  nell'animo  de*  due 
giovani,  sperando  pure  di  p  tl(  te  iiuliirrc  il  pa- 
dre di  Fiamma  al  lur  desiderio.  k\ èva  Fiauinia 
un  fratello  valoroso,  il  quale  aveva  a  osale  ch« 
l'iiR'o  sej^iiisse  in  amar  l.i  stia  sore}la|  e  aven- 
dogli latto  più  volle  dire  che  si  togliesse  da  sol- 
ledtaila ,  e  non  se  ne  volendo  egli  distorte,  de- 

]i1)erò  di  firlo  d  i  <  iii1<  v;irc  cnH.i  sp  ula  in  mano, 
perchè,  ancora  che  lo&»e  il  divieto  la  Gcn<>\u, 
che  alcaoo  non  parlane  arme ,  le  portavano 
nondimeno  costor  due,  per  essere  l'uno  e  l'al- 
tro di  loro  capo  di  fanterie.  Laonde  avendo  ri- 
trovalo un  giorno  Fineo  par  itrada,  «nendo  il 
fratello  di  Fiamma  bene  accompagnato,  comin- 
ciò a  svillaneggiarlo;  ed  egli,  che  di  gran  cuo- 
re era  «  ancon  che  fosse  lurestiero,  non  polen- 
do sostenere  di  essere  oltraggiato,  gli  rispose 
che  quando  foaMffo  da  «alo  a  lolo,  gli  fivdJb 


egli  vedere  che  non  era  uomo  da  patire  ingiu- 
rìa ,  ma  che  l' occasione  gli  apporterebl>«  il  ien»> 
w>  di  farglisi  eonoacerc.  Mise  mano  alla  spada 
l'averaario,  mentre  Fineo  cosi  parlava,  per  fe- 

nut»  -li  venne  ciò  fatto,  perchè  Fi- 


rn 


oeo,  presa  anch' egli  in  mano  la  spada ,  essendo 
egli  prestissimo  dinla  mano  e  de*  piedi ,  e  aven- 
do l' oi  cliio  \  ivaci^^ilno ,  riparò  il  colpo  che  con- 
tra  lui  veniva,  e  feri  il  neniico  su  la  mano.  Quel- 
li eh*  erano  col  fratello  di  Fiamma,  subito  lo 
presero,  e  lo  diedero  in  forza  al  podestà  :  ed  es- 
sendo allora  gra^iììiiiio  delitto  il  mettere  mano 
alle  amw  cantra  un  gentiluomo  genovese  da  fo- 
nwlierOf  don  che  il  feiirlo,  fu  condannato  Fineo 
ad  essere  morto.  Era  egli ,  per  Io  suo  valore , 
molto  amato  in  Genova ,  onde  non  mancarono 
gentiluomini  die  ai  trapaoiero»  per  vedere  che 
non  si  procedane  eoLtra  fai  d  ernddneate ,  e  ot* 
tennero,  che  gli  fosse  commutata  la  pena}  e  fu  con- 
dannato a  pena  poco  meo  dura  delia  morte.  Per- 
chè, fhttegli  legare  le  mani  e  i  piedi,'  lo  lèrono  por- 
re in  una  harclielta  e  ceniciurlo  in  alto  mare  al  tem- 
po di  fortuna ,  ed  ivi  lasciarlo  all'impeto  dell'ondo 
e  de' venti.  Fu  lungamente  cumlialtuta  la  navi- 
cella dall'  impeto  di  (pielle  e  dal  furore  di  que- 
sti ,  ed  ebbe  il  misereilo  ,  sotto  varie  imagini ,  la 
morte  innansi  agli  occhi.  Ma  in  quello  spaven- 
tevole e  mortale  pericolo,  non  mancava  egli  di 
chiamare  il  nome  della  tua  Fiamma,  e  in 'quello 
estremo  caso  quasi  si  pregiava ,  che  per  amoro 
della  sua  donna  ciò  sii  fosse  avvenuto.  Or  mentm 
egli  non  aspettava  altroché  la  morte,  cessò  in  par» 
te  il  furori-  di  Ila  tempesta,  ed  cero  si'oprirsi  una 
fregata  di  Mori ,  i  quali  erano  usati  di  andare  in 
eorso,  e  cercavano  te  forse  la  teiMfpesla  avesse 

loro  apprestata  qualrlie  occasiono  <1i  guadagno. 
Non  videro  cosi  tosto  costoro  la  barchetta,  che 
su  per  le  ondo  se  ne  giva  a  ventura ,  che  crL>- 
dendo  di  trovarvi  qiialcfie  f^uaila-^no,  dirizii<ro- 
iio  il  lor  corso  verso  quella ,  e  trovatovi  il  mise- 
ro giovane  leglrtO»  t  vedutolo  di  bollissimo  atpaU 
to,  lo  sciolsero  «  e  nella  loro  fregala  lo  posero 
•chiavo  a  menare  il  remo  insino  a  lanlo  che  pa- 
resse  loro  di  farne  altro.  Era  questa  servitù  gra- 
vlsainra  a  Fineo  «  ma  tenendo  ciie  fosse  OMglio 
rimanerri  in  arbitrio  degli  uomini ,  che  del  mare 
e  de' velili,  inia};inan(to>i  clic,  ximmuIu,  f;li  i>o- 
trcblte  anco  venire  in  sorte  di  vedere  e  di  gode- 
va TaDUta  donna,  toNcfam  qnaHa  croAi  servi- 
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Iti  pazirnicmentc.  Fiamma*  poicltè  inlese  ■  che 
termine  era  Mato  messo  Fìpeo  «  tenne  certo 

ch'egli  si  fosse  morto,  c  di  non  l'avere  •  veder 
mai }  onde  ferma  anch'  ella  di  non  voler  più 
vivere ,  ri  die<le  a  pensare  «piai  m«nier»  di  mor* 

\c  rll.i  vnli'ssc  Tire.  K  simiiIanHo  in  r  is  i  lieto  vi- 
io,  come  punto  non  ii  ciira»s«'  di  l'ineo,  era 
tnttevia  su  questo  pensiero ,  e  al  fine  ai  risolse 
di  non  volere  nitro  tìn  Tire,  rht»  «jivllo  eh'ell.i 
s'imaginaVii  ch'avesse  f.illn  l' amante  mu>.  Mia 
non  meno  innamorato  ilell.i  giDvane  un  genti- 
luomo pc-novese,  elio  fosse  Fineo,  c  s*  iinagi- 
nù,  ch'essendogli  Fineo  tolto  dinanzi,  dcvcssc 
piegar  Fiamma  ad  amar  lui  ed  a  pigliarlosi  per 
roaiilo,  essendo  massimamente  desideroso  il  pa- 
dre di  dargliele.  Onde  passati  alcuni  (•ì<irni  do- 
po il  rjsa  ili  Fineo,  la  fece  addim.indan-  al  pa- 
dre ,  il  quale  parlatone  colla  figliuola  ,  e  paren- 
do a  ini  di  averla  ritrovata  pronta  al  suo  volere, 
gliele  promi'ie.  T.;i  ti.itto  rlm  andò  inn.iiui  ;il 
giorno  delle  uozic ,  chiamalo  la  giovane  a  sì?  imo 
schiavo  Moro,  eh' era  alla  custodia  di  una  bar- 
rbetta  del  i;i  iililni  Old  ]i.i(!ie  di  lei,  il  i|ual  Moco 
s*era  cosi  inveri  hiatu  nella  ca<i.>,  rhc  non  aveva 
ella  a  temere  da  lui  fon».  In  persuase  a  liberarsi 
diserritù,  si  che  potesse  cf;1i  liberamente  viver- 
si il  resto  àc^i  anni  snni;  e  trovatolo  a  ciò  pron- 
to, gli  die  di  molti  danari,  e  lo  indusse  a  voler- 
la condurre  in  mare«  e  fare  poscia  di  lei  quel 
eh*  ella  gli  imporrehlte.  Il  misleale  e  scellerato 
■Mei  11 ,  (  lic  si  velll•^;^  f;ii  l'I.if^iurno  la  ìilierl\ ,  e 
avere  avuti  tanti  danari  dalla  giovane,  che  non 
era  per  patir  disagio  in  fotta  la  ma  vita ,  non 
[iure  non  n' ebbe  grati  a  :dinn,i  alla  fjiov.ine,  ma 
ie' disegno  di  guadagnar  di  lei,  c<d  condurla  al 
re  di  Toneri  e  venderglielo,  molto  presso;  e, 

con  qtlesl.)  ni;d.T  intriizrniie  ,  prnmisele  il  mani- 
goldo ili  r.ir  i|ii.iiil()  ell.i  gli  roioandereldic.  Usci- 
rono adonqne  la  giovane  c  il  Moro,  il  ipiale  la 
chiave  teneva ,  della  casa ,  ed  entrarono  nella  bar- 
chella,  e  con  secondo  viaggio  se  no  andarono 
quella  notte  a  Livorno.  Ed  ella,  che  pensiero 
avea  molto  lontano  da  quel  del  Moro,  poi  che 
si  vide  tanto  lontana  dalla  patria ,  che  si  pensò 
non  devere  essere  ritrovata  da' suoi,  gli  disse 
che  pigliassi  terra,  c,  smontalo  eh*  egli  fosse 
della  liarca,  lei  spingeste  nel  mare ,  perchè  el- 
la cosi  voleva  morire  tra  l'  fmde  ,  rome  cre- 
dea  che  nell'onde  morto  fosse  il  suo  Fineo. 
JlCoislrò  il  malvagio  Moro  di  volerle  compiace- 
re, ma  le  disse  ch'erano  ancira  troppo  virini, 
e  che  fosse  conlenta  ih'  egli  andasse  tanto  ol- 
ire» clie.  leii  padre  cercasM  di  lei,  non  ])o- 
lesie  spiarne  cosa  alcuna.  Ma  avendo  più  volle 
lollecilato  la  donzella  il  Moro,  ed  egli  tuttavia 
addottole  sue  favole,  venne  la  miiera  in  sospi- 
sione  di  quel  che  era}  e  bcendosi  giorno,  finse 
ella  di  voler  vedere  non  so  che  nel  mare ,  onde 

f.illnsi  .ili.i  sponda  (lell.i  li.in  lirlla  ,  si  volle  giltar 
neir onde.  Ma  il  Moro  astuto ,  che  ciò  comprese, 
Ruhilamenle  nel  meno  la  fRgliò,  e  non  pare  te 
vietò  il  gitlarvi  nel  mare,  ma  le  mani  insieme 
le  legò  e  i  piedi,  e  ove  ella  avea  lui  messo  in 
libertà,  egli,  corno  serva  iolèlice,  sotto  il  suo 
arbitrio  la  pow.  E  rimproverando  la  meschina 
la  poca  fede  al  Moro  ,  e  sè  liprcndcudo  di  aver 
troppo  credulo,  rimaM  la  più  dolente  e  la  più 


misera  donna  ,  che  amasse  uomo  giamai;  e  pen- 
tita dell'errore,  quando  nulla  il  pentirti  le  gio- 
vava ,  le  dilli  \  .i  non  aver  ubidito  al  padre.  Men- 
tre il  Moro,  quanto  più  polca  ,  spingeva  la  bar- 
ca, e  la  giovane  si  doleva ,  ai  acoperse  una  saet- 
tia  di  Mori  rhe  in  corso  andavano  per  lo  mare, 
e,  veduta  la  navicella,  a  lei  s'accostarono;  e 
trovatovi  sopra  il  Moro  e  l  i  ;;i<>N  ane  legala, Tol- 
lero rapire  la  giovane  ,  e  volendosi  loro  Opporre 
il  Moro  ,  gli  dicron  di  molle  ferite.  E  dimanda- 
roii  I  alla  giovane  chi  elb  foiae}  ma  ella  non  in- 
tendeva loro,  ne  essi  lei;  e  solo  col  'piangere 
e  col  gridare ,  dava  segno  di  essere  infelicìisima. 
Ma  il  Moro,  rbe  a  morte  era  stato  ferito,  diede 
a' corsali,  prima  che  si  morisse,  piena  notizia 
di  lei,  e  fe  loro  vedere  il  guadagno  che  ne  po- 
Icaii.»  fare,  venilendida  al  lor  re.  Moli  il  Muro, 
c  f u  spogliato,  e  toltogli  ciò  che  Fiamma  gli 
avea  dato;  e  col  mancar  di  fede,  avendo  voluto 

rivaiizare,  jierdctte,  insieme  colla  vita  ,  quel 
die  dalla  mal  consigliala  donzella  egli  aveva 
avuto.  Messa  poi  la  dolente  giovane  nella  loro 
saritia,  e  consolandola  il  nie\;Iiii  rbe  poteano, 
s'in\iarono  verso  Tunesi.  Volle  la  sorte  che  gli 
altri  corivli  •  che  Fineo  teneaoo  schiavo,  a'  in- 
conlrarono  in  <jnelli  eh' avcano  Fiamma ,  onde 
vennero  a  batla^lia  insieme;  e  quelli  di  Fineo, 
il  quale  in  (juesla  znlfa  avea  dato  segno  di  gran- 
dissimo valore,  vinsero  gli  altri,  e  tolsero  ciò 
rh' avcano,  onde  la  Fiamma  e  Fineo  in  nna  i- 
slcssa  nave  si  rilri ivarono.  E  po>lo  che  In  quel- 
la ciilrema  fortuna,  fosse  caro  agli  amanti  aver» 
si  almeno  una  volta  veduti,  e  ardesrino  am- 

bidue  di  desiderio  d'aldiracrinrsi ,  c  di  rarron- 
tarsi  le  lor  sciagure,  nondimeno  Fineo  le' segno 
a  Fiamma  che  per  modo  alcuno  non  desse  indi- 
zio di  conoscerlo ,  e  cosi  fere  ella.  Fu  Fineo, 
per  lo  valore  che  nella  battaglia  avea  mostrato, 
da' corsali  sciolto,  •  Aumno  egli  ed  ella,  in  po- 
co spasio  di  tetano,  condotti  al  re;  il  quale, 
veduto  Fineo  bemsrimo  giovane,  e  intesa  dai 
corsali  la  sua  prodezza  .  lo  volle  appresso  di  sh, 
e  vinto  dalia  gioventù  e  dalla  hcllezxa  della 
giovane ,  la  comperò  con  buona  quantità  di  da- 
nari,  eia  fe' porre  colle  altre  sue  donni'  nella 
cuba.  E  Unto  più  cara  gli  fu ,  quanto  i  cor&ali , 
per  quello  cb*aveano  inteso  dagli  altri,  mi  il 

Moro  aveva  nari, ila  l.i  r]ua1it!i  della  pulzella  , 
glielo  davano  per  donna  nulnlinenlc  naia.  Fineo 
appresso  il  re  tale  si  scoperse  ,  die  in  meno  spa- 
zio (li  uno  anno,  1'  ebbe  carissimo,  e  lo  prepose 
alla  custodia  della  porta  del  luogo  in  cui  le  don- 
ne cbiute  slavano  ;  ove  egli ,  con  ino  molto 
piacere,  vedeva  ogni  giorno  Fiamma,  ed  ella, 
con  non  minore  diletto ,  vedeva  lui  :  la  qual  co- 
.sa  passava  fra  loro  tanto  arcortamenic  ,  dm  non 
davano  a  niuno  materia  di  sospiziooc  alcuna. 
Era  costume  di  quel  re  di  fiir  andare  a  giacerò 
con  Ini  le  diiiiiie,  die  egli  per  suo  diletto  nella 
cuba  teneva,  con  quell'ordine  che  comperalo  le 
avea  ;  per  la  qual  cosa,  essendovene  molte  com- 
perate prima  die  Fiamma,  era  passalo  l'anno 
e  quasi  mezzo  1'  altro ,  che  chiamala  a  se  non 
l'aveva.  Ma  avnnzandovene  sol  tre,  ai  stava  in 
grandissimo  disj)iacere  P'ineo,  veggendo  die  in- 
di a  poco  aveva  anch' olla  ad  essere  condotta  al 
re;  c  gli  accraicera  la  pena  il  timora  di' egli 
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aveva,  ch'etsenA»  Fianina,  fra  le  uhre  cbc  ivi 
erano,  bvlliiiiiiia,  taito  cbe  eoa  lei  luue  «Uto 
il  re,  non  la  volesse  avere  nel  nomerò  delle  mo- 
glie ,  cosa  rhc  non  meu  utHig^tia  Fiamma,  ch't  ila 
noiaue  Fineo .  lu  que»lo  tempo  avvenne  rhc 
ma  nave  di  nwreatanti  Savonesi  a  Tnnesi  per- 
venne; od  ivi  videro  Fineo  ,  il  «umIc  er.i  .si. ito 
pianto  da  lutti  i  tuoi  io  8avuu.4  {ter  muitu,  e  :>i 
araravigliaroDO  come  egli  ivi  vive  ritrovastoro. 
Fineo,  cbe  ì  nuMc.ihiuli  coiio!>l)C,  jicr  ruiiluri- 
là  cbe  teneva  nella  corte  del  re,  gli  uccuisc  anii- 
chevoloMiite ,  e  fe'lor  molto  onore,  e  dopo  le 
grate  accogliente,  loro  narro  come  fosse  ivi  ar- 
rivato ,  e  gli  domandò  del  padre  e  del  fratello , 
e  di  latti  gli  altri  amici,  ed  c»si  di  tulli gU  dic- 
roti coatenai  diceodo  dw  erano  aaoi ,  e  che 
di  gran  eontentetaa  sarebbe  a  tatti  il  sapere 
eb'egli  fosse  vivo  o  in  Luono  stalo.  Spedite  cli'ch- 
Iwro  a  mercatanti  le  merci  loru,  Fiueo  diede  ior 
lellerv  cbe  le  portassero  al  fratello  e  al  padre. 

Colle  ipi.ili  gli  avvisava  ,  fin;  insieme  con  lui 
era  in  Tunesi  la  Fiamma,  e  che  desiderava  tursi 
di  servitù ,  e  iosieme  con  lai  trarne  la  donna  ; 
e  chi;  ciò  s;ircl»be  agevole,  qualunque  vwlfa  il 
fratello  a  lui  se  a'  andasse  :  e  gli  diede  il  modo 
cbe  deteva  tenace*  perdio  ciò  venisse  ad  effetto^ 
I  mercatanti  ritornarono  a  Savona,  e  fedelmen- 
te diedero  le  lettere  al  padre  ed  al  fratello,  a'([uaU 
fu  gratissimo  intendere'  cbe  la  fortuna  non  gli 
fosse  stala  in  tutto  contraria.  Mise  iliralello, 
secondo  l'avvilo  avuto,  in  punto  una  barca, 
con  meri  i  da  uomiui  e  da  donne  ;  e  andatosene 
a  Tunesi ,  si  fece  introdurre  al  rej  e  datogli  al- 
cani  doni  pregiosi  ,^li  dib  nolisia  delle  Tobe  co- 
là portale.  Il  re,  inlendendo  the  %i  erano  molte 
cose  belle  da  donne,  lo  fece  menare  ptr  Fiueo 
nella  enba }  dalla  qua!  cosa  ebbero  e  tempo  ed 
agio  di  rjgionare  insieme  senza  sospetto,  e  di 
dar  buono  ordine  a  quanto  inleudcvano  di  fare. 
Entrali  adunque  ambidue  nella  cuba,  dopo  1'  a- 
ver  donate  alle  altre  giovani  molte  cose,  diede 
il  fratello  di  Fineo  a  Fiamma  una  borsetta  bellis- 
sima, ove  era  una  letleni  di  Fineo ,  colla  quale 
l'avvisava  di  tutto  quello  cbe  lare  ella  defesse, 
per  uscire  iosieme  eoa  lui  dì  servitù  .  Partitisi 
i  due  fratelli,  avvisandosi  Fiamma  cbe  non  sen- 
aa  cagione  le  fosse  stata  data  la  borsetta,  qiiaa* 
lo  più  tosi  o  potè  si  ridusse  in  secreto ,  ed  apertala, 
vi  ritrovò  la  lettera ,  e  lettala  ,  reslò  multo  con- 
tenta di  quanto  in  essa  si  conteneva,  eringrauu 
Iddio ,  cbe  per  sna  pietb-  te  mostrasse  la  via  di 
non  rimanersi  si  rva,  c  ilisonc  sl.unr-ntc  femmina 
d'infedelre.  Venne  il  di  prescritto,  ed  ella  si 
ridane  I»  notte  alla  finestra  ferrata  della  stanca, 
ove  Fineo  col  fratelli)  1"  attendcv;i  ;  i  <|uali ,  con 
forti  tanaglioni  e  con  altri  argoiiteuli  loro  rup- 
pero i  ferri,  e  lolla  con  loro  la  giovane,  se  ne 
andarono  al  mare,  ed  entrarono  nella  barca}  e 
date  le  vele  al  vento,  drisuroao  il  camino  verso 
Savona  ,  e  tenne  lor  fede  il  vento  tutta  la  nelle. 
La  mattina  il  re  intèsela  costor  foga,  e  tutto 
pieno  di  rabbia ,  fece  armare  alcune  navi  sottili , 
e  le  mandò  lor  dietro ,  dando  commissione  a'suoi 
capitani  che ,  o  Fineo  prendessero  insieme  colla 
donna  e  col  fratello ,  e  gli  condueessero  a  lai , 
elio  j^li  volea  f.iro  ardere  tutti  e  Ire  vivi,  o  non 
gli  (HHcndo  aver  vivi,  gU  uccidessero  c  gli  i>ur- 


tassero  le  Ior  teste  ,  che  le  voleva  far  jior- 
resu  la  cuba  ad  escm|iiu  degli  altri.  Ma  pri- 
ma cbe  le  navi  si  partissero,  la  fortuna  ,  non  an- 
cor sazia  degli  all'anni  e  de' travagli  de*  due  a- 
manli,  fe' levare  un  vento  contrario,  il  quale, 
tolta  in  fbraa  la  nave  loro ,  gli  ri  spinse  a  Tnne- 

>i ,  «  un  tanto  loro  di>piu«  <-re,  <juanlo  si  può  ima- 
ginare  oguuuo  cbe  sappia  la  crudeltà  delle  genti 
di  quel  paese.  Ma  nel  eominriare  della  tempe- 
-sta,  il  fratello  di  Fineo,  di  sperai.»  la  salute  del- 
la liiirca  ,  si  gilto  nel  palisrliermu  ,  e  dopo  molli 
ravolgimeuli  del  mare ,  tanto  fe*  cbe  si  ridusse 
al  lilo  ;  e,  picii  d'iulìnito  ilolore,  se  n'.iiulo  a 
Savona,  e  porlo  novella  al  padre,  che  u  la  iia\i: 
si  rimarrebbe  sommersa  nel  mare ,  o  sarebbe 
portata  dal  vento  a  Tunesi ,  ove  di  Fineo  e  del- 
la giovane  sareblic  fatto  crudelissimo  straaio.  Il 
misero  padre,  come  che  avesse  innann-il  figliuo- 
lo morto ,  si  diede  alle  l^ime, dolendosi  di  es- 
sere tanto  vivuto ,  e  serbato  a  cosi  amari  gior- 
ni. Fineo,  vei1uto.NÌ  giunto  a  sì  mal  termine, 
sappieodo  di  avere  a  provare  fuori  di  ogni  mi- 
sura crodde  l'ira  dd  re,  messa  mano  al  col- 
tello eli' egli  avea  a  lato,  si  volle  uceidnc  j  ma 
F'ianima  ,  pigliatogli  il  braccio:  Che  lia  dt  me, 
disse ,  Fineo ,  morto  che  voi  sarete  ?  ho  io  a  ri- 
manernii  a'  fieri  sopplii  ii ,  c  he  so  i  be  mi  appa- 
reeibierà  questo  crudele?  Deb  ,  poi  die  la  morte 
ci  |»uò  sottrarre  a' tormenti,  prima  che  voi  vi 
uccidiate,  volgete  questo  ferro  nel  petto  mio, 
e  levatemi ,  per  pietà ,  dalle  ))cne  che  io  mi  veg» 
go  insinu  d'ora  intorno  acerbissime,  con  abo- 
minevole morte.  £  eoo  queste  parole  ,  nudatosi, 
lagrimando,  il  petto,  gliele  porse  ,  perebì;  egli 
la  u»:cidesse.  'Ma  Fineo  le  disse:  Non  è  ili'-  te- 
miate di  voi.  Fiamma,  perchè  la  vostra  bellezza, 
la  quale  e  mi' altre  rara,  vi  salvefb  dalla  morte, 

ed  i.<  s<il<)  <|iiel  sarei,  che  sarei  afflitto  e  morto  per 
amemJui.  Pero  lasciale  me  morire, e  voi  vivete. 
Mentre  cbe  coslngionavanoe  piangevano  insieme 
i  duo  amanti ,  entrarono  nella  barca  le  genti  che 
si  erano  amiate  alla  lor  morte,  e  legatili  ambi- 
due  con  duriitsime  catene,  gli  inenaiiMIO  Innansi 
al  re;  il  quale ,  allo  apparir  diFiamoM,  si  tenti 
tulio  raddolcire,  e  con  viso  molto  men- fiero, 
ch'ella  e  Fineo  divisalo  non  si  avco.  le  disse: 
Ditemi,  bella  giovane,  qual  cagione  vi  ha  siiin- 
ta  a  fuggirvi  da  me?  Fiamma,  che  gi!i  aiipresa 
avea  la  lingua:  Non  dtsivUrio,  disse,  di  lu;,'gir- 
nii  da  voi,  ma  di  essere  con  Fineo,  che  già  mol- 
ti anni  ho  scolpito  nel  cuore,  ed  eletto  per  mio 
marito,  I] nello  mi  ha  fatto  fare  che  fatto  ho.  E 
qui  gli  narro  quanti  pericoli  1'  uno  e  l'altro  aves- 
sero sostenuti,  per  veder  giunto  una  volta  quel 
giorno  the  onestamente  gli  accoppiasse  insieme} 
o  poscia,  gittataglisi  a' piedi,  gli  chiese  umil- 
mente pcsdono,  ae  offisio  l'avea,  pregandolo  a 
perdonare  anco  a  Fineo,  ^cbb  lungo  e  fedele 
amore  avea  fatto  lor  cosi  fiire.  Le  lagrime  di 
Fiamma  e  il  nome  d'amore  tanto  poterono  nel 
cuore  del  re  ,  quantunque  barbaro  e  per  nalura 
crudele,  cbe  Pira  e  l'odio  conceputo  prima,  j 
lutto  in  pietà  ed  in  compassione  si  mutò;  e  ove 
prima  avea  Ira  se  destinata  agli  amanti  acerba  | 
morte,  si  deliberò  di  vincere  colla  sua  corte*  ] 

sia  la  malva  'ila  i  li' avea  loro  usata  I.<  i  nnlr.i- 

II' 

ria  fortuna,  e  fargli,  dopo  lauti  pentoli,  ilei  | 
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loro  amore  coiilenli.  Laondi-  f.iltisli  srinrre  dal-  I 
le  cstcntt,  c  ambi  due  pur  in.ino  ,  Ira»-  | 

Miì  di  dito  ua  preciocUiimo  rubino ,  c  lo  diede 
a  Fiuto  ,  (>      i!i>sc  :  Poscia  cbc  Iddin  vi  ha  ,  do-  j 
]io  Unti  >liaiii  uvveiiiinviui ,  manJali  salvi  nelle  \ 
mie  mani,  oon  voglio  già  essere  io  quegli,  die  | 
S])enf;u  i-usì  ardente  e  così  Icdi-Ic  amore,  o  che  | 
sciulga  il  legame  de'  cuuri  vostri  ;  perù  io  voglio,  I 
Fineu .  eh»  prima  che  tu  quindi  it  parla ,  sposi 
la  tua  Fiamma,  e  por  maglien  la  li  «Ubi,  od 
«Ila  ti  goda  [tcrpctaamenteper  sao  marito.  Non 
e  da  dimandare  se  i  due  amanti,  rh'ullio  non 
attendevtfDU  dal  re  cbe  la  morte,  furono  lieti  u 
(jueste  voci.  Fineo,  dopo  1*  iver  reodute  infloi- 
ìc  grar.ie  al  re,  sjkjsó  la  giovane,  e  per  mdyliiTa 
la  si  prese  ;  e  il  re ,  per  onorar  ((uclle  nozze,  le- 
ce apparecchiare  un  oonvìlo  tanto  fontuaw  , 

ijriaiiltj  s'rf^Ii  avesse  maritata  una  (Jclle  sue  fi- 
gliuole iu  uu  gran  signore.  E  volendo ,  dopo  al- 


nini  gitimi,  ritornare  i  dnn  sposi  al  Inr  paese  , 
diede  loro  molli  preziosi  doni ,  e  con  onorata 
Campania  gli  mandò  a  Savona  ;  la  giunU  de' 
quali  In  non  meno  maravigliosa ,  ibc  graia  al 
padre  dil'ineo,  al  iralello,  e  a  lutti  i  cittadini,  i 
quali  tutti  gli  tenevano  per  morti.  Maml  u  uno  pu- 
st'ia  a  Genova  al  padre  di  Fiamma  e  al  Iratello, 
a' quali  parendo  cbe  la  natura  e  iddio  aveMO 
que'duc  gio>ani  prodotti  perche  fossero  legali 
imieme  di  niatrimouio,  furono  contenti  di  quan- 
to era  avrenulo,  e  se  n'ondarono  a  Savona,  ove 
fdtiitut  aci  olli  uniorcvo1issimani('r:te  ;  i-  il  padre 
accolse  Fineo  per  genero,  e  il  fratello  per  co- 
gnato .  E  da  quatto  avvenimento  fa  conoaduto 
cbe,  aurora  rhc  la  ria  fortuna  molto  travagli  gU 
avvenimenti  umani,  nondimeno  egli  è  Decessa- 
rio  che  avvenga  quello*  die  b  divina  proyiden- 
za ,  la  (]uale  il  oMwdo  Nggo,  ha  dottraunato  eh» 
avvenga. 


NOVELLA  SETTIMA 

J}eUo  ama  Dafne  .*  ha  eontrario  il  padre  e  tn  madre.  Si  marita  Dafne  ad 
un  altro  :  è  aùbandonata  nella  pestilenzia  dui  marito.  Delio  va  per  toc- 
correria  ^gU  cade  moria  in  hraceio,  ed  egli  dolente  le  dà  tepoUura. 


nPacevasi  già  Lurreiia ,  quando  Cornelia  dis- 
se: Vaga  è  stata  la  novella  vostra,  ma  per  tanto 
angosrie  è  passatala  eootentcaaa  de'dua  amanti, 
cbe  giù  fu  ora  che  io  eUti  gran  limoK,  che  1*es> 
sere  stata  contraria  Fiamma  al  voler  del  padre , 
non  r  avesse  condotta  a  mal  fine  insieme  con 
Finao.  Or  posdacbè  a  m«  soprasta  il  peto  di 

acuirvi  novellando,  narrerò  un  jnetoso  raso  di 
daealtfìamauli,  il  quale,  quantunque  porli  seco 
la  morte  della  amata  donna ,  potrà  nondimeno 

non  osservi  ìn-^Tafo.  veggendo  tanta  essere  stata 
la  osservanza  del  iìgliuoio  verso  d  padre,  che, 
ancora  cbe  egli  amasse  ardentissimamente  la  gio- 
vane, volle  piuttosto  far  legge  a  se  del  voler  di 
quello,  cbe  cootenlarsi  oel  suo  desiderio. 

in  Ferrara  ,  città,  benché  più  nuova  di  molte 
altre  della  Italia,  nondimeno  al  pari  di  tutte  le 
altre  nobile  ed  illustre ,  sì  per  la  bontà  e  per  la 
giuslixia  de 'signori  (he  la  rtggurio  ,  sì  per  la 
qualità  del  sito,  per  gli  superbi  palagi,  per  l'ab- 
Itondama  del  paese ,  per  le  virtà  e  per  li  felict 
ingegni  die  in  essa  fioriscono,  fu  un  f^ii  vniie, 
cbe  Delio  aveva  nome,  di  assai  onesta  ianiigiia  , 
e  nobilmente  allevato  da'sttoi,  il  qoalt,  essendo 
■ppeoa  di  selle  anni,  roiiiiiiriò  a  ronvrrsure  fa- 
migliannenle  in  casa  d'un  niesser  Gianni  Masso, 
la  <iuaU-  era  poco  uMouclie  di  lioipalto  alla  casa 
del  padre  del  giovane^veva  per  avventura  quel 
gentiluomo  una  Bgliéfola  molto  vaga  e  gentile , 
di  anni  (|uattordici ,  la  quale  uott  SO  se  per  no- 
me proprio,  o  pure  per  una  certa  vaghcsca,  ch« 
in  lèi  siugolar  si  scopriva ,  ci»  e  da'nonigliMri  9 


da  tutta  la  vicinanza  chiamata  Daffao.  Avvenne 

che  conversando  Delio  con  questa  giovane,  e 
naggcndo  ella  il  iitnciullo  tutto  geutilesco ,  co- 
minciò a  lehenar  con  lui ,  e ,  come  è  cotlnme 

delle  giovani ,  fargli  di  molle  carezze,  donando- 

Sli  quando  una  cosa,  e  quando  un'  altra.  Laou- 
»  Delio ,  ancorché  per  la  piceiola  elSi  non  con- 
»cnti>se  le  flatiiine  d'.iinori',  si  stava  nondimeno 
volentieri  con  lei,  con  lei  vulcuticri  scherzava  , 
0  «e  gli  avveniva,  cbe  la  giovane  in  liracria  Io 
prentlesse ,  non  allrinienle  se  ne  godeva,  cbe  se 
fossi)  slato  arcuilo  tra'  piaceri  del  cielo.  Conti- 
nuando in  questa  guisa  le  amorevolcsze,  perven- 
ne Delio  all'età  di  quattordici  anni,  ed  il  sein- 
}ilit  e  piacere  fanciullesco,  ch'egli  soleva  avere  di 
star>i  rolla  sua  Dafne,  in  questa  maggiore  età  tan- 
to fuoco  gU  destò  nel  cuore,  che  tulio  si  sentiva 
stniggere  :  e  non  ritrovando  mai  riposo,  so  non 

(juatiilo  i';;li  Ila  ron  lei,  j.rotoJeva  in  amarla,  e 
in  soUccilarlu  assai  più  slrcltamente  e  assai  più 
ealdamenta  che  prima,  ed  il  simile  fareva  Dafne, 
non  meno  accesa  di  lui,  eh'  egli  di  lei  si  fosse.^^' 
E  quel  fuoco  cbe  tenevano  i  duo  giovani  chiu- 
so nel  petto,  si  fece  a'Ior  padri  ed  alle  lor  madri 
p.ilej.e  Onde  la  };ii>vane  era  guardala  tla*  suoi 
con  molla  più  diligenza  che  prima  ,  ed  era  vie- 
tato a  Delio  di  potere  essere  con  lei;  ne  pur  ciò 
avvenne  dal  loto  della  giovane ,  ma  da  quello 
anco  di  Delio.  Perocché  dubitando  il  padre  e  In 
madre  sua,  che  Tamorr,  che  conoscevano  ch'egli 
portava  a  Dafne ,  noi  distornaste  dagli  studi  di 
IfaMofia,  «  quali  già  l'iifieaaM»  cominciato  ad  in- 
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drixzare,  »o  n' arxl.trorii)  insieme  con  lui  ad  un 
loro  jioJerc  loutano  dixiit  i  ini^'lia  iLilld  iiUà  ,  c 
inenarunu  con  loco  uno  •ricn/.i.ilo  maestro,  acriù 
eh'  egli  Io  conducesse  per  la  vi.i  (1i><;li  studi ,  ai 
quali  avcj  dato  priacipio,  a  ludcvule  fine.  E  cosi 

p.irv(-  loro,  eh*»? endoio  iltonUDalo  dalla  cagio- 
ne dei  suo  fuocOi  ci  devcuero  spegnere  le  fiam- 
nw  oad'egU  ardeva.  Ora  esseodo  privi  gli  aman- 
ti non  solo  della  usata  lur  dolce  conversauone , 
ma  anco  di  poterti  vedere  ,  rioMMro  ambi  due 
«ooi»  fuori  di  ik,  •  non  irovaTano  mai  requie 
ne  ripoio.  se  non  quando  l'uno  poteva  intendere 
qaaldic  cosa  dell'altro.  In  questo  meno  Delio, 
come  f>ià  giovane  ch'egli  era,  e  fene  meno  atto 

a  resistere  alle  fiamme  <  Iie  (  liiusanienle  lo  strug- 
geanu  ,  inlermo  gravemetile  ,  e  lu  di  niestiero 
condurlo  a  Ferrara,  ove  chiamati  i  medici  e  da- 
tolo lor  nelle  mani,  si  atlriule\a  Ma  mi  i  salute 
con  ogni  diligenia  ;  ma  jienlic  il  nnicdio  dui 
MIO  male  non  era  nell'arto  du' medici,  le  medici- 
ne noa  iàoevaoo  {irofitto  alcuno.  lu  c|uesto  tem- 
po venendo  veduto  a  Dafne ,  (  la  quale  per  la 
iorerriiità  «lei  giovane  sentiva  forse  non  meno 
dolore,  che  egli  itteiso  che  languiva)  uno  fratel- 
lo di  Delio,  di  elk  di  diaci  anni,  e  intew  da 
lui ,  elle  non  erano  in  casa  nò  suo  padre  ne  sua 
madre,  gli  diede  un  maiiolino  di  roselline  dama- 
schine, e  lo  pregò  a  portario  allo  inférmo  firatd- 
lo  per  parte  sua,  e  gli  disse,  rhe  gliele  raccoman- 
dasse molto.  Il  Lnciullu ,  come  semplicemeale 
tolse  i  fieri  dalla  giovane  ,  rosi  cortesemente  e 
amorevolmente  gli  p  it(j  .il  fiaicllo.  Delio,  veg- 
gendo  il  dono  ciie  ^Vi  veniva  da  colei,  da  cui 
pendeva  la  sua  vita«  e  inteso  il  saluto  ch'ella 
^  mandava,  seoli  tanto  grandissimo  piacere, 
cJm  per  lo  fiutare  de'  fiori ,  e  per  volgersi  nella 
Ounte  r  amorevolezza  della  donna,  si  riebbe  al- 
«■aaloi  e  fattosi  portare  al  medesimo  fanciullo 
da  •crivere,  4|uanto  meglio  potè,  eoa  tma  tm  ca- 
ra lettera  srrilta  con  languida  mano,  multo  rin- 
sraziu  la  giovane,  che  col  salutarlo  e  col  dono 
di  quelielliMimi  fiori  l'avene  riniicitato;  e  noa 
avendo  altri,  del  quale  egli  si  fidasse ,  die  la  let- 
tera al  medesimo  £<ociullo ,  cbc  alla  giovane  la 
portasse ,  e  gli  impose,  cLe  noa  la  deàae  ia  nMi« 
DO  ad  altri  chea  lei.  M;i  la  fortuna  anco  in  ([ue- 
feta  poca  contentezza  dt  Delio  volle  porre  del 
su»  veleno;  perdkb  3  làucinllo  poco  w«wto, 
aodalo  alla  giovane,  se  n'entrò  in  una  camera , 
ove  L'Ila  era  insieme  colla  madre,  e  andatosene 
a  lei ,  e  portale  la  lettera  :  Teuetc,  disse ,  che  vi 
manda  mio  fratello.  La  giovane  veggendoaì  ave- 
re •  canto  la  madre,  divenne  come  un  fuoco  fot- 

sa  ,  e  prendere  non  la  volle  ;  il  <  he  veggeodo  la 
madre,  la  prese  ella ,  e  lettala ,  veduto  onde  ella 
veniva,  e  qnello  che  in  ette  conteneva,  fotte  grau 

romore  colla  (^iiA  jne,  la  stracriò  tutta  in  sua 
pretenta,  e  molto  mate  disse  al  fanciullo  che 
portala  gliele  aveva ,  e  poco  meno  fa«  che  egli 

non  ne  levasse  alquante  delle  buone.  Ritornò  il 
fanciullo  di  nuovo  al  fratello,  e  come  la  prima 
i  trascuraggine  l' avesse  fatto  cauto  a  noi  lasciare 
incorrere  nella  seconda,  non  gli  disse  parola  del 
caso  avvenuto  .  ma  nferi  che  Dafne  avea  volen- 
tieri pre»  a  la  lettera,  e  uiolto  gli  si  raccoman- 
dava }  della  «jual  cosa  chW  tanta allegresaa  Delio 
che  in  bntva  fìcUie  la  salute.  E  bramoso  di  po- 


ter riveder  colei  nella  quale  viveva  il  suo  cuore, 
attese  con  ogni  diligenza  a  ristorarsi:  e  india 
(lochi  giorni  uscendo  di  casa,  ai  powad  alleno 
derc  se  gli  veniva  veduta  la  sua  donna.  Ed  cero 
mentre  egli  si  procacciava  dt  socruito,  gli  lu  <la 
Dafne  mandata  una  aoa  Italia,  la  quale  gli  rac- 
contò ciò,  eh'  era  avvenuto  per  la  poca  conside- 
raxìone  del  fanciullo,  e  cbe  la  madre  e  il  [>adre, 
|H;r  questa  cagione,  la  tcneano  sotto  così  stretta 
custodia  «  ch'ella  non  era  atata  donna  di  poter 
porre  la  mano  alta  penna  per  iscrivergli  in  quan- 
to aflauno  fila  si  rilrosava.  Questa  novella  fu 
al  giovaue  tanto  spiacevole  ,  quanto  non  potrei 
isprinaere.  E  veggendosi  essere  tolta  In  vista  dd- 
la  sua  donna,  pose  urtline  rolla  balia  allo  iscri- 
versi e  a  significarsi  con  lettere  quello,  che  per 
la  custodia  avuta  alla  giovane ,  non  si  poteano 
l'un  l'altro  narrare;  e  rosi  scrivendosi  segreta- 
mente ,  e  Dotrcudo  colle  carte  le  lor  tìanmiu ,  si 
fOManao  loofiRwntas  ed  in  Unta  disavventura 
pareva  loro  aver  gran  refrigerio  alle  fiamme , 
quando  l'uno  polca  leggere  le  lettere  dell'altro. 
Mentre  in  questa  maniera  passavano  le  cose ,  a- 
vendo  inteso  messer  <ìianni,  che  non  era  mente 
del  padre  di  DeKo  ch'egli  prendesse  per  moglie 
la  Mia  fìj^liuola,  essendo  ella  già  venuta  alla  eia 
di  aooi  ventuno ,  deliberò  di  volerla  maritare. 
Onde  ne  pariò  eolla  figlitmla,  e  con  molte 
gioni  le  fe'vrdere,  ehc  non  era  convenevole  che 
ella  |iiù  cosi  si  liniancAse;  c  eli' egli  già  le  ave- 
v.i  a[>i>areccbiato  marito  degno  di  lei.  Ebbero 
iosicnte  il  padre,  e  l;i  fìj^lniol.i  .sopra  rio  lungo 
ragiouamenlu ,  c  al  liue  disse  la  giovane  ch'ella 
pregava  il  padre  di  poter  ancora  alani  alcun 
tempo  con  lui.  A  cui  rispose ,  che  non  era  ella 
nata  per  aversi  a  slare  in  casa  il  padre ,  e  che 
considerasse  liene  sopra  ciò .  ch'ella  sles  .«a  ve- 
drebbe, eh'  egli  non  1«  proponeva  se  non  il  suo 
bene.  Dafne,  partitasi  mi  lui  col  cuore  pieno  di 
amarissini.i  iloglia  ,  rilro\  ò  la  balia  su.«  ,  <•  roti 
lei  gravemente  ti  dolse  di  quello  che  il  ^adre 
le  avea  detto.  La  balia  quanto  meglio  potè ,  la 
consolò,  e  le  diede  per  consiglio,  ch'ella  ficesse 
sapere  a  Delio  rio  che  il  padre  detto  le  uvea, 
•ol  mezzo  di  una  calda  ed  «fbtUlOM  lettera.  E 
cosi  ella  gli  .srris.w  caldamente,  pregandolo,  che, 
avendo  ella  tutto  il  suo  bene  in  lui ,  uon  volesse, 
che,  per  essere  sempre  mal  contenta ,  se  ne  an- 
dasse in  altrui  mano  ;  il  che,  amandola,  come  egli 
avea  sempre  mostrato  di  amarla,  non  poteva  an> 
cor  essere  a  lui  se  non  di  grandissimo  dispiacere. 
Portò  la  balia  al  giovane  la  lettera,  e  alle  calde 
parole  di  Dafne  aggiunse  anch'olla  tutto  quel- 
lo, che  le  parve  atto  a  potere  indurre  l'animo 
del  giovane  a  soddisfare  all'  onesto  desiderio  di 
Dafne,  nutrita  ed  allevata  da  lei.  Ma  non  vi 
facca  meslicro  di  molte  parole  ,  pen  bè  era  pur 
troppo  a  ciò  disposto  1' animo  di  Delio.  Letta 
adunque  ch'egli  ebbe  la  lettera,  e  udite  le  paro- 
le delia  balia  ,  rispose:  Che  Dafne  era  l'anima 
sua ,  e  chu  senza  lei  uoii  era  mai  per  aver  bene 
nel  mondo ,  e  che  se  fosse  piaciuto  a  Iddio  che 
suo  padre  fosse  stato  di  quello  animo  ch'egli  de- 
siderava ,  non  avrebbe  egli  aspettato  che  da  lei 
fossero  venule  lettere  e  ambasciate,  che  a  quello 
l'aveaaero  lollecitatu,  ch'egli  sopra  tutte  le  cose 
dd  nundo  desiderava  ;  ma  dm  «Hendo  la  «o»a 
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I  ridotta  al  trrniinr  rliVj;li  riJolla  la  vedeva,  non 
liiiccrebbe  di  u>jiv  ugni  |>u!mìI*ìI  diligeou,  per- 
chè li  desse  cuni[iinienlo  al  dusidcrio  di  Mlicu- 
dui.  Partita  rlu-  tu  la  balia,  Dcliu,  tocco,  auw 
trafitto  da  ^ra>issiino  curduglio,  ispose  il  »uo 
deiidrrìu  ad  un  sm  pturcnte,  ck'era  di  grandis- 
sima autorìlk  appresso  il  padre,  e  lo  piegò  che 
rgli  volesse  adoperare  ogni  ingegno  eoa  tuo  pa* 
drc,  che,  doj<o  eh'  egli  si  aveva  «'Iella  Dalnc  per 
riposo  delia  aaa  viU,  non  gliele  voloue  lorro 
egli,  percU  ne  aTesn  ad  etiere  tempre  milcoa- 
tento.  Il  v.tlfnic  uotnn,  <  ul  verini'  j;ran  compas- 
sione del  giovane ,  hlrovu  il  padre ,  e  gli  isposc 
con  tatta  quella  cScada  che  più  potè ,  ciò  che 
Delio  dello  gli  aveva,  e  tutte  iiuiìle  ragioni  ^li 
addusse,  ch'egli  »cpi>c  ritrovare  niigliuii  per 
ottenere  quantu  il  figliuolo  desiderava.  Era  iiu  s- 
ser  Cristoiaiio,  che  cu-sì  si  nominava  il  padre  del 
giovane,  uomo  altempato,  savio,  e  prudente 
qnaoto  alcuno  altro  della  sua  città,  e  benché 
loese  amorevole  al  figliuolo,  oondiineno,  parea- 
dogli  di  vedere  più  là ,  a  beneficio  di  Delio,  che 
egli  non  vedeva ,  avca  seco  deliberato  che  la 
giovane  non  gli  futse  moglie.  Però  disse ,  che 
egli  amava  MMumamenle il  figliuolo,  •  s'egli 
gli  parlasse,  BOB  gli  verrclibc  punto  meno  iii 
cosa,  che  egK  ti  conoscer  che  gli  dcvesse  essere 
di  utile  e  dì  onore.  Riferì  ogni  cosa  il  Talent'uo- 
ino  al  (giovano,  il  quale,  benché  conoscesse  le 
{larolc  del  padre  amorevolissime,  non  spero  luxi- 
dimeno  punto  meglio  che  (Mima.  Ma  vergendo 
di  non  potere  venire  a  peggio  di  (|ucl  the  egli 
era,  non  volle  rimaneisi  di  parlargli;  e,  piglia- 
tosi il  tempo  e  il  luogo ,  spiegò ,  con  debita  ri- 
verenia  ,  al  padn  la  tua  intenzione ,  e  ponegU 
que'  preghi  pià  efficaci  che  potè ,  per  ottener 

quello  ch'egli  deiideniva.  Uiliilo  il  |mc!il>  molto 
cortesemente,  e  poscia  ch'egli  tacque,  cglij  con 
viso  ti»  Mvero  e  allegro,  coA  cominciò:  Fi« 

gliuolo ,  io  ho  mollo  bene  inteso  il  tlc^idcrio 
tuo,  il  quale  non  ti  parrà  lurse  tanto  ragionevole 
quanto  tu  ti  Mimi ,  qualunque  Tolia  tu  inten- 
derai le  cuse  «  Ile  porla  seco  questo  tuo  appetito 
giovanile,  contrario  m  lutto  a  quello  che  a  te 
pare  il  tuo  bene.  E  lasciando  Mare  che  questa 
tua  età,  che  quasi  ancora  puoi  essere  detto  fan- 
ciullo ,  non  sia  da  moglie ,  lasciando  stare  gli 
studi ,  alli  quali  sei  ottimamente  introdotto ,  i 
quali  condotti  che  gli  avrai-B  fine,  ti  daranno 
I  iputazione ,  e  ti  faranno  avere  donna  di  altra 
qualità  che  nou  è  (|uesta,  vcnj^o  a  ijucllo  clic  tu 
di' ,  che  questa  donna  ha  ad  essere  la  tua  quie- 
te, e  dienti  che ,  quando  eoil  fosso,  noo  nvreiti 

bisogno  (li  juuj^'enni  [)ref;bi  perchè  la  ti  dessi. 
Ma  perchè  io  veggo  quello  che  il  tuo  folle  ap- 
petito non  ti  lascia  vedere,  per  averti  appanna- 
to  il  lume  della  mente,  ti  dico  ,  che  il  |>i;;1iarti 
Daiue  per  moglie  non  è  altro,  che  torli  ap^jres- 
su  una  continua  pena.  E  couidenndo  prima  la 
qualità  della  donna,  è  come  cosa  monstruosa  che 
ttt  ad  amarla  ti  sii  posto,  perchè,  uve  tu  sci  ap- 
pen  i  giunto  a  quindici  anni,  ella  non  ne  ha  uno 
incuo  di  ventidoe  :  la  ^nal  cosa  farà  che,  al  pri- 
uin  figliuolo  che  di  Irf  tn  averai,  ella  parerà  più 

tu3lo  tua  madie  die  tua  moglie,  c  .se  più  d'uno 
ne  parlunrà ,  divenà  ella  tanto  viua ,  che  noo 
la  coBoscaiat;  e  cessato  «imito  tuo  giovanile 


appetito,  li  Terrà  ella  in  tanta  noia,  che  li  rin- 
crescerà di  vederla  ,  qualora  ella  li  verrà  iucou- 
tro.  Piasi  io,  figtiooliO  mio,  di  etU  di  quaranta- 
dnqne  anni ,  tua  madre  per  moglie ,  la  quale 
ancora  non  era  giunta  a  diciotto,  e  mi  pare  che 
la  pigliassi  tiuppu  per  tempo ,  e  eh' ella  fosse 
troppo  attempata.  Or  pensa  che  sarebbe  di  te , 
quando  in  questa  tua  tenera  «A  tu  costei  ti  pi- 
gliassi. Appresso,  le  donne  si  pij;lijna  per  «piie- 
te  e  per  riposo  delle  case  :  tu  sai  quanto  Dafne 
bmI  sod<Bifiiccia  a  tua  madra,  e  puoi  vedere  che 

delle  due  cose,  di  necessità  ne  avverreblic  l'una, 
quando  per  moglie  la  pigliassi,  o  che  fossero 
sempre  tra  la  naora  a  la  suoeerarmiMri  a  cagio- 
ni ili  garrire  (  cosa  che  non  roiivit-ne  punto  alla 
quii! le  che  c  sempre  stata  ira  tua  madre  e  me), 
o  che  tu,  colla  tua  moglie ,  ti  panini  da  ma.  E 
l'ailcsione  colla  quale  ti  ho  nutrito,  e  sopra 
tutti  gli  altri  miei  figliuoli  amato,  per  mio  pa- 
rere, non  merita  che  tu,  ora  in  questa  mia  vcc- 
chiczca,  mi  abbandoni,  essendo  tu speaialmente 
quegli  sul  quale ,  tome  sopra  mio  fenaiisimo 
sostegno,  mi  riposo;  mi  aMìanduni,  dico,  per 
una  doooiociuola  ,  la  quale  però  non  è  uè  la  più 
bella,  tài  la  pin  nobile  di  questa  ciuk.  B  qui, 
i|ua.\i  colle  lagrime  su  gli  orchi  ,  fé' fine.  Vinto 
dalla  rivcrensa  che  portava  al  padre  Delio  ,  e 
dalla  pietà  che  gli  missero  nell'  animo  V  ultime 
sue  parole,  non  seppe  altro  che  dirsi,  se  non 
che,  levandoglui  cesi  cara  donna,  gli  si  levava 
quanto  di  bcuc  ei^H  era  per  avere  is  tutta  la 
sua  vita  ;  ma  che  volendo  egli ,  che  suo  padre 
era,  che  così  fosse ,  volea  più  tosto  mostrarglisi 
ubbidiente  tlgliiiulo,  che  addurre  ragioni  in  con- 
trario allo  addotte  da  luL  E  con  questo  fu  fatto 
fine  al  ragionamento.  Mentre  aveano  simili  ra- 

gionanu'Dli  insieme  costor  due  ,  perchè  più  di 
una  volta  tento  Delio  la  sua  fortuna  j  e  sempre 
n'cbba  simile  risposu,  master  Gianni  pronaisa 
la  figliuola  ad  un  altro  giovane,  e  così  fu  levala 
a'  due  amanti  ogni  speranza  di  potersi  per  ma- 
trimuniu  congiungere,  il  cba  ad  aroeiidue  fu  di 
gravissimo  dulorc.  Ora,  essendo  già  maritata 
Dafue,  volle  la  sorte  che  insieme  ad  un  ])aiii  di 
nozze  à  ritrovarono,  ove  ebbero  agio  di  pote- 
re lungamente  ragionare.  Onde  disse  Delio:  io, 
Dafne ,  ringrano  la  fortuna ,  che ,  tra  tanti  ol- 
traggi ch'ella  mi  ha  fatti,  mi  è  stata  ora  tanto 
fiivoccvola  che  mi  ba  concesso  di  vadervt  a  di 
udirvi  e  di  potervi  pariarc  ;  e  poscia  che  la  mia 

strana  ventura  e  1'  altrui  dureiza  ha  voluto  che 
io  vi  vegga  ora  io  mano  altrui,  non  potrà  eUa 
però  mai  nre,  che  con  voi  non  tia  il  mia  cuora, 
c  non  vi  tenga  sempre  scolpita  nel  petto,  e  noo 
ponga  ogni  mio  studio  in  sempre  piacervi;  e  mi 
terrò  a  gran  gratta  il  conoscere  die  voi  tegntate 
quella  memoria  di  me,  che  io  tengo  di  voi  ,  e 
<hc  son  sempre  per  tenere  iusin  che  io  viva. 
Dafne,  dopo  un  gnviuimo  tospiro,  cosi  gli  ri- 
spose :  Delio,  quanto  m'incresca  che  ci  sia  data 
cagiuue  di  simili  ragtunaaienli ,  lo  puoi  da  te 
stesso  comprendere  ;  ma  BOicta  che ,  (>cr  nostro 
duro  c  ingiusto  destiuuy  a  awaauto  che  nò  io 
sia  tua ,  ni»  tn  ti  sii  mio ,  io  sono  per  rimaner- 
mene sempre  dolente.  Egli  è  vero,  che  volendo 
r  uueslà  mia  che  io  sia  di  colui  che  mi  è  stalo 
Ama  pigliarmi ,  io  ti  prego ,  per  tatto  quel- 
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lo  amore  clic  io  soa  sempre  per  portarti ,  c  per 
lo  desiderio  che  io  bo  tempre  vraoto  io  te  del- 
l'onor  rnirt ,  col  tuo  amarmi  ,  rhn  (i  pi;irri.i  di 
non  darn  ul  mio  marito  o  ad  altri  inaici i.t  di  so- 
sprllo,  ptTcliè  tu  faresti  a  me  disonore,  o  ne 
perderesti,  inùeme  col  tempo,  la  fatica.  Son  ben 
sempre  per  amarti,  ma  con  altro  de&ideho ,  e  ad 
altro  fine  che  non  ti  amava  prima  j  peich^»  ove 
•llor  ti^  amai  per  nolerlà  avere  per  marito ,  ora 
ti  amerò  come  te  fratello  mi  foiM.  Rimane,  De- 
lio, che  ci  conformi  itim  colla  ncccssila  ,  ni;  più 
oltre  vogliamo,  che  quello  che  ai  conviene  al- 
l'oDor  mio.  Lodò  Ddio  l'onesto  proponimento 
di  Dafne ,  e  le  rr«e  praiie  del  suo  buon  volere 
verso  lui  ;  e  qui  fini  il  loro  racionamenln.  Stet- 
te la  giovane  col  tuo  marito  alquanti  mesi ,  dal 
qu.dc  fu  mollo  pep^in  trillata  ,  cIk-  all.i  hnntà 
di  lei  non  si  conveniva;  ma  con  tutto  ciò  ,  non 
potè  in  lei  mai  pensiero  alettao  men  che  onesto. 
Tra  questo  tempo,  un'aspra  e  rrudelissima  pc- 
tlilensa  assali  non  pur  la  citta  di  Ferrara ,  ma 
tutta  la  Italia,  onde  ne  segui  per  Ogni  luogo  tan- 
ta mortalitìi  di  gente,  eh  era  «a  omce  il  iìtro> 
▼arsi  nelle  città .  le  quali  erano  tntte  piene  o  di 
infermi  o  di  iiii-jcr.imrnic  morii.  In  questo  tem- 
po, la  casa  di  messer  Cristofano  così  strana- 
mento  fn  tocca  dalla  peatilenaion  infermitib , 

che,  ancora  che  egli  si  andasse  in  cnntailn  .  e 
usasse  tulli  gli  argomenti  possihili  a  rimedio 
degli  informi  n  a  conservazìon  de*sani,  non  po- 
tè egli  fare  ,  che  egli  e  la  moglie  ,  ed  alrtini  fi- 
gliuoli non  se  ne  niurissino  ;  ove  anco  lu  collo 
Delio,  ma  elilic  tanta  grnia  da  Iddio,  che  salvo 
M  ne  hkì.  E  nel  ritornare  cliVgli  fece  a  Ferra- 
ra, tosto  ch'egli  fu  alla  porta  della  città,  gli  ven- 
ne veduta  la  halia  di  Dafne,  alla  quale  suhito 
ikMBandù  che  fosse  di  madonna)  ed  ella:  Oiraè» 
ditte ,  ne  è  egli ,  Delio ,  tanto  male ,  cke  me  ne 
s(  rì[i|)ia  il  cuore;  è  entrala  la  pestilenza  m  ila 
sua  casa,  e  il  marito  se  n'è  fuggito,  e  ivi  l'ha 
lasciata  iota  lenia  un  aiuto  al  mondo.  A  qnette 

parole*  vinto  il  giovane  da  pietà  della  donna, 
posto  da  parte  tutti  que' mortali  pericoli,  nei 
quali  egli  era  slato  con  tutta  la  famiglia,  e  Tor- 
rore  delle  Tii'>rfi  rh' e^1i  ave.i  vedute  de' Muri , 
preponendo  il  salvar  I)  iliic  a  se  medesimo  e  ad 
ogn'altra  cosa,  verso  la  casa  di  lei  se  n'andò j  c 
picchiato  eh'  egli  ebhc  alla  porta ,  si  fece  alla  fi- 
nestra Dafne,  che  sola  era  in  casa:  la  quale  tan- 
tosto che  vide  Delio,  le  parve  di  vedere  un  man- 
dato dal  cielo,  che  io  questa  sua  miseria  le  fosse 
▼enuto  a  dare  aiuto.  E,  dalla  finestra ,  piangen- 
do .  diNse  :  Delio,  egli  è  venuto  qneli.»  che 
sempre  pensai  che  avvenir  dcvesse ,  se  te  per 
manto  non  avea ,  eìolb,  che  sono  Tcmita  la  più 
misera  e  la  |iiù  infolire  donna  che  mai  fosse,  e 
provo,  misera  me  !  con  mìo  estremo  dolore,  che 
liisogna  che  altro  che  le  anella  e  le  catene  del- 
l'oro  leghino  la  moglie  coi  marito,  s'ella  gli 
deve  esser  rara.  Il  mio  manto,  tosto  che  ha  sen- 
tita tocca  dalla  pestilensa  la  casa,  scota  lasciar- 
mi speranaa  di  alcuno  aiuto,  se  n'è  fuggila,  c 
mi  ha  qui  ,  come  lu  vedi ,  lasciala  sola  nello 
moiii  e  nel  disagio.  Delio  allora  ,  mosso  da  iti- 
rrediliile  pielli  :  Non  fie ,  disse ,  Dalile,  poi  che 
io  qui  sono ,  che  vi  possiate  dire  ebbanaoiiata, 
perdi^  sete  per  aver  da  me»  al  qnale  ha  iose* 


gnato  la  sorte  ,  più  eh'  io  non  vorrei ,  di  aver 
compassione  agli  alllitti ,  tutto  quello  che  vi  fia 

di  Insogno.  Lo  ringrn/iò  Dafne,  e  sopra  lullc  le 
rose ,  lo  raccomandò  1'  onor  suo.  Egli  la  fede 
I2  diede  ,  ed  anco  assicurolla  tol  giuramento,  e 
disse,  che  gli  aprisse  la  porta,  arriò  che  potesse 
salirsene  a  lei.  iNon  voglio,  disse  Dalne,  die  tu 
venga  di  sopra,  ma  scenderò  io  a  hasso.  E,  que- 
sto detto,  tirata  la  corda  ,  aperse  la  porta.  En- 
trò Ddio*  ed  ella  infelice  cominciò  a  scendere 
la  scala.  Udite  fiero  acridenle,  da  movere  a  pie- 
tade  Ogni  duro  cuore  1  Giunta  quasi  all'  ultimo 
seaglione,  la  misera  Dafne  (o  fotte  l*allegreiza 
d'aver  veduln  Delio  pronto  al  suo  sonorso  nel 
maggior  bisogno,  che  le  avesse  allargate  le  vene 
e  le  avesse  fatto  correre  il  sangue  al  more ,  o 
che  Ip  avesse  tocche  le  parti  vitali  qualche  scin- 
tilla di  pestilenza,  che  allora,  per  Io  movimento 
del  sangue,  con  pià  Iona  l'avesse  assalita)  tutta 
si  svenne,  e,  come  morta,  cominciò  a  non  si 
poter  reggere.  Del  che  avvedutosi  Delio,  colle 
1  Taccia  aperte  si  Csoe  incontro,  e  le  di.sse: 
Oimò,  anima  mia«  die  cosa  avete  voi 7  Dafne» 
cui  l'anima  avea  quasi  del  tutto  abbandonala, 
nulla  rispose;  ma  volgendo  gli  occhi,  dalla  mor-^ 
te  aggravati,  verso  lui ,  parea  che  gli  cbiedes<> 
se,  con  miseriihile  guardo ,  aita.  Delio,  messala 

su  nn  letto  ch'ivi  era  in  una  camera  terrena,  e 
scioltale  la  veste  dinanzi,  piangendo  e  lagriman- 
do  dirottamente .  tentò  di  richiamare  i  già  fttg« 
giti  spiriti  a'Inr  ufTi.  i  ;  p  vergendola  pure  al  fine 
moria,  sciogliendo  la  lingua  alle  querele,  e  ab- 
bracciandola strettamente,  disse:  Qua!  mio  fie- 
ro destino,  Dafne,  mi  ha  costretto  ,  ora  ch'io 
mi  sperava  torti  dalla  morte  ,  vedermi  li  cader 
morta  nello  braccia?  Perchè  mi  ha  a  tanta  infe- 
licità serbalo  il  cielo  7  Perchè  non  mi  ha  egli 
lasciato  pià  tosto  tra*  miei  morire,  che  farmiti 
veder  tale  iniMiizi,  quale  or  li  veggo?  Ed  alibrac- 
cìandolu  e  strìngendola ,  non  sapeva  por  fine  al 
piangerò  ed  al  lamentarsi.  Pure,  dopo  molto  et> 
sersi  doluto,  dlise:  Poi  che  più  oltre  non  posso 
a  tuo  bene,  anima  mia,  rimane  che,  in  questo 
estremo  punto,  io  non  ti  manchi,  a  mio  potere, 
dell'  ultimo  ufficio,  e  procuri  che  queste  mem- 
bra, già  degno  albergo  della  tua  nobile  anima , 
abbiano  quella  più  degna  sepoltura,  che  la  qua- 
lità di  questo  tempo  ronsente  ch'io  lor  possa 
dare,  riserbandomi  a  più  degnamente  onorarle  a 
migliore  stagione.  E  cosi  detto,  vesti  la  donna 
di  una  bbnchissima  veste  ;  e  veduto  ivi  su  una 
finestra  un  testo  di  vermigli  garofani ,  ne  srelso 
due  de'più  belli,  e  gli  pose  nel  .seno  della  niorl.'i 
donna ,  dicendo  :  Rimangan  questi  fiori ,  anima 
mia,  nel  tno  gii  non  men  bello  che  onesto  se- 
no, in  tc'.liriionio  della  acerba  memoria  ch'io 
serberò  sempre  di  te,  mentre  ch'io  viva.  Indi 
poscia  la  fere  seppellire  ih  una  cassa  tutta  co- 
perta di  pere  ,  inaino  a  tanto  che  il  tempo  con» 
senti  di  poterla  indi  trarre.  Passato  ranno,  la 
fo* levare  della  cassa,  e  riporre  nell'arca  de'suoi 
maggiori,  nella  quale  egli  ancora  volea  che  fos- 
se posto  il  corpo  suo,  accio  che,  insino  all'ulti- 
mo giorno  del  mondo,  le  sue  ossa  si  stessero  con 
quelle  di  Dafne  congiunte ,  e  insieme»  al  suono 
odia  angelica  trooiba.  pigliassero  nuova  carne,  e 
se  ne  gpdessino  amlndue  ìBsiemala  (^Ofia  del  cte- 
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lo.  Vi  voglio  raccontare  con  maravigKof  a  :  i  due 
gwroiani  cb'avca  mcsu  Delio  nel  leno  della  don- 
IW,  Ifa  ]•  polve  e  l'ossa,  ch'egli  trasse  della  cas- 
sa ,  erano  coti  trivi  e  così  freschi  *  come  quando 
gli  «i  poM:  il  che  veg|{eado  Ddio,  gli  prese  • 


serlràgU  nd  «IO  TÌgot«  iotiin  che  potè  ,  poi  gli 
ripose  tra  le  me  rote  più  care,  e  gli  vi  tiene  aa> 

Cora,  non  altrimenlc  chv  si  alibia  serbata  srmprc 
viva  od  cttoM  r  immagiiia  dalla  tua  cahMUOM 


NOVELLA  OTTAVA 

Possidonio  t  Peronello  amano  Ginevra.  Ella  ama  Possìdonìn ,  ed  ha  in  odio 
Pemnellu  ,  il  qualr  c  amalo  dti  un'  altra  f;iu\'(tnt'  delta  Lisca.  Egli  non 
unta  lei.  Lisca  è  promessa  dal  padre  a  Possidonio^  e  Ginevra  similmente 
è  prome*$a  a  Peronella g  e  nel  volere  celebrare  le  nowte^  per  nuovo  aeeU 
denie,  Ginevra  diviea  di  Pouidonio,  e  Lisca  di  PeroneUù, 


\^enDto  il  fio«  della  pieton  novella  di  Corne- 
lia, l'eitremo  della  quale  area  tirate  le  lagrime 

insioo  sugli  occhi  a  tulle  le  dumu' ,  Fl;niiirii<> , 
che  a  lei  da  man  destra  era ,  con  dolcissima  ma- 
niera diaae  t  Mi  ha,  Cornelia .  tornato  a  memo- 
ria la  vostra  novella  un  caso  in  |>;irlc  ;i  Ini  iiiiii- 
le«  e  in  parte  no  :  simile  in  quanto  gli  amanti , 
de' quali  io  sono  per  ragionare*  ebliero  i  l»r 
padri  contrari  a'ior  desii  ;  ma  nel  fino  nrm  si- 
tnilc,  però  che  costoro  (  mal  grado  che  se  a'  a- 
vcsse  la  contraria  fortuna),  dopo  grave  acci- 
dente, eblMTO  onesto  fine  a' loro  amori,  ove 
de* vostri  t'una  si  mori,  e  l'altro  sempre  si  ri- 
mase dolente. 

Nella  Mirandola, picciolo  castello,  ma  luogo 
al  pari  di  qualun([ue altro  tenuto  forte,  fiirono 

duo  f;i(»v;uii  di  ass.ii  It.issa  rnndizionc,  quanto 
alla  qualità  della  lamiglia,  ma  quanto  all'avere, 
di  molti  più  nobili  di  foro  di  gran  lunga  più 
ricchi,  i  quali  si  misero  ad  amare  una  giovane  «li 
anni  deciotto,  più  g' ntilc  e  più  cortese  che  la 
sua  condiiionc  non  |i;itiv.i.  ih 'due  amanti, 
l*uno  era  chiamato  Possiduuio  (c  quatto  era 
anoalo dalla  giovane  quanto  la  sua  vita),  l'altro 
era  detto  Peronello,  da  lei,  più  di  qualunque 
•lln  rea  cosa ,  arato  in  odio.  Ila  perchè  questi 
era  un  {voco  più  ricco  di  quello ,  e  di  alquanto 
miglior  parcnla<Io,  il  jnidre  e  la  m  ulre  di  C", iiir- 
Tra  uveano  dclihertilo  cb'  ella  fosse  moglicre  di 
Peronello.  E  lienchè  Possidonio  fime  più  orna- 
to di  virtù,  che  quell'altro  non  era,  noodimeno 
la  roba ,  che  comunemente  c  la  prima  conside- 
rala da  chi ,  privo  di  giudicio ,  misura  con  lei 
tutte  lu  altre  rose,  avea  così  appannali  gli  occhi 
al^adrc  ed  alla  madre  di  Ginevra  (che  cosi  si 
chiamava  la  giovane),  i  qiMliavcnn  più  tosto  un 
poco  dell'avaro  che  no,  che,  ancorché  Possido- 
nio fosse  stato  il  più  virtuoso  nomo  del  mondo, 
l'avrelihun  sempre  avuto  por  nulla  ap[>o  Pero- 
nello. Laonde  la  madre  e  il  padre  di  Possido- 
nio, veduta  la  poca  stima  che  quelli  d!  Ginevra 

faci'uuu  di  lui  ,  ave.itio  ani'li*  essi  tra  lur  nicdc- 
sinii  deliberato,  come  già  ne  aveauu  parlato  col 
figliuolo  I  che  egli  ogn*  altra  donna  pìuttocto 


prendesse,  che  cfaftt.  {2**^*^  delibcrasionc  dei 
padri  e  delle  madri  loro ,  fti  a'  due  amanti  di 

non  pic<  i(ila  noia.  Ma  Imnchè  vedessero  i  loro 
maggiori  a' loro  desii  contrari,  non  si  scemj^va 
nondimeno  in  lor  l'amore,  sperando  che  d«- 
vcssc  Amore  por  loro  iniiinzi  via,  onde  potes- 
sero coni[)irft  quanto  desideravano.  Perseveran- 
do adunque  in  amarsi  Ginevra  e  Possidonio ,  il 
padre  della  giovane  si  deliberò  di  maritarla  ;  ed 
essendo  e^li  un  giorno ,  e  la  moglie  insieme  , 
fecero  chiamar  Ginevra,  e  le  disse  il  padre, 
ch'essendo  ella  all' eli  pervenuta  di  aver  mari- 
to ,  egli  avea  pensato  di  volerglielo  dare  ;  e  che 
per  bene  di  lei  e  per  soddi.ifacimeuto  di  lui,  tra 
molti  giovani  che  seco  avea  considerati,  gli  pa- 
reva che  Peronello  di'l.orenio  fosse  più  per  lei, 
clie  ninno  altro  giovane  del  paese,  si  per  essere 
egli  ricco  e  di  assai  onesta  famiglia  ,  si  anco 
perchè  sapeva  eh'  egli  l' amava,  il  che  gli  faeeft 
credere  ch'ella  ne  devesse  aver  con  lui  tutta 
quella  buona  compagnia,  che  possa  avere  don- 
na da  uomo.  E,  oìopo  queste  parole,  le  doman- 
dò s'ella  le  ne  contentava.  Ginevra,  che  non 
poteva  cosa  udire  che  le  potesse  essere  più  spia- 
cevole, che  vedersi  torre  ogni  speransa  di  pote- 
re avere  il  suo  Possidonio  j  e  che,  quando  ciò 
non  avesse  potuto  ottenere,  avrebbe  più  tosto 

pif^Iiato  il  più  vii  nomo  di  quel  luogo,  che  Pc- 
runello ,  deliberò  di  non  tacersi  quello  cho  ella 
chiudea  nel  enorej  e  disse  al  padre,  che,  come 

ella  era  presta  ad  ubbidirlo  in  pigliarsi  marito  , 
così  egli  degnasse  esser  contento  di  non  darlo 
tale,  che  le  avesse  sempre  a  dispiacere}  e  che 
non  gli  essendo  nascosto  quanto  poco  amore  ella 
portasse  a  Peronello,  e  quanto  amasse  lei  Po&si- 
donio,  et  egli  meritasse  issi're  da  lei  amato, 
non  volesse  mirare,  che  quelli  avesse  un  poco 
più  roba  che  questi ,  per  farla  rimaner  sempre 
dolente;  essendo  massimamente  le  altre  quulilù 
di  Possidonio  ,  a  rispetto  a  quelle  di  Pen>nello, 
tali  ,  che  ben  ne  poteva  essere  contra|ipes.ito 
quel  jux  II  piò  (l',i\or(\  clu-  si  ritrovava  Peronel- 
lo. Mou  potè  la  madie,  la  quale  era  di  natura 
supeiliett*  •  tulo  avtva  in  odio  Potsidooio  , 
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quanlo  l' amava  la  figliuola ,  tolerar  quecte  pa- 
role j  e  piana  d'ira  e  di  idegno  disse:  Egli  è 
l>ea  male,  per  mia  fé',  rho  non  fjccia  il  padre 
a  tuo  modo,  come  tu  gli  fossi  maggiore.  Cosi 
abbiamo  delil>erato  ed  egK  «d  io*  •  coli  voglia- 
mo che  sia,  voglia  tu  o  no;  e  non  so  a  che  mi 
tenga,  ch'io  noo  ti  dia  la  mercè  che  ti  si  cod- 
verrebbe  per  questo  tao  yfdire,  bestiuola  che 
tu  «ci.  Si  miso  a  piaagara  dirotlammte  la  gi»> 
VMM}  e  Boa  enendo  ardila  di  maodar  pia  faori 
parola,  colle  lagrime  mostrjiido  il  voler  suo, 
iacea  mpotta  alla  adirata  madre»  Il  padre,  die 
più  naturo  e  più  temperato  era ,  •  eht  eono- 
J  scea  che  gli  affetti  giovauili  Jeono  CMcrc  gover- 
I  Dati  da'  più  prudenti  con  destreaaa ,  e  che  più 
j  nuote  appo  i  giovani  la  rivereoaa,  quando  altri 
la  si  sa  fare  avere,  rhe  l'apprezza,  la  quale 
I  molte  fiate  fa  più  inasprire  gli  animi  giovanili; 
con  più  acconria  via  n  diede  «ferie  vedere  che 
quello,  ch'egli  delil>erato  aveva  ,  era  il  suo  me- 
glio, perchè  essendogli  ella  sola  figliuola,, e  de- 
vendo rimanere  erede  di  tutto  il  MW»  Mft  f*' 
cava  ad  altro  che  ad  aeeoppada  con  une,  col 
quale  fosse  per  mwn  tutto  quel  bene  die  poò 
desiderare  amorevole  padre  a  cara  figliuola,  e 
che  per  ciò  ella  devea  lasciare  ogni  altro  pen- 
aiero,  ed  appigliarsi  a  qa^lo  ch'era  a  Ini  a  gra- 
do,  pcrrhè,  ullrimenfo  facendo,  egli  non  1' a- 
vreblto  per  quella  ubbidiente  figliuola,  che  l'a- 
veva  sempre  avuta  inaino  a  quel  giorno.  E  ol» 
timamcntc  le  disse,  che  m<glio  pensasse,  per- 
ch'egli  si  rendea  certo  cLe,  appigliandosi  a  più 
natoro  coonglio ,  si  accosterebbe ,  per  lo  suo 
■Mflio,  al  parare  del  padre.  Ginevra,  du  pan- 
genticainao  dolore  trafitta ,  ti  parti  dal  padre ,  e 
il  tutto  le'iapere  a  Postidonio ,  il  quale  non  ne 
senti  punto  minore  noia  ch'ella  «eotiU  s'aves- 
se; ansi  molto  era  più  grave  3  tuo  dolore,  per- 
chè, come  il  padre  e  la  madre  di  Ginevr.»  vole- 
vano maritar  lei*  perchè  non  avesse  Possido- 
nio,  toA  quelli  dd  giovine  voleano  a  lui  dare 
un'altra  moglie,  perchè  egli  non  avesse  Gine- 
vra. Ed  era  per  ventura  allora  in  quella  con» 
Irada  una  giovane  bella,  dalla  quale  era  MMlo 
Peroocllo  al  pari  della  sua  vita ,  ove  egli  punto 
non  si  curava  di  lei  ,  avendo  posto  ogni  suo 
desiderio  io  Ginevra  ;  la  qual  giovane  parendo 
al  padre  ed  alla  madre  di  Posaidonio  degna  di 
lui ,  dopo  molte  deliberaiioni,  avean  pensato  di 
dargliele  \x;r  moglie,  egib  n'aveano  parlato  col 
padre  della  giovauoj  ed  aveano  eoom  coucbium 
toaieme  il  partito.  Oode.-areudo  poaeia  enti  il 

tutto  col  flgliuolu  rnniunicalo,  <-f^1i  non  con  più 
lieto  cuore  ascoltò  il  padre  e  la  madre ,  quando 
di  dò  gli  ragionarono,  che  aceeltato  aretM  Oi> 
oevra  il  parlare  de' suoi.  Per  la  qual  coia  tutto 
dolente,  tra  se  spesso  diceva  :  Vedi  fiera  con- 
giunnone  di  nemiche  ttelle  contra  noi.  Lisca 
(che  tale  era  il  nome  di  quell'altra  giovane) 
ama  Peronello,  e  in  me  puuto  non  pensa,  e 
vuoi  mìo  padre  darlami  per  moglie;  Ginevra 
ama  me,  e  il  ciel  vuole  ch'ella  divenga  di  Pero- 
nello,  il  quale  ella  ha  altro  taiito  a  schifo, 
quanto  Lisca  è  avuta  da  me  in  odio.  E  tolto 
«degooao  malcdiva  Amore,  die  cosi  male  gli 
TOMiie  accoppiare.  Stando  ia  quarto  termine  le 
cwo,  flpadro  o  la  madn  di  Ginovn  couchiu- 
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sero  con  Peronello  il  parentado,  e  bisognò  che 
ella  se  ne  stesse  cheta ,  volerne  o  no.  Ma  non 
potrei  già  dire  i  pianti  e  i  rammarichi  ch'ella 
sparse,  e  quanto  più  tosto  avrebbe  voluto  esser 
morta,  che  divenir  moglie  di  colui  ch'ella  ave- 
va in  fastidio;  e,  se  non  ch'ella  sapea  che  la 
sua  mOTle  sarebbe  stata  acerbissima  a  Fossido- 
oio,  e  che  forse  anco  gli  avrebbe  data  misera 
cagione  di ucctdeni,  lon  certo  ch'ella  ai  avrebbe 
data  la  morte.  Dall'altra  parte  Pouidooio ,  ben- 
ché sentisse  dell'avvenuto  caso  estremo  dolore  , 
non  ti  fUede  a  verter  lagrime,  ma,  come  gio- 
vane di  mollo  ardire  e  valorow,  avendogli  lut^ 
tavia  Amore  gli  sproni  al  fianco,  si  dtlilierò 
coir  arme  in  mano  di  torsi  quello,  che  il  fiero 
destino  e  l'oetinato  volera  de'snoi,  e  «fi  qndii 
della  sua  donna,  contra  ragione  gli  vietavano. 
Ed  avendo  egli  già  inteso  che  deveano  andjie  a 
celebrare  le  noaae  in  contado ,  ad  un  podere  del 

{>adre  della  giovane ,  posto  lungo  la  Secchia ,  e 
ontano  dalla  terra  a  ^eci  miglia ,  egli ,  con  al- 
quanti compagni,  si  pose  in  aguato  in  luogo  , 
ove  aapea  che,  prima  eh'  arrivauero  al  pod«a, 
deveano  anonlere  e  la  giovane  e  coloro  ch'eran 
con  lei,  per  levargliele,  0  via  mcnarl.isi.  TVIod- 
taiono  adunque  in  una  barchetta  il  padre  e  la 
■Moire,  con  alquanto  giovanetto  deUa  eoatnda,  | 
le  quali  avessero,  scr-omln  il  costunM,  ad  Ono> 
rar  le  noue  della  figliuola ,  tra  le  qnaB  vi  era 
eneo  Lisca ,  la  quale  andava  tutta  soonaolata , 
a  vedere  che  colui ,  ch'era  a  lei  caro  quanto  il 
lume  degli  occhi  suoi,  deve&se  pigliare  altra 
donna  che  lei.  Era  allora  il  Bume  di  Secchia  as- 
sai tranquillo,  quantunque  fosse  più  pieno  di 
acqua  dell'usato,  ond'era  il  viaggio  alla  brigala 
molto  acconcio.  Ma  aveano  appena  tre  miglia 
caminato,  che  sopravvenne  di  subito,  fuor  di 
ogni  lor  pensiero ,  una  piena  d'acqua  tanto  ter^ 
ribile,  che  fc' perdere  al  nocchiero  il  vedere,  c 
gli  tolse  ogni  ardire,  e  rimase  la  barchetta  tutta 
tu  podera  del  fiumei  la  qnafo  in  poco  tempo  fu 
condotta  poco  più  che  un  miglio  lontana  dal 
luogo  ove  era  Fossidooio  in  aguato.  Questi,  ve- 
duta la  liavchetta ,  ove  era  b  sua  donna ,  a  cosi 
pericoloso  parlilo,  c  non  sappiondo  die  farsi, 
deliberò  o  di  morir  con  lei ,  o  di  volerla  soccor- 
tarei  ed  essendo  molto  destro,  e  aitante  su  l'ac- 
qua, e  dandogli  valore  e  fona  il  deeiderio  di 
salvar  eolei,  senza  la  quale  non  CMdaa  di  poter 
vivere,  trattesi,  in  quanto  occhio  li  gibra ,  l'ar- 
me e  i  panai,  o  posto  si,  per  lasua amala,  io 
oblio ,  non  atteae  lieordo  che  gli  dessero  i  oea^ 
pagni,  per  distornarlo  da  cosi  pericolosa  impre- 
sa, ma  gittossi  a  nuoto  (vedete  forza  di  fedele 
aniofo),ocoiiiiueièeea  ogni  presteeae,  a  di- 
rizzarsi verso  la  barchetta.  Era  egli  appena  a  > 
mezzo  il  fiume ,  che  vide  Ginevra,  che  più  di 
ogn' altra  temeva,  essere  usala  insieme  con 
Lisca  su  la  proda ,  per  vedere  se  forse  scorgea- 
no  cosa,  onde  sperassero  soccorso;  e  mentre 
ambedue  gridavano  e  si  sbattevano  ,  abbagliate 
dai  ravvolgimenti  dell'acqua,  cosi  per  man 
giunte,  come  erano,  se  ne  caddero  nel  fiume. 
Vani  OOaa  lacredibìle  quella  ch'io  son  per  nar- 
rare ,  a  coloro  che  sanno  la  fona  di  quel  fiume, 
quanto  ^li  esuperbo  esAiwuoto  sono  vajoin- 
cradibllocortD.sipotiabbodÌM,M  aoiofuleusa 
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ttOMM  V»  avMM  avuto  luogo.  Kk  io  che  la  narro 
b  emlBfvì ,  ■•  MO  dio  mn  ùaao  A»  fivìna 

nano  )i  frapponessi»  io  questo  caso  a  soccorso 
^  questi  aiDiiiiU ,  •  pietosameota  deua  aiuto  e 
Iena  al  giovano,  il  qoala  apiniU  da  varate  amo- 
re, si  ora  ni«uo  a  tniinifesta  morte,  per  dar  la 
vita  a  chi  era  la  sua  vita.  Eueudo  aauoqne  ca- 
dule  aml>edue  le  gioTani  naH'aOfBa,  e  vergen- 
do PoMÌdooio  alla  sua  GinavM  quelle  biondo 
ehiome ,  eh'  ella  luoghi saime  avea  e  nel  cadere 
la  si  erano  sciolte,  su  per  l'acqua  notare,  di  lle 
quali  Amore  gK  aveva  giii  metii  aaille  lacci  in- 
torno il  eoere,  non  vide  l'ora  di  potervi  poira 
le  mani  ilciitro  ,  per  trarla  di  pericolo.  S'  rr;in 
sparse  all'una  e  all'altra  delle  giovane  le  tal- 
(Ùgtie  di'aveauo  iadouo,  a  la  altra  lor  vaili, 
rome  Un  padiglione  m)  )'  arqua  ;  «  si  sosteneano 
(quasi  due  Sirene,  di  cui  le  parli  di  sottu  stessero 
aotl* acqua,  •  l*ahra  aofra)  cosi  ^mutc  insie- 
me ,  come  erano  nel  fiume  cadute.  Ad  esse  giun- 
te Pouidonio,  e  dato  di  mano  a  Ginevra ,  tan- 
to fa',  die,  aiutandtile  a  star  sorte  Io  vesti,  la 
caodnaM  imiooia  con  V  altra  a  riva.  Ma  tutti 
«od  rotti  a  eod  fiaedu  vi  arrivarono,  dia,  se 
non  vi  si  ritrovavano  pi  r  luioDa  lur  Norl"  alnuii 
contadini ,  ad  i^ni  modo  tulli  e  tre  sarebboo 
moni;  peidik «mi  ù poaooo ad  dntatuti,  a  c«a 
lor  arfjoDienli  tanto  operaruoo,  che  gli  trassero 
dell'acqua  poco  meno  che  morti,  oon  tanto 
per  la  durata  fatica  ,  quanto  per  la  rena  che 
gli  era  nel  corpo  entrata,  per  la  quale  erano  a  tal 
ridotti,  che  oiun  di  loro  potea  parlare,  e  tutti 
dobitavano  di  morire.  Ma ,  con  tutto  ciò ,  Gi- 
nevra sì  godeva  da  morire  a  canto  il  suo  Possi - 
donto,  ed  egli  dtreil  a  canto  aìla  sua  donna,  e 
ringraziava  anco  Lisca  Iddio  ,  clie  per  essersi 
ritrovata  giunta  con  mano  a  Ginevra,  £bim  an« 
di' dia  utdta  dd  fiume,  a  w  bna  vivesse, 
foste  sniffa  a  il  lieta  ventura,  rhf  pntcsse  aver 
Famnello  per  suo  marilo.  I  contadi/ii,  mossi 
daUa  compauioua  ck*  ebbero  di  qudii  attitti , 
fina  venire  lor  earra,  ^li  vi  posero  sopra;  e 
condottigli  alia  lur  capitiiua,  non  mancarono 
«Ott  Ojgul  mtéo  lor  possibile  alla  saluta  ìtìto  ,  e 
6oaio  aapor  ad  un  kr  vacdiio  pedrone ,  molto 
inlandenta  ddla  con  fi  medidna ,  che  costoro 
anno  nelle  lor  rase,  o  rh'avcano  bisogno  del 
ano  aiolo.  11  buon  vecchio,  coma  cortese  e  pie- 
ton  eh'  egli  era,  d  ridusse  •  caia  i  contadini ,  e 
veduti  i  giuvani ,  gli  confortò,  e  gli  assicurò 
delia  vita ,  e  lor  disse,  che  si  crvdeuino  che  Id- 
dio gli  avatie  fatti  condurre  in  qndia  caia , 
perdio  fossinii  inlicratiipiife  rimanati.  Mentre  il 
buon  verchiu  attendeva  a  risanar  gli  infermi, 
di  altri  ch'erano  tinusi  nella  barca,  dopo  mil- 
le facce  di  morte  avute  innanzi  agli  occhi ,  ]>cr 
lor  buon  falò,  furono  condotti  in  luogo,  uvo 
sicuramente  {M)ieroni>  uscir  della  barchetta  ,  e  ri- 
tornarsi alla  Mirandola.  E  tenendo  il  padre  e  la 
madre  di  Ginevra,  eh* dia  fotse  con  Lisca  nel 
fiume  affogata,  si  dolcano  acerbamente  dell'av- 
venuto caso,  nè  meno  erano  «consolati  e  tristi  il 
padre  a  la  madre  di  LUca ,  credendola  anch'essi, 
iniiame  con  Ginevra,  morta.  I  compagni  di 
FOHÌdonio,  che  ano  l'aveanoa  mudo  alcuno 
potuto  lanara  cha  non  ai  fimo  «tlatond fiu- 
me n  anoto,  c  che  poscia  non  1*  avaaao  più 


veduto,  tannerò  anch'  essi  per  certo  che  foste 
rimaso  aaovto  nd  fiama;  parcii  tutti  di  rada 

voglia  a  casa  si  ritornarono ,  a  dissono  al  pa- 
dre ed  alla  madre  di  Pussidonio  la  cosa  coma 
essi  la  r  re<l  ivano;  squali  dolami  auMifto  dalla 
loro  ostinata  durena,  non  sapeano  ritrovar  pace,  ' 
parendo  loro  che,  coli'  avergli  levata  Ginevra,  j 
per  lor  cagione  avessino  il  figliuolo  perduto. 
Mentre  costoro  erano  tutti  in  pianto  ad  in  an*  i 
goscia,  eomiiidarono,  per  opera  dd  haon  vae>  | 
cliio,  Possidonio  e  le  due  giovani  a  riaversi  al- 
quanto ,  ed  a  ragionare  insieme  dalle  passata 
sciagure  ,  e  parìmenta  da'  Uno  amori  ;  onde 
Lisca  conobbe  cliiaramente,  che  non  avrà  più  a 
temere  che  ella  Pussidonio  nves&e  a  preodt^re, 
e  die  hitognava  che  ParanaUo  d*  altra  donna  si 
provvedesse,  che  Ginevra  non  era  più  per  es- 
ser sua;  e  venne  in  speranu  che,  posseudo 
parlare  con  Peroncllo,  lo  potaain  disporre  a  non 
rifiutar  lei ,  che  tanto  l'amava,  per  altra  don- 
na. Costoro,  con  loro  ragionamenti,  diedero  con- 
tetsa  al  buon  vecchio  ed  a' contadini,  che  quan- 

Ilnnqaa  loMiao  cu  il  Modoneso ,  arano  nondi- 
meno dalla  Mirandola ,  e  qui  d  conobbero  i  lor 
p  idi  i  l  i!  i  li  r  amori.  Onde  il  vecchio,  con  voler  i 
degli  ioi'ermi,  che  bramavano  levare  i  padri  e  le 
madri  loto  d'alEumo,  fece,  per  gli  contadini 
medesimi,  intendere  al  padre  di  Possidonio,  che 
egli  r  avea  in  casa  infermo ,  con  due  belHssinie 
giovani,  delle  quali  una  aveva  nome  Ginevra  , 
e  l'altra  Lisca;  r  gli  spiegarono  tutto  il  fatto 
minutamente,  l'oi  gli  soggiunsonu.  che  Possido* 
nio  e  le  giovani  molto  bramavano  di  vedera  i 
lor  padri,  a' quali  casi  sarebbono  andati,  se  d 
avenero  potuto  levar  del  letto.  Mentre  die  col 
padre  di  Possidonio  cosi  ragionavano  i  conta- 
dini, vi  sopravvenne  il  padre  di  Ginevra,  od  in- 
di a  poco  quel  di  Litca }     di  udendo ,  fnrono 

molto  contenti,  e  si  delilieramno ,  iriM'-me  odia 
mogliere,  volere  andare  ove  i  lor  figliuoli  ara- 
no. La  qud  coaa  pervenuta  anco  alla  onadiie  di 
Peroncllo  ,  e  intendendo  che  GinovTa  era  viva, 
si  dispose  voler  gire  insieme  cogli  altri  là  ove 
ella  era,  e  come  mio  marito  pigliarlasi.  Postisi 
adunque  tutti  insieme  in  cammino,  giunsero  a 
casa  de'  contadini,  ove  ritrovarono  Possidonio  e 
ameiuiiic  le  donna  nel  letto.  Le  accogliente  e 
le  fatte  tra  loro  furono  grandi;  ma  non  Ai  pe- 
rò Peronello,  n^  da  Pouidonio.  n^  da  Gine- 
vra veduto  volentieri.  Lisca  nondimeno  lo  vide 
con  tanta  sua  allegreiaa,  con  quanta  non  l' ave- 
wbbe  dia  potuto  veder  pin.  Dopo  I*  aeiard  fd- 
legrati  lutti  insieme,  disse  la  madre  di  Gine- 
vra, che  poi  che  la  figliuola  era  uscita  di  cosi 
grava  fortuna,  e  die  si  ritrovava  ivi  Perond-  | 
lo ,  era  rosa  convenevolissima  i  he  si  releliras-  \ 
sino  le  nozze  io  questa  casa ,  ove  essi  uvcuno 
avuta  la  salute,  acciocché  l'allegrezza  fosso  in 
ogni  parte  compiuta.  E  veggcndo  la  madre  di 
Lisca  ivi  Pos&idonin  salvo,  volca  che,  celebran- 
doti la  nozze  di  Ginevra  e  di  Peronello,  si  ce- 
Idmsaaro  anco  quelle  di  Lisca  e  di  Pottidonio. 
Allora  Pottidonio, Indiato  in  vitot Lisca,  ditta, 
non  mi  darete  voi,  prrclii-  ha  voluto  il  rielocbe 
salvata  abbia  Ginevra  con  pericolo  della  vita, 
nordik  dia  sia  aia;  •  dn  u  ■!  vanh  tona, 
la  ni  tMtk  aoHe  araw  in  mano ,  •  diàaaan* 
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te  no.  Picliù  Peronello  Lisca,  i'  ama,  ed 
è  òvgna  di  lai  quanto  alcao'  altra  ,  e  lasci  « 
me  <ìincvra,  dalla  noD  con  ip  pQDtp  me- 

no amalo ,  ch'egli  ti  sia  da  làsoa.  Si  comiacia* 
roao  tn  figliuon  e  padri  le  parole  un  poco  più 
ga^lìurdc  di  «jurllo  tln-  dcsitleruva  il  l)uon  ver- 
chio,  ia  casa  del  quale  erano  talli;  ed  essea- 
do  «gli  molto  accorto  e  molto  allo  a  eompor- 

I  re  le  diQèrcnze  altrui,  vista  la  contrs.i,  c  sap- 
piendo  qu^l  fosse  T  animo  de'  giovani  che  cura- 
ti tnmr»,  tutto  benigno  c  cortese  tra  loro  «i  mi- 
se,  e  così  comincio  a  dire:  Poichi;  (jucsti  gio- 
Tani  sono  stati  salvati  da  Iddio,  che  da  Iddio 
•ole  è  venuta  questa  grazia  ,  od  ha  voluto  usa- 
re nae  per  oieaao  alla  salate  loro,  ritrovandosi 
etti  ancora  io  casa  mia ,  mi  pare  che  ragione- 
volmente io  aitili»  sopra  loro  qualche  podestà;  e 
mi  pare  anco  che,  appresso  voi  lor  padri  e  lor 
oMoi,  mi  debba  avere  Mquistata  tanto  di  eo- 
torilu ,  che  mi  sia  lecito,  per  lininfirio  comu- 
oc,  trapporroi  tra  le  difiìsreoze  vostre:  e  per- 
ciò mi  sark  80|m  modo  grato  «  die  tntli  in- 
sieme vi  degniate  porgermi  grato  orccrhio.  Ri- 
spose ognuno  eh'  egli  diressi? ,  die  surelibe  heoi- 
gnissimamente  ascoltalo.  Allora  il  bnoa  vec- 
cbio  cosi  cominciò  :  Per  quanto  io  ho  compre- 
so, nel  tempo  che  io  sono  stato  alla  cura  di 
questi  giovani,  e  da  quello  che  ora  si  ò  detto 
ia  «Mita  mira  eonteM,  coqosco  che  Poiiido- 
ido  M  amata  ed  ama  tanto  Ginevra,  ed  ella  Ini, 
clie  vorrcMiono  più  tosto  aver  lasciala  la  vita  tra 
ì'  onde ,  che  per  matrioMmio  non  si  congiunges- 
tino  intiemei  e  mi  pan  die  aneo  Liaea*  la  qua- 
le, mercè  della  divina  bontì,  qui  con  noi  si  ritruo- 
va,  non  meno  ami  Peronello, che  si  ami  Ginevra 
rossidomp.Bp«tdòmi  pare  die,  quando  Perouel- 

I  U)  si  piegasse  a  pigliar  Lisca,  che  si  congiunge- 
rcLbono  due  coppie?  di  gentilissimi  giovani,  con 
ri  saldo  lagaow,  e  con  tanto  amore,  con  quan- 
to ne  fossero  mai  due  altre  congiunte.  E  quin- 
di voltatosi  a' padri,  disse  loro:  E  qual  poca 
umanità  sarebbe  la  vostra  ,  che  voleste  torre 
Ginevra  a  Poasidoniot  per  darla  a  Peronello,  e 
dare  a  VoMÌdonio  Lisca ,  perdii  ella  di  Pero- 
nello  non  fosse  ,  e  con  qui  sto  motlo  lnrl)ar  tut- 
ta quella  letisia,  alla  quale  hanno  serbati  que- 
«ti  ginvMd  gli  Iddii  inunoctaliT  Qnetto,  per 
quanto  a  me  paia,  non  sareMie  nitro  che  ri- 
voltare tutto  l' ordine  della  natura  j  ed  io  non 
vorrei  piìi  tosto  av«f|^  mai  rlaanati*  A»  vedere 
che  avvenisse  cosa  tanto  sconcia,  per  non  dire 
abomiuevole.  Però  se  merita  cosa  alcuna  appres- 
to voi  la  dilìgeitta  mia  alla  loro  salute  «sa- 
la, vi  prego,  voi  padri  e  madri,  che  non  vo- 
gliate opporvi  al  voler  divino,  e  che  consen- 
tiate che  le  cole  se  ne  vadano  per  lor  dritto, 
senza  volerle  piegare  a  torto  cammino.  £  dopo 
queste  parole  ,  rivoltatoli  liltinfamente  vem 
Peronello,  gli  disse:  Se  il  giusto,  (ìgìiunl  mio, 
può  oppresso  te  quello  che  di  ragione  dee  po- 
tm  ,  tL  pn^o  che  non  vogli  far  tanto  torto 

allo  amore  clic  ti  pnrta  questa  hcllis''itTia  gio- 
vane >  k  quale  ha  le  solo  per  sostegno  della 
tm  vita,  a»  b  idegni»  •  por  «i6  la  rifcli. 


anai  la  vogli  avere  tanto  cara,  quanto  ricerca 
lo  imìsurato  amore  che  ella  ti  porta,  che  aver 
la  debbi,  E  qual  donna  puoi  tu  avere,  colla  quale 
possi  vivere  più  tranquillamente  che  con  Li- 
sca t  La  prima  cosa  ,  figlinol  min  ,  che  deve 
avere  il  marito  (1.i1l.t  mnylic  ,  h  l'amore  c  la  • 
benivolenza,  perchè  a  ciò  succedono  poscia  lui- 
te  le  altre  eoie  die  mantangono  in  lede  giunti 

gli  nnimi  de' mariti  e  (lt;lle  mogli.  E  ove  pen-  i 

si  tu  di  ritrovare  un'altra,  che  tanto  ti  ami,  j 

quanto  ti  ama  Lisca? Pensi  tu  forse  cheque-  | 

sta  delilia  essere  Ginevra  ?  tu  li  inganni,  so  qtic-  ! 
*to  credi.  Non  vedi  tu  eh'  ella  e  obbligata,  per 
la  vita  salvata,  a  Possidonio ,  e  per  nulla  h  ob- 
bligata a  te?  |(on  vedi,  che  quando  mai  non 

l'avesse  amato,  ora ,  per  1'  obbligo  onde  ella  gli  ] 
I'  asirrtta  ,  non  può  non  essere  sua?  e  volen- 
dola per  moglie ,  come  tu  vedi  chiaramente  che 
egli  la  vuole ,  non  può  ella  non  darglìii  aflèt- 

luosamenti'?  Però  volgi,  fgliuol  mio,  il  tuo  pen-  ' 

siero  a  chi  ti  ama,  e  slatti  sicuro  che  non  senza  i 

dispoaitione  della  divina  provvidente  ella  dee  j 

divenir  tua.  Al  fin-'  di  queste  parole ,  I.i<ra,  con  ' 

dolcissima  loamcra  e  dolcissimo  sembiante,  voi-  | 

tatasi  verso  Peronello,  gli  disMt  Ahi  Pero-  j 

nello,  solo  e  carissimo  mio  bene,  pena  in  te  j 

tanto  il  singolare  amore  che  con  tanta  fede  } 
tanto  tempo  ti  ho  portato ,  e  ora  più  che  mai 
ti  porto,  che  non  mi  adegni  j  conosci,  ti  prego, 
che  mi  ba  serbato  il  «elo  a  Peronello ,  e  non 

ad  altro  uomo.  E  quando  tu ,  Peronello ,  que-  | 

sto  non  vogli,  io  non  voglio  più  vivere»  Kon  i 

poih  non  sentire  gli  dfettnoii  aoipiri  e  la  caMa  { 

l  igrime,  colle  quali  Lisca  accompagnò  le  ultima  ! 

parole,  il  genlil  Peronello,  l'animo  del  quale  > 

aveva  gib  tutto  oonamoiao  il  aaggio  r.igionare  ' 

del  maturo  vecchio;  ma,  vìnto  da  giusta  jiii  tà,  ) 

andò  ad  abbracdare  Lisca,  e  per  sua  se  la  pre-  \ 

W.  Vadalo  quatto  il  saggio  verrltio,  ripigliò  il  ' 

suo  parlare  la  questo  modo  dicendo:  Mi  paro,  ; 

di  comprendere  cbe  Peronello  non  sia  di  tasso.  ; 
e  cbe  se  voi,  padri  e  mndi'i,  vorrete  far  quel  «ho 
devete,  ogni  cosa  averà  dicevol  fine.  Però  vi 

prego ,  per  la  patema  bentvolenn  die  io  ha  1 

mostrata  a*  vostri  figliuoli ,  in  curargli  amore-  i 

volissimamentc,  che  siale  contenti  che  riman-.  | 

gano  ittsiene  giunti  quegli  animi,  che  verace  t 

umore  e  ferma  fede,  per  divina  disposizione,  i 

hanno  insieme  accoppiali.  I-'urono  dette  molte  j 

pardo  da'  padri  de'  giovani,  e  da' giovani  anco-  ; 

ra,  ma  più  dalle  due  vecchie,  più  ostinale  per  la  | 

vecdiietu,  e  più  ritrose,  e  per  ciò  meno  pie-  | 

ghavnli »  coma  quelle  che,  termale  nella  loro  ' 

opiinoiia»  non  voleano  altro  volere  che  quello  ' 
che  H  avevano  fisso  nella  tetta;  ma  tanto  sep- 
pe ben  dire  il  valent'  uomo,  e  Unto  fu  ;iliitafo 
da  tutta  la  brigata,  cbe,  con  buona  pace  di  lut-. 
ti ,  fu  eonehittso  il  matrimonio  tra  Ginevra  e 

l'ossiddiiin .  r  Ira  Lisca  e  Peronello.  Onde  si  <  e- 

lebrarono  le  nozze  in  casa  de'  contadini,  e  quel-  i 

lo  che  non  avevano  potuto  coniegnir  qnesti  ' 

amanti  nella  felice  e  ^^r^^p(•ra  fortona,  nella  av-  j 

versa  lo  conseguirono ,  e  rimasonu  coutenU  daii  i 
Imo.  «nari. 
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NOVELLA  NONA 

Lioteringo  re  d'  Inghilterra  viene  a  titvrte  :  lascia  dopo  se  la  moglie  uju- 
JruUuaria  d^l  regno,  con  una  $ola  figliuola  fanciulla,  Lagcia  in  fede  U 
regno  e  le  donne  ad  un  suo  barone,  il  quale  lo  occupa,  e  marita  le 
donne  Lassamente.  S'  ingrtu'ijiino  amhcdue ,  e  partoriscono ^  una  un  fi- 
gliuol  mascIUOf  l'altra  una  /emina.  Fartorisce  similmenle  la  moglie  del 
rCf  che  occupò  il  regno ,  un  figliuol  maichio  e  una  f emina.  Per  concia 
glia  di  un  saggio  uomo,  $ono  camMaU i  fanciulli! ^innamorano  i  quat- 
tro figliuoli  insieme  ^  e  per  caso  avvenuto,  il  re  crede  condannare  i  fi- 
gliuoli delle  due  donne  a  morte,  e  vi  condanna  i  suoi.  Alfine  conosce  lo 
inganno:  vuol  far  morire  le  donne,  e  chi  loro  ha  dato  il  consiglio:  ma 
nella  ma^iore  ira  Evengono  i  figliuoli  delle  donnea  e  quH  del  re  ma-- 
riti,  e  mogli. 


Jl  u  dato  a  Pouidonio  dagli  uomini  parimeoto 
•  dfeUe  doMe  vaoto  di  lealiuimo  amante  « 
si  potevano  yeàer  taiii  di  lodare  il  buon  vae* 
chic,  perla  cui  opera  erano  seguiti  que' 
Irimoni,  che  prima  parevano  im{K»siliili;  e4  M> 
aeiKkiM  Mpra  ciò  al^tunlo  ragioBtto»  disM  O** 
milla  f  La  ▼arieti  d«gK  accidenti  del  mondo  ci 

dh  alle  Volte  t.il  in.itrri.i  ili  r.iM.  IIaic,  rhc  chi 

non  si  ritrovaua  nel  latto  appena  crederebbe, 
dw  le  con  «ni  awaante  fotiino  come  altri  le 
narrasse;  e  pun  dal  facconiato  .iwonimeato, 
e  da  quello  che  anch'io  mi  ^ijiparecchiu  di  di* 
n  ora ,  polrii  essere  certo  ognuno  di  noi,  che 
sovente  fa  vcrilà  fa  lède  di  qiiello  che  pana 
da  tè  incrcdiliilc. 

Begnò  già  in  Ingbiltem  «tt  M«  il  quale  avea 
nome  Loterìngo ,  ed  avera  una  moglie ,  che 
Cberìnda  si  chiamava .  ed  una  figliuola  ,  che  li 
chiamava  Caria,  le  quali  erano  gli  occhi  suoi. 
Unto  siogolamcnle  amava  egli  1*  una  ,  e  l'altra. 
Inftrmn  gravemente  Loterìngo ,  e  non  vi  euni- 

dk>  della  stirpi' reale  airtino  ,  si  ddilicrò  che  il 
IVgno  si  rimanesse  alia  figliuola,  e  l'usufrutto 
aha  moglie,  infin  che  la  f  glinola  totm  ■awrit»' 

la,  ed  nvfsse  un  fìf-liiiolo  majrhio.  Ma  reggen- 
do che,  rimancuduìti  le  donne  senza  appoggio  al- 
cuno, poireLhe  agevolmente  avvenire,  che  sa- 
reliliono  srurriafc  del  regno,  egli,  prima  che  si 
morisse,  ptiisò  di  provveder  loro,  e  fe' chiama» 
re  a  se  uno ,  il  quale  era  detto  Nicio,  di  txà  eif& 
molto  si  fidava,  e  gli  disse:  Nicio,  io  conosco 
che  i  giorni  miei  son  giunti  al  fine,  e  che  mi 
hÌJOgna  passare  all'altra  vita ,  e  lasciare  la  mo- 
glie o  la  figlioola,  le  quali  mi  sono  quelle  care 
««none  che  In  sai,  senaa  appoggio  alcuno,  se 

io,  prima  dir-  chiuda  j^li  orrhi ,  non  gliele  ritro- 
vo. £  perchè  è  mio  desiderio,  eh' essendo  in 
Urtilo  naneata  k  reale  itirpe  ne^masdii  delb 

nostra  f.in)if;lia,  olla  a  iva  nellf  femmine,  ho 
dclilK'ralu  tutto  il  mio  regno  rioMnga  a  Caria, 
mia  unii  a  figliuola ,  e  si  mia  l' usubntto  Che- 
rinda,  infia  che  di  questa  mia  carissima  fi- 
gliuola nasca  un  maschio.  Ma  perchè  io  so  che, 
Hmaacodo  lo  donne  Moa  governo  negU  «tati. 


souu  quasi  nave  che  sia  in  mare  sensa  nocchie» 
IO,  e  mi  pare  tu  debba  esser  quegli  •  cui  sica» 
ramente  le  fidi,  tra  quanti  amici  io  mi  ritrovo 
avere,  ho  fatta  scelta  di  te,  al  quale  io  dia  il 
governo  della  moglie,  della  figliuola  e  dello  sta» 
to  mio,  promettendomi  che  tanta  debba  esaera 
la  fede  tna,  che  tu  non  me  ne  debbi  venir  me- 
no. !Sir  i<),  l'ià  udendo,  rese  grazie  al  re  della 
buona  opinione  ch'egli  aveva  di  lui  ;  jpoi  gli 
promise  e  gli  giorò  di  «vm  qMlla  nodéanMi  cu* 

ra  delle  due  diiniie.  cho  SO  1' una  fosse  a  lui 
raogliera  e  l'altra  ligliuota,  e  di  cercar  sempre 
di  mantener  loro  lo  stato,  non  altrimente  che 
se  suo  proprio  fosse.  Il  re ,  assicurato  dalle  pa- 
role di  Nicio ,  fe'  chiamare  a  se  Caria  e  Cherin- 
da,  e  disse  loro ,  che  lentendo  ch'era  giunto l'ul» 
timo  teiToine  del  viver «M,  «volendo  lor  prov- 
veder di  nno  che  le  difendefte  da  ogni  ingiuria, 
si  aveva  eletto  di  lasciarli?  sotto  il  governo  di  Ni- 
cio, il  quale  avesse  a  reggere  lo  stato  e  loro  iasio* 
me ,  inib  a  tanto  che  la  figliuola  fbaae  maritata  , 
ed  avesse  un  figliuolo  maschio  di  uomo  di  stirpo 
reale.  £  con  queste  pardo,  fattesi  venire  ap* 
presso  le  due  donne,  ti  appoggiò  quanto  meglio 
potè  sulla  sponda  del  Ietto,  e  presa  la  moglie  da 
una  mano  e  la  figliuola  dall'altra,  si  voltò  verso 
Nicio,  o  dinas  Micio ,  queste  due  donne  sono 
tali  appresso  me,  che  1'  una  è  il  cuore  e  1'  altra 
l'anima  mia  }  e  poi  che  le  mi  conviene  lasciare, 
io  lo  do  e  raccomando  alla  tua  fede.  Portati ,  li 
nregò,  di  modo  con  loco,  ch'elle  ai  abbiano  a 
lodare  di  me,  ch'abbia  te  «letto  per  lor  doee, 
ed  io,  iosìno  nell'altra  vita,  mi  goda  di  avere  a 
te  commetta  la  cura  di  loro.  Pocda  disse  alle  don- 
net  Sarete  voi,  care  animo  mie,  ubbidienti  a 
Nicio  ,  0  rosi  come  io  vi  lascio  ,  voi  lo  vi  pialle- 
rete per  un  altro  me.  A  queste  parole  piangeano 
1«  doaao,  piangeva  Lotariago  eoa  loro,  ed  «Ilo 
dissero,  che  tanto  appunto  fareblionu,  quanto  egli 
lor  commetteva.  Ed  indi  a  pochi  giorni  Loterìn- 
go  se  ne  mori  ;  «  Hieio  si  diede  a  reggere  lo  stelo 
e  le  due  donne,  mostrando  verso  loro  singolare 
amore  ed  incredibile  fede.  Ma  passarono  pochi 
meri,  che  icatila  la  contentana  dbe  ad  «Uri 
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porge  Vtum  Mt  •  comandare  ed  «ìmm  id>- 
bicKto  (però  elie  eomenogmmoPedonveed 

uLLidiva,  >..i|Hinlo  l'auturitu  che  data  gli  aveva 
alla  «aa  morte  Lotcriogo) ,  fu  di  maoiera  tocco 
dal  deriderlo  di  eiiere  Tenunente  t9 ,  die , 
•prezuta  la  fede  data  a  Loleringo  ed  ogni  giu- 
rata promessa,  comiociò  a  nemare  di  poter  ri- 
trovar  modo,  per  lo  quale  il  regno  a  lai  lìbero 
rimanesse;  e  rcrcò  con  ogni  diligenza  di  farsi 
cosi  amiche  le  donne ,  mostrando  egli  sempre  di 
MOCimre  il  lor  bene ,  che  potesse  disporre  di 
loro  come  più  gli  piacesse.  Ed  essendo  già  cre- 
sciuta Caria  alla  età  di  potersi  pigliar  marito, 
e  parendo  a  Micio  di  averle  già  come  l^te  alle 
aae  voglie,  pigliaum  an  giorno  teotpo  atto  a 
quanto  inteadea  di  fare,  eomiiidò  loro  a  mo- 
strare r|uan(u  malagevole  cosa  fosse  il  governa- 
re un  regno ,  e  a  quanti  pericoli  fosse  sottoposto 
imoche  an  grande  imperio  signoreggiasse.  E 
per  lo  contrario,  quanta  fosse  la  quiete,  o  la 
tranquillità  di  uno  (tato  privalo,  e  quanto  a 
domie  piò  conveniam  U  aeeondo  modo  di  vi- 
vere ,  clip  il  primo  ,  ppf  essere  elle  natural- 
mente più  atto  alla  quiete  i  In;  al  travagliare  j  e 
dm  perciò  egli  le  sapeva  consigliare  j  per  lo 
amore  ch'egli  portava  ad  amendae,  eper  Io 
deiìderio  eh'  egli  avea  del  loro  ripoto ,  eh  elleno 
lasciassero  lui  in  simili  IraTagli,  che,  poscia  che 
mesco  va  lo  avea  Loleringo,  gfli  non  pure  a  dò 
ti  era  awetao,  ma  vi  avea  quasi  fatto  il  eallo, 
e  ch'elle  ti  maritassino  ad  uomini,  co' quali 
menassero  tranquilla  e  riposala  vita.  Era  elo- 
quente Hieìo,  M  Mio  a  peranader»  a' più  sag- 
gi intelletti,  non  che  a  MMiijiliri  rionne,  ciò 
eh'  egli  voleva;  e  posto  che  con  l'eloquenza  a- 
veue  potalo  piegar  gH  nàaà  ddl*  donne  alle 
voglie  sue,  diede  nondimeno  hi  quel  punto 
molto  aiuto  al  suo  parlare  l'essersi  Chcrinda, 
dopo  la  morte  di  Loleringo,  innamorata  d'  un 
ioo  gentiluomo,  e  Caria  del  Jìgliool  di  esso. 
Laonde  fu  cosa  agevole  a  Nido  l'ottenere  da 
loro  ciò  eh*  egli  desiderava ,  contentandosi  esse, 
eh'  egli  ibcse  contento  (come  quegli  die  il  Jor 
governo  avea  )  cìm  n'ion  amanti  si  maritassino. 

Furono  adunque  contente  di  pigliarsi  quo' due 
per  lor  manti  «  e  die  Nido  avesse  il  regno.  Ma- 
ritate adanone  le  donne,  l*mm  al  padre,  che 

di  Ossonia  (luogo  assai  lontano  da  Londra  ,  città 
reale)  era  signore,  e  l'altra  al  figliuolo,  uomini 
nati  pià  tosto  al  riposo  privato,  che  al  travaglio 
delle  sipnorie,  Nicio  rimase  re  dell' Inphiìti  na  , 
e  fe' chiaramente  conoscere  quanto  male  si  servi 
la  fede  ne' maneggi  de* regni,  quando  ad  altri 
-viene  occasione  di  potersene  far  signore.  Era 
stato  lungamente  con  Loleringo  un  consiglieri , 
dm  Bmone  si  chiamava ,  uomo  saggio  e  di  mol- 
ta esperiensa  nelle  cose  dd  mondo ,  il  quale  a* 
roava  con  tutta  quella  Ade  Loleringo,  eolla 
quale  deve  amare  uno  aOczionato  e  fedelissimo 
aervitore  il  suo  signore;  al  quale  avrebbe  potuto 
dcnrissimamente  il  regno  e  le  donne  Loleringo 
6darc  ,  s'  egli  non  avesse  fatto  quello,  che  spesso 
i  gran  signori  fanno,  che,  lasciando  i  migliori  e 
ma  fedeu,  n  qoelK  di  cui  meno  d  d0nd>bero 
fidare  si  appigliano,  o  da  false  persuasioni  altrui, 
o  dal  loro  poco  giudicio  ingannati.  Emone 
ndoBfw  ,  cnn  non  meno  amava  1*  osta  e  b 


polvere  dd  m  morto  »  dm  amalo  lo  «veiMi  viro, 

veggendo  come  male  avesse  seriiateindo  la  da- 
ta fede  a  Loterìngu,  laremlo  la  moglie  e  la  fi- 
gliuola del  morto  re,  conlra  la  fede  fiata  a  lui, 
soggette ,  ne  sentiva  tntto  qnd  dispiacere,  che 

ili  .••piacevolissima  cosa  aves'.e  potuto  sentire,  e 
stava  tutta  iìata  con  jjli  occhi  aperti,  attenden- 
do se  foTM  Miee  som  |^  apnsM  la  via ,  onde 
egli  col  suo  senno  potesse  emendar  quello  erro- 
re, che  la  sciocchezza  delle  donne  avea  commes- 
sa ,  e  colla  sua  fede  vincere  la  infideltà  di  Nicio. 
In  questo  tempo .  le  due  donne  ingravidarono 
do'  lor  mariti,  ed  appena  passarono  tre  mesi  dopo 
la  loro  gravidezza,  che  i  loro  mariti  morirono. 

10  questo  medmimo  len^  ingravidò  anco  la 
moglie  di  Nido.  Emone,  eiò  veggendo,  si  mim 
a  pensare  se  quindi  forse  gli  si  potesse  aprire  la 
via ,  I*  quale  egli  conducesse  il  figliuolo  di 
Oliennda,  secondo  ch'evea  ordinalo  Loterin- 
po,  ad  essere  re  d' Iiiglnllerra.  E  voltatosi  più  [ 
giorni  questa  cosa  per  l'animo ,  disse  un  giorno 

a  Nido  (il  quale,  non  aappieodo  qual siala &de 
di  leal  servitore  verso  amorevole  signore  ,  si 
pensava  che  cosi  avesse  Emone  posto  in  oblio 

11  re  morto ,  come  egli  posto  ve  l' aveva ,  e  per- 
ciò si  consigliava  con  lui  di  tutte  le  cose  éeUit 
slato,  e  mollo  gli  credeva),  che  essendo  la  sua 
moglie  gravida,  deveva  egli  con  ogni  studio 
cflvcan  che  il  figliuolo  che  nascerebbe  fosse  real- 
mente nutrito  ;  e  che,  quantunque  fosse  gran 
ventura  il  nasrere  ^ran  re,  era  nondimeno  cosa 
di  grande  importansa,  ad  avere  costumi  e  ma» 
mere  rmli,  ^e  il  baenbìno  le  d  heesse  dd  latto  { 
della  balia,  perchè  si  vedeva  per  chiara  esp<>- 
rienza,  che  gli  animi  degli  uomini  da' primi  ali- 
menti pigliano  qnaUUi  •  impressione  rimile  a  i 
quella  onde  hanno  il  latte  ;  e  che  se  possiltil 
tosse  che  i  re  potessino  far  nutricare  i  b»ro  fi- 
gliuoli a  reinc,  per  cosi  rara  occasione  si  po- 
lrebl>ono  chiamar  felici.  Nicio,  da  queste  paro- 
le mosso,  disse  che  cosi  era  vctamiente.  Onde 
Emonc  soggiunse:  E  perche  voi  tra  il  numero 
di  questi  fcliri  siale,  ho  pensato  eh'  aveodo  &• 
glindo  meseliio  madama  la  letna  vostra  conmr- 

te,  egli  si  prtrelilie  agevolmente  dare  ad  allesarc  -, 
ad  una  delle  donne  >^be  furono  di  Loleringo  , 
o  voleite  voi  darlo  nfla  madre ,  o  pure  alla  fi- 
gliuola,  e  così  avrebbe  il  vostro  figliuolo  il  latte 
di  donna  reale,  e  cosi  potrebbe  divenire  il  piò 
compiuto  re,  che  mai  regnasse  in  terra.  Molte 
cose  furono  dette  Ira  loro  sopra  ciò,  e  Goalmenle 
fu  conchiuso  che  il  Ggliuolo  che  nascere  devea,  ! 
fosse  nutrito  da  Caria  ;  e  così  glie  ne  fu  scritto  per 
parte  del  re,  ed  ella  si  contentò  di  quanto  gli 
piacque.  Di  ciò  rimase  molto  conlento  Bmone,  ed 
attendeva  cl^  venisse  l' ora  di  poter  dare  effetto  ■ 
d  suo  disegno.  Partorì,  Ira  questo  tempo,  1 
Cherioda  una  figliuola ,  e  un  figunelo  Caria  i  e  { 
ove  si  aspettava  che  la  moglie  di  Nicio  partoris-  ; 
se  un  solo  figliuolo,  ella,  un  mese  dopo  il  parto  i 
delledne  donne,  dna  n'dsbe ad  un  pnte,  l'ano  | 
maschio  e  l'altra  fcmina ,  e  gli  partorì  in  tem-  • 
no,  nd  quale  una  gran  pestilenza  aveva  assahta 
Loodn ,  ed  m  goim  ridotta  la  città  ed  il  paese 
intomo,  per  l'aere  maligno,  clie  oltre  che  mol- 
ti uomini  sentissino  la  fona  dell'  aere  corrotto, 
tatti iftndaUi che MMCMo, in  oepoa^ràdi^ 
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ci  o  fanli  fioroi,  m  ne  morivano.  Per  la  qjaal 
coM  Hteio,  eh'  ave*  deliberato  di  fin»  «aaii»  in 

corto  (;;iri:i  c  riirrirnJa  ,  e  «l.ir  ad  ainltcduc  i  »uoi 
figliuoli  a  nutrire,  lu  consigliato  da'medici,  che 
cib  non  facesse ,  ma  che  piii  tosto  gli  nandaue 
'  ad  Os<;(»nia  ,  lontano  da  quel  puitilcntc  iiPti- ,  mHp 
;  nutrici,  acriuccLò  in  Londra,  a  guis4  dtigli  al- 
iti Cnónlli,  non  si  morissiao.  Conchiuso  ciò, 
presoDO  due  balie,  che  dessino  a'  fanciulli  il 
latte  per  lo  camino,  e  fu  data  la  ciua  ad  Eroo> 
,  ne  di  rondurri-  i  figliuoli  del  re  agiatamente  al- 
le due  donne  j  della  qual  cosa  fu  egli,  vie  piò 
che  non  saprei  dir,  lieto,  parendogli  che  il  riel 

ittCSSO  favorisse  il  suo  (li.sc<;no.  Giunto  Fmonc 
ad  Ossonia,  e  ridottosi  in  segreto  colle  donne, 
j  così  lor  Anet  Beine  (che  non  vi  voglio  io  meo 
1  che  rcinr  rliliimarf.  anrora  the  la  maligna  infi- 
dellà  di  ^iicio  vi  abbia  latte  venire  poro  meno 
che  femmine  private),  dappoi  che  1*  infedele  vi 
privò  dell'imperio  vostro,  rontra  la  f«>ilp  cLita  a 
Loleringo,  eh' a  voi,  Cberinda,  iu  maiiiu,  e  a  voi. 
Caria ,  |>adre ,  ho  sempre  volto  ogni  ano  pensiero 
a  vedere  lama  fede  si  potetM  te  «uÌM  coolrap* 
pcm  alfa  costui  infedeltà,  che  il  volere  del  vostro 
nnorto  avesse  quel  fine,  di'teli  orHin.ito  ave- 
va» cd  al  qual  Micio  avea  prumeuo  di  dare  effet- 
to. B  questa  fa  la  cagiono,  roino  mie ,  che  co- 
noscendo io  la  moglie  di  Nirio  gravida,  e  voi, 
Caria,  similmente,  indussi  con  varie  ragione 
Hìóo  a  dare  ad  allevare  a  voi  il  suo  figliuolo, 
pmuandiimi  rhe  (]uindi  mi  si  potesse  olfeiirc  oc- 
casione iìt  furu  cbe  il  figliuol  vostro  regnasse,  e 
qnello  dello  iogMuntOM,  com'è  dicevole,  aer» 
visse.  La  qual  cosa ,  ancora  che  mi  sì  mostrasse 
malagevole,  pure  sperava  che  Iddio  tanto  favo- 
risse ({uesto  mio  giusto  dcsiilr-rio  c  pietoso  affet- 
to, che  mi  potesse  venir  fallo  quello,  che  io  a 
bene  vostro  desiderava;  ma  egli  |)i  u  frvoTe- 

\o\c  al  ronrepulo  disegno,  di  quello  rlie  io  mi 
avrei  saputo  immaginare,  ha  fatto  cbe,  ove  io 
aspettava  dio  la  mna  devesie  partorire  vn  fi- 
gliuol  maschio,  ne  ha  p:irt'  riti  due,  l'uno  ma- 
schio c  l'altra  femmina,  come  tra  voi  due  un 
maschio  ed  una  femmina  partorito  avete.  Onde 
mi  s'è  aperta  la  via,  cbe,  ove  io  avea  proposto 
di  compire  il  desiderio  su  un  figliuolo  solo,  ora 
lo  vegga  riusi  in-  in  due.  ]-  il  ha  operato  Iddìo., 
dileodilore  del  giusto  e  puuilure  della  infideltà 
e  della  ingratitudine,  cbe  quella  malagevolezta, 
della  quale  io  t( mei  ([UiindLi  ad  un  .'•uo  figliuolo 
I  aveva  il  pensiero,  «ra  in  esaltarne  due  mi  sia 
I  dd  tatto  levata,  avendo  data  materia  a  Nido , 
i  perla  pestilenza  che  o((U[>;i  Londra,  di  non  vi 
chiamare  io  corte,  come  egli  avea  deliberato,  e 
i  come  io  molto  temea  ,  'ma  di  mandrie  i  figlinoli 
.  a  rasa  vostra.  Onde,  se  non  dispreizerete  il  mio 
;  consiglio,  senza  arme,  senza  Italtaglia,  e,  per 
:  dir  breve ,  sensa  pericolo  alcuno ,  faremo ,  Glie- 
rùida,  la  vostra  figliuola  rein:i,  e  ,  Caria  ,  il 
vostro  figlinolo  re}  e  i  figliuoli  dt  Micio,  cbe 
ingannato  vi  ha ,  rimarranno  iato  soggetti ,  co- 
i  mo  h  lagÌMevole  che  siano.  Si  svegliò ,  per  le 
<  parole  (B  Bmonc ,  negli  animi  delle  dontie  gran 
desiderio  di  vedere  que'  figliuoli  re ,  che  la  loro 
semplicitk  e  V  altrui  malizia  avea  btti  nascere 
soggetti,  ed  aUegnsaaenie  gU  diasoBo:  B  eon* 
«mn  poCrk  aaai  questo,  BatonaT  Agavolùnm** 


.  meni* «soggiunse  egli:  Voglio,  retne,  che  voi  r 
!  diate  i  figlinoU  del  re,  in  veee  d**«oetri,  a  no*  | 

Irir  fuori,  e  i  vostri,  per  qu'lli  del  ro,  vi  nu- 
triate qui  in  casa  voi,  c  al  tempo  di  rendere  i 
'  fanciulli ,  diate  voi  gli  vostri  al  re  per  gli  suoi, 
e  quflli  del  re  vi  leniate  per  gli  vostri  con  esso 
VOI.  Kd  l'iisendo  io  quegli  al  quale  il  re  ha  com- 
I  messa  questa  cura ,  cosi  segreta  mensMB  questa 
faccenda,  ch'altri  che  voi  ed  io  non  ne  sapi^  • 
nulla  giammai.  Vidono  lo  due  donne,  che  cosi 
I  poteva  avvenire,  rome  il  sa<;gio  vecrbio  avea  lor 
j  divisato,  e  per  ammenda  dell'errore  che  prima  i 
I  fatto  aveano,  deliberarono  di  seguire  il  pradenle  | 
consiglio  d'Emone  ;niid'egli  si  diede  a  dare  ef-  • 
fello  alla  incominciata  opera.  Cbiamavansi  i  fi*  ■ 
I  glinli  del  re.  t*nno  Uranio,  o  l'altra  Blhauiai  I 

I  e  l'uno  di  quelli  delle  donne  avea  nome  Emo- 
I  Ilio,  r altra  Filene.  Mutò  Lmone  loro  i  nomi, 
r  nomino  i  tìgliutdi  delle  donne  del  nome  di 
I  quelli  del  re,  e  i]ui  Ili  del  re  del  nome  di  quelli 
delle  donne.  E  [  crrhè  era  costume  in  quel  lem-  | 
Jio  in  Inghilterra,  diesi  facea  su  l'omero  de-  ' 
atro  de' primi  figliuoli  reali,  cosi  maKbi  coom  ' 
femmine ,  un  segno ,  onde  si  conoscessero  i  pri-  ] 
■  mi  nati ,  Emone,  rhe  riò  niolto  bene  aytea ,  per- 
I  che  mai  per  tempo  uh  uno  noQ  si  scoprisse  lo 
inganno,  segnò  del  segno  reale  (come  quegli  ; 
che  apprciM)  di  •(•  ne  teiiea  la  stampa)  aiiiliduc 
i  figliuoli  delle  donne;  e  fatto  il  cambio,  e  com- 
poste le  rose  nel  modo  ch'avete  inteso,  passali  t 
otto  o  dieei  giorni,  in  Londra  se  ne  ritornò,  e  ' 
disse  a  Micio,  rbc  con  tanto  amore  nutrivano  le 
donne  i  suoi  figliuoli,  che  con  maggiore  non  gli  j 
I  potrebl>e  nutrire  la  medesima  madre.  Di  ciò  si  j 
mostrò  Micio  molto  conteolo.  IXurò  la  mala  qua-  < 
litli  dell*  aere  in  Londra ,  per  lo  spazio  di  due  ! 
anni,  onde  non  vollero  mai  i  medici  che  jNicio  \ 
conducesse  i  figlinoli  in  corte.  Passata  quella  1 
Diala  imjtrrssii  ne,  ve  gli  volle  far  condurre,  e 
mandò  per  essi  Emone,  il  quale  gli  menò  i  due 
delle  suo  reine,  sotto  t  finti  nomi;  e  Hieio  «  la 
moglie,  con  ([ucH.i  amorevolezza  gli  accolse  ,  ! 
che  si  richiedeva  al  desiderio  ch'ambidue  avuto  \ 
n' aveano.  I  fanciulli ,  che  nel  aeao  dalla  kr  I 
madri  erano  allevati,  venuti  tra  gente  nuova  ,  ' 
non  jKtlevano  ritrovar  pace  j  per  la  qual  cosa  fu  ! 
di  bisogno  che  il  re  duamatio  le  due  donne  in 
corte.  Le  quali  vi  vennero  insieme  co' figliuoli, 
che  gli  loro  erano  tenuti,  e  nel  vero  erano  quelli 
di  Mii  io.  Erano  le  due  donne  tra  loro  tanto  simili,  ■ 
che  ove  di  una  medesma  et^ fossero  siale,  lec> 
germente  l'nna  non  si  sareUie  conosciuta  dal-  [ 
l'altra;  ed  i  figliuoli  nati  di  csno  ,  serbavano  i 
aoco  tra  loro  quella  simigliaota,  e  pareano  ve-  | 
rsmente  l'uno  fratello  e  raltra  sorelb,  nati  ad  j 

un  parto,  la  qual  cosa  fe'che  Mici  )  per  suoi  gli 

ebbe  ,  e  ancora  cbe  gli  altri,  ad  un  parto  vera-  j 

mente  nati,  simili  tra  lor  fossino,  teneva  cha  i 

ciò  fosse  per  la  gran  simigliaoza  eh'  aveano  tra  [ 

loro  Caria  e  Cberinda.  Crebbono  adunque  i  fi-  | 

gliuoli  del  re  e  quelli  delle  donne  in  una  istessa  ! 

corte  insieme,  e  furono  tutti  parimente  nell'ar-  ' 

me ,  e  nelle  lettere  esercitati  j  però  cbe  allora  ; 

era  costume  in  Londra,  che  i  figliuoli  e  lo  fi-  ; 

gliuole  nobilmente  nati,  a  qw^i  studii  ed  a  i 

questi  ugnalmcfllff  ai  allàvanino.  Wentiu  la  co-  | 

a»  «osi  passavano  »  Uranio  maiavi^ìoaBneutc  si  | 
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MCMe  ùi  Fileae,  «d  Elluinla  di  EaMNiìo«  omlc 
noto  aTcano mai  Iwne  te  non  qaaodb  Vano  pen- 
sava dell'altro,  c  1' udo  l'altro  vedeva.  Va  di 
qne»ti  dao  amorì,  quel  d'Uranio  e  di  Filene 
era  poleae,  «  quel  d'Emonio  e  d*BniaDÌa  st  se- 
creto, che  solamente  essi  lo  sapcvjno,  jiercbè 
l'ano  all'altro  solo  con  accorti  s){uardt  e  con  io- 
tamtte  parole  alla  sfnggita  lo  palesava.  Il  re, 
tosto  rbe  si  avvide  eh'  Ur:inin  «Ma  .irox^n  di  Fi- 
lene,  usò  ogni  possibile  diligenza  ,  i!iler[>(ìni'i)do 
alle  Iwingbe  le  Olinacde  ,  per  distornarlo  da 
quello  amore,  evenne  molte  fiate  in  opinione 
di  fare  lerare  Filene  dal  aioodo,  parendogli  che 
solo  la  morte  di  costei  fosse  alla  a  spegner  quel- 
la fiamma ,  onde  avvampava  Uranio.  Ma  la  rei- 
na  riò  non  laseìava  sef;uire,  dicendo  che,  mor- 
ta Fileni',  Tiim  vivorel)I)e  Uranio.  Procedendo 
l'amore  palese  tra  que&ii  due,  e  segreto  tra 
BoMMiio  eìl  Elbaoia ,  e  reggendo  un  servitore  di 

l'nnio,  rh'rgli  per  amor  cii  F'ilenn  si  struggeva 
senza  alcun  prò,  gli  disse:  A  che  vi  andate  voi 
consumaodot  cbe  non  vi  godete  Tot  di  Filene  7 
Sete  qui  re,  potete  a  viva  forza,  quando  ella 
consentir  non  vi  voglia ,  esser  con  lei;  e  ciò  fa- 
cendo non  sulu  contenterete  voty  BM  leverete 
aaoo  d'afianno  il  re  e  la  niaa*  e  non  starete 
con  loro  sempre  in  contesa.  Parve  questo  duro 
ad  Uranio ,  ma  spronato  d.ille  costui  parole  una 
e  due  volle,  e  dallo  ardente  desiderio,  onde 
tatto  avvampava ,  delilMT&  di  appigliarsi  al  suo 
consiglio;  ma  essendo  Filene  in  lurmi,  ove  ella 
tatto  questo  udi  ed  intese ,  dolente ,  e  piena  dì 
giunnoia,  si  diede  a  eneare  di  Emonio,  per 
potere  con  lot  comunicare  quello  che  delil)erafo 
aveva  Uranio,  e  sottrarre  la  sua  onestà  al  peri- 
colo nel  quale  ella  era.  Mentre  le  cose  così  pas- 
lavano  tra  Uranio  e  Filene,  una  donna,  rh'  era 
posta  al  governo  d'Elbania,  s'avvide  dell'amor 
ch'era  tra  lei  ed  Emonio,  e  ne  fe' motto  alla 
raioa ,  la  quale  a  questa  novella  senti  grandissi- 
ma doglia ,  e  le  parve  ciie  nella  malora  fossero 
venuti  in  corte  Emonio  e  Filene  :  ma  non  essen- 
do ardita  la  reioa  di  parlare  di  questo  amore  di 
Blbania  col  io ,  per  non  aeeendarlo  piè  ad  ira, 
s'immaginò  nuova  via  di  poterlo  interrompere. 
Laonde ,  essendo  le  genti  di  Nicio  iu  campagna 
eontra  il  i«  di  Seoaia ,  a  "voleadovi  nido  ma»- 
dare  altra  gente  per  soccorso ,  ella  persuase  al 
re  che  facesse  capo  di  quella  nuova  gente  Emo- 
nio. E  coQOieendo  Nicio  Emonio  valoroso  e  di 
gODlile  ingegno,  lo  chiamò  a  se,  e  gli  disse, 
che  quanto  più  tosto  poteva,  egli  diligentemen- 
fa  sì  poncs.sc  in  punto,  perchè  1  j  voleva  man- 
dare in  Scoxia  capitano  delle  genti  d' arma  che 
^i  allora  avea  fatte,  per  soeooirere  il  tuo  eser^ 
cito.  Questo  ,  cbe  da  <|nalunque  altro  della  cor- 
te sarehlte  stato  sopramodu  desiderato,  fu  tanto 
aoerlioad  Basoaìo,  che  gli  parve  elio  il  re  gli 
dicesse  rbe  prendesse  !a  spada ,  e  con  essa  si 
trapassasse  il  cuore.  £  mentre  ch'egli  seco  si 
doleva  «  gli  sopravvenne  Filene,  piena  di  gra- 
vissimo dolore,  e  gli  disse  quanto  ella  aveva  in- 
teso della  forza  che  far  le  voleva  Uranio,  e  prc- 
goUo  a  levarla  da  vergogna  tale.  Parve  ad  Emo- 
nio di  aervirsi  della  necassilk,  e  le  disse:  File- 
ne, na'aoUtà  casi  si  vnola  anco  piglian  MUt» 
hieiaM  dia  la  aaft*  aviram 


del  tutto  ci  fOMOM.  Però  volendomi  mandare  il 
re  capitano  in  Scoda  colle  genti  eh'  egli  ha  di 
nuovo  latte,  voglio  che  ci  serviamo  di  que- 
sta similitudine  che  ha  tra  noi  messa  la  ma- 
dre natnn,  la  qnde  non  fii  md  cosa  denna 
indarno;  e  poscia  ch'ella  ci  ha  fatto  tanto  simi- 
li che,  dove  l'abito  non  faccia  differensa  fra 
nd,  non  h  alcuno  dia  d  discerna  Pano  ddl* al- 
tro ,  voglio  cbe  tu  ,  in  mia  vece  ,  ti  armi ,  e  che 
tu  vada  cuti  questi  soldati  per  capitano  :  io  dei 
tuoi  panni  vestito,  qni  in  tuo  luogo  mi  rimar* 
rò.  E  di  ciò  avverranno  due  effetti ,  se  il  Cielo 
non  ci  vuole  essere  in  tutto  contrario;  1'  uoo  » 
che  tu  sard  salva  da  veigogna,  perdiè  restan- 
domi io  in  aorta  non  son  per  patita  da  Uvuio 
vergogna  alcuna,  ancora  ch'egli  mi  faeda  a^ 
fronte;  l'altro,  ch'io  me  ne  rinurrò  rolla  mia 
Elhania,  dalla  quale  partendomi,  mi  partird 
dsUa  mìa  propria  vita.  Sopra  di  fa  detto  assd 
da  amcodue  loro,  e  fìnalmente  fu  conchinso 
rbe ,  per  lo  migliore ,  così  si  facesse,  corno  avea 
deliberato  Emonio.  Armossi  adunque  Filene, 
ed  andosscne  eo' soldati  verso  Scozia,  e  rimase 
in  corte  Emonio,  in  luogo  di  Filene,  sotto  abi- 
to di  donna.  Uranio,  al  qnda  avea  Amore  gli 
sproni  cddissimi  d  fianco,  veggendo  Emonio, 
ch'egli  credeva  esser  Filene,  solo  in  una  camera, 
che  pigliava  alcune  rose  di  una  cassa ,  si  mise  a 
scheraargli  intorno,  per  compire  il  suo  deside- 
rio, ed  Emonio  comindò  a  diwndersi ,  od  Vranio 
ad  incalzarlo;  e  in  quel  maneggio  Uranio  cn- 
oobliech'era  Emonio  quegli,  ch'egli  credeva 
Filene,  ed  in  tanta  rabbia  salse,  che  die  di 
mano  ad  un  pugnale,  ch'egli  aveva  a  lato,  pei* 
ucciderlo.  Ma  Emonio,  cbe  destro  era,  e  non 
men  vdaroso  che  si  fosse  Uranio ,  fj&  prese  la 
mano,  e  cercò  di  ammollire  l' ira  sua ,  mostran- 
dogli che ,  non  per  fargli  ingiuria ,  ma  per  leva- 
re Filene  da  vergogna ,  in  vece  di  lei  si  era  ri- 
snasto  in  cwrte»  di  donnesco  abito  vestito,  e 
che  perdo  meritava  pià  tosto  loda  che  pena. 
Uranio,  cbe  si  vide  tolta  di  corte  coki,  tlie  più  che 
sè  medesimo  amava,  non  diede  orecchio  a  cosa 
aicnna ,  ma  disse  eh' egli  era  rimasto  in  corte  par 
far  vegogna  ad  Flì):mi:i ,  che  sua  sorella  era,  e 
che  gliene  farebbe  portar  la  pena.  E  quindi  lo 
le' pigliare,  e  condurre  al  re;  al  qnab  Emonio 
quello  istesso  disse,  che  ad  Uranio  aveva  detto. 
Ma  non  più  glielo  credette  il  re,  che  creduto 
gliele  avesse  Uranio,  e  Io  diede  a' suoi  magi- 
strati  ad  asiera  celiato j  il  qod  tormento  non 
potendo  tollerare  Emonio,  eonfinsò  tutto  quel- 
lo eh'  essi  gli  chiesero  :  tanto  fa  alle  volle  le 
smisurato  tormento  dire,  a  chi  tollerare  uol  pu(N 
qod  dw  natt  h\  Onde  il  misero  fu  condannato 
alla  morte.  Elhania,  che  sentiva  tanto  dolore  di 
ciò,  quanto  si  puotc  immaginare  chi  veramen- 
te ama ,  mandò  con  ogni  prestezaa  un  suo  gen- 
tiluomo fidato  a  Fileno,  e  la  fe'  pregare  a  non 
mancare  ad  Emonio,  iu  così  estremo  caso,  di 
subilo  aoceorao.  Pilòta,  non  potendo  patire  che 
Emonio,  per  avere  voluto  serbar  lei,  morisse, 
mostrando  die  genti,  delle  quali  ella  era  ca{>o, 
essere  stala  chiamata  dal  re  per  cosa  di  non  pìe- 
ciola  importania,  lasciò  uno  in  SUO  hwfo,  e 
per  via  livava  enon  usata  varaa  wao  Landra, 
e  appnnto  piatta  ia  ^nd  taopo,  eh*  i  sen>oti 
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menavano  fuori  ilclla  terra  Emonio  por  levargli  i 

la  viU.  Il  ehe  veggenilo  Filene,  incesa  mano  al-  I 

la  spada  »  si  mite  in  qoelU  gente,  e  ne  ucci-  | 
se  c  no  ferì  alquanti ,  e  mite  in  rotta  tutti  gli 

altri ,  c  sciolse  subilo  Emonio  ;  o  datagli  una  ' 
^lle  spade  di  coloro  dimenino  rimasi  inurli,  lo 

fa*  montare  sopra  uno  di  «fiic'aiTalU,  ond'era-  j 

I  no  Itati  gittati  a  terra  alcuni  di  qua' sergenti ,  e  ; 

'  si  diedero  amliidue  a  fii^^^irn  n  lirìglia  srinlla. 

i  Ma ,  come  la  l'orluna  solo  al  lor  male  atlendes»  i 

I  ce;  gli  fece  incappare  in  nsa  squadra  di  cavalli  f 

lofjf^ii  ri ,  rhc  a  soccorso  di  Nicio  mandava  il  $i-  I 

gnorc  di  BAooopia.  Costoro,  veggendo  i  due  mi-  1 

aari  fiiggire,  e  conoaeeada§lì  aoniiri  dd  re ,  { 

pensarono  che  qualche  gran  scelleraggine  aves-  < 

sero  c»mm«ssa ,  c  gli  presero ,  e  prigioni  gli  ron-  | 
dattero  al  re  ;  il  quale  gli  le'  suhilo  serrare  io  una 

torre ,  per  far  loro  la  seguente  mattina  tagliar  | 
la  lesta,  ad  Emonio,  per  quello  ch'egli  avea 

confessato,  a  Filenc,  |><-r  cscrsi  opposta  alla  e-  , 
aecnaiouef  ad  ucciti  i  sergenti.  E  godeva  seco 

iHedenmo  che,  eott  eotartta  cagione,  le  potesse  | 

dar  morte,  e  rosi  por  fine  all'amore,  rol  «[uulc 
Uranio  l'amava.  Ma  il  giovane,  che  in  Filene  1 
viveva,  ed  era  disposto  che  la  tua  vita  cadesse  | 
con  «lucila  dell' amatile ,  se  salv;ire  non  la  potè-  ' 
va,  lattosi  avanti  al  re,  cercò  con  ogni  postillile 
argomenio  di  pannadargU  che  Emonio  per 
forza  di  tormento  area  con&tiatp  quel  che  non 
i  era ,  perche  s'era  egli  in  quello  abito  rimasto  in  i 
i  (-orto  per  salvare  Filene  dalla  forza  ch'egli  ave- 
I  va  apparecchialo  di  farle,  e  che  perciò  egli  eia 
I  degno  di  pietà  ;  e  che  merittni  perdono  Filene, 

so  por  levare  Emonio  (che,  jier  salvar  It  i,  ora 
j  entrato  in  mortai  pericolo  )  dalie  mani  di  colo» 

IO  cèe  alia  morte  In menavaM,  aveva  adoperata 
i  la  spada.  Ma  il  re ,  inacerbito  e  fermo  di  volerà 
j  torre  dagli  occhi  Fileno  ed  Emonio,  non  aocet-* 
I  (andò  ragione  alcttBa«  Volle  che  tanto  eonira  | 
j  loro  fosse  esef^iiiio,  quanto  egli  avea  commosso. 
I  Dalla  quul  durezza  mosso  Uranio,  gli  disse,  1 
I  poscia  ch'egli  pur  voleva,  non  par  giitstiaia,  | 

sna  per  coospira  il  suo  emdel  desiderio  e  nrtvar- 
!  lo  ai  Pitene,  Gir  morire  i  due  non  colpevoli  ; 

giovani,  slesse  aicuro,  che  quel  coljto  eh' ucci- 

i  derebbe  Fileno  dareUie  anco  morte  ad  Uianio,  [ 
•  perdikegKseDBaFilenenonvolevarimanerviro.  | 

Ma  per  questo  non  si  mosse  il  re  punto  dA  suo 
.  fiero  proponimento.  Elbania ,  la  quale ,  quanto  , 
i  più  ara^stalo  poasìhile ,  avea  cable  le  iiamme  dd  ; 
;  suo  amore,  facendo  in  lei  per  Emnriln  Io  amore  i 
j  V  il  dolore  r  ultimo  sforzo ,  non  sliniando  più  ^ 
né  sè,  ne  cosa  alcuna  altra,  andò  avanti  alla 
reina,  e  le  disse  il  medesimo  eh' avea  detto  ' 
Uranio  al  re,  mostrando  che,  morto  Emonio,  . 
ella  era  ferma  di  passarsi  il  petto ,  per  non  vo*  | 
ter  sopcasUre  a  tanto  afiàniio.  A  guasta  ipiaee-  '■ 
vote  novella  OMUsa  la  Teina ,  cercò  di  penoade»  - 
re  a  Nicio,  che  non  volesse  M.'di-r  morii  i  suoi 
'  figliuoli,  per  iàr  dar  morte  ad  Emonia  ed  a  Fi- 
1  MW|  acciò  cb* egli,  tacendo  Bceidere  que' due,  I 
!  non  divenisse  micidiale  de' propii  figliuoli  ;  ma 
:  né  anco  ellajpolè  muovere  il  fiero  animo  del  re. 
!  Traltanto,  Cberinda  e  Caria,  che  sapevano  dw 
'  suoi  figliuoli  erano  Uranio  od  Elbania.  e  gli  ve- 
I  devano  non  menu  in  pcricubi  di  morte,  che  fusse-  : 
fo  i  due  dm  «Uà  aMrla  fWMhra  il  IO,  pàaM  ^  ar 


maro  dolore,  andarono,  colle  lagrime  agli  occhi,  a 
ritrovare*  Emoue ,  u  gli  dissero  :  Emonc ,  mentre, 
misere  noi  i  avremo  volato  fare  i  nostri  figlinoli 
re ,  avremo  lor  procacciata  mÌMnuBaBfca  la  naoi^ 
te;  e  questo  sari  il  regno  che  avranno  acquista» 
lo.  E  (|iii  }^li  narrarono  rome  Uranio  ed  Elba- 
nia,  mureodo  Emonio  e  Filene,  vuleano  morir- 
ai con  loro.  Snwne,  dò  udendo ,  come  fiiori  di 

se,  disse:  O  Iddio,  come  esser  può  che  cosi 
pietoso  disegno  ci  sia  da  così  strano  accidente 
rotto  nel  meaao?  Poscia  disio  alle  donno  t  Non 

vale  ingegno,  reinc,  ([iiando  o  sorte,  o  destino  | 
ch'egli  si  sia,  si  up|ijuu  al  consiglio  altrui  : 
però,  poi  che  le  cose  a  questo  termino  80O  ri- 
dotte, mi  pare  che  si  palesi  al  re  la  rosa  ap- 
punto come  ella  sta.  Ed  lu  questo  ufFicio  farei, 
ma  mi  riserbo  a  fatati  Me,  «uado  agli  fadlo 
cbe  da  voi  iateoderii  non  volesse  credere ,  che 
codione  sta  il  fatto,  come  voi  gli  sporreto. 
So  che  tulio  il  lìirore  del  re  cadr  à  sul  capo  mio; 
e  cadavi,  poscia  che  il  Cielo  non  mi  ha  voluto 
far  tanto  di  gratìa,  eh*  io  vegga  regnare  i  fi- 
gliuidi  del  mio  ro.  Piansero  le  donne  a  queste 

Sarole ,  e  con  lor  pianse  Emone.  Ora ,  non  aven- 
»  ardire  alcuna  delle  donno  di  palesala  dò  al 
re.  Caria  se  n'andò  alla  reina,  in  quella  che  ì 
sergenti  conduceano  Emonio  e  Filcnc  alla  mor- 
te ,  e  gittalden  avanti  ginocchioni,  le  disse: 
Reina,  io  sono  costretta  farmi  colpevole  nel  co- 
spetto vostro;  ma  poi  che  il  mio  fiero  destino 
cosi  vuole ,  voglio  più  tosto  commettere  la  mia 
vita  alla  demenia  e  misericordia  vostra,  che  lo* 
lerare  che ,  per  comandamento  dd  re ,  i  voftri 
(j{;liu(jli  si.ino  condotti  a  morie.  Però  vi  dico  che 
Uranio ,  il  quale  insino  ad  ora  per  vostro  figlino* 
lo  avete  tenuto,  ò  nato  di  Caria  mia  figlimla, 
ed  Elbani.j ,  che  anco  vi  avete  creduta  figliuo- 
la ,  i>  n:tla  di  me;  e  quelli  due  cbe  ora  vanno 
alla  morte ,  i  voétd  iotto.  E  qni  le  tpiegò,  in 
poche  paride,  tulio  lo  scambiamento  ch'esse 
fatto  avcanu,  per  lare  i  loro  figliuoli  re.  E  ciò 
detto,  le  ginocchia  abbracciandole,  le  chiese 
perdono  per  sò  e  per  la  figliuola ,  e  la  pregò  a 
provvedere  che  la  tententa  coatra  t  miseri  non 
andasse  più  olire.  La  reina,  a  queste  voci,  ri- 
mase piena  di  tanto  stupore,  quanto  non  si  po* 
trehlie  esprimere  ;  e  di  milito  mandò  un  meaao 

a' serj^nnti ,  che  più  oltra  non  proeedessono  ron- 
Ira  que' meschini,  iosin  ch'altro  non  intende- 
vano  dal  re  loro  ;  ed  ella  fe*  intendere  subito  a 

Micio  ciò  rbe  ("aria  detto  gli  aveva.  Egli  di  ciò  si 
rìse,  e  diise  che  i  meschini  erano  figliuoli  delle 
donne,  e  che  gliele  devea  persuadere  la  cura  che 
si  pigliavano  di  servar  loro  la  vita,  e  che  lascias- 
se che  la  sentenza  seguisse.  PregoUo  la  reina  a 
vdere  intendere  come  il  fatto  atesM,  acciò  che 
ae  VOTO  Sout,  cbe  quelli  foanro  i  ami  figlindi, 
non  d  avesse  demamente  a  dolere  di  ab  rocde- 
sinio,  cbe  avesse  dato  il  suo  sangue  nelle  mani 
al  manigoldo.  Fece  il  re  chiamare  a  se  Caria ,  e 
volle  intendere  come  ciò  foase;  ed  ella  quello 

narrò,  che  alla  reina  avei  detto,  e  le  sog- 
giunse, che  ciò  latto  si  era  per  consiglio  di  . 
Emone.  Tosto  che  il  re  udì  ricordare  Emooe , 
ridottosi  a  memoria  quanto  egli  aveva  operalo,  ' 
perchè  si  dessero  i  suoi  figliuoli  a  nutricare  alle  I 
donu,  vcnnaiaaospi8ionegnndii>ima,chaco«  | 
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si  fosse,  come  Caria  avea  detto,  0  ìncontìncnlc 
le'  a  ib  cbianure  Eraone ,  e  |(U  domaodò  m  fos- 
•e  vero  ciò  che  Caria  diceva.  Ed  aflèmundo 
egli  che  così  era  appaoto*  c  chi'  ciò  gli  avrà 
fallo  fare  la  fede,  eh*  egli  servava  alla  saata  om- 
hn  di  Lotaringo,  rimpravierò  a  Nido  il  oon 

glielo  avorc  egli  scrliat.i.  l!  re,  tutto  sdegnoso: 
Ti  farò  veder,  dùs« ,  che  meglio  ti  sareltbo  »la> 
to  «vor  aerlnta  la  fado  a*  vivi ,  cb«  a'morti.  Sia 
di  me  ciò  che  vi  pare,  ripij^liò  Kninne;  mi  ri- 
marrò io  sempre  coatcoto  d' aver  tentato  ,  a  be< 
neiicio  de'  successori  del  ra  mio*  qmllo  cbo  fe- 
del  servitore  Hevea  fenfare.  Appena  si  potè  te- 
nere Niriu,  a  queste  parole,  di  non  uccidere 
E  mone;  ma  fermatoti:  Quatta  è ,  disse,  una  fà- 
vola ,  cbe  ha  composta  costui  colle  due  dunue  : 
il  segno  reale ,  eh  hanno  ì  figliuoli  miei  tu  l' o- 
mero  destro ,  dark  ccrteua  del  vero.  Anti  non 
la  dark  egli ,  disse  Emooe«  perchè,  ciò  y)reve- 
dando  io,  se;;nai  del  medetimo  segno  i  lij^Iiuoli 
tli'Ilf  rcìne  n)i(\  Il  re  allora,  in  dul)l)»o  de' fi- 

Sliuoli  suoi,  le' porre  in  prigione  £moae  «  1« 
M  doone  cottt  lui,  per  nr  dare  •  tutti  «  tro 
norte  crudele;  e  fatto  a  ù;  chiamare  uno  de' savi 
tuoi,  volle  sapere  con  che  spetie  ili  morte  gli 
devesae  far  morire.  Ma  il  valeot*  uomo  .  che  da 
hcne  «ra,  e  non  di  quelli  che  cercano  di  fare  del- 
le pulici  elefanti,  e  cbe,  per  non  dispiacere  ai 
signori ,  aampre  secondano  le  Toglie  loro ,  siano 
elle  lecita  o  nn .  o  f;iuite  od  ingiuste*  onde  ne 
hanno  poscia  1  pr|ioli  estremi  danni  ,  ditte  a 
Niciu,  che  non  solo  non  dovea  dar  morte  ad 
Emooo ,  o  alle  donne ,  ma  devea  lor  perdonare , 
poi  che  pietoso  desiderio  gli  avea  innotti  a  lan« 
to  fare,  qu^ititii  fatto  aveano  ;  e  che,  imi  ch'egli 
aveva  allevati  insino  a  quella  eia  Uranio  ed 
Bllinnia  per  figliuoli ,  i  quali  le  donne  diceano 
ch'erano  nati  di  loro,  cJ  egli  glielo  credeva,  e 
che  que'due,  cbe  egli  avea  dannali  alla  morte , 
erano  veramente  i  figlilìoli  nati,  amandosi  in- 
sieme i  giiivani,  come  si  amavano,  Ijrehbc  o[>e- 
ra  degna  delia  sua  maesilà  a  cmiL^iungergli  in- 
sieme per  matrimonio ,  e  perdonare  alle  donne 
e  ad  Emone  il  fallo  loro.  Spressava  tulle  queste 
ragioni  Nicio ,  nè  gim'ava  punto  che  la  teina  vi 


•fginngcssc  le  lagrime  e  i  preghi,  pcrdblt  dh 

ne  seguisse.  Mentre  che  costoro  erano  su  '1  ra- 
gionare di  ciò,  si  era  divulgata  la  coia  per  la 
corte;  onde  Uranio  ed  Elbania,  che  si  erano 
tenuti  insino  allora  figlinoli  del  re»  dolendosi 
che  di  persone  reali  devettero  divenir  private  , 
spnliv.1110  iiitlnilo  dt^liirc  ,  non  tanto  |ier  vedersi 
privi  dei  regno,  quanto  che  temeano  che,  ri- 
Invandosi  gli  altri  figlinoli  del  re,  non  mutas- 
sero iniiicme  rollo  stalo  l'amore,  e  più  di  loro 
non  si  curassiao.  Gli  altri  due,  cbe  quasi  si  a- 
veano  veduta  la  mannaia  sul  collo,  comineiato- 

no  a  venire  in  Ì5|)er:)nz3,  iii)ri  pure  della  vita  e 
del  rea!  grado,  ma  1'  uno  di  potere  avere  la  sua 
Elbania  per  moglie,  e  1* altra  Emonio  per  ma- 
rito. Ora  durando  questo  travaglio,  ond'  era 
poco  meno  che  sottosopra  tutta  la  cittì  ,  e  dei 
giovani  temeano  quegli,  e  speravano  questi,  e 
per  ambedue  le  donne  e  per  Emone  pre^vanft 
■  n  feina  ed  il  consiglieri ,  ecco  sopravvenne  un 
mpsso  del  generale  del  rampo  rh*  era  in  Scotia, 
che  portò  novella  che  si  «ra  fatto  il  fatto  d' ar- 
me ,  e  che  il  re  di  Scoria  vi  era  morto»  e  tutto 

quel  reame  era  venuto  in  podestà  di  Nicio.  La 
qual  cosa  udendo  il  consiglieri  :  Ecco ,  disse  , 
sigoofftf  come  il  elei  vuole  che  il  matrimo- 
nio tra  questi  giovani  segua,  poscia  ch'egli  ha 
latto  ora  venire  la  Scosia  sotto  lo  imperio  vo- 
stro. Però  vi  prego,  si  per  soditfare  in  qual- 
che parte  alla  fede  data  a  Loterìngo ,  di  fare  il 
figlinol  delta  tua  figliuola  re ,  si  per  la  qaiete 
dirli*  animo  c  dello  stato  vostro,  c  per  coiiten- 
tesza  di  madama  la  rvina ,  che  di  ciò  meco  vi 
prega,  ch'Uranio  prenda  Fileno  per  moglie» 
ed  Elliania  Emonio  per  marito,  e  sia  la  dote  di 
Filene  il  reame  della  Scosia ,  e  stiasi  Emonio  in 
'Inghilterra  colla  tua  Blhanìj.  Alle  parole  del 
consiglieri  si  aggiunsero  quelle  della  reina  ,  e 
tanto  pregarono  1'  una  e  1'  altro  ,  che  Micio 
fu  contento  di  quanto  gli  avea  proposto  il  con- 
siglieri. E  cosi  (  mal  grado  dell'  avversa  For- 
tuna )  i  giovani  ,  dopo  i  lunghi  travagli ,  eb- 
bero onesto  fine  a*  loro  amori;  e  librali  i  pri^iu. 
ni»  con  somma  contantena  tatti  vìssero  il  rima- 
nenle  della  kr  vita. 
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JTilarro  ,  fipUiinlo  del  re  di  Macedonia ,  ama  Fihignia ,  fif^liuola  del  re 
della  Trucia  :  la  prende  nascosamente  per  moglie.  J£lla  si  avvede  di  esser 
gravida  t  e  se  ne  fugge  dal  padre:  partorisce,  in  casa  d*un  pastore ,  un 
figliuol  maschio.  È  preso  in  battaglia  da  Filarco  il  padre  di  Filagnia^ 
e  gli  è  lolla  il  regno.  Fila  se  ne  i'n  a  Filarcn ,  col  Jigliitulino  in  brac- 
cio, in  abito  di  pellegrina:  pensa  essere  sdegnala  da  Filarco^  e  si  vuole 
uccidere.  La  rieoaotee  finalmente  FitareOt  e  per  moglie  la  tiene  t  ùute- 
me  eoi  figliuolo ,  e,  ritomaU  in  Tracia,  Ubtrano  U  re  preso,  e  gli  ren^ 
dono  il  regno^ 


'c  fosse  più  Della  brigata  il  dolore  dì 
dulo  Emonio  i'  Fiicnc  (die  Uranio  vrramcnte 
erano,  ed  Llb^uiit)  nel  pcriculo  della  iriurlc,  uti 
il  piacoM  che  foM«ro  liberati  ed  assunti  a  grado 
reala,  lo  potrei  maLi^cvolmenle  raccootaic}  na 
l'uoo,  e  r  altro  hi  j^i  .inde.  E  fa  motto  ragionalo 
della  inredeltJ  di  Nicio,  della  !.iMn|ili<'ita  e  leg- 
serena  dalle  doooe ,  e  della  fede  e  prudciua  di 
Bmone  ;  e  ti  eonebinse ,  che  nelle  cote  degli  ata- 
li  rade  volte  si^^serlia  fede  ,  e  ebe,  come  in  malli 
ultri  si  era  più  volte  conosciuto  rero,  si  eia 
veduto  verissimo  in  Nicioj  ma  che  Iddio »gìasto 

riguarddturc  dillo  rose  umane,  non  avf-a  voluto 
tollerare  che  il  !if;Iiuolo  di  Caria  non  fosse,  co- 
me \ulea  la  giustizia ,  e  come  Loteringo  aveva 
ordinato,  re  d'ioafailterra.  Dopo  tali  ragiona- 
menti, Fabio,  die  1*  ultimo  era  nell'ordine,  len- 
za aspeltarc  altro,  disse:  Non  mi  credo  iodi  es- 
sere men  che  lodalo ,  se  come  Giulia  con  cosa 
reale  Aih  principio  al  parhr  d'oggi,  e  Camilla 
nella  prn  cdcnte  novella  l'ha  seguito,  così  io  con 
caso  reale  chiuderò  il  ragionamento  di  oggi.  Pe- 
rò mi  appaKCchio  di  raccontarvi  ano  amoie  ce> 
lato  tra  un  re  ed  una  rcina,  il  t|Uale,  dopo  gra- 
>i  noie  e  strani  avvenimcnli,  ebbe  felice  fine. 

Tracia,  come  sapete,  ^regione  che  in  th  con* 
t  iene  genti  bellicosissime  e  molto  feroci  j  ma  non 
<-  però  tanta  la  ferocità  de' cuori  loro,  che  non 
(;li  ammollisca  la  Cèce  d'Amore.  11  che  mostra 
che,  ancora  che  si  dica  che  il  regno  d' Anaore  h 
in  Cipro ,  egli  nondimeno  tanto  oltre  à  stende, 
che  si  può  dire  che  il  suo  regno  sia  tutta  (juesta 
macchina  del  mondo,  perch'egli  non  meno  nei 
luoghi  aspri  e  sdvaggi,  che  ne*  piaceroli  e  soa- 
vi,  si  fa  sentire  Iti  tjncsta  rci^iunc  adunque  fu 
già  un  re  mollo  posMulc,  il  quale  aveva  una  fi- 
};liuola  di  età  di  ijuindici  anni  o  poco  più,  che 
si  chiamava  Filagnia  ;  la  quale  .scoprendosi  one- 
stissima, si  mostrava  tao  lo  lontana  di  uver.si  a 
giungere  ad  uomo  mai,  ch'era  comua  opinio- 
ne di  tulli  c(Joro  che  la  conoscevano,  ch'ella 
non  fosse  mai  per  sentire  le  fiamme  d'Amore. 
J.a  qua]  ( osa  pareva  ad  ognuno  tanto  più  strana, 

S[uanlu  si  vede,  per  isperieuza,  che  gli  slimoU  del- 
a  carne  ed  il  concupiscibile  desiderio  suole  ave» 
re  più  fona  nel  .se»<<o  femminile,  cb' altri  non 
crede.  Della  qual  cosa  il  padre,  ch'altri  iigtiuuli 
BOB  aveft,  •  vadera  dw  lolo  ìa  Filagnia  si  po- 


teva m  qualche  parte  conservare  la  ma  'proge- 
nie ,  non  le  potendo  a  modo  alcuno  persuadere 
ch'ella  pigliasse  marito,  sentiva  gran  noia.  Ora, 
stando  ella  in  questo  proposito,  un  Bgliuolo  del 
re  di  Macedonia,  bello  e  gentile  quanto  ne  fossa 
a'  suoi  tempi  alcuno  altro ,  che  Egerio  era  chia- 
mato, mutatosi  il  nom(!,c  fattosi  chiamar  Fi- 
larco d'Armenia,  non  come  figliuolo  di  re,  ma 
come  gentiluomo  privalo  se  n'andava  per  lo 
mondo,  ora  questa  parte,  etl  ora  quella  reggen- 
do. Questi,  pervenuto  in  Tracia,  se  n'andu, 
dopo  averne  cercate  molle  ,  alla  città  reale,  ove 
intese  che  vi  era  la  (igliuola  del  re,  «h'eni  di 
eccessiva  bcllezu;  e  pareuilo  al  giovane,  che 
tutto  vago  e  gentile  era,  e  della  beltà  delle  don- 
ne grande  amatore,  che  non  le  torri,  non  i  tem- 
pii ,  non  i  palagi,  non  le  corti  fossero  maraviglio- 
se  rose  nelle  città,  ma  le  donoe  di  nm  e  di  sin- 
goiar hellesua,  come  quegli  die  le  avea  per  la 
prindpal  parte  degU  ornamenti  del  mondo,  ti 
tenea  dì  commetter  gran  fallo  ,  m'  si  fosse  partito 
delia  real  città,  e  non  avesse  veduta  Filagnia, la 
fama  della  cui  bellena  era  in  quelle  parti  a  gran- 

de,  cb<'  in  o<^tù  Inoyo  se  ne  ra^ioii.n  a  ,  ii^u\e  di 
cu.sa  poro  meno  che  divina.  Tratto  daqiiestala- 
ma,  Filarco  si  ridusse  alla  carte,  ed  avendo  fami- 
gliare la  lingua  del  paese,  come  quella  di  molti 
altri ,  si  diede  a  conversare  co'  gentiluoiuiui  di 
quella;  ove  essendo  da  ognoBO  veduto  volenlie- 
ri ,  per  le  cortesi  e  gentili  nMaiore  che  in  luì 
re^^navano,  e  fattegli  di  molte  carezze,  perven- 
ne alle  orecchie  del  re  la  venula  di  Filarco ,  e 
udite  le  sue  rare  qualità,  lo  fece  a  «è  iotrodur» 
te,  e  lu  da  Ini  ricevuto  molto  amorevolmente, 
credendolo  nondimeno  gentiluomo  d'Armenia, 
non  figliuolo  di  ro ,  come  egli  era ,  e  volle  eh'  e- 
gli  nella  sua  corte  si  stesse.  Non  fu  men  grato  a 
Filarco,  rhe  al  re  ,  il  dimorare  in  corte,  pensan- 
do.si,  ivi  colner^atuiu,  gli  potes.sc  venite  veduta 
la  giovane;  e  di  tanto  gli  fu  cortese  la  lortuna , 
che,  passati  alcuni  giorni,  la  vide  da  un  vero- 
ne, ch'era  sojira  il  giardino,  nel  quale,  dipor- 
tandosi coti  suo  padre ,  ragionava  con  lui.  E 
licnchè  ella  fosse  del  tutto  dianoMa,  ed  tuasio 
abito  pi&  tosto  di  monaca  che  di  reina ,  ti  aco< 

perse  nondimeno  agli  onlil  tkl  ^^iovane  tanto 
beila,  che  gli  parve,  in  quanto  egli  avea  cerca- 
to dal  mondo»  noa  ne  «irera  nuù  vcdnta  nn'al- 
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tra  simile;  e  nella  prima  TÌsta,  rosi  di  lei  si  ar. 
cese,  che  si  pensò,  che  potendula  di  lui  acccn- 
dcrc,  si  potc.tsR  rhiamare  il  più  felice  amante 
che  mai  ponesse  iu  doooa  ogni  suo  bene.  Slava- 
ti Fflagiria  ritinita  dalla  eonvenarione  degli  oo- 
nrilK;  oììiìv  pensi")  più  iH  un  nipsp,  jl.illa  prima 
volta  che  Filarci)  la  vide,  ch'egli  più  mai  ve- 
dete iton  h  potè ,  onde  si  struggeva  per  lei.  In 
^eslo  tempo,  il  padrn  della  giovane,  ch'era 
bramoso  di  drslare  qualche  desiderio  d' uomo  in 
lei,  per  poterla  indurre  a  pigliar  marito,  s«  «eoi- 
I  va  nella  corte  rare»tì«ro  di  qualche  stiuMtlo  beava 
alla  figlinola  introdurre,  e  lotto  custodia  di  gravi 
e  di  onestissime  donne,  le  dava  agio  di  raf^iiniarc 
con  quanti  ve  ne  andavano  ;  ma  con  tutto  ciò 
non  ritravava  mai  matato  l'aoimo  della  fintino» 
la,  come  olla  avc<i8f  il  more  più  freddo  che  il 
ghiaccio.  Vr  iiulo  adunque  il  re  che  Filarco  era 
non  mcn  cortese  che  ImIIo  »  volle  un  giorno  che 
egli  fotte  condutto  ove  era  Filagnia .  il  che  fu 
graliisimo  allo  infiammato  giovane.  Egli  entrò 
con  lei  in  r.igionamrrito  di  molle  cose,  e  la  co- 
nobbe non  meno  cortese  che  bella  j  e  tra  l'altre 
cose  eccellmii .  elie  in  lei  erano,  aveva  ella  coti 

t  soave  favella  ,  clit^  parev.i  uno  spirilo  celeste  che 
I  ragionasse  in  i'urnia  umana,  la  quale  soavità  di 
f.ivellare  trasse  cosi  di  ab  FUarco,  che  parca  che 
fosse  ivi  cangiato  in  marmo.  Ma  se  arse  Filarco, 
non  agghiacciò  Filagnia;  ma  all'aspetto  ,  al  par- 
lare di  lui,  sentì  quello  che  non  avea  più  mai 
per  nono  alcun  sentito,  cioè  non  ao  che  intor- 
no al  cuore ,  che  pareva  che  parimente  gliele  in- 

flammasse  e  gliele  tr.iflfipesje.  E  posto  di' ella 

mai  per  prova  uon  avesse  conosciuto  Amore. 

pure  non  si  sapea  levare  da  ragionare  col  gin. 

vane,  l>wndo  tuttavia  cogli  occhi  le  fiamme, 
I  che  l'erano  per  ardere  il  cuore.  Filarco,  ancu- 
I  ra  che  non  meno  volentieri  parlasse*  colla  giova» 
I  ne, ch'ella  parlaste  eoa  lui«  dubitando  nondiuMiio 

che  la  troppa  ^aum  noi  Aretse  tenere  men  che 

cortese,  presa  lirenia  da  lei,  si  dip.irli,  dando- 
I  le  però,  con  accorto  sguardo,  chiaro  indiaio 
■  ch'egli  tutto  ardeva  per  lei.  I  raggi  dì  quello 

Sguardii ,  passainln  pT  f^li  (irrlii  eli  P'il.iqn!  i  ,  !e 
andarono  l!l^illo  alle  radici  del  cuore,  mudi 
fuori  non  ne  diede  ella  segno  alcuno ,  ansi  se  no 
«lette  sulla  ma  usata  contioenaa.  Stette  alquanti 
mesi  Filarco  in  quella  corte,  e  vtdepitii  volte 
da  quel  verone,  che  sopra  il  giardino  era  ,  Fila- 
gnia col  suo  padre  ragionare,  e  8em{>ro  ^li  par- 
ve eUk  e  pijt  vaga  c  più  bella  che  mai.  Si  tareb- 
Le  Filarco  fatto  conoscere  figliuolo  del  re  di  Ma- 
cedonia, ed  avrebbe  Filagnia  chiesta  al  padre 
per  moglie,  se  non  ch'erano  mortali  inimicizie 
tra  r  un  re  e  1*  altro  ;  mule  non  solo  non  ai  diva 
egli  rio  fare  ,  ma  temeva  molto,  che  se  forse  per 
tale  fosse  conosciuto ,  ne  devesse  riportare  danno 
OTcrfogne.  Fomoo,  in  questo  meno,  prese  in 
Mactdonìa  dne  nobilitiime  matrone  di  Tracia , 
incolpale  di  avere  scgrelatiieni  •  f.ilta  congiura 
contra  il  re,  con  alcuni  altri  dc'Io  stalo,  per  uc> 
«dello  e  1il>erare  il  loro  re  da  cosi  gran  nemico  ; 
ed  avea  veduto  Filarco  che  ciò  era  stato  molto 
grave  al  padre  di  Filagnia,  si  perchè  egli  avea  fatto 
disegno  di  porre  le  due  donne  a  custodia  delle 
sua  figliuola  ,  sì  anco  perchè  molto  gli  incresce- 
va,  che  per  avere  voluto  giovare  a  lui^  fossero 
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a  pericolo  della  morte.  Avendo  «pieito  inleso 
Fdarco,  si  avviso  <  hv  se  faceva  liberare  le  due 
donne,  potreljln- agevolmente  avvenirgli  di  go> 
dersi  di  Filagnia^  e  fermatosi  su  questo  pensie- 
ro, prese  dafre  licenza  ;  ed  egli,  fattegli  n>oltc 
otìirii  ,  gliele  diodo:  ma  volle,  prima  che  si 
partisse,  che  fosse  un'altra  volta  introdotto  a 
Filagnia,  ove  ebbero  Inngo  e  pìarevote  ragiona* 
mento  insieme,  e  con  alti,  solo  da  l  .r  dtir  in- 
tesi ,  essendo  tra  1'  uno  e  l' altro  mezzano  Amo- 
re, si  scopersero  ambidue  l'ardente  loro  desio. 
E  dopo  le  parole  cortesi  avute  insieme,  Filarco 
si  parti,  e  relatamcnte,  quanto  più  tosto  polè, 
se  n'  andò  alla  corte  del  padra ,  e  fattosi  un  gior- 
no segretamente  condor  ìk  ove  erano  le  dne  don- 
ne, si  fè^  aerrare  solo  solo  con  amendneloro.  Elle 
intendendo  eh*  egli  era  il  figlinolo  dr]  rr,  tr  inel- 
tero  molto, che  non  fosse  giunta  l 'ora  estrema  della 
lor  Tila,  e  che  egli  a  loto  si  fosse  andato  per  (àrie 
in  sua  presenza ,  come  nemiche  dil  padre,  stroz- 
zare. Ma  veggcndo  poscia,  ch'egli  non  turbato, 
non  cruccioso,  non  in  abito  di  vendetta,  ma  tutto 
cortese  e  benigno  loro  si  dimostrava ,  presero  ar- 
dire, e  giltateglisi  lagrimando  a* piedi,  gli  chie- 
sero meri  è.  Egli  porse  loro  la  mano,  e  le  f.' le- 
vare in  pie,  e  disse:  Vedete,  nobili  donne,  il 
gran  pcrirnlo  in  che  vi  ritrovate  j  e  perchè  mi  h 
venuto  pietà  di  voi ,  e  mi  fa  ora  mestico  dcll'o- 
pera  vostra,  quando  vogliale  promettere  di  pru- 
starlami  ove  la  vi  chiederò,  io  vi  lilwrerò  dalla 
morte  che  vi  soprailb»  e  vi  farò  salve  condurre 
alla  corte  del  vostro  re.  Le  donne,  ch'erano 
stale  lungo  lemjio  in  catena,  ed  aveario  sostenuti 
mille  tormenti,  e  n'aspettavano  tuttavia  di  mag- 
giori, e  nltimamaate  erode!  morte,  udendo  cosi 
parlar  Filarco,  parve  loro  di  udire  una  voce  di- 
vina, che  apportasse  loro  salute,  e  gli  prumiso- 
no  e  gli  giurarono  di  fare  a  tuo  beneficio  tutto 
qudk»  che  egli  chiedere  gli  tanrdilw.  Allora  Fi- 
larco t  Tot  dtraqiie  ve  ne  andrete  io  Tracia  alla 
corte  reale,  osi'  moUrorete  esservi  1il»erate  dalla 
morte  per  c|>cra  di  im  cavaliero ,  che  vi  darò  per 
guida  e  per  custodia  vostra;  il  qnale  dirb,  per 
I.»  compassione  che  gli  era  Tenni  i  di  voi  ,  e  per 
lo  piacere  eh'  egli  si  credeva  di  fare  al  jc  vostro, 
d'avervi  liberate.  E  con  tutto  ciò,  non  fiuete  di 
me  motto  con  altri ,  che  con  Filagnia ,  a  gover- 
no della  quale  so  che  subito  vi  porrh  il  re ,  cfi^ 
ciò  intesi  io  ,  prima  <  lie  il.ill.i  corte  mi  parli.sii, 
e  ciò  fu  cagione  che  con  prestissimo  passo  vi  ve- 
nissi a  libcme;  ed  a  lei  io6nitanieate  mi  racco* 
niandaretc,  dicendole  che  io,  che  Filarco  mi  fo 
chiamare,  sono  Egcrio,  unirò  figliuolo  del  re 
di  Hacedonia.  E  dopo  le  rarconuuulazioni,  le 
darete  queste  lettere  (e  die  loro  le  letti  re,  chea 
questo  fine  egli  già  scrino  avcv.i  ) ,  e  le  aiute- 
rete, quanto  più  potrete  e  saprete  colle  parole 
vostre,  le  quali  mi  rendo  certo,  che  gravi  ed 
efficaci  saprete  molto  bene  uiara,  perchè  ne  ne- 
ceda  cosi  onesto  fini-.  K  j-ri irurercic  con  ogni 
diligenza,  ch'ella  con  sue  lettore  mi  risponda, 
le  quali  darete  al  cavaliero  che  con  esso  voi  ver- 
rà, e  insieme  gli  direte  ciò  che  Fil  igtiia  vi  avrà 
risposto,  il  quale  mi  manderà  le  U  itrre,  e  fe- 
delnicnla  di  ^atrto  §U  direte  mi  darà  avviao. 
K  se  le  cose  passeranno  secondo  il  desiderio  mio, 
me  ne  venò  di  auUto  alla  corte,  sotto  nome  di 
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Fibrco«  come  altra  volta  an  tDdaii  toì  iante 
allora  lemUianle  di  BOB  ari  eoiMMeere ,  «I  ivi 
gretamente,  secondo  quelli)  fli<*  fll  giorno  in 
giorno  occorrerà,  daremo  discreto  ordiue  a  quan- 
to t&A  di  bisogno,  par  condurre  ogni  cosa  al  de- 
siili  r.itii  fino.  T.e  donne,  vinte  dal  licnefìf  io  ch'el- 
le si  vedeano  ricevere  dal  giovane ,  e  iIjH'  one- 
ala  cagioiM  dd  DtyoaiOi  promisono  ' '  I  n  n  man- 
care in  parie  alcuna  •  perche  ciò,  che  egli  desi- 
derava, surrrdesse  felicemeote.  Dato  questo  or- 
dine ,  andò  Filareo  ad  un  suo  fidato  e  valoroso 
camlicfo  I  col  quale  avea  già  comunicato  questo 
ano  amore,  •  gli  fé' saper  pienamente  l'ordine 
rh'ef^li  avrà  mi'xso  rolli'  donne,  e  rnnchiusero 
inueino,  che  la  seguente  noltc  egli  con  loro 
verso  Tracia  se  n'andasse,  e  menasse  con  esso 
loro  colili,  i  ]ìf2  alla  custodia  delle  donne  era  sta- 
to messo  dal  re,  il  qual  custode  aveva  già  Fi- 
larco  corrotto  con  danari.  Così,  venuta  la  notte, 
monuti  tutti  sopra  valoci  caralli,  indi  si  parti- 
rono, ne  prima  cenarono  di  cavalcare,  inefn- 
rono  alla  rorlc  in  Tracia,  ove  le  dtiarif  furono 
dal  lor  re  con  tanta  festa  ricevute,  con  quanta 
non  si  potreblie  dir  più.  E  credendo  il  re ,  che 
|M'r  opera  del  cjvaliero,  come  egli  e  le  donne 
dicevano,  fossero  state  ]il>erale,  gli  die  di  molli 
donìf  «rdibe  tra'  più  cari  uomini  i  li' egli  aves- 
aa  nella  hib  corte.  Ma  aoanto  tu  grata  al  re  di 
Tracia  la  giunta  delle  nonne,  tanto  fu  molesta 
al  re  di  Maredoiiia  l.i  lor  partita;  e  dandone  la 
culpa  al  cavaltero  che  con  loro  fuggito  si  era,  e 
•  colui  a  cai  date  egli  le  aveva  in  cnstedia,  non 
allendcva  ad  altro,  clic  a  cercare  di  far  vendella 
di  lutti.  Le  due  donne,  dopo  alcuni  mesi,  fu- 
rono messe  dal  re  al  governo  della  figliuola ,  c 
luco  iomoie  die  vedeiiMn  acconriaiweitfe  di  por- 
le in  animo  di  maritarti  :  il  die  fecero  esse  ai1i« 

gentemente.  E  Ira  rosi  fatti  ragiunanirnli ,  die- 
dero materia  alla  giovane  di  aprir  loro  il  suo  se- 
greto desiderio;  peroccM,  parlandde  die  una 

e  due  volle  di  quanto  avea  luro  commesso  il  pa- 
dre, disse  Filagnia,  che  prima  cbe  allora  il  ro 
■aopidM  l'avavaadladtatea  cM,mB  di'ella  mai 
non  era  per  volerne  alcuno;  e  che  «  quando  pu- 
re ella  dovesse  jiigliar  marita,  era  ferma  di  non 
volere  altro  woino  mai ,  che  Filareo  di  Armenia, 
il  quale  alcuni  mesi  passati  era  venuto  neUa  cor- 
te, pereb^  iniino  ■  qnd  di  ella  non  aveva  ve* 
dolo  nonio  che  più  le  fos^e  piariuto  di  lui.  Al- 
lora le  donne,  veduta  la  opportunità  <  he  loro  si 
offeriva  di  ragionare  di  Filareo,  non  la  vollono 
lasciar  fuggire,  e  dissono:  Meritano  le  doti  del- 
l'animo suo  che  l'amiate,  mail  dcvctc  amare 
tanto  più,  qiunto  egli  è  figliuolo  di  re,  come 
voi  di  re  scie  figliuola.  Ne  il  «no  VOTO  nome  e 
Filareo,  ma  Egerio,  nò  e  egli  di  Armenia  ,  ma 
dì  Macedonia  ,  e  deve  essere  MicresMirc  di  quel 
fagno ,  dopo  la  morie  del  padre  ;  ed  egli ,  solo 
per  anaor  vostro ,  n«  ha  lilienle  ddla  prigione , 
ove  eravamo  in  pericolo  della  vita,  lircioccbè  a 
voi  ce  ne  vegniunio,  e  vi  djanio  lumia  c  certa 
leslimonianxa  dell' amor  no ,  ed  ha  vdnto  ac- 
compagnare questa  nostra  ambasciala  con  una 
sua  Eettera  ,  la  quale  è  questa.  £  cosi  gliele  por- 
sero diri  rido:  l'otrete  vedere  da  questa  lettera, 
cb'cgli  barirauiaginc  vostra  scolpita  nei  cuo* 
fa.  Toltela  lettera  FUagob,  ottetto  ìnfime. 


se  essendo  questi  figliuolo  del  nemico  di  suo  pa- 
dre, come  le  avean  detto  le  donne,  la  devea 

leggero,  o  no;  finalmente,  direnilo  fra  se;  (he 
colpa  vi  alibiam  noi,  se  i  judri  uo&lri  sono  in- 
sieme nemici,  e  buona  aorte  voglia  cbe  noi  ci 
iirniamoT  E,  come  non  sono  io  nemica  al  padre 
di  Filareo,  così  tengo  io  cerio  ch'egli  non  sia 
nemico  al  mio;  e  chi  sa ,  che  se  nascesse  matri- 
monio fra  noi ,  non  fosse  ciò  attissimo  ineuo  a 
fare  die  t  padri  nostri  divenissero  amidf  E  dò 

detto,  l'aiicrse,  e  ritrov.iiola  piena  d'amen-  ir 
di  fede,  si  senti  ravvivare  nel  cuore  la  fiamma 
che  la  struggeva,  e  disse:  A  costui,  per  ogni 
modo  si  deve  l'amor  mio,  nò  posso  allogare  i 
miei  pensieri  meglio  che  iu  lui.  Il  che  coufirmau- 
ddeat  donne»  la  indussero  a  rispondere  al  gio- 
vane con  una  sua  lellera ,  la  quale  iìi  tutta  piena 
d'amore  e  di  speransa ,  e  l' invitò  a  ritornarsi  alla 
corte,  ove  ella  gli  fareblic  con  efli  lio  c muiSi  ere 
che  singolarmente  l' amava,  come  colui  die  solo, 
avea  acceso  il  cnote  di  Id,  il  quale  peir  l' addie- 
tro era  st.ilo  a' colpi  d'Amore  rome  di  diaman- 
te. Presa  la  lettera,  le  donne  la  diedero  al  cava- 

licro*  e  ooBM  avea  loro  i)rdiu.)to  l'iLrio.  gli 
di>scro  (pianto  avea  lor  detto  Filagnia.  E^li  di- 
ligente al  SUI)  si{;nore  tostamente  la  mandò,  e 
di  quanto  Cj^di  aveva  inteso  gli  die  pieno  avviso. 

11  giov  ine ,  avuta  la  lettera,  e  inteso  quanto  gli 
avea  5i^nilicato  il  cavaliero,  aeonosduto,  come 

prima,  sotto  il  medesimo  abito  di  privato  genti- 
luomo, e  col  finto  nome  di  Filareo,  si  ritornò 
alla  corte  del  re,  ove  fu  da  lui,  come  prima, 
con  nlie^ro  viso  accolto,  r  i]o\io  .Tlenni  giorni 
lo  mando  a  ragionare,  come  altra  volta  mandato 
]'  aveva*  colla  figliuola  ;  ove  egli,  poi  cbe  1'  eb- 
be con  riveimaa  adulate  in  pvesràaa  delle  due 
donne,  ced  le  disse:  Brina,  non  altro  che  11  sin- 
golare amore  che  io  vi  porlo,  come  da  questo 
due  donne  potete  avere  inleso ,  e  da  quel  simil- 
mente eh*  io  vi  ho  aerftta^  e  la  speransa  die  mi  ban 
data  le  lettere  che  voi ,  vostra  mercè,  srrittc  mi 
avete ,  mi  ban  fatto  avere  ogni  mia  cosa  per 
nulU ,  e  ritornare  in  questa  corte,  ove  io  so  che 
so  ci  fossi  conosciuto  per  quello  Egerio  ch'io 
sono,  sarei  venuto  dirìtiamcnie  alla  morte,  u 
almeno  a  certe  prigione  ;  ma  assicurandomi  nella 
bontà  vostra ,  «iireaaatq  ogni  pericolo,  d  son  vo- 
luto venire,  acciò  che  quello  amore  die  ha  desta- 
to in  me  la  vostra  eccessiva,  anzi  ])iù  tosto  di- 
vina che  umana  bellcsaa,  abbia  quel  fine  e  quello 
onesto  elFetto  dalla  cortesia  vostra,  la  quale  io 
slimo,  cbe  sia  non  meno  infinita  che  si  sia  la 
belleua,  che  alta  mia  servitù  verso  voi  si  con- 
viene. La  MMnuM  alkm ,  tutta  vermiglia  dive- 
nuta nd  VISO,  «od  fiipoiw:  Filareo  (che  cod 
per  F9aroo  vi  voglio  cblamara ,  come  per  Filar» 
co  da  prima  vi  conublji),  Im  Lene  io  in  me  stessa 
provalo  qudlo ,  cbe  già  avea  udito  dire  a  multi, 
do^.  A»  quanto  piò  tarda  Amore  ad  accendere 

nn  more,  tanto  jioscia  cou  [nò  forza  lo  infiam- 
lua.  Non  seppi  io  mai ,  iusino  a  quella  età,  die 
cosa  fosse  amor  d'uomo,  ma  le  rare  virtù  vo- 
stre ,  colla  qualità  do'  raggi  loro ,  hanno  di  modo 
delcgualo  quel  ghiaccio  che  intorno  al  mio  cuo- 
re io  aveva,  e  che  scudo  e  difesa  mi  facca  con- 
Ira  gli  strali  c  la  face  d'Amore,  che,  di  voi  io* 
fiamnMto,  aooo  Inlte  in  fona  vMtn  i  e  se  le  mot' 
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lali  inimirÌEÌo  che  tra' nostri  padri  sono,  nnn  ri 
lusiero  d'impedimento,  io  spererei  che,  cui  vuli  r 
loro, potremmo  coDgiungercì  iotieme per  mairi* 
mooio;  na  il  volervi  pensare  èscioochttianMaire- 
sta.'^ondiroenopcrrbcio  voglio  credere  che  Iddio 
ri  alil>ia  ro.sì  intiainmati  l'ano  dell' altro  a  qu.il- 
cke  buon  fine,  ove  vi  giaccia  apoianni,  c  per 
Torini  moglie  preiiclefkni,  loo  pronta  a  eompire 
l'ardente  dcsiiUrin ,  r!ic  J;  in  amLiduc  noi,  di 
essere  insieme.  Allora  F  iiurco,  tutto  lieto,  in 
prcsenia  delle  donne,  sposò  Filaria,  «per  mo- 
glie la  prese,  e  poscia  si  dirrono  a  provare  i  pri- 
mi piaceri  d'Amore;  e  cunlìnuu  molli  mesi  tra 
loro  la  cosa  cosi  segreUi ,  che  solo  essi  ,  le  dae 
donne,  ed  il  cavalieru  lami^Uar  diFilareo,  «ep- 
pono  i  loro  congiungimenti.  In  quello  meno , 
il  l'  ulrc  Fil.ii  C  I  fu  assalito  dal  padre  di  Filagnia 
suo  nemico >  con  una  forte  e  poueole  oste,  on< 
de  fu  dì  nesliero  a  Filarco  rraorsi  al  regno, per 
la  difesa  del  padre.  Della  qual  cosa  dolendosi 
culla  moglie,  le  diue:  Biwgna,  anima  mia,  che 
io  mi  riduca  al  ivgoo,  per  salvezza  dell' onor 
mioi  e  ledè  oon  mi  premesse,  io  lascerei  an- 
dare ogai  cosa  sottosopra ,  per  non  mi  partir  da 
voi ,  che  sete  la  vita  mia.  Ma  perchè  io  mi  terrei 
non  esser  degno  di  voi ,  se  in  parte  alcuna  fosse 
naerliìato  l' onor  mio,  vi  prego ,  per  quello  amo- 
re che  ci  lia  Iog;iti  insieme,  <lw  mui  vi  sia  grave, 
ak  ad  offesa,  rhe  io  vada  alla  dilesa  del  padre 
mio}  nella  qual  cosa  mi  aforaeiò  con  ogni  ioge- 

S[no  di  rappacificarlo  col  vostro  ,  acrló  che  siano 
evati  gli  impedimenti  che  ci  inipediscono  i  no- 
stri piaceri,  e  con  huona  pace  loro,  ce  ne  rima- 
gniamo  lempre  contenti.  Filagaìa ,  ciò  udendo, 
rimase  tutta  sconsolata;  ma  oonsiderando  che  il 
rispetto  dell' onore  devcva  irs&crc,  sopra  0};n' al- 
tra cosa,  a  cuore  ad  ogni  pregiato  cavaliero, 
non  seppe  opporsi  al  voleie  dd  suo  maritoj  ma 

conformandosi  r(i1!:i  rrcessilìi .  pli  rispose,  rlie 
ella  non  potea  m>n  Minluc  di  questa  sua  partenza 
Imito  quel  doloro,  che  dee  sentir  colei  che  si 
vegga  levare ,  non  pure  la  più  cara  cosa  eh'  dia 
abbia  nel  mondo ,  ma  il  vero  sostegno  della  sua 
vita,  e  che  tale  era  1'  angoscia  che  la  premea, 
che  se  il  medesimo  rispetto  dell'  onore ,  del  qua- 
le elladovea  ùt  m»  minora  stima  di*  egli  si 

facesse,  noa  la  tSOeiSO,  dk  si  foggircMic  dal 
padre,  »ie  n'andieblie  con  lui.  Ma  che,  spe- 
rando pure  che  il  cielo  in  tanto  devesse  esser 
al  lor  matrimonio  favorcvcile ,  rhfi  con  buona 
grazia  de'  lor  |vadri  potesse  essere  onorevolmen- 
te con  lui ,  se  ne  volea  più  tosto  rimanere  nel 
dolore ,  nel  quale  era  per  rimanersi  per  la  sua 
partita ,  che  con  vergogna  andarsene  seco.  Lo 
pregava  Lene  ad  usare  ogni  possiliilc  rispetto  al 
re  suo  padre ,  e  guardarsi  da  pericoli ,  che  odio 
liaUaglie  tutto  ildl  ooeomno ,  ed  a  tentare  con 
opni  studio  di  comporre  lo  difTcrcniie  de'padri 
loro,  perchè ,  come  egli  avea  detto,  polessinu 
asaro  con  buona  lor  pace  insieme,  e  clic  in 
questo  tempo  ella  lo  pregava  con  tutto  il  cuo- 
re a  non  le  essere  scarso  di  sue  Ictteru ,  accioc- 
clic  ella  in  parte  mitigasse  con  quelle  la  doglia 
rh»  l'era  per  apportare  la^ua  partita  j  e  qui , 
pregandogli  felice  fortuna ,  con  molte  lagrime 
die  lìueal  suo  ragionamento.  F'ilarro  a[letluosa- 
mentc  la  baciò,  e  quanto  meglio  potè  la  coaso- 


lò,  e  la  pregò  anrh'  egli  a  non  mancare  di  scri- 
vergli, perchè  egli  lasciava  il  cavaliero  in  cor- 
te, che  je  domm  •  ks  condotte  aveva ,  acciocché 
non  mancasse  persona ,  a  cui  egli  potesse  le  let- 
tere indirizsarc,  ed  ella  le  sue  sicuramente  6da- 
re.  E  con  questo  parole,  raccomandala  la  sua 
cara  moglie  alle  due  donne  ed  al  cavaliero ,  se 
ne  parli.  Nè  prima  eeasb,  che  giunse  in  Mace- 
donia a  sorpiir^o  del  padre.  Ma  poco  più  di  due 
mesi  stelle  lontano  dalla  moglie  Filarco,  eh'  ella 
si  avvide  <li  essero  gnvidi}  onde  con  sue  lettere 
ne  lo  avvisò,  e  prcgollo  a  porgerle  aiuto.  Volle 
la  Fortuna ,  che  sempre  alle  umane  felicità  ap- 
parecchia in.<iidic,  che  fu  preso  per  strada  il  mes- 
so che  le  letlCK  portava,  e  fu  condotto  in  cam- 
po al  padre  di  Fuagnia.  il  re ,  tolleglide,  e  ve- 
duto quello  clii'  in  esse  si  conteneva,  fu  tocco 
da  estremo  dolore,  e  tanto  lo  senti  maggiore, 
quanto  n  vide  «ver  lieenrta  questa  ingiurm  dal 
figliuolo  di  un  suo  capital  nimico,  ed  avergli 
egli  medesimo  fatta  la  via  ad  essere  colla  iìgtiuo- 
la.  E  vide  il  misero  le,  ma  tardi,  che  i  propo- 
nimenti delle  donne  in  servare  virginità,  non 
son  cosi  fermi ,  che  non  si  deUia  pensare  che , 
vegnendo  loro  la  comodità ,  non  mulino  pensie- 
ro, e  non  seguitino  l'ordine  della  natura,  gli 
slimoli  della  quale  sono  vie  più  possenti  lA* al- 
tri non  crede.  Inteso  Filai:;nia  clie  le  sue  lettori; 
erano  capitate  in  mano  del  padre ,  e  duliilando 
del  snofunira,  stando  in  duI>bio  di  sè  medesi- 
ma, non  sapeva  che  si  fare.  £  tanto  più  era  ella 
senaa  consiglio ,  quanto  il  cavaliero  e  le  due  don- 
My  CMMlMVOli  di  do  che  fra  Filarco  e  lei  era 
avvenuto,  bob  «ano  sella  corte  »  perch*  ella  in 
Chersoneuo  mandate  le  aveva  ad  una  sorolla  dd 
padre,  che  di  parto  era,  <on  alcuni  presenti. 
Laonde,  parendo  alla  misera  di  avere  d'ora  io 
ora  il  manigoldo  colla  scuro  sul  collo ,  vestitasi 
la  veste  di  una  sua  fante,  e  presa  parte  dell»-  co- 
se piò  iiretiosc  eh' ella  si  ritrovava,  senza  dir 
parola  a  persona,  W  OC  uad  sconosciuta  di  casa 
del  padre  ;  e  non  essendo  ardila  di  andare  a  Fi- 
larco ,  per  non  essero,  come  era  stato  il  suo  mes- 
so, presa  per  strada  e  condotta  al  padre,  guidata 
dalla  disperaaione  di  si  medesima,  si  mise,  così 
povanmente  vestita,  a  camminar  per  un  bosco, 

tutta  rimettendosi  all'arbitrio  della  fortutia.  Ver 
lo  qual  bosco  essendosi  aggirala  buoua  pezza , 
nè  sappiendo  più  ritrovan  nli  via  ne  sentiero, 
disperata  di  ogni  salute,  essendo  sopraf;f;innta 
dalla  sera,  cominciò,  come  forsennata,  a  dibat- 
tersi 0  a  gridare  per  qna'luogbi  solitari ,  rbia- 
mando  tuttavia ,  con  voce  interrotta  da  lagrir 
me  e  da'  sospiri ,  il  nome  di  Filarco.  Ydw  il 
cielo  che,  udendo  le  sue  voci  un  verrJiio  pa- 
store ,  lutto  pietoso  colà  se  n'andò,  onde  gli  era 
venuto  quel  lagrimevole  suono  agli  oraceld  ,  • 
veggcndo  la  misera  giovane,  la  dimandò  quale 
ella  si  fosse,  e  come  in  quel  solitario  luogo,  so- 
la e  cosi  a  sera  si  ritrovasse.  Ella ,  fintasi  una 
sua  favola,  disse  cb'era  ivi  stala  lasciata  da  un 
suo  infcdel  marito,  perchè  si  runauesse  cibo  alle 
fiero  rapaci ,  e  mollo  gli  si  raccomandò.  La  con- 
solò il  buon  vecchio,  e  la  condttSM  ad  una  s«a 
rapannuccia,  e  con  quello  povero  vivande,  ch'e- 
gli si  ritrovò  avere,  la  sovvenne,  proniellcndo- 
le  ogni  soccorso  a  lui  possibile,  in  questo  tcm- 
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p» ,  le  (lue  donne,  c  il  ravaliero,  ch'era  con  oiso 
loro ,  aveano  iateto  ciò  ette  avvenuto  era  del 
metto  cIm  le  lettere  di  Pilagnia  portava  •  Pi» 
larro;  onde,  temendo  tutti  e  tre  l'ira  del  re, 
senza  ritoiiiaro  alla  corte,  per  vie  torte  e  inter- 
rotte, per  non  essere  colli  per  strada,  se  ne  an- 
darono a  Fitarcot  il  qoal«  avea  gik  raccoociliate 
le  donne  e  il  caTaliero  col  re  suo  padre.  In  questo 
mezzo,  il  padre  di  Fìlagiii.i  mandò  un  siiofidalu 
mesto  alla  cotte*  e  gU  diede  in  commissione,  rhe 
Bwrtrme  «Ila  6g1ìnola  li  lettera  cbe  gli  era  perve- 
nuta alle  mani,  c  tosto  ch'ella  letta  l'avesse,  le 
levasse  la  te^ta.  E  poscia  uccisa  lei ,  iiicesse  pren- 
dere le  due  ton  ne  e  il  cavaliero  loro COMpegno,  e 
gli  facesse  guardare  insino  al  suo  ritorno,  perchè 
egli  intcndea  di  pigliar  di  lutti  e  tre  loro  quella 
vendetta,  di  che  cran  degni.  Giunto  il  messo  al> 
la  corte,  e  ritrovando  ognuno  fuggito,  tomoni 
al  re,  e  gli  diue  ci&  di*era  arrenato.  A  tal  novella 
il  re  rimase  come  fuori  di  se.  e  gli  rin'  rcl.!>e  avere 
troppo  creduto.  Arrivale  le  donae  parimente  ed 
il  caralìcn»  a  Pilareo,  gli  dittero  ciò  vhc  della  let- 
tera era  avvenuto,  della  qual  rosa  ebbe  il  giova- 
ne sommo  dolore  ;  il  quale ,  quuuiunque  gravis- 
aimo,  accrdkbe  lo  inlcoderc  che  il  padre  di  Pi- 
lignìa  le  avM  naadata  a  tagliar  la  testa.  Riocre» 
•ceragli  perdetela  moglie ,  e  più  gli  rincresceva 

1MT<li[c  il  |ì;^liuolo,  ch'ella  avea  ctimcputo  di 
ui  j  e  infiammato  d' ira ,  tutto  si  volse  a  danno 
del  snocens  e  in  ispaxio  di  meno  di  un  nficse  lo 
fe'ii''ió''<'"<^  •  animo  di  svenarlo  all'ombra  di 
Filaguia  e  del  figliuolino,  s'ella  forse  si  ritrova- 
va morta.  Con  questo  animo ,  egli  andò  a  pi- 
gliare il  possesso  del  regno  della  Tracia  ,  e  in- 
tendendo che  Filagnia  non  era  stata  uccisa ,  ma 
ch'ella  fugj^endo  si  era  levata  dal  furore  del  pa- 
dre, fece  con  ogni  diligensa  cercare  di  lei,  pro- 
mettendo gran  premii  a  chi  gliene  desse  notieia. 

Ma  perchè,  |>oi  eli' ella  era  entrata  nella  capan- 
na del  pastore  ,  non  ne  era  mai  uscita  ,  non  ne 
avea  potuto ,  per  molto  che  ne  avesse  fatto  cer- 
care, avere  alcuno  indisio;  ond' ej;li  credette 
ch'ella,  senza  alcun  fallo,  morta  tosse.  Filagnia, 
in  questo  morto .  partorì  nella  capanna  del  pa- 
store un  figliuolo  maschio  di  maravigliosa  bel- 
leixa;  e  poscia  che  si  riebbe  dal  parto,  inteie  die 
il  padre  era  stalo  piesn  ,  e  che  Filarco  si  era  ri- 
dotto a  tenere  la  sede  in  Xracia.  Laonde  si  de- 
liberò di  volersene  andare  alla  cittk  reale.  E  da- 
bitando  che  ,  alla  fortuna  ,  non  fosse  mutato  in 
Filarco  lo  amore,  rome  sovente  veggiamo  av- 
venire nc^Vi  accrescimenti  delle  dignità  e  degli 
stati,  volle  prima  vedere  se,  senaa  palesarsi, 
potesse  sapere  di  che  animo  egli  si  fosse  verso 
lei  ;  pensandosi ,  se  ella  lo  ritrovava  fermo  nel 
primo  amore ,  intercedere  appresso  lui  grasia 
per  lo  re  suo  padre ,  che  inteso  ella  aveva  esse- 
re in  jiericolo  dell.»  vita,  si  per  la  nimistà  antica, 
si  perchè  ,  credendo  Filarco  Filagnia  morta, 
impalava  a  lui  la  cagion  della  morie  sua.  Con 
cpesto  pensiero  sì  fe' Filagnia  ,  in  abito  povero 
•  di  pellegrina  ,  condurre  dal  pastore  alla  città 
feale.  Ed  essendo  un  giorno  Filarco  nel  tempio 
in  maeMà,  ella  neU' abito  dimeaio  e  vile,  in  che 
era,  f^Vi  si  fece  incontro,  eoi  suo  figliuolino  in 
braccio ,  e  come  povera  f,\ì  dimando  limosina. 
FUarco,  che  ogni  cosa  più  tosto  avrebbe  pensa- 


to, che  colei  la  sua  moglie  fosse  slata,  la  quale 
egli  avea  per  morta,  non  le  diè  orecchio,  e,  in- 
stando pare  ella  in  dimandare,  Filarco,  di  gn« 

vi  pensieri  carco  .  impose  ad  alcuno,  che  presso 
gli  era  ,  che  gli  levasse  ipiella  seccaggine  dal- 
le oreetbie;  il  rhe  fu  latto  mollo  aspramente. 
Quindi  pensandosi  Filagnia,  che  Filarco,  dopo 
r  aver  preso  il  suo  regno  e  fallo  prigione  il  pa- 
dre, rome  ^ià  saiio  di  b  i,  l.i  Ml.-^'ii.is'.e  ,  in  tutto 
deliberò  di  voler  morire}  e  reduttasi  col  vecchio 
all'osteria,  nella  quale  erano  aHoggiati ,  finse  di 
volere  andare  a  riposursi.  Ed  entr.)ta  in  ima  ca- 
mera col  suo  tauciullo  ,  e  postolo  sul  letto  ,  di- 
rottamente piangendo  cosi  cominciò  a  dire:  Ahi 
misera  ed  infelice  Filagnia,  a  che  termine  ti  ha 
ridutlo  il  tuo  poco  conoscimento  e  il  tuo  disor- 
dinato amore!  Come  li  fidasti  tu  mai  dell' infe- 
del  FiJarco?  non  sapevi  tu  ch'egli  era  di  Mace- 
donia, e  nemico  a  tuo  padre  T  Come  li  potesti  tu 

mai  pensare,  rlif^  li  pnti'SM'  rssiTe  amico  uno,  die 
di  padre  al  Ino  nemico  era  nato?  Pensavi  lu  che 
ti  avesse  a  servar  fede  coluij  che  con  blso  no- 
me e  finta  patii;»  eia  \enuto  nella  tua  corte T 
Non  vedevi  tu  clic  la  prin)a  cosa  cb'ef;li  si  por- 
tava avanti,  eru  la  menzogna?  Potevati  ben  ciò 
mostrare,  che  non  per  altro,  che  per  levare  a  te 
l'onore,  e  al  tuo  misero  [ndre  il  regno,  come  le- 
vato ce  l'ha,  fingeva  di  amarli.  Quanto  meglio 
ti  era  cbe ,  o  tu  ti  fossi  rimata  nel  tuo  primo 
pensiero  di  non  ti  eougìtmgete  mai  con  uomo, 
o  se  pur  congiunger  gli  ti  volevi ,  avessi  sejjnilo 
il  voler  del  padre  tuo.  Oimè,  che  ti  poteva  rbia- 
ramenle  mostrare,  cbe  tu  sommamente  erravi  a 
prenderti  Filaceo  per  marito ,  il  non  volere  che 
tuo  padre  avene  di  ciò  sentore.  Ma  poi ,  Fila- 
gnia ,  cbe  di  costui  fidata  li  sei,  ed  e;;li  ti  h 
mancato  di  fede,  che  vuoi  tu  j>iù  fare  al  mon- 
doT  che  vuoi  tu  più  rimanerli  viva,  senta  regno, 
senza  padre ,  e  senza  onore?  Altro  più  non  ti 
avanza  a  fare,  che  levarli  fuor  di  questo  aHunno, 
di  questa  miseria ,  di  questa  vergogna ,  con  su- 
bita morte.  Ma  volesse  Iddio  che  lu  ciò  fatto  a- 
vessi  allora  cbe  viveva  chiarissima  negli  occhi 
di  ognuno  la  tua  onestà ,  la  quale ,  per  <|uesto 
infedele,  non  pure  è  fatta  oscura,  ma  è  del  tut- 
to morta  I  E  questo  detto,  rivoltatasi  al  suo  do}« 
ce  figliuolino,  che  su'l  letto  si  giareva,  versando 
dagli  occhi  un  fonte  di  lagrime ,  gli  disse  :  Vor- 
rei, carissimo  figliuolo,  che  mi  soffèrisse  il  cuo- 
re di  darti  quel  fine  ,  eh'  ora  son  presta  di  dare 
a  me  infelice,  che  in.sieme  con  esso  mero  ti  le- 
verei della  miseria,  nella  quale  mi  li  vr-i;o  la- 
sciare ,  rimanendoli  vivo.  Ma  non  volendo  che 
l'altrui  poca  fede  mi  faccia  divenir  micidiiile  del 
mio  proprio  figliuolo,  li  lascerò  in  arliiti  ìo  della 
frataiia,  la  quale  ti  desidero  più  felice,  cbe  non 
rba  avuta  la  tua  infelice  madre.  E  ei&  dicendo, 
preso  in  braccio  i!  li:iml  ino  ,  il  qn.d  piangendo 
parea  cbe  desse  anch'egli  segno  dell  i  sua  disav- 
ventura, bagnandolo  tuttavìa  di  amarissime  la- 
grime, lo  si  strinse  al  petto,  e  j;li  diè  mille  af- 
icttu<isi  baci.  1)  poscia  preso  in  mano  un  picciol 
coltello ,  die  a  guisa  di  contadina  da  cintola  le 
pendeva,  con  singbìozsi  e  gravissimo  pianto t 
cosi  disse:  Figliuol  mio,  questo  petto,  ond'ave- 
iti  pia  il  latte  alla  tua  vita,  ora  del  suo  sanf'uc 
miserumcotc  si  bagnerà,  in-aweoda  delia  ingiu- 
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ria  ch'io  li  ho  fatta,  pui  che  di  felice  e  pouenle 
re  che  potevi  essere,  li  ho  fatto  Daseen*  col  mio 
iocuiisiderald  fallo,  misero  e  povero.  In  r[nf>sfa, 
il  huon  vccrhio ,  che  vicino  all'  uscio  (icilj  ca- 
mera ù  era  fatto,  per  aprirlo,  e  vedere  che  si  la- 
cesse  Filagnia  ,  udì  le  qoerele  e  il  pianto  delia 
misera  giovane,  e  aperto  l'uscio,  entrò  nella 
camera,  e  ritrovoUa,  che  aixor  |Mriiii;4  iiilii  il  suo 
bambino  baciava ,  col  coilellu  io  tuauo.  Uadc  « 
da  pielk  vinto ,  le  si  fe'vicino  »  e  di  mano  gliele 

levò  ,  e  le  disse:  Ahi  figli»  il.i  mia  ,  onde  vi  è 
venuto ,  in  cosi  jticcioio  sipjxio  di  tempo ,  coi^ì 
Strano  nensieroT  Ella  piangendo:  Deh  non  cer- 
cale ,  gli  disse,  padre  mio  (che  per  amore  c  per 
eia  padre  mi  sete),  non  cercate,  dico,  di  sapere 
le  miserie  mie ,  eh'  clic  son  tante ,  e  co&i  fiere  , 
cbc  udendole  non  potrete  non  voler  meco  aio- 
rira.  Lasciate ,  vi  prego  ,  che  elle  si  maoiano 

culi  essi)  meco  ,  e  ,  più  tosto  rlio  imbellirmi  il 
morire,  prendete  cura  di  quello  mi&cro  l'jiicitil- 
lo,a  aostentamenlo  del  quale  vi  piglierete  que- 
ste robe  (e  cosi  dicendo  gli  dii.-  le  j;ioie,  ch'ella 
nel  fuggirsi  aveva  tolte  di  casa  del  padre  ) ,  e 
ne'  suoi  bisogni  •  YOsUi  Io  userete  corno  maglio 
vi  paraci.  Il  buon  vecdilo,  vedute  le  con  gioie 
che  la  giovane  gli  di^,  tenne  la  donna  di  più 
alto  Ifgn.iggio ,  che  non  l'aveva  tenuta  insino 
allora  j  e  confortatala,  la  pregò  caramente,  che 
gii  volesse  J&r  chi  ella  si  nue.  La  qnal ,  vinta 
da'prej^hi  «lei  liuon  secchio,  gli  dijsc  ,  ch'ella 
era  ligliuola  del  re  di  que 'pae^i,  e  gli  narrò  po- 
scia ciò  che  avvenuto  l'era  < on  Filarco,  e  come 
egli  r  avea  sdegnata  e  fatta  da  sè  scacciare.  Il 
vecchio ,  intendendo  costei  essere  figliuola  del 
suo  re ,  ove  prima  la  credeva  una  povera  don- 
nìeciaola  >  le  si  gittò,  con  gran  riverenia,  gi- 
nocdiionS  davanti,  e  poscia  le  disse:  State  di 
btton  animo,  rt'ina ,  rbe  avranno  le  vostre  nn- 
poscie  felice  tìoe.  Kon  vi  ha  conosciuta  Filarco 
u  questo  misero  abito;  lasciate  la  cura  a  me  di 
ragionar  con  Ini,  e  sporo  ch'ai  mio  ritorno  vi 
porterò  novella,  che  vi  farà  tanto  felice,  quanto 
on  vi  pare  dì  esser  misera.  Haecheiossi  a  queste 
parole  la  giovane ,  e  il  buon  pastore  se  n'  andò 
a  Filarco  ,  e  1*  espose  tutto  quello  che  Filagnia 
detto  gli  aveva ,  e  come ,  disperata  della  sua  fe- 
de ,  si  avea  voluto  uccidere.  Filarco ,  tosto  che 
intese  che  il  suo  figlinolo  e  la  sna  donna  erano 
\i\i,  -vinto  da  sovcrrliia  allegrezza,  non  potè 
contenere  le  lagrime;  e  montato  a  cavallo,  col- 
la guida  del  pastore,  insieme  con  alquanti  della 
corte,  se  n'andò  là  ove  era  la  sua  r;ii  iisima  mo- 
glie,  ed  entrato  nella  camera,  U-  andò  conlia 
culle  braccia  aperte,  ed  abbracc  iatjl.i ,  le  disse  : 
Ahi  Filagnia  mìa ,  come  vi  potevate  voi  mai 
pensare  che  il  vostro  Filarco  vi  avesse  idegoa»  I 
tu?  Kon  sapete  voi  che  sete  l'anima  mia,  e  che,  1 
senaa  voi,  qualunque  lieta  cosa  mi  sarebbe  no-  1 
iosa  T  E  quindi  volto  al  suo  figKnolino ,  eh*  era 
liello  a  iii.ir.iv iella,  lo  baciò  aHc'ltuosisbimanìen- 
le,  e  poi  disse  verso  la  moglie:  E  che  figliuolo 
h  questo ,  vita  mia ,  da  non  dovere  amare  chi 
me  ne  ha  fatto  padre?  E  dopo  infinila  festa  di 
Arobidue,  condusse  la  donna  al  real  palagio,  in- 
sieme col  bambino  e  col  vecchio  piiloref  qaa- 
le  fo  sempre  una  delle  care  persone  eh'  avesse 
Fileno  nella  sua  corte ,  sappiendo  cb'  egli  era 


stato  quegli  che  gli  avea  la  sua  moglie  guarda» 
ta.  Qmndif  &lla  veslke  realmente  la  donna ,  la 
fc' conesoere per  MHia  e  per  suu  m<i>;)ic  a  tutto 
il  popolo,  il  qoale  si  mostro  molto  lieto ,  quan- 
do vide  la  figliuola  del  suo  re  dever  anco  ^>igno- 
reggiare  in  quelle  parti.  In  questa  così  grande 
allegrezza  pregò  Filagnia  il  marito ,  che  le  fa- 
cesse grazia  di  liberare  il  padre;  della  qual  cosa 
egli  fu  mollo  contento.  E  dato  discreto  ordine 
afie  cose  dì  Tracia ,  se  n*  andarono  insieme  col 
lur  fì{^'liui>lo  in  Maceilonia,  ove  il  padre  di  Fi- 
larco accolse  con  somma  letizia  il  figliuolo ,  la 
nuora  ed  il  nipote,  e  pose  in  libertà  il  padre  di 
Filagnia,  il  quale  dii;  il  regno  di  Tracia  al  ge- 
nero per  dote,  riuiancudone  nondimeno  egli  si- 
gnore per  tutta  la  sua  vita. 

Mentre  Fabio  narrò  i  casi  di  Filagnia,  si  vi- 
dero pià  volte  tutti  rugiadosi  gli  occhi  alla 
brigata,  per  la  pietà  tli'elibero  .'illa  travagliata 
giovane,  e  specialmente  quando  la  viddono,  co- 
me disperata,  a  tal  termine  condotta,  che  si  vo- 
lea  dure  colla  sua  mano  morte.  Ala  veduta  la 
iicra  angoscia  a  lietissimo  line  ridotta,  tutti  del 
lieto  successo  si  rallegrarono.  E  ragionando  di 
quanto  era  aweonto ,  giunse  la  nave  a  Vada , 
luogo  molto  dilettevole,  ove  gli  amici,  i  quali 
prima  erano  j-tati  avvisali ,  tutti  erano  lungo  il 
ìito ,  e  con  grandissima  festa  gli  accolsero.  £ 
dopo  l' aver  cercato  parte  delle  cose  dilettevoli 
lungo  il  iiure.  in<  liiii.iiulosi  già  il  sole  alla  sera, 
entrarono  nella  rocca,  ove  furono  lur  date  otti- 
me e  bene  agiate  stanze;  e,  riposati  che  si  furo- 
no, entrarono  in  dilettevoli  giar<lini,  pieni  di 
varii  fiori  e  di  arbori  carichi  Oi  molti  frutti.  E 
venuta  1'  ora  della  cena ,  poste  le  tavole  sotto 
l'ombre  degli  arbori,  tutti  a  mangiare  si  mise- 
ro, e  con  dilicate  vivande,  accompagnate  da  no- 
I  ilissliiìi  \  'uH,  si  ristfiraroiio.  Poscia  ,  levate  le 
tavole ,  buona  pezza  si  trattenerono  con  piace- 
voli ragionamenti,  quando  di  una  cosa,  e  quan- 
do d' un' altra  f:i\ellanfln.  L"d  (><.5,eii(lo  \fnula 
l'ora  delle  caiizuni,  commisbc  Fabio  ad  Aulo, 
che  una  delle  sue  canzoni  cantasse;  ed  egli: 
Meglio,  disse,  sarebbe  Fabio,  che  mi  aveste  im- 
posto ch'io  piangessi ,  perocché  io  ho  provato  e 
provo  cosi  fiero  Amore  ,  che  altro  non  mi  avan- 
aa,  che  acerbissimamente  dolermi  e  lamentarmi  j 
a  cosi  fiera  donna  mi  ha  egli  dato  tn  pnda  t 
onde  volentieri  io  vorrei,  rlie  questa  soma  ave- 
ste dato  a  chi  ama  più  felicemente,  che  non  amo 
io.  Ma  poscia  che  pure  vi  piace  che  cosi  faccia, 
come  iniposto  mi  avete,  in  vere  di  canto,  vi  fa- 
rò parttuijii  degli  alFanni  miei,  i  quali  narran- 
do, potrò  almeno  far  tanto  di  guadagno,  ch'ove 
la  crudel  guerriera  mia  gode  delle  mie  pene, 
me  n*  avranno  queste  gentili  giovane  (  mercè 
della  lor  cortesia  )  qualibe  jiirtadc.  E  questo 
detto ,  accomodando  il  suon  d' un  soave  davi- 
cmdielo.  lA  fldiU  tuono  àtììa  sua  vo«e,  cosi  co- 
minciò. 

//  mio  ofiitto  petutero  e  stanco  ornai,- 

A  pensar  come  io  vi\-a  in  ,</  gran  foco. 
Già  consumato  ,  c  incenerito  il  cuore. 
Chi  vUt,  o  ehi  vedrà  nel  mondo  nuA, 
/«  trma  Reggia,  o  in  abitato  loco , 
Si  ttrmaa  Jiamma ,  o  si  penoso  ardùTÉt 
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FtUce  è  chi  ti  more 
Pria  che  gli  apporti  doglia , 
O  sorte,  o  destin  /f«r9>  •  Otido  OTMV. 
Così  sifoese/òrt 
U.feUo  iMvr  Mta  MdWM  spogUm , 

Jt  mio  iinmortnl ,  che  i  f;iorni  mieiJbUn 
Polca  xenza  provar  tanto  martire. 
Viva  e  la  fiamma,  che  m'incende,  e  Hraggtf 
Ed  in  lievi  faville  mi  risolve. 
Quantunque  il  cuore  in  me  già  morto  sia; 
Nè  r  alma  dal  mortai  mio  se  ne  fugge , 
JBamdt'tgU  4i  converta  in  trita  polve. 
Gli provè  tort*  mai,  qual  questa,  rimt 
jinccira  eli'  nrso  i'  sia  , 
io  v'cvvo,  e  parlo  ,  e  sento. 
Perchè  sia        fin  Cmid^iuelmmUt, 

jihi  c/if  non  pi ,  ni-  fin 
In  alcun  altro  mai  simil  tormento. 
Che  morto  V  uom,  son  le  su*  pan*  morta 
Ma  vivo  io  morto  con  l' islessa  mort§- 
Se  fosse  ben  più  d^Of-ni  tigre  cruda 

Questa  non  fiera  men ,  che  si  sia  helh  , 
Per  cui  sin  dalle  fascie  empio  amor  m' ebbe, 
Jfett  devrtm  di  pietade  esser  A  ignuda , 

Od  rarre  a  mercè  tanto  ribella , 
Ma  spegnere  il  furor  ^  che  a  mio  mal  crebbe. 
Del  mie  martire  Uierebbe 
A  fiere ,  a  monti ,  a  sassi . 
JE  chi  soccorrer  y  lasso,  mt  potrebbe, 
Kd  a  ragion  devrebbe, 
ual  duro  seogiie  m  fonde  irete ,  slassi 
Ile  preghiere  Immobile,  e  non  atra 

1        3fcrlo  i'/'i'tv  vetlernii  in  tanta  arsura. 
Chejia,  che Jia  di  noi^  sconsolata  almaì 
Jvl eke ptetede i  m  nof,  come  Mpe, «ordta, 

J?  tulli  i  preghi  nostri  al  vento  vaniutt 
K,  per  fuor  trarli  dellafragil  salma 
Morte ,  che  a  morte  der  sempre  fu  ingorda. 
Morte  ci  niega,  intenta  m  maggior  danno  j 
Perchè  quei ,  che  verranno 
Sappìan ,  che  può  dar  vita. 
Facendo  altri  morire  in  doro  ifffannof 
E  però  Idiomi  afTenno, 
E ,  ritc  rhii  clcr  non  giova  a  morte  aita , 
E  che  dal  gran  penar  chiaro  i'  discerno , 
Che  viver  nel  morir  tiebbo  in  etemo» 
Morte,  e  Madonna,  e  jimvr  son  giunti  insieme, 
E  si  son  congiurati  al  danno  nostro, 
Egodon,  che  vivendo  ognor  moriamo  f 
E  però  t  dolenU  alma,  non  ci  è  iberno 
(Se  lunga  esperienoa  II  ver  mt  M  mostro) 
die  di  cordoglio  mai  fuortfi&  tudomo 
E  la  cagion  pur  amo, 
Misermel  dm  efineendof 

Ma  ,  poi  che  in  vano  prego,  C  «Ali»  cAìMM», 
Or  cosa  altra  non  brama. 
Se  non  che  dai furor,  ohe  si  mi  ofpmdo. 
Per  dono  singoiar,  per  grazia  rada, 
U  ultimo  colpo  ornai  sopra  me  cada. 
Lieti,  felici,  e  fortunati  amanti. 
Se  può  pielade  iavolt  quanto  ella  deve , 
Mirate^  come  Amar  mi  strasii  e  scempi, 
E  tra  i  sonili  risi ,  e  i  dolci  canti. 
Abbia  tanto  di  loco  il  mio  mai  greve  ^ 
Ch'  ognun  dt  oot,  qtuOe  I»  mi  «fa  contempi, 

I        E  a'  miVf  slrazii  sì  cmpt 
1       Pregale,  prego, fine. 


Coti  vostri  dtsUi  amoro  adempi, 
E  ti  sereni  tempi 

Cortese  il  del  mai  sempre  vi  destine. 
Che  il  vostro  stato  sia  tanto  felice. 
Quanto  è  misero  il  mio,  quanto  è  InJkUu. 
Canzon ,  che  sai  com'io 

Arso,  per  gran  miracolo,  ancor  VÌVO, 
Di  vita  in  tutto  privo  j 
E  che  in  van  fine  al  mio  fine  desio , 
Non  ti  gravi,  ti  prego,  ad  ognun  dire, 
Qta  quanto  aver  di  boa  pocsot  è  morbra. 

Appena  era  ginnto  Aulo  al  fine  ddia  nu  clin« 

toni",  1.1  quali.'  Ili  atU-titi<j.iinjniente  da  0^51111110 
ascoluta ,  cbe  dissero  ad  una  voce  tulle  quelle 
giovane  :  Egli  gran  coaa,  Fabio ,  che  questi  no- 
stri f^iovani  lauto  d'amor  si  dolgano  ,  quanto  ci 
Iianno  illustrato  le  lor  ranzoui.  Quegli  vive  colla 
morU>,  questi  more  nella  vita}  altri  arde  nel 
gelo,  altri  nel  fuoco  ò  di  ghiaccio}  quegli  grida 
tacendo ,  e  quc&ti  gridando  tace:  e  le  cose ,  per 
natura  impossìbili,  mostran  possibili  in  loro,  li 
che  crediaìno  eh*  tiaaca,  ^rcbè  non  mudo  star 
conienti  agU  onrtti'tCTmioi  di  lodrrole  amore. 
Ma  (|ucsIl' inarci\ ij^lir  nnri  si  vc^f^ono  in  noi , 
perchè  avendo  ad  one&to  st-gao  dirizzati  i  nostri 
peniieri,  ci  liamo  ivi  fermate,  e  per  ciò  non 
pure  non  sentiamo  le  afflizioni ,  ond  cnsì  :»i  iloU 
gono,  ma  ri  sono  le  fiamme  soavi  ;  ci  sono  li- 
L«rtìi  i  nodi,  co'  quali  sianto  a  chi  è  il  nostro 
riposo  astretta.  £  cosi  liete,  amando,  viviamo, 
cbe  non  abbiamo  mai ,  comò  essi  ,  ragion  di 
chiamar  la  morte,  rbn  ci  sottrarrgli  alle  doglio 
od  ai  martiri  ;  ansi  ci  dorrebbe  ella  se ,  per  no* 
sin  sciagura,  sciogliesse  il  legame  con  cut  d  ha 
aslrctle  Amore  a  qnt  lli  rito  snno  la  vita  e  l'anima 
nostra.  Così  mi  credo  anch'  io  clic  sia  ,  risposo 
Fabio,  perocché  chi  bene  ama,  gode  nelle  fiam» 
me ,  vive  lieto  ne'  lacci ,  tiene  dolci  e  soavi  i 
ceppi ,  felicemente  sospira ,  c  in  ogni  slato 
sempre  coli' allegrezza  si  trastulla,  ed  in  gioia  si 
vive.  Ma  poscia  cbe  Aulo,  mescolando  col  dolce 
ddle  sue  rime  il  Tele  de'sóoi  dolori,  ci  ba  lascia- 
to non  so  clic  di  tristo  negli  animi ,  voRCÌ  die 
alcuna  di  voi  ci  raddolcisse  questo  amalo  col 
dolce  di  cansona>  che  desse  testimonio  ddla 
contcntetxa  del  cuor  suo.  Ciò  detto  da  Faliio  , 
Flaminio,  vago  di  udire  Fulvia  ,  la  quale  avca 
imviisinM  voce  nel  cantare  e  gentilissima  ma- 
no nel  toccare  il  lento,  le  disse:  Siate  contenta, 
vi  prego,  Fulvia,  con  una  delle  vostre  canzoni, 
accordando  col  lento  la  voce,  farci  della  soavità 
del  vostro  canto  partecipi.  Al  qoale  ella ,  tutta 
vaga ,  disse;  ffon  come  buona  maestra  di  canto 

o  (li  suono  ,  tenterò  di  ruinijl.ircrx  i ,  Flamiiiin  , 
ma  perchè  cosi  gentilmeolc  chiesto  lu  mi  avete, 
cbe  potrn  «sicre  meno  die  cortese  tenuta,  se  vi 
facessi  disdetto.  E  (lopo  queste  parole,  prese  Ict;- 
giadramenle  il  Icuto  in  roano,  0  fatta  tua  dolce 
ricercata*  cori  comiodó  •  dice. 

Deh  quando  sarà  mai  quel  giamo,  Amore, 
Che  il  destino  mi  sia  tanto  SCCOndo, 
Cito  il  mio  stato  giocondo 
E  la  tua  gran  viriti  faccia  palese. 

Tal  che  dalle  mie  accese 

Voci  conosca  tonano  il  tuo  valore  t 
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ohi  se  mi  fosse  il  del  mai  sì  cortese. 
Le  ttu  leggiadre  imprese 
Cerne  mlsereit  e'I  tuo  divino  ardore  f 
E  come  accenderei  tutti  i  mortali 
A  lodar  la  tua  face  ,  ed  i  tuoi  strali? 

Che  te  il  nebil  desire  enàe  mi  accendi, 
B  mttte  at&t  ptaeer  mi  deeti  in  petto  , 
Con  immortale  affetto , 
piegar  potessi  ragionando  in  parie  » 
Tal  che  4n  ^«fe  carte 
Conosceste  ciascun  come  m' incendi , 
Come  viltà  da  que'  cori  si  parte  ^ 
Che  infiammi  a  segultarte, 
JB  come  nel  tuo  fuoco  altri  si  eterna, 
Saria  ,  eoi  valor  tuo ,  mia  fiamma  eterna. 

Mia  benché  il  del  mi  si  dimostri  avaro, 
Jn  ciò  de'  doni  suoif  delle  tuo  gnuie, 
Jfon  Jian  peri  imi/  tmte 
L*  umili  voci  mie  delle  tue  lodo , 
J'er  cui  spaziando  gode 
L' almn  ti ,  che  da  te  tcaeda  ogni  am* 
Tfi  di  fortuna  ria  temo  più  fndOf 
Per  t  ardor  che  mi  rode, 
Ardendo  #1,  che  mie  f  incemU 
£  provo»  che  non  t'ha  vita  town, 
Àmr,  te  dal  Uiofkoeo  elb  non  «*  Amw. 

CU  JHMI  conosce  la  tua  gran  rartkf* 
JUatimi  la  tua  facej 
Io  eoi  da  lei  mi  hwo  aver  ts^le, 

J\rè  conobbi  mai  ìicfie  in  rjneiln  luce. 
Se  non  poi  eh'  ella  al  mio  ^loir  fu  duce. 

Fu  con  maraviglioM  atteasione  ascoltala  la 
belh  e  soave  caqiooe  di  Fulvia  j  uè  fu  «IcuDO 


cbe  DuD  giudicaue»  eh'  ella  in  quel  tempo  l'a- 
vesse conposta ,  che  A  qod  pmme  ardeva  » 

eh*  essere  <|pvpa  perpctunmcolc  suo ,  e  .solo  re- 
frigerio delle  sue  fiamme.  Onde,  pai  ch'ella  111 
giuota  al  Bue,  disse  Aulo  :  Bene  avete  voi,  Ful- 
Tia«  cagione  di  lodarvi  etenMjnente  d'Amore, 
noi  eh*'egK  di  ti  nobfle  obietto  vi  accese ,  quale 
fu  il  vostro  rarissimo  marito;  le  virtù  del  qua- 
le sono  co»i  alle  vostre  conlormi,  che  sol  vostro 
•  noo  d'altri  egli  essere  devea,  aceioccliifc  la  vir^ 
tù,  colla  virtù  mngiunta  ,  5Ì  moltiplicasse  nel 
mondo,  ad  utile  de'  mortali.  Ma  quanto  avete 
voi,  Folvàa,  da  lodarvi  d'Amon,  tanto  ho  bene 
io  sempre  da  dolermi  di  lui ,  come  quegli  cbe 
troppo  lieta  e  felice  vita  mi  viverci,  s'Amor  mai 
non  avessi  conosciuto.  Diue  allora  gentilmente 
Fulvia ,  come  colei,  che  beo  lapeva  a  cbe  fiae 
egli  queste  dcgliante  mandasse  fuori  ;  Bella  co- 
sa fate,  per  mia  fr,  Aulo,  a  volere  atiro  «li  nim- 
vo  porre  i  pianti  nel  messo  delle  nostre  causuui, 
per  destarci  a  lagrimare.  Cui  dista  Aulo:  Vedi 
a  cbe  mal  partito  son  io,  poscia  che  anco,  a  sol- 
levamento delle  mie  angosrie,  non  mi  lece  par- 
lare. Sete  troppo  crudele,  Fulvia  :  come  avete 
voi  con  cosi  rara  baltade  accoppiata  tanta  du- 
renatVoi  sete  sa* giuochi,  Aulo,  ripigliò  la 
giovane,  e  pare  che  non  vi  av\ r^^^iale  che  l'ora, 
già  tarda  ,  ci  chiama  a  riposare  ;  però  fie  l>eae 
che ,  lasciando  il  nottefgiare  a  un  altra  volta , 
co  n'andiamo  a  «lomtire  .  perchè  dimane  per 
tempo  possiamo  imbarcarci ,  e  andarci  per  lo 
fresco  al  nostro  viaggio.  A  ciò  consenti  ognuno» 
e  levatisi,  se  n'andarono  alle  itMn»  por  hw 
apparecchiate. 


CWAUM  — cu  ICATOnOTl 
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jTxvi'va  la  vcf^iic-iit*'  Aurora  j;ia  .'>|>ai<(4i  il  ranc- 
»tro  Uv' gigli  o  delle  ru»c  colle  i-audtdc  niani 
nc'seKni  M  GMo,  e  fagato  lutle  1«  tteHe  dal 
nostro  rniis|MfBf  ijuand»  r.if»(> .  r-ill:i  <  liì^marc  1 
la  nobile  brigata,  inÌ!>c  onliao  «l'eiilrare  in  cu-  1 
mino.  E  blte  apiimtaK  le  navi,  lutti  vi  entra-  ' 
rono,  e  ù  inis<>n»  col  rimorcliìo  a  «olcar  l' oaàt  i 


rii.irinp,  !•  ron  i .i^ionameiili  «ìi versi  gin<>- 
cbi  pa.v<^ur(>nu  il  leni[iu  in  sioo  all'ora  del  desi- 
nare;  la  qnal  giunta,  u  apparecchiarono  le  vi- 
V. Milli'  ,  <•  NI  po.suno  il  miingijrc.  Poscia,  Jfirnrlti 
Qiiinlu  tlar  ()iinii|>iu  al  nigiuiunifulo  ^ro|iu»(u, 
accmnaodagli  Fdtio,  egli  coti  — ' — - 


NOVELLA  PRIAIA 

yisiiizio  re  <i'  iLernia  pigìiii  j4rrcnopta  figliuola  del  re  di  Scozia  per  moglie, 
poi  s'  innamora  d  Ida.  CU  viene  a  Jastidio  la  moglie,  ordina  ad  un  suo 
eapitauo  che  V  uccida.  Etla^  ciò  intundendo ,  $i  arma ,  e  si  fugge.  La  segue 

il  capitano:  vengono  a  contesa:  è fcrlhi  ht  donna:  \'icn  Uheratd  da  un  ca- 
vaUero ,  che  In  Ja  curare  in  casa  sita,  credendola  un  cuvalicro:  prende 
gelosia  delia  moglie.  Astazio  è  assalilo  dal  re  di  Scozia.  Il  cuvaliero  c 
jirrenopia  lo  vanno  a  soeeorrere ,  questa  il  marito ,  e  quegli  il  suo  signore, 
K  riconosciuta  Arrenopia  dal  marito ,  e  cortesemente  accettata  ;  il  che  veg' 
gendo  il  cavaliero  ^  conosce  la  sua  gelosia  vuna^  e  lasciati  jistauo  e  Arre 
nopia  in  pace  ,  vive  contento  colia  moglie. 


li  parrelihc  ,  se  io  mmincin.ssi  il  r.i^inna- 
mento  <l'  oggi  dulia  poca  fede  di  qiulcbe  don» 
na  verso  il  marito ,  che  Fulvia ,  la  qnal  mol- 
to si  doleva  che  di  tal  m;)tcria  si  avetM  a  fa- 
vellare, potesse  pensarci,  cbe  ciò  facmti  per  più 
inacerbir  lo  sdegno  tao:  per  la  qnal  oo«a,  acciò 
eh' dia  eoo  pià  InaqBìllo  anìflao  nù  ascolti,  vi 
narrerò  la  poca  fede  iK  nn  re  Terse  una  sua  gen- 

lili.ssima  nmtjlirr.i  ;  il  (|iiale,  essendosi  innamo- 
rato di  altra  donna ,  non  «olameate  la  sdranò, 
ma  cercò  di  farla  uccidere;  ed  M»,  come  lede- 
lisMiii  i ,  nel  iii;i^-irir  uopo,  lo  lilicrò  da  un  gra- 
vo assedio ,  e  gì»  !<;' conoMerc  quanto  fedelmen- 
te l'amasse. 

Nell'isola  d' lliemia  rrs»nò  già  uno,  elic  Asta- 
aio  avea  nome,  uomo  valoroso,  ma  d'ingegno 
vaiiot  e  molto  più  piegli^volc  a  saziare  i  deside- 
ri suoi,  che  di  aver  l' onesto  e  la  ragione  per  duce. 
Questi  prese  per  mt^lie  una  figliimhddradiScO' 


lia,  Lelia  o  gentile  ,  e  <U  maniere  orit'>lìssimr,  colla 
quale  egli  visse  alcuni  anni  tranqwUa  vita.  Occor- 
se, ch'essendosi  egli  partito  d' Ibemia  per  andar- 
sene al  siiorerri  in  Sen/i.i  .  Cu  piftato  <]u  siiliif.-j 
Irnipesla  ad  una  isola  iiini  inuliu  loulaua,  detta 
Mona,  ove  fu  aerollo  amurevuimeBlO  da  una 
vedova,  donna  dell'isola,  la  (^uala  BKBTB  una 
figliuola  di  età  di  quindici  anni«  non  meo  bella 
rhe  gentile  ed  onesta,  Ida  chiamata.  La  quale, 
tosto  eh'  ella  fu  veduta  da  Astaaio,  gli  entrò  con 
tal  fom  nel  cuore,  che  pose  in  oblio  del  tutto 
la  moglie,  la  quale,  qn-ni  m.d  t;r:idi>  del  re  suo 
padre,  cbe  al  re  d' Inghilterra  la  volea  maritare, 
avea  voluto  Aalaaio  per  marito.  Il  quale,  tocco  . 
da  questo  nuovo  amore,  voltò  ogni  suo  pensiero  I 
alla  veduta  giovane,  e  dandogli  ragione  d' ivi  | 
dimorare  la  tempesta,  che  per  died  giorni  dorò,  | 
sì  die  ad  attendere ,  te  forse  gli  ai  anparecdiiava  j 
occasione,  onde  poleiM  da  MMoa  tua  palar  con  I 
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Ma.  La  madre ,  ch'altra  figliuola  non  aveva  die 

I  <|Uestii ,  ed  i*rj  s.ivia  r  ,ii  (  (irl.i  mollo,  non  I.im  ia- 
i  Vii  mai  ch'ella  da  lalu  le  ti  partù^o,  cunie  dc- 
j  vreMiero  lare  tulle  le  donne  ctie  figliuole  hanno; 
i  jx  rrìiì'  !,o  all'"  f;io\aiu  viene  :i11;ir^Mt,i  l  i  mano 
;  da  chi  deve  averuc  stretto  e  diligeute  govcrou  , 
I  «aaettdo  elle  semplici, lono  alle  vulte,  ove  meuu 
I  li  penta ,  da  tale  attese ,  cbe  pigliandosi  l' occa- 
j  sione  o  di  parlar  loro,  u  di  far  loro  lascivo  as- 
j  .salto,  dà  lor  poscia  materia  o  di  scandolu,  o  di 
J  quaicbe  disonore.  Questa  savia  madre  adun^e 
I  «lora  tanto  nia};gior  enstodia  della  figlinola  ave- 
va, quanto,  vr^^c  lulu  (  ..v-sala  la  leinpcsla  e  fat- 
to il  mar  tran(|uilli&&imu,  Àitlaziu  non  metteva 
ordine  alcuno  al  dipartir*!  ;  onde  ella  era  Tenn* 
ta  in  sospiziune,  t  he  la  Innga  dimora  di  costui  da 
iiÌLro  aou  prucedi'iM;,  che  dall'  c&sere  acceso  della 

S'ovaae.  Veduta  Astasiu  la  dìligensa  della  »»■ 
vide  che  ali  era  tolta  ogni  via  di  poter  par- 
lar iolo  con  Ida,  onde  peoK»  di  tentar  nuovo 
00O5Ì};lio.  Erano  passali  duo  anni,  che  tanto  si 
cn  aitalo  il  mare  sopra  l' isola ,  olire  l'usato, 
die,  con  molta  morldit^  di  gente,  avea  lom- 
tiiersc  le  C.I4C  più  !>asse,  ed  era  arrivato  iii-sino  al 
I  cuezxo  delle  più  alte ,  di  modo  cbe  avea  couMt- 
i  malo  e  corro t tu  tutto  q[oeIlo  che  di  liuooo  e  nella 
I  «orlo    ncir  isi-la  .^i  rilrnvava  ,  p  fatti  in  f;raodis- 
I  Mina  parie  i  cam|M  steiili.  Per  la  qual  rusa  aoa 

Ìiiieno  la  madre  d' Ida,  di* era  donna  del  luogo, 
che  gli  altri  dell'isola,  era  ridotta  in  povertà.  Veg- 
genoo  egli  adunque  la  giovane  oooilmente  na- 
t  ta,  ma  povera,  a\iilo  riguardo  allo  stato  suo  ,  si 
I  pensò  che  la  copia  del  danaio  gli  devcuc  fare 
i  avere  quello ,  che  con  ninno  altro  argomento  si 

1'  pen&ava  di  pol<'n:  ollonore.  E  fatto  Ira  se  questo 
peiuicru,  pigliatosi  un  giorno  tempo  di  parlar^^ 
colla  madre,  cominciò  a  lodarle  maravigliosa- 
I  niente  la  bvllozta  della  figliuola,  c  lodandola, 
'  le  (liste,  eh*  egli  avea  veduto  in  che  disagio  aves- 
'  se  messo  lo  stalo  SUO  l' accrescimento  del  mare , 
e  che  gli  incnsoava  nolto,  che  il  blta  giovane 
non  fosse  per  aver  dote  degna  di  lei,  che  meri- 
tava di  non  avere  quella  ]iicciola  isola  fatta  steri- 
le ,  ma  un  gran  regno ,  acciocché  anco  di  un  gran 
i  re  potesse  etiere  moglie,  come  ne  era  ben  degna, 
|H'r  Io  doti  dell'animo  e  per  cjtiellc  del  coriio  , 
I   cit'  erano  io  lei  singolarissime.  La  donna  ,  clic  , 
*   come  avete  inteso  ,  aveva  in  parte  compreso 
!  r  animo  di  Astasio,  coooliLc  a  che  voleano  riu- 
I  sciru  queste  sue  parole:  laonde  «Ila  gli  risposo . 
t  che  tanto  di  icde  avaa  nel  re  del  delo,  che  si 
:  stava  sicnra  ch«  la  iapniia  ricevuta  dalia  ibr- 
I  tJina  sarebbe  talmente  emendata  dalla  tua  bon- 
lil»  die  le  &arL-lilie  provveduto,  quando  tempo 
;  ne  Cmm,  di  quanto  le  bastasse  ad  onestamente 
diofarla.  Soggiunse  e^i  :  Non  aiuta  Iddio  chi 
'  si  tien  le  mani  a  cintola ,  e  chi  non  sa  dardi 
'  mano  ne'  capelli  alla  buona  ventura  quando  el- 
la ai  offerisce,  se  ne  riman  con  deano.  B  tia  il 
'  tramerò  di  tali  sareste  ora  voi,  se  non  vi  sape- 
ste appigliate  a  quello  cito ,  a  liene  vostro  e  di 
vostra  figlinola»  avete  io  casa.  Perchè  se  voi  vo- 
lete ch'io  sia  con  vostra  figliuola ,  le  darò  Unte 
;  migliaia  di  scudi ,  che  polróte  essere  sicurissima 
che  non  si  rimarrà  alcuno  di  pigliarla  per  mo- 

Ìglie,  pcrdM  mal  dotala  ella  sia.  Arrossi  la  don- 
•aa  ifUMta  panie,  e  gli  disMt  Mi  aMunviglio  di 


voi,  Astatio,  che  vi  ttimiato  ch'io  voglia  porre  ' 
in  vendita  In  onestà  della  figliuola  mia  ,  e  t  he  \i 
paia  che  più  sia  per  g^iovarle,  a  ben  maritarla,  - 
gran  copia  di  danari  disonestamente  avuti,  ch«  ! 
il  prej;i(j  dell'onestà,  la  quale  più  vale  a  liiii 
naia  donna ,  che  ogni  tesoro.  Hiniaiietevi  sicuro  i 
che  io  prima  collo  miemaoi  le  darei  morte,  ch'eliti  | 
mai  d' altro  uomo  fosse ,  che  di  colui  che  piacerà  .i  : 
Iddio  che  suo  marito  si  sia.  Alle  parole  della  donna, 
si  rìnusefuoridisperanu  Astasio  di  potersi  goder 
d' Ida ,  se  non  ritrovava  modo  di  averla  per  ami- 
gliera  ;  jier  la  qoal  cosa  voltò  la  mente  a Tar  mo- 
rire Arrcnopia  ,  cIil-  coìÌ  ìì  nun)inava  la  sua  gen- 
tilissima moglie»  £  con  questo  torto  e  cmdci 
pensiero,  partitosi  da  Mona,  se  n'andò  io  8ca<  ; 

zia,  ove  egli  avea  divis.ito  di  andare  prima  rho 
la  fortuna  gli  desse  assalto,  portando  luttavLi 
IraQsso  il  cuore  di  profondissimo  colpo  per  .' 
amor  d'Ida.  Ora,  dimoralo  al  suoceeo  per  al* 
cuoi  giorni  in  Scozia,  al  regno  se  ne  ntomò, 
ove  la  mogliere,  di  onestissimo  desiderio  infiam- 
aaaU,  gli  venoe  incontro  con  lietissimo  sem- 
biaate,  rallegrandosi  con  Ini  che  sano  al  regno  ^ 

e  <i  lei  ritornalo  fosse.  E  qo.nitiuiinic  ella  fosse  . 
assai  liella,  e  portasse  manilcsla  nel  viso  l'alle*  , 
.fmaa  dd  cuore ,  e  il  fedele  amore  die  al  niari<  | 
to  portava,  non  fu  pero  <  on  altro  occhio  veduta  j 
da  Astasio,  cbe  s'ella  e  brulla  ed  infedele  sifos»  j 
se  stata  ;  così  aveva  il  poco  regolato  appetito  sof-  ■ 
fitcata  la  ragione  in  quel  lascivo  e  incostante 
animo.  Pure,  fìngendo  quanto  più  potè  allegro 
viso,  cercò  di  nascondere  il  mal  concepulo  pcn-  ! 
siero,  e  si  slelte  colla  donna  non  con  miour  noia,  \ 
che  s'egli  si  fesse  stato  con  uno  capital  nimico.  ■ 
E  non  passarono  molti  giorni ,  che  chiamato  a 
se  un  capitano  delle  sue  genti  d'arme, che  cru-  < 
dele  e  scelerato  era,  gli  disse,  che  volea  ch'egli  ! 
Arrcnopia  urridosbe,  ma  che  ciò  si  facesse  con  j 
tal  modo,  che  paresse  ragionevole  al  re  di  Sco- 
da la  morte  della  li|^Uola ,  onde  poscia  nuii  f  i 
nvesH  a^i  ad  armar  oontra  lui.  lì  capitano ,  il 
quale «ra  uno  di  quelli  che,  purché  facdano  co-  F 
sa  che  a' lor  signori  sia  a  grado,  non  mirano  se 
giusta  ella  si  sia  od  ingiiuta ,  onesta  o  disonesta,  [ 
promiae  di  fare  quanto  da  lui  fosso  imposto.  Ai- 
lor.i  disse  Aitaiit):  Ilo  disegnato  oggi  a  Ire  gior- 
ni di  andarmene  a  caccia,  e  starmene  fuori  per 
due  giorni  almeno  :  partito  che  io  mi  ita ,  guar- 
derai sotto  il  guanciale  del  letto  mio ,  e  vi  ritro-  ' 
verai  una  mia  lettera,  la  quale  ti  mostrerà  quan- 
to intorno  a  ciò  deverai  fare.  Coochiuso  questo  ; 
tra  loro»  sa  n'andò  Aotado  ndla  sua  staoaa,  e  , 
dopa  molti  pensieri,  d  ddHierò  su  questo;  e  ' 
cosi  scrisse  :  Che  t-fj'i  voleva  che  la  sera  del  j.;ior-  j 
no  eh' egli  parlilo  si  fosse,  andata  che  fosse  Ar-  [ 
ramina  a  letto,  e  che  il  capitano  si  pensasse  [ 
ch'ella  dormisse,  se  n'enlras.H'  egli  per  la  i 
segreta,  che  gli  ne  darebbe  la  chiave,  pcnhc' 
tacilamattto  nella  caaaani  di  Amnopia  potesse  ' 
entraro ,  n  menasse  con  esso  lui  uno  de' suoi  fa- 
migliari ,  e  uccidesse  la  moglie  e  la  cameriera , 
acciocché  di  quello  cbe  fosse  fatto,  non  potesse  , 
dir  parola  j  «  poscia  ammassasse  il  famigliare 
che  con  lui  fosse  andato ,  e  lo  spogliasse ,  e  lo  j 
p</iiesse  nudi!  a  lato  alla  moria  reina  ,  e  des'ir  I 
nome  di  averla  ritrovala  in  adulteiio  con  colui;  , 
pcrdiè,  moHo  da  sola  dell' ouor  dd  suo  ligno- 
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n,  riUovaligli  iosictne,  gli  avesM  anco  in- 
sieOM  nedii ,  ed  accisa  iimilmciite  la  carne- 
riera,  CMM  colei  ciie,  conupevole  del  tutto, 
avea  condotto  P  a^ollrro  ad  Arrenopia.  Scritto 
eh' egli  dille  riù ,  clic  drlto  al.Iji.imo ,  ni-I  giorno 
che  partir  ti  volle,  laiciu  l«  tenitura,  lecondo 
rorffine  dtto,  «otto  il  gnaneialo,  Mcioc^  il 
rapilano  eseguisse  quanto  ordinato  gli  nrea.  Ma 
volle  Iddio,  giusto  liiicnclilorc  della  inoocenia 
timi,  cbe partito  che  si  Tu  il  M.  d  «pule  il 
capitano,  eh'  eseguire  devea  il  commetto  male- 
€cio,  fere  ronipagnia,  uno  picciolo  fanciullo,  del 
quale  ii  solca  prendere  dilcll"  Aslaiin,  per  gli 
fandulletcfai  luoi  adierai,  eolrù ,  come  era  utato^ 
nella  camera ,  «  achermando  ni  il  tetto,  corno  M- 

\cntr  vopf^i.imn  fare  a' l;inriiil!i ,  poi,r  l;i  mano 
toUo  il  guanciale,  e  nlruvala  la  carta,  la  portò 
•d  Arrenopia.  Ella,  veduta  la  lettera  cbe  alla 

morte  o  al  disonore  suo  scritta  ave%a  il  cnidel 
marito,  rimajc  cosi  confusa ,  e  piena  di  tanto 
dolore ,  cbe  fu  pretso  a  cadmi  morta.  E  non 
«i|mi«ndo  la  metchioa  ,  per  ^pnl  cafiona  aveste 
eoli  crudelmente  di  lei  ditpotto  il  ano  ntarito, 
ti  anda\.i  varie  cose  ri voljjjendo  per  l'animo,  nè 
aapea  che  partito  pigliarsi  alla  tua  talute.  Per- 
chè, contldenindo  elb  di  aver  piglialo  Aalaeio 
quasi  rontra  il  volere  del  {i^idre  ,  non  ardiva 
d'andarsi  a  lui,  avvisandosi  ch'egli  le  devessc 
dire,  che  ciò  che  di  male  aveite,  molto  ben  le 
avvenirebbe.  Nè  otava  di  ttani  nella  corte ,  per- 
chè vedea  che,  ritornato  rhe  foste  il  capit^ioo  , 
ch'aveva  accompagnato  Astazio  non  molto  fuo- 
ri della  città,  veoota  che  fotte  la  notte,  ti  ap- 
pareeeliierelilie  alla  ana  morte  )  e  quando  non 
gli  venisse  fatto  dargliele,  secondo  che  Astazio 
aveva  ordinato,  non  ti  rimarreiilie  per  altra  via 
di  mandarla  toltemi.  Volle  mandare  la  lettera 
al  padre,  perrlil>  egli  vedesse  il  rrudel  animo 
d'Asiaaioi  ma  vide  che  rio  potreMic  essere  la 

morte  del  marito  amato  da  lei  più  <  lie  m-  stessa. 
Peoiò  di  tqnarciare  la  lettera ,  e  di  donarla  al 
fuoco;  ma, diicorrendo  poiria  tra  ii,c1ieAtlaiio 

ti  penserebbe  ch'ella  avuta  l' avesse,  e  non  l' aves- 
te latdata  andare  alle  mani  del  capitano,  e  cbe  per 
dò  ai  accreaeerdilie  in  lui  lo  adegiM,  nk  muidie> 
idlliedi  farle  torre  per  altro  modo  la  vita,  si  ri- 
Mta  di  far  rio.  Oltre  che  ella  tenne  certo,  cbe 
Attario  a  boera  avesse  data  quella  isteataconatit» 
tione  al  capitano,  che  scrìtta  egli  aveva ,  e  per- 
ciò non  ne  avesse  a  temer  punto  meno.  Fra  quella 
varietà  di  pensieri ,  ti  risolse  al  fine  la  misera  di 
rimettere  la  lettera  Ik  donde  il  ianciollo  tolta 
l'aveva,  aedè  die  ritrovanJohvi  il  capitano, 
non  avesse  a  pif;li.ire  sospetto  alcuno,  e  segre- 
tamente torti  della  corte,  e  farti  condurre  in 
Scoda  al  padre,  e  mostrare  che  per  altra  ea> 
gione ,  che  perchè  il  marito  la  volesse  far  mo- 
rire,  vi  fosse  andals.  }ti|>ose  adunque  la  lettera 
Arrenopia,  ed  essondo  ella  stata  ammaestrata  in 
Cam  dal  padre  ad  adoperar  1'  arme,  ti  che  po- 
teva ittre  al  pari  con  ogni  ctvaliero,  finse 
volere  andar  con  un  paggio  ad  un  luogo  poco 
lontano  dalla  città,  ove  ella  toleva  tonto  ire 
a  diporto,  per  provard  nell'arnie}  e  diede  Of^ 
dine,  ch'ella  fosse  aspeitat.i  la  sera  alla  corte. 
Mentre  la  donna  era  ila  fuori ,  venne  il  ca> 
pitaao.  dw  r  afa  ara  fik  tarda,  «4  entralo  n^ 


camera  di  Aslaiio,  rìtrovò  la  lettera  lotto  il 
guanciale,  ed  insieme  la  chiave  della  via  segre- 
ta. E  dtipotto  in  tutto  di  dare  efiètto  a  quan- 
to gli  aveva  imposto  fl  tre ,  inteae,  con  molto 

suo  piacere ,  die  Arrcnupia  fisse  ita  ad  affati- 
carti nell'arme;  awitanduti  che  al  suo  ritorno 
dovette  etiere  eod  ataoca,  die,  poscia  che  Awae 
nel  letto,  dovesse  essere  soprapresa  da  si  pro- 
fondo sonno,  che  gli  tosse  vie  più  agevole  com- 
pire il  suo  disegno.  Arrenopia ,  ti  tosto  che  Al 
arrivata  al  luogo  detto .  li  potè  tutte  le  me  ar> 
me  intorno  ,  e  cintati  la  spada,  e  mootda  a  ca« 
vallo  con  la  lanria  sulla  coscia ,  insieme  col  suo 
paggio  inviò  veno  il  mare ,  per  pattare  in 
Scoda.  11  capitano,  estendo  già  pattala  nn' ora 

I  di  notte,  e  non  venendo  la  regina,  venne  in  sn- 
spelto,  ch'ella  in  aualche  modo  avesse  presentito 
I  r  ordine  datogli  oal  re,  e  per  ciò.  sotto  colore 
j  di  volersi  provare  nel!' arme ,  si  fosse  uscita  di 
j  corte ,  per  andarsene  in  Scozia  appresso  al  pa- 
I  dre.  Per  la  q|ud  ooea  armossi .  ,■  m. Alitato  tu  un 
velociitimo  cavallo,  con  la  lancia  alla  coada,  e 
I  la  spada  a  lato,  andò  coA,  ove  aveva  detto  di 
'  andare  Arrenopia,  e  non  la  vi  riirovando  ,  ti 
1  diede  a  seguitarla  }  e  la  mattina ,  nello  tpunlar 
I  dell*  anrara  laacorse,  e  mesta  la  landa  in  leala, 
contro  lei  spronò  il  corsiero.  Ella,  sentendo  il 
rslpestiu,  tosto  voltoui,  e  veggendolo  solo,  con- 
fidandod  nella  sua  ionocensa,  r  andò  ad  incon- 
trare :  e  tale  fu  lo  tcootro,  rhe  amendne  ti  pie- 
garono insino  tulle  groppe  dei  cavalli  ;  poi  ria- 
vutisi,  estendo  già  le  lance  rotte,  si  andarono 
a  ritrovare  con  gli  stocchi  in  mano;  ma  nd  me« 
nar le  mani  si  aperte  l'elmo  alla  donna,  e  fa 
ferita  sulla  testa  di  una  gravissima  perros»;,!.  E 
1  fatta  debole .  per  la  copia  del  sangue  che  ne  u-  | 

seiva ,  poco  pia  potea  resistere  al  vdoie  del  ca- 
I  pitano;  ma  le  provvidde  Iddìo  di  opportuno  ri- 
I  medio,  perchè  le  sopravvenne  un  cavaliero  ,  il 
qiule  da  Reba  partito  si  era  per  andare  a  san 
Patrìcin ,  il  quale»  veduta  la  donna  a  md  par- 
tito, la  liberi^  Mie  mani  di  colui ,  credendola 

nondimeno  un  cavaliei  n  e  non  una  donna,  pe-  j 
rò ,  eh' essendo  ella  stata  pochi  giorni  avanti  i 
gravemente  infénne,eni  slato  di  bisogno  tagliar- 
le tutti  ì  capelli  ,  code  rassernlif.iv;!  un  garzone 
di  quindici  o  di  diciolto  anni.  Lilieratala  adun- 
que il  cavaHeiO,  e  vedutala  coti  mal  concia  , 
vinto  da  gran  compassione,  ti  ritornò  a  Reba  . 
e  la  condusse  a  casa  sua ,  e  fatti  chiamare  i  me- 
dici ,  la  fe'  curare  diligentemente.  Ma  non  volle 
mai  la  donna  »  eh'  dtri  che  il  suo  pallio  la  aar- 
visse ,  il  quale  tnftnnato  da  lei  di  quanto  aveva 

a  (lire,  noti  disse  altro  mai  ,  se  non  che  la  don- 
na era  un  cavaliero  di  Scosia  detto  Arnobio,  il 
qude  d  eia  ridotto  alla  corte  d'Astado ,  per 
conto  di  cavaliero,  e  ch'avendo  avute  parole 
con  quel  capitano ,  avea  presa  licenza  dal  re ,  e 
nel  voler  ridursi  al  mare,  per  fiod  coodnrre  in 
Scosia ,  il  capitano,  che  non  aveva  mai  volato 
venire  alla  prova  dell'arme,  come  più  volle  ve 
r  avea  chiamato  il  cavaliere  ,  ti  era  appiattato 
nd  viaggio  io  un  bosco,  e  l' avea  dia  provve- 
duto asniito  con  vaotoggie  e  di  arme  e  di  ca- 
vallo, e  r  avea  ridnUn  come  ef;H  ritrovato  lo 
avea  ;  la  qual  cosa  era  coti  ben  colorala ,  eh'  o- 
gmmn  h  tesava  vera,  il  «ifitaae  d  rilonò  alla 
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i  corte ,  c  vergognandosi  di  dire  al  suo  signore 
I        la  donna  gli  fosse  sUU  levata  d«He  mani ,  e 
ttnendo  cb'  ella ,  per  la  gran  ferita  eh'  egli  le 
\  avea  data,  se  ne  dicvesse  morire,  gli  disse  di  a- 
I  verla  colta  per  strada ,  e  di  averla  uccisa ,  e  la- 
sciata in  patto  agli  augelli  e  alle  fiere.  A  questa 
novella  rmm»  twilo  Uieto  Asiasio ,  e  parevagli 
che  non  poltva  onere  accaduta  {uù  a  tempo  la 
morte  sua  ,  por  farla  tenara  da  ognuno  ed  al  pa- 
dre oiedMÌmo  tofedele ,  poi  clie  aniiala  a  quel 
nodo  di  KOttc  ic  n'era  fii[;;^ila.  Credendo  egli 
adoB^M  Arrenopia  morta ,  lece  uscir  voce  per 
tutto  lo  alato,  che  la  moglie  sua  era  stata  a> 
doltera ,  e  che  si  era  della  cnrte  fuggita,  per 
essere  stata  ritrovala  nell' adulterio,  e  temer 
{  della  morte,  e  ch'alia  ia|aagiuota dal  tuo  ra- 
'  pitaoo,  nella  foga  ora  stata  da  lui ,  come  ella 
{  meritava ,  veeìia.  E  pensò ,  con  questa  finiio- 
{  ne.  nii(i(;arc  in  guisa  il  padre  della  giovane, 
cbe  gli  paresse  clie  giusta  vendetta  £a«se  stala 
pietà  di  lei.  Ora  parando  ad  Atlaiio  che  gli 
i  fosse  levato  quello  impedimento ,  eh'  era  ca- 
I  gione  ch'egli  non  potesse  goder  d'Ida,. andò 
j  a  Mona  per  pigliarla  per  moglie.  Ma  la  ma- 
I  dre,  che  avea  veduto  in  che  pericolo  era  sta- 
I  ta  la  sna  figliuola  quando  Astaxio  era  in  ca- 
{  sa ,  temendo  di  qualche  stiano  aeddente,  l'avea 
mariuta  ad  un  nobilitrimo  gìovana  dell'itola, 
'Volendola  più  tosto  dare  a  privato  nomo  con  o> 
aere  ,  che  darla  nelle  mani  d'un  re  ron  gran 
vergogna.  Non  si  ^trekbe  dire  qiuoto  fosse  gra- 
ve ad  Astasio  il  ntfovaitt  Ida  aiarìtatat  fu  per 

i  impaziirp  affatto,  r  ritomnssi  a  rasa  pieno  di 
graviss.ima  ioaninconia ,  c  diceva  il  misero  so- 
vente fra  se:  Ve' come  ho  bUodar  morte  indi- 
gnissima  alla  moglie  mia ,  per  avere  Ida  ,  ed  ora 
son  senca  questa  e  senza  quella ,  la  quale  meri- 
tava da  me ,  non  fine  simile  a  quello  eh'  ella 
avuto  ba,  ma  etemo  onore.  Ed  avendo  egli  tot» 
tavìa  quatta  spina  al  coore,  eh'  atpmnente  lo 
pungeva,  era  venuto  a  fastidio  a  se  medesimo; 
oltre  che  gli  parea  di  avere  tuttavia  innaosi  Ar- 
renopia ,  dio  la  inginriota  morto,  di'egli  si  pan- 
sava  eh*  avuta  avesse ,  gli  improverasse ,  minac- 
ciandogli degno  gastigo.  Fra  questo  tempo  ,  il 
redi  Scozia,  ch'area  conosciuta  la  figliuola 
tutta  inteola  all'onore  ed  all'  onestà ,  come  egli 
sempre  atlevata  ve  l' aveva ,  non  si  potevi  per 
modosleUBo  persuadere,  ch'ella  si  fosse  tanto 
da  A  aralata,  cbe  per  libidinosa  voglia  si  fosse 
data  ad  ahri}  avendo  elb  spedalmente  per 
amore  valuto  più  tosto  Asiazio,  che  qualunque 
altro  gran  re  del  mondo.  £  non  mancò  di  cer- 
care per  ogni  possibil  vìa ,  la  verilh  di  questo 
fatto.  Laonde  ,  avendo  egli  mandate  arrorte  per- 
sone nella  corte  di  Astazio ,  ritrovo  eli' era  co- 
waue  opinione,  cbe  la  donna  fotte  stata  onetti»- 
amia,  a  die  iàlsa  foue  stata  l' accusa  che  le  avea 
data  Astaiio ,  e  che  si  crcdea  eh'  egli  tutto  ciò 
avesse  fatto  per  potersi  pigliare  Ida.  La  qual 
cosa  credendo  anche  il  re ,  mise  in  punto  un 
posMirte  eseidio ,  ad  antiato  cdl'  amata  in 
mare,  contra  Astasio  te  B*  andò.  In  questo 
mezzo  Arrenopia  si  ara  riavuta ,  ma  non  tanto 
pov&  »  eha  la  desse  il  cuore  di  uscir  di  casa  ; 
e  per  essere  ella  cortcsissima  e  di  gentilissime 
maniere,  era  dalla  moglie  del  cavaUero  singo- 


larmente amata ,  non  già  per  lascivia  cbe  la  toc- 
casse ,  ma  per  gli  nobili  costumi ,  e  per  la  rara 
qualità  della  donna  ,  la  quale  ella  rredea  rhe  un 
cavaliero  fosse  ,  e  come  Iratello  l'amava;  ed  ella 
era  umIIo  sdioeita  a  tutto  quello ,  che  vedea 
ch'a  tuo  eooiodo  e  suo  servigio  fosse.  Dalla  qua- 
le solleeiludine  svvenne  quello ,  che  per  la  poca 
fede  altrui  talora  avvenire  si  vede,  senza  colpa 
delle  donne ,  quando  semplicemente  e  con  puro 
cuore  cortesi  si  mostrano  verso  alcuno  virtuoso 

spìrito.  Perchè  nacque  tanta  f;elosia  rifH'  animo 
del  cavaliero,  credendosi  eh' Arrenopia  losse  un 
uomo,  che  gli  increbbe  ìnGnìtamente  averla  mai 
condona  in  rasa  sua.  Del  che  avvcdula<ii  Arre- 
nopia ,  presa  liolla  ed  onesta  occasione  di  par- 
tii^lisi  di  rasa,  lo  ringraziò  mdlo  del  cortese 
officio  usatole ,  u  gli  si  oflferse,  in  quanto  ella 
valeva,  sempre  prontittima  a  piacergli;  e  po- 
scia ,  presa  in  lidia  una  casa  a  pigione  ,  indi  si 
diparti.  Ma  con  tulio  ciò,  non  mancò  la  gelosia 
nell'animo  del  marito  $  e  posto  che  la  donna, 
rlip  di  ciò  si  era  avveduta,  non  lasciasse  cosa  a 
fare  per  levargliele,  pur  non  giovava  nulla,  tan- 
to aveva  egli  impresso  nella  mente  questo  vano 
pensiero,  e  fu  più  volte  a  rischio  di  torre  la  vi- 
ta alla  moglie,  e  di  accusare  Arrenopia  di  fello- 
nia ,  e  per  ciò  chiamarla  a  liattaglia.  Ora  eonli- 
nnando  Is  guerra  tra  il  re  d' lliemia  e  quel  di 
Scozia ,  Arrenopia ,  la  qual  sapeva  rbe  per  sua 
(nt;inne  tutto  cÌÒ  avveniva,  si  ridusse  scono- 
sciuta nel  campo  dì  Astazio,  attendendo,  se  stan-  | 
do  ella  nell*eterrito  ,  le  ti  paraste  cosa  davanti, 
onde  potesse  ricupet-.ire  l.i  j;r.i7Ì:i  del  marito  ,  e 
rappacificarlo  con  suo  padre.  Venne  medesima- 
mente nel  campo  il  eavalieco  geloao ,  per  pre- 
stare l' omaggio  al  suo  re ,  e  Ira'  soldati  suoi  si 
poso  con  mollo  valore,  portando  nondimeno 
nel  cuore  la  gelosia,  die  vanamente  cnncepulo 
egli  aveva.  Era  io  questo  mezzo  nella  auiià  mor- 
to Bel  campo  lo  tcelleralo  capitano,  che  alla 
morte  della  donna  si  era  armato,  che  gli  avea 
passato  il  petto  colla  lancia  uu  fratello  di  Ar- 
lenopia;  il  cha  a  lei  fu  molto  grave,  perchè  a- 
vcva  ella  disegnato  di  farlo  prendere,  e  fargli 
far  testimonio  della  cagion  della  sua  fuga.  Stan- 
dosi a  questo  modo  nel  campo  vestila  a  nero, 
in  abito  dì  cavaliero ,  la  gentil  donna ,  delìbe- 
ratst  di  mandare  il  suo  paggio  in  corte,  per  spia- 
re di  che  animo  fosse  Astazio  verso  lei,  e  indi 
conoscere  come  ella  si  avesse  a  reggere.  Andor-  > 
vi  il  paggio,  il  quale,  loelo  che  vide  II  re,  gli  ! 
fece  umilissimamente  riverenza;  e  ricercandolo 
i  Astaiio  qual  fosse  la  cagione  cbe  in  corte  con-  i 
!  dotto  l'avesse,  egli  accortamente  gli  rispose,  j 
[  che  condotto  lo  vi  avea  la  felice  memoria  dì  : 
quella  reina ,  a  cui  egli  in  quella  corte  sole-  1 
va  servire.  A  quelle  parole  poco  mancò  che  ad  ' 
Astaiio,  che  da  continuo  rimordinento  ara  toc-  j 
co,  non  TOoÌBiero  le  lagrime  sugli  occhi,  nden-  ! 
do  racrordara aold,  l-«  quali?  ci^li  si  rred.  a  di  1 
aver  latta  ucddaia  a  si  gran  torlo.  E  non  potè  ' 
I  fare  cha  non  dicaatat  Ahi  Arrenopia ,  quanto  { 
volentieri  ti  vorrei  poter  ritornar  viva  ,  con  \o  | 
spender  la  metà  del  regno  mio!  Dalle  quali  pa-  I 
role ,  pigliando  il  paggio  buona  speranza,  si  tol- 
se gentilmente  di  corto,  e  significò  il  tutto  alla 
reina,  la  quale  inteso  l' animo  del  marito,  de- 
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,  lil>eiù  di  vulcrvisi  sroprirc.  K  vulcDtlo  ad  un 
'  trailo  rendere  merito  del  ]>rnrfirio  ricevuto  ai 
I  ravalìero,  che  dalle  mani  del  miridiale  levala 
l'avi'va  ,  e  torgli  la  i;oliisij  clic  mal  rontentu  lo 
fiirewi  stare  ,  K»  fr' |(irj;.irc  «  he   le  tulf.ssc  f;ir 

.  f»\un  di  vcnifii  a  lei,  tanto  che  la  jiarkuke  di 

*  msa  mollo  ifnpoHant«>,  ed  a  Ini  di  molto  utile. 

I   Le  111  di  <  ili  «uri  ève  il  <  .1  \  .ilicro  ,  fd  cll.i  .  lo.sto 
!  ch«  i'u  a  lei,  lu  prese  gvulilÌMimamcnte  per  ma- 
'  BO ,  e  gli  dt»(e:  Cavalicro,  voglio  rlie In  on  co» 
BOIclii  a  (|(i.iiil<)  torli)  mille  fìulc  ^U  uomini  in- 
I  gdo>ii>(  oiiu  delle  lor  douue  ;  r        gli  si  le'  cu- 
I  noMer  ddiina.  Alla  qnal  coi^  rimase  il  cavali«r« 
!  rome  fuori  di  se;  ma  poscia  ch'cLI>onu  ragiona- 
1  lo  insieme  <lelle  passate  cose  ,  e  molto  riso  Ira 
I  loro  della  gflosia  del  cavaliero ,       disse  Arre- 
I  hopia:  Cavaliero,  voule  la  rorlosia  ciie  tu  mi 
tifasti  qoando  mi  liberasti  dalle  masi  del  crude- 
li- Hill  ii'i.i!:- ,  e  nn.Ir  |).iriiiiPiiii>  P  amorevole» a, 
^  rulla  (|u.i!(.>  in  rasa  tua  mi  I  j<  esli  curare  «  rh'ora 
I  te  ne  rrnda  quel  maggior  guiderdone ,  che  per 
nte  ti  si  può  rendere,  a<  >  i  1   li''  i  »  ti  fart-id  ve- 
dLTe ,  che  non  in  persona  iii<;r.i(,i  <n\  inledolc  , 
j  rome  ro' i.Nl  iiiia\ i  jiiT  la  vaua  lii.i  gelosia,  ma 
I  in  niccordevule  e  lealuiima  hai  ailu^to  il  lie- 
I  nefino.  Però,  avendo  io  per  teoreta  TÌa  inte- 
so clic  il  rf  d'il'cinia  soiìiniamentc  dc*i«!rrcreli- 
;  ite  che  la  sua  mogiiera  gli  fosse  presentala  vi- 
▼n,  e  darrlilw  grandif«Ìmi  |»remt  •  chi  gliele 
presfiilass»! ,  vo<;lii',  (jiuindo  ti  j'iacrin,  rlie  tu 
sia  «iu<  i,li  clic  <|iies((>  guadagno  lacr  1  ;  e  perchè 
cìò  ti  (iu  agevole ,  rome  per  donna  ora  mi  ti 
•oa  palesata  ,  rosi  vuoilo  anni  che  lu  mi  rtinn- 
tcfai  per  moglie  del  nustrii  re.  1»,  cavaliero,  so- 
no Arrenopia;  N.^ttcne  tu  .d  Asta/io,  •  prendi- 
ne i  premi,  palesaDdoglinii,  rli«  io  fon  «cita 
ch'egli  per  così  fatta  novella  ti  donerìi.  Il 
'  cavaliero,  ciò  uiiendn.  iniin  .u\  un  trailo  da 
I  maraviglia  e  da  rivercuui,  le  si  gitiù  gioocrhio- 
{  ni  avanti,  e  come  reioa  la  onorò,  e  le  chiese 
;  prr»liiini  della  sinistra  ojiini  iui'  (  i  ncouMia  «li 
lei,  e  se  forse  non  l'avesse  mu  i|uclla  riverenra 
I  in  eiM  ana  onorata,  che  ai  suo  real  grado  si 
j  conveniva }  poi  le  si  offerse  prontissimo  a  fare 
i  tutto  quello  che  le  piacesse.  La  doona  ,  portagli 
ptiiii'iiKiilf  la  mano,  lo  levò  da  terra}  e  po- 
.  «eia  tra  loro  diedero  ordine  di  quaulo  si  aveva 
i  a  fare.  Il  giorno  cb«  venne ,  il  cavaUero  e  la 

«Iunna  arnijli  ,  staiidusi  i  H.i  nniidiniono  scoiio- 
j  sciula,  $1:  (l'andarono  nella  ciltà,  ove  leueva 
y  Aitaaio  la  Side;  e  laaeiirta  il  cnvalicro  k  donna 
'  in  uno  allicrgo  virino  alla  corte,  fe*  rhìpdcre 
;  udiciiM  al  re  ,  di»  t  ndo  che  parlar  gli  voleva  di 
■  lusa  importantissima.  Fu  egli  subito  chiama- 
I  lo  dal  ed  egli,  mostrando  di  volergli 
I  pailaiw  delle  cose  della  guerra,  e  dicendogli 

•sa  una  rosa  ai  ora  un'altra,  indusse  Aslaiiu  a 
.  «lire  che  tulli  que'inivagli  erano  nali  dalla  mor- 
I  te  di  Arrenopia  sua  moglie ,  e  che  s'ella  fosso 

•  viva,  ccssiTi  liìunio  le  guerre,  ed  i  j^li  si  ri- 
marrcliUe  coutento;  il  che  non  poireltbo  piii  es- 
tere, ancora  A*  egli  fimanosw  «  non  pur  vinri- 
lor  di  quella  guerra  ,  ma  posscililore  «li  inlla  la 
Scosia,  però  ch'egli  non  era  piii  mai  jK.f  vi\i;r 
lieto  seoaa  lei.  Allom  dÌMO  il  cavaliero:  Voglio 
iti,  quando  vi  piaocin,  tire,  lilierarvi  da  questa 
cosi  noioM  e  ^iacovole  cura ,  apporiandovi  ad 


un  tratto  il  line  delia  guerra,  c  la  vita  della  mu> 
(ilifra  vostra.  A  queste  parole  si  pi-nsò  Astatio 
che  quel  cavaliero  si  fosse  di  sé  uscito,  e  gli  dis- 
se: Sei  tu  Iddio,  che  ])ossi  ritornare i  morii  vi- 
vi? I  morii  non  posso  io  già  ritornar  vivi,  ri- 
sfHise  il  cavalierot  ma  bane  posso  trarvi  deU'rr* 
rore  in  ebe  sete,  per  lo  qnalo  tenete  morta  colei 

che  vive.  E  ciò  dello,  uli  sn;;j;iuns('  :  K  jierrliò 
possiate  vedere  che  quanto  vi  ho  detto  «:  vero, 
quando  vi  piaccia,  farò  eh»  qiwl  cavaliero ,  che 
nel  campo  vostro  Io  Sconusoiiito  si  «  hiama  ,  l.ile 
iudisio  ve  ne  darà,  che  potrete  vedere  ed  aserc 
la  moglie  vostra  viva.  Aslaaio  a  queste  fiarule 
rimase  pieno  di  maraviglia,  e  disse  al  cavaliero: 
Uealo  a  le.  se  «{iiesto  vero  fosse  1  e  gli  impose  che 
facesse  chiamare  lo  Sconosciuto.  Kil'eri  il  cava- 
liero il  tulio  ad  Arrenopia,  la  quale  ardendo  di 
desiderio  di  vedere  il  mariloeon  lei  rappaei6cato, 
ri»!  ;«rm.<ta  e  ironosciuta  ad  Astazio  se  n'andò. 
Vedutala  egli,  le  disse  :  E  che  .sa|K'te  voi ,  cava- 
liero, della  moglie  mia?  Ed  ella  rispose:  TanUine 
so.  simiore,  die  prima  «  he  Miiiodi  mi  parla  ,  la  vi 
voglio  far  vedere.  K,  ii>n  ipiestc  parole,  aitata- 
si M  visiera,  e  composto  il  viso  o  la  voce  al  mo- 
vere compassione  :  Ecco ,  disse ,  Asiano  «  la  vo- 
stra infelice  Arrenopia,  ecco  quella  misera  coi 
vui,  per  fulle  amore,  vrileratc  fare  uccidere  àà- 
ìo  Kclleralo  capitano,  il  quale  a  morte  crudel- 
mente la  percosse.  Vedetelavi  aranti,  o  risana- 
la <■  vi\ il  ,  e  tutta  viislr.i.  Vi  (!«-I'',  Asiario  ,  che 
né  ingiuria  grave,  nò  morte  apparecriiialale,  dì: 
ferite  indegnamente  rìcovnle,  nò  altre  maniere 
d'in.-iilie  ,  riianiM  pollila  ritrarre  da  singolar- 
mente alna^^i,  e  da  non  venire  in  vostro  aiuto 
in  cosi  jierirulos.i  guerra  ,  quale  i:  <|ui-lla  che  il 
suo  padre ,  credendola  per  voi  moria  ,  ha  noosM 
al  regno  vostro.  Considerate,  vi  prego  ,  marito 
mio  ,  se  r  amore  e  la  fede  della  mof(liera  vostra 
meritava  che  fosse  di  vostra  commissiono  cru- 
delmente uccisa,  sotto  nome  di  «dnllon ,  •  se 

pure  era  drgna  die  le  fo^se  da  voi  con  amore  e 
cuh  Ifiìe  lisposlo.  V.  i|ui,  leueramenle  piangen- 
do, lo  corse  ad  abbracciare,  «  gli  diaMt  Astatio 
(quantunque  avessi  il  padre  mio,  ounie  sapete» 
contrario,  che  al  re  d'Inghilterra,  non  a  voi« 
mi  voloQ  dar  per  moglie),  l'amore  ch'io  vi  por» 
lava,  mi  fe'iÙvcnir  vostra»  e  l'amore  che  mi  vi 
impresse  nel  cuore,  mi  vi  lenii  sempre  legata , 
insin«i  .ili'  iillimo  giorno  della  mia  vita;  e  così 
vi  prego,  che  vi  piaccia  di  avermi  non  meo  cn- 
n  %  che  meriti  hi  fede  e  l'amor  mio.  Astiato,  «In 
subita  allegrezza  soprapreso.  le  giltò  le  braccia 
al  collo,  c  le  disse:  AiTcnopia,  so  che  vi  ho  of- 
fesa gravissimamente ,  e  se  non  fosse  b  vostra 
bontà ,  so  che  non  solo  non  meriterei  che  a  me 
vi  veniste,  come  venuta  per  vostra  cortesia  se- 
te, ma  che  mi  odiaste  eslremainenle ,  e  di  me 
voleste  vedere  tutto  quel  male,  the  di  capital  ns> 
roice  veder  si  può.  Ma  poidib,  marti  vostra, 
ninna  cosa  da  me  fatta  coiitra  voi  vi  ha  potuta 
ritrarre  da  amarmi,  ringruaio  Iddio,  che  mi  vi 
fa  vedere  del  benigno  •  «ortose  animo,  ebe  ver- 
>o  me  scic,  lo  allo  incontro,  caiissima  iiKi<;lie 
lina,  pentito  di  a>crM  mai  latto  ullraggto,  vi 
sarò  sempre  fedele  ed  amorevole  MWitO}  e 
ove  vano  destre  mi  fece  allora .  troppo  pia  eh* 
eunvcniva ,  uscir  del  giusto ,  per  lo  ' 
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si ,  lede  ed  aniorc  mi  vi  l'utli  irunosccr  Ule,  c  he 
non  fi  a*n>te  a  iloler  mai  di  essere  al  vostro 
niurito  venuta.  K  qui,  ritornatisi  nmliitluc  af- 
relluusi»simamoiilc  ad  altlirarciare  ,  cunfiriuaro- 
no  quello  amore,  cultuale  si  erano  prima  in- 
neme  congiunti.  E  poi  che  furono  siali  alcuni 
);iorni  in  aliegresza  insieme,  ed  eltbe  narralo  el- 
Ij  al  marito  tutta  la  istoria  dclk'  sue  scia^^urc  ,  e 
la  cortesia  che  le  aveva  usata  il  gentil  cavaltero, 
•  come  egli  Tavea  crednta  un  giovane,  e  perciò 
era  venuto  in  gi'lo«.i.i  della  nid^lir  ,  Ifido  A.st.izio 
il  cavalicro,  e  gli  die  ricrhìssiini  duni,  e  i'chiie 
•empre  nel  numero  de' suoi  più  rari,  c  risero 
molte  volle  «"gli  ed  Artcncpia  della  ma  gelo- 
lia.  Volle  poscia  Astazio,  cL' Aneiiopia  andasse 
ambasi  iatrit  L'  al  pMlvp»  •  gli  si  facesse  coaoMtre 
viva  ed  in  knoaiasioM  gratia  del  nMtito,  e  cer- 
casse (K  ntteoer  dal  padre  fine  alla  guerra ,  ed 
a'travafjli.  Andò  Arronopia  al  campo  neniirn,  e 
si  ie' condurre  al  padre,  il  quale,  tosto  che  la 
vide,  fa  tocco  ét  tanta  allcgmaa ,  che  oca  poti; 
aver  lena  a  parlarle.  Mu  riavuti  ch'c-jli  dihe  ^li 
•piriti >  caramente  abbracciandola  ,  le  disse:  Fi- 


gliuola mia  ,  come  sei  lu  viva?  qnal  felice  4e* 
slino  mi  ti  fa  qoi  ora  vedere,  4e|Ksraverti  lun» 

fjiimcnte  pianta  per  nmrl  i?  P!:>ii^<m  i  il  padi  r-di 
ulli-grcixa,  di  tenerezia  la  t/-lnuila,  la  quale  nar- 
rò al  padre  tutto  quello  clic  avvenuto  V  ora ,  e 
come  ella  era  io  grazia  del  marito  ;  e  perriò  gli 
chiedeva  il  fine  della  |>uerra .  poscia  rhe  o'^ni 
cosa  sinistra  avvpnulalc.pra  ridotta  a  tanta  «on- 
tentena  ,  e  a  tanla  felirità.  Fu  contento  il  redi 
quanto  volle  la  figliuola;  e  deposto  1*<nKo  che 
egli  avrà  ronlra  iljieneio,  insirnie  dUa  fit;liun- 
la  se  n'  entrò  nella  città,  ove  lu  rircvulo  du  A* 
slasio ,  non  pur  per  suocero,  ma  per  ]pailre.  R 
rese  mollp  f^ra^ie  il  padre  della  giovane  al  rr\- 
vulicru,  che  dilrsa  e  curata  I'  aveva  ,  c  gli  <iiede 
SBCil'egli  ricciii  diini.  K  furono  m  mpre  AsUaio 
ed  ArTe«M>pia  di  ti  concorde  animo,  che  vissono 
tutto  il  rimanente  della  Ica*  TÌta  in  tranquillissi- 
ma pace.  K  .si  rilornò  tutto  lieto  il  cavaliero  a 
casa  ,  ed  ebbe  sempre  la  sua  mogliera  per  amo- 
revoliaiima  ed  oneelisdma ,  come  oel  vero  era, 
e  come  dcono  essere  tutte  quelle  cheagK  Domi» 
ni  sono  per  roairunoiiio  congiunte. 


NOVELLA  SECONDA 

Nohih  ama  la  moglie  di  un  podestà:  ella  non  vuol  rompere  la  fede  al  màrìto. 
ya  il  podesià  ad  una  meretrice:  Nobile  lo  eeaccia,  e  fa  a  tapere  alla  mo- 
glie che  il  marilo  nnn  le  tien  fede.  \nn  miihi  perriò  !(/  donna  pensiero.  La 
meretrice  e  il  podestà  sdegnati ,  cercan  vendicarsi  della  ingiuria.  La  mo- 
glie del  podestà  Ja  sapere  a  Nobile  t  ordine  dato  a  tuo  danno  dal  marito , 
onde  se  ne  rimane  il  podestà  b^ato:  e  la  meretriee  riceve  il  ga*U$o  della 
«tu»  malvagità. 


IT^u  la  lede  di  Arn  nopia  lodala  parimente  d»* 
gli  uuiiiiiii  e  dalle  donne.  Biè  mancò  alcuno  di 
4ara  multa  loda  al  nubile  caivilìero  che  salvata 
l'avesse ,  qoaDtmiqoe ,  neH'avere  avuta  ge- 
losia della  moglie,  iii,n  fosse  mollo  coinnienda- 
lo  diillo  doonej  dicendosi  die  delle  donne  uou 
ai  4ere  mww  opinàaiM  eosl  di  leggiero  men  cIm 

liunnj  ,  es'iendo  elle  tanto  fedeli,  che  rè  anriir; 
le  ingiurie  e  ic  morti  sono  altea  poterle  l.ir  mu- 
tar pensiero,  come  ne  avea  fatta  Arrenopia  pie- 
nissima fede.  Ma  piacque  a  lutti  vederla  col  ma* 
rito  rappacificala.  E  tacendosi  già  ognuno,  disse 
Massioio:  io,  a  eoi  tocca  il  secondo  luogo  in 
questo  giano,  non  vi  aacreró  uà  caso  00- 
ceno  tra  ve  e  reina;  ma  l»ea  wnm  la  owclla 
mintale,  che  Fulvia  non  si  avi^  da  liniere  chv 
io  col  mio  ragionare  voglia  scemare  pregio  alia 
fode  od  ali*  onettk  dille  domnoMcitate,  la  qua- 
le tengo  io  non  meno  ooltaota,  cho  si  inanel- 
la degli  uomini. 

Fu  già  in  Terracina  un  vago  giovane ,  di 
fentili  costumi  e  di  leggiadrissime  maoiere  or- 
> ,  al  quale  il  padre  (  quasi  che  l'  1 


{  tivednto  tale  )  avea  messo  nome  Nobile.  Amava 
questi  ardentissiroamenle  la  moglie  di  un  pode- 
stà .  che  da  Lusignana  era  ,  e  nua  mancava  con 
ogni  diligenia  di  solleeitarla  con  anilioidate  • 
con  doni  ,  de'  rpiali  mai  la  donuu  non  ne  volle 
ricevere  uno,  parendole  che  quelle  e  questi  po> 
teseeroesaefe  arme  atte  a  combattere  aloaenoyaa 

nnn  a  vincere,  il  fermo  proposilo  della  saa  one- 
sta. Ma  si  dilettava  noudiincno  dell'amore  del 
giovane,  per  la  sua  molta  virtù,  conoscendo 
che  può  amare  cortese  donna  virtuoso  spirito , 
senza  pregiudicio  àeìi»  sua  onestà.  Mollile,  che 
vedeva  che  >ano  era  ciò  <.hc  ej;li  fare  i  prr  cun- 
durrealfine  da  lui  desideralo  il  suo  dtim,  tene- 
va stretta  &aesli«fceaaa  eon  una  cortigiana  ,  o 
vogliale  dir  meretriee,  della  C'aniill.i  ,  coIIj 
qn^le  isiogava  il  libidiuoso  appetilu.  E  perchè 
^i  era  non  men  bcUu ,  che  bi  foste  pio'  della 
perdona,  e  olire  lo  spendere  largamente,  il  ri- 
spetto che  gli  era  avuto,  eia  cagione  die  nrm  ri- 
ceveva costei  queUa  ingiurie  che  la  lUìoieuza 
de'  giovani  suole  comunemeole  lare  aUe  pari  di 
lei ,  quando  lor  viene  a  noia  la  naia  vita  di  tali 
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donne,  moslrava  ella  di  amarlo  »ingolarineiit«. 
Si  era  sparsa  per  )a  ritlà  la  fama  della  licllctsa 
di  ro»(ei ,  di  mudo  che  molli  sol  |M;r  mirarla  ,  si 
riduceano  a' luoghi  ove  ella  andava ,  e  molli,  ri- 
trovatala così  licUa  del  corpo»  come  era  hrutlis- 
•ima  d«ir  «01010,  l' ianBmonivaao  di  lei.  Fu 
diMOiaUi  coitci  dioansi  al  podestà  della  terra , 
per  quercia  datale  da  una  sua  \i<  in.i ,  tirila  nic- 
desima  arte,  di  averle  fatta  imbrattare  la  porta. 
Il  quale,  tosto  cbe  la  vide ,  si  credette  di  vede» 

re  i)i>n  rosa  morlalp,  ma  la  ivlc^^a  Dea  lìrllf/ia. 
Perla  qual  cosa  egli,  diint'utiratuiti  il  dmltu 
della  giusUsia,  di  lei  s'invaghì  maiuvigliosa- 
mente,  e  acacciata  da  so  la  vicina,  dicendo  che 
a  torto  l'accusava  ,  chiamò  a  se  Camilla,  e  le 
disse  ch'egli  le  polea  far  molto  male,  avendo 
diiarisAimi  ioditii  eh'  alla  doDoa,  cbe  ti  doleva, 
ella  avea  6tta  la  iogioria ,  e  cbe,  appretto  que- 
sta 3rrii-.a  ,  n' avtn-a  anro  dello  altre,  le  quali 
•arebiKjno  tutte  cancellale,  quando  ella  di  té 
coonpiacere  lo  voleste.  Costei ,  henclii  le  ipia- 
cesse  lu  vrrrliiaia  ,  come  la  mala  veotun,  DOD- 
dimeno  parrniiule  che  V  avere  amico  un  cosi 
fatto  uomo  le  dovette  giovare  assai,  oltre  il 
guadagno  eh'  ella  ti  pensava  di  trarne  ,  fu  con- 
tenta di  quanto  egli  volle,  e  gli  si  offerse  pron- 
tissiiDa  ail  rsscre  con  lui,  (|iiahiti(|uc  vnltu  gli 

Eiacesse  di  pigliarti  piacer  di  lei.  Avea  messere 
»  podeadi  m' piedi  lo  iotoppo  della  oioglio ,  e 
perciò  noa  JpoCoodonc  allora  trarre  altro  ,  ne  pi- 
gliò un  bacio  per  arra  ,  e  mandò  Camilla  a  casa 
tutta  cootenta.  E  ancora  di' egli  ardesse  estre- 
mamente di  lei,  nondimeno,  parendogli  che  non 
gli  convenisse  andar  di  giorno  in  lungo  cosi  in- 
lame,  come  era  la  casa  di  una  pubblica  meretri- 
ce,  e  cootiderando  cbe  1a  moglie  sua  ooo  to* 
tterrebbe  ch'egli  si  partitse  la  notte, aeoia  mol- 
to romore,  tenne  via,  solto  colornt  i  fì/iniic  , 
che  alcune  gentildonne  la  menassero  in  contado, 
•  il  giorno  roedeiimo  eh*  ella  ti  usci  della  terra, 
statuì  seco  di  andarsene  a  Caniilla  intorno  alle 
due  ore  di  notte;  pensandosi  rhc,  senza  farle 
dire  altro,  solo  il  nome  della  dignità  bastasse  a 
lare,  ch'ella  scacciaste  da  se  qualunque  altro  die 
con  lei  fosse  ,  per  esser  con  lui  ;  oltre  che  II  ri» 
spetto  rh'egli  ebbe,  ch'ella  a  molli  noi  dicesse 
prima  eh'  egli  vi  andaste,  lo  fe'rettare  di  far- 
gliene motto.  Avea  per  aweotnra  dato  quella 
istessa  sera  ordine  IStl  ili^  di  esser  run  lei  ,  ed 
egli,  che  i  rispetti  non  avea  eli'  aveva  il  pode- 
stà (ch'egli  era  tcìollo,  e  non  teneva  grado  di 
dipiiiià  ,  e  teneva  che  j^li  liastassc  la  giovanetu 
per  iscusii).  prima  che  la  sera  venisse,  andò  a  ca- 
sa di  Camilla ,  e  poi  ch'ebbero  cenato ,  etseudo 
già  passate  le  duo  ora»  te  n*  andarono  a  letto. 
E  appena  erano  totto  le  lenanola,  che  messere 
lo  podestà  picrin'i)  la  porta.  Nobile,  sentilo  il 
tocco,  diuc:  Chi  picchia  là,  Camilla?  Non  so 
k),  disse  élla ,  se  forse  non  1^  alcuno  che  ci  to- 
gli fare  ingiuria;  si.itr  contento  clie  io,  per  un 
pertiif^io  che  e  qui  nel  muro  del  cammino,  veg- 
ga s'io  so  conosrere  chi  egli  sia.  E  ciò  detto  , 
levatasi  cosi  in  camiscia ,  come  ella  era ,  ti  fece 
al  pertugio ,  e  pian  piano  domandò:  Chi  è  là 
giù?  Con  iM>r  il  mrvsere  la  voce  di  Camilla,  e 
disse  :  Aprite  ,  anima  mia,  cbe  io  tono  il  vostro 
podestà.  A  questa  voo»  tutta  Btoiidil»  GaaiUa»  si 


ritornò  al  giovane,  e  gli  disse:  Come  faremo. 
Nobile,  che  egli  e  il  podestà,  che  ista  notte  al» 
quanto  meco  si  vorrebbe  stare.  Bene  faremo, 
rispose  egli,  che  il  podestà  se  n'anderii  ,  ed  io 
teco  mi  starò.  Deh,  di  grazia ,  soggiunse  Camil- 
la ,  datemi  tanto  di  agio ,  che  per  nn'  ora  aolo 

10  lo  compiaccia ,  che  poscia  tutta  qnesta  notte 
mi  Saro  1  oei  v»ii.  Tu  mi  vorresti  far  entrare,  ("a- 
milla ,  disse  egli ,  in  B  molle ,  ma  io  non  sou 
uso  a  cantar  per  quella  chiave.  Partito  eh'  io 
mi  sarò  ,  tu  farai  di  te  come  più  li  piacerà  j  per 
ora  nu  voglio  io  rimanere  ov'  io  sono;  ne  ,  per 
quanto  seppe  dir  Camilla,  si  mutò  egli  di  pro- 

f>osita.  Il  podeslìi,  il  quale  non  potea  sofierire 
o  indugio ,  di  uvovo  con  molla  rabbia  picchiò 
1'  uscio;  onde  irata  Camilla  disse  a  Nobile:  Ma- 
ledetta sia  ^octta  notte,  e  maledetti  quanti  pia- 
ceri io  ti  fin  mai,  poiché  non  posso  ottenere  co> 

sì  pieriola  cosa  d.i  te.  Non  vedi  lu  cbe  se  io  non 
apro  a  quett'  uomo  ,  io  rimango  la  più  misera 
donna  del  mondo?  Cbe  gli  debbo  io  rispondere, 
sciagurata  me  T  Lascia,  che  gli  ripuderò  io  , 
disse  Mobile.  E  levatosi  del  letto,  aperse  la  fi- 
nestra, e  fallosi  fuori,  con  voce  un  poco  orgo- 
gliosa ,  disse  :  Chi  picchia  là?  il  podestài  rispo- 
se :  Apri.  Che  sei  tu?  soggiunse  nobile.  Io  sono 

11  podestà  ,  rispose  egli  con  bassa  voce.  Allora 
disto  iSobile  ardiUuneate  :  Ci  h  DKceoda,  mes- 
sere ,  che  non  si  po&  entme}  ma  dica  iNMira 

magìiifìeenza  cbe  cosa  ella  dimanda  ,  che  dimal- 
lina  le  si  risponderà  ,  nell'ora  tiell.i  ragione  .  al 
tribunale.  E ,  eun  queste  parole,  chiusa  la  fine- 
stra ,  se  ne  ritornò  a  letto.  Il  podestà,  tulio  pie- 
no di  rabbia ,  a  capo  chino  se  n'andò,  e  teoen- 
dusi  bcfiato  dalla  meretrice,  giurò,  mordendoti 
le  labbra  di  pagamela.  Si  rimate  Mobile  con  Ca- 
milla ,  ma  non  ebbe  più  piacere,  che  te  stata 
non  vi  fosse;  tante  furon  le  querele  e  i  pian- 
ti di  lei.  Venuta  la  mattina,  la  lasciò  il  gio- 
vane tutta  crucciosa.  Ella  per  non  rimanero  ia 
questa  nvdh  (ipiuione  appresso  il  podestà  ,  ed 
anco  per  pigliarsi  vendetta  del  giovane,  dal  qua- 
le «Da  li  riputava  aver  ricevuta  ingiuria ,  fc'  per 
in  HM  nsiM  inteodere  al  podestà ,  come  la  co- 
sa fòsse  stata,  e  lo  fe'  pregare  a  fame  tutto  quel 
risentimento  che  alla  ingiuria  conveniva  ,  offe- 
rendoti prontissima  a  compiacerlo  qualonqueal- 
tra  volta  egli  volesse.  II  podesA ,  ciò  inteso , 
incredibilmente  si  accese  d'ira  centra  il  giova- 
ne ;  e  permeglio  intendere  il  lutto,  e  meglio 
potersi  armare  per  offenderlo ,  se  n'andò  la  sera 
a  Camilla,  la  quale  lietamente  l'accolse  ,  e  gli 
disse  :  Messere ,  non  per  mia  colpa,  ma  per  col- 
pa di  Mobile ,  che  mi  ti  mostrò  il  più  villano  e 
il  più  discorteso  che  mai  mi  provassi,  non  vi 
fu  iersera  aperto;  e  saitì  Iddio  il  Aspiacere  che 

10  n'  ebbi.  Ma  cosi  mi  stia  io  scmjn  e  nell.i  gra- 
ssa vostra ,  come  non  avrà  mai  Lene  »'  io  non 
gliene  pago.  Il  podestb,  tocco  daBo  sdegno  •  dal 

desiderio  della  vendetta,  disse:  Che  farai  tu 
per  pagamelo?  Non  voglio,  rispose  ella  ,  che 
egli  più  mai  mi  venga  a  lato,  che  maledetta  sia 
queir  ora  che  io  lo  vidi  mai.  Poi  nel  rimaoeote 
attenderò  quello  che  il  tempo  apporterà.  Disse 

11  podestà  :  Anzi  non  voglio  io  che  tu  ciò  facci, 
che  forte  il  venirsi  a  te  ci  potrebbe  aprir  la  vio 
ad  apMBdiii  di  daq^  dioavole  gasiigo.  Chi 
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le,  Camilla,  liene  vendicarsi  «iella  ofTosa  ,  finga 
di  non  teaerne  conto.  £  quando  ti  fosse  levata 
ogni  occasione,  non  ti  si  torrk  ani  di  brio  TO* 
nira  con  «Icono  a  rissa ,  0  di  por  mano  aUi  tga^ 
da ,  si  che  io  lo  possa  aver  nelle  raani  j  it  eha  M 
avviene,  ioti  farò  vetlere  rio  rli'io  mi  s:iprò 
lare.  Poi  eh'  ebbero  concbiuso  che  così  si  faces- 
te, messer  lo  podeiA  il  pigliò  quel  maggior 
piuf-cro  (li  lei ,  clic  gli  conrcise  la  sua  grave  età, 
pero  che  egli  era ,  ausi  che  no ,  vicino  a  settan- 
ta aanL  B  titornalo  ch'egli  fu  a  casa,  non  man- 
cò sera  e  mattina  di  cercare  con  ogni  diligenia, 
se  cosa  gli  si  offisriva,  onde  potesse  fare,  con  co- 
lor di  giuslisia  ,  che  non  fosse  non  puro  aggua- 
gliata ,  ma  di  gran  Innga  tuperata  la  inciuha , 
ch'egli  si  riputava  aver»  attua  dalfòlMe.  Si* 
mtlmcnlc  1;»  meretrice  non  mancava  di  nnrn;!! 


nulle  sdruccioli  sotto  ,  per  fargli  si  tmucciarc  il 
pik,  che  egli  cadesse  in  man  del  podestà.  Ma 
tenendo  egli  gli  occhi  aperti ,  mostrava  alla  fal- 
sa femina  ed  al  reo  uomo ,  die  tuutu  sapeva  un 
giovane  accorto,  quanto  un  mal  vecchio  ed  una 
aceUantn  ièaiiu|e  godendo  «  traiinUandeM 
con  lei ,  faceva  ndeM Timo  e  l' ahro  dì  nddifa. 

In  questo  messo  tempo,  venne  la  moglie  del 
podestà  a  Ferrara ,  e  il  giovane  subito  per  ac- 
concia via  le  fe'  sapere,  che  il  nurito  «Ni  le 
teneva  fede  ,  e  che  Parendoglielo  egli  ,  non  era 
sconvenevole  che  anche  ella  a  lui  la  facesse.  Ma 
la  donna ,  dubitando  tha  cosi  non  le  dicesse  No- 
bile per  ingannarla,  considerata  la  età  del  mari- 
to e  la  sua  (però  che  ella  era  giovane),  e  il  gra- 
do ch'egli  lenea,  il  quale  lo  devea  far  ritrarre 
da  ogni  atto  soonvebevole,  non  gli  volle  credere 
nulla ,  ansi  gli  fe*  dira,  ch'ella  conoMea  Beglto 
il  suo  miirito,  che  noi  conosceva  egli,  e  perciò 
desse  a  vedere  ciò  ad  altri,  die  a  lei*  Lodò  il  gio- 
vane la  gentildonna,  benchh  gUdalette  il  cono- 
scere che  la  fede,  ch'ella  manteneva  al  marito, 
che  nel  vero  la  ingannava ,  gli  chiudesse  la  via 
di  potersi  godere  di  lei.  E  desideroso  di  certifi- 
cada  di  qsMnto  egli  le  avea  fatto  dire,  aappiendo 
che  il  podeatà ,  fatto  più  vago  de^  diienaili  baci 
della  meretrice  ,  che  ili  quelli  «Irll.i  moglie  ,  si 
pigliava  r  agio  (  col  fingere  che  ii  signore  1'  a- 
▼etse  mandalo  a  chiamare  «  •  ^  gli  bisognava 
!  and  ire  a  mstrlln  <li  notte,  per  fare  esamine  dei 
DMUaltori  )  di  starsi  con  Camilla  due  e  tre  ore, 
l*«U«ie  tanto,  con  un  suo  fratello,  che  lo  ginn- 
sono  all'  ntcire  di  casa  della  malvagia ,  •  gU  fia* 
rono  ambi  intorno ,  con  una  verga  in  mano  bat- 
tendo leggermente  sulla  vesta  .  c  diceinlogli  : 
Tu  sei  morto.  Ood'egli  impaurilo,  e  impauriti 
paiìneoto  due  aogenti  di*  avea  se«o ,  i  quali  e- 
rano,  come  gli  altri  pari  a  loro,  di  animo  vilis- 
simo ,  messasi  la  via  tra  i  piedi ,  si  dtù  a  fuggi- 
re, e  gravandogli  la  veste,  finalmente  la  li  la- 
sciò cadere,  e  cadde  anch' egli ,  e,  tutto  fango, 
in  farsetto  se  ne  andò  a  casa  allànnato.  La  mo- 
glie ,  tntta  dolente ,  faltaglisi  incontro ,  gli  di- 
manda la  cagiono  di  ciòj  ed  egli,  ritrovatali 
«M  ma  &v«»a ,  le  dine,  che  si  credeva  eh*  fos- 

iino  stati  certi  fratelli  di  uno  ,  <  ul  f^li  per  giu- 
stuia  avea  fatto  tagliare  il  capo,  che  l'aveuero 
assalito  ,  mentre  ^li  da  corte  veniva ,  per  dar- 
gli morte .  c  che  rendeva  grazie  a  Iddio,  che  vi- 
vo r  avoa  levato  loro  delle  mani.  La  donna  si 
I   _ 
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dolse  assai  del  caso  ,  e  pregollo ,  poi  che  gli  so- 
prastavano cosi  gran  pericoli,  che  nou  volesse 
andare  la  notte  a  tocao,  «d  cgU  ^lel*  promise. 
E  poteva  cosi  bene  essere  passata  la  cosa ,  se  la 
nnttìtta  non  avesse  mandata  Nobile,  per  occulta 
via,  la  vesta  alla  moglicre,  e  fattole  dire  ,  che 
alcuni  giovani  innamorati  di  Camilla,  che  a 
male  aveano  ch'egli  impedine  loro  i  loro  sollaa-  > 

si  ,  r  avo.ino  fatto  correre;  e  che  in  segno  di 
ciò  le  mandavano  la  vesta ,  eh'  egli  avea  gittata 
via  per  polern  più  leggermente  fuggire,  llite 
ciò  gran  sospetto  nell'animo  alla  donna,  e  maìi- 
dòa  corte  ed  al  castello;  o  ritrovando  che  ne 
qaclla  sera ,  ne  le  altre,  egli  vi  era  stato  ,  tenne 
certo  quello  ch'ella  prima  non  avea  voluto  cre- 
dere. E  andatati  al  lette ,  ove  ancora  il  marito  ti 
giarna  lasso  ,  e  dalla  fatira  del  corso ,  c  dalla 
paura  avuta ,  sii  duse  tutta  sdegnosa  :  Parvi  , 
messere ,  che  M  mia  fede  merli  che  voi  cosi  mi 
trattiate  T  e  che ,  per  una  pubblica  bagascia  ,  la- 
sciale me  ,  che  non  sono  però  nò  laida  ,  ne  vec- 
chia ,  come  sete  voi?  Fingete  di  andarvi  a  cor- 
te, ed  al  caatello  j  «  poaaa  la  corte,  e  il  castello 
h  la  caia  d^  meretriee.  Conviene  forse  questo 
all'amore  che  io  vi  porto?  all'età  vostra  ,  e  al 
luogo  che  tenete  in  questa  città?  E  se  il  signore 
intende  quetle  bdle  prove,  dio  HA  egliìf  per 
qual  uomo  vi  averìi?  Misera  me,  che  ciò  solo 
mi  preme  via  più  che  1'  oltraggio  che  fatto  mi 
avete  I  Se  questo  si  sa  ,  povero  voli  diverrete  il 
giuoco  de'  fanciulli,  e  la  favola  del  popolo.  Sete 
in  questa  dignità  per  punire,  oltre  gli  altri  de- 
litti ,  severiiiimjnipiile  gli  aduUerii,  c  sete  voi 
quegli  «he  gli  commettete.  Vi  prego  che  vi 
piaccia  perloinaftuBlaarvannlfede,  •  che  non 
si  dica ,  che  di  saggio  che  sete  tenuto ,  ora  ,  per 
disonesto  amore,  impazzale.  Conoscendo  da 
queste  parole  il  podestà ,  che  la  cosa  era  venula 
alle  orecchie  della  moglie  appunto  rome  ella 
slava,  arrossi  tallo ,  e  in  guita  gli  si  chiuse  la 
bocca  per  la  vergogna,  che  stette  alquanto  che 
non  ardi  mandar  fuori  parola.  Pure  dicendogli 
la  moglie ,  che  non  ti  atiristaase,  cVdla  non  d 
arrecava  ciò  ad  ingiuria,  ma  che  le  avea  fallo  ciò 
dire  il  desiderio,  eh'  egli  si  rimanesse  in  quella 
buona  ed  onorata  opinione,  nella  quale  egli  ora 
stato  insino  allora  ,  ripigliò  spirito  ,  e  le  disse  di 
non  voler  fare  altriinentc ,  che  quello  eh'  ella 
gU  avea  detto,  e  di  volergli  essere  per  lo  ionan- 
ai  tempre  fcdelitiimo.  Acquietata  cb*  ebbe 
la  moglie ,  si  dettò  a  vie  maggiore  ira  contm 

Nobile ,  perchè  si  tenOO  CiTto  che  l'assalitore 
foste  stato  egli  j  e  aggiaogendo  (|ucsu  alla  pri- 
ma ingimia,  voM  i^ni  tao  pentiero  a  giugner- 
lo  in  guisa,  che  se  ne  rimanesse  satio,  non  che 
pago.  Il  giovane,  che  amava  la  moglie  del  po- 
destà fuori  di  ogni  misura ,  non  mancò  ponto  p 
se  medesimo  in  cercare  di  piegarla  alle  me  vo- 
glie ;  ma  ella,  che  solo  del  marito  esser  voleva, 
gli  fe'  dire  ,  che  questa  lilmiili  era  degli  uomi- 
ni» ma  delle  donne  no  j  e  cbe  non  si  macchiava 
l'onore  delb  moglie ,  ancora  che  il  marito  ad 

altre  «lonnc  si  andasse;  ma  chi  dava  perpetua 
infamia  al  manto  la  donna,  la  ',uale  passava  ne' 
figliuoli,  se  con  altro  uomo  en  col  marito  d 
congiungeva,  olire  quella,  ch'ella  arrecava  a 
sé  medesima }  e  cbe  perciò  ella  non  era  mai  per 
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quello  onore ,  cbc  corwsrera  cjser 
•vero  e  ùucoUrittimo  pregio  delle  donne,  e  cbia- 
n>  splendora  deU«  finigK«;  •  che  pero  lo  pre- 
gava e  ripregava  a  rimanerti  di  itimouiw*  Mo- 
•Irarono  queslo  parole  a  Nobile,  c!»  fai  donna 
pudica  nulla  poteano  le  ingiurie  fattele  .lai  ma- 
nto ,  e  che  il  piii  aoUeciUrU  noo  era  alUo ,  che 
•eminare  nelFiTCìilu  E  però.  wftfMto  il  tuo 
giovanile  appetito,  non  meno  la  riveriva  ,  che 
ramaiM.  In  anello  nwno,  una  »orelU  del  pa- 
di«di!lditWd«ari,eBerima8e  egU  eredej 
ma  Ti  erano  alcuni,  che  con  loro  viluppi ,  gh 
occupavano  ingiu»Umcnte  parte  della  erediti. 
Per  L  qual  cosa  ricorse  egli  al  podeslà  ,  e  gli 
diss»-,  che  quando  tf^&gU  TolcM*  dar  licenza, 
non  curerebbe  gli  «•wnari,  •  andnUM  a  pi- 
gliare il  tuo  ,  e  se  lo  portei  i  lilx'  a  casa.  Il  po- 
destà, che  luogo  e  tempo  aspettava  a  potergli 
■M««W«  parandogU  di  aver  condotto  1'  uccello 
■Ha  pania,  non  essendo  altri,  che  egli  ed  il  gio- 
«asa,  BoUa  camera,  gli  diede  ampia  licensa,  sti- 
■HUido  con  qiiBito  aMaao  poterlo  corre  ove  egli 
voleva,  il  giovane,  che  Unto  cauta  «a,  quanto 
il  Irodolente  podestk  maliiioso,  avea  laidaU  fao- 
ri  neir  anticamera  due  uomini  di  fede ,  ed  in- 
ionaali  da  hù  ,  tanto  presto ,  che  poteano  mol- 
to liene  intendmaib  «ha  dieanM  inàana  il  po- 
destà e  Noliilc,  aedntthk,  w  avvenisse  qualche 
stnao  accidente ,  CWM  lenMva  che  devesse  av- 
venire per  la  fellonia  del  podartà,  potessero 
rendere  testimonianta  della  lioeou  avuta.  E  la 
notte  seguente,  con  cam  e  con  somieri ,  e  con 
compagou  convenevole ,  se  ne  portò  ciò  che 
egli  ritrovò  nella  eredità  della  aia.  La  mattina 
messere  lo  podeslà  MgnUmeaÈt  fe'  sapere  agli 
avversari,  che  Nobile  avoa  loro  imbuKao  t  iò 
ch'era  in  quella  casa.  Oad'essi ,  ritrovando  che 
flOi» an,  non  aappÌMido  chi  ci&nvMM  kn»  li- 
gnificalo, andarono  «1  podestà,  e  ne  fecero  gran 
querela ,  accusandolo  di  furto.  Nà  cosi  tosto  ac- 
cusato r  ebbero,  e  dati  gli  indiiii,  che  si  pensò 
il  podestà  di  farlo  impiccafo per  la  gob,  emunf 
dò  i  sergenti  a  pigliarlo  a  cesa ,  con  ooaanKMni- 
ne,  che  ritrovandovi  delle  robe,  delle  quali  gli 
Bwanari  si  querelavano,  gliele  portassero.  Ma 
vnlle  la  hnona  farla,  che  nà  Efolule,  nè  roba 
alcuna  ritroviirono  in  casa  sua,  pi-n  bè  c^Vi  avea 
condotto  ogni  cosa  in  casa  di  un  buo  carissimo 
«anqiagno.  Nobile  intendendo  questo ,  e  cono- 
scendo che  il  podestà,  non  avendo  rispetto  nà 
alla  giustiiia  ^  uè  a  Iddio ,  cosi  malamante  lo 
«alava  trattare,  estendo  il  tempo  del  carnovale, 
n andandosi  in  ouichara,  «e  n'andava  acono- 
acinto  per  la  città,  vmidD  il  bm»  di  nn  mw 
fedele  amico  per  ammollir  l'aniaso  dello  ingio- 
ato  podestà,  che  a  Unto  torto  lo  travagliava. 
Ib  «m  giovando  ponto  cosa  veruna ,  egli  gli 
fe'dirc  che,  se  non  lasciava  di  p«.>rseguitarlo,  se 
n'  andrebhe  al  signore ,  e,  per  uomini  di  fede, 
.  1^  finUw  eroder  chiaramente ,  che  non  tenu 
sua  licensa  avea  tolta  quella  roba;  ed  oltre 
ciò,  gli  farebbe  noU  la  cagione,  per  la  quale 
egli  ti  lasciava  indurre  dallo  sdegno  ad  usargli 
tanta  ioginsliaia )  a  che  potrebbe  avvenire,  che 
egli  eoli  «avd>be  dal  signore  punito,  coma  n'  e- 
rano  stati  puniti  molti  altri,  ch'aveano  violata 
~  t  ragione.  ▲  questo  parole  stette  tutto  sopra  là 


il  podcftà,  •  nemando  toitilmeoto  U  fallo,  »• 
trovò  4^*  anno  «tali  nomini  onorevoli  wB'antU 


(in- 


camera alla  porta,  che  il  tutto  aveano  inteso; 
e  gli  parve,  che  il  giovane  fosse  stato  più  astuto 
dregli  non  andibaisliaialo.  E  quantunque  ni- 

niiro  gli  fosse ,  non  jiutè  non  dargli  tra  se  loda 
di  accorto  ed  ingegnoso  giovane;  e  temendo  di 
non  essere  notato  appresso  il  signore  di  doppia 
infamia  ,  mostrò  di  lasciarsi  alquanto  piegare , 
e  promise  a  coloro ,  che  per  Nobile  gli  avean 
parlato ,  di  ritrovar  niodo  col  quale  potesse 
comporre  la  difièrensa.  Ciò  riferirono  al  giova- 
ne  gli  amici  j  ma  non  al  fidando  egli  ponto  dal 
podestà  ,  se  n'  andava  ,  rome  prinia  ,  in  masche- 
ra sconosciuto.  £  perchè  egli  aveva  alcune  bri- 
ghe fastidiose ,  dnUtando  ék  non  «Mare  coAto  di» 
la  spntvveduta,  portava  segretamente  una  ca- 
mitcia  di  maglia  indotto,  ed  un  pugnale  a  can- 
to; il  che  era  cantra  gli  ordini  della  città,  a 

«onbDaU  divieto  dal  «ignora,  a  vi  era  pena  b 
vita  a  dkt  vi  fbm  ritrovai*.  Enando  adunque 
così  amuto  Nobile,  e  cosi  mascherato,  gU  ven- 
ne desiderio  di  C^amilla  ;  e  perchè  era  passato 
poco  meno  di  un  iDcae,  ch'agli  a  lai  non  era 
andato ,  coma  ella  il  vide ,  rotninciò  a  dolersi 
che  cosi  di  rado  l'  andasse  a  vedere,  e  che  ben 
aMStrava  di  non  «mure  dii  gK  avea  dato  il  cuo- 
re; e  tutto  ciò  faceva  ella,  perchè  dubitava  cho^ 
s' egli  si  toglieva  da  lei ,  le  sarebbe  chìoia  la  via 
di  compire  il  mal  disegno  ch'ella  nascondeva 
nell'animo.  Il  giovane  ne  accusò  i  travagli,  nei 
quali  egli  era  caduto,  •  la  dlsaoi,  dw  non  man* 
che  prima  l'amava.  E  così,  nell'essere  insieme, 
lo  >idu  ella  armato  di  pugnale,  e  vestito  di  ma- 
glia; e  quindi  prose  argomento  alla  vendetta,  lo 
invitò  la  scellerata  nd  ire  a  cena  con  lei,  e  a  star- 
vi la  notte,  il  giovane,  in  questa  parte  poco  av- 
veduto ,  gliela  promise.  Costei ,  tosto  eh'  ebbe 
hparob  drtijWliiio.  fece  intendere  al  podaatà, 
la  raattierB/«raa  quale  egli  v'  andava ,  e  che  to- 
neva  certo  cb'  egli  la  sera  andrebbe  a  lei  cosi 
armato,  perchè  promesso  gite  1'  aveva,  e  che  , 
aa  mandava  la  famiglia ,  lo  vi  rilroverebl>e  ,  e 
con  tal  mezzo  potrr'i!)'*  pagarlo  della  ricevuta 
ingiuria.  Parve  allora  al  podestà  di  avere  acqui- 
stato un  regno  ,  e  come  avesse  già  Nobile  nelle 
mani,  lo  collava ,  lo  faceva  iaapiccara  por  la  go- 
la, con  quel  maggiore  itraato  e  con  qneHa  mag- 
gior vergogna  ,  con  che  si  poss.i  Ir;Utare  .scelle- 
rato uomo.  Ma  dubitando  che  o  Nobile  non  ao- 
daite  a  Camilhi,  o  che,  sa  vi  andama  (avmiain 
conosciuto  accorto) ,  devesse  por  giù  l'arme  j  in- 
fbrroatofii  come  fosse  vestito ,  lo  fe'  cercare  per 
tnttala  lena  da' suoi  sergenti,  per  dargli  il  mal 
anno.  E  non  l'avendo  essi  ritrovato,  mandò  per 
coloro  ,  che  erano  mesxani  p<>r  Nobile  appresso 
lui.  Vennero  i  buoni  uomini  al  podfsta,  c J  egli 
diaa  loro,  che  pur  qaeUa  mattina  aveva  accorda- 
te coÒ*  altra  parte  la  diflforenaa  di  HobOo,  e  per- 
ciò Io  devessino  far  venire ,  clic  se  ne  celebre- 
rebbe lo  instromento.  Non  ci  verrà  egli,  rispose- 
ro coloro,  per  nostre  parole,  s'egli  fede  di  sicu- 
rezza non  vede  di  vostra  mano  :  Vedralla ,  ri- 
spose il  podestà.  E  fatto  chiamare  il  notaio,  fe* 
fargli  fede,  ch'egli  non  era  par  molestarlo  |M:r 
quelU  querela .  la  quale  aveva  egli  cancellala  , 
par  aaaeie  ndoUa  k  diffironia  aSk»  aoanrdo  ì  e 
i^PMW  i.ai«'wii  jj-u  j<iwiusÉ.iiAfj>J!J"  ' 
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•ottoMiittala,  »  postavi  k  cera,  il  suo  MfÈO  vi 
impresse.  1  meuani ,  che  non  lapeano  cbe  insì* 
dia  si  aascondesse  sotto  qaella  fede,  tutti  lieti 
Io  rìtravanmo,  •  lo comigliaraao  cbe,  roootre 
la  cosa  en  •  buon  termine,  «ndetae  al  podestb , 
e«ì  uscisse  di  iravaglif).  Egli ,  vctluta  la  fede  , 
cosi  armato,  c  in  maschera  come  era  ,  verso  il 
palagio  s'inviò.  Mei  tendere  questi  naseoii  laa- 
ci,  messere  lo  podestà  avea  più  volle  detto  per 
casa  :  Io  gastigberó  in  guisa  questo  protuntuoso, 
«l»e  sarà  agli  altri  esempio  di  bod  fare  onta  ai 
pari  miei.  E  ricercato  dalla  moglie,  che  volesse 
ciò  dire,  egli,  ebe  non  sapeva  ciò  cbe  fesse  av- 
venuto tra  Niil)ilfi  e  lei,  le  rispose,  ch'egli  era 

er  avef*  nelle  mani  uno  che  lo  sprenava,  cene 
tae  da  nnna,  a  che ,  per  portar  P  arma  in  n»> 
schera  ,  meritava  la  morte  ;  e  che,  preso  che  fos- 
se ,  gli  voleva  subitamente  far  dar  de' calci  al 
Tento.  La  doona  accorta  ,  che  troppo  bene  brio- 
se chi  quegli  fosse,  di  rb'cf^li  ragionava,  cortese- 
mcutc  disse  :  À  che  lanlu  incrudelire,  messere, 
centra  cbinoa  ha  offeso  persona?  Non  si  vuol 
sempre  Su  ciò  che  si  può  |  e  in  coaa  tali«  h  me- 
glio peccar  nel  poco ,  cbe  nel  troppo.  Soggionse 
egli  :  Tanto  sarà ,  quanto  io  vi  ho  (letto,  e  non 
andrà  molto,  cbe  ce  farò  veder  1'  effetto.  La 
gentildonBa ,  in  guiderdon  ddl*  amore  e  dell'o- 
nore che  le  portava  il  giovane  ,  avendo  inteso 
da' sergenti,  di  quali  panni  era  vestito  colui  che 
volca  fare  mal  capitare  il  podestà ,  e  che  ma- 
schera gli  copriva  il  viso,  \o  fie' tanto  attendere 
ad  un  suo  parente,  cbe  nell'  arrivare  cb'egU  fe- 
ce alle  scale  del  palasse ,  lo  conobbe.  E  gli  dis- 
se: Maschera,  andate  a  por  giù  qnelle  arme  che 
^   aTOte  intomo ,  cbe  se  con  esse  venite  dinanti  al 
podestà,  vi  farà  subito  porre  un  capestro  alla  go- 
la, e  gittar  fuori  di  una  finestra  }  e  la  compas- 
sione che  ha  avvia  madonna  dì  voi,  l'ha  indotta 
a  farvi  ciò  sapere.  E  ciò  detto,  come  alla  sfug- 
gita, per  non  dare  sospetto  di  se,  sensa  aspetta- 
to akn  limNta ,  se  ne  ritornò  in  casa.  Nobile , 
arvisandoM  andò  dò  avaia*  potalo         >1  po* 
destà ,  considerò  il  piefoio  vlSdo  ddh  genti- 
donna  ,  o  conoMie  la  meretrice  scellerata,  e  quc- 
st'  altra  degna  di  quella  riverenca  cb'rali  le  por- 
tava, eaecosICMO  rìograsiò  Iddio  o  la  cortese 
donna,  che  da  così  gran  pericolo  l'avessero  li- 
berato. E  subito  se  n'anJo  a  casa,  e  poso  giìi 
l' arme ,  e  godendo  di  avere  a  fare  rimanere  il 
malvagio  podestà  schernito,  così  immascherato, 
come  era ,  a  lui  se  ne  venne.  Egli ,  subilo  che 

10  vide,  fu  soprapraio  da  tanta  allegreaca,  che 
non  potea  capire  in  ab  ncdesimo.  E  fingendosi 
noi  conoscere ,  gli  dimandò  cbi  egli  si  fesaa.  Io 

»  •        son ,  rispose  egli ,  Nobile.  Ed  egli  :  Siate ,  disse , 

11  ben  venuto,  inesser  Nobile.  Sete  voi  stato 
tutto  oggi  in  questo  abito  T  Si ,  sono  ,  rispose 
egli.  Bene  ista,  ripigliò  il  podestà  ;  e  presolo 
per  mano,  come  che  amico  gli  fosse,  lo  condus- 
se neUa  sua  camera,  e  gli  disse,  cwne  avea  eon- 
dùnso  lo  accordo ,  e  che  tutto  ciò  aveva  egli 
frtlo  per  fargli  piacere.  Il  giovane  gli  rese  mol- 
te grazie ,  c  si  godeva  che  il  malvagio  devesse 
«nco ,  a  qoesta  volta,  rimanere  non  meno  scor- 
MtiOi  die  al  rimonesac  la  ièra,  ndla  «ftiale  egli 

ilo  affamato  a  Camilla,  per  prender  cilw  ,  c 
*e  ne  ritornò  a  casa  digiuno.  Finito  questo  ra- 


gionamento ,  disse  il  podestà  :  Mi  avanta  a  fare 
un' altra  ragione  con  voi,  raesser  Nobile.  Pur 
ch'ella  sia  buona ,  dìss'egli,  e  che  ne  sia  infor- 
mato, ve  ne  renderò  io  tuttofai  miglior  conto 
cbe  saprò.  Ora  vi  avvadante  ae  buona  eUa  sarà , 
ripigliò  il  podestà,  •  VOtte  ritroverete  forse  più 
informato ,  che  a  ben  VWtro  di  meslier  non  vi 
sarebbe.  E  fatto  cenno  a'  sergenti,  de* quali 
epH  aveva  piena  la  camera  ,  gli  fc*  porre  le  ma- 
ni addosso ,  e  apprestare  il  capestro  al  manigol- 
do. Allora  fingendo  Mobile  di  aaaar  tatto  abigoi- 
tito,  disse:  Bcomeaoaoio,  messere,  sotto  il 
montalo  della  vostra  fede,  cosi  msltratutoT  Al> 
tro  ci  è  che  più  importa ,  disse  il  podestà  ,  con 
terribilissimo  viso  :  ti  voglio  fare  impiccare  per 
la  gola,  manigoldo.  E  percbà T  soggioase  Mimi* 
le;  ho  io  forse  rubato  per  fona,  od  imbolato 
quel  di  alcuno?  Vi  raccordo,  messere,  che  men- 
tre voi  giudicate  me.  Iddio,  superno  giudice, 
giudica  voi.  Il  podestà,  senza  altro  risponder- 
gli ,  voltossi  verso  i  sergenti  ,  e  disse  :  Spo- 
gliate costui ,  e  ritrovandolo  armato,  come  ho 
inteso  che  egli  è,  fate  cbe  il  manigoldo  gli  getti 
quel  capestro  al  collo  (però  die  il  capartro  ave- 
va egli  già  fatto  apprestare) ,  e  lo  getti  da  una 
finestra  .  accioccbì;  gli  altri  imparino  di  servar 
gli  ordini  della  città,  e  di  non  contrafare  a*  di- 
vieti de'  principi.  E  volto  verso  Nobile,  disse  : 
Tu  poi  nell'altro  mondo  intenderai  se  Iddio 
mi  giudicherà,  o  no.  AUem  disse  Nobile:  A.  che 
lasciate,  maaaere,  cbe  vi  «mduGa  il  fivora? 
Non  iono  io  armato,  cbb  non  sono  cod  fbori 
di  me  ,  nò  f.trrio  rosi  yinca  stima  della  mia  vita, 
che  per  voler  contrafare  agli  ordini  della  città , 
ed  oppormi  al  divieto  dal  signor  mio,  ni  voglia 
porre  a  rìscbio  della  morte.  Tra  queste  parole 
i  sergenti  sjiogliato  l' aveano ,  e  vergendo  il  po- 
destà eh' egli  non  aveva  alcuna  arme,  rimase 
cosi  stordito,  cbe  fu  per  uscir  di  se.  £  voltatosi 
di  nuovo  a  lui:  Non  sei  tu,  disse,  andato  cosi 
immascherato  a  casa  da  Camilla?  Sì ,  sono  io  , 
rispose  egli.  Ed  dia  por  mi  ti  ha  latto  accasa- 
re, cbe  in  questi  pnni  a  lei  ad  gito  araialou 
Bene  ista ,  disse  Nobile ,  se  voi  volete  dar  fede 
a  parole  di  meretrici;  quasi  che  voi  non  sappiate 
caaM  sogliano  mentire,  e  rome  dleno  con  loro 
inganni  trattino  gli  uomini,  insin  quando  elle 
lor  danno  speranza  di  dar  loro  piacere  di  se  me- 
desime ,  che  poscia  gli  fan  scacciare  dalla  lor 
porta  del  tutto  scamati.  Veggendosi  cosi  trafig- 
gere il  podestà ,  e  non  gli  avanaare  pi&  luogo 
alla  vendetta,  senza  altro  dire,  fe' lasciare  il 
giovane ,  e  qnaotunoue  si  vedesse  egli  rimanere 
il  più  bollbto  «aaao  nel  mondo,  e  tolto  pieno  di 
rabbia  si  rimanesse,  volle  nondimeno  cuprire  il 
suo  mal  animo  eoo  buone  parole ,  e  disse  a  No- 
bile: Coma  mi  lanhbe  spiacinto,  cbe  b  mak 
sorte  vi  avesse  condotto  a  termine,  die  per  ese- 
guire le  commissioni  avute  dal  sigaor  nostro , 
alla  esecuaione  delle  quali  non  posso  mancare, 
par  r  officio  di' io  tengo,  mi  fosse  stato  bisogno 
farvi  dar  morte ,  cod  MB  Molto  contento  die  vi 
siate  ritrovato  fuori  di  così  pran  pericolo;  guar- 
datevi d'incorrere  in  cosi  falli  scandali.  Il  gio- 
vane disse  allontlfi  porterò  di  modo,  messere, 
che  non  mi  ci  correte  ;  ma  come  vi  iingra»i>> 
dd  buon  liconio  cb«  mi  date ,  cosi  \i  prego 
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anch'  io ,  the  non  vi  usiate  a  Ciré  limili  ollng- 
(;i  a'  pari  miei,  MBta  cagione,  per  parole  dì 
relrici ,  che,  oltre  la  ingiuria  ih»'  l.itr  mi  altrui, 
tanto  ci  va  dell'  autorità  vo.«lra  ,  rhe  »f  ciò  ve- 
bììm  alle  orecchie  dei  signore ,  non  vi  rìniarrc- 
ate  appretto  lui  nella  riputatione  che  tcte.  Non 
vedete  voi,  che  le  umili  a  Camilla  non  curano 
Iddio,  sii  uomini,  e  ti  godono  tuttavia 
dtUo  heffè  rh  elle  fknoo ,  Bon  |nir«  a  noi  ciò- 
vani,  che  di  pirriola  levttnra  aiamo,  ma  ir  li^ 
miti  a  ^  ,  p.irrtulolorodi  essere  tenute  danni- 
to,  quando  vi  laieiaoo  Kbernili  ?  E  lasciando  il 
podestà  tolto  pien  di  vergognoso  rotore  ,  del 
quale  non  può  avvenir  rosa  più  disdiruvulo  ad 
uomo  vccciiio ,  se  n'andò,  lodando  tra  se  mille 
volte  e  più  il  cortese  nfiìcio  della  gentildonna. 
E  gli  parve  rh'  dia,  coUa  ma  otwtla  cortesia  • 
vie  maggior  guidaJoai  dito  f li  tvamM'i 
MU»,  ckc  M  om  diwnaita  Ineivfai  «vt 


tenuto  il  tuo  folle  appetito  ;onde  la  onorò  sem- 
pre ,  «  r  eUi«  ìb  Biolto  pregio.  Ma  il  podetik  , 
lutto  pieno  di  raljlù.T,  credendosi  anco  da  Ca- 
milla sdicrnito ,  sotto  colorala  cagione,  sensa 
guardare  giusto  od  ingiusto,  la  mandò  a  pigliare 
per  gli  sergenti;  e  giunta  ch'ella  fu  a  palauo  , 
mostrando  volerla  gastigare  per  la  ingiuria  (alta 
ad  una  vicina  ,  senxa  volerla  pur  vedere  non 
die  udire*  la  fa'dart  selle  mani  ai  maoigoMo  >  • 
comandò  cba  fosae  condotta  nel  publoiei»  {  mi 
aitatile  i  panni  su  il  rapo,  le  fe'  dure  cinquanta 
tfertate  delle  buone.  La  qual  cosa  fu  tanto  cara 
alla  mogìw  del  podettk ,  quanto  altra  coea  cbc 
le  foste  potuta  avvenire.  E  a  questo  modo  schi- 
fò i  pericoli  Mollile ,  e  se  ne  rimase  metter  lo 

r desta  colla  beffe ,  e  la  Mia  moglie  COBtcBta  ,  % 
malvagi*  aMWtika  vitopavata  • 
i9critav»  la  raa  «ala  vila. 
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Bice  (tmn  Panfilo,  e  ti  gode  con  lui i  lì  qvaìe  per  alcuni  giorni  si  allontana 
da  lei.  mia  in  quel  tempo  ti  giaco  pon  un  giudice  della  città.  Ritorna 
Panfilo  alla  tproveduikt  mentre  eUa  ò  col  giudice  i  onde  ^  temendo  di  n<m 
et$ere  eoUa  etm  lui  ,  A  che  V  amante  uccida  V  uno  e  T  altro ,  fa  entrare  il 

giudice  in  un  cqfnnu,  ne!  quale,  per  caso  sopravvenuto ,  è  portato  al  palazzo^ 
e  consegnato  alla  woglie  ;  ed  ella  ritrovatolo,  gli  rimprovera  la  rotta  fede, 
e  po9cia  con  lui  si  rappacifica» 


jVtontro  Sempronio  la  sua  novflla  rarronfava, 
temettero  molto  le  donne  che  Mol>ilo  al  Gne,  a 
tuSm  BOB  canitaiae»  vergendo  che  il  podestà 
una  e  due  volte  avea  cercato  di  cor  lo  con  sì  mal 
animo.  E  spesso  tacitamente  aveano  tra  tè  detto 
male  a  Camilla  ,  eh' a  tal  pericolo  l'avesse  con- 
dotto. Va  tutte ,  con  chiara  voce  i  diedero  infi- 
BÌte  lodo  alla  geatìldenaa,  rbe  cod  corlesemen- 
te  avesse  liberato  Nobile  d;i1  nuirlul  prrirolo.  Ri- 
tero  nondimeno  tutte  ugualmente  della  fuga  da- 
ta al  ^dettk,  come  che  meritala  la  ti  avesse  ; 
poiché  non  avendo  egli  riguardo  all'età  ,  ne  al- 
la dignità,  nella  quale  era,  con  tanta  ingiuria  di 
tua  mogliera  ,  giovane  ed  onesta  ,  ti  avctse  la- 
scialo coodurre  dal  folle  appetito  ad  una  puh- 
ItUea  neretriee.  Ma  sopra  ogni  cosa  Ib  aDt  don- 
ne grata  l'ultima  parte  di  lKi  ii(i\<l!a,  vergendo 
la  rea  femina  avere  avuto  degno  guiderdone  del- 
la sua  malvagità.  Vi  fanoBO  BOBWBieBe,  tra'gio- 
vani,  di  qiielli  che  dissono,  dir  < ió  fu  centra 
giustizia.  Ma  furono  le  giovani  ilotiue  ulla  colo- 
ro opinione  contrarie,  dicendo  rbe  a  fMasniBO 
tali  mai  non  si  dà  pena  contra  il  devcre  ,  ven- 
ga ella  loro  per  qual  si  voglia  modo,  tante  tono 
le  scellrraggini,  ch'elle  a  tutti  i  tempi  commet- 
tono ,  degne  di  vie  maggior  peae,  cae  bob  la 
quella,  cValkmeUM  Canina. B  tk  saniiUfU 


c!^  lungamente  favellato,  te  Fabio  non  avesse 
detto  ad  Oraxia,  che  seguisse.  La  quale  disse: 
La  narrata  Mvdb  mi  Iw  litornaloa  meflHMÌa ma 
caso  ch'avvenne  a  Palestrina,  il  mule,  pcrcsM* 
re  moHo  piacevole  ,  vi  narrerò  voientteri. 

Fu  nel  detto  lu(<go  tuia  giovimc  fìui  ctilina,  la 
quale  come  delle  belleue  del  corpo  era  molto 
ornata,  cod  bob  avea  nell'aDiBio  paolo  di  do^ 
rezza.  Ma  studiava  ella  di  usare  questa  sua  pia- 
ce volezaa  con  gentilissimi  e  piacevolissimi  gio- 
vaBÌ,  e  si  aveva  detto  più  tutto  di  guadagnar 
rrcno ,  rd  r5>.rr(»  con  t;ili,  che  trarre  da  altri 
millo  utile,  e  dispiacere  a  sé  stessa.  Si  accese 
di  costei  (la  qual  Bicoivea  nome)  un  giovane, 
che  Panfilo  ti  cbiaflMVa,  vago  e  gentile,  e  de* 
gno  di  essere  amato  da  qualunque  gran  doBBa. 
Era  questi  coli' armi  in  mano  si  valoroso,  <be 
pochi  erano  coloro  ch'ardissero  di  venire  eoa 
Itti  a  eootesaf  e  come  en  di  tali  qualità  ornato , 
così  sarebbe  stato  abbondevole  de' beni  «Iella  for- 
tuna, se  suo  padre,  per  uno  omicidio,  non  ax-s- 
M  perduto  ciò  cb'  egli  aveva  nel  mondo.  Ma  non 
avendogli  tolto  la  povertà  il  nobile  animo,  so- 
steneva quella  ingiuria,  che  la  Fortuna  gli  area 
(atta ,  con  quella  maggior  riputazione  che  gli 
era  possibile.  Innamoratosi  adunque  egli  di  Bi- 
ce, quautxmque  ti  «oiMieaMa  pvveco,  wn  si 
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Iicrdolte  òi  animo ,  e  conosciuta  la  natura  di  co- 
stei «  pcnsossi  che,  M  colla  bona  non  poteva 
egli  conseguire  il  SUO  detìderio,  lopotesM  al* 
iiieii  conseguire  colle  doti,  le  quali  gli  avca  da- 
te la  Leuigiiilà  della  natura.  Si  diede  adunque 
«gli  •  salutar  Bice,  a  sulleciiariu  lon  amlmciBi- 
te,  a  visitarla  con  doni  di  picciolo  pretto,  ma 
vaghi  e  gentili,  si  diede  a  seguirla  a'  templi  ed 
alle  feste ,  e  agli  altri  luogbi  ove  ella  si  dipor- 
tava. Entrò  na  pomo  in  tu  una  fetta  in  ballo 
con  lei  t  e  coma  tra  le  eOM  die  atTcngoiio  negli 
amori,  non  ve  ne  baalciuia  {liù  atta  a  riscaldar 
gli  animi,  di  quelle  che  occorrono  ne' balli,  et- 
••Bdo  in  liberili  dell' ima  e  dell'altra  parte  il 
toccarsi  la  mano,  Io  stringerlasi ,  rd  il  ragionare 
nella  daota ,  come  oggidì  \eggiamo  fare  nelle 
fette  di  privati  cittadini,  c  iu  quelle  delle  più 
onorate  corti;  avendo  il  giovane  Bice  per  la  ma- 
no, e  strìngendogliele,  disse:  Deh  non  voglia- 
te ,  madonna ,  che  per  amanti  mi  nniui^.  A  que- 
ste parole  ridendo  Bìces  Non  nacqui  io,  diu«, 
di  una  fiera,  die  Teglia  die  cbi  ni  ama  te  ne 
muuia  amando  ;  e  non  so  onde  voi  vi  abbiate 
questa  opinione  di  me,  la  quale  non  die  mai 
aaateria  di  coai  dolersi  a  chi  mi  ha  aiMta.  Me 
meno  sono  per  darla  a  voi,  pur  clic  conosra  cbe 
veramente  mi  amiate;  ansi,  perchè  non  vi  mo- 
llale, vi  dono  inaino  d'ora  l' amor  mio.  Rin- 
mnmi  infinitamente,  soggiunse  Panfilo,  e  vi 
rarò  vedere  di  giorno  in  giorno ,  cbe  ti  amo  al 
pari  degli  occhi  niit  i.  Finil.i  !m  fcNt.i  ,  acconipa- 

£ò  Panfilo  Bice  iosino  a  casa ,  e  fìngendo  vo- 
li partire,  le  dine:  Madooiia,  vi  piego  a  co- 
noscer la  servitù  mia,  e  a  darle  mercede  degna 
della  cortesia  vostra.  La  giovane,  invaghita  del- 
la bellena  e  delle  cortesi  manioie  dello  amante, 
tutta  ridente  rispose  :  Mi  vergognerei,  Panfilo, 
cbe  con  nome  di  servitù  mi  amasie;  ma  accetto 
bene  l'amor  vostro,  come  di  mio  signore,  al 
quale  sono  io  tempre  par  volentieri  servire.  E 
perchè  veggiate  cb' avete  avuta  a  torto  opinione 
di  me  crudele  .voglio  che  questa  sera  ceniate  con 
etto  meco.  Non  poteva  venire  alle  orecchie  del 
giovane  con  cn*egH  avene  più  desiderala  di 
questa.  Egli  adunque  acrei lò  lo  invito,  ed  es- 
sendo già  ogni  cosa  apprestata,  si  misero  a  ta- 
vola, e  ragionando  ora  di  una  cota ,  ora  di  nn'al- 
tra,  finiano  tutti  i  ragionamenti  dal  giovant  ìa 
parole ,  per  le  quali  mostrava  di  deiiderar  di  ve- 
dere r  i-Uelto  della  cortesi.^  che  gli  mostrava  Bi- 
ce, finita  la  cena,  e  datiti  a  giuocare  a  tavole, 
tanto  vi  dimoraroiio,  eh*  era  pattata  mia  gran 
parte  della  notte.  Ed  ecco,  che  in  quell'ora  co- 
minciò a  cadere  una  minutissima  e  spessa  piog- 
gia dal  cielo,  e  venne  cosi  turbido  l'aere  ed 
oscuro,  ch'era  una  maraviglia.  Onde  pigliò  ar- 
gomento Panfilo  di  dire,  che,  per  1'  ora  che  fos- 
se tarda ,  egli  non  ai  tìmunéA»  di  andare  a  ca- 
sa, ma  che  il  buio*  accompagnato  da  così  gran 
pioggia,  gli  metteva  spavento,  e  perciò  la  pre- 
gava a  degnare  d'albergarlo  per  quella  notte. 
E  per  questa  e  per  altre,  rispose  Bice,  sarete 
sempre  con  meco,  cbe  a  voi  tarii  a  grado  di  et- 
*erci.  E  voglio,  quando  a  voi  cosi  piaccia,  che 
in  questa  sera  siano  fra  noi  gitlali  fondamenti  di 
I^lieliio  e  di  lèddeaiMSM.  £  chi  non  amerebbe 
questa  l>cl|(}zza  e  questa  cortesia?  rispose  Panfi- 


lo; e  cosi  dicendo,  gtttatole  un  braccio  al  collo, 
le  diede  un  mollo  alfettuoio  bacio,  dicendo:  E 
eoa)  voglio  cbe  aia  come  voi  detto  avete,  «ila 

mia  dolce.  E  con  questa  amorevolezza  spoglia- 
lisi,  c  andatisi  a  letto,  presero  insieme  incredi- 
bile piacere.  E  da  indi  innanii  l'ebbe  tempre 
Bice  per  carissimo  amante,  e  non  solo  die  ella 
licenza  a  tulli  gli  altri,  ma  ciò  che  da  tutti  avea 
tratto,  cominciò  a  spendere  largamente  in  ser- 
vigio di  Panfilo.  £  «pendendo  ella  molto ,  ed 
avendo  da  Panfilo  o  nulla ,  o  poco ,  cominciaro- 
no a  mancare  i  danari  ;  ed  accortasi  ella  dell'er- 
rore ,  e  non  volendo  per  ciò  lasciare  il  giovane,  vi- 
de che  perroanlenimenfod'ambidne,  l'era  biao- 

gno  d'altro,  che  della  grazia  e  della  bellezza  dell'a- 
mante. £  posto  eh'  allh  vi  fossero,  e  giovani,  e 
vaghi,  cbelatoHedtaaaero,  ella  nondimeno  non 
oe  volca  preporre  alcuno  a  Panfilo,  nè  anche  pi- 
gliarlosi  con  luì  compagno  in  amore  ,  sì  perchè 
ella  mollo  l'amava,  sì  anco  perchè  egli  si  era 
fatto  io  guisa  signor  di  lei,  cbe  le  aveva  detto 
pià  volle,  cbe  se  mai  la  ritrovatie  con  altri ,  gli 
taglierebbe  ambidue  a  pezzi,  senza  un  riguardo 
al  mondo.  E  sappia udo  cb'  egli  era  per  natura 
valente,  e  fiero  quando  nonlava  in  ira,  molto 
temeva  che  cosi  non  facesse  come  delto  le  ave- 
va. Erasi  innamorato  di  costei  un  giudice  della 
riit^  ,  nomo  altenpato,  un  ricco  ,  il  quale, 
qoantuaqae  «vatte  noglie,  era  tabnenle  inva- 
gbito  A  quett'tltra,  cbe  qmii  ne  impanava. 
E  gii  segreliimenle  con  alqiianli  doni  l'aveva 
soÙecilala ,  i  quali  erano  di  non  picciolo  valo- 
re. E  ricbiedendola  pure  di  estere  seco,  diceva 
ella  di  non  potere,  per  la  gran  Irma  eh' avea  di 
Panfilo,  il  quale,  tantosto  cbe  il  sapesse>  l'uc- 
ciderebbe; ma  se  avvenisse  per  avventura cb'egU 
si  andasse  fuori ,  che  non  gli  sarebbe  team  del- 
la sua  persona.  E  con  questo  trattenendo  mes- 
sere lo  giudice,  e  pascendolo  di  vento,  si  piglia- 
va «Ha  nondimeno  tpesto  da  lui  atiro  cbe  cian- 
ce. Fn  bitogno  in  quatto  tempo  a  Panfilo  di  aii- 
dare  a  Napoli,  ove  disse  di  avere  a  stare  per 
due,  o  tre  meti.  Ma  prima  che  si  partisse ,  pre- 
gò Bice  a  mantenerlo  nella  grazia  sua ,  e  insino 
al  suo  ritorno  servargli  fede  ;  acciocché,  altri- 
nienle  facendo,  non  gli  desse  materia  di  far  cosa, 
cb'egU  mal  volentieri  farebbe.  Ed  avendo  ella  e 
prometto  e  ^rato  di  cosi  fare,  il  giovane  te 
n'  mài}  ì  ma  non  ti  totto  fn  egli  fbor  ai  PaJestri- 
na,  che  furono  mille  giovani  alla  coda  a  costei, 
e  il  giudice  altresì  non  mancò  a  tè  medesimo, 
vrggendo,  per  la  partila  dì  Panfilo,  levala  k 
scusa,  colla  quale  si  era  insino  allora  Bice  vie- 
tata. Ora  non  volendo  ella  darsi  a  giovane  alcu- 
no, sappiendo  cbe  la  gioventù  non  tace,  si  di- 
spose a  far  goder  di  lei  questo  buon  giudice , 
amando  vie  più  la  sua  borsa,  che  sempre  piena  | 
di  danari  le  portava,  che  lui;  oltre  ch'ella  era 
sicura  «  cbe  avendo  egli  moglie,  ed  estendo  del* 
retb  cbe  era,  e  per  la  digoitb  ddl'nffido  che 
tenea  ,  verrebbe  a  lei  tanto  segreto, die  tolo  egli 
ed  ella  lo  sapercbbe.  Stette  Panfilo  per  lo  spa- 
no di  dne  meti  in  Napoli ,  e  per  lotto  questo 
tempo,  quando  n*a\(  vu  il  rornmodo,  niess^r  lo 
giudice,  dando  ad  intendere  alla  moglie  l>isii- 
gnargli  andar  fuori  della  terra  jier  oecorrenzc 
dell'ufiìcio,  si  godette  Bice.  Panfilo,  che  sapo- 
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ra,  che  tanto  amano  queste  ffinminc  gli  uomini, 
quanto  essi  ton  loro  ianansi,  e  ch'utsc  ne' lo* 
ro  amori  fono  vie  più  che  le  frondi  mutabili, 
•i  sUTa  in  Napoli  eoa  BoiU  gvloaia,  «<l  «rea 
aempre  la  mente  iHa  Boa  amata.  Par  la  ijoal  eo- 
M,  tono  (la  jrtitissimi  stimoli,  alla  sprovveduta 
a  Bice  M  ne  venne j  ed  entrato  nella  contrada, 
eoa  un  fiiebio,  Mcoado  il  ano  eoaUiiM,diè  segno 
a  Dire  rhr  aprisse.  Era  per  u>  vrntiir:i  (|ui'lla 
mattina  il  giudice  con  lei;  e  tu^ln  che  seiili  l'aman- 
te nella  strada,  tutta  si  smarrì.  Il  che  reggendo 
il  giudice  :  Che  cosa  hai ,  disse ,  che  cosi  isTenuta 
ti  sei?  messere,  rispose  ella,  è  venuto  Panfilo, 
ed  è  quegli)  di  cui  sentilo  abbiamo  il  fischio  ;  e 
M  ci  ritrova  inaiennt  «  n'  ucciderà  eotramUi,  tao- 
to  h  egli  feroce,  e  tanto  a  sdegno  ti  avHi  di  ri- 
Intarmi  con  voi.  E  che  non  lo  srirri  tu  da  te? 
rilMMe  il  giudice,  e  noi  mandi  alia  malora  7  non 
ietta  donna  «di  teT  Nob  ioao«  disto  ella,  che 
tua  mi  son  Tutla  ;  c  quando  WMO coti  non  fosise, 
noi  farei .  die  son  sicura  che  «laaron  mi  ritro- 
vasse.  ini  urcidenhbe;  e  pereto  biaogna ,  messe- 
le» che  si  provveda,  eh'  egli  i|ai  non  vi  ritrovi, 
die  ritiovandovici,  tiamo  ambidne  morti }  e  to- 
mo molto  (  ili-  he  cosa  sentita  non  ne  ab- 
bia, poiché  coti  spwvedutanMnte  egli  h  ve- 
«Me.  Mentre  eh*  ceti  dicea  Bice  die  Pan* 
filo  impetuosamente  picchia  la  porta,  r  dire 
con  alta  voce  :  Che  tardi  ad  aprire  ?  vuoi  tu  ch'io 
getti  l'uscio  a  terra?  Bice,  tutta  tremante,  pro- 
curò che  il  giudice  si  nttcondeue  ;  ed  egli ,  già 
impaurito,  non  tapitiendo  che  farsi:  Ove  vuoi 
tu,  disse,  ch'io  mi  nasconda,  essendo  questa 
tua  casa  tanto  picciola  ,  die  solo  aa  giro  d' oe- 
drio  la  acnofive  totta  T  Mnitie  erano  ambidae  in 
tisKirc,  picriiió  (li  iiun\(>  P.TiiflIn  ;  (jndc  accre- 
scendosi air  uno  e  all'  altro  la  paura,  Bice  asco- 
se «estera  lo  giadies  eoa  tolti  ì  soni  |iami ,  in 
un  cofano  eli' «'Ha  aveva  in  casa,  ch'era  di  tin 
tuo  vicino,  ch'ivi  l'avea  messo  in  »Kuro,  le- 
■Modo  dM  i  BÌBiibi  del  giudice  non  gliele  le- 
wisrn ,  psr  wm  seatensa  data  coatra  luij  e 
neuovdo,1o  vi  diiaT&  dentro,  arrioeebè,  te 
forse  Panfilo  vi  piitu'sse  mino  ,  non  lo  aprisse, 
e  vi  ritrovaste  dentro  il  mettere  natcoto.  Ciò  fat- 
to ,  aedi  dia  in  camiida  ad  aprira  a  Panfilo  f  ed 
egli  crurrioso  le  disse:  Che  ha  voluto  dir  tanta 
dimora?  Ella,  prontissima  alla  rispetta: Non  mi 
raccordava ,  disse ,  ove  iensn  avevi  oaetsa  la 
diìave  della  porta ,  ed  ho  penato  tanto  a  ritro- 
vaila  ,  che  vi  bo  qoati  fatto  adirara ,  aignor  mio. 
E  con  quetto,  baciatolo  e  gitlategli  le  braccia  al 
collo:  Vi  siate,  disse,  il  bea  venato:  vi  giuro 
che  poco  avea,  «piando  mandaste  il  primo  il- 
tchio,  che  mi  sogn;iv,j  rhr  venuto  eravate,  e 
rendo  molte  grasie  a  Iddio,  che  il  togno  non  è 
sialo  sogno,  me  visione.  A  poesie  cesi  calde  ea- 

rcsse  acquietatosi  il  ■^invano,  e  pittato  l'oirbio 
al  cofano,  disse:  Che  cosa  ù  (juesta  coii  gnindr, 
che  qui  hai  ?  non  ce  I'  avevi  già  tu  quando 
^indi  io  ni  partii.  Ce  l'ha  meuo ,  disse  ella ,  il 
vostro  vicino ,  perchè  teme  che  la  ragione  non 
gliele  lievi.  Deh  dammi,  disse  Panfilo,  la  chia- 
ve, che  voglio  che  veggiamo  che  robe  vi  soa 
dentro.  Lmieio  nd  gin«io  vostro  fi  eonddcraw 

1  fosse  l'animo  del  giudice ,  quando  udì  Pau- 
cott  dire;  io  mi  cr^  eh'  egli  ti  leoetso  dal 


tntlo  morto.  Ma  Bice,  fatto  buon  viso:  E  che 
credete  voi,  ditte,  eh'  io  avetsi  tolta  la  chiave? 
Gnaflre,noa  l'avrei  fatto,  per  quanto  io  ton 
cara  a  me  medesima ,  A»  non  avrai  volato,  che 
poscia  avesse  pigliata  il  vicino  occasìoae  dì  dire 
ch'io  gli  avessi  imbolata  qualche  cosa,  e  mi 
avesse  data  briga:  io  non  l'ho  voluta  prandera, 
ancora  ch'egli  dara  la  mi  abbia  voluto. Bene  fin 
cpsti,  dis»e  P. infilo;  e  ridendo  pfjli,  poscia  se  n'an- 
dò disopra  colla  sua  Bice.  La  Fortuna,  non  taxia 
ancora  del  giuoco  che  ti  avea  pigliato  di  questo 
infelice  giudice,  gli  apparecchiò  vie  più  strana 
ventura.  Avea  metter  lo  giudice  ,  il  giorno  avan- 
ti, commetta  cuntra  iIvi(  ino,  che  la  catta  aveva 
in  casa  di  Bice,  l' etecuiioue  della  seatensa  già 
data  da  Ini.  Per  la qnal  cesa,  sistndo  andati  gli 

esecutori  a  casa  sua  ,  e  non  vi  avendo  ritrovala 
cosa  alcuna,  però  ch'egli  avea  già  votata  la  ca- 
sa, e  dispensata  la  robe  in  vari  Ino^ ,  se  ne  ri- 
tornavano  indietro  tulli  mal  conlenti ,  quando 
incontratiti  nel  creditore ,  egli  disse  loro  :  E  che 
vuol  dir  ette  vn  Mi  venite  tenu  pe^no?  Non  ab- 
biaBBo ,  lìipessw  issi ,  litravate  in  casa  altro 
le  man}  dd  dw  tolto  tristo  se  ne  rimn» 

se  il  creditore,  e  amb'cj^li  $e  ne  ])artiva.  Ma 
una  malvagia  vecchia  della  vicinansa ,  che  male 
vdea  ai  drtsiere,  ed  «vea  vedntn  porro  il  eofe* 
no  in  casa  di  Bice,  disse  :  F  che  volete  voi  dar- 
mi, uom  da  bene,  s'io  vi  mostro  ove  costui  ab- 
bia frtte  portare  parte  della  ruba  ?  Quel  che  sia 
onesto,  ritpote  il  creditore.  Ed  ella:  Datemi 
due  giulii ,  che  lo  vi  mottrarò.  Ed  egli ,  messa 
mano  alla  tcartella ,  gliele  diede.  Ed  ella  :  Ha 
messo  ,  disse  ,  qui  in  casa  di  Bice  nn  coboo 
mehe  grande ,  nel  quale  nù  istimo  io  dm  vi  sia 
di  molta  roba,  ed  è  egli  giuso  nello  entrare  in 
cata.  1  ministri,  ciò  inteso,  per  non  essere  an- 
dati indarno,  ritrovato  l'uscio  aperto,  tu  il  quale 
era  già  Panfilo,  che  toltoti  dalle  braccia  di  Di- 
ce, ti  voleva  uscire  di  cata,  gli  dittero:  Uum 
da  bsne,  abbiamo  conunittione  da  mettere  lo 
giudice,  di  pigline  questo  colono,  giudicato 
in  pagamento  •  questo  ooesn  (e  nostnrongli 
il  creditore) ,  e  di  povtnlo  •  ^mIsmo;  però  ta- 
rete  contento  di  lasctailod  pgltara.  II  giovane  » 
che  gik  avea  intese  da  Bice  come  la  cosa  stava  : 
Pigliatecelo  ,  ditte  loro.  Ma  ella,  che  ben  sape- 
va che  ivi  era  dentro,  scesa  la  scala,  cominciò 
loro  ad  opporsi ,  e  din  eh' din  non  volsi,  che  le 
robe  eh'  erano  in  casa  sua,  ri  levassero;  e  che 
non  credeva  che  coti  avesse  commesso  il  giudi- 
ce, e  che,  prima  che  il  cofano  movettero ,  vole- 
va mandare  ad  iotcndere  se  ciò  era  di  tua  inien- 
Bone.  E  gA  vi  ri  era  posta  e  seder  sopra ,  per 

noi  lasciar  portar  via.  perchè  vedeva,  che  se  il 
cofano  antiava  a  paluzxo  ,  ti  tarebbe  teoperto 
qndio,  die  sarelibe  staio  perpetna  infàmia  d 
giudice,  ed  a  lei  pericolo  Ji  morte.  Messer  lo 
giudice,  che  il  lutto  intcìniiva ,  pregava  tacita- 
mente Iddio ,  che  tanto  operaue  Bice ,  che  via 
te  n'andassero  coloro,  che  della  sua  teotensa  era- 
no esecutori.  Ma  negando  Bice  di  dargliele,  ed 
instando  essi  di  averlo ,  Panfilo  con  Bice  mezzo 
adirato:  A,  che,  disse,  far  correre  a  romore  i  vi- 
doiMascia  die  la  ragione  aUib  il  sno  luogo.  E 
voltatosi  verso  i  sergenti:  Pigliatclovi ,  disse,  c 
portatelo  ove  avete  commissione  dipwtiurlo.  lo 
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noD  so  •«  òa  qui  alcaoo  tra  gli  uomini,  em  det> 
se  il  cuore  di  poter  dire  qual  fosse  ia  quel  pun- 
to r  animo  del  giudice,  il  quale  era  quindi  pun* 
lo  4alla  vergogna  che  gli  ti  appaicediiaTa,  M  « 
pdazxo  era  portalo  ,  ove  foi^c  [>u1i1>]icamentc 
icoperto,  e  quindi  dal  timore  della  morte,  te- 
ncodosi  certo,  che  tolto  Ae  Panfilo  ciò  sapesse, 
Io  devesse  uccidere.  Ma  qual  vi  credete  voi, 
douae ,  che  Ibsse  il  cuor  di  Bice ,  reggendo  che 
nnlna  ■irwManlii  diro,  che  il  suo  £illu  a  Pan6- 

10  fòaae  scoperto  «  e  che  subito  cb'i»U  «apulo 
V  aveaae ,  fosse  per  estere  veeisa  T  Credete  certo, 
che  le  parea  di  avere  il  coltello  iii  il  ccillu,  c  a- 
webba  Telato  aver  l' ali,  per  potersene  andare  a 
volo  ia  loiilMiUaiflBa  perto.  On  eMeaJo  •  qiM- 

*  ^^^t-i  <  rotnc  io  ìtimo,  in  grandissima  ti- 
mora»  i  ministri  posono  il  cofano  iu  s|idlla  a 
quatlvo  laecbini ,  e  sentendolo  noko  pesante , 
•i  peaaarooo  che  vi  fosse  dentro  robiia  di  moltj 
preixo,  e  con  questa  speranu  lo  portarono  a 
pelano.  E  aspettMWM  che  venisse  Ù  giudice  al 
tiibnoale  ,  per  aaMm  «iò  cb'  egli  volea  cb«  ti  fa- 
eeiN,  •  aodkftnoM  •  de' tergenti,  e  del  credi- 
tore. Ma  non  comparendo  il  giudice,  passala 
che  fa  l' ora  della  ragione,  voleva  il  creditore 
che  b  caaea  n  apriate,  •  ai  Smim,  per  ntano 
dei  notaio  del  banco .  lo  inventario  delle  rol>e 
A*  egli  credeva  che  vi  fossero  dentro,  il  che 
udendo  metter  lo  giudice ,  era  tocco  da  cod  cru- 
dele afiaono ,  che  non  so  io  istinuve  coese  egli 
non  ti  moriste  di  ambascia.  Ma,  nel  volerlo  a- 
prire,  si  raccordarono,  che  non  aveano  avuta  la 
cbiave;  onde  •odarnio  a  Bice  per  averla,  ma 
vitrarmao  ch'ella  le  o'en  andata  con  Panfilo 
in  contado.  Ciò  inteso  il  creditore  ,  volle  che  il 
cofano ,  per  più  ticureua  delle  robe ,  fosse  mes- 
to nella  camefi  del  gìodic* ,  e  consegnalo  a  taa 
mogliera.  La  quale  1'  accettò  volentieri)  e  di- 
mandandoti creditore  che  fosse  del  giudice,  che 
non  era  compillo,.dÌMe  dia,  ch'egli  era  ito 
foori  della  mm  aopra  atenae  dilfereoae.  Tolto 

11  co&oo  nella  la  donna  chioie  diligea- 
temente  tulli  gli  usci,  e  in  un'altra  camera  se 
n'  andò  a  detinare ,  e  detinato  eh'  ella  ebbe  ,  an- 
dò ad  alcune  meoadie,  fra  le  quali  era  una  sua 
sorella,  ed  ivi  sì  stette  insino  a  sera.  Messere  lo 
giudice,  stando  rincbiuto,  non  lasciò  rosa  a  fa- 
w  per  vedaaa  aa,  per  aoa  felice  sorte,  poteva 
aprire  la  serratura;  e  quando  colie  spalle  tenta- 
va di  levare  il  coperchio,  quando  co'  piedi  e 
.«elle  mani  spingeva  in  questa,  ed  in  quell'al- 
tea nonda ,  cercando  te  gli  polca  venir  fatto  di 
aprillo  in  qnalcbe  porte,  e  cetin  alla  mogliu 

riDto  era  accaduto;  perche  uscitone,  ed  aven- 
la  chiave  eoa  seco  delia  Uanaa,  te  ne  tareb- 
be  andato  foeri,  ed  avrabbe  finto  aaierai  ritor» 
nato  nella  terra.  Ma  con  quanto  seppe  egli  fare, 
non  gli  potè  venir  fallo  <iò  ch'egli  desiderava. 
Onde  SI  sletto  ad  attendere  che  la  mogliera  si 
veniate  a  letto,  però  ch'ella  in  quella  camera 
damiva.  E  benché  si  pensasse  di  doverne  ave- 
la  un  gran  remore,  pure  rete  graaia  a  Iddio 
*»»d^ laaià pfqaali di.rimanerii  afiatto  vi- 
toparato ,  ai  aVeiaàn  fMaaaM  aoio  alla  mogliera, 

I confidandosi  che  devesse  essere  tanta  la  sua  pru- 
denxa.ch'  ella  tola  teltutrebbe.  Aitomato  la  doo- 


te  a  cena  ;  e  poscia ,  indi  a  poco ,  se  n'  andò  to- 
la nella  camera  ove  era  il  cofano,  per  andarsene 
al  letto.  Ma  come  ella  fu  nella  ttaoaa,  e  ai  fu  tratta 
la  caniteia  per  entrartene  nel  letto,  fu  toeea  da 

un  fprniiiil  desiderio  di  veder  ciò  che  in  qui-IU 
cassa  era;  c  pigliando  delle  tue  chiavi  or  que- 
sta, or  quella,  ne  ritrovò  finalmente  una,  fra 
le  altre,  che  aperso  il  cofano.  Erasi,  vinto  dal 
dolore ,  dalia  falica ,  c  dal  lungo  fastidio,  addor- 
mentato il  giudice  nella  cassa }  e  all'  altare  che 
fece  il  coperchio  la  donna,  «gli  «i  rìsaaii ,  e  si 
motte  impetaoMunente.  Onde  li  donni  fu  sopra - 
presa  da  tanta  e  cosi  gran  paura  ,  che  la  misera 
tsvenne ,  senta  pur  poter  mandar  fuori  picciola 
voce,  e  come  morta  in  tanra  cadde.  Veduto  il 
I  giudice  in  (pulii  guisa  la  mogliera,  uscito  del 
colano,  ti  rivesti,  e  la  prese  in  braccio,  e  rilro- 
vatab  aenia  movioieoto  alcuno ,  e  quati  gdato , 
la  tenne  morta,  e  cominciò  a  dolersi  estremamen- 
te; e  toccando  alla  donna  or  questa  parte,  or 
quella,  gli  venne  metta  la  mano  al  cuore,  e 
sentendo  por  ivi  alquanto  di  polto  «  tanto  la 
teoeae,  e  tonto  la  atropieciò,  cbe/icbtamò,  in- 
neinc  coli' anima,  gli  spiriti  al  loro  ufTiclo.  Ri- 
tornala la  donna  in  tè ,  e  vedutati  nelle  braccia 
al  marito ,  eonolibe  anbito  di*  cgK  quagli  era 

che  nel  cofano  stava  rim  liiuso.  E  alquanto  sta- 
tasi tra  paura  e  maraviglia ,  raccordotsi  che  una 
vicina  detto  le  avea  ch'egli  a  Bice  te  n' andava ) 
e  benché  prima  creder  non  l'avette  voluto,  a- 
vendo  ora  inteto  da'  teigenti ,  che  il  cofano  era 
slato  levato  di  casa  di  colei,  tenne  certo  che  co- 
ti fotte,  come  la  vicina  le  ditte.  E  voltatati  a 
Itti,  gK  ditte:  Qual  cosa,  measere,  wi  mi  £ilU«  | 

entrare,  misera  me!  qui  <utjii?  K  iì:;1ì  ilata  Di-  | 
ce ,  che  vi  hu  finalmente  condotto  a  tanto  vitu- 
perio T  che  te  ti  saprì  ciò  che  avvenuto  vi  è , 
siete  per  rimanervi  il  più  viluporafo  uoiiio,  rho 
inai  nascesse.  Voi  vecchio ,  scu  iuiato  ,  giudice, 
e  con  mogliere,  vi  avete  lasciato  condurre  a  tal 
temine  ad  una  meretrice 2  Deh  lotte  oiaciuto 
al  cielo,  che  io ,  come  alt*  aprire  del  conno  tra- 
mortita rimasi,  cosi  mi  fossi  rimasa  del  tutto 
moria,  acciocché  non  avessi  veduto,  non  dirò 
quanto  poco  mi  amate,  ma  questa  voatra  infinto 
la  ver;;()gna  ,  la  quale  vie  più  mi  duole  ,  cLc  do- 
luta non  mi  sarebbe  la  iHorte.  Metter  lo  giudi- 
ce, conoscendosi  avere  il  torto ,  ascoltò  pazien- 
temente ciò  che  la  moglie  gli  disse,  e  cercò  con 
una  sua  favola  fiarlc  credere  ,  che  non  amore 
ch'egli  portasse  a  Bice,  ma  sprovveduto  acci- 
dente r  ave»  latto  aodacc  in  quella  cata,  c  final- 
mcnto  enttan  in  quel  co6no .  per  tahrartt  la 
vita.  Ma  ancora  t  h'f  glilu  sua  favola  avesse  be- 
ne ordinato,  e  con  lei  portaste  apparenza  di  ve- 
fiib,  non  Iccredette  punto  la  donna,  c  gli  diitct 
Potreste  ben  voi  far  ciò  credere  a  fanciulli;  ma 
a  me  noi  darete  giammai  ad  intendere.  Credete 
voi,  eh' io  non  mi  sia  più  volte  avveduta,  che 
uscito  vi  tele  di  casa  colla  borsa  piena  di  danari, 
e  che  con  està  vuota  ve  ne  sete  IcHmato  a  cata  ? 
e  se  bene  mi  dicevate  di  averne  pagali,  credete 
voi  cb'  io  acn  vegga  ora ,  che  il  crwdilor  vottro 
era  la  meretrioc,  (£c  vi  ceertìeivainflin  mi  vtvat 

Mapcrch«;,con  quanti  oltraggi  mi  sapete  fare,  non 
posto  io  fare  che  non  vi  ami,  voglio  che  la  boulà 
àia  «tnaak  vwin  poca  Ma.  Petò^'ludaud^di 
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tessermi  Tavole,  che  anco  gli  sciocchi  non  le  crc- 
dereblxTo ,  HisponcleTÌ ,  vi  prego ,  ad  ewere ,  per 
lo  ioaanu  ,  altr'  uomo,  che  per  addietro  non  aete 
•tato;  che  se  no)  fate  ,  ove  ora  io  vi  rimetto  ciò 
che  avvenuto  è,  r  rinf^T  irin  Lidio  che,  per  sua 
bontà,  vivo  «  liliero  da  infamia  mi  vi  h»  seriu- 
to,  iri  giuro  «Ila  croce  d' Iddìo,  dia  ae  altra  vol- 
ta mi  lascerete  per  altra  donna,  p;i!es('rn  le  vo- 
stre cattività  ail  ognuno,  e  me  n'andrò  a  casa 
de'  mìei,  amando  pUi  tosto  di  «ivenni  sola ,  che 
starmi  in  (|ueste  an<>oscie  con  voi.  Messere  lo 
giudice  molto  si  contentò  di  veder  tanta  bontà 
nella  raoglìere,  e  atriogendolasi  al  seno:  Vo- 
glio ,  diwe,  mo^ie  mìa,  che  ta  mi  creda  tanto 
«aier  vero,  qtunto  lo  II  ho  detto, •  che,  lucta- 
te  le  querele.  vi\iaiiiri  questo  tempo,  che  ci  a- 
▼ansa,  concordemente  insieme)  e  ti  prometto, 
e  «anIeiToUoli,  di  «aMrli  aenpre  cosi  fedele  ed 
amorevole ,  che  non  avrai  cagione  di  dolerti  di 
me.  JN'on  voglio,  diue  ella,  marito  mio,  che 
mai  quello  che  a  voi  piare  ,  a  me  dispiaccia ,  « 
tutto  quello  creder  vi  voglio,  chea  vni  piace 
ch'io  vi  creda.  Vi  pir^  o  bene  ad  esseiui  tale , 
quale  or  mi  vi  promettete,  che  così  Tacendo,  ci 
goderemo  quella  pace,  che  tra  marito  «  moglie 
ha  statoita  Iddio.  B  cori  rappacificMìai  ÌBsieaie, 
se  ne  andarono  di  eommnne  COUOOfdìa  •  letto, 
e  con  amorevoli  abhracciamenli  eondlìaicro  la 
{MM.  P«Ndn«  kvatiii  k  nattiot  par  taoipo, 


acciocchì;  il  cofano  avesse  il  suo  peso,  e  non 
fosse  il  rilrovillo  leggiero  cagioU  di  ranoR,  ri- 
trovandosi essere  uno  sacco  di  rena  nella  cuci- 
na ,  per  cagione  di  forbirò  il  peltro,  e  far  belle 
l'altre  stoviglie,  la  mescono  nel  cofano,  e  la 
moglie  lo  riochittte  colla  chiave ,  colb  quale 
aperto  l'aveva.  E  nwMere  lo  giudice,  usdtairi 

tacitamente  di  ram.Ta  ,  prima  clic  altri  della  fa- 
miglia si  levasse ,  scese  le  scale  ,  e  picchio  la  fmr- 
la ,  fingendo  di  venire  di  Tuori.  Venuta  l' ora  del- 
la ragiono,  si  ridusse  egli  a  banco  ,  e  il  credito- 
re Te' portare  il  cofano  avanti  al  ^iiulice,  e  chia- 
mato uno  magnano,  il  Tccc  api! ir  ;  c  credendo 
di  rìtrovani  dentro  di  molta  robba,  vi  ritrovò 
la  vena,  che  in  vece  del  ?tudire  vi  era  itata  po- 
sta ,  onde  se  nr  rimase  di  ente.  Pure  Te*  vende- 
re il  coTano,  e  ne  prese  i^uel  più  che  potè.  Ne 
mai  si  seppe  questo  caso ,  se  non  dopo  la  inort» 
del  giudice; si  perche  Bice  non  Tu  ardita  mai  di 
parlarne,  temendo  di  Panfilo;  si  perchè  la  mo- 
glie stimava  più  l' onor  del  marito,  che  la  ftO' 

Ìtria  vita.  Poi ,  volendo  la  buona  donna  conso- 
are  col  suo  esempio  una  parente  che  si  rama- 
ricava,  che  il  suo  marito  ad  altre  donne  attendes- 
se, le  narrò  questa  storia,  confortandola  a  non 
'•laiTeemadtiqpiirif  cmI  bttocoM.B  da  cMlaa 
poscia  si  sparse  par  tutta  h  Um  tal  ifÈÙ  IO  k 
vi  ho  narrata. 
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jidtuno  ptende  Calonia  per  moglie-  Ella  si  dà  ad  amare  un  altro.  Viene 
ciò  a  notizia  al  marito,  ed  esso  invece  dell'  amante  con  /«ri  $i  giace f  c 
gustila  sì  la  moglie ,  ch^  ella  poscia  oncétissima  vive. 


x\ppr  na  si  potreMie  dire  in  quante  guise  la  no- 
vella di  Oraria  toccasse  i  cuori  delle  donne,  per- 
chè ora  si  erano  date  alle  fisa,  per  gli  accidenti 
avvenuti  al  giiidicf  ,  ora  aveano  avuta  compas- 
sione ,  veggendùlu  in  tanti  modi  Tatto  giuoco 
della  Fortuna ,  in  cosi  picciolo  spazio  di  tempo. 
Ma  mollo  temettero ,  eh'  avendolo  ritrovato  in 
tal  guisa  la  moglie,  ella  non  ne  facesse  tanto  ro- 
more,  che  non  pure  la  casa,  ma  tutta  la  vici- 
nansa  corresse  alle  grida,  e  palesasse  ella  quello, 
die  la  torte  con  ogni  stadio  s'era  ingegnata  di 
celare.  E  poscia  che  videro  tanta  essere  stala  la 
prudenaa  della  donna,  che,  pazientemente  pas- 
mudo  la  ingiuria  ricevuta,  era  rimasa  col  marito 
in  pace,  non  si  poteano  veder  sazie  di  lodarla  ; 
e  dissono  di  concordia ,  che  cosi  dovrebbero  Tur 
tutte  le  sagge,  perdonando  a'ior  mariti  quello, 
per  lo  quale  non  poMono  venir  con  loro,  sania 
gran  romore,  e  con  muno  guadagno,  a  tentone. 
Finito  il  parlar  di  ciò,  disse  Livia  ,  ch'aveva  il 
«.arico  di  ragionare:  Io  potrei  molto  accoocia- 
r,  bvdJaado,  Mgvin  r «diiiB  dk«  iaiiao 


ad  ora  si  è  osservato  intorno  alla  poca  Tede  di 
alcuni  mariti;  ma  perchè  non  voglio  che  si  giù- 
dichi  che  io  non  creda,  che,  come  ti  ritrovano 
delle  mogli  verso  i  lor  mariti  cortesi ,  cosi  non 
vengano  anco  da' mariti  verso  le  lor  donne  cor- 
tesie, le  quali  paiono  quasi  incredibili  ad  ndiffJa, 
io  intendo  di  mostrarvi,  che  la  Cede  di  un  marito 
apportò  tal  compento  al  disordinato  appetito 
della  sua  donna,  ch'ella  non  solo  non  commise 
r  adulterio,  al  quale  si  era  apparecchiata,  ma  vis- 
se.totto  il  tempo  delto  sua  vita  ea^btìmamente. 
j^Àdorno  fu  in  Ragugia  cittadino  nobilissimo  , 
^  cortese  e  gentile  mollo,  e  tanto  per  le  sue  vir- 
tù da  ognuno  amato»  quanto  mai  fosse  uomo  al- 
cuno di  quella  terra.  £  perchè  egli  era  bellissi- 
mo del  corpo,  e  di  lodevoli  maniere  ornato, non 
era  donna  in  quella  città,  che  volentieri  non  l'a- 
vesse avuto ,  più  d'ogn'altro ,  per  marito.  E  tra' 
inoi  dttadmi,  molti  vi  Anóao  chele  iigitnole 
loro  gli  voUono  dare  ron  amplissima  dote  ;  ma 
egli,  che  amava  la  libertà ,  non  si  voleva  ad  al- 
cuna par  natriaoBio  eoogiuigaf»,  parcadofU 
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clic  il  soltomclfrrc  il  collo  a  simil  pic^o  ,  fosse 
cusa  ila  te  cmt  grave  e  pericolosa ,  |i€r  (quello  che 
•Ila  gìoivaU  •vv«BÌr  it  Tede,  che  vi  fosse  da 
peosanri  eopra  bmIio,  prina  dM  raomo»  nk  da 
kellexu  né  da  rieehena  d  laieittM  indurre  a 
.  Ma  i  parcnli  e  gli  amici  lanlo  lo  stimolaro- 
no ,  eh'  egli  al  fioe  «i  lasciò  coasigliare  a  j>rea- 
d«re  moflte}  «  fi*  le  molte  ne  elewe  una,  delh 

quale  era  egli  stato  per  alt  un  Irtnpo  innimura- 
to.  La  quale,  quaDtuaque  non  io!>ic  per  anliru 
parmalado  noUb,  coma  egli  ars,  era  nondime- 
no onestamente  nata ,  e  non  meno  bella  fra  le 
donne ,  che  fotse  il  giovane  fra  gli  uomini.  La 
qual  Itelleau  era  cagione  che  molti  di  lei  s' in- 
fiainousiero  oltre  modo i  e  ve  n'  erano  molti,  i 
quali  aveiao  grande  invidia  ad  Adorno,  ehe  fot* 
se  venuto  di  tanta  bellezza  posseditore.  Questi, 
il  quale  avea  la  moglie ,  che  Calooia  aveva  no- 
me» tanta  cara»  quanto  dia  era  bella,  non  per- 
donava a  cosa  alcuna,  cli'of,'!!  |>ensasse  che  le 
devcs:>e  essere  cara.  L' t-rn  egli  largo  de'piaccri, 
de*  aollaisi ,  e  sopra  o-^u'  altra  la  mandava  pooi- 
poaaBMMita  ▼calila,  diktlaadoM  di aecieteere la 
natoraT  belleiaa  della  donna  eolla  leggbdria 
dell' iiliilu.  La  qual  cdsa  ora  caf;ioue  eh' egU  di 
«orno  in  giorno  più  di  lei  m  inoanonsw^nAa 
la  donna,  nabita  negli  oiii  a  nel  pneera'  ova 
davea,  per  la  cortesia  di  Adiamo  ,  rispondergli 
in  amore,  ti  mise  ad  amare  un  altro  giovane, 
dia  coleva  convenara  assai  famigliaroiaiila  in 
casa  del  marito ,  e  poscia  se  n'era  rimasto ,  per 
alcune  parole  nate  fra  lui  e  Adorno  ;  il  qual  gio- 
vane non  era  però  ne  più  nubile,  ne  più  ricco, 
nò  più  liello  di  Adorno*  E  tanto  oltre  ella  si  la- 
sciò spingere  agli  alimdi  della  eama,  che  si  pen- 
sò di  non  poter  vivere  ,  se  non  godeva  di  costui. 
Laonde  ,  posto  da  parte  il  rispetto  del  suo  onu- 
M,  aTonova  ddnMritodtrnl.eoaràuciàaocoa 
pensare  come  ella  poiana  ritrovar  via,  perla 
quale  succedesse  reBèttO  del  suo  desiderio;  e 
parendole  che  una  sua  bilia  dovesse  essere  atta 
a  condurre  a  fine  questo  sno  amora,  gitale  pa- 
lesò ,  e  la  pregò  che ,  s' ella  non  la  volea  veder 
nuirta,  non  lo  negasse  il  sun  soccorso.  L.t  balia, 
che  donna  onesta  era,  ed  alb  quale  pareva  che 
l'amora  a  la  cortesia  di  Adorno  non  meritaste 
che  la  moglie  gli  facesse  ingiuria,  h-  disse:  Fi- 
gliuola mia,  l'onore  c  la  prima  cosa  eh' abbia 
la  donna  in  quatto  mondo,  ed  è  egli  di  tanta  im- 
_  tclaoaa,  cbe  non  merita  di  estere  detta  donna 
colà  che  se  ne  latda  privare  ;  e  come  cbe  il  con- 
irvario  appartenga  ad  Ogni  donna,  ap|>ertene 
egli  maravigliosamente  alle  donne  mantate,  a 
per  ritpello  di  lor  medeaiine,  e  per  1' onor  dd 
marito,  c  per  f;li  figliuoli ,  che  ne  nascono,  il 
rispcllu  de'  quali  figliuoli  non  deve  esser  l' ulti- 
mo dm  si  consideri  ;  perchè  è  pur  troppo  soon» 
eia  cosa  ,  e  troppo  biasimevole,  che ,  insiiio  die 
estt  vivano,  possa  essere  loro  rinfacciali!  su  gli 
occhi ,  che  di  disonesta  donna  siano  nati ,  e  che 
alle  figliuole  passi  talaanla  la  infamia  della  ma- 
dre, ehe  non  si  ritrovi  cbl  per  moglie  le  voglia, 
per  timore  che  alla  madre  non  divengano  sin>i- 
Aggiungesi  a  questo,  cbe  se  donna  mariuta 
d  dir' nomo  c'ingravida,  oome  può  di  leggero 
avvenire,  partorisce  gli  altrui  figliuoli  in  casa 
dd  marito,  e  toglie  a' legittimi  il pattiauMiio, 
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facendone  partecipi  i  non  legittimi.  La  qiial  co- 
sa tanto  grave  e,  cbe  appena  io  mi  credo  che  Id- 
dio, quantunque  pietoso,  perdoni  mai  simil  pec- 
cato a  donna  che  lo  commetta.  Sì  cbe  per  l'onor 
tuo,  6gliuo1a  ima,  per  qacUo del  tao  marito, 
per  quello  dc*(ìj<liuoli  e  delle  figliuole  tue,  ed  ul> 
timamente  per  timore  d' Iddio,  e  per  sdnte  del- 
l'anima tna,  voglio  dia  tn  lasei  questi  follia 
disonesti  pensieri,  e  ch'essendo  tu  nat.i  di  one- 
sta v  pudica  madre,  tu  ti  preponga  la  .sua  one- 
stà per  duce,  e  volga  il  tuo  animo  a  tuo  ma- 
rito, il  quale  è  uno  de' belli  giovani  chi-  abbia  il 
mondo,  non  che  Ragugia,  e  il  qual  tanto  ti  ama, 
cbe  li  ba  per  la  metà  dell'  anima  sua.  Calooia  , 
cbe  si  era  data  in  prada  all' appetito  ,  fe'  quello 
cbe  sogliono  fare  gli  animi  oppresri  da  non  ra- 
gioiiL'vtdc  pas^ion  d'amore  ;  però  che  senza  darò 
orecchio  a'buooi  contigli  della  balia,  le  risposo, 
eh' a  lei ,  die  Teccfaia  era,  potea  parera  cosa  a- 

^evolc  I' opporsi  ;»;.^li  slimoli  d'aiiiorc,  perocchb 
gli  anni  le  aveuno  cosi  rallrcddati  gli  spirili,  eh' 
ella  se  n'ara  divenuta  gelo;  ma  che  se  fosse  gio- 
vane, come  ella  era,  vedrebbe  ancb' ella ,  cbe 
fona  abbia  face  amorosa  in  cor  glovaolte.  E 
dissele,  eh'  ella  avea  più  volte  «Icvidcralo  di  cs- 
sera»  come  ella,  vecchia ,  per  non  essere  incorsa 
hk  and  fiitlo  pernierò,  a  dia  ella  avea  tntte  la 

casa,  ch'ella  avea  dette,  molto  lien  considerate, 
a  pafciò  si  era  opposta  allo  impeto  amoroso  quan- 
to pi&  ella  avaa  postulo,  non  una  volta,  ma  mol- 
te ,  per  restarne  vincitrice ,  ma  che  quanto  più 
ella  s' era  provata  a  voler  spegnere  tal  fuoco , 
tanto  si  era  egli  di  giorno  in  giorno  fatto  più 
gagliardo  e  più  ardente,  onde  era  costretta  a  ri- 
manerla vinth  {  e  ebe  aweiritse  dì  questo  suo  a- 
more  ciò  die  avvenire  no  potesse,  el'a  era  ferma 
di  volarsene  compiacere  ,  più  tosto  che  morirse- 
ne incenerita  dalle  fiamme  che  la  cocaaoo  mi 
fiore  della  sua  età;  ma  che  era  bene  slata  tanto 
gelosa  dell' onor  suo,  e  di  quello  del  marito, 
cbe  non  aveva  voluto  communicare  questa  sua 
grave,  a  qiiaù  mortd  passiona,  con  altri,  cba  con 
lei ,  acciò  che  altri ,  cba  dia  ed  il  giovane  con 
cui  si  giacesse,  non  avesse  a  sa|)er  ros.T  alcuna. 
Allora  la  balia  le  disse,  eh'  ella  male  istimava  , 
perchè ,  poeto  di'oganaotocMse,  non  tacereb- 
be colui  che  si  pigliasse  piieer  di  lei,  perchè 
pare  a'  giovani  di  non  aver  goduto  compiuta- 
mente di  una  donna,  te  non  ne  parlano  co*  lom 
compagni.  E  passando  la  cosa  db  voce  in  voca, 
spesso  ne  viene  in  notida  11  marito,  il  quale  non 
possendo  poscia  lolerare  la  vergogna,  s'insangui- 
na le  mani  nella  mogliera ,  per  levare  in  quella 
guisa  la  maediia,  cb^dla  aveva  impressa  nell'  o- 
nore  colla  sua  disonesti».  E  che,  volendo  ella 
fuggire  il  morirsi  giovane,  non  volesse  per  tal 
fallo,  mettere  il  coltello  in  mano  al  marito  ,  che 
l'uccidesse.  Cainnia,  deliberata  di  saziar  la  sua 
voglia,  le  disse,  che  quando  pure  il  giovane  vo- 
leiaa  non  tenerla  segreta ,  e  per  ciò  devette  ri- 
maner morta ,  volea  più  tosto  die  il  marito  la 
uccidesse,  e  godmi  del  giovane,  cbe  morirsi  di 
desiderio,  non  ne  godendo  ;  e  che  se  a  lei  non  ca- 
leva di  sé  medesinu,non  ne  devea  tener  più  cara 
la  balia,  ch'ella  tataiia  n  tenesse.  E  quivi  ri- 
scaldatasi incredibilmente ,  le  disse  che  t'  ella 
QOQ  volea  compiacerla,  ritroverebbe  altri  meati. 
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per  U  ^puJi  avrclibc  qadlo  ch'ella  «letidarav»» 
e  die  quando  ogn' altra  con  leToniwmeBo, 

non  verrebbe  ella  meno  a  »è  niudesitna  ;  pi-rciò, 
che  ti  fuj^ebbe  dal  marito,  e  se  D'aadreltbe 
al  gioTaoe  amato,  mwrtmm»  ài  bi  dò  cho  avve- 
nir poU'ssr.  L:i  che  accorta  rr.i  ,  V''(;gen- 
do  quaolu  culcti  avea  costei  gli  spruiii  ui  tiaiico, 
c  che ,  ricusando  ella  di  lar  questo ,  si  potrclibe 
di  leggieri  ritrovare  altri  che  lo  farebbe ,  o  che 
la  giovane,  non  temendo  Kandalo  alcuno,  se  ne 
putrebl>e,  come  ella  avea  detto,  fuggire;  acciuc- 
cbè  colei,  ch'ella  coaoe  figliuola  nutricata  avea, 
non  incotrease  in  in&mia  e  in  pericolo  di  mor- 
te ,  le  promise  di  far  sì .  rh'''!!.i  si  g(>df'r<  !i!)e  del 
giovane.  E  datale  «questa  speranza,  da  lei  6Ì  di- 
parti ,  e  piena  di  noioiO  pensiero ,  discorrendo 
molte  cose  colla  mente,  ti  risolse  die,  a  volere 
levare  la  giovane  da  vergogna ,  v  parimente  da 
perìcolo,  biiognava  ingannarla,  c  nrima  eh'  al- 
tro avveniste,  làrae  consapevole  il  marilo.  Per 
la  '{ual  cosa ,  dando  ella  parole  a  Calonia,  e  iìn- 
gcndu  di  portiirle  amliasciatc  dal  giovane,  la  trat- 
tenne tanto ,  che  ella  ti  vide  commodo  tempo 
di  paterne  parlate  Meondamente  con  Adorno. 
Trovaluli)  aduiupH'  un  gi  irno  snlo,  ed  ozioso,  es- 
sendo ai<d.(ta  Caluma  a  caia  d' una  sua  sorella , 
ella  così  gli  disic:  Adorno,  sono  fra  gli  uomini 
alcuni,  che  tosto  che  odano  qualche  cosa  che 
loro  non  piaccia ,  vengono  in  ira  ed  in  furore,  e 
fannu  ^tic  jjjii  c  romorij  co'quali,  ove  dt^vrcb- 
LoDu  cercare  di  porre  acconcio  alle  cose  che  lo- 
ro •piacciono,  le  fiinno  divenire  più  acerbe  e  più 

spiacevoli,  con  lor  danno,  e  spesso  anco  con 
poco  loro  onore.  £  quando  io  mi  pensassi  che 
tu  uno  di  quelli  ti  devessi  essere ,  ti  dico  che  io 
mi  tacerei,  o  lascerei  andar  l'acqua  allo  io  giù. 
Ma  perchè  io  mi  stimo ,  per  la  tua  mdta  pru- 
denza, altrimente  di  te,  mi  dispongo  a  dirti 
quello,  che  mi  pare  che  non  ti  si  debba  celale  , 
acdooch^,  mentre  le  cose  sono  in  boono  stelo , 
tu,  col  tuo  coniglio  e  col  Ino  sapere,  j'igli  prov- 
visione agli  sconci  accidenti  che potreltbouoav- 
vcnire;  e  se  rosi  mi  promeUi  di  fare,  li  dirò  co- 
sa, che  ti  dora  ampio  argomento  di  utare  quella 
maturila^  che  io  ho  sempre  conosciuta  in  te  sia- 
golarc.  E  promettendole  Adorno  di  tate  essere, 
quale  ella  lo  desiderava ,  gli  aperse  ella  l'aoion 
di  Calonia  ;  e  gli  disse,  che  questo  non  era  ma- 
li- da  cur.ire  ni'  r<jl  ferro,  ne  col  fuoco  ,  accioc- 
chtj  più  non  tè  iuaccrbiste ,  ma  da  usarvi  tale 
cmpiastro,  che  h  sanasse  la  piaga.  E  che  perciò 
non  bisog.iava  qui  venir  ne  a  mal  v  iso,  tù:  a  ro- 
mori ,  uis  a  battiture,  ne  a  sLrcUc  custodie,  nò 
ad  altri  simili  Catti,  perchè  tanto  di  forore  ha  in 
se  una  donna  stranamente  innamorata,  che  non 
è  così  terrìbile  la  tempesta  del  mare,  quando  più 
Ircnie ,  come  ella  si  mostra  ;  e  die  perciò,  quan- 
to più  fossero  violente  le  visioni,  tanto  più 
diverrebbe  impetuoio  il  furore.  Per  le  qnal  cosa, 
era  da  ritrovar  inddo  agevole  ed  acconcio ,  per 
lo  quale  ella  ilolccmeole  rimanesse  in  forxa  di 
chi  l'aveva  a  reggere.  A  qoette  parole,  disse  A- 
demo,  che  gli  pareva  coso  maraviglio.s.i  udir  ciò 
della  sna  donna  ,  amandola  egli,  come  l'amava, 
e  compiacendola  in  lutto  quello  che  a  grado  l'e- 
ra. Ma  la  balia  gli  disse,  che  non  ii  meravigliai- 
sc ,  perchè  questi  orano  à»*  frutti  dhe  pcMueov» 


l'eaìo  e  gli  agi,  e  b  troppa  lieenia  data  aUo 
donne  i  però  che  tali  cote  aono  b  vare  prodvci* 

triri  d(  llj  hisrivia  ,  e  ch'ella  rio  non  gli  avrebbe 
dello,  se  non  no  fusse  certissima.  Adorno,  co- 
noscendo b  hoBlk  della  balia,  si  credette  die 
fosse  vero,  quanto  ella  gli  avea  detto,  e  le  dis- 
se, che  vi  penserebbe  sopra,  e  poscia  le  direbbe 
quanto  avesse  ddibatoto  di  fim,  pnMMtlaodob 
nondimeno  di  non  provedere  a  ciò  se  non  coB 
amorevole  cortesie.  E  pregolla  che,  in  questo 
mezzo  tt-nipo,  non  lasciasse  che  più  oltre  [lassas- 
se l' amore  di  Calonia.  Glicb  promise  la  donna* 
dicendo  die  b  en  ohretanto  a  enere  l'onore  di 
lui,  quanto  la  vita  propria.  Venne,  finito  questo 
ragionamento,  Calonia,  e  tosto  le  disse ,  t' ella 
aveva  da  dirle  nulla  del  suo  nOMlo  giovane.  Ao- 
li  sì ,  rispose  ella  :  mi  è  occorso  wcar  di  casa  ,  e 
mi  ha  ritrovata ,  e  infioitamenle  ti  lì  raccoman- 
da,  e  dice  che  non  attende  altro,  se  non  che 
venga  quell'oca,  che  egli  poMi  enere  eoa  omo 
teco  in  amoroM  piacere,  e  però  aqpelta  che  tm 
l'agio  glie  ne  dia.  Ando  in  rosi  fatto  modo  per 
alcuni  giorni  la  cosa ,  prima  che  Adorno  altro 
dicesse  alla  halia  di  qiÉiello  di' egli  aveva  delibo* 
rato  di  f^re.  Perchè  volle  anco,  oltre  le  parole 
della  donna  ,  vedere  s'egli  si  potea  meglio  cer- 
tificare se  cosi  fosse ,  come  ella  detto  gli  aveva  j 
e  posto  mente  agli  atti,  alle  maniere,  al  parlare, 
al  procedere  della  moglie,  al  fine  conobbe  che 
la  Lalia  il  vero  detto  gli  aveva.  E  risoluto.<>i  di 
quanto  iotendea  di  fare,  disse  alla  balia,  dalla 
quale  egli  sapea  di  giorno  in  giorno  dò  dM  ev^ 
veniva,  cIil-  dcvessi^  dire  a  Calonia,  che  il  gio- 
vane le  avea  detto  eh'  egli  si  sentiva  struggere, 
a  che  non  potea  tolerar  lo  indugio ,  e  però  la 
pregava  a  tentare  ogni  possibil  via,  perchè  si 
potesse  essere  con  lei.  E  perchè  egli  mai  non  ar- 
direbbe di  venirsi  a  lei ,  mentre  il  marìto  fosse 
nella  terra,  U  supplicava  a  tener  modo,  che  A- 
domo  ae  ne  andaste  e'anai  poderi  in  contado,  e 
poscia  p!i  far-cssf  far  motto  ;  ch'egli  di  subito  a 
1(1  se  ne  verrebbe,  e  che  la  pregava  a  far  si,  che 
la  partiU  del  marito  fosse  più  tosto  che  posf9]j> 
le  fosse;  perchè,  s'ella  troppo  a  Inntjo  nudasse, 
egli  se  ne  morrebbe.  Portoquesta  tinta  ambascia- 
ta la  balia  alla  giovane,  la  quale  le  fn  carittimaj 
e  dontendoUe  che  modo  eUa  devrebbe  tenere ,  e 
far  di*  Adorno  ae  ne  andaste  in  contado.  La  ba- 
lia, che  già  l'ordine  con  AdorTin  dato  avea  di 
giunto  si  devea  iàre,  disse  :  Poi  che  ho  condotta 
insino  a  qui  b  cote,  voglio  eneo  ch'db  aMna  ù 
fine  che  ragionevolmente  drve  ;ivere.  E  così,  ve- 
nuta l'ora  del  desinare,  disse  ad  Adorno  la  ba- 
lbi lletaere,  ablùamo  gih  dieci  giorni  di  giu- 
gno ,  nel  qnal  tempo  t  lavoratorì  cominciano  a 
tagliar  le  biade:  sapete  quanto  essi  si  siano  sce- 
lerati  ;  però  mi  parrebbe  bene,  quando  cosi  a  voi 
paia,  ette  ve  n'  andaste  a' poderi  votili  ,  e  piror» 
vedetlo  che  non  sì  rimeneeiero  b  rendite  voUre 

in  jiH  da  a' villani.  Adorno  fe*  sembiante  che  la 
balia  bene  lo  consigliasse,  e  mostrò  di  volervi 
andare  il  giorno  segneote.  La  ■ioglbutnte,per 
coprire  Io  iti<,Mniii)  ch'ella  giìi  aveva  appnircchia- 
to  di  volergli  fare,  finse  che  le  fosse  grave  ch'i^ 
gli  si  partisse  da  Idj  e  gli  disse,  ch'egli  avea 
in  contado  i  suoi  ministri,  e  peraò  non  era  di 
mwlMro  ch'ali  vi  andaste.  Ma  Adorno,  che  b 
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otlimamente  coaoLI>e,  le  disse  che  V  oc- 
chio de]  signore  era  a*  servitori ,  come  lo  sprone 
al  cavallo;  e  che,  perlai  cagione,  egli  voleva 
andare,  ove  noa  starebbe  più  di  otto  giorni.  Co- 
me,  doroÙMt  otto  gioroi?  risposa  la  doona  ;  mi 
ritrovemle  morta  al  vostro  riumo ,  se  tanto 
teinpn  mi  itcita  lontano  !  manno  pur  troppo 
due  giorni.  E  due  gimni  .siano,  rispose  Ailorno. 
E  meuosi  in  arnese  per  cavalcare,  la  mattina  se- 
guente finse  andare  HI  contado.  Galonia ,  subito 
cbe  vide  il  marito  fuori  di  casa,  disse  alla  balia, 
cbe,  la  Iddio  niercè,  era  venula  quell'ora,  circi- 
la  tanto  avea  desiderata,  e  ch*cni  tempo  ch'ella 
n'aodasso  al  giovane  da  lei  amato ,  e  Io  condu- 
CMM  da  lei  La  l>atia,  che  con  Adomo  avea  dato 
discreto  ordine  a  quanto  si  devca  fare,  si  usci  di 
casa,  e  fingendo  al  suo  ritomo  di  essero  stata  dal 
giovane,  le  diiae  ch'egli  alle  due  ore  A  notte  vi 
verrebbe.  A  queste  parole  fu,  fuori  di  ogni  opi- 
nione, lieta  Calonia,  e  le  parve  cbe  più  lardi 
dell'usato  se  uc  fuggisse  il  giorno,  tanto  era  il 
desiderio  ch'ella  avea  di  godersi  colui,  che  co- 
tanto desiderava.  Adorno ,  come  era  ordine  fra 
la  balia  c  lui,  sonate  le  due  ore,  venne  alla  por- 
ta tutto  pieno  di  odori,  e  tutto,  nenie  oggidì 
dicianio,  pfofnmatoi  e  Aito  il  segno  di* era  tra 
lor  pnslo  ,  h  balia  scese  e  gli  aperse  ,  e  Io  ron- 
dutso  in  una  camera  terrena ,  ove  Calooia  di  sua 
Meno  avea  roeuo  in  ponto  nn  bene  agiato  Iet« 
to ,  acciivrhr  null.i  mancasse  ali j  gioia  ch'ella 
sperava  da  «icvcre  aver  col  desiderato  giovane. 
Andata  la  balia  disopra ,  le  disse  che  il  giovane 
l'attendeva*  Galonia  tutta  lieta»  fatto  accendere 
un  lume,  essendo  già  ognuno  della  famiglia  ad- 
durnieutnto,  scese  le  scale,  e  se  ne  andò  ;>lla  ca- 
mera, nella  quale  era  Adorno;  e  aperto  l' uscio, 
neU'cntfaitt  ci  laadA  cadnrv  la  balia  la  laeena , 
la  quale  si  spense.  E  mostrando  la  hai  la  ili  aver 
ciò  a  male,  brontolaudi),  come  che  cosa  spiacevo- 
le le  fosse  avvenuta,  fé' vista  di  volere  ritornarsi 
ad  accenderla  ;  ma  la  giovane  le  disse,  che  non 
voleva,  acciocché  non  si  desiassero  quei  che  dor» 
mivano ,  e  non  si  venisse  a  palesare  quel  eh'  era 
segreto.  Adorno,  cbe  di  corpo  era  somigiiantis" 
aiata  al  giovaBe  da  Calonia  amato,  uscito  del 

Ietto  ,  finta  la  voce  dell'amante  ,  come  colui  cljc 
a  ciò  iue  era  molto  atto,  essendovisi  avvesao  in« 
sin  da  fàsMiniloi  Anima  mia,  le  disse,  venuta  b 
pur  quell'ora,  tanto  lungamente  dosidfrata.  E 
recatalasi  io  braccio,  perù  che  ella,  nellu  entra- 
re della  camera ,  la  camiaeia  si  avea  tratta ,  ed 
«n  riosasa  tutta  nuda,  la  portò  nel  letto;  e  dan- 
dole mille  baci ,  cominciò  a  icbenare ,  ed  a  tra- 
sUiII.irvi  rou  lei,  come  se  mai  più  non  fosse  Sta* 
to  seco.  £  poi  obe  lungamente  ebbero  nresopk» 
«M  l*ana  dell'altro,  Calonia,  messo  il  sno  ca> 
po  sul  petto  ad  Adorno  ,  gli  disse  :  Conosco  ve- 
ramente, signor  mio,  eh  io  faccio  grandissimo 
Iorio  a  mio  marito,  il  qnale  tanto  mi  ama,  quan- 
to  più  si  possa  amar  donna;  ma  tanta  è  siala  la 
poteuia  della  beiieaza  vostra  ,  e  la  furia  deli'  a- 
mor  che  vi  patto,  che  sono  stata  costsatta,  per 
non  mi  mocUae,  condurmi  a  quel  ch'io  sono,  per 
il  cbe  nondimeno  ho  fatto  non  senta  gran 
cordella,  per  l'oltraggio  fatto  al  marito.  Ma 
cbe  la  necessità,  a  cbe  mi  ba  condotu  A* 
9  ^  tMiivie  più  posa— la  dsayuario  prò- 


voi  mi  ha  congiunta,  vi  pre* 
la  carteaia  cbe  vi  bansMa,  • 


ponimento,  ed  a 
go  per  questa  mia 

per  quella  gcntileiia  vostra,  cbe  mi  vi  ha  fatta 
soggetta,  a  tenermi  segreta  si,  cbe  ciò  non  puro 
non  venga  alle  orecchie  del  mio  marito,  ma  nò 
anche  di  alcuno  altro,  acciò  cbe  dal  mio  svisce- 
rato  amore  non  mi  avvenisse  o  morte,  od  eterna 
infamia,  la  quale  più  grave  mi  sarebbe  chela 
morte.  Adorno ,  a  queste  parole ,  deliberò  di 
scoprirsi  ;  e  ripigliando  in  ttn  trattola  ssa  natia 

voce  (Vi  jtroinrlto,  donne  mio  care,  ch'in  snn 
tocca  da  tal  ribrezzo,  in  devervi  narrar  quel  che 
mi  avansa ,  che  mi  sento  tutta  raccapricciare  , 
considerando  qual  si  devesse  allora  rimanere  Ca- 
lonia, quando  in  vece  dell'amante,  si  senti  in 
braccio  al  marito.):  Non  dubitare,  disse.  Calo» 
nia,  cbe  uè  da  tuo  marito  averai  tu  morto,  nb  da. 
altri  inramn,perdib  con  altri, rbe eoi  tuo  Adorno, 
tu  li  sci  giaciuta.  A  queste  paroi",  fu  cosi  occupa- 
ta in  Calonia  ogni  virlù,  e  perdette  in  guisa  ogni 
vigeva,  dia,  non  pnr»  le  omneò  la  voce,  ma  co- 
me morta  si  rimase;  e  più  tosto  avrclibe  voluto 
essere  stata  sepolta  viva  ,  che  ritrovarsi  in  quel 
letto  col  marito.  Ma  Adomo,  che  non  aveva  al- 
tro bene  nd  mondo  cbe  lei,  recatalasi  stretta  nel> 
le  braccia,  le  disse:  Con&vtati,  Calonia,  cbe 
per  ciò  non  sono  io  per  averli  punto  men  cara, 
che  ti  abbia  avuta  insino  ad  ora  ;  cbe  sebbene  io 
non  merito,  come  tn  diansi  bai  detto,  cbe  tu 
mi  facci  questo  disonore,  so  che  le  donne,  alle 
volte,  per  la  Iragiiilà  loro,  sono  arrendevoli  agli 
stimoli  della  carne}  pafò  voglio  perdonare  que« 
sto  tuo  amira,  par  gamia  iata,  alla  deboleaa» 
del  tuo  sesso:  e  cod  gKde  perdbnò.  On  batti- 
li, in  <|iKinto  :i  le,  avere  sodisfatto  a  quel  desi- 
derio che  tanto  ti  stimolava,  c  per  lo  innaoii  fis' 
dw  tn  mi  sii  qndta  nMglie,  cbe  vude  lo  infini- 
to amore  che  io  ti  porlo  ;  perchè,  facendo  altri- 
menle,  ove  ora  mi  hai  ritrovato  piacevole,  mi 
proveresti  aUom  tele ,  cbe  vedresti  che  l'oaor 
mio  mi  e  a  cuore;  e  qui  si  tacque.  L'avuta  pau- 
ra raffreddò  in  guisa  in  Calonia  il  fuoco,  per  lo 
quale  dell'amato  giovane  ardeva,  che  non  ve  ne 
rimase  viva  favilla,  perchè  lo  si  ìpyò  ella  di  mo- 
do dell'animo,  che  in  oblio  lo  pose,  come  sa 

mai  veduto  non  l'avesse.  E  ripiglialo  alquanto 
di  spirito  ,  per  la  molta  bontà,  che  conoscea  che 
la  aveva,  fuori  d'ogni  sua  opinione,  natta  il 
marito,  dal  quale  ella  attendea  certissima  morte, 
le  1  blese  umilissimamente  perdono;  e  gli  pro- 
mise di  essergli  sempre  tale,  quale  onesta  sua 
incredibile  benignità,  e  remora,  col  fuala  si 
vedeva  euere  amata  da  Ini ,  voleano  che  ella 
sifos.se;  assicurandulo  ch'ella  più  mai  non  gli  dar 
rabhe  cagione  se  non  di  amarla ,  c  di  averla  ca- 
rissima }  e  diate,  cIm  t'agii  dirimente  ritrovas- 
se mai,  le  ne  desse  quel  gasligo,  che  a  lui  pa- 
resse più  convenevole.  Il  marito  allora  abbraccia- 
tala, ed  astrellalasi  caramente  al  petto,  latta- 
ciò,  e  le  disse:  Così  dei  tu  fiare,  moglie  mia, 
acciocché  l'amor  nostro,  da  costante  fede  ac- 
contpagnalo»  non  pure  si  rimanga  fermo,  ma  di 
giorno  in  gMWu»  divenga  nmggiort.  K  amore- 
volmente addormentatisi  insieme  ,  end  te  na 
stettero  insino  all'  apparir  del  giorno:  all'appa- 
rir dd  anale.  Adorno  volle  cbe  hi  donna  aa  n'an- 
dana  db  soa  dtnm»  td  egli,  ««itosi  tacita- 


fl 


17* 


GLI  ECATOMIIITI 


OMDte  di  caw,  per  non  dare  sospetto  ad  alcuno 
dft'moit  ritornò  a  poni  in  alato  di  cavalcai»,  e, 

come  di  contaHo  si  venisse,  se  ne  riturnò  a  casa. 
E  per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita,  sene 
Mette  la  giovane  legata  in  feda  amorevolisiima- 
col  mo  minto.  BricQiiMoeBdo  de  4|iiale 


errore  ella  fosse  stata  levata ,  rese  molte  grazie 
più  Sale  alla  balta,  che,  col  sao  senno,  avene 

operato,  che  si  fossero  in  lei  s[)eiiti'  le  disonesto 
fiamme,  cbe  a  divenire  adultera  condotta  1'  a- 


NOVELLA  QUINTA 

C^n9aJin>t  pigliata  Agata  per  moglie ,  «*  iimamùra  di  una  meretriee.  Si  deU" 
bera  di  avelenare  Agata.  Uno  scolare  gli  dà  uiMC*  di  Veleno  polvere  da 
Jar  dormire.  Ita  dà  ei^Ii  alla  moc^Ue  ,  la  quale  oppressa  dal  sonno ,  è  seppel- 
lita per  moria.  JLo  scolare  la  trae  del  sepolcro  y  e  se  la  mena  a  casa.  E  con- 
dannato il  marilo  a  morie  i  ella  lo  libera  dalla  morie ,  ealva  la  tua  onestà. 


A^eDuta  Livia  al  fine  della  sua  novella ,  ditse 
SOBfnmio:  Le  donne  debbono  molto  guardarsi 
di  dir  nMterìa  di  essere  coti  gastigate  da'  lor 
maritii  éA  ooo  pnole  «aere,  che  il  marito, 
quando  anco  foiae  tele ,  qvale  ci  Ira  mostrato  A> 
domo  la  novella  di  I.ivin  ,  c  iò  vrj^'pendo  ,  non 
conosca  l' animo  della  sua  donna  |hko  pudico  , 
sebbene  non  incorre  in  vergogna  col  corpo  ;  la 
qual  cosa  puote  essere  cagione  che  il  marito  ab- 
bia sempre  qualche  sospetto  di  lei,  e  perciò  vie 
meno  l'ami.  Lo  stimolo  di  11'  onore  dee  cosi  op- 
poni oeUe  donne  alla  feminil  iragilità,  che  non 
«I  tascitto  vineere  da'diaonerti  appetiti,  e  k  fede 
data  a' mariti,  le  debbe  far  divenir  costantis- 
sime. E  tale  costaoaa  ti  vedrà  Al  quello ,  cbe 
aon  per  narrare,  in  ava  neliiliarima  demn,  la 
quale,  ancora  che  fosse  gravemente  ingiuriata 
dal  marilo,  ed  l'^li  si  inducesse  a  volergli  dar 
morte  ,  ella  nondimeno ,  vincendo  il  mal  voler 
di  Ini,  colla  ajiB  molta  lède  lo  liberò  da  vitope- 
roaa  morte. 

Fu  in  Siviglia,  nobile  città  di  Spagna,  un 
gentUnomo,  che  ConsaWo  avca  nome»  il  anale 
più  Isteivo  e  pili  mutabile  em,  die  a  nobil  no- 
mo non  era  convenevole.  QuPiti,  innamoratosi 
di  una  gentildonna ,  cbe  Agata  era  detta ,  usò 
ogni  diligeiMa.  per  averla  per  moglie ,  e  perchè 
ella  era  povera,  ove  Consalvo  era  ricchissimo,  i 
parenti  gliele  diedero ,  parendo  loro  di  fare  un 
gran  guadagno.  Ma  appena  si  finì  l'apno,  che 
egli,  saiio  di  lei,  mostro  qaanto  fotte  coaa  poco 
giovevole  alle  donne  aver  marito  ptà  ricco  che 
.sjvlo,  e  f|n,into  sia  meglio  <l.ir  le  donne  agli  uo- 
mini, riie  alla  roUia.  Perchè,  essendo  andata  ad 
abitare  in  quella  contrada  una  eorligìana  e  ric- 
ca ,  e  bella,  che  con  mill'arti  e  mille  inganni  si 
iacea  prigioni  gli  animi  degli  uoniuii  che,  come 
semplici  ,  non  vi  si  sapeanu  opporre.  Contai ro 
fu  UDO  de'  primi  che  ne'  costei  lacci  incappò ,  e 
fuori  dì  ogni  credenia  di  lei  si  accese  ;  ed  era  a 
t.il  ifirniiiìi-  piuiitii,  che  non  avea  mai  beoe«  se 
^  non  quando  era  seco.  Ed  essendo  ella  sopra  ogni 
'   famÌDa  dittolaU  od  avida  del  guadagno ,  non  a 


Consalvo  solo ,  ma  •  quinti  ti  andavano  a  lei 
con  copia  di  danari,  largamente  si  dava.  La 
qual  cosa  tanto  doleva  a  Consalvo  ,  quanto  si 
può  pensare  ognono,  che  dolga  vedere  molto  a- 
mata  donna  nelle  mani  alimi.  Era  nella  eittW 
uno  scolare  di  medicina,  e  di  nobil  casa,  e  che 
molto  conversava  con  Consalvo,  il  quale  si  era 
cosi  innamorato  di  Agata,  cbe  non  bramava  al- 
tro che  godersi  di  lei;  ed  avendo  commoditk  di 
andare  in  casa ,  per  la  domestichetza  ch'egli  te- 
neva col  marito  ,  non  lasciava  cosa  a  fare  per- 
ch'  ella  r  amatae  ed  il  compìaceate  di  tè.  La 
qual  cosa  ,  ancor  elle  feaae  noiosa  alla  donna ,  e 
perciò  avesse  voluto  ch'obli  si  fosse  rimaso  di 
andarle  io  casa ,  nondimeno,  conoscendo  ella  il 
marito  uomo  di  poca  levatura,  e  molto  dilettar- 
si dell'amicizia  dello  scolare ,  tollerava  la  mole- 
stia ch'egli  le  dava,  levandogli  nondimeno  ogni 
speranaa  dì  poter  mai  conseguir  da  lei  cosa  men 
che  onesta.  Questi ,  per  porle  il  marito  in  di' 
spetto,  fe'cbe  una  vecchia,  che  era  molto  alto  a 
piegar  gli  animi  delle  donne  a'  desiderii  de'  loro 
amanti,  le  spiegò*  come  te  fotte  mossa  a  eom> 
pattione  di  lei,  l'amoi»  che  Gonsalvo  alta  nnre- 
tricc  portava  ,  mostrandole  cbe  imlcgnamente 
ella  gli  era  tanto  fedele.  £  d'una  cosa  passando 
ad  un'ahra,  le  disse  finalmente,  ch'era  grande 
sriocchciza,  che  pigliandosi  ]>iarcre  il  marilo  di 
altre  donne,  ella,  come  melensa,  se  ne  stesse  a 
disagio.  Agata,  du-  s;iggia  era,  ed  amava  il  ma- 
rito ,  le  ditte,  eh'  ella  volentieri  vedrebbe  il  ma- 
rito tale,  quale  egli  devrebbe  ciaere,  e  quale  ella 
lo  ilcsiclcrava  ;  ni;i  jiosfia  ch'egli  pure  di  altro 
animo  era ,  non  gli  voleva  ella  torre  quella  U« 
bertli,  cbe  o  la  mala  maina  del  gvatto  mondo, 

o  privilegio,  che  tra  loro  si  avessero  fatto  gli  uo» 
mini,  avea  lor  data,  e  che  ella  non  era  mai,  fa- 
cesse eoa  altre'daiHie  il  marito  ciò  eh'  egli  si 
volesse,  per  violar  quella  fede  che  data  gli  avea, 
ne  per  scemare  il  ditiderio  di  conservare  l'ono- 
re', cbe  naturale  deve  essere  negli  animi  dello 
donne ,  e  che  le  Cm»  d<^e  di  lode  in  tutte  le 
porti  del  moodoi  •  ^  tonto  plh  derava  «Un 
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ciò  fare,  quanto  non  avca  dato  altro  di  «iole  al 
marito,  che  l'oocilk;  oude  ooo  voleva  ella  mai 
da  qneito  peuiero  levarti.  Bpqsda,  alquanto 
turliateda,  le  soj^giunsc,  ch'ella  s.i  maravigli.iv  ;» 
molto,  che  cssenilo  c\U  vecchia  «li  tale  età.  che 
dcTrcbhe  riprench  ic  le  giovani,  s'elle  a  ciò  fare 
si  piegaatinotie  desse  cosi  Tatti  consigli,  i  quuii 
l'erano  tanto  noiosi,  che  l'eìla  fosse  mai  più 
cosi  ;irc]i(a,  die  di  rosi?  liili  le  dicesse  parola ,  le 
làrebbe  provare  quanto  iimili  ragìooanMnti  le 
foasero  spiacevoli.  Rifeii  la  Teecfaìa  allo  sco- 
lare rio  «1)0  Af,'ala  detto  lo  aveva  ,  e  ne  rimase 
egli  mollo  tristo.  Ma  non  restò  perciò  di  amare 
la  donna ,  •vvinndoii  che  non  era  cosi  duro 
cuore,  che,  amando >  pregando ,  higriinafulo,  a 
lungo  andare  non  si  ammollisse.  Conversando 
costili  con  Consalvo ,  gli  dine  egli,  che  acceso 
era  così  delia  meretrice,  coma  lo  scolare  della 
Agata,  e  che  non  gli  increbbe  mai  tanto  di  ave- 
re miiglic  a  lato,  quanto  gli  rincresceva  allora; 
perchi;  non  avendo  egli  AgaU,  si  piglieiebhe  la 
impudica  Aselgta  (che  cosi  era  appellata  la  me- 
retrice )  per  nn<;;!i<-,  però  <  li'cHa  sola  era  <jiian- 
to  di  bene  egli  avm  nel  niuiido  :  c  vi  aggiunse, 
che  se  non  temesse  il  gastigo  della  giustitia,  le 
darebbe  morto.  A  ^ste  parole,  disse  Io  scolare 
che  ad  ogni  modo  «ra  grave  soma  una  mogliera, 
tho  fosse  vcBQla  a  fastidio  al  marito,  e  the  s'al- 
tri ccrrava  di  liberarsene,  tentava  cosa  degna  di 
scusa.  E  ngionando  una  volto  od  un'altra  Con- 
salvo seco  ,li  (|iii  :«f()  suo  dosiderio,  a  ritrovan- 
dolo tuttavia  1  avo  ri  re  la  parto  »oa,  prese  tanto 
baldanaa  con  lui,  che  un  giorno  gli  disse:  Tu 
mi  sei  quell'amico  ihe  mi  sri  ,  e  (jiieiia  nnstra 
amicida  mi  fa  credere  che  l'incresca  non  meno 
che  a  me,  ch'io  mi  ritrovi  in  questo  travaglio, 
nel  quale  la  mi  vedi,  per  non  poter  pigliarmi 
per  moglie  Atelgia.  E  però  persuadendomi  di 
polf-rc  avere,  poi  che  medico  sei,  compenso  al 
niio  male,  ti  voglio  dire  quello  che  mi  è  venuto 
in  mente,  e  qudio  similmente  in  che  io  mi  vo- 
glio servir  di  te.  Io  mi  sono  deliberalo,  quanto 
prima  potrò  ,  di  far  morire  Agata,  ed  ha  più 
giorni  ri. e  io  mi  volgo  questa  cosa  perranimo} 
ma  mi  ha  latto  soprastare  il  non  sapermi  rilro- 
•var  modo  di  farla  morire,  che  a  me  non  sia  po- 
scia imputata  la  sua  morte.  E  sappiendo  che  tu 
sei  medico,  e  j»er  lo  lungo  studio  che  hai  dato  a 
questa  arte,  immaginandomi  che  tu  sappi  di 
molte  cose  che  sarieno  atte  a  compire  quieto 
mio  desiderio  ,  ti  prego  ad  essermi  in  ciò  corte- 
se, che  te  ne  sarò  sempre  obbligato.  Lo  scolare, 
.cubito  < he  udì  cosi  dire  a  Consalvo,  ronoK!,e 
che  quindi  gli  si  pot<  a  scoprire  la  via  di  potere, 
col  mez*o  del  suo  ingegno,  avere  Agato  nelle 
mtnii  ma  tenendo  nell'animo  chiuso  il  suo 
pensiero,  disse  a  Consalvo  :  Che  egli  era  vero 
che  mm  -li  mancavano  modi  così  segreti  di  far 
morire  le  persone  con  segreti  veleni ,  che  non 
«rcbbe  alcuno  mai  che  si  potesse  accorgere  che 
di  veleno  si  morissero  <iu,  llì  che  lo  pigliassero; 
ma  che  due  coso  lo  ritraevano  da  compiacerlo  : 
1  »na,  perchè  i  medici  erano  al  mondo,  non  per 
levare  la  vita  ad  altri,  ma  p.-r  crnis,  r\ arglide  ; 
1  altro ,  che  porrebbe  a  Uoppo  gran  pericolo  la 
vita  sua  qualunque  votto  a ci& fata  ^  dinows- 
»e.  Pcwhe  potrebbe  avvenire,  come  pwa^  to> 


gita  Iddio  ch'avvenga  in  mafli  caai.  che pernon 
pensato  modo  si  saprebbe  tiò  die  fatto  si  fo^se  , 
e  che  non  meno  sarebbe  egli  condannato  a  mor- 
te, che  Consalvo.  E  che  per  k  primo  rispetto 
non  si  voleva  egli  dare  a  fiir  cosa  che  fosse  cen- 
tra la  professione  sua,  e  per  lo  secondo,  non 
voira  porre  a  rischio,  per  cosa  tale,  la  vita  sua. 
Consalvo  ciò  udendo,  disse,  che  le  leggi  del- 
l' araicisia  non  vietavano  che  uno  amico  non  si 
partisse  dall'onesto  per  smigio  .l-H'allroj  e 
t  he  perciò  non  deveva  egli  mancargli  in  questo 
«10  desiderio:  nh  li  due  rispetti  addoUi  Io  de- 
vcano  rimovere  da  ciò,  peir),;-  tanto  opgldì  era 
tenuto  medico  chi  uccidca  gii  uomini,  quanto 
colui  che  gli  sanava}  •  dw  essendo  ciò  segreto 
fra  lor  due  soli ,  non  era  da  temere  che  mai  si 
dovesse  sapere;  e  che  quando  anco  avvenisse 
eh*  egli  fosso  incolpato  di  avere  avelenala  la  mo- 
glie, gli  prometteva  egli  di  non  dir  mai  che  da 
lui  avesse  avuto  il  veleno.  Lo  scolare  gli  disse , 
che  poscia  eh'  egli  rosi  gli  prometteva  ,  prefjor- 
rebbe  l'essergli  amico  al  diritto  della  medicina, 

e  die  lo  compiacerebbe.  E  lasciato  Cooaalva  tut- 
to lieto,  se  n'  andò  •  casa ,  e  compose  una  sua 
mescolania  di  polvere  da  far  taimcnie  dormire, 
ch'altri  sarebbe  giudicalo  morto.  E  l'altro  gior- 
no portò  la  polvere  a  Consalvo  ,  è  gli  disse:  Mi 
fate  far  cosa.  Consalvo,  die, non  farei  per  me 
medesimo,  ma  jioscia  clic  più  ha  possiilit  in  im- 
r  amor  eh*  io  vi  porto ,  che  il,  giusto  e  il  dover 
mio ,  vi  preyo  a  mantenermi  la  jfede,  a  non  pa- 
lesar a  penona  giammai ,  che  questo  vd.  no  da 
me  alLute  avuto.  Cosi  gli  promise  Consalvo  di 
fare  ;  e  presa  la  polvere ,  dimando  in  rbe  modo 
egli  la  devessc  usare.  A  cui  disse  egli,  che  la 
sera  gliele  ponesse  gentilmente  nel  mangiare,  e 
che  mangiata  dh>  I.i  >i  avcssr,  cosi  arroariamen- 
le  Agata  se  ne  morrebbe ,.  che  pairelthe  eh' elto 
dormisse.  Presa  Consalvo  la  polve ,  e  venuto  la 
sera,  la  pose  nel  mangiare  ildl'Agatajla  quale, 
manf;i:ila  rhc  l'ebbe,  sentendosi  tutta  sonnac- 
chiosa, SI  n'andò  nella  sua  camera  (però  di'el- 
la  con  Consalvo  non  si  giaceva  ,  se  non  quando 
egli  l'addimandava,  il  che  era  di  rado)  ed  entrò 
nel  letto,  e  non  passò  l'ora,  the  la  prese  cosi 
profondo  sonno,  che  pareva  veramente  morta. 
Consalvo,  quando  tempo  gli  parve,  se  n'andò 
anrh'pgli  a  letto,  e  stando  tuttavia  colla  mente 
travagliato,  aspettò  con  grandissimo  desiderio 
il  giorno,  tenendo  eerto  di  ritrovare  la  moglie 
morta.  Fattosi  piorno,  egli  si  levò,  e  se  n'andò 
fuori  di  casa,  e  vi  slette  j>er  lo  spazio  di  un'ora; 
poscia  si  ritornò  a  casa  ,  e  dimandò  alla  came- 
riera di  Agata ,  che  fosse  di  lei.  Non  si  è  ella 
ancor  mossa ,  rispose.  Ed  egli  ;  Come ,  disse , 
(lornic  (11.1  t  into  istamanc  ?  suole  essere  levata 
avanti  giorno ,  ed  ora  son  passate  due  ore  del 
dì,  e  ancora  dorme?  Va  tosto,  e  risvegliala,  che 
v'of^Hn  di'clla  mi  dia  alcune  rose,  le  (piali  sono 
sotto  le  sue  chiavi.  La  cameriera ,  presta  al  co- 
mandamento ,  se  II'  andò  alla  madonna ,  e  chia- 
matala lina  e  due  fiate,  e  non  rispoinloinlt)  dl.i. 
lo  post!  le  mani  addosso ,  e  toccandola  gentil- 
mente,  le  disse:  Levatevi,  madonna,  che  il 
me-sserc  vi  domanda.  Ma  non  rispondendo  ella, 
le  prese  la  giovane  uu  braccio ,  e  scolendola  as- 
mi gaglianumcntoy  a  non  rifondendo  la  don- 
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na,  ne  movendosi  punto,  se  n'andò  a  Conialvo, 
c  disscgli  :  McMcre  ,  io  oon  poMo  far  risentire 
madonna ,  p«r  cosa  che  io  le  faccia.  Conulvo , 
allora  lieto:  Va,  dija«,  e  scuotila  tanto,  ch'ella 
ri  risenta.  Ritornò  la  cameriera ,  e  Te'  quanto  le 
avea  dello  Coiualvo,  mu  lutto  fere  in  \  ;iiio.  On- 
da rìtoroatasi  a  lui ,  disse  cb'  ella  credeva  certo 
db»  madonna  fene  morta ,  taolo  1*  avaa  alla  ri- 

trovata  fredda,  ed  insensiMlc.  Come  mi)rt;i  T 
disse  egli;  e  ciò  disse,  come  maraviglioso  e  pie- 
no  di  spavento  :  ed  andatoli  al  latte,  h  chiamò, 
la  scosse  ,  la  strinse  fortemenle  eolie  mani ,  le 
j  torse  le  dita  e  delle  mani  e  de'piedi,  e  al  6oe, 
I  non  sentendo  cosa  alcuna  Agata,  cominciò  a 
gridala,  a  doicni,  a  fanunariearst,  a  perenotar> 
li ,  ed  a  maledir*  la  sua  fortuna ,  che  1*  arene 
cosi  tosto  privo  «li  r<i\i  fedele  ed  iiniorevole 
moglie.  £d  avendo  scoperta  tutta,  e  rivoltata  la 
Àoam ,  •  non  veggendo  cosa  alcuna  par  la  tua 
*    persona  ,  la  quale  avesse  a  dare  ad  alcuno  indi- 
aio  di  veleno,  volle  mostrare  di  compire  ogni  uf- 
ficio di  aaoranrfa  marito.  Per  la  qaal  cosa  fece 
egli  cbianura  quanti  medici  erano  in  Siviglia,  i 
quali  venni! ,  ed  usati  lutti  quegli  argomenti 
che  loro  parvero  atti  a  far  risentire  persona  vi- 
va ,  e  ritrovandola  pur*  immobile  ed  iufensilù» 
k ,  gindicarouo  ch'ella  da  tninta  morte  fotte 
stata  occupata,  e  per  morta  la  lasciarono.  A  que- 
lla loro  risoluzione ,  benché  fra  s*  ne  fosse  Ise- 
tfaaiuK»  CaoiaWe,  fiuaa  noudioMBO  di  sentirne 
estremo  dolore,  e  pareva  che  non  volesse  più 
vivere,  morta  la  moglie.  Si  che,  fece  chtainara 
i  parenti  della  donna,  e  COB  lofO  ti  dolse  infini» 
taoMiite  del  caio  avvauiito  j  e  poscia  fece  appa- 
tecehiare  belle  ed  orrevoli  cneqoie,  e  la  fe'  con 
I  molta  pompa  srppolliro  in  un  ;uello,  ch'aveva 
Gooaalvo  fuori  della  terra,  o«l  cimitero  de'frati 
MrOMerfana.  Lo  Molare,  che  H  luogo  molto 
bene  sapeva,  edavf>va  in  ront:i(lo  una  sua  casa, 
non  molto  lontana  a  quella  chiesa,  se  n'  era  la 
aera  gito  fuori  di  Siviglia,  a  la  nette, quando 
tempo  gli  parve,  pigliata  con  esso  lui  ona  lan- 
terna cieca  ,  air  aveUo  se  n'andò  ;  e  perchè  egli 
era  giovane  e  di  buon  nerbo,  avendo  portate  con 
«eoo  alcune  ooi*  atte  a  potere  levar  la  pietra  che 
cUndeva  il  aepolcrot  l*apena,  ed  entrato  in  es- 
so, si  recò  la  donna  in  Lracrin,  la  quulo,  essen- 
do già  iìaila  la  fona  della  polve,  si  risenti  tosto 
che  egli  la  mosse.  E  veggendoai  eOa  ivi  tn  atme> 
ci  ed  ossa  di  morti,  e  vestita  come  se  morta  fos- 
te ;  Oimè ,  misera  me  ,  disse ,  ove  son  io  7  Chi 
mi  ha,  dolente  me,  qui  messa?  Il  vostro  infe- 
dele marito ,  rispose  lo  scolare ,  il  quale  avvele- 
natavi, per  pigliarsi  Aselgia  per  mi^lie,  vi  ha 
I  falla  qui  seppellire  ;  r.  soti  io  qui  venuto,  mosso 
a  compassion  della  vostra  sciagura  ,  oo'famedii 
opportuni,  per  vedere  t*ie  poteva  richiamare  la 
vostra  felice  anima  agli  usali  ufììcii,  e  quando 
do  non  avessi  potuto ,  morirmi  qui  a  canto  il 
vostro  corpo,  e  latetarlo  in  questo  aveHo  eoa 
lui  congiunto.  Ma  posri;i  r)ie  ,  in  anpsto  mstro 
grave  perìglio  ,  mi  è  slato  dj  taulo  favorevole  il 
cielo  ,  che  la  virtù  de'  rìmedii ,  che  (atti  vi  ho  , 
hanno  rattennta  la  voctni  gentil'  anima  congiun- 
ta al  veetm  heHiitimo  corpo ,  voglio ,  >-ita  mia 
cara,  che  quinci  ronosciale  qual  sia  slata  la  fede 
I  del. vostro  malvagio  niahio^  e  qnal  aia  la  mia» 


e  qual  di  noi  duo  merita  es«>re  amato  da  voi.  La 
donna,  ritrovandosi  in  quello  avello,  vestila  da 
donna  morta,  ai  credette  quanto  lo  scolare  detto 
le  aveva ,  e  le  parve  che  ione  il  tuo  marito  pià 
d'  ogn'  altro  misleale  e  crudele.  E  rivoltatasi 
allo  .s(  iil.uc,  gli  disse;  Risti  (che  cosi  ave\a  no- 
me egli),  negar  non  vi  posso,  che  infedeliuimo 
■on  aia  il  mio  marito ,  ak  petto  non  confetmre 
cho  voi  non  siate  amorevolissimo.  E  fona  mi 
è  dire ,  poi  che ,  misera  me  ,  in  questo  luogo 
tra' morti  e  da  morta  vestita  mi  veggio,  che  io 
conosco  la  vita  da  voi.  Ma  perche,  se  il  mio  ma- 
rito mi  ha  rotta  la  fede ,  io  però  intera  ho  ser- 
bala e  serbo  la  mia ,  se  volete  che  questo  vostro 
pieloto  ed  amorevole  nffido  mi  sia  caro ,  e  cara 
mi  tia  la  vita  che  data  mi  avete ,  vi  prego ,  che 
vogliate  avere  raccomandala  l'onestà  mia,  e  non 
vogliate ,  coli'  usarmi  atto  villano  (  la  qual  cosa 
non  mi  posto  pensare  che  mi  debba  avvenir  mai  1 
da  tanta  cortesia),  far  meno  lodevole  questo  \  o- 
stro  cortes»;  alto,  il  quale,  ponendo  voi  treno  al 
concu[iiscil)ile  desiderio,  ed  allo  sfreBato  appe- 
tito ,  si  rimarrà  il  più  virtuoso  e '1  più  degno  di 
onore  ,  che  fosse  mai  fallo  da  cortese  gentiluo- 
mo. Risti  volle  con  efficaci  ragioni  farle  vede- 
re che  il  marito  non  avea  più  in  lei  ragione  al- 
cuna, e  che  quando  ve  ne  aveste  anco,  tanto 

era  slato  sozzo  questo  sim  allo,  cri]  fjii.de  le  avea 
dato  cosi  certo  pegno  del  mal  animo  suo ,  che 
doveva  essere  ticura  della  morte,  qualunque  volta 
dia  p'i  ritornasse  nelle  mani;  e  che  perciò  ella 
non  devea  tenere  più  slima  alcuna  di  lui ,  ma 
deve*  mostrarsi  grata  del  rirewto  benefìcio,  ed 
essergli  tanto  benigna,  che  ella  «ontentiste  che 
potesse  godere  il  frutto  delle  tue  Atiche.  E  con 
queste  partile  si  piegò  verso  lei ,  j>er  darle  un 
bario.  Lo  rispinse  la  donna,  e  gli  disse  :  Risti , 
te  il  mio  marito  ha  teiolte  colla  tua  poca  fedo 

le  ragioni  del  matrimonio,  non  le  ho  sciolte  io, 
ne  scioglierle  mai  voglio,  insin  che  mi  durerà 
la  vita.  Ddl'andargli  alle  mani,  mi  voglio  appi- 
gliare  al  vostro  consiglio,  non  perchè  non  vi  an- 
dassi volentieri ,  quando  lo  potessi  ritrovar  di 
miglior  peiiiÌero«  ma  per  non  incorrere  altra 
volta  in  coti  grava  pericolo.  Quanto  a  dare  de- 
gno gaidefdooe  a  questa  vostra  lodevole  fatica , 
il  maggiore  non  vi  saprei  io  dare  ,  che  restarvi 
eternamente  obbligata.  E  se  questo  vi  basta,  mi 
tmìvrò  in  quetla  mia  angotda  tanto  conlenta, 
quanto  comporta  il  misero  stato,  in  ch'io  mi  ri- 
trovo ora.  Ma  se  voi  forse  voleste  che  la  perdita 
dell'onestà  mia  vi  devetm  ettero  mercede,  usci- 
te, vi  prego,  di  questa  sepoltura,  e  chiudelentt- 
ci  dentro,  che  io  voglio  più  tosto  ricever  morte 
dalla  crudeltìi  del  marito  mio,  con  salvezza  del 
mio  onore,  die  da  tale  pietà  aver  la  vita ,  colla 
perdite  della  mia  pudieiria.  Conobbe  a  tali  pa- 
nile il  liUeratorc  della  Affila  la  sua  bontà,  e  po- 
sto che  gli  fosse  grave  di  ritrovarla  di  così  fe- 
Me  e  fermo  aninto,  che  nb  la  morte  istessa  le 
potea  far  mutar  pensiero,  pure,  avvisandosi  che 
il  tempo  potesse  vincere  il  proposito  della  don- 
na, le  rispose ,  che  rìmanea  contento  di  vederla 
di  ti  buon  animo ,  e  che  perciò  egli  non  voleva 
altro  da  lei ,  che  quello  eh'  ella  gli  voleva  dare. 
E  con  qiMtte  parole  la  trasse  della  sepoltura  ,  e 
la  coodutte  a  casa  tua,  e  laceomandoUa  ad  una 
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■na  vecebia,  «  se  ne  ritornò  In  Siviglia,  lascian» 

do  la  cura  a  quella  donna  di  disporre  l'Agata  ad 
essergli  piacevole.  Coosalvo,  dopo  alcuni  gior- 
•■ì,  moUrando  di  non  poter  star  lenia  imaaa,  n 
prese  Asclgia  per  moglie;  la  qual  cosa  parve 
molto  strana  a'  parenti  di  Àgata ,  e  se  ne  stette- 
ro  tutti  coU'aniflM  loqpcio.  Standosi  Consalvo 
colla  nuova  mogliera ,  gli  avvenne  quello  con 
lei,  che  a  Ini  con  Agata  era  avvenuto.  Però  che 
essendo  cortei  usa  non  ad  un  uomo ,  ma  alle 
centinaia ,  ed  a  vivere  in  quella  liceosa ,  nella 
«piai  vivono  le  simili  a  lei ,  tenendola  Consalvo 
con  quella  diligenza  ,  che  gli  insegnava  la  grju 
gelosia  eh'  egli  ne  aveva  ,  le  venne  egli  a  t.inta 
noia,  che  noi  poteva  veder  vivo  ,  e  conobbe  al- 
lora Consalvo  che  difTcrenza  fosse  fra  l' amoro 
di  onesta  donna,  e  di  una  meretrice.  Dicendole 
adunque  Coosalvo  del  poco  amore  eh'  egli  co- 
nosceva in  lei*  e  rispondendogli  ella  orgogliosa- 
mente, renne  in  tanto  furore ,  ch'egli  le  dine: 
Scellerata,  per  godermi  le,  ho  avvelenata  Aga- 
ta, ch'era  la  più  amorevole  donna ,  che  mai  per 
matrimoaio  si  conginnse  ad  uomo  ;  ed  il  gui- 
derdone che  me  ne  vuoi  rendere,  e  il  dimostrar- 
miti  tuttavia  più  dispettosa  e  più  spiacevole. 
Aselgia,  ciò  inteso,  si  vide  aver  ritrovata  la  via 
da  sciogliersi  da  Coosalvo.  Per  la  qual  cosa , 
indusse  un  suo  drudo  a  rivelare  a'  jiarenti  di 
Agata,  che  il  marito  avvelenata  l'aveva.  Essi, 
che  di  ciò  avevano  avuto  qualche  sospetto ,  ciò 
inteso,  andhiono  al  podas^  «  gli  fecero  a  sape- 
re quanto  colui  aveva  lor  detto,  li  podestà  di 
subito  fe' prender  Consalvo  e  la  meretrice,  per 
inttndcM  la  verità  del  fatto.  La  veedik ,  in 
questo  messo,  ch'era  con  Agata,  non  mancava 
di  tentarla  continuamente  ,  per  indurla  a  com- 
piacere allo  scolare  che  liberata  l'aveva;  ma  non 
polendo  Agata  tollerare  quella  nudestia .  dissa 
un  giorno  ula  vaechia  :  Dite  a  RìstI,  che  alla  se- 
pollura  mi  torni,  ch'ivi  minor  noia  mi  He  mo- 
rirmi ,  che  rimanermi  in  questa  seccaggine.  La 
^■al  con  intendendo  Io  scolare ,  aveva  delibe- 
rato di  venire  alla  forza  ,  poi  che  ne  benefìcio 
ricevuto,  nÌ3  preghi,  nò  oiuna  altra  cosa  polea 
finr  mutare  pensiero  »àÀ§tìu.  la  questo  tempo 
conlcsiò  Coosalvo  avere  avvelenata  la  moglie 
con  veleno,  ch'egli  avea  tenuto  motti  anni  in 
casa  (che  in  riù  egli  mantenne  la  fede  allo  sco- 
lare ),  e  per  ciò  fu  coadaooato  alla  morte.  La 
«pud  cosa  fu  «aristima  a  Risii,  MKbi  egli  si 

rsò,  che  morendo  il  marito,  égli  si  rimarreb- 
della  donna  signore.  Venne  il  giorno ,  nel 
quale  devavneiaara tagliata  la  testa  a  Consalvo; 
e  ciò  pervenuto  alle  orecchie  di  Agata,  si  deli- 
berò ella  di  voler  far  vedere  al  suo  misleal  ma- 
rito, in  questo  estremo,  quanta  fosse  la  sua  fe- 
de. Ed  nacitaai  incontaneota  di  casa  di  Aisti , 
con  lotto  passo  alla  citdi  se  n*aod&,  ed  entrata 

in  corte  del  podestà  ,  gli  si  fece  innanzi,  e  gli 
disse:^llessere>  Consalvo  «  da  voi  ingiustamen> 
te  dannato  a  morte,  perchb  min  h  vero  che  la 
Sna  moglie  uccisa  egli  abbia,  ansi  bella  viva, 
.  ed  io  soo  essa  :  pero  uoa  lasciate  che  proceda 
più  oltre  la  santenaa  data  da  voi,  essendo  ella, 
come  chiaramente  potate  vedere,  ingiustissima. 

IA  (queste  parole,  il  podestà,  che  la  teneva  mor- 
u,  rimam  <m»  fmii  di  ah,  •  awb  pMk  Bins 


senta  qualche  ribrezzo ,  pensandosi  di  vedere 

non  un.i  donna  vivn  ,  ma  una  fantasima  ,  però 
ch'ella  era  io  abito  dimesso,  e  molto  afflitta  per 
In  gravo  afinno  che  la  premeva,  per  lo  caso  av- 
venuto prima  a  sè,  poscia  al  marito.  Fra  questo 
tempo,  i  sergenti  condussero  Consalvo  avanti 
al  podesA  )  aeeiocch'  egli  secondo  il  costumo  dì 
quel  luogo ,  commettesse  a'  sergenti ,  che  il  me- 
nassino  alla  morte.  Ma  non  fu  si  tosto  Consalvo 
veduto  da  Agata,  ch'ella,  colle  lagrime  sugli 
occhi,  a  braccia  aperte,  lo  corte  ad  abbracciare, 
e  pendendogli  dal-  collo,  gli  diswt  Ahi  marito 
mio,  ove  vi  veggo  io,  per  la  vostra  follia,  con- 
dotto? Eccovi  la  vostra  Agata,  non  moria,  no, 
ma  (  la  Dio  mereb)  viva,  la  quale,  vi  si  vuole 
anco  in  questo  punto  mostrare  quella  moglie- 
ra ch'ella  sempre  vi  c  stata.  11  podestà,  ciò  veg- 
gendo,  lo  fece  subito  sapere  al  signore,  il  quale 
pieno  di  graodissima  maraviglia  «  •  ciò  a  gran 
pena  credendo,  si  fe'condimre  dinami  Gonsalvo 
e  la  maglie,  e  volle  sapere  come  ciò  si  fosse, 
che  essendo  stata  sepolta  per  morta  Agata,  ella 
ivi  si  ritrovasse  viva.  Consalvo  non  sapeva  ehe 
si  dire  altro,  se  non  rli'r;;Ii,  per  l'amore  che  ad 
Aselgia  portava,  avveìeuata  avea  la  moglie;  ma, 
come  ella  si  fossa  ritornata  viva,  ed  ivi  si  ritro- 
vasse, non  n«  Mpaa  dir  cosa  alciua.  Ila  la  don> 
na  gli  disse  come  Io  scolare,  e<m  suoi  argomen- 
ti ,  r  avea  liberata  dalla  morie;  ma  come  ciò  SS 
avesse  egli  fallo,  non  sapeva  ella  dire.  Il  signo* 
re,  fitto  venire  Risti,  inteso  come ,  in  vece  di 
veleno,  egli  la  pulve  alloppiata  data  avea, 
per  lo  singolare  amore  ch'egli  portava  alla  don- 
Bai  0  vi  soggiunse  che  ,  quantunque  la  donna 
avesse  veduta  la  crudeltà  del  marito,  ed  egli  le- 
vata l' avesse  dalla  morte ,  non  avea  però  mai 
potuto  rimoverla  dal  fermo  proposito  di  conser^ 
vare,  colia  sua  onestà  «  la  fede  al  marito.  Co- 
nobbe il  signora,  «^  in  donna  onesta  pnò  mei* 
to  più  il  rispetto  dell'onore,  che  tutte  le  ingiu- 
rie ,  e  commendò  molto  l' astuzia  di  Risti ,  e  la 
fede  e  l'amor  delb  donna.  E  voltatosi  poscia 
verso  Consalvo ,  gli  disse  :  Non  meritavi  cosi 
fatta  mogliera,  e  sarebbe  ben  degno  ch'ella  più 
tosto  di  Risti  si  fosse ,  che  tua  f  aè  meritere- 
sti ,  ancora  eh'  ella  sia  viva  •  n^mar  psoa ,  che 
quella  che  apparecchiala  ti  s*  era ,  peio  che ,  m 
quanto  a  te,  hai  questa  gentilissima  ^mna  uc- 
cisa. Ma  voglio  che  di  tanto  giovamento  ti  sia 
h  botttk  •  la  fiide  della  mogKe  taa,  de  tn  te  ne 
rimanga  vivo ,  non  per  te  che  noi  meriti ,  ma 
per  non  dare  a  lei  queU'aQanno ,  che  so  ch'ella 
avrebbe  della  tua  morte .  Ma  ti  giuro  bene,  che 
se  mai  mi  venirà  alle  orecchie,  che  tu  meno  che 
amorevolmente  la  tratti ,  ti  farò  provare  quanto 
io  sappia  punire  così  fatti  delitti.  Consalvu,  im- 
putando al  suo  poco  conoscimento  ciò  eh'  egli 
aveva  fatto ,  tanto  promise  si  signore  di  fin», 
quanto  egli  gli  aveva  imposto.  E  qui  fatto  line, 
lasciò  Consalvo  la  meretrice,  che  egli  per  moglie 
siavaa  presa,  e  si  visse  in  pace  con  Agata  ,  la 
costanu  delia  quale  fe'che,  ove  Risti  per  l' ad- 
dietro per  la  sua  beltà  l'aveva  amata ,  egli  per 
lo  innanai»  par  la  aoa  onestà,  quasi  come  san- 
ta r  adorasse ,  perendogli  che  ma^^tor  bontà  a 
msggior  fede  non  si  potesse  ritrovaM  in  mortai 
doniM* 
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NOVELLA  SESTA 

Una  gentildonna  Fiorentina  ama  uno  di  vii  cmdixione  »  e  si  gode  di  lui:  un 
$ervitiore  antico  se  ne  avvede ,  e  lo  palesa  al  marito»  Egli  con  astato  modo 

salva  la  donna,  c  fa  rinunterc  V  (imisiilorc  srornuln.  Jhip"  alcun  tempo  ^ 
more  V  adultero,  e  la  donna  simUmente  porta  la  pena  dell'  oltraggio  J allo 
al  marito* 


X  iaeque  maraviglioMUnentt^  a  lutta\a  Itrigata 
]a  raccontata  novella*  «Uiuaro  le  donne:  Sem- 
fWDirio,  M  il  Toitro  ngionamento  mostrò  lède 

in  Adorno  verso  Caloiiu,  non  l'ha  nnra  patito 
meno  mostrala,  in  i|ucsta  di  Livia,  Agata  ver- 
M  Cooaalvo.  E  vìn  meglio  carehhe  stata  accop- 
piata questa  con  Adorno,  che  Calonia  non  fu, 
cbè  non  gli  sarcl>i>c  stato  bisogno  di  gastigarla , 
come  egli  ne  gattigù  la  moglie,  per  mantenerla 
in  vita  onesta.  B  dopo  alcune  cose  sopra  ciò 
dette ,  Fonia ,  che  Semproaio  seguir  devea  :  Mi 
apparecchio,  disse,  cortesi  giovani,  a  farvi  co- 
noscere, che  tal  donna  mostra  di  fuori  essere  una 
Santuzza ,  che  poscia  ò  di  aaimo  impudico  e  ui- 
mico  di  onesta  ;  la  qtial  cosa  tanto  piìi  volentie- 
ri vi  racconterò,  quanto  voi,  cunsideraodu  le 
v«-e  e  chiare  virtù  vostre,  e  fr>  ]«  «ItM,  ilpre- 

Sio  che  tenete  dell'onestà,  non  vi  cooMccrete 
ital  pece  macchiate I  e  vi  troverete  tanto  più 
degne  di  lode  por  la  vostra  vera  pudicizia, 
quanto  costei,  di  cui  son  per  ragionare,  sarà 
sempre  biasimata  per  la  sua  itnla  onesti ,  la  qaap 
le  si  risolse  finalmente  in  vituperoso  adulteno* 

Devctc  adunque  sapere,  che  in  Firenie,  no» 
hilc  città  della  Toscana,  nel  tempo  che  Lorenzo 
de'  Medici  la  teneva  tutta  in  fede  colla  autorità 
sua  e  colla  sua  molta  prudenza ,  fu  un  nohilìs- 
situo  f^cntiluonu) ,  clic  per  le  siiif^nLiri  sui'  virtù 
teneva  onorevole  luogo  tra'  magistrati  di  Jf  iren- 
se.  Questi  avea  per  moglie  la  più  bella  donu 

che  tosse  in  quo'  tempi  nella  ritl'i  ;  la  quale  ,  ro- 
me da  lutti  era  per  la  helleiza  lodata,  cosi  era, 
per  comune  opinione,  tenuta  la  più  savia  e  la 
pià  onesta  donna  che  mai  fosse.  Ma  avvenga 
che  ella  fosse  riputala  tale,  e  paresse  che  in  lei 
fossero  con  molta  pace  congiunte  la  beltà  e  la  pu- 
dictsia,  che  sogliono  essere  così  gran  nimiche, 
nondimeno  nmi  mancarono  di  qnelK  che ,  invi» 

tati  più  dalla  hellerza  di-lIa  (liiiiii.i.  r|if  impatta 
riti  dalla  sua  onestà,  la  sollecitavano  quanto  più 
poteano,  par  piegaria  a*k»r  desiderii,  arvisan- 
dosi  che  ,  essendo  queste  due  cose  fjiMM'  per  na- 
tura contrarie,  non  potessero  stare  lungamen- 
te in  lei  coogionie.-Ma,  eoa  tutto  quallc»  cha 
sapeaao  làn,  non  potaano  ammollire  quel  cuo- 
re ,  che  parsa  che  fosse  armato  di  ghiaccio  con- 
tra  le  faci  di  Amore ,  e  di  diamante  conlra  gli 
suoi  strali.  Diceva  costei  tutto  il  dì  male ,  non 
pur  di  quelle  donne,  che  ad  altri  che  a  suo  ma- 
rito lascivamente  si  davano,  ma  con  sguardi,  o 
con  cenni  soli  nutrivano  onesto  fuoco.  Ora,  pas- 
■ando  oBgiorao  per  te  abrada  om  cortaiaUvi, 


un  giovane  più  tosto  di  hassa  condizione  clic  un, 
assai  vago  e  gentile,  essendo  la  donna  alla  fine- 
stra, gli  pose  ella  rii  occhi  addosso,  ed  egli  a 
lei ,  ed  ebbero  tanto  di  fona  ncll"  uno  e  nell'altro 
i  primi  sguardi,  che  nel  cuore  del  giovaue  s'im- 
presse la  immagine  della  donna,  e  in  quello  d<-l- 
la  donna  quella  del  giovane.  E  i  primi  raggi  de- 
gli occhi  dell*  uno  e  dell'  altro  accesero  tanto  di 
lùo«  <»  ne'  cuori  loro  ,  che  ardevano  incredibil- 
mente} e  tanto  aveano  pace,  quanto  colla  mente 
(quando  eoi  corpi  non  poteano)  1'  uno  all'altro 
se  ii'andavj.  Continuò  il  loro  attiore  molti  dì 
senza  alcun  frutto,  ma  solo  cogli  sguardi  nutri- 
vano le  lor  fiamme.  Or  qui  W  veder  costei ,  che 
la  «  istifà  mostrata  dianzi  era  tutta  finta,  e  ch'e- 
ra nata  alia  lascivia  ;  però  che  ,  temendo  ella  che 
il  marito  non  pigliasse  del  giovane  sospetto, 
gli  disse,  che  questi  era  inmimorato  della  fantaj 
il  che  seaaa  fatica  permase  al  marito,  come  a 
colui  che  conosceva  il  giovano  di  basso  stato,  e 
la  fanta  pieghevole  agli  amori  ;  nè  potuto  avreb- 
be pensar  mai  che  l'animo  deUa  sua  doma ,  che 
pana  che  sprezzasse  e  nobilUk,  e  sangue,  e  caldo 
preghiere,  c  ricchi  d<ini,  e  amore  ardente,  si  de- 
vesio  mai  lasciare  indurre  ad  amar  co.m  vii  perso- 
na, come  eracolui.  Laonde  avveniva,  ch'essendo 
il  marito  con  lei  alla  finestra  ,  si  pigliava  piacere 
del  giovane,  che  sui  raiituni  si  stava,  crcdciida 
che  vi  stesso  ad  attendere  che  la  fante  cooiuaris- 
,  se.  E  la  fiata  donna  si  godea  di  avere  in  tal  gui- 
sa ingannalo  il  marito,  clie,  anche  in  presoiiza 
tua,  fosse  lecito  all'amanle,  senza  sospetto,  va- 
gheggiarla, e  a  lei  similmente  mirar  lui.  Non 
aveva  ancora,  nè  ella  al  giovane,  nè  il  giovane 
a  lei ,  mandala  ne  lettera ,  nè  ambasciata ,  dubi- 
tando non  la  cosa,  che  (per  l'autorità  del  gen- 
tiluomo ,  la  qnalo  inducea  timor  grandissimo 
nell'animo  dì  amhidne)  era  pericolosÌMÌma ,  non 
si  sroprisve  ,  e  pero  giudicavano  che  il  loro  amo- 
re fosse  da  essere  condotto  segretissimamente, 
aedoeèhk  egli  non  si  scoprisse  con  lor  gran  dan- 
no. Ardeva  ntnidimono  I*  uno  e  l'altro  di  desi- 
derio di  poler  ritrovar  luogo  e  tempo ,  o  di  ra- 
cionaraiUiaaMrO,  ciò  non  potendo,  potersi  con 
lettere  o  con  metsani  palesare  il  fuoco,  che  tan- 
to maggiormente  gli  ardeva ,  quanto  piò  biso- 
gnava tenerlo  chiuso.  Pjrundo  adunque  al  gio- 
vane che,  a  dar  compiuto  elletto  a* suoi  desìi, 
non  maMasse  altro,  cna  ritrovar  modo  eonvene^ 
vole  e  segreto  di  palesare  la  aue  fiamme  ,  e  stan- 
do in  dubbio,  come  quagli  d|)e  non  sapeva  di 
ébi  fidani»  ioleae  dM  vi  anno  carta 
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amiche  della  donna,  che  snvpnle  mandavano  .t 
casa  tua  qualche  cosuccia;  liioaUe  ejjli  a<l  una 
MM  parente*  la  quia  ara  anco  amica  dalla  don- 
na «  e  io  qud  monastero  era  professa ,  nn  giorno 
se  n'andò,  e,  dopo  i  saluti  e  le  accoglienze, 
Tinse  che  tra  lai  e  il  marito  della  sua  amante, 
iVi&sero  nata  caria  ditMntioni  e  certi  roroori,  dei 
«jujIì  n'ara  per  rintrìre  al  ilim  i^ran  male,  es' 
senti')  anrlic  egli  il.i  lui  gr.in  gcnliluonn)  l.ivuri- 
to,  1'  aulorilk  del  quale  non  era  punto  mtuurc, 
cha  li  foaia  quella  dal  marito  di  quella  donna, 
e  che,  per  questa  ragione,  volev.t  cnli  tentare 
ogni  viu,  per  levar  questo  disurdiue.  E  nerchè 
gii  era  dclto  cha  c'cglipoteisa  parlare  colla  mo- 
glicre  di  questo  suo  avversariOkiilaverf'l)!»?  ngni 
ra^iune  di  rissa,  era  molto  desideroso  ili  puU-rlc 
pai  lare;  ma  non  conosccndu  questo  a  lui  possi- 
I»la,  avea  delskcrato  mandarle  una  lettera,  per 
la  quale  il  tutto  le  tigniftcaste,  sicuro  ehe  la  pra- 
denxa  della  donna  sarebbe  tanta,  che  r.K  <  lu-tc- 
rvbbe  l'animo  del  marito}  ma  che  non  avendo 
▼in  di  poterla  mandare ,  egli  quanto  pidi  poteva  , 
pregava  lei  che,  per  alcune  sue  suore,  mandar 
gliele  vulesse,  come  s'ella,  e  non  egli,  gliele  man> 
dasse  ;  eh'  oltre  che  farebbe  cosa  da  religiosa  in 
cercare  tal  rappacificamento t  egli  anche  lesa» 
rebbo  jieqietaameate  obMigato.  La  monaca,  che 
semplice  e  di  grossa  pisi^i  era  (benché  Jonni 
molto  più  saggia  di  lei  questo  modo  di  parlare 
ingannato  avrelibe)  •  e  far  bene  si  pensava,  pra» 
mise  di  farlo,  e  pig'ió  li  leMcra  dal  j;iovaijo; 
ed  ella,  fallale  la  coperta  di  sua  mano  col  so- 
prascritto ,  colte  certe  soe  erbacce  ed  alcuni 
fioretti ,  e  postavi  sotto  la  lettera,  alla  donna  la 
mandò ,  per  quelle  istesso  monache  che  a  lei  so- 
levano andare.  Tolta  la  donna  la  lettera,  c  lettala 
•  conoscendo  che  l'amante  gliele  nundava,  molto 
anco  lo  lodò,  che  per  tal  vù  le  aveste  il  tao  amor 
significato,  e  giuilirtdio  liuti  iiifno  accorto  che 
saggio;  e  disse  alle  suore,  le  quali  portata  l'a- 
veano  :  Direte  alla  toivlla  vostra ,  che  le  rendo 
molle  },'ra7.ir  ,  v  t  he  iixtò  %ni  diligenta  ,  por- 
che ella  riui.ing.t  ^udiNt.ilta  di  quanto  mi  scrive  ; 
e  che,  se  io  sapessi  così  scrivere  rom'io  so  leggere, 
le  tTvrei  data  ora  la  riposta;  ma  che  mi  sfunerò 
di  fargliele  scrivere,  e  dimane,  se  voi  per  essa 
verrete,  ve  la  darò.  Parlile  che  si  fiiron  le  suo- 
re* la  donna,  cui  disordinato  e  libidinoso  desi- 
derio fteera  uian  tottilmente  lo  ini^egno  al  ma- 
le, chiamò  aM  la  fanle  ,  la  (jual  Gliita  avea  no- 
me, e  motjl^giuodo  di  (jue.s'.o  giovane,  come 
aoloBnO,  intiame(pcrò  ch'ella  arlalamenlc  avea 
fatto  credere  a  rosici ,  t  he  il  giovane  di  lei  fosse 
innamoralo):  Che  ti  |>ar,  disse,  del  tuo  aman- 
te, Ghita?  parti  ch'egli  ti  ami? Ti  ha  egli  man- 
date queste  lettera  s  ma  il  netto,  male  accorto, 
credendo  me  te,  a  me  l'ha  date.  Voglio  cbe  la 
leggiamo.  E  tlopo  queste  parole ,  la  donna  ,  in- 
sieme colla  fante,  rilesse  la  lettera,  e  come  cha 
di  lui  ti  ridésm  ella,  se  ne  «rete  lungamente 
pkltorr  Poi  la  donna ,  rnn.viaerando  che  1'  era 
cbinsa  ogn' altra  via  di  potergli  rispondere  con 
lalvezxa della  sua  ram|tPer mia &,  disse,  vo- 
glio che  queste  ?alteiM>**sere  ti  sia  cancellieri  a 
scrivere  a  costui,  a  che  diamo  pastura  a  questo 
nccellaccio,  il  quale,  vcggendosi  alquanto  bel- 
lo, li  iitiina  di  de^(^i  avere  tutte  lo  donne. 


Tanto  abbia  egli  (iato,  disse  Ghita:  sapete  ben 
voi,  madonna,  che  ho  io  messo  raniniu  niiu  in 
quel  ricco  setaiuolo,  <h'.ivete  detto  di  darmi 
per  marito.  Ma  se  vi  pare  che  ci  pigliamo  giuo- 
co di  questo  semplice,  sia  egli  come  vi  piace. 
Cosi,  venuto  che  fu  il  nurìlo,  ambedue  insie- 
me,  ridendo ,  l'andarono  a  ritroverà,  e  gli  dis- 
sero, die  l'amante  avea  mandata  una  lettera  a 
(iliila  ,  e  gliele  dicJono  a  1ej;gere.  Era  il  genti- 
luomo lutto  festevole;  onde,  lettala,  si  rise,  e 
disse:  Certo  meritercblia  questo  tuo  amante, 
Ghita,  che  re  ne  jiijjli.isiiinio  giuoco.  Deh  far- 
ciamlo,  di  grazia,  ditiu  la  donna  al  marito;  io  vi 
prometto,  dio  se  io  avessi  cosi  saputo  scrivere , 
come  io  non  lo,  gli  avrei  per  Ghita  fatte  la  ri- 
sposta. Ma  fie  bene  che  gliele  facciate  voi,  ac- 
ciocché, poi  che  costui  vuole  impazzare,  egli 
ritrovi  apparecchiate  la  via.  11  mai  ilo,  che  gio- 
vane era  e  tollaatavele,  e  gili  ti  avea  comincnto 
a  pigliare  spasso  di  tale  amore,  fu  contento  di 
rispondergli,  e  come  la  moglie  gli  di»e,  cosi 
rminù  la  risposta,  ed  a  Gbita  la  die,  dicendo: 
Te' ,  poi  <  he  questi  vuole  essere  beli'ato,  belFaln 
tu  da  dovero.  Partito  il  messere,  disse  Ghita  alla 
madonna  :  E  rome  abbiamo  a  far  noi  con  que- 
ste lettera  7  Dallami,  rispose  ella,  che  devendo 
ritornare  il  mesto  cbe  ha  già  me  pur  te  preso  , 
gliele  darò  io,  o  sarò  la  condollricc  di  questo 

! giuoco.  Vennero  il  dì  seguente  le  suore,  ed  ella 
oro  dì^  la  lettera ,  ed  elle  alla  monaca  ve  la  por- 
tarono, la  i|ualc  all'Amante  la  diede.  E  così 
molte  (iato  l'uno  scrisse  ,  e  l'ultra  rispose,  fa- 
cendo pur  sempre  il  marito  (  vedele  aslusia  inu- 
sitata, e  malvagia)  ruflìano  di  sè  medesimo, o 
l'amante  la  monaca  ruffiana  della  sua  amica. 
Parendo  adunque  al  giovane  che  la  roia  .indasse 
come  egli  desiderava,  con  grandissimo  diletto 
dell'amala  donna,  cbe  di  lui  riscaldata  ttraua» 
mente  era,  e  con  giuoco  delia  fante,  che  punto 
non  ramava,  frequentava  la  contrada.  Ed  aven- 
do egli  inteso  un  giorno,  che  l'amata  si  appa- 
recchiava di  andare  al  monastero  di  quelle  mo- 
nache, egli,  prima  della  donna,  vi  andò,  e  fe' 
dimandar  quella ,  che  sua  parente  era,  e  con  lei 
si  mise  a  ragionare,  la  questo  meato  venne  la 
donna ,  e  v<  ggendeli  la  monaca,  cbe  molto  ben 
la  conosceva,  disse;  Pircnle,  veglio  che  viene 
la  moglie  di  quel  gentiluomo,  con  cui  avete 
briga;  vi  latcerò  Ì3  favellar  con  lei,  acciò  che 
ne  possiate  conchiudercla  pace.  Anzi,  dis^e  c^Vi, 
voglio  cbe  anco  voi  vi  siate,  che  lorse  il  vostro 
mezzo  poirehliu  far  quello,  cbe  io  per  me  non 
farci.  Si  mi:>ero  adunque  tulli  o  tre  a  ragion.ire 
insieme  (che  sola  non  volle  ella  col  giovane  par- 
lare, per  non  dare  sospetto  di  sè  ) ,  e  la  monaca 
con  amorevoli  parole  pregò  la  donna,  cbe  vo- 
lesse compiacere  il  suo  parente ,  in  largii  guada- 
gnare la  grazia  del  suo  marito;  ch'ella  lareblni 
ojxrra  grata  a  Iddio,  e  della  nobiltà  di  lei  dignis- 
sima.  La  donna,  che  altro  sentimento  dava  alle 
parole  della  monaca,  che  c[uello  col  quale  ella 
le  proferiva,  rispose  che  molto  volentieri  ella 
farebbe  rosa  grate  a  quel  giovane,  puro  cbe  il 
modo  e  l' occasione  le  si  oBerilto.     così  diceva 
ella,  perchè  già,  per  segrete  lettera  dell'aman- 
te, aveva  inleso  con  qoal  6ntione  egli  usasse  il 
memo  della  monaca.  Ma  soggiunse,  che  suo  ma- 
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rito  eni  più  tli  suo  capo,  ci/ altri  non  si  penM- 
Tti  pur,  che  se  darà  l' animo  al  tuo  pareDlc  di 
ridarsi  adia  loggia  cli'^  nel  giardiao,  ik  in  nr- 
so  la  sera,  si  che  ,  lei  presente,  pole»se  egli  par- 
lare col  marito  suo,  «si  disponeste  ad  usargli 
qiMtfai  «adllà  clic  si  cMV«aiva ,  ella  opcrer«bb« 
tanto,  e  cosi  efficacemente  col  marito,  che  pri- 
ma ch'egli  indi  si  partisse,  si  chiuderebbe  la  pa« 
ce.  II  giovane,  che  ben  conobbe  quel  che  im- 
poitMMrol*  parole  delia  donna,  a  questo  fare 
fi  moitri  molto  dis|iosto.  Cosi,  con  parole  da 
.mil  itlue  loro  soI;imi-nte  inteso  ,  nmstrjiuln  che 
iniportamro  allro  i  lor  ragiunameoli,  che  l'cf- 
fflUo  die  ne  dsvM  s^ire,  dierono  ordiae  ad 
eiAore  insieme.  Kd  essendo  sopravvenute  nella 
repubblica  cose  di  molta  importansa,  slava  il 
fMrilo,  nel  tem[K)  delia  state,  come  foue  di  ver- 
BOk  in  consiglio  cogli  altri,  intioo  aUe  Ire  «dalle 
mialtro  ore  di  notte,  a  cercare  di  provvedere  ■! 
IntOgao  delle  COM  ch'erano  occone.  Andò  la 
■era  iegii«Bta  il  giovane  a  no  lato  del  giardino^ 
luogo  tanto  solingo,  che  nai  perma  non  vi 

pasMva,  e  vide  che  indi  la  donn;i  lAi  .ne  t  riKin- 
data  giù  dalla  finestra  una  scaia  di  fune ,  per  la 
4|Mle  ^li  si  potesM  m  lai  cicBrMiMaC»  Hltire  ;  e 
per  cjuell;i  sali  il  giovane,  e  nella  camera  se  n'en- 
trò, alla  quale,  fingendo  la  donna  vuler  dire  le 
KM  orasioni ,  con  1  officio  e  con  un  lame  in  ma- 
ne «e  n'  andò  j  e  riiravatovi  l' anainle,  fa  molto 
contenta ,  ed  amorevolitrimameiite  lo  raccolse.  E 

«lupo  alTelluosi  bari  ,  andalisene  amliidiie 
nel  letto,  lunga  peata  insieme  si  sullaaiarooo;  et 
indi ,  dato  diaerete  ««dine  allo  avvenire.  Il  gio- 

▼  ane,  scendendo  per  la  medesima  scala  ,  se  n'an- 
dò. Continuarono  molti  giorni  questo  giuoco, 
senza  che  persona  mai  se  ne  avvedesse.  Ora 
volle  la  Fortuna  ,  distnrbatrice  degli  altrui  dilet- 
ti, o  pure  Iddio  (come  è  più  da  credere),  al 
quale  era  gianto  il  lesso  dell'oltraggio  che, 
con  tante  iniMfie,  fiwìeva  «osici  al  ano  marito  » 
il  qaal  più  che  la  aoa  vita  l'amava ,  che  vn  an* 

tìco  ramigh\ir  di  rasa  vide  un  giorno  che  iiia- 
doona  si  trastullava  in  camera  con  costai  j  e  co- 
me fedele ,  e  gdoM  deU'  onore  del  mio  signore , 
appena  si  rattenne,  che  non  facesse  villania  alia 
donna ,  che  tal  torto  facesse  al  marito,  e  non  ccr- 
cane  dtttccitet  l'adultero.  Ma  sappiendo  egli 
che  il  vino  apeaw  gli  toglieva  il  cervello ,  e  che, 
per  le  patrie  di* egli  faceva  e  diceva  ebbro ,  non 
gli  era  poscia  creduta  cosa  che  si  dicesse  sobrio, 
ancora  che  verisiuna  ella  lowe,  aaco  deliberò 
dto'l  «ignoro  iitetso,  e  qnefta  eolla  «  ritrevone 
li  gallina  sull'uova.  E  andò  con  questo  pensiero 
al  consiglio,  e  fece  a  sè  chiamare  il  tuo  signore, 
e  gli  disse ,  con  Inlnito  «M  «Hapiaeare,  qacl  che 
egli  di  madonna  avea  veduto,  e  gli  soggiunse, 
che  s'egli  non  indugiava  molto  a  venirsene  a  casa, 
troverebbe  che  il  vino  non  gli  facea  dire  a  que- 
sta volu  le  manvi|^ÌB.  E  il  marito  diate  tra  se  i 
E  pur  ora  Uao^erailw  ch'ebbio  le  maraviglie 
ti  avessi  vediitn ,  e  non  fosse  vero  ciò  che  tu  mi 
di'  1  Fa  doro  al  marito  il  credere  dò  della  aoa 
donna»  la  quale  teneva  «gK  dhe  ftime  non  adlo 
onesta  ,  ma  santa  ;  ed  essendogli  spezialmente 
dtMlo  da  tale,  quale  era  costui,  ne  stava  molto 
dubbioso.  Pur,  poscia  che  se  l'ebbe  fati»  diw 
mne  due  volle,  parendogli  di  vederlo  con  men- 


te sana  ,  deliberò  di  non  volere  che  potesse  tanto 
appresto  di  lai  l'opinion  della  fede  ch'egli  avee 
delb  IMI  dewn,  che  non  volease  diitfìni  di  qne» 
sto  fatto.  Ma  prima  disse  al  famigliare:  Tu  sei 
ulihaco,  e  non  li  credo  nulla.  Ed  egli  rispose: 
Mi  pensava  ben  io  che  cosi  mi  direste;  ma  se  vi 
aifacciale,  vedrete  quello  che  io  non  avrei  vola- 
to vedere.  Mal  per  te,  disse  egli,  se  io  vengo  a 
casa ,  e  non  ritrovo  vero  quel  che  detto  mi  hai  : 
per  mia  fe  ti  trarrò  il  vino  del  capo.  E  aflfermaa- 
do  pure  egli  che  coti  ef»t  Te*,  ditte  il  signore } 
quoto  coltello  (ediegli  ona  spada  di  quelle  del- 
l' ufikio),  e  vattene  a  casa ,  e  ponti  a  pie  della 
•cala,  oodle  si  scende  alla  porta  ;  a  se  questi  scen- 
de, prima  ch'io  arrisi,  iircidilo,  scnaa  riguardo 
alcuno;  se  non  scende,  non  lar  movimento  al- 
«nno,  e  aspettami.  Il  famiglian  m  ne  ritornò  a 
caM]  e  indclo  di  nnovo  atta  camera  cheto  che- 
to ,  senti  Io  achiamanio  che  faceaoo  insieme  i 
due  amami.  E  veduto  che  vi  era  anco  l'adiilto- 
ro  t  ritornò  alla  icala  col  coltello,  per  fare ,  te 
bisogno  fette,  quanto  il  tignato  d«tto  gli  aveva; 

e  ail  altro  non  atteiidea  .  so  non  eli' egli  tosto  sì 
riloruastca  casa,  li  gentiluomo,  da  contrari  pen- 
aieri  combattuto ,  de'  quali  alcuni  lo  spronavano 
a  non  poter  credere  che  la  donna  ,  eh'  egli  avea 
]>cr  onestissima  ,  a  si  soxso  alto  si  fosse  ridotta  , 
alcuni  lo  induceano  a  credere  al  famigliar  suo, 
che  con  tonta  cotlanm  ciò  gli  aSennava  ,  deli» 
belò  di  andartene  a  rata ,  apparecchiato  dl'unt 
e  all'altra  fortuna;  e  andato&i  a  questi  maestri 
che  fanno  le  funi,  e  Mppiendo quanta  fot<«  l'ai-  . 
lena  dath  Snertm  al  buio  nel  giarfino,  lanin 
fune  comperò,  quanta,  fattile  alcuni  groppi  da 
potere  salire  e  scendere ,  gli  parve  di  bisogno, 
e  con  essa ,  nascosta  sotto  il  mantello ,  a  casa  te 
n'andò.  E  ritrovando  il  fiunigiiare  che  l'atten- 
deva ,  dimandò  se  colai  vi  fotse.  Messer  ti ,  che 
vi  h,  rispose.  Tornavi,  disse  il  signore,  e  guata 
bene,  che  non  l'inganni.  Andovvi,  e  al  tignoro 
^titoraò,  e  disto  che  vi  era,  «d  enne  aldmeciali 
insieme  madonna  e  lai  nel  letto.  Lasciò  il  gen- 
tiluomo il  famigliare  a  pie  della  tcala  col  col- 
tello in  mano ,  colla  medetima  eennnittione  di 
uccidere  l'adultero,  s'egli  srende^a  .  e  se  n'an- 
dò alla  camera,  ed  eniralovi,  ritrovo  la  sua  don- 
na in  braecio  all'amante.  Sarebbe  malagevole 
il  narrare  quel  d'etti  maggime  affanno  sottenea- 
se,  o  gli  amanti  veggendosi  sopra  il  geoltluomo, 
e  speiialmente  la  donna  in  t.i!  fallo  dal  marito 
ritrovata,  od  il  marito,  veggendosi  coti 
mento  o8è«o,  ed  eitem  alato  egli  il 
(però  ch'egli  incontanente  conoljhe  l'adultero), 
nel  ricevere  e  mandar  le  lettere,  della  sua  ver- 
gogna. Nell'affanno  di  ambedue  le  parti ,  i  due 
amanti  temendo  della  vita,  per  vedersi  coiti 
nel  fallo,  cut  solo  si  devea  per  gastigo  la  morte, 
erano  poco  meno  che  morti}  laonde  gittalisi  am- 
btdue  a' piedi  del  gentiluoroo  tupplidievolmen- 
te ,  colle  lagrime  agli  orchi ,  gli  chìetero  merci 
per  Dio.  Il  gentiluomo,  che  saggio  era  ed  ac- 
corto, e  che,  alle  prime  parole  del  lervo,  avea 
tra  tb  «ompotto  quanto  di  fare  intendeva,  non 
fe'come  molti  fanno,  che  a'romorì,  alle  grida, 
alle  bluse ,  ed  alle  palesi  morti  si  danno ,  e  fan- 
no ad  ognuno  saper  quello,  che  con  ogni  studio 
(  se  fosse  in  loro  ponto  d'ingegno)  devrcbbono 
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tener  celato  j  ma  vollalou  al  giovane  che  (ut(o 
tremava  mI  *no  coapetlo,  gli  dine:  L'oltraggio 
che  fullo  mi  hai,  niulvanio,  nuritereLbe  the  io 
ti  levaui  iu  vita,  lua  voglio  cbe  questo  fallo, 
per  mìa  bontà ,  perdonato  ti  sia ,  pur  che  due 
«oaea  iàr'ti  dispon^bi:  1'  ooa  che  tu  mi  promet- 
ta di  mai  non  parlare  di  ciò  a  persona  ;  l'altra  , 
che  per  questa  fune  (  e  cosi  dicendo  ,  gli  mostrò 
la  fune  ch'ali  aooo  ^rartata  «Tea)*  da  questa 
ffneitra  tacitamente  ti  caK  nà  gludino,  e  via 
te  ne  vadi,  per  non  rilornare  qui  più  mai  per 
tutto  il  corto  della  tua  vita.  £  se  queste  due  co- 
di  br  MB  ti  piaeeia,  meonwiida  l'auiaBa  a 
Iddio,  e  acronciali  a  ricevere  or  or  la  morte.  Il 

Siovaoe,  alla  prima  proposta  si  mostrò  mollo 
iipoite«  e  i^iurógli  (li  cosi  fare  come  egli  gli 
imponeva.  Dell'altra  si  mostrò  egli  parnaso,  e 
temeodo  che  il  genlilnomo  non  gU  aveue  a  te- 
ner fede,  per  esser  sì  gravemente  offeso,  se  per 
1.1  fune  scendeva t  ali  dBiMi  Me  ne  andrò  io ,  si- 
gnore ,  quando  CMl  VI  piaeria  ,  per  quella  scala, 
(indt^  in  qui  son  salito, la  qual  anco  pende  dalla 
fiiu-stra.  Conobbe  allora  il  gentiluomo*  che  non 

t>cr  r  ufdOf  rame  egli  sì  avca  pensato,  ma  per 
a  finestra  era  salito  1'  adtiltcru  alla  donna  ,  o  gli 
disse  che  se  n'andasse,  con  proposito  di  tener 
ciò  in  perpetuo  silenzio.  Partissi  il  giovane,  e 
il  geoliluooM  rivoltato»!  olla  moglie  che  tutta 
tvemante  dlrotlamente  piangeva ,  e  chiedeva 
pietà  e  perdono  del  suo  fallo,  l.i  prese  perla 
mano,  e  disacle:  L'amore  che  io  ti  porlo ,  mo- 
glie,  non  meritava  gili  eh*  io  rieeveni  tale  ingìn- 
ria  da  le  ;  ma  poscia  checontra  n^ni  dpvcrc  cosi 
è  pure  avvenuto  ,  sia  tpustu  ùììo  delia  tua  gio- 
vanezza, e  imputisi  al  tuo  non  aver  coooiciato 
|iiù  oltre.  Sarà  bene  debito  tuo  non  incorrer  più 
in  simile  errore ,  perchè  non  mi  ritroverai  sem- 
pre tale ,  <j(iale  tu  mi  ritrovi  ora.  Asciuga  adon» 
que.le  lagrifie,  «  raceoatobti»  nè  ti  pigliare 
]>er  ora  matnncoiria  fi  rio,  come  te  tn  errato 
non  avessi.  E  con  qupslo  parole,  fintamente  det- 
te ,  racchetò  la  donna  :  e  fattala  rataetiare  io 
■aauiata,  die  non  pareue  ni  dokale,  Iwha- 
ta  ,  la  fc' sedere,  coli' officio  in  mano  ,  in  aitilo 
di  orare.  E  composte  le  cote  in  questa  guisa , 
ascou  la  scala ,  e  la  fniie  dlnsl,  in  looflo  aegre- 
liuimo,  e  che  egli  sapeva  solo,  scese  al  suo  fa- 
migliare, e,  come  rilrovalo  non  avesse  l'adul- 
tero, gli  dimandò,  s'egli  forse  fosse  venato 
fià,  perchè,  per  molto cjie  cercato  ne  avesse, 
non  1  aveva  in  luogo  alcuno  ritrovato.  Rispose 

il  famigliare,  rh' egli  sceso  non  era.  Dimandò 
il  signore,  s' altra  via  vi  era,  onde  egli  potesse 
uadM  di  cam,  m  bob  la  porla.  Il  famig^aw  ri- 
spose che  no,  e  soggiunse  che  non  poteva  es- 
sere, eh' egli  non  ivsie  in  casa.  Il  gentiluomo, 
vedala  la  costui  pertinacia  ,  la  quale  nondime- 
no procedea  dalla  verità  del  fatto,  volle  ch'egli 
islesso  a  cercare  tuttala  casa  andasse,  e  disse- 
gli:  Se  tu  lo  ritrovi,  fammi  oauM,  perchè  io 
colle  mie  mani  ucciderà  lo  voglio |  a  t'agii 
Cine  aeenderà  per  qui,  dove  ni  hid,  rncdde- 
rò  :  e  cosi  si  pose  a  pie  della  scala ,  cui  coltello 
in  Bwno.  Questi»  andato  disopra,  e  veduta  la 
donna  tutte  lieto,  BelHaba»  eh  aUnamo  detto, 
rimase  sopra  di  se ,  c  datoci  a  circare  per  tutti  i 
luoghi,  e  per  tulli  i  caotooi,  ne' quali  gli  pa- 


reva che  colui  si  fosse  potuto  nascondere,  e  non 

10  vi  rìtrovaBdo,  «eetnalo  Irritano  al  raodgiio- 

re,  e  gli  disse:  Signore  così  mi  aiuti  Iddio ,  co- 
me colui  nella  camera  era  con  madonna ,  quan- 
do voi  vanbte  a  casa,  e  aOem  che  mi  mandaste 
disopra  ve  lo  ritrovai  ;  ma  per  qual  via  si  sia  egli 
uscito  di  casa ,  non  mi  so  io  pensare ,  non  ci  es- 
sendo altra  via,  che  quella  di  questa  porta.  Al- 
lora il  gentilaoaio«€oaBialvùo  ri  voltò  vetso 
lui,  e  gli  diate:  Ubriaco,  non  so  a  cbe  mi  ten- 
ga ,  ch'io  non  ti  dia  tanto  di  questo  coltello  su 
la  lesta,  che  ne  tragga  il  vino,  e  che  non  t'in- 
segni di  aprire  an'dtm  volta  tanto  gli  «eehi« 
che  tu  non  trasveda.  Bestia  insensata  che  tu  sci, 
vammi  fuori  di  casa  alla  malora ,  e  fa'  che  tu 
aonaolo  non  dichi  mai  di  ciò  parola,  ma  che 
non  mi  veoghi  più  mai  dinami  agli  occhi,  che 

11  farò  dolente;  e  datigli  quc' danari  ch'egli 
avanzava  con  lui,  subito,  come  fosse  stato  ubria- 
co, via  lo  mandò.  8i  parti  il  famigliare  tristo  a 
dolente,  avvedendoli  con  no  danno  quanto 

sia  n)e;;1io  tiirt  re,  vergendo  caw  tali ,  che,  di- 


cendole, trafiggere  gli  animi  di  coloro,  che  vor- 
rebbono  che  fosse  loro  più  tosto  apportata  la 
morte,  che  udire  e  vedere  cosa  di  tanto  cordo- 
glio. Conservato  adunque  il  gentilnomo  il  suo 
onore  e  quello  della  doBua,  awMno  in  apnaraB- 
aa,  levandona  il  asonnorio»  Aa  ne  avrddie po- 
tuto nascere ,  non  ri  dimenticò  perdò  l'onta  nt- 
tii;;li  ;  anzi  scrvandolasi  dentro  il  cuore,  senza 
farne  dimoslraaione  alcuna,  aspettava  che  il 
tempo  gli  appareediiaise  eeinoda  occadona  alla 
vendetta,  e  dell'adultero  e  della  moglie.  Ma 
sprovveduto  caso  gli  levò  l'adultero  dinanzi; 
perchè  essendosi  egli,  poco  dapoi, andato  a  ba- 
gnare in  Amo ,  vi  si  affogò  miseramente.  Sola 
rimanea  la  donna  da  essere  punita ,  come  meri- 
tava il  delitto  commesso;  ed  avendo  inleso  il 
marito  die  Tadultcro  ri  era  affogato  in  Amo: 
E  tu  ancora,  dlsae  tra  ae,  moglie  scdlerala  e 
infedele,  andrai  nell'onde  dell'Amo  a  giunger- 
ti con  lui.  £  dopo  alcun  giorno,  disse  alla  mo- 
glie, che  voleva  che  il  primo  di  Luglio  ambidue 
se  n'andassero  in  contado,  ad  un  podere  mollo 
gentile ,  uve  solcano  diportarsi  sovente  nel  tem- 
po della  stale.  B|  caBM  ebbero  questo  insieme 
deliberato,  fe' tenere  una  mula  a  sola  biada  forse 
per  otto  giorni,  senza  farle  dar  mai  gocciola  di 
acqua  a  bere,  fingendo  che  le  fosse  venula  inGr- 
mitk ,  che  a  questo  modo  fosse  bisogno  curarla. 
Venuto  il  giorno  destinato ,  fe'  porre  ad  «rdioe 
ogni  cosa  eh'  era  necessaria  al  viaggio ,  e  do- 
mandò egli  alla  donna  se  forse  su  '1  cavallo  ella 
volea  monUre.  Mi  monterò  io  Milla  mula,  co- 
me soglio,  rispose  ella,  coma  più  agiata  e 
piò  destra  per  me  ,  che  i  cavalli  BOB  sono.  Sono 
riprese  egli,  alcuni  giorni  di' abbiadala  ella  è, 
e  senza  bere  h  stala}  non  vorrei  che  qualdie 
male  ve  ne  avvenisse.  Non  awen^ ,  rispose  ella. 
Montati  adunque  a  cavallo,  la  donna  sulla  ma- 
la, come  usala  .era,  ed  egli  sopra  un  suo  corsie- 
ro ,  le  diede  a  cudodìa  ana  un  palafrenieri ,  • 
imposegli  che  non  si  devesse  partire  dalla  donna. 
E  andando  cianciando  e  motteggiando  luiwo  Ar- 
no, giunsero  in  un  luogo  ove  era  diroccatala  ripa» 
e  l'acqua  profondissima,  e  reatò  U  gentiluomo 
dicUo  a  tulli  gli  altri,  come  Cf^  tu  bob  so  cho 
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far  si  volesse ,  e  posta  la  maoo  suU'  arctone .  co- 
me quegli  che  agìlìsiiino  Mra«  ti  tfasw  faori 

di  sella,  e  fìnse  di  fsscrc  caduto,  comi!  il  rnr- 
siero  a  terra  fittalo  V  avcue  :  il  che  fu  tanto 
piè  agsv*laMttl«  eiwbto,  quanto,  aceso  il  gen- 
tilaomOf  3  corsiero  il  mise  sa'  suiti ,  ed  a  corre- 
re.  Ciò  vedalo,  i  servitori  corsero  al  lor  Signo- 
n.  Il  pabfrcniero  ch'attendeva  alla  mala ,  ed 
era  a  custodia  della  donna,  si  diede  a  cwrar  die* 
tro  al  cavallo ,  per  fermarlo  e  prenderlo.  La  ma* 
)a,  che  di  sete  ardeva,  tosto  che  le  si  tolse  di 
appresso  i)  palafrenieri ,  preso  il  treno  co*  denti, 
con  tntta  la  donna,  di  ao  sella  si  gìtli  nel  fia« 
nin.  La  donna,  nel  corrcn-  tbe  A-* la  mula  Terso 
il  iiunic,  si  diede  a  gridare.  Il  marito  che  senti  la 
Tocc  :  Che  begli  ciòTdissa|eiifpeBdendoglii  .ser- 
vitori, che  1.É  inula  avca  portata  madonna  nel  fiu- 
me, subito  commise  che  ognuno,  lasciaudo  lui 
(  che  (ìngea  non  si  poter  movere ,  come  nel  ra- 
dere da  cavallo  si  avesse  fiaccate  l'ossa),  ad 
aitttaih  andaiw.  Me  non  prima  vi  potè  giunge- 
la  dcaaopar  loccono»  ow  ladonaa,  che  ca- 


duta della  mala  era,  si  annegò;  della  quale  cosa 
si  mostrò  il  marito  sopra mmodo  dolente,  e  fe' 

{^ran  rotnorc  ,  come  rio  avesse  avuto  a  male,  col 
palalrenieri ,  cui  commesso  uvea  la  cura  della 
donna,  che  da  lei  partito  si  fosse.  La  mala,  tea- 
ricala  del  peso  della  donna  ,  all' altra  riva  salva 
se  n'andò.  Il  marito,  tjnj;cndo  non  poter  più 
vivi-ie,  poi  chela  .sua  carissima  mogliera  avea 
perdala,  mostrò  di  sentirne  infinito  dolore,  e 
Testi  A  e  tutta  la  famiglia  di  ahito  lugubre;  e 
fatto  cercare  del  corno,  e  rilruvutolu  ,  lo  fc' sep- 
pellire con  pompa  funardiile.  Cosi  io  un  me- 
desialo  finme  enlmo  il  gnidefdaa  del  lor  mala 
operare,  l'adultero  c  la  infedel  moglie  ,  per  giu- 
stizia divina,  per  avere  egli  ingannala  persona 
religiosa  ,  e  fattasi  col  meiao  sno  la  via  ai  peo* 
calo.  E  la  disonesta  doneia ,  per  aver  ingannato 
il  marito,  n'clihe  allora  la  pena,  ch'ella  m  pen- 
.^ava  di  più  che  m.ii  gioire;  comcaucoii  marito, 
allora  che  più  che  mai  fedele  la  si  cwdevaf  in 
adaltario  la  iUmyò. 


ROTELLA  SETTIMA 

Un  capitano  Moro  piglia  per  mogliera  una  dUadina  Veneziana  :  un  suo  al- 
fieri r accusa  di  adulterio  al  marito:  cerca  che  V alfieri  uccida  colui , 
eli  egli  credea  V adultero.  Il  capitano  uccide  la  moglie:  è  accusato  dal- 
l'alfierL  Non  eonfeua  il  Moro,  ma  etiendovi  chiari  indizii,  è  handiioj  0 
lo  scellerato  alfieri,  credendo  nuocere  ad  altri,  procaccia  a  w  la  morte 
miseramente. 


x\vrel>bono  avuta  gran  pietli  la  donne  al  caso 

della  Finrcnlina  ,  se  l'adulterio  da  l' i  commesso 
non  gliel'  avesse  fatta  parer  degna  di  ogni  gran 
pena  ;  e  parve  loro  che  la  pazienza  del  gentiluomo 
fosse  stata  più  che  grande.  E  furono  d'opinio- 
ne ,  che  a  gran  fatica  si  sarebbe  ritrovato  un  al- 
tro, che  ,  veggendo  la  moglie  in  tal  termine, 
non  avesse  data  morte  all'uno  a  all' altro.  Ma, 
cotuidento  poi  piò  maturamente  tutto  il  pro- 
cesso,  giudicarono  ch'egli  prudcnlissim \ni<  lite 
avesse  fallo.  Fra  questi  ragionamenti,  Curzio, 
al  qnale  miiavane  tutti  gli  altri ,  aspettando 

ch'egli  des^'C  principio  alla  suri  novella:  lo  non 
credo,  disse,  che  sia  io  libertà  ne  degli  uomi- 
ni, ne  delle  donne  il  fuggire  la  passione  amoro- 
sa; perchè  la  umana  natura  e  a  ciò  co.vi  dÌM)n- 
sta,  che  spesso  negli  animi  nostri,  nostro  mal 
grado ,  si  fa  potenlissiflia  lentire.  Ma,  con  tulio 
ciò,  credo  io  bene  clw  aia  in  arliibrio  di  onesta 
donna ,  quando  si  tenta  di  tal  fiamma  accesa  , 
voler  più  tosto  morirsi ,  che  per  disonesta  vo- 
i  glia,  macchiare  quella  pudicisia,  clie  debbono 
osservare  le  doane,  coma  un  candido  annelino, 
senza  punto  di  marcliia.  E  credo  che  meno  er- 
rino quelle  che,  sciolte  dal  saalo  legame  del 


mairi  momo ,  espongono  i  corpi  loro  a  ditetta 

di  ognuno,  che  dònna  maritata  elio,  con  un 
solo,  adulterio  commetta.  Ma  come  questa  rice- 
vette degna  pena  ddla  sua  colpa,  taù  avviene 
talora  che ,  senza  colpa ,  fedele  ed  amorevole 
donna,  per  insidie  tesele  da  animo  malvagio,  e 
per  leggierezza  di  dii  più  creda«  dw  nan  liin- 
gnprel>l>e ,  da  fedcl  marito  riceve  morte  ;  come 
da  quello,  ch'ora  vi  son  per  raccontare,  maoi- 
fcstanientc  vedrete. 

Fu  già  in  Venesia  un  Moro  mollo  valoroso , 
il  quale ,  per  BsèKì  "pin^ddla  yNnwnV',  e  per 
aver  dato  segno,  nelle  cose  della  guerra,  «li 
gran  prudenza  e  di  vivace  ingegno,  era  inolio 
caro  a  que' signari,  i  quali,  mI  dar  premio  agli 
atti  virtuosi,  avantano  quante  repul>l>U(he  Tur 
mai.  Avvenne  che  una  virtuosa  donna,  di  ma- 
ravigliosa  bellezza,  Diadamooa  chiamata,  tratta 
non  da  appetito  donnesco,  ma  dalla  virtù  del 
Moro,  s' mnamorò  di  lui ,  ed  egli,  vinta  dalh 
]iclli-7.za  c  «lai  ncliilr  p 'osterò  della  donna,  si- 
milmente di  lei  si  accese  ,  ed  ebbero  tanto  favo- 
revole Amore ,  cbe  si  coogtuoearo  insieme  per 
matrimonio,  ancora  che  i  parenti  della  donna 
facessero  ciò  che  poterono  ,  perchè  ella  alilo 
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marito  si  prendesse,  che  lui;  e  vìnsero  insieme 
di  al  concorde  volere,  ed  in  Unta  tranquiliitìi , 
montfo  furano  in  Venexia^  cb«  mai  ira  kra  mm 
fu ,  non  tìirb  cosa ,  ma  parola  men  che  amore- 
vole. Occuiso  che  i  signori  vcnrziani  fecero 
rnuUisione  delle  genti  d'arme,  ch'essi  togUono 
tenere  in  Cipri ,  e<l  elesaero  per  capitano  dei 
•oldali  rlic  là  mandavjno  ,  il  Moro;  il  quule  , 
ancora  che  mollo  lieto  losse  dell' ouorc  che  gli 
era  uUerto  (  però  clie  tal  grado  di  digniiìi  non  si 
suol  dare,  se  non  ad  iKimiifi  e  nohili,  e  forti,  c 
fedeli,  e  che  abbiano  niu^lrulo  avere  io  se  mol- 
to valom),  si  scemava  nondinieno  la  ina  al- 
legrexta,  qualora  egli  ti  poneva  innanci  la 
lungheua  e  la  malagevolciia  del  TÌaggio,  pen- 
aaodusi  che  Dìsdcmona  ne  ilevcsse  rimanere 
oflesa.  donna,  che  altro  Lene  non  aveva 
■1  mondo  cbe  il  Moro ,  ed  ora  molto  con» 
tenta  del  lestimunio  ch'aveva  avuto  il  marito 
della  sua  virtù ,  da  cosi  possente  e  nobile  re- 
pubblica, non  vedenl'on  cfao  il  ntariio,  col- 
le sue  genti,  si  mettesse  in  camino,  ed  ella 
andasse  seco  in  compagnia  io  cosi  onorato  luo- 
go ;  ma  le  dava  gran  noia  il  vedere  il  Moro  lur- 
liato.  E  non  ne  sapendo  la  cagione,  un  niono, 
mangiando,  gli  ditte:  Cbe  vnole  egli  dir. 
Moro,  che  pui  che  vi  è  slato  ihilo  tlalla  si^itinria 
cosi  onoralo  arado,  ve  ne  stale  tanlo  maninco- 
aicoY  A  Disdemona  disse  il  Morot  Turba  la 
contrnlC77.i  d'I  ricevuto  onnrn,  l'.imoie  rlif  in 
ti  porto,  perche  io  veggo  ili  uece»ìilà  delle  due 
cose  doverne  avvenir  l'ona,  ovvero,  die  io  ti 
meni  con  esso  meco  a' pericoli  del  mare ,  ovve- 
ro cbe,  por  non  ti  dar  questo  disagio ,  ti  lasci  in 
Venezia.  La  prima  non  mi  potrebbe  essere  se 
non  grave ,  percbi  ogni  fatica  cbe  tu  ne  soste- 
nessi ,  ed  ogni  pericoli  cbe  ci  sopravvenisse,  mi 
recherebbe  estrema  molestia:  la  seconda,  deM  n- 
doti  lasciare ,  mi  sarel)be  odioso  a  me  medesi- 
mo ,  perchè,  partendomi  da  te ,  mi  partirei  dal- 
la mia  vita.  Disdemona.  ciò  inicso:  Deh,  dis- 
se, marito  mio,  ibe  pensieri  son  questi  che  vi 
vanno  per  l' animo  7  a  cbe  lasciato  cbo  coM  tal 
vi  turili  1  voglio  io  venire  eoa  voi»  ovunqoe  ai» 
deretc .  sebbene  cosi  devessi  passare  in  camiseia 
Y>cT  Io  fuoco,  come  son  por  venire  per  acqua 
con  voi,  in  sicura  0  ben  guarnita  nave.  E  se 
pure  vi  saranno  perìcoli  e  fatìcbe,  io  con  voi 
ne  voglio  essere  a  parte,  e  mi  terrei  d'essere 
poco  amata  da  voi,  quando,  per  non  mi  avere 
in  compagnia  nel  mare ,  pensaste  di  lasciarmi  a 
Venezia,  o  vi  persuadeste  che  più  tosto  mi  vo- 
lessi star  qui  sicura,  ch'essere  con  voi  in  uno 
istesso  pericolo.  Però  voglio  che  vi  apparecchia- 
te al  viaggio,  con  tutta  quelU  allegrcaia  cbo 
merita  la  qoalilk  del  grado  che  tenete.  Gittò  al- 
lora le  braccia  al  collo,  tutto  lieto,  il  Moro  alla 
mogliera  eoo  uno  aiièttuoso  bacìo ,  le  disse  : 
Iddto  ci  eeoservi  limgameate  in  questa  amore- 
volezsa,  moglie  mia  cara.  E  indi  a  poco  pigliati 
gli  suoi  arnesi,  e  messosi  ad  ordine  per  lo  ca- 
mino «•  entrò  colla  tua  donna  e  con  tutta  la 
compagnia,  nella  galea,  e  date  le  vele  al  vento, 
si  mite  in  camino,  e  con  somma  tranquillità  del 
■in,  se  B*8ndò  in  CiprL  Aveva  cbMkì  nella 
iifompagnìa  un'al&eo  di  bellissima  presenia  , 
^  4&  più  sceleiata  natura ,  cbe  mai  focte 


uomo  del  mondo.  Era  questi  molto  caro  al 
Moro ,  non  avendo  egli  delle  tue  cauiviik  noti- 
aia  alcuna  ;  perche  quantunque  egK  Casse  di  vi- 
listino  animo,  copriva  nondimeno  eoli* alte  e 

superbe  parole,  e  rolla  sua  presensa  di  modo 
la  viltà  ch'egli  chiudca  nel  cuore ,  cbe  si  sco- 
priva ndla  serobianea  un  Ettore,  od  uno  Achil- 
le. .\vp.i  similmente  menata  ()ue>lo  malvaf^io  la 
sua  moglie  in  Cii>ri ,  la  quale  era  bella  ed  one- 
sta giovane,  e  per  estere  Italiana,  era  mollo 
amata  dalla  moglie  del  Moro ,  e  si  slava  la  mag- 
gior parte  del  giorno  con  lei.  Nella  medesima 
compagnia  era  auro  un  capo  di  squadra,  caria- 
Simo  al  Moro.  Andava  spessissimo  volte  qOCcU  a 
casa  del  Moro ,  e  >pesso  mangiava  con  lui  e  con 
la  moglie.  Laonde  la  donna,  che  lo  conosceva 
cosi  grato  al  tuo  marito,  gli  dava  tegni  di  gran- 
dissima benivolensa}  la  qaal  cosa  era  molto  cara 
al  Moro.  Lo  srelerato  alfìero ,  non  curando  punto 
la  fede  data  alla  sua  moglie,  ne  amicizia,  nò 
fede,  ni:  obbligo  ch'egli  avesse  al  Moro,  t'in- 
namorò di  Disdemona  ardentissimamente .  e 
voltò  lutto  il  suo  pensiero  a  vedere  se  gli  poteva 
venir  fililo  di  godersi  di  lei;  ma  non  ardiva  di 
dimostrarsi ,  temendo  cbe  te  il  Moro  se  ne  av- 
vedeste, non  gli  dnse  subito  morte.  Cercò  egli 
con  vaiii  modi,  f[tMiito  più  occultamente  pote- 
va ^di  fare  accorta  la  donna  ch'egli  l'amava; 
ma  ella,  ch'avea  nel  Moro  ogni  suo  pensie- 
ro ,  non  pensava  punto  n^  allo  alEero ,  ah 
ad  allri.  £  (ulte  le  cose  ch'egli  facea  per  accen- 
derla di  Itti,  non  più  operavano,  cbe  se  latto 
non  le  aveste.  Onde  t'imwi^jw&  costui  cbe  ciò 
avvenute,  perdi^  ella  fotte  accesa  del  capo  di 
squadra,  e  pensò  volerlosi  levar  dinanzi  agli  oc- 
cbi.  £  non  pure  a  ciò  piegò  la  mente,  ma  mutò 
l'amore,  cb'egli  portava  aUa  donna,  in  acer- 
bissimo odio  j  e  si  die  con  ogni  studio  a  [lensa- 
rc,  come  gli  potesse  venir  latto  che,  ucciso  il 
capo  di  squadra,  se  non  potesse  goder  della 
donna,  il  Moro  anco  non  ne  godesse.  E  rivolgen- 
dosi per  l'animo  varie  cose,  tutte  scelerate  e 
malvagie ,  alla  fine  si  deliberò  di  volerla  accusa- 
va di  adulterio  al  marito,  e  dargli  ad  intendere 
cbe  I* adultero  era  il  capo  di  squadra  ;  ma  sap. 
piendo  costui  r  amere  sin;,'iihro  che  portava  il 
Moro  a  Disdemona,  e  l'umicisia  ch'egli  avca 
col  capo  di  squadra ,  conosceva  apertamente  cbe, 
se  con  astuta  froda  non  faceva  inganna  al  Moro, 
era  impouibile  a  dargli  a  vedere  nè  l' uno  ne 
l'altro.  Perla  qualcosa  si  mise  ad  a.^pettare 
che  il  tempo  ed  il  luogo  gli  aprisse  la  via  da 
entrare  a  cosi  sederà  la  impresa.  E  non  passo 
molto,  che  il  Moro,  pi  r  aver  messa  mano  alla 
spada  il  capo  di  squadra  ,  nella  guardia,  contra 
vn  soldato ,  e  dategli  delle  ftfite,  lo  privò  dd 
grado  ;  la  qual  cosa  fu  gravissima  a  Disdfmona  , 
0  molte  volte  avc%a  tentato  di  rappacificare  il 
marito  con  lui.  Tra  questo  mezzo  ,  disse  il 
Moro  allo  scelcrato  alfieri ,  cbe  la  moglie  gli 
dava  tanta  seccaggine  per  lo  capo  di  squadra  , 
che  temea  finalmente  di  non  essere  atlrelto  a 
ripigliarlo.  Prese  da  ciò  il  mal  uomo  argomento 
di  por  mano  agli  orditi  inganni,  e  disse:  Ha 
forse  Disdemona  cagione  di  vederlo  volentieri. 
E  perchè  7  disse  il  Moro.  Io  non  voglio,  rispose 
l'alfieri,  por  mano  tra  marito  0  nogOai  «a  «a 
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terrete  ajH.Tli  gli  occhi,  voi  stctto  lo  vi  vedrete. 
Ne,  per  diligcnsa  che  ftccssc  il  Moro,  Tolle  lo 
alfieri  più  oltre  pacare;  benrliè  laikcianHio  tali 
parole  cmì  pungt-ntc  spina  Dell' aaimo  del  Moro, 
che  ti  diede  run  »iininio  studio  •  penMre  ciò 
eh*  volMaero  dira  tali  parole*  e  m  ne  ttava  tut- 
te nuiliMaoioto.  Laonde,  tentando  un  f;iorno 
1j  riiii^lie  di  ammollire  l'ira  siu  ^erso  il  cijui  di 
aquadni,  e  pregandolo  a  ooo  volere  mettere  io 
obKo  la  aervitù  e  Painldaia  di  tanti  anni,  per  nn 
inerirlo  fillio ,  essendo  mauimamente  nata  pace 
fra  il  soldato  lerito  ed  il  capo  di  squadra,  venne 
il  Moro  in  ira,  e  le  diisei  Gran  cosa  è  questa , 
Diidenona ,  che  tu  tanta  cura  ti  pigli  di  costui  ; 
non  h  però  egli  tA  tuo  fratello,  nè  tuo  parente, 
che  tanto  ti  debba  essere  a  cuore.  La  donna,  tut- 
ta corteae  ed  umile t  Non  vorrei»  disse,  che  voi 
iri  atìntim  con  meco}  alno  non  ni  muove  Au 
il  dolermi  di  vedervi  privato  di  cosi  caro  ami- 
co, qual  so,  per  lo  testimonio  di  voi  mede- 
simo ,  che  vi  h  alafto  il  capo  di  iquadra.  Non 
ha  però  egli  commesso  si  prave  errore,  che  gli 
debbiate  portare  tanto  odio.  Ma  voi  Moti  sete 
di  natura  tanto  caldi ,  ch'ogni  poco  di  cosa  vi 
■•ve  ad  ira  ed  a  vendetta.  A  queste  parole  più 
irato,  rispose  il  Moto  i  Tale  lo  potrebbe  provare, 
che  non  ael  credei  vedrò  tal  vendetta  delle  in- 
ipurio  che  mi  lon  fatte,  che  ae  resterò  sasso.  Hi- 
nmw  la  donna  tutta  ìsbigottita  a  queste  parole  ; 
c  veduto,  fuor  del  sii"  f•()^^llme,  il  marito  ron- 
tra  lei  riscaldato,  umilmi-ute  disse:  Altro  che 
bnon  fine  a  parlarvi  di  ciò  non  mi  ha  indotta  ; 
ma  perchè  più  non  vi  abbiate  di  adirar  meco , 
non  vi  dirò  più  mai  di  ciò  parola.  Veduta  il 
Moro  la  instansa  che  di  nuovo  gli  avea  fatta  la 
moglie  in  fiivore  del  capo  di  «quadra,  a'imagi- 
nò  die  le  parole  cbe  gli  avea  detto  l'alfieri, 
gli  avessero  voluto  ."iignincare ,  che  Diideniona 
fosse  innamorata  di  lui,  e  se  n'andò  a  quel  ri- 
baldo tutto  nunineonioao, e  cmnincii  •  tenterà 
che  egli  |)iù  apertamente  gli  parlasse.  I.' alfieri, 
intento  al  danno  di  questa  misera  donna,  dopo 
r  avere  finto  di  non  voler  dir  caaa  che  fosse  per 
dispiacergli,  nostraodosi  vinto  da*prieghi  de] 
Moro,  disse:  Io  non  posso  negare,  che  non  mi 
incresra  ineredibilmenle  di  avervi  a  dir  cosa  , 
che  sia  per  estervi  più  di  qualunque  altra  moie- 
tta }  ma  poi,  die  pur  volete  ch'io  la  vi  dica,  e 
la  cura  che  io  di'M>o  avere  dell*  onor  vostro, 
come  di  mio  signore,  mi  sprona  anco  a  dirlovi, 
non  voglio  ora  mancare  nk  alla  voatra  dimanda, 

ne  al  deMlo  mio.  Devete  adutifine  sap'^'re  cbe 
non  per  altro  è  grave  alla  donna  vostra  il  veder 
il  capo  di  squadra  in  disgraùa  vostre,  cbe  per 
lo  piacere  cbe  ella  si  piglia  con  lui,  qualora  egli 
in  caia  vottn  viene ,  come  colei  a  cui  gik  è  ve- 
nuta a  noia  <]uesta  vostra  neretta.  Queste  parole 
pasaarono  il  cuore  al  Moro  inaino  alle  lèdici; 
ma ,  per  saper  più  oltre  (  aneoni  di'e^  endlM- 

se  vero  quanto  avta  dello  l'alfieri,  per  lo  so- 
spetto cbe  già  gli  era  nato  nell'animo),  disse, 
omt  fiero  viso  :  Non  so  i»  •  ébt  mi  tenga  cbe 
non  ti  tagli  questa  lingua  tanto  audace,  che 
ha  avuto  ardire  di  dar  Ule  inlamia  alla  donna 
mia.  L'alfiero  aUont  Mo«  mi  aspettava,  disse, 
capitano,  di  questo  mio  amONvole  uiEcio  altra 
■cnedej  ma,  poi  cbe  taatn «Itn mi  ha  pota- 


to il  debito,  e  il  desiderio  dell' ontMT  vostro,  io 
vi  replico,  cbe  coal  sta  la  cosa  come  intew  !'•> 
vela ,  e  s«  la  donna ,  col  mostrar  di  amarvi ,  vi 
ha  così  appannati  gli  occhi,  cbe  non  diblattf 
veduto  quel  che  veder  de*  evale,  lum  l  niica 
per  ciò  cbe  io  non  vi  dica  il  vero.  Perchè  il  me- 
deiiflBo  capo  di  aquodr*  l'ba  detto  a  me,  come 
quegli ,  cui  non  pareva  la  sua  felicita  compiuta, 
se  ooo  ne  faceva  alcuno  altro  consapevole.  K 
gli  aoggiunm  t  B  ••  io  umi  aveasi  temuta  l' ira 
vostra,  gli  avrei  dato,  quando  ciò  mi  disse, 
quella  mercede,  coli' ucciderlo,  della  quale  egli 
era  de^no.  Ma  Mcia  cbe  il  farvi  sapóre  quello 
cbe  più  a  voi  che  a  qualunque  altro  apnaiticne, 
me  ne  fa  avere  eod  aconveoevole  guiderdone, 
me  ne  vorrei  essere  sl.<to  cbeto  ,  die  non  sarci 
tacendo,  incorao  nella  disgrasia  vostra.  11  Moro 
ellcfe  tutte  emccàeaos  Se  non  mi  M,  disse. 
Vedere  cogli  ocelli  (jnclìo  cbe  detto  mi  bai ,  vivi- 
li sicuro  cbe  ti  faro  conoscere ,  cbe  meglio  per 
te  sarebbe  cbe  tu  fimi  nato  mutolo.  Agevol  mi 
sarebbe  stato  qtiesto.  soggiunse  il  malvagio, 
quaudo  egli  in  casa  vostra  veniva;  ma  ora  cbe  , 
non  par  quello  cbe  bisognava ,  mn  par  vìe  più 
lieve agMue,  l'avete  scacciato.  Ma  mi  potrii 
estere  w  non  malagevole  ;  cbe  ancora  cbe  io  tt^ 
mi,  cb' egli  Disdcmona  si  goda,  qualora  voi 
gliene  date  l' agio,  mollo  più  cautanente  lo  dee 
fare  ora ,  cbe  ti  vede  catoni  venuto  in  ofio, 

rbe  non  ficea  di  prima.  Mn  anco  non  perdo  Ja 
spcranta  di  potervi  far  vedere  quel  rbe  creder 
non  mi  volete.  E  c«0  qnwte  parole  si  dìpart»* 
rono.  Il  misero  Moro,  come  tocco  da  pungeo- 
tissimu  strale,  se  n'andò  a  rasa,  attendendo  che 
venisse  il  giorno,  cbe  l'alfieri  gli  facesse  veder 
quello  cbe  lo  devea  far  per  tempre  rattcBo.  Ma 
non  minor  noh  dava  al  maladeno  aMeri  la  ra- 

slità  ,  cb'egli  sa|)«'va  cbe  o.sservava  la  dmina, 
per  che  gli  parea  non  poter  ritrovar  modo  a  far 
-crodera  u  Mero  quaHo  cbe  falmmente  delta  gK 
aveva;  e  voltato  in  varie  parti  il  pensiero, 
pensò  lo  sceleialo  a  nuova  malisia.  Andava  so- 
vente la  moglie  del  Moro ,  come  bo  dett0a.a  ca- 
sa della  moglie  dell'  alfieri,  e  se  ne  stava  con 
lei  buona  parto  del  giorno  ;  ondo  veggendo  co- 
stui ch'ella  talora  portava  seco  un  |Minnicello 
da  naso,  ch'egli  tMeva  che  le  avea  donalo  il 
Moro,  il  qual  pamnedlo  era  lavorato  «Ila  mar»' 
sca  sotti7ÌN>iniaiiinitr  ,  ed  era  carissimo  alla  don- 
na, e  parimente  al  Moro,  si  pensò  di  toglierle 
aemutament»,  «quindi  apparecchiarle  l'ultimo 
danno.  Ed  avendo  egli  una  finciulla  di  tre  an- 
ni,  la  quale  era  mollo  amala  da  Disdemuna, 
un  giorno ,  cbe  la  mitMU  donna  a  casa  di  questo 
reo  si  era  andata  a  stare,  prese  egli  la  fanciulla  in 
braccio,  ed  alla  donna  la  porse  ;  la  quale  la  pre- 
se e  la  si  recò  al  petto.  Questo  ingannatore, 
cbe  eooellenlemente  giocav»  di  mano,  le  levò 
da  dntebi  11  paaulccne  coti  acewt— acute,  die 
ella  plinto  non  se  n' avvide ,  e  da  lei  tutto  al- 
legro si  diparli.  Diademona,  ciò  non  saldan- 
do, w  ne  andò  a  cam,  •  ecenpeta  de  altn  pen- 
sieri ,  non  sì  avvide  del  panbiccllo.  Ma ,  indi  ad 
alquanti  giorni ,  cercandone ,  e  noi  ritrovando, 
stava  tutta  timUa  dw  il  Moro  non  gliele  chie- 
desse, come  egli  sovente  facea.  Lo  sceleralo 
alfieri,  pigliatoti  comodo  tempo,  te  oc  andò  al 
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capo  di  ';qnntìrn,  e  con  astata  maliiia  gli  lasciò 
il  ^luiiiiic't.Ho  j  capo  del  letto,  ne  se  ne  avvide 
il  capo  di  squadra  M  non  la  seguente  mattina, 
che,  levandosi  del  letto,  essendo  il  pannicello 
radalo  in  terra,  vi  pose  il  piede  sopra;  nb  sa- 
pendosi imaginare  come  in  ca»a  l' avrsso ,  cono- 
«cendolo  cosa  dt  Ditdemooa,  deliberò  di  darglie* 
Je ,  •  trttco^BBdo  dM  il  Moro  fetio  airito  di  oa> 

sa  ,  se  n'  andò  all'uscio  di  dietro  ,  ed  ivi  picchiò. 
Volle  la  Fortuna,  che  pan-a  che  coli' alfieri 
confìttnta  si  Amm  «Ila  morte  della  omicUm, 
che  in  quell'ora  nppunlo  il  Moro  sì  venne  a 
casa  ,  e  udendo  piccbiure  I'  uscio,  «i  fece  alla  fi- 
nestra, e  tutto  cruccioso  disse:  Chi  picchia  là? 
11  capo  di  squadra  ,  odila  la  Tace  d«l  Ifan»,  ta> 
}  meado  eh'  egli  non  aeaadcNO  a  danno  ino,  Mn« 
t  aa  risponder  parola  si  diede  a  fugf^irc  II  Moro, 
I  scaae  la  Kale,  e  aperto  1'  u«ciO|  uscì  nella  stra- 
da,  •  ornando  di  Ini  noi  Hlro«ò|  ondo  entrato 
in  casa,  pieno  di  mal  laU-ntn,  dirtcìndó  alla 
I  moglie»  chi  fosse  colui  che  laggiù  picchiava. 
Ita  donna  rispose  qnel  che  vero  era ,  che  noi  m> 
peva;  ma  il  Moro  disse:  Mi  ha  rgli  parato  il 
capo  di  squadra.  Non  so  io,  disse  ella,  se  sia 
'••alo  nk  oglÌ,»b  akri.  Raltenoe  il  Moro  il  fum- 
jre,  qnanUmqnad'ira  ardaaia,  nk  prima  volle 
jfar  rosa  alcuna,  che  parlaste  ctm* alfieri,  al 
(  quale  subitamente  se  n'andò,  e  gli  disse  quan> 
lo  era  occorso,  e  lo  pregò  ad  intendere  dal  capo 
di  squadra  lutto  quello  ch'egli  poteva  intomo  a 
'•  ciò.  Egli,  lieto  di  così  fallo  avvenimento,  gli 
;  promise  di  farlo.  Ed  al  capo  di  squadra  parlò  un 
giorno  costui ,  che  il  Moro  era  in  kiogo»  onde 
gli  poteva  vedere  insieme  ragionare;  e  parlan» 
,  dogli  di  ogn' altra  cosa  che  della  donna,  facea 
maggiori  risa  del  mondo,  e  mostrando  di  ma- 
ira  vigliarsi.  Iacea  di  molli  atlit  e  col  rapo  e 
•colle  mani,  come  che  u^Ksie  eoae  maravigfioie. 


«il  Moro,  tosto  che  vide  parliti,  andò  verso 
Il'alfieri,  per  sapere  ciò  che  colui  detto  gii  aves* 
|M.  Qneàli,  dopo  aversi  fallo  lungamente  praga* 
jre,  al  (in  gli  di^sc:  Non  mi  ha  egli  cel.ita  ro»3 
alcuna,  e  mi  h.i  dello  che  si  ha  goduto  della 
moglie  vostra,  ogni  volta  che  voi,  culi'  esser 
fuori,  gli  ne  avete  dato  tempo}  •  che  l'iUtiau 
pala  ch'egli  c.  stato  con  lei,  gli  bt  ^a  donato 
quel  pannicello  da  naso,  che  voi  quando  hi  spf>- 
^ste  le  deste  in  dono,  il  Moro  riograxio  l'alfie» 
ri,  e  gli  parve  che  te  ritnwata  cbe  la  donna 
'non  avesse  il  pannicello,  pt>lcssc  essere  chiaro 
'che  cosi  fosse,  comi'  itvea  dello  l'alfieri.  Per 
'la  qua!  cosa,  un  giorno  dopo  desinare,  entrato 
in  varii  mpionami-nli  colla  donna,  le  chiese  il 
iPaanircUu.  La  inU-lire,  che  di  questo  avea  mol- 
tatauntOt  *  ^1  dimanda  divenne  nel  viso  tutta 
Iìmoo;  •  per  celare  il  rossore,  il  qaala  mol- 
to hene  notò  il  Moro ,  corte  alta  cassa ,  e  finse 
di  cercarlo  ;  c  dopo  mollo  ,'ivcrlo  rcrralo  !  Non 
10,  disse  t  com'  ora  non  lo  liUovi  ;  V  avreste  voi 
fava  avuto  t  S*  avuto  la  aveasi ,  dùse  egli ,  per- 
«tt  le  lo  chiederei  io?  ma  ne  cerrlirrai  più  a- 
giatamentc  un'altra  volta.  E  partitosi  cominciò 
a  pensare  come  devesse  far  morire  la  donna ,  e 
insieme  il  rapo  di  squadra ,  sì  che  a  lui  non  fos- 
se data  la  culpa  della  sua  morte.  E  pensando 
giorno  e  notta  topra  ciò,  non  poteva  farà  che  la 
donm  non  si  avvedesse  ch'egli  non  era  <{aeglì. 


che  verso  lei  per  addietro  essere  soleva.  E  gli 
disse  più  volte:  Che  cosa  avete  voi,  che  cosi  vi 
turbi  T  che  ove  solevate  essere  il  più  festoso  uo- 
mo del  mondo,  siale  ora  il  più  maninconico 
che  viva?  Trovava  il  Moro  varie  cagioni  di  ri- 
spondere alla  dunDa,  ma  non  ne  rimaneva  ella 
punto  conteoU.  S  posto  eh'  ella  sapesse  che  par 
ninno  me  misfatto  non  devesse  essere  cosi  tur- 
bato il  Moro,  dubitava  nondimeno  che  p«»r  la 
troppa  copia  ch'egli  aveva  di  lei,  non  gli  fosse 
venuta  a  noia.  B  talora  diceva  collt  moglie  del* 
l'alfieri:  Io  non  so  die  mi  dira  io  del  Moro; 
egli  soleva  essere  verso  me  tulio  amore,  ora,  da 
non  so  che  pochi  giorni  ia  qua  «  h  divenuto  nn  al- 
tro. E  temo  molto  di  non  esim  io  quella  che 
dia  esempio  alle  giovani ,  di  non  maritarsi  con- 
!  tra  il  voler  de' suoi  ;  e  che  ila  me  le  donne  ita- 
liane imparimffi  non  si  accompagnare  con  uo> 
UM»,  eni  la  Nainra,  a  il  Cielo,  ali  aoda  del» 
la  vita  disgiunge  da  noi.  Ma  perchè  io  so  ch'egli 
è  multo  amico  del  voslro  marito,  e  comunica 
con  lui  le  cose  sue ,  vi  prego  che,  se  avete  intesa 
rus^i  airima  da  lui,  della  quale  mi  possiate  avvi- 
sare.  che  non  mi  manchiate  di  aiolo;  e  tutto 
ciò  le  diceva  dirottamente  piangendo.  La  moglie 
dell'  alfieri»  «he  il  tnllo  «apova  (oome  colei, 
cai  11  marito  avara  volata  usavo  per  menane 
alla  morte  della  donna,  mix  non  l'aveva  ella 
mai  voluto  acconsentire ,  e  temendo  del  marito, 
non  nrdhra  dirle  cesa  alcuna) ,  solo  le  disse  : 
Abbiate  cura  di  non  dare  di  voi  sospetto  al  ma- 
rito, e  cercale  con  ogni  studio  ch'egli  in  voi 
conosca  amore  e  fede.  Ciò  faccio  io,  disae  ella, 
ma  nulla  mi  giova.  II  Moro ,  in  questo  meno 
tempo,  cercava  tuttavia  di  più  certificarsi  di 
quello  che  non  avrebbe  voluto  ritrovare ,  e  pre- 


promise  nondimeno  di  usare  ogni  diligenza  , 
perchè  egli  di  ciò  si  cerlificssse.  Aveva  il  rapo 
di  squadr>un.i  donna  in  e.isa ,  che  maravigliosi 
trapunti  faceva  sulla  Irla  di  reusa;  la  quale  veg» 
geniio  quel  pannicello,  e  intendendo  ch'era 
della  donna  dal  Morot  e  ch'era  per  encrle  reso^ 
prima  eh'  elh  l'avesse ,  si  mise  a  fimie  wi  simi- 
le; e  mentre  ella  ciò  ficcva,  s'avvide  l'iilfìeri 
eh'  ella  appresso  una  finestra  si  stava ,  e  da  chi 
paneva  per  Ih  eundn  peleaa  eeeere  vednt*}  on- 
de fece  egli  ciò  vedere  d  HoffO.  Il  quale  tenne 
certissimo  che  I' onestissima  donna  fosse  in  fallo 
adultera ,  e  conchiuse  coli*  alfiero  di  uccidere 
lei  ed  il  rapo  di  squadra.  Trattando  amhidue  tia 
loro  come  ciò  si  devesse  fare,  lo  pregò  il  Moro 
ch'egli  volesse  essere  quegli  cbeil  capo  di  squadra 
nrcidene,  promettendo  di  restargliene  obligaio 
eternamente.  K  riranndo  egli  di  volere  fW  een 
tale,  rome  malagevolissima  e  di  mnlln  jicrirolo, 
per  essere  il  capo  di  squadra  non  meno  accorto 
che  «aloveso,  oopo  mollo  averlo  pregato ,  data- 
gli buona  quantità  di  danari .  lo  indusse  adire 
che  proverebbe  di  tentar  la  fortuna.  Fatta  que- 
sta risoluzione,  uscendo  una  sera  il  rapo  di 
squadra  di  casa  di  una  meretrice ,  colla  quale 
egli  si  sollazzava,  essendo  la  notte  buia ,  gli  si 
accostò  r alfiero  con  la  spada  in  mano,  e  gli 
dùnninncolpoaUagMba,  per  iarlopradere,  | 
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ed  avTPnne  ch'pgli  gli  tagliola  drstra  rosria  a 
traverso,  onde  il  tni^eru  ciuide.  Gli  fu  addouo 
l'alfiMÌ*  per  finire  di  ucciderlo}  ma  avendo  il 
cipo  di  aquadra  *  eh*  eorsggioto  era  ed  a  vvetzo 
nei  nngtte  e  nelle  morti,  tratta  h  spada,  e, 
così  fcrilo  ruiiif  i  j-li  era,  diriualosi  ulU  difesa, 
grido  ad  alta  voce  :  lo  Moo  amuioato.  Per  la 
qaal  eota ,  wnleiido  l'alfieri  correr  gente ,  e  al- 
quanti dc'sold.li  rli'ivi  .ittomn  erano  alln-^f^'ia- 
li,  si  mise  a  iujjgire,  per  n»ri  vi  essere  cullo;  e 
4«U  nu  volta*  u' vista  aneli*  e(;li  di  essere  cor- 
so a  romore.  E  poncodoM  trif  gli  ullri.  veduta- 
gli mossa  la  gamba,  giudirò  che  se  lime  non 
era  morto,  morirebbe  ad  o^^ni  modo  ili  quel  rul- 
po  I  e  qtiantam|iie  fosse  di  cìo  lieti<.simo ,  si  dul- 
at  RonoimeBO  eoi  capo  di  squadra .  come  s' egli 
suo  fi. Urlio  foise  sialo.  La  nijllin.i  la  cosa  si 
«parse  per  tutta  la  città ,  e  amlMioco  alle  orec- 
cwie  di  DiMleraona)  onde  ella,  eh*  amoravole 
era,  e  non  pensava  eli*  indi  le  dovesse  avvenir 
male,  moslro  di  a*erc  grandissimo  dolore  di 
cosi  fatto  caso.  Di  ciò  fece  il  Moro  pessimo  eon- 
«atto,  •  aadò a  ritrovare  l'alfieri,  e  gli  disse: 
Tn  ni  bene  elie  l'anna  di  mia  moglie  è  io 
tanto  nnunnu  per  lo  raso  ilei  rapo  di  squadra  , 
cb'  ella  è  per  impaaxare.  E  come  potevate,  dis- 
ae  egli ,  penure  altiìmeati,  ctaendo  «eltii  l'ani- 
ma sua?  Anima  sua,  eh?  replicò  il  Moro  ;  in  le 
Irarrù  lien  io  l'anima  del  corpo,  che  mi  terrei 
non  essere  uomo .  se  noa  togiietsi  dal  mondo 
qaesta  malvagia.  E  discorrendo  l'uno  con  Tal- 
tot»,  le  di  veleno  o  di  coltello  si  devea  far  morir 
la  donna,  ne  acretlandosi  questo  nè  quello  da 
loro,  diise  l'alfierut  Un  modo  mi  c  egli  venu- 
to nella  mente,  ehe  vi  aodtsfarele ,  e  non  se  ne 
avrà  sospetto  aU imo  ;  ed  egli  è  tale:  La  casa 
ove  voi  state  è  ver*  hissima,  e  il  palco  della  ca- 
meni VOitra  ba  di  molle  r«Hinre;  voglio  rbe 
con  una  eal?a  piena  di  rena  jifKuli.inin  Disde- 
mooa,  tanto  eh' ilL  ne  muoia,  peri  he  non  ap- 
paia in  lei^egno  alcuno  di  battitura }  morta  die 
dia  aark,  faremo  cadere  parte  del  pal«>,  e  rom- 
peremo il  capo  alla  dono»,  fingendo  che  una 
trave  nel  cadere  rotta  gliele  abbia  ed  uccisa,  e 
a  questo  modo  non  sarà  persona  che  di  voi  pigli 
BOapetto  atenao,  atimando  ognuno  la  ma  morte 

essere  venula  a  caso.  Piarqui-  al  Muro  il  rnidd 
consiglio  ;  ed  aspettato  il  tem|Ki  rlic  convenevo- 
le gli  parve,  essendo  cgK  una  notte  con  lei  nel 
letto,  ed  avendo  gili  nascoso  l'alfieri  in  un  ca- 
merino, che  nella  camera  entrava,  l'altiero, 
secondo  1'  ordine  tra  lor  dato ,  fe'  non  so  che 
•Urepito  nei  camerino,  e  aentilolo,  robitamenle 
disio  il  Moro  alla  moglie:  Hai  tu  sentito  quello 
strepito?  Hollo  sentito,  disse  ella.  Levati,  so<j- 
giunse  il  Moro,  e  vedi  che  cosa  è.  Lcvossi  la 
infelice  Disdemona,  e  tosto  eb'ella  fu  appresso 
il  camerino,  n'osrl  l'alfieri,  il  quile  cs-cmlo 
forte  c  di  liuon  ncrUo.  colla  calza,  «  he  in  punto 
aveva,  le  diede  una  crudcl  percossa .  nel  mezzo 
della  schiena,  onde  la  donna  subito  ca«lde.  sen- 
ta poter  trame  appena  fuori  il  fiato.  Ma  con 
t|u..lla  poca  voce  che  potè  avere,  chiamò  il  Mo- 
ro, che  l'aiutasse.  Egli,  uscito  dei  letto,  le  dis- 
aet  ftceleralissimn  donna,  la  mercede  hai  della 
tu:v dÌM)nps)!i  ;  rovi  M  tratlaiio  quelle  che,  fin- 
gendo di  amare  i  loro  mariti ,  pongono  loro  le 


corna  in  capo.  La  misera  donna,  ciò  udendo, 
e  sentendoli  giunta  al  line  (però  che  l'altiero 
un  altro  colpo  dato  le  avea),  disse,  che  in  te- 
stimonio della  sua  fede,  ella  chiamava  la  giusti- 
aia  divina,  poi  che  quella  del  mondo  veniva 
meno  ;  e  chiamando  ella  Iddio  rh<-  l'aiutasse, 
sopraggiuiigendo  la  tersa  percossa ,  rimase  ucci- 
sa dall'empio  alfieri.  Poaria  metmla  nel  letto, 
e  speiz.il.ilc  1,1  li'via  ,  fi  rno  egli  ed  il  Moro  ra- 
dere ,  come  avcatiu  ordinato  ira  loro ,  il  palco 
della  camera,  a  cominciò  il  Moro  a  chiamare 
soccorso,  che  la  rasa  cadeva  ;  alla  voce  del  qua- 
le corsono  i  vicini ,  e  scoperto  il  letto ,  trovaro- 
no la  donna  sotto  le  travi  matta.  La  qual  cosa, 
per  la  buona  viu  della  donna,  iaodilio  ad  »■ 
gnuno.  Il  giorno  seguente  ftt  Disdemona  seppel- 
lita, con  universjl  «liilor<'  di  quel  popolo.  Ma 
non  volle  Iddio,  giusto  riguardatore  degli  ani- 
mi altrui,  che  cosi  gran  scekraggine  se  ne  ri- 
manesse senta  la  dicevole  pena.  Imperocché  il 
Moro,  che  la  donna  aseva  amata  più  che  gli 
occhi  suoi,  veggendosene  privo,  cumind^  ad 
avere  tanto  desiderio  di  lei,  che  l' andava  ,  come 
fuori  di  s«,  cercando  per  tutti  i  luoghi  della 
casa;  e  considerando  tra  sé  che  l'alfieri  era 
stalo  cagione  eh'  ^li  avesse  perduto  colla  sua 
donna  tutto  il  dolce  della  vita ,  e  anco  A  mede- 
simo ,  gli  venne  lo  scelrrato  in  tanto  odio,  rlic 
non  aveva  occhio  col  i^uale  vederlo  potesse; 
e  se  non  avesse  avuto  limora  della  inviolabile 
giuvti/ia  de*  si|:;tiori  veneziani,  l'avrrlilic  pale- 
semente ucciso.  Ma  non  potendo  far  questo,  con 
sua  salveaaa,  gli  levò  la  insegna,  e  pili  noi  vol- 
le nella  compagnia }  onde  nacque  tanta  aspra  oi- 
micitìa  tra  l'uno  e  l'altro,  che  non  si  potreblie 
imagìnace  la  maj^t;iore  ne  la  pii'i  grave.  Per  la 
qual  cosa  l' alfusro ,  peggiore  di  tutti  gii  soele' 
rati,  voltò  tutto  il  pensiero  a' danni  M  Moro, 
e  ritrovalo  il  rapo  di  squ.idia,  <lie  fjiìi  era  risa- 
nalo, e  con  una  gamia  di  legno  se  n'andava  in 
vece  della  tagliata,  gli  disse:  Venuto  è  il  tempo 
che  tu  possi  far  vendetta  della  tua  tagliata  gam- 
ba; e,  quando  tu  voglia  venire  con  esso  meco  a 
Venezia,  io  ti  dirò  chi  e  italo  il  malfattore, 
che  qui  non  ardirai  di  dirloli,  per  molti  rispet- 
ti ;  ed  io  ne  firtò  per  te  testimonio  in  gìndicio.  Il 
c.ipo  di  sijuadra,  che  si  ritrovava  fieramente  of- 
feso ,  e  non  sapeva  perchè ,  ringraxiò  l' alfieri ,  e 
«eco  a  Veneria  se  ne  vanno.  Ove  finati  ehe  fu- 
rono ,  pli  (IÌ5se  rlie  il  Moro  era  slato  quegli 
che  gli  avea  tagliata  la  ganiha,  per  opiniane  che 
gli  era  nata  arila  taila«  ch'egli  si  ^n  osse  con 
Disdemona  }  e  che,  per  questa  medesima  cagio- 
ne ,  egli  aveva  uccisa  lei ,  e  poscia  data  voce  che 
il  palro  caduto  uccisa  l'avesse,  il  capo  di  squa- 
dra, inleso  ciò,  accusò  il  Moro  alla  signorìa,  e 
della  gamba  a  hti  tagh'ata,  e  della  morte  della 
donna,  e  indusse  per  testimonio  1' alfieri ,  il 
quale  disse  che  l'uno  e  l'altro  era  vero ,  perchè  il 
Moro  avea  il  lutto  comunicato  seco,el*av«u 
voluto  inriurrc  a  fare  l'uno  e  l'altro  malefirio; 
e  rhe  avendo  poscia  uccisa  la  moglie,  per  bestiai 
gelosia  che  gli  era  nata  nel  capo ,  gli  avea  nar- 
rala la  anameni  ch*«^  avea  tenuto  in  darle 
morte.  T  signori  veneaiani,  intesa  la  crudeltà 
usata  dal  linr])3ro  in  una  lor  cj^adina ,  fecero 
dar  delle  mani  addosso  al  Moro  in  Cipri,  e  con- 
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(Iorio  a  Vonaia,  ecOBOiolti  tormenti  c<ixcaro- 
no  di  ritrovare  il  vero.  He  vincendo  egli,  col 
velera  dell'aiiiaio*  osai  murtorio.  il  tulio  negò 
cod  eocUntemente ,  ene  non  te  ne  poli  mai  trarre 

Covi  una.  Ma  irlilif  iki  ,  |mm  l.i  sua  cutntanxa, 
egli  kìiìIu  la  morte,  non  lu  però  clie>  dopo  lo 
eaiere  iteto molti  gionii  in  prigione,  non  ibiM 
dannali)  a  [n-rpeluo  esilio ,  nel  quale  finalmente 
fa  da'  pareuli  della  donna  ,  coni'  egli  meritava , 
ucciso.  Andò  l' dl«ri alla  «la  palna,  •  non  to> 
lendo.  egli  mancare  del  tuo  costume  .  accusò 
■no  tuo  compagno,  dicendo  ch'egli  ricercato 


l'avea  di  ammazenrc  un  suo  nimico,  che  geoli- 
luomo  era  ;  per  la  qoal  cosa  lu  preio  oohii,  • 
messo  al  martorio.  E  negando  rgli  o^scr  veto 
quanto  dtcea  l'accusatore,  iu  inesco  al  martorio 
anco  l' alfieri  per  paragone  ;  ove  fii  lalmenle 
collato ,  che  gli  si  corroppero  le  inteiion,  mdie, 
meito  di  prigione,  e  condotto  a  casa.  mlwTa. 

mento  se  ne  morì  :  tal  fece  Iddio  véuiietla  della 
innocenza  di  Disdemona.  E  tutto  questo  succes- 
so narrò  la  moglie  dell*àlSaii*  dm  fillto  OMII»* 
pevole,  poi  ci^«git6iiB0rto,aNMÌo  tovih» 
narrato. 


NOVELLA  OTTAVA 


lÀcoride  ritrova  il  marito  con  unajimtef  tenta  far  motto  provvede  eha  la 

Jeinle  Vesce  di  casa,  e  dice  al  marito  che  se  n'  è  fuggila.  Conosce  il  ntariio 
la  prudenza  e  la  bontà  della  donna  f  e  piti  che  prima  le  ierba/ede. 


JtTarvc  maravigliosa  cosa  ad  ogmuM*  dto  tanta 
malignità  si  fosse  ritrovata  in  umao  cuore ,  e  fu 
pianto  il  caso  della  misera  donna ,  biasimando  il 
padre,  che  le  aves&e  posto  iionnr  d'infelice  au- 

n'o.  £  si  detO'miaò  tra  la  brigala .  che  essendo 
ime  il  primo  dono  che  dà  il  padre  al  figliuolo, 
devreLl)c  iruporj^lielc  e  m;igniftro,  e  forlunalo, 
come  che  Lene  e  srandesxa  cosi  gli  volesse  indo- 
vinare. Nò  meno  m  Uanmalo  il  Moro ,  che  trop- 
po follemente  avesse  creduto.  Ma  lodarono  tutti 
Iddio,  che  i  mallàttori  ne  avessero  avuto  degno 
gattigo.  E  devendo  Virginia  la  sua  novella  rac- 
CMrtare,  voltatasi  veno  Fulvia,  disse:  Se  la 
nateria  proposta  vi  diè,  Fulvia ,  cagione,  e  ra- 
gionevolmente ,  di  dolervi  ,  in  tanto  dobbiamo 
essere  tutte  liete,  che  iusino  ad  ora  si  sono  tro- 
vati piìi  oomini  che  donne  essere  mancati  di  fe- 
de; ed  io,  con  una  piccola  e  piacevole  novella  , 
intendo  di  mostrare  la  prutlenza  di  una  curlcs*: 
donna  ,  la  quale  avendo  ritrovalo  il  marito  rom« 

Srle  la  fede,  seoaa  dir  parola  al  marito,  provi- 
con  molta  praden|a,  che  più  tal  cosa  non 
avvenisse. 

Fu  già  in  Meuaoa  uà  cavaliero  molto  gentile 


dn'Baooineonlii, 


Valieio,  il  quale 


av^a  per  nin^lie  ima  bella  c  nobìl  giovane, det- 
ta Licoridc ,  tutta  vaga  ed  avvcnevole  ;  ed  era 
tanto  l'amor*  di  «(«elu»  reno  quatta j  e  di  lei 
reno  lui.  che  parea  che  cercassero  amliidue  di 
vincersi  in  amarsi.  Era  in  casa  una  fante  giova- 
ne ,  che  allendeva  a'  servigi  di  Lìcoride ,  la  qual 
fante  era  più  tosto  utile  che  ballat  OOOM  colei ,  la 
quale  era  di  poiana  grande  e  massicci ,  a  di  eo> 
turila  bianchezza,  c  tutta  piena  di  morbido  su- 
go, ed  era  molto  cara  a  Licoride.  Avvenne  che 
■1  casa  dd  cavaKem,  in  una  volta  piena  di  va* 

selli  di  \inO4  sotto  un  doglio  iiacr|uero  ad  uno 
is tesso  tempo  gatti  e  cani  j  e  ancora  che  natu- 
À  tn  1*  «na  •  1*  altn  «naaia  di 


I  aaìaMlilaloiuiaùciaia,cba,qMdoffariMnoap. 

[  presso,  vengono  a  rissa  e  a  contesa ,  erano  nondi- 
I  meno  questi  tra  loro  cosi  concordi ,  che  portati 
ambedue  le  madri  i  loro  figliuoli  io  un  covilo 
insieme,  come  tutti  fossero  di  una  apaaie  e  di 
una  madre  medesima ,  gli  nutricavano.  Ora ,  an- 
dando Nepa  (  che  cobi  avea  nome  la  fante  )  .  per 
servìgio  <ii  Licoride,  nella  volta,  ritrovò  questa 
maraviglia  ;  e  volando  ella  con  tosto  passo  anda- 
re alla  madonna,  per  fargliele  vedere,  rìncoulrò 
il  cavaliero,  che  a  casa  era  ritornato.  E  dis- 
se: Messere  ,  io  me  ne  andava  disopra  ,  per  fa- 
re vedere  a  madonna  un  miiacolo.  B  che?  disse 
il  cavalieni.  B  gK  nanò  ella  quella  eoaTenienaa, 
che  aveva  veduta  nelle  due  madri  in  lattare 
i  figlinoli  dissimili.  11  cavaliero,  ch'appena  lo 
poteva  cndara,  enfiato  nella  volta:  Mostrami, 
disse,  ove  essi  sono.  Nepa  «^li  mostrò  il  doglio, 
e  gli  disse:  Sono  essi  caia  Atollo.  Traglimi  fuori, 
disse  il  cavaliero ,  ch'io  gli  vegga.  Cbinandoai 
Rapa  per  trargli  indi,  fece  al  cavaliam  una  Uìf 
la  mostra  di  pienetaa  di  cane,  «di  molta  mor- 

hidezza ,  onde  di  subito  si  destò  in  lui  il  concu- 
piscihile  appetito ,  e  parv<»li  che  molto  più  di 
uUle  foatt  in  «del,  the  nana  aua  Licoride.  Oa- 

di',  pili  ch'egli  ehi)  c  veduti  j;li  animali:  Riponglì, 
disse,  al  suo  luogo,  i  he  non  si  sdegnino,  e  vedi  por- 
gli così  a  sesto ,  <  be  non  si  aweggan  le  madri ,  che 
siano  stati  mossi.  Or,  mentre  Nepa  studiava  di 
adattare  gli  animali,  ed  ora  dal  Iato  destro,  ora  dal 
sinistro  si  movca,  si  scoperse  ella  tanto  utile  al 
cavaliero  t  che  mise  le  mani  addosso  alla  gio- 
vane, e  con  motteggevoU  parole  :  Questi  sono , 

disse,  molto  belli  fuor  hi ,  Nepa,  tu  mi  jmri  lot- 
ta godevole.  Ella ,  mostratasi  alquanto  ritroset- 
ta  *  Lascsateoai  star,  disM ,  e  fate  questi  scberai 
rolla  moglie  vostra,  che  con  voi  non  ho  io  a  far 
nulla}  e  ciò  dicendo,  venne  ella  io  viso  tutta 
woMglia.  In  qwili  I 
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ic  il  cavaliero  alla  laamiiieUe,  e  veihilele  rileva- 
te ,  e  conM  ima  tram  bonilnc»  Inudw,  noa  gli 

par* e  ella  men  buona  nella  sccouda  vista,  rhc 
gli  fosse  parata  alla  prima}  e  mesialo  la  mano 
•a  MBOt  Queste  aoD,  dUie«  éuc  mollo  sode 
e  morbidr  poppe.  Nrpii  rispingcndo  il  cavalic- 
ro:Nou  mi  Uniate,  disse,  messere,  che  noo 
MM  ì»  cosa  da  voi.  Ami  si  sei  tu  ,  soggiunse  il 
MvaiiM*  s  •  gitUUle  le  braccia  al  collo ,  •  da- 
tile non  so  che  badoai,  inìw  nano  alleaiiiM, 
*d  a$*.ili  la  giovane,  la  quale,  mostrando  di  vo- 
ler contrastare ,  si  lascio  di  subito  vincere  ,  e 
qiiaiiluiiqiM  sdegnosa  le  ne  mostrasse  di  fuori , 
godea  molto  che  il  messere  così  di  lei  si  compia- 
cesse. E  poteva  questa  cosa  e.iscrc  passata  Itene 
tra  l'una  e  l'altro,  se  la  fortuna  non  si  dava  a 
▼oler  porre  del  suo  fele  in  tanta  dolcem»  Però 
cbe  Licorìde,  che  vide  li  Iniif^amcnte  dìmomv 
la  fante  ,  roiiiinrió  a  pensare  non  no  die  di  ma- 
le j  e  non  le  dicendo  bene  il  cuore  ,  scese  le  sca- 
le ,  e  con  sospeso  passo  M  n*andò  alla  volta.  Ed 
essendo  l'uscio  rosi  sorrliitiso ,  scnsa  lasciarsi 
vèilere,  pose  l'occbiu  a  guatarvi  entro,  e  >idc 
il  marito  e  la  tkfé  im  batUglia ,  la  quale  noo  vi- 
dero essi ,  che  enno  a  duello ,  per  esaere  ambi- 
doe solamente  inlenti  alla  pugna.  Licorìde,  an- 
cor eh'. ivesse  veduta  emù  che  non  le  fosse  in 
parte  alcuna  grata ,  noo  si  die ,  come  forse  noi 
altre  ci  saremmo  date,  alle  grida  •  allo  «ìllaai*, 
ma  frenando  l' ira  colla  prudensa  ,  cliinse  lo  sde- 
gno nel  pcUu,  e  rilornossi  alle  sue  sLtoze.  Le- 
vati dalla  battaglia  i  due  guerrieri ,  c  fermata  la 
pace  eoo  cari  baci,  il  cavallaro  n'aDdò  alla  mo- 
glie, e  la  ftnte  agli  ufficii  tuoi,  tutta  lieta  di 
aversi  guadagnata  in  quella  guisa  la  grazia  del 
cavaliero,  parendole  di  essere  arrivata  al  pari 
dalla  naadoBBB.  Ed  «nendo  Pera  del  desiaare, 
si  misero  a  tavola  ,  e  ?iep.t,  tutta  vaga  e  snella, 
alla  mensa  serviva.  Levate  le  tavole,  lu  chiama- 
to il  cavaliero  fuori  di  casa ,  onde  Licoride  se 
ne  rimate  tola,  «  dubitando  che  i  baci  e  la  mor- 
bideiaa  dì  Nepa  non  fossero  più  grati  al  marito,  1 
che  quelli  della  moglie,  pensò  di  levarlasi ,  non 
pur  di  casa,  ma  di  Metaina.  Ed  avendo  il  cava- 
liero io  caia  tm  aervitore,  al  quale,  per  eatei» 
egli  molto  fiero,  era  dello  per  sopranome  Rom- 
picollo, ed  essendo  egli  mollo  ubbidiente  alla 
BBadonoa ,  pensò  ella  di  servirsi  di  lui  in  far  tal 
paura  a  Nepa ,  che  più  mai  non  ardisse  di  veni- 
re netta  cittk.  E  informatolo  di  quanto  egli  avea 
da  fare ,  chiamò  a  se  Nepa,  la  quale,  pensandosi 
che  madonna  nulla  aapeaaa  di  quello  cbe  acca- 
dnlo  en  tra  il  cavaliero  e  lei ,  vi  venne  tutta  aU 
tegra.  Ma  vepf;en(lo  la  madonna  guatarla  con 
mal  viso,  ove  le  soleva  estere  tutta  piacevole, 
premendola  la  contóenaa,  cominciò  a  lemere 

che  qualche  cosa  nvesse  ella  presentii,!  del  suo  ' 
congiungimento  col  ravali<  ro,  e  lutt;i  nell'ani- 
mo si  commosse.  Licorìde,  con  fiero  viso,  le 
I  disse:  E  che  bai  tu  fatto  giù  nella  volta  col  messe- 
re, malvagia  femina  T  Costei  tutta  tremante, 
veggendo  ivi  Ri  inpirullo  col  coltello  in  mano, 
subilo  piangendo,  si  gettò  gìaoechioni  in  terra, 
e  disse  :  Madonna,  a  qnel  fina  noa  en  io  gft  an- 
data nella  volta  ,  ma  solo  per  far  quello  che  voi 
imposto  mi  avevate|  ma  il  cavaliero,  fuori  di 
ogni  mio  paaràn,  ni  vi  coIm,  •  ^  V  H 


me ,  che  voi  mostrate  di  avere  o  veduto ,  o  inte* 
ao.  Però ,  avendo  io  peccato  aenaa  mia  colpa ,  vi 

prego  a  perdunartoi  .evi  prnuK  Ilo  «he  più  mai 
non  vi  avrete  per  lai  cagione  a  dolere  di  me.  Li- 
corìde ,  mostrandosi  più  terribile  che  prima  ; 
Ora  ora  ti  avvedrai,  disse,  cbe  perdono  ti  vo- 
glio dare;  e  ciò  detto,  cbiamò  Rompicollo,  e  gli 
disse:  Alza  <|uel  rolli-Ilo,  e  p;itta  a  to.vtei  il  capo 

a  terra ,  accio  cb'  ella  |>orli  la  pena  del  peccato 
eommctao,  a  della  ingiuria  bUami.  Nepa ,  di- 

rullamente  piangendo  ,  attendeva  a  chieder  mer- 
ce, ma  nulla  giovo.  Perchè  presala  Koropicollo 
p4<r  gli  capelli,  e  alzato  il  coltello,  in  sembiansa 
di  levarle  la  testa:  Volete  pur,  disse,  madonna, 
ch'ora  ora  l'uccìda?  Anzi  si  voglio,  disse  ella, 
e  fa' tosto.  Rompicollo  allora  disse:  Raccoman- 
da ,  Nepa,  l'anima  tua  a  Iddio,  cbe  giunto  è  il 
tuo  fine.  Nepa ,  tra  morta  e  viva ,  gittate  le  brae- 
eia  alle  ginoerbia  della  madonna  :  Deh  ,  per  Dio, 
disse,  donatemi,  madonna,  la  vita  ;  abbiate,  vi 
prego ,  computiooe  di  me ,  che  contra  mia  vo- 
glia  ho  commesso  il  peccalo,  e  fattavi  la  ingiu- 
ria, per  la  quale  mi  volete  far  dar  morte.  Lico- 
rìde allora  disse  :  Non  ècha  ttt  non  meritassi  che 
io  ti  facetsi  trarre  il  «noie  |  ma  voglio  cbe  la 
hmù  mia  soperi  la  tua  ditonetlli.  Però,  levati 
su  ,  e  poriti  in  punto  di  partirti  ili  Messina  >ei,- 
aa  indugio  alciuio.  Cosi  farò,  disse  ella.  £  ove 
andrai  tuT  ditto  Lienride.  Me  ne  paniarò,  ditto 

ella,  a  Palermo.  Licoride  all<irn  roniollc  (jue'da- 
nari,  ch'ella  avanzava  per  la  sua  servitù ,  e  dis- 
se a  Rompicolb  :  Vattene  con  costei ,  c  conduci- 
la  ctd'a  ;  o  US  pi&  mai  qui  in  Metaina  la  ritrovi , 
toglile  quella  vita,  che  ora  io  ledono.  Nepa, 
dopo  quesir  p.iioli  ,  pi<;liali  i  suoi  arnesi,  con 
Rompicollo  si  mise  io  via,  ed  a  Palermo  se  ne 
andò ,  con  limno  propotilo  dì  pift  mai  non  vet^ 

re  in  Messina  Venula  la  sera,  ritornò  il  cavalie- 
ro a  casa;  e  veggendo  cbe  non  vi  era  ^lepa,  di- 
mandò a  Licorìde  di  lei,  ed  ella  rispose  cbe  non 
sapeva  ove  ti  fotte  gita;  ma  cbe  tosto  ch'egli 
I  UKÌ  dì  casa ,  disse  che,  per  ingiuria  ricevuta  da 
lui ,  ella  non  vulra  più  stare  con  lei ,  e  cbe  l'avea 
dimandato  Rompicollo  compagno  per  utcirsì  di 
Mattina, e  che,  chiedendole  la  tua  mercede, 
ella  data  glicl' aveva,  e  1'  avea  lasciala  girsi  coti 
Dio.  Ma  ch'ella  giudicava  ben,  che  fusse  bene 
che  i  capi  di  ca^a  non  si  portassero  cosi  ttlMa- 
mente  colle  fanti  loro,  che  fossero  elle  costretto 
a  fuggirsene  da  loro:  il  che  tutto  gli  di.sse  ella 
come  rìdendo ,  e  come  col  marito  scbersar  si  vo- 
leste. Pensò  il  cavaliero,  ciò  udendo ,  cbe  Nepa 
ai' fotte  sdegnala  [ter  essersi  egli  congiunto  con 
lei;  e  per  non  dare  sospetto  alla  ninfali,,  di  (jtul- 
lo  eh'  egli  fatto  ti  avea  con  Nepa:  Aoa  so ,  dis- 
te,  che  ai  dica  d'ingiuria  qoetta  bettia}  s'ella 

non  Ila  voluto  starsi  con  leco  ,  un'  altra  te  ne  pì- 
glicrai  :  iòne  che  ci  mancano  le  pari  a  lei  1  La  mi 
piglicrò ,  disse  Licoride  ;  ma ,  di  graiia ,  porta» 
levi  di  maniera,  che  non  sìa  anch' ella,  per  vo- 
stra cagione,  costretta  a  lasciarmi,  cbe  troppo 
ni'incrcsca  mutar  fante.  Così  £irò,  soggiunse  il 
cavaliero  ;  e  qui  fu  fatto  6n«  al  ragionamento. 
Dopo  alquanti  giorni  ritornò  Rompicollo,  e  da 
lui  volle  .s.i|iere  il  cavaliero  la  cagione,  per  la 
quale  Nepa  se  n'era  andata,  e  dove  fosse  ella 
gilai  ad  egli  gli  rìtpoM,  riAndo,  cì&  cba 
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donna  av«»s«  fatto  c  dello  vor.so  Ncpa  .  Onde 
conobbe  il  cavaliero,  e  la  prudeoaa  e  la  modc- 
liia  deHa  nm  mogli*  -reno  Ini ,  •  tra    niello  ne 

laloiló,  V  si  (Ii.s|i(i>i(ì  ail  esserle  sempre  fedele. 
Ma  la  dutuia  prudente ,  per  levare  ai  marito  l'oc- 


casione dì  più  incorrere  in  KÌmilf;  errore,  non 
volle  in  CSM  fante ,  che  fosse  di  minore  etk  di 
^nanuta  anni ,  avendo  veduto  pnr  iaperienaa , 

che  è  troppo  pericolosa  iosa  a  ilonna  nNUntata» 
avere  in  casa  faule  che  giovane  sia. 


NOVELLA  NONA 

Jf igeila  è  amata  da  un  dottoret  al  quale  ella  $er»e.  Non  gli  imol  emuentìre  ^ 
e  ne  ja  motto  alla  moglie  di  lui:  ella  noi  vuol  credere*'  la  fonie  gliele  fa 
f^edere  in  f aito  con  itcomo  dell*  amante» 


gindicat*  Lieeiide  molto  pradante,  e  piae- 

^ne  ad  ognuno  In  costanza  ch'ella  aveva  usata, 
e  fuopeoione  degli  uomini  e  delle  donne,  ch'es- 
acndo  data  dal  mal  uso  del  guasto  mondo  que- 
sta non  dicevole  libertà  agli  uomini  ,  deono  Je 
sagge  donne  cod  portani  eo'tor  manti ,  come  $k 

porlo  Licoridc  col  cavaliere.  Fert  ili'  l.i  umiltà 
ed  il  fingere  la  donna  di  non  vedere  quel  eh'  el- 
b  ved»,  ìndnee  tpetio  vergogna  di  A  medesimo 
a!  marito,  e  si  rimane  di  dar  per  tal  cagione 
uialena  alla  donna  di  ramuricursi.  Ma  fu  avuta 
in  parte  compassione  aNrpa  dalle  donne,  sI-dm^ 
che  parve  loro  che  non  voloniariamcMe  ella  a 
ciò  »'  inducesse ,  si  per  vederle  RenpicoUo  (  che 
al  nome  solo  metteva  paura)  in  quella  guisa  col 
coUello  addosso;  e  vi  furono  di  quelle,  che  si 
credellero  ch'egli  le  devesse  levar  la  testa.  E 
piacque  finalmente  a  tutte,  che  Licoride  di  vec- 
chio fanti  solamente  servir  si  volesse.  E  messo 
fine  al  parlar  di  ciò ,  disse  Celia  :  Piacevole  è  sta- 
ta in  parte  la  novella  di  Virginia,  e  In  parte  <1 
terriliUc,  che  mi  ha  fatto  tuttt  tremare)  ma  io 
ve  ne  voglio  narrare  una  breve ,  non  da  ullro  che 
da  ridere,  per  forvi  vedere  una  ianlicella  tanto 
•ecorta .  che  le  ne  rimue  befiito  ano  aeienaiato 
dottore. 

Ferrara,  come  ne'  giorni  passati  si  e  dello,  è 
dtlk  molto ^  nnova  delle  altre  d' Italia,  ma  non 
è  ella  per  ciò  minore  delle  altre  (lascio  Stare  la 
grandeua  eia  roaguificenza  )  nelle  virtù,  che  alla 
fllUHiganiB  dalle  cose  eterne ,  ed  alla  prudenza 
aBnarlengpno. colla  quale  si  rcggouole  civili,  mer- 
M  da^Maoi  signori ,  i  quali  pungono  ogni  lor  cu- 
ra io  fivc  il  K<r  popolo,  non  pur  contento,  ma 
ornalo  di  tutte  le  virtù  alte  a  dar  nobiltà  agli 
Qonìni-KlMri , nome  quelli  che  vi  mantengono  lo 
studio  delle  buone  lettere.  Il  quale  studio  è  ca- 
gione, che  sempre  siano  fra' cittadini ,  uomini 
doUÌMimi  in  ogni  sorto,  di  MÌeou.  Mè  pur  si 
servono  quegli  illustrissimi  aìgaori  diqdi  inge- 
gni della  patria  loro ,  benché  ve  ne  aUnano  di 
molto  eccellenti,  ma  vi  conducono  anco,  con 
gjroan  «alari,  degli  itranieri,  che  siano  di  p«n 
nooM,  aedeódib  ^teeendano  m&  gli  animi  dei 
giovani  alle  virtùj^m,  emendo  già  stato  con- 
dotto a  fuetto  pubblico  officio  un.  doUiore  fore- 


eriero,  e  di  gran  nome  nella  sua  professione,  vi 
menò  egli  anco  la  moglie  e  tutta  la  famiglia , 
Ira  la  quale  era  una  fante  vaga,  e  di  viso  genti- 
le, tuli  a  leggiadra,  e  lui  la  snella,  di  elàdiiiuiiult  ci 
anni.  Il  dottore,  quantunque  attempato  fosse  e 
canato,  ed  avene  la  moglie  e  giovane  e  bella, 
sì  accese  della  fante  incrcdiliilmcnfe  ;  e  ovunque 
gliene  veniva  l'agio,  ora  co'  sclicrxi,ora  con  paro- 
le, ora  con  toccar  di  mano,  e  quando  ad  un  modo, 
c  quando  ad  un  altro,  l'era  attorno, e  la  solleci- 
tava ad  essergli  cortese,  e  a  compiacerlo  dì  lei. 
Nigella  (che  così  era  detta  la  giovane,  perchè 
era,  anà  ckene,  brunetta)  molte  volte  lo  scac- 
ciò da  ah,  dieendogilit  Mencm,  io  non  son  pei; 
darmi  ad  uomo,  per  ricco  e  possente  ch'egli  si 
sia ,  che  non  sia  per  es&ermi  marito  ;  e  pero ,  la- 
sciate di  tentarmi ,  perchè  io  non  son  cosa  da 
voi,  ne  voi  da  me,  c  ben  farete  a  contentarvi 
dolla  moglie  vostra ,  la  quale  non  merita  che  la 
spmai,  nk  che  io  questa  ingiuria  le  faccia.  Non 
mtò ,  par  queste  murule ,  il  dottore  di  àuh  noia, 
e  tanto  si  assìcnio  un  giorno,  che,  ritrovala]* 
in  acconcio  luogo  ,  le  mise  la  mano  in  seno,  e 
ne  rullò  un  bacio,  dicendole:  Bocca  mia  dolce, 
M  tn  mi  acconsenti ,  io  ti  darò  ben  cento  lire  di> 
dote.  Nigella ,  dicendogli:  Date  pure  le  cento  li- 
re ad  un'altra,  che  l'onor  mio  voglio  io  per 
me;  lutt»  crucciosa  da  lui  si  partì,  e  andossene 
alla  madonna-,  e  le  disse  ciò  che  il  dottore  detto 
e  fatto  le  aveva,  e  die  non  poteva  far  passo,  che 
no«  le  fosse  egli  attorno,  e  non  le  desse  mole- 
stia, e  «he  l^regava  a  levarle  quella  seccaggi- 
ne da  iouoJL»  donna,  che  conosceva  il  marito 
festevole  fwsc  più  che  al  grado  e  all' età  sua  non 
si  oonveniva ,  le  disse  :  Nigella ,  tu  sei  una  scioc- 
ca ;  b,  carne  tu  sai,  molto  festevole  il  marito 
mio,  oso  scherxa  teco,lo  fa  per  giuoco,  non 
perchè  egli  cerchi  da  te  coca  men  che  onesta, 
cbe  noi  conosco  già  io  così  possente  gallu  ,  elio 
di  due  galline  abbia  egli  ad  un  tratto  di  biso- 
gno: troppo  ha  pure  egli  di  me.  V'ingannate, 
disse  ella,  che,  se  così  gli  volessi  compiacere, 
come  egli  me  ne  ricerca,  io  sarei  già  vituperata 
daini,  e  la  ingiuria  fatta  vi  avrei,  alla  quale 
egli  mi  soliceli  a.  Ma,  oltre  che  mài  caro  l' OOOF 
mio  ,  trop^Kj  mi  sarebbe  grave  il  dfaatvi  uia tersa 
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di  (lolerri  di  me  per  emi  fatta  cagioiM.  B  Tidka 
insinu  ad  ora ,  che  »'  egli  coti  segue ,  •  w  Boa  a 
(ligliate  allro  parlilo,  io  mi  jirovcderò  d'altra 
qutioooa  «  die  ooo  voglio  io  «lare  in  onesto  eoo* 
tiauo  tedio  «  eou  tanto  pregiudido  dui*  «di  mia» 
per  lutto  ciò  ,  avendo  molta  fede  la  donna  nel 
nutrito»  licite  pure  in  opinione,  che  ciò  che  la 
fiate  la  dicea ,  fosse  più  tosto  per  st  herzo,  che 
per  concupiscibile  desiderio  di  lui.  E  disse  alla 
fante  :  Nigella ,  il  marito  mio  si  piglia  giuoco 
di  te,  credilo  a  me  ;  ma  quando  pure  egli  anco 
dò  fàceue  ad  altro  fine ,  io  ti  dica  che  gli  uomi- 
ni KNio  nomini ,  e  le  donne  «  dome;  e  che  non 
hanno  gli  iinmini  dalle  donne  cosa,  ch'esse  lo- 
ro non  veglino  dare,  e  tanto  è  bnona  una  femina 
a  difendersi  da  un  uomo ,  qvant»  egli  è  pronto 
ad  assalirla.  Può  egli  più  tosto  nccidcria,  che 
violarla,  quando  ella  non  voglia;  si  che,  fi- 
gliuola mia ,  siati  a  tomo  il  messere  quanto  egli 
Toole  ,  e  diati  nota  (ooando  egli  pur  ciò  bccia) 
quanta  dar  te  ne  sapra ,  non  arra  egli  rod  da  te 
quello  che  tu  d  ir  rum  ^li  \nrrai.  E  dicoli  <  lic 
partendoti  da  me,  come  detto  mi  hai,  potresti 
agevolnwDte  incappare  in  qndlo  die  tu  cerchi 
di  fuggire:  però  attriuli  ;id  essere  saggia,  che 
cosi  l^irendo,  non  :i%rdi  cl.i  temere  nulla.  Parve  a 
Nigella  molto  slr.uio ,  clnr  la  fe  della  donna  ver- 
so il  dottore  foM  tale,  che  ove  le  allM  donne 
pigliano  torente  geloda  decloro  mariti  »  teUiene 
essi  cagion  non  ne  dan  loro ,  ella ,  che  rosa  udia, 
che  empire  la  devea  d' infinito  sospetto ,  non  no 
volesse  creder  india.  B  perchè  non  paresse  alla 
donna  eh'  ella  vanamente  le  avesse  di  ciò  favel- 
lato, si  diede  ad  attendere,  se  il  tempo  forse  lo 
parasse  via  di  poter  far  vedere  a  madonna,  che 
non  era  punto  meno  di  quello,  che  dettole  ave- 
va; e  perd&iofèriva  più  pallentemente  che  pri- 
ma il  ((.'dio  che  il  messere  le  dava,  il  quule  più 
crescea  di  giorno  in  gionio.  Però,  pareudo  al 
dottore  che  la  paafania  che  osava  Nigdla ,  gli 
desse  speranza  di  compire  il  suo  desiderin,  a- 
spettava  che  la  fortuna  gli  apprestasse  luugu  at- 
to •  ciò.  Ed  essendo  salita  Nigella  io  uuj  stanza 
ove  era  la  farina,  per  abburattarla,  e  lame  il 
giorno  seguente  il  pane  ,  preao  il  huratlo  ,  ri  mi» 
se  a  trarre  la  crusca  della  farina  con  assai  ga- 
gliardi colpi.  Ed  essendo  messer  lo  dottore  colla 
roblta  di  MKlatto  in  dosso,  e  col  cappucdo  in 
spalla,  per  andar  alle  scuole,  ^cnli  che  Nigella 
era  disopra,  e  abburattava  >  ond' egli .  posta  la 
coda  di  ir  occhio  alla  camera,  e  v«Jnta  la  ina 
donna  intentamente  occnpntn  in  dcnni  suoi 
donnecdii  lavori ,  gli  parve  di  avere  tempo  e 
luogo ,  ond' egli  potesse  senza  .snsfu  l  Io  godersi 
di  Nigella ,  e  ove  devea  scendere  le  scale,  per  an* 
daieaUe  acttole,  ae  n'and&  aUa  ÌNHttleiia}* 

nigella  per  lo  collo,  e  datulc  un  bacio, 
t  Anima  mia ,  ora  c  tempo  che  tu  più  non 
mi  tormenti.  B  a  du  vuoi  tu  dare  il  fiore  della 
ta*  virginità,  se  •  me  noi  dai,  che  lauto  ti  amo, 
n  che  lon  per  farti  tanto  bene 7  Ad  ogni  modo 
hai  In  :id  (■^^orL'  mo-^lic  di  un  povero  uomo,  il 
quale  ti  sliorerà ,  e  gU  aaran  più  care  cento  lire 
più  di  dote,  che  ti  darb  io ,  che  quanta  virgini- 
tà tu  gli  potessi  dare  ;  olire  che  ,  qualuntnn-  mi\- 
ta  ti  mariterai ,  ti  darò  il  modu  di  accuuciarli 
talmente,  dMpiiià  die  tn  dkn  allora  wsim 


«W»  dd  TMIM  &  tua  madre.  Nigella ,  a  cui  pa- 
reva die  fette  venuto  il  tempo  di  igaunare  la 

madonna,  di^sr:  T.nito  ]ìri imt\s.se mi  fate,  mes- 
sere, e  tante  ragioni  mi  adducete,  che  io  a  que- 
sta volta  non  vi  ao  dir  di  no ,  e  eoa  pronta  a 

Compiacervi  ;  ma  non  vorrei  l'he,  per  mala  sor- 
te,  niudonnu  ,  la  (]uale  .siio[ierata  lasciai  nella 
sua  stanza  ,  quando  qui  venni,  non  mi  senten- 
do scuotere  il  buratto,  che  sapete  che  di  là  giù 
come  qui  si  sente  il  remore,  venisse  disopra,  e 
mi  rilr<)v.ibse  fi>n  voi,  onde  ne  fossimo  vitupe- 
rali ad  un  tratto  e  voi  ed  io.  Però  piacciavi  pi- 
gliare il  horatto,  e  scuoterlo ,  insino  a  tanto  che 
io  scenda;  e  ritrovandola  in  terniioe  che  io  non 
ne  abbia  a  temere  scorno  ,  subito  me  ne  verrò  a 
voi,  e  vi  darò  di  me  compiuto  piacere.  Piacque- 
ro al  dottore  queste  ultime  parole,  •  sappiendo 
egli  in  che  termine  avea  lasciata  la  moglie,  fu 
contento  ch'ella  si  andus^i-  ad  awirurare,  pen- 
sandosi poscia  di  poterne  più  iranquillamente 
goderei  onde  le  disse  :  Va,  e  toma  tosto,  che  ia 
possa  andare  agli  scolari ,  che  mi  attendono  che 
io  legga  loro ,  e  porla  con  esso  teco  ia  setola ,  da 
potermi  nettare  la  vesto  dalla  farina  che,  nello 
scuotere  che  farò  il  buratto,  d  verrà  sopra.  Cosi 
farò,  diuc  ella,  messere;  e  partitasi  dal  dottore 
la  maliziosetta,  fece  la  scala  in  quattro  passi,  v 
andò  a  ritrovare  madonna,  la  quale  veggendda 
tutta  per  la  brina  bianca,  e  senteiido  il  romon 

del  buratto,  disse:  Che  cosa  c  questa  ,  Nigella, 
tu  sei  qui ,  e  il  buralto  suona  disopra.  Allora 
disse  Nigella  :  Pregovi ,  madonna  ,  che  vi  piacdt  | 
venir  disopra,  che  voglio  che  veggiate  un  nuo- 
vo burattino  scuotere  cosi  bene  il  buratto  |>er 
trame  la  crusca,  che  non  meno  ve  ne  maravi- 

{lierete  che  ma  abbia  fatico.  E  che  maraviglia 
colestaT  disse  la  doona^oglin  ,  si^ggiun-ie  el- 
la, che  voi  da  voi  la  vri;:;i.ilr.  \  j  ,  dl^^L•  la  «lon- 
na,  che  io  ti  seguo,  che  vo'pur  vedere  che  mi- 
racolo fie  cotesto.  Mentre  le  due  donne  così  ra- 
!  gionuvano  insieme,  toccava  il  doitoic  il  !  unitlo 
con  forte  mano,  e  tutto  gongolava,  parendogli 
avere  disposta  INigella  a  compiacergli,  e  ad  ogni 
picciolo  mete  che  egli  sentiva,  awdeva  ch'ella 
nese  che  ritornasse.  B  sentendo,  nel  sdire 
faceao  le  donne.  Nigella  tossire  e  spulare,  tosto 
la  conobbe,  e,  eccola,  disse  tutto  giulivo.  Ss 
rimase  addietro  Nigella ,  esaendo'  già  montata 
m:idonna  l'ultimo  scaglione,  e  credi  odo  il  dot. 
toro  che  fosse  la  fante  i  Tu  ne  verrai  pur,  dis- 
se, quando  •  Iddio  piacvài  io  anugih  tutto  fa- 
rina, e  tua  sarà  la  fiiliea  ■  aetlaraienoj  ctedilo 
a  me.  E  voltatosi  a  dietro ,  vide  la  moglie  in  ve« 
ce  <li  IVigcIla,  e  veggendiui  così  colto  da  lei,  in 
un  tratto  tutto  tiavenm^lfa  la  donna,  che  ogni 
dtra  coM  avriUie  penula ,  eka  ritiovara  in 

quello  atto  il  marito,  rimaic  (omc  fuori  di  se, 
e  disse  :  Bene  istà  ,  marito  mio,  poi  che ,  di  dot- 
tare ch'eravate,  e  signore  della  casa,  vi  siete 
mutalo  in  burattino,  e  fatto  servo  della  vostra 
fante.  Che,  domine,  ovete  voi  voluto  fareT  11 
dottore  venne,  a  queste  parole,  più  vermiglio 
in  viso«  che  non  era  lo  scarlatto  che  egli  aveva 
intomo,  e  quantanque  nel  leggere  fosse  eloquen- 
tissimo,  si  rimase  allora  come  mutolo,  riprcn- 
deoduio  ia  moglie  mollo  aspnuneole.  Pure  ripi- 
gUndo  «gK  ^into,  con  diilfiMÌn  girale  «nn 
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di  ricJwUw  h  woglto»  e  prrgolla  a  perdonare 
la  nw <ol^  alla  IbgilìUk  oaBSiia,  la  quale  poco 
potè*  raiatOTe  •  «od  fatto  mnico  «  eooae  era 

Atiioro,  ijtiandu  r^Vi  ù  poneva  ad  assalire  ulirui 
con  ogai  klorxo.  E  te  cuti  ù,  marito  niiu«  diue 
Ja  duiiiia ,  quanto  dcvrti  iu  esMV*  iacanCa  da 
voi,  che  toD  d'iorermu  e  debole  sesso,  e  ]>iii  ul- 
ta ad  essere  vinta  che  voi ,  se  io  giovuuc  c  u'giu» 
vani  facessi  quello,  che  voi  canulo  eoo  Mi* 
falla  volevate  fare  7  Disse  il  dottore  :  Questo 
■OB  voglio  io,  moglie  mia,  pcosaradi  te,  per- 
che su  clic  tu  ti  sci  (i|i|iosta  a  simili  colpi  rollo 
scudo  dell'  onore,  il  quale  so  io  che  là  è  pia  ca- 
ro rbe  la  vita  ;  ma  quando  pur  tik  flotse  f  il  che 
tolga  via  Id<li(j  «hi*  sii*),  li  perdonerei  non  al- 
trimcnte,  che  io  voglia  che  tu  ora  a  me  pcrdo- 
■i.  Sete  ora  mollo  COCtM*  •  OmIIo  amano ,  mes- 
acre,  disse  la  donna,  ma  noo  avete  voi  bisogno 
che  io  vi  perdoni ,  che  non  a  me ,  ma  a  voi  fat- 
to avclc  ingiuria.  Che  io,  jH-r  me,  ove  il  vilu- 
perin  vosiro  non  ci  fosse»  non  ne  direi  pure  una 
parolai  m  ni  doglio  io  di  ciì^,  vrggnido  eh* 
voi ,  che  tanto  sapete  e  inscpnjtL'  ;if;li  altri  il  vi- 
vere con  rogioow,  vi  abbiate  ora  cosi  lasciali  ap« 
IMoave  1^  «Mbé  dU  iMdvii,  mUa  nlm  V0- 


slru  eù  ,  Ile  n  ilc  divenuto  giucca  di  una  fanti- 
nella,  come  se  foste  no  lavaceaci^iscru  che  voi 
arte,  e  enne  volete  dieptò  aleono  venga  a  voi  per 
consiglio  «elle  o*  «  (nrcii/e  civili ,  vcfigeudo  ch'a- 
vete iscambiate  le  leggi  cui  burattul  So  questo 
si  sapeaw,  diverrestetn  tal  gniaa  giuoco  de'fan- 
t'iulli,  che  non  potreste  apparire  per  la  strada, 
laute  sarehbuiiu  o  tali  le  grida,  che  vi  sareliLo- 
mo  Citte  dietro.  Vedeva  il  dottore  che  troppo  ve- 
ro gK  diceva  la  moglie  .  e  tanto  umile  le  si  mo- 
strò, eh'  ella  usò  più  tosto  la  compassione  che 
r  ira ,  u  usciti  ambiduo  di  quel  luo^^o ,  se  ne  en- 
trarono nella  camera,  ove  la  moglie  colla  s^  o. 
pctia  lo  netti  dalla  farina  ,  della  quale  era  egli 

non  altrimrnir  i(nVi.'iiirl)ito ,  din  se  gli  fu&sc  ad- 
dosso nevK  alu.  E  mando  a  dire  agli  scolari  che, 
per  sopravvenuto  accidente,  UDO  poteva  legge- 
re quel  giorno^'U  moglie ,  ancora  che  lodasse 
per  la  onestà  Nigella ,  nondimeno ,  per  non  ave- 
re negli  occhi  chi  fatta  aveva  a  suo  marito  così 
filila  beUa ,  fattale  dar  la  dote«  la  dih  per  moglie 
ad  oa  fiibliffo,  il  quale  a  Mantova ,  «w  sua  pa- 
tria era  ,  la  condusse,  e  messa  iu  dimeiiticanxa 
Ogni  COKI,  li  visM  ool  marito  uraoquiiiistima- 


NOVELLA  DBGIHA 

Ciillidoro  ama  Isabella  :  coglie  il  /"rutto  delV  amor  suo;  e  mentre  con  lei  sì 
sta,  avvengono  ulcuni  accidenti ,  che  turbano  Ut  lor  gioia  i  e  quelli  racche- 
iaU,  umt  pur*  del  primo  amore,  ma  di  un  altro  si  gmf«. 


M  oHe  la  rarrontatn  novella  a  tante  ri^n  le 
donne ,  die  mai  non  si  sarcbbooo  rimase  ili  ri- 
dere ,  se  Flavia,  •  cai  toccava  Hukimo  luogo , 
aoB  dava  ariaclpa  al  suo  ragionamento,  diwn- 
do  ;  Sono  le  donne  ad  inguunare  gli  uomini  mot- 
tu  pimitc  e  molto  astute,  non  pure  nelle  co.ve 
simili  a  questa  di  tigella,  ma  in  quello  anco 
dÌM  s' appartengono  a  celare  i  ftUi  loro,  quando 
poca  fede  serhatio  a*  lor  mariti,  se  forse,  per  su- 
bito c  non  pensalo  uvveuiineotu,  temono  nou 
ric««iait  dtfao  guiderdone  della  km  violatala* 
dotcana  vi  anaMmà  qaeUo  dia  aia  mm  par 
laecnotarvi. 

Non  ha  gnari ,  che  ,  come  un  gentHoOMO  di 
Benevento  mi  disse,  fu  nella  sua  tem  «a  bo> 
lui  citladiao,  dm  Onorato  fi  ehianava,  9  quale 
aveva  ima  Ik  II  j  e  pieni  il  moglie,  ma  troppo  più 
ardila  e  più  lasciva  ,  che  agli  anni  d'  Onorato 
nou  si  conveniva,  la  qualo  InbaUaavavaBOBO. 
Era  stato  di  costei  lungamente  innamorato  an 
gentiluomo  giovane ,  detto  Calliduro  ,  nò  altro 
era  mancato  a  conchiudere  il  matrimonio  tra 
loro  ,  che  il  volere  della  madre  d*  Isabella ,  che 
vedova  era,  la  qtiale  dicea,  ch*era  megUo  clie  le 
giovani  iliiimc  si  stessero  soUo  Iiarlia  che  sotto 
bava)  e  cbe  cUd,  cb«  manto  giocane  aveva  avu- 


to, ne  potca  Ctt  chiaro  testimonio,  per  ìe  molte 
angoscie  ch'ella  avca  con  lui  «oti'erlc.  Onorato, 
istimando  che  così  dovesse  contenta  rimanere 
Isabella  di  lui,  come  egli  di  lei  ai  rimaoava,  ag- 
ginnse  al  primo  errore  di  aver  pnaa  moglie 
così  giosaiir,  il  secondo,  non  le  avendo  più  cu- 
stodia, che  s'  egli  fosse  stato  giovane,  ed  ella 
attempata.  E  quindi  avveaoa,  cbaoonvenmdo 

ella  in  vari  luoghi  lialdanxosamente  ,  pd  essen- 
dole da  coloro,  che  (U  libidinosa  voglia  accesi, 
taadonu  alle  giovani  roatìlate  lacciuoli  i>cr  li- 
nde a' lor  desidari,  nBoitiato,  che  male  aveva 
disposto  la  madit  in  darle  e«»d  fatto  marito» 

destavano  in  lei  desiderio  di  provare  (juali  fos- 
sero le  fono  de'giovani  nelle  battaglie  amoroM. 
Ma,  tra  gli  dtri,  Callidoio,  aMVtio  con  lei  mDo 
feste  si  ritrovava,  cercava  con  ogni  dili^cnia  di 
porle  IU  disgraxia  Onorato ,  e  raccordandole  il 
•BO  aaMta,  po^avala  voler  ritrovar  vìa  >  colla 
prudenn  sua ,  per  la  quale  potesaero  ess<f«  in- 
sieme ,  e  godere  io  qualche  parte  il  frutto  del 
loro  amore.  Isabella,  che  ciò  non  meno  deside- 
rava che  Callidoro,  ^  disae,  ch'era  in  loro  pa- 
ri il  daiio,  ma  clw  non  era  mica  pari  il  pericolo; 

imperocché,  so  il  ninrilo  si  avvedesse  ch'ella  si 
piegaste  a  soddislargli,  era  sicura,  oltru  la  inla- 
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mia  che  glie  ne  avvpnirp1i1>e,  cbe  n'avrr1>lio 
quel  gutigo  che  al  lu»  l^llo  si  codvchìsMj  e  che 
per  questo  ella  nuii  polca  fara'tllrOt  cIm  outri- 
re  il  roniun  desiderio  mila  speranu ,  e  pregare 
Amore ,  che  un  giorno  mostraste  ad  ambidue  la 
via  di  poterti  ticuramente  godere  ;  e  che,  in  que- 
llo meaao.ella  non  sapea  a«l  altro  modo  esser 
eoo  lui, die  col  pensiero,  il  quale  aveva  gioroo 
«  notte  .1  lui  riMilto  ,  c  chi"  jtrt*f,'ava  anco  lui  a 
coti  fare  ,  e  che  tenesse  tanto  essere  amato  da 
kit  quanto  pool*  «a«M  Moalo  geoliIÌMÌaio  giiH 
vane  da  donna  cortese.  Crebbe  tanto,  in  procet- 
so  di  tempo,  la  costei  lascivia,  e  l'anientc  amore 
ch'ella  portivaa  CaUidoro,  che  era  come  sicu- 
ra di  «veni  m  mmàn,  se  di  lui  noo  godeva.  E 
pratieaodo  in  casi  ina  un:i  f^ì  ivane  maritaU, 
che  ella  in  \rir  di  finte  l.ilor.i,  che  Lisca 

avea  nome ,  pensò  di  servirsi  di  lei ,  in  coodui- 
re  quello  USO  éniderio  a  liaet  e  chiaoMtala  a  se 
un  f;i(>rri<j,  le  disse:  Lisca,  vuol  l'amore  che  io 
ti  porto ,  e  la  lede  che  ho  iu  te,  che  io  ti  scopra 
QB  mio  giove  ilEinDOt  portando  fenna  orio- 
ne ,  che  non  pure  segreto  lo  temi ,  ma  meni 
ogni  ingegno  per  tiranni  fuori  del  dispiacere , 
che  giorno  e  notte  rni  logora  il  cuore.  Promis- 
sele  Lisca  1*  uno  e  l' altro  multo  cortesemente  j 
ed  ella  leguendo  dine:  Tn  vedi.  Lisca,  qoanto 

10  sia  giovane ,  e  quanto  male  si  convenga  colla 
mia  l'età  del  mio  marito,  e  quanto  egli  sia  male 
atto  a  toddisfarroi  in  quelle  cose,  che  sono,  più 
di  tutte  le  altra  ,  dalle  giovani  donne  bramate. 
E  se,  come  la  mia  mala  torte,  per  farmi  sempre 
iiii''t  r;i.  li.i  voluto  che,  ove  io  deveva  essere  mo- 
glie di  Callidoro ,  il  qiuil  sai  quanto  mi  amava  « 
aia  divenuta  moglie  di  questo  a  me  te£oao  vec- 
chio, avesse  anco  cosi  spente  le  fiamme  che  per 
quel  giovane  mi  ardono  ,  io  non  ti  graverei  di 
quanto  io  sono  ora  per  importi  a  mia  idalo. 
Ma  poscia  che  il  contrario  h  avvenuto,  che  non 
pure  non  si  tono  spente  le  fiamme ,  ma  sono 
cresciute  in  guisa,  che  me  ne  tento  incenerire, 
noo  desidero  altro ,  cbe  eoo  accorto  modo  go- 
dmoi  dì  Callidoi»,  il  quale  non  mene  arde  por 
me  ,  che  io  i^cr  lui  mi  strugga.  E  perchè  tu  mi 
sei  paruta  più  d'ogn' altra  persona  atta  a  con- 
durre questo  mio  desiderio  a  tal  fisse,  cbe,  sen- 
ta timor  d' infamia ,  mi  rimanga  contenta  ,  bo 
voluto  comunicare  con  teco  questa  mia  segreta 
afflisione,  aocìoecb^  tn  sii  contenta,  colla  pru- 
densa  tua  ,  di  trarmene  fuori.  £  ti  prego  a  te» 
nere  quanto  ti  ho  detto  chiuio  nel  cuore ,  con 

quelhi  fede,  colla  quale  lo  fi  lio  n;irrato  :  e  ciò 
detto,  si  tacque.  Lisca,  che  più  fclicemeate  ama- 
W  va  giovane,  che  Isabella  non  faceva,  però  che 
quante  volte  il  marito  agio  le  ne  dava,  tante  ella 

11  giaceva  con  lui,  non  pure  non  cercò  di  leva- 
re la  giovane  da  quel  folle  e  disonesto  pensiero, 
■la  oKMtrò  quel  cbe  poMa  in  diaoneHa  danna 
l*occaaione  di  tirare  le  ahre  nel  medeiimo  erro- 
re,  io  rli'clhi  si  ritrova.  Perchè  le  disse:  Ma- 
donna ,  così  mi  aiuti  iddio ,  come  io  ho  avuta 
mille  volle  conqiaanone  alla  giovaneoa  mMtra» 
ed  ho  maladetta  Ini  me  la  fortuna  ,  che  con  que- 
sto vecchio  vi  accoppiasse  j  il  quale  non  meno 
si  dcvrclilic  vergognare  di  esservi  veduto  ap- 
presso, cbe  voi  vi  dogUato  di  availovi,  quando 
m,  cha  invriio  h»  (padnA  con  fai,  nadonoa , 


I  con  quella  rnnfidensa ,  colla  quale  avete  voi  ra- 
gionato mero  )  giovane  e  gagliardo ,  e  che  non 
mi  lascia  mai  notte,  aaoaa  danni  quoUo  che  il 
matrimonio  ricerca  ,  son  costretta  a  procacciar- 
mi d'altri  che  soddisfaccia  al  bisogno  mio.  B 
certo  vi  maravi;{liereste  ,  se  sapeste  quanto  più 
cari  e  più  dolci  mi  siano  i  baci  e  gli  abbraccia- 
meati  dello  amante,  die  qudli  del  marito  non  mi 

;  sono  :  i  l  non  gli  mi  Hevo  mai  delle  brarri.i.die 

Iuon  mi  paia  di  ettere  beata  ,  tanta  conLenlecsa 
ne  lùglio }  •  coli  vorrei  potere  làr  sentire  anco 
a  voi,  per  prova .  questa  immensa  dolcctza,  del- 
la quale  io  vi  ragiono.  Ma ,  ove  ciò  è  a  me  age- 
vole, perchè  non  e  altri  in  casa  che  mio  marito 
ed  io,  e  quando  egli  va  fuori  a  fabbricare  ad  al- 
tri caie ,  non  ho  paura  cbe  alcuno  riveli  quello 

ch'io  fan  io  sotto  il  tetto  della  rasa  mia,  così  lo 
veggo  io  malagevole  a  voi ,  essendo  nella  casa 
vostra ,  e  marito ,  e  wiitoti ,  o  bnti ,  gli  occhi 
de'  ijuali  sono  semjire  ajwrrti.  E  se  le  due  vec- 
chie ch'aNtlc  iu  casa,  ne  spiassero  nulla,  io  tou 
sicura  che  non  si  vorrebbero  raecorduc  di  cuo- 
re stato  giovani ,  a  di  aver  fina  ancb*  eue  fatto 
quello  ,  che  io  faccio ,  e  voi  cercete     fare  ;  ma 

griderelil)oi)o  :  D.ille,  dulie  ;  nè  vi  potete  assicu- 
rare fuori  di  casa  ,  se  non  eoo  pericolo  e  della 
▼ita  •  dell'onora.  Vi  oiièriiol  io  la  caia  mia,  aa 

non  fosse  l'odio  che  porta  vostro  ninrito  al  mio, 
per  lo  quale  avete  in  commissione  di  non  mi  por 
piede  in  casa.  E  da  poi  cb'eMw  ella  cosi  detto , 
stette  alquanto  Coma  penaierosa  lopra  di  sè ,  e 
poi  disse  :  Tra  molte  cose,  che  mi  sono  in  que- 
sto jMico  tetnpo  andate  per  la  mente,  me  ne  è 
sovvenuta  una,  cbe  mi  pare  cbe  posta  di  leg- 
gieri condnnu  11  voitfo  disegno  ad  «flètto,  «d 

'  olla  è  questa  :  va  mia  sorella  ,  come  sapete  ,  ora 

«io  questa  terra,  ed  ora  in  quell'altra  portando 
snoi  vali  attorno,  e  mercatando  ora  con  questo, 
e  ora  con  quell'altro,  e  qualunque  volta  ella  si 
;  parte ,  mi  porta  un  suo  fonieri  in  casa ,  più 
I  grande  di  due  spaone  di  quelli  che  si  usano  co- 
munemente, ed  io  ve  Io  tengo  iniino  al  ino  rì- 
toimo  j  ed  euando  egli  molto  ben  capace  M 
corpo  dì  ogni  grand'  uomo  ,  se  il  vostro  amante 
si  vuole  assicurare  di  entrarvi  dentro  ,  io  Io  vi 
adatterò  di  modo ,  eh'  agK  da  ib  itima  le  politi 
serrare  dal  lato  di  dentro,  e  aprirlo  parimente  a 
voglia  sua ,  e  ve  lo  farò  io,  con  licenxa  di  Ono- 
rato, portare  dentro  alla  camera  vostra  ;  e  quel 
tanto,  che  il  marito  vostro  le  n'aaderà  agli  nf- 
ficiì  inoi ,  ova  6  lunghissima  dimora  ,  vi  potre- 
te voi  rltiudcrc  ,  come  avete  in  costume,  oella 
starna  vostra  ,  e  gruientio  dell'  an>or  vostre,  vi 
rimarrete  appresso  il  marito  in  quella  optaiono 
di  onestà ,  nella  quale  egli  vi  ha  sempre  arata. 
Stette  a  questo  parole  Isabella  colle  orecchie  al- 
te,  e  le  parve  che  troppo  bene  avesse  pensalo 
Liica,  a  la  pregò  a  looprire  il  tutto  a  Caltidoroi 
il  che  frea  ella  dlligentenwnta.  Il  giovane ,  dò 

udendo,  si  tenne  il  più  felice  amante  che  inai 
fosse  in  alcun  tempo ,  e  gli  parvo  che  non  de- 
«OM»  mai  vanir  qneU'ora,  cho  li  dene  eiecuaio- 
ne  a  quanto  si  era  ordinato.  Lisca  andò  ad  Ono- 
rato, e,  in  presenta  d'isaltella,  gli  disse:  Io  non 
voglio ,  messere ,  che  l' odio  che  poitito  •  mìo 
marito,  mi  tolga  l'ardire  di  chiedervi  nn piaea» 
rei  però,  avcndont  fidato  mia  lorelU  nn  an» 


Digitized  by  Google 


DECA  TERZA 


19» 


(onwri  in  csm*  e  temendo  che  mio  marito,  il 

qn.ilc,  conio  sii|it'tf,  I'  Itilto  dalo  al  piiDro.  non 
mi  faccia  t{ual<-lie  viulcazu  per  le  robbe  rbe  vi 
tono  deatro  di  qualche  valore ,  romi  die  folto 
eooteoto  che  io  lo  riponessi  nella  camera  vostra 
in  sicurtà,  che  ve  ne  averò  molta  gratia.  Isabel- 
la ,  ancora  rbe  altro  non  bramasse  ,  nondimeno 
duM  cbe  non  le  piaceva  che  robba  d'altri  Je  in- 
gombrasae  la  camera.  Merita,  soggiunse  Onora- 
lo.  Lisca,  clic  in  cosi  pìccioLi  r(is.i  la  foiii]-i.u-- 
ciaino,  acciucchl*  quell'asino  di  suo  muritu  non 
gliene  facesse  una  come  suole.  E  voltatosi  verso 
Lisca  :  Portalo  juirc  .  di^sr  ,  che  sai!»  Ijcnt'  anco 
liabi^lla  contenta.  AndussiMic  a  casa  Lisca,  e  vo- 
tato il  fonieri.  vi  pose  dentro  un  capfnale, 
e  l'accODeii»  die  di  dentro  ai  poteva  serrare  e 
aprire ,  e  messi  so  il  capenale  dae  origlieri ,  e 
buona  qujnlilj  di  varii  (  (Uirclli  ,  >  i  chiuse  den- 
tro Cailidoro,  e  lo  fe 'portare  in  camera  di  mes- 
ser  Onorato,  il  quale  lo  rieeveCle,  e  poida  se 
n'  nudò  al  suo  ufBrio.  E  non  fu  egli  c^>^ì  tosto 
fuori  di  rasa,  che  Isabella  si  chiuse,  iixondo  la 
fUa  usanza,  nella  camera,  e  fe' uscire  Callido- 
ro,  il  quale,  abbracciatala  e  datele  mille  saporiti 
baci,  disse:  Anima  mia,  è  pur  venuto  quel  gior- 
no che,  a  voglia  nostra  ,  senza  so.speKo  alcu- 
no ci  potremo  godere.  Ed  ella,  pendendogli  dal 
collo t  Caor  mio,  disse,  ahUamo  amUdoe  ad 

essere  molto  obbligati  a  Lisca,  poscia  di'clla  col 
suo  senno  ci  ha  fatta  avere  questa  ventura.  E 
eoa  ^estc  parole  ,  curieatiai  ioaiemc  ,  si  go<le- 
rono  gli  ultimi  frutti  di  aooore  a  grande  agio, 
perchè  prima  tramontò  il  sole ,  che  Onorato  a 
casa  si  ritornasse.  Continuarono  i  due  amanti 
per  molti  giorni  lo  incominciato  piacere,  sotto 
la  scorta  della  accorta  Lisca,  ta  quale  da  aoa  6- 
nestra  stava  a  vedere  se  forse  Onorato  ritornas- 
se a  casa,  per  farne  motto  agli  amanti,  cosi 
Mgreluieato ,  cbe  mai  non  no  ebbe  Onorato 
sentore  alcuno.  Aveva  alcune  st.mze  in  rasa  O- 
norato,  le  quali  faceva  egli  rinnovare  ad  alcuni 
rooratori ,  i  quali ,  per  finirle  più  tosto ,  vi  ron- 
doiaero  anco  ramante  di  Liscat  la  ^le,  subito 
die  k»  vide,  dimenticatali  Isabella  e  Cdlidoro, 
lo  andò  a  ritrovare  ,  e  a  godersi  con  lui.  Ed  ec- 
co cbe  la  iòrtuna,  la  quale  non  vuole  che  tra  noi 
ala  dolce  gOl  nsai  sema  il  suo  amaro ,  fe'cbe 
norato,  per  alriin?  bisogne  del  suo  ufficio,  fuor 
di  tempo  a  casa  se  ne  venne,  ed  avendo  la  chia- 
M  dalla  porla,  senta  picchiar»  sea'eirtlòiD  ea< 
aa»  •  M  n'andò  dirittamente  alla  camera  ove  gli 
amanti  erano  al  loro  ii.uto  giuoco  nel  letto ,  e 
ritrovatala  chiusa:  Apri,  disse.  Isa1>clla,  che  io 
anno  Onoralo.  Ella ,  tutta  stordita  alla  voce  del 
marito,  si  usci  del  letto,  e  disse t  Io  vengo , 
Onofato;e  suliito,  fjllo  entrar  nudo,  cosi  come 
egli  era,  Calliduro  nel  ronEÌerì,  con  tutti  i  suoi 
panni  ve  lo  chiuse  dentro,  e  cosi  in  camisria 
come  ella  era.  andò  ad  aprire  al  marito,  il  f]tial«> 
già  aveva  un'altra  volta  picchiato.  F^gli,  veduta 
la  moglie  in  camiscia,  e  considerala  la  dimora, 
la  quale  ella  avea  frapposta  ad  aprirli ,  disse  al« 
quanto  tmhato;  Che  Toot  direlataidMiia  cbehai 
latta,  e  questo  tuo  essere  in  camiadat  Sono, 
disse  ella ,  in  camiscia ,  per  lormaato  che  mi 
davano  le  palei,  •  ho  dimoiai»  ad  aprirvi,  per- 
chè io  era  iotorao  ad  una  che  dì  qna  e  di  là  sal- 


tava, ed  io  non  la  volea  lasdar  faggire ,  per  In 

travaglio  ch'ella  mi  nvea  dato,  nienlre  io  volea 
dormire j  ed  essendo  nuda,  non  ho  voluto  che 
cosi  mi  vediate.  Ma- voi,  paMlm,  baciando  l'n^ 
Scio  vostro ,  sete  a  questa  ora  venuto  a  casa  T 
guardale,  di  grazia,  che  ciò  non  vi  recasse  qual- 
che danno.  Sapete  quel  cbe  sappiano  £ure  i  ma- 
ligni, pur  che  poaaiiio  aveva  qualche  cagione  da 
poter  nuocere.  Per  bisogno  dell' oflirio  senio 

venuto  il  casa,  ripigliti  Onorato,  pcrchì*  mi  bi- 
sognano alcune  scritture  da  portar  meco  j  ma  , 
per  mia  le,  poscia  che  io  ti  ritrovo  cosi  in  pun- 
to ,  non  vof;lio  pcrdi're  questa  orcasinne.  E  cosi 
detto,  pittatala  sopra  uno  de' capi  del  forzieri, 
ove  era  Calliduro  ,  si  misr  a  sollacursi  con  lei, 
con  quanto  dolore  dellj  donna  e  diansaeera  del 
giovane,  pensiamedo  tutti.  Vedeva  ella  che  ano 
starnuto,  un  sospiro  del  giovane  era  atto  a  por- 
re la  spada  in  mano  al  manto  «  alla  morte  del- 
Pamaote  •  di  lei }  onde  aveva  aa  hatlimento  di 

cuore  ,  che  appena  poteva  avere  il  fiato.  Della 
qual  cosa  avvedutosi  il  marito:  £  cbe  bai,  disse. 
Isabella  ,  che  mi  pari  cosi  smarrita  T  Non  bo  io 
altro,  disse  elb,  che  il  disagio  dio  mi  avete  da» 
to  so  questa  cassa,  che  mi  ha  firtto  aflhlicare  een 
voi  molto  srotitiataincnte  ;  ed  l'pli  tentandola, 
or  con  uno  scherzo  or  con  un  altro ,  si  pigliava 
piacer  di  lei,  col  ftria  gniaaw»  or  in  questa  par* 
te,  ed  ora  in  quella.  Ed  ella  direndo:  Che  cosa 
Q  questa,  che  vi  stimola  oggi?  si  tolse  di  uo 
salto  delle  mani ,  e  se  n'  andò  l'a  uve  era  la  sua 
vesle ,  e  la  si  mise  io  dosso.  Volle  la  sorte ,  che 
nel  gittarsi  la  veste  in  capo,  le  cadde  fuori  della 
bisaccia  la  chiave  del  forzieri  ,  cbe  l' avea  data 
Lisca;  e  presala  il  marito:  Cbe  chiave  disse, 
questa ,  che  non  h  deUe  nostre  t  elb  essere  dee 
quella  di  questo  forzieri  ;  voglio  vedere  che  cosa 
ha  qui  dentro  la  sorella  di  Lisca.  Vi  lascio  pen- 
sare qual  fosse  allora  l'animo  d'Isabella,  e  quel- 
lo del  giovane  altresì.  La  donna,  come  cbe  gen- 
tilmente volesse  far  forza  al  marito,  gli  riprese 
la  mano,  e  disse:  Che  voglia  vi  viene  di  .iprirc 
le  casse  altrui  7  date  qua  questa  chiave  j  è  l'orse 
con  qualche  segno  chiuso  questo  foraìeri ,  che 
aprendolo  lo  f;uaslere>le,  c  poscia  ci  sarebbe  che 
dire  vie  più  cbe  non  pensate.  Ma  con  quanto 
seppe  ella  e  dire  o  fare,  noa  potè  torre  il  mari- 
to da  volerlo  aprire  ;  e  messa  la  chiave  al  suo 
luogo,  altro  non  mancava  cbe  darle  volta,  onde 
ebbe  il  giovane  tanto  timore ,  che  poco  mancò 
ch'egli  un  grido  non  mandaue  fuori  j  e  Isabel- 
la ,  temendo  che  non  1'  aprisse ,  si  era  fttta  vi- 
cina alla  finestra  .  per  gitlarscnc  fuori  a  capo  in 
giù,  si  tosto  ch'egli  il  fortieri  avesse  aperto.  Ma 
Callidoro ,  in  qadia  che  Onorato  volle  dar  vol- 
ta alla  chiave  ,  fatto  dal  pericolo  accorto ,  poso 
la  mano  alla  stanghetta ,  e  la  tenne  che  non  po- 
tesse scorrere;  la  qual  cosa  veggendo  egli,  lasciò 
la  impresa,  e  die  la  chiave  ad  Isabella,  dicendo: 
Quella  chiave  essere  dee  guasta;  ed  ella,  come 
da  morte  risuscitala:  Potrebbe  essere,  gli  rispo- 
aej  dicendo  :  Mi  piace  cbe  aperto  non  Tabbiate, 
aedoechh  qualche  romore  non  ne  foiae  nato. 
Dopo  alcuni  scherzi ,  pigliò  finalmente  le  .scrit- 
ture Onorato ,  e  fuori  di  casa  se  n'  andò.  Lisca , 
a  cui  noho  hena  avea  acowo  il  pelliccione  l' a- 
,  ae  ne  vaniva  per  ritornarsi  alla  finestra. 
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alla  (corta  impoiUle.  La  quale,  come  fa  vediita 

il  i  I^.iln'lla,  clic  alla  porta  .ir<  oiii[>i(f;n.ito  aveva 
il  loarito  p  rimase  tuUa  sopra  di  te.  E  che  T  «lis- 
te •  non  aete  voi  eoa  CallidoroT  Con  CalliJoro 
eh?  rispose  Isaltella;  so  io  che  liisopna  ripnsìrsi 
sopra  le;  tu  sci  quasi  stata  la  murte  di  uinljulue 
noi,  che  maledetta  na  l'ora  che  la  cura  di  Lvn 
scorta  ti  diedi.  La  tua  tniettraggioe  ha  faUo  che 
Onorato  ci  ha  qaasi  colti  insieme.  Come  colti 
insieme?  miMrra  nu:,  disse  Lisra.  Colli  insifmr. 
ai ,  rispoM  cUa  }  e  «e  noa  che  aveva  messo  il 
chiaTÌflello  air  usdo  della  camera  (  fl  che  Gir 

non  soglio),  rome  in'itidivin;is.si  quello  rho  dc- 
veva  avvenire,  tu  ri  avevi  ben  conci  j  e  qui  le 
narrò  tutto  quello  ch'avvemilA  l'era.  Lisca, 
udendo  ciò,  maravigliosamente  sgomentata:  Per- 
donatemi, disse ,  madonna,  che  il  vedervi  essere 
con  Callidoro,  e  ritrovarsi  qui  il  mio  umunto, 
mi  avea  mcMO  un  piasicore  iatomo ,  che  me  ne 
«enlìva  morire .  «e  dò  non  faceva  io  eoo  colui , 

dM  faccv;it(>  \oì  col  vostri).  Vii-  mi  avrei  iiui 
creduto  che  il  messere  più  per  tempo  fosse  ve- 
Duto ,  rhc  noa  suole.  Ma  come  m  incresre  e 
duole  io(inilamftile,  rhe  sia  stala  soprag(;iuo- 
ia  da  cosi  strano  uccidente  ;  cosi  mi  voglio  ralln- 
ipravt  «90a  esso  voi ,  che  altro  di  male  non  ve  ne 
sia  avvaoBto  dM  paura.  Paura  eh?  disse  Isabel- 
la, si  tale,  die  non  ae  come  io  aia  viva,  e  da  nae 
I  facrio  congettura  che  stia  molto  male  anco  Cal- 
lidoro: voglio  andare  a  consolario.  Tu,  di  gra- 
aia ,  poscia  che  sciolto  hai  il  tuo  digiuno  •  usa 
tanto  di  diligenza,  che  possi  niirliMii  sicuiamau- 
te  solvere  il  mio.  Lisca,  riposatevi,  disaOt  ma- 
donna, dia  non  raaiMherò,e  aodalafune 
con  buoaaaaiBK»  a  CalUdoMH  a judatalovi  seosa 
sospetto.  Entri,  ci&  detto,  Iiabelia  nelh  camera, 
e  aperse  il  forxieri,  e  ne  uscì  egli  non  con  altro 
viso,  che  se  fosse  stato  morto  tre  giorni  io  uno 
avdtof  •  coalaada  Tuno  all'altro  raffiinao  avu- 
to per  quel  fiero  accidente,  non  volea  per  modo 
alcuno  Callidoro,  che  Lisca  se  ne  andasse  soma 
pena  del  commesso  errore.  Ma  Isahclla:  Non 
merita  ,  disse ,  da  noi  male  alcuno  Lisca  ;  ella  è 
donna  rome  son  io,  e  vinta  ancb'ella  dall'amore 
delio  aiiianle,  che  qui  oggi  è  venuto,  si  era  ita 
a  far  con  lui  quello  die  noi  lacdamo  insieme  | 
a  con  qneste  parole  raedwlato  GaOidoro.  si  an- 

darono  insieme  a  letto,  c  picia l'uno  dell'altro 
tanto  maggior  piacere,  quanto  alata  era  più  ter- 
rìbile la  paura.  B  dopo  lungo  diletto,  essendo 
già  venula  la  sera,  Callidoro,  risloralosi  con 
prccioso  vino  e  con  confelli ,  se  ne  nealro  nel 
tonierì.  Venne  poaoia  Oaocate  a  casa ,  e  disse 
dia  la  lana  tutta  ara  a  ranorat  parche  era  stato 
uecim  un  giovane,  e  non  si  sapea  da  chi,  e  che, 
se  forse  si  ritrovava  il  micidiale  ,  tosto  che  ap- 
pahsso  il  giorno,  il  podestà  gli  volea  far  tagliar 
la  tasta.  BrehherD  eompassione  Isabella  a  Lisca, 
r  dissero  :  Pi;trri:j  ;d  Signore  Iddio  ch'egli  non 
si  rilruvi.  Parlit.isi  poi  Lisca,  ella  incontro  la 
sorella  per  stratta ,  la  quale  a  casa  di  WMtét9 
Onoralo,  non  l'avendo  rìtrovata  alla  sua  slanca, 
veniva  a  rìlrovarla  ;  c  dopo  le  amorevoli  acco- 
gliciise  Ira  loro ,  le  disse  :  Io  vorrei  pigliarmi  il 
mio  forsieri,  che  ho  bisogno  di  akaiia  «osa  che 
vi  aouo  dentro  t  peri  vieutena  a  «ata,  dia  Ui  il 
mi  dia.  XJaoa  pnMtiamwaMBla  dim:  Io  nm 


posso  ora  venire  a  caia,  per  essere  qui  al  aervi- 

gio  di  iTi.idotina,  che  ora  a  spedire  una  sua  fac- 
cenda mi  manda  j  se  verrai  dimattina,  lo  ti  darò. 
Fu  contenta  la  sorella,  e  Lisca  andò  alla  madoft* 
na,  e  tratl.da  da  parte,  le  disse  ch'era  venuta  la 
sorella,  e  che  liisognava  ch'ella  riportasse  il  for- 
zieri a  casa.  Spiacque  ad  Isabella,  che  così  di 
subito  ie  Cosse  turbalo  qud  diletto,  ch'ella  pen- 
sava die  devetse  donr  molte  ;  ma  la  eonfortò 
Lisci,  dicendo:  non  vi  turbale,  madonna,  chn 
come  è  slata  auesta  la  prima  volta ,  così  non  Ce 
ella  l'ultima  a'voatrì  diletti,  pectlih  quante  volt* 
usci  ri  <li  Benevento  mia  sorella,  il  che  sarà  spos- 
so, tante  avrete  in  camera  Callidoro.  L  con  que- 
sta sperama,  laecfaetata  Isabella ,  se  n*  andò  Li- 
sca ad  Onorato,  e  gli  disse  che  venuta  era  sua 
sorella,  e  che  voleva  il  forsieri.  Pigli  aioli,  disse 
Onorato,  e  qualunque  volta  ti  farà  nii;sliero  di 
riportarlo,  ti  fie  sempre  la  camera  aperta.  Rase 
ella  grazie  ad  Onorato  prr  la  tua  ter  tese  o0hiw 
la ,  e  se  ne  andò  per  un  l'irrhino  ,  che  cugino 
l'era,  o  gliele  poso  in  collo,  e  via  il  mandò. 
Slava  molto  laotana  dalla  casa  di  Onorato  Li- 
sca ,  onde  a  mc»o  del  viaggio ,  volendo  il  fac- 
chino pigliar  fiato,  pose  il  fonierì  con  uno  dei 
capi  sopra  m  naurieoudo  che  cingeva  una  fos- 
sa .  ove  li  «oudocavano  i  cavalli  per  linfitascair» 
gli ,  e  mondar  loro  i  piedi  e  le  gambej  e ,  nd 
posare  il  peso,  acconciò  il  forzii'ii  di  inaoiera, 
che  Callidoro  se  ue  slava  col  capo  in  giù ,  e  coi 
piedi  in  dto,  con  tanto  suo  disagio,  con  quanto 
vi  potete  pensare.  Laonde,  dimorando  il  facchi- 
no mollo  a  levarlo,  coslrelto  il  giovane  dalla 
ambascia  cb'e^  wtleawi»  per  posarglisi  su  il 
collo  latta  la  persona  «  dbaa  ad  alta  voca  i  Che 
fai  tu?  levati  omai  quiod.  Bre  gìli  faer  haio,  o 
nubiloso ,  onde  i!  facchino,  udita  (juella  voce, 
ebbe  tanta  paura ,  che  mise  un  grido  grandissa- 
«no;  e  messosi  in  gambe,  si  fiada  a  fu|^ire,  non 
altrimente  che  se  fosse  slato  cacciato  da  cento 
mila  demoni.  Fuggito  il  facchino ,  Callidoro , 
dubbioso  di  sa  medeiimo,  era  in  tanto  affanno , 
che  il  maggiore  non  si  potrdibe  immaginare. 
Perchè  temea  di  non  avere  a  stare  tanto  in  quel 
disagio  ,  eh'  egli  vi  venisse  menu  ;  o  se  pur  ciò 
non  avveniva,  vedeva  egli  ch'era  di  mestiero 
che,  uscendo  la  brigata  la  mattina  di  casa ,  foa- 

se  ivi  ritrovalo,  con  sua  viTi^'ngiia  ,  e  funse  con 
morie  d' Isabella.  E  volendo  egli  pur  veliere  se 
a  modo  alcuno  potesse  piegare  il  forsieri  d,  dia 
lo  facesse  cadere  in  quab  be  lato,  onde  potesse 
aprirlo,  e  portarsene  il  forzieri  egli  medesimo, 
tanto  fece ,  c  oa*pìadi,  a  colle  mani  ;  che  il  for- 
sieri cadde,  par  ana  aada  ventura,  dal  muric- 
duoto  nella  Cassa,  eoo  così  gran  remore,  che 

parve  uno  scoglio  ,  che  ,  roso  dall'onde,  desse  il 
tomo  nel  marej  c  ricevette  Callidoro  nel  cadere 
cod  gran  pereoaaa ,  che  gli  usd  il  sangue  della 
bocca  e  del  naso  ,  e  rima.sc  tutto  slor(lit<i.  Già 
entrava  l'acqua  per  le  fessure  nel  forzieri,  e  tut- 
to d  bagnava ,  quando  risentitosi  il  giovando 
aperse,  e  sappieodo  nuotare,  si  usci  della  fossa; 
e  così  tutto  molle  e  sanguinoso  se  n'andò  a  casa 
di  Lisca  ,  la  quale  ritrovò  tutta  sola ,  perchè  il 
manto  si  era  ito  iu  oontado.  Ella ,  veggendo  in 
quella  guisa  CaUidaro,  piena  ad  un  tratto  di 
flHunurintia  a  di  coaapasaÌMa,  di«ai  Oiaab,  c1i*i 
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qoctto  ch'io  veggo?  ch«  vi  è  avvenato«  Callido- 
n>t  Ed  egli  tanto  le  racconl&  il  fiera  aeddente 

clic  avvenuto  gli  era,  e  ilis^e:  Ogni  cova  nr!  it)a- 
Ic  Lene  starebbe,  te  il  lurxieri  nella  io^sa  tioa 
foiae  liaMlO*  fmdik  vi  sarà  dimallina  rilrova- 
to,  «  non  IO  io  eome  ai  polni  (are,  che  noo  si 
cfalanii  il  facchino,  e  non  si  intenda  che  vi  era 
(leulrn  ua  uomo;  ondo  ad  Isabella,  a  te  e  a  me 
non  venga  e  verg<^oa,  e  forse  morte»  Lisca  subilo 
fn  te  perno  di  provvedere  ■  quanto  facea  Inio- 
gno,  e  disse:  Di  questo,  Cjllidoro,  non  vi  pi- 
gliate al£inno,  che  son  io  per  acquetare  ogni  ro- 
nore  che  oascere  ne  poi  essa.  Égli ,  cIm  tape* 
va  il  vivace  ingegno  di  Lisca ,  a  queste  parole 
consolato  alquanto ,  volle  sapere  come  ciò  po- 
tesse essere.  Ed  ella:  Non  cercale  al(rn  ,  (li<,se  , 
•  Usciata  a  me  la  cura  dì  ciò  »  •  attendete  ad 
■leiiigaiTi,  che  danno  non  ne  aweniue  a  starvi 
così  liagnarn.  E,  .irrrsn  il  fiKiro,  tulta  lrg);i.i(!ra 
e  tutta  snella  si  diede  ad  aiutarlo  a  dis|>ogUar- 
ùì  e  poscia,  pigliali  gli  sdogatoi,  conuDciò  ad 
asciugarlo.  Laonde,  essendo  rpti  hihIo,  e  ap- 
presso il  fuoco,  e  standogli  iaturiio  Lisca,  che 
CM  gentilissima  mano  Io  toccava,  mentre  coi 
panni  lini  lo  alioyicciava ,  le  parli  virili,  che 
giaceaoo,  si  rStaarono  ;  le  quali  vcgg^do  ella  di 
piena  mano,  1<;  venni'  ;ìi>[h1i!ìi  di  provare  rotne 
Callidoro  coxaasse,  e  noo  leone  più  fede  a<l  Isa- 
bella, eh»  la  (i  aveste  tenuta  al  suo  marito  ]  per- 
chè con  gentil  modo  indusse  il  giovuw  a  cori- 
carsi con  lei,  con  comune  diletto;  e  allo  spuntar 
del  giorno,  Callidoro  se  n'andò  molto  più  con- 
tMlto,che  da  Isabella  non  si  era  partilo,  lasciando 
a  Lisca  la  cura  di  provvedere  a  quanto  avca  prò- 
messo.  Appena  si  era  partito  Callidoro ,  che  il 
facctuiio  veone  a  casa  di  Liaca ,  «  le  disse  :  Cu» 
gina,  io  mi  credo  che  il  danionio  infernale  fosse 

in  quel  fbimeiri .  '  bp  mi  facpsle  pigliare  in  ca.sa 
di  raesser  Onorato  ;  e  le  narrò  della  udita  voce , 
e  la  paura  eh'  egli  u*  ebbe ,  e  che  all'  apparir 
dell'alila  era  andato  per  vedere  se  lo  ritrovava, 
e  che  l'aveva  veduto  nella  tossa,  e  che  si  iscu- 
sava  appresso  lei,  se  a  rasa  non  glie  l'avrà  porta- 
to. Non  importa,  disse  Liscaj  aoia  ima  grasia  vo- 
glioioda  te,  che  tu,  essendone  domandato,  dichi 
che  il  fiìrzi'-ri  mi  avevi  tu  portalo  iu  casa,  0  rbe 
poscia  li  mandai  a  richiamare,  e  che  te  lo  diedi 
io  di  noovo,  pereti^  to  tal  portami  ad  un  mona- 
stero di  fluiti,  e  clic  ni'l  porljrlo  avesti  la  pau- 
ra che  lu  mi  liai  detta ,  e  [H>r  ciò  Iu  lasciasti  su 
quel  mariceiuolo,  e  che  poscia  V  hai  tu  veduto 
nella  fossa  j  il  rimanente  lascerai  tu  dire  a  me. 
Promissele,  e  gìuroUe  il  cugino  di  rosi  fare. 
Avea ,  fra  questo  tempo,  Isabella  udito  che  il 
forzieri ,  che  di  casa  l' era  stato  tolto  (  perrbè  si 
era  ^ia  sparm  la  toce  por  tutta  la  città  ) ,  era 
nella  fossa;  e  tremante  e  paurosa  se  uc  stava  , 
rome  se  si  avesse  veduto  il  coltello  nudo  sul 
rollo.  Ed  «stendosi  a  lei  andata  Lisra ,  le  disse 
fil  i  pi.in^^fndo:  Parti,  Liscumia,  rh"  b"  di -gra- 
zie MJi  corrino  dietro?  Credo  die  tu  abbi  uileso 
^el  che  awMMrtOliadel  foriieri,  per  mezzo  del 
quale  mi  veggo  avere  avuto  molto  più  afiànno, 
die  non  ho  avuta  cootentexsa ,  e  mi  pare  che 
ora  mi  sia  cosi  levato  ogni  argomento  di  na- 
scondere il  mio  fallo,  che  non  so  io  più  ritrovar 
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all'ira,  e  ragionevole,  per  dir  il  vero,  del  mari- 
to  mio,  non  mi  do  morte  in  stessa.  Lisca  alloni: 

Di  poco  animo  ,  disse  ,  sete  ben  voi ,  se  non  vi 
dà  il  cuore  di  salvarvi  da  questo  caso;  scacdate 
questa  paura ,  cbo  Ogni  coM  ilO  messa  in  Mcora. 
E  iuformolla  di  quanto  ella  avea  a  dire,  se  Ono- 
ralo le  ne  facesse  parola,  e  a  casa  ritornossi,  per 
ritrovarvisi ,  se  fofse  fosse  addoin  uidala.  Ora 
euendo  già  stato  tolto  il  forzieri  della  fossa,  e 
ritrovatiw  gb  origlieri  e  il  capezzale,  fu  manda- 
to per  Onoralo  ,  l'  ofTìcio  di]  quale  era  il  sopra- 
slare  a'  luoghi  pubblici  della  città ,  e  di  averne 
cura.  Il  quale,  veduto  il  forderi ,  veduti  gli  ar- 
nesi che  dentro  vi  «nno,  tutto  si  sgomentò  , 
$appicn<la  cbe  egli  di  casa  gli  era  stato  tolto.  £ 
ptr  sapere  come  la  cosa  ti  «tette,  mandò  per  lo 
facchino,  «  vdle  intendere  eome  ciò  fosse  avve- 
nuto, il  faediioo  gli  disse  tolto  quello  che  Li- 
sca gli  aveva  imposto,  e  vi  aggiunse,  come  del 
funueri  era  uscita  la  voce ,  e  la  paura  che  egli 
elsliei  n»  coma  agli  lo«a  nella  fem  mm 
gli  sapeva  già  dire.  Ciò  inleso,  mandò  Onoralo 
»  chiamar  Lisca,  e  dimandolle  perchè  ella  avea 
dato  il  forzieri  al  facchino.  Ed  ella  con  ardito 
viso  gli  dilM,  cbe,  poscia  che  le  fu  il  forzieri 
in  casa,  era  andato  a  lei  un  giovane,  il  quale  el- 
1.)  non  sapea  chi  si  fosse,  pieno  d'infinita  paura, 
che  ferito  ara  sul  volto,  eie  avea  chiwta  mer- 
cè ,  e  pregatala  eba  Io  volesm  chiuderà  in  qual- 
che cosa,  e  mandarlo  al  monasterio  di  certi  fra- 
ti (  e  gli  nominò  il  monastero),  ove  egli  aveva 
un  fratello,  acciotciib  avendo  egli  ucciso  uno 
ch'assalito  l'avea  ,  non  andasse  nelle  mani  dd 
podestà,  il  quale  con  ogni  diligenta  lo  facea  cer- 
care ,  per  farlo  ucddere  la  mattina  al  manigol- 
do }  a  cb'  ella ,  vinta  daUa  pialk  che  la  toccò  il 
cuore ,  non  avendo  in  casa  altra  com  capevole 
di  un  uomo,  avea  votato  il  forzieri  della  sorella, 
e  cbiuso  lo  vi  avea  dentro,  e  datolo  a  suo  cugi- 
no, che  là  il  portaata.  A  questa  finta  favola,  co- 
sì bene  ordinata  ,  cbe  avea  faccia  dì  ima  istoria 
verissima  ,  accrebbe  fede  la  morte  di  colui ,  cbe 
dianzi  avea  detto  Onorato  CSMTB  Malo  ucciso  ; 
e  gli  origliai  tutti  brutti  di  tangue,  che  nel  for- 
zieri ti  rilTD varano,  la  eonfirmarono.  E  fu  tenu- 
to che  quegli,  di  cbe  Lisca  dieta,  fosse  stalo  il 
micidiale,  di  cbe  facea  cercare  il  podestà.  E 
credette  ognuno ,  dia  il  facchino ,  par  la  paura 
cb'  egli  avuta  aveva  ,  avesse  lasci.ilo  cadere  il 
forzieri  nella  fossa  ,  e  che  il  niii  liliale  si  fo^se 
salvato I  a  m<dto  fu  lodata  Lisca  di'Ua  sua  pio- 
tosa  opera»  Cosi  con  questa  finzione,  levò  Li- 
sca ogni  sospetto  ad  Onoralo  ,  in  guisa  eh'  egli 
noo  ne  disse  pur  parola  culla  moglie.  Isabella  . 
intesa  la  pronta  provvisiona  di  Lisca  io  cosi  gra- 
ve [lericolo ,  r  ebbe  più  cbe  mai  cara .  a  più  dia 
mai  caru  Oiii'i  Uo  ,  (ini  n,!,)  che  per  opera  sua 
il  micidialtt  avesse  guadagnala  la  \ita.  K  Calli- 
doro, cootantistinM  di  quanto  era  avvenuto  , 
ora  con  Lisca  ed  ora  con  Isaliclla,  col  mciloumo 
inganno  del  Ionie: i,  secondo  che  il  tempo  por- 
tava ,  si  prendeva  amoroso  piacerà.  E  Analmen- 
te, lutti  gli  infortunii  che  gli  erano  avvenuti,  di 
tanto  profitto  gli  furono,  che,  ove  prima  aveva 
una  sola  amante,  se  ne  ti'rovò  aver  due,  delle 
quali  Lisca  non  gli  era  punto  mcn  grata  od 
{giuoco  amonito,  che  gli  (mw  itaballa. 
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Poi  die  fu  Teooto  il  fine  del  ragionameato  di 
Flavio .  dine  Flmiiiiot  B«M  dicctl»  voi.  Pia- 
\io,  uri  piÌBCÌpio  derlla  vostra  nofdt>|  ctic  han- 
no le  donne  prontissime  le  scuse,  quando  temo» 
no  il  gaatigo  di  tali  eccessi;  •  se  a  me  fosse  cosi 
oggi  toccato  ili  favellare  ,  come  mi  ha  bisognato 
star  muto ,  vi  avrei  potuto  adtlurre  un  subito 
•▼viso  di  una  malvagia  moglie,  che  si  difese  co- 
si ■ceonriamenlc  dal  marito,  che  la  ritrovò,  per 
l'adutterìo,  cogli  occhi  pesti,  e  tolta  lagrimosa, 
ihf  SI  V(  (}r«'l>l)o  che  hanno  le  donne  il  dcnionio 
Ira  le  laitle  della  veste.  Ma  voglio  alarmi  cheto, 
{MKndomi  che  voi,  Flavio,  n*  con  pià  bel  mo- 
do ,  nò  con  più  acconcia  novella,  potevate  chiu- 
dere il  ragionamento  d'oggi,  perché  non  è  stata 
oggi  narrali  cosa ,  che  U  infedeltà  delle  donne 
piè  cliiannente  abbia  iiioitnU«  della  novella 
▼ottra.  Qai  disio  Ponsio:  Non  è,  Flaminio,  po- 
scia che  ancora  Marno  alquanto  di^rdsin  d.il  por- 
to, che  vi  rimaniate  di  accennarci  almeno  que- 
sto eaae,  se  Imb  pienamenle  noi  volete  naime. 
Ami  narrare  il  vorrei,  ri-ipo^r»  Flaminio,  ma  per 
nuu  essere  molto  lontano  il  |>urto,  e  per  non 
lorbare  l' ordine  preso  ,  ?  accennerò ,  come  voi 
dite,  quando  pero  cosi  piaccia  a  Fabio.  A  me, 
disse  egli ,  non  spiace ,  Flaminio ,  pur  che  Ful- 
via il  consenta,  tih  io  mi  voglio  turhare  di  cosa 
che  Flaminio  si  dica  ,  rispose  Fulvia  ,  perchè 
prima  che  ora  so  io  troppo  bene,  di'egK  h  nìmi» 
co  di'lh'  donne.  Anzi  sono  elle  pure  nimichn  di 
me,  disse  egli,  e  spezialmente  quella  che  molto 
amo.  E  cosi  fimo  meri(«te,flOggiunsc  Fulvia  ; 
ma  dite  questo  vostro  caio»  poscia  che  Fabio  se 
ne  contenta.  Disse  allora  Flaminio  :  Mi  duole , 
che  poco  abbiamo  ad  andare ,  per  essere  al  (ine 
del  viaggio  d' oggi ,  perchè  veggo  che  storpiare 
mi  Insogna  questa  cose ,  pi&  tosto  cke  narrarla , 
fonifi  si  dovrchlie;  ma  pure  la  vi  dirò. 

Aveva  un  marito  giovane ,  e  di  onesta  fami- 
glia ,  due  scolari  in  cma,  de'qoaK  la  moglie  in- 
namorata u  era,  e  si  trastullava  con  amcndui , 
ma  l'uno  non  sapeva  dell'altro.  Avvenne  eh'  es- 
sendo uno  in  amoraao  piaeefe  eoH'adnllera.  l'al- 
tro soprarainae,  e  gli  trovò  insieme  {  ondo»  tf 
dendo  egK  che  «fi  lui  solo,  dopo  il  marito.  Tosse 
la  donna,  ebbe  ciò  a  lantn  5.iip;^no ,  rhe ,  nii'N>a 
mano  alla  spada  ,  volle  uccidere  l'altro ,  il  qua- 
le ,  di  animo  vile  ,  si  gittù  dietro  al  tetto,  e  vo- 
lendolo ^^'|;In'^  l' altro  per  ucciderlo,  gli  si  fere 
mcoulro  la  donna,  la  quale  più  il  primo  amava 
che  il  seeondo  «  e  gli  prese  il  braccio  ;  ed  egli , 
che  io  furore  era,  scioltosi  da  lei,  le  dii;  del  po- 
mo della  spada  sull' occhio  destro,  e  gliele  con- 
ciò molto  male.  Tra  questo  tempo,  l'altro  tolta 
la  spada  sua,  si  diede  a  fuggire  fuori  di  casa,  e 
questi  •  segniilo*  Venneil  marito,  e  vide  eostor 

due  colle  sjiade  in  mano  corrersi  dietro,  ed  en- 
trato in  casa  per  sapere  che  ciò  fosse ,  ritrovò 
la  malvagia  piangere,  e  ooH'occliio  pesto,  e  le 
domandò  che  ciò  foste  Sl8l0«  t  per  qual  cagione 
fossero  gli  scolari  eoli'  arme  in  mano.  £d  ella , 
che  devea  rimanersi  a  tal  domanda  come  mor- 
ta ,  non  pure  non  si  imeni  poeto,  ma,  come  in 
colpa  non  Iòne  stata,  arditamente  rispose:  Che 
avendo  ella  sentili  i  duo  srolari  far  gran  roino- 
re,  era  andata  a  loro  per  vietare  scandalo,  e  gli 
•ve«  liIroTili  coD'anne  io  «moo,  •  dw  frappo- 


sUn  ella  alla  tuiià,  era  stata  colta ,  senza  sapere 
da  qnal  di  loM»,  SII  qnell'oecbìo,  che  pesto  «vea, 

come  e;;1i  vo<!eva,  e  clvc  per  avere  voluto  far  be- 


ne ,  qui 


1  male  1'  era  avvenuto  :  ma  che  ciò  non 


le  dorrebbe,  se  avesse  ella  la  lor  tenzone  rac- 
chetata ,  ma  che  temeva ,  ch'essendosi  uno  dato 
a  fuggire ,  1*  altro  a  seguirlo  (  come  egli  aveva 
veduto  di  fuori  ) ,  non  1'  uccidesse.  Così  la  mal- 
vagia ,  che  due  adulteri  aveva  ad  un  tratto  in 
casa  ,  e  portava  tal  viso  ddaro  segno  del  suo  a- 
dullerìo,  sì  bene  seppe  coprire  alla  sprnvvrdula 
la  sua  libidine,  e  la  aoppia  ingiuria  fatta  al  ma- 
rito, che  egli  non  se  ne  avvia»,  e  se  ne  rimase 
pago.  E  temendo  ella  di  non  essere  dallo  adirato 
scolare  scoperta ,  mandò  subito  una  sua  fante , 
del  tutto  consapevole ,  allo  scolare  che  percossa 
r  avea.  La  qual  fiiote  tanto  operò,  che  lo  rap- 
pacificò coir  altro,  e  eontentaronsi  che  d'ambe» 

due  fosse  la  donna.  Ritornata  a  rasa  la  fante, 
disse  a  madonna  ciò  che  fatto  aveva.  Ella,  per 
ridnni  anco  gli  adulteri  in  casa ,  disse  al  mari- 
to: V.  venniente  vergogna  nostra,  ch'essendo 
nata  fra  qnrsti  due  giovani  in  casa  nostra  la  lo- 
ro rissa .  gli  lasciamo  in  tanttioftf  (àe  iUiao  in 
pericolo  di  darsi  morte  ;  e  se  a  me  steiM  cosà 
bene  come  a  le,  l'andargli  a  ritrovare ,  io  vi  an- 
derei ,  e  cercherei  di  rappai'ifirarpU  ,  acriocchè 
altro  male  non  ne  seguisse  :  ma  come  a  me  ciò 
non  convenga  «  conviene  egli  a  te,  marito  mio,  e 
ti  fie  di  onore  il  ritornargli  in  buona  pace.  E  qui 
pregò  il  marito,  che  si  volesse  adoperare  per  ri- 
mettergli in  pace,  il  buon  marito,  ruì  parve 
il  consiglio  della  malvagia  mogliera  fedele,  se 
n'andò  agli  adulteri ,  ne  prima  cessò  di  persua- 
der loro  la  pace,  ch'essi,  che  già  insieme  si  era- 
no convenuti  al  suo  disonore  ,  si  abbracciarono 
in  sua  presenza,  e  gli  promisero  di  ritornarsi  in 
casa  sua,  ed  ivi,  rome  prima,  vivere  insieme  amo- 
revolmente j  del  rhe  fu  molto  Ueto  il  buon  uo- 
mo. Ed  essi  ridendo  tra  loro ,  che  il  marito , 
non  sappiendo  che  si  facesse ,  fosse  il  ru filano 
della  moglie,  se  ne  ritornarono  a  casa  sua  ,  ove 
la  disonesta  donna,  eome  prima,  i-oll'uno  c  col- 
r  altro  a  vicenda  si  giaceva.  Laonde  potete  ve- 
dere ,  che  baono  le  donne ,  come  io  dissi ,  il 
demonio  tra  le  falde  della  veste. 

Tacendosi  Flaminio ,  disse  Fulvia  :  Se  a  me 
foem  toccato  chiudere  0  favellar»  di  questa  gior- 
nata, od  il  tempo  consentisse,  che  potessi  con 
altro  esempio  rispondere  a  Flaminio,  avrei  fat- 
to vedere  che  il  tutto  si  sarebbe  elùIMO  in  favor 
nostro.  Ma  voi  uomini  la  volete  sempre  vinta , 
e  vi  godete  di  starci  addosso.  E  ove  possiamo 
noi  meglio  stare,  che  sopra  a  voi?  soggiunse 
Flaminio.  A  queste  parole  rise  InUa  la  brigata^ 
e  poscia  ri  comioriò  a  diicurieie  su  i  casi  d^Isa- 
bella,  e  chi  disse  una  cosa,  e  chi  un'altra.  Ma 
Fulvia,  tra  l'altre,  disse:  Quelle  disoneste,  che 
a' loro  mariti  tali  ingiurie  fanno,  non  solo  me- 
ritano di  solTerire  i  travagli  e  Ir  paure  ,  che  ci 
ha  mostro  Flavio  aver  sotiérto  isabella ,  ma  de- 
gne sono  di  crude!  morte}  e  le  leggi  che  l' han- 
no loro  indotta,  hanno  statuita  cosa  degna  della 
conservaaioo  dell*  onor  pubblico ,  acciocché ,  se 
quesfc  disoneste  fcmine,  per  lo  pregio  dell'one- 
stà ,  che  deve  alle  donne  esser  carissimo,  e  per 
laAdadttaa'kroiariti,  la  quale  ri  d«»  lèn» 


Digitized  by  Gopgle 


DBCA  TERZà 


195 


1  aeran,  ma  vogliono  fimiMml»  lo- 
ro Ulndiiie,  od  tttcMiri  dd  nutte  operare,  m  no 

astcngauo  almeno  per  la  tema  di  perdere  la  tì> 
ta.  E  *e  cosi  Leno  li  ouervassc ,  come  è  beae 
ordioala  la  legge ,  tvfommo  oggi  avola  mdto 
minor  materia  di  favellare,  ch'avuta  non  abli  i- 
mo ,  c  fur^e  non  avrebbe  avuta  Flaminio  mate- 
ria di  proverbiarci.  Quindi  disse  Flamioiot  Si 
sarebbe  ella  meglio  levata,  Fulvia^  se  le  cose  u- 
■laae  li  reggessero  Mcondo  le  leggi  di  qncl  gran 

iaVI0,clic  oidim'j  che  \c  niogllerc  nelle  rejmlj- 

Uìdie  fossero  ad  ognoa  comuni.  Fulvia,  pron- 
lùainia  alla  risposi»,  duw»  Quando  wi  moglie 

avrete,  Flaminid,  potrete  servirvi  di  questa  leg- 
ge, poscia  ch'ella  cosi  vi  piace,  che  non  vi  vc- 
oiraano  meno  coloro  ^  grata  l'avcnmBO,  c 
verranno  volentieri  io  comune  con  esso  voi. 
Ma  vìe  meglio  sareblw  che  voi  uomini  vi  rima- 
neste di  tenlai*e  e  sollecitare  le  donne  al  male  ; 
che  se  voi  noa  deste  loro»  coUa  vostra  lascivia, 
noia ,  poche  no  vedrette  Am  voi  chiamaneio  a 

cosa  disonesta:  ma  voi  vi  avole  voluto  faro  ogni 
co&a  lecita  ,  e  trarvi  fuori  della  legge,  che  non 
meno  è  stata  oonUitoite  per  Vfliche  per  noi,  per- 
chè pari  peccato  avesse  anco  pari  la  pena.  Fa- 
ceva anco  sembiante  di  volere  sopra  ciò  motteg- 
giare Flaminio,  quando  la  nave,  cessata  la  restia, 
die  appena  Tavea  per  tutto  il  giorno  lasciata 
movere,  giunse  a  Livorno.  Quindi  Fabio,  leva- 
tosi in  piedi,  disse:  Siamo  giunti  al  porto,  e  co- 
me è  finito  per  oggi  il  viaggio ,  così  è  anco  ra- 
gione, che  sia  finito  il  ragionamento.  Allora  , 
po^fo  il  parlare  in  silcniio ,  uscì  di  nave  la  bri- 
gata, la  «jualc  fu  accolta  orrevolissiniaroente  da- 
gli nomÌBÌ  •  dalle  donne,  che  di  lor  prima  trea* 
no  avuto  avviso}  ed  entnli  nella  tenrai  n an- 
darono diportando  iosìno  all'ora  della  cena,  la 
qiial  giunta  ,  apparuccbi  ite  lo  vivande ,  si  mìse- 
ro lutti  a  mangiare.  £  fioila  la  eena,  disse  Fa» 
Ino  a  Cnciiot  Fio  molto  caro,  Gwiìd,  non  pure 
a  me,  che  desidero  di  udirvi,  ma  a  tutta  questa 
nobile  compagnia,  che  ci  recitiate  una  delle  can- 
zoni vostre.  Ne  a  voi,  Fabio,  soggiunse  Curzio, 
ne  a  tutta  questa  nobile  brigata,  son  jo  mai  per 
negar  cosa,  che  io  conosca  esservi  a  grado.  Ma 
vorrei  bene  aver  cagione  di  avere  a  dirvi  rime 
di  più  lieto  soletto  ,  che  le  mie  non  sono ,  ac- 
docch^  ne  poteste  pigliare  quel  piacere,  che  veg- 
go che  desiderate  di  avorne.  Ma  poscia  clic  pur 
vi  piace  che  de' versi  miei  vi  faccia  partecipi, 
tali  gli  vi  dirò,  quali  essi  sono  ;  volendo  pii  tosto 
che  di  loro  vi  abi)iatc  a  dolere,  se  poco  grati  vi 
saranno,  che  di  me ,  che  compiaciuto  non  vi  ab- 
bia. B  coddett0»a  qnesU 


Se  i  Pivi  raggi  dfgìi  angeHéht  occhi  t 
Che  solean  di  seren  j'ir  le  mie  notti p 
Tenessero  vèr  me  lor  primo  stile, 
Bisolte  itererei  veder  tè  nubi , 
Ed  in  tutto  dispersa  quella  nebbia  , 
Ch'opposta  si  e  fra  me,  e'imio /alai  lume 

lo  me  ne  vOy  com  wm  privo  di  lume, 
O  ver  come  di  talpa  avessi  gli  occhi , 
Poi  che  involto  mi  trovo  nella  nebbia , 
Ch'  ha  fatto  i  giorni  miei  divenir  nolH  • 
E  il  chiaro  stato  mio  coiaio  ha  di  nubi , 
E  mutato  in  amaro  U  dote*  ttUe. 


Shbi  gii  al  par  dr»^UM  litio  bstOe, 
Per  la        di  qmel  vivace  Aimo , 

Ch' oscurar  non  solean  titrhiile  nubi. 
Or  che  più  non  mi  allumano  quegli  occhi , 
Ch'aran  lactmU  tklk  m  la  mia  aoUi , 
Volte  ho  le  rime  «  detestar  la  nebbia. 

Qual  soderà  mai  vento  y  che  la  nebbia  t 
Di  cui  mi  doglio  in  angoscioso  stìU, 
Scacci  da'  giorni  miei,  dalle  mie  notti  t 
E  vegga  lampeggiar  quel  vivo  lume, 
Cìic  luce  de  ux  mente  ero,  e  degli  occ/u , 
E  caligine  or  solmi  a/morta,  e  aubi  T 

Gii  ti  vento  di^  sospiri  mìei  le  nuU 

Devria  aver  vinte,  e  vinta  quella  nebbia. 
Onde  mi  cade  ognor  pioggia  dagli  occhi , 
E  devrtm  mfer  piegato  già  il  mio  stUe  , 
A  non  negarmi  più  C  amato  lume  , 
Che  i  giorni  serenar  mi  può ,  e  le  notti , 

Qiial  mio  fero  deslin  converse  in  notti , 
Col  meteo ,  oimè,  di  tempestoae  nubi 
il  bel  aerea ,  che  gii  mi  dtò  quel  lame , 
Che  mi  fece  sprezzar  J'orza  eli  nebbia  ? 
Come  in  pianto  volto  e  C  allegro  stile , 
Cai /elice  eoggetto  eran  quegli  occhi  t 

Chiari ,  santi,  celesti,  e  divini  occhi, 
Cià  chiara  luce  a  le  mie  fosche  notti, 
A  che  doppiare  il  doloroso  stile 
Mi  Jote,  per  dolermi  delù  nnii, 
E  de  la  ruggiaewa ,  e  folta  uAbia , 
CJie  mi  vieta  veder  io  vostro  tnmet 

Puoi  ben  tu,  Febo  ,  rimenare  il  lume 
Col  tuo  lucente  raggio  agli  altrui  occhi, 
E  levar  V  ugge ,  e  disgombrar  la  nebbia, 
E  con  r  apparir  tuo  scacciar  le  notUj 
Ma  a  me  torre  unqua  non  potrai  le  mibi  » 
Ni  radd^tìr  f  inacerbito  stile, 

Potessi  afmen  sì  temperar  lo  stile , 
Che  per  pietà  vedessi  un  dì  quel  lume 
Quel  baleno  apparir  fra  dense  nubiì 
Che  eenlenlo  sarei  di  chiuder  gh  eechi 
In  sonno  eterno ,  od  in  noiose  notti 
Vivermi,  involto  in  mibilosa  nebbia. 

Ma  che  spero  io ,  se  l' importuna  nebbia. 
Chiama  a'  sosoiri,  alpiaato  e  me,  e  lo  etik , 
Da  che  t  di  chimi  asM  dfewiner  notti 
Per  r  oscur,  che  si poMO  intorno  al  lume. 
Che  levò  già  da'  miei  Clorosi  occhi 
Ifevtt  grandini ,  piogge ,  e  nembi,  e  nubit 

Sogfion  per  pioggia  disparir  fc  nubi 
Ed  insieme  con  lor  l'umida  nebbia  j 
Ma  benché  «  lagrimar  volti  abbia  gli  ecchi  , 
Ond'  ho  grave  cagion  di  mesto  stile. 
Non  pur  non  scorgo  il  disiato  lume. 
Ma  nubi  hanno  i  dì  miei ,  nebbia  le  notti' 

Senso  lagrime  ollor fan  le  mie  notti» 
Ni  oscureranno  i  miei  giorni  le  nubi  » 
Che  la  luna  darà  a! fratello  il  lume  , 
E  il  verno  non  avrà  gelo,  né  nebbia, 
E  non  udirà  Amor  dolente  stile 
E  d^Jrgo  i  lippi  avran,  di  lince  gli  occhi» 

Dian  quegli  occhi  a'  miei  dì  luce,  cale  notti, 
Lo  stile  mio  non  tratterà  di  nubi, 
ffè  densa  nebbia  pià  mi  toni  il  lume. 

Le  lagrimosc  rim^'  di  Curzir  n  rimo  desiale 
a  comttassionc  le  donne,  se  non  avessero  sapulo 
ch'ogTi,  allora  felice,  avea  più  tosto  volato  ra> 
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citar  caiiione  clic  avc&se  per  soggetto  i  suoi  pas- 
sati travagli ,  eh»  !•  piCMOtt  tue  contenteue  j 
ma  fo  Dondimeoo  em  •  colei,  che  gik  fu  cagio- 
ne ch'egli  (juella  caoione  componeise,  vederlo  : 
tcDcr  memoria  tìi  llc  aulirhe  6arome.  Mj  F^bio,  | 
veggeodo  die  ai  ooteva,  oltre  U  canaooe  di  Cur-  ! 
aio,  recitaffne  uo  altra  di  felice  aoggetto,  e  sape»  ! 
va  che  a  ciò  fare  erano  alto  Camilla  r  Cornelia, 
I  disse  loro:  Vorrei ,  gentilissime  giovani ,  che  vi  ' 

•  piacesse  cantare  a  vicenda  quella  CIIMMNW,  che  ; 
già  mi  recitaste  in  Roma,  che  farete  rosa  gratis- 
siina  a  tutti  noi  ;  e  ciò  non  sarà  anco  a  voi  se  > 
non  di  piacere,  ritornandovi  ella  a  memoria  quel  I 

•  feliee  giorno,  il  quale  fu  priacipio  alle  couten-  . 
I  ten«  Tottre,  acciocrliti  te  Dulia  di  tristo  negli  ' 
1  animi  nosiii  li.itHm  i.i'.ci.iio  i  mesti  versi  di  Cur- 

j  zio,  conditi  nondimeno  con  dolcissimo  stile,  cel  | 
leviate  tutto  voi  colle  vostra  leggiadra  rinw.  Le  | 

i  giovani,  che  gentilissime  erano,  dissero:  Fabio,  j 
non  ci  ponno  iiou  piacere  le  cose  che  a  voi  piac-  j 
dono)  però  siamo  pronte  ad  nUndirvi,  qualun-  ! 
qne  volta  qaasti  giovaoi  accompagnili  le  voci  . 

'  nostre  col  suon  deOe  vivaola  loro.  I  giovani ,  ' 

I  sensa  aspettare  altra  comoaissioDe da  Faljio,  pi. 

Jlitfon  prootissinancote  i  loro  atonneoti,  e,  i 
opo  una  dolce  rkscrcala ,  coaiiiKiMWiu  •  aena> 
!  re  j  e  le  due  giovani  con  soavissima  voce  diede- 
i  ro  priocipiu  ai  canto  loro ,  io  questa  guisa. 

CUDUA 

Poscia  che  tu  hcniuno 
A'  miti  catti  dMtri, 
PòrlMtó  mt  hai  tfnttdMato  giorno. 
Che  a'  mici  <iofci  martiri 
Ila  posto  fin  del  fido  amor  mio  digno, 
A  te,  Febo  ,  ritorno ^ 
Col  cria  di  lauro  adormo  « 
Ed  in  vece  di  quei  caldi  sospiri , 
Cha  gii  mi  uscir  dei  cuore, 
Fo^  I  «wwf  «  le  rim»  m/trU  onera. 

coamniA 

A  le ,  candida  Aurora ,  | 
Ch'ai  Sol  facesti  scorta,  ' 
Quand'  egli  mi  apportò  quel  dì  /elice , 
Che  Ut  tpennaa  morbi 
Ravvivò  in  me  «2  cA«  gioisco  «fft*  ora. 
In  guisa ,  che  non  Uet 


Poter  farmi  infelice. 

Più  a  trista  sorte,  che  sol  dogUaaifpaHa 

Spesso  a'  cortesi  amanti^ 

Ojffro  con  grate  man  resa  a  amaranU. 

CAMILLA 

Amor,  se  già  mi  desti 

Giorni  infelici  e  tristi ,  j 
Onde  versai  ài  lagrime  un  gnm  rio  ,  | 
Al  ben  sommo  mi  apristi  j 
Allor  la  strada,  che  accoppiar  facesti 
Qael  cuor  con  lo  cuor  mi»,  i 
^a  t  ardente  desio  } 
SkaéemjA^eh'tOHomhoptàdkamlaUHsti.  ] 
Però  non  /ìm  mai  sazie 
Le  voci  mie  di  renderti  ognor  grazie. 

comuA 

Io  che  voci  non  oggio. 
Amoro»  sU  merlo  ugmaHt  \ 
JV(è  al  santo  don,  m'^bi  da  quella  face , 
Onde  infiammi  i  mortali , 
Col  vivo  ardor  del  iampeggiaiUe  raggio , 
CagtoH  dt  quella  paca 

Che  contenta  niifice 

Sì,  che  sprizzo  Fortuna,  ed  i  suoi  strali.  | 
Farò,  col  tacer j  fede,  , 
Che  il  mio  gioire  ogni  giois^  eccede. 

Speri  ehi  segue  purrnmanta  Amore , 

Poter  mutar  le  pene , 

In  gran  letiiia  »  ed  iacredibil  bene. 


Sia  eerto  chi  bene  «mi,  •  fo  AaiOF  tparm 
AlJùmMotteaara 

Qmaalm  esser  pmò  ira  noi  gioia ,  e  piacere. 

Finita  la  caoiono,  la  quale  maravigliosaroen-  i 

le  piacque  ad  ognuno,  dìtae  Paibfot  ho  stalle,  j 
che  già  fìammegpiar  si  vf;,'j,'ono  per  lo  sereno 

del  cielo,  ci  ioviUnu  a  dormire j  però  tempo  è  : 

che  ce  no  andliBIO  a  riposara.  B  dati»  dò*  tntti  ' 
alle  Imo  ctaait  ae  n'andaiMio. 
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OlOINKMrO  A  flìn  DMKO  DILLA  LORO  KALVAaiTA* 


ti  OMiiaciavano  a  vedere  ne]  nostro  enti- 
»pero  ì  lucenti  raggi  del  cole,  quanti)  la  noLil 
Ungala  ,  levatasi  per  fcguire  il  suu  iMnimiou,  te 
a'  andò  alle  navi,  ed  eolrata  in  allo  mave,  v«r* 
«o  Porto  Veoere,  «raeia  de'iigtiori  Genovesi , 
il  loro  canniiiic,  •  cm  dolci  e  grati 
li  tmiMBen»  ianno  tU'  on  <M 


mangiare  j  la  qoal  gioBla ,  li  poaoro  tallì  a  ta- 
vola, c  poscia  oli' cliltono  (lesinato,  o  passato  il 
tempo  tuMuo  u  noti.i ,  die  segno  Faliio  a  Giulia, 
ebo  deus  prinripio  a'ngioBaaMBU:  La  quale 
«fUDlmiqiM  vedova  foue,  «  par  U  morta  d«l 


cod  coniadÀ. 


NOVELLA  PRIMA     ^  / 


Epiuolo  tende  insidie  ad  y^/eli,  per  farlo  uccidere,  ed  aviere  la  roba  »ua$ 
ma  la  malizia  riesce  contro  lui ,  e  del  suo  avere  rimane 


±J*  teflaplidlli  di  noi  donne  ha  avuto,  per  que- 
ste due  giornate,  alimento  di  favellare  non 
molto  a  lei  convenevole.  Però  che  ieri  bisognò 
che  ù  favellawe  della  poca  fede  di  coloro ,  cbe 
il  matrimoiiio  haniio  «tolaiej  ed  ora  ci  %  bw- 
aliaro  che  ragioniamo  d<>gli  inpnnni  e  delle  truf- 
fe altrui.  £  «e  Fulvia  ti  dolse  del  ragionamento 
di  ieri,  io  tanto  più  mi  devrei  dolere  di  queato 
d'  opf;i ,  quanto  a  lei  non  Insognò  trametteni  in 
coiì  tdita  materia,  e  debbo  io  dare  a  questo  di 
oggi  principio.  IbpotclM  coti  ila  portato  l'or- 
dine dcUe  cote ,  e  il  comandaflimito  di  Fabio , 
al  cui  Tolere  tutti  wttopoiti  ci  tiamo ,  non  lo 
voglio  disubbidire.  Farò  io  adunque  alle  mie 
compagne  la  via,  «ocìoccIm  elle  entrino  più  ar- 
ditmiMiil*  nél  ciinmio,  il  quale  oggi  doMbiMBo, 
ragionando,  passare.  Intenderete  adunque  una 
maravigliota  malignità  *  della  quale  credendo 
uno  tcelerato  far  gnadigiio,  d  fiat  fillio  lo  OMT^ 
cede  dogna  dell' opera  sua. 

Era  in  Regio  di  Calabria,  cbe  da  alcuni  è  det- 
to Uba.  un  oooM  attaaptto»  di  gMfo  «ipoUo , 
con  barba  luogo  o  canuta ,  dM  npnmeotava 
alla  pcino  tiito  tanto  haeA,  q|MBlo  «tri  ovcsie 


I 


potuto  pensare  di  ritrovare  in  un  santo  medesi- 
mo; ma  copriva  questo  malvagio  ,  sotto  quella 
grave  e  matura  presenta ,  uu  animo  tanto  scele- 
rato  f  cbe  il  p^gioro  non  fo  mai  veduto  in 
«man  coort.  Aveva  quatti  un  nepolo,  col  quale 
si  era  portato  tanto  sconciamente  negli  aft.iri  lo- 
ro, cbe  il  giovane,  per  non  venire  a  gara  col 
•io,  fiera  ritirato  dal  conversar  con  Ini,  dan- 
dosi a  fare  <la  sè  suoi  traffichi  ,  sema  intri- 
carsi in  modo  alcuno  ne'  maneggi  del  aio, 
il  cpiale  Epiuolo  si  chiamava  j  £i  qnal  cosa 
en  tanto  molesta  al  mal  uomo ,  che  ooa  tH  po- 
tnStib9  islimar  più,  ti  perchè  gii  pareva  die  il 
ncpole,  che  Afeli  era  detto,  lo  .sproMasse,  sì  per- 
chè mescolando  egli  le  cote  sue  con  quelle  del 
semplice  giovane ,  «empra  eoli*  iogannorlo  no 

traea  qualche  utile;  il  quale  nianrandogli ,  r 
sappiendo  che  ,  morto  il  nipote,  a  lui  perveniva 
la  creditli ,  lì  pensò  di  «dar  brio  ooa  insidie 
morire.  Bivolgondosi  adunque  queste  varie  coso 
per  l'animo ,  per  compire  cosi  scellerato  pensi^ 
ro,  non  gli  si  offeriva  cosa,  ond'egli,  senta  far- 
si conoscere  malvagio ,  ciò  potesse  OMgnìM.  Ma. 
il  nimico  ddl'umaoa  generatiooe,  dMcdmaH 
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ro  cli  t;li  srnllt  rali  apparcccliìa  «lanno  a'iiuom, 
fé'  n.i  I  1  1  I  isa  ,  la  quale  diede  ainpio  argomen- 
to di  ijr  cadere  il  giovane  nelle  mani  della  }jiu- 
tlizia  ,  oudo  foise  ucciso  per  mano  del  manigul- 
do.  Però  che  essendo  stato  morto  un  rubino  di 
Afeli,  la  roba  delaual«,pcr  ragioa  di  fìdcco- 
miiio  era  rimata  al  giovane ,  e  non  si  sappien- 
do  chi  stalo  si  fos^c  1'  ucciditore,  s'immaginò  il 
mal  vecchio  di  l'ar  cadere  la  colpa  sul  ncpote  ,  e 
guadrf^'oare  ad  un  tratto  quel  cb'cfH  a««a  delbi 
eredità  paterna,  e  quel  tutto  che,  per  la  morte 
del  cugino ,  gli  era  rimalo.  Laonde,  cercando 
la  madre  del  morto  giovane  di  ritrovare  per  ogni 
vìa  ponibile  il  micidiale ,  o«  parlava  ora  con 
questo  ed  ora  con  quello,  prometleDdo  pranii  a 
<lii  II'  ne  dava  certo  indizio.  Uno  ,  ch'era  nimi- 
co d*  Ardi  c  amico  della  madre  del  morto ,  si 
pose  un  giorno  a  parlarne  con  Epiuolo,  non  già 
<:h'rf;li  sll^|Ii^:l».'^e  nulla  d'  Afeli,  ma  per  vedere 
se  tjiiuiili)  ,  <otne  vecchio  e  pratico  delle  co.sc 
della  c-iti;i,  sapeste  dir  nulla.  »  a  cui 
parve  che  la  colui  dionanda  gli  avaiat  aperta  la 
strada  alla  morte  del  nepote,  dine;  Mi  maravi- 
glio io  della  maiire  del  morto,  die  sia  così  scioc- 
ca ,  che  non  sappia  porre  le  mani  addosso  al 
mairattore,  avendolo  conliMiamcBte  iuBaiiaì  agli 
occhi.  E  chi  è  f'pli  rjtiosli  ?  disse  colui.  Basta,  ri- 
spose Epiuoli)  ;  (hi  lia  octlii  sei  vepga.  Ne  per 
cosa  che  .sapesse  dire  o  far  colui,  egli  più  oltre 
volle  iaveliare.  Colui  te  n'  andò  alla  madre  del 
morto,  e  le  disse:  Madonna  ,  per  quanto  io  ho 

Jiossiilo  coniprcndiTe ,  Epiuolo  sa,  chi  è  stato 
'ucciditore  del  figliuolo  vostro,  e  mi  rendo 
certo  che ,  estendo  coitui ,  come  mpete ,  avarit- 
Simo  ,  je  darete  ,  con  qualche  buon  mezzano, 
parie  di  quello  ch'avete  dello  di  dare  a  chi  vi 
revéleii  u  morte  del  vostro  figliuolo ,  tratto  dal 
guadagno,  non  vi  tacerà  nulla.  La  buona  don- 
na, ciò  inteso,  sensa  porvi  dimora,  andò  a  ri- 
trovarf  Kpiiinlo,  e  gli  disse:  Epiuolo,  io  so  l'a- 
more che  tu  portavi  a  mio  figliuolo,  e  son 
sienra  che  ti  sta  doluta  la  tua  miaera  morte,  non 

meno  che  a  me,  e  che  tu  ne  vorre.sti  vcdcrn 
quella  vendetta,  che  ne  vorrei  vedere  anch'  io; 
però  ti  prego ,  che  se  tu  sai  di  ciò  cosa  alcuna  , 
come  ho  inteso  che  ne  sai,  non  la  mi  vogli  te- 
nero celata ,  perche:  tu  non  la  scoprirai  a  ingra- 
ta persona  j  e  insino  «don  voglio  che  tu  codo- 
icfai  la  oratitudiiM  mia  :  e  ciò  detto  ,  gli  donò 
alquanti  fiorini  d*oro.  Egli  gli  si  pigliò ,  e  po- 
adui  le  disse  :  AT.uloniia  ,  molto  mi  lia  doluto  c 
duolmi,  e  dorrammi  tempre  iotin  eh'  io  mi  vi- 
verò.  la  morte  del  voitio  igKnolo ,  come  ■  colui 

che  r  .Tmava  d:i  figliuolo,  o  n'ho  altrotanto  de- 
siderala la  vendetta  quanto  voi,  e  già  mi  avrei 
fatto  conoacerc  per  afiettoMto  all' ombra  siu  , 
ma  il  devere  far  danno  al  sangue  mio,  col  pale- 
sare il  micidiale,  me  n*ba  insino  ad  ora  ritrat- 
to. Ala  perchè  pur  meritano  i  malva^ji  gasligo 
alle  loro  mal' opeffe«  quando  mi  promettiate  di 
non  dir  mai  che  io  nulla  v'abbia  detto,  vi  dirò 
la  cosa  come  ella  si  sta  appunto.  La  donna,  de- 
siderosa della  vendetta,  come  siamo  tulle  natu- 
ralmente ,  disse  non  palcMv  mai  cosa  cbe  egli  le 
dicesse.  Ma  così  come  egli  non  con  altro  animo 
gliele  volea  dire,  che  pcrcb' ella  lo  palesaste, 
mi  «Ha  aiwoni  non  con  altro  animo  glidapra* 


misse,  che  di  manifestarlo,  quando  altra  prova 
noti  ne  poteue  fare.  Epiuolo,  avuta  la  promessa 
della  donna  ,  disse  ;  Ancora  che  io ,  e  qualunque 
altro  che  sappiuto  l'aveste,  si foue taciuto,  po- 
tevate voi  ,  da  voi  stessa,  agcvolnwnte  conosce- 
re chi  il  vostro  figliuolo  vi  aveite  uccim*  per* 
che  potevate  vedere  che  colui,  che  della  roba 
di'xea  rimanere  erede,  non  avea  jioltilo  .isjicUa- 
re  clic  morte  naturale  gliele  desse.  A  (jue.ste  j)a- 
rule ,  disse  la  donna  :  Sarebbe  egli  mai  stato  A- 
feli,  ch'ucciso  mi  aves.se  il  fìgliuol  mio?  misera 
me ,  sarebbe  egli  mai  stato  tanto  crudele,  che  si 
avesse  vq|ulo  imbrattar  le  mani  nel  sangue  di 
un  tuo  cosi  amorevole  parente  T  Epinolo  allora 
so^^iunse:  Ha  potuto  più  in  qneào  ribddoil 
*le>ii!erio  della  roha ,  «  he  tutte  le  raj^iotii  ilei 
sangue;  ansi  il  legame  della  parentela,  del  qua- 
le ^i  gli  era  astretto ,  è  stato  cagione  della  sua 
morte  ,  s;i|ipiotido  il  iiialv.Tpio  che  in  lui  devea 
cadere  la  eit  tliià.  La  donna  a  queste  parole  ri- 
mase come  fuori  di  se,  e  disse  :  Ciò  mai  non  mi 
■areblie  potuto  cadere  nell' animo,  misera  me  I 
e  chi  pensato  lo  avreUie  mai  t  Bisognava ,  disse 
Epiui'lo,  rl:e  ve  l'avrste  pensato.  ]irr'liè  dee 
essere  ijuesta  universal  regola  in  simili  casi,  che 
colui  a  chi  dee  essere  iB  aéle  il  nmlo  almi,  si 
può  sempre  credere  il  innlfattore.  E  se  così  vi 
aveste  voi  pensato,  già  avrebbe  avuta  Afeli  la 
mercè  della  sua  scellerata  opera.  E  come  sala- 
te voi  questo?  disse  la  donna.  Io  lo  so,  rispose 
egli ,  perchè  uccìdere  glielo  vidi ,  e  se  più  vici- 
no vi  fossi  stato,  non  avr<i  mai  lascialo  avveni- 
re si  grave  scandalo;  e  se  non  fosse  stato  che  io 
non  no  voluto  ùar  verso  Ini  quello  che  fece  egli 
verso  vostro  figlinolo,  salsi  in  tanta  ira  ,  e  n'eb- 
bi tanto  .sdegno,  cbe  1'  avrei  colle  mie  mani  uc- 

Iciso.  Gliene  ho  ben  più  volte  detto  male,  e  det- 
togli che  Iddio  ne  farà  la  vendetta,  quando  egli 
meno  sei  penserà.  La  donna  ,  che  stimava  al 
pari  di  qualunque  altro  Epiuolo  da  l>ene,  tenne 
oertissinio  che  cmi  fotte,  come  egli  dettole  avea, 
•  andatasene  a  casa ,  disse  al  nimico  di  AfeK  : 
Bene  diresti  tn,  che  Epiuolo  sapeva  l'ucciditore 
del  figliuol  mio.  E  chi  è  egli  stato?  disse  colui, 
che  Eatro  aveva  nome.  Ed  ella  rispose:  QwgK 
che  nè  tu  ,  ne  io,  ne  altri  si  avrcblic  potuto  mas 
imaginare.  E  cbiT  soggiunse  Eatro,  ditemelo  per 
fede  vostra.  Chi  difendere  io  devea  da  chi  gli 
avane  Tohrto  fare  ofieta.  Sarebbe  egli  mai  stato 
Afeli?  replicò  EatTD.  È  egli  stato  per  eerto  ,  ri- 
s[i  isi  1-1  jiiadrc,  per  avere  la  rolta  sua.  Vedi  di  chi 
SI  dee  mai  fidare  1'  uomo  ,  quando  coloro  ,  che 
gli  tono  come  fratelli,  ceri  imnamento  Pnecido- 
no  ;  ma  non  se  n*  andrà  egli  senza  la  dicevol  pe- 
na ,  credilo  a  me.  Non  già,  disse  Eatro,  perchè 
io  di  suliiio  voglio  ire  ad  accutarlo,  scellerato 
che  egli  è.  E  levatosi  con  tostissimo  passo  dal« 
la  madre,  te  n'andò  ad  accusarlo  al  podeslli,  non 
tanto  per  zelo  del  morto  giovane,  quanto  che  sì 
conosceva  condurre  a  morte  il  nimico  tao  con 
coti  filtta  querela.  11  podetth  subito  fii'dare  del- 
le mani  addosso  ad  Alili,  ed  .Tpprosenfafo  che 
egli  gli  fu  ianonti ,  gli  domando  accrb»mf  ute  , 
s  egli  sapeva  perchè  fosse  preso.  Non  io«  riapo* 
se  Afeli;  questo  so  io  bene,  che  inai  cosa  non 
fci  in  lutto  il  corso  della  vita  mia  ,  chp  meritas- 
sa  cba  coii  fossi  «mI  Iftttalo.  No ,  sa  in  non  a- 
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vessi  accUo  il  tuo  fralel  cugino ,  disse  egli.  Ri- 
mate  ■  «loeita  race  come  attonito  il  giovane ,  e 
ditte:  TTo  ucciso  il  mio  fratrl  riiglno,  per  la  sa- 
lute del  «juale  avrei  io  messa  la  vita  mia?  questo 
non  li  trarnA  mi  tmt  vera.  D  podestà  ,  con 
fiero  viso ,  mosso  dal  eaao  atooe»}  Si  liove^ , 
disse,  vie  più  tosto,  che  In  non  tiistim!;  Iddio 
non  vuole  che  così  fatti  malefirii  si  rimangano 
occulti  j  e  lo  fé'  porre  in  prigione,  co'  ceppi  m 
piedi.  Della  «jual  cosa  si  ddeva  olira  modo  il 

srnijilicc  ed  innorcnle  {giovane  ;  ma  ronforlan- 
d(»si  nella  sua  innnccau,  sperava  nel  Signore 
Iddio,  die  non  atette  BUria  CODSentir^rh'  egli, 
non  colpevole,  fosse,  per  falsa  accusa,  <-l^uI;iii- 
nato  a  morte.  Il  podestà,  non  avendo  in  ingiuri 
indisii  che  la  opinione  che  gli  aveva  impressa 
l'accusatore,  non  Tulle  procedere  più  oltre,  ma 
fisco  intendere  alla  madre  del  morto,  che  se  non 
dava  altri  imllzii,  c.ì;Iì  liliorcrcMio  il  giovane 
pre.<o,  non  avendo  cosa  atta  a  poterlo  porre  al 
martorio.  La  donna  ,  che  dalla  memoria  del  fi- 
gliuolo  era  sollecitata  alla  vendetta  ,  se  n'  antló 
al  podestà ,  e  gli  disse  :  Messere ,  Kpiuulo  suo 
aio»  qualunque  volta  vi  piaccia  di  fatflod!iiama> 
n,  vi  darii  nena  cerlena  del  tutto ,  però  che 
ano  mi  ha  detto  d*  aTerglielo  veduto  uccidere. 
Partita  rlic  fu  la  donna,  il  podeslì»  ninndò  su- 
bitamente per  Epiuolo ,  e  gli  domandò  che  cosa 
sapesse  egli  della  morte  del  cugino  d' Afeli.  Lo 
sccirratd  ,  lienrliè  allegro  rlip  per  la  morte  di 
Aieli  dcvcsse  rimanere  posseditore  di  lutto  il 
mo  «veve  (  però  che  allon  non  si  confiscavano 
in  qael  luogo  le  robe,  come  or  si  fa),  finse  non- 
dimeno dì  non  voler  dir  cosa  alcuna  ,  dicendo 
che  non  era  convenevole  ch'egli  contra  un  suo 
carnai  oepote  facesse  testimonianaa ,  e  il  pones- 
te in  pericolo  della  vita.  E  do  disse  il  malvagio 
con  tal  maniera,  che  il  podestà,  clic  jcrorto  uo- 
mo era ,  conobhc  rh'  egli  avea  fatto  sapere  alla 
donna  quanto  essa  detto  gK  avm.  Onde  diia> 
malo  il  notaio,  gli  disse  :  Date  giuramento  a  co- 
stui di  dire  il  vero  di  quanto  Io  domanderò  ,  c 
con  fiero  viso  gli  minacciò  di  dargli  agro  gasli- 
go,  s*  egli  mcn  che  il  vero  gli  dicesse*  però  eh' 
egli  Lene  s.ipcv.i  (|uanto  poteva  egli  dire  in  si- 
mil  fallo.  L(i  scrllcr.ilrt  ,  fingendo  il  religioso  , 
disse  :  Mon  accade ,  signore ,  che  mi  spaventiate 
eoHe  minare*,  perche  il  ginramenlo  tanto  pno- 
tc  a]ipresso  me,  che  selibenc  vi  avesse  ad  andar 
la  vita  mia  ,  io  preporrci  l' osservare  il  giura- 
mento al  viver  mio.  Però,  se  io  mi  ho  tMÌtttO 
iosino  ad  ora  quello  che  le  ragioni  del  sangue 
non  mi  lasciavano  scoprire ,  ora  le  ragioni  della 
rdigione,  ed  il  rispetto  divino,  me  lo  faranno 
nalesare.  E  dicendogli  il  podestà  :  Voi  fate  quel- 
lo cfao  eonviene  alla  beati  vòstra;  però  ditemi 
quello  che  sapete  voi  di  questo  malefìcio  ;  allora 
Epiuolo,  che  Lea  sapeva  il  luogo  e  la  maniera  , 
colla  quale  era  stato  morto  il  giovane,  narrò  al 
podestà  la  mpniogna  ,  non  allrimente  che  s'ella 
vera  istoria  si  fosse  stata.  Ciò  inteso  il  podestà, 
fe'  collare  Afeli,  il  qnale  era  un  giovane  gentile 
aweaao  negli  agi,  e  non  atto  a  soffinire  tormen- 
to. 11  misero ,  scusandosi  che  non  pur  ciò  non 
avea  fatto,  ma  che  mai  non  gli  avrelihe  potuto 
venire  cwi  souo  pensiero  nella  mente,  chiede- 
va mmAt  va  mua  giovava,  porche  il  podestà. 


che  teneva  certo  eh'  Epiuolo  contra  sua  voglia 
avene  testificato  contra  il  nepotc ,  e  perciò  gU 

prestava  piena  fede,  disvo  ad  Afeli:  Scellerati)  , 

10  sparso  sangue  per  la  tua  mano  dt-1  tuo  cugi- 
no ,  in  favore  della  giustiaia  ha  mosso  il  tuo  no 
a  fare  manifesto  il  vero;  e  qui  gli  fe'  le;;^ere 
quanto  Epiuolo  avea  detto.  Afeli ,  ciò  udendo  , 
rimase  come  fuori  di  se ,  ne  poteva  credere  che 
cosi  fos&e ,  e  disse:  Messere  ,  mi  avrà  colto  in 
{scambio  mio  rio,  e  s' egli  alla  pveseoca  mia  si 
rilrover'i ,  non  dirà  già  qiies'o.  11  podestà  ,  r  hn 
contra  il  povero  giovane  riscaldato  era  :  Tu  ti 
ponvi,  disse,  che  la  presenta  tua  del<l>a  cosi  am- 
mollire il  cuore  del  tuo  parente,  ch'egli  non  af- 
fermi quello  ,  che  con  giuramento  egli  ha  già 
dello  ;  ma  vedrai  che  più  può  la  giustizia  d*  Id- 
dio, che  il  tuo  folle  pensiero}  e  cosi  detto,  fe' 
chiamare  Epiuolo.  il  qnale  come  fìt  veduto  dal 
giovane  :  Ahi  zio  ,  disse,  e  come  potete  voi  dir  , 
quello  che  non  c7  perchè  mi  fate  voi  dare  tan- 
to martorio  a  A  gran  torto,  con  tanto  pericolo 
della  mia  vita,  e  con  tanto  disonore,  non  pur 
mio,  ma  di  tutto  il  parentado  nostro?  Potete 
por  ti^eva  la  vita  mia  passata  ,  e  dio  il  cogino 
mio  mi  era  caro  al  pari  di  rio  medesioio  j  perà 
mi  penso  in ,  che  dicendo  toì  quel  che  mi  dice 

11  [lodrsl'i  eh' avete  detto,  ^i  siale  ingannalo,  e 
che  abbiate  credulo  me  il  micidiale  ,  essendo 
stato  ahri,  che  io ,  l'autore  del  maleficio.  Epi- 
uido ,  che  alla  crudeltà  avea  ri',  olio  I'  animo  , 
non  si  mosse  putito  a  compa-ssioin?  per  le  parole 
del  giovane,  ma  gli  disse  :  Figliuolo  ,  appena  ti 
potrei  dire  quanto  in'  incrcsca  vederti  giunto  a 
tal  termine,  e  quantunque  io  sapessi  te  essere 
stalo  il  micidiale,  non<Umen<.  mi  ho  sempre  ta- 
ciuto, insino  che  il  giuramento  non  mi  ha  co- 
stretto a  dir  quello ,  che  io  mi  aveva  proposte 
di  Sempre  lacere;  ma  pijveia  che  mi  è  '!:ì(o  di 
mesliero,  mal  mio  grado,  far  ti  siimonianza  del 
vero,  non  ho  volato  offendere  iddio,  per  salvar 
te.  Però,  non  ho  potuTo  non  dire  quel  che  fatto 
hai ,  non  perchè  (i  abbia  tolto  in  iscambio ,  ma 
perche  ti  ho  veduto  quel  fare ,  che  detto  io  ho. 
E  cosi  volesse  Iddio  che  dito  non  l'avesti,  per- 
dià  tu  non  saresti  in  tormento,  nà  io  ne  senti- 
rei 1' aspro  cordoglio,  che  io  ne  sento  :  ma  ]»o- 
scia  che,  forse  per  salute  dell'anima  tua,  ha  vo- 
luto Iddio  che  ciò  li  sappia,  ti  conforto  a  sop-  ! 
portare  pazientemente  cjuanto  di  Ir  disporrà  la  1 
giustixia,  accio  che  tu  non  perda  col  curpo  l'a-  , 
nima.  E  quindi,  volto  al  podestà,  qnatì  cf^tnc 
piagnesse,  gli  disse:  Vi  prego  bene,  messere,  ad 
avere  qualche  compassione  alla  giovane  età  di 
questo  miserello,  che  di  ciò  che  a  suo  favore 
farete ,  vi  resterò  sempre  obbligato.  Quello  farò, 
rispose  il  podestà,  che  vorrà  la  riltalderia  di 

questo  iniquo.  E  jioseia  disse  ad  Afeli  :  ("he  ti  | 
par  ,  gentil  giovane?  ti  ha  egli  collo  in  iscam- 
])io  tuo  ziot  A  cui  disse  il  gio%'ane:  Non  so  io 
dirvi  altro,  se  non  che  io  veggo  volta  contra  rnc, 
fuori  di  ogni  mio  merito,  la  Fortuna  insieme 
Ci  j;!i  nomini  del  mondo  j  ma  prego  bene  la  giu- 
stuia  divina ,  che  ai  degni  riguardare  la  inno* 
cerna  mia,  e  il  torto  dte  fìtto  mi  à,  e  che  ne 
dia  degno  guiderdone  a  chi  t  c.igion  deH.i  scia-  j 
gura  mia.  11  podestà  disse  :  Altro  ci  vuole  che  j 
lidio  cìanoes  ma  tanti  tornenti  avrai ,  che  «arai  I 
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costretto  a  confcMare  il  vero.  Ami,  iltin  egli , 

io  più  tormento  non  voj;lio ,  o  puscìj  cba  omai 
conosco  che  morir  mi  biMgaa,  ooa  voglio*  per 
faggirc  una  morta  »  proTamo  caolo;  però  io  clt« 

co ,  clip  tjnto  k  veto  quanto  ha  detto  mio  tio. 
Allora  il  poiletik  fe*  notare  la  (  i.iir<'ssione  del- 
l' innuccntc  giovane.  Rimase  di  intio  (  io  Kpiuo' 
lo  contenliiiimo ,  non  sappieodu  che  gastigo  gli 
apparcccliiusse  la  divina  giustizia,  e  per  la  falsa 
accusa  ,  e  per  lo  falso  giuramento ,  col  quale 
avea  procacciata  la  morte  al  misero  Afeli;  il 
<|ii.)la  fe' ritornare  il  po<tcslk  nella  pri>;i<>ne  .  c 
riferi  al  signore  ti  I  lu  ^  i  tutto  iiuflli»  rlx?  av- 
venuto era.  £  inLeudeiido  il  signore  che  egli 
confessato  avea  di  avere  ucciso  il  cu};ino,  com- 
mise ,  cli!>  pjss  tti  i  giorni  che  ^li  lll^^ero  assi- 
gnali  pL'i'  Mia  ililt-sa  ,  gli  fosse  ijgiiala  la  testa. 
l'.ir<  \.i  ad  Iij)iuulo  di  non  aviTO  a  veder  nidi 
quelgioroo,  che  iÌMse  il  oepole  acciso,  c  la 
roba  te  ne  pigliasse  esso  del  misero  giovane  ;  ma 
la  giustizia  (l'Iddio,  chu  non  aliliaiidona  gli  in- 
Doceuli,  e  dà  la  dicevole  pena  a'  malvagi  «  guar> 
dò  con  pietoso  occhio  Afeli ,  e  con  giusto  lo 
icelerato,  perchè,  pi  ima  passassero  i  giorni 
dati  ad  Afeli  per  la  dili-ka,  lu  preso  uno  pcssi- 
\  mo  ribaldo,  il  quale  per  ogni  lieve  cagione  uc- 
cideva gli  ttojnini.  Questi ,  sappiendo  che  la 
sua  mala  vita  era  noia ,  non  solo  a  quelli  del 
paese,  ma  a  tutti  quelli  del  regno,  vistosi 
nelle  mani  della  giusliaia,  seoaa  tormento  alcu- 
no confessò  f{uanti  delitti  egli  avea  mai  fatti ,  i 

rlli  erano  più  che  molli  ;  e  tra  gli  altri  confes- 
di  aver  data  la  morte  ai  cugino  d'Afeli  :  e  di* 
mandandogli  della  cafona  dì  ciò  il  podesUi,  dis- 
se, pr^rdit'  egli  si  era  posto  ad  amare  uni  sua 
vicina,  la  quale  amava  anch' egli ,  e  che  sde- 
gnandolo ella  per  quell'altro,  si  volle  levare 
quello  intoppo  dioagai.  Ciò  udendo  il  podestà  , 
rimase  tntlo  maraviglioso.  E  come?  disse,  non 
l'ha  ucciso  Aleli?  cj^li  ha  pur  confessato  che  si, 
«  perciò  è  egli  condannalo  alia  morte.  Ciò  è 
Stato  ingiustamente  (atto,  rispose  egli  :  io  fui 
quegli  che  gli  die  morte  per  la  ragione  che  del- 
ta vi  ho.  Parve  allora  Epiuolo  al  podestà  sopra 
qualunque  altro  malvagio  e  scélUrato,  poi  die 
egli  contrj  il  nepote  avea  fatta  ,  non  pur  falsa , 
ma  crudele  testimonianza ,  e  iìogendu  volergli 
parlare  ,  lo  fece  a  se  chiamare,  e  gli  disse  :  Epi- 
uolo,  si  avvicina  il  giorno  della  morte  del  vostro 
nipote ,  e  perchè  egli  pur  dice  che  tal  delitto 
non  ha  commesso,  e  «he  nimirr  a  torto,  prim.i 
che  io  abhia  voluto  dai'e  esecuzione  alla  senlea- 
aa,  ho  voluto  anco  nuovamente  parlarvi ,  per 
vedere  le  voi  forae  vi  folte  ingaaoato  nella  t«- 


stimooiama  die  centra  Ini  fatta  avete  ,  perchò 
coutra  lui  non  h  altro  testimonio  che  voi,  ed  esso 
morendo^  morrk  solo  per  la  vostra  testimooian- 
aa.  11  maVttomo,  fermo  nd  suo  pessimo  pen- 
si r;>  :  4iarr>  mi  fie,  disse,  che  per  grazia  la  \ila 
gli  si  dulTi  ;  nu  che  la  testimonianza  mia  vera 
non  sia,  non  dirò  io  giammai,  farvi  forse,  mes- 
sere,  che  io  sia  uomo  da  dirvi  col  mio  giura- 
mento cosa  che  non  sappi ,  e  che  non  aLlii  iu 
certissima?  Il  podestà  ,  sentendo  la  costui  mal- 
vagità, non  potè  non  turUarsi  molto  «  e  voltato- 
si verso  lui  con  aspro  viso, gfi  disse;  Tu  mi  pa- 
ri il  più  j^i!1it.iIo  uonm  di'l  mollilo,  e  so  che 
falsaiiftnTe  hai  dello  ciò  clic  coulra  il  nepote 
detto  hai ,  e  che  il  giuramento  che  preso  hai,  è 
conlra  la  verità  ,  però  che  uou  egli,  ma  altri  è 
stalo  il  iniridiale;  e  gi'a  so  io  chi  stalo  egli  si 
sia.  .Si  seiilì  dallo  stintolo  della  OOOScieoia ,  del 
quale  non  è  il  più  acuto,  trafiggere  crudelmente 
Epiuolo  ;  ma  pensandosi  che  cosi  dicesse  il  po- 
destà per  tentarlo  ,  fi-'  buon  viso,  e  disse  :  Fa- 
reste heu  «oi  quello,  ch'appena  non  polreUie 
,  ''irit  ìAA-r  I  if  voleste  che  io  non  aveui  veduto 

quello  ,  che  con  questi  orchi  ho  veduto  ,  e  che 
per  ciò  voleste  mutare  la  una  verità,  in  menzo- 
gna, lo  vi  dico,  heochè  colle  lagrime  agli  oo« 
chi,  che  Afeli  ha  ucciso  il  cugino,  ed  io  con 
questi  occhi  I'  ho  veduto.  Ed  io  dico  che  ttt 
ue  menti ,  soggiunse  il  podestà ,  e  fattolo  piglia- 
re  a'aergentit  lo  diede  a  far  collare}  ma  per  tnt> 
to  dò  non  ▼olle  esso  mutar  proposito.  Fece  al 
fine  il  podestà  condurre  colui ,  per  cui  mano 
era  stato  ucciso  il  giovane,  alla  presenza  del 
malvagio ,  il  quale  gli  affermò  A  eiiare  Stato  il 
micidiale;  dalia  cui  testimonianza  Epiuolo  con- 
violo, conlcssò  il  niale  animo  col  quale  egli  a- 
veva  accusato  il  nepote.  Onde  intesa  il  signora 
della  città  la  froda  colla  quale  questo  iniquo  uo- 
mo avea  messo  a  tanto  perìcolo  il  povero  giova- 
ne ,  volle  che  gittStSOieote  gli  fosse  levata  la  te- 
sta ,  uve  egli  ioginitamenle  avea  cercato  di  far 
dare  a  guastare  il  giovane  al  mmrigoldoi  e  die 
come  egli ,  per  avi-re  Ij  roba  del  nepote  ,  gli 
avea  teso  cosi  fraud  ilenle  inganno,  cosi  il  suo 
avere  fosse  di  Afeli.  E  liln  raLu  il  povero  giova- 
ne dal  mortai  pericolo  nel  quale  l'avca  messo  la 
malvagità  del  zio ,  fu  poscia  dato  il  dicevole 
.  supplicio  a  quello  altro  scelerato ,  che  il  giovane 
i  avea  morto.  £  il  podestà,  considerando  a  qual 
'  rischio  mettono  i  mali  uomini  alle  volte  le  per- 
sone innocenti,  si  fe*  più  accorto  che  prima,  ne 
credette  ad  accusatori  o  a  testimoni,  se  non  se 
ne  vedeva  avere  h  certena  in  iMne. 
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,  ^«i  w.-  NOVELLA  SECONDA 

£ugenìo  per  la  sua  virtù  àmen  grande  appresso  il  re  di  Napoli.  È  accusato 
al  re  di  tradimento^  con  falsa  testimonianza  :  gli  insidiatori  son  conosciuti 
malvagi:  è  iiberato  Eugenio,  e  Faeeutatore  panilo  colli  alti  ùtdJUaiorì, 


JN^on  sì  potrebbe  dire  quanto  fosse  lodata  la 
teatema  del  tignore,  per  la  quale  avesse  Epiuo- 
lo  purlala  qupllj  prna  giustanieote,  rb'  c«so  in- 
giustameate  aveva  al  nipote  apparecchiata.  E 
tacendo  ({ìli  ognuno,  dine  Lucio  t  Sono  dne 
gravissimi  pprrnti  Im  gli  uomini ,  i  quali  spesse 
ToUe  adoperano  i  niulvugi  a  danno  de'  mortali; 
de'  quali  i'  uno  k  l'avarisia,  l'altro  è  la  invidia, 
la  quale  noa  h  ailrn ,  rhe  uno  interno  dispiace- 
re oell' altrui  felicila.  E  posto  che  il  non  essere 
invidiato  da  alcuno  sia  indiiio  della  miseria  di 
colui ,  al  quale  ninno  ha  invìdia  *  e  lia  por  me- 
glio che  gli  inridtori  pià  tetto  ti  rodano  per  lo 
bene  altrui,  che  altri  fosse  tale,  che  hi^ognasso 
avergli  compassione,  andrebbero  nondinieoo, 
per  mìo  parere  »  meglio  le  cose  tra  noi,  se  o- 
gnuno  guardasse  gli  altrui  beni  con  occhio  drit- 
to, c  te  fosse  questo  sì  grave  vixio  fuori  tiel 
mondo.  Perchè  non  penegnìtando  U  invidia  se 
non  i  virtuosi,  cercano  di  accompagnare  alla 
invidia  le  insidie,  per  fare  o  danno ,  o  vituperio 
a  coloro  ,  «  ho  sono  dalla  \ii  tù  loro  o  aiuti  a 
grado  onoralo,  o  si  acquistano  perpetuo  onore, 
come  dalla  presente  novella  intenderete. 

E  >apuli ,  come  sapete  ,  citta  noliilis^inia  in 
lulia  ,  e  copiosa  di  gcali  mollo  gentili  e  moU 
to  onorate,  e  per  la  eccellenia  degli  studi  dello 
Ic'Iere  ,  e  per  mognifìcenea  di  alti  di  cavaleria. 
In  questa  città  fu  un  giovane  di  vie  più  nobil 
cuore,  che  alla  qualità  del  tuo  sangue  non  si 
conveniva,  eh' Eugenio  «vea  nome.  Questi  di 
animo  grande,  ancor  che  bauamente  nato,  giun- 
to agli  anni  della  gioventù,  ludo  si  diede  al 
mesliero  delle  arme  e  a'  fatti  ,'di  cavaleria  ,  e 
riuscì  tale  e  nelle  giostre ,  e  ne'  tornei ,  che  va 

re  di  quc' tempi ,  vedutolo  non  mono  rnr;if;gio- 
so  che  prudente,  dopo  minori  ^radi  datigli, 
M*  qnali  avnniò  egli  sempre  r  opinione  che  il 
M  avea  conreputa  di  lui ,  lo  fc'  finalmente  capo 
di  tutta  la  miluia,  con  tanto  dispiacere  di  mol- 
li altri,  che  nobilmente  erano  nati ,  con  quanto 
Mm  ti  potrebbe  dire  più ,  parendo  loro  che  il  re 
non  deveuelor  preporre  uomo  di  rosi  baua 
condizione,  come  era  quella  di  Eugenio.  Ma  il 
re ,  il  qnal  con  occhio  saggio  mirava  non  di 
qnal  sangue  foste  nato  questi  o  quegli ,  ma  il 
valore  c  la  virtù  dc'suni ,  non  dava  orecchio  alle 
querele  vane  di  coloro,  i  quali  con  meno  valore  e 
minor  virtù  ,  non  tolo  al  pari  di  Eugenio  si  vo- 
leano  alzare ,  ma  soprastargli  di  molto.  Questo 
gran  favore  del  re  verso  Eu(>cnio  destò  tanta  in- 
vidia negli  animi  di  coloro,  che  a  male  si  avea- 
no  1^  aecMtctmenti  suoi ,  eh'  egli  ben  conobbe 
«{uanio  fbaecon  malagevde,  che  altri  colla 
viitàe  «dia  gloria  aequiitatetì  co'gkriori  fallii, 
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vincesse  la  invidia  de'  malvagi  ;  i  quali,  benché 
abbiano  la  pena  del  lor  mulo  animo  (  perche  non 
altrimenti  da  questo  lor  vizio  sono  rosi,  che  sia* 
no  i  vecchi  legni  da'  tarli)»  tono  nondimeno 
speuo  cagione  di  gran  maK  a'virtttoti.  Perchè 
veggendosi  cjucsii  tali  non  potere  salire  per  gli 
meriti  loro ,  o  se  |pur  sono  salili,  temendÌD  che» 
conosciuta  la  virtù  altrui,  non  eaadiìno,  cere». 

no  coir  ahbattere  in'iidiosamenle  gli  altri,  otte- 
nere i  primi  luoghi,  ovvero,  ottenutigli ,  con* 
servarsegli  ;  e  spesso  (  mercè  de*f  indili  corrotti  ) 
danno  il  desiato  fine  alla  lor  nìala  intenzione. 
Ma  tpetio  anco  avviene ,  che  credendosi  essi  di 
abbassare  clii  per  gli  gradi  della  virtù  è  salito  a 
grande  onore  ,  cadono  essi  dal  iuo^o  ove  sono  » 
e  fanno  divenire  maggiore  la  glena  di  colui  , 
rlu-  (li  porre  al  fondo  si  credevano,  come  di  Eu- 

§enio  avvenne.  Perchè  coloro  che  si  doleano 
eli'  onore  fattogli  dal  re ,  vedendolo  fatto  ca- 
po della  milizia ,  s' immaginarono  di  pigliar 
quindi  argomento,  non  puro  di  abbassarlo,  ma 
di  fargli  dare  vituperosa  morte.  Così  fatta  co- 
storo centra  Eugenio  una  pessima  congiara,  et- 
tendo  tra  il  re  £  Napoli  e  quel  di  Francia  con» 
tesa  del  rrpno ,  ed  essendo  dall'una  parte  c 
dall'  altra  le  genti  in  arme  alla  campagna,  si  che 
non  si  attendeva  altro  che  il  di  della  giornata,  sì 
deliberarono  i  malvagi  di  accusarlo  al  re  di  tradi- 
mento. E  indussero  un  soldato  famigliare  d'Eu- 
genio, e  che  con  lui  viveva  ,  a  voler  fare  sopra 
dò  testimonìania  falsa  al  re,  con  dire  ch'Euge- 
nio si  era  ridotto  pià  volte  a  stretto  ragiona- 
nx  Ilio  col  generale  del  campo  nemico  ,  per  dar- 

Sli  il  re  e  Napoli  nelle  mani.  E  fatto  tra  loro 
iaegno  atto  a  petmadere  al  re  per  verità  la  or- 
dinata menzogna  ,  uno  di  essi ,  che  .ardito  e  ben 
parlante  era  ,  andò  al  re,  e  gli  disse  :  Il  deside- 
rio che  io  ho  del  bene  di  vostra  maestà  e  di 
tutto  il  regno  vostro ,  m' induce  a  palesarvi  co- 
sa ,  che  sensa  <^sti  importanti  rispetti  mi 
tacerei.  E  benché  io  mi  vegga  far  cosa,  la 
quale  è  coatra  la  natura  mia,  nondimeno  la 
patria  ,  I*  onore,  e  il  bene  di  vottra  maestà , 
e  la  conscrvazion  del  ben  pubblico,  mi  fanno 
partire  dal  mio  usato  costume.  Uevete  adunque 
tepore  che  Eugenio,  capo  delle  vostre  genti  di 
arme,  ha  fatta  congiura  co'KrinreM  ,  per  dare 
nelle  mani  al  re  loro  la  maestà  vostra  e  lutto 
il  regno  insieme.  II  re ,  tosto  che  udì  IMCflVda- 
re  Eugenio,  il  quale  teneva  egli  per  paragwa 
di  fede  e  di  valore ,  ruppe  il  ])arltre  dell*  acen- 
sature,  e  gli  disse:  Questi  sono  de' frulli  the 
produce  la  invidia ,  la  quale  non  sa  vedere  ,  se^ 
non  eoa  oediio  torto,  il  bene  allnù.  Conoieoìo 
Bwi^Biigaiiio  dM  la,  «  sa  mm  eh'  io  voglio 
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avere  i»m  rìspcili»  a  me  tlic  a  le  ,  i»  li  farci  vc- 
ili  r«  quanto  mt-glin  ti  $arcl*lte  stato  rlif  tu  r  ^li 
altri  più  loilo  amarlo  EMg''niij,  «  lic  lo  iiniilia- 
«Ic,  c  cercasi  e  con  tanta  malignila  porlmiii  in 
odio.  Però  fa' clic  la  più  mai  noii  ^li  ardilo  di 
dirmi  rosa  rlii-  in  disonuv  suo  sia,  perchè  se 
tanto  blire  ti  lasn-rai  più  trasportare,  sarehbc 
meglio  che  tu  ti  fosii  nato  mutolo  j  imp'-rocrhe 
li  faro  dare  tale  eì,cmpio  a  tulli  gli  altri  lualigiii, 
che  conosceranno  (juaiito  nicj^lio  sarclilie  che 
pri'{;iJs.sero  la  \irlù  altrui,  che  per  invidia  cer- 
cam-ro  (ii  ofluscarlu,  c  di  fare  vergn^na  a  chi  ó 
degno  d'  onore.  L' accusatore  ,  a  cui  pareva  «li 
avere  lanlo  henc  ordita  la  insidia  sua ,  che  non 
l»olesse  non  avere  il  (ine  eh'  efili  desiderava,  si 
voltò  verso  il  re,  e  (^li  disse:  Sapeva  io,  bue  , 
trop[>u  bene,  che  la  troppa  all'ezionc  che  portano 
i  gran  ntaeslri  a'serviluri,  che  indegni  ne  sono, 
;i|ipaiina  sovente  lor  tanto  gli  occhi,  che  ancora 
clic  al)ljia/iQ  spesso  coloro  che  sono  al  loro  scr- 
\izio  .Ncritli  lor  vizii  nel  mezzo  della  fronte, 
l'SNÌ ,  f.illi  «Lilla  troppa  all'ezionc  cicchi,  non  gli 
\egj;ono,  c  se  pure  gli  veggono,  ingannando  se 
medesimi,  (ingoilo  non  vedergli;  onde  molle 
fiate  uc  nascono  le  destruzioni  de'  popoli ,  ed 
.mroalle  volle  il  danno  e  il  disonore  di  ipic'mc- 
desimi  signori ,  che  gli  srelcrati  e  pessimi  uo- 
miai  esalLiti  hanno,  cliè  cosi  permette  (  perdo- 
natemi ,  s'  io  dico  quel  eh*  io  no  sento  )  la  giu- 
ilizia  divina.  \i  ciò  uvvcrrehhc  a  voi,  s'io  non 
avessi ,  non  dirò  segni  e  indizii ,  ma  prove  più 
ciliare  che  la  Iure,  da  farvi  vedere  che  tanto  è 
vero,  quanlo  vi  ho  iletlo,  E  posto  che  1'  alle- 
«ione ,  la  qu.d  veggo  «  he  immerilamenle  voi 
fioriate  a  costui,  mi  devesse  far  jvorre  in  silen- 
zio tulio  quello  che  so  di  cerio  ,  nondimruo  ba 
|K>tuto  più  in  me  l'osservanza  mia  verso  la 
maestà  vostra,  che  il  leiiiore  di  me  medesimo. 
L  ancora  che  voi,  in  riconqHinsa  di  questo  mio 
amorevole  iiHìrio,  nii  diciate  invidioso,  mali* 
gnu .  cosa  mollo  disdiccvole  al  huon  fine  per  Io 
quale  mi  soli  mosso,  nou  voglio  nondimeno  ri- 
manermi di  dirvi  quello  ,  che  il  deliilo  mio  non 
vuol  ch'io  vi  taccia.  E  rendo  gr;<zie  a  Iddio  , 
che  mi  ha  dato  il  modo  di  ]K)lermivi  fare  cono- 
sa-re  Icdele,  ed  Eugenio  traditore.  E  se  non  che 
le  prove  nianil'i-éle  vi  polrauno  far  chiaro  del 
vero  ,  io  chiamerei  ijueslo  mal  uomo  al  parago- 
ne dell'  arme,  e  colla  spaila  in  mano,  gli  vorrei 
provare  il  tradimento  suo.  Il  re  veduta  ,  dopo 
averlo  egli  cosi  minacciato  come  avea,  la  co- 
stui costanza ,  stelle  alquanto  so|M-a  sè ,  e  gli 
parve  di  non  volere  tanto  credere  a  sìj  medesi- 
mo, rhe  non  volesse  vedere  se  verità  o  malizia 
iiidureva  r  accusatore  a  così  dirgli.  Omle  gli 
domandò  che  cosa  fosse  qnella,  ch'egli  così 
chiara  diceva  di  avere  nelle  mani ,  conlra  l'ono- 
re di  così  pnxle  cavaliero.  Mon  vi  parrà  cosi 
prò',  rispose  egli ,  quando  intenderete  le  prove 
Mie.  Questi,  come  riliellu  nlla  corona  voslra  ,  c 
nimico  di  tulli  noi ,  ha  preso  partito  cxA  capita- 
no dell'esercito  francese,  di  riliellarsi  con  tutta 
la  gente  a  vostra  maestà,  nel  giorno  del  fatto 
d'arme,  che  a  fare  si  ha,  e  dare  Io  stalo  e  la 
maestà  vostra  in  mano  al  nemico.  Pie  io  mai 
questo  creduto  avrei ,  se  ciò  non  avessi  chiara- 
meotu  inteso  da  un  tuo  duaic*tico  »oldalo ,  dui 


quale  egli  mollo  sì  fida.  Cosini  ha  portale  le 
amliascialc  e  le  lettere  innntui  e  indietro  ;  e 
quantunque  egli  sìa  avveduto,  ha  voluto  la 
giusii/ia  divina,  che  cosi  reo  disegno,  quale  c 
quello  di  questo  traditore,  non  ahliia  avuto  cf- 
Icllo,  pen  hè  ragionando  mero  stamane  ,  e  mo- 
slrando  di  volersi  suhito  partire  da  me  il  sol- 
italo, col  quale  per  altro  tempo  ho  avuta  lunga 
conversazione ,  e  duiiundandoglì  in  perche  egli 
avesse  tanta  frclld  ,  mi  disse  eh'  egli  avea  lel- 
tei'e  di  Eugenio  da  portare  al  capitano  delle 
genti  francesi.  E  ricercandulo  che  negoxii  fosscr 
quelli  eh'  egli  aveva  co'nimici  ,  li  mostro  duro 
a  volermi  dir  cosa  alcuna  ;  c  dopo  lungamente 
averlo  ridomandalo,  volle  ih' io  gli  promotlcssi 
di  lenerlo  segreto;  e  così  promottendugli  io,  mi 
disiech'cgli  non  <a[>eva  che  cx)sa  si  maneggtai- 
sc  Ira  questi  due  capitani ,  te  non  che  ,  avendo 
egli  portalo  al  Francese  lellcrc,  esso  gli  avea 
dello:  Dirai  al  tuo  signore,  che  mi  mandi  let- 
tera di  sua  mano  scritta  al  mio  re ,  e  che  stia 
sicuro  che  non  scriverà  invano,  lo  ,  inteso  que- 
sto ,  conobbi  che  Eugenio  cercava  tradire  vo- 
stra maestà,  ma  per  più  certezza  avere,  dissi 
eh' Eugenio  l>enc  faceva ,  a  starsi  Wno  col  re 
di  Francia,  e  gli  domandai  s'  egli  forse  la  let- 
tera avea  icrìlla;mi  rispose  che  si,  e  che  egli 
gliela  portava.  Io,  veggendo  in  che  pericolo  era 
vostra  maestà,  e  che  Iddio,  per  sua  l>onlà»  mi 
avea  futlo  venire  io  cognizione  del  tutto,  per* 
che  lanlo  male  non  avvenisse,  ho  fatto  traile- 
nere  con  bel  modo  il  soldato  ,  r  lon  di  subito 
venuto  qui ,  perche  mandi  vostra  maestà  per 
lui,  e  si  faccia  qnella  lettera  dare,  la  <][uale  a- 
vula,  vedrà  ella,  |ìer  quanto  io  slimo,  che  io 
le  son  fedele,  e  che  Eugenio  l'è  traditore.  Al 
re,  ciò  udendo,  parve  che  il  costui  ragionamen- 
to portasse  con  esso  lui  faccia  di  verità  tanto 
manifesta  ,  che  nou  era  da  non  dargli  fede  ,  c 
mandò  per  lo  soldato  ;  il  quale  venuto  alla  pre- 
senza ilei  re,  e  ricercando  da  lui  quello  che  l'ac- 
eusalure  detto  gli  aveva,  egli,  secondo  1'  ordino 
dato  Ira'  congiurali ,  si  mostrò  di  non  volere  pa- 
lesare i  segreti  del  suo  signore,  e,  con  buon  vi- 
so ,  disse  che  uoa  sapeva  nulla  di  quella  cjic  gli 
era  domandalo.  Ma  essendo  ivi  1' acrusalore  , 
disse:  Come  ,  che  non  sai  nulla?  e  che  mi  liai 
tu  detto  pur  dianzi,  malvagio?  Allora  ii  re,  con 
viso  pieno  di  maestà  e  di  minaccia,  disse:  Ti 
farò  ben  io  dire  il  vero,  o  vogli  o  no;  o  volta- 
tosi verso  l'accusatore:  Chiamami  ,  iHitse-,  il 
capitano  di  giustizia  ,  che  voglio  far  dare  tanto 
martorio  a  costui,  che  il  vero  confessi.  Il  mal- 
vagio, mostrandosi  impaurito ,  si  voltò  verso 
r accusatore,  e  gli  disse:  Cosi  adunque  si  senva 
la  fede  ?  La  fede  al  mio  re  osservo  io  ,  ul  quale 
prima  che  a  te  la  debbo  ,  e  l>en  farai ,  se  non  ti 
lascerai  guastare  col  volere  celare  il  vero ,  ad 
utile  ili  un  traiiitnie;  e  ove  negando  quel  che 
è,  ti  starai  ne'lormenli  più  che  non  vorresti , 
dicendo  la  verità  ,  avrai  tu  dal  re  doni  reali.  Il 
soldato  ,  fìngendosi  pauroso  del  tormento,  disse 
tutto  quello,  che  a  dire  l'avea  confortato  1'  ac- 
cusatore, e  porse  la  lettera  al  re,  la  quale  avea 
scritta  uno  de' congiurati  contra  Eugenio,  che 
suo  amico  si  fingeva  ,  e  in  rassomigliare  le  al- 
trui scrillurc  era  maestro  eccellente,  nè  meno 
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saipova  fiogere  gli  altroi  soggeDì.  Laonde,  vpg- 
getMk)  il  re  la  lelUrra ,  vrggcndo  il  suggello  ,  la 
t«one  per  lettera  scritta  di  Eugenio  ;  poscia  , 
Iettala  ,  si  mutò  tutto  nel  viso  ,  e  gli  parve  che 
ad  infedele  uomo  aveste  affidato  sè  e  tutto  1'  e- 
serdto  suo.  Onde  subito  0  fe*  chiamare  a  se  ,  e 
qnmà» fu  ptr  cbImm ,  «wm  «gli  wkva*  ndUa 
bibOw  «M  re,  vi  fa  r  acewatoM  «m  dm  allri 
iVconf^iur.ili  .1  I.ito  .  c  gli  dissero:  Fermatevi, 
die  sete  prigione  del  n.  £ugeiiio«  tnaraviglioso 
a  ciò:  B  péfcM,  dina»  mi     il  mio  re  questa 
ingitiria  ?  questo  non  merita  gi!i  la  fede  ,  colla 
quale  io  io  servo.  Non  sappiamo,  risposero  essi; 
aoal  ci  ha  f|lì  imposto ,  e  cosi  eseguiamo.  £, 
aoa  qaaMe  parole.  Io  condussero  nel  fondo  di 
«aa  torre  ,  ove  gli  furono  messi  incontanente  i 
ceppi  a' piedi  ;  (Iella  qiial  cosa  rimase  tutta  la 
corte  (levalioa  gli  iavidiou)  doUmte.  Ed  il  ca- 
glio di  giiutiàa,  fra  gli  altri ,  al  quale  il  te 

l'avoa  fallo  «bri!  nt-llo  inani  da  quc'  inalviipi  , 

Celie  fosse  tornu'i)t;ito,  ne  sentì  incredibile  do- 
l»aaffpaiu  si  poteva  persuadere,  die  cava* 
licro  di  tanto  valore,  di  quanto  egli  avca  cono« 
sciuto  Eugenio ,  avesse  commessa  cosa ,  per  la 
quale  il  re ,  che  a  si  alto  grado  1'  aveva  aliato  , 
deve«se  tuara  taf  tarmine  oootra  lui ,  c  dim  tra 
ai  :  Egli  è  vere  die  1*  amate  de'  signori  h  eoal 
mutabile,  che  non  vi  si  deve  alcuno  fernr.iru.  Il 
re  lutto  cruccioso,  preso  che  fu  Eugenio,  mandò 
par  lo  capitano  di  giinlieta ,  e  gli  diiae  tutto 
«jaello  che  lo  accusatore  detto  gli  aveva  ,  e  gli 
impose  che  non  lasciasse  specie  alcuna  di  tor> 
anentì,  per  fare  che  Eugenio  confessaue  tatto 
quello^  di  elsa  egli  era  slato  accusato.  11  capilaBa 
che  di  Bobile  aoimo  era ,  e  gli  incresceva  ehe 
uomo  virtuoso  fosso  j^iunto  a  tal  partito,  fe' 
foello,  che  deoBO  We  tutti  i  geolili  spirili, 
qualora  taggeae  maltratlati  dula  fortuna  gK 
uomini  di  onore;  però  ch'egli  disse  al  re:  Egli 
è  ben  da  pensare,  prima  che  n  proceda  a  ver* 
flafUB  di  earaliaao  mmU  ad  Bugeaio.  il  quale 
Iw  io  sempre  conosciuto  uomo  d*  onore.  E  per* 
dih  ao  che  nelle  corti  regnano  le  invidie  e  le 
malevolcnie,  e  che  nun  vi  mancano  mai  di 
quelli,  die  teadoao  iiiaidie  alle  virtù  aUnUfUM 
perno  non  pensare  che  faha  inferroaiione  ,  che 
sia  slata  d^iU  di  costui  a  vostra  mur.^tìi ,  l'aLhia 
fiato  acorrere  (perdonimi  ella ,  se  da  iiedel  servo 
lar  dwo  l' afnnioB  arie)  a  &r  ciò  eoatra  Bufnìo» 
il  quale  ha  kcmpre  avuto  insino  ad  ora  Katira 
•Mesta  per  esempio  di  fede.  Anch'io,  disse  U 
te«  era  della  opinione  che  tu  sei}  ma  ne  ho  a* 
vuta  prova  così  chiara,  che,  con  mio  molto  cor- 
doglio, son  stato  costretto  a  creder  (|U(dlo,  che 
nMi  non  mi  avrei  potuto  imaginare.  K.  coti  det- 
to «  moitrò  la  letlan  al  capitano ,  il  quale  mol- 
to hoa  coBoaeBva  la  mano  d'Eugenio.  Letta 
eh'  egli  l'ebbe,  non  sopj>e  altro  cln;  dire,  se  non 
che  il  re  a  gran  ragion  avea  fatto  ad  Eugenio 
qaoQo  dm  egli  Baerìtava.  Il  re  di  nuovo  gK  cobi» 
mise  rbc  non  lasciasse  cosa  a  fare,  perchè  Eu- 
eenio  la  sua  tradigion  confessasse  j  ]>crch<3 ,  con- 
fessato «il'  egli aveiae  il  dilitlo,  lo  volea,  come 
traditore ,  far  s<|tiart;irc  alla  coda  di  quattro  ca- 
valli. Andò,  Wnchi}  lutto  dolente,  il  capitano 
alla  prigione ,  e  si  mosse  ad  esaminare  il  valen» 
l'uomo;  il  quale,  veduta  1' accusa  che  gli  era 


data ,  restò  rome  fuori  di  sì- ,  c  diaie*  die  si 
mai'isvigliava  che  il  re,  al  quale  egli  aveva  dati 
tonti aegni  di  fedele  e  sincero  animo,  avesse 
conceputa  di  lui  così  niabi  opinione,  c  che  tutta 
l'accusa  cru  fulsissinu,  e  che  prima  egli  si  a- 
vrebbu  lascialo  levar  mille  vite,  SO  tante  no 
avesse  avute,  che  nwì  awMae  macchiata 
quella  lede ,  eolia 'qnde  ano  al  ano  re  si  era  oIh 
bligato.  E  che  pcrriù  rgli  lo  prcg-iv^i  a  volere 
pregare  il  re,  che  non  ti  desse  a  oredurc  quello 
di  lui,  che  appena  di  un  vileoeodardo  «onioal 
crcdcrcU)e  ,  <:  di'  rgli  crn  prontissimo  a  mostra- 
re colla  spada  in  mano  centra  qualunque  che 
tal  colpa  appresso  sua  maestà  gli  daiae  «  che 
mentiva  per  la  gola.  Il  capitano  j  appresto  il 
quale  era  in  ottima  opinione  Eugenio  ,  disse  > 
Capitano,  aveva  questa  opinione  il  re  di  voi  , 
e  l'aveva  ancora  io,  ma  ci  è  tanto  aperto  e 
chiavo  indiaio  in  eontrario,  che  non  to  io  dire 
altro  ,  se  non  che  le  parole  mn  buone,  mi  i  Tit- 
ti molto  cattivi.  Però  che  il  re,  ed  io,  p<-r  testi, 
monìanaa  di  vai  medesimo ,  siamo  certi  che  vi 
sete  convenuto  con  Francia  di  dar  loro  il  re 
nostro  insieme  col  regno.  Questo  non  fie  mai 
vero  ,  rispose  egli ,  ne  ti  troverà  mai  persona  , 
che  con  veritk  poam  dir  questo.  Sion  accado  al* 
tr  i  [)cnona«  disaeil  capitano,  ove  h  latettimo* 
iji. 107.4  vostra.  E  qual  tcslimonianz.i  mia?  ri^-po- 
SO  egli.  Gli  dimandò  adlora  il  captlauo  ,  s'  egli 
conosceva  H  ano  aaggdlo.  Lo  ceaoaeo ,  rispose 
Eugenio.  Devete  anco  parìmrnto  ronosrerr  la 
lettera  di  vostra  mano  ,  ripigliò  il  capttajno.  R 
questa  benissimo  conosco ,  disse  egli.  Allora  il 
capitano ,  tratta  fuori  la  lettera ,  che  il  re  data 
gli  avca:  Guardate,  disse,  se  questo  è  il  fog* 
gellc)  vostro.  E  il  mio ,  rispose  Eugenio.  Spiegò 
subito  la  lettera  il  capitano,  e  glida  mostrò j  ed 
esso,  iogaanato  aim'flmente  della  aimigihnna,  dia* 
se  la  lettera  essere  di  sua  mano.  Ora  che  per  vostra 
la  conoscete,  soggiunse  il  capitano,  udite  ciò  che 
dia  «aatìene,  e  qui  gliela  lesse.  Allora  Eugenio 
tutto  smarrito  :  Ahi  capitano ,  diaae ,  mi  aono 
tese  insidie  da  chi  sa  fingere  la  mano  mia  ,  e  il 
mio  suggello  altresì  ;  io  mai  questa  lettera  non 
iscrissi ,  ne  con  suggello  mio  la  segnai.  Però  vi 
prego  a  pregare  il  re  mio ,  prima  ch'egli  più  ol- 
tre proceda  conlra  me,  die  inetta  al  paragone 
meco  chi  queata  lettera  gli  ha  data ,  che  cosi 
ri(roverii  egli  me  faide,  echi  data  gliele  ha, 
ingannatore.  E  se  piarcr'i  a  sua  maestà,  che  io 
mostri  la  innocenza  ima  colla  prova  dell'  arme  , 
centra  dli  quella  accusa  mi  ha  data  ,  verrò  a 
questo  paragone ,  tanto  più  voIeaUcri  ,  quanto, 
confidandomi  nella  bontà  divina,  mi  dh  il  cuore 
di  iàr  confessiire  all'accusatore,  sia  f-^M  chi  si 
voglia,  da'ei  ai  mente  per  la  gola.  Molte  paro- 
Io  disao  il  capitano  eoatra  Eugenio ,  mniaedan- 
dogti  aspri  tormenti,  per  impaurirlo ,  e  prr  ve- 
dere finalmente  l'animo  suo;  ma  trovatolo  co- 
stantissimo ,  seaaa  procedere  più  avanti ,  se 
n'andò  al  re,  e  tutto  quello  gli  rapportò  ,  che 
Eugenio  detto  gli  aveva.  E  soggiunse,  tbe  quan- 
do cosi  piacesse  a  aua  n)aeatli,  non  sarebbe  se 
non  bene,  ch'egli  padaiw  coh  colui  che  la  let* 
tera  dato  gli  aveva  ;  por&  eh*  easo  ne  trarrdibe 
meglio  la  verità,  <;  con  più  ru^^ioni  si  polreliI)e 
procedere  conUa  Etigcoio.  Piacque  al  re  U  prò* 
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poeta  dell'  accorto  nomo  ,  «  mandò  per  l' accu» 
MtOK,  e  gli  (liste,  di' egli  6c«ate  die  il  solda- 
to, chela  lettera  fiata  f;!i  aveva,  atulussr  a  ra- 
gionar col  capitano  di  gitutitia.  S'  oUerse  ijuc- 
lli  prontiuifflo  a  farlo ,  e  partito  che  si  fu  dal 
t9t  andò  a  parlare  co^Vì  altri  runginrali,  i  quali 
eoUSÌderando  che  questo  soldato  nuuputcva  non 
««•re  di  vilisaimo  cuore ,  poacìa  che  per  preuo 
ti  flvea  lasdato  indoira  a  cod  abomiaevole  ope- 
ra ,  videro  die  a  gran  riccbio  lì  ponerano,  te  lo 
lasciavano  andare  avanti  al  rapitano  (Iella  giti- 
•tìsiaj  però  ch'estendo  egli  uomo  esperto,  e 
■dia  COM  degli  esamini  molto  pratico,  potrdibe 
agevolmente  trarre  il  vero  da  lui,  oinlc  sare1il>oro 
tutti  a  mal  partito.  E  discorrendo  tra  loro  varie 
cose ,  deliberarono  di  mandarlo  al  capitano,  ma 
nella  strada  atsdirlo  e  dargli  morie,  e  poscia 
dar  voce  che  quelli  di  Eugenio  1*  aveano  ucciso, 
pf-rrliì-  egli  non  facesse  fede  del  vero.  Fatta  que- 
sta delilieraaiooe ,  chiamarono  il  malvagio ,  e 
gli  dissero  die  Insogaa'va  ch'egli  fosse  esamina- 
to (hil  capitano  di  ^iustixia,  e  che  lo  pregavano 
a  star  fermo  nel  proposito  dell'  accusa ,  e  che 
per  ciò  essi  gli  darelihono  doni  tali»  di*  egli  di 
loro  si  contenterebbe.  Egli  il  tutto  promise  di 
fare,  con  lenissimo  viso.  Partitosi  il  soldato  per 
andare  all'csamine,  due  di  loro,  tramutatisi  di 
abito,  e  eoo  badie  finte*  si  che  non  potevano 
•asere  eonosdnti,  l'attesero,  e  nel  voltare  di 
un  fiintone,  gli  furono  colle  spade  addosso  jirr 
ucciderlo  ,  e  multe  ferite  ali  dierono  ;  ma  gri- 
dando esso,  e  sopiaveaendo  gente ,  temendo  i 
congiurati  di  non  esser  conosciuti ,  lo  lasciaro- 
no mal  concio,  ma  non  morto.  E  takìto  diedero 
voce ,  che  quelli  di  Eugenio  avaano  cercato  di 
■cciderlo,  parchi  il  vero  non  si  sapesse.  La  qual 
cosa  credendo  il  re ,  avendo  la  cosi  or  finaiono 
£;r:iri  sombiania  di  vero«  fe' portare  il  soldiito 
nella  corte ,  e  cbiaoMti  i  BÌgliori  medici  di  Ma« 
peli ,  lo  ^  Bora  nelle  mani,  e  promise  loro 
grossa  mercede  s'egli  vivo  rimaneva,  accioc- 
ché, risanato  ch'egli  fosse,  potesse  essere  al  pa- 
ragone con  Eugenio.  Ciò  fu  d'infinito  dolore  ai 
congiurati,  e  ti  dolsero  molto  di  non  averlo  po- 
tuto uccidere;  ma  vergendo  la  cosa  ridotta  a 
tal  Icrniine  ,  non  mnnc.irono  or  l'uno  or  l'altro 
di  persuadere  a  quel  malvagio  eh'  Eugenio  era 
stato  quegli  che  l'avea  fatto  assalire ,  e  però 
cbc  degno  era  ch'egli  ne  volesse  vedere  tutta 
quella  vendetta,  che  vedere  se  oc  potesse.  La 
qual  cosa  credendo  esso,  ti  dispose  a  dire  il 
peggio  che  si  potesse,  per  far  morire  Eugenio. 
Mentre  il  soldato  stelle  infermo  nel  letto,  andò 
molte  fiate  il  capitano  da  Eugenio ,  per  com- 
missioae  dd  ve,  a  trovi  dia  quanto  egli  avea 
detto  la  prima ,  cod  diceva  anco  l'ultima  volta; 
e  che  ni-  mal  viso,  tiè  niitiaccedt  tormenti  cru- 
delissimi ,  lo  potevano  far  rimuovere  primo 
propoùto.  Andò  parlmante  il  vdeiihuomo  al 
soldato,  mentre  era  nel  letto,  e  con  varii  modi 
cercò  di  vedere  come  si  portasse  il  soldato  in- 
torno alla  accusa  ;  ed  egli  sempre  disse,  che  Eu- 
genio la  lettera  data  gli  avea,  e  ch'ella  (li  sua 
mano  ora,  però  ch'egli  gliel' avea  veduta  scri- 
vere, e  chiuderla  col  suggello,  e  a  questo  ag- 
giungeva quello  che  più  gli  pareva  atto  a  far 
danno  ad  Eugenio.  Par  la  qual  cosa  era  d*  opi- 


nione il  re ,  che  il  capitano  Jacene  collare  Eu- 
genio, e  tanto  Io  tormenlasae,  dba  oonfcssasae 

la  lettera  e  il  tradimento.  Alla  qual  cosa  1'  in- 
fiammava anco  il  creder  veramente  che  i  paren- 
ti di  Eugenio  fossero  quelli  stati ,  che  avessino 
cercato  di  dar  morte  al  soldato,  perche  esami- 
nalo non  fosso.  Ma  il  capitano ,  a  cui  pareva 
eh'  Eugenio  non  fosse  colpevole,  disse  al  re  ; 
che  sempre  si  potrebbe  tormentare  Eugenio,  ma 
quando  poscia  si  ritrovasse  non  colpevole  ,  non 
si  potrebbe  mira  non  1'  aver  tormentato,  e  che 
sareblie  gran  male ,  che  a  cosi  fatto  cavaliero  si 
fosse  dato  Indegnamente  martorio.  E  che,  per 
questo,  gli  pareva,  quando  però  cosi  piacesse  a 
sua  maestà ,  che  si  lasciasse  giurire  il  soldato,  e 
poscia  si  conducesse  alla pnva con  lui,  e  che  so 
allora  ti  ritrovaste  cosa  ch'aveste  qualche  fonda- 
mento, gli  ti  desse  tanta  pena,  che,  voleste  o 
no,  fosso  costretto  a  confessare  il  delitto.  Fa 
lungo  il  ragionamento  fra  il  re  e  il  capitano ,  il 
quale  a  gran  fatica  poti  dò  persnadOTo  al  re  , 
pure  fu  contento  elle  covi  si  fieeiisc.  Guarito  cb» 
fu  il  soldato ,  il  capitano  cou  gentil  maniera  gli 
disse  più  volte  :  Egli  Ì  male,  Igliud  mìo,  dare 
infamia  di  tanta  importania  a  generoso  cavalie- 
ro, come  è  Eugenio,  che  non  abbia  verissimo 
fondamento.  Però  se  tu  forse  o  da  s<li'j:uo  ,  u  da 
malivolenn ,  o  da  ingiuria  rìoavula  da  lui  >  o 
per  altrui  insligaiione  ti  toni  asoaso  a  cod  ae- 
cusarlo ,  nnn  s  inbbe  se  non  bene,  che  tu  li  le- 
vassi dall'impresa,  e  non  volessi  con  ialto  te- 
stimonio imporre  all'innocente  nomo  iubmìa 
ignominiosissima  con  jiericolo  della  vita.  Il 
sold.itu,  che  da  doni,  e  da  promesse  grandissi- 
me era  corrotto,  e  olire  ciò  si  credeva  veramen- 
te, eh'  Eugenio  l'aveste  voluto  fare  uccidere  , 
disse  orgogliosamente  al  rapitano,  ch'egli  non 
ci.i  uuino  ni)  «la  lasciarsi  corrompere,  ne  da 
moversi  a  far  danno ,  nè  a  dire  il  fiìlm  par  ira  , 
e  cbe  non  era  pnnto  meno  di  quello  ehe  egli 
avea  dello,  e  the  si  maravigliava  di  lui,  cho 
di  tal  cosa  |U  parlasse  }  e  che  se  più  cosa  alcu- 
na gliene  dicnva,  direbbe  al  re  cbe  gli  levasse 
quella  causa  di  mano,  però  che  esso  non  era 
giudice,  ma  parte.  Il  valenl'nomo.  cbe  Icmelto 
che  costui  noi  mettesse  in  mala  opinione  ap- 
presso il  re,  e  cbe  perciò  fosse  dato  Eugenio  in 
mano  ad  altri ,  che  non  gli  avesse  i  rispetti  che 
pareva  a  lui  cbe  si  devesscro  avere  alla  innocen- 
za sua,  però  che  esso  in  fallo  si  credeva  cho 
fiilsa  fosse  1*  acensa ,  come  nel  vero  ella  era ,  gK 
disse:  Che  ciò  non  gli  avea  detto,  se  non  per 
provare  la  sua  costanza,  e  che  poscia  ch'egli  co- 
nosceva che  diceva  il  vero,  lo  confortava  a 
mantenerlo  ;  e  che  per  dare  ad  Eugeoio  il  di- 
cevole gastigo  della  sua  ribalderia  ,  bisognava 
cb'  esso  gli  venisse  a  dite  sn'i  viso  ttttlo  jqndlo 
ch'egli  avea  detto  al  re ,  acciocché  non.vi  avaB- 
lasse pià  nulla  a  fare,  per  dargli  ogni  sorte  di 
tormento,  o  finalmente  farlo  morire.  Si  mosti ò 
il  soldato  lutto  baldanzoso,  e  arditamente  te 
n'  andò  col  capitano  alla  prigione,  dicendo:  Io 
spero  che  quando  Eugenio  mi  vedrà  ,  e  cbe  gli 
dirò  il  suo  tradimeiitu,  rimarrà  egli  com  privo 
di  baldanza  ,  che  non  ardirà  dirmi  parola.  Con 
queste  parole  il  capitano  lo  condusse  ad  Euge- 
nio ,  con  infinito  dolore  di  coloro  cb 'aveano  or- 
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dito  il  tradimento,  i  quali ,  temendo  che  la  lor 
malvagità  non  si  scoprisse  ,  se  ne  andarono  fuo- 
ri di  Napoli ,  attendendo  ciò  che  dovesse  avve- 
nire. Giunto  che  fu  ilcapitanocol  malvagio  nel- 
la torre ,  disse  il  valcnt'  uomo  :  Eugenio  ,  egli 
è  qui  chi  fa  chiara  te^limonianta  contra  voi  dì 
tatto  (juello  di  che  sete  stato  accusato  al  re.  Ea> 
gemo,  vitto  il  soldato,  ▼oUossi  Terso  lai  con  quel 
viso,  rnl  cl;!!  solrva  pnr  Icrruro  irnfmicì, 

e  farsi  portare  reverenza  a'suoi ,  e  gii  disse  :  Sei 
lo ,  malvagio  »  quegli  che  vuoi  dare  a  me  aome 
di  traditore,  a  me  clic  ho  5ji:ir.su  c  son  per  isjiar- 
gere  ,  insia  che  mi  basterà  la  vita  ,  a  servigio 
del  mio  re,  qnanto  ho  A  aaogae  entro  le  vene? 
Pensi  tu,  nimico  di  onore,  di  volere  o  potere 
macchiare  colla  toa  froda  quella  rìpulasionc  ,  la 
quale  mi  hanno  acquistata  tanti  miri  falli,  con 
coti  sono  nome,  quale  è  quello  che  tu,  instiga* 
lo  (eonwio  e  redo)  da  tndfiufi,  cerchi  di  darmi  T 

Ma  sppro  nel  Signore  Iddio,  rlif  ronoscp  la  fe- 
de e  la  iiinoren7.:i  mia  ,  che  a  te  ed  a  loro  darò 
•Dcofa  degno  gauigo ,  e  mi -lioNirrò  appresso  il 
Ml|ael  fedele  e  leale  servitore,  e  grato  vassallo 
che  io  gli  sono ,  e  sempre  gli  sono  stato.  Il  mal- 
vagio non  potè  sostenere  l' aspetto  di  colui ,  cui 
toUw  egli  riverire ,  non  che  aecoaarlo  j  per  ch« 
tolto  ti  smarrì  al  suono  di  quella  voce ,  colla 
quale  esso  impauriva  gli  uvvi>r.<.arii ,  e  dava  a- 
iiimo  a'suoi.  Perchè  udeodulo ,  con  ti  fiero  sem- 
Iiiante,  farsi  tali  minacce,  gli  parvo  dì  vederlo 
tale,  qnalr  lo  soleva  vpdrre  nel  campo  nimico, 
culla  spada  in  mano;  onde  cominciò  tutto  a  tre- 
■MIO,  e  quello  che  non  aveano  potuto  fare  le 
Mnorevolì  persuasioni  del  capitano  di  giustizia  , 

10  fece  la  presenza  ,  e  le  minacce  di  Eugenio. 

11  capitano  ,  che  non  volle  mancare  <li  far  quel- 
lo che  gli  si  conveniva ,  cercò  di  dare  animo  al 
soldato,  diceiidot  Ghe  temi  tn  di  eosttii t  lascia 
eh'  esso  minacci  quanto  gli  piace,  e  tu  non  ti 
smarrire,  perchè  egli  è  iu  luogo,  che  a  te  non 
Mcerii,  ni»  egli  non  ti  rimarra  senta  il  gastign, 
se  avrà  ermto.  Ma  non  ardi  mai  quel  mal  uomo 
di  fortnare  parola  ,  anzi ,  come  fosse  nato  muto- 
lOf  ai  taeqno,  tutto  tremando.  Non  mancò  anco 
Biigaaiodidhrgli:  Di',  nialva^,ciòclieta  sai, 
o  non  tacerò  cosa  alcuna  scnlcrata ,  che  tu  ti 

tappi  di  me.  Ma  ,  con  lutto  ciò,  non  pigliò  es- 
so punto  di  ardire.  Allora ,  volto  Eugenio  verso 
il  capitano  ;  Piacefarvi ,  disse ,  di  fare  quelle 
prove  di  me  e  di  Ini,  che  si  ronvrn^ono  p^r 
trame  il  vero.  Rispose  il  capitano  ,  r)ie  non  si 
mancbercbl>e  di  far  tutto  quello  che  si  ricercava 
alla  giustisia.  E  lenendo  egli  certo,  clic  il  soli- 
dato  la  meniogna  detta  aveste ,  Io  fe' porre  in 
on'  altra  prigione  ,  e  te  n'andò  al  re,  e  gli  disse 
quello  che  avvoiuto  araj  e  ne  rimase  q^i  ma> 
ravij>lioso,  e  commìte  che  fesse  collato  il  ha- 
giardo,  sì  rito  confessasse  come  il  fà'.lo  stava. 
Ma  non  vi  tu  di  bitogoo  fune ,  però  che ,  tosto 
ch'egli  vide  il  capitino  di  giustisia,  gli  si  gittò 
a'piedi,  e  lo  pregò  ad  intrrcedpr^^li  jìordono  ap- 
presso il  re ,  ed  appresso  Eugenio,  il  (jualc  egli, 
fmt  slimolo  altrui ,  aveva  a  si  gran  torto  me  usa- 
to ;  e  qui  gli  narrò  tutto  l'ordine  del  tradimento 
che  quegli  invidiosi  aveano  teso  ad  Eugenio. 
Inteso  ciò  il  capitano  ,  riferì  il  tutto  al  re  ,  il 
quale,  potendolo  appena  ciedcre,  nuuidò  a  dir 


mandar  coloro,  che  accusati  aveva  il  soldato,  e 
spesialmcDte  colui  che  alla  presenza  tua  1'  ave» 
condotto  ;  e  ritrovando  che  andati  te  n*  evano  , 
tenne  ciTli<;sinin  che  da  loro  fosse  venuto  tutto 
il  male ,  e  gli  dannò  a  perpetuo  esiglio.  E  fatto 
liberare  Eugenio  dalla  pregione.  Iole'  venire  a 
tè ,  e  gli  ditte  :  Eugenio ,  il  malo  ufficio  ,  che 
appresto  me  aveano  fatto  centra  il  tuo  onore 
colorii,  die  Imitino  indotto  il  ribaldo  soldato  a 
far  testimonianza  appretto  me  cootra  il  tuo  o- 
nore  ,  nulla  avrehhe  potuto ,  se  la  lettera  e  il 
suggello  ,  clic  con  tanta  simigliair/a,  e  la  mano 
tua  <>  il  Ino  sugj;ellu  rappresentavano,  che,  co- 
me mi  ha  detto  il  capitano  di  giustisia  ,  hanno 
anco  te  ingannato,  non  avesse  «  loro  mal  dire 
fede  acquistata.  Ma  poscia  che  11  vero  si  h 
scoperto,  vivi  sicuro  ,  che  la  coloro  mali/ia  ha 
tanto  aggrandita  la  tua  virtù  appresto  me ,  che, 
ove  essi  mi  seno  caduti  ha  tanta  disgraaia ,  che 
mi  c,  c  sarà  sempre  odioso  il  nome  loro,  tu  tale 
ti  tei  rimaso  nel  mio  concetto  ,  quale  vuole  la 
tua  viMbche  tu  ci  sii.  £  se  per  l' addietro  ti  ho 
avuto  per  fedele,  e  per  ciò  ti  ho  posta  nello  mo- 
ni la  somma  del  regno  mio ,  ti  avrò  per  lo  in- 
nansi  per  fedelissimo  ,  ni;  cosa  alcuna  mi  rimar- 
rò mai  di  fare ,  che  io  giudichi  alta  allo  acero- 
setmento  del  tuo  onoro  o  della  vinù  tue,  e  in» 

sino  d'ora,  poi  die  l'aver  di  coloro,  per  que- 
sta loro  ribalderia  ,  e  caduto  alla  camera  mia  , 
tene  faccio  iutero  dono.  B  questo  detto*  si  tac- 
que. Eugenio,  cbn  di  fjeneroso  animo  era,  rin- 
graziò il  re  del  suo  buoa  volere,  e  gli  disse,  che 
come  la  coloro  insidia  av«a  accretciota  appresso 
sua  maestk  la  feda  awi,  .cosi  egli  ara  sempre  per 
servargliela  ferma  e  costante.  Ma  quanto  al  do- 
no, che  sua  maestà  fatto  gli  aveva,  egli  l'àCCOl* 
lava  di  bonissimo  animo }  ma  che ,  volendo  pur 
credere  che  i  coloro  figliuoli  fossero  per  essere 
di  miglior  mente,  c  più  atti  a  conoscere  l'alimi 
virtù  ,  che  i  lor  padri  non  erano  slati,  ne  faceva 
loro ,  con  licenza  di  sua  maestà  ,  cortese  dono  , 
acciò  che  non  si  perdesse  la  nobiltà  di  quella 
casa,  alla  quale  i  padri  loro  aveano  fatto  coti 
gran  torto.  E  soggiunse,  ch'egli  si  sforzercblic 
di  guadagnarsi  tanto  di  quello  de'  nemici  colla 
spada,  serrando  sua  maesth  ,  che  toehhe  ricom- 
pensate il  dono  eli' essi)  a  ipie'  fii;liiioìi  Pareva  , 
accioccbifìn  abominazione  de' padri  loro,  ri- 
manessero a  servigio  di  sua  maestà.  Commendò 
molto  il  re  il  gentile  animo  d'Eugenio  ,  e  con- 
sentendo ch'egli  a'figliuoli  di  que'malvagi  quel- 
lo donato  avesse,  che  de'  padri  era,  lo  ricom- 
pensò ampiamente.  Poi  gb  disse:  Sarà  quello 
del  fraudolente  soldato  ,  perla  snaKdenta  o- 
pera ,  cbe  a  le  parerà  che  ne  deUia  essere  ;  però 
do  a  te  la  facoltà  di  fere  di  lui  qadlo  che  li  pa- 
rarli, non  altrimenti  che  se  il  re  tn  fossi.  Rese 
di  nuovo  egli  prnzic  al  re ,  e  gli  disse  :  Lascerei 
io  questo  ribaldo  vivo ,  come  quegli  che  di  san- 
gue simile  al  suo  non  ebbi  mai  sete  ;  ma  perchè 
questo  vile  alto  lo  mi  ba  mostrato  indegno  di 
vita,  aceiocchò  esso  piìi  mai  non  nuoca  alla 
virtù  altrui ,  e  ponga  in  pericdo  la  vita  degli  u- 
norati  cavalieri,  quando  a  vostra  maestà  cosi 
piaccia  ,  voglio  che,  ad  esempio  degli  altri ,  sia 
dalo  .il  manigoldo,  che  miseramente  gli  dia 
morto.  E  cosi  fu  fatto ,  come  Eugenio  avca  dcl- 
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lo.  La  virlù  ilei  quale  riinase  Innio  piìi  chiara  I  rarla  gli  invidio*!  o  lo  iccllcrato  kulcblo  colla 
ajipresio  al  re,  «juanlo  avejn  cercato  Ji  oacu-  )  fjUu  accusa. 


NOVELLA  TERZA 

Spalilo  finge  contralti  falsi  per  arricchirsi;  e  mostrandosi  con  quelli  ricco  ^ 
piglia  moglie.  Si  scuopre  la  fraudct  ed  è  bandito , 
e  pubblicamente  infamato. 


I 


ncrclilie  maravij^liosamenle  ad  ognuno  ,  che 
culuro,  i  quali  erano  alali  itulnri  della  ^1a^(>pl^> 
ra  appurccchìulu  contra  Eugenia,  non  avessero 
quel  Une,  ch'olilie  il  malvagio  snlJulu  por  la 
&ua  falsa  Icslimoniansa  ;  uia  giudicò  l>cnc  ognu- 
no molto  maguiGco  l'atto  il' Kugenio ,  avendo 
egli  donalo  la  roba  a'6gUuoli  di  coloro  ch'avean 
cercato ,  col  fargli  dare  vitu{>erosa  morie,  invol- 
gere il  suo  chiarissimo  nome  in  eterna  infamia. 
E  fu  detto,  ch'uomo  d'alto  cuore  non  lascia 
che  o  sdegno,  od  ingiurìa  lo  faccia  apparire  mai 
nien  che  generoso  e  di  grand'animo;  perchè  tap- 
picndo  egli,  che  è  meglio  |«alire  ingiurìa  che 
iàrla  ad  allrì ,  si  contenta  che  chi  1'  ha  ingiuria- 
to sia  conosciuto  reo  uomo,  ed  esso  senza  colpa. 
E  tacendo  già  ognimo,  disse  Aulo:  lo  molte 
volte  fra  me  medesimo  mi  son  doluto  della  u- 
mana  roudizione,  che  per  diabolica  opera  sia 
alle  volte  cosi  distornato  l*uomo  dalla  umanità, 
dalla  quale  esso  ha  il  nome ,  che  si  sia  dato  ad 
opere  così  malvagie,  quali  sono  slato  le  raccon- 
tate, e  quelle  che  nel  rimanente  di  questo  gior- 
no si  racconteranno:  e  mi  è  sempre  paruto  mol- 
to strano  che  Tuman  giudicio  non  abbia  veduto, 
che  solo  il  bene  operare  è  quello  che  nianliene 
la  convertacione  umana.  E  se  coloro,  che  a  tali 
cattivi  uHìcii  $i  d  inno ,  giungono  a  mal  fine,  non 
me  ne  maraviglio  punto,  porcile  dandosi  essi  a 
quello,  che  è  atto  a  portare  con  lui  la  dc.stru-* 
sionc  degli  uomini ,  è  di  necessità  che  la  giusli- 
tia  divina  dimostri  la  sua  potenza ,  come  dalle 
cose  insino  ad  ora  narrale  si  ò  veduto ,  e  si  ve- 
drà anco  da  (|iicllo  che  sono  ora  io  per  raccon- 
tar>i. 

In  Pesaro,  ciltà  della  Marca  di  Ancona,  fu 
già  un  giovane,  il  quale  avendo  malamente  con- 
sumato il  suo  .  si  era  poscia  dato  a  voler  vivere 
di  quel  d'altri,  e  non  avendo  virtù  alcuna  col- 
la quale  potesse  ciò  conseguire  ,  si  diede  a  cer- 
car di  averlo  colla  fnuide  e  coli' inganno.  E  do- 
lio molte  cose  insidiosamente  fatte,  s'immaginò 
Apalilo,  che  tale  era  il  suo  nome,  una  sollilissi- 
ma  e  sronvenevolissima  maniera  di  arricchire 
in  pochissimo  tempo,  con  danno  di  molti  uo- 
mini da  bene.  Però  che  esso  aveva  apparecchiali 
ceni  uomini  vili,  c  di  grossa  pasta,  ma  di  as- 
sai buono  aspetto,  e  gli  vestiva  <U  panni  ila  mer- 
eaUuli  urrevoli,  onde  e  dall'abito,  e  dalla  pro- 
beoza  erano  creduli ,  da  chi  nuu  gli  cuooscova , 


uomini  di  gran  traffìra.  A  patito  odunqnc,  infor- 
mandosi dell'  avere  ili  questo  e  di  ifuel  men-.a- 
lante,  che  fuori  della  città  avesse  traiticu  d' im- 
porlansa  alle  mani ,  ritMvava  ubo  di  coloro  , 
ch'egli  aveva  a  questo  elfetlo  appostali,  e  l'ani- 
macstrava  a  dir  quello  che  egli  volea  che  dices- 
se, quando  glielo  imponesse.  E  conduccndo  or 
questi,  ora  quegli  altri  ne' tempii ,  rilntvava 
or  questo ,  ed  or  qucll'  altro  notaio  ,  e  diceva  lo- 
ro :  Venite  con  esso  meco ,  a  celebrare  uno  io- 
stnimonto  di  danarì,  ch'io  voglio  dare  ad  alcu- 
no mercatante.  E  condotto  il  notaio  nel  tempio, 
faceva  che  colui,  ch'egli  vi  aveva  condotto  in 
abito  di  mercatante,  diceva  se  essere  colui,  che 
voleva  Apalilo  ch'egli  dicesse  essere.  Ed  avendo 
esso  da  ducento  ducati  in  un  sacchetto ,  faceva 
mostra  di  essi ,  e  faceva  vista  di  dargli  a  questo 
•  a  quello  a  mercatanzia ,  e  colui  cosi  vestito, 
tolto  il  nome  del  mercatante  al  quale  Apatilu 
tendeva  insidie,  si  chiamava  avere  o  ricevere  da 
lui,  quando  quallrocento,  ({uando  seicento,  e 
quando  nulle  ducali  da  Irailicare  in  questa  e  in 
quella  sorto  di  mercatanzie.  E  iu  spazio  di  due 
anni,  fece  a  vari  tempi  tanti  instrumenti  di  si- 
mili qualità ,  che  {>oteva  mostrare  di  avere  io 
vari  traffichi  più  di  otto  mda  ducati.  Posciachè 
egli  ebbe  così  ordinato  questo  inganno,  essendosi 
innamoralo  di  una  gentilissima  giovane,  degna 
veramente  di  altra  ventura,  che  di  quella  che  le 
apparecchiò  la  mala  sorte,  la  fc' dimandare  al 
padre  per  varie  genti ,  il  quale  era  uomo  molto 
da  l)enc,  e  di  onesta  condizione.  Amava  questi 
molto  la  figliuola,  e  non  aveva  altra  cura  che 
più  lo  pungesse,  che  di  accoppiarla  con  uomo, 
col  quale  ella  avesse  a  vivere  tulli  gli  anni  suoi 
molto  contenta.  Laonde,  credendo  egli  che  A- 
patilo  fosse  povero ,  come  esso  nel  vero  era ,  ri- 
spondeva a  chi  la  figlinola  ,  per  nome  di  colui, 
gli  addimandava,  ch'egli  dava  alla  sua  figliuola 
dote  con\cncvolc  al  suo  grado,  e  però  intende- 
va anco  di  accoppiarla  con  uomo  che ,  per  l'aver 
tuo,  merìlassc  la  dote  ch'egli  le  dava;  e  che  es- 
sendo Apalilo  povero  quanto  alcuno  altro  cit- 
tailino,  che  pcjvem  fosse  tenuto  nella  città,  si  ter- 
rebbe di  far  gran  fallo, se  a  luila desse permoglie 
a  slare  tuttavia  nella  povertà  e  nel  disagio.  Ciò 
intendendo  A])alilo,che  già  in  casa  avca  rilevati 
gli  instrumenti  de' falsi  contnitti,  chiamò  un 
giorno  il  padre  della  gentil  giovane ,  c  gli  disse  : 
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Mossero,  Oli  negate  Ji  «lare  la  figlinola  vostra, 
{«orchi  ■  voi  para  che  jmvero  io  sìa  ;  c  perchè 
r  amore  rli'io  poi  lo  ali j  j^iiivano  c  tale  c  tanlo, 
che  liuu  poU^bc  otu>re  ao  itiaggiure,  ne  più 
ardenle,  io  «i  v«(tlio  l«vaM  la  Opinion*  cbe  a- 
vete  della  mia  povertj  ,  acciò  che  conosciate , 
che  se  in  volesii  .sulamcntc  f;uar«ijre  ali'  aver 
mio,  e  noi)  potesse  più  in  me  l'iunore  ch'io 
porto  a  VMlra  figliuola ,  che  il  desiderio  di  aver 
grau  dote,  devrei  procaeeianni  di  aver  donru  di 
via  maggior  dote,  che  non  c  (|Uc1hi  die  voi  scie 
per  dar«  a  vostra  figliaoU.  E ,  questo  dello ,  gli 
nuwtr&  le  pabUiebe  acriltiin  ch'asso  a««a  eaa 
inganno  celebrate.  Era  il  padre  della  giovane  no- 
taio ;  kioode  veggemlu  egli  quelle  (criUurc  in 
ptlhMiMI  lofma,  e  solennemente  celebrate,  ri- 
mase contento,  ne  prima  u  parti,  che  hi  fì^^liuo- 
la  gli  promisst!  per  moglie;  e  indi  a  due  o  a  tre 
giorni  si  ceielararono  ks  none.  Stetta  Apalilo 
calla  nogUa  alfaanii  man*  •  ihi  questo  teoipo, 
avvcana  ebe  uno  di  eoloro,  ch'ara  nominato  oa^ 
contratti,  s'infermò  a  morie,  c  riirovandou  in 
contado  appresto  ad  Àncona ,  mandò  per  un 
ligioso  frate,  cha  ara  «lall'ovaìM  da^CaroMliliK 
ni,  e  a  Ini  si  confessò,  pregandolo  a  pregare  Id- 
dio per  l'anima  sua,  ed  un  grosso  legato  lasciò 
al  convento  di  quell'ordine.  Era  aUto  questo 
buon  frate  alcun  tempo  in  Pesaro,  e  si  abbattè 
ad  essere  sUto  testimonio  al  conlratto  finto  cha 
aveva  fatto  Apalilo,  col  mesto  di  unodique* 
suoi,  cfa'aMO  in  simili  casi  adoperava,  in  noma 
di  quarto  aofltcalaate.  Onde  lagioamdo  dopo  la 
confessione  il  valent'tiomo  delle  cose  sue  col 
tirate  «  e  di  quello  di'  egli  volea  che  si  facesse 
dsfio  la  morto  ana ,  aoweiuie  al  frate  di  essere 
Italo  te>liini)nirt  al  contatto,  nel  quale  il  fìnto 
uomo,  Mllu  nome  di  questo  mercatante,  si  era 
chiamalo  avere  avuto  da  ApatUonn.i  grossa  som- 
ma di  danari  da  traIBcare  ]  e  considerando  dili« 
gcntemente,  si  avvide  che  questi ,  quegli  non  era 
che  il  contratto  fatto  aveva.  Pure  ,  per  divenire 
pia  certo,  gli  diiae:  Meaawe*  di  molte  cote  mi 
avete  «ei  faveDato,  aaa  di  «na  die  molto  impor- 
ta non  mi  avete  della  parola.  E  quale  è  ella  7 
disse  il  buono  uomo.  Il  conlratto  che  vot  face- 
ste in  Pesaro  con  Apalilo  dei  danari  che  esso  vi 
diede  a  trafficare,  al  qual  contratto  io  mi  ritro- 
vai presente,  c  vi  fui  Icslimooio.  Vi  ingannate, 
padre,  rispose  egli,  perchè  io  mai  non  fui  in 
Pesaro,  uè  Apatilo  conobbi  io  mai,  non  cbe  con 
lui  eaotratto  fkeetù.  E  che  bisogno  ho  io  di  pi- 
gliare dinari .  rtie  ho  dato  a  trafficare  ad  altri 

Edi  venlioiila  ducati  in  varie  maniere  di  traf- 
IT  Nim  andò  ptà  oltre  il  frate,  ntw  hcneri 

tenne  certo  die  il  riuitr.itto ,  al  qnalc  egli  era 
Stalo  presente,  fosse  simulalo,  e  seco  si  dolse  di 
non  si  raccordare  chi  fosse  stato  il  notaio  che  la 
pubblica  scrittura  aveva  cdclirafa  ,  perchè  egli 
era  di  animo  di  puleiutre  ijucsla  cosi  gran  froda. 
ll^Jjjio,  che  non  consente  ch'abbiano  luogo 
"le' frode  seminate  dal  nemico  dell'umana  gene- 
ratiooe  nel  mondo ,  a  danno  degli  uomini ,  ope- 
rò che  questo  inganno  scoperse  tutti  gli  altri, 
fatti  da  questo  ingannatore.  Imperocché  subito 
che  intese  Apatilo  che  il  meresftante  «ra  morto, 

*i  mosse  nd  agf;ravarc  i  figlinoli ,  errili  del  pa- 
dre ,  non  solo  ]tet  la  sorte ,  ma  per  i'  utile  anco- 


ra. Parve  a  costoni  stHuo,  ch'esaendo  il  padre 
loro  uno  de*grossl  lUercatintl  delta  Marea,  aves- 
se presi  danari  da  altri  per  trjffìr.irgli.  ^la  ver- 
gendone il  pubblico  coolralto,  iioo  sapeano  che 
dirsi  altro ,  se  non  cbe  non  poteva  loro  capire 
nell'  animo,  elie  il  lor  padre  avesse  pigliati  da- 
nari allrui,  avendone  egli  dati  a  varie  persone 
de'  suoi ,  perdiè  fossero  esercitoli ,  e  che  non 
credevano  quel  contratto  vero.  Apatilo ,  a  que- 
ste parole ,  acceso  d' tra  :  E  che ,  disse ,  i  notai 
di  Pesaro  non  sono  di  fede  7  meritereste  gasligo 
di  questa  vostra  coti  strana  parola}  e  frego  il  si- 
gnore gindice  die  lo  vi  dia ,  uomini  mamigi.  11 
giudice,  die  maturo  uomo  era,  ]>n.<;e  fine  alle 
contese ,  e  chiedendogli  quegli  eredi  termine  a 
provare,  gliele  assignò  volentieri,  corno  colui 
che,  considerata  la  qualità  del  mercatante  ,  ven- 
ne quasi  in  opinione  di  quel  che  era.  Andarono 
que'  fìglioaii  •  caaa,  valtaiono  lotte  le  scritture 
del  padrOt  o  vaggandolo  ossm  ateto  diligentis- 
simo,  e  non  rilrovaodo  di  qoesto  cosa  alcuna, 
parlarono  alla  madre,  la  quale  lor  disse,  rlie  di 
tutte  le  cose  che  maneggiava  il  marito ,  ne  face- 
va egU  lei  oewsapovole;  ma  slie  di  eosa  tal»,  es- 
so Pili  non  le  avca  dotta  parola,  e  che  per  ciò 
ella  islimava  che  non  ne  fosse  nulla.  E  dopo  tali 
parole,  disse  loiot  Figliuoli  miei,  io  mi  credo 
cbe  non  sia  se  non  bene ,  che  voi  cerchiate  del 
confessore ,  al  quale  ti  è  confessato  il  padre  vo- 
stro; però  che  di  leggieri  potrebbe  essere  che  di 
ciò  gU  avesse  ragionato,  e  potreste  forse  avere  da 
lui  Botiaia  del  vero.  Aecattarono  I  baont  fi^liuuli 
il  conji^lii)  di'IIa  niadreloro,  e.indatisene  in  Anco- 
na, rilrovarouo  il  Irate,  e  gli  dissero  ciò  che  can- 
tra loro  faceva  Apalilo.  11  frate,  che  già  dell'  in- 
panno si  era  avveduto,  disse  loro:  Figliuoli,  io 
lui  testimonio  al  contralto  del  quale  voi  mi  ragio- 
nato, od  iniiaBBe  vi  iitil  compagno  che  moco  ven- 
ne ,  quando  a  «onftssare  il  padre  vestro  andai ,  e 
|>er  le  parole  di  vostro  padre,  chèdidò^ligenle- 
mcnte  lo  domandai,  e  per  quello  che  noi  sedem- 
mo, egli  non  fu  colui. che  con  Apatilo  il  conlrat- 
to faeessef  o  ooncbioM  aUnaaso  tra  noi,  die  quel 
frnuJulenle  ,  con  persona  finta  ,  abbia  a  danno 
voklro  ordito  questo  inganno.  1  giovani,  avendo 
ciò  inteso,  si  ritornarono  a  Pesaro,  e  dissono  al 
giudice  cbe  quella  scrittura ,  cbe  produceva  A- 
palilo,  era  falsa,  e  cbe  si  olTerivano  a  provarla 
tele.  Il  giudice,  che  gih  era  venuto  in  questa  o- 

E'nioue,  non  volle  mostrara  coti  di  subito  di  dar 
ie  a'detti  loro,  ma  diae:  Guardato  di  non 
far  cosa  che  vi  ritorni  a  danno  j  perchè  volendo 
voi  dar  macchia  di  faltitè  ad  un  noteìo,  riputa- 
to oamo  da  bene  e  di  huoaa  fonia ,  ed  anco  ad 
un  buon  cittadino  della  terra,  incorrereste  voi 
nella  medesima  pena,  che  si  dovrebbe  all'uno 
e  all'altro ,  quando  si  ritrovassino  aver  commes- 
so così  fatto  delitto,  se  forse  non  fossino  colpe- 
voli. Non  du'i>iliamo  ,  risposero  essi,  di  non  vi 
lare  cosi  manifesta  la  froda  di  questo  mal  nomo, 
che  ne  restiate  chiarissimo*  Venne,  mentre  che 
il  giudice  parlava,  Apatilo  a  Bolleeitarala  spedi- 
xione  (iella  causa,  ed  esji  gli  dissero:  S.irehlic 
meglio  che  tu  ti  vivessi  del  tuo,  e  non  volessi 
con  insidie  e  eon  contratti  folsi  ndttre  l' altrui. 
Apatilo,  che  a  tali  parole  devea  risentirsi ,  e  la- 
sciate quella  impresa ,  spiato  dalla  mala  inlco- 


Digitized  by  Google 


GLI BCATOMMITI 


lionc  ,  i\i%se  a  que'  giovani  molto  male,  e  diede 
loro  quercia  d'infamia,  instando  rhe  il  giudice 
gli  punisse  gravcmcnli*.  Onde  si  vide  die,  come 
Milo  spcxie  di  trarre  utile  gli  avflft  tolto  il  demo- 
nio lo  ingpf^no ,  cosi  eneo  non  contenti  dw  Tcg* 
gendosi  jiiii  1  1-  iiiiiatizi        nri  lii ,  rome  manife- 
sto ,  r  crrur  suo,  si  risentisse  punto,  per  condar- 
lo a  poMiUeo  vituperio.  Il  giudice  aeeettÀ  quel 
che  disse  l'una  e  l'altra  partf,  sfrondo  il  costu- 
me de'giudicii,  e  promisse  di  Lr  quanto  rom- 
portave  il  drillo  della  giustisia ,  e  diede  spazio 
di  tempo  a  que*  giovani  di  condurre  i  testimonii 
loro.  Cosi  eui  se  n*  andarono  in  Ancona ,  e  fece- 
ro venire  i  due  frati,  ed  esaminati  che  furono, 
vedota  la  fìioda  di  Apatilo»  subito  il  giudice  gli 
Ci*  dare  delle  nuni  addouo  a*  sergenli ,  e  porlo 
in  prigione.  IVè  fu  cp}i  sì  tosto  preso ,  che  si 
•parse  la  fuma  per  la  città,  e  si  giudicò  da  ognu- 
no ch'egli  ne  devesse  avere  un  severo  gastigo, 
r  insieme  con  lui  coloro,  ch'erano  siati  rondolti 
a' contratti,  ed  i  notai,  che  celebrali  gli  aveano. 
Onde  pieni  di  paura,  que'scmplici .  >  li' erano 
•tali condotti  a  tali  iàUi  contratti,  eoo  fiato  do> 
me  di  questo  e  di  quello,  aTredutisi  dello  in> 
gantio  die  lorn  avea  l'.itto  lo  ing;innalore ,  se  ne 
andarono  al  giudice ,  e  dissono  ciò  che  loro  avea 
fiitto  fare  ApatUo,  iaentandoti ,  ebe  non  sapaano 
essi  ciò  che  sì  facessino  ;  ed  i  niit.ii  muslrarono 
al  giudice,  che  non  aveano  colpa  dl<  una  nella 
fitMlde,  però  eh'  essi ,  non  conoscendo  le  porti , 
inginnati  dall'  orrevole  aliilo  e  dal  buono  aspet» 
to  di  coloro ,  che  si  chiamavano  ricevere  i  dana» 
ri  da  Analilo,  nou  si  erano  mai  avveduti  che  sot- 
to que  contratti  si  celasse  cosi  fatto  inganno,  e 
perciò  no  airenno  fatta  la  pubblica  aerittnm ,  la 
«gmle,  quanto  a  loro,  non  conteneva  falsità  al- 
cuna ,  quantunque ,  per  colpa  del  malvagio,  ella 
falsa  si  foaa«.  Vodatoii  da  tali  provo  convinto 
A[iatiIo,  non  seppe  ne);are  il  vero  ,e  confessò 
che  lutti  i  cuuLralti,  dc'quali  l' aveano  accusato  { 
i  notai ,  e  i  mezzani  allrcsi,  erano  stati  fistio  ti- 
mnkti.  Questo  intendendo  il  anacero  e  la  mo- 
glie, rimasono  i  più  scontenti  che  mai  fossero; 

egli,  per  vedersi  aver  ilahi  l.i  fiiliu'tl.t  jJ  uno, 
che  non  solo  si  era  scoperto  poverissimo,  ma  in- 
ftme  ;  la  povera  giovane,  perchè  si  vedeva  aver 
data  la  sua  virginitj  a  mnl  uomo,  e  posto  il 
suo  amore  in  cosi  .<^ozzo  luogo.  Il  signore  della 
tem»  poscia  ch'ebbe  inteso  dal  giudice  così 
grave  inganno ,  volle  che  coloro ,  che  falsamente 
erano  slati  condotti  a  celebrare  i  contratti  sotto 
finto  nome,  ricevendone  la  mercede  ,  foss<>ro 
pubblicamente  frustati.  E  voleva  che  Aratilo, 
cella  sua  morte .  passane  ad  eacmiiio  dì  ogni 
malvilgioi  ma  h  moglie  di  ApUilo*  ch«  ganti- 


lissima  giovane  em,  ae  n'andò  al  giudice,  e  pro' 
gollo  a  non  voler  acconsentire  eh' ella  vedesse 
colui  malamente  morto,  al  quale  ella  era  st.it.i  ■ 
con  tanto  amore  congiunia.  Alla  quale  diite  il-  : 
gindicet  GcntiUssìma  giovane ,  non  meritavs  ! 

ipieslo  reo  doma  simite  a  voi ,  ed  eravate  voi 
più  degna  di  migtàor  marito.  Ma  poscia  che  pa- 
re ha  cosi  apportato  la  vostra  nnìstra  soHe,  vi 

diro  rlif  per  ragione  egli  non  puolc  essere  mor- 
to ,  tua  bene  infamato  puldtlicameote.  Ma  se  io 
fossi  vei|  poscia  rhc  pare  che  il  sigBore  voglia 
ch'esso  mttom,  al  quale  è  data  maggiore  podesth, 
che  a  noi  non  danno  le  nostre  leggi,  e  può ,  co- 
me a  lui  pare,  punire  i  gravi  delitti,  per  essere 
egli  la  legge  vifa,  io  lascerei  eh'  egli  se  ne  mo- 
risse ,  perchè  vi  rimarreste  voi  sciolta  del  lega- 
me, col  quale  contrario  fato  vi  ha  a  rosi  mal  uo- 
mo congiunta.  La  misera  gios'ane  allora  lagri- 
mando,  disse;  Non  posso  non  dolermi  somma- 
mente, che  tale  si  sia  scoperto  colui,  cui  io  cre- 
deva che  devesse  essere  il  riposo  della  mia  vita  j 
ma  poi  che  cosi  ha  pur  voluto  il  mio  fiero  desti» 
no*  non  voglio  io  mai  aeeonsenttre  che,  per  es- 
sere libera  da  cosi  fatto  nodo .  egli  muoia  ;  che , 
quanlun<|iie  delihcrato  io  aLMa  di  più  mai  non 
esser  con  lui ,  per  vergognarmi  che  uomo  tale  si 
aia  meco  coogionto,  voglio  nondimeno  più  to- 
sto di' egli  viva  t:ile  fjtialr»  fgli  è ,  che  io ,  per 
simile  morte,  sia  da  lui  sciolta.  Maraviglioui  il 
gìndiee  del  buono  animo  di  questa  giovane}  e 
per  compassione  ch'egli  ebbe  di  lei,  tanto  ope- 
rò, che  persuase  al  signore  che  non  volesse  ec- 
cedere .  quantunque  egli  r.igionevolmentc  ecce- 
dere gli  potesse ,  i  termini  delle  leggi ,  e  che  gli 
bastasse  ebe  il  reo  si  pubblicasse  malvagio,  con 
quella  mnpfjiore  infamia  che  più  piacesse  a  sua  : 
signoria;  e  quando  ciò  nou  volesse  far  per  altro, 
lo  facesse  almeno  per  la  molla  virtà  di  qodla 
giovane,  cui  strano  avvenimento  aveva  a  cosi 
fraudolente  ribaldo  congiunta.  1<;  qui  narrò  al  si- 
gnore quel  chela  giovane  detto  gli  avea.  Il  che 
inteso  si  signor»,  volle  eh'  egli  fosse  condotto 
per  tutta  la  eitt3i  con  quel  maggior  vituperio  che 
si  f.icessc  ad  uomo  mai:  poscia  gli  IV' daie  Jian-  j 
do  perpetuo ,  con  condizione  che,  s' egli  mai  in  ! 
quel  paese  veniiae,  fosse  impiccato  per  la  gola. 
E  perdiì'  più  non  accadesse  cosa  simile  nel  suo  i 
slato,  coslitui  per  pubblica  legge,  che  non  fosse 
notaio  alcuno  a  lui  aoggclto,  che  ardisse  di  hn 
pubblica  scrittura,  se  non  avea  piena  cogni- 
zione di  amenduc  le  parti,  e  nc'contratti  de'da- 
nari  non  gli  vedesse  in  elTetto  annoverare;  con 
pena,  che  qualunque  altrimente  fioesse,  fisaae 
cmidamiata  aUa  infamia,  alla  qode  cni  alato  con- 
dannalo Apalile. 
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ROTELLA  QUARTA 

Un  servo  ^innamora  della  moglie  del  suo  signore^  e  per  venire  a  fine  del 
suo  amore.,  essendo  ella  del  marito  f^efosn  ,  le  dà  ad  intendere  ch'egli 
è  per  giacersi  con  un"*  altra  giovane  :  e  con  tal  froda  di  lei  si  gode. 
La  donna,  avvedutati  dello  inganno,  si  vendica  deW oltraggio ^  e  lava 
la  iag^ria  ricevuta  eoi  $uo  uatguot  dandoti  morte. 


oilernno  le  donne  parintentc  e  gli  uomini , 
die  Apatilo  avMM  arata  narcade  dagoa  dell'  u- 
p«ra,  e  fu  da  ognuno  teoata  quella  gentil  gio- 
▼anc  degna  di  ^ran  compascionc.  E  lodarono 
Uilti  ad  iiiiu  vucu  l'uflScio  l'alto  da  lei  per  la  vita 
di  Apatib«  ancora  che  pareue  ad  ogouno  ch'e- 
gli aol  meritasse.  E  fn  lenata  molto  pradante- 
maQte  r.iltj  la  prmisionc  del  ìigtiiirc  intorno  a\ 
CODOKere  lo  parli  da'not^ii,  nel  celebrare  i  con- 
tratti, e  all'  annoverare  de'  danari,  per  iaehìfare 
le  frodi  che  vi  »i  f.uiiii)  c  ncll' uno  e  ni'll' nitro 
iiiudu.  Posriu  clic  lu  posto  iìac  ul  parluio  duu), 
disse  Tonalo:  Poi  che  la  pn^MMta  materia,  del- 
la quale  si  h  cominciato  a  lavellare  oggi  «ci  ha 
obbligati  a  ragiuaare  di  coloro,  che  coffe  fro- 
di loro  il  hanno  pea.sdto  di  trarne  utile  a 
compimento  de'  loro  desideri  «  o  a'  è  per  ciò 
loro  awemalo  male ,  voglio  io  oamure  la  asalva- 
gitìi  di  un  servo,  il  quale,  innamorato  della  don- 
na, al  marito  della  quale  egli  serviva,  c  volendo 
egli  fare  acquisto  del  suo  amore ,  prtK-acciò  a  M 
ed  alla  misera  donna  la  morte  ;  la  qual  cosa  nar^ 
reró  io  tanto  più  volt-utieri,  quanto  queste  no* 
strc  giovani  potranno  vedere,  che  il  troppo  cre- 
dere le  donne  quello,  che  de' mariti  vieo  lor 
dello,  spesso  eonduce  loro  a  vergogna»  a  spesso 
dlt  sodisrazli  n<  aMaseivi  •  onlvagi  «omiai  del 
disonesto  loro  amore. 

Devele  adunque  sapere ,  che  in  Sulmona  fa 
una  molto  gentile  ed  onesta  giovane,  la  qiule  i.i 
chiamava  Uorooieua ,  di  nazion  greca  ,  tua  mari- 
tata ad  an  virtuoso  giovane,  che  Publio  era  no- 
atinatOj  il  quale  amava  la  moglie  al  pari  degli 
occhi  stK^ }  ed  ella  era  in  maniera  invaghita  di 
suo  marito,  che  le  pareva  che  gli  augelli  gliele 
decessero  imliolare.  Ondo  n'ora  divenuta  ma- 
ravigliosanunte  gelosa ,  nk  poteva  Publio  guatar 
donna,  che  sidtilo  ella  non  ne  pigliasi?  sospet- 
to«  e  non  ne  facesse  con  lui  grave  romore.  La 
^al  cosa  conoscendo  il  marito  che  da  altro  non 
procedeva,  che  dall'amore  che  gli  portava  Ifo- 
romeoa,  tolerava  paxientcmente  la  sua  intoUe- 
laihìle  seccaggine  ,  riprendendola  alle  volte  di 
questa  sna  vana  gelosia,  cercaodo  di  penoadar> 
b  di' egli  sopra  tulle  le  cose  dd  mondo  V  ama- 
va ;  e  diceva  che  prima  jìolrehhc  mancargli  la 
vita,  ch'egli  le  potesse  mancare  di  quella  fede, 
la  quale  data  la  avaa.  Con  queste  e  con  dica  si- 
mili parole,  cercava  il  giovane  di  racchetare  la 
moglie,  e  levarle  il  vano  sospetto  che  la  induce- 
va a  querele,  ed  a  sdeguL  Ib  nulla  giovava,  pe- 
rò che  quanto  più  s' ingi^Mva  il  marito  di  mo- 
stmltsi  fedele,  lauto  pià  cmceva  in  lei  questa 


pestitera  gelosia.  S'iunamorù  della  donna  arden- 
tissimamente un  servo  di  casa,  il  quale  era  del- 
la medesima  età ,  della  quale  era  Publio ,  e  di 
corpo  non  molto  dissimile  a  lui.  E  benché  il  ser- 
vo si  conoscesse  di  vii  condiaione,  non  mancava 
nondimeno  di  «peraoaa  di  potere  una  volta,  a 
lungo  andare,  godere  dell'amor  suo,  del  quale 
non  ardiva  <li  dar  indisio  a  modo  alcuno,  si  per 
b  fede  eh'  egli  conosceva  nella  moglie  verso  il 
marito,  si  anco  perchè  temca  che,  se  per  sua 
disavventura  il  marito  se  ne  fosse  avveduto,  non 
SI  sarebbe  ritrovalo  in  tutta  Sulmona  il  più  mi- 
sero di  lui ,  però  che  era  Publio  non  men  valo- 
roso che  aoLÙe.  Ardeva  egliadunquechinsamen- 
te,  onde  Unto  pih  vivace  era  il  fuoco,  quanto 
più  secreto  l'ardeNa.  Non  era  [icró  ,  the  qualun- 
que volta  ella  forse  gli  comandava  qualche  ser- 
vigio, ed  egli,  faccudolo,  se  si  sentiva  compia- 
cerla, non  se  ne  tenesse  niolt<i  conii-nto  ;  uiuly 
conoscendo  la  donna,  che  ad  ogn' altra  cosa  più 
tosto  pensava,  che  a  tale  amore,  che  questi  in 
servirla  le  nuMtrava  grande  aifeiioneta  vi  usa* 
va  molla  diligenza,  diceva  sovente  al  marito, 
quaudo  de'servilori  loro  |)arlavano  insir  iuc,  eh' 
ella  non  orcdea  che  fos&e  nella  città  gentiluomo 
dcnno,  il  quale  avesse  aevvitere  uguale  a  qud- 
lo.  Lp  <|uali  cose  udendo  il  servo,  godcv.i  Irri- 
tamente fra  sè  della  buona  opinione  ch'avca  di 
lui  la  donna, Mentre  che  costui  così  segrelamen- 
tc  ardeva  ,  e  non  ardiva  pure  di  alzar  gli  occhi 
verso  la  donna,  venne  alle  orecchie  d'Ubrorac- 
na,  che  Publio  era  innamorato  di  una  giuv.'iic 
della  Terza,  onde  ella  tutta  maninconica  si  sta- 
va ,  e  aon  attendeva  ad  dtvo,  che  a  potervi  cor- 
re il  maiilo.  per  potergli  mostrare  in  f.itto  eh' 
ella  non  era  gelosa  di  lui  senza  cagione  £  pa- 
rendole che  il  servitore,  al  quale  niòstrava  mol- 
ta ali  elione  il  marito  ,  [lotcssc  sapere  di  ciò 
qualche  cosa,  pigliatosi  tempo  c  luogo  atto  a 
quello  ch'ella  volca  fare,  disse  al  servo  :  So  che 
tu  sci  consapevole  di  ciò  che  si  fa  il  tuo  signore, 
però  ch'egli  comunica  loco  lotte  le  cose  sue, 
onde  mi  si  la  credere  che  tu  anco  debbi  sapere 

SU  amori  suoi  j  e  perchè  io  son  sicura  che  i  suoi 
esiderii,  quanto  alle  donne,  non  finiscano  in 
me,  vorrei  che  lu  mi  dicessi  chi  egli  ama ,  e 
che  cosa  è  tra  loro,  per  cagione  di  questo  amore  j 
ed  io  riconoscerò  da  te  per  singoiar  piacere 
tutto  quello  che  tu  mi  dirai  intomo  ciò,  nè  tu 
rimmarrai  senza  dicevole  guiderdone.  Il  servo, 
udite  queste  parole,  pensò  che  la  gelosia  della 
donna  gli  potesse  porgere  occasione  di  condurre 
a  fine  ifnio  desiderio,  e  ddibaMMi  di  voler  prò* 
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\.ir  la  sua  vciiliirj.  Pralirav,i  inoUo  fjniigliur- 
iiiente  il  nurito  d' Ifontniciia  in  i  usa  di  ima  cit- 
ladina  sua  comare,  la  i|iidlo  era  <li  geniti  viso, 
n  di  niauicre  nioltu  curU'^i,  <:  si  »lava  Puliliacun 
lei  e  col  niarilo  in  piacevoli  ragionamenti,  qua- 
'  lunquc  vulu  e{jti  si  volea  torre  dalla  noia,  cli<?  gli 
dava  la  niojjliu  colla  sua  gelosia.  Laonde,  piglian- 
dosi il  servo  quiudi  argomenlo  d' ingannare  la 
'  flonna ,  le  disse:  Anrora  che  io  conosca  eh' io 
non  SIA  jKT  fare  se  non  cosa  discara  al  messere, 
il  quale,  come  voi  di-tlo  avete,  mi  fida  tulli  i 
,  *Uoi  segreti,  nondimeno,  prrf>oiiendn  io  il  pia- 
<  ere  a  voi  ad  ogni  danno  che  me  ne  possa  av- 
^enire.  quando  mi  promettiate  di  tenere  secre- 
to quello  di  che  noi  ricercale,  io  vi  paleserò  co- 
M,  che  vi  sarà,  (wr  quanto  io  mi  slimo,  caria- 
sima.  lo  la  mia  fede  ti  ol>lt)ij;o,  di^so  la  donnj, 
di  non  parlare,  se  non  tanto  quanto  a  te  piace- 
rà, e  per  pegno  di  ciò  «ìaniiiii,  disse  ella,  la  ma- 
I  nu.  timi  Ili  lardo  il  servitore  a  questa  dimanda, 
conoscendosi  venirgli  in  sorte  quello,  ch'egli 
I  avea  lunganienlo  desiderato,  e  così  {Kirgendole 
la  mano,  la  preso  la  donna,  e  tiriiigcndogliele, 
gì:  disse  :  Voglio  che  questo  ti  sia  il  suggello 
',  della  mia  fede.  K  fatta  la  misera  vaga  di  quello, 
(  he  la  devea  fare  per  sempre  dolente  ,  stette  ad 
udire  ciò  che  il  malvagio  lo  volea  dire.  Ed  egli 
disse:  Madonna,  poi  che  cosi  pronielteto  di  te- 
I  iieriiii  .segreto,  devete  sapere  che  il  marito  vu- 
^  Siro  è  mjà'u^igliosaroeiile  acceso  liella  vostra  co- 
mare (sapeva  lo  sciagurato  ch'egli  la  meti&ogna 
diceva ,  ma  vano  Amore  gli  aveva  cosi  acuii  sli- 
moli al  fianco,  ch'egli  non  guatava  ne  diritto 
'  nìf  torto,  [>ure  che  pensasse  di  compiacersi  ) ,  ed 
,  ella  è  talmente  infiammala  di  lui ,  ch«  non  si 
I  potrel>1i«  dir  più  ,  ed  hanno  dato  tra  amitidiio  lo- 
ro ordine  di  devero  essere  insieme,  tosto  che  l'a- 
:  gin  ne  i>ia  lor  dato.  Subito  che  la  donna  questo 
intese  :  Mi  maravigliava  lien  io  ,  disse  ,  <iella 
I  slrettezxa  eh'  egli  lenea  con  lei  ;  ma ,  alla  croce 
I  d'Iddio,  tosto  che  io  la  vegga  ,  le  voglio  cacciar 
gli  occhi  colle  dita.  Ansi  vi  prego ,  disse  il  ser- 
vo, che  questo  non  facciate,  perchè  non  sap- 
picndo  ciò  nitrì  che  il  vostro  manto  ed  io ,  su- 
hilo  che  voi  ciò  faceste ,  si  pensereldte  egli ,  che 
io  palesato  ve  lo  avessi,  e  ne  sareste  la  mia  mor» 
1  te;  olire  che  se  il  marito  della  comare  ciò  risa- 
i  pesse,  esso  polrehhe  venire  all'  arme  col  vostro 
'  marito,  c  potrebbe  dargli  niurtc;  e  s'egli  ucci- 
I  desse  il  compare,  gli  sarcldic  levato  «ubilo  ciò  eh' 
I  egli  ha  nel  mondo,  e  sarebbe  costretto  a  fuggirsi 
[  di  qui,  onde  ve  nt  rimarreste  in  miseria  senza 
I  marito.  Però,  per  tulli  qiiefti  ris^tetti  insieme, 
e  per  ciascuno  per  te,  vi  prego,  madonna,  a 
temperar  l' ira  ,  e  ad  attendere  se  Iddio  altra  via 
vi  porgesse  di  gr.stigare  in  guisa  il  marito  vo- 
stro,  ch'egli  àii  farvi  questo  oltraggio  si  rìlra- 
esse.  E  quale  può  essere  questa  via  T  disse  la 
I  donna.  Allora  disse  il  servo  :  Non  avendo  modo 
j  la  comare  di  rompiiicere  di  se  vostro  marito  in 
j  casa  sua,  per  non  essere  tcuperla  da' servitori, 
j  che  molli  sono  in  quella  casa ,  cerca  di  ridursi 
fuori  in  luogo,  ove  ella  po.ssa  ciò  sicuramente  fa- 
I  re  ;  e  quando  ciò  avvenga,  io  tosto  lo  vi  farò  sape- 
I  re,  e  poscia  >i  appiglierete  a  quel  partito  che 
;  per  Io  migliore  vi  si  ofleriri.  Vi  prometto  bene 
I  anch'  io  di  pensarvi  sopra,  e  non  vi  maacare  in 


cosa  eh'  io  possa,  perchè  il  vostro  marito  possiate  j 
in  questa  parte  i-o>ì  gastigare,  ch'egli  si  disponga  ' 
ad  esser  tutto  vostro,  e  ad  amarvi  con  quello  arno-  ! 
te,  coltjual  voi  simate  lui.  Piacque  il  consiglio  del  1 
fraudolente  servo  alla  donna,  cui  la  gelosia  aveva  t 
appannati  gli  orchi  dell' intelletto,  e  Io  pregò  a  ' 
COSI  Tire ,  come  egli  promesso  le  aveva.  Avea 
questi  una  sua  cugina  ,  in  una  solinga  conlrada ,  | 
della  <|uale  egli  mollo  si  fidava,  e  con  lei  trattò,  i 
sotto  colore  di  buona  opera,  lutto  quello  ch'egli  ; 
intendeva  di  fare.  Posria,  conchiu»u  con  lei  l'or-  j 
dine,  se  n'andò  ad  Iloromena,  e  le  disse:  Ma- 
donna ,  ha  dato  ordine  il  messere  di  essere  di- 
mane colla  coniare,  ed  io  ne  debbo  essere  il  con- 
duttore; e  quando  a  voi  cosi  piaccia  ,  faro  iu 
rhe  non  pur  vel  correte,  ma  iu  vece  della  co-  i 
I  mare  vi  giacerete  con  esso  lui.  Se  piacesse  ciò  ' 
{  alla  di'iina  non  v  da  dimandare,  e  si  olTene  pron-  ! 
j  tissima  a  far  qurllo  che  il  servo  la  consigliava  a 
fare,  e  disse  :  Tu  pensato  hai  bene,  e  colto  clic 

10  ve  l'abbia,  gli  voglio  dire  la  maggior  villa- 
nia che  mai  dicesse  moglie  a  reo  nurilo.  Ann  ^ 
non  voglio  io  che  questo  facciate,  rispose  egli ,  > 
che  oltre  che  mi  dareste  del  mio  avervi  voluto  | 
servire  strana  mercede ,  per  lo  gasligo  che  so  che  | 
me  De  darebbe  il  mìo  signore  ,  vi  torresle  anco  : 
la  via  di  poterlovi  corre  più  mai.  Ami  vi  dirò 
io,  rhe  si  sono  convenuti  esso  e  la  comare  di 
fare  questo  giuoco  tra  loro  con  perpetuo  siien-  I 
aio ,  perchè  la  ilonna  ,  iu  casa  della  quale  ande-  | 
ranno,  udendogli  ragionare  insieme,  non  venisse 
in  cogniuone  delle  persone,  o  m  a  nascesse  qual- 
che scandalo,  perchè  vi  ha  d  i  andare  la  donna 
sconosciuta,  e  cui  viso  corerlo.  Però,  madon-  ^ 
na,  tacendo  «gli,  tacete  ancor  voi ,  e  vi  do  io  la  | 
fede  mia,  che  qualunque  volta  esso  questo  vor-  ; 
rk  fare,  o  rolla  comare,  o  con  altra  donna,  seni-  ! 
pre  {Kirrò  voi  in  vece  di  quelle.  Acquictossi  Ifo-  j 
romena  a  quanto  le  disse  il  servo ,  e  non  )e  par- 
ve che  mai  venisse  quell'ora,  ch'ella  potesse 
ciò  fare  ;  ne  punto  era  minore  il  desiderio  del 
malvagio.  Sapeva  questi,  che  il  giorno  già  da 
lui  detto ,  devea  Publio  andare  in  contado,  però 
che  dello  gliel' aveva,  e  però  avea  dato  l'or-  j 
dine  raccontato.  Tosto  ch'apparve  l' altro  gior-  j 
uo,  Publio,  presa  licensa  dalla  moglie,  se  n'an-  i 
dò  in  contado;  ma  il  servo,  dando  ad  intendere 
alla  donna,  ch'egli,  fìngendo  d'ire  in  villa,  si  I 
era  andato  a  nascondere  in  casa  di  un  suo  arai-  { 
co,  per  essere  coli' amata,  sì  che  Iu  moglie  noi  i 
sapesse,  fe' eh' ella  si  mutò  di  panni ,  e  si  co-  ' 
)>erse  il  viso:  e ,  facendole  egli  la  guida  ,  la  con-  | 
dusse  a  casa  della  cugina,  la  quale,  del  tutto 
Ottimamente  informata,  senaa  dirle  p.iroIa,  la  ' 
prese  per  mano,  e  la  condusse  in  una  stanz;i  o-  ' 
scura,  di  maniera  che  uon  vi  si  vedea  punto  di 
lume.  E  ciò  fatto,  finse  e»&o  di  andar  per  Pu- 
blio, e  rivoltosi  il  mantello  intorno  al  viso,  do- 
po alquanto  di  tempo  n'entrò  anch' egli  scolio-  | 
scialo  in  casa  della  cugina,  la  quale,  credendolo  j 

11  marito  della  donna,  come  egli  le  avea  dato  ad 
inteodcre  ,  lo  prese  per  roano ,  e  ove  era  Iforo-  | 
mena  lo  condusse.  In  quale  già  si  aveva  tratti  i  ^ 
panni,  e  colla  sola  camiscia  si  era  messa  nel  lei-  i 
lo.  Il  servo,  entrato  nella  camera,  e  deposti  aa-  j 
ch'egli  ì  panni ,  se  n'  andò  al  letto,  c  recatati  la 
donna  avidamente  nelle  braccia,  datilo  mille  sa- 


Digitized  by  Google 


DECA  QUl&TA 


ali 


porosi  baci,  si  mise  a  tcnoterla  il  pillìectooc  ia 
guisa,  ch'ella  ne  rimase  molto  contenta,  e  le 
parfu,  credeodolo  cUa  Publio,  che  molto  più 
caMamente,  sotto  aernhiama^r  amata  donna , 
fosse  stala  abbracciata  Ja  lui,  die  m  n  soleva 
quando  con  ella  come  marito  si  stava.  Poteva  I.i 
«osa  enen  pessata  felicemente  par  la  donna .  e 
per  lo  servitore  altresì,  se  1^  Fortuna  non  di- 
stemperava tanta  dolcexaa  col  suo  amaro.  Ter- 
rhè,  essendoti  alia  rivestita,  •  lasciato  il  malva- 
!  gio  nel  letto,  copertosi  anUM  ptina  il  viso,  si 
rra  apprestata  per  ritornarsi  a  casa , e  nel  porre 
ch'ella  fece  il  pie  fuori  della  porta,  vide  il  ma- 
rito ,  che  a  cavallo  di  là  passava,  c  si  ritornava 
di  coutadoa  «an ,  perà  eba,  per  dcwM bisogne 

Nnpr;ivvenute,  g'i  era  stato  necessario  il  giorno 
medesimo  venire  nella  città.  La  donna,  avendo 
dò  visto,  riuMie  la  pi&  iofclice  e  la  più  misera 
che  mai  nascesse,  e  conobbe  che  la  sua  gelosia, 
a  la  malvagità  dello  scellerato,  l'avea  miscn- 
aDCDle  condotta  a  perdere  quella  onesta,  della 
quale  eUa  era  slata  diligeata  oonservatrìce  insi- 
no  a  quella  ora;  e  non  avendo  ardire  di  tomarsi 
1  a  casa,  perchè  il  marito  in  quello  alito  non  l.i 
scoprisse,  deliberò  ad  un  tratto  di  far  vendetta 
!  del  tradimento,  e  aottrarre  A  da  qnel  disonore. 
;  Onde,  tornatasi  addietro,  ed  entrata  di  nuovo 
i  nella  stanta,  nella  quale  avea  ricevuto  così  fìe- 
I  ffo  a  casi  grava  oltraggio  ,  e  fingendosi  vaga  di 
I  essere  di  nuovo  con  lui,  l' ehlnàccia,  a  si  died«> 
I  a  fargli  carezse  ;  e  credendosi  il  ribaldo  che  ciò 
avvenisse,  perchè  il  giuoco  alla  donna  piacinlo 
i  fosse,  si  tenne  molto  contento  del  suo  ritorno. 

Pendeva  alh  donna .  come  gih  solevano  usare  le 
I  madri  di  famiglia  ,  un  coltello  dalla  cintola,  che 
cingea  la  veste  che  di  sotto  aveva,  al  quale  col- 
tello messa  ella  nascosamente  la  mano ,  maalre 
il  malvagio ,  che  in  camiscia  era ,  le  faceva  Vea- 
ai ,  con  quanta  maggior  forza  potè  glielo  eacdo 
al  patto,  e  tutto  ve  lo  ascose,  e  andò  il  colpo 
tanto  vicino  al  cuore ,  che ,  per  la  gran  copia  del 
t  sangue  che  vi  corte,  rimase  lo  acelento  sema 
j  potere  avere  spirilo  a  m.mdar  fuori  parola.  11 
che  veggendo  la  misera,  disse:  Traditore,  tu  il 
mio  onora  mi  Imi  tolta,  ed  io  a  te  tolu  ho  la 
vita,  la  quale  però  non  ora  tale ,  che  potesse  ha- 
I  stare  a  sodisfare  al  grave  oltraggio  che  mi  hai 
I  fatto  colla  tua  scelerata  iniidia«  mercè  della  mia 
!  simplicità ,  c  del  troppo  amore  portalo  al  marito 
mio.  Ma  ho  grasia  a  Iddio,  che  non  te  ne  darai 
;  vanto.  B  dMO  ciò ,  trasse  il  coltella  del  p  tto  al 
j  malvado,  ondando  ch'egli  Soue  morto,  e  dis- 
{  se,  parlando  ài  coltello  (Poi  cbhtn  sei  italo  ven- 
I  dicatore  del  torto  che  mi  ha  fatto  In  scclerato, 
che  morto  si  giace,  brai  tu  aaco  col  sangue  mio 
vendetta  della  ingiuria  die  ha  (atta  la  mia  gelo- 
sia, ed  il  mio  troppo  aver  creduto,  al  marilo 
mio.  E  ciò  dello,  vultosi  con  gagliarda  mano  il 
aoUaUo  versa  fl  petto,  lo  vi  si  caceii&,  per  darsi 
morte  ;  ma,  posto  che  il  colpo  fosM  pavé*  nop 
fu  però  tale  (perch'elU  al  lato  destro  li  avea  da- 
ta n  inÀa)  che  perdesse  la  voce;  e  cadendo  a 
tcm  messa  un  g;ran  grido.  Onda  la  donna ,  io 
casa  della  quale  era  ciò  awenvto,  corse  al  ro* 
I  nK>ie  e  al  grido  ,  e  aporse  una  Ciicslra  chi!  nella 
ramerà  era,  per  vedere  che  ciò  fosse.  E  ritrovala 
I  ogni  cosa  piena  di  saogui^  a  il  cugine  a  la  don* 


j 
I 

na  altresì  in  lana  j  paio  eh*  egli  boccone  dal  let*  ! 
to  caduto  etUi  non  sappicndo  che  ciò  si  volesse  . 
dire,  si  diede  anfamenle  a  gridare.  A  quelle  gri-  1 
da  corsero  tutti  i  vicini;  a conowendo  alcnm  la 

donna,  fccf^ro  snppro  al  marito  di  lei,  rio  elio 
avvenuto  fo^se.  Ond'  egli,  andatosi  colà  con  lo-  i 
Sto  passo ,  i:  \  eduia  la  moglie  poco  meno  che  j 
morta ,  e  il  servo  altresì ,  tocco  ad  un  tratto  da  j 
maraviglia  e  da  dolore ,  rimase  tutto  stordito  ;  e  | 
recatasi  la  cara  moglie  in  braccio:  Ah  moglie  ! 
mia,  disse,  che  cosa  h  wli  quella  per  la  quale  i 
a  si  mal  partito  giunta  tiffilrovof  Ciò  udendo  1 
Iforomena,  e  volgendo  i  languidi  occhi  verso  il  ' 
marito,  disse  con  fioca  voce:  Marito  mio  ,  il  * 
troppo  amore  che  ti  ho  portato,e  la  gelosia  mia,  * 
per  ciò  di  te  presa  ,  e  questo  rilaldo  che  qui  | 
giace,  il  quale  ti  si  mostrava  latito  iedelc ,  mi 
hanno  a  questo  misero  punto  condotta ,  ond'  io  , 
veggendomi  tolto  l'onore  dalla  froda  del  malva- 
gio, quell'onore,  dico ,  che  mi  faceva  esser  don- 
na, che  io  lio  !.(;nipre  ean  tanto  studio  serbato  ,  i 
per  non  ti  venire  più  mai  nelle  mani  con  tal  ver- 
gogne, ho  cercalo  U  bene  quella  vendetta  che 
tu  vedi,  per  lo  grnvc  oltraggio  da  lui  fatto  ;td 
amliidue  noi;  e  poscia,  col  mio  sangue  ho  volu- 
to lavar  1'  onta  cbe  mi  conosco  averti  fatti*  non 
dirò  per  disiderio  lascivo  die  in  me  fosse  vann- 
to ,  perchè  non  volsi  io  1*  animo  gbmmai  ad  al- 
tro uomo  cbe  a  te  ;  e  que.^lo  HfTclto,  il  quale  fa-  j 
cea  me  mal  contenta ,  qualunque  volta  io  inten-  ! 
dea  che  tu  d' altra  donna  ti  compiaceui  e  ti  to-  ' 
glicssi  a  me,  cho  nell'esser  teco  aveva  ogni  mio  | 
bene,  ha  aperta  la  via  allo  inganno  di  questo  tra-  i 
ditore,  il  quale  acceso  di  me,  come  tu  vedi,  mi  ! 
ha  qui  condotta,  fingendo  di  volermi  làrgiaeeia  | 
con  esso  teco  in  vece  di  un'  altra ,  che  mi  avea  1 
esso  dato  ad  intendere  che  tu  qui  condurre  vo- 
levi ,  e  eoa  questo  modo,  mi  ha  tolto  lo  scalerà-  | 
to  quello  onore,  il  quale  perdalo,  non  ho  avuta  | 

più  cara  la  vita  ,  parendomi  di  non  essere  più 

degna  di  aver  nome  di  donna  ,  ne  di  essere  con  i 

esso  teco  legala  con  legame  òi  matrimonio.  E  1 
con  questo  gli  contò  quanto  aveva  ordito  lo 

ingannatore  ,  per  condurla  a  tal  disonore.  Ri-  ; 

mase  Publio  di  tal  caso  soprammodo  dolente;  j 

e  per  certificarn  del  veni  ,  chiamò  a  se  la  j 

donna  della  rasa  ,  e  volle  sapere  come  fosse  i 

avvenuto  così  niiscrabil  raso  in  casa  di  lei.  | 

Ed  ella  gli  disse,  che  questo  indegno  suo  cu-  i 

gìuo  le  avea  detto  che  vi  era  una  gentildonna  ; 

che  voleva  corre  suo  marito  in  froda,  e  ch'ella .  j 

perche  il  marito  (  fosse  egli  chi  si  videsse  es^er^■)  i 

eon  tal  messo  s'inducesse  a  non  &re  per  altra  | 

donna  ingiuria  alla  moglie,  gli  avaa  data  la  cs-  ' 

sa;  ma  ch'ella  vedea  che ,  sotto  tale  inganno .  I 

ciuello  iniquo  avea  asco.sa  una  incredibile  rihai-  j 

dcria,  della  quale  ella  si  doleva  molto  essere  1 

suia  ministra .  perchi  ciò  1*  era  cagione  di  per-  ; 

pcluo  dolore.  E  con  queste  parole,  la  meschina  , 

mandò  fuori  un  largo  pianto.  Il  marito,  ciò  io-  i 

tendendo,  presa  la  mof^ia  in  braccio ,  e  aonso-  | 

landula  ,  le  disse  ,  ih»^  si  stesse  ella  di  buono  a-  | 
nimo,  perdi' egli  non  1' avea  punto  men  cara , 
the  prima  l'avesse,  e  ch'oltre  che  vedeva  il 
malvagio  quasi  morto,  voleva  anch' «gU  colla 
sua  mano  farne  vendetta  ;  e  trai!»  la  ^dt  fuori 
del  iòden»,  lo  voleva  lèriro.  Ma  la  donna  t  Deb, 
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ilissa,  non  fate,  nurito  mio,  ansi  fa',  cho  prima 
di  Vgli  dd  tolto  si  maoia,  ti  narri  Io  Inganno  che 
egli  ha  usato  a  qui  rondiirmi.  A  queste  parole,  si 
•voltò  Publio  con  mal  viso  verso  lo  srclerato,  il 
quale  tanto  di  valore  a«ea  già  ricoverato ,  che  a 
•edera  si  era  messo,  come  ch'egli  non  merìtaMe 
di  morire  d!  una  sola  morte.  Dimmi,  disse,  mal- 
vagio uomo,  come-  (  io  sia  slato  e.  se  l.into  f  ve- 
ro, quanto  la  misera  mia  moglie  mi  ha  detto. 
Mentre  che  cosi  faeeva  imtama  Publio,  soprsT- 
'  vriiiif  1.1  fjpii;^!!.!  ilrì  poilestli,  esimilo  jx^r- 
j  venula  la  cosa  uU'utlirio,  c  veggendolo  culla  spa- 
da in  mano  addosso  a  quel  malvagio  :  Raitcnrte, 
I  disse,  gentiluomo,  la  spada ,  perchè  il  podestà 
'  tale  gli  farà  far  la  morte,  quale  esso  la  merita. 
La  morte  non  gli  vogli»  dare  io,  disse  Publio, 
porcbè  cod  mal  uomo  non  merita  di  rooiira  per 
man  di  geotilnomo ,  ma  vof  Ho  bene  eh*  egli  di- 
ca corno  questo  inganno  si  slà.  Narrò  rjiicl  reo 
quello  istesSO  cbe  la  moglie  a  Publio  avea  dolio; 
•1  cbe  avendo  ialeao  liònmeDa ,  abbracciò  si  ret- 
tamente il  suo  marito, e lagrimando  gli  disse: 
Marito  mio ,  poi  cbe  tu  sai  che  solo  il  mio  trop- 
pn  uDoii-  \<'rs(i  te,  e  nou  libidinoso  pensiero , 
nè  voglia  di  farti  oltraggio ,  mi  ha  condotta  ove 
Ui  ve£  cbo  condoltt  sono,  ti  prego  a  jieidoiiiT^ 


mi  l'errore  commesso,  e  a  credere  cbe  non  amò 
mai  tanto  alcuna  moglie  il  suo  marito  «  qunnlo 
io  ho  amato  te,  e  cbe  li  piaccia  fare  pregare  Id- 
dio, che  cosi  le  mìo  colpe  mi  perdoni ,  come  io, 
pentita  d'ogni  riii:i  t  inninesso  peccato,  perdono 
gli  rhicggio;  alla  cui  maeslk  rendo  infinite  gra- 
ne, che  iu  questa  mia  grave  sciagura  mi  awia 
jicr  sua  bontà  f.itlo  dono,  cbe  in  (liiinl.i  nelle 
tue  braccia  l'ultimo  giorno  della  ima  vita.  E 
questo  detto,  appressata  la  bocca  a  quella  del 
nurilo  [HT  baciarlo ,  spirò  nelle  sue  labbra  l' ul- 
timo fiato,  con  tanto  dolore  di  Publio,  con  quan- 
to non  potrebbe  spiegare  n^  penna,  nè  lingua, 
però  eh  cg|i,  piangendo,  fu  per  morini  con  Iri, 
e  stringendoiasi  al  petto  ,  chiami  mille  volte 
1' aninti)  luune  della  sua  cara  donna ,  dandole, 
cosi  moria  cimie  era,  mille  baci.  Fu  condotto  il 
servo  al  podestà ,  il  quale ,  poi  ch'ebbe,  eonfèslft- 
to  il  suo  delitti),  fu  (diulnin.itn  a  morie  degna 
di  lui.  Publio.  ]mi  (Il  (]ujlunqne  mortale  dolente,  ! 
to'  dare  alla  gentil  sua  moglie  onorala  sepollmn,  | 
maleiliccndo  quell'empio,  che  per  la  semplici-  ; 
tà  d'Iforomena  gli  avesse  data  cagione  di  mo- 
strarle con  così  misero  ttflkio  quanto  fosse  1' 
more  cb'  egli  portava. 


NOVELLA  QUINTA 


JSepa  ingravida  di  un  tuo  amante  ;  per  opera  di  un  medico  segretamente  par' 
ioritee*  Il  medico  t'inyaghUee  di  Ut:  eUa  non  eoruente  al  tuo  hueivo  de* 
siderio.  Il  medico  palesa  f  oecuUo  parto:  ella  si  talva^  ed  è  creduta  pul- 
zella, e  il  medico  patieee  la  pena  della  tua  follia. 


C^oanta  fosse  la  compassione  ch'ebbono  le 

donne  a  rpiclla  infdico  moglie,  non  si  potrebbe 
raccontare  a  pieno  :  ri  videro  elle  avere  gli  oc- 
chi tutti  rugiadosi,  per  le  lacrime  che  loro  av«t 
tratte  dal  cuore  la  gran  pietà  dì  quel  misero  ca- 
so, c  hirono  molto  contente,  cbe  il  malvagio  fosse 
crudelmente  strazialo.  Ma  sopra  tutte  le  altre , 
Fulvia  fieramente  si  dolse,  e  disse:  La  simpli- 
citli  nostra  ha  molte  fiate  fiera  mercede,  per  la 
mala  natura  degli  ingannatori  che  ci  tendono 
insidie,  corno  ci  ba  mostrata  la  tiovella  di  Poo- 
xio,  e  vi  mostreA  sìmilmeate  la  mia,  por  la 
quale  vedrete,  che  non  pure  i  servi,  la  natura 
de'  quali  b  prontissima  al  male  e  al  danno  dei  lor 
signori ,  ma  gli  sdenaiati  anco,  quando  di  loro 
ci  fidiamo,  sono  prontissimi  alle  sciagure  nostre. 

Nella  corte  del  re  di  Danimarca  si  ritrovò  una 
donsirila  di  dio  legnaggio,  il  coi  nome  era  Ne- 
pa  j  e  corno  en  molto  nobile,  e  nata  di  padre 
cho  de^beni  dtfla  Fortuna  era  abbondevole,  co- 
me quegli  che  di  città  e  raslt  lla  era  signore, 
cosi  l'avea  la  natura  di  maravigliom  bellaaa 
'  S'ioamoròdi 


liero  della  «orlo ,  che  Ltsooao  avevo  nome ,  non 

men  vago  e  bello  del  corpo ,  che  vaga  e  bcll.i  si 
fosse  Nepa.  E  come  erano  di  ugual  beilesxa,  cosi 
erano  pari  ia  ambidne  le  Ifamime,  e  avrieno  po- 
tuto conginigonì  per  matrimonio,  e  godersi 
perpetuamente,  se  la  (lisU};uaf:Uanta  del  sangue 
non  vi  si  fosse  interposta.  l'eri  bì-  desiderando  il 
padre  e  i  fratelli  di  Nepa  di  maritarla  altamente, 
non  solo  non  voleano  piegarsi  a  darla  a  Liscone, 
ma  aveano  mollo  a  sdegnoch'ellaramassc  j  perchè 
so  bene  era  egli  gentile ,  coraggioeo»  e  degno  di 
molta  loda  negli  atti  di  cavalwrui ,  ora  noadi» 
meno  nato  privato  uonm.  M:i  ((iiesto  non  toglie- 
va che  Nepa  soiisuratamente  non  l'amasse,  co- 
me colei,  cbe  mirava  vie  piò  le  doti  dell' aaioMS 
delle  quali  era  il  giovane  maravigliosamente  or- 
nato ,  cbe  quelle  della  Fortuna ,  e  teneva  cbe 
la  vera  Bolnllil  fono  orila  virtù ,  e  non  nelle  ric- 
chezze, o  nell'essere  nato  di  famiglia  cbe  per 
lungo  tempo  fosse  stata  nobile  e  chiara ,  ancora 
che  queste  tali  cose  aggiungano  splendore  alla 
nobiltà.  Essendo  adunque  iduo  amanti  d'ani- 
I,  crabbo  tanto  il  fuoco  ual  aura 
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d'ammdai,  che  si  fece  intollerabile;  e  aenten- 
ànA  «iDcumara  sema  akun  prò ,  avvenne  che 

srlnrzaudo  un  piorno  gli  amanti  insieme,  come 
I  reggiamo  avvenire  celie  corti  de'gran  maestri,  dis- 
j  se  il  giovane  verso  htnadoDDarQmato  amo  io, 
I  Nrp:i,  inli.'Hrrmcnlc  !  po^tia  t  lie  o  la  vostra  cru- 
I  della,  o  la  mia  reu  vi>nlnra,  mi  vieta  il  goder 
I  qvcHo»  di  eh*  amore  mi  ha  cosi  fieramanlo  ac* 
:  coso«  che ,  poco  più  che  si  stenda  il  fuoco,  sono 
I  per  convertirmi  in  cenere.  Nepa ,  voltatasi  verso 
;  lui  ron  gentil  semLianlc:  Della  tua  mala  sorte, 
disse,  doler  bea  ti  puoi,  che  non  tifa'aascere  pari 
•  me,  come  ereddao  i  mìci;  ma  £  me  non  già , 
jwchè  se  tu  sci  aeroso  eli  ine,  credo  che  lu 
chiaramente  vegga,  cbc  io  per  lo  avvampo,  e 
tanto  ho  bene ,  e  non  più ,  quanto  io  ti  veggo. 
E  se  non  fosse  il  volere  del  padre  e  de'  fratelli 
mici,  che  si  oppone  al  mìo,  già  avrebliotid  avu* 
to  onesto  fine  gli  amorosi  affanni  nostri.  Piac- 

Sero  a  LÌMOoe  Io  pani»  di  Nepa  ;  e  sentendo 
'eOa  era  di  Ini  non  meno  aeeem ,  che  gli  pa< 

j  resse  di  avere  per  l' ailtliLlni  cornpn-so,  prese 
1  ardire  di  stendersi  un  poco  più  oltre.  £  presala 
I  par  la  mnot  Dunque,  diiao,  non  ■  pnoritro» 

V3r  via  ,  per  la  qu;ile  noi  vinciamo  questo  ol- 
traggio ilio  ri  fa  la  Fortuna  7  Non  ìs,  anima  mia, 
eoaa  alcuna  impouibile  a  chi  ben  MB**  l0|  per 
me ,  quello  che  tu  mi  chiedi  non  conosco  già 
possìbile  t  rispose  ella  {  ma ,  poscia  che  ti  destino 
'  «?  il  volere  de*  miei  non  consento  clic  tu  mio 
marito  sia,  come  io  sopra  tutte  le  cose  del  mon- 
do dendefo,  non  nandierà  nmit  Itiaeono,  di 
fare  rbe  il  pensicr  mio ,  che  sempre  intorno  ti 
si  gira  ,  pasca  l' animo  mio  di  cibo  tale  ,  quale 
basti  a  dare  tanto  di  alimento  agli  accesi  spiriti 
miei,  che  io  non  mi  muoia  amando.  E  (Ih-  vi 
TÌeta,  soggiunse  Liscooe,  che  per  marito  uon 
mi  pigliate,  mal  gndo  che  se  n'abbino  i  vostri? 
Chetiiapoie  ella:  il  Umore  deUa  mia  morte  e 
della  tna,  la  quale  w  io  ««ito  die  seguirebbe, 
qualunque  volta  ciò  avvenisse,  chò  troppo  ar- 
dente è  l' ira  del  padre  e  de'  fratelli  miei,  e  la 
fanno  provan  troppo- acerba  a  colon»,  conin  i 
quali  si  adirano.  E  più  mi  dorreliLe  il  male,  cbc 

10  so  che  a  te  avverrebbe  per  simil  ragione,  cbo 

11  mio  proprio;  però  bisogna  mettere  questo 
pensiero  da  un  de'  lati.  Allora,  soggiunse  il  gio- 
vane ,  poichi  pare  che  in  ciò  si  siano  il  destino 
c  la  Fortuna  congiurati  contra  di  noi ,  perchè 
non  facciamo  «  vita  mia  dolce,  quello  che  fanno 
fK  ammli,  Atmon  ftvooiro  marino  e  moglie, 
godono  del  loro  amore?  Pregovi,  che  la  bontà 
vostra  non  consenta  che  la  rea  Fortuna  de'  danni 
nostri  pienamente  ti  goda,  potendola  noi  vince- 
re. Disse  aUor  Nepa;  Che  e  egli  quello,  di  rbc 
tu  mi  richiedi,  LisconeT  sarebbe  questo  proruc- 
darsi  non  por»  gnvissimo  male,  ma  certa  c 
crodel  morte ,  non  tanto  per  lo  pericolo  che  ci 
soprastarebhe  per  la  parte  de' miei,  quanto  per 
le  che  sono  nella  corte,  che  danno  p«T  pe- 
na la  morte,  e  vitimerosa  oltre  modo,  a  donna 

■  coogiunga  ad  nomo  che  ano  marito  non 
sia;  et!  all'  uomo  che  con  lei  si  cou^iunge,  dopo 
lungo  e  crudel  tormento ,  morte  tale ,  che  solo 
a  pensarvi  io  tremo ,  perdib  il  re ,  come  tu  hai 
più  volte  veduto,  lo  fa  por  nudo  tra  1e  (ìere , 
che  co' morsi  c  coli'uii«bic  lu  strasuiio  e  lo 


divorano.  Questi  casi,  disse  LiMone,  avvengo- 
no agli  sciocchi  ,  ma  chi  con  senno  si  regge 
non  incorri-  in  tali  pericoli.  E  quando  voi,  per 
vostra  mercè,  consentiate  die  io,  con  common 
piacere  di  entrambi,  mi  godeui  il  frutto  dd 
mio  ardente  r  Icdele  amore,  la  rosa  andrebbo 
tra  noi  cosi  segreta ,  che  solo  io  e  voi ,  u  non  al- 
tri lo  saprebbe  giammai.  E  questa  stessa  leggo 
che  vi  fa  tanto  temere,  ri  dà  modo,  pur  che  vui 
pigliare  lo  vi  vogliate,  di  essere  con  grandissi- 
ma sicurezza  in^ieme;  pcrcLè  slimando  il  re  c 
la  reina ,  che  il  loro  divieto  debba  bastare  ad  im- 
pedire gli  amorosi  deiiderìi  e  gli  effiilti  loro ,  ri 
lasciano  in  tanta  libert'i,  (hi'  a  ibi  pnidr-iitr-  j 
mente  si  sa  recsere,  è  agevole  vie  più  ch'altri 
non  crede,  gocEre  dell'amor  mot  «lo  d  può 

rrnivliMrc  questo  lungo  tempo  che  ora  ci  ha  data 
ipiesla  cuniinodilà  di  ragionare  insieme.  Veggo 
che  così  è  come  tu  di',  rispose  Nepa ,  ma  in  que- 
sta via  che  tu  proponi ,  ci  è  il  pericolo  dello  in- 
gravidare ,  e  quando  ciò  avviene ,  come  avviene 
sovente,  non  si  può  poi  celare  quello,  rbe  amo- 
re soverchio  ha  fatto  far  di  nascosto,  e  quanta 
8»k  onta  pmdenaa,  tatti  divien  vana ,  •  s'in- 
corre nelle  morti  già  dette.  Nb  questo  è  sema  *' 
rimedio ,  soggiunse  Lisrone ,  perchè  non  man- 
cano cose,  che  provedono  cheledoBlM  non  iogra* 
vidano ,  se  bene  si  congiungono  co*  loro  amanti. 
Ed  io  ho  in  ciò  segreti  maravigliosi ,  de' quali 
ne  ho  fatta  fare  ad  altri  mille  volte  la  prova ,  e 
so  gli  ho  ritrovati  di  tde  efficacia  »  che  niuna 
▼olla  mi  h  mal  fallito  l'arerai  wati.  Tntto  que- 
sto fu  detto  tra  l'titio  d'altro,  mentre  si  avca- 
no  gli  amanti  per  mano,  e  l'uno  dagli  occhi 
dell'  altro  bevea  con  aTÌdKflaìmo  disio  le  accese 
fiamme.  Onde  la  giovane  che ,  arresa  di  conru- 
piscibile  voglia  non  meno  che  Liscone,  brama- 
va condurre  a  fine  l' ardente  voglia  :  Tanto  e , 
disse,  l'amoM  dM  io  ti  porto*  Liicone,  cht 
quando  io  mi  credead  poterti  eod  ertamente 
compiacere,  «he  non  entrassi  in  ]>ericLilo  uè  del- 
la vita,  né  dell'onore,  io  ti  farei  vedere  per 
ddaia  prava  dm  non  più  curo  cosa  alenna ,  che 
farti  contento;  ma  il  limnre  pon  freno  a  qin  sto 
mio  pronto  volere.  Liscone  allora,  presa  sicurtà 
dalle  parola  dalla  atta  donna  ,  le  gittò  le  braccia 
al  coUo,  e  se  ne  prese  un  bacio;  nè  pur  Nepa 
non  se  ne  mostrò  schifa ,  ma  gliele  rendette 
molto  aflcltuosamcnte.  Ed  esso  Io  disse  :  Voi  vi 
deveto  Mpere,  cuor  mio,  che  la  cara  ddl* onora 
e  ddh  Tifa  Toatra,  mi  k  vie  |nà  a  cuoie  che  la 
mia  prnpria ,  e  che  |>cr  ciò  non  mi  metterei  a 
far  cosa  cbc  potesse  portare  pregiudicio  od  alla 
vita ,  od  all'onor  vostro  ]  e  quando  io  conosces- 
si cosa  alcuna  pericolosa  intorno  a  ciò  ,  vi  vorrei 
!  cui  proprio  sangue  riparare  ;  pero  statevi  sicura 
>  clw  dal  nostro  esson  ìaaianWf  altro  die  bene  o 
I  comune  cootenleaaa  non  d  pn&  wftute.  Da 
I  questo  parole  assicurata  l'aceen  e  semplice  gio- 
I  vane,  gli  proniisse  cbc  tosto  die  l'cwcasionu  si 
ofiènése ,  non  manchereltbe  di  fare  che  ambidue 
I  A  rimarrieno  contenti.  B  n  dMtm  alcnnì  aP 

fctluosi  bali  ,  per  pegno  della  fede  datasi  insio- 
me.  £  forse  si  sarieuo  allora  ridotti  iu  secreto, 
per  dare  compimento  allo  promesse,  se- il  re. 
'   mentre  che  essi  cosi  domesticamente  parlavano 
I  insieme,  uon  fosse  lor  venuto  topn  ;  il  quak  di-  I 
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mandò  rbe  nf  ioaameoti  foimn  i  Ioni.  Coi 
pa ,  più  pfDota  di  Liscone:  Noi  pttltmHiM,  éb« 
ae,  della  lib«ralitìi  di  vostra  A]tezz.i,  cdi  quellu  di 
■udtiM  ì*  rcùuu  He  voi ,  aoggianse  il  r« ,  vi  ri- 
«nrNte  mia  iwonria;  «  eon  queste  pMolc  M 
n'andò,  e  il  giovane  lo  segui.  L'altro  giorno 
furono  insieme  i  due  amanti ,  e  dopo  molte  e»- 
resse  provarono  le  ultime  dolccue  d*  amore  , 
usando  il  giovane  que' rimedi,  ch'egli  altra  volta 
aveva  usali  in  simili  casi,  per  impedire  la  gra- 
vidanza. £  come  questa  fu  la  prima  volU  cli« 
iaiieme  furono»  non  fu  alia  l'ulUina,  e  tanto 
coiitinti&  tra  km  l'amoroto  Kinoeo,  che  più  po- 
ih  la  fona  delKi  natura,  clic  li  u^inti  rimcJi.  l'e- 
V&  dif  Nepa»  iaori  d'ogni  suo  pensiero,  in^a- 
vidò,  ìA  nrinw  credere  lo  volU,  bcDciik  ai  sea- 
fisse  svogli.-»! :i ,  fìfl  indiui  delle  ùHo  provvisioni, 
che  si  ritrovo  il  lalte  nelle  rauriinielle  j  della 
qual  cosa  fu  fuori  di  modo  dolente.  Ed  «MtnJo 
andato  a  lei  Liacone:  Ahi,  disse,  Liscone,  co- 
me  sono  «tati  pocMOtì  i  tuoi  rimedi  ;  è  giunta 
l'ora  della  morte  mia  ,  e  della  tua  similmente, 
perchè ,  miaera  me,  io  sono  gravida ,  a  la  mìa 
gnvidnaa  poleierà  U  nostro  Mio.  A  questa  vn» 
ce  rimase  Lismnn  fuori  di  se,  e  disse:  (!nmcT 
cbe  sete  gravida  T  Si  sono ,  rispose  ella  ;  e  trattasi 
una  delle  mammelle  di  seno,  a  pwaiendolat 
Eccoti,  disse,  il  latte,  chiaro  e  corto  indizio 
della  gravidanza  mia,  e  pericolo  ccrtisumo  della 
morte  di  amliidoe  noi ,  quando  questo  si  saprà. 
Ma  perchè,  Liscone,  potrebbe  avvenire  che  il 
§Ndo  mio  ni  farebbe  iadHvare  la  morte,  e  la 
tua  bassa  Fortuna  la  t!  f;irc1i1ic  avorc  rrudplissi- 
UW,  poscia  che  i  contrari  fati  ci  hanno  a  questi 
tmmini  gìanti ,  io  ti  prego  che  tu  di  qui  ti  tol- 
ga ,  e  te  ne  vadi  lontano  ,  e  lasrj  rbe  io  mi  stia 
io  arbitrio  della  sorte  ,  la  qual  forse  non  mi  sarà 
cosi  6era,  come  è  fiera  la  cmdel  legga.  E  quan- 
do anco  la  sorte  devesse  osare  in  me  tutta  la 
SUI  asprezza ,  di  gran  consolazione,  caro  il  onio 
Liscone,  mi  sark  sempre  il  sapore  rlio  tu,  dopo 
me,  vivo  ti  resti,  nell'animo  del  quale  sia  sem- 
pre per  rimanerli  vira  la  tna  infeliee  Nepe.  B 
con  queste  part)le ,  lasciatagli  tutta  doli  ntc  ca- 
dere sul  petto  a  Liscone,  versò  dagli  occhi  ama* 
rissime  lagrime.  Liscone  a  quelle  affettuose  paro- 
le si  senti  commovere  insino  alle  radici  del  ruorc^ 
a,  vinto  da  intema  compassione ,  mescolando  le 
•ne  lagrime  con  quelle  di  Nepa:  Ahi,  anima  mia, 
dìaw»  e  solcLaostegoo  della  mia  vita*  coma  vi 
potete  vor  paonre  dm  lo  mi  potesti  partire  da 
voi,  e  lasciarvi  in  cosi  gran  pericolo  7  questo 
non  aarè  mai ,  sperania  mia  ;  ansi  voglio  io  cor- 
ran  una  istema  fortmia  con  tob  ,  e  quando  eosl 
fiero  sia  il  mio  dentino,  rbe  morire  debita,  vo- 
glio auxi  morirmi  qui  dove  voi  sole,  che  senta 
▼oi  vtvetmi  altfove.  Perchè  morendo  appresso 
voi ,  quando  par  morir  bisogni ,  dolce  mi  sark 
la  morte,  ove  allungandomi  da  voi,  ogni  felice 
vita  mi  sarebbe  vie  più  grave  d' ogni  amara  mor- 
te. Oimè,  disse  Nepa»  poiché  pure  vuoi  restare, 
e  il  perlMio  dela  matte  aon  ti  speventa,  per 
non  vedere  far  strazio  di  te,  voglio  sottrarmi  u 
cosi  fiao  dolore  colla  mia  morte.  Ti  prego  ben, 
LÌMWie,  die  se  forse,  come  io  desidero,  ti  Iba- 
sero  tanto  favorevoli  gli  Iddii  immortali ,  che  tu 
U  rìnuncMi  vivo,  che  tu  viva  di  me  raccurdc- 


vole,  sicvro  dia  quanto  ^aò  aman  fodal  dona»  1 
leale  amante,  tanto  io  misera  ho  amato  te.  B  se  | 

la  morte  ci  latria  sentire  dfllo  cose  di  qua,  po-  I 
scia  che  all'altra  vita  passati  siamo,  ù  amerà 
con  q«ie11a  istesta  fedo,  coHa  qnale  in  questa  U 
ho  amato.  Allora  Liscone,  asciugando  colle  dita 
le  lagrime  dagli  occhi  di  Mqta  :  Ahi,  disse ,  ani-  ■ 
ma  mia ,  come  potete  voi  mai  cjwdaw  che  vive- 
re io  mi  potessi ,  morta  voi  7  non  sete  voi  la  vite  I 
mia7  Non  sarebbe  mai  vero  che  Liscone  viver  po-  \ 
tesse,  morta  Nepe  ;  anzi,  ovunque  si  andasse  l' a- 
nima  vostra,  la  seguirebbe  la  mia  con  prontissi- 
mo volo.  Ma  perchè  pensiamo  noi  ora,  dolce  e 
caro  sostegno  mio,  al  morire  7  che  non  (  «Trliia- 
roo  più  tosto  di  'provvedere  a  questo  caso ,  e 
man  tenerci  in  vita  T  E  che  compenso  possiamo  j 
noi  ritrovare  a  si  mortai  pijga,  elicla  risani?  ' 
disse  Nepa.  Cento  ve  ne  ha,  disse  Liscone,  che 
sanmno  atti  alla  salute  nostra^  e  la  Deilè  di  Amo-  | 
re,  che  ci  ha  aperta  la  via  a' nostri  diletti,  i 
quando  ogni  altro  argomento  ri  mancasse ,  ce  la  ! 
aprirà  anco  ad  uscire  di  questa  angoscia.  Non  ; 
voglio  però  che  noi  pensiamo  allo  sgravidare, 
perchè  sovente  questa  via  snoia  essere  cosi  fili- 
face,  come  f.illace  abbiamo  ritrovata  cpirsta  del 
non  ingravidare:  e  se  pure  avviene  che  la  scon- 
ciatura succeda,  v'intervien  spessissime  volto 
non  men  la  morte  della  madre,  che  quella  del 
figliuolo,  nè  più  si  cela  1' errore,  che  se  fosse 
aspettato  il  naturai  tempo  del  parto.  E  per  ciò 
e^i  è  più  tosto  da  pensare  che  il  figlinolo  ad  j 
on  tratto  si  serbi,  a  voi.  Agevole  vi  Ila  il  celare  | 
la  gravidczza,  perchè  la  maniera  del  vestire  die 
usale  voi  donne  in  questa  corte ,  è  tale  che ,  per  1 
molto  che  ingrossi  il  corpo,  non  ne  può  dsr  se*  ■ 
gno}  e  però  insino  all'ultimo  mese  jiotetc  con- 
durre il  figliuolo ,  e  quando  quel  tempo  sarà  | 
giunto,  state  di  buono  animo,  che  il  vostro  Li-  ■ 
scene  vi  piglierà  tal  partito,  eh'  altri  che  egli  e  | 
voi  non  lo  saprà.  E  come  potrà  essere  ciò  ?  disse  ' 
la  giovane.  Lasciatene,  disse  egli ,  la  cura  a  me, 
il  quale  non  soo  per  mancare  in  parte  alcuna  J 
aUa  adttte  eeimme  j  p«r&  datevi  poee ,  e  rip».  • 
satevi  sopra  di  me.  Si  consolò  alquanto  a  queste  < 
parole  Nepa ,  e  disse  t  Prego  Iddio  che  dèi  suo  t 
favore  non  ci  venga  meno.  B  datisi  millo  baci,  • 
si  partirono  gli  amanti.  In  questo  mezzo  tempo  ' 
andò  il  re  fuori  delia  città  a  diporto ,  e  menò  con  | 
MacrM  LiieOBei  od  essendo  foori,  gli  occorse,  | 
pur  mpwvwnto  accidente,  mandan  al  re  di 
Pdorfa  xan  anliasdatore,  e  ifon  «vendo  allora  | 

appresso  di  sè  alcuno  altro,  che  più  alto  a  ciò  | 

gii  paresse  di  Liscone  ,  lo  foce  a  sè  chiamare ,  e  ; 

dategli  lettera ocommisasoiM  di  qimato  egli  avo.  | 

va  a  fare,  lo  mandò  subitamente  con  velocissi-  | 

mo  cammino  in  Polonia ,  e  commessegli  esrares-  ' 

samentc  che  insino  a  tanto  vi  stesse,  ch'agli  lo  '> 

richi»mas«e.  Onde  a  Liscone  fu  di  mestiero  par-  : 

lirki ,  senza  poter  pur  dire  a  Nepa  addio  j  la  qual  ' 
cosa  1^  ftl  dì  tento  cordoglio*  di'  egli  fu  per 

moriaMBt  par  l' afiànno.  Ma ,  se  fa  grave  iJ  dolo»  i 

re  di  Liscone,  fu  qoello  di  Nepa  gravissimo.  < 

La  niis<  r.) ,  velluto  colui  e^^(■r  f  ilid  ili  lei  lonta-  . 

no ,  nel  quale  aveva  ogni  speranaa  e  delia  vita  •' 

•  ddl'em.  rimasela  pijiMOBsdata  ola pià  | 

«(olente  donna  che  mai  con  uomo  p«  r  amor  si  I 

congiuogcsae ;  e  piangendo  la  sua  disavventura,  | 
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'  Mco  disse:  Ahi.  muen  N«p«t  litft  ti  i  Imta 
u!;tii  sp«raDia  <K  salute ,  poi  dw  il  ino -Lucane 

M  è  (Id  (c  {urtilo ,  né  altro  rimedio  più  ti  rimane 
^  cbe  la  morte,  e  la  morte  il  fine  còrk  delle  tue 
:  aagosee.  Me  poi  cbe  eoa)  eeeriio  fine  ti  In  ep> 
portato  l'amor  tuo,  fosse  piaciuto  al  Cielo,  che 
quel  giorno  rtic  a  Liscone  ti  congiunse,  ti  avesse 
anco  apportato  il  fine  della  tua  vita,  acciò  che  nelle 
Me  braccia  li  fotti  morta,  che  cosi  ti  saresti  morta 
contenta,  ove  ora,  Tontana  da  lai,  la  più  misera  ti 
morrai  di  tulle  le  altre.  E  deliljcrando  lainfelice  di 
qual  maniera  di  morte  ella  morire  voleste,  av- 
vemie  cbe  il  medieo  della  ivioa ,  che ,  per  ca* 
gione  di  una  gran  doglia  di  testai,  tposse  fi.it(?, 
di  commistione  tua ,  a  lei  and/va ,  la  ritrovò  in 
qaetto  grandiftsimu  travaglio;  e  di  ciò  maravi- 
gtioso ,  le  (Viss>;  :  E  cbe  vi  dà,  madonna,  il  do- 
lor vostro  tanta  alUiziooe  ?  Allora  Ncpa  ,  ch'avca 
veduto  che  il  medico  grandissima  aflczione  le 
area  sempre  mortiato,  in  quello  instante  ia'eo* 
ne  sogliono  far  eotoM,  cbe  fn  ettreme  pattito 

si  ritrov:uio  riiliilti ,  i  qo.ili  a  tutto  quello  s' ap- 
pigliano ,  onde  sperano  o  meo  male  avere ,  od 
intiero  aiuto.  Parcbfc,  pannodoii  ella  cbe  il  aae- 

dico  le  foste  per  poff^f-re  soccorso  tale,  che  po- 
tette partorire  scaza  che  ciò  venisse  a  notizia  ad 
alenuo,  ti  deliberò  di  palesarglisi,  e  tutta  rimet- 
tersi  in  lai.  Onde  gli  ditte:  Maestro,  troppo 
più  grave  è  la  cagione  del  mio  pianto,  che  il 
dolore  di  che  voi  diliv  E  che  'e  ciò?  disse  egli; 
ditelmi,  e  statevi  sicura,  cbe  ciò  cbe  da  me  si 
petik  fióre ,  ad  onai» ed  a ban  toilro,  sarii  eoa 
quello  amor  fatto ,  che  se  sorella  mi  foste.  Vicp», 
da  queste  parole  più  assicurala,  gli  ti  sittò  ai 
piedi,  c  piangendo  gli  disse:  MaastlD*  la  fède 
che  io  ho  nella  bontà  e  nella  scicnia  vostra,  mi 
dà  confidanza  di  tcoprirvi  quello,  che  prima 
cbe  dirlo  ad  altri,  mi  darei  morte.  Però ,  paren- 
domi cbe  voi  qnel  salo  vi  siate,  dal  quale  in 
una  mia  grave  dìsavventars  io  possa  sieaia- 

nenie  avere  speranza  della  salute  tnia,  vi  prego 
a  non  mi  negare ,  con  quella  fede ,  l' aita  vostra, 
colb  quale  mi  vi  seta  offèrto  a  ben  mio ,  che 
cosi  facendo,  ad  un  tratto  potrete  darmi  la  vita, 
e  liborarmi  da  vergogna  ,  ed  io  mni  non  mi  ve- 
drò saaia  di  riconoscere  con  grata  dÌBasiMiio> 
ne  Topen  TOStra.  11  nsadico,  che  non  avea  so- 
atemito  cbe  cosi  ginocchioni  Nepa  parlato  gli 
aveste,  come  quegli  che,  per  la  qualità  dello 
stato  suo,  rivereasa  la  portava,  e  perciò  l' avea 
assisa  a  sedere,  le  fiMnnseaaoo  di  noovo,  e  per 
lavila  e  per  l'onore,  fedelissimamente  ogni  soc- 
OOrto  ;  ed  ella  ciò  cbe  era  gli  disse ,  senza  pa- 
lesargli di  chi  ella  si  fosse  gravida ,  pregandolo, 
se  ciò  da  lui  si  potc^  j  fare,  a  salvarle  la  vita  e 
l* onore,  e  se  ciò  non  si  poteva ,  a  darle  almeno 
qualche  lieorOt  onde  ella  ne  potesse  avere  pia- 
cevole morte,  •  «osi  sottrarsi  alla  pena  ed  alla 
vergogna ,  la  quale  élla  si  vedeva  appareccbiata 
gravissima,  se  ciò  veniv.i  a  ootiiia  del  re.  Non 
voglio,  ripigliò  il  medico,  che  pensiate,  ma- 
donna, per  nodo  alenao  a  dover  morire,  ansi  a 
riserbarvi  a  vita  lieta  e  tranquilla ,  e  statevi  di 
buona  voglia,  che  così  salvo  sarà  il  vostro  ono- 
ra, paropana  mia,  poscia  che  di  me  fidata  vi 
•sto,  come  se  mai  gravida  non  foste  stata.  Mol- 
la gniie  gli  rote  la  donna,  per  questa  sua  gra- 


liosa  oiÌErta,e  gran  doni  gli  pnMi^e,  in  ricom- 
pensa dell'amorevole  ttmdo  a  lei  promesso. 

Diedero  adunque  insieme  discreto  ordine  a  tjujii- 
to  bisognava  iìétt,  e  il  medico  da  lei  ti  diparti , 
lasciatda  tutta  consolata.  Venato  il  nono  anase, 
fe*  Nepa  sapere  al  medico  che  il  tempo  drl  p.trto 
si  avvicinava;  ed  cbso  hi  te' porro  nel  letto,  con 
finzione  che  da  un  grave  dolore  di  lianeo  iòsiO 
assalita.  Aveva  nella  corte  il  medico  una  sua  so- 
rella ,  che  Siromaca  si  chiamava ,  la  qua!  sag- 
gia donna  era ,  e  molto  accorta ,  e  non  solo  di 
compastionevole  animo,  ma  di  molto  pieghevo- 
le, in  dare  aiuto  a  chi  delb  sua  opera  avesse  ht- 
sogooj  la  quale  il  medico  pose  al  governo  di 
Mepa,  e  la  giovane  le  raccomandò' la  vita  e  l'o- 
nor  ano.  Ed  dia  la  promìtta  di  prinsa  lascsani 

li'v.ire  la  testa,  c!i>!  mai  movesse  coir  persona  di 
ciò  [uirolu  alruua,  e  (he  della  sua  vita  non  me- 
no sarebbe  alla  sollecita,  che  della  propria.  Ve- 
Muta  adunfna  Mia  notte  l' ora  del  parto ,  Sioa» 
mara  fedelmente  l'aiutò  ;  e  \x>scia ,  preso  il  bam- 
bino, e  iiasrod  1.1  tuatlina  iu  un  canestro  di 
rose ,  però  cbe  ne  era  la  ttagioue ,  ai  medico  lo 
portò,  il  quale  lo  prete,  e  lo  diede  a  notrire, 
come  figlinolo  nato  di  lui  e  di  una  tua  aniaote 
tedesca,  ad  una  donna,  che  in  contado,  poco 
lontano  dalla  terra  ,  slava ,  e  con  taj3ta  diligenta 
attese  alla  talute  di  Nepa ,  che  in  pochi  giorni , 
senaa  che  alcun  di  ciò  si  fotte  avveduto,  fu  ri- 
sanata, e  cosi  per  pulz<  ll  i  tenuta,  come  era  pri- 
ma, fiiepa  mollo  si  tenne  obbligata  al  medico 
od  a  flunmaea  sua  sotalla,  orlati  doni  praaio- 

sissimi  a  lei.  ne  volle  anco  dare  al  medico.  Ma 
esso  non  volle  accettar  nulla,  dicendo  che  ampia 
mercede  egli  riceverebbe  da  lei,  ••  giata  ella  gli 
fosse  del  beneficio  ricevuto.  Nè  qtiesto  disse  il 
medico ,  perchè  egli  non  islimaste  tanto  i  doni 
quanto  valeano,  ma  perchè,  uell'aver  cara  della 
donna,  la  quale  ara  tra  le  bolle  beUistima,  si 
era  di  lei  cosi  ardentemente  acceso,  cbe  non 
istiniava  di  jwter  vivere,  se  di  lei  non  godeva. 
Nepa  ,  che  ciò  mai  non  si  avrebW  immaginalo, 
disse,  che  allora  le  potrebbe  uscir  della  mente 
cosi  gran  beneficio,  ch'ella  di  sé  medesima  si 
dimenlicafte,  e  che  non  ricutaise  di  pigliare  i 
Ami  par  quaslo,  pavAb  olla  non  gliene  dava 
per  meroede,  ma  par  mibo  della  gratitudine 
dell'animo  tao,  riseriiandees  a  fargli  dimostii- 
ziooe  maggiore  di  giorno  in  giorno  ,  se  bea  le 
bitognaste  godere  a  suo  servigio,  onettamenle 
noMtmeao,  la  vita,  perronorecb*^  serbate 
le  avea.  Trafisse  il  cuore  al  medico  quella  pa- 
rola, onestamente ,  perchè  gli  parve  il  (icosicro 
di  Nepa  dal  suo  molto  lontano.  Ma  spinto  da  li- 
bidinoso stimolo,  disse:  Come  ho  io  sensata  la 
vostra  onestà,  madonna,  quando  ad  altri  vi  sete 
data,  così  la  servarci  anco,  quando  a  me  vi  de- 
ste, aè  vi'porrei  nel  pericolo  d'ingravidare  e 
di  ftr  figlinoli ,  come  fece  colui  che  v'ingravi- 
dò. Maravigliossi  Nepa,  quando  ella  udì  il  me- 
dico ,  che  per  motto  saggio  e  per  mollo  costu- 
mato eUa  teneva ,  paiiarie  in  tal  guisa ,  e  perchè 
egli  più  non  ardisse  di  così  parlare,  gli  disse: 
Maestro,  mi  pare,  più  che  non  vi  saprei  dire, 
tirano ,  che  lascivu  voflia  v'  induca  a  valer  naaa* 
chiarmi  quello  onora,  ébm  pietk,  accompagnata 
dalla  vostra  virtù ,  ni  vi  m  imUo  salvare;  ma 
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»c  forse  altra  vdli.i  <1i  riò  mi  parlerei^,  vi  (.irà 
ronosfcre  quaiilu  mi  i>ia  gravo  che  usialu  meco 
cosi  falli  ragionamenti.  E  questo  detto,  gli  m 
toUe  dinanti ,  lulta  turbata,  onde  ne  rimate  il 
mal  consigliato  medico  tatto  scunsobto.  E  si 
{U'tiMi  Cól  mcuo  di  Simmaca  sua  sorella,  rbe 
I  del  tutto  era  coniapevole ,  di  poter  ^egare  la 

SlioTMM  ■  non  gli  fare  nìego  di  A.  B  ntroTatah 
e  narrò  questo  suo  disonesto  desiderio ,  progan- 
dola  a  volerti  adoperare  io  guisa ,  cb'  egli  putes- 
I  se  godere  di  qQMto  suo  amore.  La  sorella  «  die 
saggia  donna  era  ,  molto  lo  riprese,  e  lo  pregò  a 
non  voliT  macchiare  la  lodevole  opera ,  latta  ad 
onore  di  quella  gentil  giovino,  con  cosi  so«- 
«o  desiderio)  ma  peneverando  pan  il  medico  a 
pregarla,  eb* ella  in  ei&lo  Tolene  aintare ,  gli 
ris|m.so  1,1  rtiiL-sta  <loiin:i .  che  per  modo  alcuno 
;  ella  non  voleva  essere  non  pure  miaittra,  ma  no 
:  nache  «flonpevole  di  cod  villano  e  sconvenevo- 
le atto,  e  gli  so^'i-iunsc ,  che  se  Nepa  di  ciò  le 
favellasse  ,  ella  la  conforterebbe  a  conservar  l'o- 
>  nor  suo ,  c  in  direbbe,  che  se  poco  conoseimcni  ) 
l'avea  fatto  inoumro  in  quello  ora,  che 

■vea  c«mofdato  come  vadano  le  «ose  del  mondo, 
tion  volesse  di  nuovu  drlilK-r.itami'nli"  soltojwrsi 
,  a  vergogna  ;cbe,  come  il  primo  lallo  potè  avere 
,  qualdhe  acme,  per  non  avere  ella  saputo  pià  ol> 
I  tre ,  questo  s'-ctindo  ,  s'  ella  lo  commettesse ,  non 
!  si  polreblx:  imputare  se  uou  a  lascivia,  c  a  di- 
sonestk,  nè  più  essa  mai  le  sarebbe  adiulrice.  E 
j  qui,  fintasi  tutta  di  fuoco  nel  viso,  si  tolte  dal 
j  fratello.  Il  medico,  che  devea  vcrgognarri  di  A 
medcsimn  ,  non  pure  non  gastigò  il  suo  folle  de- 
siderio ,  ma  tutto  si  diede  io  preda  al  furore  «  e 
il  ddiberò  di  ritrovar  nnovanenle  Nepa,  e  di 
▼edere  se  colle  minacrr  yiolfS5e  ollenerc  da  lei 
quello,  che  con  amore  non  aveva  polulu.  E  ri- 
trovatala ,  ed  entrato  in  quegli  istessi  ragiona- 
menti, ne  elilie  la  medesima  risposta.  Onde  egli 
inacerbito:  Mi  veggo,  disse,  avere  allogato  in 
ingratissima  persona  il  benefìcio  rbe  fatto  vi  ho, 
ma  vivetevi  sicura,  che  mi  iarìi  prontissimo 
questa  vostra  ingratitudine  a  palesare  il  vostro 
i  delitto,  e  poi  che  volete  cb  e  di  amoroso  disio  mi 
i  muoia ,  mi  goderò  anch'  io,  prima  che  ciò  avven- 
ga, divedervi  rimanere  BonpoiediioneatadoiiMi, 
come  tcU',  ma  andare  vituperosamente  a  quella 
morie ,  «  he  \  uolc  la  legge  di  questa  corte ,  che 
sia  data  a  donna  simile  a  voi.  Si  seulì  trafiggere 
JNepa  da  queste  paralo,  e  tutta  impallidì)  ma 
poscia ,  accesa  d*ira ,  si  volse  verso  mi  con  viso 
turliato ,  e  disse:  l'ari  to  cosa  da  dìscorlcse  e  da 
villano,  se  ciò  farete,  e  spero  nel  Signore  Id- 
dio, che,  coDOScioto  il  mio  buon  prapooimento, 
mi  difcnderìi  dalla  vostra  malignila ,  e  vi  farà 
nvwe  degna  mercede  di  questa  vostra  mal'  ope- 
ra. Perà  fivete  gran  senno  a  mutar  pensiero ,  e 
a  non  volere  che  bestiale  appetito  vi  lievi  l' in- 
tcllelto.  Non  mutarono  punto  le  parole  di  Nepa 
l'aniiii  i  (li-l  medico,  anzi  l'accesero  a  più  furo- 
K.  Era  in  que'  tempi  in  corte  uoa  soralla  del  n 
vedova,  che  Catigora  avea  nome,  la  quale  avea 

molti"  piovani  dun/clle  a  suo  servigio,  ed  ora 
tra  la  reiaa  e  lei  discordia.  LHioade  avcudu  Ca- 
tigora  una  bellissima  donaella  nella  sua  corte , 
della  quale  era  innamorato  il  figliuolo  del  re,  e 
tenendosi  da  molti  per  certo  cb'  egli  ne  godes- 


se ,  era  rio  d' mfinito  dispiacere  alla  rrina  ,  sì 
pi  li  Ili-  era  fila  nella  corte  di  Catigora  ,  colla 
'in  ilo  rlla  avea  gara,  sì  perchè  temca ,  che  es- 
tendo la  giovane  bellissima,  il  figliuolo  tanto 
non  se  ne  invaghisse,  che  per  moglie  la  pren- 
desse. Ma  di  (  iij  rr.i  innllii  citiitriila  la  cognata, 
e  per  lo  dispiacere  ch'ella  vedea  che  oc  avea  la 
rama ,  e  parchi^  le  sareUie  stato  molto  caro  èho 
il  giovane  per  moglie  1'  avesse  presa.  Eucndo 
adunque  Caligora  un  giorno  in  camera  della 
rcina ,  le  disse  che  le  sue  donzelle  erano  trop- 
po domestiche  con  gli  uomini,  e  rhc  non  sa- 
rchile so  non  cosa  degna  di  lei  por  freno  a  tan- 
ta licenxa,  acriocchi:  non  ne  avvenisse  qualche 
scandalo.  La  reina ,  quasi  da  pungente  sUmolo 
tocca ,  con  viso  turbato  voltatasi  verso  lei:  Reg- 
geste, disse,  rosi  ben  voi  le  giovani  vostre,  co- 
me io  l»en  reggo  le  mie  ;  non  ho  io,  tra  le  mie, 
meretrici,  come  no  avete  voi  tra  le  vostra.  Cn« 
tigura ,  riscaldatasi,  le  disse,  che  ciò  non  era 
VITO,  e  eh' ella  farebbe  cosa  più  degna  di  lei  a  ' 
difendere  le  donne  quando  fossero  colpevoli ,  ^ 
che  ad  incolpar  le  innocenti.  Le  parole  furon 
molte  tra  loro ,  e  vi  si  ritrovò  per  tua  mala  ven- 
tura il  medico,  e  quindi  prese  subila  occasione 
di  volarsi  vendicare  della  ingiuria  che  gli  pareva 
■vera  ricevuta  da  Nepa ,  per  avergli  essa  negalo  '> 
quello  ,  che  ragionevolmente  non  gli  dcvca  con-  | 
cedere.  E  spialo  da  ira  e  du  impetuoso  furore, 
andò  a  ritrovare  Catigora,  ole  disso:  Ho  sen- 
tila  la  reina,  che  ha  voluto  accutara  le  vostra 
donielle  di  poca  onestà  ;  ma  se  voi  le  aveste  sa- 

fmto  dire  che  Nepa  sa  rhc  cosa  sia  il  far  figliuo- 
i,  le  avreste  fatta  morire  la  parola  in  bocca.  E 
come  sai  tu  questo?  disse  ella.  Riposatevi  sopra  j 
di  me,  rispose  il  medico,  e  accusatele  Nepa,  e  ; 
fatemi  chiamare  al  paragone,  c  vedrete  quello 
che  ne  aaprò  dire.  Ifon  avrabhe  voluto  guada- 
gnare uno  slato  Catigora ,  qaando  ciò  intese.  E  | 
andatasene  alla  reina ,  pigliò  occasione  comoda 
di  favellare,  ed  entrando  di  una  cosa  in  un'altra, 
disse  :  Voi  l' altro  giorno  nù  dicesto  cho  io  mo- 
va meretrici  nella  corte  mia ,  e  che  voi  aveva- 
te le  vinlrr  ;,Movanì  pulzelli:;  ma  se  aveste  sa- 
puto che  ira  le  vostre  ve  n'  ba,  che  ed  ingra- 
vidata si     ed  ha  fatti  figlinoli,  avrMtopHdalo 
delle  mie  più  modestamente,  che  tinti  faceste. 
Era  presente  Nepa  alle  parole  di  Caligola ,  e  co- 
nobbe olla  subito  la  noÀlvagit^  del  medico  ,  e  i 
bench'ella  sentisse  di  ciò  acerbissimo  dolora»  | 
quanto  meglio  si  potè,  si  finte  nel  viso  lieta,  e  | 
stette  attenta  a  quello  che  rispondeste  la  reina.  < 
La  qual  disse,  che  se  avesse  avuta  simil  donna  { 
tra  le  siM,  non  avraÙio  aspettato  ch'ella  accu- 
sata l'avesse ,  jierrliè  essa  da  se  le  avrebbe  tlalo 
gattigo  degno  della  tua  disonctlà.  Se  non  volete 
veden,  disse  Catigora,  quel  ch'ò  palese  ad 
ognuno,  non  ne  posso  io  fare  altro;  \i  so  ben 
dire  per  cosa  certissima,  che  la  vostra  Nepa  è 
una  di  quelle ,  cho  sa  che  cosa  è  lo  ingravidare , 
e  il  far  figliuoli.  La  reina ,  ciò  udendo,  arrossi , 
e  voltatasi  verso  Nepa ,  disse  ;  Odi  ciò  die  dico 
di  te  la  cognata  mia.  Nejya ,  che  sperava  clie 
r  aiuto  divino  non  le  devette  venir  meno ,  poi 
ch'ella,  pentita  del  peeeato  oommetso,  non 
avea  voluto  accomeptire  a  nuovo  male,  disse: 
Voglio  avor  ntgiwdo  alla  real  condiaione  di  ta&- 
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dama  Caligora ,  e  però  dod  le  voglio  rùpoodero 
con  quelli  maniera ,  cIm  a  qailunqiM  altra  rv> 

spenderei,  che  falsamente  mi  aecuuMe.  Dico 
sulo  ch'ella  mal  conosce  quale  io  mi  sia,  perchè, 
te  ini  conoscesse,  non  avrel)be  cosi  detto  di  me. 
CalJgora  ,  sopra  ciò  riscaldata»!  :  Fatemi ,  di«e« 
grasia ,  madama  reina ,  di  fare  cbiamare  il  me- 
dica voglio,  il  (jiiali;  c  (come  sapete)  uomo 
verace  e  da  bene ,  ed  intenderete  da  lui  (  te  egli 
forse  non  vorrà  mentire)  che  tanto  ^  vero  quaa< 
to  io  vi  ho  dello.  Fc'  cubito  hi  reina  chiamare  il 
mal  cuosigli<ilu  medico;  il  quale,  veuulo  alia 
pnsenia  di  JMepa  ,  disaaciòcbe  iutervcnuto  era, 
e  ove  i|gU il  fif  Uitolo  avea  portato,  ed  a  chi  l' a- 
▼ea  esso  dato  a  notrire.  Nepa ,  veduta  la  malra- 
gità  di  colui,  e  che  tutto  ciò  veniva  per  sfrenata 
lihidioe»  disse:  Ouetto  malvagio  uomo  coti  di- 
ce. Mina,  peicbe  meotre,  &  eomminione  di 
vostra  maestà,  mi  curava,  e  stato  tanto  ardito, 
che  mi  ha  ricercato  disoncstaineote ,  e  perchè 
he  detto  di  dillo  a  vostra  maestll,  t*^U  più  mai 
cotanto  ardiva ,  si  i;  adirato  con  meco ,  e  quello 
onore,  che  non  mi  ha  potuto  levare  colla  sua 
lascivia ,  cerca  esso  di  torlomi  con  questa  accu- 
sa. Il  medico ,  cooUa  la  giovane  ioanimato ,  dis- 
se s  Madama  reina,  mia  sorella  ^  del  tatto  con- 
sapevole ,  come  ([uclla  che  l'ha  aiutata  a  parto- 
rire, e  goveruala  nel  parto;  se  sarà  chiamata  a 
bre  testimonio  del  vero,  ritroverà  vostra  maestà 
manif(-s(i)ìtma  la  disonestà  di  Ncpa.  Qual  fosse 
allora  il  cuore  della  giovane,  si  può  più  tosto 
penaira  che  pianamente  dire  :  io,  per  me ,  non 
to,  eoatn  dia  non  si  eadesso  moria.  P  ure  fidandosi 
essa  nella  fede  che  le  avea  data  la  cortese  donna  t 
Sou  contenta,  Jisse,  i  lie  si  mamii  {"T  questa 
donna  ,  ancora  che  o^ni  ragione  volesse  che  io 
per  sospetta  la  devossi  avore,  per  essere  ella  so- 
rella ili  <|UCsto  malvagio.  Mandò  subito  !.i  reina 
per  la  sorella  del  medico;  ma  prima  cb' ella 
giungesse  .  volle  che  0  nedfeo  ludi  si  dipartisse, 
temendo  che  la  tua  MOiiam  non  facesse  dire 
qualche  cosa  alla  soreUa  per  piacergli ,  che  fosse 
meno  che  vera.  Venuta  che  fu  Simmaca ,  disse 
la  reina  :  Dimmi ,  sai  tu  forse  cosa  alcuna  meno 
che  onesta  di  Nepa  ?  La  donna ,  che  discreta  era, 

e  che  la  fede  avca  JuUi  a  Nepa  eli  mai  non  par- 
lare di  quanto  l' era  avvenuto ,  disse ,  che  mai 
non  1*  avea  per  altra ,  che  per  onesta,  copoidata. 
E  come,  disse  Cai  igora,  l'hai  tu  per  onesta  cono- 
sciuta se  l' hai  veduta  partorire,  e  l'hai  nel  parto 
governata?  Ne  puoi  ciò  oegare,  perchè  tuo  fratel- 
lo qui ,  iu  cospetto  di  madama  la  reina  e  di  me, 
l'ha  detto  su'l  viso  a  Nepa.  Parve  a  Simmaca, 
poi  ch'ella  vide  il  fratello  giunto  a  tanta  scioc- 
chetxa,  iàrlo  teacre  più  tosto  per  semplice,  che 
negando  dò  ch'egli  avea  detto,  farlo  conoscere 
per  uno  scellerato;  onde,  non  volendo  mancare 
a  Ncpa  di  quella  fede  che  essa  data  le  avea ,  dis- 
^e  :  Non  ò  maraviglia  che  mio  fratello  ciò  vi  ab- 
bia detto,  perche  ove  egli  per  addietro  è  stato 
quel  saggio  uomo,  che  tutte  conosciuto  l'abbia* 
OM,  da  non  so  che  accidente,  già  alcuni  giorni 
sono,  è  stato  tdmeote assalito,  che  mi  son  io 
più  volte  avveduta ,  ch'egli  spesso  fimetica,  ed 
io  non  do  piò  fede  alle  parole  sue,  che  farei  ad 
uno  fanciullo  ,  o  vero  ad  uno  che  foste  fuori  di 
■h.  B  TO  no  potete  indie  voi,  madaina»  «wo* 
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dere,  perchè ,  te  fosse  Stato  nel  suo  senno,  nou 
vi  avrebbe  egfi  doUo  dò  die  detto  vi  ha,  a 
danno  d'  una  onesta  giovane.  Se  il  ragionamento 
di  questa  buona  donna  fusse  caro  a  Nepa ,  non 
è  da  dimandare.  Le  parve  che  questa  fosse  una 
anima  beata,  mandata  giù  dal  Cielo  in  lavoro 
dell' onor  suo.  Ma,  quanto  dò  fu  grato  a  Nepa, 
tanto  tu  e^li  spiacevole  c  noioso  a  Catigora  ;  la 
quale ,  spiata  da  sdegno ,  disse  alla  reina  :  Ve- 
dete tea  sorella ,  che  non  d  vergogna  di  far  te- 
ner sciocco  suo  fratello,  per  nun  voler  dire  il 
vero  conira  una  disonesta  lemniiiia.  Ma  vie  co- 
sa ,  che  potrà  chiaramente  far  parere  Id  bngiaiw 
da,  ed  il  fratello  verace  :  mandmilBO  MOOna  di 
fede  alla  balia ,  eh'  esso  ci  ha  detto  che  notrisce 
il  figliuolo,  poicbij  non  c  molto  lontana,  e  si 
vedrà  che  il  fanciullo  vi  è,  e  che  egli  è  nato  di 
eostd.  Mandivid,  disse  la  reina.  A  Nepa,  che 
si  lenca  fuori  di  pericolo,  passò  il  cuore  questa 
parola,  e  quaulunijue  ella  tenesse  certo  di  de- 
verno  rimanere  vituperata ,  pone  nondimeno  ta- 
citamente preghi  a  Iddio,  che,  come  insiao  al- 
lora r  avea  degnata  del  suo  aiuto,  così  anco  in 
questo  ultimo  bisogno  non  j^Iicrie  venisse  meno. 
Xt»  rdna  adunque ,  chiamato  un  tuo  segretario  , 
di  subito  lo  mandò  odb,  comandandogli  che  di- 
ligentissimamente s'informasse  del  lutto,  e  ve- 
locissimamente la  risposta  arrecasse.  Ando  e  ri- 
tornò il  segretario  j  alla  ginnia  del  quale  Nepa 
tulta  tremante  stetto,  ancora  che  si  sforzasse  di 
mostrare  lietissimo  viso,  come  colei  a  cui  parea 
che  questa  devesse  essere  la  mannaia  che  il  ca- 
po pi  avesse  a  levare  dal  ooUo,  ove  la  bontà 
Divina  non  le  porgesse  soccono,  come  gliele 
chiedea  con  lutto  il  cuore.  Ma  quando  disse  il 
segretario,  che  il  medico  avea  dato  alla  donna 
il  figliuolo  a  nùtfìre,  eomo  nato  di  lui  e  di  una 
tedesca,  ripigliò  Nepa  tanto  vigore  e  ardire,  che? 
disse:  Or  potete  vedere ,  madama  reina,  se  il 
medico  è ,  come  ha  detto  sua  sorella ,  impacca- 
to,  volendo  darvi  a  vedere,  che  il  figbuolonato 
di  lui  e  di  una  bagascia ,  sìa  parto  mio.  La  rd- 
na, non  men  lieta  di  ciò,  che  si  fosse  rimasa 
dolente  Catigora,  le  disse:  Vedete  a  quanto  torto 
spesse  volte  viene  accusata  persona  non  colpevole; 
però  vi  prcf(n  che  mm  lattiate  che  vi  meni  altra 
fiata  desiderio  di  far  vergogna  alle  donne  mie 
a  darà  vitnpeiio  a  chi  ad  merìu.  Si  parli  Cati- 
gora tutta  scornata,  e  credette  veraaMOlo  dm 
fòsse  stato  un  farnetico  ch'avesse  indotto  il  nW'* 
dico  a  così  dirle.  E  buono  per  lui  sareMie  slato, 
se  il  medesimo  avessero  creduto  il  padre  ed  i 
fratelli  di  Nepa;  ma  etti,  tenendo  certo,  quel 
che  nel  vero  era,  che  malignamente  cf;!i  avesse 
voluto  vituperare  la  giovane,  gliene  diedono  il 

fstUgo  che  loro  parvo  convenevole  al  male  uf- 
cio  usato  coulra  il  sangue  loro.  Nè  giovò  che 
Nepa ,  posto  in  oblio  l' offesa  fattale ,  ed  il  peri- 
colo nel  quale  il  medico  l' avea  messa  ,  come  rac- 
cordevole  del  già  avuto  benefido,  cercasse  eoa 
ogni  ingegno  di  ammollire  la  loro  ira.  Venne  in 
questo  metto  Liscone  alla  corte,  chiamato  dal 
re;  e  benché  il  padre  ed  i  fratelli  non  sapessero 
quel  die  fosse  avvenuto  tra  Nepa  e  lui,  nondi- 

meno ,  parendo  loro  che  V  accusa  data  dal  me- 
dico alla  lor  giovane,  avesse  assai  scemata  la 
condidono  diam,np«ido  If aoior  gnade  dM 
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Ua  turo  eia,  UaUarouu ,  col  inczxo  del  re,  di 
dacglìd*  per  moglien.  Ed  ti  re,  che  da  Lìm;o> 
ne  era  stato  oiiimamanlB  «errilo  im.  ciucila  am- 
luiìcprìa,  fa  molto  eontenirt  cho  ■  ciò  li  fottim 

disputi  il  padre  ed  i  fralelli  ili  ><  |ki,  c  peri  là; 
M  dette  al  malrinooio  oua  più  oaor  tiue,  lu  fe'ca- 
valieroe  cosle,  •  gli  diede  un  nolnte  castello  in 
feudo,  e  poscia  fe  celc1>rare  ìc  nozze  ^'randi  ed 
onorevoli.  E  cosi  il  nicdiro ,  die  poleva  niultu 
spiare  per  se  e  per  ^Vt  suoi,  p«  r  lo  «inguUr  he- 
li«rtcto,  ch'avea  ricouto  la  giuvaiic  da  lui,  per 
la  &ua  niaIi}>aiCi ,  colla  quale  atlerrò  ciò  che  di 
l'Uono  egli  avea  fallo,  fu  a  te  cagiuoe  di  cattivo 
fine.  £  likliOf  che  dalle  male  operaaioni  ta  anche 
trarre  cflRKIi  booot,  fe'che  quella  istessa  maligiiiià 
fu  a'dti''  amanti  di  perpetua  rotiteiif <:7/.i ,  il  die 
mi  credu  io  che  avvenisse  per  iu  vero  pcnliraen- 
to  eh*  «bbe  la  giovane  del  primo  errore  commea- 
so ,  e  per  lo  fermo  proposilo  di  non  avere  poscia 
più  redato  eooteolire  al  peccato.  Fu'  Lùcune  co- 


latamente  uutrirc  il  fanciullo,  per  nome  del 
medico ,  e  poscia  operarono ,  che  Sinimaca  (alla 
quale  usavano  a  dna  apoai  cooiinue  cortaMt  iM* 
stmndon  doknli  che  il  medico,  per  sua  leioe* 

dirzza  ,  si  .ivesie  prncirciato  vosi  ri'o  (ine)  aj>- 
preiÀO  di  sé  lo  tolte,  e  lo  uuirt  umuc  ii^liuulo  di 
tuo  fratello.  B  poscia  eh* egli  fu  giunto  aUa  etìi 

di  i|uiiidiri  anni.  |in)v\i(leru  ch'egli  a  gcotil- 
dtiniia  ouurcvuluu'ule  [ler  lualiimuuiu  si  accop- 
piò, il  quale,  esercitandoet  nella  «ila  cavallcro- 
sra  ,  crebbe  in  tanto  pregio  appresso  al  re,  ch'e» 
gli,  coaforliindolo  a  ciò  Liscone,  lu  re'cavaliero, 
c  gli  diede  onorevole  entrata ,  e  non  passò  mollo 
che  lo  creò  tuo  maliscaloo,  con  graudissiina  le> 
tiiia  del  padre  e  della  madre,  i  quali  (  ancora 
ch'esso  per  tali  non  ^li  conoMcsse,  jwrò  che 
Simmaca  mai  non  gli  disse ,  eh'  egli  fosse  figliuo- 
lo d'altri  eh*  del  medieo)  egli  amò  ed  onorò 
sempre ,  eosM  CQOoaeinto  avaiM  cha  iÌMW  di  lor 
nato. 


ROVELLA  8B8TA 

JLieina  ingravida  iemplie0mente.*£  in  pericolo  delf  onore  e  detta  rcht; 
e  per  opera  di  un  discreto  medico  partorisce  eelotomotiie , 
ed  è  mariiala  per  puUella, 


n  molto  biasimata  la  maUM^itj  del  medieo» 
ma  non  lodò  alcun  Ncpa  ,  cho  ad  uomo  che  tuo 
marito  non  fosse,  si  fosse  data;  e  dissero  le  giù- 
van[j  che  voUj»  Jiiry  Iddio  che,  in  anienda  del 
peccato»  ella  incoixesse  ~uè* travagli,  ne' quali 
inoono.  Ma  t  giovani  dittero,  che  peccato  per 
.iiimr  commeMo  da  semplice  vergine  ,  dee  parere 
juen  grave.  Piacque  nondimcuo  ad  ognuno  che, 
dopo  tanti  travagli»  la  fosse  felicemente  avvenu- 
to di  divenire,  senza  nota  d'infamia,  moglie  di 
colui  che  l'aveii  fatta  madre.  Nò  meno  fu  grato 
ad  ognuno ,  che  il  figliuolo  di  amlidue  lor  nato 
a*«ss«  avnta  cosi  prospera  fiartuna.  Toccava  la 
mia  fatica  dd  ftveUare  a  Lvcmia,  la  quale  cosi 
^miiiriò  :  Mi  ha  ora  ritornato  a  memoria  la  no- 
Vtàì»  narrala  da  Fulvia  un  caso  in  parte  simila 
a  qndlo,  che  ci  ha  detto  ella.  E  ancora  che  io 
■conosca  ciò  essere  lontano  dall'argomento  d'o^'- 
gi,  noodiincno,  perchè  si  vegga  che,  quanta  lu 
in  qnel  medico  e  sciocchezza  e  malvagità ,  tanta 
In  In  sposto ,  del  quale  io  aoo  per  favellare,  e 
pndenaa  e  bontà ,  tjuando  F^io  lo  consenta ,  lo 
narrerò  volentieri.  E  come  vi  posto  io  non  com- 
piacere, heUitsima  giovane?  io  lon  contnto  di 
quanto  a  voi  piace,  disse  Fabio.  Ed  essa,  ronda- 
tegli graaie  dell' a\ula  liceiua,  com  disso. 

^'u  già  in  Cervia  una  gentildonna  vedova, 
■Mita  onesta,  che  aveva  una  figliuola  tok,  Li* 
«ma  nominata,  la  i|u;  ]<■  rrel>lrt.>  alTrlà  di  quasi 
dodici  anni,  tutta  vaga  ed  avvenente,  ma  »em- 
plieiMina,  «wMcoki  cke  dalla  «udn  «A  iMn 


\  allevata  in  purissima  maniera  di  vita.  Era  rima- 
'  sa  Licina  crede  di  lutto  l' avere  del  padre ,  il 
quale  era  morto;  onde  la  madre  ti  pensava  di 
,  averne  a  fare  un  allo  e  n(^>ile  parentado,  e  per 
ciò  ne  avea  «i  diligente  cara  »  che  temeva  che 
insino  gli  oecelli  che  volavano  per  l'aere,  non 
gliele  violassero.  ^Trrltle  le  donne  eosi  sole  si 
ttavane,  e  la  madre  uon  lasciava  apparire  mai 
Licina  ni  ad  utcio,  uè  a  finestra,  e  non  con- 
seiiliv.i  pure  che  qiusi  i  siiui  piiit-nli  sciiz,!  Ii-i 
le  potessero  parlare  ,  la  lauemila  pcrilclio  di 
manianl* appetito,  che  non  polaa  far  Ja 
drc ,  con  qtunto  ingegno  ella  sapeva  usare,  • 
con  quanti  invitamenti  essa  ti  dava  a  farle,  che 
la  potesse  indurre  a  mangiar  cosa,  che  buona 
foste.  Solo  tiramava  ella  cose  strane,  e  contra- 
rie alla  minte  tua,  la  qnal  com  era  alla  madra 
di  ^niii  c(irdoj;lio.  Non  passò  mollo,  che  atsal- 
te  la  laociuUa  una  i'ebl>re  lenta,  la  quale ,  fatta- 
lesi  come  domestica ,  di  giorno  in  giorno  la  mo- 
lestava; e  quindi  l'era  venula  una  pallidezza  nel 
viso,  la  qual  mostrava  che,  te  non  si  provvedeva 
tosto  alla  sua  salute,  fosw  ella  per  metirti.  An- 
dando in  qnaila  guim  la  com ,  si  oomiomò  ad 
iogrosMro  il  ventre  alla  giovane ,  ed  ella  à  senti 
muovere  non  so  che  per  Io  corpo,  che  prima  la 
fe'  stare  tutta  sospesa,  non  sappiendo  qual  fotte  di 
dò  la  cagione.  Ma  ecmodo  venato  mme  giovaai 
parenti  a  visitare  la  madre,  le  «juali  erano  ma- 
ritale ,  e  dicendo  loro  etsere  gravide ,  e  diman- 
'  lanate  s'aDo 
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meato  alcuno  per  lo  corpo  »  e  sentendo  ciò  dio 
re  lAéa»  ,  tenne  per  certo  di  ettere  gravi» 

da  ,  sapendo  clic  sclienamlti  oIIj  con  un  fan- 
ciullo ,  che  domestico  era  per  casa  ,  si  era 
con  lui,  bciicliè  sempHeenmite.flOllgiuDta ,  men- 
tre alcuni  (;itinrhi  .  jcnia  smpcUo  dcH.i  ma- 
dre, fjDciuilcscainenle  laccano,  E  olire  l'ailU- 
sione,  chele  dava  la  feblirc,  non  gliene  dava 

Sinto  meno  la  pastione  eh'  ella  sentiva  del  suo 
Ilo,  e  (posvo  lagrìmava  ,  e  nmndsra  sospiri 
cocentissimi  dal  petto.  Avirlìlc  pdtuio  credere 
la  madre,  eh'  amorosa  passione  di  lutto  ciò  los- 
as  stata  cagioM,  s'ella  bob  avesse  saputo  che 
mai  non  l' avea  lasciata  alzar  gli  occhi  addosso 
ad  uomo  alcuno;  onde  istiinando  la  gentildonna, 
di'  ella  non  per  altro  piangesse  e  sospirasse  che 
perchè  temesse  per  quella  febbre  di  morirsi,  la 
confortava ,  e  le  dava  speranza  di  certa  salute. 
E  per  dar  rimedio  alla  sua  io6rraità,  chiamò  un 
giovane  medico,  loro  dooiestico  per  antica  ami- 
stii  degli  avoK  dell*tuta  bnriglia  e  dell'ahra, 
passata  insino  a  quella  elìi.  Era  questi  (hencbi: 
giovane)  mollo  accorto,  c  non  andava  nell'ar- 
to dalla  medicina  a  niun  altro  della  sua  età 
secondo.  Mcnullo  adunque  la  madre  alla  fìjfliuo- 
la,  e  gli  raccomando  streltanu  ntL'  la  sua  salute. 
B||i  coosidenta l'abitudine  d<-ll.i  fanciulla,  che 
avea  gik  piaaaiiwBto  compiti  i  dodici  aani ,  co- 
minci a  dimandarla  or  di  questa ,  o  or  di  quel- 
r  altra  cosa, per  venire  in  cognizione  della  infìr- 
mitk  sua,  e  ritrovare  la  cagione  del  male.  £  ri- 
trovaodo  tu  lei  l' appetito  perduto,  ad  dia  non 
desiderare  altro  che  cil)i  maligni ,  e  intendendo 
dalla  madre  che  non  si  era  ancora  mostrato  in 
Licina  dalla  natura  segno  alcuno,  pensos&i  cosi 
ni  primo  incontro  che  ciò  fosse  la  cagione  della 
infirmila  sua ,  sappiendo  esso  ,  che  alsandusi 
quel  sangue,  non  pure  soverchio,  ma  quasi  ve- 
Wnoso,  alla  porti  dello  stomaco ,  feuenva  nni- 
K  appetiti  eorrotli  ;  e  con  questo  pensiero  deli-- 

lierossi  di  provvediM'e  alla  salute  della  giovane, 
con  rinwdii,  i  quali  fossero  possenti  ad  aprire 
quelle^,  di'emo  iweaasario  a  purgarla  da 
quello  eli' egli  islimava  <  lie  la  oITcndeJse.  Po- 
scia, discorrendo  più  diligentemente  la  infirmi- 
didla  ftodulla ,  vanno  in  opinione  ch'ella  po- 
tesse essere  gravida ,  ancora  che  la  tenera  età  di 
Licina,  e  la  diligenza  della  madre  gli  facesse 
quasi  credere  altrimcnte.  Onde,  volendosi  cer- 
tificare, disse  alla  madre,  che,  quando  le  pia- 
cesse. tocdicreVbe  vclentinri  il  corpo  alla  fi- 
gliuola. Fu  contenta  la  donna  di  quanto  piac- 
que al  maestro,  ma  la  fanciulla ,  temendo  che  il 
medico,  toccandolo  il  corpo,  non  conoscesse 
quello  elio  i  panni  teneano  orrnlto  ,  e  mostrando 
non  voler  ciò  couscniirc  ,  tutta  vermiglia  diven- 
aonri  viso.  E  pensandosi  la  madre,  ch'onesta 
vergogna  di  ciò  fosse  cagione,  piacevolmente  la 
riprese,  e  volle  ad  ogni  modo  ch'ella  ul)liidisse 
il  medico.  Ed  egli  messe  la  mano  al  bellico ,  e 
preandoglielo ,  mbilo  senti  che  il  bambino , 
che  noi  Tentie  aicoso  si  ttava,  aetitì  il  tocco, 

e  gli  percos.se  le  dita,  onde?  fu  certissimo  della 
gr-avideasa.  £  disse  alla  madro,  che  sarebbe  vie 
più  agevole  il  corare  la  Cglìnola,  ch'ella  non 

istimava,  e  coiiforfò  la  giovane  a  star  di  liuono 
,  aoisM».  Poi,  parliLou,  cominciò  a  pensare  come 


disse  avvenuto  che  in  cosi  tenera  età»  «  soUo 
cosi  diligente  governo,  quale  OSSO  sapeva  essere 

slato  quel  della  madre,  fosse  gravida  Licina.  E 
fu  egli  per  lasciare  che  i  dolori  del  parlo  maui- 
festasseto  alla  madre  la  infimilà  della  figliuo- 
la ;  ma  consideriindu  poscia  quanto  imprudenti 
siano  spesso  le  donno  in  simili  casi,  e  che  la 
madre,  quando  ciò  fosse  avvenuto,  e  co'romu- 
ri ,  e  colle  grida ,  potrebbe  far  palese  quello  che 
con  ogni  ingegno  bisognava  tenere  occulto,  ac- 
ciucfliè,  se  ciò  venisse  a  nulisia  de' parenti  , 
non  cadesse  Licina  dalla  erediti  del  padre,  il 
quale,  lasciata  erede  l'avaa,  servando  ella  vita 

onesla,  messo  a  compassione  defila  fanciullesca 
età  ,  si  dein>erù  di  volere  scoprire  alla  madre 
come  la  cosa  si  slrsse,  acciò  ch'essa  colla  sua 
prudenza  coprisse  l'errore,  che  inconsiderata- 
mente (  come  egli  credeva  )  avea  commesso  la 
figliuola.  Andando  adunque  il  giorno  seguente 
a  lei,  ed  avendola  ritrovata  nella  camera  ch'era 
innanzi  a  quella,  ove  nel  letto  gi.icea  la  figliuo- 
la ,  postosi  a  sedere  con  Ifi,  entrò  ui  ragionamen- 
to di  varie  cose,  e  travalicando  di  un  parlare  in 
un  allro,  prese  gentile  occasione  di  ragionava 
delle  giovani  doimo ,  che  per  fragilità  peccano 
carn.dincule ,  per  vedere  di  che  animo  ritrovasse 
egli  la  donna ,  qualunque  volta  ella  sapesse  l'er- 
rore della  figliuola.  La  madre,  che  donna  da  be- 
ne e  castissima  era  stata ,  disse  ì  Maestro ,  io  rf- 
foj^ìicrei  colle  mie  mani  giovane,  che  sotto  il 
mio  governo  fosse,  e  tale  crror  commettesse; 
ma  riograaio  il  signore  Iddio,  che  tal  figVnola 
mi  ha  data,  che  non  mi  fa  di  mesliero  pensare 
a  simili  accidenti.  Come,  che  1' aliughcresto , 
madonna  7  soggiunse  il  maestro;  sarebbe  vie 
peggiore  il  vostro  fallo,  che  qndlo  della  giova- 
ne. Fate,  di  grazia,  che  niuno  vi  oda  mai  dir 
cosa  tale,  che,  ove  voi  si'le  Icnnta  laiona  don- 
na, sareste  tenuta  peuima  e  di  crudel  animo. 
B  detto  «16,  lo  soggiunta;  Fanno  molte  fiato  lo 
giovani  simili  falli,  non  sappiendo  ciò  ch'esse 
si  facciano  ;  ed  appartiene  alle  saggc  e  mature 
donne,  pfov fodero  a  simili  errori  colla  prudenza 
loro.  La  provvisiono,  ripigliò  quella  vecchia, 
ch'io  vi  farei,  sarebbe  quella  che  detto  vi  ho. 
E  in  su  questo  parlare  riscaldata  :  Vorrei  saper , 
disse,  a  che  fino  sialo  ora  entrato  io  questo  ra- 
gionamento. So  non  a  buono  e  proìSttevole , 
disse  il  medico  :  E  <  lie  profitto  ha  egli  ad  essere 
a  me  cotesto  7  s^ui  la  donna.  Non  sapeva  il 
maestro,  veggendda  io  quella  guisa  d'in  in> 
fiammata,  ciò  che  si  fare  ,  però  ch'egli  temeva, 
se,  mentre  ella  era  in  quel  furore,  le  palesava 
la  gravidcna  drila  filminola,  non  potesse  am- 
mollire r  ira  sua  ;  e  se  non  gliele  palesava  (aven- 
dola veduta  essere  venuta  in  sospisiooodi  ciò), 
stava  in  sospetto  che,  parlilo  ch'egli  si  fosse, 
non  volesse  incontanente  toccare  anch' ella  il 
corpo  alla  figliuola ,  e  vennta  in  eogniaione  del 
vero,  non  ne  avvenisse  qualche  strano  caso. 
Onde  gli  parve  meglio,  mentre  esso  vi  era  ,  |ia- 
lesarlo  cono  la  cosa  alava,  percMi  pensò  che  la 
sua  presenta  potesse  impedire  l'impeto  della 
donna ,  quando  ella  pure  si  lasciasse  dall'  ira 
trasportare.  E  con  psaecvoio  viso  verso  lei  vol- 
tatosi, disse:  Madonna,  e  quando  la  figliuola 
vu&Ua  gravida  fu»!ic,  uon  sarebbe  egli  meglio 
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che  voi  colla  Tostra  pru^fnra  rrrrn«1f*  di  cor- 
reggere l'enror  suo,  che,  tlivrnrmio  lurìosa,  far 
conoccere  ad  ognano  quello  che  con  ogni  inge- 
gno dovreste  celare  T  Io ,  rispow  la  donmnoatolo 
non  vorrei  usar  prudenia  in  ciò,  m»  non  «Itn- 
mentc  mi  porterei  seco,  che  »c  ella  figliuola  non 
mi  TosM.  Fareste  voi  com,  madonna ,  ripiglio 
egli ,  A*  niona  «apgia  donna  farebbe.  E  quando 
iacestc  snjicre  f]urllci.  «Ih'  dnvrrslr  na^mncifre , 
non  »olo  porreste  iofamia  addosso  alla  figliuola 
voitra,  il  cbe  Al  k  com  de  boii  fare,  ma  a 
Toi  anco,  c  a  HiMo  il  parenlado  vostro,  percbe 
gli  errori  delle  figliuole,  in  simili  casi,  non  al- 
trìmente  soB  dì  vergogna  alle  madri,  die  si;in 
quelli  delle  madri  alle  figUaole;  e  una  sola  don- 
na iMtta  a  dar  mafcbia  a  falla  nm  famiglia,  e 

cose  tali  s.inno  f  ir  Inde  le  sriorche,  ma  le  iaf^- 
gc  sanno  accomodarsi  a  quello  ,  clic  il  luogo  ,  il 
tempo,  l'onore  e  la  neeonita  rirhiedfcB  mi  fa 

credere  la  vo^trn  jirudenTa  ,  pi'i  lumn  tempo  da 
me  conosciuta,  che  più  tosto  una  di  queste  che 
di  quelle  estere  y't  Torrele.  Dunque ,  soggionte 
la  donna ,  lotto  questo  voelro  diKorso  nau  si 
risolve  in  altro ,  che  in  dirmi  cbe  mia  figlinola 
V  gravida?  E  clm  vi  posso  io  dire  altro,  madon- 
na, rispose  il  medico,  le  non  quello  che  è?  Qui 
ri  diede  alle  grida  la  baena  Tceebia,  dicendo: 
Misera  me,  infelice  me,  a  che  sono  io  condot- 
tai Dunque  ho  io  avuta  una  sola  figliuola  ,  e  vi 
bo  usata  tanta  dilìgensa ,  quanta  usasse  mni 
madre  ad  allevar  figliuola,  e  non  bo  potuto  fa- 
re, che  io  non  sia  inrappata  in  quello,  cbe  bo 
cercalo  con  ogni  sliulio  di  fn^^irr?  Allora  ,  disse 
il  medico  :  Deh  non  vogliate,  raadonaa,  che  que- 
ste vostre  grida  diano  a  dii  non  bisogna  indiùo 
di  quello,  che  saper  non  sì  dee  per  modo  alcu- 
no ;  perchè  te  ciò  si  saprà,  non  farete  altro,  se 
non  perdere  la  roba,  con  torre  1*  onore  a  vostra 
figliuola,  e  ve  ne  rimarrete  voi  misera  insieme 
con  leij  perchè  tosto  che  i  parenti  in  questo 
fallo  l*acct>glips!-nr(> ,  gli  Icveriano,  per  la  di- 
^oàtioBe  del  padre,  la  quale  sapete  cosi  voi , 
«om*ie,  tatto  Vavere.  Perb  frenate,  tì  prego, 

^eSte  prid.i ,  r  rrrrliiamo  di  ritrovar  via  ,  rito 
al  mal  che  accorso  è ,  si  dia  tal  compenso ,  che 
si  rìdaea  a  sanidii  e  questo  sarà  provvedere  cbe 
ella  pervcnj^a  al  parto ,  in  guisa  eh'  altra  perso- 
na noi  sappia,  che  noi.  !S'è  ciò  vi  sarà  malagc- 
Tole,  se  vi  appipliereio  .il  consiglio  mio,  il  qua- 
le vi  darà  io  fedele  ed  amorevole,  come  se  a 
Irifiatelle,  e  a  fosti  figliuolo.  La  donna, 
falla  dolent'',  disse:  rrin):i  die  più  oltre  pro- 
cediamo, mi  voglio  chiarire  se  forse  rosi  è,  co- 
me Toi  dite  )  e  se  la  mia  sciagora  vorrk  cbe  cosi 
sìa  ,  farò  in  pnsria  quello  rlin  Iddin  nti  spirerà 
per  lo  nieplio.  Confortolla  il  mafslro  a  non  fare 
Strepito .  e  con  esso  lei  se  n'  andò  nella  camera, 
ove  era  la  giovane ,  la  quale ,  sicura  cbe  il  me- 
dico avesse  scoperto  il  fallo  alla  madre ,  piange- 
va dirottamente.  Andata  la  madre  al  letto  della 
figliuola,  e  ritrovatala  cosi  piangere:  Cbe  pi»> 
gnì ,  disw,  Lierna  T  La  figlinola ,  nulla  rispon* 
dendo,  vie  maggior  copia  di  lagrime  vcrsav.i. 
La  madre ,  veggendo  eh'  ella  non  rispondeva ,  le 
disse  con  fiero  viso  :  £  egli  forse  vero  ei&  cbe  il 
maestro  dice  di  te?  però  ch'egli  dico  che  tu  sci 
gravida?  A  quelle  parole,  venula  nel  viso  tulU 


di  fuoco  la  giovMM  per  la  vergogna  »  mula  si 
stette.  Onde  irala  la  madre ,  le  volle  toerare  il 

corpo,  e  ritrovo  rlie  rosi  ira.  rome  il  medico  j 
drtio  le  avca;  e,  se  non  che  il  discreto  uomo  si 
oppone  al  suo  furore,  avrebbe  questa  afiuMata  I 
donna  fatte  millf  sconvenevolewe.  Ma  egli  con- 
fortandola, le  fe'raltencre  le  grida;  e,  liencbb 
rbindesse  tnsble  grida,  disse:  Kon  avrà  ella 
mai  parr  niero  se  non  mi  dice  di  chi  ella  iogiv- 
\idjta  si  sia  F.d  essendo  costretta  Licina  ,  e  dal- 
la madre  e  dal  medico  a  dir  rio  .  si  ritrovò  che 
ella  d' un  figliuolo  di  una  bvacenci ,  eh'  appena 
era  giunto  a  qnallordiet  anni,  era  gravida }fwi^ 
riorrlil-  non  si  guardando  la  madre  da  Ini,  sicu- 
ramente lo  lasciava  rolla  figliuola  scfaersare  , 
parendole  cbe  per  1'  elb  portasse  egli  seco 
(|Ui'lla  seinpliritj.  rh' ella  vrdea  nella  figliuola 
sua.  Non  voleva  però  eh"  uscissero  mai  della  sua  i 
camera  ;  ma  essi ,  giuncando  a  nascondersi ,  co- 
me fanno  i  fanciulli ,  dietro  il  letto  ittetso  della 
madre  s'erano  congiunti  tante  fiate,  che  n'era 
rimasa  gravida  Licina.  Fu  la  luona  vci  i  ln.i  per 
morirti  di  dolore ,  quando  ciò  intese,  c  disse: 
IWiseva  me ,  ve*  rbi  ha  avolo  il  fiore  della  virgi- 
nità della  fì;;1iunl.i  iTiia.  Ciò,  disse  il  medico, 
vi  dee  estere,  madonna,  mollo  caro  in  questo 
caso,  si  perdhb  quegli  non  sa  ciò  cb'  egU fallo  «i 
aliliia  ,  «  oinr  mi  credo  anco  che  questa  giovanella 
non  sapulo  l  'uliliia,  sì  perdiè  egli  non  farà  mai  di 
ciò  parola,  e  quando  fWtt  alcuna  cosa  ne  dices- 
se, noD  gli  san  più  crodnto,  cbe  se  una  (avola 
raerontaue,  perebè  leverìi  la  fede  a*  detti  saoi 
la  diligenra  vostra,  che  si  !•  conosciuta  nel  gover- 
no della  figliuola  (se  bene  allrimente  è  avvenu- 
to che  non  etredevale).  I*etk  di  eostai,  cbe  mala- 

prvdlmcntp  sarìt  slimnla  a  ciò  bastevole  ,  eia  vii 
condizione  sua  non  la.sccrù  credere  ad  alcuno, 
quanto  egli  sapesse  dire  intorno  rio.  il  che  non 
avverrebbe,  se  di  un  pari  a  lei  gravida  si  ritro- 
vasse. E,  dopo  molle  parole,  ritrovandola  forse 
ne' sei  mesi,  disse  la  donna:  E  rome  si  potrà 
mai ,  malvagia  figliuola ,  celare  questo  tuo  fat- 
to T  Cbef  rispose  il  medico  :  bene  ad  ogni  cosa 
si  ]  TI  \\i  dri  j.  Voglio  che  quando  i  parenti  del- 
ia giovane  qui  veniranno,  mi  mandi.ite  segreta- 
mente a  dimandare,  ed  io,  venuto  che  sarò, 
mi  afiìilicherò,  pnr  thr  si  tnni  ad  ogni  cosa 
convenevole  rimedio.  La  donna  ,  appiglian- 
doti finalmeole  al  consiglio  del  mcdim,  fu  con- 
tenta di  fare  quanto  esso  le  ditte.  Non  andarono 
molti  giorni,  che  i  parenti  della  giovane  ven« 
nero  a  visitarla  ;  e  ciò  fe'sapcrc  inconttnontc  al 
medico  la  madre,  il  quale  di  sulnto  venne.  E, 
dopo  aver  fatto  qoélhi  intorno  alla  giovane  ln« 
ferma,  che  all'uflìcio  del  medico  si  conveniva, 
disse,  che  il  miglior  rimedio  che  si  potesse  ritro- 
vare a  Iieneficio  della  giovane,  tareldic  il  nuit^iro 
aere  .  e  ridiirl.i  in  luogo  che  fosse  sulla  marina.  I 
parenti ,  ciò  inteso,  dissero  cbe  se  questo  dcvea 
essere  la  salate  della  giovane,  non  era  se  non  licoe 
ameoarlavi]  ma  cbenèessì^ai  ella  a  veano  luogo 
vicino  al  mare.  Ve  I*bo  io ,  come  sapete .  ri.sposo 

il  medico,  ed  il  più  af;iato  flie  sj.i  ni  tulio  il 
nostro  paese,  e  quando  cosi  vi  piaccia,  ne  farà 
io  molto  volentieri  comedo  a  lei  e  alla  madre , 
perchì-  io  snn  sicurissimo  che  in  ispaiio  di  po- 
chi mesi  la  giovane  ricovererà  pieoamcale  U 
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saa  UDÌUi.  La  madre ,  parandole  che  il  medico 
keae  pensato  avesse ,  disse  :  Quando  questi  no- 
stri parenti  si  contentino,  io  la  vi  condurrò  vo- 
katierì.  Ed  io,  ditte  il  medico,  lafocrò  anco 
al  «no  foveme  la  moglie  mia.  I  paireiitì,  pcn- 
^.tridosi  eh' ogn' allr.)  rcisa  fosse  di  rio  cagione, 
che  quella  che  nel  vero  era:  Non  solo,  dissero, 
siamo  contenti,  che  tanto  si  faccia,  quanto  ave- 
te detto,  a  Lenefirin  dcll.i  piovane,  ma  molto 
TI  ringrasiamo  di  tanta  rmit-sia  , e  crediamo  rfae 
quanto  più  tosto  rio  si  iaiù .  tunto  meg1io,accioe- 
«U  qneita  gentile  figliuola  si  risani,  ed  onore- 
Tolmente  maritare  la  possiamo.  Non  vogli.imo 
già  che  la  moglie  vostra  si  pigli  Itì^.i  di  andar- 
vi, perchè  tappiamo  che  ne  avreste  disagio  i  ba- 
ala  aaaai  cbe  Lieina  «  la  madre  vi  Tadano.  Con» 
tenta  «li  ciò  la  madre,  il  giorno  «."fallente  pose 
ordine  al  dipartirsi.  E  i  parenti  medesimi,  in  se- 
gno di  amorevolesaa ,  colli  aeeompagnara  la  vol- 
lero ove  il  medico  avca  detto ,  con  tanto  dispia- 
eere  della  giovane  e  della  madre ,  con  quanto 
non  si  poirubbe  dir  più,  perchè  pareva  all'una 
e  air  altra ,  die  ogni  canno,  ogni  movimento 
eh' etti  faeeano ,  foiw  un  voler  dire,  che  del 
fallo  (H  Lirina  si  fossero  avveduti.  >T.i ,  senza 
che  altro  avvenisse,  giunsero  al  luogo  del  me- 
dico aicoramente ,  e  preso  commiato  ì  paranti , 
raccomandando  la  figliuola  alla  madre,  a  Cer- 
via se  ne  ritornarono.  11  medico ,  come  d' inlir- 
mitkvolease  curarla  giovane,  non  manrò',di  man- 
dar colli  Htroppi  e  medidno,  la  quali  poscia  tut- 
to via  ti  gittavano,  come  non  bisognose,  ma 
orano  si  i  ntaiidjlc  per  levare  o^oi  sospetto.  Ve- 
nuto il  tempo  del  parto ,  partorì  Licioa  un  fi- 
glinolo oMMliio  nolb  ttaai  ddla  nadht»  o  uh 


liito  la  madre  lo  fece  intendere  al  medico,  con 
una  lettera  scritta  con  caratteri  solo  da  lor  due 
intesi.  Il  medico  cola  se  n'andò,  e  portò  segre- 
tamente il  nato  bambino  nella  dita,  e  lo  diede 
ad  ma  balia  a  ratrìra,  come  figlinolo  di  vn  loo 
carissimo  amiro,  che  la  cura  l.is<  i.it.i  glie  ne  a- 
vesse.  Fu  curata  la  giovane  in  tal  maniera ,  che 
in  poco  tempo  si  riebbe,  ed  a  Cervia  ■*  ne  ri> 
tornò ,  liella  quanto  ella  fosse  mai  :  e  indi  a  po- 
chi giorni,  fu  maritata  iu  un  noliilis&imo  gfcoli- 
luomo  ,  senza  che  rnai  cosa  alcuna  li  ta peste  di 
quello  eh'  avvenuto  era.  Fece  il  medico  molto 
diligentemente  nutrire  il  fancinllo,  e,  per  noa 
mancare  in  ]>arti-  alcuna  all'ufTicio  di  vero  ami- 
co, ti  totto  che  dallo  mani  ddla  balia  lo  tolte, 
a  caM  ano  Io  eondntte,  ed  alla  nnoglie  tua ,  dio 
cortese  era  (e,  quantunque  fosse  giovane,  era 
tterile),  lo  diede  ad  allevare ,  dicendo  che  quel 
figlinolo  nato  era  del  pift  caro  amico  cb'  egli 
avesse,  e  eh' essendo  morto,  a  lui  afiettuosisai- 
mamente  raccomandato  l'aveva.  Amorevolmen- 
te lo  si  prete  la  moglie ,  e  con  quella  diligcoia 
lo  allevo t  dia  s'egli  ino  figliuolo  fotte  itato. 
Coti ,  eretcendo  il  figliuolo  aolto  la  cura  loro , 
npprese  liiioiiissinii  costumi,  e  tutto  si  diede  a 
lodevole  vita.  Venuto  ad  età  alla  a  imparar  let- 
tere ,  gliele  iniegni  9  modieo,  o  tanto  olire  pro- 
crdettc,  rhc  il  giovane,  giunto  appena  a  diriot- 
to  anni ,  divenne  dottore  di  medicina ,  e  fu  elet- 
to fiialoMnlt  BMdieO  dtlhl  famiglia  di  .sua  ma- 
dre, con  cmrtn  prawìnane.  Quatto  fine  ebbe 
la  ditereta  ed  accolta  opera  del  laggio  e  fedele 

medico ,  al  quale  rese  sempre  infinite  ^rniic  la 
giovane ,  oè  mai  gli  venne  meno  in  cosa  cbe  po- 
tiMe  fare ,  per  oaottMMalc  piacergli. 


NOVELLA  SBTTIHA 


BerUnghieri  marita  tua  figUuola  ad  jilbano;  ed  enmdo  il  marito  in  perieO' 
lo  di  morte ^  soppone  il  suocero  un  bambino  per  figlinolo  tV  Albano.  Non 
pnxsn  molto,  che  la  fìs;liiiola  sì  muore  ,  e ,  per  P  asalo  inganno,  BerUnghieri 
c  a  rischio  di  perdere  la  dote ,  eli  egli  avea  data  alla  figliuola;  ma^  per 
non  pensato  avvenimento,  il  bMnbittO  toppo^o  arriva  a  felice  fortuna  ^  ed 
ha  BerUnghieri  la  dote. 


O^omc  spiacque  alle  donne  che  la  nolnl  giova- 
ne fosse  così  semplicemente  violata  da  un  lava- 
cenci,  cosi  piacque  lor  molto,  cbe  il  cortese 
medico  conducesse  il  sinistro  caso  avvenuto  a 
coti  buon  fine.  Ma  Flaminio,  che  si  pigliava 
piacelo  di  pungere ,  molleggiando,  Fulvia ,  dit- 
ae:  Sarebbe  itato  bene,  Fulvia,  dw  Lucretia 
non  avesse  indotto  Fabio  a  consentire  cbe  ella 
ci  narratte  la  novella,  la  quale  abbiamo  udita. 
E  perchè?  dimandò  Fidvia.  Perchè  ,  ritpose 
Flaminio,  ha  ella  mostralo,  clic  se  avessero  al- 
la cuModia  loro  mille  occhi  le  donne ,  cUcno,  a 


compimento  de' loro  desideri!,  tanno  ritrovare 
tali  modi,  che  vinta  si  rimane  ogni  diligenza 
che  a  cuttodirle  si  faccia  loro  intorno,  come  ti  e 
veduto  io  lieina ,  la  quale,  ancor  che  faodui* 
la,  ancor  i  lie  non  .si  partisse  mai  quasi  dal  seno 
della  madie ,  ti  riirovù  pur  gravida.  A  queste 
parole  ,  ^o  FaWia  t  Vedete  come  Flaminio 
vuol  ridurre  la  srtnjiìlrita  a  malizi. i.  E  poscia, 
voltatosi  verso  lui,  gli  disse:  j:  lai  il  «osa,  Fla- 
minio, ingannare  le  fanciulle,  che  abbiano  qua- 
si ancora  la  poppa  della  madre  in  bocca.  Ma 
rendo  graxie  a  Dio,  cbe  voi  tapete  quali  tiano 
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ìe.  donne,  fatte  donne,  poirhì'  voi,  con  qrinnla 
arte  e  quanto  ingegno  avete  tu]>ulo  uwre,  ave- 
te conosciato  eh'  elle  lanoo  eui-ro  donne  ,  e 
fcbamini  da  chi  «  eoa  poco  riguardo»  le  rìeer» 
m  ne*faoi  detiderii.  itntd  a  qtteito  |Wfolo  al* 
<|u.iiiIh  Fl.iiiiiuii) ,  intendendo  ove  avesse  diris- 
lato  Fulvia  il  molto  tuo.  Della  qual  com  awe- 
datari  ^a«  no  fa*aegno  alla  eeapapaa ,  e  tolta 
ti  misero  a  ridere.  E  volendo  poscia  ritornare 
Flaoiiaio  a  ragionare ,  disse  Cornelia  :  A  me 
tocca  Ma  la  volta,  Flaminio  ;  però  siale  conien* 
to  Don  ooruparmi  il  luogo.  E  così  posto  fine  al 
niottegf;iare ,  Cornelia  cominciò:  Molte  fiale  di- 
segna r  uomo  COM ,  cbe  crede  che  gli  deliba  a 
profitto  ritudrt,  die  poscia  gU  rioiea  ia  coatia- 
rio}  ad  awseoe  anco,  che  quando  ean  tmwi  di 
ogni  spcransn  si  crede  essere,  per  la  mutaiione 
dio  hanno  con  euo  loro  le  cote  mortali ,  ottiene 
il  f  Bo  deaidarato,  come  da  quello  cfao  aooo  ora 
per  n.irnirvi  inlendercle. 

In  Saterao,  luogo  mollo  dilettevole,  fu  un 
gentiluomo,  che  Bailiaghiori  ave*  aonie*  il 
qiule ,  avendo  nna  sola  ègliiiola ,  aOD  penuva 
ad  altro,  che  a  maritarla  onorevolmente,  e  ad 
uomo  che  fosse  abbondevole  de'  l>enì  della  for- 
tuna. £  riTolgendo  l'aninK»  in  vario  porti,  e 
conidecMido  i  giovani  della  dtdi,  non  ai  sa- 

peva  appigliare  ni;  a  questo,  ni;  a  tjurllo,  te- 
mendo sempre  di  non  incappare  in  alcuno,  che, 
ove  si  credesse  di  allogar  la  6glinola  a  tua  con- 
solaiìone ,  ed  a  ]>eqi/>fiin  <ni!elc  di  lei,  non  gli 
avvenisse  tulio  il  contrario.  E  dopo  nxjlli  pen- 
sieri e  molli  diieoRÌ,  li  risolte  di  darla  per  mo- 
glie ad  un  giovane  molto  ricco,  che  Alitano  ai 
chiamara,  il  (pale,  come  era  rieco  di  avere, 
co%i  cni  povero  d'ingegno.  M.i ,  per  essere  egli 
di  tenera  etìi ,  nentowi  Berlingbieri  di  poterlo 
formare  a  vóf^ta  ma .  e  di  potlo  in  gnita  sul 
diritto  ramino  ,  eli*  egli  non  avesse  a  traviare  in 
modo  alcuno.  Ma  fu  lutto  il  contrario }  però  rhe 
Albano  si  diede  a  fare  ogn'  altra  cosa  ,  che  quel 
che  voleva  il  tuoccro  ad  utile  del  genero,  tie 
pur  ciò  faceva  intorno  all'avere,  ma  anco  in 
mal  trattare  la  giovane,  che  per  moglie  egli 
avea  presa.  Ed  avendo  cooipagnìe  di  non  molto 
huona  vita ,  oecone  dM  il  pam  in  una  ndfdbia 
di  gente,  eh'  erano  coli' arme  in  mano  a  conlan 
co' tuoi  compagni,  onde  fu  ferito  a  morte,  • 
portato  a  casa  con  pocbitsimo  spirito  di  vita  j 
ed  aveva  in  liitlo  perduto  il  poter  favellare,  onde 
fu  giudicalo  <)a'  medili ,  ch'egli  di  quella  ferita 
li  morreldie.  La  quitl  cosa  inlendendo  il  lOOOefO, 
e  parendogli  male  che  la  figliuola  fosse  ttata  con 
costui  in  molti  travagli,  e  datogli  il  fiore  della 
tua  ooetik,  senza  deveme  avere  utile  alcuno,  si 
delil>erò  che  la  roba  rimaneue  nelle  mani  alta 
figlinola  ;  e  andando  in  lungo  la  infinnitìi  di  Al- 
liano.  e  liiii.i  fnin  mn  fjiijjii  certo  timore  del- 
la morte  ,  fe'  che  la  tìgli uola  ti  finse  gravida,  e 
dine  easerne  giìt  passati  moti  otto.  E  giunto  il 
nono  mese  ,  quando  a  lui  tempo  parve,  se  n'an- 
dò(|Uo  spedale ,  ove  si  .logliono  portare  i  figliuo- 
li nati  di  nascosto,  e  ne  prete  uno  nato  di  quel 
giorno  ittetio» e  lo  portò  a  casa  del  genero,  e 
data  voce  che  i  dolori  del  parto  erano  lopravvc- 
luili  .dia  fi;'liu()!.i ,  n);uulò  per  una  balia,  che 
molto  di  loalaoo  tUva ,  c ,  per  buona  aorte,  non 


fu  anco  ritrovata  in  eam,  però  ch'ella  era  ita  a 
dare  aiuto  od  una  giovane ,  che  veramente  par- 
toriva. Onde  ebbe  agio  di  fingere,  cbe  prima 
eh'  ella  fosso  venuta,  aveue  la  figliuola  partorito 
il  bambino ,  il  quale  egli  aveva  avuto  dallo  spe- 

d.de,  involto  in  qnellr'  sl.'^se  rose,  rlin  jiortaDO  con 
loro  i  parti  dal  venire  delia  madre,  delle  quali  fn 
poacia  dalla  balia  purgato.  B  fu  creduto  da  ognn- 
iKi ,  rh'ell.i  il  figliuolo  parlorilo  avesse,  perchè 
era  siala  alquanti  mesi  la  giovane  cagionevole 
ddia  persona  in  guisa,  eh'  era  credula  da  ognu- 
no gravida.  Stette  adunque  il  figliuolino  nella 
rasa  di  Albano,  e  fu  nolrito  come  figliuolo  tuo. 
in  processo  di  alquanti  mesi  si  riebbe  Albano, 
o  cominciò  a  parlare,  e  a  aervini  di  tè  roedeti» 
UM)  e  non  mpÌMido  lo  inganno  fattogli  dd  ano* 
lero  ,  si  teneva  quel  fanciullo  non  allrimente 
caro,  che  se  gli  fotte  sialo  veramente  figliuolo. 
La  qual  con  ipiaeeva  incrcdildluieolo  a  BtrHii- 
ghieri,  perchè,  essendoti  risanato  Albano,  nt- 
n>inciò  a  pensare  che  egli  potesse  generare  fi- 
glinoli ddla  sua  figliuola  ,  e  rhe  il  supposto  ver» 
reblie  in  parte  della  eredità}  ed  ancora  che  ciò 
mollo  gli  dolesse ,  nondimeno  non  ardiva  a  pa- 
lesar lo  inganno,  si  per  timore  di  non  entrare 
in  mala  opinione  appresao  il  genero,  e  porvi 
parimente  la  figlinola,  d  anco  perchè  temeva 
<]\f  non  gli  devesse  essere  credulo ,  se  bene  lo 
diceva.  Ma  fopravvenne  caso ,  che  fe'  porre  a 
BerKnghieri  tutti  i  lìbiti  da  un  de'  ranli  :  per- 
chè non  passò  il  mese,  dopo  che  fu  ris.inalo  Al- 
bano, che  la  giovane  (credo  per  la  fatica  dura- 
ta nella  tofirmità  del  marito)  infermò  gravissi- 
maoMuto ,  o  non  molto  dopo  ae  ne  mori.  Onde, 
aatendo  venuto  il  caso  di  restituire  dal  marito 

la  meli  della  dote  al  padre  delibi  giovane,  vide 
Berlingbieri,  cbe  «vendo  voluto  fare  inganno 
ad  altri,  l'avea  egli  fatto  a  A  medesimo.  E 
dopo  molli  pensieri,  deliberò  di  far  sapere  al 
genero  come  la  bisogna  t'andatie,  pentandoti 
di  potergli  far  vedere  con  ragione,  che  quello 
cbe  si  era  fatto  a  buon  fine ,  non  gli  devesse  es- 
sere di  danno;  e  ritrovato  Alitano,  gli  disse  tut- 
to quello  ch'avvenuto  era.  Egli,  che  ti  teneva 
che  il  figliuolo  finse  il  suo,  e  di  avere  per  rio 
guadagnata  tutta  la  doto ,  la  quale  era  forte  tei 
niil.i  senili,  difsr  a  Berlingbieri,  con  mal  viso: 


Mi  maraviglio  di  voi,  che  mi  abbiate  per  cuti 
semplice,  che  io  sta  per  lasciarmi  dare  ad  in- 
tendere che  mio  non  sia  quel  figliuolo,  che  c  na- 
to di  me  e  della  moglie  mia.  Credete  voi,  cb'  io 
non  mi  avvegga,  che  l' avariiìa  vostra  è  cagio- 
ne di  ciò,  e  die  voi  questa  favola  mi'  fingcto, 
per  volermi  levar  quello,  che  diritlamenic  mi 
dà  la  ragione?  Ma  mi  saprò  (osi  io  bene  sciorre 
dalle  vostre  insidie,  quanto  voi  v'ingegnerete 
d'involgcnnivi  dentro.  Ifk  altro  pelk  egli  trarre 

diil  genero,  con  qiuntn  f;li  ".eppe  dire;  onde  si 
rimase  Berlinghieri  molto  dolente.  Ma  essendo 
etto  fuori  di  ogni  speranaa  di  petermai  couar* 
giiire  rosa  airtina,  apportò  il  tempo  eoss,  che 
muslrò  il  vero,  e  fe'dar  fede  a  quello  che  Ber- 
linghieri diceva;  perche  era  nato  il  fglìuolo, 
rb'avea  snpposlo  Berlinghieri,  di  una  gentil- 
donna napoletana  e  di  im  gentiluomo ,  cho  in 
Salerno  si  stavano .  i  quali  amandosi,  ed  essen- 
doli nascosamente  coogionli ,  era  rimata  gravi- 
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da  la  giovane,  la  qualu  con  varii  argomenti, 
■Tea  celata  in  guisa  la  pregnezza  al  padre ,  il 
quale  questa  mu  figliuola  aveva ,  cb'  egli  mai 
non  le  n*era  iTveduto.  Ma  essendo  venuto  Vora 
del  parlorire,  e  rilruvandosi  il  gentiluomo  in 
queir  ora  a  Hapoli ,  chiamato  dal  suo  re  per 
*  tMltara  akoni  accordi,  feee ella  èk  naseoslo  quel 
figliuolo  ,  e  non  lapoìeiido  che  ramo  ,  e  temen- 
do (icl  padre,  lo  diede  ad  una  sua  Italia^  che 
•Ogrelamentc  al  detto  spedale  lo  porlo.  Ma  pri> 
ma  che  gliele  mandasse  l' afilitta  giovane,  con 
uno  ago  alquanto  grosso  gli  passò  «joallro  volte 
ambidue  le  orecchie  ,  in  forma  di  croce  ,  accioc 
che  se  mai  piacesse  al  suo  amante  di  riaverlo, 
vi  rimanesse  scf^'tiu  d  i  potarlo  conoiceM.  Tn 

questo  t(nTi|)o  die  stelle  lontano  dalla  corte  il 
gentiluomo,  rimase  la  gentildonna  senza  padre, 
il  quale  mai  non  avea  voluto  lasciar  piegarsi  a 
dure  allo  amante  !.>  fij;1iuola  per  mogliei  Ondo, 
poi  che  tu  [>a»!ialo  il  padre  a  miglior  vita,  e  ia- 
aciala  Ja  figliuola  erede ,  essa  significò  subito  la 
■Murta  del  ^dre  al  gentiluomo ,  che  data  le  avea 
la  fede  di  pigliarla  per  moglie,  il  gentiluomo,  ciò 

inteso  ,  con  lironza  del  re  si  mutò  a  Salerno,  e  si 

congiunse  colia  sua  cara  amante  con  saldo  n«do 
di  matrimoaio}  •  addtoMndndobegK,  dia  fos- 
se avvenuto  del  figliuolo  di  coi  la  lasciò  esso  gra- 
vida ,  ({li  disse  ella  ciò  che  avvenuto  era.  Andò 
il  marito  allo  spedale ,  e  ricercando  del  fiuwittl- 
lo  ,  ritrovò  che  quello  era  ,  eh' avea  sopposto 
Bcriinghieri  al  genero  ;  und'  egli  se  n'  andò  a 
lui,  e  lo  pregò  a  volergli  rendere  il  figlino]  suo. 
Intese  ciò  Berlinghìeri ,  e  con  doUo  suo  piace» 
re  andò  ad  Albano,  e  gli  disse,  cbt  si  era  ritn>> 

vato  il  padre  del  fanciullo  da  lui  sO|i|)Oslo,  però 
che  il  custode  dello  spedale  avea  dello  ad  un 
gentilaemo,  die  di  un  suo  figlinolo  cercava, 
che  egli  quello  era ,  che  a  Berlinghieri  aveva 
dato.  Gli  rispose  Albano  che  ciò  era  una  favola. 
Abb  naa  è,  disse  Berlinghieri ,  perche  il  genti* 
Inomo  padre  del  fanciullo ,  dark  tali  segni  sulla 
vita  di  esso,  che  sì  conoseerk  che  il  figtiudo  b 
suo.  Non  diede  orecchio  Albano  u  cosa  die  Ber- 
linghieri detta  gli  avene  }  e,  ostinato  nella  sua 
opioioM,  diaw  &  non  vdan  dba  il  figlinolo  • 
la  mImi  gli  fosse  con  simile  flzione  levata  di  ma- 
no. Mott  aHncò  iimilnicnte  il  gentiluomo  di 
■nn  tatti  qaa*aM»di,  che  gli  parvero  atti  ad 
iodurre  Albano  a  rendergli  il  figliuolo,  e  gli 
fe' ,  per  testimonio  del  vero,  vedere  il  segno 
dbe  la  nAoglie  gli  avea  ùAto;  il  qnal  segno ,  an« 
Cora  cbo  mcm  «lato  prima  vadnto,  non  ai  an 
sappinto  ai  «SOM,  uè  perdik  vi  IbiM* mi  iili^ 
OMTft  ogDMio  dM  il  banbinft  pMCtalo  lo  d  aM^i 

-  •  ••  i»  .  • 


SO  dal  ventre  della  madre.  Ma  poscia  che  vide  il 
gentiluomo,  che  amorevole  uflìcio  non  giova- 
va, esso  iuiseme  con  Berlinghieri  fe' chiamare 
in  ragione  Albano,  ed  allegò  il  segno  cVavea 

il  ruDciiillo.  Ma  Albano  disse  ch'egli  era  natu- 
rale ,  e  non  fatto  a  mano.  Onde  fece  il  giudice 
chiamare  il  cnstode  ddio  apedale ,  e  volle  sape- 
re da  lui  s'egli  sapeva  render  rotilo  di  quel  se- 
gno. £d  esso  disse:  Signore,  quando  fu  peria- 
to il  fanciullo  allo  spedale ,  aveva  quattro  fori 
per  orecchia  tutti  sanguinosi,  ed  io  mi  persuasi 
che  gli  fossero  stati  fatti,  perchè  si  poleue  avo- 
re  cognisiono  di  lui.  Eravi  presente  Alluno,  e 
negò  che  ciò  iosse  vero  |  ansi  disse  eh'  era  riAìù 
italo  corrotto  con  danari ,  e  indotto  a  cori  dire, 
li  ])U(in  uomo,  ciò  inteso,  disse:  Signore,  io 
mi  credo  di  essere  conosciuto  per  tal  uomo ,  che 
quanto  oro  b  nel  mondo  non  mi  fiirebbe  dir  co- 
sa ,  che  raen  che  vera  fosse ,  e  mi  avrei  da  do- 
ler molto ,  ch'Albano  così  falla  macchia  mi  des- 
se. Ma  perchb  la  verità  mededou  paò  aostraw 
che  io  dico  il  vero,  e  ch'egli  a  gran  torlo  coti 
m'incolpa,  sarete  contento  die  qua  sin  portato 

il  libro  dell'ufficio,  nel  quale  si  tiene  rtinio  dei 
figliuoli  portati  allo  spedale,  e  de'  segni  che 
portano  eoa  esso  loro,  e  vedili  voaira  magnifi- 
ronza,  die  ba  già  tre  nnni  che,  fu  srrilfo  questo 
i.'tictullo,  e  eh'  allora  portò  con  lui  quel  segno, 
del  ^pidtai  ragiona.  Mandò  il  giudice  per  Io 
libro ,  e  vedutolo  bene  ordinato ,  ritrovato  il 
luogo  ove  era  descritto  il  fanciullo  ,  vide  che 
tanto  era  appunto,  quanto  il  buono  uomo  detto 
gli  aveva  j  onde  giudicò  che  il  figliuolo  dd  gen- 
tihnino  fease,  e  eba  la  mnA  ddla  dola  ahred 
dcvesse  essere  restituita  a  Berlinghieri.  Fu  tan- 
to molesta  la  sentenaa  ad  Albano,  quanto  ella 
fn  grata  a  Berlinghieri  ed  al  gentilvomo.  Ma 
perchè  questi  mollo  ricco  e  molto  cortese  era, 
ed  alla  sua  ruba  si  era  aggiunta  la  ereditli  del 
toocero,  per  lo  mtmo  della  moi^Ko,  panbè  niu- 
no  ia  qaùla  mm  oootontaaia  nmanetn  tristo, 
dib  la  m«tk  della  dote  a  Bedinghierì ,  che  di  ra- 
gion si  deveva,  in  vece  di  Albano,  e  gli  re- 
se oltre  ciò  molte  grasie ,  che  Cosse  stato  cagio- 
no dw  Albano  il  figlinolo  mio  anMirevolmont* 
nutrito  ed  allevato  gli  avesse  ,  e  cresciutolo  in- 
sino  a  quella  etk.  £  lodò  Iddio,  eh' avesse  in- 
dotto Berlinghieri  a  fit  qodlo  inganno ,  per  lo 
quale ,  non  solo  era  venato  in  ct^nixione  del 
figliuolo,  ma  l'avea  ritrovato  nobilmente  nu- 
trito. Colale  fu  il  fine  dell' astuzia  di  Berlinghic- 
Ki^BiUa  qodo  volle  la  fortnoa  mostrare,  quanto 
«ah  ana  fena  ia  tnAtaa  •  qiMUn  le  eoa*  dai 
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DoUra  c  lasciata  eredf  di  mollo  avere  dal  padre ^  con  almne  condizioni. 
J£lla  con  inganno  cerca  levare  la  eredità  a  coloro  ,  u'  i/n-zli  dojx)  lei  deVea 
pervenire.  E  eonotciulo  lo  inganno j  ed  essa  se  ne  rimuse  la  ingannata. 


M.  acevasì  gii  Cornelia,  quando  disse  Fabio: 
Fu  veramente  grande  la  ventura  di  quel  faociul- 
lo,  che  ritrovatse  il  padre  e  la  madre,  e  si  co- 
notcciso  c^M-ri;  noliilisiimainente  nato.  Nè  fu 
picciola  veulura  di  Bcrlinghieri,  poicia  eba, 
quando  «gli  era  Inori  di  apeoe,  gli  die  l' bleiso 
fanriullu  il  modo  di  ricuperare  1j  doto  della  fi- 
gliuola. Ma  sopra  ogni  cosa  mi  piaciuta  la  ror- 
lesiaddlgnrtiluumojiiiedt:  «gli  veramente  s«^no 
di  generoso  c  di  miLilis^imo  animo.  Non  fu  per«>, 
ditte  Fulvia,  cbc  Berlingbieri  non  facesse  chia- 
ramente vedere,  quanto  siano  aiti  iiamiai  ad 
iogaonara.  Flaminio,  cni  toccava  la  voltai  Deh, 
dine,  Fulvia ,  tacete;  che  se  mi  hln  por  mano 
alla  tasca ,  ne  trarrò  io  fuori  roM ,  rhc  vi  f.irà 
arrossire ,  quando  la  vi  mostrerò ,  pcrcltè  ella 
porterà  seco  tale  inganno  di  donna,  cheaeili  via 
più  rliìjro  rbu  non  e  il  sole  a  meno  il  f;ii>rDo, 
che  la  Irodc  tiene  la  sua  propria  sede  nel  seno 
delle  donne.  Deb  non  restata,  di  grasia,  disse 
Fulvia^  di  dira  ciò  dke  vi  i  a  grado,  che  non 
ne  avrete  Ione  la  derrata  che  vi  credete ,  perchè 
mi  dà  il  cuore ,  che  devendo  ragionar  dopo  voi 
Cornelia ,  la  quale  ha  rutto  lo  scilinguagnolo , 
«Ih  md  ben  dilimdeia  la  parte  nostra ,  cCe  non 
io*  ma  voi ,  diverrete ,  per  la  vergogna ,  di  fuo- 
co. Perchè  essa  vi  potrà  mostrare ,  i  lie  non  sono 
malizie  nelle  donne ,  se  non  quelle  che  voi  loro 
co'  vostri  inganni  insegnate  ,  perciocché  noi  per 
natura  siamo  più  pure  che  candide  colombe. 
81*i«icorvi  potessero  divenir  colombe,  rispose 
Flaminio.  Piacerai ,  soggiunta  Fidvia,  clia  t 
migliori  gindiri  conoscano  che  v'ingannate.  Non 
ri  inpinnaste  più  voi,  ri|>igliò  egli,  che  lieali 
noi!  Il  1  uggir  che  cerchiamo  noi  gli  inganni  vo- 
stri, soggiunse  prootissiauNDcnta  Fulvia,  pare 
a  voi  che  sia  farvi  inganno  ,  e  perchè  non  vole- 
mo  che  meniate  a  fine  gli  strani  disegni  vostri , 
ce  ne  dite  male.  Veduta  ((uesta  ]llri(v■^  <  I  -  <  nntt- 
•a,  Fabio:  Mon  la  intendete,  disse,  Flaninio, 
a  cosi  inimicarvi  1«  donne ,  le  quali  tono  di  na- 

tura  iiiiillu  gentili,  e  si  pussDno  ragionevolmen- 
te dire  r  oroamento  del  mondo  j  che  sensa  esse 
mreUie  tutta  quatta  maecMna  «orna  wn  campo 
silvestre.  Ami  sono  elle  le  fiere ,  che  inaspri- 
scono quanto  e  tra  noi  ili  gentile,  ripigliò  Fla- 
minio. Sete  troppo  ostinato  nelle  vostra  «|piaio- 
ni*  seguì  Fabio.  Ma  se  discorrerete  il  vero,  nm* 
taretc  proposito,  e  vedrete  chiaramente  cbe  le 
donne  sono  la  quiete  nostra.  Egli  è  cosi  appun- 
to, ripigliò  Fulvia,  come  dite,  Fabio.  Ma  po- 
scia che  a  Flaminio  tocca  il  novdlm,  lasciato, 

di  gniia  ,  di'  (  gli  qiHMia  sua  nOVcDa  ci  raccon- 
ti. liaccoDlila ,  disse  Fabio ,  poi  cht  «Oli  vi  pia- 

ca.Flanjaiocad — 


Ha  paiuto  a  Fidvia  eba  Beilingliierì  meritas- 
se biasimo,  in  avera  topposto  il  Sglioolo,  del 
quale  ri  ha  ragionalo  Cornelia  ;  ma  intravvenen- 
do in  ciò  raiiinre  ch'egli  portava  alla  figliuola, 
fu  etto  degno  di  qualche  scusa.  Ma  cbe  scusa  po- 
tA  avera  colei,  nella  quale  io  aono  per  ragio- 
narvi? (piando  ell.l  ,  non  per  lu-iic,  rhe  a  lei  ,  o 
ad  alcuno  de' suoi  devesse  avvenire,  si  dispose 
a  far  iiuello  cbe  ialaiidavcto.  n  dM  tanto  più  v«^ 
leutivn  vi  narrerò,  quanto  U  caio  che  aon  per 
dirvi ,  cosi  in  Salerno  avvenne,  come  vi  avven» 
ne  (|ucllo  che  ci  ha  narrato  Cornelia.  Fu  Dolora 
cittadina  della  itteiM  dtA,  della  quale  era  Ber- 
linghieri,  nata  notnlmente;  e  per  essere  ella  al 
padre  sola  figliuola,  \etuilt)  egli  a  morie  ,  fes- 
co testamento,  e  la  lascio  erede  di  tutto  quel- 
lo eh' esso  aveva, eh* era  il  valore  di  piò  di  ven- 
timila scudi,  con  cotidiiione  jierò  ,  che,  non 
avendo  ella  figliuoli  uiasclii  (jiiaudu  venisse  a 
morte,  rimanesse  tutta  la  eredità  a' figliuoli  di 
no  fkatollo  di  lui^Morto  il  padre  ,  maiilotti 
Dolera,  la  quale  Vvcva  già  passati  i  trenta  an> 
ni ,  ed  clilx- <lrl  niijriio  due  figliuoli  nKi^cbi,  e 
ne  rimase  molto  contenta,  parendole  essere  sicu- 
ra che  la  foba  non  fosse  più  per  andara  ndle  ma- 
ni a  coloro,  che  a  h  i  erano  stati  sustituiti.  Giun- 
to il  primo  figliuolo  .lU'ctà  di  tredici  anni,  mo- 
sUó  che  il  fermai  t'  le  speranse  nelle  cose  uma- 
ne ,  è  fermarle  sul  vento  ;  però  che  infirmato*! , 
fra  lo  spasio  di  tre  giorni  se  no  morì.  L' altro , 
essendo  di  dieci  anni,  andato  una  dorninica  a 
vespro  insieme  col  maestro,  che  d' insegnargli 
le  lettera  ed  I  buoni  costumi  aveva  con ,  oi- 

mandn  il  maestro  ,  se  nella  sepoltura  de'  suoi 
maggiori  fosse  slato  messo  il  suo  fratello  morto. 
11  maestro  rispose  cbe  al.  Disse  allora  il  fiuKÌai- 
lo  :  Mostrami ,  ti  prego ,  ove  è  (jucsto  nostro  sc- 
ivolerò. Il  maestro,  non  pensando  più  oltre,  al- 
l' avello  il  condusse;  ove  giunto  che  fu  il  figliuo- 
lo: Voglio,  diate,  cbe  tu  dicbi  questa  sera  a 
miopadraadamtanadra.dieda  oggi  a  otto 

giorni,  intorno  a  questa  ora,  mi  làranno  qui 
mettere  in  compagnia  del  mio  fratello.  £  perchè 
ciò,  diate  il  maestro?  Perchè,  ritpoae  egli,  fa» 
sarò  morto.  Deh  pensa  a  vivere,  soggiunse  il 
maestro j  e  lascia,  che  i  morti  senza  te  se  ne 
stiano  ove  sono.  Così  sarà,  replicò  il  fanciullo, 
e  l'effiitto  ti  farà  vedere  che  io  sarò  slato  presa- 
go della  mia  fine.  Tu  ti  bai  allungata  la  vita 
con  questo  pensiero  di  morte,  disse  il  valent'uo- 
mo  }  però  attendi  a  startene  allegro ,  ed  a  goder- 
ti il  bene  che  Iddio  ti  ha  dato.  B  con  queste 
parole  ^finito  il  vespro ,  te  n'  andarono  amcnduc 
a  cat^fon  parve  al  maettio  di  lacera  alla  ma- 
dKeaalftidiefiidlocheilfinciiiUo  dati»  gli 
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avea;  roa  oè  l'uno,  nù  l'ultro  ne  Pi-ce  alcuna 
«timat  utioMmio  cbe  ciò  ibue  oaa  faaduUeica 
fralUM,  nU  r«ncÌaIleteBmento  ndl*tninM  del 

Cf^iltolo.  Ma  (juello  che  posnu  avvenne  ,  fe'loro 
più  rbiaranicnte  vedere,  cbu  iiud  avriunu  volu« 
lOf  che  U  figliuolo  aveva  la  tua  morte  anlivedu- 
ta  j  pcrciocrbè  venuto  il  lunedi,  cominciò  il  fi- 
gliuolo a  ìndeboUrki ,  e ,  rome  vrggiitmo  strug- 
gersi a  poco  a  poco  la  candela  dalla  fiamma  on- 
d' ella  arde .  coti  Mosa  febbre  e  «enaa  altro  ma- 
le ,  andò  tanto  di  giorno  in  giorno  mancando  ■ 

quel  faniiuUa  il  vigor  naturale,  che  non  vi 
«alte  aè  Kteou,  nè  argomenti  di  medico,  ne 
cibo  alcuno,  «ke  di  molta  virtù  foiie,  datogli 
per  ristorarlo;  perchè  il  taliulo  a  mezza  not- 
te, mando  fuori  1'  ultimo  fiato,  con  quanto 
dokre  del  uadre  e  della  madfo,  lo  budo  io  pea» 
MIO  a  vo^La  domioica,  come  egli  ave*  pre- 
detto ,  do'u  vespro  fu  posto  ndl' avello  de* suoi 
maggiori,  accanto  al  frdtello.^Era  il  padre  in- 
fermo, e  la  morte  del  figlinolo  tanto  upra  e 
gnve  gli  fa ,  cbe  fra  put  Li  giorni  «e  Ile  mori 
anch'  egli ,  lasciala  la  moglie  sua  gravida,  ed  ere- 
de per  tutto  il  corso  della  sua  vita,  e  dopo  lei 
il  Dgliuolo  ch'ella  poitoffiaM.  Fu  a  Dolere  la 
morie  del  figliuolo  grave,  grave  quella  del  ma- 
rito; ma  intimando  di  dever  partorire  un  figliuul 
nascbio,  alquanto  si  racconsolava.  Ma  venuto 
il  tempo  del  parto  «  paitori  una  figliuola  finni^ 
oa  ;  la  quel  le  fìa  di  vie  maggior  mokttia,  che 
non  le  fu  nè  la  morie  de' due  figliuoli  maschi , 
uè  quella  del  marito ,  considerando  cb'ella  già 
vecdiia  di  cinquanta  anni  e  più,  non  era  più 

(ancora  che  di  nuovo  si  maritasse)  per  avere 
figliuoli,  e  che  era  come  fuori  dell' ordine  na- 
turale, che  essendo  di  tanta  età,  si  fosse  in- 
gravidata. E  rivolgendosi  per  I'  animo ,  che 
morendosi  sensa  figliuoli  maschi,  la  eredit'a  ca- 
deva sopra  coloro  cbe  il  padre  a  lei  sustìtuiti 
aveva,  sentiva  dolora  incredibile  «  peicliè  coloro 
erano  da  lei ,  poco  meno  cbe  Oeme  nemici ,  odia» 
ti.  Ora,  per  essere  stala  soprapresa  Dulera  dal 
dolori  del  porto  più  tosto  cb'  ella  non  credea , 
la  Italia  di  uno  de'Ugltuoli  morti  solamente  l' a- 
vcva  aiutata  a  partorire  ,  e  sola  sapea  che  la  fe- 
mina  n'era  nata.  Dulera,  ciò  veggendu.  si  mi- 
se a  peawra  come  potesse  fare  che  i  suatìiuitì  a 
lei  non  avessero  la  eredità  del  padre  sno }  e 
communìcato  ciò  colla  balia ,  le  disse  ella  ;  In 
questo  giorno  istesso ,  cb'  h  di  voi  nata  questa 
figliuola.  Apoca  nostra  vicina*  cbe  come  voi» 
dopo  la  motte  dd  marito  era  gravida  rimase, 
aitandola  io,  ba  partorito  un  fìgliutil  maschio; 
se  coisi  vi  piacesse,  si  potrebl>e  lare  un  cambio, 
cioè,  cbe  voi  desto  la  vostra  figliuola  •  Ics,  e 
voi  il  suo  figliuolo  per  vostro  vi  pigliaste,  e  a 
questo  modo  se  ne  ninarrcbhono  i  vuslri  paren- 
ti scboiuìli,  e  voi  cont«^nta.  £  povera  sopra  tut- 
to le  povera  Aponj  fie  facil  cosa  lo  indurla  cbe 
ella  ci  compiaccia.  Piacque  a  Dokra  il  consi- 
glio della  balia,  e  la  mando  di  soluto  a  tonlarc 
questa  fortuna.  Ed  essa  condusse  io  guisa  il  (at- 
to cbe  la  povera  donna  si  pi^ò  la  figliuola  fe- 
mina  per  sua  ,  e  diede  il  suo  a  Dolera.  li  cbe 
fiecc  volentieri  Apora,  consideraodo  cbe,  uve  il 
suo  figlinolo  era  uato  •  eostonera  i  disagi  e  le 
fatiche ,  cbe  sono  come  proprie  a  tutti  coloro , 


«ntAm—OU  KATOMKm 


che  in  estrema  povertà  son  nati,  se  n'andava 
egli  ad  essere  nutrito  nella  abboodansa  e  negli 
agi;  dira  cbe  si  pensò  ancbo,  cbo  Dolera  non 

lascerebbe  mai  che  la  figliuolina  sua  patisse  di- 
sagio alcuno ,  il  cbe  non  potrebbe  essere  ,  se 
non  con  molto  utile  anco  di  lei.  Fatto  questo 
cambiamento  ,  o  vogliamola  supposizion  chia- 
mare, veggendo  i  |)arenli  di  Dulera  la  molta 
stima  ch'ella  facea  dulia  bambina,  cb'  era  tenu- 
ta figliuola  della  povera  donna ,  si  manv^taro- 
no  molto ,  sappiendo  spesialfflcnte  cbe  Dolera 
soleva  essere.  Ira  le  donne,  il  vero  esempio  del- 
l' avariaia.  £,  come  è  sottile  lo  ingcguo  uma- 
no, quando  «ora  nuova  gli  porge  materia  H 
pensare  su  rosa  che  possa  ad  altri  ritornare  ad 
utile,  vennero  in  opinione  che  qualche  cosa  di 
NO,  sotto  beostrii  non  vsaU  Ubenliib,  si  na- 
scondesse ,  e  cercarono  con  quanta  maggior  di- 
ligente poterono ,  di  sapere  dalla  povera  donna, 
perchè  Dolera  le  fosse,  contra  il  suo  costume, 
cosi  cortese  e  liberale.  Ma  ella ,  cbe  si  godra  di 
vedere  il  sno  figliuolo  in  buono  stalo ,  e  sk  anco 

trarre  non  picciolo  utile  nel  nutrire  la  figliuola 
di  Dolera  per  sua ,  non  rispose  altro  mai ,  so 
non  cb'  essa  credeva  cbe  Dolera  ciò  &oesM  per 
r  amor  d' Iddio ,  e  per  amore  eh'  ella  portasse  a 
lei ,  ed  a  quella  figliuuliua.  E  beu  disse  in  questa 
parte  il  vero ,  perette  l*araoro  cb'  ella  portava 
alb  pra^  figliuola,  ora  eagloao  cbo  msì  l«ig» 
si  seopnsse  ad  Apora.  Von  rimasero  i  parenti 
della  risposta,  che  loro  diede  Apora,  appagati; 
e  veggendo  tuttavia  andare  la  balia  innanai  o 
indietro,  e  portare  la  Cinciidla  a  Dolora,  o  dfe 
lei  ad  A|)ora  ,  fatlilesi  innanzi  un  giorno,  le  do- 
mandarono qual  fosse  la  cagione,  ch'ella  cosi 
sovente  quella  bambina  quinci  e  quiudi  portas- 
se. Non  rispose  altro  loro  la  balia,  se  non  cbe 
cosi  piaceva  a  Dolera.  Poscia  meglio  pensando 
sopra  quello,  che  avvenuto  era,  ella  ,  che  si 
Sperava  cbe  Dolera  le  devesse  essere  mollo  cor* 
tese,  peravera  easa,  col  meieo  suo,  ottenuto 
quello  dif'  [>iù  do.siflrrava  ,  rio  i>  di  privare  col 
sopposto  figliuolo  i  parenti  delia  eredità  che 
loro  dì  ragion  pervauira,  o  non  se  ne  vedendo 
venire  d'utile  pure  un  picciolo,  nè  rimanere 
speraaaa  alcuna  di  poterne  trarre  mai,  se  no 
stava  vai  conlenta,'  e  diceva  sovoulo  du  wk  sola  : 
Dunque,  per  opera  mia  si  rimarranno  costoro, 
che  Dolera  inganna  ,  privi  di  quello  cfae  loro  di 
ragion  si  dee,  rd  un  figliuolo  strauipri>  lutto 
questo  utile  e  questo  bene,  contra  ogni  ragione 
•verb;  ed  itHn  questo  mondo  o  nm*  altra  no 

porterò  ,  senza  alcuno  utile  ,  la  pena  7  que- 
sto non  fia  certo  ,  uuu  fie  questo  giammai. 
Laonde ,  deliberò  che  se  altra  volta  coloro  la 
dimandassero ,  di  volere  vedere  se  da  loro ,  più 
ragionevolmente  e  con  più  onestà,  maggiora 
utile  ella  potesse  trarre,  cbe  insino  allora  da 
Dolere  tratto  non  aveva ,  nè  sperava  di  trarne 
mai.  Avendola  adunqua  altra  volta  ricercala 
coloro  delta  ragione  di  condurre  sì  spesso  la 
bambina  a  casa  di  Dolera  :  JNon  è  la  cagione , 
rispose  ella,  nb  balla ,  nb  buona.  A  queste  paro- 
le si  svegliò  un  non  so  che  negli  animi  loro, 
che  di  mali  pensieri  gli  empì,  e  le  dimandaro- 
no qual  fosse  questa  cagione ,  che  ella  dicea  cbe 
uè  bella  era ,  nè  buona.  Non  vi  posso  io  dire  al- 
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irò  por  ara ,  ri«|>o.<ip  pIIj.  ¥.  lisciatigH  pieni  di 
MMpeltn,  a  casa  so  n'  ainli>.  Wun  vi  potrei  dire 
guanti  <•  quali  furono  i  peniicri ,  che  per  le  pa- 
role della  lialia  andarono  per  la  mente  a  roloroi 
ogni  giorno  erano  insieme,  ogtii  giorno  di  rìò 
ftfwlln«M»»  ma,  con  <i«aDlo  sapeano  e  pensare 
•  éin,  mm  vi  fii  alkm»  di  loro  dw  al  varo  ai 
avvidnMM.  Ferthè  mfgmio  mmi  rtmom  col 
(jnale  Dolora  il  ligliuolo  dell  i  pr  v<  ra  dnnna  nu- 
triva, ogni  altra  coaa  si  avrebbono  prima  pen- 
Min ,  «bt  ano  igliaolo  qncHo  non  fosse  Mato ,  e 
li  pensavano  più  tosto  ,  rlie  qiK-lla  liberalità 
che  U!>ava  Doterà  ad  Apura,  e  quel  farla  cosi 
Spesso  colla  bambina  a  lei  andare,  fosse  per 
qualche  segreto  ruffianesimo,  dm  per  altro; 
perchè  sappiendo  essi  ehe  nelle  hMovv  donna 
gli  anni  non  scemano  il  libidinoso  appetito  ,  an- 
si cht  tantn  ciao  più  cresce,  quanto  meno  si 
aMHWiD«>  alt»  a  p^^^are  ritrovnra  dn  Miin  li 

ihaatof  credevano  che  Apora  fo-^sr  la  ministra 
Jl  ifnddia  soaao  amore ,  e  perciò  avesse  lor  det* 
t»  M  baKn,  dw  k  cnnversaaioot  di  Apom  OOM 
Dolera ,  e  il  portare  la  liamliina  ora  rpa  ed  ora 
là ,  non  fosse  ne  bella  ne  buona.  Ma  non  sap* 
pitiulo  risolversi,  delibprar(jiio  dì  estere  tanto  a 
Uno  alla  balia,  di'cUa  sc»<^lian«  favo  il  d«b* 
bto.  di*  avara  Wm  messo  nan'anifim.  E  tfftor^ 

nati  a  parlar  seco  una  volta  e  l'altra  ,  c  tt  iico- 
dogii  ella  sampra  in  maggior  sospetto ,  rt>ir  ac> 
cemiarlara,  At  qnaado  ai&  pieàameote  sapes> 
sino,  non  pure  rimarrebbero  contentissimi  ,  ma 
multo  utile  o*>  trarrebbero ,  destò  iu  loro  taiUo 
desidecia  M  Mpva  cba  cosa  potasae  esser  ciò, 
cbe  la  nregaap—  a  la oHawato  dani»  q»al—qua 
«roha  «la  rio  loro  Toleaia  fcoprfi*.  Vadartl  ella 
rosi  oro  cosi  accesi,  ed  esserle  di  oiferle  tanto 
Iwgbi:  Quando,  disse,  mi  voaliate  dar  lauto, 
dia  io  jfMwia  roaiitare  una  una  aob  figliuola, 

clic  da  tiiaritn  io  mi  ritrovo  .ivcre ,  vi  Liscerò 
tutti  rontenli.  La  grandezza  della  dimanda  del- 
la balia,  persnase  agevolmente  a  calava*  aoaa* 
wendola  massimampute  donna  accorta  e  non 
vana ,  che  la  cosa  eh'  essa  prometteva  di  dir  Io- 
na non  defesse  essere  di  picriola  importansaj 
■ia«  quantuDuoa  ciò  couaacaisino,  vollero  lai* 
fare,  con  ^tai  meno  dia  potMiav»,  di  tirtanda* 

re  ciò ,  e  però  le  diss««ro:  Trnppo  avete  adiH- 
maodata,  madonna;  dimandale  le  coso  oneste, 
a  noi  aarfasi  vi  aarana.  E  qual  più  ouaala  eaaa 
vi  posso  io  fbi'Mlerc ,  disse  olla,  rlio  il  porre 
mia  figliuola  all'onore  del  mondo?  Ma,  coma 
vi  pare  ora  cba  mollo  addimandato  vi  abbia* 
quando  lapreta  quello  cba  aao  per  dirvi ,  lo 
i||iudìdieiele  di  tanta  importania,  cbe  terrete 
che  poco  vi  abbia  rbiosto  Multe  furono  le  paro- 
la da  ona  parla  e  dall'altra ,  ed  alla  Una  fa  con- 
gnio cha  la  dariaoo  cinquecento  tendi ,  qua- 
lunque volt.i  la  rosa,  ch'plla  loro  diresse,  l'os- 
se tale,  quale  essa  diceva.  Volle  la  l>alia  che  i 
cinquecento  tendi  la  coaiMnBO.  Bmì  disaaro, 
cbe  scoperta  ch'essa  loro  avesse  la  cosa,  gliele 
darìeno.  Ed  ella:  Sono  io,  disse,  tanto  alta  a 
rendere  a  voi  cinquecento  scudi ,  quanto  a  dar- 
gUmi  votj^peròaa  volata  dia  io  vi  dica  qualb 
aba  tanto  ntila  amcare  -vi  dea  ,  quanto  faiaa 
non  pensale  ,  numeratemi  i  danari;  altrimenle 
pensatavi  cba  io  sta  nata  attutala.  Vaditta  b 


pertinacia  della  donna,  gli  diedero  -{li  «'i>,H. 
Ed  ella,  avutigli,  disse  loro:  So  che  L  ruba, 
rhe  fu  del  padre  di  Dobin,  a  ora  h  pnasedota 
da  II  i ,  dopo  b  BMrta  tua,  a  voi  dee  pervenire 
q\i.<liiii>|ue  valla  db  un  figliunl  maschio  non 
partorisca ,  che  al  tempo  di-Ua  sua  morte  vivo  si 
ritrovi.  Questo  sappiaroa  ancor  noi ,  dissono  co* 
bra  ì  ma  cba  d  giova  qonto  Mo  difa ,  avt^ida 
pia  Doirra  un  fìgliuol  muschio  partorito?  La- 
sciatemi finire,  rispose  la  Italia,  e  poscia  vedre- 
te di  quanto  profitto  vi  sa^  quelb  cbe  vi  dirò. 
Sefi^i  adunque  ,  dissero.  Ed  ella  sossiiinse  : 
Questo  sa  atwo  Dolera }  ma  vorrebbe  essa  più 
tosto  che  quatta  gran^  erediti  andasse  nella 
HMoi  d  daiaaBia  iafarMb,  di'  cNa  venisse  ncU 
b  «Olire.  Hi  qmdo  ri  b  nuovo ,  repliearoffo  co- 
loro. Ora  non  volendo  Dolera  che  in  voi  cada 
onesta  eredità,  e  eonoaeandoti  non  più  atta  • 
br  figKnoB,  par  avvi»  onMri  jMUMti  ^  «Itiqaatu 
anni  Non  lasciarono  coloro  più  oltre  se» 

Suir  la  iKilia,  a  dissono:  Che  ha  ella  a  temere 
i  unn  partorim  più  tgHttoN,  se  |;ià  uno  ne  ha 
partorito,  che  tutta  quella  erediih  ci  leva?  La 
vi  leverelibe  ben  ,  tngf{iunse  la  balia  ,  se  io  non 
vi  aprissi  gli  occhi  dell'intelletto  ,  e  sareMie  più 
tatto  potaìbila  ogni  bnpeadbil  «ata  ,  cba,  aven- 
dovi db  prato  il  modo  eba  pm»  d  lia ,  voi 

«jiif* limi  pi>«sedeste.  E  elio  modo  vi  Iia  ella 
preso  ?  dimandarono  coloro.  Questo ,  rispose  la 
balia  ;  di'  avendo  ella  partorita  una  dgfinob 
fpniina  ,  mtitafo  l'ordine  della  nainra,  Vh:i  fat- 
ia  divenir  maxbìo.  E  come  ha  rlla  potuto  ciò 
fare?  dissono  coloro.  Agcvolissimamenfa,  lispo* 
te  la  balia  :  perchè  tale  è  stato  b  ingegno  sno 
nello  ingannarvi ,  ch'essa  ba  vinta  la  natura, 
l'prcbc  avendo,  nel  medesimo  giorno  che  Do- 
lera partorita  femioa,  rariorìto  Apora  (ciò  è 
qoesta  povera  danna  vedova,  dm  di  ano  mari* 

lo,  come  Dolera,  era  rima5a  gravidal  un  fi^litio- 

10  maschio,  Dolera.  per  levarvi  la  creditk.  Imi 
data  la  femina  ad  Apora.  ed  ha  pigliato  par  afe 

11  mascbio,  ed  ha  fìnto  di  averlo  partorito  e  ro- 
me sno  6glioolo  ,  in  prej^ndirio  vostro  ,  sei  nu- 
trisce, e  queir  altra,  la  femina  par  sua  pari- 
meula  antriaca.  B  quatta  à  b  cagiona,  ch'ella 
taa«a  sovauta  Ik  a  tb  vanirà  Apora  e  qvdb 
bambina  i  perchè  ,  torca  dall'  anwr  materno  , 
non  può  non  amarla ,  come  figliuola  di  lei  nata. 
Detto d&  bbiNa,  itaaoda  gli  oeekiiif  cobi»! 

Parvi,  soppitinse  ,  rhr  l'n^ervi  in  rio  rivelato, 
meriti  quello  ct>e  dato  mi  avete,  perchè  io  la 
aMÌgKM>b  mariti?  Il  maiitid,  ftiMua  colo- 
ro ,  quando  dò  sia  cosi  varo,  eflnia  tu  narrato 
lo  ci  bai.  Coti  è  egli  vere ,  disse  la  faaNi ,  erano 
voi  tote  voi ,  ed  io  son  in  ;  r  .  ovunque  l)is<ignf- 
rà,  Arò  io  di  quatta  verità  ampliuina  fede,  co- 
ma aold ,  dia  dd  tutto  aon  ilata  ininittl'a.  B 
mi  ho  sentito  mille  fiate  mordere  l'animo  ,  pen- 
sando cbe  col  mio  messo ,  vi  devessa  estere  tol- 
to quella,  tht  giuttimiuiaweub  dea  aawiia  vo- 
stro, e  dalo  ad  nomo  straniero,  senta  speraiRa 
alcuna  di  poterlo  voi  aver  mai.  Ed  essendomi 
più  grave  cba  «KM  Iti  tapVd  dire ,  il  rimordi- 
mantoddb  eouriauta,  ho  aanpra  diddarato 
dia  nii  fi  oAdsw  oceaiioua  di  beimi  dd  •'no- 
re  così  pungente  spina  ,  e  ne  riogratiosua  Mae- 
ita  «  dia  ogj|i  quatta  ^raiM  coagatia  mi  abbia. 
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Rimasero  poco  mrno  rTie  nifoiiiti  roloro  a  quel- 
lo che  narrò  la  Italia,  c  dissero:  Clic  vi  pare  di 

(juesio  fallo  di  DolenT  Qudle»  ditte  «Ha,  étm 

me  ne  dee  parere ,  e  che  pareri  anco  ad  ogou- 
no ,  che  lappia  quel  che  possan  gli  odii  e  le  tna- 
k^voleoKc,  c  il  dispiacere  rli*:il(ri  ha  del  Itene 
altrai.  Resta,  toggiansero  coloro >  che  Toi  di 
tutto  tU>  liwdate  fede  al  prìncipe  Beelrot  al  (fue- 

le  VOifUamo  fare  sapere  rosi  grave  inganno. 
I^arolla,  rispose  la  halin,  jver  lu  drillo  e  per  lo 
giusto,  e  ramila  altreM  la  donna  che  il  figlinolu 
dato  le  ha.  qualunque  volta  si  diiicretamcDle  la 
facciate  chiamare  avanti  al  principe,  che ,  sprov- 
vedutamente colta ,  non  abbia  taf  p  di  ordir- 
vi, iiMÌe«M  eoa  Doler»  t  MUiv«  iafamu».  fa* 
nodo  a  «oeloro  rbb  te  Mia  baan  oootiglio  a- 
Mmo  lor  dato,  se  n'andarono  al  principe,  <;  gli 
fwooo  aaper  quello  che  la  balia  avea  lor  rivela» 
to*  dimnidaMlogli  ulvttiaia.  11  principe,  inlaio 
t|ue&lo  inganno,  mandò  subito  a  chiamare  Apo- 
ra,  la  qnal  giunta,  le  domandò  che  l'atto  avet- 
•e  del  figliuolo  maschio  cfa'eua  partorito  anraa. 
Si  10011  paaiare  U  cuore  la  povera  donna  a  que- 
fte  parole ,  dobitando  ch«  al  suo  figliuolo  ooo 
fosse  tolti!  quella  ventura,  che  le  parea  che 
buona  fortuna  gli  avetae  appaieocliiala.  Pura, 
neeolf o  il  rtfon ,  e  fatte  litaoD  ▼ito ,  dine  ;  FU 

gliuolo  ma.<.r!ito  non  ho  in  parlorilu,  signore, 
aia  una  letnina  si ,  la  quale  anche  col  mio  lalle 
mi  nutrico.  Il  principe,  voltatoai  vano  M  con 
niinatcioso  viso:  Ahi  rea  feniina ,  disso  ,  non  so 

10  che  tu  Liti  ditto  il  tuo  figliuolo  a  Dulcra  ,  e 
eh*  ella  ba  data  a  te  la  figKoola  rbe  tu  nutrisci  7 
kM  ti  tonò  ben  io,  o  v<^1i  o  no*  fl  vero  della 
boera;  e  ciò  detto,  la  diede  il  principe  a* ser- 
genti, e  tlissi?  loro  :  Coll.ite  tanto  costei,  <b'(;lla 

11  vero  dica  intorno  a  ^[uello  che  domandato  le 
ko.  ApoRfimpebrita,  non  lottenne  di  exere 

cullal.i,  ma  il  fiilto  narrò  nppuiito  come  succes- 
so era.  Il  che  fu  mollo  caro  ad  intendere  a' pa- 
renti di  Dolera,  e  preganoo  il  ptineipe  ebe« 

E rima  cbe  si  Lisciasse  Apora  ,  mandasse  per  Do- 
nra,  acciocché  la  verità  fosse  manifesta,  e  non 
avesse  ella  tempo  di  ordire  nuovo  inganno  a 
danoo  loro.  Fu  loro  il  principe  di  ciò  cortaie» 
O,  per  ewere  essa  in  quella  terra  di  nohil  aaa- 

guc ,  mjndò  un  genliludiin/  di  sua  camera,  che 
altre  volte  anco  a  corte  chiamata  l' aveva»  a  ds- 
maodaila:  la  ipiale,  tenia  peniare  «oia  alcuna 

noiosa  ,  a  corlc  venne,  e  se  n'andò  alle  stanse 
della  moglie  del  principe,  come  ella  soleva.  11 
principe ,  inteso  eh'  ella  era  venuta ,  la  fece  a  sò 
chiamare,  e  dopo  quelle  parole,  ch'egli  soleva 
usare  con  lei.  le  dimandò  come  bene  stesse  il 
figliuolino  ch'essa  nutrita.  Bene,  nipote  ella, 
signore ,  ed  «  il  m&  vago  e  il  pià  TCnoso  che  si 
desse  giammai.  Voletle  Tof  fone  dire,  ripigliò 
il  priiiripc,  che  non  il  figliuolo  die  nulrilc,  ma 
la  figliuola  che  partoriste ,  sia  la  più  bella  e  la 
piò  veiaoM  dM  ai  vedease  giamoiai.  A  quelle 
parole  Dolera  si  mutò  tutta  ne!  viso,  il  che  àih. 
chiaro  iudisio  al  principe  della  verità;  ma  essa, 
chiudcodo  ^iti  che  potè  l' ambascia  nel  cuore , 
dine:  Che  e  egli  quello  che  dite ,  signore  T  non 
ao'io  se  ho  partorito  il  figliuolo ,  che  nutrico  col 
I  Uuonint  Ma  MB  to  io  hM  «mm  voi»  to^ 


giunse  il  signore,  se  la  figliuola  partorita  ;ivele, 
eh'  avete  scambiata  col  figliuolo  d"  Apora  ,  e 
che  voi  il  suo,  ed  essa  la  vostra  nutrica?  Qui 
cadde,  insieme  colla  voce,  a  Dolera  l'ardire,  e 
tanto  j^iù  confusa  rimase ,  quanto  il  principe  a- 
vea  già  fatta  condurre  Apora  innanzi  a  lei ,  che 
l'istoria  tutta  di  nuovo  nanò.  Onde  le  disse 
egli  s  Parvi  die  sia  stata  epera  da  gentildonna, 
il  por  vostra  figliuola  nella  povertà  ,  nella  quale 
si  ritrova  Apora,  e  voi  torvi  il  suo  urllc  rie» 
chean  per  vostro  figliuolo,  per  torre, senta  al- 
cun prò  vostro,  malignamente  la  robba  a'  vostri 
parenti  ?  £  non  potendo ,  ne  sappiendo  a  ciò 

I contradir  Dolera  ,  eoi  tilensio  confessò  la  sua 
malvagità.  La  quale ,  acciò  che  fosse  Jien  mani- 
festa ,  volle  il  principe  che  fosse  chiamata  la  ba- 
lia, c  cb'eisa  ancora  narrasse  come  quello  in- 

Sinoo  avesse  condotto.  Il  che  latte  »  confesso 
nino  il  latiD  eooie  tUta.  Aliava  ditte  il  prin- 
cipe :  Meritereste ,  malvagia  donna ,  che  vi  des- 
ti* per  questa  vostra  sceUeraggine ,  tal  gastigo, 
che  iosin  che  il  mondo  dorasse,  non  arditte  al* 
cun  più  mai  di  commettere  simil  delitto;  ma 
voglio  che  vi  giovi  di  essere  nata  del  legnaggio 
che  sete,  al  quale,  te  Iien  voi  avete  voluto  fare 
questo  ditonoret  voglio  io  nondimeno  avergU 
rìguardo.  Però,  latctando  la  teverilb ,  colla  qua- 
le iiirt itcrcsfr  d'essere  uella  propria  vita,  come 
inibulatrice  dell'altrui,  vergognosamente  puni- 
ta ,  vogUo  che  quella  eraditli ,  che  con  tanta  ma- 
iizia  avete  cercata  di  torre  a'\os1ri  parenti,  sia 
loro  da  voi  subitamente  data ,  perchè  non  sete 
più  degna  a  modo  alcuno  di  possederla.  £  ]h>- 
scia  che  vi  ha  piaciuto  di  pigliarvi  il  figliuolo 
d'  Apora  per  vostro,  voglio  (o  \el  leniate  voi, 
o  vero  ad  Apora  il  vogliate  dare  )  cbc  gli  prov- 
l>ediate  eh'  egli  nobilmente  sia  allevato ,  come 
merita  il  grado  e  la  condirion  vostra ,  e  die  gli 

provvedijte  de' boni  vostri,  e  di  quei  che  com- 
perati avete  delle  rendile  della  eredità  ,  della 
quale  volevate  privare  coloro,  a  eoi  di  ragione 
ella  dovea  pervenire ,  i  quali  beni  so  che  son 
molti,  e  di  molla  entrala,  ch'egli  ne  abbia  per 
ducente  ducati  l'anno  ,  per  tutto  il  corso  della 
tua  viti!  ;  e  non  aveodo  egli  figliuoli  maachi,  ri- 
tornino do|)o  lui  a*T0ttri  eredi;  roa  avendone , 

si  rinian^bino  di  quelli  perpetuamente.  Della 
figliuola  che  ad  Apora  avete  data  «  non  dispon- 
go te  ooo  qodio,  che  voi  ne  disporrete)  e  fate, 
che  quanto  vi  ho  imposto  ,  sia  così  interamente 
ad  eSìetto  condotto ,  che  non  ne  oda  più  |)arola, 
perdib  iàcendo  altrimente,  vi  l'aro  vedere  conae 
deono  essere  puniti  cosi  falli  delitti.  Rimase  n 
queste  parole  più  che  trista  Dolera ,  treggendu 
il  suo  ioganoo  essere  riuscito  ad  utile  d'ogna- 
ao,  fiior  die  a  tfaj  e  più  dì  ogni  cosa  la  dolse  il 
vedent  eitere  eottretta ,  ooo  telo  a  nutricare , 

hia  ad  arricchire  del  sun  ([uol  figlinolo,  ch'ella 
si  avea  creduto  fare  eiede  di  quel  di  altri.  JB 
come  si  godea  dallo  inganno  &t1o ,  quando  era 
segreto,  cosi  tiilla  dolente,  \yoi  cli'e^li  fu  sco- 
perto, a  casa  si  ritornò.  E  tcuirndo  che  |>eggio 
non  le  avvenisse,  diede  subito  ellèllo  a  quanto 
il  principe  ordinalo  le  aveva.  E  rìtoltasì  hi  sua 
figliuola  a  casa,  e  dato  il  siu>  ad  Apura,  visse  in- 
JeliofaMnIo  il  nato  della  taa  vita. 
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NOVELLA  VON A 

jifroJitÌ4^  ama  la  mogtlt  di  Clwfilo,  •  etrea  di  giacerti  con  Igi.  Cleono  ^  in 

i'ece  deir  amatOt  lo  fa  giacere  colla  propria  moglie.  Si  aVf^tde  Afrtuli^ìo 
deW inganno ,  e  vuol  far  malamente  morir  Cleojilo,  £gU9ehifa  la  morte , 
e  lascia  b^Jato  Ajroditio. 


A-VPndo  finita  la  saa  novella  FìainJnio  ,  Jis^e? 
CamilJ*:  VerameoUr,  Flaminio,  avete  moftrata 
nwlTagia,  efrandolflnt*  Solmi  m>  aono  tali 
▼itii  di  questa  e  di  quplla,  non  di  tulle  le  don- 
ne ,  come  anche  i  deirtli  drgli  uomini  malvagi 
BM  MMO  dw*vitlaoti  e  de'kaoni,  le  lodi  dc'qua- 
li  non  tcemaao  ponto  le  •limi  arelleraggini }  e 
come  gli  aomini  per  natura  lutti  Ituoni  si  pre> 
tamono ,  rosi  le  limine  yncnra  ,  ne  »e  ne  drc 
filidicare  aìcana  malvagia,  ms  aoo  si  ba  della  sua 
nwlt  vita,  o  del  mal  aaimo  ebiaristime  indino. 
Però,  se  bene  questa  vo>lr;i  n  ilrra  !•  Mila  rra  , 
non  devele  voi,  Flaminio,  argomentare  da  que- 
ala  Boia  a  latte  le  altre ,  •  te  si  duol  Fulvia  di 
questo  vostro  modo  di  dire,  non  le  so  dar  io,  se 
non  ragione.  Quivi  Flaminio:  Se  fosse,  disse, 
tale,  Fulvia,  qual  sete  voi,  Camilla,  non  mi  tro- 
v«ra>te  tal*,  qìnle  wi  noalro  a  lai  j  ma  la  guer- 
n  di*fllU       icinprc  aver  mero,  mi  fii  ralnra 

in  CAnSpO  talora  pin  gag1i;irr!;iiiirntc  rhe  non 
«ami.  Fkite  liene,  disse  allora  Fulvia,  poiché 
mollo  M  guadagnate,  ma  mi  dk  il  cuore,  poiché 
pur  la  volete  mero  ,  di  restarne  vittoriosa  ,  e  rt- 
porlarne  le  spoglie  al  Tempio,  ad  onor  non  pur 
■rio,  ma  di  tolto  il  feminile  iluulu.  Si  era  già 
meuo  in  ptmto  di  risponder  Flaminio ,  qoando 
Flavio ,  veggendo  c)i«  la  nave  già  si  avviriaa- 
▼a  al  porto  ,  e  che  non  solamente  dcvea  favel- 
lare GanitUa,  ma  Fahio  ancora,  disse  :  Siate  con- 
tento ,  Flaminio ,  che  Camilla  segna  per  ora  il 
suo  ragionamrnt ;>,  .it  riocchfe  prima  rlie  arrivia- 
mo al  porto  ,  possa  avere  Fabio  il  luogo  di  no- 
vellare; altra  volta  poaciapetnle opporvi  a  Ful- 
via ,  dopo  rhe  volete  avere  con  lei  tenzone.  Sia 
come  \  '\  [liace,  diise  Flaminio.  E  tacendo  già 
ognuno,  disse  Camilla  :  Come  (i  i  teoperto  di 
molte  lode  degno  il  principo,  m1  ponile  la  fro« 
de  di  Dolere ,  coti  Tadrrte  degne  dì  biatimo 
Afrodisio,  del  quale  sono  ora  per  ragiiinnrvi , 
per  avere  volato  torre  l' onore  ad  una  onesta 
donna,  e,  per  non  gK  enere  ciò  vennto  fallo, 
avere  cercato  di  condurre  a  mal  fine  i!  suo  mu- 
rilo Ni},  perchè  malvagio  si  sia  Atroilisio,  vo- 

f;lio  io«  come  Flaminio  per  Doterà  ha  fatto  del- 
e  donne  argomentare,  che  tutti  gli  uomini  sian 
rei  ;  ma  più  tosto,  che  tra  un  numero  infinito 
di  Itooni  e  virtuosi,  ai  scuoprono  talora  scelle- 
rati coloro ,  che  ai  dnrrehbono  mcpoiTe  agli  al< 
tri  per  esempio  di  bonA,  e  (regni  ecoelleii* 
te  virtù. 

Nella  Tehaide  d'  Esilio  fu  uno ,  chiamato 
Arredino,  che  di  qnella  rillik,  e  di  PeltMio  Ai 

parimente  signore.  Avrv.i  questi  in  corte  un 
geoliluomo,  il  coi  nome  era  CleoGlo,  il  quale 


era  congiunto  per  matrimonio  ad  nnn  giovane 
non  meno  onesta  che  bella ,  la  quale  »i  noinina- 
Ta  Calotima,  della  qnale  ai  innamorò  Afrodisio 
così  ardentemente  ,  che  ,  posta  in  oliKo  la  mo- 
glie ,  la  quale  onesta  era,  e  di  motta  bellesia  or- 
nala, non  attendeva  ad  altro  che  a  poleni  di  Ca- 
lotima godere.  Ma  standosi  la  donna  ramila  «ad 
attendendo ,  come  deono  fare  tolte  le  madri  di 
famiglia,  al  governo  dell.i  <  ivi ,  non  flava  occa- 
sione al  figoore  di  poterla  pure  a  sua  voglia  mi- 
rare ,  non  che  di  parlarle ,  o  di  patella Indnrrv 
;ille  sue  voglie.  Perchè  ,  ancora  clic  alle  volte 
ella  aiidasie  a  visitare  la  moglie  di  Afrodisio, 
come  sua  donna,  e  di  tutta  (|iiella  AMNvada • 
egli,  impaurito  dalla  sua  onesta  ,  ne  con  cenno, 
ne  con  alcuno  alto  ardiva  di  mostrarle  l'amor 
•uo.  Per  la  qual  con  ardendo  chiusamente  ,  e 
rivolgendoaì  molle  coee  per  l'animo,  eoocbiuse 
al  fine  di  non  poter  compire  il  deeiderio  eoo,  ae 
non  induceva  il  mnrilo  ;i  dargliele  volontaria- 
mente. Onde  li  diede  a  far  ciò  che  potesse  per 
mostrargli  molto  amore,  e  té  aimrlo  di  giorno 
in  giorno  a  maggior  grado  ,  ed  a  fargli  molti 
doni;  della  qual  cosa  si  maravigliala  Cleo&lo,  e 
quantaoqoe  egli  fosse  amatore  di  gloria ,  e  noa 
fosse  mai  mancato  di  far  ciò  che  a  viriuoto  gen- 
tiluomo si  conviene,  per  guadagnarsi,  colla  gra- 
na de]  signore,  quell'onore,  cbc  è  degnissimo 
aegno,  anii  onesto  premio  della  virtù  alimi,  a 
potene  pensare  che  ciò  che  il  signore  fiieea  verae 
lui,  fosse  per  dimosiratione  del  suo  operare  vir- 
tuosamente, Dondimeoo  non  potea  non  parergli 
coM  onova .  die  coti  di  anlilo  n  ibase  moaao  • 
ciò  fare:  ma  pig'i.mdo  ogni  cosa  in  Iioona  par- 
te, se  n'andava  servendo  il  suo  signore.  Alro- 
disio,  quando  gli  parve  di  aversi  tanto  obbligato 
Clcofilo,  che  si  potesse  prometter  di  lui  ciò  rhe 
voleva,  pigliatasi  opportuna  occasione,  gli  dis- 
se :  CleofiTo,  tu  puoi  vedere  qnanto  io  ti  ami ,  e 
quanto  io  sia  tutto  intento  ad  ioalaarli  a  mag- 
giori gradi ,  a'  quali  posaaoo  enete  abati  i  più 
rari  sr^rritnri  ch'in  ;i!,l<ia  ;  e  perciò  io  m'istimo, 
riie  come  io  non  ho  cosa  tanto  cara  che ,  chic- 
dendolami,  non  te  ne  facessi  partecipe,  coti  tu 
debbi  esser  del  medesimo  animo  verso  me.  E, 
dello  ciò,  attere  quello  che  CleoGlo  rispondesse. 
Ed  egli  così  disse:  Se  mi  chiedeste,  ai|^or  mia« 
la  vita ,  della  quale  non  ha  l' uomo  cOM  pià  ca- 
ra ,  non  ve  ne  farei  disdetto}  per6  non  teaMe  di 
rliicd'Tmi  lutto  quello  che  mi  conosciate  at1o  a 
potervi  dare ,  che  conoscerete  che  d' altro  non 
mi  dnole,  ae  non  che  io  mi  ceneeee  poterli  • 

poco  offerire  e  poco  dare.  Assiciirr>1o  Afrodisio 
da  tali  parole  :  La  vita  oon  ti  voglio  io  chie- 
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<^err  ,  tlissp,  Cicnfilo,  percltè  non  Dio  io  punto 
men  cara ,  che  tu  la  li  ablii ,  e  però  voglio  che 
flo  la  ti  coBicrfi  ali»  cote  gloriose  eanonlai  ma 

rosa  voglio  io  da  le,  rlir  cti  mollo  iililr  li  potrà 
ruere ,  ed  a  mt*  di  lauta  soddisfazionn ,  rhe, 
dandolanii  tu,  mi  confesserò  sempre  aver  da  te 
la  vilii.  Saprai  ndunijne  rh'  io  mi  ritrovo  taolo 
infiammalo  della  moglie  tua,  rhe  se  per  tua  cor- 
tesìa nuli  ne  godo,  <on  sìrurissimo  di  moriruii; 
però,  coufidandomi  che  tu  non  me  ne  debbi  far 
niego,  mi  son  mono  a  pregarli  dbe  tn  tH  eoo» 
trnlo  di  fiire  rlie  questo  mio  desiderio  aliliia 
quel  compimento  che  mi  promette  la  tua  molta 
fede,  e  la  molla  amorevoMna  veno  me.  Rimale 
<!lpofilo  romp  attonito  a  tal  dimanda,  e  d^^sp  : 
Parvi  forse,  signore,  che  l'animo  mio  il  quale 
aampn  staio  «vidinimo  di  onore,  i>aasa  pie- 
gMii  a  ro5a  rhp  fìa  per  eisere  d'infamia  a  me, 
atla  moglie  ,  a' figliuoli,  e  a  tutta  la  mìa  fami- 
};1i>i  rlrrnamontc?  Pregovi,  signore,  rlie  bsriiile 
<  h'onetlo  volere  faccia,  che  mi  chiediate  quello 
che  sensa  imporra  ali*  onor  mio  d  grave  mac- 

chia  ,  vi  pos^a  liltcramenlf*  roncrdt-rc.  Anri  , 
disse  Afrodisio  ,  cosa  non  ti  potrei  io  chiedere, 
che  tu  più  agevolmente ,  e  eoo  tao  pib  onore , 
mi  potesti  «t;irc  di  q^^p^lJ,  ]>prch!:  fjrtrsto  mio 
cniguingimrnto  rolla  tua  donna,  anitiù  tanlo  se- 
greto ira  le  e  me,  <•  Iri,  dieOOi  lOli  lo  MprcmO, 

e  non  altri.  E  perchè  ta  vegga  di  ipianto  poco 
momento  h  nò,  io  ti  dieo,  che  quando  a  te  pia- 
cesse di  essere  rolla  moglie  mij  ,  J;i  '[ii.iU'  !■  pur 
d'altro  grado  che  non  è  la  luaj  cosi  segretamen- 
te, io  non  ne  farei  ponto  •iiaw,  arni  la  li  offiK 
rirei.  quando  io  pensassi  che  p'xler  In  ne  voirsvi. 
Olire  (hi!  io  ti  darò  tanti  onorali  gradi,  che  ti 
rimarrai  il  più  onorato  barone  che  nella  mìacoi^ 
te  aia.  CleoBlo  allora  rispose  :  La  moglie  vostra, 
•ignore  mio,  avrò  io  sempre  per  mia  donna, 
come  ella  mi  è ,  e  la  mi  terrò  in  quello  onoro 
ed  in  quella  slima  «  che  essere  dee  moglie  dì  un 
suo  signore  a  fedele  servitore;  e  però  mai  in  me 
non  verrà  altro  pcnsiern  ,  rhf  d"  onorarla  ,  ser- 
virla ,  e  reverirla  con  fcdel  cuore.  Quanto  a 
quello  che  voi ,  per  godervi  della  mia,  mi  pro- 
inellete  ,  non  M>l;inunlc  non  raerello,  niu  vi 
prego  ,  die  se  la  servitù  mia  vi  è  rara  ,  (pianto 
vuol  la  mia  fede  ch'ella  vi  sia,  che  più  tosto  vi 
piaccia  di  levarmi  lutto  quello  che  àalo  mi  ave- 
te, che  volermi  dar  più,  con  cosi  sosso  e  disone- 
sto niotl'i ,  (hi'  vie  più  olililigato  mi  vi  terrò, 
perdendo  quello,  che  eoo  virtù  mi  lio  arquista- 
to,  rhe  non  ftnè  a  deveme  molto  più  guad.igna- 
re  ron  Iginio  disonore.  Si  lurhò  mollo  a  queste 
parole  Afrodisio,  e  disse:  Questo  è  adunque  il 
fine  delle  larghe  promesse  che  fattemi  hait  Cosi 
vuoi  tu  più  tosto  ch'io  ni!  muoia  ,  ronsumato 
dall'  amoroso  ardore  ,  che ,  con  tanto  tuo  licoc , 
mantenermi  io  vita  T  Ma  rondili  wciifn  ,  che  se 
ta  cosi  erodo  •  spietato  sani  vano  om,  che  ve- 
gli ch'io  mi  mnoia  amando,  li  moitrerì,  prima 
ch'io  giunga  al  fine,  (|inili  siano  le  forte  mie,  e 
che  mi  saprò  pigliare  da  me,  sensa  alcun  prego, 
anello  che  lo,  per  nion  mio  piego,  mi  hai  volnlo 
dare;  e  di  questa  ingratitudine  tuR  ,  d(i)ìo  tanti 
liencfirii  avuti  da  me,  mi  pigliero  vendetta  tale, 
che  mi  n-nnscprai  signore.  Cercò  Cleofìlo ,  con 
■mite  ed  l'iiìraci  ragioni ,  di  rimovere  da  tal  pen- 


siero Afrodisio  ;  m.i  veggendoal  tne  '  he  iliuna 
ne  valeva,  pensò  tra  se  dipigiyare  a  si  gran  ma- 
le quel  miglior  compenso  che  possiltìi  gli  fosse, 
e  disse:  lo  mi  rredexa  ,  sijjnnre  ,  t!ie  \  oì  più  to- 
sto per  giuoco  di  ciò  ini  ikerciisle ,  che  iLa  seii> 
DO  ;  ma  poscia  eh'  io  veggo  tale  essere  la  inten- 
sione vostra,  non  mancherò,  per  quanto  per  me 
si  potrà  ,  di  disporre  cosi  la  moglie  mia  a  com- 
piacerx  i,  come  io  disposto  sono  ow  vi  compiac- 
cia. Credo  nondimeno  che  ciò  mi  Ile  molto  ma- 
lagevole ,  perchè  io  la  conosco  tsnto  amica  d» 
onestà,  rlif  jiii'i  (04I0  si  i!r5.p((rrfM)e  a  ricever 
morte,  che  far  cosa  che  meo  ch'onesta  si  fosse. 
Udito  ciò,  disse  Afrodisio  1  Non  ti  pensar,  Cleo- 

filo ,  di  srlierntrmi  ron  tale  i^ro^a  ,  pt-i  i  liì"  ^o  »i> 
troppo  Lene  rlic  farà  ella  tulio  quello  che  tir 
vorrai  ;  e  quando  si  mostrasse  rìtiòsa  ,  non  BO 
darò  io  la  culpa  ad  altri  rhe  a  lej  e  gran  senno' 
farai,  se  non  vorrai  provar  l'ira  mia.  Cleofilo, 
veggendolo  tocco  aspramente  da  doppio  furore: 
Koa  accaderk  i  disse,  signore,  eh'  io  provi  l' ira 
vostra,  imperecchh  io  naerò  ogni  diligenta,  pcr- 

rlir  roiiiisriate  clic  jiiù  anni  la  praria  vostra  , 
che  tutte  le  cose  del  mondo.  Ben  farai,  disse 
Afrodisio,  se  cosi  farai,  od  io  ti  prometto  la  gra- 
tta mia,  tanto  maggiore,  quanlo  più  ciò  deside- 
ro. £  con  questo  da  Clcofilo  si  parti ,  e  lo  la- 
sciò pieno  di  tanto  sdegno,  e  di  tanto  cordoglio, 
quanto  si  può  ogpiuno  immaginare.  E  molto  so- 
pra sé  si  stette,  prima  che  sapesse  ritrovar  com- 
penso a  così  strano  accidente,  perchi;  da  un  lato 
lo  pungeva  lo  slimolo  dell'onore,  il  quale  trop- 
po pnole  In  virtuoso  aninw;  dall' aNfo  temea 
molto,  clic,  quando  egli  facesse  cosa  da  animo 
generoso,  non  ne  seguisse  la  morie  della  moglie, 
e  la  ruin  I  di  tutta  la  casa  sua.  Onde,  volgendo 
la  niente  in  varie  [>arti ,  elesse  al  fine,  per  men 
naie,  di  fare  che  rimanesse  Afrodisio  sodisfatto. 
E  ritrovatolo  ,  gli  disse  :  Signore  ,  voglio  che 
voi  conosciate  ch'io  prepongo  a  tutte  le  cose  del 
mondo  il  compiaeenn;  e  veggendo  che  tanto 
desiderio  avole  tifila  mofjliemia,  ho  cercato  rvii 
lei  ogni  via  possiliile,  per  tentare  s'ella  iorse  si 
disponesse  a  darviii ,  nò  mai  stalo  ò  possibile , 
uè  con  rapiotii .  ne  ron  minacce,  ne  con  amore- 
volpzia  indurlavi.  La  qual  cosa  veggendo  in,  e 
conoscendo  ch'ella  mai  di  suo  volere  non  si  po- 
treUio  a  dò  dispetre,  e  rhe  il  farle  Ìì>na  le  sa- 
rebbe certissima  cagione  dì  morte ,  e  ne  potreb- 

liern  nascere  molli  scandali  ,  ron  pera  siuliil.i- 
xione  vostra  ,  ho  pensato  che  lo  inganno  possa 
fare  voi  contento,  e  non  dare  materie  nò  d»  do- 
lore, nò  di  morte  alla  moglie  mia.  Ciò  udendo 
Afrodisio:  Pur,  disse,  che  u  con  preghi,  o  con 
preano,  o  di  nascosto  me  ne  goda ,  mi  rimarrò 
contento ,  nè  mai  mi  vedrò  satio  di  renderli  gui- 
derdone degno  di  così  grato  piacere.  Assai  ampio 
guiderdone  mi  fie,  rispose  Cleofilo,  il  larvi  con- 
tento. E  come  si  ha  egli  a  farei  disse  Afrodisio. 
Cosi ,  signore,  soggiunse  Cleofilo:  Sapete  che  le 
stanzi-  mie,  (]ui  in  corte,  non  sono  mollo  lonta- 
ne dalle  vostre,  e  che  la  moglie  mia  se  ae  viene 
talora  alla  vostra ,  e  che  alle  volte  vi  sia  tanto, 
rhe  si  fa  molto  di  notte  prima  che  se  ne  parta  ; 
ond'iu,  pcrrh'ella  non  vaila  a  quell'ora  allornn, 
la  fo  rimanere  qui  in  corte,  ove  si  dorme  ella 
mero.  Voglio,  quando  cosivi  piaccia,  ch'eli».!» 
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■lia  xece  si  giaccia  con  voi  ;  pr-rrli!'  quando  ella 
ai  aarà  coricala  ,  in«  ne  luriro  io  della  camera  , 
imfmdo  di  vokr  Fw  qaaklw  com  ,  •  veni  per 
voi,  signor  niii»,  ed  io  mio  luogo  ve  nVulrerote 
nel  letto.  £  cosi ,  sensa  alcuno  scandalo ,  e  con 
Moraae  aodilfaiionr,  compirete  il  desiderio  vo- 
stro. Piac<jue  molto  ad  AlnidiNio  il  consiglio  di 
Cieuiilo,  e  gli  disse  ,  che  era  prulIlis^ill)o  u  così 
firn*  «chef li  pareva  che  mollo  Ixmic  peueto 
avesse.  Piacemi ,  soggianse  Cleoblo ,  che  ciò  vi 
piaccia  ;  ma  perchè  ogni  cosa  suoceda  fi;Iicissìma- 
mente ,  e  voi  luogaolenle  vi  godiate  del  vostro 
«more ,  mi  avanaa  ■  rKoordanri  «  che  hi  mo^ie 
mìe  ha  per  eoslmme  di  mai  aon  ftvdhire  la  net* 

le  ,  ed  ancora  tli'  essa  hidIio  piacor  mi  dia  nel 
giuoco  amoroso  »  noodimeoo  noo  mauda  mai 
faerì  parola ,  ed  io,  che  di  ciò  »i  piglio  anello 
diletto,  il  medesimo  mi  l.iirio,  e  cosi  alla  mu- 
lula  la  passiamo  fra  noi,  cou  molto  piacere  d'am- 
liodM  lepavli.  Il  «aedeaeno  biaogM  che  facciate 
Voi  rnn  Il  i.  pfffchè  se  voi  mandaste  fuori  parola 
ella  di  suliilo  vi  conoscerebbe,  e  ue  seguirebbe, 
in  tanta  vostra  conlenteiMl,  fMuadilHino  disor- 
dinp,  il  quale  non  |K>tria  non  produrre  gravissi- 
uso  scandalo.  Così  promise  di  fare  Afrodisio ,  e 
ti  pOM  ad  atleodflM  cbe  venisse  quella  felice 
OR,  nella  qualo  a  vette  entro  le  braccia  Caloti« 
ma.  Cleofilo,  dopo  avere  dato  questo  ordine  col 
soo  signore,  se  n'andò  alla  moglie,  che  già  del- 
l'«more  di  Afrodisio  si  era  avvedala ,  e  le  diue 
l«Uo  il  ragionamento,  ch'eeco  eoi  aignere  avM» 
avca.  Come  ('jlolima  intese  che  il  signore  iu 
vece  del  marito  si  devea  ^acere  con  lui ,  volta- 
Imì  venolaii  Dnnqne,  diete,  Gleofilo,  fenolo 
Voi  cosi  poca  cura  dcll'ooor  vostro  ,  e  del  mio  , 
che  eoo  simile  inganno  mi  vogliate  sotloput  re  a 
coti  fatto  dàaonore  7  Questo  non  fia  giammai , 
Cleofilo  ;  c  prisria  dir  vi  pare,  di  non  poter  fug- 
gire r  ira  del  signore ,  se  a  cosi  suzso  allo  non 
Vìnducele  (e  cosi  ditando,  diede  di  mano  al  pu- 
gnale, che  a  lato  avea  il  marito),  pigliate,  vi 
prego,  questo  ferro,  e  svenandomi,  sottraetemi 
a  così  latto  vituperio.  E  se  forse  non  vi  dà  il 
cuore  di  coti  farei»  per  non  voler  noeidere  donna 
ianooente ,  io  con  qnetta  mane  vi  farò  vedere , 
che  più  amo  nioi  inni  iimocente,  die  vivere  col- 
pevole. £  piansendo  si  volle  ella  percuotere  j  e 
«sodo  die  ntlo  r  avrefabo,  te  non  la  impediva  fl 
marito;  il  quale,  presole  il  braccio:  Scuza  scan- 
dalo, disse,  e  aeaaa  sangue  nsciremo,  moglie 
■aia,  di  ^netto  travaglio.  Mi  pelitare  che  tu  eotl 
poc<'  r;iia  mi  sii,  nè  cbe  il  comune  onore  mi  sia 
«osi  poco  a  cuore ,  cbe  ti  volessi  io  ad  altri  sot- 
toporre, perrimBoermene  vilnperalo;  che  quan- 
do io  mi  conoscessi  a  tal  nrcosMla  condotto,  io 
non  mi  rimarrei  di  fare  ifu*  Ilei ,  che  ad  uomo  di 
onore  si  convien  fan'  I  e  vero  che  non  si  è 
vergognato  Afrodisio  di  chiedermi  ch'io  gli  ti 
dia,  nè  ragione  adduttagli  ha  possuto  fare  cbe  io 
gli  volga  la  niente  a  miglior  pensiero;  ed  io, 
che  vedalo  ho,  che  telo  il  coltello  poteva  prov- 
vedere a  questo  disordinato  volere ,  té  altra  via 
non  mi  si  offeriva  da  (lutcr  fuggir  questo  grave 
ca«o ,  mi  sono  appreso  al  men  nule ,  e  mi  aon 
ddìhuMB,  che  ove  egli  deaidera  in  mia  vece 
essere  teco  ,  tu  la  sua  moglie  in  tua  vece  gli 
aottopoo^.  60  eh'  ella  «a  il  ragionamento  priato 


ch'elìlie  Afrodisio  meco,  p*Tcbè  me  ne  ha  ella 
fatto  ragionare  per  la  sua  cameriera ,  pregando^ 
«i  eh*  io  non  conscota  eh'  ella  tal  torto  rireva 
da  me,  ed  io  le  ho  fatta  fir^'  convenevole  ri- 
sposta. Voglio  adunque  cht^  tu  la  ritrovi ,  «  cbe 
ti  facci  dare  la  fede  ,  ch'ella  non  abbia  a  parlare 
nè  col  marito ,  nè  con  altri  di  quello  riie  in  di- 
rai. Avutala ,  tu  gli  dirai  cbe  il  suo  marito  ha 
usala  ogni  diligensa  per  godersi  di  te  ;  ma  che 
io  e  tu,  e  per  Tonor  nettro,  e  per  sodisfacioo  di 
lei,  ci  siamo  deliberati  di  fargliele  sapere,  e  mo- 
strarle la  via,  por  la  quale  i-lla  si  rimanga  con- 
tenta, e  aaaio  U  ano  marito,  e  noi  fuori  di  qua- 
tto impaecio.  B  dw  dò  fiwilo  tuk ,  t'dla  òdio 
mie  stanze  si  vorrà  làdttKre,  e  porsi  nel  mio  let- 
to iu  luogo  tuo,  COOM  to  cecrotamente  gliela 
porrai.  B  ritrovaódoh  di  td  volerò,  come  ani 
credo  che  tu  la  ritroverai,  gli  dirai,  ch'i  Ila  mai, 
per  cosa  che  le  dica  e  faccia  il  marito  ,  non  gli 
parli,  perchè  gli  ho  io  detto  quatto  otaere  costu- 
me tuo;  che  co?!  facendo  ,  j^oderassi  essa  il  suo 
marito,  e  noi  trarrà  Inori  di  quota  riii<rosce- 
Vote  noia*  Piacque  a  Calutima  il  consiglio  del 
marito  ,  e  se  n'  andò  alla  mogUc  di  Afrodisio  » 
ed  avuta  da  lei  la  fede  di  tacere  quanto  ella  di- 
rebbe, le  narrò  tutto  l'ordine  preso.  Molto  lodò 
la  donna  la  prudenaa  di  dcofiJo  o  l' onetta  di 
Cdotima,  e  si  dispose  a  tanto  fare,  guanto  ella 
le  diate.  Cleofilo,  poscia  ch'ebbe  inlesa  la  dispo* 
aiaione  della  donna ,  preso  ordine  con  ▲£ru<li»io 
di  Culo  giacere  la  tegnente  nollo  eoa  la  mi^lie: 
e  cosi  seguì,  come  egli  ordinato  aveva.  E  la 
donna ,  tutta  condotta  a  dilettare  il  marito ,  si 
fk  oon  Ini  aoat  aatn 0  avidamente,  ch'apU  oo» 
lei.  Poscia,  per  non  essere  conosciuto,  AiradiftO 
un'ora  innanu  al  giorno,  seosa  esserti  avveduto 
dello  inganno,  dalla  moglie  d  diparti,  eTÌogra* 
tio  mollo  CleoBIo  della  .sua  cortesia,  no  mancò 
di  largb  per  ciò  cortesi  doni.  £  sarebbe  conti- 
nuato longaatanto  al  giuoco ,  se  la  moglie  di  A- 
firodiaio  «on  avesse  rotto  il  filo ,  col  quale  non 
solo  era  ordito ,  ma  anco  tessuto  cosi  onesto  in» 
ganno.  Però  che,  essendo  ella  una  noltexol  ma- 
rito, gli  dùio  :  E  come  vi  diletta  1*  eaaera  co» 
Calotima,  marito  adot  Rimate  a  qneita  voee 
tutto  sopra  dì  tk  Afrodisio ,  e  disse  .-  Clic  mi  di- 
te voi  di  CaJotima  T  Che  vi  dico  7  ripigliò  ella  } 
vi  dieaondo  quanto  olla  vi  pare  più  saporì u  di 
me,  poiché,  lasciando  me ,  cosi  sovente  con  lei 
vi  giacete.  Ifegò  il  marito  ciò  esser  vero,  e  giu- 
roUe  di  BOB  itterri  atd  ooaCalotiaw  giadttto. 
"Vero  h. ,  disse  la  donna  ,  il  giuramento  vostro  j 
quanto  al  fatto ,  ma  ,  quanto  alla  intension  vo- 
atra,  non  già,  perchè  aveodOiClodulo  voi  di  es- 
sere con  lei.  vi  sete  giaciuto  meco,  ed  ho  io  pro- 
vato, giacendomi  così  fiotanwote  con  voi  quanto 
meglio  mi  aUdate  atMttWiit»  aame  amante,  che 
noo  solete  aoeareaaarml  come  roi^liera.  Ciò  in- 
tendendo Afrodisio ,  conobbe  lo  inganno  che 
Cleofilo  gli  avea  fatto,  e  tutto  arte  d'incredibile 
adegno;  ma  ttringeaddon  entro  d  cHore«  ditte 
die  moglie  f  E  che  piacere  panmte  vm  che  io 
mi  abbia  preso  di  voi 7  credete  forse  che  cono- 
tciuta  non  vi  abbia?  tua  il  vedermi  ricevere  mol- 
to più  piacere  de  voi,  aotlo  lo  finta  peatona,  dM 
sotto  la  vera  ,  è  stalo  cagione  che  con  voi  iu 
quella  guisa  mi  tii  ttato  :  però  mi  ile  caro ,  mo.- 
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glie  mi;i.  die  tafe  «pmprc  mi  vi  mostriate,  qua- 
le «  lìngciidu  Calolima ,  mi  vi  sete  mostrata.  E 
qui,  srhpnsDtlo  colla  doooa ,  corrò  di  farle  cre- 
dere chi'  rosi  fosse,  come  c<i]i  diceva.  E  venuto 
il  giurilo,  infinmmato  di  ardenliì&iina  ira  cootra 
Cleofilo ,  delilieró  di  fiulo  morire ,  e  morto  lui , 
rapirsi  Calutima.  Ma  nascondendo  sotto  lieto  e 
amichevole  viso  un  animo  fellone,  mostrava 
TM  più  che  tilui  di  amar  Cleofilo,  e  di  senlirgli- 
ai  mollo  obbligato  per  1*  avuto  piacere.  E  per 
dar  ftne  a)  tao  mal  peontto,  ebfiiil6  on  giorno 
a  se  (!leofili),  e  gli  disse  !  Ha  da  e^e^'uire  il  Ca- 
stellano ch'io  tengo  in  Pelusio,  alcune  cose  se- 
grete ,  cIm  io  gli  ho  hnposla ,  qualon  manderò  a 

lui  con  mie  Idlcre  uno  de'priini  uomini  ch'io 
abbia;  e  perchè  alcun  non  oe  ho  che  mi  sia  più 
a  «more  di  te,  veglio  che  h  fa  vadi«  0  li  lettera 
gli  porti,  e  la  risposta  subito  mi  arrechi.  Cleofr* 
lo,  presto  al  comandamento  del  suo  signore, 
ffwa  far  ciò  eh'  egli  «alava,  ed  Afrodisio  la  let-* 
fera,  che  già  scrilt.i  avea ,  gli  diede,  e  gli  disse: 
Dirai  che  non  manchi  di  eseguire  quanto  gli 
dissi ,  e  quanto  gli  bo  mrUo.  AadoiWB*  a  casa 
dcofilo,  e  già  si  era  messo  in  punto  per  andare 
m  PeliMiov  aM  la  moglie,  gelosa  della  salute  del 
Marito,  gli  disse:  Cleofilo,  non  mi  sta  lien  l'ani- 
«BO  per  ^naato  veatro  avere  andar  colli,  •  non 
credo  die  ftceste  male  alcune,  te,  printia  die  vi 
parli.Nte  ,  voleste  vedere  ciò  che  ([iiclla  lettera 
dtkc.  Che  sapete  voi  eh'  essa  non  contenga  la 
morto  ▼«wtrat  Diade  egli  ereoeliio  alle  parole 
della  prudente  ed  amorevole  moglie,  ed  aperta- 
la, setua  punto  guastare  il  suggello,  ritrovò  che 
Afrodisio  commetteva  al  Castellano,  che  tosto 
rlic  fosse  là  giunto  Cleutìlo,  gli  facesse  giltare 
un  capestro  al  collo  ,  o  gli  facesse  dare  de'  calci 
a  Ruvain.  Il  valent'uomo,  veduto  ciò,  lin§naìA 
molto  Iddio ,  eh'  avesse  destata  la  donna  a  cosi 
dirgli,  «  pigliata  carta  ed  inchiostro,  scrìsse  una 
lettera  d'  altro  tenore,  ecol  (oggello  istesie  la- 
chiuse.  E  apprestati  duo  eawalli ,  ie' veMìm  le 
moglie  da  ragazzo ,  e  aalill  amUdoe  a  cavalle, 
con  quel  più  che  poterono  portare  coti  loro  del- 
le rohbe  di  maggior  preaso,  verso  Vekmo  a  gran  l 
oamino  f'inviareMi)  e  giunte  al  Cbatallano ,  gli  I 

die  la  l<  lter;i.  E^'li.  veduto  il  siip;p;cnn  del  signo- 
re, e  colui  che  gliele  avca  portala,  che  il  prìnto  1 
mmm  era  ch'aww  iffwtw  di  te  àinàU»,  In  | 


firese  riverentemente  ;  poscia  apertala,  e  veduta 
a  mano  del  signore,  la  quale  uvea  ottimamente 
fìnta  Cleofilo  ,  la  tenne  scritta  da  Afrodisio.  E 
ritrovando  eh' ella  dicea ,  che  subito  letta  che 
l'avesse,  desse  la  custodia  della  rocca  a  Cleofilo, 
e  insieme  gli  consignasse  le  munizioni  ed  il  lo- 
soro,e  a  lui  subito  se  ne  andasse,  perchè  egli  avca 
da  comunicar  con  lui  cose  di  molla  importansa, 
così  fe'coine  la  lettera  gli  imponeTOf  e  ad  Afina- 
disio  se  n'  andò.  Fn»  queste  1em^«  ù  acconciò 
alla  difS»a  Cleofilo ,  awltandoti  cbe  con  ogni 
suo  iforso  gli  verrebbe  ronlra  il  signore.  Afro- 
disio, veggpìndo  il  Castellano,  si  maravigliò  mol- 
to, e  tnbito  gli  domandò  se  aveva  fatto  impiccar 
per  la  gola  Cleofilo.  Come  impiccare?  disse  ejj;li; 
Jo  gli  ho  lasciata  la  rocca  nelle  mani,  come  mi 
•vele  setìttei,  eéa  vel  me  ne  son  veonto,  come 
mi  avete  imposto.  Afrodisio,  tutto  pieno  d'in- 
credibile rabbia  :  E  qual  lettera  ,  disse  ,  ti  ho  io 
scritta  di  ciò,  malvagio?  Questa  che  mi  ha  por- 
lata  Clentiio  isiesso,  rispose;  e  cosi  dicendo,  la 
lettera  gli  diede.  Afrodisio,  lettala,  conobbe  che 
più  avea  di  lui  sapate  Gleoflei  e,  avvampando 
di  furore,  mandò  alla  sna  casa,  e  ritrovato  ch'e- 
gli anco  avea  con  lui  condotta  Calotima ,  fu  mol- 
to dolente,  e  subito  la  fe'gittare  per  terra  insino 
ai  fi(Midamenli.B  con  molla  gente  se  n'andò  a  Pe- 
Ittiie,  eoa  aaime  non  solamente  di  fare  morire 
cleofilo  ,  ma  di  dare  lui,  colla  mop^lie,  a  divo- 
rare alle  fiere.  Ma  Cleofilo,  che  già  avea  con- 
dotte genti  e  vettovaglie  a  bastama  dentro  alla 
rocca,  lungo  tempo  valorosamente  si  difese, 
rimprovi^andogli  l' avergli  voluto  violar  la  mo- 
glie, e  poscia  ìar  lui,  come  uno  sce) lento,  im- 
j)iccare  per  la  gola.  Fa  lunga  la  guerra  ,  ma  al 
fine  si  mossero  i  signori  dell'Egitto;  e  intesa  la 
eagìone  dì  qnel  dk  eie  avvenuto ,  non  seppero 
non  riprendere  gravemente  Afrodisio,  e,  dopo 
molli  maneggi,  fu  coochiaso.  che  ciò  cbe  era  di 
pregio  nella  torre  ,  il  che  fu  molto ,  fosse  di 
Cleofilo,  ed  egli  lasdasae  la  rocca  ad  Afrodisio. 
Ma  non  volle  AfrodisH»  che  egli  per  modo  al- 
cuno in  Egitto  si  rimanesse;  per  la  qual  ros.i,  se 
n'andò  Cleofilo  io  Creta,  ed  ivi  culla  sua  mo- 
glie, non  «HHi  Mia  che  oneste,  ftUèamenle  it 
visse .  lasciando ttkieliNi Afrodisio  oon  doppio 
scorno  beflnia* 
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NOVELLA  DECIMA 

Un  calzolaio  ha  ire  figliuole  da  marito ,  e  perciò  si  raccomanda  a  san  Nico~ 
lao.  Ciò  intende  un  banchiere  suo  vicino  ^  e  beJJ'andolo ,  dice  che  uve  egli  si 
raccomanda  a  $an  Wicolao ,  egli  ti  raccomandava  a  Buonaiato  pretta- 
tare  ebreo.  Se  ne  gode  Buonaiuto  ^  ed  avviene,  in  su  questa  hejfu  t  cosa  ^ 
per  Ili  (inule  il  bam  hiere  e  V  Ebreo  rimangono  b^atif  e  il  calzolaio  a  lo» 
ro  costo  marita  le  sue  Jigliuole, 


fjbbcTD  tanto  piacere  le  donne,  ch'AfrodiMo 
•veste  lai  premio  ddla  sua  lu!>civia,  che  nun  si 
poltvono  cuuicncre,  che  tulle  ad  una  voce  non 
ueMrrO  grandissima  lode  a  Clfotilo  c  del  ^t>nli- 
!•  iogaoBO  usato  ad  Afrodisio  ,  e  dalla  prudenaa 
usala  da  lui,  eon  molto  valoM,  nel  fuggirà  la 
morie  appari'cc  liialagli  dal  la&riv»  signora»  HO" 
Slava  swlameole  Fabio  a  ragiooave ,  il  quale, 
IMtrlA  le  doooe  tacquero,  tuA  comiodòt  Veg- 

Su  oggi ,  por  inai  costume  ^ia  umili  anni  iiiti  o- 
oUo  nel  moadu,  essere  hetlati  coloro,  che  nel-  i 
le  bisogne  loro,  e  ne^loro  travagli  ricorrane  al-  1 

10  aiuto  de*  sauli  ,  romr  rli' f  s'^i  .i|tj>rcM()  la  mae-  ! 
sta  divina  non  pulcsscro  nulla,  e  uuu  fossero  i 
netili  loro  appresiD  Iddio  di  nello  merito;  co- 
sa non  pnro  da  noo  pensare,  non  che  da  dire. 
B  miseri  noi,  se  e  la  Madre  Vergine ,  e  gli  altri 
saali  ooo  ri  fossero  avvocati  appresso  la  divina 
aiaestk.  Ma  perchè  ciò  ricerca  altro  temi>o ,  ed 
altra  coasideratlone ,  per  svellere  dagli  animi 
def^i  uomini  rosi  mala  opinione,  io  rnu  una 
piacevole  novella  vi  faro  vedere ,  che  il  racco- 
mandant  a'  Santi  h  cosa  profittevole ,  e  chi  gli 
spretxa.  sprsiio  porla  la  ju-na  («{Uando  me&O  Sei 
pensa)  della  sua  mab  lueole. 

Fu  nella  eiltk  diPcrran ,  della  quale  ablNauM» 

già  ragionato  ,  un  r  iIz<jLìÌ'>  ,  il  quale  aveva  tre 
'  figliuole  leniinc,  (Ielle  (|uali  due  erano  da  niari- 
;  to  ;  Lil  esiemlo  egli  povero,  per  non  avere  altro 
al  mondo,  che  quella  che  guad.it^nava  deiruile 
sua,  che  a  gran  fatica  gli  ha&lava  a  mantenere 
la  sua  famiglia ,  se  ne  stava  molto  maninconiuso,  i 
non  avendo  egU  nodo  alcuno  di  dar  la  dote  alle  I 
figliuole.  Sd  essendo  gili  vecchio,  e  veggcndo 

11  pericolo  in  che  rimanevano,  per  essere  belle  ' 
ed  avvenenti,  prrgava  san  Nicolao  clie,  come  egli 
gili  diede  il  modo  ad  un  povero  padre  di  mari' 
tare  tre  iuc  figliuole,  ctnì  volesie  intcrrcdergli 
grasia  appresso  Iddio,  eh' esso  ancora  potesse, 
prima  che  si  morisse,  avere  il  modo  di  mettere 
usua  figliuole  all'  onore  del  mondo  ;  e  ogni  mat- 
tina ,  prima  che  andasse  a  bottega ,  si  riduceva 
in  una  chiesa  a  pregale  il  santo,  che  pregasse 
Iddio  che  ^li  tiesse  questa  rontenteiia.  Stava 
appresso  questo  uomo  da  bene  un  banchiere , 
il  quale  M  molto  ricco ,  e  teneva  stretta  amici- 
aia  con  ttn prestatore  giudeo,  che  si  dimandava 
Boenatuto,  per  contrario  sentimento,  però  che 
^i  colle  sconce  usure  scorticava  gli  uomini. 
Ilqual  banchiere  era  vie  piò  di  ogni  altro  ava- 
ro, e  banchi  Sem  tattftvia  nell'oro»  ne  aveva 


più  desiderio  che  qualttM|ne  altro ,  che  ben  po- 
vero fosse;  onde  sì  poteva  agevolmente  dire,  cbe 
egli  non  avea  que' danari,  ma  che  i  danari  ave* 
van  lui.  K  per  lo  insasiabile  desiderio  eh'  egli 
avea  di  accrescere  il  cumulo,  cbe  quasi  al  som- 
mo  era  cresciuto,  dava  danari  segretameule  al 
giudeo ,  che  gli  prestasse  ad  usura  ,  il  quale  «igni 
•ano,  nella  festa  di  Maiale,  fatta  la  ragione  del 
benebicre ,  gli  poetave  l' utile  die  delle  usure  gU 
P'-rveniva.  Ora  veggeodo  costui  andare  il  calzo- 
laio alia  chiesa,  alla  quale  egli  ancora  andava,  o 
vedutolo  stara  avanti  la  imagine  del  santo  con 
molla  divozione  ,  j;Ii  <lomando  rlie  rosa  egli  chie- 
desse, e  se  lorse  pregaise  per  divenir  ricco,  di 
]iovcru  ch'egli  era.  (Questo  non  già  glichieggio 
io,  rispose  il  calsulaio,  cbè  della  mia  fortuna  osà 
contento  ;  ma  solamente  lo  prego  bene ,  eh'  egli 
porga  per  me  preghi  al  Signora  Iddio ,  cbe  il 
modo  mi  dia  almeno  di  maiitare  le  mia  figlino- 
le maggiori,  prima  eh* io  mueb.  Rise  a  que- 
ste parole  il  banchiere,  e  disse:  Altro  ri  vuole, 
buono  uomo,  a  maritare  le  donne,  cbe  staiu 
ginocchioni  avanti  san  Mieelao;  ma  sia  come  ti 
piace:  tu  a  quCSto  santo  ridotto  ti  sei  per  que- 
sto bisogno»  od  io  per  gli  miei  mi  riduco  a  Buo- 
uaiuto  «mo,  a  credo  cbe  molto  meglio  me  no 

avveiif^a,  che  non  avviene  a  te  jut  le  preghiere 
che  tu  porgi  a  questo  tuo  santo.  Il  calzolaio  , 
che  uomo  da  bene  era,  senti  molto  dispiacere  {>er 
le  parole  che  gli  (!Ì!>se  l'avaro  l>anchicre;  e  lut- 
to sdegnoso  disse  :  Io  ho  spcransa  in  Dio,  che  ove 
tu  vuoi  preporre  la  malvagità  di  ooo  usuraio 
giudeo  alla  bontà  di  un  santo  d' iddio,  tu  ve- 
drai finalmente  per  prova,  che  Iddio  gastigherà 
'  te,  e  a  me  darìi  quello  aiuto,  che  si  converrà 
alle  preghiere  mie ,  per  lo  ommo  di  questo  san- 
to. E  se  io  mi  crediMsì  che  questo  tuo  malvagio 
Buonaiulo  mi  avesse  ad  arriirliirc  vie  più,  cho 
tu  arricchito  non  sei,  mi  sdegnerei  che  il  nome 
suo  si  udisse  useira  dalla  bocca  mia ,  salvo  se 

non  vi  uscisse  in  dispregio  di  lui  e  della  sua 
cattiva  arte  ,  culla  ijuale  egli  sugge  il  sangue 
delle  vene  agli  uonuni .  E  non  so  come  questa 
città  tolleri  che  si  ni.il  uomo,  impoverendo  i 
nostri  cittatUui,  ìii  sconciamente  arricchisca;  e 
voi  molto  mal  fate  ad  impacciarvi  con  lui.  O  lu 
non  sai, disse  l'avaro  ,  che  l'odor  del  guadagno 
è  buono,  venga  egli  da  qoal  parte  si  voglia.  Que- 
sto ti  dico  Iien  io,  che  mentre  tu  così  schifo  ti 
mostrerai,  ti  starai  sempre  sci>olio  nel  seno  del- 
la povertà.  E  stiamivi,  rispose  cglij  io  amo  più 
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di  rimanenai  fonrot  e»toe  io  wno ,  che  arric- 
chire con  coti  Alto  meno ,  e  con  queste  parole 
ti  disparlirono.  il  Itaochiere,  dopo  (picsln  lor 
primo  ragiooimeato  •  qaalvaiiiw  volta  gli  ve> 
nift  vedtttoilealmhifo.^i diceva t  Bene,  Imon 
uomo,  ti  ha  egli  ancora  provenuto  lan  Nioiw 
iao,  che  tu  possi  maritare  le  figliuole  tue  I  Non, 
rispoodeva  egli,  ma  provvederamni.  A  bell'ori 
le  m.inil<-rjì ,  direva  r'^Vi,  so  tu  questi»  soccorso 
aspetti.  Forse  lie  ciò  più  tosto  che  non  pensate, 
rìspondeva  il  caliohioi  •  ipero  che  per  le  pre< 

ghiere  di  questo  santo,  il  Si^-nnre  Idilio  non  mi 
I  verrà  meno.  Meglio  avresti  da  Uuonaiuto,  cre- 
i  dìlo  e  me,  seguiva  il  lianchiere,  se  tu  u  lui  ti  ri- 
j  ducessi,  e  gli  ini'llessi  parte  del  tr.ifllro,  rhe  hai 
I  nella  tu.i  Ixilte^a,  nelle  inani,  che  ove  tu  te  ne 
i  |piad.ip;iir  |i  r  lo  più  dicri  percento,  egli  te  ne 

liu«bhe  guadagnare  trenta  e  piùt  onde,  in  hre- 
I  ve  spatio  di  tempo ,  |>otresU  sensa  tuo  disagio 

nuiriiar  le  figliuole  lue.  Migliore  aiuto  porgo  • 
.  me  Buonaiulo,  che  il  tuo  unto  a  te.  £  se* 
I  goendocod  •  dirgli  il  baoehiere ,  e  coti  a  rispon» 

1    dcrc  il  calsulaio  ,   ;ivvi  tuio  rhe,  p;iss;nulij  un 
giorno  Bnonaiulo  per  la  strada ,  meutre  di  co- 
lor  <hie  4>otl  diceva  1*  ano ,  e  eosl  tiipendeva  1*  al- 
,   tro  ,  il  liane hit  re  ,  messa  l.i  mano  sulla  spalla  al 
,  giudeo:  Questo  è  Buonaiuto,  gli  disse,  e  non 
j  aaalficolao;  ch'egli  ha  altro  che  fare  nel  cie- 
lo ,  che  uilire  e  inlempirc  le  tue  jirej^hiere.  Mi- 
^   ru  egli  undie  qua  giù,  tlibse   il  ralzoKiio.  E 
,  ndcndu  rio  dire  il  giudeo,  volle  s.qiere  d<il  han- 
I  cliiere,  che  volesse  dir  ciò.  E  qui  ridendo,  gli 
.  disse  ciò  che  fra  il  calzolaio  e  lui  detto  si  era, 
0  come  gli  avca  mostrato,  ch'egli  poca  speraosa 
poteva  aver  di  aocoono  dal  moto,  ma  che  bene 
•  da  lai  ne  poteva  aver  mnfta,  se  ti  disponeva  a 
j    volere  essere  con  lui  a  parte  delle  usure  ,  col  dar- 
!  gli  l^ct*  del  capitale  che  nella  hottegu  aveva. 
Diesò  tanto  maggiomient»  ti  rallegrò  il  giudeo, 
quando  egli  vide  uno, che  faceva  professione  di 
cristiano  ,  stimarlo  da  tanto ,  eh'  egli  devesse 
essere  preposto  a'santi  di  Cristo,  e  molto  ti  ten- 
ne ohiigalo  al  banchiere,  che  tanta  riputa?ioDc 

Igli  avesse  datai  e  tutto  gongolando,  promise  di 
■MMlrarglisi  grato,  per  lo  favore  eh' egli  fatto  gli 
aveva.  Venne  in  questo  meno  la  solennità  del 
Natale  del  nostro  Signore ,  nel  qual  tempo  il  giu- 
,  dee  soleva  saldare  col  banchiere  le  rugiiNn  j  onde, 
i  fiMto  il  MO  conto,  vide  che  gli  toccavano  tre- 
I  cento  doeali,  per  gli  guadagni  suoi,  e  come, 

rsato  il  giorno  della  feslivn'i  di  Natale,  glie- 
soleva  portare ,  gli  parve  di  voler ,  per  lo 
;  favor»,  che  fatto  gli  aveva  iu  mattario  innanit 
I  ul  santo,  usargli  cortesia.  Ed  essendo  costume 
degli  £brei,  come  sapete,  per  non  potere  eui 
mangiaro  carne  di  porco  «  iograMare  alconeoehe, 
che  crescono  talora  alla  grandrrz;)  ed  al  peso  di 
I  ottanta  libbre,  o  poco  meno,  deliberossi  di  vo- 
lerne donare  una  al  haocUere,  delle  maggiori 
ch'egli  avesse.  E  perrliè  ,  rome  a  varissimo  ch'e- 
gli era,  non  aveva  altri  in  cjsa  che  la  moglie, 
deliberossi  di  chiudere  nell'oca  i  trecento  ducati 
cb'esso  gli  devea  dare;  e  fatta  una  borsetta  di 
tela,  aperta  l'oca,  vi  mise  dentro  i  ducati,  egli 
j  vi  chiuse ,  e  poscia,  serratala  diligentemente ,  la 
i  mandò  al  baiidiicK«  pensandosi,  rbe  toccando 
I  «Ut  Moglie  del  bmctiiare  l'aprirla  (la  quale  es- 
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so  avea  per  donna  da  bene  ,  però  che  sapeva 
ch'ella  riprendeva  il  inarilo  de' mali  contratti  e 
delle  usure),  ella,  ritrovandovi  la  liorsctU,  la 
devetie  portare  al  marito,  e  eh' egli  poscia ,  par- 
brado  eoi  banchiere,  saldar  dovesse  con  lui  le 
sue  ragioni.  Ifa  alurimente  avvenne  che  il  giu- 
deo divisalo  non  aveva  ;  imperocchii  il  banchie- 
To  avaro,  veduta  la  grandena  dell'oca ,  ed  es- 
sendo eg'i  solo  e  la  moglie,  le  disse  :  E  che  fa- 
remo noi,  moglie  ,  di  questa  Itestia  cosi  grande? 
dia  ci  pvlirii  in  caia ,  prima  che  l*  abbiamo  man- 
giala. I^a  dorma  ,  rlie  in  oilio  nvcva  il  giudeo ,  ed 
aveva  a  schifo  ciò  che  da  lui  veniva:  Putirebbe 
essa  ad  ogni  modo,  diate,  «Murito,  perchè  •  voi 
solo  toccbercbbe  a  mangiarla ,  che  iu  nOtt  vipor- 
rri  la  bocca,  se  fossi  certa  che  mi  avoMOa  fare 
rìnginvenire.  Fi.i  adunque  meglio  cIm  vagia- 
mo di  cavarne  denari.  Meglio  Ce,  certo,  disse 
la  donna ,  ma  vergogna  ci  sarebbe  mandarla  m 
piana ,  tpeiialmente  per  estere  cosa  di  giudeo. 
Ci  i ,  diate  egli ,  il  cabwlaio  nostro  vicino ,  il 
quale  ba  assai  gagliarda  fimiglia ,  e  potrebbe 
agevolmente  avvenire  eh'  esso  la  comprerebbe. 
La  donna ,  che  compauionevole  era ,  e  cono- 
sceva il  cdaolaio  nomo  da  bene  e  bi 
Meglio  fie,  disse,  che  gliele  doniate,  o  gliele 
diate  per  amor  d' Iddio ,  in  amenda  de'  peccati 
che  cummelteta  con  questi  non  liciti  contratti 
che  fate  conquesto  malvagio  •giudeo,  il  quale 
sarà  al  fine  la  pcrditione  dell'  anima  vostra.  Tu 
sei  sciocca ,  rispose  egli ,  troppo  gran  limosina 
sarebbe  cotesta  ;  e  cosi  detto ,  avendo  la  mattina 
ritrovato  il  caliolaio  tutto  allegro,  gli  disse: 
Dimmi,  per  tua  fo,  che  hai  tu  avuto  a  questa 
solennilli  del  Natale  dal  tuo  tanto  Micolao?  Nul- 
la ,  rispose  egli  ;  ma  ne  aspetto  bene  tanto,  cbe 
mi  rimarrò,  di  quello  che  io  desidero,  contento. 
Tu  te  ne  stai  sudi' aspettative,  disse  il  banchie- 
re,  ed  io  mi  sto  sidl'avcfe.  E  comeT  disae  fl  cai* 
zolaio.  Soggitmsc  allora  il  li;inrliicri  :  Vientene 
a  casa  mia ,  che  ti  farò  vedere  ciò  che  mi  ha  do- 
nato il  odo  Boooaìato;  e  ood  dallo,  condusse 
il  buono  uomo  a  casa  sua,  e  mostratagli  l'oca: 
Parli,  dis.se,  cbe  questo  sia  altro  cbe  ciance? 
Maravigliossi  il  calxialaioddU  gnndessa  e  gras- 
sexsa  dell'  augella ,  per  non  ne  avere  mai  veduta 
una  simile;  ma  con  tutto  ciò,  gli  disse:  Poca 
gratta  avrei  al  santo  mio  di  volo,  se  mi  desse 
timil  dono  |  altra  ci  vnolc  a  maritar  donne . 
Avrai,  disse 9  bancbiero,  agio  d'  aspettare,  se 
di  quello,  che  tu  avrai  da  lui ,  vorrai  maritare  le 
tue  figliuole  i  tn  ti  pasci  di  speranza,  ch'altro  non 
h,  cbe  pascersi  di  vento,  e  sognarsi  vegghian- 
do.  Ma  lasciandoti  nella  tua  opinione,  tu  vedi 
che  sono  in  casa  io  solo  e  la  moglie ,  e  questa 
angdla  h  da  dar  die  6re  a  un  famiglia  molto 
maggiore  ,  che  non  e  la  mia  :  quando  di  compe- 
rarla ti  piaccia ,  io  la  ti  venderò-  E  che  derrata 
me  ne  volete  voi  fare? disse  il  calsolaio.  Non  vale 
ella  due  ducati?  disse  il  banchieri.  Tanto  non 
guadagno  in  una  settimana,  rispose  egli ,  né  vo- 
glio comperare  l'avermi  a  ponlkie  cosi  caro. 
E  che  a  pentire  ti  avresti  a  comperare,  con  cosi 
pochi  denari,  il  vivere  abondevole  al  meno  di 
tre  o  qoatlra  giorni  per  la  toa  famigliai  Pochi 
denari  paiono ,  ripigliò  il  povero  nomo ,  a  voi , 
die  ne  avete  le  sacca,  ma  a  me  paiono  molti;  e 
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rima  clic  guadni^ni  un  giulio ,  vi  peno  molto , 
e  s  1  (accio  sopra  ceulo  uemieri ,  prima  cho  lo 
s[i(  iida,  non  che  lopra  due  duetti.  Però,  ritro- 
vate piuc  altri  chi-  \.ì  cfimpcii ,  clic  valendone 
VOI  tanto,  non  la  ella  per  me.  Si  ridusse,  dopo 
molte  parole ,  il  bandticri  a  (hrgliclc  per  lo 
prcMO  di  sei  giulii;  e  quantunque  la  derrata  fos- 
se grande,  lu  a  rischio  il  caliolaio  di  non  la  pi- 
gliare, tanto  sanno  ulora  mal  conoKerv  gli  uo- 
mini il  Lene  che  l'occasione  loro  apparec<:hiu. 
Ture  ,  rootaligli  i  denari,  la  preso,  e  la  si  porlo 
a  rasa,  onde  ne  rimase  licla  c  la  moglie  e  le  fi- 
gliuole altresì;  e  chiamata  la  madre  la  figliuola 
maggiore  ,  la  quale  li  nominava  Lvcreita  la 
Bioixla:  Te',  diue,  e  vola  qucs(;i  licstia,  c  vota- 
4a  che  tu  l'avrai*  portatami ,  che  ne  porrò  par- 
te in  sala  per  conservarla,  e  perle  te  ne  darò 
per  lo  vivere  di  questa  sellim.ma.  Andò  la  11- 
gliuola  tulla  lieU  ad  esequire  quello  clic  la  m j- 
dreimpoato  le  aveva*  e  nel  Imre  le  intcnora 
all'  oca ,  le  venne  presa  la  borsetta ,  la  quale 
aperta,  vide  la  quantità  de' ducali,  e  corse  col- 
la maggiore  allegreiza  del  mondo  alla  madre  ed 
al  padre,  e  dissegli:  Altro  ho  io  ritrovato,  padre 
mio,  nella  oca ,  che  busccchie  e  fegato.  E  che? 
disse  il  padre,  che  così  lieta  sei.  Questa  borset- 
ta» diue  ella»  pùoa  di  ducati  ;  e  moitrògliele. 
Gonie,  piena  di  ducati  Y  «Saie  il  padre  maravi- 
gliandosi ;  guarda  che  tu  non  abbi  traveduto.  Tra- 
veduto non  ho  io,  segui  la  figlinola,  e  gliele  die. 
Egli,  votatala,  e  ritrovativi  dentro I  trecento 
ducati,  stpttn  tutto  sopra  di  se,  non  sappiondo- 
si  immaginare  come  potesse  essere  che  quella 
borsa  ivi  si  rHnvasse  ;  e  tutte  le  cose  ai  avrebbe 
egli  prima  pcnsalp,  che  il  giudeo  posta  ve  l'a- 
vesse. E  parlando  rolla  moglie,  che  ivi  era, 
disse:  Questo  banchieri  ad  altro  fine  non  ha 
egK  messa  questa  borsetta,  che  per  farmi  qual- 
che affronto ,  e  non  so  quasi  che  mi  fare ,  e  sono 
in  opinione  di  riportargliela.  La  moglie,  die 
pronta  era, e  si  vide  questa  fortuna  apparecchia- 
ta avanti:  Sareste,  disse,  ben  da  poco ,  perdo- 
natemi ,  se  questa  sciocchezza  vi  faceste.  E  che 
punte  egli  dire?  che  vi  puote  egli  fare  7  non  avete 
voi  comperata  1*  oca  T  e  se  tale  V  avete  ritrovata, 
quale  egli  la  vi  ha  venduta  ,  che  puote  egli  av- 
venir quinci  di  male?  Forse  che  voi  gli  avete 
fatto  inganno,  o  cbe  gKel' avete  imbolata,  che 
ne  debbiate  temer  pena  ?  Io  vi  dirò  ,  marito 
mio,  quello  clic  ne  sento:  già  son  più  anni  clic 
voi  ed  io  preghiamo  san  Micolao,  che  preghi  il 
signor  Iddio ,  cbe  ci  dia  il  modo  di  maritare  le 
nostre  figliuole;  io  voglio  credere  che,  per  ope- 
ra di  quel  santo  benedetto,  ci  sia  venuta  questa 
bella  ventura  alle  manii  e  se  mandata  la  ci 
ha ,  sappiameela  tenere.  B  poi  che  Lucreiia  la 
Bionda  ritrovata  l'ha,  dianili-  inalilo,  e  di. nule 
la  metà  di  questi  denari,  e  coli'  altra  metà  roa- 
rileremo  anco  Violante  la  Bianca  ;  alla  umore 

provederà  anche  Iddio  di  qualche  aiiiln.  E  quan- 
do saran  maritale  le  tigliuole  nostre ,  lasceremo 
gridar  chi  gridar  vovA;  non  potrà  mai  darvi  colpa 
alcuno  di  ladroneccio,  o  di  cosa  altra  mal  fatta. 
Piacque  al  calzolaio  il  consiglio  della  moglie,  e  to- 
sto uscitosi  di  casa,  avendo  inteso  già  che  vi  era- 
no due  giovani  innamorali  ilellcdue  figliuole,  di 
onesta  condiaiooe ,  che  desideravano  di  averle 


pf-r  moglierc,  quando  avessero  avuta  dote  eoa- 
vcnunie,  gli  ritrovò,  e  disse  loro  di  avere  h 
dote  apparecchiala,  qualunqne  volta  vobìsscro 
pigliarsi  le  sue  figliuolo  per  mOfliCi  O  proferse  | 
loro  cento  cinquanta  ducali  per  ciascuna.  I  gio-  • 
vani  non  |)Otcano  udir  cosa  più  graia  ;  e  celebrato 

10  iostroaìe&tu  del  matrimooio, e  della  dote  altre-  j 
si ,  diede  ordine  a  sposarle  la  sera  istetsa ,  e  il  ! 
ralinlaio  im  itò  allo  spnnsalizin  il  banchieri ,  ed 
insienftc  la  moglie  sua.  Il  banchieri ,  avendo  in-  : 
tesa  le  dote  cbe  dava  il  calaolaio  aHe  figlinole,  | 
si  maravigliò  mollo ,  onde  avesse  egli  potuto  ; 
avere  cosi  tosto  tanta  quantità  «li  denari;  e  an-  i 
dato  Ik,  dopo  l'essersi  allegrato  deUa  contanlea-  | 
za  sua  ,  gli  dimando  onde  egli  avesse  avuta  cosi 
tosto  la  dote  per  le  figliuole  sue.  Il  calaolaio, 
senta  dirgli  eoM  aicnna  dell'  oca ,  gli  disse  :  Voi  j 
vi  credevate,  messere,  che  il  santo  fosse  sor  do  I 
alle  preghiere  mie,  e  non  le  porgesse  a  Iddio,  > 
in  aiuto  delle  mie  figliuole}  e  pure  egli  mi  ha  ; 
udito,  e  mi  ha  mandato  insino  a  casa  il  modo  : 
di  maritarle,  il  che  è  stato  altro  die  1*aogella, 
che  il  giudeo  mandata  vi  ha.  F.  però  potete  ve- 
dere che  ho  avuto  io  mijg;liore  aiuto  dal  santo, 
cbe  voi  dal  giudeo.  6h  dimandò  il  bandiìeri 
come  ciò  fosse  slaln  ;  ed  egli  :  Ora  è,  disse,  mes- 
sere j  di  compire  le  nuzse,  altra  volta  ragionere- 
mo di  ciò.  E  attendendo  a  spedire  lo  sponsaKiio,  j 
fu  una  dcllf  ptunulip  la  moglie  del  banchieri,  ! 
la  quale  iuQoilamcnte  si  rallegro,  e  culle  figliuole,  I 
e  con  gli  sposi ,  e  rolla  madre ,  e  col  padre.  Finite  ; 
,le  noz/c  ,  e  LUidatisi  11  casali  bauchieii  e  la  moglie, 
gli  disse  ella:  Vedete,  marito  mio,  come  il  Si- 
gnor Iddio  ha  aiutalo  questo  nostro  vicino.  Egli  | 
non  abbandona  mai  le  persone  da  bene,  che  in  ' 
lui  si  fidano ,  e  bene  fareste  ancor  voi  a  rìdurvì  | 
^a  Iddio ,  e  a  lasciare  questo  tanto  desiderio  di  i 
avere,  e  non  avere  a  fióocol  giudeo  j  che  vedrà-  ; 
te  afta  fine,  cbe  ove  ha  la  maestà  divina  aitalo  j 

11  calzolaio,  appareccbierà  a  vui  (il  che  non 
vorrei  già  vedere  )  qualche  strano  ginstigo.  Sete  : 
voi -solo  al  mondo,  sete  in  gnim  ricco,  die  po- 
treste nutrire  uno  esercito,  e  ve  ne  state  ansio-  | 
so  di  guadagnare ,  come  se  foste  il  più  misero  | 
di  quMta  città  $  e  ve  ne  dovreste  non  solo  penti-  ■ 
re ,  ma  vergognare.  .Si  rise  egli  alle  parole  della  j 
moglie;  ed  essendo  già  mollo  di  notte,  se  n'aa-  i 
darunu  a  dormire.  Venutala  roatliiu,  venne  il  | 
giudeo  a  rasa  del  banchieri,  v  gli  dimandò  co-  ; 
me  gli  fosse  piaciuta  l'oca.  Bene,  rispose  egli;  j 
ed  asjiciundu  pure  il  giudeo  ch'^U  ^dicesse  ' 
qualche  cosa  de'  ritrovati  denari,  e  non  glieoe  \ 
dicendo  nulla,  venne  in  opinione  che  volesse 
negarglieli,  e  gli  dimandò  s'egli  forse  l'aveste 
fatta  votare ,  e  come  l' avesse  grassa  ritrovata. 
Vi  diri  il  vero ,  disse  il  banchieri:  la  molta  gras- 
setta di  quell'augella  indusse  stomacaggine  alla 
mia  moglie  ;  onde  veggendo  io  eh'  ella  a  lei  non 
en  a  grado ,  l'ho  vendala  sd  giulii  qui  a  questo 

calzolaio  nostro  vicino.  Il  giudeo,  ciò  udendo: 
Come,  disse,  che  venduta  F avete  al  calzolaio? 
vi  erano  dentro  i  trecento  ducati,  die  vi  avea 
m<in<I.iti  per  saldare  le  ragioni  nostre.  A  «[uoste 
parole  rimase  non  meno  tristo  il  Imiicbiere  ,  che 
si  fosse  rimaso  il  giudeo  ,  e  couoblie  cho  questi  j 
erano  i  trecento  durali  eh'  avea  dato  il  caliolaio 
in  dote  alle  figliuole.  Pure,  paieodogU  di  uon  j 
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ne  iTere  a  stare  nel  danno t  Tao,  disse  •  sari  il 
damo  ;  non  si  portano  in  questa  guisa  i  danari 
a* creditori.  And  porTOitn»  sari,  dine  3  gin- 
eleo  ,  che  io  gli  vi  ho  mandati  a  rasa ,  e  te  ^ 
avete  voi  dati  ad  altrì  ,  ve  ne  rimarrele  col  p^ 
gio.  Le  perole  foMoo  molte  «  e  pià  che  non  »• 
,  prei  dire,  fira  l'ano  e  l'altro,  non  volendo  alru- 
I  no  di  essi  che  il  danno  fosse  il  suo.£  dopo  mol- 
j  to  aver  coateto  insieme ,  dubitando  pure  il  giu- 
I  dco  di  essere  quegli,  su' panni  del  quale  si  fosse 
giuocalo  ,  disse  che  non  erase  non  bene  chiama- 
re il  calzolaio,  e  vedere  leeon  Ini  ti  potesse 
pigliare  qualche  compenso  a  questa  sciagura. 
Ciò  fie  vano,  disse  il  banchieri,  perchè  ancor 
ch'ali  Tolette,  non  potrebbe  ristorare  questo 
danno,  imperocché  egli  ne  ha  maritate  due  £• 
{;liuole,  e  datigli  a*lor  roarìli  per  dote.  Qoetla 
lu  gravissima  puiituni  all'  animo  del  giudeo  } 
pure  volle  che  fosse  chiamato  il  calaolaio,  e  lo 
conpiacque  il  banchieri.  Il  quale  venuto,  gli 
disse  con  gentil  modo,  che  i  dtDari  rh'rgli  avca 
ritrovati  nell'oca,  de' quali  avea  maritale  le  fi- 
gliuide,  erano  de1l*cIiffeo  che  ivi  èra,  e  che  vo- 
lesse essere  contento  dì  pigliare  qualche  parti- 
to, onde  ne  fosse  ristorato  il  giudeo.  Il  calto- 
laio,  uomo  da  bene,  non  volle  negare  il  vero,  e 
disse  :  Egli  c  vero ,  che  io  ho  ritrovato  i  denari 
nell' augclla  ;  ma  avendola  io  comperata  da  voi, 
messere,  mi  tengo  che  ciò  che  vi  era  dentro  sia 
mio.  Col  giudeo  non  ho  io  a  fore  cosa  alcuna  j 
voi ,  se  vi  pare  che  vi  sia  l'interesse  suo,  risto- 
rategliele, che  venduta  la  mi  avete.  Anzi  meco 
hai  tu  a  fare,  disse  il  giudeo,  che  i  denari  tono 
i  miei,  e  non  puoi  tu  da  altri  comperar  la  roba 
mia.  Come,  che  ho  comperata  roba  tua  ?  soggiun- 
te il  calaolaio  ;  era  ella  del  banchiere ,  poiché  tu 
donata  gKeb  avevi, corno  egli  mi  ditte,  «pmndo 
l'oca  mi  vendette  ;  e  aa  ti  vuoi  valere  del  tuo, 
vaglitene  con  lui.  Parli,  ripigliò  il  giudeo,  che 
!  per  sei  giulii  tu  debba  comperare  l'oca,  che  va- 
leva ben  diccc  libre,  e  trecento  ducali  ?  Pnrmi , 
i  rispose  il  calzolaio ,  che  io  debba  comperare  le 
cose .  per  quel  preno  che  vmdere  le  mi  vuol 
colui ,  di  chi  elle  SODO.  Non  tapeva  io  che  vi  fos- 
sero i  denari ,  disse  il  banchiere;  che  se  saputo 
V  avessi ,  gli  avrei  io  tratti  fuori  prima  che  ven- 
duta la  ti  avessi;  oèmiaintcDuonefudi  veoder- 
gliii ,  n è  tua  di  comperargli,  che  telo  Tra  te  e 
me  fu  fallo  il  mrrc.ito  sull'oca,  e  non  snpra  al- 
tro. Però  rendere  mi  dei  quello,  che  non  pen- 
sasti ta  di  comperare,  nk  io  di  venderloli.  Bene 
istà,  disse  il  calzolaio;  potreste  anche  dire, 
che  DÌ!  il  fegato,  nè  le  altre  parli  che  oell'au- 
gella  erano ,  non  erano  le  mìe.  Or  per  eondiÌB> 
derlavi,  io  vi  dico,  che  io  credo  di  aver  compe- 
rato e  l'oca  e  ciò  che  vi  era  dentro,  e  che  san 
Micolao,  del  quale  ambi  vi  beflàvate,  mi  alibia 
mandata  questa  ventura  a  beneficio  delle  figliuo- 
le mie   e  perciò  non  ve  ne  darei  un  picciolo.  E 
ciò  detto,  via  scn' andò.  Rimasero  il  giudeo  ed 
il  banchiere,  di  fare  cbìamaia  a  ragione  il  cal- 
aokio  dinaari  al  giodiee,  e  di  stringerlo,  col 
memo  della  ragione,  a  render  loro  i  danari.  Par- 
tito il  giudeo,  la  moglie  del  banchiere,  che  sen- 
tiva dispiacere  di  cii, feee atiai  col  marito,  i^er- 
chè  b  cosa  si  racchetasse,  e  poi  dw  Iddio  avea 
i  «nandaia  quella  Tcnlura  a  qud  pover  uomo  io 


favore  delle  due  figlinole,  gliele  lasciasse  gode-  ^ 
re ,  perchè  ciò  era  il  combattere  con  iddio  istes-  • 
so ,  a  volere  opporsi  a  quello ,  eh'  ella  ferniamen-  1 
le  credeva  che  per  volontà  divina  fosse  avvvnn-  ' 
to.  E  le  disse 4  fra  le  altre  cose,  che  intervenèn-  ! 
do  in  tal  maneggio  il  giudeo  prestatore,  c  eh* a-  i 
vendo  egli  più  tosto  lunnc  d'  usuraio  che  no,  ! 
non  gli  potrebbe  avveuir  di  ciò  se  non  danno  e 
vergogna.  Egli,  che  pià  conto  teneva  del  de- 
naio  ,  che  della  propria  vita  ,  non  attendendo 
quello  che  la  moglie  detto  gli  avea,  se  n'  andò  | 
col  giudeo  al  giudice,  ch'era  proprio  de' giù-  1 
dei,  il  quale  si  chiama  in  Ferrara  il  giudice  ' 
de'  dodici  savi ,  che  e  onoratissimo  magistrato , 
però  ch'egli  è  sopra  1'  entrate  e  le  ragioni  del 
pubblico  di  quella  città ,  e  di  tutto  il  contado  al- 
tresì, ed  h  giudice  legittimo  de*  giudei,  e  di  chi 
ha  da  far  con  loro.  Teneva  allora  questa  dignità 
Antonio  Costabili ,  immuo  grave,  e  nell' aspetto 
di  veneranda  maestà,  il  quale  abbiamo  con  ra- 
duto sovente  in  Roma  ambasciadorc  per  le  oc- 
corrente del  signore  suo,  appresso  Leone,  il 
quale  non  con  mtner  pradcma,  nb  meno  fedel- 
mente trattava  i  negocii  del  suo  principe,  che 
con  molta  giustizia  reggesse  (jucl  magistrato.  Ve-  j 
nuli  adunque  avanti  al  giudice  il  giudeo  fd  il  | 
banchieri,  fecero  chiamare  il  calzolaio;  e  venu-  | 
to  che  egli  fu,  gli  narrarono  aiuliidue  la  cagione  1 
della  contesa  loro.  E  poi  che  1*  una  e  1'  altra  | 
parte  ebbe  addotte  le  tue  ragioni ,  fu  per  risol-  | 
veni  il  giudice  a  favore  del  giudeo,  parendogli 
che  niuna  ragione  volesse  che  i  denari  fossero 
del  calwlaio,  per  esserti  {atto  il  contratto  sul- 
l'oca, non  «opra  i  denari  che  dentro  vi  erano, 
de* quali  non  aveano  notizia  nè  il  venditore,  né 
il  compratore.  Ma  prima  ch'egli  aprisse  la  in- 
teniflBe  sua ,  volle  sapere  a  che  fine  avesse  do- 
nata l'oca  il  giudeo  ni  liatH-liioi i ,  e  perchè  vi 
fossero  dentro  que' trecento  ducali.  A  questa  di- 
manda il  calwlaio,  che  dubitava  molto  che  con- 
tra  lui  non  radesse  la  tentenn,  non  aq[>ettando  t 
che  nè  il  giudeo ,  nè  il  banchiere  rispondesse ,  si 
voltò  al  giudice ,  e  (  tacendo  che  il  banchiere 
avetae  conto  d'ntnre  col  giudeo,  e  che  aveite 
anche  luì  conlòriato  ad  entrare  in  eosi  ditonetto 

gu.KÌngrio  ,  (!uliit:it)do  che  se  di  ciò  parlava  ,  non  ; 
cadessero  i  denari  alla  camera  ducale,  i  quali  j 
pensava  egli  che  per  pietà  ahneoo,  se  non  per  ' 
altro,  dcvesuTo  tvscr  sudi  )  -!i  di^so  la  contes.T 
che  era  fra  il  bandiieri  e  lui  del  santo,  e  del  > 
giudeo,  e  come  il  lundiien  preponeva  il  giu- 
deo al  santo,  betì'audolo  che  nd  santo  si  ci>nfi-  I 
d'ésse  i  e  che  insieme  col  giudeo  lo  srheniivauu , 
qualora h»  vodeono,  come  ch'egli  fosse  folle  a 
porre  la  sperauta  di  maritare  le  sue  figliuole  uei 
tanti  d'Iddio.  E  gli  disse  al  fine,  ch'egli  fer- 
mamente credeva ,  che  per  lo  piacere  eh'  avca  il 
pudeo,  che  fossero  Khemili  da  chi  avea  il  ca- 
nttere  ddia  ftàt  di  Cristo,  Salvatore  e  Reden- 
tor  nostro  ,  i  s  ititi  suoi,  e  ch'egli,  quautunquc 
nemico  della  fede  nostra,  fosse  loro  anteposto, 
avesse  data  Toea  in  dono  al  banchieri ,  e  chiu- 
sivi dentro  i  denari  ;  che  Iddio  poKia ,  in  vendet- 
ta della  ingiuria  falla  al  santo  suo,  ed  in  con-  | 
fusione  del  giudeo  e  del  banchieri  dtreel ,  fluidi  { 
avea  fatti  capitare  nelle  mani,  per  opera  così  , 
pia,  quanto  era  stala  U  maritare  due  vcrgincUiL.,  j 
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•  cbe  del  riotrato  dono  rendeva  ^lie  si 
unto ,  •  «  Iddio  «  a  qneUo ,  perchè  aveaie  prega- 
lo per  lui  la  Divina  Mursia ,  a  questo,  pcrrlil; 
avewa  adempite  le  tue  pregbicre.  ìiU ,  che  avìU 
covtooleaaa  ch'egli  avea,  gli  doleva  di  nnii  ve 
DC  averi-  ritrovati  tmili.  di' ,i\ (■><.»•  anrhc  j>olulo 
niarìUr  l'allra  figUuu!.!,  <lic  da  manto  uveva. 
Rimasero  a  queste  parole  il  giudeo  c<l  il  baii- 
chieri  come  mululi;  il  che  vrggendo  il  giudice, 
domandò  loro  &e  com  fosse.  Lil  avendo  all'  uao 

•  all' altro.  Iddio,  come  legala  la  liugua  ,  non 
seppero  dir  parola  in  difesa  loro.  La  qual  cosa 
coiuìderaDdo  il  giudice,  tenne  per  vero  quello 
che  detto  gli  avea  il  calzuIuin.E  vulle  per  0{;tii 
modo  lapere  da  loro*  se  la  rota  cosi  slava,  co- 
me Pavea  l'avenarìo  detta;  e  confenaodo  essi 
clic  fo--ì  (  r.i  ;i  jiiiiit.i  ,  egli  j  come  gcli>so  dt-l  cul- 
to divino  c  «iella  rdigion  notti-a,  giudicò  cosa 
non  pure  ìsirana  »  ma  più  di  ogn*  altra  malva- 
già,  clic  uomo  (ristiano,  cdl  mezzo  di  un  giu- 
deo«  a  far  nu  .si  loò^e  iljto«  c  che  il  giudeo  a- 
veisedati  doni  al  banchieri,  pevehc  egli  al  san- 
to preposto  l'aveva.  Onde,  parendi)f;U  l'uno  e 
l'altro  degno  di  agro  gaslii^o,  ed  il  calzolaio 
degno  di  compassione,  l>)  lodo,  <  he  si  avesse 
pigliata  la  ventura ,  che  Iddio  mandata  gli  ave- 
va, e  dichiarò,  che  i  dinari  ti  devettero  al  «alto- 
laio  ,  per  consequente  alle  figliuole,  ed  a' generi 
suoi.  £  volendo  egli  temperar  la  pena  (pero che 
questo  nomo  da  uenc  piegava  sempre  più  alla 
clemenza,  che  alla  severità  ed  al  rigore)  che  gli 

rrvo  che  mollo  grave  meritassero  il  giudeo  ed 
hanchierì,  volle  che  dessero  altri  cenlm  in- 
oumila  ducali  al  calzolaio,  come  ad  aniieo  d' Id- 
dio» da  maritare  1*  altra  figliuola  che  da  ntarilu 
aveva,  e  ^  aiwi  dilato,  de' denari,  che  nel- 
l'augella  erano,  potMia  più  dir  nulla.  Cotale  fu 
il  fine  dello  tcono,  die  insieme  col  giudeo  ,  cer- 
cò di  fare  il  banchieri  al  tanto  d'Iddio,  e  co- 
tale fo  il  goadagoo  cfa'ambidue  fecero  in  avere 
fatto  chiamare  11  ealiolaio  avanti  al  giudice,  e 
tardi  si  av  vide  il  banchiere,  che  meglio  sarebbe 
per  lui  stalo  che  si  fosse  appreso  al  consiglio 
«Uilla  moglie. 

Venuto  il  fine  della  piacevole  novella  di  Pa- 
llio, disse  Flavio:  Ila  ben  mostrato  la  novella 
vostra,  Fabio,  cha  non  si  dee  parlare,  se  non 
con  molta  riverenza  ,  di  ijnc*  felici  spirili  che 
sono,  per  grazia  divina  e  per  gli  meriti  loro , 
annoverati  dalla  Chiesa  cattolica  fra*  santi  d*  Id- 
dio, I  quali,  non  ponendo  in  oblio  di  essere  stati 
uomini  fra  noi ,  per  noi  pregano  il  sommo  Fat- 
tiire  dell'universo,  e  muovono  la  bontà  divina, 
a  mirare  con  pietoso  occhio  i  nostri ,  ed 

a  porger  aiuto.  Ed  ha  parimente  mostrato,  che 
gli  Sfliernitori  della  religione  ,  i|uando  non  sei 
credono ,  sentono  «quanta  sia  la  divioa  giattisia. 
81  bene ,  disse  Virginia ,  e  molto  meglio  sarebbe 
slato,  che  l'avaro  banchiere  ave  sse  ]ii}:lI.ito  e- 
semnio  dal  calzolaio,  che  egli  avesse  corcato  di 
tnr  lai  ad  aver  conto  col  giudeo;  e  poscia  dm, 
pure  accecalo  dall'avarizia  ,  era  scorso  in  tanto 
errore,  avesse  l'alto  quanto  la  moglie  detto  gli 
avea.  Ma  sa  il  Signor  Iddio,  ond'  hanno  origine 
tutta  la  opere  buone,  trarre  anco  da' malvagi  il 
liane,  coma  bene  veggiamo  che  dalia  iaipietà  di 
questi  <h«e,  ds'qaaU  ci  ha  pnrhto  Fabio,  ha 


egli  tratto  il  bene  e  la  fatate  delle  figlinole  del 
calsolaio,  che  stavano  in  gran  perieoTo  di  rapi- 

t.ir  male.  E  col  line  di  queste  ]>arolR ,  giunsero 
al  iMirto,  e  furono  raccolti  amichevolmente  da- 
gli abitanti  di  quel  luogo,  i  quali,  avendone  a- 
>alo  l*avvi.so,  er-mo  venuti  al  lito  ad  incontrar- 
gli, co' quali  se  u'aiidaiono  diportando  in  vari 
pbceri,  insioo  all'  ora  della  cena.  La  qual  giun- 
ta ,  euendo  le  vivande  apparecchiate ,  si  posero 
a  tavola,  e  finita  la  cena,  dopo  avere  apolli  in- 
siemo  aniovevoli  e  grati  ragionamenti ,  più  non 
rimaneva  •  fata  altro  «  ^la  chiudere  il  giorno 
con  qualche  canaona.  Onde  Porsia,  che  tutta 
vezzosa  era,  voltatasi  verso  Fabio,  con  cortese 
maniera  gli  disse  :  Deb  Faliio ,  che  non  ci  fate 
grazia  che  udiamo  una  delle  vostre  canaonitchc 
n<in  solo  farete  a  ine  ri.>h,i  gratissiina.  ma  a  lutti 
questi  gentili  spirili,  che  ne  sono  molto  deside- 
rosi ,  e  mi  hanno  detta  per  ambaidatrire  a  voi 
per  <iltentrc  questa  grasìu.  Fal  lo  ,  eio  udendo: 
Non  è,  dis.se,  l'orzìa.  Cosa  alt  una,  ilie  per  <ou- 
lenlar  vui  [iriina.  ]i«iscij  per  piaciiie  a  tulli  gli 
•litri,  a  nome  de' i|uali  ora  mi  avete  rirhiesto, 
non  facessi  più  che  voleulieri.  Ma  troppo  scon- 
venevole rosa  mi  chiedete,  volendo  che  io  voc* 
chio  canuto,  con  voce  roca,  mi  ponga  a  cantare 
fra  voi  giovani  vaghe  ,  graziose,  e  clie  avete  vo- 
ce non  pur  chiara  e  soave,  ma  angelica;  olire 
che  le  mìe  caosooi  non  vi  poirebbono  essere  se 
non  di  noia,  perchè,  messe  in  cliUo  tutte  le  ri- 
me che  mi  detiu  già  Amore  nella  mia  giovane 
eia,  non  vi  potrei  dire  se  nou  coso  da  vecchio, 
le  quali  poco  o  ninno  piacere  vi  anrecherdibo- 
no.  Cnsì  non  fie,  disse  Porxia;  anzi  le  rime  vo- 
stre, le  qoali  come  voi,  gravi  e  canute  saranno, 
ci  mostreranno  quali  le  nostre  debbano  estero 
per  lo  innanzi.  Quivi  ^li  altri  aj^giunsfro  i  pre- 
ghi loro:  onde  disse  P  abio  :  Voglio  che  vinca  la 
rivcMnaa,  dw  io  debbo  ]>ortare  a  questa  neliìle 
compagnia,  il  proposito  mio.  Ma  sarete  anco  voi 
contenta ,  Porxia ,  di  toccare  1'  Arpicordo  colla 
vostra  delicata  mano,  che  condirete  io  parte  la 
mia  non  grata  voce.  Porsia,  pretta  al  comanda- 
mento di  Fabio ,  ù  mise  a  conaie,  ed  egli  cosi 


Se  il  bel  pensiti',  eh*  tenia  di  ahtw  ruUna, 

Là  ,  \'e  iitof^o  non  han  te  fallaci  ombrt» 

Seco  levar  sì  mi  potesse  ai  Cielo  , 

Che ,  sotto  il  V0Ì  delle  sue  altiere  peamt^ 

A  COSI  bel  cnrnrniii  menassi  il  cuore  ^ 
Tulio  arderci  della  celeste Jiamnia. 

E  accesa  di  sì  aliterà,  e  viva  fiamma  , 
Sgombra  di  van  desir  eareùbe  t  ataia» 
E  puro  sì  da  mortai  fece  It  eaore. 
Ch'abbracciando  il  ver  ben,  lascerei  F ombre. 
Salendo  con  ben  lievi ,  e  audaci  peone  ^ 
Vìa  più,  che  vago  augel,  veloce  al  Cleìot 

O  se  tanto  di  grazia  ho  mai  dal  Cielo  , 
Ch'  avvampi  tulio  di  sì  noùii  fiamma, 
O  €k$  rieoivif  h  edotte  ^mmm, 

Ch'  al  discender  qua  giù  perdette  l' alma, 
L'  alma ,  che  venne  dalla  luce  a  V  ombre , 
Di  quanto  i*  disiai  firn  pago  U  euore. 
Felice  è  bene,  e  fortunato  il  cuore. 
Ch'aspira  solo  a  sormontare  al  Cielo 3 
Ev§de,€h9ew/iuiU,a^ 
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O  lieve  p/i^fifi  n  licn  vis  ore  fiamma. 
Le  cose,  che  qui  ad  altri  ingombrali  l'alma  , 
Sì  rhe  «  poptfiar  /à  nt  non  abbia  penne. 
Cfii  r, r  l'iiol  le  perdute  penne , 

Perche  con  volo  altier  là  si  ahi  il  cuore, 
(Mtf^à  scese  in  nùi  fa  immoriah  alma  , 

Per  ilh'enir  ver  ciltadìn  del  Ciclo  j 
Segutr  la  luce  dee  ili  quella Jtnmma 
Ckenoniaseia  offuscar  gii  occhi  fiali*  ombre. 

Jn  rete  accorre  i  venti,  e  cacciar  I* ombre , 
O  per  l' aria  volar  senza  la  penne, 
O  col  solfo  amorzar  vivace  fiamma 
Tenta  chi  tien  fra  queste  sórdi  il  cuore, 
p!  si  pensa  poter  mandar  al  Gelo 
Con  t' ali  del  pen^ier  l' impedita  alma. 

Tempo  è  di  ritrar  t  alma  ornai  da  V ombre, 
E  cercarfperdéi  U  cmer  s'inaiti  ai  Cleto 
Om  Uwt  peni»)  ander  ^eterna  fiamma. 

La  eansone  di  Fatilo  fa  dagli  ateollantì  vera* 

monti.'  luilala  :  ])ci(>rr|,è  ad  alcuni  [)incqu«*  inara- 
vigliusiimeiitc  la  gravita  d«l  M>ggRUo,  ad  altri 
l'ordine  delle  rime  Don  più  udite  oe'passati 
r;i«;i((r;ini<  liti  tli;' j,'i<)rnl  addietro.  E  vi  furono  , 
Ira' più  iiiatiivi,  nuilti  rhe  lodarono  il  saggio  li- 
cordo  rh'  avca  dato  Fabio  nel  6no  della  canzone. 
Pooaio ,  rhe  da  gÌ4)vanile  pensiero  era  lecco , 
Toltalosi  Terso  Flaminio ,  gli  disse  :  Vedete  co- 
me P'aljiii  ri  ha  veduto  levar  dal  mondo,  e  nei 
più  fiorili  aooi  iarci  divenir  veccbi  7  Egli  «  de- 
gno di  tema  ,  disse  Flaminio,  perocché  i  molli 
anni  gli  hanno  lc'\.ilu  il  senilie  il  tlolre  di  que- 
sta \ita,  la  qual  viviamo.  Ausi  lo  sento  io,  ri- 
pigliò Fabio ,  e  perdi^  il  hnon  gindicio  mi  1»  eo« 
nosrere  clic  (|ursla,  clif  vni  rliium.ilc  'lolcezza , 
è  mortai  veleno,  che  anride  gli  animi  altrui,  vi 
bo  saputo  mostrare  che  chi ,  indotto  da  fallare 
gusto  ^  troppo  ne  piglia  ,  !>i  riiruovn  :il  fiui-  misc- 
ramcnlc  insijnnrito .  Quinto,  udendo  così  ilir 
rul»io  :  Trupjio  vero  è  ,  dìsio.ciò  che  voi  dite, 
ed  io  provjlo  l'ho  cosi  apertamente  in  quello 
che  alcuni  hanno  slimato  il  meglio  del  mondo, 
ciocia  amare,  che  no  posso  fare  chiaro  tesUmo* 
nio ,  non  pure  a  Ponsio  od  a  Flaminio,  ma  a 
qualunque  alti»  cIm  dusmeote  creda  ;  e  te  non 

rbc  l'ora  è  tarda,  vi  DMlIrerei ,  con  una  mia 
dogliosa  canxooe,  delle  medesime  rime,  che  è 
quella  di  Fabio,  composta,  in  quanto  amaro  mi  sì 
siano  rivolte  quelle  dolcoz/c  ,  che  pensai  che  mi 
devesseru  essere  molto  soavi;  il  che  dimoìtrerehbe, 
che  non  senta  cagione  ci  ha  Fabio  invitati  a  cercar 
di  ardere  di  migliori  fiamme.  Sajipiendo  (otta  la 
lirista  quanto  di  grazia  porLissero  seco  le  rime  di 
Qnmto«ir«unero  in  sommo  desiderio  di  udire  la 
sua  cantone ,  e  dissero  :  Non  è  l' ora  tanto  larda. 
Quinto,  che  acconciamente  non  possiate  voi  di- 
m,  e  noi  altresì  udire  la  vostra  canzone  ;  però 
ifi  pwgliiimo  a  iwne  partecipi  della  sua  doue»- 


7.0.  Della  doloemno,  disssc  Quinto»  ma  de1U> 
amaro  mio  vi  (arò ben  io  parici ipi,  poscia  chea 
voi  pur  piace  di  udhv  le  angoscio  nii«.  E  detto 
dò,  mandò  egli  fuori  ^leste  voci. 

Ihnne,  se  il  fìneot  onétho  A  accesa  fahaa. 

Che  intepidir  noi  può  V  aitrn  ,  ne  l' nmlire, 
iVf!  pioggia,  che  tra  noi  cada  dal  Cielo, 
(Ch'jimor  V  avviva  al  batter  delle  peone) 
Segue,  qual  suole  ,  ad  infìntumamii  ilcaoft. 
Divenir  tutto  mi  vedrete fiamma. 
Fìeeee,  accesa,  inestiagaimt fiamma 
Fu  quella t  onde  si  accese  allora  l'alma. 
Che  sife'  serva  deff  alUefo  cuore  • 
Che  mi  f e' tardai  vero,  e  tAbracdarC ombre» 
Ne  saputo  Ito  giammai  Htrovar  peone. 
Da  potermi  v^ar  libero  al  Qeto. 

Quanti  ho  pianti  ,  c  scpir  miiiid,Ui  al  Cielo  ^ 
Poi  che  i  ardor  della  cocente- fiamma, 
{  Quando  meno  il  pensai  )  dì  quelle  penne , 
Che  dal  del  <^iti  portò  ,fe'  nuda  l'alma  , 
Per  avere  al  sereno,  o  vero  all'ombre. 
Qualche  ristoro  alt  infiammato  cuore  I 

Hfa  ij  uri  ferrigno ,  e  ad,imaidino  cuore  , 

Che  non  detona  uom  ,che  viva  sotto  il  Cieloy 

{bre, 

Perch  '  ombra  al  fin  mi  mandi  a  star fra  l'om- 
Qtiella ,  onde  incenerisco,  ardente  fiamma  , 
Gode  a  veder ,  che  la  indebolita  ama  , 
Al fuf^irsi  da  me  cerchi  le  penne. 

O  se  ti  *ve  Itpensier  spiega  le  penne ,  ' 
Poggiar  potesse  ardttameate  il  cuore , 
Sgombra  di  quanto  mal  saria  quest'alma! 
Ma  pria  che  età  mi  dia  cortese  il  Cielo, 
Diverrà  frt  iìi!  >  r/iiarci<ì  ardmte  fiamma  , 
£  luce  chiara  fien  tenebre,  ed  ombre. 

Perchè  quale  au  uscire  II  sol  delf  omùrt,' 
Spiegano  al  Cielo  i  vnght  auf^vi  le  penne. 
Tale,  allo  splendor  io  di  quella  fiamma  , 
yfpersi  al  danno  mio  mal  cauto  il  cuore , 
JS'e  all'  oscuro  giammai,  ne  al  chiaro  Cielo, 
Un  giorno  quieto  aver  potuto  ha  l' alma,  \ 

Allor  fin  quieta  tatma,  cita  tra  V  ombre  i 

Andrò  eoa  mesto  cuor,  pofcia  che  il  Cielo  t 

Jfon  mi  dà  penne  a  uscir  di  (jucsla fiamma,  i 

ì 

Diedero  le  rime  di  Quinto  materia  e  di  dolo* 
re ,  e  di  piacere  agli  ascvitanli ,  perehli  loro  spiac- 

rjue  che  rciii  virtuoso  j^iovane  inlclii  i'nii  tite  a- 
massc ,  e  mollo  loro  dilclUroDulerinic  della  sua 
canione  }  alla  fine  d«Da  qnale ,  mediatoti  Fabio 
vtr.so  Ponzio  e  Flaminio  :  Vi  ha  ,  disse  ,  mostra-  [ 
lo  Quinto,  che  non  ù  se  non  Lene  conoscere  ' 
per  lcm[K)  il  diritto  camino  della  vita,  e  per 
tpiello  inviarsi  ue' migliori  anni  a  buon  fine 
AcconscuLirouo 
bio,  e  posto 
ronoaripown. 


ao  i  saggi  giudici  alle  parole  di  Fa-  1 
line  a'ragtonaawDti,  tutti  ai  anda- 
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aSLLA  QUALB 
il  MGIOIA  DILLA  ra»  DB*IIAlUn  B  OBLLB  MOGU 


X  osto  che  la  vegnente  aurora ,  tcirciafe  iIjI 
nostro  cmispcro  le  IcncLtc  delUi  notte  .  lo*  col 
sui>  alUuif  ini1>ianiliir<r  It-  parli  «lell'  Oriente  , 
lutti  quelli  «.iL-lia  hri^atJ  si  levaronn  »la  dormire, 
e  poeta  ogni  rusa  in  punto ,  alle  Imrrlic  se  n'an- 
dvooo,  e  sofTiandu  dolcemenle  il  «colo  da  pop- 
pa ,  te(;uìrono  il  lor  viaggio.  E  costeggiando  il 
lito  ,  passarono  con  varii  ^liarori  il  tempo  inai- 
no all'ora  del  dcaioan  j  la  qual  giuuU,  eU  ap> 


prestale  le  tavolo,  si  misero  a  mangiare.  E  poi 
t  he  Sì  fu  di  «{ucsla  c  dì  ({uclla  COia  ragionalo  , 
essendo  già  passata  l'ora  della  nona,  disse  Fa- 
Ilio  a  Quinto:  Tempo  è  clic  diate  principio  alla 
Itella  e  lodevole  materia  ,  la  i|uale  ci  propo- 
se Sempronio  culla  noM  Ila  di  Pisli.  Dopo  le 
quali  parole,  rac«odo  egli  seintitauilo  di  voler 

ilire  ,       altri  tulli  si  apparccclliaTOIIO  ad  aMoU 

tare  f  ed  egli  cosi  coiaiució. 


NOVELLA  PBIJUA 

Selene  reina  (T Egitto  e  maritata  a  Roiì<,],iino  re  ili  Persia,  il  quale,  per 
inganno  di  uno  scellenilo ^  cumincia  ad  ui'crla  in  odio.  J:llLu  non  manca  di 
amarlo  con  somma  fede.  Conosce,  dopo  alcun  tempo,  Jtodobano  lajad»> 
delta  sua  moglie,  e  lajraude  del  malvagio;  onde  ha  quoUa  carissimo,  e 
questi  è  punito  secondo  U  merito  della  sua  cattìviia. 


St, 


come  l*ary)wieiite«  fi  che  oggi  si  dee  ra- 
gionare, è  non  meno  bello  che  convenevole  al- 
l' amore  ed  alla  fede  di  queste  geoUli  giovani 
verso  i  «ariti  loro ,  e  de*  loro  mariti  verso  esse, 

così  fdssi  io  :ilto  a  potergli  dare  «licovole  princi- 

f>io,  ntni  ctulnterei  punto  di  non  agguagliali!  col- 
e  parole  mie  cosi  degna  materia.  Ma  conoscen- 
do io  ,  ihi"  rio  è  \ie  innf(;:iur  d'ogni  mia  forza, 
avrei  volenlier  voluto  che  una  di  queste  nostre 
giovani,  ovvero  uno  da' mariti  loro  le  avesse 
dato  principio.  Nondimem>,  poscia  che  la  sorte 
è  caduta  sopra  di  me,  vi  narrerò  uno  avveni- 
mento rcjle ,  degno  della  udienza  vottn^  1'  al- 
tezza del  quale  polrii  tappliie  alla  ìiaiifin  del- 
l'ingegno  mio. 

Nel  regno  d'  Egitto  fu  già  un  re  molto  pos- 
sente, il  cui  nome  fu  Cassandro.  Questi  avava 
un  suo  capitano t  cbìanato  Grippo,  die  nomo 
valoroso  era,  e  nato  prima  tamiglia  ,  dopo 
il  sangue  reale  ,  che  lo&sc  in  quelle  contrade  « 
del  quale  il  re  molto  si  fidava.  Avvenne  die  Cai» 
Sandro  a  morte  s*  infermò  ;  per  la  qual  cosa  .  a- 
vcado  una  sola  figliuola ,  nel  parto  delia  quale 


era  morta  la  madre ,  e  testdodoii  ^wrIf  meno  « 

prima  rli'ri;li  ;>!  morisse  la  lasciu  crrdr  di  Itilto 
il  regno,  e  la  raccomandò  al  senato  deir£gitto  , 
al  quale  lasciò  la  rara  di  tatto  il  regno,  iMino 

eh'  ella  fosse  m:irilata  ,  e  (l.q  poi  ancora  .  se  forse 
ella  si  rimanesse  senza  manto,  dandogli  quella 
isiessa  autorità*  e  nel  ragno  e  nella  figHuola  , 

ch'egli  vi  aveva.  K  yoro  innanti  alla  inf>rlc 
prego  i  tenatorij  che  <ti  tanto  il  compiai  esscro  , 
che  ad  uomo  non  la  deuero ,  che  re  non  fosse, 
e  non  veniise  a  tenere  la  sede  reale  in  Egitto, 
il  senato  gli  promise,  e  giurò  di  cosi  fare  j  et 
indi  a  poco  Cassandro  se  ne  mori.  Nè  coti  tosto 
egli  fu  morto,  che  Grippo,  non  ostante  l'ordine 
dato  dal  re ,  si  credette  ,  per  la  sna  antoritli ,  o 
per  la  nuhillà  della  famiglia  ,  potere  disporre  i 
senatori  a  dar  Selene  (che  Lale  ora  il  nome  delia 
giovane)  ad  Ipparco  SSO  uni<^  fìgliuolo  }  e  6tln 
tra  $è  questa  dc1iI)erazione ,  quando  tempo  gli 
parve,  la  chiese  al  Senato.  Ma  i  senatori,  a'qua- 
li  era  a  cuore  la  giovane,  c  non  voleano  oontra> 
faro  al  volere  del  re,  gli  risposero  che  non  ora 
convenevole ,  clie  iu  cuia  di  tanta  importanza  , 
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si  mancasse  alla  volontà  del  re,  e  però  ad  altri 
che  a  re  non  la  vulcano  darò.  Fu  p;rave  la  ri- 
sposta a  Grippo,  ma  mostru  il  contrario  nel  viso, 
immaginandosi  che  altra  volta  gli  |)i>trolil>e  ve- 
nir fitto  di  ritrovare  i  senatori  più  pieghevoli 
alle  sue  voglie.  Ma  il  senato,  in  questo  mezto, 
•i  deliberò  di  darla  per  moglie  a  Rodobaoo  re 
di  Persia,  giovane  molto  gentile ,  e  «piasi  della 

medcsiinu  i.'là  <  !i' era  Sfflnie.  IuitcMjc  questo  a 
Grippo  ,  quanto  non  si  potrebbe  dir  più  ,  sap- 
picniio  »i)L>zÌ4)mente  che  voleano,  come  Casta o- 
dro  aveva  ordinalo,  che  egli  tciiivsso  l.i  sode  in 
Egitto.  Venne  adunque  a  Selene  llodobano ,  e 
presa  la  reina  per  moglie ,  in  picciolo  spatio  di 
tcnipn  fo' quello,  che  noi  vegliamo  fare  a'gr.m- 
di  re,  0  ad  altri  signori,  nelle  mulazioDi  degli 
alati,  che  aUano  gli  uomini  loro,  ed  althas^ano 
o  levano  dagli  uillcii  quelli  che  vi  erano;  il  qujl 
costume,  ancur  che  non  sia  forse  convenevole, 
h  egli  nondimeno  oggi  passato  quasi  per  regola 
in  tutte  le  corti.  Dispensò  Rodokano  litlti  gli 
ufficii  e  tutti  i  magistrali  in  qnelli  di  Persia,  di 
modo  che  Grippo,  il  quale  soleva  essere  il  pri- 
mo uomo  dell  £|{ilto  dopo  il  re,  se  ne  stava 
come  privato.  La  qaal  cosa  estendo  anco  mole* 
sia  a  Selene,  che  in  luogo  di  padre  1'  aveva  ,  lo 
elesse  per  suo  segretario ,  imaginandosi  che,  per 
eHere  ella  Hata  aa  lui  allevata  e  cresciuta ,  ne 
dovesse  ricevere  amorevolissimo  c  feilelissimo 
swvigio.  Grippo  tenne  tal  maniera  in  (|ucslo  uf- 
ficio ,  che  (come  astuto  che  egli  era)  si  acfjuistò 
non  minor  fetlc  appresso  il  re,  ch'egli  la  si  a- 
▼esse  appresso  la  rciua.  La  qual  cosa  fu  cagiono 
che  Grippo  si  deliberò  di  volerlo* od  occidere,  o 
farlo  uccidere.  Ed  essendo  Ipparco  suo  figliuolo 
giovane  valoroso  e  forte,  comunicò  con  lui  quan- 
to intendeva  di  lare;  mostrandogli  che,  morto 
il  re,  potrebbe  agevolmente  avvenire  ch'esso 
avrcblie  Selene  per  moglie ,  e  diverrd>be  tu  di 
tutto  r  Egitto.  Avendo  adunque  trailo  Giippa 
il  figlinolo  nella  sua  opinione,  si  dispose  a  dare 
effetto  al  suo  malvado  disegno,  e  pigliatasi  l'oc- 

casionc  ,  se  n'  atuló  ;il  re  ,  e  gli  ilissr  ,  che  quan- 
do egli  volesse  giurare  su  la  corona  sua ,  di  non 
dire  a  peieona  cosa  che  gli  rivelasse,  gli  mostre- 
rcLlie  quinta  fosse  la  sua  fede  verso  lui, e  quan- 
to egli  tosse  geloso  del  suo  bene.  Il  re,  veduta 
la  efficacia  colla  quale  costui  gli  parlava,  ed  im- 
maginandosi chi"  non  fosse  per  parlargli  se  non 
di  cosa  di  molla  importanza,  venne  desiderosis- 
simo di  sapere  ciò  eh'  egli  ù  volelM  dire*  6  per- 
ciò gli  promise  e  giurò  di  osservare  quanto  egli 
gli  aveva  addioiandato.  Allora  Grippo  gli  disse, 
che  l' essere  segretario  della  sua  reinu,  o  l' aver- 
la da  fanciulla  allevata,  gli  devea  far  tal  fona , 
che  non  devea  dir  coia  aleana  eontra  lei  ;  ma 
che  r  averla  egli  più  volle  ripresa  di  ciò  ch'essa 
bceva,  e  non  volendo  ella  restarsi  dal  suo  pro- 
ponimento ,  egli ,  mosso  •  compassione  del  pe- 
ricolo nel  quale  lo  vedeva  essere,  avea  volu- 
to levarlo  dello  acerbo  caso,  il  quale  gli  ve- 
de» iopraatare  e  notte  e  giorno.  E ,  questo  det- 
to ,  gli  so;:ginnsc,  che  Selene,  oel  tempo  che 
egli  non  andava  a  lei ,  si  giaceva  con  uno  suo 
adullero,  e  che  essendo  egli  per  entlW nella  ca- 
mera, sentendogli  tiishigliare  insieme,  aveva  al- 
uto r  orecchio  ad  udire  ciò  che  dicessero ,  ed 


intese  clic  aveano  dato  ordine  insieme  di  ucci- 
dere il  re.  La  qual  cosa  gli  parve  Unto  orribile, 
che  appena  si  poti  contenere  di  gridare  t  Tndi« 
toro ,  e  che  pensiero  scelerato  ti  occupala  men- 
te T  ma  che ,  tenendo  meglio  che  il  re  ne  pi- 
gliasse quella  vendetta  che  meritavo  tanta  scele- 
raggine ,  glide  avea  volalo  rivelai» ,  in  «egoo 
delia  molta  fede,  eoHa  quale  l'amava  e  riverì- 
va.  Rodubano,  ch'appena  avea  diciotto  anni, 
udendosi  così  dire  ad  uno  vecchio ,  e  dì  grande 
antorìtli  appretto  la  teina  allevata  da  Ini ,  dtk 
vie  più  fede  alle  sue  parole,  che  non  si  conve- 
niva ;  ed  accrebbe  a  Rodol>aoo  il  sospetto,  l' es- 
sere nati,  pochi  di  innanti,  alcuni  idegni  tra 
Selene  e  lui.  Laonde  domandò  a  Grippo  che  se- 
gno gli  darebbe,  che  lo  devessc  far  certo  di 
quanto  egli  avea  detto.  Non  altro  ,  rispose  «gli» 
se  non  che  tosto  che  l'adultero  verrà,  io  ve  ne 
larò  molto  ,  e  farò  che  ve  lo  ritroverete  ,  e  ne 
farete  voi  poscia  quello  che  vi  parrà  convenevo- 
le a  punirlo  di  tanto  oltraggio.  Ma  bene  vi  pre- 
go a  tenere  tal  modo ,  che  la  reina  non  si  possa 
avvedere  che  sia  pervenuta  a  vostra  notizia  cosa 
alcuna  di  ciò ,  perchè ,  ove  io  desidero  punir 
l'adultero,  il  quale  non  ho  ancora  lo  potuto 
coni [1  rendere  chi  si  sia  ,  tanto  oci-ultamenle  vel 
fa  ella  venire,  tutto  il  male  cadrebbe  sopra  di 
me  e  sopra  la  casa  mìa.  Coti  gli  promite  -il  re 
di  fire  ;  e  partitosi  Grippo,  lasciò  il  cuore  del 
re  crudelmente  IraGsso.  E  si  diede  il  semplice 
giovane  ad  aspettar  quel  giorno ,  nel  quale  do- 
vesse certificarsi  di  ciò  rlie  Grippo  detto  gli 
avea  ,  non  conoscendo  quale  era  l' inganno  che 
sotto  le  parole  di  quel  malvagio  ti  cdava.  Pas- 
sati tre  giorni  o  quattro.  Grippo  se  ne  venne  al 
re,  e  gli  disse,  che  la  sera  seguente  1'  adultero 
vi  devea  venire,  oche  alle  ventitre  ore  lo  ri- 
troverebbe appiattato  nelle  stanze  della  reina. 
CìÀ  iotefoUoelohano,  lutto  pieno  di  mal  talen- 
to, gli  disse,  che,  ((Ujodn  t;!i  paresse  tempo  , 
lo  venisse  a  ritrovare ,  eh'  egli  seco  vi  andreb- 
lie,  e  gli  farebbe  vedere  dm  ttima  faceste  del- 
r  nnr^r  suo.  Venuta  l'ora  giìi  detta  ,  Grippo  al 
re  se  ne  venne  ,  e  gli  disse  che  V  adultero  ve- 
nuto era.  Alla  qual  voce  il  re  prese  in  compa- 
gnia due  cavalieri  dì  Persia,  ciie  e  valorosi  era- 
no, ed  a  lui  (ìdatissinii ,  senza  dir  lor  cosa  alcu- 
na, ed  insieme  con  Grippo  alle  ttauie  della  rei- 
na se  n'  andò.  Aveva  Grippo  messo  in  quella 
stanza  ,  nella  quale  egli  diceva  che  l'adultero  si 
era  nascoso,  il  suo  fidinolo  con  buona  compa- 
gnia dì  alcuni  arditi  •  coraggiosi  giovani  del- 
l' Egitto,  i  quali  non  meno  che  Grippo  mal  vo- 
lentieri stavano  sotto  Rodobano  ,  e  di  loro  capo 
avea  fatto  Ipparco,  acciocché,  al  giuogcr  del 
re,  tt  usassero  dell'agnato,  e  I* nceidÌBssen>. 

Arrivato  adunque  il  re  la  o\i-  Crippo  1'  area 
condotto,  uscì  Ipparco  e  i  compagni,  co'collelli 
nudi  in  mano,  per  neetdera  Rodobano;  lo  qual 
cosa  veggendo  Grippo  ,  finse  di  aver  paura  ,  e 
si  mise  a  fuggire.  Alla  fuga  di  Grippo,  il  re  e 
i  due  che  erano  con  lui  tanto  ti  achermirono  , 
che  salvi  usrìrnnn  di  fjuelle  stanze;  ma  Ipparco, 
ed  i  compagni  coniiucidruno  a  gridare:  Piglia  , 
piglia  il  traditore ,  che  vuole  uccidere  la  nostra 
reina  :  alle  quali  voci  il  popolo ,  rbc  ,  udendo 
cosi  dire  a' primi  della  città,  credette  ciò  esser 


Digitized  by  Google 


«4* 


GLI  BCATOMMITI 


«CffVy  preM  V  Mine  in  mano  a  danno  del  re. 
Laonde  Rodobano ,  sappiendo  qnanto  sia  grave 

!  it  latore  di  un  popolo,  e  quatilo  malngevolinon- 
I  la  ti  potaa  ubifare  umile  impeto  da  persona 
'  straniera,  edme  etio  era,  e  non  ▼olentteri  ve- 
duta dal  popolo  ,  quanto  più  tosto  potè,  cnl  suo 
.  cicciolo  figliuolo,  che  giìi  gli  uvea  partorito  So- 
i  iena  *  •  «tr  tuoi  Pmiani  ti  faggi .  e  ti  ridusse 
!  ÌD  Pania«  pieno  d' incrcdiliilo  jir.inno;  e  dan- 
I  do  TOM  per  tutto  il  suo  regno  dell'  adulterio  di 
!  Selene ,  rivolto  l'animo  alla  deslrutione  a  della 

■  moglie,  e  dell'  Egitto.  La  rcina  ,  a  quel  gran  ro« 

',  more  usrita  di-llc  mio  <>t.inzc  ,  e  veduta  tutta  la  | 
I  corte  e  tutto  il  popolo  in  arme,  non  sappiendo 
;  che  ciò  si  fosse,  subito  fe*  chiamare  a  se  Grip- 

■  po,  il  qoale  dolente  sopramodo  che  non  aresse 
ì  avuto  il  suo  diiicgno  l'ell'ctto,  alla  reina  se  ne 
j  vanne  I  e  domandandogli  ella  cIm  noviià  era 
;  qttella  ,  egli  si  propose  nnoro  innamio,  e  disse 
,  rbe ,  per  quanto  i-^-'i  avcv.i  inteso,  Rodoliano 
i  avea  appianali  non  so  che  tuoi  di  Persia  nelle 
I  ataoae  della  reina  per  uccidarb ,  e  che  non  ((li 

essendo  riuscito  il  suo  avviso  (per  (>])cra  d'  ![)- 
;  parco  tuo  figliuolo,  eh'  abbattuto  vi  si  era)  esso, 
I  per  dar  colore  alla  soa  malvagità,  avea  data  vo- 
j   ce  di  averla  ritrovala  in  adulterio,  c  che  la 

gente  ch'egli  ;nca  nascosa  alU  oiurlc  dulia  rei- 
I  Ma  ,  era  sluta  nascoaa  ivi,  per  uccidere  il  re,  da 
;  La  reina ,  che  non  avrebbe  mai  i>eDsato  che 
[  da  Grippo,  il  quale  ella  per  ft^clissimo  uvea  , 
'  le  ftistc  stato  detto  meno  che  il  vero  ,  credette  < 
I  quello  ch'egli  le  disio  j  e  piangendo  si  chiama» 
I  va  miiera  ed  infelice,  temendo  tuttavia  da  Ro- 
i  dubano  qujlrbc  gran  male.  Consululla  il  inalvu' 
I  gio ,  dicendole  che  ,  poscia  che  questo  primo  as- 
I  salto  non  era  riusrito  al  traditore ,  egli,  insieme 

col  figliuolo,  la  ilirciidrrnlilic  da  ogni  ingiuria 
che  SI  apparecchiasse  dì  larle  Rudobatio.  Selene 
a  queste  parole  (quantunque  le  dolesse  aver  per> 
du  tu  quel  marito,  c  qiirl  |];;luiiilo,  clic  erano  ; 
quanto  di  Ijcue  ella  uvea  m  i  niundo,  e  le  fosse 
fuori  d'ogni  upeniunc  grave,  essendo  stata sem- 
'  pre  fcdelisiinia  al  marito,  ih'ogli  le  desse  nomo  | 
di  disonesta)  si  coofurtava  ,  avendo  appresso  di 
tè  Grippo,  dal  tfoai»  ù  paniava  ed  amurcvoN 
maote  ,  e  coraggiosamente  essere  difesa.  Rodo- 
liano,  che  in  Persia  ito  se  n'  era  pieno  d' ira , 
maSN  in  punto  una  potentissima  oste,  contra 
Selene  venne  a  danno  doU'  Egitto.  1  senatori , 
j  a'quali  avea  hsdata  la  rara  del  regno  il  re  nor- 
I  lo,  e  della  figliuola  insii-mr-  ,  iitimando  la  cagio- 
ne ,  per  la  quale  Rodobauo  movea  la  guerra  ,  i- 
niqnissìma ,  percbbetii  aneora  aveano  data  Te- 
de  alle  parole  di  Grippo,  raccolsero  insieme  tut- 
te le  forse  dell'Egitto,  e  fatto  un  potentissimo 
«Mietlo»  alla  difesa  del  regno,  contra  Aodol>ano 
in  campagna  si  misero ,  fatto  Grippo  capitano 
generale ,  e  il  figliuolo  suo  luogotenente.  Ciò 
iatandcndo  Rodobano,  rimase  pieno  di  mara- 
viglia, e  lo  fece  intcmlnro  a  Grippo  per  via  se- 
greta, che,  sappiendo  C'gìi  quanto  iugiuslamcnle 
s'armaste  Selene  contra  lui ,  egli  si  fotte  fatto 
rapitano  di  tutta  quella  gente.  Grippo  gli  fe'ri- 
spondcre ,  che  piaceva  cosi  al  suo  Senato ,  ma 
che  egli  poircblie  estere  sicuro  di  aver  capitano 
alle  genti  nemiche,  clic  gli  avreljbe  tatti  qoa'ri- 
f  pelli  che  ricetteava  U  ragione ,  cha  dal  tao  bto 


era  {  e  che  se  gli  si  offerisse  occasione*  o  di  la- 
varsi dalla  guerra ,  o  di  favorire  le  parti  di  Pet^ 

sia,  <  f;li  il  farcblie  tanto  pii'i  volcnlirri  ,  <|uanto 
la  giu&tixia  era  dal  lato  del  re  :  lo  quali  parola, 
detta  da  Grrippo  frandolentemente .  furono  ia 
hoaaa  parte  accettale  <lal  re.  Venuto  adunque  ' 
r  uno  esercito  e  l'altro  alle  mani,  pattò  di  mo-  ' 
do  la  battaglia,  che  se  1*  Egitto  ne  pianse,  non 
ne  ebbe  però  da  ridere  la  Persia.  Per  la  qual  co-  ' 
sa  ritornatosi  Kodnliano  in  Porsia,  prcniiso  una 
delle  prime  cittk  di  Persia  a  chi       p  riava  la  j 
testa  di  Selene.  La  qual  cosa  udendo  il  Senato  i 
dell'Egitto,  promise  similmente  di  dare  le  due  j 
prime  città  dell'  Egitto  a  chi  loro  o&riva  la  te-  | 
sta  di  Rodobano  e  del  figliuolo.  Avvenne  di  rio  | 
cosa  maraviglìosa ,  però  che  la  reina ,  che  punto 
non  ti  era  mossa  alla  promessa  del  re  contra  lei, 
aeolà ,  della  promessa  làtla  dai  senato  contra  il 
marito  e  contra  il  figliuolo  suo.  tanto  dolore,  « 

v  i  iiiic  in  tanto  dis[irrf;ii)  ili  mcdr.sima,  che  si 
delU>erò  di  volere  andare  in  Persia ,  e  patire  più 
tosto  ogni  emdele  straaio ,  che  vedersi  mai  por-  | 

tare  la  testa  del  tnarito,  e  dri  figliuolo  iiinatizi  ' 
Ma  il  senato  dell'  Egitto  noi  consenti  per  modo 
alcuno  { ed  ella ,  ])er  tutto  ciò .  non  aoancò  di 
mandare  ambasciatori  a  Rodobano,  per  vedere 
di  ammollire  l'ira  sua  e  fargli  conoscere  l'inno- 
cenza di  lei.  Iln,che  già  si  ora  fermato  in  con- 
traria iipinione,  avendo  chiuse  le  orecchie  alla 
pietà ,  non  bramava  altro  che  vederla  morta  ;  | 
per  la  qual  cosa,  non  tolamtMiU>  non  volle  atcol- 
tarc  gli  amhascialorì ,  ma  gli  fe'  scacciare  dai 
confini  del  regno  suo,  minacciando  che  se  fosse 
alcuno  tanto  ardito  ,  che  più  da  Selene  gli  por-  i 
tasse  ambasciala,  farebbe  tagliargli  la  testa  ;  per  { 
la  qual  cosa  era  levata  ogni  speranza  di  pace  al-  I 
1.1  reina.  Kra  pi  r  avventura  rimasto  in  Egitto  un  | 
vecchio  di  Persia  ,  mollo  da  bene,  e  mollo  caro 
al  re,  che  Anligooo  avea  nome ,  uomo  di  voDO- 
randa  macst'a,  il  quale  ,  per  1'  amore  che  porta- 
va alla  misera  Selene ,  avea  gran  pietà  di  lei. 
La  qual  cosa  conoscendo  la  fobia,  dopo  lo  spa- 
zio di  quindici  anni  ,  .strettamente  lo  pregò  che 
volesse  andare  per  lei  ambasciatore  a  Hodol>ano 
e  fargli  vedere  a  quanto  gran  torto  egli  così  l'a- 
vesse in  odio.  Alla  qual  cosa  lare  si  mostrò  molto 
pronto  Antigono.  Selene  adunque  prima  gli  im- 
pOied»  devesse  fare  ampia  fedeaRodobano  della 
sua  onettà ,  c  della  fede ,  colla  quale  ella  l' ama- 
va ,  e  poi  gli  dicette ,  che  non  1*  era  tanto  di 
aHanno  il  pericolo  della  vita,  eh'  ella  si  vcdea 
sonrastare,  quanto  il  vedere  lui  ed  il  figliuolo 
UH  medasùtto  pericolo.  In  che  ella  era  j  e  ben- 
ché restaste  coutenta  che  per  falsa  suspizione 
ciò  fosse  avvenuto ,  nondimeno  si  doleva  che 
questo  vano  sospetto  di  td*  ofttlo  fessa  cagio- 
ne. E  r\ìc  se  pareste  a  lui  che  il  mandargli  la 
testa  lo  devesse  far  chiaro  della  onestà  sua  , 
gliele  chiedesse  ,  che  pronlissimamento  a  lui  h 
manderelilip  ,  desiderosa  di  voler  più  tosto  mo- 
rire col  farlo  chiaro  dell'  onestà  sua ,  che  vi» 
V  endo  con  nome  dì  diaooesta  ,  esieigli  in  odio. 
E  che  quando  questo  non  gli  bastasse,  e  volesse 
averla  viva  nelle  mani,  che  gliele  lucesse  sapere, 
che  non  curercblie  ne  il  Senato  dell'  Egitto,  ne 
la  malagevolesxa  del  viaggio  ,  ne  c»sa  altra  ve- 
runa che  le  si  opponesse ,  per  girtene  a  lui ,  e 
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fargli  piena  fede  del  vero,  con  quel  modo  che 
peiMM  a  Itti  più  alto  a  levargli  la  mal  coocepu- 
ta  aoapinoBe  dell*  aaiiiM».  Ed  nliinaiiMnl*  lo 
pKgò  con  molto  all'etto ,  e  colle  lagrime  agli 
cechi ,  ad  abbracciare  caritsioMincate  il  auo  &• 
gliuolo»  e  pregario  ad  avete  compaatioae  dalla 
tua  misera  madre  ;  c  qui ,  vinta  dal  pianto  ,  si 
tacque.  Antigono ,  musso  a  gran  coropassiune  , 
le  promise  di  non  lasciar  «on  a  fare,  pcrdiÌ!  tra 

il  marito  e  Iri  nascesse  pace.  Venite  ciò  alle  o- 
reccbiu  ili  Gii|<()0,  e  gli  lu  lanU*  grave  ad  udir- 
lo ,  quanto  non  si  potrebbe  dir  più  ,  lappieD» 
do  quanta  fos^e  la  innocenca  della  reina,  e  quan- 
to (osse  ben  parlante  Antigono,  ed  io  quanta 
•tiaaa  Som»  appresto  al  re.  E ,  per  oca  aaancare 
a  se  medetìmo ,  fe'  che  il  Senato  intpOM  ad  An^ 
ligono  ,  che  sotto  peoa  dì  avervi  a  lasciare  la 
te<ita  ,  non  si  partisse  di  Alessandria,  città  nella 
quale  avea  la  sede  di  tutto  il  regno  Selene.  Fu 
questa  eoinniisaioae  di  grandisàmo  dolore  alla 
reina  ;  ma  gliele  fece  alquanto  minore  il  fraudo- 
lente Grippo  f  perchè  si  oflerse  egli  di  disporre 
il  Senato ,  che  asaadenrbbe  lai,  quando  «dia  pu- 
re volesse  mandare  ambasciatore  a  Rodobano  , 
invece  di  Antigono,  e  che  esso  non  sarebbe  meo 
atto  ad  ammollire  1*  ira  del  marito  suo  ,  cbe  si 
fosse  st.itii  Antit^ono.  La  T<>it).),  slimando  che  ciò 
cbe  tiirea  Gri^ipu,  tosse  dello  ledelmeote,  mol- 
to lo  rin);razio,  e  gli  diè  le  medesime  coauBÌsaào- 
ni  cbe  ad  Antigono  avea  date.  Ma  non  rimate  di 
pregarlo  ,  cbe  s'  egli  vedea  che  vi  fosse  pericolo 
alcuno  della  vita  sua ,  si  rimaneste  di  andarvi, 
e  eh'  ella  avrebbe  cosi  eletto  lai  come  Aoligo* 
no ,  se  ,  considerando  quello  che  a*prini  amua- 
adatori  avca  detto  Rodobano  ,  non  avesse  tenu- 
to certo ,  che  senza  pericolo  vi  poteste  andare 
Antigono ,  per  essere  egli  carissimo  al  re.  Grip- 
po le  rispose ,  che  quando  vi  fusse  il  pericolo 
della  vita»  egli  non  si  rimarrebbe  di  porla  a  ri- 
adiio  in  servigio  di  lei  ;  ma  che  sperava  nella 

iriiioc<'ii/.i  ili  ijui'lld  ,  (U  poter  far  r.ijiare  Rodo- 
bano del  vero,  e  Iorio  da  così  latta  npinionc.  Lo 
preitò  mollo  a  ciò  fare  la  reina,  e  da  lui  si  par- 
tì. Fatto  questo,  dubitandosi  Grippii,  cbe  e  la 
diligenza  di  Selene,  ed  il  tempo,  cbe  è  detto 
padre  della  veritk,  a  lungo  andare  non  isco- 
prisse  il  suo  inganno  e  la  innocenza  della  reina, 
se  n'  andò  al  Senato,  e  disse  a  que'senatort,  che 
■OB  vedete  altro  modo  a  levare  i  travagli  ed  i 
aoqielli,  ne'  quali  era  la  reina  e  tutto  l' Egitto , 
che  dar  morte  a  Rodoliaao  ed  al  figlinolo,  e  che 
quando  ciò  lor  fosse  a  grado*  OSSO  tentereblto 
questa  ventura ,  c  che  era  sicnro,  che,  ponendo- 
vin ,  gli  verrebbe  fatto  il  sno  dis^^.  Il  Senato 
v.igo  ben  comune  ,  e  di  quello  della  reina 
allresi ,  voile  che  Grippo  loro  ispooesse  il  mo- 
do che  velea  tenere,  perchè  ciò  gUsoecedes- 
se.  Ed  egli  cosi  disse:  Io  poscia  cbe  il  re  fe' 
contra  la  reina  quanto  fece ,  sono  sempre  sta- 
to di  animo  di  volerlo  uccidare  imianM  col  fi> 
gliunio  ,  acciorcbè  colla  morte  sua  avessero 
fine  i  nostri  travagli}  e  perciò  ,  iusin  nel  princi- 
pio della  gnaria ,  ho  mostrato  al  re ,  che  mi  era 
^mve  ,  rho  per  debito  mio  mi  fusse  di  bisogno 
servire  V  Edilio  contra  lui.  e  che  più  volentieri 
me  n'  andrei  a' suoi  servigi,  che  combattere  a 
torio  contra  lui ,  prendendo  l' arme  a  favor  di 


Selene.  Laonde*  con  questa  astuzia  Io  mi  ho 
latto  molto  amieo,  E  quando  voi  non  man- 
chiate a  quanto  fio  di  bisogno  per  compire 

r  animo  min,  io  gli  lorró  la  vita  ,  per  benf-ticio 
comune.  E  quello  cbe  bisogua  che  per  voi  ti 
ftecia  ,  è  che ,  veggendomi  «ciré  dì  Aleaian- 
dria ,  mi  diale  blindo   dell'Egitto,   con  dire 
che  ciò  fate,  ^rchè  io  ho  tempre  tenute  e  fa- 
vorite le  partt  del  re,  e  che  voi ,  come  ribello , 
mi  avete  scacciato  di  qua.  Ciò  vcrr'i  a  noti- 
eia  del  re  ,  prima  eh'  io  arrivi  iu  Persia,  lo 
giunti)  cbe  vi  sarò ,  insieme  con  Ipparco  mio  fi- 
gliuolo ,  gli  mi  gitterò  nelle  braccia  ,  e  lo  pre- 
gherò che  ci  accolga  entrambi  sotto  la  prote- 
«ionn  im»  e  aon  sicuro  di' egli  non  mi  verrà 
mrao*  e  ci  aecoicli  per  tuoi.  Io,  mostrando- 
mi di  mal  animo  cosi  verso  voi,  come  verso 
la  reina,  gli  prometterò  di  farlo  signore  deU 
r  Egitto  >  quando  ali  piaccia  di  darìoi  Sione  di 
poterlo  fare.  So  ch'etto  si  credei^  che  ciò  gli 
possa  avvenire  col  mezzo  mio ,  qualora  lo  i  oll'e- 
tercito  di  Persia  mi  venga  contra  voi;  e  potreb- 
be awenira ,  die  mi  iàrebhe  generale  ddle  ano 
genti  ;  il  ilic  se  avviene,  farò  delle  due  cose 
r  una  ;  o  cbe  io,  insieme  coi  mio  figliuolo,  uc- 
cideremo il  re  ed  il  figlinolo,  o  che  vi  darò  il 
modu  di  sottoporre  all'  Egitto  tutta  la  Persia. 
Piacque  la  proposta  al  Senato,  e  deliberossi  di 
così  iàm*  eome  Grippo  gli  avea  detto.  Ma  ,  iti 
questo  metto  tempo,  certi  signori  di  Armenia, 
rh'aveano  inteso  il  bando  eh' avea  dato  l'Egitto 
al  re  ed  al  figliuolo,  si  erano  deliberati  di  dar 
la  morte  all'  uno  e  all'altro,  non  tanto  per  gna- 
dagnarale  due  dtlè  giè  dette,  quanto  perchè 
tapeano  di  fare  cosa  gratissima  al  lor  re,  il  qua- 
le, invaghito  di  Sdenc,  e  Uramoio  di  far  suo  il 
regno  dell' Egitto,  Coi  pif^liarlasi  per  moglie, 
□  un  altendeNa  ad  altro  ,  se  non  di  udir  novella 
della  morte  di  Rodobano  e  del  hgUuolo.  Confe- 
rirono cottoro  due  col  re  loro  questo  lor  pensie- 
ro ,  e  conchiusero  di  tenere  l'istesso  modo,  a 
farsi  amico  Rodobano  ed  il  figliuolo,  cbe  gii*  si 
aveva  imaginato  Grippo  par  ingannargli  ;  per- 
cbc  ,  essendo  stala  pnrbi  anni  innanzi  tra  il 
re  d'  Armenia  e  quel  di  l*crsia  lunga  e  perico- 
losa guerra ,  fìnsero  d' essare  stali  acacdati  dal 
loro  re,  perchè  l'aveano  sempre  ripreso,  e  scon- 
siglialo a  mover  l' arme  contra  Rodoltano  ,  ed 
in  Persia  te  n'andarono  a  Rodobano ,  e  ispo- 
«tflf  li  quanto  aasi  tra  se  ai  aveano  finto,  gli  chie- 
aaio  aanevamento  alle  lor  mtsarte.  Il  lUf  che 
eartese  era  e  gentile,  e  gli  avca  sempre  avuti 
per  amici  nelle  parli  di  Àimeoia ,  ctadiindo  che 
per  sno  rispetto  fiiase  loro  avvenuto  quanto  di- 
cevano,  amorevolissimamente  gli  raccolse  ,  c 
mostrava  di  avergli  carissimi.  Il  re  d'  Armenia, 
per  leverò  aRoddiano  ogni  sospetto  che  potette 
avere  di  coslor  due,  gli  mandò  ambasciatori  ,  e 
lu  fc'ricbiedere  cbe  gli  volesse  dare  que'due  fug- 
gitivi e  ribelli  suoi,  perchè  potesse  lor  dare  il 
gastigo  di  che  erano  degni.  Rodobano  ,  e  por 
quello  ilie  gli  aveano  detto  que' due  prima  ,  e 
per  questa  ambasciata  del  loro  re,  ti  credette 
cbe  cosi  fosse,  e  rispose  agli  ambasciatori,  di 
avere  assicurati  que'due  valenti  uomini  sopra  la 
tua  fede,  e  che  perciò  non  gliele  poteva  dare  ; 
e  con  quetta  ritolutione  te  ne  ritornarono  gli 
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•BlMSCÌaturì  al  re  loto.  Seguin  no  i  ihio  malva- 
gi id  servire  Rodobano  ed  il  ligliuulo ,  ù  gcn- 
ulmettte,  •  con  tale apfwrensa  dì  fede,  ch*en- 

no  da  lui  sommamcnlc  amali.  M;«  Ichlio ,  die 
volea  già  trarre  Rodohaoo  ed  il  figliuolo  di  pc- 
ricol<se  fiore  elie  la  fede  di  Selcile  fbase  dal  ma- 
rilo  conosriiita ,  e  «lic  Grippo  e  questi  allii  «lue 
«vesserò  degno  guiderdone  dctlu  lur  mal'  opere  , 
BOB  laiciòche  il  reo  prupooimento  di  coator  due 
avesse  il  fine  rh'cssi  aveano  divisate}  però  che 
volle  c ile  un  loro  servitore»  a  cui  la  cosa  era 
DoU,  veoatagli  pietà  dd  le  e  del  figliuolo  ,  sco- 
prisse loro  la  coogiora  cbe  coatra  gli  aveano 
fatta  i  due  d*  Armenia.  Onde  il  re  gli  fé*  segre- 
tamente prendere  .  e  fattoli  porre  a' Inrnif  oli , 
conlciMrooo  il  latto  stare  come  il  servitore  avea 
detto  ;  laonde  il  te  fè*  loro  tagliar  h  tetta.  Bra- 
no costoro  por  avvrnlur.i  ^imi^li.Kitissimi  l'uno 
al  re,  l'altro  al  figliuolo;  il  cbe  fu  cagione  che 
Rodobeno  da  qneata  aimiglianaa  prese  argomen- 
to di  rercarc  se  si  poteva  certificare  della  fede 
di  Selene.  Onde  ,  ritrovandosi  in  Persia  un  fra- 
tallo  di  Antigono ,  che  era  rimato,  come  dicem- 
mo, uppresso  Si  lciip.  inlormatolo  prima  di  quan- 
to av<-a  a  laro,  lo  mando  in  K^itlo  a  »i|^nificarc 
al  fratello  che  era  stalo  miurto  il  re  loro ,  ed  il 
figlinolo  con  lui ,  e  eh'  avea  voluto  il  Senato  di 
Perda  ch'esso  di  ciò  l' avesse  avvisato  ,  accioc- 
ché ,  devendo  portare  i  niii  kIi.iIì  i  due  rapi  in 
Egitto*  egli,  a«uo  potere,  non  tollerasse  che 
quelle  due  leelì  teste  riceveaaero  oltraggio  dalla 
grnle  nemica  ,  e  f;1i  die  lelli  rc  di  credenra  in 
nume  del  Senato.  Arri  vaio  adunque  Antioco  (cbe 
tale  era  il  ino  nome)  in  Egitto,  seppe  cosi  bea 

fingere  quest.i  favola  col  fratello  ,  eh'  egli  terme 
per  certo  che  cosi  fosse ,  come  il  fratello  gli  di- 
ceva }  onde  ne  seall  idlnito  dolore,  e  non  si  po- 
tè contenere  che  non  piangesse  la  infelice  for- 
tuna de'  suoi  re.  A  que&la  novella  si  ritrovò  a 
caso  presente  una  balia  della  reina  .  la  quale  il 
tutto  le  fe'  sapere ,  onde  ella ,  a  cosi  misera  no» 
velia ,  quasi  di  doglia  se  ne  mori.  Ma  quanto  fu 
)j;rave  ed  aspra  questa  novella  ad  Antigono  ed 
alla  reina,  lento  fndJa  grata  a  Grippo,  il  ana- 
le, stimando  cbe  gK  fosse  tolto  de^  piedi  r  in- 
toppo di  I  r«'  i<  dri  fìgliiiulo,  si  tenne  certo  che 
Selene  dovesse  esser  moglie  di  Ippnco.  11  re  , 
die  poco  dopo  Antioco  in  via  si  era  messo  con 
assai  Intona  compagnia,  era  j,'iiititu  presso  all'E- 
gitto, e  prima  che  più  oltre  passasse,  avrà  man- 
dato un  suo  Hlbasciatore  al  Senato  a  chiedere 
sicurtà  di  potere  venire  in  Alessandria  sicura- 
mente, facendogli  dire,  ch'erano  due  signori  di 
Aimnia,  che ,  per  parte  del  re  loro»  gU  tcbì- 
ynù  ad  oflSirìre  le  teste  de'  due  nemici  suoi ,  e 
cbe  aveano  espresso  eomandanicoto  di  non  of- 
ferirle ,  te  la  reina  non  vi  fosse  presente.  Il  Se- 
nato ,  ciò  inleso ,  non  solamente  £b'  loro  ampio 
salvocondotto ,  ma  mandò  loro  incontro  Grippo 

con  liclla  ed  onorevole  compaf;nia  ;  il  ijii.de  vi 
aodu  pieno  di  tanta  alle^reaaa ,  eh'  appena  po- 
teva capire  in  A  medesimo,  ni  gli  pareva  cbe 
mai  devcsse  giungere  l'ora  che  vedesse  le  due 
teste,  lo  questo  uie»o  tempo ,  il  Senato  audò 
per  la  feìna ,  e  la  condusse  con  esso  lai  al  luogo 
statuito,  acciò  rhe  mie  li' ella  fosse  presente  allo 
appreseolarc  delle  due  teste  ,  e  al  dare  ai  mici- 


di.ili  i  l'Tcniii.  Giunse  llodol)arii>  poro  dappoi,  «ni 
figliuolo  e  con  gli  altri  che  con  lui  venuti  era- 
no, armati  di  arme  hianche,  e  con  le  vÌMere 
liasso.  Volle  il  re,  ehe  Cluri<lano  suo  famigliare, 
insieme  con  suo  fratello,  fossero  quelli  che  oHif- 
risscro  le  teste  ,  e  dieesiem  di  essere  stati  quelli 
che  il  re  ed  il  figliuolo  aveano  ncciù.  Cosi  arri- 
vati al  Senato  ed  alla  regina,  disie  Clorìdano  , 
cbe  il  lor  re ,  per  liberar  l'Egitto  dal  sospetto 
del  re  di  Persia ,  e  torre  la  reina  dal  pericolo 
della  vita ,  nel  quale  essa  era ,  avea  mandato 
lui  ed  il  fratello  ad  uccidere  il  re,  cosa  che  non 
senta  gran  pericolo  era  loro  venuta  fatta,  e  che 
essi ,  &  commissione  del  re  loro,  aveano  porta- 
to i  capi  d'  anihedue  ,  sì  perchè  si  rimanesiero 
appresso  il  Senato  ed  appresso  la  reina ,  per  pe- 
gno del  suo  buona  anioM»,  si  anco  perchè  essi 
ne  rirevt  ssi  I  O  i  ]>rrmif'ssì  premii.  E  questo  detto, 
fatta  venire  innanzi  una  arca  durata,  ove  erano 
le  due  teste ,  ornate  di  dae  corone  d'oro ,  la  of- 
fersero alia  reina  ed  al  Senato.  La  inlelice  rei- 
na ,  che  tutto  il  suo  bene  avea  nel  marito  c  nel 
figliuolo,  tenendo  certo  cbe  quelli  fossero  i  ca- 
pi loro,  vìnta  dal  dolore,  tramortita  cade  nelle 
braccia  delle  sue  donne.  E  poscia  che  gli  spiriti 
vitali  furono  con  vari  anomenti  richiamati  agli 
ufiìcii  loro ,  ella  sciolse  ui  occhi  alle  lagrime  ,  e 
la  lincila  alle  querele,  ed  Ora  boriando qnel capo, 
ch'ella  credea  che  fosse  quello  del  suo  marito  , 
ora  quello  che  stimava  quello  del  figliuolo,  man- 
dò fuori  coti  afiéttoose  parale,  che  non  vi  fu  al> 

cullo  ()ir  pntes"ie  contenere  le  l;if;riinc.  Quivi 
Cluridano,  voltatosi  alla  reina,  le  disse,  che  egli 
d  maravigliava  ch'ella  tanto  si  dolesse  daua 
morie  di  roloro,  che  f^ià  quindici  anni,  non  a-  ' 
vcauo  cercali^  altro  che  distruggere  il  suo  re- 
gno ,  e  vedere  lei  morta.  Poi  le  soggiunse  ,  che 
ella  devea  ralfrenare  le  lagrime,  si  perche  la  co- 
lor morte  era  la  sicurexta  della  sua  vita ,  si  anco  i 
pcrebè  il  re  d'Armenia,  tratto  dalla  fama  della  | 
sua  onestà ,  la  qnale  avea  cercato  di  macchiare  il  , 
suo  poco  fedcl  marito ,  era  presto  a  pigliarlasi  j 
per  moglie  ,  ove  ella  ed  il  Senato  In  cooscntis-  : 
se,  non  per  cupidigia  del  regno  ,  ma  per  avere  : 
per  mogne  reina  di  tanto  chiaro  nome,  di  quan-  ! 
io  ella  era.  Grippo,  udendo  che  il  re  d'Armenia  j 
dimandava  Selene  per  moglie ,  ti  tenti  trafigge-  i 
re  l'anima,  dubitando  che  il  Senato  non  g  liele 

desse;  ma  pure  si  stette  cheto,  attendendo  quel-'  1 
lo  che  il  Senato  e  la  reioa  rispondesse.  La  qua- 
le, tentendoti  ofèrir  per  aharito  colui ,  eh'  ella 
slimava  che  fosse  stato  la  cagione  della  morie 
del  suo  marito  e  del  figliuolo  ,  e  che  coloro  cbe  i 
gliel*  ofFerìvano ,  fossero  quelli ,  che  ìùto  aves- 
sero data  la  morte ,  piangendo  la  sua  misera 
condizione,  si  doleva  infinitamente  dì  essere  dal 
suo  fiero  destino  a  tale  ridotta ,  che  ciò  le  biso- 
gnasse udire  e  loUerarlo.  E  rivoltatasi  verso  lo-  : 
ro,  disse,  cbe  devrebbero  ardere  delh  vergo- 
gna, essendo  essi  stati  i  micidiali  di  cosi  care  ' 
persone ,  come  V  erano  il  tao  marito  ed  il  suo 
figlinolo,  ad  oflRnirle  per  marito  colai,  che  la 
dava  materia  dì  così  aspro  dolore  ;  e  che  prima 
che  pìgliarloti,  sotterreìibe  cbe  la  terra  ti  aprit- 
te .  e  in  sk  la  ricevesse.  B  dicendo  deridano , 
ch'ella  a  gran  torlo  Inasimava  il  re  d'Armenia, 
avendo  egli  assicoraU  la  vita  a  lei,  e  apportata 
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al  regno  tranipilla  quiete,  rispose  la  misera , 
che  non  pure  mou  le  egli  assicurata  la  vi- 
ta ,  ma  che  l*avea  nel  suo  marito  e  nel  figlino» 

1(1  iirri.sa ,  e  cho  le  più  belle  nozze  rh'clla  po- 
tesse avere ,  sarebbe  rh'cssi,  rhe  i  due  sostegni 
Mia  vita  tua  le  aveano  levali  «  dessero  anco  • 

lei  morie  .  arriorcbi-  roll'aiiitria  drl  suo  marito 

•  del  tuo  figliuolu,  ucir  altra  vita  coagiunia  si 
alene,  come  nella  presente  (malgrado  della  ini- 
qua fortuna  ,  che  ila  lei  gli  avcj  tenuti  «livisi) 
era  con  loro  stata  congiuiila  col  |icii.sicro.  Il 
Senato,  per  conrbiudere  il  ragion.iniento.  (iissc, 
che  non  gli  spiaceva  che  il  re  d'  Anneni;i  l.i  lo- 
ro rriiia  per  moglie  avesse ,  ma  che  a  più  co- 
modo tempo  se  ne  tngìonerebbe.  A  queste  pa- 
rale ai  sentì  Grippo  partire  il  cuore  per  mczso. 
E  non  volendo  mancare  a  sè  medesimo ,  disse  , 

•  Ile  molto  pru'Ieiilemcnte  facea  la  teina  a  non 
si  volere  più  fidare  di  re  straniero,  e  che  il  me- 
dedmo  deveano  anco  6re  i  Senatori,  aveadn 

provata  la  inalvagitu  <1i  Uodolìano  ,  c  <|uaB> 
to  male  era  avvenuto  alla  reina  ed  al  regno,  per 
eoa!  fatto  re.  B  quindi  volto  a  Selene:  Non 
mancheranno,  disse,  quando  maritar  vi  Aorrotf, 
reina  ,  uomini  ni:llo  slato  vostro,  cu'  q;uaii  feli- 
cemente potrete  vivere  tntta  la  vita  vostra.  A 
Grippo  rispos/"  rlla,  rhe  mentre  era  visso  Rodo- 
Lano  ,  essa  era  stata  sua  moglie ,  e  che  sua  vo- 
leva essere ,  cosi  morto,  come  egli  era.  E  ,  con 
queste  parole ,  dirottamente  piangendo,  si  voltò 
alla  testa  del  marito  ,  e  disse:  Ancora  ,  marito 
mio  ,  che  la  contraria  mia  sorte  non  abbia  con- 
aentito  che  tale  mi  ti  abbia  goduto, quale  preso 
io  mi  ti  aveva ,  e  quale  volea  1»  mh  fede  ch*Ì6 
ti  godessi ,  non  farà  ella  però  mai ,  rbe  ,  inGn 
che  mi  durerà  la  vita,  non  sia  leco  col  pensiero, 
e  twn  mi  rimanga  sempre  moglie  della  tna  me- 
moria. E  cosi  direndo,  versando  tuttavia  dagli 
occhi  in  abhondansa  le  lagrime ,  si  stringeva  , 
con  grandissimo  affetto,  la  morte  tetta  al  petto. 
Allora  lo  sreleralo  Grippo  ,  diiintando  che  il 
lungo  parlar  di  ciò  ,  non  fosse  cagione  che  qual- 
che cosa  di  male  non  avvenisse  a  danno  suo , 
tolse  di  mano  la  testa  a  Selene  ,  direndole  che 
ella  non  devea  tanto  rammaricarsi  per  la  morte 
di  cosi  gran  traditore  ,  come  le  era  slato  Rodo- 
hano.  E  quindi,  voltando  il  parlare  alla  testa  , 
gli  disse,  eh*  egli  bene  la  vedca  volentieri  tale, 
quale  meritava  d' essere  veduta  ;  ma  che  sola- 
mente gli  doleva  di  non  essere  stato  quegli,  che 
dal  collo  del  tcaditore  tagliata  l'aveste;  e  eoa 
queste  parole,  levata  la  lesta  in  alto,  lo  Millo 
sputare  nel  viso.  Era  ouivi  venuto  Antigono  , 
per  difendere,  come  il  tritello  gli  area  detto,  le 
leste  da  oUraggìo.  Ijaonde  ,  veggendo  egli  il 
villano  e  discorlese  atto  di  Grippo,  non  consen- 
ti di'  egli  avesse  eflètto,  perche  levatagliele  di 
mano ,  disse  a  Grippa»:  Traditore  non  fu  il  re 
mio,  Grippo,  giammai,  se  l>ene  infelice  desti- 
no •  cod  mal  partito  l' ha  giunto.  E  non  deve- 
resti esser  tu  tanto  presnntuoso  ed  ardito  ,  ma 
considerare  quello  che  potrebbe  avvenire  a  te , 
quando  la  fiera  sorte  ha  condotto  a  tale  nn  re 
del  pregio  e  della  potenza ,  eh'  era  Rodobano. 
Molle  parole  furono  tra  Grippo  ed  Antigono ,  e 
sarebbero  venuti  dalle  parole  a'  fatti ,  se  i  sena- 
lA>a  non  aveuero  meaio  fine  alla  lor  tcuaooe. 


Stava  Rodoleno  ed  il  figliuolo,  e  tutti  gli  altri 
(li  Persia ,  maravigUosi  alle  parole  di  Grippo  ; 
ed  appena  si  potè  contener  Rodobano,  cbe  a  co- 
sì disonesto  parlare  non  si  scoprisse.  Cloridano 
allora  ,  voltatosi  a  Grippo ,  gli  disse  :  £  cbe  ca- 
gione vi  ha  egli  data ,  gentiluomo ,  il  morto  re , 
di  traditore  rliiamarlo  7  Tale  ,  rispose  Grippo  , 
che  non  fu  mai  chi  la  maggiore  ad  uomo  por- 
geiaet  per&  che  avendogli  diato  A  nostro  Senat» 
questa  reina  ,  la  quale  io  da' suoi  primi  anni  mi 
aveva  come  figliuola  nutrita  ,  per  moglie,  e  da- 
tod^  tutto  questo  legno  per  dote,  essendogli  el- 
la venuta  a  noia  ,  vago  di  pigliarsi  un'  altra  mo- 

5 He,  e  di  occupare  1  Egitto ,  si  era  deliberato 
i  ucciderla,  e  non  fi  vergognò  il  malvagio  ih 
richieder  me ,  che  sono  uomo  di  quella  leal  fe- 
de eh'  io  sono  ,  per  compagno  a  cosi  sosso  fat- 
to. E  poscia  dubitandosi  ch'io  non  manifestassi 
questa  malvagità  sua ,  c  per  ciò  lo  ponessi  a  pe- 
lìcolo  ddia  vita  ,  si  fuggi  del  regno ,  e  per  co- 
prile la  sua  scellerata  intenzione,  die  nome  di 
adultera  alla  moglie,  non  si  vergognando  di 
macchiare  «en  fusa  aecuaa  l'enove  di  queUn 
reina  .  della  quale  non  fu  mai  tA  lB.pÌ&  onesta , 
ne  che  con  maggior  fede  amasse  UQUIO,  eh'  ella 
amasse  Ini.  Voleva  anco  dir  Gri|ipOt  qnando  il 
re,  rhn  eonnlibe  che  costui  era  stato  cagione  di 
quanto  male  era  tra  lui  e  la  reina  avvenuto,  non 

(tote  più  oltre  sofTcrire ,  ed  alzatasi  ad  un  tratto 
a  visiera  dal  viso,  e  dato  delle  mani  nel  petto 
a  Grippo,  disse  al  Senato,  ch'egli  era  Rodoba- 
no ,  e  eh'  egli  si  dava  alla  fede  della  reina  e  di 
quel  Senato.  Tosto  che  Selene  queste  parole 
udì ,  affissò  gli  occhi  nel  viso  del  marito ,  e  co* 
nosriutolo,  come  fuori  di  sè,  gridò  ad  alta  vo- 
ce :  Questi  è  il  mio  caro  signore ,  e  colle  braccia 
aperte  lo  corse  ad  abbracciare.  B  appena  la  po- 
tè Rodobano  tanto  da  sè  levnre  ,  cbe  seguisse 
ciò  che  egli  aveva  cominciato  a  dire.  Ma  dicen- 
dole pure  ,  cbe  alquanto  si  fermasse  ,  die  non 
mancherebbe  tempo  alle  accoglienze  ,  voltatosi 
con  mal  viso  a  Grippo,  che  già  ogni  baldanza 
area  perduta  ,  e  tocco  dallo  stimolo  della  con- 
scienza, tutto  tremava:  Quando,  disse,  ti  ri- 
chiesi io  mai ,  traditore,  cbe  tu  meco  fossi  ad 
uccidere  la  reina  ?  Non  fosti  tu ,  malvagio  uo- 
mo, cbe  di  adulterio  la  ni  accusasti  T  e  che  di- 
cesti H  volerinni  (are  coli*  adultero  ritrovare  t 
Confessa  il  vero,  malvagio,  rlie  più  non  puolc 
celato  stare  ,  nò  io  voglio  che  più  ci  stia  ,  pcr- 
Ah  tu  ad  un  tratto  sii  coneeciuto  aopra  ogni 
malvagio,  scclerato ,  ed  io  non  colpevole  di 
quello,  che  mi  hai  poco  fa  rimproverato.  A  que- 
sto acoprirsi  del  re,  a  questo  atto,  a  queste  pa- 
role ,  si  f nnobbe  quat  fosse  la  forza  della  con- 
scienza  nell'una  e  ncU' altra  parte.  Però  che, 
quantunque  Grippo  valoroso  fosse ,  e  di  molto 
ardire,  vinto  dalla  ronscienra  del  suo  male  ope- 
rare ,  perdette  non  meno  l' animo  ,  cbe  lo  pi* 
glìasse  il  re ,  dal  anlirsi  accusare  falsamente  da 
lui.  Onde  non  seppe  egli  addurre  pure  una  pa- 
rola a  sua  difesa,  ma  confessò ,  alla  presemn  del 
Senato  e  delb  reina ,  ch'egli  era  vero  .  (pianto 
diceva  il  re»  e  cb'  egli  tulio  ciò  aveva  fatto , 
per  veder  morto  Rodobano ,  acriocche  ,  morto 
lui.  Selene  divenisse  moglie  d'  Ipparro  suo  fi- 
I  gUuolo.  A  q|i«st«  parole ,  Antigono  alaù  ardita.- 
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I  monte  la  voce ,  e  rìmproTcrando  a  Grippo  la 
>  sua  malvagità,  gli  disse:  E  come  li  die  il  cuor 
j  mai  di  (csAcre  così  crudele  inganno  ,  scellerato 
I  uomo?  a  te  bene  ti  dee  dir  traditore,  ed  a  te  ù 
dee  bene  sputar  nella  faccia.  E  gli  avrebbe  spu- 
tato ,  e  dato  anco  delle  mani  nel  viso ,  se  la  ri- 
verenta  del  suo  re  ,  e  l' essere  in  terra  altrui  , 
non  r  avesse  rattenuto.  Rimase  il  Senato,  alle 
I  parole  di  Grippo,  cosi  confuso,  che  non  snpea 
I  quasi  rhc  si  dire;  ma  conosciuto  chiaramente  fc* 
j  delc  alla  moglie  Rodobano ,  e  che  Grippo  era 
I  il  più  disleale  e  il  più  malvagio  uomo  che  mai 
j  nascesse,  accolse  riverentemente  il  re,  ed  il  fì- 
I  gliuolo  insieme  con  lui  ;  e  fu  maravigliosa  la  fr- 
I  sta  del  re,  della  reina  ,  del  figliuolo,  e  di  lutti 
I  gli  uomini  dell'Egitto  e  della  Pernia.  E  dopo  le 
;   carene  fattesi  insieme,  il  re  fe' palese  ad  ognu- 
I  no  quali  fossero  quelle  teste,  che  in  Alessandria 
aveva  portate,  per  trarne  tutto  quello  che  si  po- 
teva avere,  per  venire  in  cogniiiono  delia  vcri- 
ììl.  e  disse,  che  aveva  molla  grazia  agli  Iddii 
I   immortali,  che  gli  avessero  offerta  occasione  di 
{  fare  conoscere  l'altrui  fraude.  e  la  fede  della 
I  sua  carissima  mogliera ,  la  quale  gli  sarebbe  ca- 
ra al  pari  della  vita  ,  come  ella  gli  era  anco  pri- 
ma che  la  malvagità  di  Grippo ,  la  quale  si  era 


allora  conosciuta  manifesta,  gli  avesse  fallo  lo 
inganno,  che  fatto  gli  aveva.  Fu  il  re  da  ognu- 
no maravigliosamente  lodato;  e  quantunque  la 
reina,  mossa  a  pietà  di  (ìrippn,  molto  pregass«.> 
per  la  sua  salute  ,  nondimeno ,  consiilenmdo  il 
Senato  di  quanto  male  esso  fos»e  slato  cr.giune  , 
acciocch' egli  patisse  degno  gastigo  del  suo  or- 
ribile  delitto,  lo  fe' porre  in  oscura  prigione,  o 

>  levandogli  di  giorno  in  giorno,  a  poco  a  poco  , 
il  cibo  necess.irio  alla  vita  ,  fu  lasriuto  dalla  fa- 
me morire.  Al  figliuolo,  il  quale,  inleso  ciò  che 
avvenuto  era,  se  n' era  fuggito  d'Egitto,  die- 
dero bando  perpetua,  con  dichiarazione  che  gli 
fosse  levata  la  testa  ,  se  in  Egitto  mai  poneva 
il  piede.  Fermala  eh'  ebbe  Rodoliano  la  sede  in 
Egitto,  s'armò  conira  il  re  d'Armenia  ,  il  quale 

I   aveu  mandati  que'duc  in  Persia  alla  sua  niorte, 

I  c  dopo  lungo  travaglio,  essendosi  ailronlali  nella 
liattaglia  ambidue  i  re  coli' arme  in  mano,  Hndo- 

I  liano  die  morte  a  quel  d'  Armeni.i.  Cotale  fu  il 
fine  della  malvagità  di  Grippo  e  del  fraudolente 
re.  E  la  fede  di  Selene  rimase  non  men  chiara  , 
che  si  rimanga  lo  splendore  del  Sole ,  poiché 
egli  ha  vinto  l'oscuro,  che  gli  avevano  apporta- 
to i  nuvoli,  che  nell'aria  si  erano  impressi. 


NOVELLA  SECONDA 

Locrino^  per  non  aver  voluto  compiacere  di  sua  moglie  ad  un  gran  harone  ^ 
e  tenuto  in  prigione:  la  moglie  lo  libera,  c  se  ne  fugge  con  lui.  Sono  ri- 
chiamati a  casa.  Occorre  nel  viaggio ,  che  il  marito  crede  morta  la  moglie, 
e  si  vuole  uccidere.  La  ritrova  viva^  e  ritornati  a  casa  ,  godono Jelicemente 
il  frutto  della  lor  fede. 


I  Ija  compa.ssinnevolc  novella  di  Quinto  fu  da 
'  ognuno  attentissimamente  ascoltata;  e  se  non 
I  che  la  giovane  età  di  Rodobano  parve  ad  ognuno 
alt  i  a  poter  lasciarsi  ingannare  da  uno  di  grave 
età,  e  di  molta  autorità  appresso  lui,  l'avrcb- 
Lono  tulli  «ommamenle  bi;isimalo,  per  avere 
creduto  a  Grippo  quel  che  di  fedel  moglie  cre- 
der mai  non  si  deveva.  Ma,  come  la  giovane 
j  età  fe' Rodobano  drgno  di  scusa,  cosi  la  matura 
I  di  Grippo  diede  ad  ognuno  giusta  cagione  di 
maravigliosamente  vituperarlo.  E  lu  detto,  che 
il  cercare  <r  ascendere  od  alti  gradi ,  per  vie 
sconcc  e  bi.i.^inievoli ,  non  era  altro,  per  lo  più, 
rhc  apparecchiarsi  un  trabocchevole  precipiiio. 
E  fu  concliiiiso  ,  che  un  mal  animo  c  privo  di 
quella  tranquillità,  la  quale  la  che  l'uomo  in 
I  questa  vita  gode  quasi  la  quiete  divina.  Ma  po- 
scia che  di  (irlppo  si  fu  favrilalo  as>ai,  diinlero 
tutti  ad  una  voce  miraliil  loda  alla  rostania ,  e 
olla  Me  della  n.-ina.  E  posto  che  fosse  parulo 
j  alle  donne,  che  con  troppo  a.spro  modo  Rodo- 
hano  avesse  cercato  di  certificarsi  della  fede  di 
Selene ,  nondimeno,  veduto  il  felice  avvenimen- 


to, per  lo  quale  aveano  .nvuto  dicevole  fine  i 
passati  travagli ,  resero  grazie  alla  bontà  divina, 
che  non  avesse  consentilo  che  una  tal  reina  per 
le  insidie  di  uno  scellerato  si  fosse  rimasti  col- 
pevole, e  disgiunta  da  quel  marito,  che  era  la 
sua  vita.  Dopo  questi  ragionamenti.  Massimo, 
al  quale  toccava  di  novellare,  così  cominciò: 
Grande  esempio  di  fede,  nel  vero,  ha  mostrato 
Selene,  ma  non  sarà  per  avventura  minor  quel- 
lo, che  di  dire  mi  apparecchio,  ancora  ch'egli 
di  reale  avveiiimenlo  non  sia.  E  forse  vi  tìe  egli 
tanto  più  prnto.  quanto  vedrete  la  fede,  non 
pure  della  mogliera ,  ma  quella  anco  del  marito 
consinntissima. 

Costantinopoli,  siccome  potete  avere  udito 
dire,  e  la  prima  città  di  Tracia,  così  nominata 
da  Costantino  imperatore,  che,  lasciala  Roma 
al  papa,  come  a  vicario  in  terra  del  Salvator  no- 
stro, la  riedificò,  e  nova  Roma  chiamatala  ,  vi 
tenne  la  sede  del  cristiano  impero,  come  ora 
lo  imperatore  de'Turcbi  la  vi  ha,  con  perpetuo 
scrorno  dalla  genie  crÌNli^ina,  la  quale  vuole  più 
tosto  insanguinare  le  spade  del  sangue  proprio , 
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nnitni  per  rievpenre  •  CKsto  quello  eh» 

la  gente  iii(cil(1e  ha  tolto.  In  qiiest.i  città, 
nel  tempo  cbe  Coslantioo  la  signoreggiava,  (a 
Wì  signore  A  molta  raloritì  coir  imperatore,  il 
f|uale  «i  rhi;ima\;i  Vijsle  ,  uomo  piìi  dato  per 
sua  Datura  ad  adoperare  la  fona ,  che  la  ragio- 
ne. Questi  s'innamorò  «rdentiMÌmamenle  di 
una  pinvnne,  l;i  quale  uvea  nome  Dorotca.  ed 
era  moglie  di  un  riero  ed  onorevole  mercatante, 
die  era  detto  Locrino;  e  come  ella  era  licllissi- 

ina  ,  rosi  era  rastissima,  e  »opra  ogni  donna  fe- 
dele al  murilo.  La  qual  rosa ,  ancora  die  fosse 
nanilètU  a  Vìaste ,  e  gli  paresse  aver  posto  il 
•no  amore  in  luogo ,  cbe  malagevolmente  lo  po> 
trelibe  condurre  a  fine,  nondimeno,  immaginan- 
dosi egli  che  si  potesse,  e  con  doni,  e  con  pre- 
ghi ,  e  con  (luegli  altri  modi,  co' quali  so^Kooo 
nmili  nomini  porre  siiedio  elle  dome,  vincere 
la  coslansa,  e  Dir  rompere  le  fede  di  Dorotea  , 
non  lasciò  COM  t  fere ,  colla  quale  si  potesse  pen- 
sare di  guedigoare  l'amore  di  questa  donni. 
Ella,  per  cosa  ch'epU  si  facesse,  punto  non  si 
mutava.  Viaste  «  che  si  era  lutto  dato  in  preda  al 
kMciro  amore,  non  ehrimciite  cbe  fosse  accesa  di 
onestissimo  Dorotea  ,  non  pure  non  lasciava  di 
amarla,  ma  più  liramoso  veniva  «li  lei  in  giorno  in 
giorno.  E  vagendo  che  la  donna  non  era  a  modo 
alcuno  per  consentirgli,  si  deliberò  di  vedere  se  il 
marito  gliele  volesse  date  per  copia  di  denari. 
Ed  essendo  un  giorno  Locrino  a  eofte»  lo  fe'chia- 
mare  Yiaate,  e  d^  nn  lungo  gito  A  parole, 
gli  tcopene  l'amore  che  porterà  a  Dorotea,  e 

gli  disse ,  die  (jiianclo  volesse  lasciargliene  go- 
dere, non  sii  verrebbe  mai  meno  del  suo  favo* 
te ,  e  io  farebbe  nno  de^  ricchi  merratanti  d^'O* 
ricnte.  Locrino,  che  non  aveva  altro  occhio  ia 
capo  cbe  la  moglie ,  alle  parole  di  Viaste  si  sen- 
ti trafiggere  l'anima,  e  conoscendolo  di  grande 
autorità  ,  come  di  eerto  egli  era ,  njiprcsso  a  Co- 
atanlino,  e  veggendolo  co»!  acceso  di  &ua  moglie 
come  era ,  in  dubbio  di  sì  medesimo ,  non  sa- 
peva cbe  rispondergli  ;  ma,  dopo  molte  cose  che 
quasi  in  uno  istante  gli  corsero  per  1'  animo,  gli 
disse  che  altra  volta  che  si  ritrovasiero  insieme, 
darebbe  risposta.  Viaste,  cbe  si  pensava,  col- 
'autorità  sua  e  col  molto  promettere,  di  fare 
che  Locrino  non  gli  negasse  la  moglie,  veggen- 
dolo pigliar  tempo  alla  risposta  ,  tutto  cruccioso 
gli  disse,  che  il  giorno  seguente  gliele  portasse, 
e  pensasse  di  portargliele  tale,  dio  non  avesse  a 
provare  cosa  che  gli  fosse  per  più  spiacergli,  cbe 
non  si  itiraaTa.  Locrino,  tutto  malineonioao ,  se 
n'andò  a  casa,  e  dubitando  di  non  destare  nella 
sua  donna  qualche  desiderio  di  Viaste,  se  le  di- 
cesse eosa'aIcniMi  di  dòcile  gli  area  detto,  te> 

nendo  chiuso  nel  cuore  l' itHìinno  che  lo  preoie- 
va,  si  sentiva  doppiamente  aillilto  dalla  cura  rhc 
molto  lo  stringeva.  Dorotea,  reggendo  il  m^u  t- 
to,  cbe  tutto  Irslevole  soleva  essere,  così  turha- 
to,  e  non  ne  sappiendo  la  cagione,  sentiva  non 
pìcciola  noia,  e  bramosa  di  consolarlo,  o  di  es- 
tere a  parte  con  lui  nelle  sue  maninconie,  amo- 
revolmente gli  dimandò  qual  fosse  la  cagione 
del  suo  dolore.  Locrino  altro  non  le  rispose,  »e 
non  ch'ella  non  gli  deste  altea  molestia ,  perchè 
egli  ne  av«a  da  tè  par  tnppa.  Ha  aggiungendo 
la  donaacarane  a  eamae,  •  preghi  •  piagai* 


tanto  fe* ,  che  egli ,  vtnfo dall' amhatda  e  dalla 

preghiere  della  moglie ,  le  si)ii>gò  (joaiito  gli  avea 
detto  Viaste,  facendole  vedere  in  cbe  pericolo 
esso  era  te  gKele  negava ,  e  quanto  disonore  gli 
veniva  se  gliele  concedeva.  Dorotea,  che,  olire 
r  amare  singolarmente  il  suo  marito  ,  onesta  ed 
accorta  era,  gli  disse:  Data  mi  sono  a  voi Lo* 
crino,  per  vivermi  e  morirmi  cfin  voi ,  e  mante- 
nervi inviolata  (juella  lede  che  data  vi  ho  ;  però 
faccia  pur  Viaste  ciò  che  sa  epoote,  non  farà 
mai  che  io  sia  se  non  vostra.  E  di  questo  voglio 
che  vi  stiate  così  sicuro,  come  sete  sicuro  che 
voi  s'oi  sete;  ma  perchè  questo  non  batta  a  le- 
varvi  del  pericolo,  nel  qual  vi  par  etteref  dito 
a  Viaste,  che  cerchi  di  dispor  me  alfe  sne  vo- 
glie, die,  inquanto  a  voi.  sete  contento  ch'io 
gli  compiaccia  }  e  lasciate  la  cura  a  me  di  liberar 
voi  da  pericolo  e  me  da  questa  noia.  Conobbe 

Locrino  a  queste  parole  quello  che  per  molto 
tempo  innanzi  avea  conosciuto ,  cioè  la  sincera 
fede  ed  il  lingolara  anaora  della  toa  donna  j  • 
parendogli ,  di  molte  cose  ch'esso  si  avea  rivol- 
tate per  l'animo,  ch'ottimo  fosse  il  consiglio 
della  moglie,  andò  il  tegnente  giorno  a  Viaste , 
e  gli  disse:  Signore,  il  tempo  che  io  presi  ieri  a 
rispondervi  a  quanto  mi  avevate  chiesto,  non  fa 
perchè  iononfetti  di  animo  di  compiacerviyBM 
[ter  disporre  a  contentarvi  la  donna  mia,  e  non 
pure  in  parole ,  ma  in  fatto ,  porla  in  roano  vo- 
stra. Ma  altrinacata  rai  k  avvenuto,  che  io  di  vi- 
tato non  mi  aveva  ;  percbòi  con  quanto  le-bo 
saputo  dire ,  non  ho  potuto  ottenere  da  M  quel* 
lo  che  a  vostra  sodisfaeione  io  desiderava.  E 
m'istimo  che  ciò  sta  avvenuto,  perchè  ella  si 
thi  vergognata  di  mostrarsi  di  voler  conniiacera 
di  se  ad  altro  uomo  che  a  me  ;  però  ho  pensato 
che  voi,  con  qualche  destro  modo,  veggiate  di 
parlarle,  •  Min  certo  che,  conoscendo  essa  che 
con  mio  volere  potrà  sodisfarvi,  non  vi  farà  di- 
sdetto. Se  Vi.islr  0  queste  parole  rimanesse  lieto, 
non  è  da  dim.nulare  ;  perchè  ,  dando  piena  fede 
alle  parole  di  Locrino,  gli  parve  di  avere  l'a- 
mata donna  dentro  alle  braccia,  e  si  credette 
che  Locrino  fosse  uno  di  quelli,  che  VOgKono 
cbe  la  moglie  sia  loro  in  vece  di  Une  grossa  en- 
trata ,  e  gittatosi  dopo  le  spalle  l'onore,  si  godo- 
no di  portare  in  capo  le  corna  d'oro.  Ed  avendo 
veduto  che  tutte  le  cose  tentate  iosioo  allora  per 
indnrre  Dorotea  ad  amarlo,  erano  ffoidte  vane, 
si  d(  liberò  di  volere  egli  tentare  la  sua  fortuna  , 
e  perciò  indusse  lo  imperatore  a  iàre  un  gran- 
dis«mo  ronvito,  ed  nna  solenne  fola,  aUa  qna- 

le  ,  tra  le  altre  nohili  donne  che  invitate  vi  furo- 
no, vi  lece  anco  Viaste  invitar  Doiolea  ;  la  qua- 
le, ormata  di  quella  onestk  die  non  temeva  di 

assalto  lascivo,  vi  andò.  Ora  entrato  Viaste  in 
hallo  con  lei,  le  incomincio  ad  isporrc  l'amor 
suo,  e  pregarla  ad  amarlo.  La  donna  ^i  rispose 
che  non  accadeva  ch'egli  si  affaticaste  per  di- 
sporla  ad  amarlo ,  perchè  avea  gran  tempo  che 
ella  non  meno  l'amava»  die  ti  convenute  ad 
onesta  donna  amare  un  pregialo  c«valiav>,  come 
egli  era  ;  ma  che  bene  le  pareva  cosa  strana,  cbe 
così  onorato  uomo  ponesse  i  tuoi  pensieri  in  lei , 
donna  di  batto  «lato.  Tolto  ciò  fa,  rispose  Via» 
ste,  la  vQitn  rara  «divina bdleiaa,  la  qnalaMm 
iolanwnM  fliiluiiiidoltoadamrn»  m^d^ 
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aovl  MTVO.  Non  eflOMeo  tale ,  disse  ella;  la  ìtA- 

lana  mia,  Viasle,  che  vi  fltM  ialf-  rimancrp  per 
Iti  tato  cervo}  ne  io  mai  por  servo  vi  avrò ,  ma 
per  aigaoTO  •  parmaggioc*  mio,  come  merita 
la  grandezza  vo<;(ra ,  o  sempre TÌ  amerò  cnn  quel- 
l'onore e  cou  quella  rìverensa,  che  umil  donna 
come  sono  io  dee  amare  ed  onorare  un  pari  a 
▼oi.  E  che  segno  mi  volete  toì  dare,  Dorotea,di 
questo  ▼ostro amore? soggiunse  egli.  Moa  altro, 
rispose  ella,  se  non  eh' io  non  saprei  a  chi  meglio 
fidare  la  più  cara  oom  che  io  aUiia  al  mondo  f 
che  i  Ponor  mio,  die  al  vostre  molto  valore, 
quando  «Uri  si  dossc  a  volor  farmi  villani,!.  E  so 
io  volessi  godere  dell'  amor  voslro,  non  ne  sare- 
ste voi  ooateotet  seguì  egli.  Questo  sareblie  il 
maggior  segno  che  mi  poteste  dare  di  non  ainar- 
mi,  rispose  Dorolcaj  perchè  ciò  non  potrebbe 
essere  se  BOB  colla  verfDgsa  mia ,  la  quale  so 
ricercaste,  non  potrei  mni  persuadermi  che  mi 
amaste  ,  pcrriiù  quel  duuo  della  bellena  (poi 
che  voi  di  questa  vi  mostnte  acceso)  cbe  ita 
piaciuto  al  Signoro  Iddio,  per  sna  buona  mer- 
cè, di  darmi,  fareste  divenire,  con  così  disone* 
Ito  atto*  tutto  puuo  e  lordura,  onde  mi  rimar- 
rei adi  «tn  tfalto  e  sensa  belleaaa ,  e  sensa  onore. 
La  conservarion  della  bellena  vostra,  e  PoBor 
vostro  è,  disse  egli ,  unii  far  cosa,  per  la  qnale 
vostro  marito  ù  posta  dolere  di  voi,  e  quello  die 
potete  £n«  sensa  sna  offésa  bob  vi  dee  parere 
punto  biasimevole;  però,  quando  vostro  marito 
vi  dirà  che  si  contenta  che  di  voi  mi  goda ,  mi 
potrete  voi  dare,  aenaa  alcun  biasimo,  il  vostro 

amore.  Voglio  credere,  rispose  la  donna,  che 
mio  marito,  per  la  osservanza  eh'  egli  vi  porta, 
potrebbe  pi«g>rsi  a  damivi  (  il  die,  quando  av- 
venisse ,  vorrebbe  questo  suo  cortese  atto  altro 
guiderdone  che  fargli  infamia  e  disonore);  ma  di- 
covi, che  quando  anco  il  mio  marito  mi  vi  con- 
cedesse ,  moa  sarebbe  perciò ,  che  s' egli  non  vole^ 
se  tener  eonlo  dell'  onor  suo,  non  ne  volessi  te- 
ner io  del  mio,  il  quale  non  è  così  lutto  SUO,  che 
non  vi  abbia  aoch  io  la  parie  mia;  della  qual 
parte  non  son  mai  per  tenerae  minor  cnra ,  ebe 

io  mi  tenga  della  vita,  la  quale  non  mi  sarebbe 
cara,  se  con  vergogna  la  mi  vivessi.  Viaste,  ciò 
udendo,  motto  lodò  la  donna,  e  gli  parve  cbe 
le  ragioni  sue  fossero  tali,  che  non  avesse  che 
dirle  conlra.  E  s' egli  avesse  volato  aver  per  gui- 
da la  ragione,  si  serebbe  senxa  alcun  dubbio  rac- 
«lietato;  ma  si  era  cosi  dato  in  preda  all'appe- 
tito, che,  sprcizato  ogni  onesto  rispetto,  solo 
bramava  fare  la  sua  disonesta  voglia  contenta.  E 
veggendo  che  ne  le  amliasriate  mandatele,  ne  i 

rirexiosi  doni,  de' qiuli  ella  mai  non  avea  vo- 
uto  accettare  alcuno,  e  che  ultimamente  il  ra- 
gionar con  lei  non  gli  era  giovato  nulla ,  si  deli- 
berò di  voler  vedere  se  le  minacce  potessero  far 

quello,  che  le  altre  c^sr  iion  aveann  fatto  j  e  ri- 
voltatosi verso  lei  con  acerbo  viso,  le  disse:  Do- 
rotea ,  poi  die  nò  preghi ,  nò  lusinghe,  nò  doni, 
ne  altra  cosa  ,  che  insino  ad  ora  fatta  mi  a!>l)ia  , 
per  guadagnarmi  la  grazia  vostra,  ha  operato 
cosa  alcuna ,  vi  farò  wialmento  vedere,  die  non 
sono  così  da  jmro,  che  non  sia,  vogliate  o  no, 
per  menare  a  fine  i  desideri  miei;  e  come  molla 
grasia  vi  avrei ,  se  cortesemente  mi  godessi  di 
voi ,  così ,  a  questo  altro  modo ,  ninna  ve  ne  ave- 


rò.  La  gentildonna ,  da  queste  parole  trafitta,  ai 

raccolse  tutta  in  se  medesima  ,  e  disse:  queste 
non  sono  parole,  Viasle,  da  essere  dette  da  ca- 
valiere che  ami  donna  onesta  ;  ma  in  risposta 
vi  dico,  che  facciate  ciò  che  volete,  che  mi  vo- 
glio vivere  e  morire  quella  Dorotea ,  che  mi  sono 
vissa  insino  ad  ora  ,  e  qiuindu  mi  vorrete  1'  one- 
stà mia  torre,  come  mi  minacciate ,  mi  torrcte 
prima  la  vita;  e  quando  non  la  mi  toglieste  voi, 
jier  non  patirmi  rosa  indi';;na  di  onesta  donna, 
la  morte  mi  darei  io  colla  mia  mano.  £  cosi  essen- 
do venuto  il  fine  del  ballo ,  la  giovane  se  n*  an- 
dò fra  l'altre  donne,  e  finita  la  festa  ,  se  ne  ri- 
tornò a  casa,  e  narrò  al  marito  tulio  quello  che 
era  avvenuto.  Piacque  a  Locrino  la  costenza 
della  sua  (loiina ,  ma  non  potè  poro  non  sentire 
grave  dolore  per  le  parole  di  Viaslc, dubitandosi 
tutta  via  di  qualcbe  strano  aenideale.  Viaste,  che 
in  rorle  era  rìmaso,  non  meno  mal  contento, 
che  pieno  di  ardentissimo  desiderio,  s'immagi- 
nò che  non  fosse  altro,  che  non  lasciasse  che  Do- 
rotea gli  si  desse,  cbe  l' amore ,  il  quale  ella  por- 
tava al  marito  ;  per  la  qual  cosa ,  si  ])ensò  die  si 
tosto  che  le  fosse  levato  il  marito  d'appresso, 
gli  potrebbe  venire  agevolmente  latto ,  che  la 
donna  lo  compiacerebbe.  E  fatta  questa  ddibe- 
razione,  essendo  esso  sopra  il  tesoro  di  Costan- 
ttuo,  mostrò  un  giorno  di  voler  far  grazia  a  I.0- 
crino,  col  quale  finse  sempre  amore,  di*  egli  ve- 
desse le  gioie  dell'imperatore,  sappinuKi  che 
molto  di  simil  traffico  si  dilettava  ;  e  mostrando- 
gliene molte  di  nirahil  prezzo ,  mentre  LocriaO 
stava  occupato  in  considerarlo,  egli  celatamente 
gliene  pose  alquante,  di  molto  valore,  nella 
scarsella,  e  subito  che  Locrino  si  fu  partito,  fece 
sembiante  che  si  fosse  avveduto  che  le  gioie  gli 
mancassino,  e  mandandogli  alquanti  de  suoi,  lo 
fe' prendere  e  condurre  a  se.  E  tosto  ch'egli  Io 
vidie:  Ove  sono ,  disse,  le  gioie,  malvagio  uo- 
mo, die  imbolate  mi  haif  Locrino,  di  ciò  ma- 
ravigliandosi ,  disse  :  E  che  gioie  dite  voi?  Quan- 
do ritroverete  che  alcuna  tolta  n'abbia  fatemi 
impiccare  per  la  gola,  cbe  ne  sarò  contento.  E 
altrimenle  non  sarà  ,  disse  Viaste  ;  e  ad  un  trat- 
to fattogli  cercare  addosso ,  gli  furono  ritrovate 
le  gioie  ndla  scarsella  1  le  quali  vedute ,  disse 
Viaste:  La  forca  ti  bai  guadagnala,  e  l'avrai, 
tienloti  per  certo.  Locrino,  restando  a  ciò  slor- 
ditn  ,  nnu  sapeva  altro  che  si  dire,  se  non  die, 
nò  quelle  f,'i<)ie,  ne  .litro  mai  tolto  gli  aveva, 
ne  si  sapeva  immaginare  come  addosso  le  aves- 
se. Le  vi  hai,  disse  Vieste,  perdhò  poste  1«. vi 
hai ,  e  cosi  lo  fe'  porre  in  prigione,  aotlo  e^^ 
e  diligente  custodia.  E  poscia  l' acensò  all'  im- 
peratore, dicendogli  che  meritava  Locrino  di 
essere  impiccato  per  la  gola.  Coslaniiao,  avuto 
il  testimonio  di  coloro  cbe  le  gioie  gli  aveano  rì- 

trovati^  niìdosso,  tenne  certissimo  rhc  ladro  egli 
fosse,  ma  non  volendo  che  per  ciò  morisse,  Io 
fe*  porre  tn  una  torre  olln  a  Geelantinopoli , 
eh'  era  fondata  sol  lilo  di  Pera ,  acciò  che  ivi 
misera  vita  menando,  si  rimanesse  lungamente 
esempio  a  tutti  coloro ,  cbe  di  rubare  l' impera- 
tore avessero  desiderio.  Quanto  fu  ciò  raro  .t 
Viaste,  tanto  fu  egli  spiacevole  a  Locriuo,  si 
per  vedersi  a  tanto  torto  così  mal  trattare ,  sì 
anco  perchè  si  avvisava  che  quello  non  gli  fosse 
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avveoato  per  din  ,  m  aoo  perchè  Viaste  con  ti* 
BÙI  modo  si  arene  volato  aprir  la  via  a  godeni 

di  Dorolea.  La  eguale ,  a  questo  caso  di  &uu  ma< 
Tito ,  rimue  come  iuori  di  tè  *  lappiendo  quanto 
etto  fone  nono  da  bene,  e  quanto  indegnumeo- 
tc  fosse  rosi  mal  trattatu.  E  tutta  pitiia  di  do- 
ktre,  mestasi  ia  al>ito  lugubre  e  dimesso ,  se  ne 
stava  come  ella  fosse  vedova.  Stando  le  cose  in 
questo  modo  ,  Vi  i^to,  ycr  lo  f,'uardi.ino  della  pri- 
gione lece  iiilciiderf  a  Luc  rino,  che  se  egli  ope- 
rava che  la  moglie  gli  si  dc.-j»c ,  lo  farebbe  libe- 
nrc  dalla  prijjiune.  Locritio  gli  fé' rispondere , 
che  amava  meglio  pi  njrc  per  la  sua  innocenza,  che 
viver  lilHiro  vergoguosameote»  Vìasla  B  tal  ri- 
sposta conobbe  che  nulla  era  per  guadagnale  con 
Locrino.  E  volse  tutto  il  pensiero  a  soiwcitar  Du- 
rotea.  Ed  essendo  un  giorno  in  luogo,  ove  le  pD« 
teva  assai  comodamente  j>arlaxe ,  le  disse  di  mol- 
te eose,  e  tentò  molte  vie  per  tirarla  nel  sno  vo» 
lere  ;  e  tenendole  pure  egli  replicalo  che  singo- 
larmente l'amava,  e  che  il  molto  amore  che  le 
portava,  meritava  pu»  ch'alh  ammollisse  al- 
quanto la  sua  dureua,  la  dine  ella,  che  se  tan- 
to 1'  amava  quanto  egli  dicea  ,  gU  devrcbbe 
essere  «Ksearo  vederla  negli  affiinoi,  nc'qnalt 
egli  l'avc.i  pnsta  culla  prigionia  di  suo  marito; 
perchè  essa  sapeva  troppo  bene  che  suo  murilo 
non  era  imbolatore ,  ma  si  bene  amatore  dell'  o- 
nor  suo ,  e  che  le  farebbe  credere  eh'  egli  1'  a- 
masse,  se  cosi  ponesse  Locrino  in  libertà,  come 
«KB  «lato  cagione  di  farlo  a  torto  impregiooare 
io  qnella  torre.  Rispose  Viaste ,  che  era  in  ar* 
liitrio  di  lei  la  sna  libertk ,  perchè ,  compiacen- 
dolo di  sè,  sarebbe  liberato  Locrino.  La  giova- 
ne tutta  sdegnosa,  gli  disse:  Fa,  Viaste,  la  Do- 
rotea  di  Locrino,  mentre  egK  fa  libero,  coti 
sarà  anra  di  lui  prigione,  e  voglio  che  innanzi 
egli  prigione  si  viva ,  e  vegga  il  suo  ooor  salvo , 
che  niori  di  prigione  lo  vegga  maeddalo  di  eter- 
na infamia.  E  ciò  detto,  levatasegli  dìnansi,  non 
volse  più  mai  udirlo ,  ne  guardare  in  quella  par- 
te ove  egli  fosse.  B  voltò  ogni  suo  ingegno  alla 
liberazione  del  suo  raro  marito.  Ero  la  casa  sna 
appresso  il  Ilio  di  Costaulinopoli ,  e  vi  era  una 
victla  coperta,  per  la  quale  si  scolavano  l' acque 
della  casa  nel  canale ,  che  è  in  mctxo  Costanti- 
nopoli e  Pera.  £  sapendo  ella  molto  ben  nota- 
io, come  era  allora  costarne  di  tutte  le  donne 
in  quella  contrada ,  per  qoella  vietta  entrò  nello 
stretto  del  mare ,  che  partiva  l' nn  luogo  dall'al- 
tro ,  passate  che  furono  le  due  ore  di  notte ,  ed 
avviluppatasi  una  camicia  ed  alcuni  sciugatoi  • 
•otiili  intorno  la  testa,  si  messe  a  nuoto,  e  se  | 
n'andò  alla  Ione,  m  W.i  (jiiale  il  marito  era  pri- 
gione. Ed  ivi,  poi  che  si  lu  asciutta  dall' acqua  , 
col  gittare  per  gli  ferri  della  prigione  e  aaattoni 
ed  altre  pii  trr  pirriole,  che  faceano  qualche  stre- 
pilo, tanto  le' che  il  marito  venne  alla  ferrata 
ove  conobbe  la  moglie;  ed  estendo  la  finestra 
tanto  bassa  ,  dir  uno  poteva  acconciamente  toc- 
care la  mano  aH  allru,  si  presero  per  mano,  e 
ivi,  ambidue  piaogcndo  e  dolendosi  della  lor 
mala  sorte ,  si  stettero  insino  all'  apparir  dell'au- 
rora. Allo  spuntar  della  quale  temendo  Dorolea 
di  non  essere  scoperta,  stringoadA  la  mano  al 
marito ,  ed  egli  a  lei ,  prese  licenia,  prometten- 
dogli che,  qualunque  volta  l' ira  dal  mare  non 


gliele  vietasse ,  a  luì  se  ne  verrebbe ,  insrno  che  j 
si  ritrovasse  modo  allo  scampo  suo.  E  così,  ogni  1 
notte  che  il  mare  era  tranquillo,  notava  la 
gentil  donna  all'altro  lato,  mostrando  che  ad 
un  vero  amore  e  ad  una  costante  fede,  ogni 
cosa,  per  malagevole  eh* ella  si  sia,  si  fa  age- 
vole ,  e  dieqneTle  cose,  le  quali  sogliono  essere 
spaventevoli  a'pià  forti  animi,  si  fanno  a* timi- 
di sicure,  e  che  lur  dunno  tali  due  cose  !'  ardire. 
Ora  essendo  andata  la  donna  più  volte  ai  mari- 
to ,  ed  essendo  stato  con  lui  nella  guisa  che  det- 
to abbiamo,  avvenne  che  colui  clic  era  alla  cu- 
stodia della  torre ,  una  notte  sentì  il  ragiona- 
mento ch'ella  ed  il  marito  faceano  insieme,  e 
fattosi  lacitamoDic  vicino  air  uscio ,  si  mise  ad 
ascoltare  chi  fosse  quegli ,  col  quale  ragionasse 
Locrino  j  e  sentendo  le  affettuose  parole ,  che  da 
una  parte  e  dall'altra  si  diceaoo,  s'immaginò 
che  fosse  la  moglie,  eh' a  lui  fosse  venata  insi- 
no di  oltre  mare.  E  per  chiarirsi,  entrato  in  pri- 
gione, chiese  a  Locrino  chi  fosse  colui,  col 
quale  egli  parlava  ;  e  lattosi  alquanto  fnorì,  vide 
Dorotea ,  che  in  camiscia  era,  e  le  dimandò  chi 
ella  foste.  Ed  ella ,  piangendo ,  disse  :  lo  tono  la 
infdice  moglie  di  Locrino,  che,  passato  il  maio 
a  nuoto,  sono  venuta  a  lui  per  godcrlomi  in 
quel  miglior  modo  che  la  malvagia  mia  sorte  mi 
concede.  E  quindi,  aUai|pmdo  gli  occhi  alle  la> 
grime,  e  dirottamente  piangendo,  disse  al  guar- 
diano :  Vi  prego,  se  pietà  ha  luogo  in  voi,  e  se 
conosceste  nud  per  prava  che  cosa  ai  fimo  fèdelo 
ed  onesto  amore,  che  non  vi  sia  grave  aprirmi 
tanto  l'ascio  di  questa  prigione,  eh*  io  nù  possa 
essere  col  mio  marito ,  e  nwKolare  le  mie  lagri- 
me colle  sue.  Piangeva  a  queste  voci  Dorotea, 
o  piangeva  altresì  Locrino .  il  quale  pregando , 
non  meno  cercava  d'indurre  a  pietà  il  guardia* 
no  della  prigione  di  dentro,  che  di  fuori  si  ia- 
eesse  im  mogne.  Il  guardiano,  che  già  per  le  pa- 
role di  Vieste  avea  conosciuto  che  solo  per  la 
mogliera  era  Locrino  prigione  ,  e  gliene  aveva 
gran  compassione ,  vinto  da'  preghi  di  ambidue, 
aperse  l'uscio,  e  tolse  dentro  la  donna.  La  qua- 
le, di  subilo  gilLatabi  al  collo  del  marito,  non 
si  poteva  saziare  di  abbracciarlo  e  di  baciarlo ,  e 
cosi  faceva  anche  egli.  E  tanto  stettero  in  quella 
guisa  insieme,  che  apparve  il  giorno;  onde,  da- 
mlando  il  guardiano  che  qualche  cosa  sconcia 
non  avvenisse,  disse  alla  donna  che  tempo  era 
di  ritornare  a  casa.  La  quale,  quantunque  mal 
volentieri  dal  marito  si  partisse ,  pure ,  riogra- 
aiato  infinitamente  il  guardiano  della  cortesia 
usatale,  a  Costantinopoli  se 'ne  ritornò.  Rim*> 
sero  Locrino  e  il  guardiano  insieme;  e  ragiooan» 
do  r  uno  con  l' altro ,  ditte  il  guardiano  a  Lo- 
crino, ch'egli  si  potea  dar  vanto  di  avere  la 
più  amorevole  e  la  più  fedel  donna  per  moglie, 
che  mai  fosse  congiunta  ad  uomo  per  matrimo- 
nio. E  che  mi  giova  ciò T  soggiunse  Locrino, 
essendomi  $1  nimico  il  Cielo  ,  e  l' altrui  potenza, 
che  godere  non  la  mi  posso?  £  qui  piangendo: 
Vi  giuro ,  disse,  che  non  tanto  mi  duole  la  mi- 
sera vita  eh'  io  meno,  quanto  il  non  potere  estere 
con  lei,  seuu  la  quale  ogni  gioiota  vita  mi  sareb- 
be grave.  Poscia  lo  vregò,  che  ogni  folla  che  la 
sua  donna  venisse  a  lui,  gli  volesse  esano  cortese 
di  quella  graaia,  della  quale  gli  era  alala  àUora. 
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Pruniisegliflc  il  guardiano ,  c  partirsi ,  v  (lortó  il 
t'iiore  pieno  di  lauta  coiDpussitjne,  ({uaiiU  non  si 
jiutrelibe  isprinicre.  RitunuU  M<i(in<|ue  più  volte 
Durulca  a  Lucrino,  ed  ;»t.'iiJo  dal  guardiano  la 
medesima  ruiiiiiiudilii ,  ritij^rjzi.iva  Idilio,  chu 
tra  le  sue  di»j^razie,  ll^  ave^SL-  couccdula  i|uesla 
venturi!.  E  rUruvandosi  una  nulle  il  guardiano 
con  loro,  Dorotca  con  molte  Ij^rintc  ^li  si  gittò 
a'  piedi,  e  con  lullu  il  cuore  l«)  pri'gò  che  gli  vo- 
lo;^' lasciare  in  hlierlù  il  marito,  aaió  clic  ,  co- 
me per  ris|)ello  di  lei  vi  »tava  a  grundis^iino  tur- 
iti, cosi  ptT  le  sue  prt'gliicrc  a  ragione  divenisse 
libero  ;  e  uve  la  violenza  di  Via&le  ingiustamente 
prigione  gliele  teneva,  la  pietà  di  lui  giustamen- 
te gliele  liberasse.  E  cosi  pregando  da  un  lato 
la  donna,  e  dall' altro  Locri uo,  il  guardiano, 
cbe  uomo  da  bone  era,  c  portava  compassione  a 
rostor  due,  si  lasciò  piegare,  e  gli  dioite  il  mo- 
do di  rompere  tanto  del  nmro,  ch'esso  se  ne 
(lUlessc  agevolmente  uscire.  E  poscia  se  n'  andò 
a  (^ostantiitiipoli  a  Viasic  ;  e  volle  la  buona 
sorte,  cbe  Viuslc  il  cundu!»s«  seco  in  contado, 
ove  vi  stette  per  lo  spazio  di  tre  giorni.  In  que- 
sto iiii'zzo  tempo,  venne  Dorotea  a  Locriuo,  ed 
f^Vt,  gillalo  il  muro  a  terra,  se  n'uscì  fuori; 
«'d  entrala  la  donna  in  casa,  tolse  ijuel  più  che 
«Ha  potè  delle  cose  più  rare,  e  rinolato  il  mare, 
ritnroù  a  Pera  al  marito  che  l'attendeva,  ed 
ambidue  andati  a  casa  de' suoi  lavoratori,  ove 
^   avea  apprestati  la  donna  due  cavalli,  su  vi  mon- 
i  tarouu  ambidue ,  ne  prima  cessarono  di  correre, 
I  cbe  giunsero  a  Galipoli;  e  montali  sopra  una 
!  nave,  che  là  avea  fatta  condurre  Dorotea,  da 
{  poi  che  gli  avea  promesso  il  guardiano  di  inet- 
I   terc  in  liberta  il  marito,  se  n'andarono  in  Bi- 
I   tinia.  La  manina,  andò  la  novella  a  Costanti- 
nopoli della  fuga  di  Lucrino  ,  e  non  si  ritrovando 
Dorotea  nella  città,  si  tenne  per  certo  eh' ella 
aves&e  portalo  al  marito  ferri,  ed  altri  argomenti 
ila  rompere  il  muro  della  torre,  e  se  ne  fosse 
insieme  con  lui  fuggita.  Fu  ciò  tanto  grave  a 
Viaslc ,  veggendosi  privo  di  ogni  speranza  di 
potersi  godere  dell'amor  suo,  che  gravemente 
infermò;  e  viutu  dal  male  e  dalla  febbre  amo- 
roiHt  che  a  poco  a  poco  lo  consumava ,  venne  a 
tanto,  che  non  era  altro,  che  pelle  c  ossa,  ed 
in  capo  a  tre  anui  se  ne  mori.  Ma,  prima  che 
si  morisse,  cs.scndusi  confessato,  e  detto  ai  m- 
t  cerdule  lo  inganno  ch'egli  aveva  leso  a  Locri- 

Ino,  volle  il  religioso  uomo,  che  Viaste  istesso 
,  colla  sua  bucca  manifestasse  come  il  fallo  si  eles- 
se ;  e  ciò  fatto,  se  ne  mori.  Tosto  che  Costan- 
tino ciò  intese ,  conobbe  quanto  fosse  malagevole 
a' gran  principi  conoscere  la  verità,  o  quanto  il 
lor  credere,  più  cbe  non  si  converrebbe,  a  co- 
loro che  sono  appresso  loro  di  molta  autorità, 
c  cagione  che  que' sudditi  che  son  degni  di  ogni 
onore,  ricevano  gravi  ingiurie.  £  dolendosi  del 
danno  e  dello  scorno  ricevuto,  per  falsa  accusa 
di  Viaste,  da  Locrino,  desideroso  di  amendare  il 
commesso  errore,  fe' cercare  di  loro  in  molli 
luoghi ,  e  non  ne  potendo  avere  notizia  (  però 
che  Locrino  e  la  moglie,  temendo  1'  ira  di  Co- 
stantino, si  aveano  mutati  i  nomi  ) ,  p<>r  pubbli- 
I  co  bando  promise  gran  prcinii  a  chi  gli  dava  tal 
I  notizia  di  loro,  che  gli  potesse  richiamare  alla 
I  patria ,  e  far  loro  l' cuore ,  di  che  eraa  degui. 


Ciò  intendendo  Lucrino  e  Dorolea,  deliberarono 
di  riloru.ire  a  Custantinopuli ,  palesarsi  alla 
imperatore  ;  e  fallala  deliberazione,  si  misero 
iu  cammino.  Ma  la  inalvaf^ia  sui  te ,  non  sazia 
ancora  di  avergli  insino  allora  travagliali,  volle 
anco  questa  loro  allegrezza  con  gravissima  ma- 
niera di  tiibulaziuue  tiubarc.  Perche  essendosi 
fuggita  da  un  capitano  ,  che  in  Bilinia  era,  la 
moglie cou  uu  suo  drudo,  egli  con  diteci  cavalli  si 
era  messo  a  seguitarla,  con  animo  di  ammazzare 
e  r  uno  e  l'altra,  se  forse  gli  ritrovava  ;  «  messusi 
])er  via  in  un  bosco,  che  andava  diritto  al  ma- 
re, avvenue  che  vide  Locrino  e  la  moglie,  che 
insieme  erano,  e  credendo  che  color  fusseroj 
de'quali  esso  cercava  ,  spinto  dall'  ira,  comioció 
a  spingerli  i  cavalli  addosso,  ed  a  gridar:  Voi 
sete  morti,  malvagi.  La  <|uat  vuce  udendo  Lo- 
crìno  e  la  donna,  e  dubitando  che  non  fossero 
malandrini,  essendo  in  su  buoni  e  g.igliardi 
cavalli ,  toltisi  di  strada ,  si  misero  ad  entrare 
per  la  folta  del  bosco  ;  e  tra  per  la  paura,  e  per  la 
ijualilà  del  bosco,  che  non  lanciava  cbe  (^tessero 
prendere  dritto  cammino,  perdette  il  marito  la 
moglie ,  la  quale  aggiunsero  i  c"avalli  del  capita- 
no,  e  la  presero.  Ma  veduto  poi  che  non  era  ella 
colei  di  cui  cercavano  ,  e  dicendo  ella ,  che  era 
moglie  di  quel  valent'uumo,  che  con  lei  si  fug- 
giva, dubitando  cbe  essi  mala  gente  non  fosse- 
ro, il  capitano  la  fe' lasciare;  e  piegando  nel  bo- 
sco a  man  sinistra,  poco  andò  cbe  ritrovò  la  di- 
sleal  mogliere,  la  quale  avea  lasciala  sola  il  dru- 
do nel  busco  ,  e  si  era  fuggito  al  mare,  avendole 
imbolato  tutto  quello  eh'  ella  al  marito  avea  lolto, 
e  montalo  in  una  barca,  che  verso  Creta  andava, 
avea  presa  la  fuga.  Il  capitano  adunque,  subito  che 
la  vide,  comandò  a  tutti  coloro  che  con  lui  con- 
dotti avea  ,  che  la  uccidessero;  i  quali  a  gran  fu- 
rore gli  cursero  addosso  ,  ed  in  lai  maniera  coi 
ferri  nudi  la  ruppero  e  spezzarono ,  cbe  non  si 
poteva  conoscere  chi  ella  si  fosse;  ed  il  capitano, 
non  ritrovando  il  drudo,  indietro  se  ne  ritornò. 
Rimasero  Locrino  c  Dorotea  per  lo  bosco,  e  ri- 
cercando uno  dell'  altro ,  giunse  Locriuo  ove  era 
la  donna  morta,  ed  essendo  anch' ella  vestila  di 
una  veste  di  tela  bianca,  come  era  Dorotea,  ti 
i  redetlc  eh'  ella  fosse  la  moglie  sua  ,  che  da  co- 
loro fosse  stata  uccisa  ,  c  piangendo  ,  e  gridando, 
e  maledicendo  la  sua  mala  ventura,  scese  da 
cavallo,  e  raccolti  insieme  gli  sparsi  pezzi  di 
quel  corpo  il  meglio  che  poli;,  cerco  lungamen- 
te della  lesta,  per  potere  dare  gli  ullimi  baci  a 
quel  viso,  ch'egli  sopra  tutte  le  altre  cose  ave- 
va caro;  ma  l' aveano  cosi  minutamente  tagliato 
i  micidiali ,  che  non  gli  potè  mai  dar  forma.  La- 
onde, ridotto  ad  ultima  disperazione,  fermo  di 
più  non  voler  vivere,  gitlato.si  sopra  quo' pezzi 
della  morta  donna,  vi  versò  sopra  gran  copia  di 
lagrime,  e  tratta  la  spada  eh'  egli  aveva  a  canto, 
del  fodero,  si  debberò  di  passarsi  il  petto,  e 
morto  cadérsi  sopra  la  morta  donna.  Ma  prima 
pregò  il  Cielo,  che  poi  che  si  infelice  era  nato, 
che  non  avea  potuto  viversi  con  colei,  cbe  sem- 
pre gli  era  stala  tanto  fedele  ,  e  che  ultimamen- 
te con  così  gran  pericolo  l' avea  liberato  dalla 
prigione,  gli  fosse  almeno  il  Cielo  tanto  cortese, 
che  i  corpi  loro  fussero  posti  insieme  in  un  me- 
dc&iioo  sepolcro.  £  così  detto,  si  volea  lasciar  ca- 
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dere  sulla  punta  della  spada.  Ed  ceco  che  la 
donna,  cLe  buona  pezza  aveva  erralo,  andando 
ptrloboKo,  e  chiamando  eoo  quanta  maggior 
\nrp  poicv.i  il  nome  del  marito  ,  giunse  Unto 
vicina  ai  luogo  uve  egli  era  ,  die  [lervennero  le 
grida  alle  oncchia  di  Locrioo  ;  il  qaaU,  Molan- 
doti cbiamar  per  nome,  aitò  la  testa,  e  disse 
aodi  egli  i  Chi  mi  chiama  7  £  conoscendo  la 
mca  del  marito  la  donna  tatta  allegra  rispose  : 
la  Ina  Dorotaa,  I^mvìooi  •  Toinndio  il  cammi- 
no vano  Ui,  oad*era  Tannla  n  voce,  giuuse 
incontanente  ove  egli  era,  pieno  di  taoto  dolo- 
re, che  ai  volaa  (come  è  detto),  per  lucama, 
dtf  wirla.  Ma  vadala  h  noglie,  la  corsa  ad 

nHMfaCciare  ,  ed  olla  ,  «cesa  da  cavalli) ,  aliliracciò 
nlintlJaij  ep«»scia  the  si  furono  insieme  rac- 
«oomIbU,  gli  dicMla  doMia  coim  il  capitano 


l'avea  presa,  credendola  la  moglie,  che  da  lui 
iiiggiu  si  era,  e  credeva  ch'ella  qudlafoue»  che 
m  oru  ivi  giaeava.  11  madaiioio  anadetla  Locrino, 
e  disse  :  Voglio  ,  Dorolea  ,  cbe  tanto  giovi  a  que-  I 
sta  morta  donna,  l'averla  w  creduta  te,  che 
non  n  fimanga  pasto  alle  fiere  ;  e  datale  sepol- 
tura, amendunì  contenti  se  n'andarono  ul  ma- 
re, e  si  fecero  condurre  da  una  nave  a  Costan- 
tinopoli. E  giunti  che  vi  foTODO,  upreMnlacooo 
allo  imperatore,  il  quale,  inlett  tatti  i  loro  ac-  ; 
cidenti,  dando  vanto  a  Durotea  di  somma  fede, 
ed  a  Locrino  allresi,  non  solamente  rese  loro  i 
primi  beni,  ma  volle  ch'avessaio  anco  Luana 
parie  di  quelli  di  Viasta,  in  rìeumpenta  del  ri- 
cevuto ollragj^ii)  j  oude  ricchi,  contenti  più  che 
mai,  mal  grado  dell'altrui  malvagiUt  vÌMoro 
tatto  a  rimaoiou  ddh  kt  vite. 


NOVELLA  TBRZA 

^ilotìma  n  marita  a  Calùto,  S* innamora  di  un  gioitane  cantra  $ua  voglia;  e 

gravemente  {ri/erma.  Calisto  gli  è  cortese  die  del  giovane  si  goda»  Sila 
più  tosto  $i  elegge  di  morire^  che  mancar  dijedc  al  suo  marito. 


aceva  Massimo,  quando  Onala  dina:  Vara* 

mente  il  fuggire  le  fune  d'Amore  non  è  in  po- 
destà nostra  j  e  posto  che  sia  in  facultà  di  pudica 
donna  servar  sempre  la  siu  onestà,  non  k  agli 
perù,  che  alle  volle  (  mal  suo  grado  )  non  provi 
cosi  ardenti  le  faci  d'Amore ,  che  se  ne  senta 
morire ,  come  dalla  novaUai  di'  io  mi  apparec- 
chio di  raccontarvit  vadnta  mMia  «vtwmto  ad 
una  gentilissima  giovane ,  il  fina  della  quale 
tanto  più  onesto  vi  parerà  che  qttdiodi  Viaste, 
del  quale  ci  ha  ragionato  Maisimo,  quanto  ^ne- 
gli ,  per  libidioem  voglia ,  e  questa  per  onesto 
proponimento,  si  elesse  più  tosto  di  morire,  che 
macchiare  qaell'  onore ,  che  più  caro  l' era  che 
la  vita.  Ed  io  tanto  più  volentieri  questo  acci- 
dente vi  narrerò ,  quanto  non  mi  partirò  dalle 
contrade ,  ove  i  narrati  casi  da  UaMsmo  sono 
avvenuti. 

Fu  in  Pera  ,  non  ha  guari  di  tempo ,  nn  Pe- 
rotto ,  che  Calisto  era  nominalo ,  il  quale  ebbe 
per  moglie  una  giovane  Greca,  che  Filotima  si 
chiamava.  E  quantunque  naturalmente  fosse  tra 
Perolti  e  Greci  poca  oooformità ,  e  male  allora , 
come  anco  oggidì ,  si  convenissero  ne*  costumi , 
nondimeno  era  tanta  concordia  tra  Calisto  e  la 
moglie  sua,  ed  anno  congiunti  con  tanta  pace, 
che  non  se  ne  poteva  immaginar  più  tra  uomo 
e  donna;  la  qual  paca  «n  conservata  da  una 
singoiar  fode,  e  da  on  poritiimo  amore,  che  te- 
neva questi  due  gentilissimi  animi  legati  insie- 
me. Essendo  costor  due  cosi  concordi,  iu  invita- 
ta va  gtomo  Filotima  ad  on  paio  di  noeie.alb 
messo  a  tavola  di  rimpetto  a  lei  un  giovane 
QttcOf  di  aspetto  tanto  vago  e  di  cosi  singolare 


ed  eeeeniva  bellena,  che  pam  ebe  ibese  aa  àn- 

pelo  ch'ivi  dal  cielo  fosse  disceso;  oltre  che  esso 
aveva  una  forsa  ed  una  soavità  nel  guardare,  che 
parca  eÌM«  ad  ogni  girata  d' occhio ,  Amore  av- 
ventasse nel  cuore  di  chi  lo  mirava  faci  e  saette. 
Per  la  qual  cosa ,  guardando  Filotima  il  giova- 
ne ,  e  no«  li  potendo  saziar  di  mirarlo ,  le  man- 
dò Amora  a  poco  a  poco  tanto  fiioco  noi  petto  » 
ch'ella  tntta  n'ardeva;  e  andata  a  casa,  senten- 
doci cooira  sua  voglia  tutta  Camma,  cominciò 
con  ogni  studio,  con  ogai  ingegno,  e  con  ogni 
cura,  a  cercare  d*estingnefla.  B  rivoltando  ogni 
pensiero  al  suo  njarito  ,  (jualunqo  volta  le  veni- 
va il  veduto  giovaue  nella  meate,  fingendosi 
che  Calisto  ai  Smo  quegli ,  dicendosi  voumlaiìo 
inganno,  con  lui  si  trastullava  ,  ed  a  lui  ,  come 
ella  novella  sposa  si  fosso  stata,  facea  mille  ca- 
reste.  E  cercava  onestamente  nel  marito  ritro- 
vare al  suo  ardore  qualche  refrigerio,  ma  ciò 
nuaciva  vano ,  perchè  tutte  le  cote  eh'  ella  usa» 
va  per  liberant  d»  qodla  pena ,  vie  pià  aampre 
la  vi  avvolgevano;  e  non  avendo  persona,  eolla 
quale  potesse  comunicar  questo  suo  affanno  ,  ed 
averne  qualche  consiglio,  o  qualche  conforto,  tan- 
to maggior  pone  sentiva,  quanto  fiamma  chiusa 
è  più  ardente.  Peosoni  la  misera  ,  che  lo  Marri 
seusa  veder  colui,che  di  tanto  male  l'era  cagione, 
dovesse  esser  convenevole  compenso  al  suo  ma- 
le; e,  nd  vero,  si  era  ella  appigliata  al  meglio , 
perchè  veggiamo  per  chiara  esperienia  ,  che  il 
fuggire  chi  h  cagione  di  amore  ad  altrui ,  spesse 
Tolte  spegne  lo  ttamow  aeeaaa.  Fatta  questa  de- 
ld>erazione,  non  usciva  di  casa,  non  si  lasciava 
veder  mai,  ne  ad  lucio,  nò  a  finestra,  |H!rchè  non 
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10  vcnijjo  Tcduto  r<i1ul  ,  ond'clla  ora  rosi  stra- 
namente arsa.  Ma  si  vide  in  coslei,  qujiilu  ma- 
lagevolmento  >i  lAit»  la  mala  ventura  ;  p«?rcbè 
avvenne  che  il  marito,  cho  dell'amor  dell-i  don- 
na nulb  sapeva,  prese  stretta  amiciicij  con  quel 
giofaa*,  •  conindò  a  memilo  seco  a  desinare 
e  a  cena  ,  ed  essere  di  continuo  eoa  lui,  come 
s'egli  suo  fratello  si  fosse  stalo.  Ciu  era  di  iniì* 
nilo  dispiacere  alla  misera  donna,  e  non  voleva 
comparire,  laostraiido  che  le  fuue gnive*  come 
nel  vero  l'era ,  die  colui  le  venisse  evantl ,  che 
conlra  voglia  sua  la  distruggeva;  ma  il  marito, 
che  ai  penso  di'»  tal  si  mostrasse  la  doona«  per 
amore  ch'egli  portasse  al  giovane,  le  ditte,  ebe 
a  gran  torlo  «•111  o.li.tv.i  ,|ucl  (giovane,  ch'era 
dignissime  da  essere  amuto  da  ognuno:  e  qui 
si  allargò  a  narrare  le  virlù  che  in  Itti  ti  ritro* 
vj\  Ilio.  K  dilettandosi  la  donna  di  rantarf*  e  di 
sonare,  come  anco  il  marito  se  w.  dilellavu,  dis- 
set  Filotima,  se  tu  sentissi  una  fiata  cantare  e 
sonare  costui,  egli  ti  parrcl>l)f  meritare  che  non 
l'aveisi  in  odio.  La  donna,  che  ad  altro  non  mi' 
ravachealevarlosi  dal  cuora,  udendo  eoil  din  al 
marito ,  tenti  non  picciola  angotcìB  |  «  per  non 
avere  nuova  cagione  di  vederlo,  di  umrlo,  gli 
disse,  ch'ella  punto  non  si  curava  di  <  i  >,  e  <  lie 

11  maggiore  piacere  che  le  potrebbe  fare,  sareblie 
il  non  menarglielo  innana  agli  occhi.  A  cai  dit* 
so  Calisto  :  Egli  è  vero,  Pilolima ,  che  sempre 
la  moglie  ha  in  odio  coloro ,  die  sono  amati  dal 
marito}  ma  pare  di  te  mi  maraviglio,  ch'et« 
scndo  spm[)rc  stat  i  tra  noi  somm  i  coiH-ordia.ora 
tu  sii  rosi  contraria  a  i{ucslo  mio  volere.  Ansi, 
rispose  la  donna,  la  conecMrdia,  di  che  tu  parli, 
li  devcrclibe  persuadi-ro  a  non  dispiacermi  per 
costui.  Non  rispose  egli  altro,  e  seco  si  deliberò 
di  •^Oira  il  volar  suo,  con  quanto  dispiacere 
avere  te  ne  devesse  la  donna.  E  continuando 
neir  amicìna,  avvenne,  che  cNsendo  un  giorno 
Calisto  con  Filotima,  e  cantando  e  sonando  in- 
sieme«  come  faceano  tovanle,  il  giovane  lor  so- 
pravvenne ;  U  che  fa  molto  earo  a  Calisto ,  tm* 
ma;:;in.iiniosi  che  udendolo  la  donna  cantare  , 
dcvcssc  lasciar  di  darglt  noia,  perchè  egli  lo  te- 
nesse per  amico.  B  voltatosi  verso  lai  con  lieto 

viso:  Sete,  (li-,so  ,  venuto  a  tempo,  perthl-  voi 
ci  terrete  tenore;  e  cosi  lieto,  gli  diede  una  vi- 
vuola  io  maoo,afirtl^li  vedere  le  note deUacan- 
tona  che  cantavano  ,  cominciarono  tutti  e  tre  a 
sonare  ed  a  caolare;  ed  il  giovane  con  tanta  gra* 
zia  e  con  tanta  armonia  intonò  la  parte  sua,  che 
avrebbe  innamorati  di  se  i  sassi,  non  che  animo 
di  donna.  Potete  pensare,  donne  mie,  qnal  fosse 
il  cuore  di  Ftlotinu,  e  quanl'esca  si  aggiunges- 
te al  suo  primo  fuoco.  Porlo  opinione ,  che  se 
la  misera  prima  ardeva ,  ora  avampava.  Ma  non- 
dimeno ella,  armata  della  sua  onota,  si  oppose 
ad  ogni  poco  ragionevole  desiderio.  E  te  cosi 
ella  ei  aveste  potato  levar  le  ftimme  del  cnore , 

come  voleva  che  si  rimanesse  vittoriosa  la  ra- 
gione, e  la  fede  costante,  non  le  sarelibe  stato  di 
mcstiero  cercar  via  di  levarsi  il  giovine  degli  oc- 
chi. Ma  ar-londo  ella  vie  più  di  giurno  in  gior- 
no,  e  Dulrendo  in  lei,  per  lo  modo  detto,  il 
Bartto  il  fuoco ,  volle  vedere  con  dare  sospitio- 
Oe  al  marito  dd  giovane,  ch'egli  più  noi  la- 
venire  in  casa ,  e  un  giorno  gli  diwe  : 


Calisto,  io  non  so  qnanto  ti  sì  convenga, che  tU 
lasci  che  questo  tuo  compagno  ci  venga  cosi  fa- 
migliarmente  e  cosi  doeutticiaiente  in  casa  ,  e 
si  stia  domesticamente  meco,  come  s'egli  mio 
fratello  fosse.  Ti  fu  a  sapere  che,  per  molto  mi> 
nor  cagione ,  si  e  alle  volte  dato  che  pensare  e 
che  dire  a  chi  sottilmente  discorre  le  cote  del 
mondo,  e  le  volge  bene  spesso  più  tosto  al  mala 
che  ul  Iji'iie.  Ed  io  non  solamente  ilcsidero  di 
esserti  io  fatto,  come  tono  ,  l'edelc  ,  ma  bramo 
anche *di  estere  lontana  da  ogni  sospetto,  che 
mi  potesse  essi-ro  di  disonore;  e  tu  ancora  stu- 
diar dei  che  tale  io  sia  da  ognuno  tcuuta  e  ri- 
iralala.  Il  marito  a  ^etta  parole  diate ,  eh*  egli 
'  sapeva  bene  1'  onestà  sua ,  ed  anco  conosceva  la 
modestia  e  la  bontà  di  quel  giovane,  e  che  l'nna 
e  l'altra  di  questa  cote  facea  ch'egli  .sicummeo- 
te  lo  vi  mandasse,  e  elio  f|iianlo  al  dire  .iltrui  , 
non  si  dicca  cosa  meno  che  onesta  di  donna 
onesta,  come  ella  era.  Cosi  fossi  io  santa,  ri- 
spose la  donna,  come  di  molte  si  dice,  che  sono 
fedeli  ed  oneste.  E  perciò  ti  dico,  Calisto,  che 
qual  la  fama  si  spande ,  tale  1*  hanno  le  donne , 
si  che  dubitando  io ,  che  qualche  voce  non  si 
lievi  di  me  per  la  stretta  pratica  di  questo  tuo 
compagno,  li  hu  voluto  dire  i|n.iiito  io  li  ho 
detto,  peicbè  tu  più  riguardcvolmeute  ti  gover- 
ni, e  mi  conservi  in  nome  quell'ooore,  che  lo 

ti  niiiiteng»  in  fatto.  CaKsto ,  ridendosi  di  ciò, 
e  credendo  che  il  mal  animo,  cb'avoa  mostrato 
la  doona  vrrso  il  giovane  intin  da  piinciplo» 
fosse  cagione  ch'ella  così  dii-e»se,  seguiva  la  sua 
usala  maniera.  Onde  si  ulicrivano  mille  como- 
dila alla  giovane  di  non  si  lasciare  morire  di  de- 
siderio ,  e  di  ciò  fare  così  segmlamcnle ,  che  al- 
tri ch'egli  ed  ella  non  ne  avrebbe  saputo  nulla  ; 
le  quali  comodità  «  ssa  tutte  fuggivt ,  parendole 
che  pur  troppo  fosse  (  OOOM  tempre  ad  onesta 
donna  dee  parere  )  ch'ella  avesse  «apulo  quello 
di  se  medesima ,  che  1'  avesse  a  far  sempre  ar- 
rossire ed  ardere  della  vergogna.  Non  avendo 
punto  giovato  la  sotpizione  che  avea  cercata  di 
porre  nel  marito,  si  dii  l  '  ella  a  fare  al  giovane 
mal  viso,  e  a  dirgli  parole,  per  le  quali  cono- 
seesse  che  l'era  grave  che  egli  iamnsi  gli  occhi 
le  vi  niisc  ;  ma  pareva  che  amore  temperasse  cosi 
ogni  tieia  vista,  ed  ogni  tristo  atto  che  la  donna 
gli  facea,  che  egli  non  si  avvedeva  del  dispiace- 
re eh'  ella  sentiva.  Così  comlialtendo  cimliaua- 
mente  in  Fiioii.na  la  ragione,  e  l'appetito,  e  il 
desiderio  dell'  onesta  «dia  passione  amorosa, 
non  potò  la  misera  bastare  a  cosi  aspra  batta- 
glia •  onde  gravemente  se  ne  infermò.  Calisto , 
par  la  iafermilà  della  giovane,  sentiva  tanta  an- 
goscia, quanto  era  l'amora  ch'egli  le  portava  ;  c 
chiamati  i  medici ,  cominciò. a  cercare  con  ogni 
argomento,  ch'ella  recuperasse  l.s  perduta  sanità. 
Ma  nulla  giovavano  i  medici ,  nulla  le  medici- 
ne ,  parchi  il  feoeo  onde  ardeva  la  donna  noa 
le  consumasse  le  midolle.  La  qual  cosa  veggen- 
do  i  medici  ,  dissero  che  la  donna  era  malenco- 
liea  e  che  bisognava  osar  molta  cara ,  perchè 

ella  pi»  che  si  potava  stesse  allegra  Onesto  in- 
teso Calisto ,  non  perdonava  nè  a  cauli ,  oc  a 
suoni,  ah  a  balli  >  nè  a  giuochi ,  ni  a  qualunque 

altra  cosa,  per  la  quale  esso  si  potesse  pensare 
di  rallegrare  la  sua  Filotima  i  ed  iauanai  a  lei 
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cintava  sovmtr  r>.;1i  r<1  il  gK»vanc ,  eiì  avveniva 
talora,  rhe  tonaiidu  Calisto,  il  giovane,  con 
qualche  damìgrlla,  che  ivi  ti  ritfOf«Ta  par  con- 
.suliire  Filolima,  entrava  in  (lnnr.a,  con  cosi  leg- 
giadri movimenti,  con  co^i  dolce  maniera,  che 
ognuno  per  un  miracolo  lo  gmtavt.  Ma  eraden- 
dosi il  marito  in  questa  guisa  consolare  p  risa- 
nare la  giovane,  l'iilliigguva ,  e  cercando  di  dar- 
le !•  TÌta,  le  apparecchiava  la  mortej  parò  di'ella 
naggìormente  d' ora  in  ora  infermava.  In  que- 
tto  mesto  tempo ,  considerando  il  marito  varie 
cose,  t'immaginò  che  l'avere  cercalo  ella  di 
porgli  quel  giovane  ia  disgraaia,  non  foue  stalo 
per  altro,  che  per  etier»  «tu  del  giovane  acce- 
sa ,  non  volendo  avere  la  raj;icinc  drila  $u;i  fi,iio- 
ma  negli  occhi;  onde,  volendo  «ervare  i<*de  al 
marito,  w  ne  aveste  a  atniggere.  Per  ].<  (|u,<l 

cosa,  amando  esso  più  to.vtn  la  inoj;lÌp  viva  ,c 
che  ad  un  altro  tegretamenle  e  senxa  scandalo 
avesse  compiaciuto  di  si,  che  senta  ciò,  se  ne 

morisse  ,  si  mise  un  {giorno  a  parl.ir  sero  ;  e  di 
varie  cose  ragionando,  (c'i-adere  genlilnientc  iu 
]>ropofito  il  parlare  di  quel  giovane,  e  le  disse , 
ch'egli  era  bellissimo  ,  «•  da  essere  caro  ad  ogni 
donna,  e  che  sarebbe  da  perdonare  a  quelle,  le 
qmU  sì  volessero  compiacere  di  così  fatto  gio- 
vane, e  che  s'egli  donna  fosse  stato ,  essendogli 
venuto  tale  obietto  ìnnansi ,  non  si  sarebbe  po- 
tuto contenere  di  non  goderne.  E  vi  aggiunse 
altre  simili  parole ,  tutte  alte  a  iàre  che  la  don- 
na scorresse  »  dir  qualche  cosa,  ond'rgli  potesse 
COOiprcndrre  s'ella  del  giovane  ard(!va.  Ed  essa, 
nooortamente  rispondendo,  disse:  Polrebliesi, 
Calisto,  di  questo  giovane,  giovane  donna  in- 
namorare, perrhò  nf>n  credo  che  il  fuggire  le 
passioni  d'  Amore  sia  in  arbitrio  nostro ,  e  che 
non  giovi  farsi  scudo  di  onesti  e  gelati*  pensie- 
ri ,  perchè  le  sue  fiamme  non  entrino  altrui  nel 
cuore.  Ma  s'ella  fosse  a  marito  congiunta ,  e  te- 
nesse quella  slima  ddl*onor  SUO,  che  donna 
.vajjpia  ed  onesta  dee  tenere,  e  jier  ciò  si  volesse 
mostrare  veramente  donna ,  più  tosto  che  man- 
cara  della  fede  al  .suo  marito,  e  macchiare  l'one- 
sna,  si  eleggerebbe  di  morire,  per  dare  chia- 
rissimo segno ,  che  s'  Amora  avesse  Iwne  avuta 
l'orza  d'infiammarla,  non  avrebbe  per  rio  esso 
avuto  forta  di  vincera  la  costanaa  sua,  ed  il  fer- 
mo proponlo  dd  ano  «noN.  Z  dò  mi  farei  io , 
senza  alcun  fallo,  se  pure  la  mia  rea  surte  avesse 
voluto  clie  la  costui  hellesaa ,  la  quale  tu  così 
rara  fai,  mi  avetw  accesa.  Calisto  allora  disse  : 

Tanto  mi  sei  tu  cara  ,  l'ilotima,  che  se  tu  aves- 
si pensiero  di  volerli  più  tosto  muiire,  che  go- 
derli di  qnealo  giovane ,  quando  la  sna  bellena 
ti  avesvc  accesa  di  lui ,  mi  dorrebbe  esser  nato. 
£d  a  me  dorrebbe  esser  viva  «soggiunse  ella, 
a'io  fossi  mai  dal  folle  desio  condotta  a  macchia- 
re l'onestà  mia,  ed  a  romperti  la  fede  ;  e  vivendo- 
mi con  questa  infamia  mi  terrei  morta, ove, one- 
sta morendomi ,  mi  terrei  di  avermi  acquistata 
eterna  vita.  Volle  Calisto,  dopo  questo  rsfiotta- 
mento ,  tentare  Tnltima  prova  per  mantenerla 
invila,  e  le  disse:  Filotima ,  per  non  parlarli 
dubbiosamente ,  io  conosco  che  tu  ami  questo 
giovane ,  e  rhe  questo  amora  ti  conduce  a  poco 
»  poid  a  mal  fine ,  non  pi-r  altro  che  per  osscr- 
VMirnii  fede ,  c  luanlcacrc  la  tua  oucstii  ;  della 


qual  cosa  ne  lio  pia  rbiaro  teslimunio,  vegg^- 
doli  ridotta  ove  ti  veggio,  che  non  vorrei.  Ma 
poi  che-  comoditk  airone  datali  da  me,  che  gik 
buon  tempo  lio  ronnsritita  l.i  ragione  della  tua 
infirmila,  di  poterli  godere  del  giovane,  non  ha 
giovalo  nulla  ,  e  tu  pnr  ti  consumi ,  resta  che , 
come  irisino  <irn  rui  bui  liita  cbiara  testimo- 
nianza della  tua  ont  stj,  la  mi  dia  anco  dell'a- 
more, che  io  ho  sempre  creduto  che  tu  mi  por> 
ti.  Nò  più  certa  la  mi  puoi  tu  dare,  che  cercaK 
di  mantenerli  in  vita  }  e  conoscendo  io  che  sol 
puoi  ciò  fara  col  godere  di  questo  amore,  io  ti 
prego  disporti  a  goderne,  perchè  io  ti  amo  me- 
glio tale ,  che  morta.  B  se  1*  essere  quasi  all'  e* 
strenui  li  lof;lie  ora  il  farti  contenta,  consolatì, 
e  cerca  di  ristorarli,  acciocché  risanata  che  tu 
sii,  te  ne  possi  pienamente  conlentara.  E  se  per- 
ciò sono  io  ptet(»so  verso  te,  non  esser  tu,  ti 
prego ,  Fiiulima ,  coolra-  le  stessa  crudele  ,  e 
quando  pietit  di  te  non  ti  ttringene,  abbi  tu  al- 
meno lanlo  di  rnnijiassione  del  tuo  ('alisto,  che 
tu  non  Oli  vogli,  con  ijUt-sto  tuo  ostinalo  propo- 
sito, uccidere;  che  tanto  <■  l'amore  rb'iotÌpÌMr> 
to,  che  se  tu  ti  lasciassi  morire,  li  faccio  a  sanerc  ' 
che  di  suliito  li  seguirei,  e  saresti  ad  mi  tratto,  | 
e  di  te  slessa  e  del  tuo  marito  micidiale,  e  se  | 
ne  rimanehbero  i  comuni  nostri  figliuoli  scusa 
padre  e  senta  madre.  T  quali  essendo  ,  come  so- 
no, fanciulli,  ji(t|rebI>ero  agevolmente  andare  a 
male;  il  che  quanto  sia  degno  di  amorevole 
moglie»  e  di  pietosa  madre ,  voglio  rhe  si  ri» 
manga  nella  tua  prudente  ronsiderazÌAiu".  V.  rio 
detto  ,  quasi  piangendo,  si  tacque.  La  donna, 
che  poco  meno  era  cbe  al  Une  della  sna  vita , 
così  pli  rispose:  Calisto,  poscia  ch'io  sempre 
cosi  fui  tua  ,  che  ad  altro  uomo  che  a  te  mai 
non  volsi  1*  animo  min ,  sono  stata  per  quel  gio- 
vane, del  qnale  tu  mi  ragioni  (rhe  non  ti  voglio 
negare  il  vero  su  questo  ultimo  della  mia  vita), 
non  por  tocca,  ma  io  tal  maniera  arsa  dalle 
fiamme  amorose ,  che  ho  conosciuto  che  il  fug- 
gire la  polenta  d'Amore  none  in  facoltà  nostra  :  e 
volentieri  vorrei  che  tu ,  insino  d' allora  che  in  li 
fei  vedera  che  non  era  convenevole  che  In  giovane 
tale  li  menassi  per  casa,  mi  avmd  eoal  conoicin- 
ta  di  lui  .nrrrsa  ,  rome  ora  Oli  conosci,  che  non 
lo  mi  avresti  condotto  conlinuanienle  ionanti , 
perchè  cosi  si  saréMie  spento  quel  fnoco,  il  qua- 
le. Col  tcru-rbuiii  tiiila\ia  nrj^li  occhi,  bai  tu 
fallo  Unto  crescere,  che  sun  giunta  ove  mi  vedi. 
Ma  poada  che,  per  mio  fiero  destino,  è  co»)  av- 
venuto, voglio,  Calisto,  così  tua  r  fedele  morir- 
mi ,  come  tua  e  fedele  mi  sono  vissa.  Tic  voglio 
accettare  quel  rimedio  al  mio  acampo ,  che  tu 
mi  ollerisri ,  come  non  ho  anco  mai  voluto  va- 
lermi delle  comodila,  die  tu  di'di  avermi  date. 
Perchè,  ancora  che  quella  tua  jptim  COCleaia,  e 
questa  ultima  offerta ,  mi  facciano  conoicera  in 
te  quello  amore ,  che  in  tutte  le  altre  cose  nel 
corso  della  nostra  vita  ho  conosciuto,  nondi- 
meno non  sono  io  per  mostrar  di  amarli,  ed 
esser  verso  te  pietosa ,  col  rimanermi  viva ,  per 
far  i  osa  ,  ondi-  avessi  ad  aver  me  stessa  per- 
pcluaraente  in  odio,  conoscendomi  aver  fatto 
torlo  a  quella  fede  ed  a  quella  ooestli,  dio 
sempre  insiolala  lio  serbila.  V  Noplin  pio  to- 
sto ,  morendomi ,  mostrarmi  degna  di  quel  no- 
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me  rhv  io  tengo,  e  lasciare  apprsMO  te  que- 
»to  pegno  del  mio  amore  ,  che  ,  con  tua  sod- 
disMsione  macchiandolo ,  mostrarmi  a  te  ed 
a'  mici  figliuoli  disunestaoteole  amorevole  e  pie- 
tosa. Vivili  adunque,  CaKrto  mio  caro,  ed  ama 
coli  la  tua  Filolinia  morl.i  ,  trm  ridono  memo- 
ria .  come  «Ila  amerà  le  oell'  altra  vita ,  m  neU 
Taltra  viU  ti  «Mno  U  pmoB*  eh*  naa 


in  qnetta  j  •  ne'  Bglinoli  noatri.  i  quali  ti 
comando  ilfettamente ,  nnm  il  comune  nostra 

amore.  E  non  potendo  più  oltre  par1.ire,  la  gio- 
vane  ù  tacque}  e  iodi  a  pochi  giorni  se  ne  mori, 
lasciando  il  marito  pieno  di  tanto  eordogKo.  che 
non  ebbe  più  mai,  inaino  di'teli  visse,  cosa  che 
lo  consolaue ,  se  non  la  memoria  della  fede  e 
della  wiMlk  ddh  tu  ftriiiiint  Filolion* 


NOVELLA  QUARTA 


Giovanni  Panignrola  è  condannato  a  morie.  La  moglie  entra  in  prigione, 
eambia  panni  con  lui,  e  «  rimane  in  prigione ,  ed  egli  esce.  £  condannata 
ìa  dùima  alla  medesima  pena,  Giovanni  ciò  inteso,  cerca  di  liberare  la 
moglie.  Il  goMernaiore  vuolc  che  ombidue  muoiano  f  e  per  cortesia  del  re 
Simo  ambidue  liberati. 


JT  oeo  maneb  la  novella  di  Onsia  non  con- 
ducesse le  lagrime  in  sii|;1i  occhi  a  tutte  le  don- 
Bft  le  quali  ad  una  voce  di-ssero,  Filotima  esser 
Stata  fedelissima  fra  le  donne,  e  sopra  ogn'uomu 
amowvole  Calisto.  Ma  vi  furono  tra  i  giovani, 
dì  quelli  cbe  dissero  che  Filotima  non  era  stata 
buona  ne  per  se,  ne  per  altri,  e  che  sarebbe 
auto  meglio  dia  col  mantanat*  ak  in  vita,  aves- 
se latto  eontento  il  maritn,  ci»  ìncradelendo 
contra  se  stessa,  essergli  slata  cagione  di  perpetuo 
aSànno.  Ma  le  donne  dissero ,  cbe  il  prò  dell» 
donna  era  stato  grandissimo ,  avendo  lasciato 
chiaro  esempio  della  sua  cùslis^iniu  mento  a  tut- 
to il  mondo.  E  come  deono  cercare  tutte  le  dun- 
ne,  cha  tal*  aeddante  lor  non  avvenga,  quale  lu 
quello  che  a  Filotima  avvenne,  coji  se  pure  loro 
avvenisse  ,  non  devrebhero  allrimente  portarsi  » 
eh'  ella  portata  si  foste.  Non  vollero  ì  giowaitt 
ciò  credere,  e  dissero  che  non  si  deveano  troppo 
sovente  por  le  donne  a  cosi  fatta  prova,  perchè 
se  vi  si  ponessero,  sarebbono  ùcuri  che  niuo'al- 
tra  Filolinia ,  tra  tante,  si  ritroverebbe,  che  vo- 
lane lasciarsi  morire,  per  parer  savia.  Ami,  dis- 
sono le  donne,  cbe  molte  sarebbero;  ma  che 
oredeano  bene,  che  pochi  nomini,  come  Calisto* 
nmaravoU  ti  ritroveralibero.  B  lunga  sarebbe  ita 
l;i  tenzone,  se  Livia,  a  cui  toccava  di  fjvellare, 
non  dava  principio  alla  tua  novella  >  dicendo  : 
Gran  cosa  h  the  molti  degli  uonuoi  vogano 
che  la  costanza  di  noi  donne  sia  coma  UB  mira- 
colo del  mondo,  e  pure  ti  veggono  dà  giorno  in 
giorno  tanti  «sempi ,  cba  na  dewebba  oggimai 
essere  levata  la  maraviglia.  E  la  cosa  che  io  so- 
no ora  per  narrarvi ,  vi  farà  conoscere  tanta  es- 
tere la  fede  nostra  verso  t  mariti,  dia  ava  ci  fia 
bisogno  di  lasciar  la  vita  per  servizio  e  salute 
loro,  volentieri  il  facciamo,  e  più  cura  tegoiamu 
dell.i  vita  loro,  che  della  nostra. 

Milano,  tra  lo  città  di  Lomlardia  nobilissima, 
nel  t^po  cba  Giovaogiacopu  XriuUi,  uomo  di 


molta  pmdensa ,  dì  magniftea  aainM ,  •  di  mi- 
to valore  e  nella  pace  e  nella  guerra,  vi  stava 
per  governatore  a  nome  del  re  di  Francia ,  ebbe 
in  se  GiovaamPanigarola,  giovane  vago.  gen« 
tile,  e,  come  era  nobilmente  nato,  coti  era  va- 
lente della  persona,  ma  troppo  più  dato  alle  auf- 
fe,  cbe  non  ti  conveniva  al  qiùeto  e  pacifico  vi- 
vere della  città.  E ,  per  estere  vaialo  con  vana 
persone  all'arme,  1  avea  avuto  nnlle  voHa  il 
Triniti  nelle  mani  j  ma  per  estere  il  giovane  del 
nobile  a  gran  parentado,  cbe  egli  era,  e  per  et- 
tere  quel  buon  veccbio  d'animo  italiano,  cio^ 
per  natura  pieghevole  più  tosto  ul  perdonare, 
che  al  punire,  gli  aveva  avuto  tanto  di  rispetto, 
che  fattegli  agre  riprentiani  •  annacea,  non 
era  mai  proceduto  più  oltre:  ma  queste  e  quelle 
poco  giovarono ,  perchè  cottui  1'  usata  sua  fie- 
rsiaa  lasdaisa.  Aveva  egli  per  m<^lia  una  gìo* 
vane  de'  Lam{>ogiani,  di  dolce  e  di  piacevole  na- 
tura ,  che  sentiva  intollerabile  noia  in  vedere 
nel  marito  tanto  di  ardire.  E  perchè  etto  era  col- 
la moglie  tutto  cortesia ,  e  tulio  piacevolessa  , 
bramava  alle  volte  Filippa  (cbe  questo  era  il  nome 
della  giaiWie)  che  più  tosto  egli  fosse  stato  cogli 
altri  umaoo^a  di  fiera  natura  con  lei,  che  con  lei 
piacevole ,  eeott  gli  altri  terribile;  perchè  ella  era 
sicura  che  dal  contendere  eoa  lei  non  gli  poteva 
avvenir  nula,  «va  dubitava  che  quella  tua  g»r 
gliardb  MB  la  fossa  nn  giorao  eagtoa  di  pianto^ 
Onde  talora  gli  diceva:  Giovanni,  che  volete 
voi  Sue  con  ootetto  vostro  estere  alle  mani  ora 
con  questo,  ora  con  qndlaTNon  vedete  il  pericel» 
a  cbe  vi  mcltole,  e  l'affanno  che  mi  date?  Sappia- 
te che  tanto  mi  aflliggete,  quanto  se  coilu  spada 
mi  passaste  il  cuore,  perchè  il  Umore  coni  inuoche 
io  ho  di  voi ,  sì  per  vedervi  tuttavia  nell'armi, 
con  pericolo  della  vita ,  sì  perchè  temo  che ,  ollèn- 
daado  altri,  non  incorriate  in  qualche  cosa  ver- 
gognosa, per  rispetto  della  raf;ione,  non  mi  la- 
scia godervi  contcola.  Veiu  so  vi  prego,  per  tut- 
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to  qaeiramore  r ho  io  vi  porlo,  c  per  quello  che 
io  Mf  che  anco  vuipurUte  a  me,  cbe  mutiate 
aoìmOt  a  vi  leviate  da  questo  pericoloso  modo 
di  vivere,  perchè  ce  ne  viviamo  am1>idue  cun- 
tenli  insieme,  e  voi  ne  rìporliute  quell'onore  e 
quel  buon  nome  appresso  i  gODlìlltoinini  nostri , 
che  merila  la  nobiltà  del  sangue  onde  setedisce- 
eo>  Udiva  Giovanni  volentieK  la  moglie,  e  men* 
Ire  era  con  lei  prometteva  di  fare  tutti  i  beni  del 
nendoi  ma  egli  ooa  aveva  ai  tosto  il  piade  fiu>> 
lì  di  casa ,  che ,  ritoroando  a'  saoi  pnaii  eeatii- 
mi,  mostrava  quanto  difficil  cosa  sia  il  mutare 
una  naturale  indinaaione .  Seguendo  adunque 
OMitti  ifiMito  nodo  di  vita,  evvene  cbaiire 
clii  iniò  11  Triulii  in  Francia,  e  fu  messo  al  go- 
verno di  Milano  un  uooi  superbo  »  e  più  d' ogni 
altro  iracondo.  Meotro  eostoi  i«ggev«  la  duk, 
f  volle  la  sorte  che  Giovanni  venne  a  parole  con 
uno  de'  famigliari  di  quel  superbo  uomo ,  e  po- 
rto flMUM  allo  coltella ,  non  prinoa  «Ubo  fino  la 
tentone  ,  che  l'avversario  rimase  morto:  onde 
subito  fu  preso  Giovanni,  e  volle  il  governato- 
re, cbe  nel  giorno  segMKit  gli  fosse  tagliata  la 
testa.  Eliba  di  ciò  Filippa  iocredibile  dolore,  per 
lo  quale  la  miaen  se  ne  lentiva  partir  l'anima, 
e  maledicendo  la  sua  6era  ventura,  chiamava  cru- 
dele, non  pure  il  governatore,  ma  i  cieli,  e  lo 
•telló,  0  A  iniòlieo.  Erano  intoitMalla  aflitla 
giovane  le  parenti,  le  amiche,  e  le  vicine  a  con- 
solarla; ma  non  dava  ella  luogo  a  conforto  alcn* 
n«i.  Ib,  pereolendoti  fl  petto»  e  dinClamonto 
piangendo ,  di'  cva  :  Ahi  donne  niìo,  non  e  alcu- 
na di  voi,  cbe  potesse  sapere  qaal  sìa  il  mio  af- 
fiinoo ,  se  noi  provasse.  Ma  piaccia  a  Iddio, che 
oiuna  di  voi  lu  provi  giammai ,  clic  sn  ctie  l)ra> 
mereste  di  cangiar  colla  morte  cosi  fatto  dolore. 
Però  lasciate  di  affaticarvi,  in  voler  consolare 
quella  angoscia,  che  di  consolatione  non  è  capa- 
ce ,  perdie  io  fermamente  ho  deliberato  di  voler 
prima  morire,  che  intenda  giammai  che  il  BWI 
marito  in  tal  modo  sia  morto.  Seguitavano  pur 
le  donne  a  porgerle  quel  maggior  confurto  cbe 
sa[)eano;  ma  ,  p;ircndo  loro  che  tanto  dfxenìsse 
la  doglia  maggiore,  quanto  piò  a  levargliene  «t 
affiiticavano,  tcmeano  molto  ch'dia  non  si  iteci- 
desse,  onde  non  si  arrisrbiavano  di  lasriarla  so- 
la. Stata  in  così  grave  angoscia  buona  pesia  la 
Filippa,  e  pensando  o  di  aalvare  il  marìtoi  o  di 
morirsi  con  esso  lui,  disse  finalmente  :  Dotine 
mie,  una  soia  via  ci  è,  per  la  quale  iu  possa  a- 
^era  alquanto  di  pace;  e  questa  è  che  voi,  col 
VMno  de'vustri  mariti,  olteniate  dal  crudel  (go- 
vernatore,  clic  iu  pur  tutta  qucsld  notte,  che 
dee,  misera  me.  essere  1'  ultima  al  vivere  suo, 
mi  stia  col  mio  marito,  pcrcbc  se  ciò  mi  fie  con- 
cesso, me  ne  rimarrò  menu  dolente.  P.-ireodu  al- 
lo donne  cbe  solamente  questa  via  fowe  atta  ad 
ammoUie,  il  dolore  di  Filippa  fecero  cbe  quel  su- 
perbo Mano,  alle  preghiere  de*lor  marili  ,  f  u 
contento  che  tutta  quella  notte  sola  si  steue  la 
giovane  col  marito.  Ella,  tosto  che  fu  con  Ini, 
gli  gittò  lo  braeeia  al  collo,  e  disse  t  Abi  nrarito 
mio,  solo  sostegno  th-Ud  mia  vita,  dove  avcto 
voi  condotto  e  voi  e  me,  colla  vostra  ostinala 
volontliT  Voi ,  ehe  domane,  tosto  che  appaia  il 
uiornn,  vi  di'vrlo  Lsriar  la  lesta;  me,  <  lie  veder 
nu  debbo  nuMrto  malamente  culo»  che  è  iJ  suste- 


gno  della  vita  mia?  Perchè  non  avete  mai  vo- 
luto piegarvi  a' preghi  della  moglie  vostra ,  la 
quale  ,  sampW  di  questo  paurosa  ,  vi  ha  mìllo 
volle  ripreso,  e  preilctto  rhe  al  fino  il  vostro 
valere  i&misurato  produrrebbe  il  frutto  cbe  pro- 
doilo  ha ,  per  misero  fine  della  vostra  vita  e  del- 
la mia.  £  qui,  occupata  daldolore e  da'singhiot- 
si  del  pianto,  abbandonatasi  sul  misero  marito, 
non  potè  piò  dir  parola.  Giovanni ,  quantunque 
di  vivaea  animo ,  e  mollo  fiero  ibasa,  non  potò 
contenevo  le  lagrime .  non  per  lo  caso  ano ,  ma 

per  la  pitta  tb'egli  ebbe  della  sui  cara  moglie- 
ra,  conoscendo  quanto  elta  deveue  restar  dolen- 
te per  h  aaa  morte.  Ma  fatta  risorgerò  la  donm, 
lo  disse:  Filippa,  io  non  posso  negarocho  no^ 
mi  rincresca  di  te  iosioo  all'  anima ,  veggendoti 
per  mia  cagiono  aver  materia  di  si  aspro  e  grave 
dolore  j  ma  quanto  a  me  ,  voglio  piuttosto  per  Io 
mio  valor  morirmi,  che,  per  villa  d'animo,  es- 
ser rimasn  vivo.  Come  avrei  io  mai  avuto  faccia 
di  andare  Ira  gli  uomini,  s'io  avessi  tollerato 
che  quel  barbaro ,  che  per  la  mia  mano  giace 
morto  ,  fimo  venuto  nella  mia  patria  ad  oHrag- 
giarmi,  e  non  glieno  avaasi  dato  gastigo  )  Però 
voglio,  moglie  mia  cara,  cbe  to  lasci  il  dolore , 
ed  asciughi  le  lagrime  ,  e  li  conforti  con  esso 
meco,  cbe  non  ladronecci,  non  sceleraggini^ 
ma  il  vigore,  che  la  natora  mi  ha  dato,  ni  ha 
condallo  al  6ne,  al  quale  per  onorata  impresa 
mi  ha  condannato  ingiustameote  il  crudel  gover- 
natore, non  oasendo  stato  io  cho  abbia  ptovoco* 
to  il  suo  famigliare  all'arme,  ma  esso  che  ha 
provocato  me,  col  villaneggiarmi ,  e  dirmi  pa- 
r^,  dio  ninno  uomo  che  moglie  abbia,  la  pnò 
se  non  con  molta  iufamia  sostenere.  E  quando 
per  altro  tu  non  ti  vogli  dar  pace ,  dallati  alme- 
no psT  mostrarmiti,  col  compiacermi  in  questo 
punto,  quella  ubidiente  moglie,  che  io  tikoaeaiH 
pre  provata.  E  cosi  dicendo,  baciava  tnttavla  k  [ 
eara  donna;  la  qoale,  non  meno  rhe  prima  pian-  | 
gendo  •  disse:  Giovanni ,  non  fie  mai  cho  senso  i 
voi  mi  viva ,  perthò,  qnando  por  wglia  la  mal-  1 
vagia  nostra  fortuna ,  che  abbiate  a  morire ,  vo-  | 
gito  cosi  venirvi  compagoa  neH'altra  vita,  come 
compagna  vi  tono  stota  in  qnetta.  Ma ,  aneom  I 
che  il  fiero  dolore  mi  abbia  prima  spinta  alle  la-  | 
grimo ,  che  a  porgervi  consigUo  in  questo  mise-  ; 
ro  case,  voglio  noodìmetto  Ab  voi  sappiate,  che  j 

qui  non  son  venuta  per  piangere  e  lamentarmi 

della  comune  sciiigura,  ma  per  liberarvi  da  quc-  j 

sta  morte.  Giovanni ,  udendo  cosi  dir  la  donna;  i 

E  come,  disse,  fìc  ciò?  Soggiunse  ella:  Di  di-  ; 

ciotto  anni  scie  voi,  e  senta  segno  alcuno  di  | 

barba  ,  e  di  altri  tanti  sono  io,  e  non  siamo  co-  : 

nosciutì  ne  voi ,  nè  io  da  questi  nuovi  guardiani  | 
della  prigione,  per  essere,  come  il  governatore, 

stranieri.  Però  voglio,  Giovanni,  che  noi  mutia-  1 

mo  i  panni,  od  io  in  questo  luogo  mi  rìmarró^  I 

vestila  de'vostri  ;  e  vm ,  in  mia  vece,  vestito  de*  | 

miei ,  ve  ne  uscirete  di  qui.  lo  son  femina  ,  ed  ; 

innocente,  però  non  è  da  dubitare  che  a  me  deb-  j 

ba  essere  tolta  la  vita,  ed  a  questo  modo  voi  sal>  ; 

vo  sartie,  ed  io  cotiti  nta  mi  rimarrò.  Appena  j 
potò  soliìrire  il  giovane  il  parlare  della  moglie;  j 
ma,  tosto  di'ella  ebbe  finito  di  favellare  .-le  dia-  { 

se  :  Fili|>pa  ,  non  li  affaticare  in  volere  persua-  • 
dermi  quello,  che  vie  più  temo  che  la  morte.  | 
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Cwie  vuoi  tu  rlic  più  rilinnilc  (|uin<1i  mi  fugpa, 
the  non  ton  per  morire  ?  Ti  prego ,  che  tu  mi 
vogli  piattosto  BMiito,  clie,  TwggsBdomi  TÌn», 
!  mi  possa  esser  mai  rimproverato  <  hr  rn%\  rcrra- 
j  t4>  abbia  di  fuggirla  murle.  INuii  mi  parlare  più 
I  di  ciò,  clic  insino  ad  ora  li  fo  saliere  che  getti 
'  le  perule  al  vento,  le  quuli ,  se  bene  dal  (un 
molto  amore  procidoDo,  nun  vuole  nondimcuo 
I  l'ooor  mio  ch'elle  siano  acceltute  da  me.  La- 
I  sciami  pure  ne^tcrmioi,  in  ch«  ìommio,  cUi 
]  dispoDii  a  tolerare  pazientemenlB  e  eoa  fòrte 
I  cuore  questo  mio  raso.  Filippa  allora  piaogea- 
j  dot  Ahi  Giovaimi  »  disio,  cbc  natura  k  la  voatra, 
!  dio  non  "vogltatie  aneo  nel  nradctìmo  orrore  della 
morie  mutarvi  di  animo  ?M.i  vi  ritorno  a  dire, 
1  che  t«  non  mutale  peosiero,  quel  col^H»  che  uc- 
I  cìdertt  voi,  ncridera  me  ancora,  enretedime 
>   micidiale,  mostrando  voi  vcr.o       ,  dir  tintovi 
amo,  maggior  cnidellà,  ciie  nou  la  conlra  voi 
questo  straniefo  ed  ìngiaito  uomo  ;  imperò  che 
I   egli  vuol  un  ider  voi,  perdi»'  vi  li;»  in  odio,  ed 
ucciderete  voi  me,  che  più  \i  amo  clic  me  $Ies- 
sa»  Però  se  non  è  spento  quell'amore,  che  io  ho 
aemprc  conosciuto  singolare  in  voi,  vi  prego  die 
TÌ  piaccia  di  acccllare  la  pruvistone  che  portala 
vi  ho,  aicnriMima  aUo  scampo  vostro,  ed  alla 
COOsarvaaioDe  ddla  mia  vita.  Se  vi  aveste  a  mo- 
{  rir,  Gìoranni,  cofl*  arme  in  mano ,  mostrando 
il  valor  vostro,  e  non  per  mano  del  manigoldo, 
come  uno  scelerato,  potreste  non  curare  la  mor« 
te,  ed  io  (  quantunque  l'esser»  sema  voi  mi  fosse 
durissimo)  mi  pnirri  disporre  a  lolcrarla  juizirn- 
I  temente.  Ma  il  pensar,  misera  me,  che  tanto  ar- 
dire, lauto  valore,  tanta  virtù,  aia  con  cosi  in- 
fame modo  da  vii  mano  spenta,  rome  se  voi 
f  lusle  uno  animale  menato  al  macello,  fa  che  mi 
I  scoppia  il  cuore  solamente  a  pensarvi.  Giovan- 
ni, mi  raccordo  avere  «dito  dire  al  judre  mio, 
il  qual  fu  saggio  e  valoroso  uomo,  (juanlo  alcu- 
no alUO  édh  nostra  città ,  che  l' uom  forte  non 
4ao  mai  cercare  di  l'uggire  la  morte,  quando  gli 
si  offerisce  cosa ,  ond'  egli  possa  dar  segno  del 
suo  valore  e  della  sua  virtù  ,  e  per  ciò,  giovando 
alla  patria,  ed  a*. «noi,  acquistarne  lodaj  ma  che 
bene  essere  gli  dee  quella  morie  grave  e  mole- 
j   sta,  nella  quule  non  è  luogo  nè  a  coraggioso  ar- 
dire, nè  a  virtuosa  impresa.  £  qualluo^  puote 
egli  esser  qui ,  Giovanni ,  a  virtà .  a  fortena ,  a 
vait)r  vostro?  ove  legato  (die  mi  verfjnraio  a  dir- 
lo) dcvele  essere  colla  mannaia  ucciso!  Però, 
cai» Marito,  vi  prego  a  disporvi  a  aarvarla  vita 
vostra,  ed  a  perderla ,  quando  pur  così  bisogni, 
per  cosa  che  anco  dopo  la  morte  vi  faccia  rima- 
ner vivo.  E  consideralo,  vi  prego,  che  questo 
pericolo  d'ignominiosa  morte,  che  vi  sopraslli, 
s  avrà  l'efiètlo  che  il  harharo  lia  commesso,  mac- 
chiarii  quanto  mai  d' onorevole  faceste  in  tutto  il 
cono  deUa  vita  vostra;  ma  ben  di  loda  vi  fie, 
rht  ove  qnesto  crudele  uomo ,  a  così  misero  e 
disonesto  fine  vi  vuol  rondurre ,  voi  con  ingegno 

(la  sua  iogiustiaia  vinciate  ,  e  schernito  rimane- 
ro  il  Ceciate,  come  epli  merita.  Qui  le  parole 
fiu'on  molte,  ma  la  donna  pregando,  piangendo, 
sospirando,  si  gl*  inlcoerì  il  cuore»  sì  b  ritrasse 
I  «lai  suo  proponimento,  che  gli  venne  in  odio 
j  quella  sorte  di  morte ,  «;  si  deliberò  di  servare  la 
I  sua  Vita  a  migliore  ed  a  più  onorato  uso;  e  la- 


sciata la  m-iglie  vestita  da  Ti  nno  tifili  prigione, 
egli ,  io  abito  di  donna,  se  ne  usci,  allo  spuntar 
dell*  autrora ,  con  tosto  pauo.  I  aergeoti ,  por  oi- 
seguirc  quello  cbc  il  bir  Sipuore  avea  commes- 
:  su,  se  ne  entrarono  ndl.i  prigione,  e  credendo 
I  che  la  donna  fosse  Giovanni,  andarono  per  le> 
I  giirgli  le  mani  dietro  alle  rene,  secondo  il  oo> 
stumc  de' condannati  a  ro,orte.  Ma  Filippa  disse 
loro:  Trattasi  cosi  villanamente  una  gentildon- 
na? Conobboro  i  sergenti  alla  voce,  che  non 
Giovanni  ara  il  prigione ,  ma  la  sna  moglie ,  e 
fecero  intendere   al  governai  ore  cniiie  la  cosa 
Stava.  Egli  to»to  la  si  l'e'condurre  ionanai,  e  ia-  j 
teso  il  lutto  ,  tenendoti  scornato ,  fo  desto  a  t 
maggiore  sdegn»)  che  prima.  E  voltatosi  versola  j 
donna ,  le  diue  :  Tu  voluto  hai  guadagnare  la  i 
vita  al  tao  marito ,  «d  esso  aveni  lasciata  a  to 
per  premio  la  morte.  E  qui,  tutto  ira,  e  tatto  [ 
rabbia,  commise  a' sergenti  che  subito  al  luogo 
delb  giustitia  la  conduceaaefo,  od  in  vece  di 
Giovanni  le  levassero  la  testa.  1  sergenti  quel 
die  fu  lor  commesso  si  misero  ad  eseguire.  Era-  i 
si  già  .iitarsa  la  fama  di  fptesto  fatto  per  tutto 
Milano,  ed  erano  già  concorsi  alla  piazza  e  don- 
ne, e  uomini  in  grandissimo  numero.  Laonde, 
tosto  che  fu  veduta  la  donna  nella  piataa ,  gli 
uomini  parimente  e  le  donna  oomiociarono  a 
piaii^'ere  la  sciagura  di  eoli  fedele  od  amorevole 
moglti-ra;  e  po.sto  che  gli  uomini  desiderassero  | 
che  le  lor  mogli  migliore  fortuna  avessero  che  i 
Filippa  non  aveva,  lo  desiderarono  nondimeno 

tulli  verso  lorlali,  quali  vcdvano  verso  r.iovan-  [ 

ni  esser  Filippa.  Era  cosa  pictMÌssima  il  vedere  t 

le  nobili  donne  andare  ad  abhraeciare  PiKppe,  e  I 
piangendo  pregare  il  Cielo  che  di  si  felice  anima 

avesse  pietà.  Finiti  gli  abbracciamenti  e  le  do-  < 

gliance,  menavano  i  sergenti  alla  morte  la  sven-  I 
■   turata  donna,  la  quale  ,  il  suo  Giovanni  ppr  nùme 

chiamando,  diceva:  Soave  e  dolce  mi  tia  questa  . 

morte,  marito  mio,  poada  eVdIa  a  te  serva  la  vl«  } 

ta.  Giovanni ,  io  questo  meteo,  avtva  inteso  a  i 

che  mal  fine  era  condotta  Filippa,  per  aver  vo«  I 

luto  servar  lui ,  e  iu  toceo  dalla soa  usata  fierea-  ! 

sa,  a  pigliare  la  spada  ia  mano,  e  ad  entrare  tra  ! 

qnella  vii  gente,  che  alla  morte  condnoeano  la  ' 
donna,  e  levarla  loro  di  mano.  Ma  allora  pulò 

in  tanto  la  ragione ,  cbe  temendo  che  il  suo  ar*  j 

dire  non  foese cagione  di  pc^igio  a  Filippa  (  eh*  i 
egli  già  di  se  poco  si  curava),  tempero  lafiere»- 

aa ,  e  se  ne  andò  senza  arme  alla  piazza ,  e  ginn-  i 

te  ove  era  la  moglie,  le  giltò  le  hraeeia    Milo,  j 

e  disse:  Abi  mnplie  mia,  non  piaccia  a  Iddio  che,  ' 
perche  io  rai  viva,  tu  le  ne  muoia.  E  volgen-  i 
dosi  a'iergentit  Sdogliele,  disse,  la  inoeconlo  ! 
donna,  e  me  legate,  che  il  colpevole  sono.  Qui,  | 
pian;;endo  tutti  coloro  cbe  intorno  loro  erano,  il  | 
marito  e  la  moglie  erano  in  questione,  però  che 
l'uno  volea  per  l'altro  morire.  Andò  di  ciò  la 
novella  al  governatore,  il  quale, stando  nella  sua 
liarhara  durezza ,  sema  volere  intendere  altro , 
commise  che  amhidue  fosseio  insieme  uccisi ,  \ 
Giovanni  per  l'omicidio  commesto,  Filippa,  per 
lo  inganno  fatto,  dicendo  cb*clla  in  quella  gui- 
sa aveva  offiisa  la  ragione.  Mon  consentì  il  popo- 
lo che  tanta  emdeltb  seguisse ,  e  parte  d^i  no- 
mini  impedì  i  'sergeiili  die  più  avanti  non  pro- 
cedessero; parte  andò  al  governature,  che  per 
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r  ira  avca  ^Vi  occhi  poco  meno  clie  di  fuoco ,  e 
taolu  fecero,  e  Uoto  dissero,  che  la  coia  fa  dif- 
lèrita  insÌM  che  al  re  si  significuae  il  caio,  e  si 
avesse  la  sua  delilieruzione.  Era  questi  il  re  Fran- 
cesco »  re  di  quel  reale  aoimo*  e  di  quella  dolce 
a  cortese  nalnn,  di*  egli  h  aaeon.  Bgll  admi- 
quc,  inteso  il  nohile  fatto  di  Fil!p|ia  usato  a  sa- 
lale di  tuo  marito  ,  ed  il  vaiur  di  Giovaoai ,  e 
l'avere  preposto  la  vita  della  mogtiaaUa  tua, 
toeco  da  quella  alta  Wnignilù  ,  cbc  soprastare  il 
firn  ad  ogn'  altro  re  del  mondo,  uon  pure  gli 
giudicò  degni  di  vita,  ma  disse  cbe  gli  doleva 
molto  non  gli  potere  fare  immortali.  Avendo  egli 
•duaque  inteto ,  cbe  a  caso ,  e  Doo  eoo  peosa- 
meoto  «  deliberato  aniuM),  Giovanni  aveva  uc- 
«iao  it  MBMoo,  ché  l'tvM  piofoeaU»  «ll'ana* 


con  co5Ì  villana  parola:  Voglio,  disse,  chel'a- 
nore  e  la  fede  di  questi  dae  belli  animi  vinca 
la  severità  deHa  giaitiria ,  e  che  si  rimanga  a 

Filippa  vivo  il  marito,  ed  al  marito  ella  altresì 
viva.  E  cosi  commise  eh'  ambidue  fossero  asso- 
lati. Quanto  In  ei&  spiacevole  al  governatore, 
cui  l'ira  aveva  abbagliato  il  lume  dello  intellet- 
to, tanto  iu  egli  caro  a  tutto  il  popolo  milanese, 
e  diedero  tulli  lode  iafioite  al  magnanimo  tè. 
Ma  fra  tutti ,  Giovanni  e  Filippa  resero  quelle 
maggiori  grazie  cbe  puleiuno  a  sua  maestà,  e 
sempre  gli  si  teonero  obligatissimi.  Giovanni, 
a'pregbi  della  cara  moglie,  mutando  natura  ,  e 
lasciando  le  prime  sue  maniere,  tutto  alta  pace 
ed  alla  quiete  si  diede }  e  ciò  fu  cagione  che  con 
lai  vivesae  long»  #  tnnqoiUiinina  vita. 


NOVELLA  QUINTA 

Un  giovane  dà  una  guanciata  ad  uno  che  V  ha  mc/ilìlo.  J£  preso  da*  sergenti: 
il  padre  lo  Ubera.  F'ien  preso  il  padre  :  è  c<mdannaio  ad  energli  tagliate 
le  mani.  La  moglie,  per  emuiglio  del  figliuolo,  il  Ubera t  e  lageia  scherni- 
to ehi  condannato  Vavea. 


Poiehi  ognuno  diba  date  molte  lodeana  amo- 
revolezza di  Filippa,  ad  alla  benignità  di  ijuel 
gran  re,  disse  Sempronio:  L'awenimeulo  cbe 
ci  ha  narrato  Llvit  »  na  ne  ha  ritornato  a  man* 

te  un  altro  sioilai  avvenuto  nondimeno  nella 
medesima  città  a  sotto  il  governo  di  quel  mede* 
siono  nomo ,  al  qoala  tanto  giovava  il  vedere 
apanio  il  sangue  umano,  che  per  ogni  lieve  ca- 
gione condannava  gli  nomini  a  morte,  o  ad  es- 
sere privati  di  (|ualcbe  membro;  ed  io  questa 
novella  tanto  più  volentieri  vi  narrerò,  quanto 
ella  porta  laco  fine  molto  piacevole. 

Era  venato  in  parole  un  giovane  Milanese 
con  uno  uomo  plebeo ,  il  quale  era  uno  di  quel- 
li, che  quanto  più  poveri  sono,  tanto  ai  mostra- 
no più  suj'crliij  e  chiamando  una  parola  l'altra, 
come  vergiamo  avvenire  nelle  contese,  ardi  quel 
lavatanci  mentire  per  la  gola  il  giovane  gen- 
tile, il  quale  ,  ancor  che  non  fusse  de'più  nobili 
del  mondo ,  era  nondimeno  ben  nato ,  ed  avea 
qnalla  cnra  dell' onor  suo,  cha  ai  conviene  ad 
uomo  da  bene.  Per  la  qual  cosa ,  considerando 
che  a'  nostri  tempi  simil  parola  è  di  molto  bia- 
simo a  chi  non  ne  fa  risentimento,  riscaldato 
dalli  stimoli  dell'ira,  cbc  negli  animi  de'gìovani 
è  più  fervente,  si  fe'  vicino  allo  ingiuriatore,  e 
gk  diada  >  mentre  il  sangue  gli  IwUiva ,  a  piena 
mano  una  grandiaaima  guanciata.  Si  abbattero- 
no ,  per  sua  mala  ventura ,  allora  in  quel  luogo 
coloro,  che  per  la  loro  viltà  sono  delti  bracchi 
del  manigoldo  «  che  o^di  comunemente  birri  si 
chiamano.  Qneati ,  ineontanenta  riroondnto  il 
giovano,  che  senza  arme  era,  gli  furo  ni  con 
molto  empito  addosso,  e  il  presero,  a  il  condu- 


ceano  alla  prigione ,  per  incarcerarlo.  Viddo  il 

jiadrc,  il  iiuale  robusto  uomo  era,  e  di  fresca 
età,  e  trailo ;dair amor  del  figliuolo,  dato  di 
mano  ad  un  bastone,  entrò  fra  quella  vilissima 
ciurma  ,  e  sonando  or  questo,  or  quello,  fe'lo- 
ro  laiciare  il  figliuolo,  ed  ami)cdue  insieme  se 
n'andarono  alla  porta,  per  uscir  di  Milano,  e 
starne  tanto  fuori ,  che  col  mezzo  degli  amici  si 
pigliasse  qualche  modo  di  acquetare  1*  ira  del 
governatore,  il  quale  sapevano  essere  crodelissi- 
ino.  Ma  PLICO  giovò  al  padre  l'esseve  OWito  dal- 
la città,  perchè,  eisanoo  ciò  giunto  alte  oieeehie 
del  governatore,  fallo  chiamare  il  bargello,  il 
mandò  ter  dietro  coi  cavalli  j  ed  essendosi  divisi 
il  padre  ed  il  fìgliuolo ,  avvenne  die  il  figliuolo 
rimase  sicuro,  ed  il  padre  fu  preso  e  condotto  ' 
al  governatore,  il  quale,  fattolo  moUeFe  iu  pri-  1 
gione,  deliberò  al  Ina,  che  gli  fnssero  tagliate  | 
ambedue  le  mani,  ed  al  figliuolo  similmente,  se  ' 
forse  mai  egli  venisse  nelle  forze  della  giustizia. 
E  anoon  che  i  migliori  dottori  dì  Milauo  usas- 
sero, a  favore  del  padre,  le  leggi  loro,  in  mo- 
strare che  era  lecito  in  ogni  caso  al  padre  dare 
soeeorao  al  figliuolo,  non  solo  non  poterono  ojie- 
rare  cosa  alcuna  ad  utile  del  valentuomo,  ma 
vie  più  l'acccwro  contra  lui.  il  figliuolo,  aven- 
do inleso  il  padre  essere  ridotto  a  cosi  misero 
partito,  ritornò  «ubito  celatamcnle  a  casa,  e  de- 
liberoisi  di  appresentani  al  governatore,  per  li- 
berare ilpadrej  e  cummunicatu  i  iù  rolla  madre, 
cbe  dolente  si  slava  por  lo  caso  del  marito  :  Mon 
voglio,  disse,  figliiKU  mio,  cha  ove  bo  una  Mila  ea- 
gion  di  pi.mto,  tu  a  questo  modo  me  ne  dia  due;  ; 
perchè  questo  crudele  governatore,  appresto  ai  | 
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quale  non  può  n'e  ragione,  ne  autorità,  ha  to  an- 
co alla  iiieileMma  pena  cuDdaanaloj  onde  oon  solo 
non  libererebbe  tuo  padre,  ma  •  tBiamme  eoa 
lui  farebbe  tagliare  le  mani ,  e  Te  oe  andreste 
entrambi  a  ritchio  della  morte ,  perchè  non  co* 
nasce  questi  nmanitk,  tanta  è  la  sete  che  egli  ha 
del  ungae  altrui:  e  lo  ti  può  mostrare  queUot 
che  avvenne  del  Panigarula,  che,  se  non  era  la 
bontà  del  re,  egli  ed  alla  moglie,  e  al  marito, 
messa  in  bando  ogni  pietà  ed  ogni  onesto  leroit- 
ne  dì  gìaitiiia ,  voleva  far  dar  morte.  Brano  h 

iii.iiln-  (il  il  fìj;liuolc»  in  grandissimo  afFaniio, 
questi  per  la  pietà  del  padre»  <{ueUa  per  l' amo- 
re eh'  ella  portava  al  nurito,  0  dìeea  MVenta  al 
figliuolo  :  Mi  credessi  io  pure ,  rlif>  mi  potesse 
cosi  venir  fatto,  come  fallo  venne  a  Filippa,  di 
CDlim  io  prigione  in  vece  del  mio  marito  ,  rhè 
non  meno  volentieri  il  farei  io,  che  ella  volen- 
tieri sei  facesse!  Ma  ove  la  età  del  marito  ciò  fe- 
ce agevole  a  lai  foalagevole  il  farebbe  a  me 
quella  del  mio«  CHCodo  egli  vecchio,  ed  avendo 
coperte  le  guance  di  harba  canata;  oltre  che  es- 
sendo già  fatti  cauti  i  sergenti ,  inaLigcvuIIssi- 
mamenle  si  notrebbono  più  incannare.  Stando 
la  madre  ed  il  flgKaoto  an  quetU  noiosi  pentieri, 
venne  in  mente  al  f^'liuolo,  che  m'Ha  vilLi  di 
un  certo  geoliluomo  di  Milano,  era  un  uomo 
•ciocco  e  muto,  «bl  ^pula  agli  toveata  tolea 
schertare,  ed  ora  a  questo  modo  vestirlo,  ed  ora 
a  quello,  secondo  ch'egli  di  lui  si  voleva  pren- 
dere piaotfa  j  e  dilettandosi  di  ciò  lo  sciocco ,  a 
qualunque  inodo  egli  voleva  ti  acconciava.  Vol- 
tato adunque  lo  ingegno  a  ciò>,  disse  alla  madre  : 
Voglio  che  proviamo  se  inganno  ci  può  lare  ot- 
tener quello,  cbe  non  abbiamo  potuto  avere  da 
questo  crudele ,  ne  per  preghi,  né  per  gìustisia, 
ne  per  favore  alcuno.  K  come?  disse  la  madre. 
Egli  è  in  cool^du,  soggiunse  il  figliuolo ,  come 
sapete,  quello  scioooo  e  muto, die  10  taglio  spes- 
ao  cunduim  qui  iu  casa,  il  quale  uon  è  molto 
lontano  di  perdona  a  mio  padre ,  ha  quasi  U 
ittaa»  barba  al  viso ,  che  vi  ha  mio  padre,  ma- 
rito vostro;  vo;^K  >  die  veggiamo  te  ci  può  venir 
fitto  di  iagauuare  il  prigtooìore  ,  ed  iasicmo 
^oetlo  (beo  governatore ,  che  k  cosi  prcMito  a  fa- 
re guastare  gli  uomini.  E  questo  si  è,  che  voglio 
tentare  di  lasciare  questo  sciocco  muto  prigione , 
e  condurre  fuori  il  padre  ;  e  sebbene  prigione  si 
rimarrà  egìi^  vi  fie  sicuro,  perchè  tdocdbesxa  il 
liborerìt  da  ogni  pericolo.  Deh  guarda,  disse  la 
madre,  (ì^liuol  mio,  cbe  mentre  cerchi  di  gio- 
vare, tu  non  aggiunga  danno  a  danno.  Lasciate 
pure  la  caia  a  me,  disse  il  giovane,  e  vadraCo 
che  faremo  ritiutiere  scornato  ({uesto  mal  uomo, 
che  per  sì  lieve  cagione  vuole  privare  un  uomo 
da  boM  delle  roani.  Fatta  questa  deliberaiiooa, 
scrisse  egli  al  padre ,  con  lettere  da  loro  due  so- 
lamente intese,  che  facesse  chieder  al  governa- 
tore, dM,  per  grazia,  poi  che  fra  tre  giorni  gli 
deveano  essere  tagliale  le  mani  ,  il  che  suole 
spesso  portar  seco  pericolo  di  morte,  volesse  es- 
sera  aonlauto.  che  il  giorno  innaon  che  ciò  si 
«•Mttiaw,  egli  si  potesse  confessare;  e  chiusa 
Ufctiara  nel  pane  che  gli  mandava  la  moglie, 
col  resto  delle  vivande,  gliela  maudó» Bìtiovata 
«  latta  il  padre  ìi  lettera,  a'  immaginò  cbe  ciò 
•ra  Man  cagione  gli  ataiaa  icritlo  il  figliuolo , 


e  per  lo  prigioniere  fé' dimandare  questa  grana 
al  goverualore,  ed  egli  gliela  concesse.  Il  figliuo- 
lo, ciò  inteso,  per  lettera  che  il  padre  gli  riman- 
dò per  colui  che  le  vivande  portava,  ìa*  conapo» 
rare  ad  un  tratto  roba  da  fare  due  ahiri  da  Irati 
predicatori,  ed  egli  e  la  madre  suliito  gli  taglia- 
nmo  a  gli  cucirono  insieme.  Poscia  fatto  venire 
lo  sciocco  mulo,  di  che  dieanraio,  gliene  posero 
uno  in  ilos^o,  del  quale  egli  co' suoi  cenni  die 
segno  di  tenersi  molto  contento  :  poscia  si  vole- 
va dell'altro  veftira  il  figliuolo,  e  aadmi  aea 
lo  sriiirro  alla  prigione.  Ma  volendo  intendere 
la  madre  il  suo  disegno,  e  dicendoglielo  egli,  es- 
tà noi  valla  a  aiodo  alcuno  consentire,  dicendo: 
Ti  conoscono  i  sergenti,  e  ftrse  anco  il  prigio- 
niere ,  onde  non  pure  uon  si  guircbbe  quel  che 
disegnato  hai,  ma  potresti  essere  conoscittlof  ad 
essendo  tu  ancora  col  padre  ad  una  istessa  pena 
condannato,  senta  profitto  alcuno  anderesti  tu, 
ed  egli  ad  un  medesimo  pericolo.  Però ,  voglio 
atiail  qodla  io,  che  ciò  faccia  f  avvengane  ciò 
che  aweoifa  ne  puote;  benché  voglio  sperare, 
eh*  altro  che  bene  non  possa  avvenire  ,  poi  che 
•olo  per  bene  a  ciò  iara  ci  disponiamo.  Io  sono , 
come  tu  vedi,  veediia,  e  la  fiieda  mia  piega  più 
all'  uixno  rhc  alla  donna  ,  e  mi  ha  anro  provve- 
duta la  natura  di  voce  si  piena ,  che  di  feinioa 
non  paret  però,  di  questo  abito  veitka,  non  ta- 
rò tenuta  da  alcuno  altro  riie  un  frate,  ed  a  que- 
sto modo  potrò  compire  10  meglio  e  più  sicura- 
mente che  tu,  l'ordito  inganno.  Furono  fra  la 
madre  ed  il  figliuolo  parole  assai ,  pure  fu  con- 
cbiuso  che  la  donna  quella  fosse,  che  la  pratica 
conducesse  al  fine.  Venuto  adjloqna  il  gioraa 
dataminato,  la  donna  con  lo  sciocco  mulo  vav- 
IO  la  sera  n  mise  in  via,  e  fe' ch'egli  (etteodo 
allora  noli* aere  una  fredda  c  spessa  nebbia), 
sooondo  il  costume  de'  frati  attempati*  levato  un 
lembo  della  cappa ,  lo  si  posa  al  «eento.  B  pre- 
gando tuttavia  eoa  divoto  cuore  lildio,rheIe 
concedesse  grasia,  che  il  disegno  le  riuscisse, 
Hfivò  a  palaaao  intorao  alla  ventiquattro  ow,  a 
diinatidato  il  prigintiierc ,  gli  disse  la  donna,  che 
quel  meschino  ,  ai  quale  deveano  essere  la;  '.iale 
la  mattina  le  mani,  l'avea  mandato  a  diman- 
dare per  confessarsi,  e  ch'egli  per  rio  vi  era 
venuto.  Siatevi  il  bcu  venuto ,  disse  il  prigio- 
niere ,  dalle  quali  parola  prese  ottimo  augurio 
la  donna  )  nu  gliele  turbò  alquanto  il  prigionie- 
re ,  dicendogli  che  ne  volea  chiedere  liceosa  al 
governatore,  prima  che  gli  lasciasse  andare  a 
quel  metchinei  a  qui  di  nuovo  ai  diè  a  pregare 
Iddio  la  donna,  che  I* aiutasse.  Andò  il  prigio- 
niere, ed  avendo  avuta  la  licenza,  gli  mise  aro- 
bidue  nella  pri^ooe,  nella  quale  solo  era  quel 
meschino,  a  gh  vi  chiuse  dentro,  e  dista t  con- 
fessato che  l'avrete,  tirate  questa  fune  (e  mo- 
slrùgii  una  suUU  fune  ,  che  per  un  picciolo 
buco  dall'  uscio  entrava  nella  prigione) ,  e  tone- 
rà la  campanella,  ed  inrontanento  vi  venirò 
ad  aprire.  Entrata  adunque  la  donna,  ed  abbrac- 
ciato caldamente  il  SUO  marito,  gli  disse;  Vi 
lio,  marito  mio,  in  questo  abito  portala  la  salu- 
te vostra;  e  ciò  detto,  fe'che  egli  si  s[>ogliò  de* 
|anoi  suoi ,  c  ne  vestì  lo  sciocco  muto ,  ed  egli 
si  vesti  dell'abito  del  frate:  ed  avendo  fatta  por- 
tare la  donna,  poco  innansi ,  che  ella  vi  aoidat- 
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•e,  la  ceoa  al  marito,  il  quale  meora  toocaU 
Don  l'aveva,  la  diedero  al  mato,  facendogli  cen- 
no» che  mangiasse ,  e  cheto  si  stcssr,  ed  egli  del 
nuoto  abito  t  e  della  cena  godeodu,  accennando 
di  coti  (are,  eome  essi  dìceano,  si  pose  •  sedere , 
ed  alla  luce  di  un  lumicino,  ch'ivi  era  acceso, 
1  comiocio  a  maogìare.  Tirala  la  donna  la  camjpa» 
ndh,  le  epene  il  prigioniere,  ed  cUa  lasciato 
Io  sciocco  muto  nellj  prigione,  insionie  col  ma- 
rito ce  ne  u»cì ,  e  con  totUuimo  |>dsso ,  a  casa 
se  n'andarono,  avendo  tnttavia  il  cuore  pieno 
I  di  tanto  timore ,  che  loro  parca  che  ogni  piccio- 
lo muto  che  sentivano,  iuìsero  genti,  che  loro 
dietro  mandasse  il  gorematore  per  fargli  pren- 
dere. Ma  giunti  a  casa  salvi  ambidoe ,  col  fi- 
gliuolo molto  si  rallegrarono,  che  cosi  felice- 
mente fosse  riuscito  il  loro  pietoso  inganno ,  e  ne 
raaero  tutti  insieme  graxie  a  Dio.  Era  in  quella 
j  casa  totterm  una  starna  segreta,  la  quale  casi  soli 
I  s.-ipcano ,  nella  quale  se  ne  entrarono  il  padre  e  il 
I  figliuolo,  avvisandosi,  cbe  tosto  che  si  sapesse 
'  che  egli  di  prigion  foste  naeilo  «  maodertwe  il 
govern.itore  alla  casa,  pensandosi  ch'egli  vi  si 
fosse  ridotto.  £  cosi  appunto  avvenne;  imperoc- 
ché «nendo  andati  la  mattina  i  sergenti  alla  pri- 
I  gione,  per  trarne  fuori  il  miserello,  e  rilrovan- 
I  dovi  in  sua  vece  il  muto,  rimasero  storditi,  o 
I  aadarooo-al  governatore,  e  gli  disseco:  Messe- 
!  re,  noi ,  in  vece  di  colui,  cui  si  deveano  taglia* 
re  le  mani,  vi  abbiamo  ritrovalo  uno,  che  ha 
molli  anni  che  è  sciocco  e  mulo.  Non  ci  ha  sa- 
puto din  altro  il  prigioniere»  se  non  che  i  frati» 
tbm  imi  di  leni  verniero  a  coofiMare  colai  che 
condannato  era,  menarono  questo  sciocco  vesti- 
to da  frate,  e  che  poscia,  scambiali  nella  prigio- 
ne i  panai*  aa  ne  k  wcilo  quello  ch'era  md«ii> 
nato,  m  vi  ha  laadato  11  orato.  Yeaoe  «  quatto 
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parole  in  tanta  ira  il  governatore,  che  gli  occhi  j 
suoi  pareano  due  bragie  accese,  ed  avrebbe  mal 
trattato  il  prigioniere,  se  non  avesse  conosci u-  I 
tu,  che  tanto  sottilmente  era  stato  tessuto  1» 
uiganao,  che  vie  più  saggio  uomo,  che  il  pvi-  < 
giunicro  non  era ,  sareiilic  rimaso  ingannalo.  E 
fatto  lasciare  lo  sciocco  muto,  dal  quale  per  mo- 
do alcnao  non  polk  aspere  cene  il  btto  si  fimo 
stato  ,  rivoltò  l'ira  contra  al  fugiltivo,  e  cootra 
i  frali  predicatori  altresì,  e  mandata  parto  de* 
sergenti  a  casa  del  coodaaaato,  e  parto  al  COD* 
vento  de' frali,  per  sapere  quale  fosse  statoli 
confessore,  ministro  di  quello  inganno,  ritrovò 
che  fìrato  alcuno  di  quella  religione  alla  prigion 
non  era  ito,  nh  meno  ritrovò  il  valentuomo,  che 
col  messo  della  moglie  e  del  figliuolo  avea  schi- 
fato il  grave  perìcolo.  E  cosi ,  sensa  poter  mai 
SMcro  onde  il  bene  ordinato  e  fdicementa  rin- 
acito  inganno  finse  proceduto,  te  ne  rimase  dop- 
piamente schernito.  Ma  non  mancò  rgli  punto 
di  dar  segno  del  suo  fiero  animo;  imperocché 
condannò  il  padre  e  il  figliwdo  <  póch  egli  t*  i- 
maginò  che  ciò  fosse  avvenuto  per  opera  del  fi- 
gliuolo) ad  essere  loro  tagliala  la  testa ,  se  mai 
capitassero  a  Milano.  Ma  avendo  potcìa  il  padro 
e  il  figliuola,  fallo  supplicare  al  re,  ottennero 
da  sua  maestà  tanto  più  agevolmente  la  grasia, 
quanto  iotaae  la  debole  cagione,  per  la  qoalo  co- 
lui gli  aveva  condannati;  e  della  ingegnosa  a« 
stuzia  ntata  in  liberarlo  dalla  moglie  e  dal  figlino* 
Io ,  buona  pesca  si  rise ,  e  die  molta  loda  alla 
pietà  del  figliuolo,  ed  alla  lède  aiBwlmente  ddfai 
I  moglie.  R  conoteiiito  il  govemttare  fSh  dd  eon- 

venovole  rrurerioso ,  rimise  il  Triulzi  al  governo 
di  Milano,  il  quale  con  tanto  pradenaa  govw- 
BÒ  tmio  qodlo  ttalo,  dio  aiai  nott  diodo  ad  at- 
omo flagiffiit  di  ghiifta  qMNh* 


NOVELLA  SESTA 

tTn  sarto  è  per  essere  impiccato  per  la  gola.  Prometle  il  podestà  alla  mo- 
glie del  meschino  f  snella  vuole  compiacerlo  di  se,  di  liberargliele  :  la 
donna  fa  a  taper  cih  td  Mtgnort  detta  terra,  e  n'è  aseoluto  il  tarlo,  o 
gaeiigaio  il  podestà. 


I 


oicbc  ognuno  ebbe  dato  molto  lode  alla  amo- 
I  &  quella  buona  moglie ,  ed  aUa  heoi- 

gnit^  del  re,  disse  Porzia:  A  me  pare  di  poter 
dire,  che,  come  Orfeo  già  dallo  inferno  trasse 
la  moglie,  così  questa  gentildoaM  ahbìo  tntlO 
dalle  tenebre  della  morte  il  suo  marito,  ma  con 
vie  più  felice  augurio.  Cosi  si  può  veramento 
diro,  soggiunse  SeapnoiOi  Poi,  devendo  Por- 
zia seguire  r  ordina  toaiiociato,  ditiet  lo  mi 
apparocchio  a  imittiMffi,  A»  tanta  h  la  fede 
delle  ouesle  donne  verso  i  mariti  loro  ,  che  non 
Io  nobili  ,  ma  le  povere  anco  se  ne  mostra- 
ì  diligeotissiipt.  E  quantunque  quello 


che  son  per  dirvi,  avvenisse  fra  persone  basse  , 
vi  moallOlà  egli  oondimeno ,  che  dee  essere  non 
meno  commendata  la  giustizia  del  signore ,  di 
che  son  per  ragionarvi  intorno  a  ciò ,  che  si 
aia  alala  digna  &  loda  h  daoMMa  dal  n  F!nn- 
cesoo. 

Sotto  la  signoria  d'Alfonso  pnmo,  doca  tflP* 
ao  di  Ferrara,  la  cui  virtù,  ed  il  cui  senno,  in 
qOMli  vani  rawolnaenti  del  mondo,  ha  mmI 
bene  la  aoa  gioridttieno  e  ab  atedesfano  dlfi»> 

so  dall'impeto  e  dalle  insidie  de' suoi  nemi- 
ci, benché  nosscnti,  che  ove  essi  si  dolgono,  e 

quasi  di  ntnodaUoggoBo,  per  mi 


CUULBI—  OU  SCATOIOUn 


33 


Digitized  by  Google 


a58 


GLI  BGATOHMITI 


luto  suj>crare  od  allerr.irc  il  xulurii  al  il  senno 
ili  i-cNÙ  «aggio  e  forte  phocipe,  egli  cui  suo  po- 
pulu  feKceineiite  la  ti  ve,  godesdod  della  giiuta 

vendetta  fatta  il.il  (ìii  lo  itinlra  «  hi  volra  vcJe- 
w  lui  cui  »uo  sialo  ilisliullo,  lu  un  podestà  Del- 
l'arte  delle  leggi ,  da  non  deverti  aoaoverare 
fra  gli  ultimi,  ma  vie  jiiii  l.l^<  i^^l,  ilio  al  grado 
cbo  (>(^lt  teneva  nuu  si  cuUM'iiiva.  Avrsa  ron- 
dbuuuto  questi  un  sarto,  per  fiuto  da  lui  cum- 
mflwo,  ad  essere  impiccalo  per  la  (;<>la;  il  quale 
•vendu  Ira  tre  dì  a  morire ,  fe'  pregare  il  pode* 
»là,  che  gli  voleste  concedere  clic  si  stesse,  quel 
poco  che  egli  dcveva  aver  di  vita,  colla  ma  nu>> 
glie.  Il  podeuk  gli  fe*  rispondere ,  ehe  ove  ella 
Volcsii: ,  {gliele  coliccdel'clìhr  V  oU'titii'ri.  E  falla 

cbiaiuare  a  m  I4  donoa,  le  domando  se  forse  le 
piaceva  di  andarsi  a  stare  in  prigione  col  suo 

nianld.  Ella  gli  rispose  «  he  si,  quau^ln  «'f^li  f^lie- 
le  cuncL'dcMe  ;  e  ciò  detto,  si  mise  dirottamente 
a  pian{;ere.  Era  costei  di  «Ùt  di  dìdotto  «Diii,  o 
in  quel  torno  ,  »>  di  .ispcUo  graiìosissinio  e  soa- 
ve, con  gli  occhi  vivaci,  ma  modesti,  e  parea- 
no  le  sue  guance  vermìglie  MM  e  blandii  giglìt 
ohe  fossero  dalla  natura  ron  m:icstra  nano  in* 
I  sterne  congiunti;  alle  quali  aggiun^eano  Diara- 
I  \igliosa  belletta  due  labbra  ,  che  parc.uio  di  co- 
nllo.  £  per  non  andare  ogni  minala  parte  rao> 
eonlando,  tale  ella  si  oflèriva  n  chi  la  miraTa, 

die,  per  quello  chi^  di  fuuri  tt  Ycdcva,  di  leg- 
gieri si  polca  comprendere  di*  dia  foste  io  ogni 
Mia  parte  bellisniaa.  Aggiuagerano ,  a  questa 

nalurid  ]>elletta  ,  le  lagrime  ,  che  su  per  le  gote 
della  giovane  cadevano,  quasi  slille  di  rugiada 
MI  mattutine  rose,  tanta  grazia ,  ch'era  maravi» 
gliosa  rosa  il  vederla.  Il  podcsi'i.  eh»»  senza  mo- 
glie tra,  e  per  natura  alla  lilxduR'  itichinevolc, 
Teduta  Graiiosa,  cbe  cosi  si  rliiamava  la  giova- 
ne, arte  tutto  dì  conenpìscibile  desiderio,  e  veg- 
gendu  se  ricco  e  di  autorità  «  e  la  giovane  pove- 
ra ed  in  paura  di  perdere  il  marito,  t'imaginò, 
e  con  lo  splendore,  e  con  dark  t]pennaa  di  li- 
berarle il  marito ,  di  poterne  tenta  contrasto  at- 

•  la<  i-aro  l'  uncino  :illa  ^rutilo  »•  lucila  piovane. 
I  Ma  prima  che  volesse  tentare  di  darle  speranza 
!  della  vita  del  marito,  volle  provare  se  il  porgli»» 

io  in  oilio  pulisse  lustjri'  ad  oUenerc  ila  lei 
«jiicllo  t  ir  esso  bramava  ;  e  mostrando  di  conso- 
larla, disse,  che  gli  incrcsceva  che  la  sua  rea 
ventura  l'avesse  congiunta  ad  uomo  di  si  mala 
'  vita  ,  che  foste  per  lare  misero  e  biasimevol  fi- 
ne, come  era  l'cssiire  dannato  alle  forche,  |>er 
I  ladronecci  ;  ma  che  nel  male  si  aveva  ella  a  rat- 
I  legrare  ,  cbe  tosto  deve&te  estere  tciolta  dal  le- 
i  game,  clic  a  cosi  vituperoso  uomo  la  teneva 
congiunta ,  perchè ,  rimanendo  ella  in  tua  li- 
berta avrebbe  cagione  di  scegliersi  altra  vdta 
mip,'lior  iiiarilo.  iMi^liorc  si  clla  non  sono  io  per 
farc^  rispose  ella,  perchi)  io  voglia  che  colai 
che  prima  ebbe  il  fiore  delbi  mìa  onesti ,  sem- 
pre e  vivo  c  morto  se  l'alibia  seco.  Non  voglio 
mica  dire  che  non  m'incresca,  quauto  ad  amo- 
M*olo  moglian  possa  incretcere ,  vedere  cosi 
can  persona,  come  mi  !•  il  m.irilo  min,  nuidot- 
to  a  così  mal  partilo;  ma  scema  la  jiarle  il  mio 
dolore  ,  il  sapere  che,  non  animo  d'imbolare, 
ma  la  povertli,  nella  quale  egli  era  in  questa  ca- 
restia (però  cbe  quell'anno  avea  gran  caro) ,  lo 


ha  indotio  a  t  irre  l'altrui ,  non  per  altro  ,  che 
per  non  morirsi  di  disagio.  E  lo  devrebbe ,  mes- 
sere ,  far  dò  degno  di  qnalche  compassione  ap- 
presso voi  ,  ed  appresso  il  signor  iltira  ,  e  voglio 
credere  cbe,  quando  vi  piacesse  di  far  a  sapere 
questa  nccetsiUl(  die  ad  imbolare  l'ha  spinlO«  a 
sua  Errcllenza ,  per  licnì^iiilà  di  rosi  gran  si- 
gnore, trarreste  me  di  angoscia,  ed  il  mio  ma- 
rito del  pericolo ,  nel  ijuale  esso  ora  si  ritrova. 
Conobbe  il  podestà,  dalle  costei  parole,  quanto 
le  foue  a  cuore  il  marito,  e  quanto  dfai  bnmas» 
se  vederlo  fuori  del  pericolo  della  vita  ;  onde 
veggendo  cbe  il  cercare  di  porle  il  marilo  in  1 
odio,  non  era  per  finrie  nratar  pensiero,  tenne  I 
pi  r  c(  rt<)  che  il  darle  speranza  di  lilicrargliclo  , 
1  «  di  trarla  della  povertà ,  la  potrebbe  piegare ,  e 
I  disiar  Quando  ti  piaeda ,  bella  giovane ,  pnai 
levare  il  cuo  mirilo  tLlla  morte,  e  far  te  ron- 
.  lenta,  ed  assicurarti  per  tempre,  che  povertà 
I  non  sarà  più  cagione  eh'  egU  per  fuggire  il  di- 
sagio  rubi  1'  altrui ,  <•  ^i  ponga  a  rìschio  d'esscro 
impiccato.  Non  uJi  mai  cosa  la  giovane  cbe  [>m 
le  fusse  grata  di  questa,  c  disse,  che  ella  gli  re- 
sterebbe eternamente  obbligata  ,  se  da  lui  tanta 
grazia  otlenrsse.  Albira  soggiunse  il  podestk  : 
Volendo  tu  che  io  mi  pigli  piacer  di  te ,  ti  lil>e- 
rerò  il  marito,  e  darotti  tanto,  che  ti  potrai  vi< 
vere  con  Ini  contenta.  Granosa ,  ct&  udendo , 

divenne  tutta  M-rmi^lia  in  vÌmi,  e  di'-st":  Messe- 
re, te  mi  avete  ritrovata  di  mcale  di  non  vole- 
re, morto  che  fosse  il  mio  marito,  mai  een* 
,   giungermi  ud  altro  uomo  ,  non  dirà  disunesta- 

( mente,  come  voi  mi  ricercate,  ma  mogliera,  co- 
me vi  potete  pensare,  eh* essendo  esso  ancor  vi- 
so, in  mi  deliba  ,  rome  io  f  >s\\  tina  bagascia, 
giaceiiiii  con  voi?  l'iu  tosto  ini  eleggerei  di  es- 
sere impiccala  con  esso  lui ,  che  cosi  villana- 
mente e  coti  disonestamente  salvarlo.  Ne  quan- 
I  tuoque  io  mi  sia  nata  povera ,  mi  ha  fatta  la  ua- 
I  tura  ili  sì  vii  animo,  nè  ti  mal  alta  a  tollerar  la 
,  povertà,  nella  qaale  io  mi  ritrovo #  cbe  io  vo- 
•  glia  preporre  il  disonesto  utile,  cbe  voi  mi  prò- 
nieltetc,  alla  onesta  pi)verla,  nella  qu.de  insino 
I  ad  ora  son  vista.  Morrassi  adunque  il  luo  man- 
to, soggiunse  egli.  E  mnoiaai,  disse  Graaiosa  , 
poll  ili'  (  ><M  Mude  la  sua  e  la  mia  tìera  sorte.  Se 
ne  porterà  egli  almeno  questa  coulculczza,  cbe 
rimanrk  dopo  Ini  tua  quella  doooa,  cbe  sua  fu 

mentre  visse;  0  sapra  che,  se  bene  avete  avuto 
podestà  di  uccider  lui ,  non  avete  perciò  avuto 
il  potere  di  uccidere  l'onor  della  sua  moglie.  E 
qui  piangendo ,  pose  fine  al  suo  parlare.  Il  diso- 
nesto uomo,  rivoltatoti  verso  lei  haldantosamen- 
Ic:  Sei  tu  ben,  disse  ,  crudele;  non  sta  già  bene 
colesla  crudeltà  con  tal  heliesia.  £  cosi  dicen- 
do, allongando  la  nano,  le  volle  toccare  il  meo-  I 
to.  Lo  rìspinse  siil  itt»  (^raiiosa.  e.  più  cb<;  nou 
saprei  dire ,  sdegnosa ,  se  n'uscì  fuor  della  ca- 
mera ,  ed  al  ngnore  della  ditb  te  n'  andò}  e , 
avuta  grazia  di  udienza  .  gli  narrò  quanto  li» 
avea  detto  il  poduttà,  e  con  che  modo  egli  avea 
cercato  di  levarle  il  sno  onoce.  Poi,  con  qudln 

f;r,i/i,i  rlie  la  natura  con  larj^a  mano  le  avea 
data,  SI  gitlu  a'piedi  del  signurc,  e  piangendo 
gli  disse:  Signore,  poscia  che  appresso  il  mal- 
vagio uomo  non  ha  potuto  ritrovar  pietà  la  mia 
uiiteria,  vi  prego,  per  la  moUa  virtù  vostra. 
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cbe  vi  fUeà»  eh'  io  I»  ritravi  in  voi ,  e  che  vo- 
gliate servare  colla  clemenza  vostra  il  mio  ma- 
rito, mostrando  rhe  benigno  principe,  come  voi 
sete,Manre  nelle  miserie alirai  signorilmente 
la  clemema.  £  se  l'orse  il  mio  marito  non  vi  par 
«legno  di  ciò»  per  avere  gravemente  errato,  pos- 
sa, signora,  tanto  nel  cospetto  vostro  il  dolore 
cbe  io  Mtt  per  wolira  per  la  sua  morte ,  e  la 
speranta  cbe  io  ho  nella  molta  booti  vostra  , 
rhe  io  non  iia  opiircssa  da  tanto  affanno,  essen- 
do spezialmente  stato  costretto  il  marito  mio  da 
•strema  povertà,  non  da  mala  natura  o  da  raa 
usanM,  ad  iiieorrcrc  nell'errore,  per  lo  quale 
egli  è  alla  morte  condannato.  E  qui,  perla  gran 
copia  delle  lagrime,  e  per  gli  aaolti  unghioest 
non  ]M)(ei)dn  aver  più  voce,  si  tacque.  15  il  du- 
ca cu' suoi  domestici  tutto  cortese  e  Itenìgno, 
banchi  nel  vìao  ti  aenopra  pià  tosto  severo,  cbe 
no  ,  e  nell'avere  rnmjiassione  agli  afflitti,  si  sta 
egli  al  pari  di  qualunque  altro  benigno  prioci- 
|W}  onde  poterono  allora  tanto  n4  MK>  cospetto 
1  preghi  e  le  lagrime  della  Gratiosa,  e  1'  eiftca- 
cia  colla  quale  ella  la  sua  miseria  gli  espose  ,  e 
parimente  gli  espose  la  libidine  del  podestà , 
che  ooaobbe  dal  suo  parlare  quel  che  possa  in 
SeM  donna  onesto  amora;  e  con  allegra  viso 
voltatosi  verso  lei,  le  disse:  Bella  giovane,  stai- 
ti di  buon  animo  ,  che,  Pasendo  in  l'atto  la  cosa 
come  ta  in  parole  narrata  me  l'hai,  avrai  tu  il 
marito  della  tua  fede ,  ed  il  lascivo  podestà  il 
guiderdone  della  sua  libidine.  E  fallala  entrare 
ut  una  camera,  che  era  a  cauto  alla  sua,  mandò 
per  messere  lo  podestà,  il  quale,  pensandosi  che 
più  tosto  per  ogu'allra  cosa, cbe  per  quello  cbe 
gli  avesse  di  lui  detto  Graziosa ,  1'  avesse  fatto 
chiamare  il  signore,  tutto  lieto  vi  andò.  E  giun- 
to eh'  egli  vi  fu,  entrando  il  signore  (come  que- 
gli che  troppo  bene  il  sa  fare  )  di  una  cosa  in 
un'altra ,  (e*  natcera  acconcia  occasione  di  par» 
lare  dal  sarto ,  e  gli  domandò  che  se  ne  devea 
fare.  Il  podest'i  rispose ,  che  non  se  ne  <lovea 
fare  altro ,  che  mandarlo  alla  forca.  Disse  il 
dora  :  Tf  on  li  potrelilM  ritrovar  ipnlehe  modo , 
messere,  che  (jueslo  pover  uomo  si  potesse  sal- 
vare 7  perchè,  olire  cbe  io  intendo,  che  per  ne- 
cairitk  estrema  egli  ha  commesso  il  furto,  io  so- 
no pregato  d.i  molti  a  noi  lasciare  morire  ;  e  se 
io  lo  potessi  fare  senza  otìeodere  la  giustuu,  lo 
farai  volentieri,  par  compiafiera  a  «oafeoro,  die 
ìnstantemenle  me  ne  nrtgano.  Non  vi  saprei  io 
ritrovar  via,  rispose  il  podestà,  che  la  giustizia 
non  si  ofièndesse.  Come  puote  egli  essere ,  sog- 
giunte il  duca ,  che  voi ,  che  fate  &n  le  leggi  a 
vostro  modo,  non  possiate  almeno  ritravara 
qualche  colorata  ragione,  per  la  quale  si  potesse 
talvara  questo  cattivello  ì  Quanto  per  le  leggi 
cirili,  rispose  il  podeilll,  vi  nrebbe  il  eempeur 
so  ritrovato  ,  perche  elle  non  rnrnl.inn.mo  per 
Auto  alcuno  a  morte,  ma  sono  gli  statuti  delle 
ritlh  che  ciò  diipongeoo,  come  quelli  della  ciuà 

vostra  disposto  hannct;  e  però,  non  volendo  voi 
far  contra  le  leggi  vostre,  non  si  può  liUovar 
rimedio  alla  costui  salute,  essendo  provalo  il 
furto  ,  ed  egli  convinto  ,  al  quale  si  è  dapoi  da- 
ta la  dilesa,  e  non  ha  opposta  alcuna  cosa,  on- 
de si  possa  restare  di  eseguire  la  giuatìria.  E  se 
la  BM^e  del  sarto ,  ripigliò  il  duca  j  si.  vanisce 


a  giacere  con  esso  voi,  non  si  potralibe  egli  saV* 

vario?  E  al  fine  di  qiiesle  parole,  secondo  l'or- 
dine eh' avea  dato  il  dura ,  l'u  mandata  la  gio- 
vane fuori  ddla  camera,  ove  era  stala  insino  al- 
lora nascosa.  La  quale  rivoltatasi  al  signore  : 
Questi  è  quegli,  disse,  signor  duca,  il  quale  ha 
voluto  conceilrrmi  il  marito,  a* io  gli  avessi  vo- 
luto disonestamente  oom^cera  di  me;  vi  cheg- 
gio ,  signore,  misericordia  per  lo  marito,  e  giu- 
stizia contr.i  Idi.  Rimase  il  podestà,  tlie  sole\a 
impaurir  gli  altri,  al  comparire ,  ed  alle  parole 
della  donna,  tutto  stordito;  la  qual  cosa  fe'  pie> 
nissima  fede  al  giUito  sij^'nnre,  <lie  tanto  vero 
era  quanto  Graziosa  detto  gli  aveva.  Onde,  vol- 
tatosi verso  lei  i  Vuole,  disae,  onesta  giovane . 

la  fede  e  Tarn  ae  die  fu  porli  al  tuo  marito,  e 
la  cura  cbe  tu  bai  dell'  onur  tuo,  cbo  io  li  ab- 
bia compassione  ,o  1*  abbia  per  te  anco  al  tuo 
marito,  quantunque  esso  per  se  noi  meriti.  E 
vuole  l'oltraggio  che  ha  voluto  fare  alla  giustizia 
costui,  per  saziare  la  sua  lil  idioeiu  danno  della 
tua  onestà ,  che  io  lo  gasligbi  come  egli  merita; 
perù ,  faccio  grazia  della  vita  al  tuo  marito ,  e 
voglio  ch'egli  aliltìa  tanto  di  quel  di  costui  , 
quanto  basti  a  pagare  le  robe  imbolate;  e  vo-< 
glio,  oltrarìò,  che  dimane,  in  vece  del  tuo 
marito,  egli  sia  per  la  impiccato.  Se  il 

podestà ,  che  per  prova  sapeva  quanto  severa- 
mente il  duca  puniva  chi  violava  la  ginstiria,  si 
rimanesse  pieno  e  di  dolore  e  «li  paura  ,  non  « 
da  diuiaudarc.  Egli ,  tutto  pallido  e  tremante  , 
gli  si  gittò  ginocchioni  a'picdi ,  e  cominciò  umi- 
lissimamente a  chiedergli  mercè  ;  ma  il  signore, 
mostrandosi  più  rhe  prima  turbato ,  lo  si  fc' 
levar  davanti ,  e  porlo  nella  camera  ond'  era  u- 
scila  Graiiota,  dicendo,  cb'  ivi  fosse  custodito , 
infin  che  venissero  t  tergenti  per  lai.  Vi  entrò 
si  manincooico  il  podestà,  clic  gli  parve  di  a- 
vere  il  manigoldo  intorno ,  che  alla  gola  gli  an- 
nodasse il  laccio  per  tnflòcarlo.  Gli  amici  del 
podrsl'i  se  II'  andarono  al  signore,  e  pregaronlo 
ad  usargli  clcnienza,  iscusandglo  e  per  la  bcl- 
lema  della  giovane ,  e  per  la  lìagililli  della  sua 
giovane  età  ,  pero  eh' e|;li  non  passava  i  trenta 
anni  di  multo  ,  c  addussero  altre  suniii  ragioni, 
le  quali ,  ancora  cbe  potessero  molto  nell'animo 
del  duca,  mostrò  egli  nondimeno  che  non  fos- 
sero di  momento  alcuno,  dicendo  che  gli  animi 
di  colora,  cbe  sono  in  simili  magistrati,  non 
deono  essere  contaminali  da  strani  e  poco  rar 
gionevoli  appetiti  ;  e  che  tanto  doveva  essere 
maggiore  la  pena  di  questi  lali ,  (pianto  gli  altri 
deono  prendere  da  loro  esempio  di  buona  vita. 
Eia  tra'  cortigiani  un  gentilissimo  giovane,  che 
tutto  festevole  era,  il  (piale,  voltatosi  verso  il 
duca,  con  lietissimo  sembiante  ,  disse  :  Signore, 
questi  diavoli  biancbL  portano  con  esso  loru 
troppo  gran  tenlazioin  ,  per  polcrvi  resiilere  ,  e 
ne  runangon  viali  s.pe.ss(3  volle  i  p»ù  saggi  e  i 
più  vecchi,  non  che  i  giovani, eomo  ò  il  pode- 
stà ;  però  egli  c  degno  di  scusa,  se  a  così  fiero 
assalto,  qual  gli  ba  dato  la  costei  beltà,  è  rimar 
sto  vinto.  Forse  anco  ,  se  vostra  Eccellenza  nou 
fosse  in  ira ,  come  ella  è ,  non  se  ne  sareblie  di* 
fesa.  Si  rise  alquanto  tra  la  brigata  delle  piace» 
voli  parole  del  giovane  ,  n'e  si  potè  contenere  il  1 
signora ,  quantunque  multa  severità  mostcaiic  ,  I 


Digitized  by  Googl 


jS»  GLIBOAVOMXI-Tl 


cht  iil^pif***  Boo  togghignaue  ;  laoodc  comio- 
CHMm  •  ntrar  bene  gli  amici  podtitii ,  né 
prima  hMHUroBo  di  pregarlo,  A* cgti  non  pro- 

i  ccdeise  più  oltre  in  gasligarc  la  lil)idint!  siu.rlie 
ia  privarlo  dell'ufficio ,  «  largii  dar  tanto  del  ano 
al  Mito,  che  «ipagMMw  i latti  dalai  p«iw- 


cessila  »lol  \iver  commessi,  come  egli  avca  in- 
teso. Il  sarto,  etaendo  liberato  dalla  morte, fat- 
to per  lo  perìcoUs  «al  quale  «fa  ■tato.di  mi- 
glior mente,  lasciati  i  ladronecci,  si  diede  a 
vivere  dell'  arte  sua ,  e  lietameote  ai  godette  la 
lèda  •  r  OMrtk  dbUa  Mu  aMglia. 


HOTBLIiA  SETTIMA 


Giglio  LuetdtU  in  Ravenna  con  due  figUaoU  e  fatto  prigione.  La  moglie  si 
salva.  Si  credono  tutti  mortìt  o  eon  molta  comoUàtione  si  ritrovano  tutti 
vivi  in  buoniuimo  etato. 


^.ABniOf  par  aennitav  l'oriina»  attando  vaau^ 

to  il  fine  della  novella  di  Ponta,  così  seguì: 
Fece  il  «aggio  e  giusto  signore  quello ,  che  si 
I  conTenira  alfa  IfludiiM  defpodeata.  Ma  laicbD* 
'  dn  per  ora  messere  lo  podestà  nella  paura  che 
egli  devette  avere ,  vi  voglio  raccontare  alcuni 
giari  e  lunghi  travagli  di  un  marito  e  di  una 
moglie,  e  de' loro  figliuoli  altresì,  ne' quali  ve- 
drete una  costantissima  £ede  della  moglie  verso 
il  marito,  ad  i  tfavagli  loto  «fan  avalo  Micini- 
mofioe. 

Nel  teoapo  A«I.odoirieo  Dvodedno  re  dì 

Francia  mandò  le  sue  genti  in  Italia  ,  fra  le  al- 

Itre  glorioae  imprese  che  furooo  fatte  da'  France' 
li ,  ni  mollo  ononta  la  pma  di  Ravemia  ,  ap- 
presso la  quale  fu  fatto  qucll'orriliile  fatto  d'  ir- 
me,  del  quale  diede  onorata,  benché  sanguitiu- 
sa  vittoria  al  campo  francete  tt  «igoore  duca 
Alfonso  da  Este,  del  quale  nella  sua  novella  ri 
ha  ragionato  Porsia.  Dopo  la  qual  vittoria  andò 
tuttala  ciltk  a  roba  t  •  nra  le  dtn  iamiglie  che 
furooo  del  tutto  distratte ,  vi  fu  quella  di  Gi- 
glio Lnchioi ,  allora  gentiluomo  di  Ravenna  , 
molto  ricco,  il  quale  avei  tatto  il  suo  avere  in 
denari  e  in  beni  mobili  |  però  ch'eotratì  i  sol- 
dati in  cam  sua ,  tolsero  ciò  ,  che  in  essa  ritro- 
varono, e  olire  ciò  ,  fecero  lui  con  due  figliuoli 
prigioiii ,  de'  quali  V  odo  era  maschio  di  quat- 
tw  aBid,  l'altra  feai^mi  di  cioqne.  Ed  avreb- 
baro  anco  presa  la  madre  de'  due  fanciulli,  mo- 
^ie  di  Giglio ,  se  non  ch'ella ,  antiveduto  il  pe- 
ricolo, efl  dasoo  che  poteva  awesiiv  al  ano 
onore,  ed  a  quello  del  marito,  se  si  rimane- 
va in  quella  confusione  de'  soldati ,  se  u'  andò 
Mlh  oaM  di  OD  vicino,  e  portò  con  esso  lei  al- 
cune cose  di  qualche  prono;  il  qual  vicino,  per 
'.  essere  della  parte  francesca,  era  da  simile  im- 
!  peto  sicuro.  Fu  dal  gentiluomo  accolta  la  don- 
na molto  cortesemente,  e  servata  da  danno  e 
di  vergogna.  I  loMati  ch'aveano  preso  Giglio  , 
ed  i  figliuoli ,  divisero  tra  loro  la  preda,  e  per 
esacre  di  varie  oasiooi,  chi  preae  il  camino  ver- 
ao  ttD  luogo ,  e  clii  verao  un  altro.  QnelH ,  cui 
toccalo  era  in  sorto  Giglio  ,  imLarcali,  presero 
il  loro  viaggio  veno  Otraalo  per  aodancoe  ai 


lorpaeae  alla  Talaaai  ad  ewande Ih  gtmrti,  mI 

volere  passare  qxiello  stretto  di  mare,  furono  as- 
salili da  alcuni  corsari,  i  quali  nascosi  si  slavaf- 
ilo tra  il  Zante  e  la  Cefalonia  ,  e  tutti  iniianw 
furono  fatti  prigioni,  e  condotti  io  Affrica,  ove  ' 
furono  dati  per  iscbiavi  al  re  di  Tunesi.  Era 
Giglio  di  eth  di  vinlidnqae  amii,  e  tutto  atto 
e  destro  ad  ogni  cosa ,  che  ai  dava  a  lini  laon- 
de avendolo  veduto  il  re  una  e  vn* altra  volta  , 
9  parendogli,  ch'egli  fosse  tale,  che  potesse 
«panuce  a'biaogpi  dal  ano  ingegno  qualche  utile, 
ancora  che  per  iaeliiave  l'avesw,  pnr  ne  teoen 
più  conto  che  degli  altri ,  il  rhe  faceva  a  Giglio 
la  servitù  più  lieve  e  più  piacevole  a  tolerare.  Il 
figlinolo  maadiio  fa  eonootlo  a  Geooa ,  e  do- 
nato ad  un  gentiluomo  molto  ricco,  detto  Le- 
lio Spinola }  il  quale  avendo  la  moglie  sterile , 
e  pareodoglì  il  fimeinllo  ben  nato,  perè 
era  di  nobilissimo  aspetto;  ed  avuto  rispetto  al- 
l'elìi ,  di  assai  gentili  maniere,  disse  alia  mo- 
gli ere  :  Moi^  mia,  fìe  bene,  poi  che  non 
possiamo  aver  figliuoli,  e  che  oneato  gentil 
fanciullo  ci  è  stato  ora,  come  osvinaocieote , 
fuori  di  ogni  nostra  opinione ,  donato,  che  per 
figliuolo  lo  ci  pcandiamo:  mU  è  tanto  tenero, 
che  poco  ri  raccorderb  mai  ne  di  padn ,  nh  di 

madre,  e  come  noi  per  figliuolo  cel  [ìrcndere- 
mo,  cosi  avrà  egli  me  per  padra,  e  te  per 
BMdre,  e  a  qneito  modo,  m  la  natura  non  ci 
avrà  voluto  concedere  figliuoli,  la  sorte  cene 
avrà  donato  uno,  il  quale  per  avventura  ci  po- 
trebbe «Mie  migliore,  che  se  noi  genento  lo  ci 
avessimo.  Piacque  alla  donna  il  parere  del  ma- 
rito ,  ed  ambidue  per  figliuolo  se  1'  adottaro- 
no, fi  perchè  il  padm  di  Lelio  Gellio  si  chia- 
mava ,  cosi  cliiamarono  il  ianciullo.  La  figliuo- 
la femioa  fu  condotta  nella  nostra  città  di  Ro- 
ma; ia  quale  scoprendoci,  noanlB  l'età  eOM' 
portava ,  tutta  gentilesca,  e  di  maniere  aoavi  , 
una  gentildonna ,  di  caia  Savélli ,  tosto  che  la 
vide,  la  ricevette  con  tal  furia  nel  cuore,  che 
la  comperò  cinquanta  fiorini  d'  oro  da  colo- 
ro ,  i  quali  a  Roma  condotta  l'aveano,  ed  ìn- 
sif-iiie  coti  lei  comperò  arno  altre  cosette,  che 
I  cui  diucro  che  della  fanciulla  erano.  £d  esaeur 


Digitized  by  Google 


do  «Ila  vadovi  ed  attempata,  per  figlivoU  h  d  j 
pc«M,  «winiidoiiì  che  foue  di  nobil  saiigue,  co- 
me mi  TeiDcra,  discesa.  La  moglie,  che  sal- 
vata si  era  in  casa  del  vicino ,  cessato  il  forore 
de'  soldati,  alla  ina  casa  si  ritornò*  e  ritrova- 
tala giiiata  a  terra  intino  a*  fondamenti ,  e  non 
ritrovando  alcuno,  die  nò       marito^  ne  de'  fi- 
gliuoli le  sapesse  dar  novella,  pensò  che  fos-  1 
•era,  cooie  molti  altri,  stati  neeiti;  della  qual  I 
cosa  rimase  ella  tanto  dolente  ,  quanto  più  non 
si  potrebbe  dire.  £  piangendo,  e  lamentando- 
si ,  a  casa  del  vicino  se  ne  rttoraò.  Ed  essen- 
dolesi  fatta  odiosa  la  patria,  e  per  la  perdila 
del  marito  e  de' figliuoli,  e  per  lo  io6oito  dan- 
no  che  avuto  o'avea,  si  deliberò  volern  indi 
|»:iitire,  e  andare  a  Vcneiia  a  casa  d'una  sua 
parente,  che  aucura  cb'ella  fosse  al  mondo, 
mena  fa  aoo  allnmente  la  vita  sua,  che  se  mo- 
naca si  fosse  stata.  Era  in  casa  del  vicino, 
ove  si  era  ridotta  Costaasa  (che  cosi  era  nomi- 
nata la  donna),  un  giovane,  il  quale,  innanzi 
eh'  ella  si  maritasse  a  Giglio ,  l' avea  si  calda- 
mente amata ,  che  piò  vMentieri  di  ogn'  altro 
uomo  r  avreblie  presa  ]>er  moglie ,  se  il  pa- 
dre, per  essere  egli  di  laxioue  contraria  alla 
ma,  non  gliele  avene  negato.  Yeggendo  admi- 
que  ivi  il  giovane  la  Costanza  ,  tocco  «lull'ar- 
deute  amore ,  cbe  egli  le  avea  portato ,  e  che 
neeoM  gli  si  era ,  poscia  dk'  ella  fa  in  quella 
casa,  tenendo  anch' egli  per  rertissinio,  che  il 
marito  ed  i  figliuoli  fossero  morti,  si  deliberò  di 
valerla  per  moglie  ;  e  prendendo,  a  quanto  egli 
intendea  di  fare,  comodo  tempo,  si  diede  a  rac- 
cordarle le  prime  fiamme,  e  quanto  di  dispiace- 
re 1*  uno  e  l'altro  d'c5.si  avea  sentito ,  quando 
divenne  moglie  di  Giglio*  £  ^pii  cominciò  a 
pregarla  ,  che  poscia  di* dia  era  come  prima 
in  libertà ,  gli  volesse  mostrare  che  caro  l'era 
atato  l'anaor  suo,  col  prenderlost  per  marito. 
La  giovane ,  che  non  et  polca  levare  dal  cuo- 
re la  memoria  di  Giglio  ,  gli  rispose,  clic  se  il 
Cielo  aveue  consentito  cb'ella  sua  fosse  dive- 
llala ,  prima  che  ad  altri  il  padre  raveno  da- 
ta ,  essa  n'  avreMn»  sentilo  (|iu'l  piacere  ,  che 
avrebbe  potuto  sentire  di  cosa  sopra  ogu'altra 
desiderala.  Ma  essendo  avvenuto  altriiuenle  , 
ella  si  volea  morir  moglie  di  colui ,  al  quale 
l'avean  le  leggi  del  matrimonio  congiunta,  e 
dw  perciò  ella  il  pregava  a  por  fine  a  parlar- 
le di  ciò,  perchè  ella  lo  certificava,  che  egli 
gittava  via  le  parole.  Qui  il  giovane  le  addus- 
se per  esempio  molle  donne,  che  essendo  ri- 
■aase  vedova  «  si  erano  di  nuovo  maritata ,  a 
la  odldMio  molte  altre  ragioni,  per  torta  da 
^odla  opioione.  Mj  ogni  cosa  fu  in  vano;  pnr- 
cibk  Cottanaa  rispose ,  eh'  ella  volea  servare 
olP  ossa  dd  morto  marito  quella  fede ,  che  vi- 
vendo gli  aveva  data ,  dicendo  ,  che  tcnca  cer- 
to ,  cbe  uou  amavano  vivi  quelle  donne  i  ma- 
riti *  cbe  con  la  morte  lem»  finivaiio  d*anNffgli, 
O  perciò  ad  altri  si  congiungevano.  La  qual 
cosa«  aeeiò  che  di  lei  uou  si  stinias&e,  vulea 
Ao  il  suo  amore  fi>sse  sol  di  colai ,  a  cui  pri- 
ma l'avca  donato.  Non  rimase  perciò  il  };io- 
I  vane  di  tarla  pregare  con  ogni  instaiixa  da 
tutti  colon»,  1  ^pwi  gli  parvero  alti  a  poterla 
piegare,  ma  ogni  cosa  si  risolse  in  niente.  E 


parendo  a  Costanaa,  die  da  tali  atioMli  fosse 

tocco  il  giovane ,  che  le  ne  potesse  a  lungo 
andare  venir  qualche  vergogna  ,  Ucitamente  , 
sotto  aitilo  di  pelegrìna ,  di  Ravenna  si  partì, 
e  andata  al  porto ,  ritrovò  una  barca,  che  per 
Venecia  ti  partiva  j  onde ,  montatavi  sopra  ,  a 
casa  della  donna  se  n'andò,  cbe  in  quella  cit- 
tà, com'abbiara  detto,  menava  santissima  vi- 
ta ;  e  dopo  dcan  tempo,  fe'  spander  voee  che 
l'Ila  era  morta  ,  accioccbii  ninno  da  Ravenna 
le  venisse  a  dar  noia,  se  forse  ivi  si  sapesse, 
ove  ella  ti  foste  andata.  Menando  adonqne  Co- 
stanza in  Venezia,  colla  buona  donna,  vita 
non  pure  lodevole  e  onesta ,  ma  santa ,  era 
sempra  con  1*  animo  al  suo  caro  marito  con- 
giunta ;  ma,  essendo  licllisbimn ,  vi  furono  mol- 
ti Veneziani,  c  ricchi,  e  nubili,  cbe  cercaro- 
no con  ogni  studio  di  aveda  par  mogUe.  E  vi 
furono  di  quelli,  ch'usarono  il  metto  della 
medesima  donna ,  con  cui  la  Costanta  vivevai 
la  quale  spesse  volte  le  diceva  :  Tu  sei  gio- 
vane, figliuola  mia,  e  di  tal  bdleaaa  dalla  na- 
tura dotata ,  che  mi  pare  cota  molto  perìcolo- 
.sa,  che  tu  sttiza  m:iiiti>  ti  jIìj.  E  giudico  che 
iàresti  gran  senno  a  pigliarli  uno  di  questi  genr> 
tiloominl,  che  con  instanaa  ti  chiogpmo,  ae> 
ciocche ,  standoti  vedova ,  tu  non  dessi  che 
dire  alle  persone.  Non  si  dice  di  chi  non  dà 
cagione  di  dire ,  rispondeva  Costanta ,  ed  io 
mai  non  la  darò  ad  alcuno;  però  vi  prego, 
madre  mia  ,  che  lasciate  cbe  io  mi  viva  in 
quella  vita,  che  mi  ho  eletta,  e  più  non  mi 
slimolale  a  prender  marito,  perchè  prima  po- 
trebbe essere  ogni  impossibil  cosa,  che  io  mai 

10  mi  prendessi.  Mentre  cbe  in  Yencxia  si  sta- 
va la  Costanta,  Giglio  crebbe  in  tanta  grazia 
appretto  d  re,  che  fu  preposto  a  qualunque 
altro  avesse  cura  delle  cose  sui"  (liii  ciré.  Ma 
posto  che  egli  si  vedesse  in  cosi  gran  grado, 
nondimeno,  ooosidaiaiido  qaanlo  poco  tengano 
lede  simili  genti  a'  cristiani ,  seco  stesso  deliberò, 
quando  l' occasione  gli  si  parasse  davanti ,  di 
niggire  ad  un  tratto  fl  giogo  della  servitù ,  ed 

11  pericolo  della  morte.  E  stando  fermo  in  que- 
sto pensiero,  giunsero  al  porto  di  Cartagine  due 
navidi  Gonovesifle  qoali  ivi  alcun  giorno  si 
dimorarono,  sotto  fede  e  sicurtà  del  re.  Per 
la  qual  cosa.  Giglio  prese  amicizia  di  quei 
mercatanti ,  i  quali  mostrarono  di  averla  mol- 
to cara ,  si  perchè  il  vedevano  favorito  dal  re, 
si  perchè,  trattando  costoro  le  lor  fàccenda 
colla  corte,  usavano  Giglio  per  mezzano.  Per 
Ja  qual  cosa  ,  gli  fu  aperta  la  via  di  poterti 
levare  di  tervìtò  t  perchè,  scoperto  a  eottora 

I  il  MIO  pensiero,  e  ritrovatigli  pronti  n  far 
quanto  egli  volea,  diede  ordine  una  notte  di 
quindi  Indiamente  partirti.  Ed  esteado  OegRo 
slato  col  re  dodici  anni  interi,  senza  avere  a- 
vula  mai  mercede  alcuna ,  delle  cose  più  care 
e  più  pnaiote  del  re.  prese  quelle  che  piò  gli 
parvono  convenire  alla  lunga  senitù  sua,  e  che 
di  meno  impedimento  |;li  potessero  essere ,  e 
con  etse  se  ne  venne  alle  nevi,  e  date  le  vaie 
a'  venti ,  con  prospero  cammino  arrivarono  a 
Genova ,  ove  per  alcun  tempo  Giglio  ti  fer- 
mò. E  postoti  in  amem  di  quanto  gli  parve 
che  gii  fosse  bisogno ,  cou  alcuni  famigli  te 
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n'andò  a  Romi ,  per  visitare  le  chiese  di  quei 
santi,  a' quali  egli  si  avea  botato  di  andare, 
M  gli  era  concedala  gmìe  di  libenni  dalla 
servitù  di  quel  re,  rli'  cr.i  nimiro  alla  fede 
cristiana,  ed  agli  servutun  di  ess.i.  Soilisfatlo 
ch'egli  ebbe  a  boti  suoi,  e  porti  solenni  doni 
agli  altari,  mandò  alcuno  de' suoi  servitori  a 
Ravenna ,  per  vedere  se  poteva  intender  nulla 
de'  figliuoli  e  della  moglie  ,  e  non  ritrovando 
chi  gli  sapesse  dir  cosa  alcuna  de'  fìgliuoU  ,  ed 
inteadendo  da  ognuno  ebe  la  mof'lie  era  morta 
(che  coti  avera  ella  la  vof  r  sparsa) ,  esso  ferma- 
mente cndalla  che  tutti  fossero  morti  j  e  inteso 
parimente  che  la  ma  casa  «ra  stata  ditbrvlta  in- 
sino  a*  Fondamenti ,  non  avendo  altro  io  Ro- 
magna di  fermo,  si  deliberà  di  starsi  in  Ro- 
ma, tede  delh  santa  reUgion  nostra,  •  eo« 
mune  e  onorata  patria  di  tutte  le  genti.  E 
non  volendo  Giglio  che  la  casa  Luchini ,  che 
in  luì  solo  si  riservava,  in  tutto  con  lui  mo- 
risse, dopo  l'essergli  dogliuto  molto  della  per- 
dita della  sua  carissima  Costanza  ,  e  di  quella 
de'  comuni  figliuoli,  si  deliberò  COBI  BOOTa 
moglie  provvedere  al  danno  che  alla  sm  casa 
•vea  la  sorte  dato.  Laonde ,  considerate  molte 

E'ovaoi  in  Roma,  gli  venne  un  gìomo  vedala 
figlinola ,  che  la  gentildonna  avea  eompa- 
ffMa,  e  sena  conoscer  cM  ella  si  feste,  eeeo 
stesso  sì  proposo  di  volr  ilasi  j  er  moglie  pi- 
gliare, quando  la  gentildonna,  che  sua  maclre 
da  ognuno  era  tenuta*  valeste  darglide.  B 
tanto  più  volentieri  a  costei  che  a  niuna  altra 
avea  voltato  l'animo,  quanto  gli  pareva  co- 
noscere in  lei  un  non  so  che ,  cbe  gli  rappre- 
sentasse qualche  senihianxa  della  moglie  primie- 
ra. Era  similmente  venuto  in  quel  tempo  da 
Genova  a  Roma,  per  alcune  bisogne ,  Gellio  fi- 

J[1iaolo  di  Giglio,  ed  insieme  con  Ini  un  figlioo- 
o  di  Lionardo  Spinola,  cbe  Giallo  avea  nome, 
amendue  belli  e  gentili  giovani ,  e  nobilissima' 
mente  vestiti.  Giulio,  veduta  la  giovane  che 
disdegnava  di  |irendeni  per  moglie  Giglio  ,  non 
meno  di  Ir  !  si  iirrese,  rhe  se  ne  fosse  acceso 
Giglio;  e  Gellio  anco  si  mise  ad  amare  più 
cbe  mezsanamente  vn*  altra  giovane,  T»arente 
della  gentildonna,  che  aveva  allevata  la  figlia 
di  Giglio.  La  giovane,  per  essere  più  confor- 
me Ghdio  alla  sua  etii,  e  per  ciò  più  atto  ad 
estere  amato  da  lei,  si  fieramente  di  lui  si  acce- 
te,  che  non  avea  mai  bene,  se  non  quanto  ella 
lo  vedeva,  o  di  lui  pensava.  CoatiuMndo  cpicsto 
amore  In  l'Ann  (che  cosi  aveva  appellata  la 
gentildonna  la  giovane,  per  memoria  d'una  sua 
figliuola,  che  cosi  si  chiamava,  e  morta  l'era) 
e  Giulio ,  e  tre  Giglio  e  la  parente  della  gen- 
tBdonna,  parve  a  Ghilio,  che  Giglio  più  to- 
sto ch'esso,  fosse  per  averla  per  moglie,  se 
molto  tempo  vi  si  trapponessei  e  pefdò  co- 
minciò con  ogni  sollecitudine,  e  con  ogni  in- 
gegno a  tener  modo  che  la  gentildonna  si  di- 
sponesse a  dargliele.  E  frequentando  la  strada 
ove  la  giovane  stava,  i  due  giovani  nna  t«n  as- 
salirono Giglio  ;  m.i  e-^Oi ,  che  prode  era  .  e  di 
buon  nerbo,  non  islimandu  i  due  garzoni,  po- 
sta mano  alla  nada,  valoraaamen te  si  difese; 
e  durante  la  Bon,  sopravvenne  il  bargello,  il 
quale  ,  intMoi  due  giovani  essere  stati  gli  assa- 


litori ,  gli  prese,  ed  alle  carceri  ne  gli  menò, 
con  sommo  piacere  di  Giglio,  ed  infinito  cor- 
doglio della  giovane.  Aveva  per  avventura  data 
Aura  una  borsetta  di  panno  d' oro  fregiata  di 
perle  poco  innanzi  a  Gellio  ,  pcrch'  egli  la  do- 
nauea  Giulio,  a  nome  di  lei.  La  qua!  borsetta 
era  per  addietro  stata  della  madre  loro  e  moglie 
di  Giglio;  ed  essendo  ella  caduta  nella  mischia 
a  Gellio ,  la  prese  Giglio,  e  si  tosto  ch'egli  la 
vide,  la  rìeouflhbe,  e  diaeonendo  aoltilmente  le 
cose  passate ,  ti  deliberò  di  volere  intendere  co- 

mc  il  t;ii)v:in(>  quella  l>orsett.i  avesse  avuta.  E 
mandali  alcuni  gentiluomini  romani ,  suoi  ami- 
ci, a  Gaflio ,  impote  loro,  cbe  eoa  Asorato  mo- 
do cercassero  d' intendere  come  gli  fosse  venuta 
quella  borsetta  nelle  mani.  I  cortesi  gentiluo- 
mini ciò  (ecero  volentieri,  a  inlettro  la  borsai- 
ta  essere  dell'  Aura  ;  e  nel  ragionare,  che  lun- 
go fu  ,  venne  detto  a  Gellio,  che  l'origine  sua 
era  da  Bavanna ,  figliuolo  di  nn  genmiomo , 
che,  come  egli  aveva  inteso,  era  stato  ucciso, 
nel  tempo  che  Ravenna  dal  re  di  Francia  era 
stata  presa ,  e  che  esso  fanciullo  vi  era  stato  ru- 
balo, ed  al  fine  donato  a  Lelio  Spinola,  il  qua- 
le per  figliuolo  se  l'avea  preso ,  ed  insino  allora 
da  figliuolo  nutrito  ,  e  che  questi  Gellio  nomi- 
nato l'aveva,  avvenn  che  prima,  quanto  glfrla- 
teiera  nmraentara  la  piedola  etli  ndia  quale 
egli  fu  preso.  Lino  si  cliiamasse;  ma  che  nome 
avesse  il  padre  suo ,  e  di  cbe  gente  egli  si  fosse, 
non  si  raeeordava.  Tulle  queste  cose  raeeonla- 

rono  a  Giglio  i  gentiluomini,  ed  e.<,so,  intrs»  il 
primo  nome  del  giovane ,  e  considerala  ira  &è 
1'  eia  e  il  tempo,  nel  quale  fu  lètto  prigione  , 
venne  in  opinione  cbe  questi  potesse  essere  il 
suo  figliuolo  ;  ma  per  tutto  ciò,  non  di^sc  cosa 
alcuna.  Anzi,  mandati  apportuni  messi  alia  gen- 
tildonna ,  che  da  ognuno  era  tenuta  madre  del- 
l'Aura ,  volle  intendere  come  la  giovane  la  bor- 
setta avesse  avuta.  La  qual  gentildonna  narrò 
come  comperata  avea  la  giovane  da  alcuni  sol- 
dati ,  che  le  aveano  detto  averla  tolta  a  Raven* 
na ,  e  cbe  ella  ,  inlemlendo  (  he  in  horsetta  ,  ed 
alcune  altre  cosucce  erano  de'  beni  del  padre 
dalla  fandalla ,  da'  soldati  altntl  comperate  la 
aveva,  erbe  poscia,  cresciuta  la  giovane,  la 
De  avea  fatto  dono.  Giglio,  intese  queste  cose, 
e  rivolgendosi  per  l'animo  l'eiBgte  della  giovane, 
gli  fu  da  un  certo  occulto  spirilo  levato  il  velo 
dagli  occhi ,  che  insino  allora  non  gli  avea  la- 
scialo conoseaiu  la  fi||iwila,  onda  fu  da  marar 
vigliosa  allegresza  soprspreso  ;  ma  non  credendo 
egli  questo  quasi  a  sè  medesimo ,  prima  che  ne 
facesse  movimento  alcuno ,  deliberò  con  mag- 
giore certezza  chiarirsi  daUa  sue  gioie.  Erano 
tra  questo  tempo  giunti  a  Vencda  alcuni  mer- 
catanti veneziani  ,  che  per  avventura  erane 
nella  nave,  sulla  quale  Giglio  s'era  fuggito  a 
Genova ,  ed  aveano  sparsa  la  voce ,  che  nn  Gt> 

plin  T.uchini ,  gentiluomo  di  Ravenna  ,  era  per 
alcuni  Genovesi  slato  liberalo  dalla  servitù,  nel- 
la quale  egli  ara  col  ra  di  Tmteti ,  a  cIm  se  ne 
era  andato  a  Roma  in  buono  <;l;iln.  T.a  qual  no- 
vella, subilo  che  alle  orecchie  di  Costanza  per- 
venne, le  mite  tmla  allegreata  nel  cuore  ,  che 
non  polca  ritrovar  luo^o.  Perche  pensò  che 
quegli ,  del  qwla  «>loru  parlavano ,  potesse  e«- 
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il  tao  marito  ;  avvisandosi  rlic  non  le  avrcb- 
1m  oeenpato  il  cuore  tanta  cuuteutc££a.  se  egli 
0  suo  murilo  non  fosse.  E  così  in  Ingubn  •  de- 
noiio  ainto,  come  ella  era ,  montata  ìd  nave , 
ai  fe* condurre  in  Ancona,  e  ìndi  da*iomieri  si 
fe*  portare  a  Roma  ;  e  cercato  diligentemente  di 
questo  Giglio,  ritrovò  T albergo  suoj  onde  sen> 
sa  dire  qnal  ella  ai  fosse ,  prese  stansa  io  casa 
di  una  gentildonna  romana  ,  clic  era  vicina  al- 
l'albergo  di  Giglio  ,  e  quivi  si  mise  ad  attende- 
re se  le  potea  venir  veduto  il  suo  marito.  E  ve- 
dutolo un  giorno  passare  perla  strada,  non  o- 
st^ole  lo  spazio  di  multi  anni  corso,  che  veduto 
ano  l' aveva ,  subito  lo  raffìgurò  e  lo  riconoUie; 
e  se  non  che  donnesca  onestà  ne  la  ritrasse,  sa- 
rebbe ella  andata  iosino  nel  messo  della  strada 
ad  abbracciarlo.  Bft  b  pMrvvn^lio*  jper  più  ac- 
eoocia  via  faglisi  conoscere}  e  perciò  ,  manife- 
stata alta  gentildonna ,  nella  cui  casa  ella  era , 
la  cagione  per  la  f|uale  a  Roma  fosse  venuta  ,  e 
come  avea  riUrovato  il  suo  marito  ,  la  pregò  che 
ella  volesse  tener  modo,  che  potesse  parur  con 

luì ,  per  vedere  s'  egli  cosi  lei  conoscesse,  come 
ella  avea  conosciuto  lui.  La  gentildonna  ,  che 
eortese  era ,  in  cosi  onesto  denderio  non  le  vol- 
le venir  meno,  e  fallo  un  licllo  c  orrevole  con- 
vito ,  lo  lece  invitare  a  desinare  con  esso  lei,  e 
messo  lui  nel  capo  della  tavola,  ella  si  assise  a 
man  sinistra,  e  fe' sedere  la  Costanza,  cosi  d'a- 
bito luf;ubre  vestita ,  come  ella  era ,  alla  destra  , 
e  dur.4ntc  il  convito,  teneva  Giglio  gli  occhi 
fissi  nella  donna  a  bruno  vestita,  parendogli 
molto  simile  alla  sua  moglie ,  e  si  sentiva  da  un 
occulto  desiderio  commovere,  il  che  conosceva 
la  donna.  Ma  »  ancora  che  ella  quasi  non  potes- 
se per  la  soverchia  allegrena  in  se  medesima 
capire,  non  si  volle  però  partire  dall'ordine  da- 
to lira  la  gentildonna  e  lei;  per  la  qual  cosa,  non 
si  mosse  ella  mai  per  fine  atto ,  onde  il  marito 
potesse  avere  argomento  di  certamente  cono- 
scoria;  anici  standosi  vergognosa  e  congU  occhi 
bassi ,  mostrava  di  essere  ogn* altra  donna  ,  che 
Coslansa.  Così  rimanendosi  Ciglio  infra  due  , 
volle  la  gentildonna  ,  che,  finito  il  desinare,  Co- 
stnoai,  secondo  l' ordine  dato,  da  tavola  ti  le- 
vasse* e  se  n'  andasse  in  una  camera  ivi  vicina , 
per  rivestirti  di  que'  panni  che  la  gentildonna 
apprestali  gli  aveva.  E,  iti  questo  mezzo,  la  cor- 
tcM  donna  con  vari  ragionamenti  interlenne  a 
tavola  Giglio  ;  e  quando  le  parve  che  Cotlaaia 
si  potesse  essere  ucconcia ,  voltatasi  verso  lui 
con  ridente  l'accia  :  Ditemi ,  disse.  Giglio,  quan- 
to caro  vi  »fd»be  ritrovar  vìva  vostra  mogHeraT 
Più  che  lino  stato ,  rispose  egli  ;  e  se  non  che  da 
ognuno  ho  inteso  eh'  ella  ti  morta  e  sepolta  , 
le  c  tanto  simile  la  donna  che  dianzi  era  qui  a 
tavola,  che  direi  ch'ella  fosse  quella.  Ella  ò 
una  Viniziana,  rispose  la  donna;  ma  potrebbe 
forse  anco  essere  che  la  vostra  moglie  viva  sa- 
rebbe, lo  mi  credo ,  rispose  Giglio,  che  s'ella 
viva  ione ,  ed  lo  la  ritrovassi ,  non  potrei  più 
flinì  esser  dolente.  Con  queste  parole  levatasi  la 
gentiMnnna,  e  presolo  per  mano ,  come  che  al- 
trove lo  vdaase  coodtirre,  gli  disse,  che  le  gra- 
zie divine  giungono  sempre  a  tempo  ;  e  così  di- 
cendo, lo  condusse  nella  carnea,  ove  era  la  mo- 
glie sua,  la  quale,  spogUalui  de* parai 


ed  insieme  della  maninconia,  in  allegro  abito , 
tutta  piena  di  gioia  ,  si  offerse  al  suo  marito.  E 
la  gentildi  lina  la  prese  per  manose  la  diede  a 
Giclio,  dicendo;  Questa  è  la  donna  vostra,  la 
quale  avete  tenuta  morta  ;  e  perchè  questa  vo- 
stra allegrezza  sia  senza  ombra  alcuna  di  malo 
augurio  ,  non  ho  volato  che  in  mesto  abito  ella 
vi  si  scuopra,  ma  in  lieto  e  felice.  Fu  1'  alle^ 
grezza  di  Giglio,  e  quella  di  Costanza  fuori  di 
ogni  credenza  grande,  ed  abbracciatisi  alTettuo* 
sa  mente  insieme,  teneramente  per  I*  alliigreHa 

piaiif;eiuìo  ,  stellerò  buon  li  pezza  che  non  pote- 
rono lurniar  parola;  ma  poscia  che  lo  spirito 
riebbero,  dopo  alcuni  ragionamenti  avuti  in- 
sieme delie  passate  loro  sciagure,  volle  Gifjlio 
far  compiuta  l'allegrezza  della  moglie,  e  le  dis- 
se: Costanza,  quanto  vi  sarebbe  egli  caro,  poi 
che  rìlravato  avete  il  vostro  marito ,  ritrovare 
anco  i  nostri  figlinoli  vivi ,  ed  in  buono  stato  ? 
Caro  ciò  mi  sarebbe,  rispose  ella,  sopra  ogn'al- 
tra  cosa.  Ed  io,  disse ,  gli  vi  voglio  dare  (  $'  io 
non  m'inganno)  prima  che  passi  qtiesto  gior- 
no. Dell  Itidio  per  sua  pietà  il  faccia,  rispose 
Costanza,  che  se  ciò  mi  avvenisse,  non  so  qua- 
le amaro  potesse  mai  stemperare  il  dolce  di  A 
fatta  allegrcsza.  Baciata  dolcemente  Ciglio  la 
moglie  ,  da  lei  si  dipartì,  e  ritrovò  quelli  genti- 
luomini ,  ch'altra  vòlta  erano  stati  a  parlale  con 
Gellio  alla  prigione  ,  e  con  esso  loro  a  lui  se 
n'andò  ,  e  lattagli  pace,  gli  toccò  la  mano  ,  e 
volle  vedergli  il  bnccio  destro,  e  ritrovatovi  un 
segno,  ch'ali  si  avea  portato  dal  ventre  della 
madre ,  111  chiaro  appieno  che  questi  era  suo  fi- 
gliuolo; onde,  con  somma  letizia  gli  si  fe'  co- 
noscer padre ,  e  gli  disse ,  che  la  giovane  per  la 
quale  erano  vctanti  aHe  mani,  era  sua  sorella ,  e 
ch'egli  era  il  padre  dell'uno  e  dell'altra.  E 
trattolo  di  prigione  insieme  col  compagno ,  se 
n'  andarono  lutti  e  tre  a  casa  della  gentildonna , 
la  quale  avea  nutrita  la  <;invane  per  figliuola,  e 
narrala  la  cagione  per  la  quale  ivi  andati  fosse- 
ro, c  mostrate  loro  dalla  gentildonna  le  altre  co- 
se, ch'ella  comperate  avea  da  que' soldati ,  co- 
nobbe Giglio  chiaramente  la  giovane  essere  sua 
figliuola ,  e  più  gliele  fe'  manifesto  il  nome  che 
ella  disse  di  avere  jurìma  che  la  gentildonna  Au- 
ra la  chiamasse,  ti  quale  era  Beatrice.  Per  la 
qual  cosa  ,  non  si  potè  il  padre  contenere  ,  che 
non  l' andasse  teueramcnle  ad  abbracciare,  e  ad 
accorre  per  figlinola,  come  la  giovanetta 
schifetla  se  ne  niostrasse.  lì  rendute  infinite  gra- 
zie alla  gentildonna,  che  per  figliuola  nutrita 
l'avea  ,  mandò  Giglio  a  chiamare  Costanza  ,  e 
rese  la  madre  a'  figliuoli ,  ed  i  fij^Hiioli  alla  ma- 
dre, li  bencliè  1'  allegrezza  fosse  Ira  loro  tanto 
cresciuta ,  che  poco  più  crescere  poteva,  non- 
dimeno ,  intendendo  Giglio  dal  figliuolo,  Giu- 
lio essere  gentiluomo  genovese,  c  parente  di 
colui  che  il  figliuolo  con  tanto  onore  e  cosi  a- 
morevolmente  gli  aveva  allevato ,  volle  eh'  egli 
si  pigliasse  1*  Ann  per  moglie ,  della  quale  egli 
si  era  innamorato,  e  gli  diede  a  suo  arbitrio  ric- 
chissima dote,  e  volle  che  il  ficliuolo  si  prendes- 
se per  moglie  quella  parente  della  gentildonna, 
della  quale  si  era  acceso.  Celelirate  con  infinita 
contentezza  di  tutti  le  nozze  de'  novelli  sposi , 
significuwioaLdiOf  che  il  giovaiw  ai  avev» 
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I  allevato,  ciò  che  avventiln  era,  arrìnrchè  asn 
'  ancora  foue  partecipe  «iella  loro  allegrcua;  ed 
olelti  messi  a  ciò  discretissimi ,  gli  mandarono 
<  con  lettere  a  Genova.  Lelio  a  t<il  novella  fu 
insieme  rulla  sua  donna  tocco  da  maraviglia  n 
da  allegrccia  incrediliilo  ;  e  montalo  egli  e  la 
moglie  sopra  una  nave  bea  guarnita ,  se  n'andò 
I  a  Roma  ,  p  menarono  eoa  c^su  loro  il  padre  di 
j  Giulio.  £  giunti  a  Roma,  furono  con  maravi- 
i  gliosa  festa  tutti  e  tre  ricevuti,  e<l  essi  ancoiM 
j  con  tulli  loro  maravigliosamente  si  rallegraro- 
I  no.  Ma,  per  tutto  ciò,  Lelio  non  si  rimase  di 
>  aver  Gcllio  per  figliuolo,  ed  elthe  sempre  simìl- 
I   mente  la  cortese  gentildonna  l'Aura  per  figliuo- 
ìià ,  di  modo  che  l'uuo  ebbe  duo  padri ,  e  1'  al- 


tra due  madri,  de' quali  due  ne  aveva  lor  dati 
la  nulura,  e  due  la  torte.  E  piacendo  a  tutti  pa- 
rimente Io  stare  in  Roma,  si  delilHsrarono  ivi 
menare  la  vita  biro,  ove  tutti  ,  infin  che  visse- 
ro ,  stellerò  insieme  contentissimi.  La  qual  co- 
sa non  sarchlM*  avvenuta ,  se  Costanta  ad  altro 
marito  si  fosse  congiunta ,  corno  avea  cercato 
Giglio  di  pigliarsi  nuova  mogliere  ;  che  ,  anco- 
I  ra  eh'  egli  avesse  ritrovati  amendue  i  figliuoli  , 
I  s*  avesse  veduta  la  sua  moglie  congiunta  ad  al- 
tro uomo  ,  si  sareb1)e  per  tal  congiungimento 
non  pur  scemata,  ma  del  tulio  turbata  ogni  sua 
allegresta,  la  quale  intera  maaleaae  la  costan- 
la  della  CosUnia. 


NOVELLA  OTTAVA 


Mesxer  Cesare  Gravina  temendo  V  tra  del  suo  re  j  con  un  ftglìuol  maschio  ed 
una  femmina  y  nati  ad  un  parto  ,  si  fugge  da  Napoli.  Sono  assaliti  dalla 
tempesta:  cade  il  marito  e  la  moglie  nel  mare  ;  i  Jìgliuuli  rimangono  nel- 
la nave;  e  ciascuno  di  essi  tien  che  V  altro  sia  morto.  Si  ritrovano  tutti  in 
buona  fortuna  ;  e  riavuta  la  grazia  del  re  loro  ^  se  ne  ritornano  contenti 
a  Napoli. 


^'^irginia,  che  seguir  devea,  sì  tosto  ch'ella 
senti  Curzio  giunto  al  (ine  del  suo  ragionamen- 
to, disse:  1  casi  racconlati  da  Curiio  mi  hanno 
ritornato  a  memoria  uno  avvenimento  non  mol- 
to diverso  dal  narrjto  da  lui,  il  quale  v'isporrò 
volentieri,  non  tanto  per  la  co<iianx,i  della  donna, 
di  cui  son  per  favellare,  quanto  che  vedrete, 
che  se  ben  trista  fortuna  assale  i  buoni,  non  gli 
abbandona  però  la  bontà  divina ,  la  quale ,  quan- 
do essi  meno  lo  sperano,  rivolta  tutte  le  loro 
avversità  in  grandissima  contentetta. 

Nel  tempo  che  il  re  Alfonso  fu  re  in  Napoli, 
nobilissima  ed  antichissima  città  dell'Italia,  fu 
un  geatUuonio  chiamato  Cesare  Gravina ,  il 
quale  d'  Elisabetta  sua  maglie  ebbe  due  figliuoli 
ad  un  parto,  l'uno  maschio  e  l'altra  femmina:  a 
quello  pose  nome  Gaio,  a  questa  Giulia.  Ed 
erano  i  bambini  tanto  simili  tra  loro,  quanto 
non  si  potrebbe  immaginar  più.  Venne  il  genti- 
luomo, per  opera  de' maligni  ed  invidiosi,  dei 
quali  veggiamo  piene  lo  corti  de' gran  maestri, 
in  sospetto  di  ribellione  appresso  ul  re  ;  per  la 
qual  cosa  si  deliberò  di  dur  luogo  al  furor  degli 
accusatori,  prima  che  altro  avvenisse;  e  fatta  se- 
gretamente apprestare  una  nave,  una  notte, 
con  quel  più  che  potè  pigliarsi  del  suo,  co' fi- 
gliuoli e  colla  moglie  lacilamento  vi  sali  sopra, 
e  djti  de' remi  nell'acqua,  dirisxò  il  cammino 
verso  Ragugia.  Ed  essendo  già  tanto  oltre  anda- 
ti,  ch'erano  in  allo  mare,  furono  assalili  dalla 
più  terribile  tempesta ,  che  movessero  giammai 
venti  contrari;  ed  essendo  già  fallo  il  cielo  più 
nero  che  pece,  e  comballata  la  cave  da' venti  e 


dall'onde,  avendo  perduto  i  marinari  l'animo, 
non  aspettavano  altro  che  la  morte.  E  non  aven- 
do giovalo  nulla  l'aver  giltato  ciò  ch'era  nella 
nave  nell'onde,  i  marinari,  intenti  allo  scampo 
loro,  avcano  gettalo  il  palisralmo  nel  mare,  per 
calarvisi  dentro.  ]|  che  veggendo  messcr  Cesare 
e  madonna  Elisabetta,  feriono  forca  anch'essi 
di  volere  entrare  nel  paliscalmo;  ma  la  donna, 
per  sua  fiera  ventura  ,  cadde  nel  mare.  Il  mari- 
to, ciò  veggendo,  per  lo  immenso  dolore  ch'e- 
gli sentì ,  posli  i  figliuoli  in  oblio ,  prese  in  ma- 
no un  remo,  e  mal  grado  de'  marinari  nel  pali- 
scalmo si  calò,  per  porgere  aiuto  alla  sua  don- 
na,  se  forse  potesse;  ma  tanto  fu  il  numero  del- 
le persone  che  in  quel  picciolo  legnetto  cerca- 
rono di  ricoverarsi,  che  si  aflbndò ,  e  con  esso 
lui  tutti  coloro  che  vi  erano  scesi.  Messer  Ce- 
sarc ,  che  destro  era  su  l' accpia ,  come  quegli 
che  ottimamente  sapea  notare ,  cominciò  a  va- 
lerci di  se  medesimo ,  e  veduta  nel  mare  una 
tavola  assai  grande,  di  quelle  ch'erano  slate  git- 
tate della  nave ,  vi  si  apprese ,  e  su  quella  soste- 
nendosi,  guatava  tuttavia,  cpianto  gli  poteva 
[lorlar  l'occhio ,  se  vedeva  la  sua  cara  consorte, 
per  poterla  soccorrere.  La  quale ,  lontana  da  lui 
era  stala  spìnta  dall'impeto  dell'onde;  ma  es- 
sendolc&i  sparsi  i  panni ,  che  di  pelle  foderati 
erano  ,  su  per  l' acque ,  si  slava  sorta  sul  mare  , 
di  modo  che  pareva  una  Sirena ,  che  a  nuoto  se 
ne  andasse;  ed  essendosi  ella  incontrala  in  una 
picciola  cassetta,  la  quale,  come  le  altre  cose, 
ora  stata  gittata  nell'acque,  vi  s'appigliò  an- 
ch'ella,  c  quanto  meglio  poteva,  vi  si  reggeva 
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topn.  Br»  coM  «li  fraaiUnìiM  owvpMsio- 
ne,  v«den  il  mnnlo  «  h  BogH»  cawn  •pioti 

dal  vetitu  e  d.iir  onde  or  qua  «or  là,  senu  rhe 
r  uno pelasM  nò  vedere»  M  aiotar  l' altro.  Ora, 
chiaaHMido  iBMwr  Ceiare  il  Bome  ddb  cara  oo- 
gliere,  ed  Elisabetta  quello  del  marito,  od  umen- 
dui  quelli  de* figliuoli,  avendo  aempre  la  morte 
innaoii  agli  occhi ,  furooo,  dopo  vari  ravvolgi- 
menti,  cacciati  in  diversi  Innubi  al  lilo  ;  però 
chela  dotma  fu  spinta  alla  Vi-lona,  e  messere 
Cesare  a  Durauo.  Ma  vi  pervennero  tanto  rottìt 
e  cosi  afflitti ,  che ,  se  non  fosse  loro  stata  porta 
aita  da  genti ,  che  sui  liio  si  ritrovarono,  si  sa- 
rebbooo  ivi  affogati.  Tinti  dunque  amendue  ia 
dìvena  parte  in  terra ,  e  ridotti  in  casa  di  coloro 
che  gli  aveaoo  dato  toccorio,  essi  con  tanti  ar- 
gomenti furono  loro  intomo,  che  gli  riduisero 
in  iNiono  stalo.  Jtiavntou  messer  Cesai»,  e  ren- 
dete le  graiie ,  die  per  lui  ai  poteteno  maggio- 
ri, a  que' buoni  uomini  che  soccorso  l'aveano, 
tenendo  la  moglie  ed  i  figliuoli  morti ,  senaa  dir 
lem  cU  egli  ai  fb«e,  piò  d'ogonae  «riale  e  do> 
lente,  a  Patrasso  se  n'andu.  Kd  avendo  inteso, 
die  gran  premi  avrà  promesso  il  re,  a  cbi  o  vi- 
vo O  aaorto  gliele  dava  nelle  mani,  routossi  il 
nome,  e  si  le' chiamare  Naslngio,  ed  ivi  acron- 
ciosi  eoa  uno  de'  primi  genliluomiui  di  quel  luo- 
go .  •  servendo  il  meglio  che  potem»  e  f acide 
della  neoessità  a  se  stesso  legge,  passava  paiien- 
temente  la  tua  miseria.  Elisimella ,  estendo  non 
meno  dolente  che  ti  fosse  il  marito,  credendo 
aedi' ella  Ini  ed  i  figlinoli  aaarti ,  dopo  Tave» 
certesemente  ringranati  edoro,  se  n'  entrò  oelle 
Veiona,  e  mulossi  anch' ella  nome,  \ergognan- 
dosi  della  misera  condisione,  alla  quale  l'avca 
ridoUn  la  eonCiarin  fiMrlana,  e  ai  ie'diiaaiere 
Macaria.  La  nave,  nella  quaU"  orano  soli  i  due 
figliuolini,  iu  spinta  dai  vento  al  lilo  di  llagu- 
gia,  ove,  pvla  foga  grande  ch'ella  avea ,  mes- 
ta nell'arena  ficcatasi,  si  fermò.  E  venuto  il 
giorno,  e  cestaio  alquanto  la  tempesta ,  andando 
MogO  il  lito  due  gentiluomini  molto  amici  Ira 
loto»  de'^uaU  l'uao  era  aagugeo,  T altro  Velo- 
neae,  vUmo  questa  nave,  che  al  lilo  avea  per- 
cosso, e  andativi  dentro,  vi  ritrovarono  soli  li 
dna  hambini,  quasi  per  la  lunga  tempctta  mez- 
eoaMMrtii  emoatia  gmudisaine  compassione, 

il  Bagugco  tuUe  la  femmina,  ed  il  Vcloiiesi-  il 
Quegli  nominò  la  iaoriulla  Eufrosuia, 
il  OMaefiio  Enganio,  parò  ebe  non  sapea- 
no  i  fanciulli  dire  il  nome  loro,  e  in  rasa  gli  si 
allevarono,  il  Vcluuete,  dopo  lungo  tempo,  iu- 
aiaaae  eoa  Bngenioalla  pelria  te  u' andò,  e  non 

avendo  questo  gentiluomo  moj^lie,  e  desiderando 
di  avere  in  casa  donna,  a  cui  potesse  dare  il  reg- 
^■anlB  ddloena  casa,  cominciò  con  diligeoaa 
a  cercarne .  e  venutagli  veduta  Macaria ,  piacen- 
dogli r  aspetto  della  donna ,  e  intendendo  che 
ella  era  donna  di  gran  senno,  di  onestissima 
vita  e  di  umIIo  geveroo,  tenne  modo  ch'ella 
venne  a  alare  con  etto  lai.  B  veggendo  il  genti- 
luomo la  fede,  la  diligenza,  i  costumi,  le  ma- 
niere oneste  e  lodevoli  di  Macaria,  si  ddiLerò  di 
velerie  par  nutglie,  ove  dia  lo  eonwntisie  i  e  un 
giorno,  a  bella  occasione,  aperse  il  suo  animo 
alla  donna.  La  quale ,  avendo  ialtu  fermo  pro- 
podio  di  più  MM  d  omìlare,  gli  dine  ckemi- 


riiar  non  si  voiea,  non  perdiè  non  meritasse 
egli  mollo  maggior  donna  che  lei,  ma  perchè 
ella  vuli-a,  colla  fede  data  al  suo  primo  marìlu, 
sema  congiiMgertt  ad  altro  uomo,  morirai.  E 
ancora  che  il  gentilnomo  le  nostraMe  con  molte 
ragioni,  i  !ic  ciò  sarebbe  il  suo  meglio,  ella  mai 
non  volle  mutare  opinione;  ma  Leo  gli  disse, 
che  ove  da  lui  non  UMneene,  ella  era  per  slare 
al  governo  della  sua  casa  ,  con  non  meno  amore, 
che  se  moglie  gli  fos»e.  Piacque  1' animo  della 
donna  al  Velonese,  e  tra  se  molto  la  lodò,  isti* 
mando  che  po( he  saricno  quelle,  le  quali,  e^ 
tendo  vedove  e  senza  figliuoli,  come  egli  si  cr^ 
dea  che  fotte  Macanb.  ptT  aervar  fede  aU'oim 
de' morti,  volessero  menare  la  vita  in  somma 
povertà.  Lodata  adunque  la  donna  del  suo  buon 
volere,  la  pregò  ad  aver  cura  di  Eugenio,  che 
già  era  a  buona  età  cresciulo,  ed  ella  gli  rispo- 
se, che  non  dttrimenle  Io  tratlereUie,  die  se 
egli  figliuolo  gli  fosse.  Mentre  era  alla  Veiona 
la  madra  ed  il  figlinolo  in  una  islessa  casa,  sen- 
ae  coBOicmi,  osetaer  Naalagio,  dMeva  in  Pa- 
trasso, si  fedelmente  e  si  f  entilmente  si  portò 
col  gentiluomo  ch'egli  serviva,  che,  venendo 
quello  a  morte  senza  figliuoli,  lo  lasciò  erede 
universale  di  tutto  il  suo;  di  che  esso  molto  lo- 
do Iddio,  e  rimaso,  al  puri  di  qualunque  altro 
ylflaWMO  di  quel  luo^o  ,  ricco,  si  diede  a  me- 
nare oooNVole  vita.  In  questo  tempo  Eufrosina, 
che  a  Ragogia  era,  andando  lungo  il  lito,  co- 
gliendo conche  roariue,  fu  presa  da' cors^iri  ;  e 
aolio  nome  di  Eutiche  (però  che  la  giovane  non 
volle  lor  mai  din  come  ella  d  nominasse  )  la 
condussero  in  Patrasso ,  ove  da  Nastagio  fu  com- 
perala quaranta  fiorini  d'oro,  ed  in  rasa  per 
fante  la  d  leneve.  E  benché  Ibaae  ella  hdUssi- 
e  di  etade  alta  a  riscaldare  l'animo  di  qin- 
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lunquo  uomo,  nomlinieno  egli  con  non  uicno 
riguardo  l'eblie  sempre  in  ceiB*  che  SO  TavaasM 
conosciuta  per  figliuola,  come  nel  vere  OSSA  gli 
era.  Eugenio,  che  alla  Veiona  era,  s'innanborò 
della  figliuola  di  on  mester  Pino,  gentiluomo 
di  Patrasso ,  ia  spiale  col  padra  e  colla  madre, 
che  per  alcune  loro  bisogne  vi  erano  andati,  vi 
era  stata  per  alquanti  mesi  ;  e  ancora  che  egli 
losse  per  lei  tutto  fuoco,  nandimeno  conàde- 
rando  lo  stalo  della  giovane,  e  le  barn  condi- 
zione nella  quale  l'avca  ridottola  sua  mala  ven- 
tura ,  non  era  mai  stato  ardilo  palesarle  le  sue 
lemme,  pcedik ,  quanionque  il  Velonese  lo  nu- 
tricasse molto  amorevolmente,  nondimeno ,  co- 
nutceudo  egli  rallieru  animo  dei  giov,uje,  per- 
chè ti  stesAe  e  segno,  lo  teneva  più  tosto  da  ne* 
nio  di  umile  stato ,  che  no.  Partissi  la  giovane 
col  padre  di  Pulrasto .  c  tanto  più  crebbero  iu 
Eisgenio  le  ardenti  fiamme,  quanto  chi  gliele 
aveva  accese  gli  era  più  lootaoa  ;  perchè»  ove 
il  fuoco  naturale  quanto  più  è  apprmse,  lauto 
più  arde,  accratce  nondimeno  molte  fiale  L  lon- 
lananaa  le  fianune  amorose  j  onde  non  seou  ca- 
gione fa  dello,  che  gli  amanti  erano  sdolli  da 
tulle  lequalitadi  umane.  N<in  potendo  egli  adun- 
que la  loatanaoaa  dell'amata  donna  soUehre, 
sì  partì  segretamente  mm  OMUiaa  per  tempo 
dalla  Vi  luna  ,  ed  inviossi  verso  Patrasso  ;  ed  es- 
sendo eglt  di  diciolto  anni,  e  ditde  aspetto. 
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van«,ov«'M|K4atBltA««ilÌM,flNMdori  m1- 
dimandar  Linda,  li  vaiti  d'abito  famniailc ,  ti 

per  più  ocrultani ,  se  forse  il  Vclonese  cercasse 
di  lui  «  u  perchè  n  avvisò  cbe  quella  gli  devcue 
MMra  agevola  via  a  compire  3  •■odiargoo.  En- 
trato adnoque  Engcnio  in  Patrasso.in  aliitodi  don- 
ila» cercò  di  M|^re  quale  io»se  la  casa  di  meuer  Pi- 
an, «atandoM  vergognoso,  comete  venuMale 
ibise  stato  una  verginella  ,  col  measu  di  una  vec- 
chierella,  virina  a  me&ser  Pino,  con  lui  si  ac- 
conciò ;  e  prese  coti  buona  opiiiìoao  di  lai  quel 
gentiluomo,  cbe  in  spaxio  di  pochi  giorni  il 
diede  alla  figliuola  in  compagnia;  della  qual  co- 
la Eugcniu  non  ebbe  mai  novella  migliore.  Ed 
•atnti  U  notte  egli ,  e  la  giovaae  oal  letto ,  ten- 
tò prima  per  gentil  via.  qual  fesse  lanatara  deK 
la  giovane ,  e  ritrnv^talj  semplice  c  pura  ,  si 
diade  a  dacie  a  vedere  che  non  era  piacere  al 
Boodo  cfco  aggnagliasM  qoaHo,  «h'avoano  I'iuk 
roo  e  la  donna  ,  quando  erano  insieme  congiunti 
con  amoroso  diletto.  E  una  fiata  tra  le  altre, 
It  fé*  venire  tanto  desiderio  di  provar  questa  dol- 
«aaia,  àvWn  «jtiale  egli  le  ragionava,  che  non 
desiderava  »e  non  che  le  si  offeriste  vìa ,  per  la 

3uale  potesse  in  parte  gustarne.  Eugeaie,  ve- 
nto r  animo  e  il  desiderio  della  giovane ,  le  si 
palesò  maschio,  dicendolo,  che,  tratto  dal  sin- 
golare amore  eh' egli  le  portava,  rru  iLlla  Vclo- 
na  a  Patrasso  io  tale  aiuto  venuto ,  solo  per  es- 
serle lervitoro ,  •  pregarla  a  fargli  graxia'  dall'a- 
mor suo  :  e  rosi  l.i  più  ;,'ava  ad  «'ssct-j^lipni'.  La 
giovane ,  cbe ,  aia  stimolata  dalla  carne  ,  era  in 
appetito  ardentiaBM»  di  provare  quello ,  di  che 
le  donne  non  possono  svntirc  cosa  nò  più  dolce  , 
ne  più  so.ivu,  in  guisa  si  sottopose  al  voler  del 
giaivane,  ch'egli  seaaa  oombalter  molto  ne  ot- 
tenne la  vittoria,  con  sommo  diletto  di  ambiduc 
le  parli.  E  continuando  l'essere  ogni  notte  con 
lui,  ella  io  iipHio  4i  poeo  tempo  ingravidò; 
della  qual  cosa  esso  prima  che  la  giovaM»  ai  av- 
vide,  ma,  per  lo  migliore  ,  cheto  se  ne  stette. 
Erano  le  finestre  di  messcr  Nastagio  dirimpetto 
a  qualie  da  anaiaar  Pino ,  per  la  qual  coca  venne 
vadnlo  a  aeiier  Ifaatagio  Eugenio  l«  abito  di 
donna ,  e  credendolo  egli  unj  l,anciulla  ,  ardentis- 
simamente di  lui  s' innamorò.  E  in  questo  me- 
desimo «eaap*,  Enganio,  vedaU  Eutiche  alla 
finestra,  non  meno  accesesi  di  lei,  rhc  di  lui 
fosse  acceso  messer  Mastagio.  Ed  avendo  già  go- 
duto dell' amore  della  igunola  di  messer  Pino, 
fu' come  lo  più  fanno  questi  giovanacci,  i 
quali,  a  più  tosto  da  non  ragionevole  appe- 
tito, ^  da  varo  aomo*  taol*  ne  vorraUbono  a 
lor  pacare,  qoanla  oe  veggono,  cominciò  a  pen- 
aar  via,  che  eoa  quella  maggior  toddisfaxione 
dalla  ingravidata  giovane ,  cbe  si  poteva  ,  egli  si 
potMie  godere  di  quesl'  altra  ;  ed  avvadutoai  che 
OMMir  Bhutagio  gli  avea  posto  l'oedito  addos- 
so, non  sj]ì|>icndo  il  buon  vecchio  ciò  die  si  na- 
icondeste  sotto  l'abito  femminile,  esso  ancora 
cooriaciè  a  br  vista  di  riipoodarli  in  amore ,  e 
per  acconcia  via  cominciò  a  cercare  di  acconciar- 
si per  fante  con  lui;  avvisandosi,  cbe  con  que- 
•lo  iageoBO  potrebbe  cosi  godersi  di  qoealo  non- 
vo  amore,  come  si  avea  goduto  del  primo.  Mes- 
ser Nastagio,  inteso  l'unimu  di  Eugenio,  gli 
Xe'diie»  che  qoahnqae  volta  eno  ovi 


da  raeuar  Piao,  lo  ai  prenderebbe  per  fante. 
K  u  genio  se  oe  oMMivc»  ooolenlo  1 0  4*1»  ad  inlen* 

drre  sue  favole  alla  giovane,  la  cui  gruvideua 
era  già  pervenuta  al  sesto  mese ,  cou  sua  buona 
pace  ddiberò  di  partirsi.  E  ritrovate  alcune  co- 
lorate cagioni  di  non  volere  più  starti  con  lui , 
chiese  iiceuca  a  messere  Pino  ,  il  quale  ,  aoi  ora 
che  mollo  e  molto  llBMIl ,  finalmente,  non 
volendo  Eugenio  mutar  pensiero,  gliele  diede  ; 
ed  egli  a  casa  di  metter  NaUagio  te  n'andò,  di- 
emdooaeiier  Pino,  cbe  quel  gentiluomo  gU 
•veapiomeMo  di  farlo  coodiiw ikoraoiente  alla 
Yeloae.  Ma  di  goderli  £  lotiche,  come  egli 
avea  disegnato,  non  gli  venne  fatto,  perchi»  es- 
lendo  eUa  innamorata  del  figliuolo  del  Dodcstb 
A  Patrano,  vago  e  gentil  giovaoe,  odegJianNH- 
do  parimente  lei,  non  bramavano  altro,  cbe  con 
maritai  legge  cooginogersi  insieme.  Ma  quel- 
la avee  coaHario  mailer  Maatagio,  •  qoerti  il 
padre  ;  perù  che  quegli ,  come  signore  delb  gio- 
vane ,  ne  volea  disporre  a  voglia  sua }  qo4»li  non 
volca  acconsentire  che  il  figlioolo  oao  danna  di 
bassa  condìriori'- NI  accoppiasse,  come  egli  cre- 
deva cbe  fosse  huiicbe.  Era  a  canto  alla  casa  di 
messer  Nastagio,  una  certa boona  voecfeia , alla 
quale  talora  andava  il  giovaoe,  e  le  apriva  il 
suo  fuoco,  e  da  lei  pigliava  eoniiglio,  e  del  tuo 
meuo  si  serviva  in  fare  aprire  l  animo  suo  ad 
Eotiche  {  perocché ,  pralicaodo  la  vecchia  dome- 
■tieammte  in  caia  di  menar  Ibitagio ,  aveva 
ella  grande  agio  di  favellare  colla  giovane,  la 
quale  medesimamente  scopriva  a  lei  l' amor  tuo, 
e  per  meamoa  h  oMva  e  scoprii*  all'amante 
l'animo  suo.  Andani^ile  r(^^f  in  questa  guisa, 
avvenne  che  il  giovane  dii;  licenza  ad  un  suo  ra- 
gasso  j  ne  così  tosto  data  gliel'  ebbe,  die  s' im- 
maginò di  disporre  la  vecchia ,  che  persuadesse 
ad  Euliclie,  che,  vestita  di  panni  da  uomo,  in 
forma  di  ragaxxo  a  lui  se  n'andasse,  ove,  senza 
sospetto  alcuno  polrcbbooo  insieme  stare,  e  che 
a  nome  suo  le  dicesse ,  e  le  stringesse  hi  lede , 
che  non  prima  le  porrebbe  le  mani  addosso,  che 
non  la  sposasse ,  e  per  moglie  non  la  si  prendes- 
se; eia  pregasse  a  non  leseiarsi  fuggire  questa 
vcnliir.i.  Incroscna  maravigliosamente  ud  Kutiche 
(  percfaì!  il  fiero  assalto  che  le  avea  dato  la  Fortu- 
na ,  col  porla  in  haiao  alate^  ooa  avea  potuto  spe- 
gnere le  nobili  fa^-ille,  che  dalla  nobiltà  della  fami- 
glia si  avea  portate  seco  dal  venire  della  madre  )  lo 
stara  sotto  nome  di  serva  ta  casa  messer  Ifaita- 
gio ,  ancora  ch'egli  come  se  la  si  avesse  cono- 
sciuta figliuola,  da  figliuola  la  si  tenesse;  e  per- 
ciò, avuta  l'ambasciata  dalla  vecchia,  si  tosto 
ch'ella  se  ne  vide  l'agio,  avendole  mandati  i 
panni  da  ragauo  l' amante  in  casa  della  vecchia, 
là  se  n'andò,  e  di  essi  si  vestì,  ed  uscita  in 
qndllo  àbito*  s'inviò  versola  casa  dell'amante. 
Ma  volle  la  torte,  che,  mentre  ella  ara  io  via , 
fosse  veduta  d.tl  gentiluomo  Vcloneso,  da  cui 
si  era  foggilo  Eugenio,  il  quale,  quello  islesso 
giorno,  insienie  eoo  BNdoooa  Macaria  «va  ve- 
nuto a  Patrasso  per  alcune  sue  f.irrcndc.  E  su- 
bito che  il  Velonese'vide  Eulicbe,  lo  credette 
Eugenio,  per  la  gran  simigliansa  cbe  era  tra 
l'uno  e  r  altro ,  r  rbrtamcnte  il  più  che  potè, 
si  diede  a  seguitarla  con  tostissimo  passo;  e  giun- 
ti cfao  iovao  in  piaM,  U  TaklMia  iO  aTandò 


Digitized  by  Google 


DBCÀ  QVIMTÀ 


al  capitano,  che  era  suo  amiro,  <r  gli  disse  che 
quegli  era  un  suo  ragasio,  che  si  era  da  lui  (u^- 

S'  o  insin  dalla  Velooa,  e  lo  pregò  a  volerlo  pMB« 
re.  Il  capitano,  ch'aveva  il  ppnliluomo  per 
persona  da  Lene,  die  piena  fede  alli'  sue  parole, 
e  prese  sid  li  lo  Eutiche,  e  la  rondusse  al  pode- 
«Ik,  «  dicendti  il  gentiluomo,  eh'  ella  era  Euge- 
nio «10  ragauo,  c  rispondendo  ella  di  non  1  a» 
ver  mai  veduto  (  però  che  per  femmina  non  si 
voiea  far  oouoaccra,  temendo  dell' onor  ano),  • 
I  aflfèffBMndo  il  Tdoocie  cbe  eoil  par  era ,  come 
egli  diceva,  dopo  molte  parole  avute  da  una 
parte  e  dall'altra,  fu  concbiuao  cbe  si  venisse 
alle  prov%  o  «btin  questo  bmim  fìitM  coitodita 
ìaprigiODe  Eotiche,  cornerà  ganzo.  Quanto  qae- 
eta  povera  giovane  maledicesse  la  sua  mala  ven- 
tina «  vel  potete  da  voi,  donne,  immaginare, 
senta  ch'io  lo  dica;  io  per  me,  credo  che  l'in- 
crcscesse  di  ritrovarsi  viva.  Andò  il  Vcluncse 
ove  era  madonna  Macaria ,  perrhè  ella  laadesse 
teatimonio  al  podestà ,  cbe  coù  era ,  come  egli 
diceva.  Avea  inteso  meiierNaslagìo  cbe  la  fante 
se  n'era  fuggita,  e  tutto  pieno  di  rahhia,  racco- 
aamdò  ad  Eugenio,  cb  egli  nuovameote  per 
fiinte  si  aveva  preso ,  la  casa ,  ed  egK  si  mise  a 
cercare  di  Eutiche,  riserliandoM  a  tentare  Ij 
Fortuna  con  Eugenio ,  al  suo  ritorno.  Ed  aven- 
do di  lei  qna  e  ili  oereato,  e  non  ritrovandola , 
ne  diede  indizio  al  podestà .  acciocché,  se  gliene 
venisse  cosa  alcuna  agli  occhi,  gliele  facesse  a 
ai^ieie.  Mentre  cosi  andavano  le  cose  di  Bntidie^ 
intese  Eugenio  che  il  Vclonese  era  in  Patrasso  , 
e  che  avea  fatto  porre  in  prigione  un  altro ,  cre- 
dendolo lui,  di  che  egli  molto  si  maravifiibj 
e  temendo  di  non  essere  al  fine  scoperto,  aven- 
do ingravidata  la  figlinola  di  messer  Pino,  non 
merando  più  nulla  da  Eutiche ,  poscia  eh'  ella 
dia  MMsacrllastagio  fuggita  se  n'era,  si  deliberò 
di  levarti  di  Patrasso ,  per  fuggire  il  pericolo , 
nel  quale  si  vedeva  potere  incorrere,  se  forse 
per  mascbio  fosse  ooooKiutO}  e  diedesi  a  raccor- 
re  quello'  cosoeea*  A' egli  aveva ,  e  pigliatele, 
s'inviò  verso  la  piazza,  per  comperarsi  qualche 
cosa  da  vivere  in  barca.  In  questo  tempo,  la  fi- 
gliuola di  aMsarPinO,  di* avea  sentito  che  Eu- 
genio era  stato  preso,  dnlMtando  che  il  suo  fallo 
palesasse,  senti  tanto  dolere,  che  tramortita  ne 
cadde.  Per  la  qual  cosa  sudandole  il  padre ,  la 
madre,  e  le  altre  donne  di  casa  a  tomo,  tutti 
di  questo  caso  sgomentali ,  si  diedero  a  scioglier- 
la dinanzi ,  e  veggendola  più  grossa  che  a  ver- 
g;ine  non  si  conveniva«  tntti  si  maravigliarono, 
onde  ciò  potesse  essere.  Ma  non  puso  molto  , 

che  il  movimento  ihn  fece  la  rrr.iliir;i  tiri  vi  n- 

ire  della  madre,  per  la  pena  cbe  sentiva,  per 
r  angoscia  antema,  fise»  ad  ognnn  palese, 
rb'ella  era  gravida.  La  qual  cosa  In  al  padre  e 
alla  madre  di  tanto  dolore,  che  iiirono  per  im- 
panare ;  e  subito  cbe  la  giovane  fa  riavola,  (àt- 
tulesi  innanzi  il  padre  con  mal  viso,  e  minac- 
ciandola forte ,  volle  intendere  come  ciò  fosse 
alalo.  Lo  giovano,  vìnto  daUa  ponn ,  gli  narrò 
totta  la  cosa ,  come  era  avvenuta,  il  che  udito 
messer  Pino,  pieno  di  sdegna  e  di  raltbia,  se 
ai* andò  •  casa  di  messer  Nasugio,  per  ritrovarvi 
BagMno,  o  dargliene  tal  gastigo,  cbe  pauasse 
in  aiBipio  a  qualunque  altro  che,  sotto  così 


fatto  inganno,  si  desse  al  disonore  dello  pohelle; 
ma  non  lo  vi  ritrovando,  narrò  a  messere  Ma- 
stagio  come  k  eosa  en  snta,  di  dM egli  mnllo 
si  maravigliò ,  e  venne  in  opinione  che  costui 
fosse  stato  quegli,  ch'avesse  fatta  fuggire  Euti- 
che, per  condurla  con  esso  lui;  ed  arohidnc 
crucciosi  se  n'andarono  al  porto  per  ritrovarlo. 
Ed  ecco  cbe  videro  il  cattivello  cbe  se  ne  vole- 
va usciro  della  città ,  e  subito  noandarooo  al  ca- 
pitano, opnnderolo  fecero,  e  menare  al  po- 
nesti, pernii  n'avesse  quella  pena  ,  ch'egli  me- 
ritava. Ma  essendo  l'ora  già  tarda  ,  e  desinando  ! 
il  podestà ,  senza  fare  altro  esamine  di  lui ,  lo 
fe' porre  in  prigione,  e  fn,  per  sua  bnona  ven- 
tura ,  posto  nella  prigione  in  cui  era  Eutiche ,  la 
quale  amaramente  piangeva.  Eugenio,  quantun- 
que ella  fosse  vestita  da  uomo ,  la  riconobbe ,  c 
oonsolandula ,  conolibe  che  in  vece  di  lui  colta 
l'aveva  il  Vclonese.  £  parlando  insieme  ambi- 
duo  i  prigioni,  ti neMnlainno F uno  all'altro 
le  loro  sciagure ,  non  conoscendosi  però  tra  lo- 
ro; ma  se  ne  stavano  maravigliosi ,  come  fosse 
tra  amendui  tanta  simigliansa  ,  cbe  uno  fosso 

Cr  l'altro  collo.  Mentre  costoro  cosi  favdlavano 
lieme ,  i  guardiani  della  prigione  sentirono 
i  loro  ragionamenti  ,  ed  intesero  cbe  il  ])ri- 
mo  prigione  era  femmina,  ov'  essi l'aveano  cre- 
duto maschio;  e  andando  al  podestà,  gli  nana- 
rono  ciò  che  inteso  aveano.  Egli  gK  ti  Ct* chia- 
mare innanzi;  onde  intese  dalla  giovane,  ch'el- 
la era  la  fante  di  messer  Nastagio,  ed  insieme 
la  cagione ,  per  la  quale  ella  di  tale  abito  si  fos- 
se vestita.  Ed  intese  dal  giovane  altresì ,  cbe  egli 
era  Eugenio,  del  quale  cercava  fl  .TeklMit,  o 
cbe  se  n'era  venuto  in  Patrasso,  per  IfanoM 
ch'esso  portava  alla  giovane,  per  eni  d  ritrova- 
va prijjiuiie.  1!  podcslà  di  subito  fece  intendere 
a  messer  Nastagio ,  eh'  egli  aveva  la  sua  iknte 
prigione,  il  qual  prestaBaUe  al  podestà  se  ne 
venne.  E  mentre  ragionavano  insieme  di  pri- 
gioni, sopravvenne  il  Vdonese  con  madonna  Ma- 
caria ,  per  far  fede  al  podetllt  che  0  ragaoo,  eh  '  e  ■ 
gli  avea  f^tto  jircndere,  era  Eugenio;  ma  poi  che 
intese  quanto  era  avvenuto,  si  rise  di  sè  mede- 
simo, a  rieonotcinlo  Eugenio ,  gK  cantnciò  a 
rimproverare  la  sua  ingratitudine,  narrando 
quanti  bene6cii  fatti  gli  avea,  dal  di,  cbe  come 
morto  lo  trasse  di  nave,  insino  a  quello  ch'egli 
se  n'era  da  lui  fuggito.  Messer  Nastagio*  uden- 
do quanto  il  Velonese  diceva,  oorse  inoottlanento 
colla  memoria  al  tempo,  nel  quale  egli  c  la  mo- 
glie, ed  i  %Uuoli  furono  dalla  fortuna  sbattuti, 
j  e  si  avvisò  che  questi  poteste  agevolmente  esse- 
re silo  figliuolo.  E  facendosi  narrare  più  minuta- 
mente ogni  cosa,  e  discorrendo  sulle  cose  nar- 
rate, venne  in  fermo  pebdero  ch'egli  fosse  des- 
so, e  dimandollo  s'egli  avea  cosa  alcuna  di  quel 
fanciullo.  Il  Velonese  disse  cbe  aveva  alcune 
gioie,  le  quali  pendeano  dal  collo  al  fimdnllo. 
quando  lo  ritrovò  nella  nave,  e  che  ,  per  essere 
elle  di  prezzo ,  le  avea  sempre  con  lui.  Deh  piac- 
ciavi, disse  messer  Nastagio,  di  mostrarlemi. 
Volentieri,  rispose  egli,  e  trasselesi  fuori  della 
scanella  j  e  perchè  erano  involte  in  un  tenda<io, 
lo  dìcdo  •  Madonna  Macaria ,  che  le  sviluppas- 
se. Ella  non  cosi  tosto  vide  le  gemmo ,  che  in 
un  gioiello  erano  legate ,  àut  mi»,  AnHMMO- 
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le  piangendo:  Misera  ed  infelice  me  I  questo  fu 
uo  dono  cbo  mi  fece  il  padre  mio ,  quando  mi 
■■adi  a  marito,  con  non  molto  feUce  avveni- 
mento ,  però  che  estendo  nui  in  maro  ,  il  misero 
marito  viti  ait'ugò;  che  co!>i  mi  vi  lussi  aflogata 
■Bch'io»  die  ora  non  &cntirei  il  dolore,  che  per 
amor  suo  e  di  due  figliuoli  miei,  morti  nella 
medesima  fortuna,  mi  consuma!  A  queste  voci, 
meucr  Nastagio  alsò  gli  occhi,  e  mirata  fissa 
madonna  Macaria ,  Iwndi'  dia  fon»  molto  mn- 
lata  da  quel  che  era ,  ìa  riconobbe  ;  pare  doM- 
I  landò  (li  duo  s' ingannare ,  avendola  avuta  per 
morta»  le  dimando  come  ella  avette  nome;  ed 
eUa  diaie}  Ora  io  ni  addinando  Ifacaria,  die 
I  così  mi  mutai  nome,  percbl;  devendo  vivere  alla 
I  mercede  altrui,  non  volli  macchiare  la  nolnltk 
I  de'  Dragontini ,  nobilùilmi  gentiluomini ,  dai 
'juali  io  era  discesa,  se  forse  per  Elisabetta,  co- 
me era  il  mio  vero  nome  ,  fiusi  stata  conosciuta. 
Allora  mcsser  Nastagio,  to<  i  o  da  soverchia  alle- 
grezia ,  alla  donna  se  n'  amìu  colle  braccia  aper- 
te, per  gittarglide  al  cullo,  ed  abbracciarla, 
ed  accorta  per  mogliera;  il  che  veggendo  la 
donna  ai  tirò  indieliOt  e  diuei  Cbe  novità  e 
questa?  A  cui  mener  Nattagio  t  Non  eonoieete 
voi,  disse,  Elis.iljelln ,  Osare  vostro?  La  don- 
na, come  tenti  il  nome  del  marito,  gli  affittò 
gli  ocdii  ttd  viao,  e  eoa  fétta  maraviglioia ,  e 
con  gran  piacere  di  tutti  coloro  ch'erano  pre- 
•enli  ,  colle  lagrime  agU  occhi  teneramente  ti 
iMciarono,  ed  ambidue  insieme  abbracciarono 
Eugenio,  e  l'accolsero  per  figliuolo,  cbiaman- 
dow  Gaio  del  tuo  primo  nome  j  la  qual  cosa  fu 
di  gran  letizia  d  Vdoneie  ed  «1  podettà.  E 
quindi,  volto  meiser  Nattagio  verso  il  genli- 
loomo  della  Vdona,  Io  ringraziò  molto,  e  del- 
l'avere  allevalo  Eugenio,  e  della  compagnia 
ch'egli  avea  iàtla  a  madonna  Macaria j  e  poacia 
diaaa  alb  mogUa  :  Deh  pefdA  noo  ne  fiudilie 
grazia  Iddio,  che  ritrovassimo  anco  la  figliuola, 
acciò  che  avesrimo  compinta  aUegmaa?  A  que- 
ste parole  Eniicha,  ch'avoa  intoao  dd  parlare 
del  Vcloncse  ,  in  cbe  modo  era  stato  ritrovato 

(nella  barca  Eugenio ,  il  dimandò  te  forte  era  con 
Ini  una  lànciulla  dd  Madariaao  lampo.  Vi  era , 
rii.pote  ^lij  e  che  un  gentiluomo  R;igii^po,  che 
allora  en  con  ]ui«  la  si  a^eu  presa.  (Jiu  udito 
Eutidie,  n  avvitò  tè  essere  colei ,  della  qoale 
palpano  messcr  Naitagio  a  la  moglie  ;  per  la 
«pud  eoea  ,  e  ])er  quello  eneo  die  sovente  le  avea 
I  dello  il  gentiluomo  cbe  nutrita  l' avea ,  li  Ceca 
innaoti,  e  con  onesta  maniera,  dtawi  lo  mi 
credo  dì  «uere  quella  io,  di  die  cercale.  E  qui 
narrò  come  il  Ragugeo  cresciuta  l'ave,!,  e  co- 
me ,  poscia  cbe  la  presero  i  corsari,  lu  venduta 
!  a  meMer  Nattagio,  e  £  BnflKNtna,  ch'ella  ai 
chiamava  ,  le  avcano  posto  nome  Euticbe,  per- 
chè volle  forte  Iddio ,  con  questo  nome,  farle  ve* 
dar*  qmato  «Ila  devava  easer  feUce  per  qudla 
presa.  A  queste  cose  pensando  il  Velonese,  disse 
a  messer  Nastagio ,  eh'  egli  certamente  credeva 
eh' Euticbe  quella  figliuola  si  fosse,  della  quale 
cercava  egli  e  la  moglie,  perchè  sì  raccordava 
die  il  gentiluomo  Ragugcu  avea  pigliata  per 
figliuola  una  fanciulla  ,  cbe  eoa  Bugeain  «Ift  in 

''""ìilif®***  'l"''*-' 

^lifraaiat}  o  che  poina  gli  avea  scritto ,  che 


da'  corsari  gli  era  stata  levata,  E  tritatosi  verso 
Euticbe,  le  dimandò  come  avea  nome  il  Ragu- 
geo.  Ed  ella  tubilo  riipote:  Demetrio  Filarco. 
Disse  il  Velonese:  Questa  e  vostra  fì(;liuula, 
messer  Nastagio ,  e  grande  indisio  me  ne  dà  la 
gran  somiglianza  che  hanno  insieme  Eugenio, 
ed  ella.  Madonna  Macaria ,  tutto  pena  £  die- 
grezza ,  le  domandò  se  Ione  ella  ti  raccordaste 
come  ti  nominasse,  prima  che  andasse  alle  nani 
del  lUgugeo.  La  giovane,  slato  alquanto  aopca 
di  sk,  diiaet  Per  quanto  mi  poem  raccordare, 
mi  paro  ch'avessi  nome  Giulia.  E  Giulia  nome 
avevi ,  disse  madonna  Macaria  j  a  tutto  allegra 
r  aUbraedè,  c  l' aUicaedò  |Mirimento  mesier 
Nastaj^io.  Mentre  le  cose  erano  ridotte  a  tal  ter- 
mine innanzi  al  podeslìi ,  il  quale  si  ttova  tutto 
piaa  di  aaaraviglia  per  coti  fatto  avvoaimeato , 

venne  messer  Pino  al  podestà,  cui  premeva  gra- 
ve doloro ,  per  la  figliuola  gravida,  acciocché  fos- 
se dato  pena  ad  Eugenio ,  daga*  del  peccato 
commesso.  Ma  come  lo  vide  messer  Nattagio , 
gli  disse  :  meuer  Pino ,  io  voglio  che  questo  vo- 
stra angoscia  tutta  in  allegrezza  ti  risolva ,  e 
che  restiamo  oggi  tutti  contanti.  Eugaaio  h  mio 
figlinolo,  e  quando  non  vi  spiaeeia'  ch'egli  si 
sia  marito  a  vostra  figliuola ,  cancelleremo  ati 
un  tratto  l' onto  di  che  vi  doleto ,  e  restoremo 
non  pura,  eoaia  prima  «nvamo,  amid,  ma  di 

nodo  di  parentado  congiunti.  Messer  Pino  , 
udendo  così  dire  a  metter  Nastagio,  e  sappien- 
do  ch'egli  ero  stato  in  PatRMio  senza  moglie, 
nò  mai  detto  avea  di  avere  avuti  figliuoli ,  si 
tenne  da  lui  lii'ir.ito,  e  gli  disse:  Metter  Natta- 
gio, non  dev reste  cosi  pigliarvi  a  giaooo  di 
scorni  altrui.  Ma  facendogli  intendere  mesaer  lo 
podestà  quanto  era  avvenuto,  fu  molto  contonto 
che  a  così  onesto  fine  foste  ridotto  il  suo  dolore. 
Ora ,  etsendo  ogni  cosa  ridotto  a  tonto  allegrea- 
sa ,  il  podestà,  cba  non  avea  ani  vdnto  ootiaen- 
tire  che  suo  figliuolo .  non  dirò  pigliaste  per 
moglie  Euticbe,  ma  che  pur  l'amaim,  avendo 
già  ifltoiodia  cod  dia  ti  era  vatitte,  per  ve- 
nirsi a  suo  figliuolo,  e  cbo  il  giovane  promesso 
le  avea  di  pigliarlasi  per  moglie ,  disse  a  metter 
Nastagio  :  Veduto  l'amore  che  porta  voUn  fi- 
gliuola a  mio  fìf,'linGlo  ,  e  quello  cbe  porta  ea*o 
a  lei  ,  qiundo  vi  piacesse  eh'  ella  sua  moglie  fot- 
te, io,  peidib  ia  taaln  ItUaia  alcuno  non  rima- 
neste mal  contento,  non  ve  ne  farci  disdetto, 
anat  me  ne  rimarrei  pienamente  sodisfatto.  Me»? 
ter  Nastagio ,  a  cui  questo  amore  non  en  aaio, 
fa  ndto  contento  che  «osi  Cosse,  come  avea 
detto  0  potestà.  Onde  mandarono  a  chiamare  il 
giovane,  c  in  quello  abito,  in  che  dia  era,  parendo 
loro  cbe  fosse  ttoto  diiposiaìonediviiM,  che  per 
singolare  amore  ella  fease  in  qneBo  ahtto  d  tuo 
amante  venuta,  gli  fecero  sposare  la  sua  Euti- 
cbe. Parve  che ,  oltre  le  cote  allure  avvenute , 
awaaaoro  volato  tutlii  Gioii  cohuM  in  gaia*  i  co- 
storo felici  avvenimenti ,  che,  come  un  giorno  gli 
avea  fatti  sopra  tutti  gli  al  tri  dolenti,  coti  un  giorno 
gli  fàcette  contentiuimi}  però  che,  mentre  era- 
no tutti  in  festa,  eccoti  venire  un  compare  tìi 
messer  Nastagio  (  il  quale  era  cuosapevole  di  i 
qwnto  gli  era  avvenuto  per  la  invidia  altrui ,  I 
come  Napoletano  cb'(';^li  era,  c  di  cui  molto  j 
metsar  Nattagio  si  fidava ) ,  che  gli  portò  novel-  i 
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ìa.rhi'  il  rr>,  ronnsciuta  la  innocenia  sua ,  e  la  ma- 
ligDÙà  degli  accuiatorì,  avea  loro  gravcmenle 
puniti^  •  gnuadÌMÌini  àoni  protnatao  a  chi  (jli 
dava  noUsia  o  di  aaanar  MMUgio ,  o  vero  d' al- 
cuni da' suoi,  che  foue  tìvo,  perchè  egli  era 
per  accorgli  come  meritava  la  bontà  e  la  fede  di 
mcsMT  Naata^.  QimmU  novella  piacque  mua" 
viglioMmente  a  fatta  qudh  brigata ,  e  fii  di  co* 
mune  consentimento  rijnchiuso,  che  il  marito 
di  Eutiche  fosse  quegli,  che  portasse  la  oovdla 
•1  n,  e  De  goadagnasM  i  dou,  i  quali  olir»  alk 
dote,  che  gli  dava  raesser  Naslagio,  la  qu^le 
non  era  picciola,  fouero  anco  dati  a  lui  per  k- 
di  dote,  ratto  con  «omm  alUti»- 


aa  le  noue  di  Eugenio ,  e  quelle  di  Eutiche ,  il 
giovane  se  n'andò  al  re,  egli  die  conteua  di 
metser  Nastagio  e  della  mo^ie,  e  di  ambidue  i 
figliuoli.  11  re,  di  ciò licliuiroo,  datigli  aolenoi 
e  preziosi  doni,  mandò  alquanti  do'moi  genti- 
luomini a  Patrassu,  per  messer  Mattagiu ,  il 
quale  vendette  ciò  che  ia  PaliaiM  aveva,  ed  a 
Napoli  M  ne  ritorni  eoa  tutta  b  fiimiglia»  ove 
fu  ristorato  di  ogni  danno.  Ed  a  questo  modo  gli 
afinni  di  molli  anni  ebbero  in  un  giorno  lieto 
•  feKce  fine.  Il  die  non  aarcUtt  awanato^  m  na- 
donna  Macaria  così  avesse  cercato  di  maritarsi 
ad  altro  uomo,  teoeudo  il  tuo  marito  morto» 
aMM     tw&  ciaitiwHiiÌHH  la  itàÈ» 


NOVELLA  NONA 

Pcgmra  cerea  di  indurre  Parteneo  ad  amarla  diwnestamente  •*  egli  dlee^  che 

non  vuol  rompere  la  fede  n  Nicira  sita  moglie.  Pognìra  si  sforza  di  farle 
vedere  che  la  moglie  a  lui  mancherà  di  fede.  Ma  vede  il  marito ,  con 
quanti  inganni  le  ha  saputo  fare  Pognira,  la  moglie  fedelissima  ;  e  Pognì- 
ra, che  eerea9a  di  indurre  Nieira  a  mòta  i^ia  ,  veduta  V  cne$tà  della  ^(o- 
vane,  eoleuo  eten^o^di  disonesta  eh* ella  era,  si  riduce  a  vivere  onc 


Calia, 


I ,  alfatra  ddla  novdla  di  Virginia,  diate  : 

Fecero  veramente  gran  senno  Costanza  ed  Eli- 
«ahetta  a  non  voW  pigliare  nuovo  manto,  e 
poooo  dare  amendae  aaempio  a  tvtta  la  altre 

donne,  come  reggere  si  debbano,  quando  ri- 
mangono prive  de' mariti  loro.  Ha,  uacura  cbe 
eue  nMritinoloda,  non  ai  deano  per  ciò  (per 
mio  parere)  biasimar  punto  i  lor  mariti ,  so  cre- 
dendosi essere  rimasi  senza  moglie  e  senza  fi- 
gUnoli»  cercarono  di  pìgliarseoa  on'altia.  Per- 
chè (leeoodo  che  io  stimo)  non  vanno ,  in  que- 
sta Murte,  del  pari  le  ragion  delle  donne  con 
quelle  degli  uoroioi  ;  perchè,  ove  le  donne, 
partendosi  dalle  lor  caae»  ae  ne  vanno  nelle  al- 
trui ,  e  preodoBO  il  nona  di  «traoiera  famiglia , 
tale  che  non  hanno  ad  aver  cura  di  cun&crvare 
il  nome  del  parentado  onde  sono  uscite ,  deono 
cercare  gK  aomiai  di  onalancra  la  casa  loro,  col 
lasciare  dopo  sè  successione  nelle  famiglie.  Ma 
lasciando  il  dire  di  ciò ,  e  venendo  a  quello  che 
nana  tocca »iaaon  per  narrarvi  un  gcntiKanao 
tj  il  quale  vi  mostret^,  che  marito .  che  con 
lede  ami  la  moglie  sua,  che  si  conviene, 
non  solo  non  àk  luogo  a  mala  lingua ,  che  cer- 
chi porgli  la  moglie  in  odio  od  in  dispregio ,  ma 
■vince  ogni  malignità,  e  la  costante  lede  di  ca- 
sto naoglie  se  ne  rÌHHM  invitta  alle  genune  , 
agli  argenti,  agli  ori,  a  non  pure  fa  riuscire  in 
vanto  tutte  le  insidie  che  le  siano  apparecchiale 
•da  persona  malvagia,  per  trarla  fuori  dell'one- 
sto cammioo,  ma  riduce  l'altmì  mala  vita  ad 


Fn  gft  in  SidoM,  dttb  della  Grada,  wm 

nobile  giovane,  che  Nicira  ebbe  nome,  bellissi- 
ma e  parimente  onestissima,  la  quale  fu  nutrì- 
tata  aa  on  gionne  vago ,  gentila  «  a  di  generoso 
animo,  che  Parteneo  nominato  era;  e  furono 
tali  i  loro  primi  congiungimenti,  che  gli  aoimi 
loro  in  guisa  legarono  amore  a  Jade ,  che  non  fu- 
rono altri  mai  con  più  stretto  nodo  insieme  le- 
gati. Era  nella  medesima  città,  non  mollo  luoge 
dalla  casa  dì  Parteneo ,  una  disoaaHa  donna , 
la  quale,  ancora  che  a  libidinoso  piacere  si  espo* 
nesse,  se  ne  stava  nondimeno  con  noolla  rìputa- 
«ione ,  uè  fuggivano  la  sua  conversazione  le  no* 
bili  donne  di  qncUa  dttb,  par  caicra  ella  nobile 
manta  nata ,  ancora  che  alla  nia  nobnti  alla  (b- 
cesse  cosi  gran  torto  con  la  impudica  sua  vita. 
Ed  ella  Pognìra  si  chiamava;  la  quale,  sotto  un 
graziato  viso,  a  sotto  nna  bdla  a  laidva  appo* 
rcnza,  nascondeva  un  .sozzo  e  disonesto  animo, 
ad  ogni  malvagia  opera  pieghevole,  come  il  più 
«SM  la  Jonnina  di  «auil  vita.  Bra  costei  iu 
adescare  i  giovani,  e  con  guardi,  e  con  parole, 
e  con  vezzosi  alti ,  vie  più  di  tutte  le  altre  pari 
sue,  eccellente  maestra.  E  dopo  averne  tratti 
multi  all'esca,  s'innantorò  ardonlis&imamente 
di  Parteneo ,  e  uun  lasciò  cosa  a  fare  per  indur- 
lo ch'a|jli  latiiaaMt^a  l'amasse  sì .  che  di  lui 
si  potesse  godere;  e  ove  ella  volea  dagli  altri 
non  solo  essere  pregala,  e  ripregata,  e  dopo  i 
molti  pregjhi  avere  larghissimi  doni,  si  disjtoM; 
a  voler  pregare  il  giovane.  Onde  gli  fe'  dire .  che 
quando  gli  vaniue  in  accondo  di  gire  a  lei  la«- 
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to,  ch'ella  gli  potesse  parlare,  le  farebbe  con 
gralissima.  Partenco ,  che  cortese  e  gentile  era , 
diiae,  che  a  lui  sempre  sarebbe  commodo  gire  a 
lei ,  ch'ella  gU  fiMiae  lapere,  che  scoia  darle 
disagio  vi  potette  andare.  Pognira ,  avuta  la  ri- 
sposta, ne  rimase  molto  lìuta  ,  c  presa  quell'ora, 
eoe  più  destra  a  compire  il  suo  desiderio  le  f»t- 
lo  ftce  a  vanire.  E,  il  tolto  di*  egli  fu  «D- 
trato  in  casa,  gli  venne  ella  incontro  superla- 
oienle  vestila,  e  tutta  di  soavissimi  odori  m- 
aaiiata ,  e  con  quelb  grana  e  dolci  parole ,  coK 
le  quali  ella  s'  ingrgtKiv  i  li  jiigliarc  gl'  animi 
degli  allri  giovani,  lo  r^ccuUe;  e  presolo  dome* 

dnsse ,  che  non  ad  una  meretrice ,  come  essa 
era,  ma  ad  ogni  gran  principessa  sarebbe  con- 
venuta ;  gli  ornamenti  della  quale  erano  le  spo- 
glie di  coloro,  de' quali  alla  «a  riman  viuorio- 
M.  E  frttolo  sedere  lopn  una  tedia  di  rìropetto 
a  lei  ,  cuminciò  a  cercare  di  accompagnare  colle 
altre  cose  dette  i  lascivi  sguardi ,  i  quali  i  cuo- 
ri allnii,  qnati  acuta  laatte,  aoleano  penetrare 
insino  alle  ratliri ,  aggiungendovi  quella  delicata 
voce ,  che  la  facca  rassembrare  una  Sirena,  e  con 
rìdente  bocca  gli  disaa:  Io  non  dvtiito  pnnto, 
Parirnoo,  <lic  non  vi  siate  maravigliato  che  io 
vi  abbia  latlu  dimandare,  sappiendo  che  tra  voi 
e  me,  quantunque  molto  lontane  bob  liano  le 
abitazioni  nostre ,  non  è  mai  stata  conversazio- 
ne. Ma  tutte  le  cose,  prima  che  siano  al  lor  fine 
condotte ,  vogliono  aver  a  qualche  modo  princi- 
pio} però,  etaendo  io  desiderosissima  di  avara 
anidaia  di  geaUli  •  virtuosi  giovani,  ed  aven- 
do io  giìt  i>uon  tempo  conosciuto  voi  ^  fra  quanti 
ne  cono  in  quatta  taira,  essere  ornato  di  lode- 
^  naniere ,  di  virtà  eeeelìanli ,  e  di  alti  coatn- 

Wtif  vai  avrei  istiniatn  di  fjr  torlo  a  me  medesi- 
ma, e  mostrarmi  mai  conoscitrice  delle  rare  doti 
déU'  anioM»  vwtro,  te  m»  ni  ioni  voltata  ad 
ornarvi,  e  non  avessi  cercato  di  darvi  contes- 
ta del  desiderio  mio.  Sapiele  adunque ,  che  le 
virtft  vostre  hanno  aWla  iMrta  forz.t  appresso 
di  me,  che  vi  ho  ricevuto  maravigliosamente 
nd  cuore ,  ed  ivi  in  guisa  vi  porto  scolpito,  che 
non  sete  più  mai  per  eiieme  fuori.  Ma  perchè 
ciò  lanLbe  italo  nulla,  te  voi  tapnto  non  l' a- 
^ette,  il  vottro  amore  mi  avrei  potuto  gua- 
dagnare, se  non  vi  avessi  significala  questa  mia 
afiènone  verso  voi,  e  l'ardente  desiderio  che 
he  dw  mi  amiatt,  promettcfiidoBÙ  ddla  corlena 
vostra  tutto  quello  che  si  può  promettere  inna- 
morata donna  di  nol>ilissimo  spirito ,  quale  io  lio 
eoaoadnto  il  votilo,  ho  presa  baldanaa  A  larvi 
pregare,  che  siate  contento  di  venire  a  rilrnvnr- 
mi,  non  per  altro,  se  non  per  significarvi  che 
singolarmente  vi  amo,  o  dhe  daaidiero  Mpra  tut- 
te le  cose  del  mondo  essere  amata  da  voi  ;  e  co- 
me nel  venire  a  me  vi  ho  ritrovato  cortese,  cosi 
•paro  cke  cortesemente  anco  mi  làicte  dono  del 
vostro  amore.  E  ciò  detto,  attese  quello  che  le 
rispondeste  Parteneo.  Il  quale  brevemente  le 
disse,  che  molte  grazie  le  rendeva  delle  lodi, 
eh'  ella  date  gli  avca  ,  e  che  le  si  sentiva  per  ciò 
tanto piè  obbliga  lo ,  quanto  elle  avanzavano  ogni 
.  suo  mento  ;  r  rhe ,  quanto  allo  amarla,  egli  po- 
trebbe esssere  ripuuto  ditcortete,  te  nonramaa- 
•ej  e  cbo  t'cgli  per  Jo  addieli»  aoB  ftVM  «vM 


converuaione  con  lei,  non  era  mica  alato,  che 
non  l'avesse  conosciuta  degna  della  amiciaia  di 
ogni  gentile  spirito ,  e  che  quando  egli  eod  ten» 
sa  HM^^iora  Ione  itato,  come  erano  molti  allri 
giovam  Mia  dttb ,  che  con  Id  ri  dontettienva- 
no  ,  non  sarebbe  stato  l'ultimo  a  venirla  a  ritro- 
vare, ed  ad  offi^rirlesi  non  pure  amatore,  ma 
ttrvo;  e  che  te  la  fede,  el' amino  eoi  qoale 

ora  lepalo  con  Wicira  sua  moglie  rnnscntisse  ] 
che  ad  altra  donna  si  desse  ,  e^li  la  preporrebbe 
a  tutte  le  altre,  e  tutto  le  si  darebbe;  ma ,  posto 
ch'egli  non  (osse  per  violare  la  fede  data  alla 
moglie,  egli  era  nondimeno  sempre  per  tanto 
amarla,  quanto  onestamente  amare  si  puotecor» 
tese ,  e  bella  donna.  Ed  ultimamente  gli  reta 
grazie  della  affezione,  e  del  suo  buon  volere  ver- 
so lui.  Non  piacque  punto  a  Pognira  cosi  Tutta  t 
risposta ,  e  lasciando  da  parte  molle  cose,  ch'ella  j 
proposte  ti  avea  di  dire ,  tntla  ti  voHò  a  quello  i 
che  Parteneo  avea  detto,  ch'era  al  suo  desiderio  | 
contrario.  Ma  per  non  gli  correre ,  cosi  al  primo 
trailo ,  col  colpo  al  viso,  il  lodò  ella  molto  delta 
sua  fede  verso  la  moglie  ;  poi  le  disse,  che  tan-  ' 
to  si  deveva  tenero  fede  ad  altri ,  quanto  altri  | 
la  tenesse  a  lui;  ma  perchè  ella  era  certa,  che  1 
se  bello  e  grazioso  giovane  cosi  si  desse  a  pre- 
gare Nicira,  che  ella  gli  volesse  essere  cortese 
dell'aipor  suo,  db  non  gliene  farebbe  disdetto, 
perciò  cosi  lo  parea  che  devesse  aocb'egli  fare. 
Qui  Partenco,  quasi  crucctoio  le  dittai  Pogni- 
ra, v'ingannate,  perchè  so  io,  che  tanto  è  l'a- 
more che  mi  porta  Micira,  e  ch'età  ècod  dino- 
tla  a  tenermi  fede,  che,  te  venitte  Giove  dal 
Ciclo  ,  non  (bc  ultro  uomo  mortale,  per  grande 
ch'egli  si  fosse,  egli  indaroo  la  soUedtanhbe, 
e  mi  rimarrebbe  elh  qudia  onetia  e  lìsdd  mo> 
glie,  che  vuole  la  congiunzion  degli  animi  no- 
stri ch'ella  mi  sia.  Questa  è  opinione ,  disse  Po- 
(^ira ,  di  tutti  coloro ,  cbe ,  per  la  poca  isperìen- 
Ej  delle  cose  del  mondo,  non  conoscono  il  falso 
dal  vero.  Si  suol  dire,  cbe  non  è  se  non  una 
donna  onesta  al  mondo,  edlOOgmwt&ttiaM 
che  ella  sua  sia;  e  in  questo  comune  errore  tele 
ancora  voi.  Ma  se  voi  metterete  in  prova  la  mo- 
glie vostra  ,  vedrete  che  BOB  avete  pià  privile- 
gin  voi,  ch'ella  vi  debba  ettaro  fedde,  cheti 
abbiano  gli  altg ,  non  essendo  ella  men  donna, 
che  le  altre  si  siano.  Delle  cose  degli  ;dtri  non 
tengo  io  conto,  disse  Parteneo;  ma  vi  dico  be- 
ne, che  credo  die  le  dira  vcno  i  loro  mariti  tali 
siano,  quale  verso  me  è  Nicira.  Ma  posto  che 
allrimente  fosse ,  il  che  non  mi  si  lascia  credere, 
per  la  oaetUl  do  io  coaoteo  nelle  donne  ben 
nate  e  ben  nutrite,  son  cosi  certo  io  della  one- 
stà della  donna  mia  ,  che  ella  ad  ogni  prova  ' 
quella  si  rimarrebbe  verso  me,  che  insino  ad  ora  I 
è  stata.  Deh.  replirò  Pognira,  voleste  voi  pro»  I 
mettere  di  donarmi  l'amor  vostro,  allora  che  io, 
metteado  questa  vostra  donna  alb  prova  ,  vi 
sgannerei I  Credete  a  me,  Parteneo,  che  catte 
son  quelle  donne ,  le  quali  non  tono  da  alena 
tdlecitate;  e  lo  vi  può  mottrare,  che  in  tutte  le 
memorie  del  mondo,  non  ti  fa  naaaiope  te  non 
di  tre  o  quattro  (e  Dio  u  poi  coaw  la  con  att> 
che  in  queste  sia  stala  ) ,  che  siano  slate  Men* 
pio  di  (Sttità:  e  gran  ventura  sard>be  la  votlra , 
M  li  patene  «nofcive  fra  queste  Hieiin  per  la 
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quinta.  Non  si  «crive*  coggianie  Parteneo,  tut- 
to il  male  che  avviene  diigli  scrittori,  uè  tutto 
il  beue  allreti  j  e  come  voi  tre  u  quattro  dite  es- 
MM  rìmaia  fSiiDoae per  gli  Mrittori,  noa  uà  tro- 
Ttnte altrettante ,  che  maritate,  foswro  coDe 
loni»cn'tlure  viUiperule;  ilrlic  vi  può  mostrare, 
che  la  ragion  vostra  non  vale.  Ma  comunque  si 
•ia  la  e««a,  io  vi  prometto  di  avere  voi  per  la 
più  cara  donna  che  {>u&sa  avere  uomo  in  questa 
vita,  se  potrete  mai  l'are ,  che  ^iicira,  meno  che 
amorevole.  Meno  che  fedele  mi  si  dimostri.  La 
vita  che  l«,-nele ,  Pognira  (vi  voj^lio  pur  dire  il 
vero),  vi  Ta  pensare  che  tutte  le  Uooae  siau  si* 
miti  a  voi;  ma,  come  disonesta  h  la  vita  vostra, 
coti  folle  è  anco  il  vostro  pensiero.  Yegnamo  al- 
la prova ,  rispose  Pognira ,  e  se  non  vi  fo  vedere 
Micira  tale,  quale  io  vi  dico,  e  quali  io  slimo 
che  aìan  le  altre»  io  voglio  rbe  non  mi  amiate 
punto.  Son  eoatento,  rispose  Parteneo  ,  che 
questa  prova  si  fai  ria  ;  ma  ci  voglio  essere  an- 
eli' io,  perchè  non  voglio  che  mi  sia  venduto  il 
nero  per  lo  bianco.  E  ehi  non  sa ,  disse  Pogni- 
ra, rhc  so  presente  vi  sarr-te,  non  cunsoiiti- 
rk  ad  alcuno  Micira?  Aoù  prcseutc  uon  vi  voglio 
essere,  ch'ella  mi  vegga ,  ma  son  contento  eh'  ella 
in  casa  vostra  si  venga  (inlendentìo  sempre  «  he  voi 
vi  stiate  allora  in  modo,  che  uou  vi  sia  lagcnlu, 
che  tnttavia  per  casa  vi  bacica),  ed  in  questa 
istessa  camera  proviale  se  la  mi  si  potesse  far  ve- 
der tale,  quale  a  voi  pare  di  farlami  vedere.  Io 
me  ne  starò  dietro  a  queste  cortine  celato  ,  v  mi 
rimarrò  come  testimonio  di  ciò  che  voi  ed  ella 
diiete  e  farete ,  e  vi  prometto  di  non  le  dire  di 
ciò  parola,  ma  di  lasciarla  tutta  in  podestà  di 
se  medesima  e  del  voler  suo,  acciocché  ben  vi 
postiate  aenriitt  in  ciò  ddl* opera  vostra.  Piacque 
<ì'o  a  Pognira,  e  sì  teooe  per  cosa  certissima  di 
aversi  guadagnato!'  amore  di  Parteneo. Dunque, 
partito  che  sgli  si  fa,  si  mise  a  pensai»  che  nio> 
do  devcva  tenere  a  disporre  Nicira  a  mutar  pen- 
siero ,  se  l'orse  ella  tale  la  ritrovava,  quale  il  ma- 
rito gliele  avea  dipinta.  B  cdehrandiMi  una  so- 
lennitìi  in  Sicione,  ove,  per  antico  coitUBie, 
andavan  tutte  le  donne  al  tempio ,  vi  andò  anche 
Pognira,  o  ritrovandovi  Micira,  si  mise  in  ra- 
nionameoto  con  lei  di  varie  cose  ;  e  dopo  aver 
detto  di  questa  e  di  quella ,  la  invitò  a  veder  lo 
apparamento  della  c.is.i  sua  ,  dicendole  rh'egli 
era  il  più  nobile  e  il  più  magnilìco  «  che  tutta 
Grecia  si  ritrovasse .  Le  rispose  h  giovane  , 
ch'ella  non  porrei  l>c  pie  fuori  di  casa  senza  li- 
ccnsa  del  marito ,  ma  che  quando  egli  il  consen- 
tisse, ella  vi  andrebbe  mollo  volentieri.  Parve  a 
Pognira  che  (|uesta  prima  imbrocrata^nonle  fos- 
se troppo  bea  riuscita  ;  pure  uon  si  spaventò 
punto,  e  le  disse,  ch'ella  non  rredea  che  suo 
marito  fosse  per  vietarle  ch'ella  cosa  tanto  cara 
vedesse.  Ed  ecco,  che  uscendo  le  donne  del  tem- 
pio, venne  veduto  a  Pognira,  che  Nitira  per 
mano  aveva  Parteneo,  e  le  disse t  Messer  Parte- 
neo ,  vorrei  ehe  foste  contento,  che  dimane  ma* 

donna  Nicira  si  venisse  a  slare  un'ora  u  due 
con  esso  meco.  Contento  sono ,  rispose  il  giova- 
ne |  e  avuta  questa  risposta ,  disse  t  Or  che  ve- 
dete, Nirirn  ,  flie  il  marito  è  contento  ,  vi  aspet- 
terò dimane  alle  venli  ore.  Vi  verrò,  disse  Kici- 
nj  ma  p«tdiò  MgliOBo  «san  nolti  giovnni  io 


casa  vostra,  a  ranf are,»  dentare,  a  sonare  ,  vor- 
rei che  in  (|uellu  ura  non  vi  fosse  alcuno,  per- 
chè se  forse  ci  si  ritrovassero,  io  non  porrci  il 
piede  dentro  al  soglio  della  porta.  Venite ,  disse 
ella,  che  vi  prometto  che  ci  saremo  solo  voi  ed  io. 
Venuta  l'ora  statuita,  essendoti  gik  nascoso  Par- 
teneo, secondo  l'ordine  dato,  venne  la  giovane,  e 
la  prese  per  mano  Pognira,  e  dopo  aveifonostrate 
i|u, Itile  rose  prcciose  ella  avea  in  casa  ,  le  quali  e- 
ranu  molle  e  rare,  si  ridussero  ambe  nella  camera, 
come  si  cm  in  loro  ordinato.  B  sedendo  amen- 
due  sole,  prese  argomento  Pognira,  come  bella 
favellatrice  ed  accorta  ch'ella  era,  di  comincia- 
re a  porre  la  battaglia  intorno  alla  giovane,  dal- 
la sua  hellezia,  e  disse:  Bincbè  latte  siamo, 
Nicira,  di  un  medesimo  sesso,  e  di  una  mede- 
sima natura,  ha  avuto,  certo,  mollo  favoravole 
il  Cielo  e  la  natura  qneUa  donna,  che  ha  por- 
tato seeo  dal  ventre  deHa  madre  rara  bellezsa  ; 
perchè  ella  è  vcramenh;  il  [iregio  delle  donne. 
Ansi  è  egli ,  disse  Micira ,  la  castità  :  vero  è ,  che 
se  esse  si  ritrovano  in  donna  congiunte ,  si  può 
dire  che  ella  tiene  del  divino,  lo  j>arlo  ora  della 
bellezza  del  corpo ,  disse  Pognira ,  la  quale  veggo 
cosi  rara  in  voi ,  ohe  nù  vi  son  perduta  in  mi- 
rarla. Donne  care,  s.jppiaiiio  che  non  si  può 
quasi  dire  a  donna  cosa  più  grata,  cbe  lodarla 
della  bellezza ,  e  che  più  spiacevole  non  può  udi- 
re ,  se  bruita  l' è  detta  ;  perocché,  come  la  casti- 
tà è  r ornamento  dell'animo,  così  è  questa  bel- 
lezza, cbe  si  offerisce  agli  occhia  la  grasia  del 
corpo.  Hi  dilettò  adunque  molta.!»  gioTane  del- 
le parole  di  Pognira,  pensandosi,  che  essendo , 

come  ella  dicea,  bella,  devesse  essere  pio  cara 
al  suo  osarito.  Della  qual  cosa  avvedendosi  ella, 
die  i  movimenti  de|^  oedn ,  del  viso,  dalla  per- 
sona  tutta  diligentemente  considerava  ,  si  pensò, 
senza  alcun  dubbio,  di  avere  ritrovala  aperta  la 
via  di  ftrire  sul  vivo  la  giovane  ;  e  le  Ame,  ehe 
era  veramente  la  bellezza  celeste  dono ,  e  a  chi 
bene  la  sapeva  usare,  di  molta  lode.  Perchè, 
ove  gasila  daUM»  che  •  ninna  o  poca  belletsa 
hanno,  non  sono  appena  conosciute  mentre  elle 
vivono,  e,  morte  die  sono,  non  si  favella  pun- 
to di  loro,  le  belle  sono,  vivendo,  come  cosa 
divina  appmmte,  e  destando  i  Iim^  ingegni  al 
loro  onore,  sono  einte  di  etema  nma.  Ma  ehe 

egli  è  vero,  che  1'  essere  lirlla  donna  e  disi  orle- 
se,  ed  inumana,  non  è  aluru  che  non  conoscere 
il  dono  avuto  da  Iddio,  ed  essere  nemiea  a  se 
medesima. E  cbe  tali  erano  quelle,  che  avendo 
nobili  e  gentili  spirili  che  le  amassero ,  se  ne  sta- 
vano, come  fossero  statua  di  marmo,  dure  ed 
immobili  a' preghi  loro,  armandosi  contra  le  dolci 
faci  di  Amore  di  gelati  pensieri.  A  queste  paro- 
le di>se  ^  Il  ira,  riur  poi  eh' avea  pìaduM  U  Id- 
dio di  cosi  ornarla  di  graaia  e  di  beiti ,  come  el- 
la dicea,  gliene  rendeva  ella  motta  gratis,  ma 
che  vie  più  obbligata  si  teneva  alla  divina  Mae- 
stà,  che  ,  oltre  il  dono  della  bellessa  concessale, 
le  avesse  anco  conceduto  marito,  die  cara  l'a- 
vesse al  pari  della  sua  vita,  e  che  avesse  messo  in  lei 
desiderio  di  cosi  corrispondergli  in  amore,  che 
non  si  destane  in  tei  deriderio  d'altri  diedi  Ini  ; 

e  the  tale  fosso  l'animo  siin  ,  ehe  ni-  Amore,  nè 
preghi,  nè  doni,  ne  grazia  altrui, la  potesse  nmo- 
van  dal  fanno  pensuro  dt'alla  avaa»  H  r— • 
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aMqra  Stuam  qnelU  fede  al  mo  nuriio»  eolla 
qiiaw  ■  lai  ai  en  legata.  Pognira ,  lattaria  in» 

lenta  a  dare  la  hattaglia  alla  costri  pudicisia  :  E 
che  credete  toì,  diue  »  liicira ,  che  »e  bella  don* 
■a  ai  offimiiM  a  «ostro  marito,  al  ch'rgK  se  ne 
poteue  godere,  che  se  ne  stesso  culle  mani  a 
cìntola  T  Sciocca  sareste  bene  «e  questo  vi  cre- 
deste I  e  perciò ,  quando  ateste  aneo  toì  piova- 
ne \ago  e  discreto  che  vi  amasse ,  e  non  ^ceste 
quello  voi  verso  lui ,  che  farel>b<:  Parlcneo  verso 
bella  AniMv  Oiorìtcrestc  più  tosto  biasimo  che 
loda;  perchè  non  dà  Iddio  a  noi  la  bellezza, 
perchè  la  usiamo  a  distruggere  ed  a  fàr  languire 
chi  ci  ama.  Perchè  fa»  la  donna  amare  chi 
l'anUf  «  Bondwia—  non  rimanersi  di  amare  il 
ano  narito.  Riseddoasi  a  queste  parole  alquanto 
Nicirii ,  e  disse  :  Gik  detto  vi  ho ,  Pognira  ,  che 
non  mi  poò  capire  nall'aaiaio,  che  Parteneo  ad 
amare  altra  daoiMi  giamai  ti  desso,  dio  no.  Ma 

quando  pure  anrlio  (  iò  fosse,  il  che  aOB  Voglio 
nè  peasarc ,  ne  credere  ,  non  farebbe  dò  Dondi- 
mene  che  io  non  l'omowi»  coom  l'aaaot  ola  fe- 
de non  gli  serbassi  cn%i  pura ,  comeinsino  ad  ora 
gliele  ho  serbala,  e  gliele  serberò  insin  eh'  io  v  iva, 
o  dopo  morte  anco ,  se  cosi  si  ama  nell'  altra  vi- 
ta ,  come  in  questa.  E  quando  quella  helleua , 
della  quale  voi  tanto  mi  lodate,  mi  fosse  cagio- 
ne di  (anni  voltare  l'animo  ad  altro  uomo  che  a 
Parteaeot  io  na  ami  mala  giaaia  aHa  natura , 
che  tale  conceduta  la  mi  avesse.  Avreste  ragio- 
ne, disse  Pognira,  quando  ciò  faceste  io  guisa, 
che  vergogna  ve  no  avvenisse  j  ma  quando  cosi 
discretamento  epo— sto ,  <Ao  w  no  slesM  fin  il 
vostro  amante  e  voi  la  cosa  segreta ,  rome  le 
sagge  san  fare  eh'  ella  vi  stia ,  godereste  voi 
l'amante  vostro,  e  insieme  il  fruito  della  vo- 
stra bellezza.  Disse  allora  la  giovane;  Pogni- 
ra ,  io  la  vi  voglio  concliiudere  in  poche  parole; 
io  non  credo  che  bella  si  possa  chiamar  donna , 
che  non  sia  ODcsta,  aw  onesta  si^nòdiro  aleona, 
che  non  si  contenti  del  suo  manto}  e  ae  vi  ^  al- 
cuno ,  che  si  voglia  pazcamente  innamorare  di 
donna ,  che  bella  gli  paia,  o  noi  volendo  ella  «on 
lascivo  poiiriare  amara ,  si  strugga  e  si  coasomi, 

egli  <■  ]>iù  dicevole  cosa,  ch'egli  della  sua  patzia 
porli  Li  pena ,  che  debl>a  divenire  la  donna  pas- 
sa ,  perchè  egU  non  si  lagni.  Ed  appresso  di  ne 
sarà  sempre  da  essere  tenuta  pazza  mici ,  che 
ancora  che  il  rompere  la  fede  al  marito  non  si 
aveue  a  saper  mai ,  non  abbia  tanta  vergogna 
di  se  medesima ,  rlie  non  le  paia  clie  insino  le 
pietre  le  deblMooriinpruvcrarc  cosi  sozxoatto.  E 
ae  io  mi  avessi  pensato  che  di  dò  ni  aveste  avu- 
to a  favellare,  in  ogni  altro  li>«y|o  avrei  più  to- 
sto voluto  esser  che  qui  ;  ne  pin  mi  ci  correte , 
vi  so  dir  io.  Pognira ,  ciò  udito ,  si  vide  essere 
giunta  a  mei  partito,  e  parendole  che  si  fòsse 
Micira  aifiralat  Oinoè ,  disse ,  che  è  questo  die 
voi  dite?  Se  io  mi  credessi  elio  voi  più  a  ine  non 
aveste  a  venire ,  credo  che  mi  dorrebbe  di  vive- 
vo I  anai  voglio  «ho  vi  vegnate ,  e  quando  voi 
non  vi  verrete  a  me ,  io  mi  xcrrò  a  voi.  Si  dico- 
no cose  tali  fra  le  donne,  Micira,  quando  sono 
insieme  ,  per  schema  e  per  giuoco,  non  perchè 
elle  siaddìriao  ,  e  rompano  le  amicizie ,  come  di- 
te di  voler  far  voi.  Sete  jjcr  certo  (perdonatemi) 
md  croata,  IBdra,  o  vt  ni  Inppe  per  pooo  h 


sinape  al  naso,  timilisdieni,  e  simili  giuochi 
non  piaedema  me,  Pognira,  disse  la  giovane; 
e  se  ad  alcwm  atira  è  grato  di  udir  ciò,  dite- 
gliele ,  e  non  usato  nooo  simili  ciance ,  se  vole- 
te che  rimanianao  annehe.  E  con  queste  paralo, 
levatasi  la  giovane  ,  a  casa  se  ne  andò  tutta  tnr^ 
l>ata.  Partita  Micira,  usci  Parteneo  dell' agnato, 
e  disse  :  Clie  vi  pare ,  Pognira ,  ddla  moglio 
mia?  parvi  forse,  che  voi  possiate  colle  vostro 
arme  spuntare  la  sua  onestà,  e  rimoverla  dui 
lermo  proposito  d' amarmi ,  e  di  servarmi  fede  f 
Non  v'  insuperbite,  disse  Pognira,  perchè  ad  un 
colpo  di  scure  non  cade  la  quercia:  questa  non 
è  la  battaglia  ch'ella  dee  avere,  ami  tutto  ciò 
che  fletto  r  ho ,  ò  stato  in  veoo  di  una  scara- 
nracea  ben  leggiera  ;  lasciate  che  io  le  ponga 
l'assedio  intotiKi  ,  r  veiln  ic  eli' ella  si  rimarrà 
vinta.  Tale  la  ritroverete  sempre,  ripigliò  il  gio- 
vane. Lo  prova  d  efaiarirìi,  oiiM  «la.  And  d, 
rispose  egli;  e  tale  ella  fìc ,  che  io  di  Nicira  mi 
rimarrò ,  come  sono ,  e  voi  senaa  me  ve  ne  sta- 
nte. E  tutto  lieto  se  n'andò  il  giovane  a  casa. 
Ma,  noi  vide  così  tosto  Nirira,  che  gli  disse: 
Su  che  più  non  mi  manderele  a  casa  Pognira.  E 
fìngendosi  Ptfteneo  di  non  saper  nulla  di  qndio 
che  avvenuto  fosse:  E  perchè,  disse,  non  vi 
vorrete  ire?  ha  ella  forse  avuto  alcuno  in  casa , 
che  vi  abbia  fatto  qualche  stnnoschertoT  Ansi  no, 
ri^pow  ella,  diò  ella  sola  sola  h  sompn  stato  i 
<'i*  *  ma  dò  vi  dico ,  perchè  andando  eoo  " 
st»  donna,  eomo  alfa  ò,  non  sì  penna  udire  se 
non  coso  disonesto,  o  non  d^ne  degli  orecchi 
miei.  And  vo^io  dio  voi  vi  andiate ,  soggiunse 
egli,  perchè  vedrete  a  questo  modo,  quale  sia 
la  differensa  eh'  è  fra  pudica  ed  impudica  donna, 
e  vi  fie  ciò  cagioB  £  6rvi  molto  più  cofu  a  voi 
medesima.  Però,  quando  ella  altra  volta  ti  chieg- 
ga ,  e  non  vi  sia,  come  oggi,  altri  che  ella  e 
voi ,  andatevi  pure ,  che  io  ne  sarò  contento,  e 
ne  riceverò  piacere.  E  «peslo  disse  egli,  per  vo- 
lere vedere  questa  ultima  prova,  ch'avea  detto 
di  farne  Pognira.  Passati  olCMli  gìoniì,  odliO» 
vandosi  Pognin  coUa  giovom,  npngò,  cono 
prima ,  a  volerd  andare  a  stare  con  lei  un  pei* 

ao  di  quel  giorno.  Nirira  ,  che  conoscea  che  ciò 
era  grato  al  marito ,  ancora  eh'  ella  mal  volen- 
tieri vi  andasse,  fece  fora  a  ih  mednima ,  per 

rompiaccre  a  lui,  e  vi  andò;  ma  prima  vi  era 
andato  il  marito,  e  come  l'altra  volta  vi  stava 
nascosto.  Bn  io  Siciono  un  giovano  memtante, 

il  quale  amava  Nicira  ardcnlissimamcntc  ;  ma , 
impaurito  dalla  sua  onestà,  non  era  mai  stato 
ardito  di  dargliene  pure  un  piccini  segno.  Ciò 
sappiendo  Pof;nira  {  yterò  che  il  giovane  avea 
communicalu  con  lei  questo  mio  amore),  gli  si 
era  oflTerta  di  operar  tanti,  <  h' r-^ii  del  suo  a- 
more  si  goderebbe.  Laonde,  devciuio  andare  a 
lei  Nicira ,  gliele  fece  non  solamente  sapere  ,  ma 
gli  fere  anco  raccordare,  che  preciosa  cosa  dee 
essere  comperata  con  molto  oro  ;  e  che  però,  es- 
sendo egli  ricco  di  gioie,  come  egli  era,  ne  por- 
tasse seco  >jiiantilà  delle  migliori,  e  pensasse  di 
non  ne  fare  risparmio  di  alcuna,  quando  di  pi- 
gliarne si  disponesse  Nicira ,  perdiò  o  a  qnosto 
modo,  o  a  ninno  altro,  egli  era  per  avere  vitto- 
ria di  lei;  e  che  si  stesse  in  punto,  perchè  tosto 
die  lo  giovaao  fon»  venuta,  |^  no  ftiddie  Gur 
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mollo.  11  giovane ,  che  il  cuore ,  non  che  le 
gemme,  ancbbe  speso  per  acquUuni  l'amore 

e  la  grazia  di  quella  giovane,  apparecchiò  una 
csMclla,  odia  quale  pose  giuie  che  vaieano  un 
Ictoro,  e  con  ardenUuimo  deaiderìo  altese  che 
Poyoira  il  mandasse  a  chiamare.  Andò  Nirira  a 
caca  della  mala  femina,  la  quale  la  raccolse  con 
lieliuimo  viso ,  e  le  «liue  t  Siateci  la  ben  vena- 
ta; io  vi  ho  fatta  oggi  qui  venire,  perchè  vi  vo- 
glio far  vedere  alcune  gioie,  che  non  meno  fa- 
ranno stupir  vui ,  ch'abltiano  piena  me  (che  pur 
qualcuna  ue  ho  veduta  delle  belle)  di  gran  ma- 
raviglia. E  cbìamata  naa  tua  fante,  mandò  per 
lo  giovane  già  dello  ;  il  quale ,  esiendo  per  na- 
tura bellissimo,  accrebbe  la  tua  naturai  belles- 
■a  con  que'  maggiori  argomenti  ch'egli  teppe 
e  potè,  jx^r  riusi  irò  negli  orchi  della  giovane 
non  mca  Lello  che  vago,  leggiadro,  gentile,  e 
delicato  ;  e  portò  con  lai  le  preciose  gioie ,  ac- 
ciocché da  tali  nemici  combattuta,  la  gi(>v;<nr>  se 
ne  rimanesse  aSàlto  viola.  Ora  arrivalo  il  gio- 
vane, si  maravigliò  di  quella  bella  presenta  ni- 
eira  ,  la  quale  era  maravigliosamente  aiutala  da- 
gli oroamenti  che  egli  intorno  avea }  ma  ,  quan- 
toaque  ella  il  giovane  fra  te  molto  lodasse ,  non 
fu  nondimeno  tocca  da  desiderio  OBen  dia  one- 
sto. Poiché  egli  fu  alla  pretensa  delle  donne, 
fatta  lor  riverenia,  disse  a  Ptìgnira  ,  eh*  egli 
avea  portate  quelle  gioie ,  che  gU  avea  fatto  di- 
mandane. Le  ho  dimandate,  disse  ella , per  farle 
vedere  a  quella  gentildonna ,  che  alcuna  forse 
De  comprerà  delle  più  beile  e  delle  migliori.  Ed 
io ,  disse  egli ,  tarò  presto  a  compiacerla  di  quan- 
to le  sarà  a  grado.  E  cosi  dello ,  aperse  la  cas- 
tella i  e  tale  si  oiTersero  quelle  preziose  piclre 
agli  ocdlidi  Nicira,  quale  ne' sereni  della  notte 
si  SCUOprono  a'rij^ujrdjiiti  le  stelle.  £  vo1t.itasi 
Terso  Po|(nira ,  di^iv  tìen  vero  diceste  ,  che  mi 
mara vigilerei:  io  noti  c  redo  che  occhio  mortale 
meglio  possa  vedere.  Allo  scoprire  delle  gioie , 
ed  alla  maraviglia  che  se  ne  fece  Nicira,  Parte- 
aao,  che  il  tullu  uasrusumente  udiva  e  vcil<'\  a  , 
^Msi  si  penti  di  avere  messo  con  tra  coti  gran 
nemici  la  donna  in  campo  ;  perchè  da  un  lato  il 
pungca  la  rara  bellezza  elei  iiRTralarito  ,  d.iH' al- 
tro la  maraviglia  delle  pietre  precinte,  la  appa- 
renia  delle  quali  le  parve  bastante  a  potere  mo- 
vere un  cuore  «li  marmo  ,  non  che  quello  di  una 
giovanelta ,  per  natura  molle  e  pieghevole.  £  fu 
per  uscire  dello  aguato,  e  non  lasciare  più  oltre 
procedere  la  battaglia ,  perchè  lemea  di  non  de  ve- 
re avere  mcn  buona  opinione  della  moulie  per  lo 
ÌDnaniii  cbecglì  la  si  avesse  avuta  per  1  addietro; 
ma  pure,  pensandosi  che  la  moglie  sua,  con  lo 
scudo  della  fede  e  della  castità  si  opporrehl>e  a 
tatti  i  colpi ,  e  te  ne  rimarrebbe  invitta ,  si  mis- 
ta ad  attendere  ciò  che  avrciiire  devessct  pa- 
rendogli ,  che  quanto  maggiore  era  il  conflitto , 
tanto  devesse  egli  essere  più  certo  della  fernicz- 
aa  e  della  Iwntà  della  sua  donna.  Cominciò  Mi- 
cini a  maneggiare  le  gioie,  e  tanta  era  la  raghetta 
di  tutte,  eh'  ella  non  sapeva  a  quale  appigliar- 
si ;  pure  essendovi  due  smeraldi  di  gnmdetxa  e 
di  bellena  ecorstiva ,  e  due  mbini ,  clie  poteano 
bastare  ad  illuminare  le  tenebre ,  gli  si  prese, 
de'  quali  pensò  di  fare  legare  in  oro  gli  tmeral- 


di,  •  pofglisi  al  patto,  •  gli 


qualunque  volta  egli  tal  derrata  gliene  facesse, 
die  si  potesse  pensare  che  il  marito  fbtse  per 

comperargli.  E  dimandò  al  giovane  quanto  va- 
ieano. VaglioQO,  disse  egli,  dodeci  talenti  di 
Alena.  I4i  giovam,  «dito  fl  pceaaot  Non  b  dia, 
disse,  merrafaniia  rniesla  per  me.  E  perchè? 
disse  il  giovane.  Perche  poco  piò  vale,  disse  Mi- 
Óra,  tatto  l'avere  del  mio  marito.  Noa  H  sf»* 
menti  ciò ,  disse  il  mercatante ,  perchè ,  ancora 
che  mollo  vagliano  le  gemme ,  mi  terrei  di  sce- 
mare loro  il  preuo ,  quando  alla  vostra  ballcBM, 
la  quale,  già  buon  tempo,  mi  vi  ha  fatto  servo, 
cortesemente  non  le  donasti  ;  e  non  pur  quelle . 
die  prcsL-  vi  avete,  ma  quante  qui  entro  ne  sono, 
tutte  tono  a  vostro  piacere.qualura  vi  piaccia  Su' 
mi  favore  di  pigliarlevi,  efarmi  dono  dell* amor 
vostro  ,  clic  ;illura  mi  pareià  averle  tutte  vendute 
infinito  preuo ,  che  voi  di  voi  ttetsa  mi  degne- 
rete. Nicira,  dm  alloira  si  avvide  dell'  astusia 
dir>  le  avea  usata  Pognira,  e  della  insidia  ch'el- 
la le  avea  tesa ,  disse  al  mercatante  :  Non  mi  ten« 
go  io  cosi  bella .  featil  giovane ,  die  la  aùa  bel» 
lezza  meriti  di  essere  comperata  cosi  cara  ,  e  non 
mi  do  io  a  pigliar  cosa,  che  non  la  possi  ialie- 
ramente  pagare.  Nè  l'anMWt  vi  posso  io  dare, 
che  mi  chiedete  in  ricomnema  di  queste  vostra 
preciose  pietre,  perchè  già  a  colui  l'ho  donato 
io,  di  cui  voglio  ch'egli  sia  sempre.  Però,  vi 
terrete  voi  le  gioie  vostre,  per  comperare  con 
esse  maggior  bellesaa  che  non  b  qonla  mia ,  ed 

averne  l'amore  di  donna,  che  sia  del  suo  amor 
donna ,  ed  a  prezzo  vendere  sei  voglia.  Vi  rin- 
giasio  io  bene  dell'  amor  che  dite  di  poctanni, 
e  della  larga  ofrcrta  che  fatta  mi  avete,  per  com- 
perare il  mio  ;  ma  io  non  posso,  e,  quando  potes- 
ti, noi  voglio  veoden.  Non  vi  crediate,  donne, 
che  qui  l'ognira  mancasse  a  sè  niedesim:i ,  uh 
che  a  sè  medesimo  mancasse  il  mercatante.  Jr  u 
da  amUdtte  detto  e  fatto  ciò  che  da  donna  rea  e 
da  aceeio  amante  si  puote  e  dire,  o  fare ,  por 
indoire  animo  feminile  a  lasdvo  amore;  ma  tat> 

10  fu  vano.  Voleva  pure  il  mercalanlc,  che  si 
pigliaste  la  donna  in  dono  da  lui  le  quattro  gioia, 
d?  ella  elette  si  aveva,  promettendole  di  donar- 
gliele  solo  di  cortesia,  e  non  por  v olire  mai  al- 
tro da  lei  in  alcun  tempo ,  che  solo  eh'  ella  fotta 
contenta  cfa'  egli  l' amasse.  Non  vi  accade  perciò 
tanti  doni,  disse  ella,  perchè  sono  io  sempre  per 
tanto  amarvi,  quanto  ad  onesta  donna  ti  convie- 
ne amare  giovane  gentile;  e  mi  sarà  sempre  ca- 
ro che  voi  col  medesimo  animo  amiate  me;  pe- 
rò fie  soverchio,  che  per  ciò  doni  mi  diate.  Vo- 
glio almeno  che  gli  vi  pigliate ,  disse  il  giovane , 
per  cortese  dono  di  questa  vostra  cortesia.  Mi 
farei  tenere  per  discortese ,  toggiunte  la  donna , 
te  per  cortesia  mi  pigliassi  quello ,  che  ne  voi 
dar  mi  devote,  oè  io  ricevere  debbo.  Qui  fa 

11  fine  di  questo  cosi  gran  conflitto,  nel  «piale  la 

railila  e  la  feile  della  j;invaric  supero  tolte  le 
arme  e  tulli  gli  sforzi  de' nemici,  e  villoriosa  se 
ne  rimase.  Il  muito,  die  alla  battaglia,  quan- 
tunque nascoso,  era  stato  presente,  tenne  per 
certo  che  non  potesse  essere  iu  donna  maritata 
maggior  fede,  di  quella  che  egli  nella  sua  Nici- 
ra avea  veduto j  e  partita  cbc  si  fu  nicira,  disse 
Parleoeo  a  Pognira:  £  che  vi  pare  della  mia  mo- 
glief  QneUo  dia  mi  dea  parert  di  Mggk  o  di 
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oneslùsinu  donna  ,  rispose  ella  ;  c  voglio  <-hc  ve- 
tlidlc  il  maggiore  miracolo,  che  nini  ti  vedesse 
in  questa  lenra.  Mi  è  ciiiralj  la  castità  dellii  mo- 
glie vostra  con  tanta  eilìracia  nell'animo,  rhe, 
ove  io  pensava  di  indurla  a  tenere  la  vita,  rbe 
in6no  ad  ora  ho  tenuta  io,  ella  mi  ha  in  gui- 
sa innamorala  delKi  sua ,  che  mi  ha  r;«ila  virgo- 
i^are  di  me  mcde^iima.  E  pentita  del  mio  pas- 
sato modo  di  vivere,  risoluta  mi  sono,  ed  ho 
fallo  fermo  proposito  di  menare  lutti  gli  anni , 
«ho  piacerà  di  concedermi  alla  divina  Maestà, 
onestissimamente.  Lodò  il  buon  proposito  della 


donna  Partcneo,  ed  a  così  fare  la  confortò  eoo 
eflìcucissime  parole  ;  ed  ella  in  tale  onestà  vitse 
lutto  r avanzo  de' giorni  suoi,  che,  ove  prima 
si  chiamava  Fognira  ,  si  poti:  ragionevolmente 
Ducima  nominare  ;  della  qual  cosa  luron  mollo 
contenti  Parteneu  e  ^irira.  E  ove  Nicira  avea 
deliberato  di  sempre  fuggirla  ,  poiché  la  conobbe 
avere  mutalo  costume ,  i'  el)l>e  sempre  per  caris« 
I  sima  amira ,  o  con  quella  fede  legali  vissero  ella 
ed  il  marito,  colla  quale  insiao  allora  erano  (ta> 
li  coogiaati. 


NOVELLA  DECIMA 

Modesta^  mobilie  di  Filogamn ,  prìneipe  di  Sntalia  ^  h  gittata  dalla  tempe- 
sta ad  Antiochetta.  Il  signore  del  luogo  le  vuol  far  Jorza ,  e  non  volendo^ 
gli  consentir  la  donna ,  egli  la  svena ,  e  con  lei  si  giace;  e  per  tal  crudeltà 
è  scaccialo  dello  stato,  ed  in  miseria  si  muore. 


C^uantunqae  piacesse  sopramod»  alle  donne 
la  novella  di  Celia,  non  piacque  ella  punto  me- 
no a' giovani,  però  ch'essi  viddero  tato  essere 
*lata  in  Parleneo  la  fede,  quale  fu  in  Micira. 
Ma  piacque  vie  più  che  non  potrei  dire  ad  ognu- 
no ,  rhe  Pogntra  da  disonesta  a  lodevole  vita 
fosse  lidolta  ,  e  fu  detto  che  esempio  di  UkIcvoI 
vita  porta  con  esso  seco  tal  luce,  che,  pure  che 
alili  ii  dia  a  mirarla ,  scaccia  ella  le  tenebre  dei 
vixii,  c  desta  miraliilc  desiderio  della  virtù  negli 
animi  di  coloro ,  che  si  credeano  di  perduta  vi- 
ta. Or,  poiché  di  ciò  si  fu. favellato  assai,  disse 
Flavio  :  E  veramente  tanto  cara  ha  bella  donna 
una  ferma  e  sincera  fede ,  che  alle  volle  tanto 
puole  il  desiderio  di  servarla  candida  e  pura , 
rbe  ,  più  tosto  che  in  parte  alcuna  macchiarla , 
si  risolve  a  patir  morte,  come  da  quello  ch'io 
son  per  narrarvi  chiaramente  intenderete. 

Riccio  Lagnio,  signore  di  Antiochetta,  città 
di  Cilicia ,  che  anticamente  Antiochia  si  chia- 
mava ,  e  fu  tenuta  parte  della  Soria ,  o  Siria , 
che  dir  la  vogliamo,  fu  signore  di  sì  sfrenato  e  di 
si  libidinoso  animo,  che,  con  quanta  usasse  diso- 
nestà, non  potea  punto  scemare  la  sua  incre<libi1e 
lascivia.  Nè  pure  nelle  donne  della  città  e  nelle 
paesane  usava  sensa  alcun  freno  questa  sua  libi- 
dinosa voglia ,  ma  in  quante  gliene  venivano 
alle  mani  d'  altronde.  Volle  la  malvagia  sorte  , 
che  la  principessa  di  Satalia  ,  che  Modesta  avea 
nome,  ed  era  bella  e  graziosa,  ed  amorevolissi- 
ma e  fedelissima  al  suo  marito ,  quanto  alcuna 
altra  fosse  giammai ,  si  parti  della  sua  terra  , 
per  andare  a  ritrovare  il  marito  in  Cipri;  e  mon- 
tala iD  nave ,  con  proposilo  di  non  uscirne  iusi- 
no  che  al  marito  non  giungesse ,  da  una  subita 
tempesta  fu  spinta  ad  Aniiochcita,  ove,  temen- 
do l'ira  del  mare,  fu  costretta  ad  uscire  di  nave, 
ed  aodarscn'alla  città.  La  qual  cosa  lotcudendo 


I  Riccio,  le  venne  incontro  co'snoi  gentiluomini, 
e  molto  onorevolmente  l' accolse  ,  e  le  diede  al- 
•  bergo  nelle  sue  stanze.  Durò  la  tempesta  asprae 

■  crudele  per  alquanti  giorni ,  onde  stette  in  An- 
tiochetta la  donna  più  che  voluto  non  avrebbe. 
Era  costei  di  grande  e  bellissimo  corpo  ,  di  fac- 
cia vaga  e  delicata  ,  che  al  lungo  più  tosto  che 

I  al  tondo  piegava  ,  ma  con  convenevole  misura  } 
j  e  ancora  che  alquanto  fosca  fosse,  era  nondime- 
no di  grato  e  di  piacevole  aspetto,  accompagna- 
to da  donnesca  gentilezza,  giunta  •■on  onestis- 

■  sima  grazia ,  e  con  maniere  piene  di  maestà,  e 
j  più  di  ogn'  altra  dolce  e  cortese  favcllatrice  ;  ne 

passava  i  venti  anni  di  molto.  Per  ciascuna  dì 
:  queste  cose  per  se,  e  per  tutte  insieme.  Riccio 
di  Modesta  così  ardentemente  si  accese ,  ed  a 
tanta  libidine  scorse,  che  non  pensava  di  poter 
vivere,  se  di  lei  non  saziava  il  disonesto  appeti- 
to,  al  quale  egli  tutto  si  diede  in  preda  ;  ma 
avendole  qualche  rispetto  per  la  qualità  del 
grado  suo,  attendeva,  se  possibile  fosse,  destare 
alcuno  desiderio  di  lui  nell'  animo  della  donna. 
Ma  Modesta,  che  non  meno  pudica  era  che  bel- 
la, ed  aveva  così  il  cuore  al  suo  mariti,  che  non 
vi  poteva  entrare  disio  di  alcuno  altro  uomo , 
era  tanta  lontana  dal  pensiero  di  Riccio,  che  ad 
ogni  altra  cosa  più  tosto  pensava,  che  ad  averlo 
ad  amare.  E  bench*  ella  si  vedesse  far  da  lui 
grandi  ed  amorevoli  carezze,  e  dilettarsi  di  por- 
la spesso  in  ragionamento  di  varie  cose ,  come 
colui  che  di  udirla  favellare  molto  si  dilettava , 
si  pensava  la  nobil  donna  che  tutto  ciò  proce- 
desse <lalla  cortesia,  e  dalla  gentilezza  che  suole 
essere  propria  a' gran  signori  ,  quando  si  trova- 
no essere  in  ragionamento  con  donne  cortesi  e 
gentili.  Stette  per  Io  spazio  di  olio  giorni  la 
donna  in  Antiochetta,  prima  che  s'acquetasse  il 
mare;  ma  (usto  ch'ella  lu  vide  tranquillo  ed  al- 
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to  a  oavicare ,  ti  dcUlierù  di  andartene  al  tuo 
camino.  E  dopo  deitiuure»  vuluuki  eoo  gruwwa 
a  aiiaorila  naaiera  Teno  Ricdo,  e  gli  Su»  dia 
noitO  lo  ringraziava  della  curte&ia  usatale  ,  c- 
dw  atModo  cessala  l'ira  del  mare,  con  sua  buo- 
na gtatia  Taleva  andenana  d  suo  viaggio;  e  per- 
ciò, se  yi  era  cos.i  alc  una  che  per  lei  si  pole&sc 
a  suo  servigio  fare  in  Cipri»  gliele  chiedesse, 
dielaBifanMiaeoBOMergnla  dalk  graia  aaeo- 

glienza  ch'egli  u<nta  le  avcMi ,  la  quale  setii{>re 
eia  per  tener  viva  nella  memoria.  Aiccio  le  dis- 
se ,  eh'  egli  aveva  da  coafiNÌra  alcwM  cose  cm 
Ifi,  le  quali  voleva  eh' ejsa  narrass*»  al  suo  ma- 
rito ,  accio  cb'  <^li  ^li  Tosse  iuvorevole  appresso 
il  pomata  la  di  Cipri.  La  doana ,  che  cortasa 
ora ,  e  non  bramava  altro  se  non  che  le  si  offeris- 
se occasione ,  onde  «i  potesse  mostrar  grata  a 
Riccio ,  disse ,  che  quanto  da  lui  le  fosse  impo- 
sto, tanto  ella  eseguireUia  diiigenliisimaBieiita. 
Egli  allora,  llogetido  di  nolana  parlare  di  cosa 
segn  ta  ,  la  prese  per  mano,  e  la  condusse  in 
una  camera,  la  quale  era  in  capo  della  sala  ove 
aveano  dasinalo,  eeaeadosi  già  tutti  gli  uoniai 
e  le  ilitiine  di  Modesta  apprestati  nella  nave,  per 
dar  de'remi  nell'acqua,  e  far  vola,  tosto  che  la 
lor  donna  fona  vemta.  Entrati  che  furono  in 
quella  sta  nsa  ,  un  Cam  eriero ,  che  a  tali  ufTu  ii 
era  stato  eletto  dal  malvagio  signore,  chiuse 
r  uscio ,  e  Riccio,  tenendo  tuttavia  p«  mano  la 
nohil  donna,  le  disse,  che  tra  quante  donne  egli 
avea  mai  conosciute  alla  sua  vita,  non  ne  avea 
mai  veduta  alcuna,  che  in  belleua  ed  in  leggia- 
dria l'agguagliasse  ;  e  che  credeva  ch'ella  il  de-  , 
vesse  avere  per  poco  giudieioso ,  se  di  lei  non  si 
lusse  invaghito,  e  non  si  fosse  destato  desiderio  in 
lui  di  godersi  di  tanta  bclletsa;  e  chot  ardendo 
per  questa  cagione,  la  pregava ,  per  la  tua  molta 
corte^ia  ,  a  i]e<,'Darlu  tanto,  ch'egli  si  pigliasse 
qualche  firutio  del  suo  amore  *  prima  eh'  ella  si 
partisse,  alla-^al  cosa  &a«  ella  si  daraa  tanto 
più  cortesemente  indurre  ,  quanto  la  sua  fante 
non  era  per  patire  alcun  detrimento,  essendo  tra 
lor  dna  aoli  la  coM  segreta.  Io  non  crédo  che  più 
ipavanlata  fosse  mai  damma  diesi  vedesse  segui- 
rà da  raMiioso  cane ,  che  si  lusse  a  tali  parole 
Ifodasta ,  la  quale  aspettava  da  Riccio  ogn'altra 
cosa  ,  che  esso  le  dovesse  parlare  di  ciò.  Pure  si 
raccolse  l'onestissima  donna  in  sù  medesima,  e 
gli  disMt  Che  pensieri  aon  questi,  signora,  dia 
vi  vanno  par  l'animoT  vi  paio  io  fona  danna, 
die  debba  mancare  di  fede  al  marito  miot  v'in- 
gannate mollo,  se  così  vi  pare,  e  vi  prego  che, 
se  la  passala  voetn  cortesia  mi  vi  ha  per  sem- 
pre  obbligato ,  Boo  vagliata  ora  con  cod  folla 
desiderio  macchiare  tutto  quello,  che  ver>o  me 
di  cortese  e  virtuoso  avete  fatto  {  e  posto  che 
questo  disonesto  alto  davano  coseia  secreto  fra 
noi ,  non  sarà  egli  tnìi  segreto  alla  con<;ricnza 
mia,  la  quale,  se  fosse  così  macchiata,  m'indur- 
rebbe a  lavata  la  maechia,  dndomi  OMirte,  eoi 
sangue  mio.  Rirrio  non  pure  a  queste  parole 
non  venne  di  miglior  mente ,  ma  pieno  di  bar- 
bara e  bestiale  lascivia ,  con  l' usata  sua  6erei£sa 
le  disse:  Adunque  rillana  donna,  tale  ha  ad  es- 
sere il  fireniio  del  mio  amore?  Dispoati  a  com- 
piacermi, e  ricordati  cbatamì  nelle  mie  forze, 
il  che ,  vogli  o  no,  io  son  per  pigliarmi  quello, 


che  tu  miffK  non  mi  puoi,  E  con  queste  parole 
cominciò  a  porre  le  mani  addosso  alla  donna , 
con  Tiolenia  lisrivameote  )  ed  ella  hspuigendo- 

lo  ,  cominciò  a  piangere  ,  ed  a  pregare  il  fiero 
tiranno,  che  non  volesse  in  lei  quelU  scellerag» 
gioa  «are.  Egli ,  ciie  gik  Imon  tempo  si  avea 

gettati  dopo  le  spalle  tutti  gli  onesti  rispetti, 
nulla  curando  pianti,  preghi,  o  lamenti,  che 
ri  fÌMsesse  la  arisen  danna ,  ri  dìade  alla  fom , 

e  presala  a  traverso,  la  portò  sopra  un  letto  che 
nella  camera  era,  e  benché  ella  si  rinforsasse,  la 
ri  corici,  a  volendo  ella  levarsi,  egU  con  fnriiH 
sa  mano  premendola ,  non  la  lasciò  sorgere,  an- 
zi ,  maggior  fona  facendole ,  cercava  di  sazia* 
re  la  ingordo  MM  voglia.  Modesta  ,  mancandole 
ogn'  altro  argomento ,  gli  ficcò  le  mani  nella 
barba ,  la  quale  egli  aveva  ben  lunga  e  riccia ,  a 
perciò,  quantunque  il  suo  nome  fussc  Lagnio, 
era  agli  detto  Riccio ,  e  chiamandolo  crudele  e 
OceQerato ,  faceva  quella  maggior  difesa ,  che , 
per  donna  a  tal  partito  condotta  ,  si  avesse  yto- 
tula  fare.  Biorio,  poco  curando  cosa  che  la  don- 
na gli  dieesia,  con  miaaeeiom  riso  le  disse  più 
volte,  che  gli  lasciasse  la  barba,  che  non  gliela 
lasciando,  la  farebbe  pentire.  E  tenendola  ella 
tuttavia  stretlo ,  il  crndelo  trasse  dal  fodero  un 
pugnale  che  a  lato  avea  ,  e  le  disse  :  Villana  e 
discortese  donna ,  disponiti  o  di  compiacermi ,  o 
di  rimanertene  uccisa.  Modesta,  a  cosi  strano 
partito  ridotta:  Uccidimi,  disse,  scellerato,  che 
voglio  anzi  che  la  tua  crudeltà  uccida  questo 
corpo,  che  il  mìo  volere  uccida  l'onestà  mia  , 
della  quale  vie  maggior  cura  tengo,  che  della 
vita;  e  con  queste  parole,  più  reiistenaa  gli  fa- 
ceva che  prima.  Il  disonesto  tiranno,  dal  fuoco 
dell'ira,  e  dallo  stimolo  della  libidine  spìnto, 
alaato  il  pugnale,  e  postdo  alh  gola  della  nolaì 
donna  :  Non  ti  lasciare,  le  disse  ,  ostinata  don- 
na (  svenare  ,  e  non  ti  paia  cbe  io  ti  dica  dò  da 
icberso,  perchè,  quando  ti  eaeccrò  il  pugnale 
nella  gola  insino  all'elsa,  morendo  proverai  [(ual 
sia  l'ira  mia,  e  ch'io  dico  da  doveru.  (^uisi  vide 
quanto  in  misero  caso  potesse  fermo  propoiilo 
di  onesta  donna  ,  in  volersi  mostrar  donna,  con- 
Ira  la  lussuria  di  uomo  villano ,  c  si  vide  pari- 
mente di  quanto  mal  sia  cagione  signoria  in 
ì  man  di  scellerato  tiranno.  Perchè  la  infelice 
Modesta  ,  lerraa  a  voler  più  tosto  morire  ,  che 
consentire  al  suo  disonore,  non  ispaventata  pun- 
to dalla  cnidel  morte ,  che  già  ella  si  vedeva 
avanti  agli  occhi,  con  quel  cuore  gli  rispose  (tan- 
to r  onmtli  fa  in  simili  casi  ardile  le  donne  !  ) , 
che  risposto  gli  avrriibe  animose  guerriero  {  per- 
che ,  ripigliando  l'ultime  sua  parole,  gli  disse: 
Sia,  scellerato  uomo,  quanto  esser  voglia  l'ira 
tua«  e  di'  da  dovero  quanto  ti  piace ,  e  uccidimi 
a  tMt  voglia,  poidik  la  aria  fiera  ventura  nello 
tue  mani  mi  ha  condotta;  non  farai  però  mai, 
che  io  mi  muli  di  pensiero.  E  se  lieiio  potrai  tu 
«Kfidet«qMetoeerpo,iion  farai  però  che  io  uc- 
cida l'onestà  mia ,  ma  voglio  credere  che  la  Di- 
vina giustizia  me  con  quell'occhio  riguarderà, 
che  meriU  la  innoceooa  mia ,  e  le  con  quello , 
che  alla  tua  scellerata  opera  si  conviene.  Riccio 
allora ,  più  d' ogni  crudel  uomo  crudele ,  spin- 
gendo con  fiera  mano  il  piagnale  nella  delica- 
ta gola  dalla  onesta  e  mtserabil  donna ,  gliele 
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6*  crudtlmentc  passare  infino  all' altro  lato.  E  ' 
par  dò  nucaodò  la  iòna  a  Modella  (  vi  dirò , 
donne,  cosa ,  che  ad  «n  tratto  vi  «nipm  di  cor- 
doglio, c  di  stupore),  il  malvagio  si  congiunse 
con  lei  j  la  quale  però  gli  fece  anco ,  morendo , 
tutta  quella  reaittenaa,  cbe  sa  1*cstf«BBB  da  one- 
sta donna  si  puole  fare.  Era  sopra  ogni  credpnia 
cosa  crudele,  il  vedere  questo  malvagio  malme- 
nar quel  corpo ,  eh*  era  gjk  tatto  del  sangue 
molle.  Ma  non  essendo  Modesta  ancora  del  tut- 
to morta  ,  con  quel  poco  di  spirito  che  1*  era  ri- 
maso,  con  fioca  voce,  volgendo  i  languidi  occhi 
al  rielo,  dixjr;  Sii  tu.  Signore  Iddio,  testimon 
della  mia  onestà:  a  te  lascio  il  far  vendetta  del- 
la cntdeltk  di  questo  reo.  Ed  avendo  il  nome 
del  mo  carisumo  marìlo  ralle  pallide  labbra,  mi- 
aenmenfe  fini  la  raa  vita.  Poich'alia  fu  morta , 

Riccio  fc'dire  allj  iua  liri;:;a[a,  rlic  .srn/n  aspct- 
tara  altrìmeole  la  principessa,  le  ne  devesse  an- 
Anre;  e  dicendo  ognuno,  di  bob  Tdeni  partire, 
se  la  lor  donna  non  dava  lor  licenia ,  fe  Riccio 
lor  comandare ,  che  se  iocoolanenle  non  ti  par- 
tivano dal lito,  ImUio  loro  ifiNidHr h  nave,  o 
gli  farebbe  tagliar  tutti  a  pnxi.  Le  donne  e  gli 
uomini,  ciò  intendendo  .  |iieni  d'incredibile  do- 
lore si  dipartirono,  ed  io  Cipri  se  n*aiidai«M. 
11  marito,  che  con  infinito  desiderio  aveva  aspet- 
tala la  mogliera ,  &e  n'  era  andato  al  porto ,  per 
aecoria;  ma  tosto  ch'egli  fu  là  giunto,  veggendo 
ogunno  tristo  e  dolente,  e  fra  gli  altri,  le  donne 
batter  mano  a  mano,  e  dirottamente  piangere, 
e  gridare,  rimase  (ulto  conturliato,  e  «liman- 
«lando,  che  ciò  ai  voleaie  dire,  gli  risposero  tutti 
■dunaroce,  ch'aveano  la  prìncipetn  di  hti 
mogliera  e  lor  donna  perduta ,  pcrchb  non  sa- 
peano  cbe  di  lei  si  fosse.  Ciò  udendo,  rimate 
tanto  meato  Filogamo  (che  cosi  era  il  Dome 
marito),  che,  se  gli  fosse  s\aia  1i-vata  la  mct2t  della 
▼ita,  più  dolente  non  sarebbe  rimaso;  e  diman- 
dando come  la  cosa  stesse ,  bob  gli  seppero  dir 
altro  le  donne  e  gli  uomini,  se  non  thf  in  tal 
viaggio  erano  stali  spinti  dalla  tempesta  al  iito 
di  AntiochelU ,  ove  era  stata  •CCeita  ds  Ràocìo, 
signor  del  luogo ,  la  principessa ,  e  che  cessata 
la  tempesta  ,  aveano  messa  la  nave  in  assetto, 
aspettando  la  lor  donna,  e  che  loro  venne  com- 
missione, per  nomo  di  Riccio,  che  •  pena  della 
^rita  se  n'andassero;  •  di*Mii  altra  norella  A  lei 
non  sapeaoo  dare.  A  tal  risposta  non  seppe 
die  immaginarsi  Filogimo,  e  posto  die  dora 
«osa  gli  parane  fl  credere  che  Modeste,  die  d 
amorevole  gli  era,  c  che  si  era  sempre  mostrala 
tanto  onesta ,  avesse  lasciato  lui  per  alcuno  al- 
tro,  nondimeoo  ravrolgeodosi  per  l'animo  la 
incostanza  che  sogliono  dire  alcuni  tlrnli  nomi- 
ni (ancora  cbe  a  gran  torlo)  essere  nelle  donne, 
fliqnaaipCT  credere  die  poco  fedele  gli  fosse 
stata  la  moglie  ,  e  andò  tutto  muninronioso  ,  e 
tutto  dolente  al  re  di  Cipri  ,  e  jiregollo  a  voler 
trattare  col  ra  di  Cilicia ,  per  nome  del  quale 
egli  era  tppresso  al  re  di  Cipri,  ch'egli  non  fos- 
se da  Bieno  (  non  meno  suddito  e  vassallo  di 
lui  ,  eh'  esso  si  l'osse  )  si  villanamente  trattato. 
Spiacque  molto  al  re  ciò  che  Filogamo  gli  diaae^ 
•  anbilo  fece  apprestara  ambasdatori ,  per  man» 
dargli  al  re  di  Cilicia  ,  cì,k  operasse,  che  fossi- 
la  moglie  a  Filogamo.  Ma  tnenln  gli  am- 


basriatori  si  apparcccliiavano  per  lo  viagj^io ,  a- 
vendo  già  la  lama  spana  la  crudeltà  di  costui 
per  tutta  Autiochetta,  vennero  lettera  •  Filoga- 
mo, e  al  re  parimente,  iipprcs^o  il  quale  essa 
era,  cbe  loro  dierono  a\viì>(>  di  quanto  era  av- 
venuto. Era  stata  acerba  la  prima  novella  •  Fi* 
logaiTH),  ma  111  ^r(•()n<lu  {^li  fu  tanto  aspra  e  spia- 
cevole, ibe  la  prima  gli  parve  un  niente.  Esso, 
chiamando  la  sua  Modesta  per  nome  ,  maledi- 
ceva la  sua  sriapura,  e  la  malvagità  del  crudele 
e  disonesto  tiranno;  ma  il  vedere  cbe  il  doler- 
si,  e  il  rammaricarsi  nulla  giovava  ,  pregò  il  ro 
di  Cipri  a  non  toUenra  cosi  gran  deltltoj  il  qua- 
le .  (-là  disposto  da  si»  a  quanto  gli  chtedera  Fi- 
logamo ,  mandò  suoi  anìlias<  ialori  al  re  di  Cili- 
cia,  e  lo  fe'  con  ogni  efficacia  pregare  a  nome 
suo ,  che ,  per  quella  giustisia ,  la  quale  en  in 
lui  singolare,  non  lasciasse  cosi  abbominevole 
fatto  impunito.  Spiacque  a  quel  ra  iolendere 
cod  Tetta  novdla ,  o  disse  agli  ambasdatori,  che 
si  ritornassero  al  re  loro,  e  gli  diressero,  ch'egli 
farebbe  si,  cbe  sua  maestà  conoscerebbe  quanto 
gli  spiacesse  questo  cmdel  Atto.  B  con  questo , 
mando  lettera  a  Filogamo  ,  che  subito  a  lui  se 
n'  .miluse  ,  pcrrbè  vnlcva  cb'  egli  fosse  quegli  « 
die  (li  si  ^r.iv('  uliésa  si  pigliasse  degna  vendet- 
ta. Tosto  Filogamo  si  mise  in  camino,  ed  al  suo 
re  se  n'andò;  il  quale  mandò  a  chiamar  Riccio, 
che  alla  corte  venisse.  Egli,  che  avca  già  intesa 
la  morte  di  Modesta  essere  pervenuta  alle  orec- 
chie del  suo  re,  e  di  quello  di  Cipri,  e  che  avea, 
per  ciò  mandati  ambasciatori  in  Cilicia  ,  temen- 
do il  meritato  gasligo,  noo  fu  ardilo  di  andare 
nel  cospetto  del  ra.  Il  quale  dò  veggendo,  mite 
in  ordine  un  luinn  numero  di  gente,  e  d.ito  lo- 
ro Filogamo  per  capitano ,  lo  mandò  coolra  lo 
aeellerato ,  non  tanto  per  seacdan  qud  mostro 
d'uomo  dello  slato,  quanto  per  averlo  nelle 
mani,  e  fargli  portar  quella  pena,  delta  qual  es- 
so era  degno.  Era  tanto  odiato  Riccio  da  tutto 
il  suo  popolo,  perle  sue  disonestà  ,  rbe  tosto 
che  i  cittadini  intesero  cbe  centra  lui  si  armava 
il  re ,  gli  distero  ,  che  se  n*  andasse  fuori  della 
città  ,  che  non  voleano  sostenere  cbe  così  fatto 
empito,  quale  era  quello  cbe  gli  veniva  addosso 
per  sua  cagione,  consumasse  tutte  le  loro  su- 
stanse.  Riccio  .  a  queste  parole,  si  diede  a'  pre- 
ghi, alle  promissioni,  ed  a  supplicare  il  popolo, 
che  non  voleste  scacciare  il  suo  signore;  ma  tut- 
to fu  iodarnoi  peichk  essendosi  olièrta  al  popolo 
cod  bdia  oceatioiie,  non  la  voRe  bsdare ,  per 
levarsi  da  coti  aspra  signoria.  Però,  tutti  i  cit- 
tadini ad  una  voce  gli  dissero,  o  ch'egli  te  n'an- 
dasse, o  che  aspdtasse  di  essera  di  lor  praso ,  e 
dato  nelle  maiii  al  re.  Riccio  allora  connblie,  ma 
troppo  lardi,  che  le  munisioni,  le  rocche  va- 
gì iono  nulla  a  mantencra  i  dgnori  nello  stato  , 
s'essi  si  hanno  fatti,  come  tiranni ,  i  loro  popoli 
nemici  :  laonde  egli,  veggendosi  a  sì  mal  par- 
tito ridotto,  si  elette  per  lo  migliore  us<  irbi  del- 
la terra.  Indi  a  pochi  giorni ,  giunse  Filogamo 
coir  esercito,  al  qnale,  prima  cbe  alla  terra  si 
appressasse,  andarono  incontro  i  cittadini,  e  gli 
oifertero  le  chiavi  della  città ,  dicendo  che  il 
malvagio  tiranno  te  n'  era  fuggito.  Fu  grave  a 
Filogamo  di  non  poterlo  avere  in  tuo  potere  ; 
ma  poscia  ch'egÙ  più  olUe  non  ftìCk,  accolse 
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tutto  il  popolo  a  nome  del  re  lipnignìssimamen- 
te*  «  dimandò  s' alcuno  sapea,  che  (dito  ti  avesse 
lo  seellento  del  eorpo  di  Modesta.  Al  quale  fo 

risposto,  che  era  costume  di  questo  mal  uomo, 
di  iure  uccidere  quelle  donne,  che  sopra  le  altre 
l>elle  gli  paraMM ,  petebb  di  loro  si  avca  preso 
lasrivo  piacere ,  e  conservarle  unte  di  l);t1samo 
da  capo  a'piedt ,  in  una  sala,  per  goderai  lunga- 
mente della  lor  vista  ;  e  che  potrebbe  agevol- 
aente  essere,  cb'egli  di  Modesta  il  medesimo  sì 
avesse  fatto.  Fìlogamo ,  ciò  udendo ,  si  fece  in 
quella  sala  oondorre,  ed  entrato  che  vi  fu,  co- 
nolilie  Mibito  la  tua  cara  mogìiera,  la  quale  a%'e' 
t«  il  cnidel  Rìcdo  Testila  di  panno  d'oro,  e  po- 
lla le  aveva  una  c  oruiia  in  tosta  ,  come  che  tra 
falle  le  belle  ch'ivi  aveva  riposte,  si  stesse  come 
retna  dell'altre.  Vedutala  Pilogamo,  te  n'andò 
a  lei  piangendo,  eil  nliLrarriandola  ,  «Iìsh- :  Ahi 
carissima  moglie  mia  ,  qual  tuo  e  mio  fiero  de- 
stino, ti  «ondasse  mai  nelle  mani  a  questo  cru- 
dele ,  «lir  tolta  mi  ti  ha  rosi  crudelmente,  e  mi 
ha  fullo  il  piii  misero  e  il  più  dolente  uomo ,  i  he- 
a  donno  mai,  per  ferma  fede  e  per  vero  amore 
fosse  congiunta?  Porche,  Modesta  miri,  noti  ha 
consentito  il  ciclo,  che  più  tosto  io  chiuso  abhia 
l'ullimo  giorno  della  mia  vita,  che  tale  vederti, 
qual'  ora  ti  ^eggo?  Perchè,  misero  me*  mi  ha 
tolto  la  malvagia  fortuna ,  il  non  poterti  conse- 
crare  il  capo  dello  scellerato  tiranno,  che  mi  ti 
ha  tolta?  la  libidine  c  la  malvagità  del  quale  non 
gli  ha  però  co.sì  appannati  gli  occhi ,  cbe  non  ti 
abbia  conosciuta  ornata  di  reale  \'\x\\\ ,  e  ])rrciò 
non  abbia,te,  die  Tira  devea  reverire ,  degnata 
di  quelPaliilo  morta ,  del  quale  eri  digninima 
mentre  vivesti?  E  qui  abbracciando  qm  1  piuli- 
cissimo  corpo,  e  rinfianando  insieme  il  pianto  c 
la  Tocet  Onn^,  dnse,  perdiè  non  ti  concede 
Iddio  ,  prr  sua  pietà  ,  tanto  di  spirito ,  che  tu 
dire  mi  possi  una  parola ,  ed  io  possa  accorre 
dalle  tue  labbra ruliinM  fiato? Ma  poscia  di'eglì 
conobl»  il  suo  proparr  vano  ,  fe'  solennemente 
levare  iodi  il  coq>o  della  sua  onestissima  mo- 
glie ,  0  lo  fe' condurre  nella  sua  corte, aporie 
sopra  una  base  dornia  nella  sua  camera  ,  p  non 
si  volendo  più  mai  con  altra  donna  con^^iunge- 
rc ,  onorò  sempre,  mentre  visse,  quello  onestis- 
simo corpo ,  èome  cosa  santa  si  onora.  Biccio  t 
non  si  tenendo  sicuro  in  luogo  alcuno  d'Asia , 
ne  in  altra  parie ,  che  fosse  tra  il  mare  di  Cre- 
ta, e  il  Maggiore,  tanto  era  a  tutti  i  signori  di 
quelle  pirti  tanta  emdelta  spiaciuta ,  dopo  molli 
eiTorì  se  n'andò  in  Srizia  tra* Sarmati,  ed  ivi, 
in  odio  a  se  medesimo,  ed  in  ira  al  cielo,  venne, 
por  divina  ginstitb ,  a  tanto  furore ,  cbe  come 
nbbioso  sì  squarciava  egli  stesso  co' denti  la  car- 
ne da  dosso,  eia  somma  miseria  porlo  lunga  e 
grave  pena  di  cosi  gran  delitta.  E  mi  credo  che 
se  n*  andasse  dopo  morie  Ira  le  anime  dannate  , 
nel  fuoco  pensee;  ove  Modesta,  nel  regno  degli 
Dei ,  in  falicitk  «terna  gode  il  fratto  ddia  sua 
caslilìu 

Tania  fu  la  compassione  ch'eLbero  le  donne 
alla  misera  Modesta, che  non  ve  ne  fu  alcuna, 
che  si  potesse  contenere  di  lagrimare ,  e  tutte  si 
maravigliarono,  che  tanla  crudeltà  si  fosse  ritro- 
vata ad  cuoce  di  un  uomo  (se  por  uomo  meii* 


tava  di  esxere  ebiamatocosi  malvagio  spirito).  E 
parve  loro ,  che  Iddio  avesse  degnamente  per- 
messo, cbe  il  crudele  a  tanto  furore  fosse  venu- 
to, cb'egli  delUi  sua  crudele  disooettìi  avesse 
fatta  centra  A  stesso  degna  vendetta.  E  cosi  lo- 
dando la  onestà  della  donna,  e  biasimando  la  ! 
crudeltà  di  Riodo,  giunse  la  nave  a  Genova, 
della  quale  snmatatì,  tutti  te  ne  entrarono  nel- 
la <  ill^  ,  ove  erano  aspettati  da  una  nobile  bri- 
gata d'uomini  e  di  donne,  cbe  della  giunta  loro 
aveano  avuto  avviso;  ed  essendo  il  sole  ancora 
molto  allo ,  se  n'  andarono  un  peno  fuori  della 
terra  a  diporto ,  e  si  ridussero  in  alcuni  luoghi 
dilettevoli,  non  lontani  dalla  diti,  ove  vidde- 
ro  molti  bolli  e  vaghi  giardini,  con  Wlissime 
fonUne  per  essi,  cbe  inacquavano  quegli  orti, 
quahiaque  volta  pareva  a'signori  di  essi,  che  ne 
avessero  bisogno.  Tra  queste  fontane,  ve  n'era- 
no due  in  uno  sirelto ,  per  le  quali  bisognav» 
pasjiare.  per  gire  in  un  luogo  ove  erano  cavri- 
uoli, cervi,  conigli,  lepri,  ed  altra  varietà  di 
salvaggiumi ,  cosi  riucbiusi  per  piacevole  cac- 
cia ,  qualora  quegli ,  che  il  luogo  possedeva  ,  si 
voleva  io  tal  guisa  prendere  piacere.  Di  queste 
fontane,  l'nna  era  afta  man  destra,  l'altra  alla  st. 
nistra,  ed  a  ciascuna  di  esse  soprastava  una  im- 
magine di  donna:  quella  ch'era  alla  destra,  era 
di  bbnchissimo  e  finissimo  marmo,  e  sembiava 
di  donna  che  si  avesse  passato  il  petto  con  un 
coluUo,  il  quale  ella  U  ueva  in  mano  appresso  la 
ferita  ;  e  come  tratto  fuori  allora  allora  lo  si  aves- 
se, parca  tutto  di  caldo  sangue  tinto;  ed  usava 
dalla  piaga  della  donna  acqua  chiarissima  in  gran- 
de abbondansa ,  la  quale  pareva  un  purissimo 
cristallo,  ed  era  accolla  in  un  chiarissimo  rio,  cbe 
per  quel  piano  così  lucido  scorrea  ,  che  pare» 
cbel'acqna  sua  fosse  di  finissimo  argnito.  (niel- 
la rlie  stava  alla  sinistra,  era  di  marmo  nero,  e 
dalle  pai-ti  della  natura ,  e  dalle  mammelle,  e  dal- 
la bocca  versava  una  turbida  e  nera  acqua  ,  la 
quale  era  raccolta  in  un  canaletto  ,  che  ad  uno 
sporco  luogo  tutta  la  coodooeva»  B  dimanda- 
vansi  queste  due  fontane,  le  Fontane  della  pro- 
va; però  che  il  maestro,  cbe  amendue  le  figure 
fiitte  avta ,  come  eoeellettte  negromante  che  es- 
so era  ,  per  arte  magica  avca  lor  data  diversa 
proprietà,  avendo  rispetto  alla  qualità  delle  per- 
sone cbe  loro  soprastavsnoi  perchè,  qualora  per 
quello  stntro  andavano  le  donne,  se  erano  one- 
ste e  pudiche ,  cessava  di  gilUrc  acqua  quella 
che  rnmor  torbido  versava,  c  1* altra  per  detu 
piaga  mandava  fuori  su  le  passanti  donne  l'acqua 
pura,  in  grandissima  abbondaniaj  e  per  lo  con- 
trario ,  se  forse  erano  le  donne  disoneste ,  cessa- 
va di  mandar  l'acqua  quella  del  marmo  bianco, 
e  quella  deli'  umor  turbido  e  nero  le  donne  ba- 
gnava. E  questa  cosa  avea  fatto  che  tutte  le  don- 
ne del  paese  vicino  a  Genova,  o  maritate  ch'el- 
le si  fossero ,  o  da  maritare ,  erano  onestissime, 
percbè  quelle  che,  per  naturai  inclinaiionc  era- 
no aaai  che  no  date  alla  Iridine ,  temendo  el- 
leno di  venire  a  quella  prova,  alla  quale  sovente 
i  loro  uomini  le  conduceano  ,  si  guardavano  di 
non  essero  conosciute  per  disoneste;  perchè  qua- 
lunque cteona  a  questa  prova  ri  scopriva  impu- 
dica ,  se  era  maritata,  era  subito  come  adultera 
«rsa  viva,  se  e»  da  maritare,  era  per  vii  preaao 
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vpnJula  per  isrtii.ira.  E  poslo  cbe  molle  delle 
strnniorr  fosseru  dulia  nerj  acqua  bagnale,  dod- 
diinotio  le  G«nowsi  non  erano  mai  toeuta  M 
non  ddlla  pura  e  randidissima,  certiuimo  i^gno 
della  ooeilà  di  quelle  onettissime  madonne  ; 
beocM,  come  bo  inteso,  la  virtù  delie  fontane 
ÌDMMne  con  esse  v  poi  maocata.  Perchè  aveodo 
lor  dato  questo  privilegio  il  mtettro  che  le  fece, 
insino  a  tuntu  i  h*'  iiun  fosse  usato  inganno  alla 
loro  virtù,  lu  una  giovane  «  clie  vergine  era  te» 
irata  t  ed  era  per  raerilarai  «  h  qvaMi  «vendo  di 

,   sì-  rotrijiiai  iiilo  un  SUO  amante  ,  temendo  tli  non 

|c»iere  coodolLa  alla  prova  delle  fontane ,  da  chi 
per  moglie  prender  la  voleva,  a  certo  Mppiendo 
,  <  lic  se  a  quel  luogo  andava ,  ji  sarelilic  scoperto 
l  il  suo  dilettole  |ierciò  sarcUbe  condotta  dalla 
I  noliilc  condizinn  sua  a  haatillima  ad  infelice , 
I   firVhe  (jue^li,  dal  quale  ella  aveva  avuti  figliuo- 
li, che  signore  era  di  grande  utiare  ,  corroppe 
eoa  danari  le  guardie  rhe  alle  fontane  stavano , 
onde  fece  ri  turare  tutti  i  luoghi  della  imagioe , 
ohe  l'acqua  nera  mandava  fuori,  e  fe'aoUoporre 
artatamente  all'  altra  acqua  chiarissima ,  accioc» 
che ,  cesando  quella  dallo  incanto ,  come  hena 
sapea  cfaa  cessata  sarrMie,  non  rìnMneisa  di 
j  Uscir  fuori  quelKi  che  mn  inganno  vi  era  stata 

I posta.  Coadotta  adunque  la  giovane  «Ila  prova, 
fu  gìodieala,  d'impudica  che  ella  era,  casta  e  pu- 
I  dica.  Per  la  qual  rosa,  il  negromante,  cbe  dello 
inganno  li  avvide,  fece  una  notte  sparire  le  im- 
nagiai,  a  la  fontane  altreii,  ià  the  oggi  più  non 

ve  ne  appare  vestigio  alrnno.  Essendo  adunque 
la  Itellu  brigata  degli  uomini  e  delle  donne  Ro- 
mane giunta  alla  fontana  della  prova,  prima  che 
le  donne  olire  passassero,  si  maravigliarono  del- 
la figura  che  il  pugnale  aveva  in  mano,  la  quale 
mostrava  (come  si  disse)  d'esser  fatta  ad  imma- 
gine di  una  licllissima  donna,  che  si  avesse  pas- 
sato il  petto  ;  e  veggendo  la  varietà  dell'  acqua , 
che  l'una  c  l'altra  delle  immagini  versava,  di- 
mandarono a  quelli  del  paese,  che  ciò  si  volesse 
dira  t  alle  qnali  fa  risposto  ,  che  passassero  ,  e 
che,  ]>ass,ilc  che  fossero,  sarebbe  loro  isposto 
quanto  bramavano  di  sapere.  £Fa  il  calle ,  per 
lo  qvala  deveano  passare  le  donne ,  tanto  stret- 
to, che  n(»n  ve  ne  cnpeva  se  non  una  por  volta. 
Giulia,  che  alquanto  più  allempatelia  era  delle 
altre ,  und'  era  quaà  alle  altre  duce»  non  sap- 
piando  che  ciò  importasse  ,  fu  la  prima  che  al 
pericolo  si  pose ,  e  che  alle  altre  le*  la  via  ;  nè 
tautosto  fu  «Ha  entrala  tra  le  due  fontane,  che 
strinse  l'acqua  torbida  la  immagine  nera  ,  e  la 
bianca  più  candida  che  mai  sopra  essa  la  versò, 
c  cosi  di  mano  in  mano  passarono  tutto ,  tenen- 
do sempre  il  chiaro  fonte  il  medesimo  modo.  La 
qua!  cosa  fa  di  gran  maraviglia  a  tutti  quelli  del 
paese,  perche  rade  volte  era  avvenuto*  cha  es- 
sendo ivi  arrivata  moltitudine  di  donne,  non  ne 
fosse  stata  segnala  alcuna  dall'acqua  nera ,  ove 
ora  così  gran  numero  si  era  tutto  ritrovato  de- 
gno della  pura.  Passate  tutte  adunque,  disaero 
qnelU  del  paese  :  Felici  voi ,  msdoone ,  che  il 
pregio  dell'oneMa  vi  tende  cosi  caro;  e  felici 
idUesi  i  mariti  vostri,  che  a  cosi  fedeli  moglie- 
re  sono  accoppiali.  E  qui  spiegarono  loro  la  vir- 
tù delle  fontane  ,  il  rhe  non  fu  meno  grato  ad 
udire  «'giovani,  conoscendo  la  Dode  delle  mor 


gli  loro,  che  si  fosse  alle  donne,  reggendosi  | 
aver  dato  sì  chiaro  segno  di  onestà  a' loro  mari- 
tL  Le  quali  pregarono  coloro ,  che  volessero  es- 
sere contenti  di  dir  loro  cbe  immagini  fosser 
quelle,  e  da  chi  vi  fossero  stale  poste.  Allora  un  > 
uomo  antico,  e  di  venerabil  maestà,  cosi  loro  [ 
cominciò  a  raccontare.  Mobilissima  giovani,  fu-  i 
rono  qui  poste  queste  due  immagini  da  un 
dotto  e  savio  negromante.  Questa  di  marmo 
bianco  è  l' immagine  di  una  dunoa  postra  ,  non 
mra  casta  che  Mia ,  ma  vie  più  infelice,  che 
alla  sua  bonlti  non  si  cooveuiva.  Ella  fu  moglie 
di  un  signore  di  Dalmasia ,  il  quale ,  passando  1 
per  questa  contrada ,  e  veduta  la  oeeeasiva  bel* 
leiza  di  lei,  Id  volle  per  moglie,  e  poi  per  islra- 
no  e  fiero  accidente  che  le  avvenne,  a  danno 
della  sua  oneslktper  inganno  di  una  sua  came- 
riera, si  die  morte.  E  volle  il  marito,  cbe  nel  ! 
luogo  ove  la  bella  donna  era  nata,  per  memoria  j 
della  belleua  e  dell'onestà  sua  ,  fosse  fatta  que- 
sta immagine  dal  negromante ,  che  detto  vi  ah* 
biamo,  e  che  ella  desse  segno,  in  memoria  della 
sua  pudìdaia,  dell'onestà  altrui.  Ed  in  vitupe- 
rio di  colei,  per  la  quale  fu  fatta  violenza  all'o- 
nestissima donna,  pose  l*alln  immagine,  che  di 
rimpctlo  a  questa  vedete,  la  quale  avesse  a  dare 
delle  disoneste  donne  eterna  teslimoniania,  con 
certissima  infamia  di  colei,  per  cni  la  immagine 
era  composta.  E,  ciò  detto,  il  buon  vecchio  si 
tacque.  Giulia ,  venuta  desiderosa  d' intendere 
tutto  il  nteeesso  ddle  due.  statne,  dimet  Padre 

mio,  come  tutte  noi  vi  ringrazi  imo  di  quanto 
ci  avete  dello ,  così  braniianiu  incredibilmente 
di  sapere  che  cosa  importi  quel  pugnate  ,  che 
così  sanguinoso  tiene  in  mano  la  bella  donna  ,  e 
la  piaga  che  lesi  vede  nel  petto,  perché,  ancora  j 
che  dello  ci  abbiate  che  morte  si  diede,  c  che 
ci  immaginiamo  cbe  ciò  significhi  il  pugnale  e 
lu  piaga  ,  nondimeno  ci  sarà  molto  grato  cbe  ci 
facciate  a  sapere  la  cagione  della  sua  morte*  Al- 
lora disse  il  valent'ttomo  ;  Figliuola  mia ,  non 
cercate  più  oltre  sapere  £  ciò,  pcrcbè,  come 
io  ,  senza  molte  lagrime  non  vi  potrei  la  misera 
sventura  della  donna  narrare ,  cosi  voi ,  sen- 
za grandissimo  vostro  cordoglio  non  la  potreste 
udire.  Poi  che  della  onestà  di  bellissima  donna 
ci  avete  a  parlare,  risposero  tutte  le  donne,  sia* 
te,  vi  preghtarao ,  contento  di  esporci  quanto 
addiniandato  vi  ha  Cinlia,  arciarcbè  anco  dalle 
nostre  lagrime  sia  accompagnalo  il  fiero  caso  di 
cosi  virloosa  donna.  Si  aggiunsero  a'prq(hi  del- 
le donne  quelli  degli  uomini,  ed  il  buon  vec- 
chio, per  compiacere  tutta  la  brigata,  cosi  cu- 
mincid  a  dire. 

Nella  Dalmazia  è  una  isola ,  la  qual  Pago  è 
detta  ,  ove  fu  già  un  signore,  che  Silvio  avea 
nome  ,  al  qual  era  mogliera  la  beUissima  don- 
na, di  che  ragionato  vi  abbiamo,  il  cui  nome 
era  Leuca.  La  fama  della  cui  belleisa  si  era 
cosi  sparsa  per  tutta  la  Dalmasia,  o  Schiavo- 
nia  che  b  vogliamo  chiamare ,  che  non  era  ai- 
gnore  alcuno  in  quelle  contrade,  che  non  ri- 
putasse Silvio  felice,  poi  cbe  egli,  nero,  scian- 
cato e  di  orribile  aspetto  (che  tale  era  quel 
signore,  quantunque  finse  di  animo  virtnosis- 
simo),  era  di  si  rara  bellezza  possedilorc  ;  od 
empieva  gli  altri  signori  d' invidia  Io  iulcude- 
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che  molto  il  suo  tigaofv  amaT*,  uditolo  rosi 
dire,  conoUbe  la  cagion  delia  tua  malìncnnia ; 
«  bramoso  di  ronsolurlo ,  gli  disse,  rho  si  pro- 
pooette,  a  tuo  soUevaiiMiito,  che  le  donne  fono 
per  natura  mobSi  •  mnlalnli ,  e  che  come  a  lui 
venuto  era  fallo  di  godersi  tli  lla  catmnicra , 
coù  potreblie  anco  venir  fallo  a  lui  di  godcr&ì 
di  LoDca  I  •  che  k  prima  parie  dì  aToma  a  go* 
der<!,cra  ih' esso  si  proponpise  di  jwU'rla  vin- 
cere, e  che,  £iUu  questo  pernierò,  poneiuiovi 
raiaedio,  la  «ÌBearaUie  MOia  alenn  diihliio.  Va- 
ri furono  sopra  ciò  i  ragionamenli  dell'uno  e 
dell'altro,  e  poscia  che  a  que»U  parte,  ed  a 
quella  eLhero  mollati  atnendani  il  pensiero, 
disse  il  c;inicriore  (  il  f]iia!e  oiui  fra  di  ciuelli, 
che  non  guatano  se  bene  om;ilusi  iacriuno,  pu- 
re che  ne  restino  soddisfatti  gli  appetiti  de'  loro 
signori):  Io  voglio  tentar»  signore,  se  forse  le 
mie  gioie  a  qualche  modo  potessero  aprire  la  via 
alle  vostre,  e  sa  forse  b  cameriera,  colla  quale 
io  mi  sono  giacitit««  potasse  essere  buon  meszo 
a  fare  che  aoeo  voi  di  Leaca  vi  godeste.  E 
qui  narrò  ad  Orso  quanto  gli  era  vcouto  in 
pensiero  di  fare  «  per  condurre  il  disonesto  desi- 
derio del  suo  signore  a  fine.  Parve  allo  innamo* 
rato  giovntif  ,  (  Iir  donna  ,  la  quale  iivcsfc  «rlà 
ialta  volontaria  perdita  della  sua  unc.sià,  col  sot- 
toporsi dtsonaitemeiita  ad  altrui,  potesse  esaere 
atta  a  persuadere  il  medesimo  ud  iltrn  dnnnaj 
per  la  qual  cosa ,  accostatosi  al  parere  del  ca- 
meriere, finse  di  rimandarlo  alla  sua  corte,  per 
compimento  dello  incominciato  negoiio,  arriò 
ch'egli,  neU' «indare  e  nel  ritornaro ,  si  for- 
masse a  Pago,  •  potesse  avere  agio  di  dispor- 
re la  cameriera  a  quanto  aveano  ordinato  insie- 
me  di  fare.  Partitosi  il  cameriere ,  se  n*andè 


re ,  che  come  ella  era  Mlissiasa  ,  «osi  era  anche 

ooestissinia ,  cose  rhe  rare  volte  si  ritrovano 
concordi.  Si;;noreg<;iava  ua  altro  signore  gio- 
vane e  beilo  in  Ualnsaaia,  Orso  nominato,  iu 
vn  altro  luogo  ,  ch'OhnMHso  h  detto,  al  qua- 
le venne  alle  orecchie  il  nome  della  Iwllorza 
j  di  Leoca  j  ond'  egli ,  da  appetito  giovanile  inslir- 
'  gaio,  sì  deliberi  di  veleria  vedere,  e  «ertificarsi 
!  se  forse  ella  cosi  lidia  fosse  nel  vero,  come 
:  gliele  avea  portata  la  fama  agli  orecchi.  Fatto 
'  adunque  costui  mettere  in  ordine  no  navilio,  vi 
sali  sopra  con  alquanti  de* suoi,  e  fingendo  vo- 
lersi tramutare  a  Segna ,  città  pure  della  Dalma- 
eia  ,  per  alcnna  faecende  ch'avea  da  trattare  col 
j   signore  di  quel  Inof^o,  si  fe' rome  per  passag- 
;   gio  condurre  a  Pago,  ove  lu  da  Silvio  e  dalla 
!  moglie  cortesemente  accdto,  e  gli  fu  data  orre- 
I   vole  ed  acconcia  stanza  nella  corte.  Ove  vcg- 
gendo  la  donna,  gli  parve  che  non  pur  fosse 
'   quella  eh'  egli  aveva  inteso ,  ma  che  la  sua  bel- 
i  leasa  avaoiasse  di  gran  Inoga  l' opinione  eh*  es- 
so avesse  concepnta  di  lei ,  nè  si  poteva  sanar 
di  mirarla,  e  mirandola  sollilniento  di  jiarte  in 
i   parte,  non  ritrovava  cosa  in  lei,  che  non  loue 
I  meravigliosa.  Volle  la  sorte,  die  in  questo  tem- 

i  po  che  Orso  era  ivi  alK^j^giato,  si  mosse  una 
1  gran  fortuna  io  mare,  e  lu  di  bisogno  eh'  egli 
I  vistasse  piii  giorni,  icfae  disegnato  non  avea; 

onde  fattosi  o^nÌ  f;i(  rno  più  dimestic  o  nella  cor- 
;   te,  più  btmigliaruunte  che  prima  conversava 
I  con  Lenca ,  la  quale ,  ({iiuntnnque  fosse  oneslis* 
I  sima  e  molto  riguardevole ,  non  era  però  pun- 
!  to  superba.  Ed  avvenne  ch'egli,  per  la  dime- 
;  siii  iu  zza  e  per  la  cortesia  della  donna,  con  tan- 
i  ta  fonu  la  ricevette  nel  petto,  che  u  veggbian- 
do,  e  dormendo,  iu  ogni  luogo,  io  ogni  tempo, 
avea  la  sua  bellissima  immagine  negli  occhi,  e 
se  ne  sentiva  così  struggere  ,  che  pensava  di 
non  potere  lungo  tempo  resistere  al  fnoeo  elie 
l'ardeva;  ma  veggcndo  la  donna  essere  un  spec- 
i  eh  io  di  pudicizia,  si  pensò  non  potere  essere 
,  ch'ella  fosse  mai  per  essergli  cortese  di  qndlo 
I  ch'egli  da  lei  bramava.  Cessata  la  tempesta, 
che  male  per  Orso  aveva  avuto  principio,  scn- 
i  sa  eh'  esso  nè  alla  donna,  nè  ad  altri  avesse  da- 
;   to  indizio  deli'  an»i>r  ìud  ,  da  lei  e  <l.t  Silvio 
I   prese  licenza,  c  date  le  vele  a'  venti,  a  Segna 
I  se  n'  andò.  Mentre  Orso  era  stato  in  Pago,  era- 
si innamorato  di  una  cameriera  diLeuca  un  suo 
camerieri,  e  per  allora  ,  molto  più  avventurosa- 
mente che  il  sno  signeie,  però  ch'esso  si  aveva 
coli  bene'  sappinto  reggere  colla  ana  amante, 
che  con  esso  fei  si  era  giaduto  alquante  not- 
ti. Questi  adimcfue,  giunto  che  fu  OlSO  a  Segna, 
non  sappiendo  cosa  alcuna  dell' amore  del  suo 
sigoote,veggendolo  tutto  maaineoaico,per  con- 
solarlo alquanto,  gli  narrò,  come  per  giuoco, 
i  ciò  clu  era  avvenuto  tra  se  e  la  canieiiera  di 
{  Leuca.  À  cui  disse  Orto:  Felice  te, poi  che  del- 
l'amor  tuo  li  sei  rimaso  contento;  raa  me  mi- 
sero ed  infelice,  a  cui  tolta  è  ogni  speranza 
di  potere  aver  mai  refrigerio  alcuno,  nell'ar- 
dente fuoco  che  mi  distrugge.  E  qui  gli  spiegò 
quanto  di  Leuca  si  tosse  acceso,  e  gli  soggiunse 
che,  per  conoscerla  di  quella  6dee  di  quella 
onestà,  ch'egli  la  conosceva,  senta  alcun  prò  se 
n'  era  per  morire  di  desiderio.  11  camcaeru , 


a  Pagi>,  ove  fu  d.i  ognuno  volenlicu  veduto,  ma 
aopra  tutti  dalla  cameriera ,  e  mostrandosi  bra- 
moso di  tosto  partirsi  yer  girsi  ad  Obroasao, 
lo  pregò  il  signore  e  Leuca  ,  che  ivi  SÌ  fermas- 
se per  dna  o  tre  giorni.  Alle  costoro  preghiere , 
mostrò  egli  di  lasciarsi  piegare,  e  fermatosi  in 
Pago,  la  notte  essendo  coll  i  LiiiKinti\  che  alla 
camera  di  Leuca  per  quella  settimana  imn  ista- 
va,  le  scoperse  Tamore  che  portava  il  mio  si- 
gnore a  Leuca ,  e  le  disse  che  essendo  egli  dal 
soverchio  amore  si  malamente  concio,  che  po- 
co {nò  potea  dorar»  la  sua  vita,  egli  la  pre- 
gava ad  essergli  cortese  del  suo  aiuto,  e  far  si, 
rhe  Leuca  si  piegasse  a  conoscere  ed  a  meritare 
r smore  di  un  tal  cavaliero,  quale  era  Orso. 
La  cameriera  le  rispose,  che  coM  non  era  al  mon- 
do ,  eh'  ella  per  lui  non  si  movesse  a  fare  ;  ma 
che  le  rincresceva  ch'egli  intorno  a  ciò  la  ri- 
cercasse, pevchb  era  piò  tosto  possibile  ogni  ira- 
possibil  eom ,  che  mai  Lenca  n  piegasse  ad  es- 
sere con  altro  uomo,  che  con  suo  mai  ilo,  si  yer 
l'amore  ch'ella  gli  portava  singoIari«sinM),sì  per 
essere  ella  tra  tntle  le  donne  oneslittimet  e  che 
però  bisognava  che  Orso  ii  In^licsse  da  questo 
pensiero  ,  porche  lo  starvi,  nou  era  altro  che  se- 
minare Deli'  alena.  Spiacqncro  al  cameriere^le 
parole  di  H.i  sua  amante  j  pure  le  disse ,  che  si» 
n'andervbbo  a  Obroazzo,  o  vi  starebbe  alquanti 
giorni ,  poi  sa  ne  ritornerebbe  a  lei  per  andar- 

sen' al  suo  .signore,  "e  che,  iu  questo  mezzo, 
la  piegava ,  ^er  i^uvU' amore  ch'egli  le  portava. 
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e  ch'ella  altreù  portava  a  lui,  ad  agasure  lo 
ÌDgegno  {Blono  a  ciò,  che  aiMon  cmo  ti  penie* 

reblii.',  c  che  al  suo  ritorno  coiiferìrebliero  in- 
sietnc  i  loro  ditconi,  ed  a  quello  si  appigliereb* 
boao,  che  loro  il  miglior  pareuc.  La  malUm, 
I  il  r:imiTÌi'r<' ,  jirps.i  lii  eti/i  i  <Li  Silvio  e  ila  Leu- 
ca,  alia  corlt:  «e  ue  iitidu.  La  caiiicricru  spro- 
nata dalla  voglia  di  aodisfàn  al  «uu  aaiauu-,  pi- 
gliatoci il  tempo ,  cominciò  con  l>cl  inodu  a  iu- 
darà  Orso ,  e  dire  a  Leuca  come  egli  era  l>el- 
liisìmo,  e  degno  di  essere  amato  da  ogni  gran 
doma»  e  ch'ella  vorrebbe  volaiilierì  che  Silvio 
suo  marito  foiw  tale,  acdoch'ella,  singolarmen- 
te Ix'IIj,  fiisso  (  ungiiiiitd  ad  uomo  simile  a  lei; 
e  che  certo  «^U  era ,  come  si  dicava  in  pro- 
vcfliio,  cfaa  afie  heTle  donne  toccano  i  brutti 
uomini.  E  con  queste  parale  cficó  ili  vedere  se 
forse  potesse  ritrovare  via  di  entrare  a  disporre 
la  donna  ad  amare  Ono.  Ma  eua  «  fedelissima 

al  5U0  marito,  le  disse:  Sia  pur  Orso  Lello  per 
le  altre  donne ,  per  me  è  più  d*  ognuno  bello  il 
mio  Silvio.  La  cameriera  a  queste  parole  rieo> 
ntiMie  f|ue!!o  in  Leuca.  rhe  molto  ìnnanii  avea 
j  conosciuto,  e  viilu  ih' era  tentare  lo  impossibile 
il  cercare  d'infiammar  lei  d'alcun  allr'  uomo. 
Ritornò,  passati  alcuni  giorni,  il  camerieri  a 
Pago,  ed  intese  dalia  sua  amante  la  costanta 
della  donna  in  amar  Silvio;  e  veggendo  che  il 
primo  pensiero  era  ilo  a  voto,  v<dte  vedere  se 
eoa  inganno  polesae  fora  che  Ono  avetie  quel- 
lo, che  altrimcnte  non  era  mai  per  avere.  Ed 
avendo  inteso  che  Silvio  era  per  andare  a  Ve- 
neab,  e  ivi  etani  per  hnono  epaaio  di  tempo, 

per  certo  questioni,  che  gli  erano  slate  mosse 
da  alcuni  suoi  parenti  sopra  le  ragioni  dello 
stato  suo,  essendo  una  notte  colla  camerien: 
Deh,  anima  mia,  le  disse,  non  ti  darelihe  cg'i 
il  cuore  ,  (]uaodo  non  ci  l'osse  Silvio,  di  pone 
il  mio  signore  di  notte  in  camera  a  LeOcaT  No, 
rispose  la  camerieri ,  perchè  io  son  certa,  insi- 
no  d'ora,  che  subito  che  no  si  sapesse,  io  sarci 
crudalnaaloflurUii  sicché,  se  tu,  come  io  sti- 
mo ,  qd  ami  t  MB  mi  voler  far  tentar  cosa , 
che  «a  per  mandarmi  diritto  alla  morte.  Non 
fie  come  tu  immagini ,  disse  egli  ;  ansi  ti  dico, 
che  non  ci  essendo  Silvio  »  a  venendosi  Leu- 
ca Ono  in  camera,  non  sarebbe  aua  tanto  aspe- 
ra, come  tu  t'islitni,  perchè  farebbe  quello,  che 
fan  molte  altre,  lo  quali ,  quantunque  abbiano 
yof^  di  compiacere  di  sh  awano  nooM,  Toglio* 

no  però  sempre  che  pnia  che  siano  state  sforza- 
te. Poi  le  soggiunse,  che  avvenisse  ciò  che  si  vo- 
Iesfe«  ella  non  aveva  da  temere  di  cosa  alcu- 
na, perchè  egli  via  la  roudurrehlie  tosto  che 
ciò  si  fosse  latto  ,  ed  una  medesima  fortuna 
avrebitero  insieme.  E  con  queste,  e  con  altre  si- 
mili parole,  tanto  fe'che  la  mal  cauta  giovane, 
accecala  dal  disonesto  amore  che  a  colui  porta- 
va ,  gli  promise,  che  tosto  che  Silvio  si  fbsia 
partito,  gliene  darebbe  avviso ,  e  che ,  venendo 
Orso,  se  forse  ella  fosse  tra  le  cameriere  quel- 
la che  a  Leura  nella  camera  stesse,  gliele  fareb- 
be in  camera  entrare.  Dato  nuesto  oidina  fra 
qneai  due  malvagi,  se  n'andò  il  eameriero  al 
suo  signore,  e  gli  narrò  quello  che  sì  era  con- 
cbiuso.  Parve,  al  primo  ragionamento,  dura 
I  coM  ad  Oiw  eoa  cosi  aeoMb  modo  aprini  k 


via  al  compimento  de' desideri  suoi,  e  da  un  la- 
I  lo  combattendolo  il  giusto,  e  le  ragioni  dell'ami» 
,  cifia  ,  ri.ila  Ira  lui  o  Silvio,  e  dall'altro  Tamo- 
j  re  ardentiMÌmo  che  lo  struggeva ,  stette  buona 
I  pena  in  ÌOTSC.  B  faoon  per  Itti,  che  al  migliore 
j  si  fosH'  appreso;  ma  avendo  voluto  al  fine  the 
I  de' due  pensieri  vincesse  il  peggiore  (come  so- 
\ente  veggiamo  avvenire  in  cmiMD,  die  tono  i 
da  giovanil  desiderio  e  da  lascivo  amore ,  quasi  ! 
da  due  sfrenati  cavalli ,  oltre  al  giusto  traspor-  j 
tati),  appigliossi  il  mal  consigliato  giovane  al  * 
consiglio  del  camertexe.  E  venuto  il  desideralo 
tempo,  che  Silvio  per  Yeaeaia  si  partì,  ne  fu  av- 
visato  dalla  sua  amante  il  cameriere;  il  che  in- 
tendendo Orso,  fatta  apprestare  la  barca,  a  Pa- 
go se  n*andÀ,  6ngendo  tnttavia  di  volere  tra- 
mutarsi nel  suo  stalo.  Leu<a  con  qucll'  onore 
e  con  quello  amore  l'accettò,  che  s'egli  fra- 
tello le  fòsse  flaloj  a  consmnato  il  giorno  in 
dolci  ragionamenti,  poi  ch'ehlx-ro  cenato,  se 
n'  andarono  a  dormire.  Ed  essendo  quella  not- 
te la  cameriera  alla  camera  di  iMMa,  dia  toeto 
I  hf  la  nolul  donna  fu  addormentata,  ni  suo  a- 
mante  andò,  e  gli  disse,  che  tempo  era  che  il 
sno  signore  a  Leoca  se  n*  andasse.  11  cameriere 
andò  ad  Orso ,  e  se  n'  entrarono  insimie  nella 
camera  della  donna}  e  giunto  Ono  al  letto,  ove 
ella  tutta  nuda  si  giaceva,  avendo  egli  seco 
pattala  uaa  lanterna  cieca,  si  poet  a  mirarla  no» 
da      capo  a* piedi,  e  gli  parve  di  vedere  mu 

celeste  Dea,  scesa  dal  i  i'-lo  in  corpo  umano  : 
onde  vie  più  che  mai  si  accese  io  lui  il  libi- 
dinoso desiderio,  e  poside  le  mani  al  petto, 

giunse  la  sua  borra  a  quella  della  donna,  e  se 
ne  prese  un  bacio.  Or  qui  si  vide ,  che  alle 
volte  poeo  giova  fermo  propooimeBlo  di  oneila 
donna,  per  ischifire  strana  avventura.  Leuca, 
a  (|ueUu  atto,  tutta  sgomentata  e  tremante,  si  ri- 
svegliò, a  dilift'  Oimèl  chi  è  questi T  Orso  allo- 
ra: Non  temete,  le  disse,  vita  mia,  ch'io  so- 
no il  vostro  Orso,  che,  tratto  dall'  infinito  a- 
more  che  io  vi  porto ,  sono  venuto  a  pregarvi, 
che  non  vogUate  che  la  molle  sia  la  mercè  dcl« 
1'  amore  che  io  vi  porto.  La  donna  vedutosi 
sopra  Orso,  e  sò  nuda,  cercò  di  coprirsi  col- 
le mani  quelle  parti,  che  natura  ha  celate  quan- 
to più  Ila  potuto  nelle  donne,  e  chiamò  doe  e 
tre  volte  la  cameriera,  e  non  la  veggendo  nella 
camera,  conolibe  cl^  l'adultero  l'era  stato  mes- 
so in  camera  da  lei ,  e  aobilamenta  vdle  ktì- 
dare.  Ma  Orso  tratto  fuori  il  coltello  che  a  lato 
aveva ,  e  postele  le  mani  alla  bocca ,  le  disse  , 
che  s*  ella  mandava  lìuiri  una  minima  voco,  di 
subito  la  uceiderelihe.  La  misera  Leuca,  treman- 
do sotto  la  costui  mano  ,  non  altrimente  che 
sotto  l'aquila  semplice  colomba,  cominciò  a  pre- 
garlo che  forxa  non  le  facesse,  e  che  volesse 
aver  riguardo  all' amicizia  ed  alla  fede,  colla 
quale  ed  ella,  ad  ti  marito  r  avevano  accolto  in 
corte  t  e  che  per  ano  sfrenato  volere  noa  ro» 
lesse  violare  le  ragioni  dell'  albergo ,  e  le  santo 
leggi  dell'amistà,  con  sua  perpetua  infamia. 
Si  diede  Orso  a' preghi,  c  cercò,  con  quel  mi- 
glior modo  eh*  egli  seppe ,  di  piegarla  ti  eoo 
volere;  e  poi  che  vide  che  i  preghi  non  giova- 
vano per  disporla  a  consentirgli,  si  mise  ad 
osar  k  lòna»  dia  qpda  si  oppose  la  doan» 
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quanto  ella  più  potè.  Ma  veggendo  Orso,  che 
la  coM  andava  più  in  lungo  che  esso  non  a> 
Tiebbe  Toloto,  doliitando  At  il  giorno  noa  gli 

sopravv  cdÌsso  ruMcisso  ,  c  indi  sema  ;ilruri  prò 
fotte  coslrelU»  a  parlim,  aliato  il  coltello*  dis- 
se dia  doonat  V«i  non  ni  vdele 
I  perchè  iu  ])cr  1'  amurc  cbeìo  Vt  WNTlo,  mi  muo- 
ia; ma  giuro  a  Dio,  cbe  per  vendelta  della  mor- 
tedia  mi  toprasta,  voglio prtnsa  vedere  voi  tam- 
taj  e  perchè  si  rimanga  macclitata  f^uella  onesti, 
la  quale  volete,  per  vostra  crudiillà,  che  sia  mi- 
cidule  di  me,  vi  voglio  uccidere  questo  mio  ter- 
VO  eppresso,  e  dimeno  darò  nome  di  avere  uc- 
ciso e  voi ,  e  lui,  per  avervi  ritrovata  cun  lui  iu 
adulterio.  Leuca  »  ébe  uA  Mlieolo  dell'  onestà , 
nel  quale  ti  vedeva ,  avrcUie  avuto .  iu  vece  di 
singolar  gratis ,  salvo  il  suo  onore,  di  ricever 
morte ,  rome  udì  che  non  bastava  al  malvagio 
uccider  lei»  ma  che  voleva  anco  uccidere  la  fa- 
ma della  sua  podidaia,  si  rimase  seoia  fona,  e 

senta  alcuno  ;irgomento  di  lilìcrarsi  dalla  violen- 
sa«  cbe  lo  scellerato  uomo  le  volea  fare.  Orso  al- 
lora, panmiogli  esser»  viuerioao»  deoogìanse 
colla  donna,  e  si  pigHo  di  Ini  quel  maggior  pia- 
cere eh'  egli  potè ,  iu  cosi  violenta  occasione. 
8aniaUidrc|^  ebbe  la  voglia  saa,  lasciò  la  don- 
na nel  lotto,  f  la  mattina,  all'  apparir  dell'au- 
rora, se  n'  andò  alla  barca  ,  e  montatovi  sopra, 
insieme  con  gli  diri  due«  che  della  violensa 
fatta  alla  donna  erano  consapevoli  e  ministri, 
alla  sua  terra  se  n*  andò.  Rimase  Leuca  piena 
di  tanto  dolore,  ch'avea  la  vita  io  dispetto;  ma 
SMNS  volle  dira  di  ciò  com  dcuna  a  persona  che 
avesse  in  corte.  E  quantunque  si  scoprisse  tur- 
1  bata  nrir  ispello ,  mostrava  essere  di  mala  vo- 
glia *  per  la  cameriera  cbe  fuggila  le  si  era.  £ 
teoenoo  in  questa  guisa  la  sua  sciagum  chiusa 
nel  cuore,  fu  un  giorno  tanto  astretta  dal  dolo- 
re, cbe,  pigliato  un  coltello  in  mano  ,  ti  era 
deliberata  di  darn  «Mirtei  ma  pd  eonsidarando 
che  mm  era  degno,  che  non  avesse  a  sapere 
il  manto  la  cagione  della  tua  morte,  e  perciò 
•e  ne  rimanesse  l'adultero  senta  la  dicevole  pe- 
na, seriK)  a  migliore  occasione  il  dare  alla  mi- 
I  sera  sua  vita  quel  &ne,  ch'avea  seco  deliberato. 
\  E  scrisse  a  Silvio  a  Vanesia,  che  al  ricevimento 
1  della  lettera  se  ne  venisse  «obitamente  al  suo 
stato,  eh' ahrimente  vi  era  perieolo,  per  caso 
importantissimo  sopravvenuto,  che  non  andasse 
ogjut  cosa  aoaaopra  j  e  serrata  la  lettera,  la  diede 
ad  un  ano  fidatisdmo  gentiluomo ,  die  al  mari- 
to la  portasse,  e  gli  commise  che  ,  per  quanto  ' 
gli  era  cara  la  grasia  tua ,  non  gli  dicesse  cosa 
alcuna  della  «mnariera  che  fuggita  d  en.  Andò 
il  gentiluomo  a  Silvio  ,  e  portòf^Ii  la  lettera,  la 
I  qual  letta,  raaravigliossi  mollo  di  ciò  cbe  la  mo- 
I  glie  gli  scriveva.  B  non  posaendo  sapen  cosa 
I  alcuna  dal  messo,  sappiendo  esso  di  quanta  pru- 
deosa  fesse  ornata  la  donna,  s'imagiuo  che  uon 
aensa  gran  cagiona  ella  cori  gli  avea  scritto,  e 
perciò,  fatta  apprestare  la  nave,  tu  vi  montò, 
\  nk  prima  cessò ,  cbe  a  Pago  ftt  giunto.  Allo  en- 
;  trare  rb' egli  fe' nella  corte ,  gli  venne  incontro 
!  la  moglie  vestita  a  naro,  ed  in  quello  abito  lu- 
gubre, con  gli  occhi  eoimi  di  lagrime,  i  quali 
perla  vergogna  non  ardiva  di  altare  nel  viso  del 
nurilo»  1^  diate:  Silfio,  ogni  cosa  in  questa 
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corte  è  Oggimd  per  me  divenula  tale ,  che  non 
vi  vegmo  cosa  alcuna  «he  m' inviti  ad  altro , 
che  a  lasciar  questa  a  me  ora  odiosa  vita.  È 
morta  ,  Silvio,  1'  onestà  mia  ,  si'nza  la  quale  nou 
sono,  ne  più  mai  posto  ettcr  donna  j  e  nott  po- 
tendomi piè  essere  quella  che  io  fui,  non  mi  è 

)»iù  la  vita  cara,  uc-  più  voglio  sopra  wivero  alla 
vergogna  mia.  Il  marilo,cio  udendo,  rimase  co- 
me stordito,  •  lo  doanandò  cbe  dò  si  volesse  di» 
re.  La  misera  allora ,  rinforzando  il  pianto  ,  gli 
disse:  Silvio,  il  signore  di  Obroauu,  da  lua  ac-  i 
coUo«mentre  tu  cri  lontano  aadchevolmpntc,  si  j 
è  scoperto  a  te  ed  a  me  sì  fiero  nemico,  rhe  i  io-  ' 
landò  quei  corpo,  che  a  te  solo  avea  dedicato, 
mi  ha  armata  alla  mia  morte;  e  qui  gli  spiegò  il 
fatto  come  appunto  era  avvenuto.  E  poi  gli  sog- 
giunse: Silvio,  se  tu  quegli  sarai  contra  questo 
malvagio ,  che  tu  esser  dei ,  gli  farai  conoscere 
che  questo  suo  soaao  atto  e  disonesto  oltraggio  » 
non  meno  b  per  luì  mortde ,  che  egli  si  na  a 
me.  E  con  queste  parole,  trasse  Leuca  fuori  il 
coltello  che  sotto  la  vcsbe  leocva  celato ,  e  lo  ti 
caedò  b  misera  nel  cnoro,  dieendot  Cod,  Sil- 
vio, lava  Leuca  la  macchia,  che  alla  candidey- 
za  del  suo  onore,  ed  al  tuo  altrciiì ,  ha  latta  il 
traditore  ;  e  col  fine  di  questo  parole ,  nelle 
liracria  a  Silvio,  che  gì'u  se  l'era  fatto  vicino 
\wr  impedirle  la  morte,  come  morta  si  cadde. 
Silvio,  tutto  dolente,  si  die  a  cercare  de  impe- 
dirle la  morte  ;  ma  Leuca ,  cbe  gib  si  vedeva  in 
mano  alla  morte  :  Non  ti  aOaticar,  disse,  marito 
mio,  però  che  il  colpo  è  passato  tanto  oltre,  che 
ciò  cbe  tu  tenti  di  ^re  è  vano  :  prega  più  tosto 
Iddio,  come  andi'io  su  questo  estremo  punto 

divolamcntc  lo  pngOt  die  mi  perdoni  le  mie 

colpe,  e  non  mi  ascriva  questo  ultimo  mio  fatto 
a  peeéalo,  dd  qnde  io  chiedendogli  perdono, 

lo  prego  eh';  «Icf^ni  accorre  questo  mio  ultimo 
spirito  in  pace.  Ed  al  fine  di  ([ucste  parole  ,  ti 
uscì  l'anima  di  quello  onestissimo  corpo,  la  qua- 
le mi  creda  io,  che  ora  (poscia  che  nel  fine  si 
vide  in  lei  tanto  pentimento)  fra  l'anime  beate 
colga  il  frutto  della  sua  onesta  vita.  Rimase  Sil- 
vio pieno  di  taato  cordoglio,  quanto  più  non  si 
potrebbe  immaginare  ;  c  dopo  un  lungo  aver 
pianto,  e  lungamente  essersi  lamentato,  fe'sep- 
poUira  il  eorno  della  sua  onestissima  donna  in 
un  sepolcro  di  biandnsetmo  alabastro  orrevoKs- 
simamente.  Poscia,  dall'  ira  e  dal  giusto  sdegno 
iofiammstoj tanto  fe'co'tignorì  vicini,  che  metto 
insieme utwposaenteeterdlo,  se  n'andò  contra 
Orso,  il  quale,  sentendo  con  quanta  fona  gli 
veniva  addosso  Silvio ,  e  veggeodosi  da  ognuno 
abbandonato,  per  essere  venuto  per  cod  mala 
opera  ad  oi^nuno  in  odio  ,  montalo  snpra  una 
nave,  con  gli  altri  due  che  l'avevano  aiutalo  al 
male,  se  ne  fuggi  «  Branditso.  Silvio,  fattori 
signore  di  Oitroariso,  se  n'andò  all'imperatore, 
sotto  cui  er.i  Uraiidizzo,  ed  ispostogli  il  disone- 
sto delitto  d' Orso  ,  gli  chiese  giustizia  contra 
lo  scellerato.  Mostrò  allora  lo  imperatore  quan- 
to cara  gli  fesse  l'oneslb  delle  donne  ,  e  quanto 
debbono  essere  in  odio  a'  giusti  signori,  che  reg- 
gono il  mondo,  coloro,  che  spressate  le  l^gi 
umane  e  le  divine .  e  le  ngieni  delPamistli.  a 
cosi  fatti  delitti  si  danno.  Es^o.  m  iiidale  commis- 
sioni segrete  a' suoi  ulBciali,  le'  pigliare  Orso  e 
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gli  litri  due,  e  gli  die  prigioni  a  Silvio,  accioc- 
rliè  egli  di  tulli  e  tre  quella  veadcUa  facesse, 
rii.  più  gK  fbne •  grado.  SiItìo ,  aimto PaildU 
Icro  e  gli  altri  due  malvagi  nelle  mani ,  a  Pago 
se  ne  ritornò  j  e  fallo  porre  Orso  e  gli  altri  due 
lopn  mm  cuio,  gK  fe' frustare  per  tutta  la  città 
vituperosamente.  Poscia ,  fallif,'li  condurre  al 
sepolcro  di  Leuca,  fe' svenare  Urso  sopra  il  sai- 
ao  che  r  onestissimo  corpo  della  donna  chiude- 
va ,  al  medesimo  cameriera ,  che  gli  era  stato 
ministro  deirabomÌBcvole  peccato.  Morto  Orso, 
diede  i  due  malvagi  a  straiiare  al  manigoldo ,  e 
dopo  un  luogo  atraoio,  gli  io' tagliare  in  pesai, 
e  porro  i  lor  capi,  indene  con  di  Ono, 

sopra  una  torre,  rlie  su  il  lito  del  mare  era,  in 
•bomioaaiono  degli  acellerali ,  e  ad  esempio  di 
tatti  colora,  dio»  dalibidinoao  desiderio  stimo- 
lati, si  (lisponeaieio  •  cosi  soKo  e  cosi  abomioe- 
Tole  atto.  Poi,  non  cootento  che  solo  nel  luogo 
ove  «gli  signoraggiava ,  riauoeiao  chiara  l' one- 
stà (Iella  sua  rarissima  Leuca  ,  volle  anco  che  in 
quello  ove  ella  era  nata  s«  ne  vedesse  certissi- 
mo testimonio ,  con  pcrpetoo  inbmìn  ddla  mal- 
vagia ,  rlic  a  coù  scelerala  opera  SI  era  piegata. 
£  perciò  lece  esso  qui  far  le  fontane  el'imagini 
che  vi  vedete,  alle  quali  diede  il  negromante  la 
prapriolà  ch'avele  intasa,  per  iaperìcnaa  Tsduto. 
Ib  dik  SìItìo  alla  nrisnna  ed  oneMisaimo  sua 

donna  altri  segni  d'amore  e  «li  fede,  che  sepol- 
cri e  statue  j  però  che  serbandosi  sempre  viva  la 
memoria  di  lei  nel  enom,  mantenne  all'om  od 
al  cener  suo  quella  fede  ,  colla  quale  le  era  stato 
congiunto  vivo;  e  senta  più  mai  congiungersi  ad 
altra  donna  (ancora  che  da  molte,  e  belle,  o  iio> 
che,  e  nobili  fosse  più  volle  sollecitato),  commet- 
tendo che  il  suo  corpo  fosse  posto  nel  sepolcro , 
ove  era  quel  di  Leuca ,  finito  il  tonnine  degli 
anni  suoi ,  mandò  l' ultimo  fiato  fuori  col  nome 
della  moglie,  dicendo  :  Ecco,  caritsima  Leuca, 
che  a  te  viene  a  giungersi  il  tuo  Silvio  ,  cui  b- 
acivia  altrui,  e  tua  molta  onesU  da  le  disgiunse. 
E  qui  lagrimando ,  diede  il  buon  vecdiio  fine  al 
suo  pietoso  rjginnamento. 

Non  fu  tra  quella  brigata  uomo ,  uh  donna, 
die  mentre  il  onon  vecchio  narrò  l' ìofidiee  ca- 
so della  misera  donna  ,  tenesse  gli  occhi  asciut- 
ti; e,  ancora  che  loro  paresse,  che  da  Silvio  non 
fi  doveva  allrimenle  pnnira  il  malvagio  Otm 
(che  cosi  il  cuore  doveva  aver  d'Orso ,  come 
aveva  il  nome),  nondimeno  avrebbooo  voluto 
di*«|U  pià  morti  avesm  potnto  lottan^m,  ae- 
doocnè  più  gravemente  e  più  luogamente  aves- 
io  aootita  la  pena  della  sua  scelerala  libidine. 
B  come  furono  i  due  malvagi  tenuti  sceleratis- 
nmi,  così  Jn  detto,  che  nelle  male  e  disoneste 
opere,  non  dee  mai  mrvitore,  nè  per  preizo,  né 
per  preghi,  n!;  per.iltra  cagione,  ronipiarcn-  si- 
gnore alcuno,  per  pensare  di  farne  bene;  per- 
dib,  oltre  eh'eui  molte  fiale  vengono  in  odio 
a' medesimi  signori.  Iddio  al  line  la  loro  cono- 
scere la  sua  giuslisia  ,  e  se  talora  Larda  la  pena, 
ogK  la  dà  loro  poi  tale,  che  di  pari  te  no  va 
la  pena  col  peccato.  Ma  poi  che  della  malvagità 
de' tre  scellerati  fu  lungamente  ragionalo,  e  mol- 
to fu  lodata  la  fede  di  Leuca,  tutte  allegre  dis- 
sero le  donne,  che  si  potea  vedere  quanto  fosse 
a  cuore  alle  donne  l'onestà,  e  quanto  elle  amas- 


sero i  loro  mariti.  Ma  Flaminio,  che  sì  stava  in 
sul  motteggiare,  e  buona  pexsa  avea  taciuto,  ss 
voltò  verso  Fulvia ,  e  disMt  Hoitt  voglio  negaro 
cbe  a  nobili  e  ben  nate  donne,  non  sia  V  onestà 
a  cuore,  perchè  veggono  chiarameale  che  solo 
questo  pregio  le  ùl  essere  donne  ;  ma  die  tanto 
elle  amino  i  loro  mariti,  quanto  voi  ci  volete 
dare  a  vedere ,  noi  voglio  io  credere.  Fulvia, 
che  vide  che  verso  lei  volto  aveva  il  parlare 
Flaminio  t  Mi  manvìgUerti,  diue,>e  vd  crodo- 
ste,  pefdik  non  avendo  voi  pi&  fermeiaa  io  amo- 
re ,  di  quella  che  vi  abbiate,  non  potete  di  ciò 
dar  vero  giodicio.  E  io  vi  dico,  che  tanto  amano 
i  mariti  kfolo  donno,  dm  ao  lorofeiw  dì  bisogno 
spender  la  vita  per  quelli ,  non  ne  fare1il)ono 
ri^amio.  Sono,  disse  Flaminio,  queste  le  fole, 
cbo  voi  dato  a  oodere  a'  semplici  ;  ma  quando 
si  viene  alla  prova ,  si  vede  tutto  il  contrario.  E 
ve  ne  darei  io  tale  esempio  ,  che  sareste  costret- 
ta a  dire  ch'io  dico  il  vero.  Deh  non  rasiate,  dis- 
se Fulvia,  d' addurci  questo  vostro  esempio,  che 
voglio  che  ne  abbiate  quell'  onore ,  che  avete 
avuto  qualunque  volta  mi  vi  sete  oppoeto. 
brigata ,  che  piacer  ai  pigliava  della  pineovali 
contese ,  che  naioevano  tra  coitora  dna,  dine  a 
Flaminio:  Sion  rimanete  di  narrare  quello  che 
avete  proposto,  poiché  Fulvia  a  ciò  v'invita. 
Egli,  veggendo  dia  «fniiw  l'allandara,  coal 

In  Pietoia,  dui  non  Mio  BohOa ,  ma  gft  ono- 
rata repubblica  di  Toscana,  quantunque,  perle 
discordie  de'cittadiui,  ora  sia  sotlopusla  all'im-  i 
nerio  della  repubblica  di  FlvenBO,  fn  ttn  genti-  i 
lissimo  giovane,  che  ebbe  una  giovane  e  l>el-  | 
lissima  moglie,  tanto  scaltrita,  quanto  esso  era  i 
•eoaplice  ;  ed  aiutando  lo  amore ,  che  egli  porta-  j 
va  alla  donna,  la  sna  simplicilà,  le  credeva  ciò  ■ 
che  ella  gli  diceva.  Essendosi  adunque  egli  in-  { 
fermato,  la  moglie  mostrò  di  sentirne  tanto  af-  ' 
fanno,  che  ali  disM  più  volte,  cbe  pregava  Id- 
dio, cbe  M  il  marito  le  dovea  morire,  le  preslat- 
se  grazia,  che  in  vece  di  lui  se  no  morisse  ella. 
Il  giovane,  che  molto  l'amava,  e  che  forse  coai 
veramonto  aanbbo  per  lei  morto,  quando  no 
fosse  stato  di  bisogno  ,  come  ella  fintamente  Io 
diceva ,  la  pregava  a  non  si  affliggere ,  ed  a  la- 
sciare cbo  iddio  chiaoMiM  a  sà  di  lor  due,  quan- 
do pur  bisognasse  ch'uno  v'andasse,  quello  che 
più  ^li  fosse  a  grado.  E  prego  io,  disse  ella,  che 
gli  tu  a  grado,  che  io  qtùlla  mi  na  :  e  qui  lagri- 
mando, se  ne  stava  tutta  dolente.  Avvenne  che 
uno,  il  quale  era  compare  de]  giovane,  andò  a 
visitarlo  ;  e  ragionando  insieme,  come  si  suol  fa- 
re fra  gli  amici,  si  die  vanto  il  giovane  di  avaro 
la  più  amorevole  moglie,  die  non  poro  in  Pi- 
stoia, ma  in  tutta  Toscana  si  ritrovasse;  o  qui 
gli  narrò  tutto  ({uello  cbe  la  donna  dótto  gli 
av«a.  n  compre ,  cbo  accorto  era,  e  ben  cono- 
sceva la  natura  delle  donne  :  La  tua  moglie  e, 
disse,  come  aon  quelle  degli  altri  :  guardati  di 
ventre  alla  prava,  che  rimarrm  tenaa  aloiA  dal»-  1 
bìo  ingannato.  Ma  con  quanto  seppe  dire  il  com- 
pare, non  potè  rimuovere  il  giovane  dalla  con- 
ceputa  opinione  ;  tanta  fede  avea  prcttato  tffit 
ni  le  parole  della  moglie.  Il  compare,  per  tsgan- 
uarlo,  gU  disse  :  quando  ti  piaccia,  io  ti  forò  co- 
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Mtem  thianraerte  A»  ta  II  iognai.  B  come  | 

farai  tn  ciò?  disse  egli.  Dammi ^  rispose  il  com-  | 
pare,  la  chiave  della  purta  tua,  sicché  tacita- 
nonto ponavapirti  in  casa,  ed  io  piacevolmen- 
te, sensa  nuocere  ad  alcuno,  ti  farò  vedere  che 
la  moglie  tua  amerà  più  sh,  che  le,  e  perciò  vor- 
rilcha  tMtfià  ImM  che  ella,  si  mnoia.  Il  giova- 
ne, non  perchè  non  credesse  alla  moglie  quan- 
to ella  detto  gli  avea  ,  ma  per  farlo  ancor  cre- 
dere al  compare,  la  chiave  gli  diede,  ed  esso 
diH«:  Dimani  in  sa  quest'ora,  mi  verrò  a  to  per 
cartMctrts  M  veni ,  e  Imrii  questa  tM  fitia 
opinione.  Ma  perchè  ciò  meglio  succeda,  quan- 
tunque poco  si  sia  il  mal  tuo,  voglio  aondi- 
meao  che,  partito  éh»  io  ni  aaiè»  ta  li  «ninci 
a  lamentare  gravemente,  e  molto  spaventoso  ti 
mostri  del  morire  :  il  resto  lascia  tu  fare  a  me. 
Cosi  promise  il  giovane  di  lare ,  e  il  compare  si 
diparti.  E  non  molto  dopo,  si  finse  il  giovane 
assalilo  da  gravissimo  dolore ,  e  mostro  icmer 
molto  di  avare  •  noiint  o  lo  Miflio,  tutuvia 
lacrimando,  pregava  di  morire  io  ano  luogo. 
11  compare,  1*  altro  giorno  sull'ora  conchiusa,  si 
TCflIl  in  abito  di  morto  ,  e  postasi  una  maschera 
al  .'viiOt  che  Tassenhrava  un  teschio  di  morto,  e 
prese  ime  fttee  in  nMtto,  tatto  sanguigna,  se  ne 
andò  a  casa  del  giovane,  il  quale,  come  gli  aves- 
se ad  uscire  l'anima  del  corpo,  fieramente  si  la- 
■walOTa  I  e  sopra  ti  ero  lo  donna,  la  quale,  dirot- 
tamente piangendo,  diceva  :  Da',  Iddio,  più  tosto 
a  me  la  morte,  che  al  marito  mio  i  Giunto  il 
mmufm  aUa  camera ,  ove  era  il  giovane  infer- 
mo e  Io  moglie  dolente,  vi  entrò,  e  chinata  la 
&lce,  ch'eli  OTCva  in  mano,  in  atto  di  voler 
segare  :  Eccomi,  disse,  che  Iddio  ha  uditi  i  pre- 
già  taoi,  0  ni  ho  mondato  a  te,  donno,  perchè, 
ove  ta  TOflio  morire,  tomi  astenga  di  troneftre  la 
vita  al  tuo  marito.  La  giovane  diede  allora  segno 
del  Tero|  perchè,  allungatasi  dal  marito ,  se  ne 
0Bd6  vano  r  vado,  e  dmes  Pomìo  dm  il  mari- 
to mio  è  infermo,  prendilo,  e  lascia  me,  che  trop- 
po strana  cosa  sarebbe,  ch'egli  infermo  si  vi- 
Tcsse ,  ed  io  sana  mi  morissi.  E  questo  detto . 
diìuse  1'  n«rìo  ,  temendo  non  la  morte  lasciasse 
il  marito,  e  si  desse  a  seguir  lei.  £  cosi  conob- 
be il  semplice  giovane ,  che  diflèrenao  ria  tra  il 
di»  e  il  fare.  E  perciò,  Fulvio,  poasiamo  tutti 
esser  chiari,  che  mdte  cose  fingete  per  mostrar- 
ci incredibile  amore,  e  che  la  provo  poscia  ma- 
Bsfesto  le  Toatre  fimioai,  jUae  tstto  lo  brigoto 
•He panie  di  Vhminie. Mo  Fulvia?  Mi  net** 
viglio,  disse, che  vergognato  non  vi  siale  dì  nar- 
rare questo  Toalra  favola,  essendosi  mostrato 
iani<MWtati  d*  oggi,  quanto  aminole  da» 
wl  lofD  mariti,  e  come  cerchino  esse  di  mori- 
re  per  mlvar  laro,  come  nella  moglie  dal  Pani- 
garola  ci  moatvò  Livio.  Ha  ho  tafione  Fulvia , 
disse  Aulo:  se  sopra  tutte  le  cose  terribili,  ter- 
ribilissimo è  il  pensiero  della  morte,  quanto 
peiiaalo  voi  dw  apovealovole  db  ri  fosse ,  se 
agli  oomini  si  appresentasse  tale,  quale  voi.  Fio- 
minio,  l'avete  fatta  vedere  a  questa  tenera  gio- 
▼anef  Mi  credo  io,  dm  se  nelle  battaglie  si  op- 
ponessero agli  nooiini  ormati  dtri  tanti  allo 
unprovviso ,  sotto  le  aemUanaa  die  comparve 
questo  vostro  compare  alla  giovane ,  tutti  spa- 
ventoti  ai  ponobfamo  in  fafa.  Oime  1  vodan 


questa  anlo  bestia,  seneo  occhi,  sema  naso,  lot- 
ta composta  di  livide  ossa,  colla  falce  sanguino- 
sa in  mano,  e  non  ne  avere  puura  !  a  me  .si  ar- 
ricciano i  capelli  per  l'orrore,  sulu  a  pensarvi. 
E  se  voi,  Flaminio,  tale  l'aveste  veduta,  le  ave- 
reste,  credetelo  a  me,  a  gran  corso  date  le  spalle, 
perchè  non  vi  ù  fosse  apjireanta  )  e  però  tu  quel- 
la giovane  dignissima  di  acnio.  Qni  rise  la  bri- 
gata, e  fu  fatto  fine  agli  scbenit  ed  essendo  già 
fatto  rosso  in  varie  parti  1'  occidente  per  lo  tra- 
montare del  aok.  parve  ad  ognuno  che  foste 
Pera  della  cena.  Ed  essendo  il  luogo,  ove  enno 
lo  fontane,  dilettevole  sopra  modo,  fecero  met- 
tere ivi  le  tavole,  e  ai  misero  tutti  o  mangiare , 
tronoUeadotatlóvio  nd  mongiavo  drid  e  pia- 
cevoli ragionamenti.  Finita  la  cena  ,  Fabio  si 
voltò  piacevolissimamente  verso  Giulia,  e  le  dis- 
se: Voglio,  OillUo,dM  voi  quella  siate,  che  con 
una  delle  vostre  cantoni,  chiudiate  il  giorno 
d' oggi ,  e  questa  aera  ci  consoliate.  Consolare , 
Fabio,  rispose  dio,  non  vi  posso  io  con  le  mie 
canioni,  avendo  io,  gXk  hoon  tempo  io»  vdte 
tutte  le  mie  rime  a  ragionare  di  pionto  e  mor- 
te,  perchè  ove  io  era,  vivendo  il  marito  mio, 
la  ptài  contenta  donna  del  mondo,  ora  che  la 
mia  fiera  sorte  lo  mi  ho  tdto,  sono  rimasa  pie- 
na di  tanto  dolore,  che  non  so  volpern  la  mento 
ad  altro  che  alle  lagrime:  e  però  fie  bene,  che 
vdendo  voi  eoa  otenna  canaono  vallegnrd,  o 
me  non  diate  qtieUo  ufficio.  Ansi  voglio  ,  »og- 
-giunse  Fabio,  che  voi  ci  facciate  parte  della  soa- 
vità delle  vostre  rimoi  chk  tnllino  elle  di  dn 
si  vogliano,  non  ci  possono  essere  se  non  grate. 
Veduta  Giulia,  che  tutta  gentile  e  cortese  era, 
la  volontà  di  Fabio,  e  quella  similmente  di  tnl* 
ta  la  compagnie,  dm  e  compiacer  Febio  lo  pio- 

^'loiiiifir'^^''*^  ^v«oh,  «od 

CMdMpkmfvmattMmompimgoM 

Che  da  lieto,  e  felice.. 
In  italo  posta  son  sì  trista^  e  rio , 
Che  son  la  pià  infelice 
Donna,  che  /òste  mai ,  sì  eh'  lo  desio 
Che  Morte,  ch'ogni  ben^  cruda»  mi  tolse, 
Quandb  quel  nodo  sciolse. 
Che  Mnee  m«  leg»U$  mlt^Mrmht 
1 1  mh  immortM  éUetogNa, 
Col  suo  poter  f  dalla  caduca  spoglia. 
Sì,  eh'  ei  Mrcteoib  qmttU  bughi  ò»ui , 
Spieghi  ratto  tt  penne 
Là,' ve  il  mio  ben  tra  P tAm ^tUt HMitk 
Et  come  già  mantenne 

Così  (quando  andrà  a  lui)  P«iim  *im  vUtm 

Questa  dolente  e  trista 

Alimm  nmmtMgit^  épmUMCù  tpMtii 

Per  le  strade  del  Cielo, 
Piena  di  casto,  e  Ji  celeste  telo. 
Ahi  lassa  me  ,  quando  di  tantm  gmlA* 
Fia  che  Morte  mi  degni? 
Quando fia, che  dalduol, ch'orami  «franta 
Con  modi  aspri  ed  indegni , 
Mi  tolga,  e  là,  d«ve  or  col  pender  «potisi, 
Gfaiifii  tanbma  mia  dal  corpo  oeMla, 
Goda  chi  in  del  l'ascolta, 
JPi& di  doUrsinuii  la  vodo  Mtftat 


Digitized  by  Google 


084 


GLI  ICATOMMITI 


Mentre  pùmgtmd»  U  dUmm, 

Del  destre  infiammata,  ontf  ancor  tamu  t 
Tu,  che  sfi  ili  mortai  Jitlto  divino  , 
Poscia  che  sorda  Merle 
Mi  $i  dimostra ,  per  miio  fier  dettino, 
ChUmmiA  etteha  corte, 
J*OÌ  che  sui  di  salir  costà  il  camino.' 
Porgi  jrietoso  a' miei  preghi  gli  orecchi: 
Deh  Hon  patir  ek*  io  Invecchi 
\ef  diiol,  ma  come  te.  nel  cith  inckiao. 
Me  mena  all'  immortale 
Vita  f  eh'  or  godi  ta,da  gutela/ralej 

jdcciò  che  fuor  df^H  angosdoti  ifjfìumit 
Vi  cui  san  fatta  nido^ 
Là,  *v*  Morie  nom  può^  «m  possoa  gii  anni, 

Venga  da  questo  infido 
Secolo,  onde  non  aggio  altro  che  danni j 
Che  sema  le  mi  par  ch'a  pianto  eUrao, 
Ciò  eh'  odo,  e  ciò  eh*  io  sento. 
Senta  requie  sperar,  sol  mi  condanni} 
Che  senza  te  m'  annoia 
Ciò  che  puote  dar  qui  diletto^  e  gioia- 
Canson  (se  può  Conoon  ehiamarsi  ti  pleMto)t 
/''a' ,  con  tuoi  caldi  prcf^hi, 
Ch'a  se  chiamarmi  il  mio  signor  non  neghi. 

Poco  mancò,  rhe  la  compassionevole  cannino 
ili  Giulia  non  tiraste  le  lacrime  sugli  ucclu  u 
tatto  le  donne  ;  ne  fu  alcaoo  della  compagnia,  che 
Doo  diceste,  eh'  ella  a  gran  ragione  <Ù  coti  gran 
perdila  si  doleva,  sappicndo  ognuno  die  tale  fu 
il  suo  Durilo,  che  s'egli  si  fosse  ilo  uvan/andu 
insino  alla  malura  età«  era  per  uscire  ne'  mi- 
gliori ttndti  ano  de' primi  noinini  dì  Italia.  Ma. 

lodando  tulli  la  TiirniorLa  cU'elb  tctuni  di  ru-sl 
gealile  spirito,  e  la  pietà  con  la  quale  anco  così 
morto  pMMva,  U  confortarono  •  darsi  pace,  e  a 
lodarsi  più  tosto,  eh'  ella  fosse  stata  a  tal  uomo 
congiunta,  che,  col  dolersi  soverchiamente,  vo- 
lesse turbare  la  quiete ,  la  cpdo  ti  godeva  mI 
cielo  queir  anima  beata.  Ora,  non  essendo  an- 
cora molto  di  notlc,  e  restando  pure  nell'  animo 
ilt'lla  brigala  non  so  che  di  maninconico  e  mole- 
sto» par  la  laninevole  caoaone  di  Giulia,  Fa» 
blo ,  «olMidoTerare  <]Qe1b  tristena  degli  animi 
di  ognuno,  vollandosi  verso  Virginia,  disse: 
Cortesissima  giovane,  poKÌa  che  Ja  canaone  di 
Giulia  ci  ioTitò  pià  tosto  alle  lagiime  rhe  no, 
tanto  fu  ella  piena  di  pietoso  e  compasj,ioncvole 
aiiètto,  vorrei  che  voi  con  una  delle  vostre  ci 
rallegraste  alquanto  ;  però  sarete  conlenta  di  non 
vi  porre  al  niego  di  ciò.  Al  nicgo  non  mi  porrò 
io,  Fabio,  rispose  la  giovane,  che  farei  torlo 
alla  autorità  che  di  comun  consentimento  data 
vi  abbiamo ,  ed  al  favore  the  fatto  mi  avete , 
col  chiedermi  una  delle  canzone  mie.  E  ciò  det- 
to, toccando  conAiUntn  maaoua  mmvo  arpi- 
cordo» coti  cominciò»  .  .,.  h 

Se  come  ho  il  desìo  pronto,  cosi  preste.^ 
A  mostrare  U  mio  ten  ie  vofi  avessi  t 
Io  rcMferte  ad  Jm«rtta$aaaào,gnaiti 
Ma,  aaeor  eh'U  saio  dutìit  dir  monmiprtH* 


Tal,  ch'i  piaceri  miei  dimostri  atpnuei, 

JS'on  fie  che  la  mìa  mente  almen  non  spasie 
Per  l'ampio  campo  delle  voglie  oneste, 
K  non  lode ,  e  ringrazie 
Tacita  Amor ,  ch'odi ogai mio iteajoate, 
Per  cui  mi  sono  conte 
Quante  possono  aver  f>ioìe  i  mortali 
Dalla  sua  face,  e  da'  suoi  santi  strali. 
Jten  fia  giammai ,  che  datamente nd  esca 

Quel  giorno,  die  mi  afu-rsc  il  suo  tesoro 

Amore,  e  mi  destò  ad  altiera  spene  t 

Chi  d'era  in  era  in  me  il  piacer  rbtfitttOt 

La  memoria  del  dì,  c fi'  ampio  ristoro 

Ebber  le  dolci  mie  soJJ'erte  penej 

Tal  che  quantunque  a  somato  bea  riesca 

Altrui  desir ,  non  viene 

Al  pardi  quel,  ch'io  provo,  almo  diletto. 

Per  lo  Jelice  o^pctio 

intorno  a  cui  sì  l'alma  si  trastulla. 

Che  Ciò,  che  Ira  noi  piova,  ella  ha  pernuRa* 

Dolce  piacer,  cui  non  fu  simile ,  ami , 
Cai  simii  mai  non ^a,poi  che  non  paolo 
La  reca  voce  dimostrarti  a  ptem». 
Scoprili  tal  tu  qual  dentro  a  me  stami , 
Accutcchè,  aifei^rir  tuo,  ciascun  note. 
Che  siaitìero  ti  stai  dentro  ai  odo  eeaOt 
Che  diletto  non  e  che  qui  ti  avaasis 
Pa',  eh'  ognun  vegga  almeno 
Che  sgombra  e  l'a&m  wtiaA  £ogmt  «HM^ 
Che  per  te  ha  il  viver  caro , 
E  per  te  è  sì  d'ogni  suo  desìr  paga  , 
Che  di  f^ìoìa  maggior  non  fia  mni  \  aga. 

Tu  sol,  sol  tu  puoi  far  del  mùo  Itenfedc 
Poi  che  mi  hai  fatta  sì  lieta,  e  contenta  , 
Che  sorte  rea  non  mi  può  far  pià  trista. 
Mostrati,  almo  piacer ,  ehi  se  si  veda 
Quale  ti  mio  cuora  ad  ora  odor  ti  aamtm, 
E  qual,  per  bene  amar,  gioia  si  acquista. 
Si  vedrà  ch'Amor  dona  ampia  mercede, 
(Se  ben  talor  gli  attrista 
Con  qualche  dolce  amaro)  a^mU  étgmatlj 
E  che  tali  han  le  paci , 
Dopo  le  guerre,  e  dopo  i^giomi  rei, 
Ch'a  patteggiar  n  ardiscoa  CoagU  dei. 

Canson,  se  vuoi  dir  vero  , 
Dirai,  chegmmta  i  gioia  ed  mondo,  h  un'ombra  ' 
OibeattappoUpiMerj^iiuioraifiagoatbnt.  ' 

! 

Finite  le  cantoni,  ed  essendo  gli  uomini  e  le  I 
donne  perridunl  Ik,  ove  aveauo  a  riposacsi.  | 

ecco  che  venne  i!  iidcrbiero  ,  e  disse  loro  ,  che  : 
il  mare  era  tuibalo  da  contrati  venti,  onde  s'in*  ! 
cominciava  ww  terribile  tempesta ,  la  qoale  era,  { 
per  suo  parere ,  per  impedir  loro  per  alquanti  [ 
giorni  il  preso  viaggio.  Fu  grave  c  molesto  ad  1 
Qgmmo  »  intender  ci^  ;  ma  poscia  che  altro  fa- 
re non  si  poteva ,  ringraziarono  Iddio,  che  in 
così  nobil  città  gli  devcsse  trattenere  il  toT' 
bato  mare ,  e  tutti  di  comun  consentimento  si 
aodaiono  a' loro  riposi,  pregando  Iddio,  che 
toeto  riducane  il  mare  in  calma ,  acdocdiè  po- 
taiNm  quoto  prima  ikhirn  a]  deitiulo  kwgo. 
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VBLLA,  QCALB 
il  MAGKWA  DKUI  ATI I  DI  COUTmA 


.Alvea  la  loce  del  dqoto  giorno  ro'larcnti  rag- 
gi scacciata  le  tenebre ,  e  chiamalo  ciascuno  al- 
le opere  tue,  quando  la  nobile  brigata,  presa 
lieenaa  dagli  osti ,  e  rendale lor  grane,  ri  mise 

ad  online  per  lo  viaggio;  ed  entrali  tutti  nelle 
navi,  si  posero  a  solcare  lietameate  l'onde  ma- 
rine, che  iranquillistime  erano,  e  con  grati  e 
littissiiiii  rngionamenti ,  se  n'andarono  al  !or 
camino,  passando  allegramenle  con  varii  giuo- 
chi il  tempo  e  la  noia  della  nave.  TemMa  l*ora 
del  desinare,  furono  im  «  iilinenle  portatele  vi- 
'vande;  e  poscia  eh'  ebbero  desinato  e  ragionato 
inii«iiM  di  Tiris  cole,  tatto  lieto  o  piacevoli , 


Fabio,  impoaeiido  aiteatio  ad  ognuno?  Tem- 
po è,  disse,  che  cnlri;imo  nc'ragionanienli,  che.  i 
la  passata  tempesta  ci  ioterroppe,  dc'quaU  ci  l 
•vantava  (w  bene  ni  raccordo)  qnello  cÌm  dare  | 

si  doveva  agli  atti  di  cortesia;  od  avendosi  di  I 
cosi  nobile  materia  a  favellare,  abbiamo  certo  u 
gran  ragione  tranquillo  il  mare ,  e  serene  il  do* 
lo  ,  quasi  rlic  1'  uno  c  1'  altro  di  essi  ^ia  per  vo- 
lere <  sv(  re  attento  a  quello  che  in  simile  sogget- 
to favelleremo.  E  cosi  detto,  fe* cenno  a  Giu- 
lia ,  che  desse  principio  al  novdlare ,  ed  ella 
tutta  cortese  cosi  cominciò. 


NOVELLA  PRIMA 

£rcote  da  Meeondo  duca  di  Ferrara,  e  primo  di  quel  nome  ,  prima 

che  sia  duca ,  per  ragion  d*  amore  viene  a  singolare  hatlng/iu  mn  Pan- 
donio ,  il  ijuale  se  ne  rimati  col  peggio.  J£rcolc  ^  ottenuto  il  ducato ^  cor- 
tesemente lo  riceve  j  dandogli  rieehi  doni. 


La  atlerio,  di  che  ai  bt  da  ngionare ,  come 
reale  e  magnifica  ,  cosi  ricercava  che  altri  di 
migliore  ingegno,  e  di  maggiore  eloqueoaa,  che 

non  sono  io  ,  le  desse  convenevole  primipio. 
Ma  poada  die  a  one  pur  tocca  essoM  qnella  die 
fiieeia  agli  atiri  la  via  ,  aono  per  raccontarvi 

una  novella  tanto  da  «è  grata  e  gentile,  rlie  lo 
apleodore  eh'  ella  porterà  con  esso  lei,  potrà  il- 
InoHoape  1' «acino ,  ^  dnA  a  eoal  gna  materia 

]«  debolezsa  del  mio  ingegno. 

Ercole  da  Esle,  secondio  duca  di  Ferrara  ,  c 
primo  di  questo  noma,  fu  nella  sua  fanciullet- 
sa  (come  già  si  è  detto )  mandalo  ri'seivij;i  del 
re  di  Napoli ,  da  Leonello  suo  Iraleliu  bastardo, 
cfae ,  dopo  la  morto  di  Nicolò,  ptdre  ddl'ono  c 
dell'altro ,  tutto  Io  slato orcupaio si  avca.  Creb- 
l>e  Ercole  in  questa  oubilissima  corte  in  tanta 
riputazione  di  valoro  •  di  virtù ,  che  ognuno 
difoiaiìno  il  tenne  di  oneri  atto,  di  qucU'  allo 


legnaggio,  eh*  o^dl  il  più  antico,  non  dirò 
che  in  Italia  si  ritrovi,  ma  anco  in  tutta  V  Ea< 
ropa ,  ed  io  altre  regioni  del  tnendo  )  pevelife  , 
per  quanto  io  veggo ,  non  è  ne'  nostri  tempi  al- 
cuna reale  o  signorile  làmiglia,  che  oer  più  an- 
tsra  e  contìnua  aoeeessiMM,  piè  IniiganMnlc 
abbia  tenuti  l  i  signoria  in  fiore  ed  in  rìputasio- 
ne,  della  illusUissima  casa  de' signori  da  Este. 
BaMUdo'odnnquo  Brade,  Au'cavalieri  di  quel- 
la corte,  non  men  graiioso  e  gentile,  che  prò-  j 
de  0  valoroso,  era  gralissimo  al  re,  e  fra  gli  al- 
tri stimato  mollo;  e  scoprendoti  nel  fiore  deMa 
sua  gioventù  di  molta  lielletia  ornalo,  e  riu- 
scendo  nell'opere  di  cavslleria  più  d'ogn'allfo  ; 
eccellente ,  tirava  a  lè  gli  occhi  di  tutte  le  da- 
migelle di  quella  nobile  città  ;  oltre  che  in  ettìP- 
iesia,  in  danzare,  in  motteggiare,  ove  il  tempo 
Io  ricllìcdcva ,  ed  in  gentili  ragionamenti ,  non 
ave*  pan.  Xfa  q^ueate  damigelle,  ve  u*  fu  una. 
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GLI BCATOMMITI 


U  <{tta1e  pma  Mia  molto  fisnh  èi  Ercole ,  ti 

dicàc  ad  amarlo  ardcntissimamcnlc;  ed  egli  pa- 
rimeote,  tratto  dalla  nobiltà,  dalla  bellena,  e 
^•ll'liiBortt  ch'egli  coooiccva  che  onestamente 
gli  portava  la  donna,  nnn  tnanrù  di  rosa  alcu- 
na, che  fosse  atta  a  mostrare  chtr  questo  amore 
gli  er.i  gnilÌMÌIiiOf  •  eoa  dolce  concordia  degli 
animi  loro,  continuavamo  i  t\ue  amnnti  il  loro 
onesto  amore.  Avvenne  che  un  altro  ravaliero, 
Pandonio  chiamato ,  pose  eli  occhi  addosso  alla 
medesima  damigella,  e  di  lei  fieramente  s* in- 
naoiorò,  e  con  ogni  diligenta  cercò  ch'ella  lo 
unuM.  Ercole,  che  di  costui  s' avvide  ,  con  jio- 
ih  BOB  toniiuMneDlo  adirani,  coooscendo  che 
tean  •vargli  aleon  rigoardo,  ora  da  Ini  lol- 
lecitala  colei ,  ch'egli  già  portava  scolyiita  nel 
cuore  j  ma  prima  che  ne  lacesse  altra  dimostra- 
stono,  ii  àétìheiò  volere  amidiavolnenle  par» 
largii.  E  ritrovatolo  un  giorno,  gli  disse:  Pan- 
donio, l'amicisia  che  è  stata  insino  ad  ora  tra 
noi ,  e  il  nostro  girare  noibUhwalawTigio  di  un 
medesimo  re ,  come  siamo ,  ricerca  che  l' uno 
non  faccia  cosa  che  all'  altro  dispiaccia  j  e  anan- 
tantpie  qaealo  tenpre  fìirù  convenga ,  e^  dee 
tnù  sommamente  nelle  pratiche  di  amore ,  per- 
dA  non  vuole  l' oomo ,  che  sia  uomo ,  nel  too 
amore  compagnia  d'altri,  echi  si  vuole  tramet-  i 
tere  in  ciò  »  gli  faco  onta  a  dinetto,  onde  po- 
scia ne  aasoOBO  tpikeevoli  •edooDti.  E  perchè 
io  mi  son  sempre  gimrdato  da  far  cosa,  la  quale 
mi  ti  potesse  mostrare  meno  che  amico,  consi- 
derando n  Mio  aaioM  dal  mio,  mi  do  a  credere 
clic  tu  vorrai  avere  a  me  quel  rispetto,  rhe  io  ho 
a  te  ;  però  ti  prego  che  tu  non  ti  vogli  dare  a 
turbare  l'amor  che  è  tra  me  e  Licina  (  che  que- 
sto era  il  nooM  della  damigella),  che  tu  mi  ti 
mostrerai  in  questa  guisa  essere  quello  amico, 
che  vuole  la  ragione,  che  tu  mi  sii.  Perchè,  so 
fono  itt  fàcctti  altnmanla,  oltre  che  ta  noi  man- 
dimtti  del  debito  Tono  l'smim,  daresti  an- 
a  me  cagione  di  farmi  far  quello ,  per  de- 
bilo  di  oBora,  che  non  vorrei  aver  cagione  di 
fiire.  Pandoaio,  che  ami  meao  altiero  era ,  che 

egli  fos^o  forte  e  roliusto  di  COCpo,  ed  rra  giun- 
to all'età  di  trenta  anni,  ove  Ercole  appena  i 
pstava  i  dìdotto,  si  stiai&  cke  n  giovsae  eoa  | 
lui  non  potesse  stare  al  paragone  dell'arme  , 
anzi,  che  devesse  fuggire  ogni  occasione  di  ve- 
nirvi ,  sappiendo  ossa  M  prove  lètte  da  lui  nelle 
imprese  della  guerra ,  per  le  qnali  si  credeva  in 
Napoli,  che  pochi  fossero  quelli  che  potessero 
coli'  arme  in  maoo  stargli  allo  incontro.  Onde 
appressando  Ercole,  orgogliosamente  gU 
t  Io  BOB  ho  imparato,  Eroofe ,  a  porre  & 
aiemc  Itello  parole,  rome  lu;  e  però,  senza 
BoollipUcar  in  ciance,  dico,  che  se  Licina  vorrà 
aaiar  te,  poco  o  bbUb  ai  cócik  «Ha  di  ne}  bm 
ove  ella  sia  disposta  a  volermi  essere  rorteir 
dell'  amor  suo ,  come  mi  pare  eh'  ella  sia ,  ne 

rte,  nà  per  altri  mi  voglio  io  levar»  da  aaiaiw 
.  sijne  poscia  rio  ch'esser  si  voglia.  Ercole, 
che  volea  pure  che  il  giusto  e  il  devere  nao- 
strasse  a  Pandonio  quel  rhe  gU  conveniva ,  gli 
disse:  Pandonio,  io  credo  che  fa  sappi  mollo 
bene,  cbc  non  pure  ora  comincia  l'amore  fra 
Licina  e  me,  ma  che  ha  già  due  anni,  ch'atti 
mi  dà  segni  maBifittiisaimi  dì  nolto  aBMW»,  e 


che  tv  ti  dai  a  quello  die  aoa  eoarieee,  Talea-  | 

do  turbare  questa  corri spondcnia  d'amore,  <hf  ' 
tra  noi  si  ritrova.  Ma  quando  tu  non  ti  vogli  1 
da  ciÀ  distorre,  io  bob  soa  per  soiteaere  ,  per  | 
dirloli  fuori  de' denti,  che  tu  mi  facci  questa  ! 
ingiuria.  Disse  Pandonio:  Io  credo  che  tu  sappi  1 
così  bene,  come  Ìo , la  iaecataasa  delle  donne,  i 
c  la  leggeretta  loro;  però  non  dei  creder  che 
costei  cosi  ferma  sia  nello  amor  suo  ,  che 
non  si  possa  piegare  ad  amaire  altri.  E  nerchà 
tu  sii  chiaro  che  cosi  sìa,  bob  uaorò  mone  tta* 
role  in  mostrarloti,  ma  voglio  che  ti  haiticlr  io 
ti  dira  ch'ella  mi  ama,  e  dà  a  te  paroletber- 
fandoti.  Non  potè  Ercole ,  sentendo  iaedpare 
d' ineoBtaBia  e  d*  iafldeMk  la  doaaa  saa ,  la 
quale  egli  avea  per  costantissima  e  fedelissima, 
di  non  dire  a  Pandonio  ch'egli  mentiva.  Su 
qneMe  parole  si  riscaldarono  gli  aaiarf  km,  ma 
essendo  presso  la  camera  del  re  ,  e  non  essendo 
quel  luogo  da  por  mano  all'arme,  si  ratlenoe 
Pandonio  di  trarre  la  spada ,  ma  «enteadasi  gra- 
vato della  mentita ,  disse  :  Se  il  nostro  re  rosi 
desse  campo  a  combattere, come  noi  dà,  io  ti 
chiamerei  a  dndlo*  Or  poéda  cht  dò  &r  aai  à 
tolto,  ed  il  luogo  ove  ci  ritroviamo  bob  patiaca 
ch'ora  iaeda  il  dover  mio ,  te  tu  sei  quel  cara» 
lier  d'onore  che  hai  voluto  mostrare  di  essere, 
dimane  per  tempo  ta  ti  rittovcrai  fuori  di  Napcdi 
a  cannino,  ft  ove  d  soleBU>  ridun»  a  maneggia, 
re  i  cavalli,  senza  portare  altro  arme  da  offesa, 
o  da  difesa ,  che  la  spada ,  ed  ivi ,  cosi  medcsi- 
mameate  armato  e  a  cavallo,  ti  proverò  dke 
quanto  ti  ho  detto  h  vero ,  e  ti  farò  rivocare  a 
colpi  di  spada  la  mentita  che  data  mi  bai.  Erco- 
le rispose  :  Mon  solamente  non  MB  per  livucai^ 
la ,  ma  di  nnovo  ti  dico  io ,  che  lOB  per  sostener- 
ti che  mentito  hai ,  nel  gravare  Liana ,  come 
gravata  l'hai.  Dimane  sarò  al  luogo  che  desi- 
gnatomi bai,  e  con  la  spada  ia  mano,  £u^  veder 
chiara  la  tna  aienaogna.  E,  fenaati  tra  loro  i 
patti  della  battaglia ,  si  dipartirono;  e  la  vegnen- 
te mattina ,  l' uno  e  l' altro ,  armato,  come  si  era 
conebivso,  d  ritrovò  al  laogo'ordÌBato.  E  tosto  1 
che  5Ì  videro,  sema  dire  altra  parola,  spronati  i 
corsieri ,  colle  spade  in  mano ,  cominciarono 
con  gran  cuore  aera  e  perigliosa  battaglia,  e  du- 
rò ella  buono  penta  tale,  rhe  nè  dall'una,  ne 
dall' altra  parte  fu  [)ur  un  picciolo  vantaggio. 
Avvenne  che  nel  menare  delle  mani ,  eadde  Ta 
spada  di  mano  a  Pandonio,  onde  poteva  Ercole 
incontanente  ucciderlo  ;  ma  egli  di  cor  generoso 
e  di  animo  cortese,  sdegnando  ferir  uomo  che 
ibite  sena*  arme,  si  tirò  addietro ,  e  disse:  Scea- 
di .  Pandonio ,  e  ripiglia  le  tva  spada ,  che  rosi 
non  ti  voglio  farire.  Arrossì  il  cavalirro  a  quelle 

I parole,  ma  per  emendare  il  fallo,  scese ,  e  pre- 
M  la  qiade,  riamatò  a  cavallo;  e  toeeo  orila 
slimolo  della  vergogna,  ritornò  più  che  prima 
I  fiero  alla  contesa ,  e  dopo  molti  colpi.  Ercole, 
preso  il  tempo ,  ferì  sopra  uno  degli  occhi  stra- 
namente Pandonio.  Non  si  perdette  però  punto 
I  di  animo  il  guerriero,  ma  comincio  a  tentare 
{  per  ogni  via  di  readore  il  pari  ad  Ercole.  Egli , 
!  accorto  e  destro ,  secondando  la  vittoria ,  la  qua- 
'  le  già  gli  parca  di  avere  certa, attendeva  che  in 
vano  si  aHàticaMt  PMdoaio,  nà  lo  lasdava  far 
odpo  che  fosse  pìeao  j  e  eosi  parando  e  colpaB- 
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do  y  lo  ferì  sopra  la  testa ,  e  finalmente  l'arrel)- 
be  condotto  «  morte ,  m  alcuni  cavalierì ,  eh'  a- 
^raaao  mtaM  b  coitalo  tenone,  non  gli  soprag- 
giungeaao,  e  noa  glielo  levavano  dalie  mani. 
A'  qaali  disM  Ercole  :  Mi  armai,  cavalieri,  coa- 
tra Paodonio,  |Mr  dUen  doD'ooon  di  Lidnai 
però  a  me  liasta  che  veggiite  che  molto  bene 
Lo  softeDulo  l'oQure  delia  mia  amante;  e  per- 
chè solameale  questo  cercai,  e  non  la  morte  di 
lui,  »on  conlento  che  voi  dal  |n!ricolo  della  vita 
levato  r  abbiale.  £  volendo  Puuduoio  risponder- 
gli ,  ed  anco  ritornare  alla  prova  dell'  arme ,  co- 
si ferito  come  e^  «ra ,  noi  consentirono  i  c«- 
Talieri,  percU,  ancora  che  il  cuore  e  l'ardire 
non  gli  fosse  venuto  meno,  gli  eran  però  manca- 
te, per  esacigii  metto  mollo  sangue,  le  forte 
del  corpo  ;  laonde  non  tollero  che  più  seguissero 

la  battaglia.  E  il  re,  che  gi\  la  cosa  aveva  intes  i , 

avendo  tallo  dimandare  Licina ,  e  ritrovato  che 
l'cn  increieevole  h  noia  die  In  davn  Pando- 

nio,  si  maravigliò  della  insoleott  di  quel  cava- 
liero ,  e  gli  commise  che  più  non  andiiae  di  sol- 
lecitare Licina,  ne  idi  fare  paiolo  con  Ercole 
per  stmil  cagione  ;  la  qu  ii  cosa ,  ancora  che  fos- 
se grave  a  Pandonio,  vulic  il  re,  che  appunto, 
lotto  gravillima  pena,  fosse  oucrvata  la  sua 
commissione.  Accrebbe  molto  pregio  ad  Ercole 
questo  abbattimento ,  e  parve  ad  ognuno  cosa 
maravigliosa,  ch'egli  aveiM  cosi  soperato  Pan- 
donio. Hk  il  febee  focceiio  della  battaglia  lo 
fe'nMQO  grato  a  Lieina ,  la  quale  rese  grazie  a 
iHJiu,  che  con  tanto  onore  del  suo  amante  fosse 
rimaso  vinto  Pandonio.  Fra  questo  meno  mori 
I.eone1le,  il  qnde,  cooM  dieenuno,  aveva  oc- 
cupato Io  stato  ari  Ercole  per  lo  spazio  di  anni 
nove,  e  dopo  di  lui  si  morì  Borso,  fratello  ba- 
stMtdo,  ohe  anni  vintidna  gliolo  vnm  nwdeii- 
mamente  contra  ragione  ritenuto.  Morti  costo- 
ro,  fu  Ercole  dal  popolo  Ferrarese  con  somma 
allegnm  ad  nna  voce  gridato  duca ,  e  riebbe  lo 
stalo  suo.  Ova  «aiondo  «gli  nella  signoria,  fu 
mandato  Pandonio,  per  bisogno  del  re,  in  al- 
cuna ^ditione,  •  hiaognò  che  panasse  per 
Ferrara,  il  che  cercò  egli  di  iare,  quanto  più 
potè,  leenoicinto.  Ed  essendo  all'osteria,  av- 
TÌsando  che  la  favella  sua  il  potrebbe  fare  cono- 
scere uomo  di  Naptdi»  por  «noro  l'oito  Cala» 
lirese,  egli  gli  impose  die  non  deveno  dire  a 
pfTsona  eli' ivi  fosse  arrivalo  nomo  napoletano. 
Ma  r  oste ,  ch'aveva  già  avuta  commissione  di 
non  alloggiafo  alcuno  lenaa  dame  arrifo  dia 
corte  ({Mtrò  ch'Ercole,  essendo  nuovo  nel  re- 
gno, stava  con  gran  sospetto,  sappiendo  che  vi 
era  Nicolò  figliuolo  di  Leonello,  che  gK  nppa- 
rccchiava  insidie  per  levargli  lo  stalo),  vcf;gen- 
do  il  sospetto  eli 'aveva  Pandonio,  si  penso  che 
qualche  cosa  vi  foste  di  aliano,  •  mUto  §»*• 
sapere  al  duca,  che  un  gentiluomo  napoletano 
ivi  era  arrivato,  e  l'avea  pregato  a  tenerlovi  ce- 
lato. Il  duca ,  ciò  intendendo»  vanno  in  opinio- 
ne che  colui  iòsM  Pandonio,  o  a*  aantl  molto 
piacere  ;  e  di  subito  chiamati  dna  camerieri  , 
che  cosi  in  Ferrara  lo  servivano,  come  in  Na- 
poli servito  r  aveaoo,  onde  era  loro  noto  Pan- 
donio ,  gli  mandè  oll'oiteria,  e  commise  loro , 
che  se  quegli  Pandonio  era,  gli  dicessero,  per 
nome  suo,  che  al  duca  venisse.  Andarono  i  due 


gentiluomini,  e  dopo  avere  nate  verso  lui  a- 
morevoli  parale,  e  abbracciatolo  come  loro  ami- 
co ,  gli  fiMero  r  imbaieiata.  Egli,  vadnlMi  sco- 

{>erto,  fu  torco  ad  un  tratto  da  timon  oda  ver- 
gogna ;  ma  poscia,  considerata  la  baniinn  nata» 
ra  del  duca ,  laidato  il  timore,  tntlo  n  arraed, 

vergognandosi  di  quanto  era  avvenuto  fra  il 
duca  e  lui ,  quando  furono  al  paragone  deli'  ar> 
me.  E  dine  a  qne*  gentiluomini ,  che  a  ano  no* 
me  ringraziassino  sua  eccellenza  ,  e  facessero  per 
lui  scusa  appresso  lei ,  s' egli  non  vi  veniva , 
perchè  era  fioco  per  lo  viaggio ,  ed  avea  bisogno 
di  riposarsi.  Lo  ripre^arono  i  cavalieri,  ma  tulio 
fu  vanoj  laonde  senza  lui  se  ne  rìtoroarono  al 
duca,  e  quello  gli  dissero,  che  con  Pandonio 
aveano fatto.  Ma  Pandonio»  tntlo  turbato,  chia- 
mato l'oste,  gli  disse  molto  mate,  dolendoli  di 
lui,  che  palesato  l'avesse.  Il  (juale  gli  rispose, 
che  più  doveva  ubl>idire  il  suo  signore,  che  lui, 
ed  atea  fiitto  quello  per  Im,  ^egti  fiwea  per 
lutti  gli  altri ,  secondo  la  commissione  avuta, 
locrebbe ,  più  eh'  io  non  saprei  dire ,  a  Pando- 
nb,  che  fosse  di  notte,  e  per  ciò  le  porte  ser- 
rale, e  desiderò  di  aver  l'ali ,  acciocché  potesse, 
quasi  un  altro  Dedalo,  sopra  le  mura  volare. 
Or,  mentre  egli  turbatissimo  si  stava ,  soprav- 
vennero quattro  altri  gentiluomini  con  li  primi, 
e  dissero  che  il  duca  per  ogni  modo  volea  che 
esso  a  lui  andasse.  E  «dducendo  egli  a  sua  scu- 
sa le  medesime  narole,  che  detto  avovn  a'dno 
primi ,  cercava  ai  non  andarvi }  ma  non  accet- 
tando i  gentiluomini  la  finta  .scusa  ,  gli  dissero 
al  fine:  Egli  è  di  bisogno,  signor  Pandonio, 
dm  o  voi  d  signor  noitro  vegnalo  volontaria- 
menlc,  cosa  che  volentieri  far  de  vele,  allro  non 
vi  promettendo  di  lui  che  cortesia ,  o  che,  ricu- 
nndovoidi  vunirri,  noi  gli  vi  condndamo, 
vogliate  o  no  }  che  cosi  abbiamo  in  commissio- 
ne. Pandonio,  vinto  dalla  necessità,  si  mise  in 
via  con  esso  loro ,  e  andossene  insienM  oon  quei 
gentiluomini  alla  corte;  della  qual  cosa  essendo 
avvisalo  il  duca,  gli  venne  egli  incontro  coi 
torchi  accesi  sino  alla  scala,  accompagnato  da 
molli  gentiluomini}  ed  accogliendolo  amorevo- 
lissimamente ,  gli  disse t  Signor  Pandonio,  per- 
chè volevalc  voi  più  tosto  alloggiare  come  umile 
persona  air  osteria,  che  con  esso  meco  da  ono- 
rato eavatiero,  corno  atta,  ndla  corto  miaT  E 
qui  sorrideiido :  Non  mi  portai  già,  disse,  cosi 
male  con  voi  quando  adoprammo  le  spade ,  che 
dewMto  avar  limora  di  fivnii  vergognare.  Sog- 
giunse  allor  Pandonio:  Se  a  voi,  signore,  per 
Io  mio  venirvi  avanti  non  devea  venir  vergogna, 
deveva  ella  ben  venire  a  me.  Nè  a  voi  anche , 
segui  il  duca  con  lietissima  faccia ,  perchè  tra 
quanti  cavalieri  ho  io  provati  nell'arme,  che 
molti  son  stati,  non  ne  ho  ritrovato  un  altro 
del  valore  che  sete  voi  ;  il  quale  valor  vuole  che 
non  solo  volentieri  io  vi  vegga  «  ma  che  vi  ami, 
e  sioguliinnte  vi  onori,  o  che  vi  dia  chiaris- 
simo togno  che  insieme  con  1'  arme  deposi 
l'odio.  E  cosi  dicendo,  presolo  per  mano,  al 
pari  di  lui  nella  corte  il  l  omlusse,  «licendogli: 
Signor  Pandonio,  vi  oliero  questa  corte»  e  vo- 
glio che  sempre  ve  ne  serviate,  oome  di  eom 
vostra.  E  dono  molti  amorevoli  ragionamenti, 
essendo  già  pMte  le  tavole,  se  n'andarono  a 
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ciM|  •  voli*  il  dna ,  cb'egU  il  primo  luogo  to- 
ne«se,  ci  a  canto  alla  sua  camera ,  fioiU  U  ce- 
na, volle  rh'<-(;li  si  tlortnissc.  VeouU  la  maltU 
na  ,  e  ilevcndo  Vaoduoio  andare  al  suo  viaggio, 
p«r  le  bisogoe  d«l  suo  rt*  andò  il  certose  duca 
a  rilvofailo  alla  eairwm;  e  woW»  dip  gli  proinel- 
f  nel  suu  ritorno,  di  vniirt-  ad  alloggiare 
lui.  Lo  riagrano  Paodouio  di  Unta 


cortesia,  ed  avendogli  fcmiata  la  promossn,  al 
•ao  Tiaggio  w  n'  andò.  £d  eueodo  poscia  ritor- 
nato, il  duca  come  prima ,  eortewMeote  ed  or- 

rovolmenle  r  arci>lse ,  <•  donò  gran<li.ssimi  r 
preciotisùiiti  doni  ;  e  Pandonio  ,  lodando  iu  ogni 

Jtarte  la  magnifica  bcnignitk  del  dttCBt  *  Napoli 
e'ritorao. 


NOVELLA  SECONDA 

Alfonso  da  Este ,  duca  terzo  di  Ferrara  ,  nel  fatto  d'arme  di  Ravenna  Ubc' 
ra  il  $ignore  Fahriùo  Colonna  dalle  maai  de*  nemici  i  ed  il  ùgaore  Fa- 
hrizio  Ubera  lui  dalVira  del  papa. 


Jl  U  mollo  lodala  la  cortesia  di  Ercole ,  e  giu- 
dicò ognuno,  che  fotie  stata  cosa  degnissima 
dell'animo  <1i  (pici  signore  nato  alle  grandetsc , 
e  alla  maestà ,  ed  allcvalu  nella  più  nobile  e  più 
gentile  corte*  ch'allor  fosse  in  tutta  Europa.  L 
poi  che  ognuno  si  tacque,  disM  Lucio:  Fu 
veramente  di  cuore  generoso  e  magnanimo  il 
cortese  atto  di  Ercole  verso  Pandonio  ;  ma  non 
fil  punto  meno  da  essere  lodato  quello  di  Àlfon- 
to  Mo  figliuolo,  cbe  dopo  Itti  weeene  adb  si- 
gnorìa, <»iiie  ,  s^neooo  U  praposto  teoM»  vi 
laro  mauilbslo. 

AWdiiso  di  tal  nome  nella  c«n  da  Bste, 

e  terzo  duca  di  Ferrara  (del  qujle  anche  si  è 
ne' giorni  avanti  iavellato«  ed  a  me  giova  ora  lo 
slendarmi  nei  ragiooere  di  Ini  «  pi&  che  ìnsino 

ad  ora  ne  ;i1iIjÌ;i  rjpi(in;ili)  alcuno),  fìf;linnlo  di 
4]uell' Ercole,  di  cui  CI  ha  novellalo  Giulia, 
dì  faccia ,  e  di  aspetto  non  mea  nobile  cbe  be- 
nigno, nb  men  grave  eli?  severo,  rome  noi  già 
il  vedemmo  io  Roma  nella  coronazione  di  Lcoue 
decimo,  dal  quale  egli  fu  pienamente  reinte- 
grato de' titoli,  de*  gnidi»  e  delle  dignità,  che 
gli  aveva  levate  ingiastamente  Giulio  secondo. 
Quegli  è  ornato  di  tanto  valore,  e  di  tunU  cor- 
tesia dotato  dalla  iialora«  die  si  può  malage- 
volnente  giudicare  quale  delle  aae  sia  stata 
in  lui  niaggiorej  e  posto  ch'egli  eccellentemente 
r  una  e  l' altra  abbia  motlrata  in  vari  modi , 
nendimeno  nel  6tto  d*  arme  di  Ravenne  dik 
cosi  atto  segno  di  amendue,  che  non  è  stato 
alcuno,  uè  fra' moderni,  uc  Ira  gli  antichi,  che 
a vanxato  1'  al»l>ia ,  per  cortese  e  valeiraso  »  eh*  e* 
gli  iid  stato.  Ma  pepliè  più  anipiamentc  si  co- 
nosca il  valore  u  la  cortesia  dt  questo  signo- 
re ,  non  mi  sarà  grave  con  breve  nemiione  mo- 
strarvi l'origine  della  goenra ,  onde  venne  po- 
scia il  fallo  d'arme  dello  disopra.  Pareva  a 
Giulio  secondo,  che  i  Veneaui  molto  possenti 
in  Italia,  poco  gli  fussero  utùdienii,  per  non 
volere  sottomettere  all'  imperio  di  santa  Cliiesa 
alcune  riiià  ch'essi  possedevano  nella  Roma- 
gna j  e  non  essendo  le  lune  del  papa  alte  ad 


opporsi  a  quella  poweatc  repubblica ,  chiamò  in 
lulia  Lodovico  dttodecÙDO  re  di  nnnein,  il 

quale  vi  conilnsje  un  potentissimo  esercito»  e 
nella  lega  fra  sua  Saolità  c  la  Maestà  cristianis- 
sima ,  chiamò  anco  il  duca  Alfonso ,  e  lo  fe*  gon- 
faloniere di  santa  Chiesa }  e  messt  in  pnnto  una 
forte  e  possente  oite ,  .si  cominciò  CO*  Veneùud 
grave  e  pericolosa  guerra.  E  non  maoeò  il  re  , 
ne  il  duca  similfflenle  in  parte  alcuni  al  pepa , 
perchè  egli  rùnanesse ,  come  timese ,  in  quella 
inìjircsa  supcriore.  Ma  avendo  già  il  p.ipa  i  Ve- 
nesiani  tutti  disposti  alla  ubbidiensa  per  opera 
del  re  e  del  duca ,  egli ,  o  per  essere  più  del  con- 
venevole mobile,  o  per  sinistro  fallo,  fe'disc- 

SQO  di  scacciare  i  Francesi  d' Italia,  col  messo 
a' Veneaiaoii  i  qtiidi  esso  già  avea  Catti  ninii« 
cissimi  al  duca,  per  potergli  levare  lo  slato  ,  co- 
me puscùi  mostra  la  prova;  onde  conimi.se  al 
dnaatchess  skfasM  da'Franeeis*  Egli,  come  i 
accorto  e  prudente  in  considerar  quello  che  { 
poteva  avvenire,  troppo  l>cne  conobbe  con  qoal  , 
animo  il  papa  ciò  gli  imponesse;  o.però,  con  | 
quella  umiltà ,  e  con  quella  rìverema  die  si  con* 
veniva ,  gli  disse ,  cbe  non  potrebbe  mai  man-  ! 
care  di  fe<le  a  quel  re ,  col  quale  per  meMO  di 
sua  Santità  ara  entrato  in  lega,  e  ch'egei  ai  cre- 
derebbe di  rimaocre  in  poca  rìpntasione  appres* 

!.u  sua  Beatitudine,  qualunque  volta  ella  lo  v;- 
dasse  tenere  cosi  poca  stima  deli' onora  suo  «  che 
non  servasse  quella  fede,  di'egli  eveva  estreUe 
a  (jui  llo  prati  re  col  giuramento;  e  die,  quan- 
tunque sua  Santità  dicesse  di  assolverlo  (  perchè 
il  papa  già  ciò  gli  avea  latto  dire) ,  non  1  assol- 
verebbe |>erù  la  conscienza  sua ,  d.illa  quale 
sempre  si  sentirebbe  incolpare  di  fellonia  ;  e 
cbe  per  ciò  pregava  con  ogni  riverenaa  sua  Sna- 
lilìi,  ohe  noi  volesse  costringere  a  commellftre 
così  gran  tallo.  Il  papa,  che  (;ià  si  era  delibera- 
to di  armarsi  a' danai  dri  liur.i  ,  nulla  curando 
)r>  oneste  ragioni ,  sotto  colare  di  disubbidienan, 
r  interdisse ,  e  falla  lega  con  gli  Spagouoli  e 
co'  Venesiani ,  latti  già  nemici  di  Alfonso ,  per 
Icvaw  ogni  i^ennaa  di  «oceano  al  dncn  ,  ad 
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uno  isLcsso  tem|iu  voltò  le  unno  curitr.1  il  re  c 
eooira  il  duca.  Laonde  ambidue  coslrctti  dalla 
nnccssità,  si  diedero  a  difendersi;  ed  essendosi 
f;ij  falle  alcune  leggieri  battaglie,  e  date  alrn> 
ne  sconfitte  all'  una  e  all'  altra  parte,  si  ridusse 
fiualmcutc  tutto  lo  sforzo  della  gente  nella  Ro- 
magna.  Ed  essendo  da  una  parte  le  genti  del 
uapa,  e  quelle  de' collegati  con  Ini,  e  dall'altra 
M  genti  del  duca  e  le  franceit  «  i  generali  del- 
l' nna  e  dell'altra  parte  si  condusiono  dì  comma- 
ne  concordia  ;il  lalln  d'arme  nel  camju)  [^a\e- 
gnano  appresso  un  fiume  ,  che  Aquedusa  si 
chiama  j  ed  ivi  attaccata  la  mischia ,  eoa  gran- 
dissima morlalilà  ili  gente,  vide  il  duca,  che 
con  acutissimo  occhio  mirava  ciò  che  avveniva , 
che  la  Fortuna ,  che  buona  pena  era  stata  nel 
mezzo  della  battaglia  ,  ni;  più  1'  una  ,  rbe  l'altra 
parte  favorita  avea,  si  piegava  iiuaimcnte  n  por- 
rc  la  viLloria  fra' nemici.  Onde,  considerando 
egli  il  danno  cbc  indi  poteva  avvenire  ,  ed  alla 
corona  di  Francia,  e  conscgucnlcmcule  a  sè, 
non  volle  lasciare  la  parto  frauccso  in  mano  del- 
la Fortuna,  perchè  ella  in  quel  giorno  non  la 
struggesse  adatto ,  come  cercava  di  voler  fare. 
E  opponendosi  al  furore  di  lei  con  la  [inub  iua 
e  col  consiglio ,  chiamò  le  aue  genti  a  sè  ,  e  ini- 
le  le  artiglierìe  per  fianco  a  danno  de'nimicij  e 
tanto  fe'cul  senno  e  col  valore,  cbc,  ancora  cbe 
molte  delle  genti  francesi  cadessero  morte  (cosa 
che  molto  ioerdibe  al  dnea ,  non  il  potendo  fa- 
re altrimente,  essendo  la  pugna  attaccata,  e  me- 
scolala l'uua  gente  con  l'altra),  ebbe  nondi- 
meno Francia  della  gente  nimica  infera  villo- 
ria.  La  quale,  so  lietie  fu  }.nn;;uinosa,  fu  ella 
nondimeno  al  re  gluriosi>siina ,  c  di  fama  im- 
mortale al  duca, perche  confessarono  parimente 
gli  amici  ed  i  nimici  *  eh'  egli  col  suo  antivede 
re ,  c  col  molto  valore  avea  dissipata  la  gente 
contraria.  Avvenne  eh'  essendo  il  duca  con  lo 
•tocco  in  mano  tra'  soldati  nemici  »  e  facendo  in- 
sieme co' suoi  nomini  d'arme  granSissimo  stra- 
zio t!i  Inro  ,  ville  un  ravaliero,  il  quale  era  fra 
molti  Francesi ,  e  da  loro  malamente  trattalo, 
e  c«m  ispade*  e  con  naaae,  e  con  isenre  grave- 
mente percosso,  acciocch'esso  loro  si  arrendes- 
se. II  quale  combattendo  valorosamente,  volea 
pi&  tosto  morire ,  che  si  dieetse  oMiidi'e^i  faa> 
90  stato  prigione  di  barbara  gente  ;  per  la  qiial 
cosa  aveva  già  cosi  vicina  la  morte  ,  cbe,  poco 
più  che  il  duca  fosse  tardato  ad  essersi  mosso  a 
suo  favore ,  egli ,  già  ferito  in  molte  parti ,  si  sa- 
rebbe caduto  morto.  Il  duca ,  vedatelo  con  la 
sopiavesle  di  purpura ,  e  perciò  conosciuto  che 
non  solo  egli  era  Romano,  ma  capo  d' uomini 
d'arme,  mosso  dall'  amore  che  sem[>rc  portò  al- 
la gente  italiana,  e  dal  gran  valore,  rlie  il  corag- 
gioso cavaliere  mostrava,  benché  a  morte  ferito» 
fra  tanti  nimid  spinse  II  cavallo  *  ed  entrò  in 
mezzo  a  quella  gente  ,  c  disse  ad  alta  voce  :  Non 
ti  lasciare  uccidere,  cavaliero  romano,  ma  ren- 
diti a  me,  che  salvo  sarai.  Era  questi  il  signore 
Fabricio  ('donna,  congiunto  al  papa  per  paren- 
tado ,  e  sentendosi  chiamare,  dimandò  al  duca 
chi  egli  fosse.  E  dicendogli  esto.  Io  sono  Alfon- 
so da  Esle ,  duca  di  Ferrara ,  conobbe  il  Colon- 
ncse ,  che  il  duca  ragione vulmeute  gli  devcva 
essere  il  maggior  nimico  che  egli  avesse  in  tutto 
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quello  esercito,  si  per  essere  esso  parente  del 
papa ,  si  anco  per  avere  pi&  fiitto  che  qnalnn- 
r[ue  altro  in  quella  guerra;  nondimeno,  confi- 
datosi nella  grandezza  dcU'  animo  del  duca  :  A 
voi,  disse*  signor,  mi  rendo ,  ove  io  sia  sicuro 
di  non  avere  ad  andare  in  mano  de' Francesi , 
perchè  voglio  più  tosto  morirmi,  cbc  darmi  lo- 
ro. Il  duca  allora,  alzata  la  destra  mano.  la 
quale  fu  sempre  non  men  chiaro  segno  dì  fede, 
die  di  valore:  Non  dubitar,  gli  disse ,  che  sal- 
vo sarai;  e  cusì  loltolu  su  la  fede,  lo  condusse 
sicuro,  senza  sapere  chi  si  fosse.  £  poscia 
eh*  egli  fu  afla  stanta  iA  duca ,  e  trattogli 
l'elmo,  cnnolilie  rb'egli  era  il  signor  Fabricio, 
e  fu  molto  contento  di  aver  salvato  così  pregiato 
cavaliere.  Ma  Paibrido,  sappiendo  che  ragionevol* 
mente  il  duca  per  gran  nimico  lo  deveva  avere, 
gli  disse  :  Signor  duca,  so  cbe  le  cose  passate 
na  il  papa  e  voi  vombliero»  eh*  essendo  io  suo 
parente  ,  e  ministro  della  guerra  ch'ej^li  vi  fa, 
per  nimico  mi  aveste,  e  da  nimico  mi  trallastc, 
e ,  qwNKb  il  itMesU,  aon  fioreste  voi  cosa  meno 
che  convenevole!  ma,  posto  ch'io  abbia  dò 
veduto  quando  mi  vi  son  dato ,  ho  voluto 
più  tosto  vcilernii  nello  mani  vostre  con  questo 
pericolo,  che  rimanermi  prigion  de' Francesi, 
ancora  cheprameltetaero  M  safvarmi.  E  però ,  ri- 
mcltondomi  tutto  ncH'arbilrio  vostro,  mi  rimarrò 
di  tutto  quello  contento,  che  vi  parrà  di  deliberare 
di  me.  Allora  disse  il  dncat  Non  son  io  per  de- 
liberare altro  di  voi,  cbc  quello,  elio  vuole  la 
molla  virtù  vostra  ,  ch'io  deliberi;  e  però  sare- 
te non  altrimente  da  me  trattato,  die  se  fra- 
tello mi  foste.  E  perchè  potrebbe  avvenire 
che' Francesi  vorrebbero  che  loro  vi  dessi,  co- 
me che  del  re  prigione  (  per  lo  legnaggio  vostro, 
e  per  lo  luogo  cbe  tenevate  nel  campo  ) ,  e  non 
d'altri  dovreste  essere,  bo  deliberato,  «piando 
cosi  piaccia,  mettervi  in  barca,  prima  cbe  altro 
avvenga,  e  mandarvi  a  Ferrara ,  ove  sarete  di- 
ligentemente curato,. e  da  ogni  pericolo  sienro. 

llinpjrazió  il  valoroso  signore  il  dura,  e  fu  con- 
tento di  quanto  gli  piacque;  onde  li  duca,  con 
ottima  provigione ,  e  con  onorata  compegnia  lo 
mise  in  barca ,  e  lo  mandò  a  Ferrara  ad  essere 
signorilmente  curalo  nella  sua  corto.  Kc  biso- 
gnava cbe  altrimente  ai  fosse  fatto;  perche  ,  to- 
sto che  i  Francesi  seppero  eh"  egli  quel  Fa- 
bricio Colonna  era,  i  capitani  del  re  furono 
col  duca  dicendo  die  qnu  prigione,  e  per  la 
nobiltà  del  sangue,  0  per  lo  Mado  the  lOr 
nea  fra  le  genti  del  papa,  d  oevea  dare  el- 
la maestà  cristianissima;  e  che  per  ciò  il  vo- 
Icano  per  ogni  modo  neUe  mani.  Furono  molte 
le  parole;  ma  tanto  bene  intomo  dò  si  seppe 
reggere  il  duca ,  che  si  acquetò  quella  tenrone. 
Andò  tutta  Ravenna  a  ruba,  si  per  l'avarìzia 
de' addati,  si  per  la  morte  di  monsignor  di 
Fois ,  che  valorosissimamente  si  era  nella  bat- 
taglia portate;  la  qual  morte  invitò  gli  auimi 
alla  ven^tta.  Cessata  cbc  fu  la  rabbia  di  qndlo 
empito  francese,  ritornò  il  duca  a  Ferrara,  e 
non  mancò  in  parto  alcuna  a'biiogni  di  quei 
Francesi ,  i  quali  furon  molti,  clie  feriti  a  Fer- 
rara si  fecero  condurre;  ma  ebbe  speziai  con 
del  Colonnese ,  visitandolo  ogui  giorno ,  e  non 
gli  venne  meno  in  cosa  ilcooa,  ch'essa  ceao>> 
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aceue  eha  gU  polMM  eiaere  cara  «  c  cbc  fosso 
•tu  alla  sm  n1«t«.  B  rinaato  di'eijK  fti,  w- 

Vcti^trt  ritoroare  a  Rmna,  f;Vi  ilinlr  il  duci  mol- 
ti riodù  e  preciow  «Ioni.  Per  la  qual  cosa ,  te- 
Midogttti  u  GoloniMM  iaBnitwiwmte  obUtgate , 
gUdBue:  Conosco ,  sigtior  ilura ,  che  la  vosfra 
MMrtMÌa  ba  superale  tutlc  le  Ione  mie,  e  rhe 
non  h  cosa  io  me,  che  sia  atta  a  rcDclervi  cir^no 
guiderdone  del  ricevuto  Lcncfirio;  ma  serberol- 
lomi  vivo  nella  memoria,  u  kc  mai  ^liacerà  al 
ngoore  IddiOf  dw  ni  si  oScrisca  cosa ,  che  per 
me  si  |iossa  fare  a  servigio  di  vostra  ecoaUiOBa» 
le  farò  conoscere  la  gratitudine  dell'animo  ttìo. 
U  duca ,  dM  pt&  a'  btti  che  alle  parole  era 
prooto,  brevemente  gli  disse t  Quello,  signore  , 
che  a  voi  par  molto,  appresto  me h  poco,  appo 
qaello  che  desidero  poi.  i  C.iw  ,  e  per  voi  c  pt  r 
tolta  r  illustre  casa  vosua.  £  con  queste  parole 
aecooMiialatoii  il  signor  Palnrido  ,  a  Boiaa 
n'andò;  e  stava  tutta  fiala  in  pon^icro,  corno 
magnanimo  ch'esso  era,  di  potere  non  pure  ag- 
guagliare il  beneficio  ricevuto ,  ma  avanxarlo  di 
gran  lunga.  E  sappicndo  il  valoroso  signore, 
che  la  guerra,  per  mcuo  della  ijuaie  egli  avea 
eoneaciuto  il  duca  iralorosisamo  e  cortesissimo, 
non  per  altro  era  avvenuta,  che  per  lo  sdegno 
del  papa  conUra  lui ,  ed  avendo  inteso  no'  ragio- 
■amaoti  fatti  insieme,  quanto  di  dispiacere  ten- 
lasse  il  duca  d'enere  «tato  costretto  ad  ar- 
marsi centra  toa  Veatitadine,  fl  quale  egli,  e 
come  signore  onorava,  e  corno  vicario  di  Cristo 
adorava;  e  cbc  perciò  egli  non  bramava  altro* 
che  poter  guadagnare  la  grada  toa  »  pensò  di 
dover  far  cosa  gratissima  a  sua  errrllcnza ,  so 
poteva  dispone  il  papa  a  depor  l'odio  che  SLve\ 
vena  il  duca,  e  ad  aecorlo ,  come  egli  desiden- 
va,  per  figliuolo  di  santa  Cliicsa.  E  fallo  questo 
peouero,  a  convenevole  occasione  gli  fe'  vedere 
HiMlllO  gli  fosse  servitore  il  duca ,  e  quanto  egli 
bramasse  la  grazia  di  sua  Santità  ;  ed  usò  in  dir 
questo  tanta  eilìcacia,  che  parve  al  papa,  ancora 
dManasafineca  nella  memoria  la  rolla  di  Ba- 
venna*  cIm  a  molto  utile  gli  ritornerebbe  avere 
il  duca  dalla  sua  parte.  E  perciò  rispose ,  che 
qualunque  volta  il  duca  si  umiliasse,  e  si  venis- 
te a  Roma  a' suoi  piedi,  non  pure  gli  si  mo- 
strerelilie  bealgiw  »  asa  l' acooffeibbe  per  figlino* 
lo.  Rese  grazie  il  GobMUWSa  a  sua  T>i  jttiuiliiir>, 
e  per  hio>  e  per  boom  del  duca ,  e  molto  con- 
tanfea  w  m'aaM  a  casa  )  prima  li  mise  e  fa- 
re rosa  alcuna  ,  clic  pre-se  l  i  penna  ,  e  signifirn 
al  duca  quanto  avesse  operalo  a  favore  di  sua 
eecallewea  col  papa;  e  rinvilo  a  venineae  a 
Roma,  con  ferma  spcr.in/a  di  rsscre  arrnUo  por 
buon  figliuolo,  non  cbc  per  vassallo,  da  sua 
Bealitndine.  E  perchè  Fabrìdo  si  pensò,  che 
sapendo  il  duca ,  quale  nemico  gli  fosse  stato  il 
papa  ,  potria  agevolmente  cadere  in  qualche  so- 
spetto, e  perciò  ti  rimanesse  di  venire  a  Roma, 
gli  scrissa  il  eorteae  tifiioie»  cbe  egli  lo  fidava 
di  potere  andm  e  ritormr»  aieuritsimemen» 

te.  Il  chica  ir  11  lì  somma  allegrezza,  che  il  iole 
gli  avesse  apportato  cpcl  giorno  ,  cbo  fosse  per 
tamr  fine  die  diieorAe,  che  non  per  sua  colpa, 

ma  per  slraua  avventura  ,  erano  nate  fra  la  San- 
tità del  papa  e  Iw,  ai  che  gli  fosse  lecito  come 


narlo.  Veggeodo  adunque  che  su  la  stu  fede 
quel  signore  l'aasievrava,  al  quale  egli  anedesi» 
mamrnt<^,  col  mcz/o  della  fede,  avea  servata  la 
vita,  dopo  aversi  voltate  molle  cose  per  l'ani* 
mo,  al  fine  si  risolse  di  volere  andare  uroilnen- 
to  a*. santi  piedi  del  papa,  perchè  non  si  potesse 
mai  dire  eh'  egli  avesse  lasciala  cosa  alcuna  a 
fare ,  che  fosse  parula  atta  a  poterlo  ritornare 
in  grasia  di  sua  Santik.  E  su  questo  pensiero , 
fermandosi  a  Roma ,  se  n*  andò  al  signore  Fa- 
bricio,  e  gli  rese  mollo  grazie  del  corU-so  ufHcio 
btto  per  itti,  e  si  oH'erse  pronto  di  sodisfare  a 
tna  Beatitudine  quauiu  per  lai  fone  possibile.  Il 
Colonnesc  ,  dopo  l'aver  raccolto  si;;iiorilnif'ntc  il 
duca,  e  molto  rallegratosi  con  lui,  che  fossero  per 
essere  condotte  a  fine  le  discordie  tra  lui  e  II  pepa, 
fece  intendere  a  sua  Santità,  che  il  din.»  era 
venuto,  prontissimo  a  farsi  conoscere  J>uon  fi- 
gliuolo di  santa  Chiesa,  •  divotissimo  servitore 
di  lei.  Della  qual  cosa  parve  che  il  )>:i[)a  molto 
si  rallegrasse)  onde  gli  disse ,  cito  lo  facesse  ve- 
nire ,  ch'esso  non  gli  sarebbe  meno  che  cortese. 
E  cosi  accompagnato  dal  signor  Fabricio ,  andò 
il  valoroso  signore  con  molta  riverenza  a'  pie- 
di dd  papa  ,  e  nwstratogli  con  quanto  suo  di- 
spiacere iom  avvenuto  quello,  che  tra  lui  e  sua 
BeatitudÌBe  avvenuto  en  ,  e  cb'egli  mai  non 
avea  cosa  alcuna  maggiormente  desiderala,  nè 

S'ù  ardcntenicnlc  con  molti  preghi  chiesta  a  Id- 
0,  die  la  grazia  di  lei,  pregò  umilmente  lua 
Santità  ,che,  conosciuto  il  suo  <U-votissinfio  ani- 
mo, lo  facesse  degno  della  sua  grazia  ,  pronieC- 
teadolai  slmpre  cbe  bisogno  le  Mise,  di  porre  in 
suo  servigio,  e  ad  onore  di  santa  Chiesa,  i  fìgliuo- 
.  li,  lo  stato,  e  ia  propria  vita.  £  con  qucslo  , 
[  baciato  il  santo  piede  al  papa,  attese  quello  che 
'  egli  gli  rispondesse.  Il  papa,  veduta  l'umiltà 
,  del  duca  e  conosciuto  il  suo  buono  animo,  mol- 
'.  to  si  commosse ,  e  gli  die  buona  speranza  di 
convertire  tutte  le  cose  spiacevoli  ed  odiose,  in 
grazia  e  in  amore.  E  con  questa  speranza  il  du- 
ca si  diparti,  attendendo  cbe  seguisse  l'cfllclto 
jdlla  buona  sperante  cbe  gli  era  stata  data.  B 
f  mi  eredo  lo,  che  sarebbe  egli  seguito ,  se  il  mali- 
•  gno  consiglio  d'alcuni  invidiosi,  a'quali  dava 
I  molta  fede  il  papa,  non  gli  avessero  fatto  mn- 
!  tare  opinione.  Questi  dissero  a  sua  Sanlitb ,  cbo 
non  era  convenevole  che  uno,  che  si  era  armato 
conlra  la  Chiesa ,  e  messa  la  vittoria  in  roano 
de'nemiei,  fosse  assoluto  tema  fiume  dimostra- 
zione degna  del  fallo;  e  poscia  che  Iddio  avea 
permesso  che  il  duca  fosse  venuto  a  Roma ,  non 
ti  devea  per  modo  alcuno  tralasciare  di  farlo 
prendere,  e  di  dargli  degno  g.ìblif,'n.  E  con  si- 
mili loro  maligne  persuasioni  distornarono  il 
papa  da  quello  nagnanimo  atto ,  e  l' indnsseiro 
a  commettere  segretamente ,  che  il  duca  fessè 
preso.  Ma  la  giustizia  Divina,  che  con  diritto 
occhio  risguarda  le  cose  imiane,  non  consenti 
che  cosi  grande  inginstiiia  fixse  condotta  ài  fi- 
ne; perchè ,  ancora  cbe  fl  papa  mandasaa  la 
commissione  segretissima,  volle  Iddio  ch'ella  ve- 
nisse a  notista  disi  signor  Fabricio.  Il  quale,  ve- 
duta essere  ridotta  la  cosa  a  termine,  di  cn  di 
mestieri  o  di  dispiacere  al  papa,  e  condtarlosi 
contra ,  ovvero  lasciare  che  sotto  la  sua  fede  il 
finte  iradUo  per  la  tnatiganotie  di  qua 
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malìgDÌ,  esso,  lU  animo  nnWDo*  a  di  tingola- 
rissima  fede.  Te' tra  th  fermo  propositu  di  più 
tosto  Dioiire,  quando  ciò  fusse  di  bisogno,  che 
mancare  di  fede.  E  %cnuta  la  notte,  se  n'andò 
■I  duca,  e  gli  fece  intendere  ciò  che  il  papa  a> 
v««  ddibento,  e  quanto  gli  parca  ehe  fare  li 
devcssc  per  mcllcrio  in  sicuro.  Vcggnidnsi  giun- 
to il  duca  a  ti  mal  partito,  ditte  eoa  animo  in- 
Titlos  lo  q»  contento,  seguane  dò  die  teguirc 
op  può,  clie  il  papa  alibia  più  tosto  a  vergo- 
gnarsi di  essermi  mancato ,  che  io  a  pentirmi  di 
aver  fatto  quello  Tono  ma  Beatitudine,  ebe  a 
fedele  vassallo  ti  conveniva.  Allora  disse  il  Co- 
lonntsi:  :  Fate,  signore,  da  valoroso  e  inagnaui- 
tno  come  sete;  ma,  cun  tutto  ciò,  non  voglio 
che  sotto  il  sij^illo  (li  lla  mia  fede  vi  venga  sini- 
stro alcuno.  Sia  come  vi  piare,  dhse  il  duca;  e 
questo  detto,  ti  potè  tutto  ia  arbitrio  di  quel 
leale  e  raloroto  signore.  Ed  egli,  fattoglisi  du- 
ce, con  una  buona  moltitudine  di  uomini  arma- 
li il  condusse  alla  porta  Laterana ,  e  fattasi  a- 
prive  la  porta  t  come  ^MgU  che  o'  aveva  autori- 


tà, condusse  il  dura  fuori  di  ■mia,  •  lo  com- 
mise alla  fede  del  signor  Prospero  tuo  cugino , 
it  quale ,  conducendo  uno  esercito  nella  Marca 
Trivisana,  lo  conduste,  totto  vari  scambiamen- 
ti di  abito,  iu  luogo  eod  tiento,  che  ancora  che 
il  papa  non  tralateiasie  difigenia  aletma  per  a- 
vorlo  nelle  mani,  egli  nondimeno  sicuro  se  ne 
ritornò  a  Ferrara ,  c  lasciò  que' maligni,  ch'ave- 
vano tlìttomato  il  papa  da  mare  ti  magnifico  at- 
to verso  così  gran  principe,  scornati.  Eblie  il 
papa  per  ciò  cui  due  signori  Coluuncsi  gravi  ed 
aspre  parole  }  ma  potcia  ,  contìdcrato  quanto 
virtuosamcitlc  .imMdue  operalo  avevano  ,  e 
quanlo  quc' maligni  l'avoano  mal  consigliato, 
non  ftolti  nuli  lodare  il  loro  generoso  atto.  CSoai 
la  cortesia  del  duca  serLò  Faliriciu  a  Roma,  « 
Fabricio  terliò  il  duca  alio  slato  suo.  Onde  ti 
può  vedere  che ,  come  chi  fa  ingiuria  dee  tem- 
pre tenoe  la  vendetta^  coti  ebi  lua  cortetia,  aa 
forte  il  liemifew  nm  cade  in  panona  rik  ad 
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;rata ,  ne  dea  Mopra  q^enoe  dicevole  gvidev» 


dune. 
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Dcn  Ercole  da  Etto  ama  una  gtwane  privata.  La  madre  di  lei  gliele  da 
sud  balìa.  La  giovane  lo  prega  a  non  essere  con  lei,  ma  a  darla  pc 
glie  ad  un  suo  amante.  Le  è  don  Ercole  cortese  i  «  datale  la  dgte,  adempie 
il  d^tiderio  dalla  giovane,  e  $ahfa  la  wa 


jr  iarquc  a  tutti  maravigliosainente  la  cortesia 
che  si  usaro  vicendevolmente  que'duo  signori. 
Ma  non  potb  ognuno  non  biatimare  coloro,  eh 'a  ^ 
veano  ritratto  il  papa  da  opera  tanto  lodevole.  E 
fu  dello  che  come  non  h  cosa  più  utile  a'  gran 
eignori  de'  fedeli  consigli  lor  dati;  cosi  non  è  lor 
coca  di  maggior  danno ,  che  il  dare  oieocfaio  a* 
consigli  d'uomini  maligni,  i  qiuli  tono  come 
mortifero  veleno  de^U  animi  signorili,  ucciden- 
dogli a  quella  virtù,  della  quale  non  ve  neh 
•kana  dtra  più  degna  di  loro.  BOnaa,  la  qua- 
Iff  dall'ordine  usato  era  chiamata  a  novellare, 
ditte,  che  cosi  veramente  craj  e  coofirmata  l'o- 
pinione degli  altri  inktno  ci6,  a^l  dicendo  : 
Molti  esempi  di  COIIaib  mi  vanno  per  l'animo, 
usati  da ncmìlistimì  tpirìti  nella  citià  nostra,  la 
quale t  come  è  ora  infelice,  e  soggetta  a  genti 
barbare  e  crudelissime,  così  fu  giù  fortunatissi- 
ma ,  e  Teina  del  mondo,  e  domitrice  de'crudcli; 
ma  la  cortetia  de* dna  prawipl  da  Esto  vuole 
ch'io  vi  narri  una  magnanimn^corteie dtmo- 
straiione,  ntata  da  don  Ercole  da  Ette,  primo- 
genito d'Alfonso  t  e  nipote  di  Ercole.  E  se  quella 
del  costui  avo,  per  cagione  d'amore  di  donna 
«tata  Tcrto  Pandonio,  vi  parve  degua  di  csiare 
mollo  celebrata,  son  certa  cho  questa  del  nipote 
vi  parerà  tanto  maj^re,  quanto  quegli,  già 


rocchio ,  e  in  signoria,  ti  mostrò  temo  colui  be- 
nigno, ch'egli  avea  per  stimolo  d' amore  nella 
lultaglia  vinto,  e  questi,  giovane,  c  sospinto 
dall' amoroto  ardore  »  avendo  la  donna  amata 
nelle  mani,  «ima  M  medetimo,  ed  aatenmdoii 
dal  concupitdhil*  dmiAnio»  •  lei  coKteiiirfnm 
ti  dimottrò. 

Era,  e  vi  è  fovw  ancora  in  Famn  manga 
e  gentil  giovano,  noLilmenlc  nata  ,  ma  povera, 
Lucilla  dbiamata ,  la  quale  nel  fiorire  degli  anni 
mei  ai  acoperte  di  tanta  l>c1lesza  ornata  dalla 
natura,  che  riusciva  maravigliosa  ogli  occhi  di 
ognuno.  Era  di  costei  innamorato  un  giovanet- 
to, il  cut  nome  era  Micandro,  nato  anch'  egli  di 
nol)ile  famiglia,  nè  altro  desiderava, che  di  a» 
verla  per  moglie  jjna  essendo  ella  povera,  ben- 
ché nobile  fosse  e  di  multe  virtù  ornata,  era  sde- 
gnata dal  padre  del  giovane,  il  quale,  come^ 
lo  più  vcggiamo  fare  a* vecchi,  naturale  lo- 
dinaùone  avari,  mirando  più  alle  facultà  che  gli 
avaiaa  a  portare  una  nuora  in  cata,  che  alla  no- 
biltà del  tanguc ,  alle  virtù  e  alle  doli  dell' ani* 
mo  Ji'lj.i  duiiua,  min  si  potca  lasciare  iadnrre  u 
far  coutouto  il  lìgUuolo  dell'amor  suo,  dicendo 
che  ne'matritoonii  era  prima  da  contiderMn  la 
quantità  della  dote,  e  poi  la  donna;  j>erchè  non 
anicduvaa  lu  cato  le  virtù  dello  donac,  malo 
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fucuiUt  cb'ello  la  casa  dui  marito  portarono.  F 
questa  avariiia  del  padre  di  Nicandro  era  cuf;io- 
Ile  che  i  duo  giuvatii  iiiisernfnrntc  hi  ainassiTo  ; 
cbe  te  lii-nc  era  io  loro  u-'UjIu  la  Gamma  umu- 
rota,  iiundimcnu  ,  csscndu  la  giovane  uacstis- 
&ima  ,  DÌ)  pensando  il  (giovane  ud  altro  ,  clic 
[iotcrlasi  godere  cun  unuro  di  lei ,  essendosi  Ira- 
messo  tra  questa  luru  concordia  d'animi  il  du- 
ru  ed  ostinalo  voler  di  ipu-l  vecchio ,  .si  strtig- 
geano  di  desiderio  l'uno  dell'allro.  Mentre  con- 
tinuava con  tal  concordia  il  costoro  amore,  e  me- 
no felice  il  facea  di  {giorno  in  giorno  l' avarizia 
V  l'ostinata  voglia  di  quel  vecchio,  avvenne  «Ite 
don  Ercole,  ch'era  sul  primo  fiore  della  sua  gio- 
vanezza, vide  Lucilla  su  la  porta  della  sua  casa, 
vestila  di  bianchissinio  drappo,  clic  miruhile  va- 
ghezza le  ag!;ìnugcva.  Il  giorane  signore ,  cnn- 
«idcnindu  la  Ijcllezza  della  giovane,  la  ricevelle 
con  tal  forza  nel  cuore,  cli'avea  la  sua  licllissima 
immagine  giorno  c  nulte  dinanzi  agli  occhi,  e 
gli  parca  di  non  poter  vivere  ,  se  di  lei  non 
godeva  rompiiitanieiile.  F  mille  volle  Ira  sedij. 
se:  che  torto  ha  fallo  la  fortuna  a  questa  hellis- 
sima  giovarne,  a  non  fate  che ,  come  la  natura 
l'è  stata  larga  di  hcllezza  dignissima  d'ogni  gran 
rcioa ,  così  ella  Ais&e  uata  di  re  o  di  gran  signo- 
re, che,  per  ogni  modo,  se  fusse  altamente  na- 
ta, come  ella  è  figliuola  di  privalo  gentiluomo, 
la  \orrci  prendere  per  moglie,  o  così  godermi  di 
lei,  con  salvezza  del  suo  onore,  e  con  sodisfa- 
ziuno  del  padre  mio.  Ma ,  quantunque  vedesse  il 
giovane,  che  non  era  conrenevole  al  grado  tuo, 
ch'egli  la  si  pigliasse  per  moglie,  non  restò  perù 
di  usare  ogni  diligenza  per  indurla  a  compiacer- 
lo; ed  ora  cun  un  modo,  ora  cun  un  altro  solle- 
citandola, tiou  mancava  di  tentare  ogni  via  per 
condurre  a  line  il  suo  ardente  desiderio.  Ma  uve 
molte  altre  si  avrelthero  recato  a  gran  ventura 
che  un  lai  prinrijic  si  fusse  innamoralo  di  loro, 
Lucilla,  considerato  il  suo  Lasso  stato,  e  1' alto 
dell'amante,  a  gran  disavventura  lo  sì  tenca, 
parendole  che  non  poteva  ella  nutrire  così  fatto 
umore ,  ic  non  con  pregiudicio  dell'  onor  suo  5 
oltre  che  temea,  che  se  forse  Nicandro  ti  av- 
vedesse che  il  signoro  Io  desse  d'occhio,  non 
lasciasse  di  amarla.  Laonde,  perche  ciò  non  av- 
venisse, ove  ella  si  solea  lasciar  vedere  alle  Cne- 
stro ,  c  talora  anco  su  la  porta,  si  ristrinse  in  ca- 
sa, di  maniera  che  non  appariva  mai,  so  non 
quanto  ella  andava  ad  una  chiesetta ,  vicina  alla 
sua  casa ,  a  messa.  Di  ciò  stava  molto  tristo  Ol- 
eandro, temendo  che  Lucilla  non  l'avesse  la- 
sciato, o  volto  il  suo  amore  in  altro  luogo;  e 
tutto  pieno  di  gelosia ,  non  ne  potendo  aver  al- 
tro, alla  chiesa  se  n'andava  a  rtibare  uno  e  un  al- 
tro sguardo  dagli  occhi  della-«ua  cara  donna,  o 
a  quel  modo  cercava  di  solvere  il  digiuno,  iu  che 
egli  afUitto  se  ne  slava.  E  mandandole amLiscia- 
te  o  lettere,  si  dolea  di  lei,  che  ove  ella  soleva 
essergli  larga  di  sguardi  0  di  saluti ,  cose  che  può 
dare  cortese  amante,  senza  pregiudicio  dell'onor 
suo,  gliene  fusse  venuta  così  avara,  che  a  gran 
pena  ogu'otto  giorni  la  potesse  vedere  una  vol- 
ta, o  una  volta  salutarla  ;  e  che  ciò  non  devua 
gi'a  far  ella,  iicrchr  non  conoKesse  essere  amata 
da  hii,  che  via  più  1*  amava  che  la  luco  degli  oc- 
chi suoi;  0  che  per  ciò  la  pregava  che  volesse 


por  fine  allo  struggerlo  e  consumarlo.  La  gioTa- 
nc,  che  lutti  i  suoi  di-sidcrii  avea  posti  in  Ni- 
randro,  nò  altro  bramava  che  sempre  piacergli, 
sentiva  di  tali  querele  incredibile  aml^ascia;  c 
lenendo  meglio  ch'egli  cosi  ^i  dolesse,  che  ve- 
ni&se  in  cognizione  dell'  amore  che  don  Ercole 
le  portava ,  non  volendogli  manifestar  la  cagio- 
ne ,  per  la  quale  ella  cosi  scarsa  gli  fusse,  dava 
la  culpa  alla  madre,  che  così  ristretta  1'  avesse, 
che  non  potesse  come  prima  mostrarglisi,  ed  es- 
sergli di  sguardi  e  di  saluti  cortese,  parendole, 
eh'  essendo  ella  vedova ,  non  le  convenisse  la- 
sciarla in  lilwrtà  di  vagheggiarlo,  e  di  essere  va- 
gheggiala da  lui  ;  ma  che  ,  quanto  ella  più  cbiu- 
samculu  ardea  ,  tanto  più  cresceva  l' amor  suo , 

0  che  i>cr  ciò  si  stesse  sicura  ch'ella  mai  non  era 
per  amare  altr'  uomo  che  lui ,  ne  mai  d'  altri 
che  di  Nicandro  esser  voleva;  e  che,  se  la  du- 
rezza del  padre  di  lui  fusse  al  loro  amore  tanto 
contraria,  che  per  marito  uol  potesse  avere,  el- 
la era  ferina  di  non  voler  viver  nel  mondo ,  ma 
di  andarsi  monaca,  0  dedicare  quella  verginità  a 
Iddio,  che  u  lui  non  avesse  prr  sua  dote  (  poi  che 
lu  povcrlà  sua  non  consentiva  che  altro  gli  po- 
tesse uUl-rire),  potuto  donare.  Raddolcivano  al- 
quanto queste  parole  1'  angoscia  del  giovane,  e 
se  n'  andava  tolerandu  il  noioso  divieto  che  Lu- 
cilla gli  facea  di  se,  quanto  meglio  poteva.  Dal- 
l'altra parte,  don  Ercole ,  che  similmente  pri- 
valo si  vedca  della  vista  di  quella  giovane,  cbe 
egli  sopra  ogn' altra  cosa  bramava,  te  ne  slava 
di  mala  voglia  ;  e  veggendo  che  ni*  messi  man- 
dati a  lei,  no  ullertc  fattele,  uè  ampi  doni  man- 
datile, de' quali  ella  mai  non  avea  voluto  accet- 
tare alcuno  ,  la  poteano  piegare  ad  essergli  cor- 
tese pur  d' uno  sguardo  ;  considerando  la  pover- 
tìi,  nella  quale  la  madre  di  Lucilla  si  ritrovava, 
e  la  decrepita  et^,  alla  quale  era  ridotta,  si  pen- 
sò egli  che  più  agevole  gli  sarebbe,  con  ufTerirlc 
am[ii  doni  per  la  figliuola,  in  luogo  di  dote,  per 
maritarla,  ridurla  a  dargliele  in  manu,  che  non 
gli  era  in  piegar  la  giovane  a' suoi  desii.  Per  la 
qual  cosa  ,  mandata  acconcia  persona  alla  madre 
di  Lucilla,  le  fu'  dire  che,  qualunque  volta  ella 
volesse  ch'egli  si  compiacesse  della  sua  figliuo- 
la, le  appresterebbe  tal  dote,  che  nou  vi  sareb- 
be gentiluomo  alcuno  che  ricusasse  di  pigliar- 
lasi  per  mogliere  :  ove  te  ciò  ricusasse,  sarebbe 
ella,  per  la  povertà  sua ,  eostretta  dalla  necessi- 
tà Q  darla  a  qualche  artefice  ;  o  che,  volendola 
maritare  n  gentiluomo,  converrebbe  darla  ad 
un  povero ,  ove  sempre  ella  in  disagio  menc- 
rebbo  tutto  il  corso  della  sua  vita:  la  qual  cosa 
non  sarebbe  altro .  che  essere  crudele  verso  sua 
figliuola,  vietandole  quel  bene,  che  egli,  cora- 
piaceiidoseuc ,  le  farebbe,  oltre  il  favore  eh'  ella 
uvreblie  da  lui  in  onorevolmente  maritarsi.  La 
madre  ,  essendo  più  e  più  volte  sollecitata,  per 
essere  da  un  lato  astretta  dalla  vecchiezza,  in  che 
ella  era,  o  dall'altro  dall'estrema  povertà  che 
la  preiiiea  ,  falli  Ira  re  molli  pensieri ,  disse  fi- 
nalmente: Cbe  debbo  io  ad  altro  pensare,  che  al 
bene  della  figliuola  mia?  il  ipialc  bene  averà  el- 
la compiutamente,  se  dandoci  a  questo  prencipe, 

1  gli  la  dolo  le  darà,  cbe  mi  promette  di  darle. 
E  posto  cbe,  ciò  facendo,  vi  sia  qualcho  pregiu- 
dizio dell'onore  della  figliuola  ,  e  mio,  egli  ci 
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Mi%  con  tal  dote  rtemnpensnfo ,  rhe  fla  pi&  1*  u- 
lilc  tlie  il  (Ijtitiii  ;  »?  se  in  rio  sarli  pt'fcato  alcu- 
no, non  si  devrù  egli  ini|<iil.irc  a  nir ,  ma  alla 
fortuna  mia,  che  a  lai  necessità  mi  ha  niiscra- 
meiiie  condotta.  Ullrc  che,  essendo  già  la  figliuo- 
la di  diciolto  anni,  e  della  bellesKi  ch'ella  è,  ed 
io  già  tanto  vecchia ,  che  aspetto  d'ora  in  ora  la 
morte,  potrebbe  avvaoire  ch'io  mi  morrei»  e  la- 
•cerel  lei  «enu  governo;  onde,  «tìroolata  da 
quegli  appetiti,  da  cui  son  stimolale  le  giovani, 

{>olrcbbe  ella,  e  per  la  fragilità  del  lesio,  e  per 
a  puverth  in  ch'io  la  lascerei ,  darsi  in  mano  a 
tale,  che  la  farebbe  divenire  femina  dui  mondo. 
E  dopo  (ali  discorsi  tra  tè  latti^  le'  dira  al  4- 
gnore.  ch'ella,  quando  gli  fisso •  grado ,  to- 
bnliori  parlerebbe  con  Ini.  Egli,  ciò  inleso, 
latta  ridiure  una  sera  la  donna  io  luogo,  ove  la 
potè  udire,  attese  ciò  eh*  dir  gli  vol«sa.  Ed  d- 
la  coti  cominciò:  Signore,  tanto  sono  acuto  e 
penetrabili  1'  arme,  colle  quali  la  necessità  mi 
ha  dato  assalto,  cha  nneora  che  io  mi  sta  con 
mille  modi  opposta  per  spnntarlc,  son  stata  non- 
dimeno al  fine,  mal  mio  grado ,  vinta,  e  costret- 
ta a  far  quello  di  mia  ngliuolacon  VOI,  cho  mi 
empiè  di  tanta  vergogna  solo  a  pensarlo,  rhe 
non  ardisco  aitarvi  occhi  addosso;  e  perchè 
non  altro  a  ciò  mi  ba  indotta,  che  il  desiderio 
di  aver  dote  per  la  mia  figliuola .  colia  quale  io 
la  poasa  maritare  onaitamanta,  vi  prego  che  mi 
sialr-  cortese  dell'ampia  dote  che  mi  avete  fatta 
proDieiicre.  Allora  disse  il  giovane  signore:  E 
maggiore  am»  chn «on  vi  ho  fatto  dire}  e  èuò 
anco  tal  sostentamento  alla  rifa  vosfrn,  rho  sem- 
pre di  me  vi  loderete.  Soggiunse  la  donna  :  Poi 
che  vedete,  signore,  che  non  desidero  di  fare 
!  mercanzia  di  mia  figliuola,  ma  incredibile  po- 
vcnk,  nella  quale  mi  ha  ridotta  la  mia  malvagia 
fortuna,  di  gentil  donna  che  nacqui,  a  ciò  niì 
stringe  ;  vi  prego  a  volerà  venire  alba  figliuola 
mia ,  quando  io  vi  darò  il  modo ,  con  quella  più 
•alvczx.i  t!(  U'  onor  suo  che  sia  possibile.  T.inlo 
farò ,  rispose  il  signore ,  quanto  a  voi  parerà  che 
io  debba  fare.  Quello  die  mi  para  h,  disse  ^a, 
che  solo  vi  vcgnatc  a  lei,  acciocché  la  cosa  »i 
stia  celata  tra  voi  e  la  figlinola  mia,  o  me,  e  non 
si  spanda  per  la  città  che  voi  con  lei  stato  vi  sia- 
te. Fu  contento  il  cortese  signore  di  tanto  fare, 
quanto  la  donna  gli  chiese;  e  ciò  tra  loro  con- 
chiuso, disse  la  donna:  Conosco,  signore,  tan- 
ta ctsera  l'onestà  della  figliuola  mia ,  che  se  di 
cosa  tale  le  movessi  parola ,  non  pure  gliele  po- 
trei io  persiudcre,  ma  mi  si  torrdibe  subito  di 
casa;  a  percliè  questo  non  avvenga*  e  toì  vi  re- 
stiate ooiilente ,  ed  ella  dotata  (  poiché  cori  vuo- 
le  la  necessiti,  nella  quale  io  mi  ritrovo) ,  ma- 
ritare si  posta,  te  non  con  tutto  quello  onore, 
die  la  «onfiMme  in  dwdla  V  nata  ricercbereh- 
bo,  almeno  con  quel  manco  danno  cbe  possibile 
sia  ,  ho  deliberato  che  coti  ti  facda,  come  io  vi 
dùrik  Dome  la  Sglinola  mia  in  una  camera  ter» 
IMMI»  prato  alla  porta  della  via;  nella  qual 
camera ,  essendo  noi  due  sole  in  casa  ,  mi 
dormo  anch'io,  e  In  mattina  mi  soglio  fame 
molto  per  tempo,  per  le  bisogne  della  casa,  e 
lasdo  la  figliuola  nel  letto,  che  due  e  tre  ore  vi 
dorme  dappoi  cho  io  da  lii  partita  mi  sono.  Pe- 
rò lascoovvi  aperta  la  ^«orta  della  a  ia  dimattina, 


e  Vnsdo  della  camera  altresì:  voi  ve  ne  verve-  ' 
te,  come  abbiam  ronrliiuso,  solo  per  tcmjm,  «• 
ve  ne  catroretc  nella  camera,  ove  troverete  la  j 
figliuola  tutta  soh  addormentata  nd  letto  $  e  J 
chiuso  1*  uscio,  ve  ne  starete  con  esso  lei  quan- 
to vi  piacerà.  E  vi  tomo  di  nuovo  a  pregar,  si- 
gnor mio,  cbe,  come  diaosi  vi  bo  detto,  la  co- 
sa non  passi  se  non  fra  noi  tre,  acciò  che,  ovo 
mi  lasdo  indurre  dalla  necessità,  per  potere  | 
mettere  ad  onore  la  figliuola  mìa,  la  infamia  po-  { 
scia ,  se  dò  si  sapesse ,  non  fusse  cagione  di  i 
làme  thnanere  vituperate  eternamente.  Stette  a  j 
questo  partito  tra  sè  tutto  sospo^o  il  signore,  pa- 
rendogli strano  ch'egli  devesso  andare  a  giova- 
ne ,  che  non  solo  non  ne  Aisse  contenta,  ma  nfe 
anche  consapevole;  e  molto  disse,  per  non  ac-  ! 
celiar  tal  condizione,  e  per  disporre  la  madre  a 
pigliare  a  ciò  mudo  migliore.  Mi  poi  che  conob- 
be che  altra  via  non  vi  era  ,  tocco  dallo  slimolo  i 
dello  appetito  eli'  avca  destalo  in  lui  l'amoroso 
Ibco,  e  considerando  se  essere  giovane  esigilo» 
re,  s'islimò,  eh'  avendo  ad  essere  colla  giovane 
da  solo  a  sola,  non  avrebbe  molta  fatica  a  di-  ; 
tporla  alle  sue  voglie,  e  fu  conlento  di  tanto  l'a- 
re, quanto  proposto  gli  aveva  la  donna.  E  par-  | 
t itosi ,  si  die  egli  ad  attendere  che  la  mattina 
vegnente  apparisse,  e  tutta  (jncll.i  notte,  la  qual  [ 
gli  parve  più  lun|a  d' uno  auuo ,  stette  col  pcn-  I 
aiero  ndle  hraecia  di  Lucilla.  Tosto  che  il  Sole 
menò  il  nuovo  giorno,  don  Ercole ,  tutto  solo ,  ' 
come  alla  madre  avca  promesso,  colà  se  n'andò,  , 
ed  entrato  in  casa,  trovato  aperto  Pnado  della 
stanza,  vi  entrò,  c  vi  si  cbiuse  dentro,  e  andossi  [ 
al  letto  ovo  giacca  Lucilla.  Era  il  mese  di  lu- 
glio, onde  si  sentiva  il  caldo  ardcntissimo  ;  per 
la  qual  cosa  la  giovane,  dormendo,  nel  voltarsi 
per  lo  letto,  avca      vna  parte  lasciati  tutti  i 
panni  di  che  era  coperta,  onde  tutta  ignuda  il 
ginvane  la  ritrovò  addormentata,  co' coralli  al 
collo  ed  alle  bncda,  che  merarigliosa  vagbena 
le  .i|.,'£;iungeano.  Stava  ella  nel  letto  supina,  e 
colle  braccia,  come  per  lo  più  è  costume  dello 
donne,  sopra  la  testa ,  onde  tntta  incontanente 
la  scoperse  il  giovane  amante  con  avidissimo 
occhio}  0  considerando  il  viso,  il  petto ,  e  il 
corpo  tatto  dal  capo  a'  piedi,  non  imo  la  lodò, 
come  avea  fatto  veggendola  vestita,  ma  tinto,  j 
oltre  ogni  credenza,  ella  gli  piacque,  cbe  non 
gli  parve  di  veder  donna morUde,  ma  una  dea, 
che  dal  Cielo  ivi  discesa  fosse,  per  pianamente 
farlo  beato,  e  ib  stesso  lodò,  che  di  si  rara  bel- 
lesaa  si  fusse  acceso.  E  chinatosi  per  darle  un 
bacio  alla  bocca,  e  cosi  svegliarla,  ecco  eh' dia 
apcrseglioccfai,  che  —mhfivanedne  Itwentissimg 
«Ielle;  e,  ove  solo  ella  la  madre  soleva  vedere, 
Trggendoit  sopra  il  giovane ,  e  ritrovandosi  in 
quella  guisa  linda,  mise  un  gran  grido,  e  disse: 
Oimc,  signore  (che  clh  subito  il  conobbe), 
qual  mia  disavventura  vi  ha  qui  a  questa  ora 
rondottot  E  dò  ^Keendo,  ardendo  di  incredibile 
vcrgof^tia  di  essere  co!sl  veduta,  si  avvolse  a  tor-  J 
no  uno  delle  lenzuola,  e  si  dii-  ad  alta  voce  a 
dhiamare  la  madre.  Ma  vcggcndo  che  la  chia»  i 
mava  indamo ,  si  avvitò  quel  eh'  era ,  e  disse  :  1 
Oimc ,  cho  io  veggo  cho  anco  la  madre  mia  mi  | 
tradisce,  e  versando  dagli  occhi  caldo  lagrime  ,  ; 
ihc  per  le  gole  le  radcano,  ipiasi  stille  di  ru-  1 
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giada  tu  flialtaliiM  rose ,  gravemente  »ì  duleva. 
Il  signore,  rio  veg^enilo:  Non  vi  turliaUi,  dbie, 
bella  giovune,  anzi  gmlelevi ,  che  la  tostta  tio» 
golar  bellezza  mi  aliliiu  in  guisa  «li  voi  acceso , 
che,  qna»i  che  «UmeDlicaio  io  mi  sìa  (U  euere 
signoro,  qui  solo  solo,  come  uomo  prirato  mi 
sta  venato,  per  essere  con  m>ì  .  quando  vi  pi.ir- 
cia;  cosa*  che,  se  beoe  da  mille  altre  è  dc.siiiorj- 
ta,  aon  ne  ho  io  giailieata  alenna  altra  d<;gn;i , 
se  non  voi.  Onde,  poi  che  la  tti.idre  vustrj,  clic 
ba  quella  ragione  sopra  voi,  che  ba  madre  sulla 
fìgiiuota ,  c£  eonaenle*  eoo»  quella  che  il  vo« 
stro  bene  conosce,  non  \f  m'  devoto  voi  mit- 
strare  roen  che  ronteola;  perùcLe dandovi  a  me, 
non  vi  date  ad  va  pMieo,  ma  ad  un  signore, 
cbe  vi  ha  fatto  servo  la  vostra  Itcllczza.  E  con 
queste  parole,  ed  altre  simili ,  volle  l'innamora* 
to  giovane  porle  le  maoi  sOe  mammelle,  che 
due  :icerl>etli  pomi  parrano,  ed  iosicmc  baciar- 
la }  ma  la  giovane,  rispingendolo  colla  mano, 
gK  ditto  t  Signora»  vi  prego  per  la  noLiltSi  vostra, 
e  por  quello  amon,  che  dite  di  portarmi,  cbe 
VI  piaccia  di  non  mi  far  tam,  e  che,  poi  che 
la  madre,  che  devrcidie  essere  alla  difesa  dol- 
Tonor  mio,  come  verso  me  crudele,  miba  ab- 
bandonata, vogliate  essermi  voi  di  tanto  corte> 

se,  rhe  vi  possa  dire  quello,  rho  1' (UKir  mio 
mi  delta  ch'io  vi  dica.  Si  rat  tenne  il  cortese  si* 
gnoM  di  pi&  oltre  passare,  non  volendo  da  lei  com 
alruna  per  fnryrt .  e  si  dio  al  tendere  ciò  rlie  I^u- 
cilla  dirgli  vulosio,  sperando  nondimeno  ili  do- 
verla picare  alle  sue  voj;lic;ed  oliai  usi  rominriu, 
dirottamente  piangendo:  Duolmi,eccclleniissimo 
signore,  di  avere  avuta  così  nimica  la  fortuna, 
che  mi  a1)l)ia  fatta  nascere  doniM  indegna  di  voi; 
ch'essendo  voi  quel  gran  sigsoro  cbe  sete,  veg- 
go tanto  essere  lontana  dati*  altetta  vostra  la 
bassezza  mia,  che  non  e  tra  noi  convenienza  al- 
cuna. Per  la  qual  cosa,  considerando  lo  stato 
mio,  e  non  volendo  il  mio  grado  trapassare,  già 

buon  tempo  mi  elessi  per  amator  INicandro,  il 
quale,  avendo  riguardo  alla  qualità  del  sangue, 
se  bene  h  più  ricco  di  me,  non  h  però  più  no- 
bilmente nato,  che  io  mi  sia.  Lamido  questa 
conformità  di  sangue  ha  fatto  che  è  pari  l' amo- 
re in  amcndue,  ed  ove  io  desidero  Ini  per  ma- 
rito, cosi  egli  brama  di  aver  me  per  mogliera. 
Ma  l'avarizia  del  padre  suo  (siami  lecito  di  di- 
re il  vero)  è  tanta,  che  to  ben  mi  vede  nata 
gentildonna ,  mi  ticn  da  nulla ,  perche  io  non 
mi  trovo  aver  (acuità  da  dargli  quella  quantità 
di  dote ,  cbe  Io  sue  rìcchesso  mcritereUiero . 
Nondimeno,  considerando  io  quanto  «moro  mi 
porla  il  giovane ,  e  quanta  sia  la  coohiniione  de- 
gli animi  nustri,  o  i  he  ^ià  con  amore  e  con  fede 
siamo  con  gli  animi  legati  insieme ,  ho  pensato 
Iddiof  por  sua  bonik,  middibi  far  tanto 
o.  grazia  ,  cbe  ci  con-^iunf^iamo  (  come  e  nostro 
desiderio)  con  vincolo  di  matrimonio.  Il  che  so 
avvenisse,  non  avendo  io  altro  che  dargli  per 
dote,  che  la  virp^iniia  mia,  ho  delilierato  di  dar- 
gliela cosi  candida  e  pura ,  come  la  mi  portai 
dal  ventre  dello  madre  mia;  e  quando  la  mia  si- 
nistra aorta  non  consentisse  «  he  Nicandro.  mio 
marito  foste ,  ho  fcrmumento  deliberato  di  più 
mai  non  giungermi  ad  uomo,  o  dami  vergine 
a  Iddio,  e  lui  pccndctmi  i>er  isposo ,  od  a' servi- 


gi! suoi  finire  Tergine  la  vita  mia.  Però,  dgnore 
illustrissimo  ,  se  1'  onestà,  se  la  giustizia,  se  la 
religione  possono  quello  nel  vostro  signorile  c 
nobilissimo  animo,  cbe  ragionevolmente  poter 
deono,  vi  prego,  per  quali' amora  cbe  dìtods 
{lortarmi ,  rhe  salva  serbiate  Tooostli  mia,  •  che 
vi  piaccia  di  temperare ,  odl  sano  discorso  della 
ragione,  quello  appetito  cbe  qui  vi  ha  condotto 
a  mio  disonore  :  che  cosi  facendo ,  vi  siostrore- 
te  esser  vorann  tito  quel  signore,  che  merita  l'ai- 
tessa  del  sangue  vostro  cbe  siale  j  ove  cbe  se  me 
▼ergine  e  delMile  violaste,  altra  cho  diaornva  • 
me  non  potrebbe  avvenire  ,  ed  a  voi  poca  loda 
sarebbe  l' aver  vinta  una  semplice  dooselia.  E 
togliendole  il  pianto  e  il  doloio  il  potare  pin  ol« 
tre  parlare ,  tutta  dolente  e  vergognosa  si  slette 
a  veder  quello  clic  di  lei  disponesse  la  torte  sua, 
e  la  bontà  del  aignon ,  nella  qualo  in  cosi  dv» 
caso  ella  avea  riposta  tutta  la  sua  speranaa.  U 
giovane,  che  non  meno  ba  benigno  l'animo, 
che  cortese  1'  aspetto ,  come  già  il  vedemmo  in 
Roma ,  nel  tempo  ch'egli,  in  Teoo  del  padre, 
venne  a  papa  Adriano ,  udito  t'onesto  dòiderio 
di  Lucilla,  lodò  mollo  tra  il  pudico  animo 
suo,  e  mosso  ilalla  magnificenza  del  suo  signo- 
rile animo,  benehk  fosw  tocco  dal  più  pungente 
strale  ch'avesse  Amore,  e  l'ardente  appetito  lo 
spronasse  al  compinteuto  del  desiderio  suo,  ooo* 
dimeno*  con  quel  magnanimo  cooro  di  ^e  ogU  { 
e  ornato,  vincendo  sb  medesimo,  voltò  il  fei^ 
vento  amore  che  alla  giovane  portava ,  a  coaa» 
passione  di  lei,  e  le  disse  :  BelUssima  giovane, 
vuolo  la  tua  ])onl'i ,  «  he  io  tenga  quella  stima 
dell' onor  tuo,  che  terrei,  se  uou  ad  altro  iioe 

qui  fusti  Tenuto,  che  per dlfwdarioda ognu- 
no che  oucchiare  lo  volesse:  però  non  solo  non 
bai  a  temere  da  me  violenza ,  ma  sperare  cbe  io 
non  sia  per  mancare  in  parte  alcuna  al  tuo  ca- 
sto proponimento,  acciocché  tu  quel  giovane  ti 
goda ,  cbe  per  tuo  eletto  ti  bai ,  con  tntlo  quel- 
r  onore  che  si  conviene  alla  tua  onestà.  E  per- 
ciò ,  poscia  che  altro  non  impedisce  che  tu  l'ot- 
tenga ,  cbe  la  povera  condisiooe  alla  quale  ti  ba 
condotta  iudegnamenle  la  nimica  firtuna,  io  vo- 
glio supplire  a  quello,  in  che  ella  ba  mancato, 
e  correggere  con  la  Uhóalitb  waSm  qooUa  ingiuria 
eh' eli. t  li  ha  fatta.  E  questo  detto,  chiamò  egli 
stesso  la  madre  della  donzella,  la  quale, ridotta- 
si in  una  stanza ,  piangendo  ti  doMva  Cbe  in  tal 
maniera  le  fosse  stalo  di  mcstiero  apparecchiare 
alla  figliuola  la  dote  ;  e  venuta  cbe  fu  la  douna, 
le  disse:  Madonna,  se  qui  Venni  come  amante 
di  vostra  figliuola,  ora,  come  se  so  filsii  suo  fra- 
tello me  ne  voglio  partire ,  lasciandolo  man  me- 
no salvo  il  suo  onore  ,  eh'  egli  si  fusse  quando  a 
lei  venni,  perucclsè  la  sua  bontà  merita  diocesi 
fàccia.  E  perdià  ella  di  un  giovane ,  èbe  io  co- 
nosco, e  mi  paro  dignissimo  di  lei ,  si  mostra 
molto  innamorata,  ed  egli,  come  ella  mi  ha 
detto,  parimenlo  ama  M,  •  Mloladol»,  die 
non  avete  da  darle  ,  è  cagione  eh' ella  sua  mo-  i 
glie  non  sia ,  come  essere  ella  desidera ,  io  la 
;  dote  le  voglio  dare  per  compiaeeria,  che  per 
cumpiacornii  di  Joi  apparecchiala  le  aveva ,  ac-  ' 
ciocche  questo  suo  onesto  desiderio  abbia  quello  i 
effetto,  cho  si  con  viene  a  tanto  amore,  ed  all'o- 
nestà della  figliuola  vostra.  Però  mandale  oggi  i 
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al  teiaoriero  mn),  cìin  vi  saranno  contati  tre  mi- 
la fioibU  d'uro,  i  quali  saranno  la  dote  t\i  «(in'Sta 
vojtm  piMiiilisiiniu  od  onestissima  fifjliuola.  E 
rivolto  alla  giovane,  le  disse:  Altro  non  veglio 
io  da  lo,  l)<.lli&sima  giovane,  che  tu  questa  tua 
bella  fede,  che  li  ha  al  tuoamaole  legata,  così 
sempre  inviolaltilc  gli  servi ,  come  io  inviolata 
nelle  mani  di  tua  madre  ti  lascio.  Qual  fotse  al- 
l'on  r  allegfetia  della  madre  »  quaado  vìdd* 
dke  h  Sf^inoì»  era  stata  riicoara ,  por  ipirt&  deU 
la  saa  molta  onestà  ,  dulie  mani  del  signore,  mi 
ella  per  nece*sità  data  l'avea,  ù  può  piuttosto 
penurs,  clie  eiprimerlo  con  parole  1  ma  sopra 
ogni  letizia  fu  prnndc  qiirll.i  iH  Lucilla,  poicliè, 
per  la  maguaniuiità  del  gentil  signore ,  era  per 
•Tere  il  sno  Nicandro  per  marito.  Ella,  tntta 
gioltva,  volpciido'ii  con  gli  ocrhi  has.si  modcstis- 
I  siniaincnlc  verso  il  signore,  gli  di»sc:  Signore, 
I  non  mi  potea  venir  da  voi  più  chiaro  legno  cbo 
mi  abbiate  amala,  che  quelln  die  ora  con  tanta 
cortcùa  dato  mi  avete.  E  meriterebbe  l'alta  vu- 
Bìn  ImmiI*  che  infinite  graxte  io  vi  rendessi; 
ma  mancandomi  a  ciò  le  parole ,  prego  che  resti 
I  nel  discreto  giadtcio  vostro  il  ronsiderare  quale 
j  io  conosca  essere  l'obbligo  mio  verso  voi,  poi 
I  che  anco  mi  mancano  le  parole  a  potervene  in 
parte  rìngrakiaiv.  80I0  io  dirà,  che  mai  non  A 
spegnerà  nella  memoria  mia  il  nobile,  <■  ma- 
gnifico alto  che  usato  mi  avete.  £  tempre  pre- 
I  gherò  il  signore  Iddio,  che  cosi  conservi  la  no- 
I  bile  persona  vostra,  conv  voi  la  mia  onestà  ser- 
tata  mi  avete  j  e  faccia  così  voi  de'  vostri  nobili 
detiderii  contento ,  «omo  voi  dell*  amor  mio  vi 
sete  offerto  farmi  contenta,  col  farmi  avere  il 
*  naio  Nicandro  [>er  marito.  Al  quale ,  e  perchì; 
{  bo  sempre  così  avuto  nell'animo,  e  pcrcbè  voi 
I  comandato  lo  mi  avete,  servarò  io  inviolabile 
quella  fede,  che  a  lui  (vostra  mercè)per  malrimo- 
!  DÌO  Bai  giuogeA.9arMallan  aA«^;uore  vederla 
i  ^ovanedi  se  stessa  annkMtpeichefaaiaata 
odl'onor  suo;  e  piaeenìSole  non  meno  la  Tiellei- 

la  del  sno  pudico  animo,  che  quella  del  corpo 

Siaciuta  gli  fosse,  da  lei  ti  diparti.  E  fatti  poscia 
are  i  tre  mila  florioi  d*oro,  die  detti  le  aveva, 

'  alla  m3<1rc,  se  n'andò  al  signore  duca  suo  pjdre, 
I  o  gli  narrò  quello  che  cou  Lucilla  avvenuto  gli 
era.  La  qoal  eosa  tanto  piacque  al  dnea,  che  fra 
i   se  conchiuse,  che  quanto  erano  state  virtù  ne' 
I  signori  da  Este  insino  a  quel  giorno,  tutte  si  de- 
I  vesserò  eccellentissimamente  mostrare  in  lui. 
I  Prcgolb)  il  figlinolo,  cb'pgli  voli'isc  far  cbiama- 
rc  a  si:  il  padre  di  ^iicaudru,  c  j>ersuadcrlo ,  po- 
scia di'cigtt  daib  dola  pramonto  la  vnm,  a 


dare  al  suo  figliuolo  Lucilla  per  moglie.  Ciò  fo- 
ce di  buonissimo  animo  il  duca ,  veggendo  che 
ciò  faceva  il  fÌL;liiiol(i  .  ])crchì'  ,  s'  egli  avesse 
mandato  a  (liijiuaiu  quell'uomo,  non  gli  si  fos- 
.st>  destato  nell'animo  qualche  sospetto.  Venuto 
adun(]ii(;  al  duca  il  padre  di  Nicandro,  dopo  al- 
cune gentili  e  cortesi  parole,  gli  disse:  Che  egli 
volea  che  Nicandro  Lucilla  per  moglie  ti  pren- 
desse,  la  qaale«  e  per  la  nuUlik  delsaagne»  a 
per  le  nre  virtù  die  egli  aveva  inteso  eh  erano 

in  lei,  meriterebbe  esser  muglii"  di  un  gran  ba- 
rone. Il  vecchio  rispose,  che  te  bene  crauo  in  lei 
le  qualità  eh*  egli  diesa  ,  non  avea  però  dote 
converieviìlc  ad  essere  moglie  di  un  suo  figliuo- 
lo. Anzi  ti  ha  ella ,  toggiunsc  egli ,  perchè  io , 
per  non  mencare  a  tanta  virtib,  le  bo  apnofee- 
chiata  dote  di  tre  mila  fiorini  d' oro.  Il  buono 
uomo,  udita  la  quantità  del  danaio,  fu  conicn* 
to  di  quanto  al  signore  piacque,  e  il  di  seguente 
si  celebrarono  le  nozze,  j>er  la  liberalità  del  si- 
gnore, le  quali  iusino  allora  aveva  impedite  la 
povertà  di  Lucilla,  e  l'avarizia  dì  r|uel  vegliar- 
do. Qual  continensa  di  Alessandro  Magno,  o 
quale  di  Scipione  Africano  si  potrà  agguagliare 
a  questa?  Questi  ti  astenne  dalla  giovane  apprc- 
SCQtatagli,  gik  maritata  al  signor  de' Celtiùtri , 
e  la  rese  al  marito;  quelli  dalla  figliuola  di  Da- 
rio, che  prigioniera  avrà  ;  ma  all'utHi  e  all' altro 
ciò  fu  agevole,  ti  pcrchi;  erano  tra  il  roniore  delle 
trombe  e  delambnri.  nell'  ardore  della  battagl  ia , 
si  anco  perchè  erano  le  donne  di  nazione  nioiica, 
nò  più  mai  da  lor  vedute,  non  che  desiderate. 
Ma  questo  signore,  che  nell'agio,  nel  primo 
fiore  della  giovanezza,  nfl  H-rvore  delle  fiamme 
amorose,  uvea  la  giovane,  non  nimica,  ma  ar- 
dentemente amata,  nuda  nelle  mani,  la  quale 
la  madre  ùtesta  volontariamente  conceduta  gli 
aveva ,  e  non  solo  se  ne  astenne,  come  fe*,  ma, 
datale  onorevole  dote,  ad  un  allrr)  desiderato 
da  lei  la  aaaritò,  superò  di  gran  lunga  ogni  cor' 
tesla  umana.  Questo  cortese  e  nobile  atto,  de- 
gno veramente  di  essere  celcb:atocon  stile  e  con 
voce  più  degna  a  dir  di  ciò ,  che  non  è  la  mia , 
mostro  bene  questo  signore  generoso,  e  vera- 
mente cortese  nel  fiore  della  Mia  ginvcnlù,  che 
quantunque  avesse  al  fianco  gli  acutissimi  sproni 
dell'appetito,  era  nondimeno  di  cuora  tanto  al- 
to ,  che  potè  vincere  se  medesimo  ,  e  superare  le 
forzo  d'Amore,  alle  quali  sogliono  solloporsi, 
non  pare  il  valore  degli  uomini  mortati,  mala 
potenza  degli  immortali  Iddii  ,  come  soventa 
leggiamo  essere  avvenuto  ut'  tempi  aoUdù. 
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GLI  ECATOMMITI 


NOVELLA  QUARTA 


Il  signore  Enea  de*  Pii  nel  fatto  Porrne  di  Ravenna  salva  un  gran  si- 
gnore Spagnuolo  ferito^  c  vutlamcntc  trattato;  e  daUo  Spagnuoto^  0  he* 
nefieio  del  signore  duca  Mljonso^  è  largamente  remunerato. 


V  cnuta  Grazia  al  finn  della  sua  novella,  disse 
Fabio  t  Egli  h  veramente  vero ,  che  i  feroci  leo- 
ni non  generano  le  liniide  damme,  ne  le  ardite 
aquile  le  ruluml>e  imbelli}  però ,  csscnilu  nato 
quello  giovane  di  Alfonso  magnaaimo,  e  grati- 
le al  pari  di  qualunque  altro  signore  che  mai 
producesse  la  natura ,  non  poteva  non  mostrarsi 
cosi  magnanimo  e  gentile  verso  l' amata  giova» 
ne,  cooM  prima  $i  era  mostrato  il  «idre  suo; 
peichè  esMfldo  morta  la  moglie  ad  Alfonso ,  ed 
essendo  egli  ancora  di  liuona  e  di  rolnista  età , 
avendo  veduto  ad  un  balcone  una  vaga  e  bellis- 
dma  giovane,  bencU  povera,  xtA menanì  per 
averla  alle  sue  vo';1ie,  e  fecole  offerire  preeiosi 
doni;  ed  avendo  ella  promesso  di  ritrovarsi  col 
duca  un  lunidi  notte,  F aspettò  egli  con  gran 
desiderio;  ed  essendo  passato  quasi  il  niozio  del- 
la notte  prima  ch'clKi  venisse,  giunta  ch'ella 
iìi,  ne  die  segno  il  cameriere,  che  per  lei  era 
andato,  al  duca.  E  dimandato  egli ,  perchè  ella 
avesse  tanto  tardato,  disse  il  cameriere,  che  ciò 
era  avvenuto,  perchè  ella  avendo  dato  non  so 
che  di  alloppiato  al  marito»  aveva  voluto,  prima 
che  si  fesse  partita,  vederlo  eosl  profendamente 
addormentalo,  che  ;ives5e  potuto  partirsi,  e  ri- 
toniare  prima  ch'egli  si  destasse.  Inteso  il  duca, 
die  maritata  «ra  la  giovane,  e  dt*e1la  non  avea 
riguardo  alla  fede, colla  quale  era  al  marito  astret- 
ta: Non  piaccia,  disse,  a  Iddio,  che  io  faccia 
questa  ingiaria  alle  sants  del  matiimonio. 
È  \oU:itosi  al  eamerìcre;  Tlimena,  disse,  costei 
la  onde  tu  lolla  l'hai,  e  dàlie  quc'doiii,  clic  io 
aveva  promesso  che  te  fossero  dati ,  se  io  con  lei 
mi  fossi  giaciuto  ;  e  dille  ,  per  parte  mia  ,  che  io 
glieli  do,  perche  ella  servi  la  fede  al  suo  mari- 
to, e  che  se  mai  sentirò  eh'  ella  gliene  venga 
meno,  le  ne  darò  degno  gasligo.  Ebbe  adunque 
don  Ercole,  quantunque  in  altra  maniera,  il  pa« 
dre,  da  essere  da  lui  generosamente  imitato. 
Piacque  agli  ascoltanti  quel  che  Fabio  avev» 
detto  ;  naa  rimase  nelPammo  di  ognuno  \s  cor- 
tesia di  don  Ercole,  taotu  maggiore,  (juanto  egli 
la  osò  nel  fervore  della  sua  gioventù.  Perchè, 
aneoni  che  la  passione  di  Amore  tanto  si  esten* 
da  nepU  animi  lunani,  die  n  tn  è  nè  sesso,  ne 
età,  che  se  ne  possa  guardare  ,  qualunque  volta 
«pld  possente  Arderò  voglia  fare  ad  altri  sentire 
la  potenza  degli  strali  suoi,  è  ella  nondimeno 
potentissima  negli  animi  de' giovani.  E  però,  se 
veggìamo  nn  giovane  infiammato  d'Amore  usa- 
re tanta  continenxa,  che  al  cnnenpisril>ile  desi- 
derio ponga  freno,  ove  è  ciò  ne'  maturi  uoraiai 
loda,  k  odia  giovnlii  mantiglia  %  la  qnal 


vi'^li.i  lo  niaravigliosa  nel  narralo  caso.  Poscia 
che  sopra  ciò  fu  detto  quanto  narrato  abbiamo  , 
Livia,  che  il  luogo  teneva  dopo  Oraiia,  disse: 
li  giovare  fu  sempre  profitlevol  cosa  a  chi  gio- 
va, od  avvengono  sovente  delle  cagioni  fra  gU 
uomini,  che  chi  ha  fallo  beneficio ,  non  solo  per 
se,  ma  per  altri  ancora,  il  guiderdone  ne  rice- 
ve ,  corno  da  qndlo  dieio^son  per  namrvi  in* 
tenderete. 

Fu  ed  k  la  famiglia  dr  PU  molto  nobile  in 

Lond>ardia,  dalla  c|ua1e  sono  nati  uomini  e  nel- 
le arme ,  o  nelle  Icllere  mollo  eccellenti,  e  nei 
maneggi  del  mondo  tanto  avveduti,  che  la  pru- 
denza loro  c  stata  niaraviglios.i.  Ma  fra  l'altre 
loro  virtù,  si  è  scoperta  io  essi  la  cortesia  tanto 
sio^olarmente ,  che  solo  allora  hanno  creduto 
di  l;tr<'  c^randc  acquisto  ,  che  hanno  a  chi  ha  a- 
vutu  bisoguo  del  loro  aiuto  giovato.  Fra  questi 
signori,  vi  fu  il  signore  Enea ,  di  cortese  e  be- 
nignissimo  animo.  Era  questi  col  duca  Alfonso , 
in  quello  orribile  fatto  d'  arme  di  Ravenna,  del 
quale  già  si  è  ragionato,  e  fra  molti  che  furono 
condotti  a  mal  partito  con  molte  ferite  ,  vi  fa 
un  gran  signore  spagnuolo  ,  il  quale  ,  come  no- 
nio privalo,  er.i  prij^ioue  di  nn  fante  francese, 
ed  era  in  gran  pericolo  di  morte.  Avvenne,  per 
hnona  sorte,  die  il  ignora  Enea  passò  per  co- 

Ta  ,  ove  teneva  quel  fante  il  prigione.  Il  .signore 
spagnuolo  vedutolo ,  e  giudicandolo  uomo  di 
grande  affare ,  gli  disse  «  Cavaliere,  pregovi  dm 
vi  tocchi  pietà  di  me.  Fattoglisi  vicino  il  signo- 
re Enea  ,  essendo  il  fante  in  disparte  ,  gli  chie- 
se chi  egli  fosse.  Egli,  che  a  niuno  altro  si  avea 
voluto  palesare  ,  gli  si  scoperse,  egli  disse  la 
taglia  che  quel  soldato  gli  avea  impasta.  JVun 
fu  tanto  lieto  il  signore  Enea  della  vittoria  ot- 
tenuta dal  duca ,  qtunlo  che  quella  così  orribile 
battaglia  gli  avesse  offerto  degno  subietto  da  mo- 
strare nobilmente  la  benignità  sua  :  onde  con 
lieto  viso  disse  a  quel  signora  t  Non  dubitate  » 
die  non  meno  mt  ritroverete  cortese  fn  questo 
caso,  0  in  questa  ingiuria  che  vi  ha  fatta  la 
fortuna  ,  che  se  fratello  mi  foste.  RingraaioUo 
lo  Spagnuolo  di  questo  suo  buon  voleré,  e  ri- 
mase lutto  consolato,  vedutolo  verso  lui  tanto 
benigno.  Il  signore  Enea ,  ritrovato  colui  che 
prigione  Io  teneva,  gli  dib  la  taglia  impostagli , 
ed  alla  sua  stanai  condusse  lo  Spagnuolo  ;  ne 
prima  restò  di  tarlo  curare,  c  di  sovvenirlo  di 
ciò  ebt  Al  di  iiisogno  alla  salute  sua ,  che  il  ri- 
dusse sano  nel  primo  slato ,  ed  oltre  ciò  gli  fo' 
orrcvoU  doni.  £  risanalo  eh'  egli  fu  ,  volendosi 
ritornare  allo  steto  sito,  dine  al  signor»  Enea  : 
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DECA  SESTA 


Tanto bo  provato,  signore,  la  cortcMa  vostra  , 
che  a  fatica  poMo  credere  di  mai  poterla  piena- 
neiite  rimanenre  )  ma  m  mai  vi  arrerrli  con , 

come  con  tutto  ilrimrc  dcsiilcro  che  avvenga  a 
beneficio  vostro  «  o  de'  vostri  amici,  o  sigaore  , 
per  la  «piale  io  ri  pom  dìrooatiare  «puDlo  io 
mi  vi  ronosca  olthiigato ,  e  qnule  sia  la  gratitu- 
dine dcll'aoituo  niiu,  mi  ritroverete  e  grato,  e 
ricordevole  di  tanto  beoefieio.  Il  signore  Enea 
allor  disse:  Signor  mio,  troppo  gremii <■  J-  staio 
il  guiderdone  che  ho  io  ricevuto  di  «juauto  bo 
fittloalia  salotc  vostra  ;  poicU  io  ni  ritrovo  a- 
vere  allogato  il  beoefieio  In  persooa  di  tonto  me- 
rito, quaJe  h  la  ngnorìa  vostra.  Dendero  che 
Iddio,  per  sua  bontà,  lungamente  in  prospera 
e  felice  vita  vi  cooaervii  e  voglio  che  tengbtate 
eerto,  che  io  ooii  mio  oen  tono ,  come  aon  vo- 
stro. E  dopo  queste  e  inoltc  altre  cortesi  parole, 
di  qua  e  di  là  dette,  prese  il  signore  spagnuolo 
lìoena,  ed  al  ano  viaggio  ae  n'andò.  Avvenne 
dopo  lungo  corso  di  anni ,  che  morto  il  re  Lui- 
gi ,  che  era  slato  scacciato  fuori  d' Italia  dalle 
genti  del  papa,  e  dàUe  impariali  ,  il  re  France- 
sco Yulesio  ,  a  lui  successore  nel  regno,  ritro- 
vando un  potentissimo  esercito  ad  ordire,  che 
il  re  morto  apparecchiato  avea  per  ricovrare  lo 
alato  di  Milano,  venne  in  Italia»  ed  avuta  glo- 
rioùisima  vittoria  a  M arìgnano  delle  genti  ni- 
micbe  ,  tutto  quello  ricuperò  ,  che  alla  corona  di 
Francia  era  stato  tolto  in  Londiardia.  £  andando 
poscia  vari!  sncceni ,  e  di  perdite,  e  di  viitorio 
intorno,  volle  uUimarncnlo  il  rc  Francesco  ri- 
cuperare in  Italia  quello  stesso  stato,  che  gli 
era  st-ilo  toko  dallo  imperatore;  a  bvere  del 
quiil  .e  sempre  fu  Alfonso  duca  di  Ferrara  ,  il 
quale  mai  nè  nella  avversa,  ne  nella  prospera 
fortuna  venne  meno  di  fede  a'  re  di  Francia ,  col 
quale  era  stato  fedelissimamente  legato,  per  le 
continue  pcrsccuiioni  eh'  aveva  egli  da'  ponte- 
fici romani,  i  quali  non  laMÌavano  cosa  alcuna, 
ed  a  fare ,  ed  a  tentare ,  per  levargli  lotto  lo 
sUto.  Nel  quale  egli ,  e  colla  virtà  sua,  e  col  fa« 
vere  delle  forze  I  ran  cesi  si  nianlcnea  valorosa- 
mente contm  l'impeto  nimico,  il  quale  egli  avea 
con  ogni  ingegno  cercato  di  lacqnetare.  Or,  a> 

vendo  il  re  il  cain[ii)  intorno  a  Pavia,  che  oc- 
Capata  era  dalle  genti  imperiali,  avvenne  che, 
enàmàoA  cf  K  m  avere  imte  le  genti ,  per  con- 
to delle  quali  egli  spendeva  una  incredibile 
quantità  di  danari,  c  non  ne  avendo  bene  il 
terso,  per  V  avarizia  di  alcuni  capitani,  che  più 
ad  empirsi  la  borsa,  che  al  debito  loro,  ed  al- 
l' onore  del  re  a*eano  piegata  la  mente,  fu  il  re 
dalla  gente  ninùen  aasalito ,  e  mancandogli  la 
gente ,  quantunque  egli  valorosamente  combatp 
tesse,  e  gran  prove  facesse  della  persona  sua, 
come  forte  e  coraggioso  che  esso  era,  al  Gnc  su- 
p«mto  dal  soverchio  sfbrao  della  gente  che  gli 
VMtBO  Addosso ,  fu  preso.  Il  duca  Alfboso ,  in- 
tesa la  rotta  del  re,  rMie  la  peijgioro  iinvflla, 
ch'egli  avesse  mai  ia  tutto  ti  corso  della  sua  vi- 
ta :  prima  per  la  Sera  ventura,  die  a  cosi  valo- 
roso e  K""""'  '"''^  accaduta  ;  poi  percbì;  gli  par- 
ve che  iusieinc  colla  perdita  del  re,  le  cose  dello 
stato  suo  avessero  dato  UÀ  grandissimo  crollo , 
onde  a'  suni  nimici  devesse  crescere  l'animo  di 
venire  a' danni  suoi ,  con  isperanxa  dt  vittoria. 


E  quantunque  fusse  il  dura  di  animo  invittissi- 
mo, e  di  prudente  consiglio^  e  perdi,  e  col 
senno ,  e  col  valore  si  apparecchiasse  a  sostene- 

re  tortamente  l'impeto  nimirn,  nondimeno  vol- 
le anco  tentare  se  potesse  ridurre  1'  animo  dei 
capitani  imperiali  a  non  arroarsigli  centra  ;  pa- 
rendogli che  qualunque  volta  il  papa,  che  tut- 
tavia aveva  l'animo  rivolto  conlra  lui,  fusse 
senta  il  soccorso  delle  genti  dello  imperalcm, 
non  fusse  egli  atto  a  farf^li  il  danno ,  cito  gli 
era  per  fare  quando  le  avesse  in  compagnia.  E 
aopra  ciò  volgendosi  molte  cose  per  l'animo,  al 
fine  deliberò  di  mandare  ambasciatore  al  signo- 
re ,  sopra  cui  era  la  somma  del  campo ,  a  mo- 
strare che ,  non  per  odio  che  avesse  alla  corona 
dell'imperio,  la  quale  egli  sempre  avuta  aveva 
in  sommo  onore  ed  in  somma  nverana ,  ai  era 
congiunto  colla  parte  francese,  ma  per  fuggirò 
il  danno  che  gli  app<irecchiava  il  papa,  dall'  ira 
del  quale  deveva  egli  con  ogni  ingegno  difen- 
dersi;  e  che  vcggendole  genti  dell'imperio  con- 
giunte collo  genti  della  Chiesa,  e  sappiendo  che 
il  papa  non  per  altio  a  SO  lo  avoa  eoogioBte,  che 
a  danno  dello  stato  suo  ,  gli  era  stato  necessario, 
per  viva  fona  seguire  quelle  parti,  dalle  quali  po- 
teva sperare  aiuto  coulra  il  possente  nimico.  11 
che  nondimeno  non  era  stato  perchè  volesse  es- 
sere contri  l'imperatore,  alte  parti  del  quale  si 
sarchile  esso  ilato,  qualunque  volta  non  fusseru 
«tate  congiunte  col  suo  nimico  ,  ma  per  non  ri- 
manere senta  presidio  dì  dii  potesse  insieme 

con  lui  sostenere  le  forze  dell'avversario.  E 
che  per  ciò  pregava  c  la  cesarea  maestà ,  e  si- 
milmente quel  signore,  che  il  luogo  di  sua  mae- 
stà teneva  in  Italia  ,  che  non  volesse  darlo  in 
preda  a  cbi  cercava  di  distruggerlo  conlra  ogni 
ragione,  ofinendosi  egli  sempre  prontissimo  ad 
essere  non  men  fedele  allo  imperio ,  qualunque 
volta  non  sei  conoscesse  nimico ,  che  insino  al- 
lora a' Francesi  fusse  stato,  promettendo  di  tanto 
fare,  quanto  da  quel  signore  gli  fusse  coman- 
dato a  servigio  della  imperiai  corona.  E  sn  que- 
sto risolutosi ,  sappieudu  che  il  signore  Enea 
molto  valeva,  e  di  prudenza,  e  di  consiglio,  ed 
era  ornato  ed  accorto  parlatore ,  e  clie  a  Ini  era 
molto  <j1ililii;ato  (jiiel  signore  ,  clic  t,into  allora 
poteva  in  Italia,  deliberò  che  esso  fus&e  quello, 
che  quel  signor  andasse  a  tentare  della  concilia- 
lionc  a  favore  di  so  ,  e  dello  stato,  cli'egli  in  som- 
mo pericolo  essere  conosceva.  E  diegli  in  cum- 
messione  quanto  di  ai^tn abbiamo  detto,  dicen- 
dogli che  non  guardasse  a  «pendere  inaino  a  du- 
genio  mila  scudi ,  per  acconcio  delle  cose  sue  ; 
con  le  quali  commessioni  si  partì  il  signore  Enea. 
Ma  non  era  alcuno,  che  considerando  la  vitto- 
ria degli  imperiali,  e  la  folta  del  re,  ed  essem 

il  duca  della  [larte  francese,  e  alibaiidotiato  da 
Ogni  soccorso ,  non  leuesse  certissimo  che  tale 
andata  non  devease  essere  indamo.  Ibginnio 
che  fu  il  signore  Enea  a  ([uel  signore,  non  si  po- 
trebbe dire  con  quanta  allegra  faccia  egli  1'  ac- 
colse; e  gli  diaso:  Signore  Enea,  poco  meno  mi 
r  grata  la  venuta  vostra ,  che  mi  sia  la  vittoria 
che  avuta  io  bo.  E  dopo  le  amorevoli  accoglicn- 
ae,  gli  disM  fl  signor  Enea:  Io  san  venuto  a 
voi ,  signore ,  mandato  dal  signor  mio  a  ralle- 
grarmi con  voi  della  vittoria  vostra ,  e  ad  olle- 
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rirvi  ma  eccclleoxa  in  tulio  quello ,  rho  (Mrcrk 
4  viÀ  cIm  *ia  aUo  a  poter  £u  p«r  aerTigio 
wàk  ccMvra,  oelb  qtnl*  «no  vvole 
fCtiere  fedele  ni  af!i'7Ìiinj(o  srrvitore,  ed 
A  v<Mln  Mcell«axa  cordialùsimo  amico  ;  c  oo«i , 
aigaon,  vi  pwga.  «he  per  tal«  lo  vogliale, 
«  cììP  rar romanzate  vi  jijno  le  rose  sue,  li-  «jua* 
li  è  sempre  per  uiiendero  in  servigio  tifila  co- 
tjom  imperiale ,  e  di  vostra  eccelleaua  ancora  , 
<|a.iiul<>  le  y.irt  in  ^Tudo  di  valersene.  E  ciò  del- 
lo ,  uiic!>c  «luellu  the  il  signore  rispondesse.  Ed 
t^i  rosi  comiaciò  :  Signore  Enea ,  io  ebbi  sem- 
pre  l' enimo  prontisùmOf  per  mia  oalura  ,  alla 
cortesia  e  al  giovare ,  e  fui  sempre  a  Alioiiato  al 
diica  vostro ,  per  conoscerlo  di  quello  alio  v.ilure 
«  di  quella  molta  virtìk  »  che  csm  ha  «empre 
mofftnta  ìm  tatto  le  aoe  inprtM,  e  apeaialmeats 
in  quella ,  in  che  a  Ravenna  si  mostrò  tale,  che 
la  viltorìa*  eh'  era  dalla  parie  ausLra,  diede  egli 
»*FrMMaM}  hm  l'avario  veduto  aenapre  aegaka 
i  re  di  Francia  rnn<ra  la  catana  maestà ,  ed  a- 
vere,  col  tuo  aniiv edere,  e  OOO 1*  aiuto  ,  messa 
la  vittoria  daUa  parie  del  re,  e  fattona  patire 
mille  danni,  e  spezialmente  nella  presente  guer< 
ra ,  ci  fa  pensare  di  deverei  risentir  cootra  lui. 
Allora  il  lignore  Enea  disse,  che  la  necessità  era 
siala  cagioM,  insino  aLteapo  di  Giulio 
do ,  die  il  dnca  n  foise  dato  alla 
per  conservaiioa  dello  stato  suo,  • 
mento  del  quale  aveva  il  papa  arawlo 
I  Vendaiit  e  tntta  la  fem  della  CkioM;  e  dw 

se  cosi  avesse  il  dura  poluto  avere  a  sua  difesa 
le  forte  dello  iroperalore ,  come  vi  avea  quelle 
del  re,  non  meno  averebbe  speso  sk,  ed  ogni 
sua  facultà  per  la  maestà  resarra,  che  si  aves- 
se fatto  per  lo  re.  Ma  d  vedere  che  i  papi  avea- 
no  sempre  insino  allora  avute  l'arme  dell'impe- 
rio coDginnta  colle  loro,  e  tutto  ciò  per  danno 
di  Ferrara  «  era  sialo  sfurialo  appigliarsi  a  chi 
polea  preslai^U  atalo  coBtM  cosi -poasenli  ni- 
mici,  il  cbe  ovea  «nftaORapi»  fatto  mal  vo- 
lentieri; e  eoo  eosa  Citta  a  questo  modo  per 
f.irz.1,  e  cantra  sua  voglia,  non  si  devea  impu- 
tare a  chi  la  faceva ,  ma  alle  male  coodiaioni 
de^teaapt,ediltamala  IbrtMia,  dieacfò  altri 
rnnstringe;  c  che  avrebbe  egli  volentieri  volu- 
to che  i  papi  avessero  laMÌatoil  non  ragiooevo» 
le  odii> ,  che  K  ansava  eooln  lai,  cene  egUcoa 
ogni  inpepno  ,ivea  sempre  cercalo  ;  o  se  pure  vo- 
leaoo  slare  nella  loro  oslinala  durezza,  vorrebbe 
non  avere  vedalo  l' imperatore  col  suo  aimiooi» 
perchè  egli  con  riverenza  l' avrebbe  sempre  o- 
notato,  e  datogli  ogni  possibile  aiuto  ;  e  che 
avea  sempre  desideratu  che  gli  offerisse  la  for- 
tona  oeeasìaae,  onde  esso  gli  potesse  mostrare 
la  sua  molta  aflMoae  ;  e  che  j  non  per  opporsi 
alla  cesarea  mac>ta  ,  ma  per  difendersi  da  chi  Io 
volea  scacciare  dello  stalo,  si  era  tale  Boostrato 
BaDe gnam passate; ma  «Àe ora,  volendoriae- 
costare  alla  maestà  imperiale,  devea  essere  ac- 
cettalo con  quel  cuore ,  con  cui  ^li  dar  le  si 
voleva.  B  che  l'asi-ii  veduto  dw  in  ogni  Sor- 
luua  il  duca  avea  sempre  osservato  feùc  al  re, 
poteva  chiaramealc  mostrare  allo  imperatore  , 
ed  a'snot  capitani,  cbe  la  serberalifae  anco 
sempre  a  aaa  maestli  inviolabile;  e  però  pregava 
«ìgaona,  che,  lasciati  da  parte  gli  odiosi 


pensieri ,  volesse  accorre  il  %ìin  sipjuorc  per  i- 
sviscerato  vassallo  della  maestà  cesarea ,  e  per 
fedelimiaM»  amico  di  soa  aignoria.  Il  aignon,  n- 
dito  ciò  che  il  signore  Enea  detto  avea  ,  pli 
disse,  che  mal  tempo  era  quello  da  largii  simili 
•fièrte.  E  il  signore  Enea,  genlilmanlo l^i^iò, 
che  non  è  mai  iiinii  di  tenipo  il  mostrarsi  cor- 
lesc  ,  ma  ù  egli  allora  ntollo  iu  accuacio  che  gli 
avvenimenti  umani  porgono  materia  di  dare  a- 
iuto  a  chi  n'ha  bisogno,  e  di  usare  benignità  a 
coloro,  ch'altri  polri  bbe  offi»ndere,  e  che,  per 
questi  rispetti,  egli  giudicava  che  né  il  più  alto 
tampOt  BO  la  più  beUa  occasione  gli  poteva  por- 
re avanti  il  cielo ,  di  dar  segno  della  sua  beai» 
gna  ii.ilura  ,  (  be  (piella  che  all'ora  gli  si  era  of- 
iierla  ;  e  che  però  il  pregava  cbe ,  e  per  onor 
suo,  e  per  henefido  del  £wa,  egli  degnasse  di 
accettarla;  che  oltre  ch'egli  allogbercbbe  il  be- 
neficio in  signore  che  non  si  vedrebbe  mai  sazio 
di  rendergliene  graaia,  lainarahhw  anche,  per 
così  cortese  atto,  il  suo  nome  etemo  nella  me- 
moria degli  uomini.  Udito  ciò  quel  signore  ,  e 
stato  alqaaatO  sopra  di  sè,  disse  :  Signore  Enea, 
non  mi  sono  uscite  di  mente  le  cortesie  ricevute 
da  voi  nel  tempo  delle  mie  afflizioni,  ed  bo 
scolpito  nel  caofe  quello,  cbe  allora  usaste  per 
la  salute  aria,  e  sempre  ho  desiderato  tosino  ad 
ora,  che  il  debi  mi  dia  materia  dì  potervi  dare, 
se  non  piena  ricompensa  ,  almeno  grata  dimo- 
straaione  del  ncevnto  beoeficio  da  voi }  e  questo 
mie  desiderio  fii  che  io  per  nMido  deano  non 

consenta  che  si  cara  persona  ,  ([iial  voi  mi  sete, 
ed  alla  quale  mi  conosco  essere  lauto  obbligato, 
aia  veaata  iadaroo  a  am,  e  da  me  mdcanioBta 

si  parta  E  posto  dio  io  volessi  che  più  tMtO  a 
bencticio  vostro ,  che  ad  utile  del  vostro  sigaera 
fuste  a  me  venato,  va^io  aoodiaieao  che  l'an- 
lorità  vostra  più  possa  appresso  me,  che  il  giu- 
sto risentimento  cbe  devrei  cercar  di  Iure  con- 
tra  al  duca  vostro.  E  pMda  ehe  io  conosco  ciò 
eiaeia  a  voi  gratìiiimo,aaa  veglio  cbe  questa 
oecasioBe  para  (ooaM  voi  bene  ricordato  mi  a- 
vete) ,  cbe  non  ne  restiate  compiutamente  con- 
tento. £  nel  varo  non  poteva  il  vostro  signora 
BBandare  panona  a  questo  oflfeto,  che  qaelk» 

avesse  potuto  ollenere  da  me,  che  ollerrete  voi; 
però  ritornatevi  al  signor  vostro,  e  ditegli  che , 
per  la  vostra  ìnteKesaioae,  vogliao»  di*  egli  a 
stia  sicuro  che  le  arme  imperiali  e  questo  v  ilto- 
rioso  esercito ,  che  qui  abbiamo,  non  solo  non 
aaih  Old  per  olbadólo,  ma  sempre  l'oseremo  a 
sua  difesa,  centra  chiunque  offendere  lo  voles- 
se; ma  cbe  ne  farà  egli  cosa  gratissima,  se  gli 
piacerà  di  maodasci  tiaai amila  scudi ,  co'  quali 
possiamo  dare  una  paga  a  questi  valorosi  soldati 
cbe  ci  hanno  fatta  avere  questa  vittoria,  per  la 
quale  egli  vi  ha  mandato  ad  allegrarsi  con  noi  ; 
e  qui  si  tacque.  Qoal  fosse  allora  1'  allegrena 
dd  signore  Enea ,  non  si  potrdilie  agguagliare 
con  parole.  Rese  egli  infinite  grazie  ^1  bcnignu 
signore  di  tanto  onore  cbe  latto  gli  avea ,  e 
della  issata  eorteda  vano  il  duca,  diondoglt 
che  cosi  fatta  benignità  gli  era  non  meno  grata, 
cbe  se  ^li  un  gran  stato  donato  gli  avesse  ,  e 
cbe  se  l' aveva  ebUigato  eCemamealtf  ed  «bUi- 
gato  similmente  gli  sarebbe  il  suo  signore^ ,  per 
nome  dd  quale  non  pura  gli  {tfometteva  i  trea" 
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Uinila  scudi ,  im  ina  mmIImmi  ,  e  lotto  lo  ita* 
to  suo ,  a  piacere  di  Itti,  ed  a  oomodo  della  ce- 

UJ'ed  iiuest.!.  1!  )'risa  liu  nza  <lj  lui,  tutlo  lieto 
al  duca  si  nluroo,  il  quiilc  rimaaeado  Mxlitfat- 
di  quBlo  il  ligaon  Ette»  •«••  fililo  * 


lò  i  trentannla  aevdi  a  quel  lifiiore ,  |>er 
dare  la  paga  a'  aoldati,  •  ricchissimi  e  precio- 

iiìsinii  doni  ;i  lui ,  p<>r  la  ricevuta  grazia  ;  e  po« 
«eia  largamenle  riroooeri»  il  at^oure  £aea,  p«f 
^ufficio  cba  frtlo  avea. 


NOVELLA  QUINTA 

Un  sarto  ha  due  figliuole  da  marito.  Prega  il  Signore  Iddio ,  che  loro 
provvegga  della  dote,  acciocché  le  possa  maritare.  Per  la  ciufja  di  due 
ciechi,  vengono  denari  nelle  mani  al  buono  uomo.  Nasce  contesa  sopra 
la  dote  data  atte  figliuole ,  Jra  il  cieco ,  che  avea  perduto  i  danari^  a 
il  sarto.  Lorenzo  dt^Mcdicit  colla  magnifica  UberaiÙià,  fa  rimanere  le 
parli  coniente. 


cortesia  del  tignore  Enea  a  <|lMlla  del  ih 

pnore  imperiali?  fc'  romliintlcrp  af^li  ascoltanti, 
(he  dee  cortesia  asjMittare  chi  opera  cortesenieu- 
te  ;  c  se  pow  la  il^[ralillldine  altrui  i  cagione 
che  altrimcnte  avvenga  ,  egli  è  fura  d'  ogni  or- 
dine naturale.  E  Sempronio,  che  dopo  Livia 
deveva  ragionare,  disse^e  cosi  ad  moodo  cre- 
•caaMtto  le  virtù»  oeaie  vi  «i  vegMno  OKib^it- 
caro  i  vini,  «areMMme  allo  -ne  pià  in  mo ,  cfaé 
ara  non  sunn  ,  e  più  generosi  e  nohili  atti  si  Vc- 
diabboDo,  cbe  noo  si  veggono  omdlj  ma  quan- 
to essi  piò  rari  appaiono,  tanto  ptft  ai  deono  1o> 
dar  cohtro ,  che  a  Ix-iie  operare  l'animo  vulgo- 
Do.  E  perchè  gli  atti  di  cortesia  avaouno  tutti 
gli  altri  efaa  procedono  a  beneficio  do*  mortali , 
ti  def)no  sommamente  lodare  coloro,  c^,  col 
giovare  ad  altrui,  cortesi  si  mottrano^Ma  fra 
gli  atti  dà  cortesia  de' quali  si  trinino  ad  ora 
ragionato ,  non  sarà  forse  da  essere  messo  nrl- 
r  ultimo  luogo  quello ,  che  ora  mi  appaiccdiK> 
di  raccontarvi. 

Fu  in  Fireoaa  nel  tampo  ch'ella  aotlo  V  au- 
torità del  magoìfcD  liormae  de*  Medici  fioriva, 
un  sarto,  il  quale  avea  due  figliuole  da  marito, 
e  tanto  era  la  «oa  povertà,  cbe  noo  aveva  modo 
aleinio  di  maritanei  ma,  come  nomo  -da  bene 

eh' egli  era  ,  sperava  che,  rumi'  Iddio  gli  avea 
date  quelle  due  figliuole ,  così  anco  non  gli  de- 
TOMO  venir  meno  di  tale  loccofao  •  cbe  le  potas- 
se con  onore  allogare.  Onde  il  povero  uomo  si 
riduceva  ogni  mattina,  prima  che  ai  desse  a  la- 
VOTare,  alla  chiesa  della  NoodalOt  e  postoti  gi- 
nocchioni iiinanti  al  Crui  ifisso,  pref;ava  la  mae- 
stà d'Iddio,  che  l'aiutasse  a  potere,  secondo  la 
sua  condizione,  maritare  quelle  due  figliuole, 
che  la  tna  Maestà  gli  aveva  date.  Continuò  per 
BBolli  anni  il  valente  uomo  la  stia  oracione ,  pur 
sperando  cbe  da  Iddio  gli  devesse  venire  soccor- 
so atto  al  suo  bisogno.  Eranvi  due  poveri  cie- 
chi ,  i  quali  parimente  ogni  giorno,  sullo  spon- 
lar  (Icir  Aurora,  si  ridurevauu  a  quella  <hicsa  , 
e  ivi  si  stavano»  cbieduodo  limosina  a  chi  ncUa 
entffnva.  Avvomm  che  essendo  vcnnto  il 


gionio  ddl'ÀnnondarioliedenalfiAMin»»  ifttf 

si  celebra  al  dì  vciilicinqtin  di  mano,  si  ridusse- 
ro gli  orbi  alla  chiesa,  pensandosi  di  trarne  co- 
piosa limoiittat  na  fòsse  caso ,  o  pur  malizia  di 
uno  di  loro,  avvenne  che  il  primo  che  alla  chie- 
sa giunto  era,  si  mise  dal  lato  uve  l'altro  si  so- 
ie» stare;  e  sopravvenendo  1'  altro,  e  volendosi 

f torre  al  suo  luoco  osato,  ritrovò  occupato  il 
uogo  di* egli  aolea  tenere.  Onde  fattosi  vicino 
a  colui  cbe  vi  era  :  Daiumi,  disse,  il  luogo  mio, 
e  rispondendogli  l'altro,  die  quel  loqgo  noli 
era  piè  dell'uno  dw  dell'altro ,  e  che ,  poi  ché 
vi  era,  non  se  ne  volea  partire,  rrrrò  quegli 
cbe  sopravvenuto  era,  con  buone  parole,  di  iarlo 
molare  petasiero;  ma  l*ostina8Ìon  peli  tanto  iti 
colui  clic  prima  vi  era  giunto  ,  «  he  non  jiurc  a 
persuusioue  alcuna  non  sì  volle  movere,  ma  si 
diede  ad  iisarcparole acerbe  cootn  l'altro.  La  ri- 
de ,  riscaldandosi  l' animo  all'uno  e  all'altro, 
dalle  parole  vennero  alle  mazzate,  percJiè  co'ba- 
stoni  cbe  solcano  portare ,  quasi  come  lur  giix!  j , 
si  misero  a  cÌQ&  stranamente,  e  m  ne  diedero 
molle  delle  buone.  Mentre  costoro  etano  in  que- 
sta guisa  alle  mani,  e  .si  davano  mazzate  da  cie- 
co, SOpravveDoe  il  sartore  trattosi  da  parte, 
al  dieoe  a  vedere  die  fine  devesse  avettola  costo- 
ro tenzone.  Ed  creo  ,  mentre  che  si  pcrcotrano, 
r  uno  gittò  il  cappello  di  capo  all'  altro  ,  c  nel 
dare  su  il  terreno,  vide  il  sarto,  che  cieco  non 

rlir  ne  uscirono  dalla  piega  del  rapjiello al- 


erà 


quanti  iioruii  d'  oro.  Onde  egli ,  accolli  quelli 
che  usciti  n'emno,  prese  il  cappello,  e  tìlrovn- 
tulo  di  grave  peso,  si  pensò  cbe  la  gravezza  sua 
procedesse  da  inoli i  danari  cbe  vi  fossero  dentro, 
e  tutto  lieto  se  n'andò  a  casa;  e  ajierto  il  cap 
pello ,  vi  ritrovò  dentro  trecento  fiorini  d'oro« 
i  quali  l'empirono  di  mirabUe  allegrezza.  E  dis- 
se: Questa  è  la  ventura,  cbe  luandata  mi  ha 
Iddio  per  le  figliuole  mie  j  e ,  rese  grazie  alla 
divina  bontà ,  si  mise  in  pratica  di  maritare  le 
figliuole;  0  trovali  loro  mariti,  dicd»>  a  ciascuna 
per  dote  centocinquanta  fiorini  d'oro.  I  due  cie- 
dii  Blflllero  io  lunga  conlesa,  t 
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si  diedero,  cfac,  roltOM  il  capo  ilranamcntc,  fu- 
rono condotti  allo  spedale,  ed  i\i  curali.  Quel- 
lo de'duR  che  il  cappello  avea  |>erdulo  ,  ed  in- 
sieme i  fiorini  d'oro  die  dentro  \i  erano,  co« 
minció  a  dolersi ,  «  a  dimandare  con  somma  in- 
stanza che  gli  fosse  renduto  il  suo  cappello  ;  e 
dopo  che  mollo  di  lui  fu  rerralo ,  non  si  ritro- 
vando rlii  ne  sapesse  dar  notizia,  rimase  il  rie- 
co  tutto  doloroso,  maledicendo  la  sua  mala  ven- 
tura. K  pensando  fra  se  riti  il  cappello  potesse 
aver  tolto,  venne  in  opinione  che  il  sarto  avuto 

10  si  avesse,  perrliè  essendo,  come  altbiamo 
detto,  costume  suo  di  andarsi  prr  tempo  ogni 
mattina  alla  chiesa,  salutava  gli  orbi,  o  ncl- 
r entrar  nella  chiesa  ,  o  nell' uscirne.  Risanalo 
adunque  il  cieco,  e  tenendo  per  rosa  certissima 
che  il  sarto  il  suo  cap])cllo,  ed  insieme  i  fiorini 
«l'oro  avuto  avesse  ,  se  n'andò  al  m.-i;;istrato  , 
c  tanto  fece,  che  fu  chiamato  il  sarto  in  ragione. 

11  <|ualc  venutovi ,  non  negò  punto  il  vero,  ma 
disse ,  che  essendo  multi  anni  che  predava  la 
IVlaestà  divina  ,  che  le  volesse  dare  aiuto  a  mari- 
tare le  figliuole  sue,  avea  creduto  che  Iddio 
quella  ventura  mandata  gli  avesse,  perchè  elle 
uoD  andassero  a  male,  e  perciò  egli  la  si  avea 
presa,  c  le  avea  maritate.  Fra' giudici  furono 
varie  l'upinioiii  :  alcuni  volcano  che  fussero  tol- 
te alle  figliuole  le  doti  lor  ilate,  poiché  elle  del- 
l'altrui  avuta  la  si  aveano;  altri  diccano  eh'  es- 
sendo que'  danari  guadagnati  di  limosina  ,  e  a- 
vaasando  essi  al  cieco  oltre  il  suo  bisogno  ,  era 
cosa  non  degna  di  povero  uomo  tenere  tanti  de- 
nari perduti ,  che  tuttavia  se  ne  volesse  andar 
mendico,  che  si  poteano  convertire  a  beneficio 
d'  altri  poveri  ;  e  che  per  ciò  di  ragione  non  si 
potean  dir  suoi ,  anzi  più  tosto  tolti  da  lui  alle 
bisogne  degli  altri  poveri,  come  involati  loro 
i;li  avesse.  Altri  diceann,  che  essendo  l'esser 
cicco  la  maggiore  infirmila  ch'avere  potessel'uo- 
nio,  e  non  essendo  atto  il  cieco  a  poter  fare 
esercizio  alcuno  per  mantenimento  della  sua  vi- 
ta, non  gli  si  dovea  dare  a  biasimo  s'egli  tanti 
denari  si  avea  raccolti  per  juilcrsi  ne'  suoi  biso- 
gni ailare.  Vi  furono  anco  di  quelli  che  dissero, 
che  da  que' denari ,  ch'egli  adunati  avea,  si  po- 
teva agevolmente  comprendere  che  non  era  per 
mancare  il  vivere  al  cieco;  e  però,  che  essendo 
convcrtiti  in  opera  tanto  pia,  quanto  era  sluto 
il  maritare  quelle  due  polccllc,  non  si  devea  dar 
molestia  ne  al  sarto ,  uc  a'  mariti  delle  figliuole 


sue.  Essendo  questa  varietà  di  pareri  fra*  giudi- 
ci, andò  la  questione  avanti  il  magnifico  Lorea- 
lo,  il  quale,  essendo  di  quel  magnifico  e  ge- 
neroso animo,  di  ihe  egli  era,  non  volle  la- 
sciare materia  di  dolt-rsi  al  cieco,  ni;  volle  che 
fossero  molestati  i  mariti  dello  donne.  l'cr  la 
quul  cosa  ,rhiam;ilo  a  se  il  cieco:  Io  veggo,  dis- 
se, che  il  tuo  essere  cieco  li  è  cagione  che  tu 
vadi  mendico ,  e  cercando  per  Dio  denari  per 
tuo  bisogno;  ma  perchè  tu  più  a  mendicar  noa 
abbi  ,  io  ti  voglio  provvedere  di  tutto  quello , 
che  al  tuo  vivere  e  vestire  sarà  bisogno,  e  man- 
tenerli anco  uno  che  al  tuo  servizio  si  stia ,  per 
tutto  il  corso  di  tua  \ ila  ;  e  perciò  voglio  che  tu 
sii  contento,  che  i  denari  ,  che  convertiti  si  so- 
no in  così  pietosa  opera ,  quanto  c  stata  il  ma- 
ritare quelle  due  polccllc  ,  si  rimanghino  a  loro, 
e  tu  lieta  vita  li  viva.  E  gran  cosa  ,  donne  mie, 
il  levar  l'uomo  da  una  longa  consuetudine, 
che  si  sia  convertita  in  abito  :  e  però  il  cie- 
co, che  per  molli  anni  si  era  dato  a  mendica- 
re il  vivere ,  e  si  prendca  molto  ]>iacerc  in  can- 
tare sue  orazioni ,  e  in  vedersi  per  ciò  trarne 
qualche  utile,  non  pure  non  si  acquetò  all'one- 
sto partito  propostogli  dal  gentiluomo ,  ma  non 
si  volle  ritrarre  da  quella  maniera  di  vita ,  nella 
quale  tanti  anni  avea  visso.  Laonde  egli  comin- 
ciò a  gridare  ,  che  non  gli  parca  punto  conve- 
nevole che  altri  si  godesse  il  suo,  e  che  se  il 
sarto  volca  dar  dote  alle  figliuole,  del  suo  glie- 
le desse,  e  non  dell'altrui.  Il  magnifico  Lorenzo 
veggendo  l'ostinazione  del  cieco  ,  e  il  suo  non 
volere  accettare  di  vivere  in  sicura  quiete,  come 
egli  proposto  gli  avea,  e  più  tosto  volersi  gire 
mendico:  Non  era,  disse,  da  animo  vile  come 
il  tuo,  accettare  da  nobile  uomo  cosi  cortese  of- 
ferta; pero  restali,  poscia  che  cosi  vuoi,  mendi- 
co, e  meriteresti  che  ti  scacciassi  alla  mala  ven- 
tura ,  poiché  la  buona  ]>render  non  vuoi.  Ma 
perchè  non  voglio  che  nulla  di  tristo  sia  nel  ma- 
ritaggio di  queste  due  figliuole ,  ti  farò  dare  i 
trecento  ducati,  eh' alle  sue  figliuole  ha  dati  il 
sarto  per  dote,  ed  io  la  dote  darò  loro.  E  cosi 
dello,  im^wsc  a' generi  del  sarto,  che  i  suoi  de- 
nari gli  dessero,  perchè  non  volea  che  de'dena- 
ri  cosi  vilmente  guadagnali  fossero  dolale  quelle 
due  gentili  figliuole.  l'orlarono  i  generi  i  de- 
nari al  cieco  ,  ed  il  magnifico  Lorenzo  fece  da- 
re alle  figliuole  la  dote  ,  c  con  si  nobile  corte- 
sia lasciò  l'utu  u  r  ultra  jfuile  coaleula* 
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NOVELLA  SESTA 

UiHa  ha  un  toio  figliuoìo.  Gliele  uccide  un  gioitane  a  eaaos  il  quale  ^Jug' 

gvndo  la  famìglia  del  podesiàf  si  nasconde  in  casa  della  madre  del  mor- 
ia. Ella  gli  dà  la  fede  di  salvarlo.  I  sergenti  lo  prendono;  il  podestà  lo 
condanna  alla  morie:  ella  lo  libera,  e  lo  prende  per  figliuolo  in  vece 
4el  morta. 


.^ppen»  potrei  rlìrc  quanto  fosse  lodata  la  cor< 
tesia  del  magniiìcu  Lorenzo,  al  quale  verameote 
diede  ama*  di  majijDifico  quella  città,  che  Mito 
il  suo  governo  talmente  fioriva ,  che  per  vero 
nome  si  poteva  Fiorensa  chiamare.  Ma  quanto 
fu  lodata  la  magni  Picenza  di  quel  generoso  e  tna- 
gnaniiDO  nono.  Unto  fa  bìasinuiio  il  cieco,  che 
pHk  tolto  aTMie  voluto  rimanarn  mondico,  che 
accettare  la  cortese  offerta  che  il  magnifico  fatta 
cU  avea.  Ma,  per  comiui  coiwwitimento,  fu  gin- 
«fatto ,  cbe  ratM  nata  la  cottteta  fra  quo*  due 
cicchi ,  acciocché  avessero  il  desiderato  effetto 
le  oraiioni  del  povero  padre  ,  a  beneficio  delle 
figliuole  j  e  fu  coochiuso  che  mai  non  maoca  di 
soccorso  la  divina  Iioiitìi  a  clii  con  tlivolo  cuo- 
re fu  ricorso  a  lei.  £  poscia  che  di  ciò  fu  detto 
assai,  disse  Porsia:  Veggio  eh' a  me  ora  tocca 
il  peso  di  ragionare;  però  a  me  donna  sarà  con- 
TencTole  che  un  corlesissimo  atto  vi  racconti 
■iato  da  una  nobile  donna,  il  quale  (  per  mio 
parere)  vi  parrà  tanto  maggior  degli  alili  iniian 
ad  or  detti,  quanto  la  cagione  di  veder  la  WB- 
detta  della  ricevuti  ia^iavia  era  di  qnlttBqne 
altra  maggiore. 

la  Fmidi,  tinA  de^  signori  Coloaaen,  fu  già 
una  nobil  donna,  che  vetiov.i  ora  ,  nomiuata  Li- 
via ,  la  ^uale  avea  un  solo  figliuolo  tutto  genti- 
le •  corteie,  che  sopra  tutte  la  altre  caie  del 
mondo  amava  la  madre.  Questi ,  innamor.ito  di 
una  di  quelle  femmine ,  che  disonestamente  al- 
tri ooaapiaeciono  del  oOfpolovOi  venne  a  con- 
tesa con  iin  altro  giovane  per  colei,  la  qiinlc 
secondo  il  costume  delle  pari  sue,  nè  que&lu  , 
ne  quello  amava,  se  non  in  quanto  ella  pensava 
di  potere  con  più  vantaggio  «eertieare  l'uno  più 
che  l'altro.  E  volle  la  aorte,  che  ambidue,  mei' 
so  mano  alle  coltella,  dinansi  all'uscio  di  quella 
BaWagta  vennero  alla  tulb}  e  per  disavventura 
fii  ferito  il  figlinolo  della  vedova  di  una  punta 
aotto  la  .sìiiLslra  po^ipa,  la  quale  punta  tanto  ul- 
tra passo  y  che  gli  toccò  il  cuore  ,  ed  egli  di  su- 
Idto  morto  ae  ne  cadde.  L'altro,  ch'uedioPavea» 
vcgpendo  la  famiglia  del  yiodestà  che  in  punto 
•ì  niettea  per  andargli  dietro,  essendo  velocissi- 
mo nel  corso,  si  di^  a  fuggire,  e  ritrovato  rnido 
della  rasa  della  madre  del  mnrlo  piovane  aperto, 
tutto  tremante  e  pauroso  audu  a  Livia,  e  disse- 
tai Madonna,  tanto  di  me  vi  caglia  ,  che  mi 
guardiate  dalle  mani  della  faniii:li;i  del  podestà, 
che  mi  c  dietro  per  condurmi  alla  morte.  La 
dcHioa,  cui  non  era  ancor  vaanto  ^'orecchio  la 
morte  del  figliuolo,  mossa  a  compassion  del  mì- 
icrello  ,  noa  ricercando  altramente  per  qual  ca* 


giono  egli  della  morte  temesse  :  Non  dubitare  , 
gli  disse  ,  figliuolo ,  che  in  casa  mia  non  altri- 
mente  salvo  sarai ,  dia  W  tu  fuui  il  aùo  unico 
figliuolo  ;  e  ciò  detto ,  nascose  il  giovane  in  luo- 
go, ove  si  {>cnsò  che  devesseesser  ticuro.  Ed  ec- 
co, mentre  «ni  in  affantib,  per  lo  timor  che  avea, 
che  i  «arganti  aon  le  intraaaero  in  casa  ,  e  del 
giovane  cercassero,  gli  tu  portato  il  figliuol  mor- 
to innanti,  con  comune  dolore  di  tuttala  contra- 
da. La  misera  madre ,  veduto  ii  figliuol  morto , 
sopramodo  dolente,  comindò  a  mandar  le  grida 
al  I  iulii ,  o  li.utrndosi  le  palme,  e  graffiandosi  il 
viso ,  si  die  a  ciiiamare  il  nome  del  figliuolo  con 
dires  O  Sdpione(die  tale  era  il  snonome)  qnal, 
poco  ba,  ti  partisti  da  me ,  e  quale  ora  mi  sci  con- 
dotto iunauzìT  qual  è  stala  quella  crudtjl  roano, 
diami  ti  ha  così  miseramente  tolto?  in  che  mal 
punto  uscisti ,  figliuol  mio,  di  casa  ,  e  laKÌasti 
la  tua  dolente  madre?  Oimè,  cbe  quasi  che  io 
m'indivinassi  questa  mia  ariserabilc  sciagura  , 
iasÌBO  alla  porta  ti  aceoaqpagnai»  pregaadoli  a 
non  uscire  I  Oimhì  fuss'lo  venuta  teeo,  che  di- 
feso li  avrei  da  quella  empia  mano,  che  mi  ti 
ha  tolto  1  o  avessi  tu  compiaciuta  la  tua  madre, 
die  tu  vivo  saresti ,  ed  io  non  tardla  più  trisu 
donna  cb'oggivivat  Tu,  figliuol  mio,  con  esso 
teco  ti  hai  portatetutte  le  contentesse  mie,  e  me 
hai  iaseiataiMlF abisso da'più  crudeli  affanni,  che 
in  terra  possa  soflmra umano  .spirito.  Sopra  che 
debbo  io  più  sperautt  avere?  rbi  dove  |)iù  esse- 
re il  sostano  della  mu  vecchiezza ,  poiché  così 
crudelmente  tolto  mi  sei?  Deb  perchè  non  mi 
da  nelle  mani  il  malvagio  che  mi  ti  ha  ucciso, 
acciocché  con  la  .sua  motte  facessi  della  tua 
quella  vendetta,  cbe  £ire  a  misora  madre  con- 
verrdibe  nella  morte  di  carissimo  figliuolo?  E 
con  questi  ed  altri  simili  lamenti ,  asciugando  il 
sangue  della  ferita  cogli  sparsi  capelli ,  e  lavan- 
dola coBe  pietose  lagrime ,  facea  risonare ,  non 
pur  la  casa  sua,  ma  tutta  la  contrada  di  doloro- 
se grida ,  e  non  desiderava  altro,  se  non  cbe  il 
middiale  lusse  ritrovato,  a  taglialo  in  pezzi  dal 

manigoldo.  I  sorgenti  già  aveano  avuto  indizio, 
che  colui  che  Scipione  ucciso  aveva,  era  fuggi- 
to in  casa  della  madre  del  morto  ,  e  mmtra  ella 
avea  nello  liraccia  il  morto  figliuolo,  sopravven- 
nero, e  dissono  alla  donna  :  Abbiamo  intoso  che 
r  ucciditore  è  qui  in  cam  tua  nascosto:  hih- 
gnaloci ,  che  lui  meneremo  ad  averla  giusta  pe- 
na del  commesso  delitto ,  e  te  faremo  conlenta 
della  vendetta  del  tttO  morto  figliuolo.  Livia  , 
vinta  dal  dolore,  non  rispose  loro  parola,  ed  in- 
torno al  morto  figliuolo  occupata  ,  poco  pose 
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niente  ■  coia  che  ti  dicessero  coloro.  Essi ,  in 
rasa  intrali ,  trorarono,  dopo  mollo  aver  rer^ 

rato,  il  miriiHale,  il  quale,  avendo  già  sentito 
il  roraore  cb'  essi  faceano  in  cercare  di  lai,  pie- 
no di  mortai  timoire,  tutto  tremanle  n  alava  { 
e  |irrìo1(),  c  legategli  lo  mani,  dissero:  Mal- 
vagio ,  ha  voluto  la  ginslisia  divina  che  tu  a 
anto  in  casa  della  madre  gimito  di,  alla  quale 
■li  morto  il  raro  fif;liuolo.  E  con  qnpsto  parole 
condurcndolo  cu-i  legato  innanzi  a  Livi^  ,  le 
dissero  :  Ecco ,  donna ,  il  micidiale  ;  dimane  gli 
vedrai  dare  la  m'-rrotlc,  di  clic  rf^li  Ir  degno.  JJ- 
via  ,  vcggendo  che  quegli  il  giovane  era,  ch'el- 
la avea  tolto  ad  assicurare ,  iu  ad  VB  tratto  da 
ierveute  ira  e  da  pietosissima  compassione  toc- 
ca ;  a  quella  la  spronava  il  morto  figliuolo  che 
ella  avea  dioansi ,  che  le  Iacea  aopra  ogni  cosa 
bramare  di  veder  condotto  •  morta  chi  uccìm 
gliele  avea  ;  a  tjuesta,  il  coDiideraN  la  disavven- 
tura del  giovane  ,  che  in  rata  di  colei  si  era  an- 
dato a  ricoverare,  cb'  egli  eoa  ogni  ingegno  de- 
vo* carcar  di  fuggire;  ed  oltra  ci&,  la  fèle,  che 
ella  data  gli  avea  di  servarlo  come  f^liuolo,  la 
indoceva  ad  avere  pietà  del  giovane,  e  le  de- 
stava nell'animo  deiidarìo  di  larvarlo.  Egli,  A» 

a  tal  termine  piunfo  si  vedea ,  che  letiea  per 
certissima  la  sua  niurte,  tosto  che  fu  nel  cospet- 
to di  Livia,  giltatolesi  ginocchioni  avanti,  OCOd 
le  lagrime  agli  occhi,  le  disite:  Madonna,  poi 
che  ha  volutola  mia  nula  fortuna  che,  ove  io 
devea  uscir  di  ^maia  tom«  per  lahvmi,  •  se 
Cane  oon  ne  avessi  potato  nscira,  ricovrarmi  in 
mille  looghi  di  questa  cittk,  ove  sarei  stato  si- 
curo, io  sia  venuto  in  casa  a  voi,  la  quale 
non  pure  ooa  dovete  aalvarmi ,  «nendo  sta- 
to ia  r  ueeidìtim  del  6gliao1o  vettro ,  ma  ragio- 

Mvolmenle  devele  desiderare  di  me  tutto  il  ma- 
le, che  di  capital  nimico  veder  si  può,  vi  prego 
in  qveato mio  «ammo pmito,  di  tmrto  «hnaiio 
essermi  cortese,  che  mi  perdoniate  il  fallo  mio, 
non  perchè  io  non  riceva  la  pena  del  commesso 
omicidio ,  la  ((Dale  io  veggo  voi  ngioaavol«en« 
te  desiderare ,  e  cosi  me  conosco  giustamente 
meritare  ,  come  dihlio  mi  vi  veggio  condurre 
da  costoro  cbo  peaio  int  ÌMmao»  ma  perchè  io 
poni  almeno ,  morendo,  con  meco  all'altra  vita 
fa  eontentena  di  aver  ricevuto  da  voi  perdono 
dell'  error  mio)  il  quale  non  senta  cagione  error 
dsaaando,  pevcU  non  volontariamente,  ma  a 
«lao  h  oooom  la  morte  di  qnesto  giovane,  che 
ora  morto  piangete.  K  potea  egli  cosi  uccider 
ma  ,  come  la  sorte  ha  portato  eh'  noetM  io  l'ab» 
Idai  delqad  eaae  mi  Me  ioSaitanenlo ,  wm 
tanto  per  cagion  della  morte  che  soprastar  mi 
▼eggio  •  quanto  per  lo  dolore  che  io  mi  veggio 
•var  dato  a  voi,  che  cosi  amoMvdaMnl*  vi  «fa- 
vate offerta  alla  salute  mia  E  se  colla  mia  morte 
potessi  io  ritornare  in  vita  il  vostro  figliuolo,  mi 
lafobbe  ella  carissima  )  ed  in  qui ,  in  presenta 
VOltra.la  mi  darei,  non  per  tornii  dalle  mani 
dalla  giustìtia,  nelle  quali  ora  sono,  ma  per  far- 
vi a  mio  potere  oonlenta}  owam ,  te  io  poteui 
eoli  vineare  lo  ragioni  del  mngue  e  della  natnra 
<^  mi  potami  cangiare  in  vostro  figliuolo,  o  voi 
disporre  a  volere  essermi  madre,  io  vi  mrei  non 
meno  amonvola  ed  uLUdimito,  dm  ao  v«t  m- 
MNU»  mi  nvtila.       poKÌt  «ha  «&  aon 


posso,  e  vano  veggio  il  pregar  che  per  figlioolo 
mi  abbiate ,  avendo  quel  morto ,  che  partorito 
avete,  dinanti  agli  occhi,  che  non  per  figliuolo 
ma  per  nimico  mi  vi  fa  avere ,  mercè  della  mia 
mala  ventura}  io  ritorno  al  min  primo  ragiona- 
mento, ed  a  sollevamento  ddla  miseria  mia, 
di  nuovo  vi  cbieggio  perdono  ,  e  pregovi  che, 
se  non  per  me,  aTmeBO  per  quello  amore  dw 
al  figliuolo  vostro  portavate ,  e  per  quella  fc  , 
che  mi  deste,  quando  in  rasa  vostra  con  tan- 
to amor  mi  ricevette,  vi  jiiatxia  di  conceder- 
Inmi,  acciò  ch'ottenendo  io  ciò  dalla  liontà 
vostra,  men  grave  mi  sia  la  morte,  che  appa- 
recchiata mi  veggio  ìnnanti  agli  orchi.  Mossero 
queste  parole  que*  aergenti,  che  crudelissimi  so- 
gliono essere ,  ad  aver  compassione  a  quel  me- 
schino, non  che  il  benigno  animo  della  dolente 
amdre  j  la  qnila,  quantunque  aveue  nelle  lirac- 
da  il  tgifaol  morto ,  rivolgendoti  veiao  lui,  co- 
si gli  di^sc:  Io  non  credo  che  sia,  ne  possa  esse- 
re dolore  uguale  a  quel  che  io  ho  sentito,  e  aeo- 
io  per  la  morte  di  quel  figliuolo,  die,  da  te  era- 
dclmcntc  trafitto  ,  lin  dinanzi  n^li  oerlii  ,  il 
quale  il  migliore  ed  il  più  ulihidiente  figliuolo 
mi  «ra,  de  mai  di  madra  nascesse.  E  se  sola- 
mente considerassi  la  gran  perdita  che  ho  fatta 
per  tua  cagione  ,  e  1'  iocredihilc  cordoglio .  di 
ch«  mi  hai  piena,  non  aolo  non  mi  potrai  pie- 
gare a  perdonarti,  ma  vorrei  veder  di  te  tutto 
quello  strazio,  che  la  qualità  del  danno  che  io 
sofferò  merilerelibe.  Ma.  poidiè  ha  piaciuto  a 
Iddio  che  tu,  che  devevi  faggiia  la  casa  mia,  non 
altrimeolc  che  casa  £  nimica  capitale,  dentro 
ci  sii  venuto  per  salvarti ,  ed  io,  come  tua  ma- 
dre mi  fossi  stata ,  preso  ci  ti  abbia,  ed  aiaica- 
rato  sa  la  mia  fede ,  voglio  crederà  che  ciò  non 

sia  stato,  se  non  pw  secreta  disposizione  degli 
Iddìi  immortali ,  eh'  abbiano  voluto  far  prova 
ddl'animo  mio,  e  vedir  aa  io,  fifa  il  immero 
delle  donne,  le  quali  naturalmente  sogliono  la 
vendetta  desiderare,  so  cosi  perdonarti ,  come  le 
altre  naaapidibaro  pigliar  vendetta.  Però,  poi 
che  a  caso  è  avvenuto  quello  che  mi  ha  del 
mio  figlinolo  privato,  non  per  tua  volontà,  vu- 
glio  che  in  me  la  damenaa  vìnca  l'appetito  d«l> 
la  vendetta,  che  eoo  pungentiidmo  atimok)  alia 
tua  morte  mi  spinge,  e  voglio  io  ora  vincere 
quelle  ragioni  della  natura  e  quelle  leggi  del 
langiw,  dia  a  te  paiono  invincibili,  £  ove  tu 
perdono  mi  diicdi ,  perchè  questa  oontantena 
tu  ti  possi  portar  loco  all'altra  vita,  io  cortese- 
mente lo  ti  concedo,  perchè  in  qaeata  vivendo 
tn  ti  goda  ddia  c1«m«na  mia.  E  non  «alo  l' er» 
rore,  inconsideratamente  commesso,  volentieri 
ti  percboo)  ma,  poiché  d'essermi  figbuolo  ti 
«onteati ,  «  per  figlinolo  mi  ti  «Ifiwi,  ia  per  tale 
'  ti  aerctlo ,  e  non  men  caro  sempre  ti  avflTO  ,  che 
.  mi  avessi  quello ,  che  del  mio  ventre  nacque,  il 
quale ,  coti  marte  com'  è ,  tuo  fratello  b  diventi* 
to.  Resta  che  Iji  conoscili  quanto  ottennio  hai 
da  mcj  e  ,  conio  questo  altro  mio  figlinolo  ubi- 
diente mi  era  ed  amorevole ,  COSÌ  tu  il  medesi- 
mo ti  facci ,  e  che  tu  così  me  sempre  da  madr^ 
tengbi ,  come  te  aempre  terrò  io  per  figlioolo  , 
chea  questo  modo  viveremo  imiemc  runtcnli  ; 
e  con  quwta  paiola  ahbrarriando  il  giovane , 
per  figlinolo  toiwadta.  Empi  di  piclli  a  S. 
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ravigli»  questo  corfcsissimo  atto  tutti  quelli  rJio 
erano  ivi  intorno  ;  ma  con  luKo  ciò  ,  non  volle- 
ro t  sergenti  (lieiu  hè  anco  quella  léce  d'uomini 
si  maravigliasse  di  così  fatta  rorlesia)  restare  di 
condurre  il  prigione  avanti  al  podestà  ;  nò  gio- 
vò che  la  donna  dicesse  ,  eh'  essendo  la  ingiorùl 
fatta  a  lei ,  e  perdonando  ella  al  micidiale  ,  non 
•i  devea  curar  pì&  alcuno  di  di  eh*  avvenuto 
lifttue,  che  se  ne  curasse  ella.  Con<!ussero  %• 
dunque  il  giovane  al  podestà ,  il  qujie  tuttavia 
gridava:  Madre  mia  ,  poi  che  per  figlinolo  mi 

avete  preso,  difendetemi  da  madre.  Dalle  quali 
parole  commocsa  la  donna ,  coperto  il  morto  fi« 
glinolo  di  un  panno  negro,  segiui&  il  cattivello 
insino  al  jialagin,  c  disse  al  podestà:  Messere,  a 
voi  più  non  tocca  usare  1'  autorità  vostra  contra 
questo  prigione  ,  |>crchè  io,  cui  stato  è  morto  il 
figliuolo,  ho  [HTilon.iti)  a  lui ,  eh'  ucciso  1'  ha,  e 
lo  mi  ho  preso  in  vece  sua  ;  e  con  quello  aiielto 
di  «Min  desidero  il  suo  bene,  col  quale  io  desi* 
derava  quello  dell'altro  generato  da  me:  però 
vi  prego  a  non  proceder  più  oltre  contra  lui.  Il 
podestà  ,  che  di  natura  ri;jidistimo  era,  e  più 
alla  dura  severità  delle  leggi  «  che  alla  demenaa 
ddia  donna  riguardava,  le  disse:  Livia  ,  w  voi 
all'ucciditore  jierdon.ito  avete,  e  ricrviitulo  per 
:  figliuolo  ,  licne  avete  fallo ,  ed  avete  dato  cbia« 
I  ro  telino  del  geoerofo  animo  vostro,  ma  non  gli 
;  ha  mica  perciò  la  r.i;^i"ne  perdonain,  uè  io  jkt 
\  m^DO  che  per  n)icìdi.tle  lo  posso  avere ,  e  non 
debbo,  volendo  osservare  quella  finaliaia»  a  con- 

scrvazion  della  ([lule  sono  messo  in  questo  luo- 
;  go,  non  fagli  dar  morte.  E  ciò  detto,  commisse 
•  che  fosse  in  prigion  condotto ,  e  che  il  di  se- 

![uenle ,  come  avea  avuto  in  commiatione ,  gK 
osse  tagliala  la  testa.  Allora  disse  la  donna  : 
'  Deh  ,  messere  ,  non  vogliate ,  «-on  questa  vo- 
j  eira  rigida  giuatiiiat  fiira  a  me  tanta  iogiusliaia, 
I  che  diventi  doppiamenle  infelice}  ed  ove  im- 
pensato caso  mi  ha  data  cagione  di  piangere  la 
'  morte  di  un  6gliuolo,  che  la  natura  mi  die,  non 
'  voglialo  voi  pensatamente  colla  vostra  aspreaaa 
farmi  piangere  la  morte  di  quest'altro,  rhe  per 
elezione  è  fatto  mio;  che  piò  mi  sverei  a  dolere 
!  di  voi,  se  rio  fareste,  rhe  di  COStui»  cbe  Paltro 
,  mio  figliuolo  uccise.  Non  piegarono  punta  qne* 
sta  parole  la  mente  del  podestà ,  anzi  mostrava 
di  volar  milavìa  stare  su  il  sommo  rigor  delle 
Irggi ,  e  sulla  commiuione  avuta  da'  suoi  si» 
gnori.  Ritrovavasi  allora  in  Fondi  il  signor  Pro- 
spero Colonna ,  il  cpialc  era  di  non  men  cortese, 
a  sentii  animo,  eh'  egli  magnanimo  si  fusse,  e 
valoroso.  E  ciò  sappiendo  Livia ,  se  n*  andò  a 
,  lui ,  e  dissegli  àflVttuosamenle  :  Deh,  signor 

Imio ,  siami  cosi  prospera  la  demensa  vostra , 
come  il  Prospero  noma  ciia  tenete  mi  motta 
fidanza  di  deverla  avere.  E  poi  cbe  la  divina 
i  bontà  ha  data  a  voi  autorità  sopra  le  leggi,  e  ar- 
bitrio di  mitigar  l'asprezza  loro,  non  che  le  com< 
mi.ssioni  vostre,  e  di  riilurre  queste,  e  qnelle  ad 
equità  ,  vi  chiedo  mercè  per  uu  mio  misero  fi- 
gliuolo, cbe  il  podoedi  vostro  ha  condannato  a 
perder  la  testa.  Uh  priego  mio ,  nò  ragione  ad- 
duttagli ,  l'ha  potuto  piegare  ad  usargli  cle- 
menia  ,  c  tni  veggio  ad  averlo  a  pianger  morto, 
se  non  mi  vien  dalla  benìgoitii  vostra  gualche 
oolltvanMiito alla  angoMìa  vb»  Sfai  Mnò  al 


!  nnliile  sifjnore  ciò  eh' era  avvenuto.  Il  sij^nore 
maravigito.ssi  iulìnilamente ,  che  in  uniiiio  di 
donna  tanto  avesia  potuto  la  cortesia*  che, 
i  sta  in  oblio  la  morte  del  figliuolo,  avesse  per  fi« 
j  gliuolo  preso  colui,  che  ucciso  gliele  aveva, 
j  Laonde  egli ,  eh'  era  d'animo  romano,  veegen- 
1  do  l'allessa  del  generoso  cuor  di  coatei*  unse: 
Vinca,  donna  ,  la  tua  cortesia  la  severa  antorìth 
'  delle  l^gi ,  e  la  forza  delle  nostre  coniiiiisS'ioni  ; 
;  a  poiché  tu  cosi  virtuosantente  e  cosi  altamente 
'  operalo  hai,  ti  dono  quel  figliuolo ,  eh*  eletto  ti 

hai,  il  quale,  quantunque  sia  st.ito  dal  podestll 
I  condannato  giustamente ,  voglio  cbe  da  me  eie-» 
mentemente  ti  ssa  seihato.  E  ciò  detlo«  si  fa* 

condurre  il  };io\niie  innanzi,  e  dissegli:  Meri- 
tereiibe  il  tuo  delitto,  rhe ,  come  ha  giudicato 
[  il  podeHh,  ti  fossa  la  vita  lavata;  ma  il  genero- 
so atto  usato  verso  te  da  questa  noliil  donna  ,  in 
cosi  gran  materia,  che  le  hai  ciato  di  volerti  ve- 
I  der  morto ,  merita  ch«  io  le  ti  doni  «tVO>  E  cosi 
votenlier  Ciccio  ,  per  compiacerla,  a  per  làrie 
godere  il  fruito  della  nobiltà  del  cuor  suo.  Tu 
considera  quanto  a  lei  dei  essere  ol>liligato  ,  e 
'  moslraleli  tal  sempre ,  qual  merita  questa  sua 
maravigliosa  cortesia ,  la  quale  la  mi  ha  fatta 
!  conoscere  tanto  del  suo  sesso  maggiore,  i|uanlo 
j  la  iogituia  eh'  ella  ba  da  te  ricevuta  meno  mo* 
!  rilava  che  cortese  ti  fusse.  Rese  infinita  graaio 

il  piovane  al  sit^nore  della  vita  donJt.igli,  e  pro- 
niissegli  di  sempre  così  usare  la  rorlesia  della 
I  donna,  e  la  clemenaa  di  lui ,  che  ed  ella .  ed  egli 
I  si  avessero  perpetuamente  da  lodare  dcll.i  grati- 
tudioe  dell'  animo  suo.  Co:iì  licenziali  dal  ma- 
gnanimo signore,  a  casa  se  n' andarono  ,  ed  al 
morto  apparecchiarono  le  essequie  onrevoli,  e 
grandi  ;  e  Livia ,  ed  il  giovane  concordevolmen- 
te  vissero  insieme.  E  venuta,  dopo  alcuni  anni, 
I  la  donna  al  fin  della  sua  vita,  prima  ch'ella  ren- 
I  desse  1* anima  a  ìéèto  ,  fe'  a  ^  chiamare  il  gio- 
vane, al  quale  avea  messo  il  nome  del  morto 
.  figliuolo,  e  presolo  per  la  mano,  gli  disse  :  Sci- 
!  pione ,  è  giunto  omai  Pultiaao  termine  del  cor- 
so della  mia  vita,  si  che  mi  vepgio  all.i  morte 
vicina  ;  la  quale ,  come  cosa  nm  ssaria  a  tutta 
'  l'umana  generazione,  p'-r  sé  non  mi  duole.  Ma 
■  ben  mi  duole  ella,  perchè,  col  partirmi  di  que- 
sta vita ,  mi  veggo  anche  partir  da  te,  col  quale 
avrei  voluto  poter  slare  molto  fik  Inngo  spazio 
I  di  tempo,  che  il  destino  non  mi  oracede.  Ma, 
i  poi  che  la  neceisillk  della  natura  cosi  vuole,  nh 

altro  far  5enc]i!iò,  io,  Sii'iii.Mie,  come  mi  ti 
I  son  viva  mostrata  pietosa  madre,  così  voglio  an- 
I  oofra ,  che  per  tale  nella  morte  tu  mi  eonoschi  : 

però  li  ho  lasciato  per  testamento  di  tutto  il 
(  mio  avere  universale  erede.  E  pregoti,  perquel- 
I  la  cortesia  che  ti  usai ,  quando ,  sotto  il  nome 
j  de!  mio  Scipione,  per  figliiudo  ti  presi,  e  per 
quella  gran  benivolenza  ih' è  stata  comune  tra 
I  noi ,  mentre  insieme  siam  vissi ,  cbe  ti  piaccia 
che  in  te  sempre  viva  rimagna  la  memoria  mia; 
che  »e  io  questa  speme  con  meco  porto  ,  quan- 
tunque ti  lasci ,  mi  parerà  aneo  ai  viveva  eoui 
caio  toco.  Non  poli  Sdpiona  a  questa  parole 
contenere  le  lagrime ,  e  diiielet  ffon  meno  a 
me  dispiace,  che  a  voi,  cirissimn  madre  ,  che 
la  morte  vi  debba  per  sempre  da  me  partire  }  e 
«a  eoa  ai|OBaiilo  «leiiiio  poteat  &w  dia  ciò 


Digitized  by  Google 


3o4  G  L  1  B  C  A  T  O  MM  1  T  I 


non  fiisso,  il  farei  con  tutto  il  cuore  ,  che  coni 
mi  rimiirrci  più  d'ngn' altro  contento,  se  ciò 
avveoiiM*  come  mi  rimurrò  più  d' ogn' altro  in- 
felice, par  Oon  lo  poter  fare.  Ma,  poscia  che  la 
fatai' ora  vi  toprastà ,  per  separarvi  da  me ,  non 
fiirii  ella  però  mai,  che  l'animo  mio  non  sia 
congianto  coUa  vostra  unta  aaima  nel  cielo»  che 
emt  Mr&  di  eontimio  innansi  a  roi  col  penrievo» 

rom'ora  tlinanzi  a;^li  ofrìii  vi  snim.  Si  die  non 
è  che  (iuliitiatc  che  la  memoria  vostra  non  debba 
viva  restare  nella  mente  mia ,  ìnia  die  ni 
slcrà  la  vita, la  qual  vom-i  che  potesse  non  aver 
fmc ,  pen-lù'  ('ternamente  in  me  vivesse  la  me- 
moria del  nome  vostro.  Cosi  credo  che  Ml^  log* 

gittiua  U  domai  •  (acaiido  ch'agli  Ja  potfaiao 


la  destra  mano,  gliele  strinse,  in  segno  dì  fede  j 
e  poscia,  faltolusi  appressare,  con  uno  atieliuo- 
so  baldo»  cosi  dicendo  ,  tolse  da  Scipione  1'  ul- 
timo commiato  :  Piaccia,  figliuol  mio,  alla  l>on- 
tà  divina  cosi  prosperar  le,  e  tutte  le  cose  tue, 
com'io  con  tulio  il  cuore  la  prego  a  cosi  fare.  E 
fini  insieme  la  vita  e  le  parole,  eoo  tanto  dtmìa- 
cene  del  giovane ,  con  quanto  non  ri  potrebbe 
imaginare  più.  Il  qualo  ,  fjltala  seppellire  orrc-  ; 
voliuimamente  in  un  sepolcro  di  iiianchiiaiino 
marno»  vi  fe*MolpÌn  dmanaì  iretri,  «ho  •  Ik 
cortPiia  della  noliil  donna,  e  il  dispiacere  rh'ogli 
ebbe  della  sua  morte  ampiamente  dimostra- 
fono. 


NOVELLA  SETTIMA 

Filippo  Sala  impoverisce,  jima  una  Viniziana,la  quale  lo  viene  a  riitova* 

re  a  Ferrara;  ed  egli ,  temendo  cJi  rìln  la  sua  povertà  non  conosca  ,  ne  ne 
ita  maninconico.  Il  conte  Paulo  Coslabilit  intesa  la  cagione  della  sua  ma- 
niaecnia  ^Ja  con  la  tua  liberalità ,  che  la  donna  è  raccolta  da  Filippo  con 
tanto  onore,  eh*  ella  da  molto  più  il  Itene,  che  non  V  a9ea  Umito  prima. 


M. 


Lalagcvolmente  ai  potrìa  dire»  qual  fosse  più 
negli  animi  degli  aseultaoti ,  o  la  maraTÌglia  , 

ch'ebbero,  vrggendo  rlin  (piflla  madie,  rbe  avea 
tanta  cagione  di  desiderare  ogni  strazio  del  gio- 
vane, die  le  avea  mortoti  fidinolo»  in  vece  del 
morto  per  fìglin  sei  prendesse,  o  la  compassione 
eh*  ebbero  al  miserello,  veggcndolo  in  pericolo 
della  lesta, ola  contenteiaa  che  sentirono, quan- 
do viddero  quel  magnanimo  signore  aver  viola 
la  severità  della  rigidezza  delle  leggi ,  e  dunuta 
la  vita  al  gi>i\ane  gik  dannato.  Ma  non  furono 
udite  le  affettuose  parole,  che  Livia ,  su  '1  mo- 
rire, usò  vmo  Scipione,  senza  lagrime  delle  don- 
ne, le  quali  per  tenerezza  nnn  poterono  conte- 
nere. Curzio,  che  il  settimo  devea  auere  che 
filvellasse ,  quando  anai  di  qnetto  e  di  quello  ri 
fu  ragionato  intorno  alle  rose  n.irrato,  disse: 
Io  sono  per  narrarvi  un  generoso  atto  di  un  con- 
te, usato  veno  un  suo  amico»  che  vi  potrk  mo> 

ginrc  quel  rlie  sappì.mo  far  roloro  ,  rbe  cnnosco- 
no  che  le  ricchezze  tanlo  più  prcciuso  appaiono, 
quanto  pib  in  servigio  degli  aoMeÌMiio  dn  loro 
con  cortese  animo  distrdmile. 

Filippo  Sala  è  cittadino  ferrarese  nobilmente 
nato  »  e  come  fu  dotato  dalla  natura  di  bellisri- 
napretema,  e  di  gentiliisima  maniera  di  con- 
versare, di  favellare,  e  di  negoziare,  cosi  anco 
la  fortuna  nnn  gli  era  slata  scarsa  dc'doni  suoi; 
però  che ,  e  per  la  eredita  che  gli  pervenne  del 
padre ,  e  per  qaella  dì  altri  tuoi  parenti  ,  era  o- 

neslamenle  rirro.  Ma  post'i  die  ijunsta  lirrlicz- 
aa  foisc  potuta  bastare  ad  alcuno  altro,  che  non 
avolo  l'animo  nifgioio  cha  fiiiMn  la 


(acuità  sue«  nondimeno  egli,  nato  cilladino»  a- 
veva  animo  di  gran  signore;  e  non  conrideran- 
do  quello  che  jtutessero  le  forze  dell'  aver  suo, 
cominciò  a  tpeodere  largbissimamente  in  gtuo- 
care,  in  vestire»  in  cavueare»  ed  in  cacce,  del- 
le quali  egli  era  macNlro,  cosi  in  quella  di  terra, 
come  iu  quella  di  falconi  ;  e  nelle  pralicbe  di 
amore  tanto  si  estese,  che  in  picciolo  spazio  di 
tempo  consumo  ciò  eli' egli  avea,  <■  fu  liilnitoa 
povertà.  Era  questi  uso  di  andare  a  Venezia,  la 

Joale  essendo  abbondevole  di  quella  sorte  di 
enne,  clic  rortigiane  son  dette,  per  darsi  ad 
altri  per  pn  zzo,  ivi  di  molte  si  volle  compiace- 
re, c  molte  di  lui  allrcsi  si  compiacquero,  e 
•pendendo  egli ,  e  donando  largamente ,  come 
se  un  gran  prcticipe  fosse  stato,  ed  essendo  di 
aspetto  vaghissimo,  e  nel  eanlare,  e  nel  sonare 
di  varii  stromenti ,  e  spezialmente  di  lento»  di 
molto  gentil  mano  »  ai  acquistò  tanta  licnevden- 
za  appresso  tali  donne,  che  non  era  alcuna  di 
esse,  che  non  desiderasse  di  darglisi ,  per  dive- 
nir partecipe  della  sua  cortesia ,  e  godèni  ddia 
sua  leggiadria.  Avvenne  clic  una  di  queste,  che 
riccamente»  e  con  liputazioue  a  lei  convenevole 
esercitava  la  sua  disonesta  arto,  di  Fililo  in 
modo  si  accese,  che  non  avea  bene,  se  non 
quanto  era  con  lui  ;  ed  egli,  invaghito  della  sua 
bellezza ,  la  quale  era  singolare,  sin  che  ebbe  da 
spendere»  non  mancava  di  compiacersi  di  lei»  e 
m  nodrire  con  doni  i'  amor  comune.  Avvenne , 
rhc  essendo  condotto  a  fine  l'aver  suo,  prima 
che  la  donoa  si  avvedane  dalla  sua  sciagura»  con 
«unto  colon  da  lei  n  parti»  latriandola  carica 
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di  molte  prom«Me,  e  spesialraente  di  aver  a 
ritornare  fru  pochissimi  giorni  a  rivederla.  Ve- 
nuto egli  a  Ferrara,  e  non  gli  essendo  rimaso 
alifo,  per  lo  suo  aver  largamente  speso,  che  il 
disagio,  M  nettava  poveramente  in  casa;  ma 
con  tutto  ciò  non  avaa  egli  lasciata  quella  gran- 
dezza di  animo,  cbe  insieme  con  lui  era  nata  , 
e  tollerava  la  povera  sua  condixiooe  con  ^uel 
grand' animo,  di' egli  era  usato  di  imaUire  le 
sue  ricchciie;  che,  ancora  rh'pgli  fiisse  giunto 
all'esUremo,  con  la  mente  si  iìagea  di  mangiare 
iu  vaselli  di  argento ,  Cigiani ,  pernici ,  lèpri,  ed 
altre  tìclirutf  vivande,  come  se  nel  vero  ne  a» 
Tesse  avul«^  quella  copia,  cbe  ne  avca  ,  quando 
largamente  le  comperava*  B  cosi  faceva  anco 
del  vestire ,  e  delle  altre  occorrenxe  della  vita  , 
delle  quali  era  egli  più  cbe  bisognoso.  Ma,  quju- 
tunque  fosse  in  gran  bisogno,  o  molti  geniiluo- 
mini ,  mossi  a  pietà  della  sua  povertà,  gli  voles- 
sere  donare  molte  cose ,  a  sollevamento  del  vi- 
vere ,  egli  nondimeno  non  volea  accettar  cosa 
alcuna,  dicendo,  che  non  meno  egli  era  alto  a 
donar  a  loro,  cbe  essi  a  lui.  fi  in  Pamra  il  con- 
te  Paolo  CostaUili,  di  .mimo  tmti  meno  magnifi- 
co e  liberale ,  che  convenga  alla  saa  molta  ric- 
choisa,  il  quale,  come  amator  de*virtuoà, Irat" 

tO  dalla  virtù  di  Filippo,  e  dulia  dolcezza  che 
egli  aveva  nel  ragionare,  e  dallii  destressa,  che 
egli  usava  nel  trattar  faccende,  e  dalle  altre  ine 
qualità  dette  di  sopra,  da  essere  rare  ad  ogni 
gran  prìncipe,  lo  si  prese  in  ra<>a,  non  come  ser- 
vitore ,  ma  come  amico  carissimo  ,  e  M^pliva  a 
tutti  i  suoi  bisogni  con  largbissima  mano,  tale 
che  poteva  dire  di  avere  iti  quella  nobil  casa  ciò 
cbe  egli  volca.  Stando  Filippo  ÌJI  quella  goisa ,  la 
cortigiana ,  di  cbe  di  sopra  dicemmo,  se  ne  sta- 
va in  Venezia,  tuttavia  con  sommo  desiderio  di 
lui,  aspettando  pure  ch'egli  (come  promeuo  le 
avea)a  Vanesia  ritoraasae.  £  veggendo  ella  pai* 
«are  e  meri ,  e  ferie  anco  anni ,  ch'egli  non  an- 
dava  a  lei ,  avendo  timore  che  sdegnata  non  l'a- 
vesse ,  e  più  non  si  curaue  del  suo  amore ,  non 
■e  avenw»  avuta  mai  nk  lettera ,  nk  ambasciata, 
torca  da  pungente  stimolo  d'amore,  cbe  in  lei 
avea  accesola  gratia  di  Filippo,  e  la  molta  sua 
cortesia ,  ai  deliberò ,  dopo  molte  eoniiderazioni, 
■venire  a  Ferrara  a  ritrovarlo,  pensando  ch'egli 
fussc  in  quella  riccbezza,  in  che  il  largo  spen- 
dere e  donare,  che  facea  in  Venezia  ,  l'avea  per 

10  addietro  mostrato  che  fusse.  Per  la  qual  cosa 
mandò  un  suo  famigliare  a  pigliare  a  Ferrara 
un  caia  a  pigione  alquanti  giani ,  o  fiitta 
apprestare  una  barca ,  montovvi  sopra  con  una 
eompagnia  di  sue  donne,  ed  a  Ferrara  se  ne 
venne.  E  domandando  di  un  signor  Filippo  Sa- 
la, non  ne  trovava  orma,  percbi  la  povertà  nel- 
la quale  esso  era  ridotto,  avea  come  seppellito 

11  nome  suo;  olire  che,  ove  egli  in  Vcneiia  si 
facea  chiamare  il  signor  Filippo,  non  era  cono- 
aeiulo  in  Ferrara,  se  non  per  Filippino,  tlk  al- 
cuno gli  diva  titolo  di  signore  .  come  egli  col 
molto  spendere  lo  si  aveva  acquistato  in  Vene- 
ria}  onda  la  donna  fn  quasi  pentita  d'essere  ve- 
nuta a  cercare  di  lui.  Mentre  ella  era  in  questo 
pensiero,  le  venne  per  avventura  veduto  uno 
de'  compagni  di  Filippo,  il  quale  avea  cono- 
sciuta costei  in  Venezia,  e  chiamandolo  ella  a 


se,  gli  dilMIitt  del  rignor  Filippo.  Egli,  cbe 
molto  bene  sapea  lo  stato  in  che  esso  era ,  gli 
rispose  accortamente,  che  era  buon  tempo  che 
non  l'avea  veduto,  per  stare  egli  occupato  nri 
grandi  afiàridel  raorignore,  ma  che  stimava  cba 
ne  fusse  bene.  Ciò  intendendo  la  donna,  rimase 
in  isperanza  di  ritrov.irlo  in  liuotia  fortuna  ,  e 
che  a  lui  non  devesse  esser  non  cara  la  sua  ve- 
nnta  a  Ferrara,  e  disset  Ddi,  di  graaia ,  piac» 
ciavi  di  riirov.irlo  ,  c  di  dirgli  che  ,  tratta  dal 
molto  amore  che  io  gli  porto,  son  stala  costret- 
ta a  venir  a  Pemm  a  vederlo  ;  e  bte  opera 
eh*  egli  a  me  venga,  che  rosa  nb  più  grata  ,  n^ 
più  da  me  desiderata  mi  potreste  voi  fare.  L'a- 
mico le  rispose,  che  tosto  che  lo  vedme,  fareb- 
be molto  volentieri  r  amlia^ciata  ;  e  partendosi 
da  lei ,  andò  a  ritrovar  Filippo,  e  gli  disse  :  Tu 
non  saiT  la  tal  donna  ò  vennta  a  Ferrara,  e  cer- 
ca di  te  con  ogni  diligeosa ,  e  temo  che  al  fine 
non  intenda  lo  stato  tuo,  e  tutta  malcontenta. 
OOU  tuo  poco  onore  se  ne  ritorni  a  Venezia  ; 
e  ove  prima  eri  colà  tenuto  un  signore ,  non  ti 
diaeUa  nome  molto  lontano  dalia  riputaiiono 
che  acquistata  ti  avevi.  Trafìssero  tpiesln  paro- 
le il  cuore  a  Filippo  ,  e  gli  dimando  come  egli 
riò  sapesse.  Esso  olsae  tutto  quello  ch'avvenuto 
era  tra  luì  e  la  cortigiana  ,  c  quello  eh'  egli 
detto  le  avea  ad  onor  di  lui.  Il  ringraziò  mol- 
to Filippo  della  prudente  informazione  data  alla 
donna  di  lui,  ma  considerando  poscia  di  non 
potere  a  modo  alcuno  ,  pur  in  menoma  parte  , 
sodisfare  ne  alla  riputjzionc  ,  che  si  avea  acqui- 
stata in  Venezia,  nè  a  quello  che  di  lui  le  avea 
detto  l'amico,  sene  stava  lutto  turbato.  Il  con- 
te , che  festevole  lo solea  vedere,  c  tutto  allegro, 
veggendolo  quasi  in  un  momento  pieno  di  ioti- 
nila  maninconia ,  ed  aver  del  lutto  riianditi  I 
giuochi,  i  Jiiotli,  gli  scherzi  ,  e  le  piacevolezze, 
delle  quali  esso  soleva  abbondare,  gli  disse  : 
Cbe  bri  tu.  Filippo?  cbeeaaa  ti  è  egli  cori  di 

subito  sopragiunla  ,  die  rosi  di  te  ti  abhi.i  tratto, 
che  tu  non  ti  mostri  più  quello,  che  dianzi  eri? 
oveioBo  iti  i  tuoi  giuochi,  e  le  tue  fÌMtevoK 
maniere  ?  Filippo  ,  (piani unque  conoscesse  il 
conte  bbcrale  c  magnanimo,  nondimeno  paren- 
dogli cbe  troppo  gran  cosa  vi  vorrebbe  a  sodi- 
sfare alla  opinione  ,  che  avea  di  lui  nello  animo 
impressa  quella  donna,  non  ardiva  di  scoprirgli 
la  cagion  del  suo  aliiintio ,  e  per  risposta  gli  dis- 
se :  Conte ,  troppo  alta  cagione  ha  il  duolo  che 
mi  preme  ;  e  perchè  so  che  ,  dicendolvi,  voi  per 
mio  amore  ne  avereste  cordoglio  ,  per  non  vi 
molestare  mi  tacwò,  e  tra  me  solo  lo  mi  terròk 
eomo  caia  die  non  pnò  aver  rimalo.  Allon 
il  conte,  eOU  beni^ni^simo  \isOS  Deb,  Filip- 
po, l^i  dine,  a  tutte  le  cose,  mentre  vivia- 
mo, si  ritrova  riparo ,  però  non  mi  celare  la  ca- 
gione di  questa  tua  maninconia,  che  forse  quel- 
lo, che  pare  a  le  seoaa  rimedio,  il  potrebbe  aver 
tale,  die  ove  tu  sei  ora  mestissimo,  ti  tinarre- 
sii  appieno  contento.  Dillomi,  li  prego,  perchè 
se  cosa  sarà ,  che  io  con  tutto  il  mio  avere  li 
possa  porgere  aiuto ,  mi  troverai  cosi  pronto  a 
farlo  ,  come  farei  per  me  medesimo.  Destossi  a 
queste  parole  lauta  speranza  in  Filippo  di  po- 
ter auco  netta  KIM  povertà  far  credere  a  colei , 
che  non  meno  nome  di  signore  gU  conveniva  in 
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Fnrm,  die  ivi  in  Veimia  si  uvcue  arquìsUiUt, 
e  disM  al  conte:  Signor  conte,  mentre  che  la 
tòrtane  mi  guarM  eoo  benigno  occhio,  mi  miei 
ad  amaro  a  Vcneaia  una  delicata  o  liellÌMÌma 
cortigiana  j  e  fosie  o  mia  avventura  ,  o  mia 
naia  lorte,  li  invaghì  ella  H  modo  di  me ,  che 
tprcziali  tulli  f;ti  iiliri,  a  rui  ella  ffsscr  idra  pri- 
ma cortese»  rivoli  tulli  i  suoi  pensieri  in  me 
■olo ,  «  dieemii  io  il  possessore  di  quella  rara 
[  hcIlfZEj.  che  facca  maravigliare  ognuno,  c<m  iti- 
vidiii  infioila  di  tutti  coloro,  che  prima  n  le- 
naaao  euere  da  lei  àngokriMimametite  amali. 
Durò  questo  amore  sia  tanto  che  mi  dorò  la 
'  hotì* ,  Quu  già  perchè  ella  mi  desse  mai  segno 
i  di  avermi  man  che  cmÌMÌmo  j  ma  perchè  io  mi 
j  vedea  non  poter  stara  con  lei  con  quella  ripu- 
I  Iasione ,  con  cui  mi  stava  prima  ;  omfe  mi  tenni 
meglio  parlirmi  da  lei,  e  lasciarla  in  quella  o~ 
I  pinionn  che  ella  avca  conccpula  di  me ,  che  re> 
i  starmi  seco,  e  perder  quello  che  appresso  lei mt 
;ivta  guadagualo,  e  finalmente,  niii  mi)lloscher- 
I  no  divenir  giuoco  di  quegli  altri,  eh'  ella  avoa 
I  lasciati  per  mo.  loMmde,  supplendo  colle  pramm 
:  se,  ove  i  fatti  non  bastavano,  mostrando  che 
I  nuova  cagione  e  importaule  sopravvenutami  mi 
I  chianmvn  •  Ferrara ,  mi  partii  da  lei ,  la  quale 

'  irti  die  rommi.ilo  mn  Ir  Ijj^rime  agii  occhi  ,  ed 
ahbracrijDdomt  mi  prego  che  uuo  tarda»!  a 
I  rìloroare.  lomi  tolsi  da  lei  col  cuore  pieno  d'in- 
I  finito  dispiacere,  e  se  aveui  avuto  altre  facullà, 
oltre  le  dispensate ,  vi  giuro  su  la  mia  fé  ,  che 
lo  avrei  tutte  tramutale  in  danari,  e  me  ne  sa- 
rai andato  a  goderla}  ma  la  fortuna  volle 'che 
l*nHimo  mio        coummai  tutto  in  lei.  Ora, 

pensandomi  dm  io  le  finii  uscilo  di  mente,  e 
'<  che  più  non  peuiillO  a  mt»  ecco  eh'  ella  c  ve- 
'  nula  a  Ferrara ,  e  cerea  di  me  con  ogni  ditigen» 

za;  c  temo  tanto  ch'ella  non  mi  ritniNÌ,  e 
'  mi  conosca  quel  povero  gentiluomo  ch'io  sono  , 
\  nan  già  di  oninw ,  ma  di  fceullk ,  ebe  non  posso 
ì   non  sentir  infinito  dolore,  perrliè  vcp^io  rliia- 
'  ramenlc  che  qut^lla  ripulasione,  che  mi  ha  &mo 
1  adnra  conscrv^ita  appresso  lei  la  mia  passata 
,   «ila*  ora  da  quella  in  che  ora  mi  ritrovo  tutta 
mi  sia  levata.  Mè  mai  mi  duuUc  tanto  la  pover» 
là  mia ,  che  par  Uie  r  ho  sempre  sopportala  COtt 
.  i'orte  animo»  quanto  ella  mi  duole  ora*  per  ve- 
'  dermi  mancara  il  modo  di  onorare  costei,  come 
sarehhe  il  desiderio  mio,  e  come  meriterebbe 
l'atto  usato  da  là  io  venirmi  a  ritravara.  Il  eou- 
ta ,  che  non  ad  ammatiara  danari ,  coma  Anno 

coloro,  <  hf  nun  posscgg.iiio  1>"  ricchezze,  ma  so- 
;  no  essi  da  loro,  come  servi ,  in  guisa  posseduti, 
'  cba  wm  fasciano  pura  eh'  ardueano  spendera 

un  soldo  a  servigio,  nnn  pur  d'.illri  ,  ma  d'essi 
I  stessi;  udita  la  storia  che  Filippo  narrata  gli 
av4a  s  E  dia ,  Ane,  Filippo,  hn  tu  eoli  poeo 
I  ronfìdcnca  in  me,  che  io  non  sia  per  correggere 
la  ingiuria  ,  che  li  fa  la  tua  m.ila  ventura?  Sta' 
di  buona  voglia ,  che  voglio  che  s' ella  li  ha  te- 
nuto io  Venezia  p<T  ■■r,Tn>rc,  li  aiiltia  in  Ferrara 
I   per  re.  E  la  mia  f«iniij^lia  n  Vicoiiuvo,  cume  tu 
I  sei,  e  mi  sono  io  qui  cou  Olio  o  £aci servitori, 
I  a  con  cavalli,  e  carrette»  «  con  la  casa  fornita 
I  di  tutto  quello,  che  basta  a  fare  onore  ad  ogni 
gran  in.i(Ionna;  perù  voglio  che  e  la  casa  un  i  , 
.  e  luUu  ciò  che  vi  è  danlro«  sia  tuo  per  dieci 


giorni,  e  che  qui  lu  cornhir.i,  con  la  carretta 
mia  da  corte ,  questa  tua  amante  ;  e  lascerò  che 
tulli  quasU  mrvilori  siano  tuoi  per  questo  tem- 
po, ed  io  in  villa  me  n'andrò  a  stare  questi  po- 
chi giorni.  Tu  non  lasciar  cosa  a  lare  in  casa 
mia»  che  tu  possi  pensara  che  mi  fheessi  io,  per 
ricevere  onorevolissimamente  una  mia  carissima 
donna.  Filippo  alle  parole  del  conte  tutto  si 
cunsulò;  ma  parendogli  vergogna  il  palire  che 
il  i  niite  lj  casa  su.i  gli  lasciasse,  e  se  ne  uscisse, 
e  non  pure  della  casa  gli  fussc  cortete  ,  ma  di 
ciò  che  dentro  vi  era:  Cara  mi  è  ,  disse  al  con- 
to» questa  vostra  cortesia,  nè  mi  poteva  pro- 
metlere  io  allro  della  magnanimità  vostra }  ma 
perchè  non  vorrei,  accettando  quanto  la  vostra 
Maifuitlt  mi  pNaiaU«»4»ra  io  «erao  di  maniO' 
uatmi  in  ffptrtaaioue  con  alni ,  rimanera  iidl*a- 
nimo  vostro  discorlesc ,  non  voglio  accettare 
cosi  ampia  offerta.  Bastami  solo»  che  eoo  una 
cooa  o  con  dna  sia  aeeolte  questo  mia  docma  o- 
norevolmente ,  e  che  le  sia  appicNtjfa  onorevo- 
le provvisione,  per  ritornarsi  a  Venezia,  che  nel 
lesto  sopplirò  io  colle  panini  e  so  eh'  ella  cosi 
conlenta  se  n'anderà.  Il  conte ,  l'ullezza  del  cui 
animo  è  maggiore  anco  delle  sue  molte  rioches- 
ae,  non  mutando  per  le  paiole  di  Filippo  faa- 
siero,  disse  :  Filippo,  se  tu  cosi,  rome  detto  mi 
bai,  contento  ti  rimanesti,  contento  non  mi  ri- 
marrei già  io ,  non  conoscendo  di  aver  fatto  per 
uno  amico  tutto  quello,  che  in  simil  caso  farei 
per  me;  però,  cosi  voglio  che  sia,  e  se  ciò  ben 
par  troppo  alla  modestia  tua ,  a  me  par  poco  a 
qudlo»  die  debbo  fera  per  uno  anùco»  qual  tu 
mi  sd.  B  d&  detto,  chiamati  a  sè  tutti  i  servi- 
tori suoi,  (liisc  loro:  lo  lascio  nel  palagio  mio 
Filippo ,  per  dicci  giorni ,  assoluto  padrone  di 
esso,  e  di  tutto  quello  che  denira  d  e;  e  voglio 

clic  egli  sia  ubbidito,  c  servito  da  \oi,  noti  al- 
trimcnte  che  se  me  slesso  serviste ,  e  che  per 
questo  tempo,  alla  donna  ch'egli  qua  condurrli 
«liciato  che  questa  casa,  c  ciò  che  ci  è  lìi  nlro  , 
è  arnese  di  Filippo; e  qualuoque  di  voi  mancas- 
se di  ciò  fare,  incorrerdibe  nella  iodiguaaione 
mia.  E  presolo  per  la  mano  :  Tu  comanderai 
loro  ,  disse,  tulio  quello  che  li  parrà  di  Insogno 
per  onorare  questa  tua  donna  qui  in  Ferrara ,  e 
)ier  rimandarla  a  Venezia  con  quello  onore,  che 
a  le  pareti  convenevole;  e  qnesti  miei  a' tuoi 
comaudamenti  prontissimi  saranno,  come  se  io 
stesso  lor  eomandmsi.  Non  volea  per  modo  al- 
cuno tanto  aecettora  Filippo,  ma  il  eonte,  non 
volendo  che  egli  altro  replicasse ,  il  lasciò  in 
possesso  di  quanto  si  è  detto,  ed  in  contado  se 
n*andò.  Filippo ,  Tcstitod  de'pijk  nobili  panni 
che  il  conte  avesse,  e  luonlato  su  nii  v.ighissi- 
mo  corsiero  riccamente  guarnito,  con  quallr«« 
sereilori  alla  staflà ,  andò  a  ritrovara  la  donna 

sua,  l:i  (piale  vedutolo,  con  le  hrnccia  aperte  gli 
corse  incontro,  e  gli  disse:  Ah  siguor  Filippo  , 
come  avete  voi  mai  potuto  sLar  tanto  a  venirmi 
a  vedere?  Mi  ha  latto  credere  lu  vostra  lunga 
dimora,  che  non  mi  amiate  punto;  che  so  che 
se  voi  aveste  cosi  sentito  il  fuoco  amoffMO  ,  co- 
me io  il  sento,  avreste  fatto  veno  me  quello  , 
che  vedete  die  ho  fatto  io  verso  voi.  Perchè  non 
potendo  io  più  tolerar  l'angoscia ,  che  aspettau* 
dovi  ho  soflèrta ,  son  slata  costretta  a  venirvi  a 
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rilroyarc  ,  ore  ogni  dover  "voleva  cLo  voi,  ayen- 
dolomi  promesso,  quegli  Tutte  stato  che  a  me 
veniste.  Filippo  all'on  :  Voglio,  diiie,  «aiim 
mia,  cbe  le  doglìanie  se  ne  vadano  da  parte,  e 
che  aitcodiamo  a'  piaceri ,  poi  cbe  qui  sete.  E 
senrendosi  egli  della  scusa,  cbe  per  lui  avea  fiit- 
ta  appresto  lei  il  aao  amico  :  Non  altro  ,  ilissc  « 
voglio  io  addurre  a  scum  mia,  che  l'essere  oh» 
Miglio  A  >.ì-ììni-  mio  in  cose  di  grandissima 
im|tortania}  il  quale»  teoandoffii  ia  CMS  OGC|fc> 
patissinno ,  appena  mi  Itida  prender  fiato;  m« 
se  l>enc  a  Vcnciiii  M  nulo  non  sono,  mi  sono 
nondimeno  slato  sempre  io  eoa  voi  col  cuore  « 
•d  ho  <U  eopiinno  dasidento  dia  oai  al  paras> 
«e  Dcrasionc,  che  con  sodisfasiooe  del  prenri- 
pe  mio ,  vi  potessi  venire  a  ritrovare.  Ma  non 
avendo  io  eia  potato ,  vi  iw  OMlta  graaia  deUV 
morevolczza  che  mostrata  mi  avete  rnl  venir- 
mi a  ritrovare;  ma,  quantunque  ciò  mi  sia  sta- 
to grato,  non  potm  nondhaano  non  molto  do- 
lermi di  voi,  ch'essendo  venni.i  in  Ferrara,  ab- 
biate più  tosto  voluto  pigliarvi  casa  a  pigione  , 
cbe  vanÌM  ad  aUagglaw  ca«  awa  bmco  nel  mio 
palagiaj  parò  ton  venuto  a  ritrovarvi,  tosto  che 
ho  intaso  che  qui  sete,  per  levarvi  di  questa  ca- 
sa ,  e  condurvi  alla  voatra ,  che  voglio  A*  il  pa> 
lano  ove  io  alo,  cosi  voatrosi  aia*  eocaa  «gli  k 
■rio.  B  eoal  dicendo*  voltatasi  ad  uno  di  quei 
servitori  :  Va ,  di<s« ,  tosto,  e  fa* mettere  in  pun- 
to la  carretta  mia,  e  falbi  qoi  condurre,  cbe  ma- 
donna meniamo  ti  palagio.  And^  aobito  il  aer- 
vitore,  e  rimase  Filippo  con  la  donna  in  dolci 
ragionamenti ,  insino  cbe  la  carretta  fu  venula; 
la  quale  gìnnta*  vi  montò  ella  con  le  sue  donne 
aspro,  ed  accompagnala  da  Filippo,  al  palagio 
ia  n'andò.  Ella ,  vedutolo  tale,  cbe  forse  nou 
■'è  un  simile  in  tutta  quella  dttk  (perchè  egli 
aaadira  più  tosto  corte  di  un  gran  prencipe ,  che 
di  gentiluomo),  ed  entrando  nelle  camere,  e  tro- 
vandole tutte  ornate  dì  ricchissimi  panni,  e  for- 
nite dì  ricebi  e  bellissimi  letti,  le  parve  cfaa  nan 
«eoaa  cagione  egli  teoene  nome  di  tignore  In 
Venetia.  Poscia,  venula  l'ora  elei  mangiare,  es- 
tendo tuttavia  sera  e  mattina  piena  la  tavola  di 
ottlaw  vivanda,  e  di  pracioeÌMÌni  vini,  ad  a- 

venrio  intorno  servitori,  che  lutti  avrano  [ire- 
•enxa  cosi  nobile,  che  sembravano  tanti  padroni, 
ihaiia  alla  itapefatta.  Cootìonò  per  sei  giorni 
tutto  questo  ordine  ;  laonde  ella  ,  che  a  Venezia 
se  ne  volea  tornare,  una  sera  dopo  cena  gli  dis- 
iti Signor  Filippo,  aaiai  sono  stata  fuori  di  ca- 
M)  nffchè ,  tra  il  tempo  messo  io  cercarvi  ,  e 
quello  cbe  son  stata  con  voi ,  e  quello,  cbe  ho 
speso  nel  tramutarmi  qui ,  sono  punti  dodici 
giorni.  Però,  poscia  che  e  veduto*  a  goduto  vi 
ho,  con  mia  somma  conteotesaa,  per  questi  gior- 
ni,  me  ne  voglio,  con  vostra  buona  graaia ,  a 
Tenaaia  ritomaf»,  non  petdiè  io  non  vdani  po- 
tar stami  con  voi  tutto  il  corso  drfb  mia  vita , 
■aperctiè,  come  gli  aflari  del  vostro  prencipe 
tnfpmo  voi  occupatissimo  *  cosi  ho  anch'  io  fac- 
■  eanda  in  Venaaia  di  non  piodola  importanaa , 
e  che  a  casa  mi  chiamano,  le  quali  andrebbe- 
no  tutte  a  mala  via ,  sa  io  non  vi  fusai.  Filippo, 
volendo  nsan  tutta  la  ginridiiioM,  che  lalilM* 
ralilìi  del  conle  gli  avea  concessa,  disse:  A  voi 
pare*  anima  mia ,  cbe  siale  stalo  tanto  meeo  clie 


■vi  basti;  ed  a  me  pare  che  pure  ieri  sera  vi  re- 
nisle.  Voglio  cbe  almeno  auro  meco  vi  stiate 
par  dieci  giorni  ;  a  questo  disse  egli ,  perchè  , 
veggendo  la  fretta  con  cbe  la  donna  disegnava 
di  partirsi,  era  sicuro  cbe  non  accollerebbe  cosi 
lunga  tardanta.  E  nou  gli  andò  (allato  il  ptn> 
siero*  perchè  ella  disse:  lo  ci  vorrei  poter  sfare, 
come  vi  ho  detto,  per  sempre;  ma  la  ueccssiià 
mi  stringe  (mio  mal  grado)  a  ritornarmene.  Pe. 
rò  vi  prego  ad  essera  cootantodi  darmene  liceo- 
sa.  Qui  Filippo,  facendo  Io  sdegnosetto:  Cre- 
derò ,  disse,  cbi!  non  sia  vero  che  mi  amiate,  se 
anco  qui  per  dicci  giorni  non  vi  fermate.  Non 
posso*  signora*  per  mia  Cs ,  rispose  ella  ;  cbe  se 
mi  stessi  tanto  fuori ,  son  sicura  die  tulio  ciò 
cbe  ho  iu  Veneaia  mi  andrebbe  a  riverso  ;  e  so 
però,  che  voi  non  volata  il  danno  aio.  And  no, 
rispose  egli;  e  se  non  volete  starvi  per  dicci  .ìi, 
statevi  almeno  per  sei.  £  tuttavia  dicendo  ella 
non  poterò,  la  ridusse  a  starvi  ancora  qua'quaft* 
tro  giorni,  ch'era  il  fine  della  sua  giurìdiiione. 
£  andando  la  maniera  e  del  vivere,  e  del  ser- 
vire ,  col  medesimo  ordina  in  aiibendanaa,  non 
potè  ella  non  istimare  Filippo  poco  meno  che 
signore.  La  nuttioa  del  decimo  giorno  ritornò 
il  conte  a  Ferrara ,  e  fatto  a  se  chiamar  Filip- 
po ,  gli  disse:  Come  sono  passata  la  casa,  Fi- 
lippo? hai  tu  fatto  onore  ■  questa  tua  aman- 
te? Signor  si,  rii^M-  f^II  (nurrè  della  bontà 
vostra)*  e  votrai  ritrovarmi  mille  lingue*  ed 
una  voce  di  acciaio,  per  potervi  e  pienamente , 
e  lungamente  ringraslare  di  tanta  cortesia  ,  per 
la  quale  vi  sarò  sempre  in6nitamente  obbligato, 
insin  di' io  mi  viva.  Allora  9  contat  Kan  so  sa  - 
forse  tu  vuoi  cbe  ])iù  lungo  «ipazio  ti  lasci  in 
possesso  del  mio;  diilonii ,  cbe  non  mi  chiederai 
in  damo.  Pur  troppo,  signor  conia,  hMcialo  mi 
ci  avete,  rispose  egli,  ed  è  stata  poco  meno  che 
villania  la  mia,  ad  aver  consentito  che  tanto 
fuori  di  casa  vostra  vi  siate  stato,  per  tenervici 
me,  che  servitor  vi  sono ,  in  vostra  vaca,  olire 
che  domattina  la  donna  sema  alcun  fililo  si  vool 
partir  per  Venezia ,  ed  a  fatica  l' ho  tenuta  in- 
sino ad  oggi.  Or,  poich'ella  andar  se  ne  vuole, 
la  vuoi  tu,  ditte  U  conta ,  fivqudche  dono,  ac- 
ciocch'  ella  possa  tenere  memoria  di  tcT  Tanto  t 
avessi  io,  conte ,  soggiunse  Filippo  *  quanto  io 
le  donerei  ;  ma  nan  avendo  altro,  io  la  mandai:ò 
sodisfatta  di  promesse  ,  quanto  più  potrò.  Anzi  | 
voglio  io  ,  soggiunse  il  conte,  cbe  ve  la  mandi  > 
con  dono  degno  della  demostrazionc  che  fatta  ] 
1*  hai  ;  però  le'  questo  anello,  e  donaglielo;  e  ] 
gli  die,  cosi  dicendo,  un  preaioso  diamante.  Noi  j 
volea  Filippa  par  modo  alaono,  parendogli  cbe  j 
insino  air  ora  por  troppo  avesse  fallo  il  conte*  i 
senta  eh'  egli  avesse  più  oltre  ad  aggravarlo  j  | 
ma  fu  costretto  a  pigliarloii,  il  cbe  in  molli  dop-  i 
pi  aggrandì  la  sua  all^imaa.  E  ciò  iàlto ,  volle 
il  conte  andar  con  esM  lui  a  casa ,  per  vedere  sa 
la  loda  della  ln  llrzza,  che  avea  data  Filij>po  al- 
la donna ,  era  in  cflìetlo  tale,  quale  egli  dipinta 
gliele  avea.  Ed  entralo  nel  palagio,  fingendo 
lippo  ch'egli  futse  un  gentiluomo  suo  compa- 
gno *  che  lo  fosse  andato  a  ritrovare ,  gli  fe' 
vednra  costei*  a  teccailo  anco  la  mano*  a  parva 
al  conle  ,  che  poco  avesse  detto  Filippo  .  appet- 
to di  quello  eh'  egli  ritrovato  avea  *  uè  si  p«»-  | 
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tea  veder  sjiiu  <1i  ([uatarla.  Sapeva  Filippo  che 
il  cunle  tra  mollo  vago  di  doiioe  belle  ,  e  non 
ittimava  spesa ,  pure  che  potesse  di  quelle  gi>> 
dere,  che  egli  desidenT».  Per  la  quel  cosa ,  pa- 
rendogli che  di  questa  egli  ti  fuiae  invaghito , 
gli  disse:  Cunlt'  ,  ro.slei  nini  è  mia  fi^liuulu,  nè 
mia  moglie,  ne  mia  sorella,  ma  è  donna,  che 
ee  BOB  h  in  tutto  dd  mondo ,  noo  h  però  avara 
di  se  a' ^ptitiluomini  che  la  desiderano;  però, 
perché  mi  pare  che  ne  siate  divenato  vago ,  sia- 
te  contento ,  quando  cosi  vi  piaccia,  ii  etiero 
con  lei,  e  perrhc  ciò  possiate  ii{;lal;iment<'  fjrf, 
mi  leverò  iu  di  casa,  u  mostrcrullc  che  son  con- 
tento eh'  ella  si  sia  con  voi.  Non  ch'Io  voglia 
così  guiderdonare  la  molta  cortesia  vostra  ,  la 
quale  non  potrei  in  menoma  parte  agguagliare, 
*e  lo  spirito  isletso  esponessi  per  voi|  aia  per- 
chè Mm  vonrat  essere  tenuto  villano»  aon  vi 
concedendo  velenticr  quello ,  che  a  aodilfìRÌon 
vostra,  senta  alcun  mio  prrgiuditio,  concedere 
vi  poMO.  Il  conta,  che  in  altro  tempo,  ed  in  al- 
tra occasione,  non  mie  Tavrelilie  accettata,  et> 
sendogliele  offerti  ,  ma  gran  prcrio  1'  avrel>l>e 
comperata ,  non  volle  che  folle  appetito  mac- 
chiasse qvel  cortese  atto,  che  n  acrvigio  del  suo 

amico  Usatr)  egli  avpa  ,  <■  disse  :  Filippo  ,  bella  ò 
la  donna  vie  più  che  detto  non  mi  hai,  «  mi 


potrebbe  ben  l'appetito  indarre  a  far  qnello, 
che  mi  pro]>oni  ;  ina  tolga  via  Iddio,  che  ihi  la> 
tei  da  strana  voglia  a  ciò  indurre.  L'  ho  io  assai 
goduta ,  avendo  dato  a  te  ii  modo  di  compiacer- 
tene ,  e  però  ,  come  tna  1*  hai  qui  condotta,  ina 
voglio  rb' 1-11.1  se  ne  purU.  E  scnia  dire  altro  , 
lucitoti  di  casa,  lascio  che  Filippo  nella  partila 
di  lei,  A  tutto  qnello  le  provvedeiae  ,*  cho  le 
fusse  bisogno  per  lo  viaggio;  e  cosi  fallale  ric- 
ca provvisione  ,  insino  alla  nave  l'accompagnò 
orrevolisaimamente;  ed  entralo  con  lei  nella 
barra ,  donolle  il  bel  diamante ,  che  il  conte  da- 
to gli  uvea,  e  le  disse:  Questo  voglio  che  vi 
pigliale,  e  l'abbiate  sempre  con  voi  in  memoria 
del  vostro  Filippo.  Preso  l'ultimo  commiato,  da 
lei  si  diparti,  lasciandola  contentissima.  E  di- 
vulgandosi i>os(  ia  ciò,  che  per  lodisfazione  del- 
l' amico  il  conte  fiitlo  avaa,  si  rimase  egli  nellfe 
opinione  di  ognuno  tanto  cortese,  quanto  altro 
gentiluomo  rhc  mai  fosse  nollu  sua  terra  ;  e  fa 
da  ogoooo  gindicaio, ch'egli  uno  dà  quelli  fut- 
se  (il  numero  de'qnalik  nondimeno  molto  raroX 
che  si  credono  veramente  quelle  ùrrhnrr.  po$. 
sedere,  che  cortesemenle  usano  in  servigio  d«> 
gli  amici  e  de*servitori  loro.  B  fa  desidenlocha 
nella  città  molli  similialmUn'vìflCittftOlilao- 
mini  si  rilrovassero. 


NOVELLA  OTTAVA 


\ 


Un  maestro ,  che  insegna  grammatica  in  Orvieto  ^  presenta  alcuni  rozzi  versi 
a  papa  Leone.  Kgli  largamente  gli  dona,  e  poscia  lo  Ja  rivedere  j 

dcUa  9ua  ignaranut» 


jr  ijrque  mavavIgUosamente  ad  ognnno  la  no- 
vella di  Canio;  e  dapoi  che  si  fu  della  cortesia 
del  conte  ragionato  ;  Certo  a  me  mancherehiie 
materia  di  ragionare ,  disse  Virginia,  se  la  cor- 
tesia del  magnifico  Lorenao,  poco  ha,  narrata  , 
BOB  mi  porgesse  grato  e  piacevole  argomento  ; 
però  che  ,  volgendomi  per  la  memoria  quol  (  or- 
toM  allo,  ch'egli  usò,  mi  è  ocoocsa  alla  men- 
to una  Bollila  «oiloiin  «Mia  da  Lectao  decinio, 
che  di  lui  fu  figlioolo»  U  foalo  ni  apparteehio 
di  raccontarvi. 

Egli  è  veramente  vero ,  qadio  dw  io  praver- 
bio  si  dice,  che  coloro,  che  manco  sanno  delle 
cose,  e  mollo  si  persuadono  di  saperne,  sono 
pib  andnei  di  tatti  gli  altri.  TfeaqBeMi  Tifa,  al 
tempo  di  pan  Leone  decimo  ,  nn  maestro  da 
scuola  ,  che  tBi^ava  grammatica  in  Orvieto  | 
e  perchè  egli  teneva  luogo  di  grandana  tra*  di- 
scépoli raoi,  veggendo  che  tolti  sapeano  meno 
di  Im ,  venne  lo  sciocco  in  pensiero  di  cosi  a- 
vanrare  tulli  gli  uomini  scienziati,  c<Hne  tra 
qae'  giovanelti  egli  era  il  maggiore.  Laonde ,  a- 
«endo  ^nieio la  libatdilà  di  papa  Leone,  e 


quanto  egli  la  osasse  lai 
che  a  loda  di  lui  qualche  coM  oooilpeneaBO , 
e  che  molto  si  dilettava  egli  di  veni ,  vi  pensò 
di  avere  appresso  il  papa  Unto  di  auloritk  ,  che 
se  spendesse  io  laude  sua  un  centinaio  di  versi, 
potesse  donargli  il  cappello  rosso ,  e  laifo  cardi* 

nulo  ,  o  vero  largbissiniamentc  guiderdonarlo. 
Laonde ,  fatta  una  sna  Selva  (che  verameola 
Selva  si  potea  chiamare,  tanto  era  ella  naan ,  e 
senza  grazia  .ilcuiia  ,  ma  la  stimava  egli  tale  , 
che  non  credea  che  fosse  punto  minora  delta  di- 
vina EacMa  di  Virgilio,  la  4|aale,  come  soglio- 
no dire  i  nostri  giovani ,  avanza  quante  pue^ii; 
furono  mai  fatte  in  alcuna  lingua) ,  ce  n'  andò 
egli  adunque  con  questa  persuasiene  a  Roma  ;  e 
impetrata  adieoza ,  se  n'andò  al  papa  ,  e  bacia- 
togli il  santo  piede ,  gli  offerse  i  versi  suoi ,  i 
qaali  molto  cortesemente  ricevette  LcoBOt  odi- 
mandandogli  che  ciò  fosse:  Sono,  disse  »  veni, 
padre  santo ,  i  quali  hanno  per  soggetto  le  mot- 
te virtù  di  vostra  beatitudine,  le  quali ,  ancora 
che  siano  molto  eocellenli  da  sè ,  a  me  è  panilo 
chaMokofinttBaBnnlaaCm  eoaoMcn  k 
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splenckir  loro ,  te  io  orni  avesti  esorriute  le  fbr« 
se  del  mio  ingegno ,  in  onorare  la  loro  grande** 

■a.  Conr>1ih('  .subito  Leone,  alla  arroganta  di 
quMlo  meieaso ,  che  lali  deveaao  estere  i  versi 
•noi,  quale  egU  ara.  Ma ,  fterebe  non  si  pigliava 
minor  piacere  di  chi  era  erccUcrileniente  sciocco, 
che  di  chi  era  ornato  di  molla  virtù»  quando 
irolaw  con  qualche  coaa  giodwvole  riercare  l'a- 
nimo  aggravato  dalle  cure  ,  ch'egli  avea  di  coo- 
iinuo  nel!'  animo ,  per  lo  grado  che  teneva,  co- 
me pastora  di  tnlla  la  cristiana  greggia,  ToUe 
dare  animo  a  costui  di  palesare  l  ir^^M mente  la 
ana  melensaggine.  K  mostrando  che  molto  grato 
l^i  ioMe  eh'  egli  a  loda  della  ma  vùtn  ,  •  della 
anprema  dignità  ch'egli  tenevi,  avesse  presa 
<]ttella  fatica ,  prese  il  lihro  che  il  maestro  gli 
offitrse ,  e  postoti  a  leggerlo ,  non  ne  ebbe  letto 
quattro  o  sai  Tarsi,  che  «onohba  che  non  arano 
degni  di  essere  letti  da  uno  pedanlncclo ,  non 
che  da  lui,  ch'era  d'i  et  (  i  llpiilij*imo  giudizio, 
e  molto  venato  nelle  cose  di  poe«ia.  £  ,  come 
che  gli  folta  mollo  a  grado  leggergli,  alaate  le 
ciglia,  móstro  di  maravigliarsi,  come  egli  cosa 
rara  avesse  veduta.  Della  qual  cosa  godendo  il 
maestro  ,  e  parendogli  che  molta  più  grazia  ag- 
giungcrehhc  a' versi  suoi,  s'egli  gliele  roritasse, 
«he  se  il  papa  gli  leggesse  ,  disse:  Padre  santo, 
prego  vostra  beatitudine  che.  seoia  affaticarsi 
ella  in  leggere  i  versi  miei,  sia  contenta  che  io, 
che  gli  ho  nella  memoria,  gliele  reciti  a  mente, 
che  coli  comprenderà  meglio  vostra  beatitudine 
la  loro  rccellenta.  il  papa,  dio  gi4  nella  prima 
vista  avea  compreso,  che  1' «Meni  meno  a  leg- 
gere lali  versi  non  gli  poteva  arrecare  altro  che 
noia,  disse:  Anai ,  fie  egli  beoa«  che  voi  gli  mi 
nettiate;  e  postosi  in  attenaìone,  si  mise  ad  a- 

ncollarc  il  mae^tro.  Il  quale ,  messovi  in  conte- 

Go,  e  politasi  due  e  tre  volte  colla  mano  la 
rba ,  la  ^mIc  cn  •  Innga  molto,  •  molto  ca- 
nuta, con  voce  sonora  cominciò  a  recitare  i  ver- 
si suoi,  ne' quali  erano  poco  meno  errori,  che 
yei  fossero  parole.  E  perchè  egli  tuttavia  dava 
in  qualche  sillaba  non  buona ,  la  quale  pereote- 
ira  maravigliosamente  le  orecchie  di  Leone  ,  le 
qwnli  erano  awfaac  alle  eecellenie  de'  numeri  , 
non  sentiva  egli  mai  quelle  dissonanae  del- 
le sillabe  non  buone,  che,  cohm avene  odila 
lina  soave  armonia ,  non  dicesse  :  E  egli  molto 
littoiio  cotesto.  Ed  ablie  tanto  di  paiieoaa  qnel- 
Fanimn  coniaaa,  poiché  a  ciò  vdkie  SI  era  mes- 
so, eàa  ginuM  al  fine  de' mal  com))o$ti  verM 
l'arvoganlo  maeitio  j  e  finalmente  posta  la  voce 
in  lUencio ,  fn  Leone  in  pensiero  di  forlo  vergo- 
gnare di  se  meilpsinin ,  ro!  rijirendcrlo  della  sua 
ignorane» ,  e  della  molla  sua  |H;rsuasiooe.  Ma 
perdonando  alla  grandeiaa  dell'animo  suo  la 
colni  colpa,  si  voltò  verso  lui  molto  cortesemen- 
te ,  e  gli  disse  :  Ci  è  molto  piaciuta  la  vostra 
Inuna  intenxione  verso  noi,  •  v«  a«  TÌngraaìa- 
mo;  e  perchè  abbiate  chiaro  segno  di  questo 
vostro  buon  volere  verso  di  noi ,  vogliamo  che 
vi  godiate  questo  dono  in  memoria  WMtn.  So- 
leva Leone  ogni  matiina  poni*  in  varii  pieghi, 
in  una  icanefla  che  teneva  a  fato,  duo  mila  du- 
cati, co* quali  faceva  doni  a  questo,  ed  a  quel- 
lo, tacoado  che  gliene  veniva  degna  occaaione, 
Hmè»  ■oodinwao  ad  ognuno^  coim  •  tanlnra. 


quello  che  gli  veniva  a  mano.  Onde  soleva  egli 
dire,  nel  prendere  il  piego;  Iddio  te  la  mandi 
buona  ;  perchè  tale  quale  il  piego  gli  veniva  in 
mano,  tale  «gli  il  dava  ;  e  se  vi  erano  pochi  da- 
nari dentro  (però eh'  egli  faceva  fbre  i  pieghi  da 
(inquanta  insino  a  cento,  e  da  rentu  iiiviuo  a 
duceoto ,  e  da  ducento  insino  a  cinquecento  ,  e 
questo  era ,  nella  distrilmaiooo ,  il  maggior  nu- 
mcro  di  d.inari  che  fosse  ne'  pieghi)  danno  ora, 
se  molli,  prò  di  chi  il  riceveva.  Allora  prese  Leo- 
ne, per  buona  fortuna  del  maestro,  il  piego,  nel 
quale  erano  cinquecento  ducati,  e  gliele  donò. 
£  perchè  ciascnn  di  que' pieghi  aveva  scritto  | 
sopra  il  numero  de'  denari  che  vi  «nino,  quegli 
uomini  dotti,  che  stavano  più  appresso  al  papa, 
videro  la  gran  quantità  de'danari  eh'  egli  aveva 
data  a  colui,  che  meritava  di  essere  più  tosto 
•cacciato  daini,  che  di  ricaverà  dono  alcuno. 
Laonde ,  partitosi  il  maestro,  uno  dt  coloro  che 
di  più  autorit!»  ini  appresso  il  papa,  che  gli  al- 
tri, gli  disse:  Padre  Saoto,  scio  non  sapessi 
quanto  vostra  beatitudine  na  intendanto  dello 
cose  di  poesia,  c  quanto  ella  felicemente  com- 
{Kinga  versi ,  quando  per  sollevamento  delle  sue 
gravi  cure  ella  a  far  ciò  si  dk ,  io  potrei  creder» 
che  la  costui  barba,  o  la  maniera  di  recitare  i 
versi  suoi,  avesse  ingannata  vostra  santità,  veg- 
gendola  avere  avuta  tanta  pazienza  ,  quanta  na 
avuta  in  ascoltare  i  costui  versi ,  i  quali  non  a- 
gU  orecchi  di  lei ,  ma  a  quelle  di  Mida  sarebbo- 
no  stati  odiosi, tanto  erano  mii  fnaii  di  ogni  ra  -  1 
gioneaoonci,  e  sceleratif  o  non  ao  come  ella 
si  sia  indotta  (pcrocckòho  veduta  la  scrittura, 
che  sul  piego  era)  a  pagar  così  cara,  com'  ella 
pagata  ha  la  costui  melensaggine,  la  quale  non 
solo  non  meritava  premio ,  ma  grave  gasiigo  , 

pili  che  con  così  inetta  composizione  egli  è  stato 
ardilo  di  venire  iunaosi  a  vostra  beatitudine.  Ri- 
se il  papa  alle  coatui  parola ,  •  disse  :  E  che , 
credi  tu  che  sia  passata  cosa  in  que'  versi  da  es« 
sere  ripresa  ,  che  io  veduta  non  1'  abbia  T  Quan- 
te volte  mi  hai  udito  dir.  Buono,  mentre  egli 
mi  recitava  ,  tanto  ho  io  sempre  udita  cosa  sopra 
modo  sconcia;  ma  essendosi  questo  povero  uo- 
mo aflbticato  per  iàrci  onore,  non  volevi  tu  che 
Jd  fìcoDoacatai»  se  non  i  veni,  almeno  il  suo 
hnono  animo?  Se  io  gli  avessi  detto  che  valeaoo 
nulla,  ciò  non  era  altro,  che  dirgli  :  Piglia  uno 
laccio,  ed  impiccati.  E  ae,  nel  porre  la  mano 
nella  scanella,  mi  h  venuto  a  mano  il  piego  che 

dato  gli  ho,  volevi  tu  che  io  gli  impedissi  la 

sua  buona  ventura?  Se  tu  iòne  noi  sai  (l>enchb 
il  dcvMiti  sipcn),  vuele  la  nostra  dignità .  che 

non  permettiamo  che  alcuno  da  noi  mal  conten- 
to si  parla.  E  posto  che  non  ci  devessero  venire 
innanti  se  non  cosa  coccHonti  ,  agli  ò  nondime- 
no ufficio  nostro  conoscere  anco  coloro ,  che 
avrieno  voluto  più  fare,  che  latto  non  hanno 
per  onorarci;  e  usare  di  fare  anco  a  tali  corte- 
sia, non  è  altro  che  mostrarci  degni  del  santis- 
simo grado  che  teniamo.  Ma  perchè  sareblie  po- 
co lodevole  cosa,  non  cercare  di  fiire  conoscere 
a  ooatui  la  ma  %aonnm,  a  non  vorrei  che  la 
mia  cortesia  lo  coninneMenelta  sua  poca  cogni- 
xione  e  poca  doUrìna.  valli  tu  a  dire  die  gli 
ho  dato  quello,  eh' egli  ha  avuto  da  me,  non 
percU  i  vani  il  vagliano ,  ma  perchè  impari  di 
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fargli  Uli ,  ck«  BOO  9Ì§ni9Ì  «lira  volu  l' udir- 
gli. E  co«i  giovo  ti  wwUfO  il  pap;i  duppiaiiien- 
le,  e  culi*  avergli  ttitto  cortesia ,  e  culi'  averlo 
fatto  ripraodw*  delU  na  mcIfliiMggiae  ;  acciò 
dM,MlwMÙi  lai  piala  dioooM,  depnnwK 


la  coacniU  anogaoM,  e  coaotceu*  jè  omUcm» 
mo,  •  dirinaue  tatti  i  suoi  pemicri  •  far  quel- 
le operaxiuni,  che  si  (coprunu  in  gentile  spirito, 
a  cootervasiooe  della  aaoU  Cbieta  rouMua,  e  di 
tatù  la  nU^ioo  aoilca. 


NOVELLA  NOIKA 

Francesco  f^alesi ,  primo  re  di  l'arancia  di  tal  nome^  è  alLogf^iato  coi  iesemen.' 
te  DI  laofo  §otitario  da  un  povero  eontodino.  Il  re  nei  partirei  tifa  ceno» 

ecere ,  c  glija  reali  offerte*  Gli  porta  il  contadino  un  picciolo  dono:  il  re 

gliele  ricomperisn  largamente  :  poi  col  dono  del  contadino  giistiga  P  astuzia 
di  un  gentiluomo ,  che  un  ricco  dono  gli  o/Jerisce,  e  poscia  gli  si  mostra 
cortese» 


V  oduta  la  Iilj«ra1ità  di  Lennn  ,  fu  detto  cli'era 
coM  degna  di  allo  ammo  il  dare  mercede  anco 
•Ile  COM  che  sono  poco  degne  della  gnndaan  di 

colai,  al  quale  esse  sono  «fl't-rle  ,  avendo  riguar- 
do più  tolto  ail'anìniu  di  clii  dà,  cbe  alia  qua- 
lità della  cosa  data.  Nun  vi  mancaroao  però  di 
quelli  che  dissero,  die  fra  la  iriroNtunza  delle 
cose  umano  non  tenca  la  Furlana  i'  ultimo  luo- 
go ,  in  far  vedeva  dar  premio ,  per  aome  di  vir- 
tù •  a  chi  d'  è  senta ,  e  lasciare  bene  spesso  i  vir- 
tuosi  mendichi.  Ciò,  disse  Celia,  non  si  può 
dir  di  Leone,  sotto  il  cui  Pooteficato,  o  fiori 
l'etk  dell' erO(  o  aoa  fa  ella  mai  oal  aaoodo, 

Jaretò  voa  Tcoae  mi  awoo  dia  Tirtà  la  tna  li- 
craliLÌi.  Ma  a  me  piace  ora  partirmi  dalla  Italia, 
e  iramalarmi  io  Francia  col  mio  ragionamea- 
lo,  e  nMwtiarvi*  dM  aa  Laooa  portò  tee»  aaaw 
di  lilicraìc,  nella  sacra  Sede  papale,  non  ne  me- 
nta punto  noeno  la  maestà  del  re»  del  quale  so- 
no por  ragiaparvi. 

Francesco  Valeri ,  re  di  Francia,  e  primo  || 
questo  nome,  ha  sempre  avuto  l' animo  maggio- 
tadiogoi  aoa  fiataoa,  di  maniera  cliate|na- 
spem  non  l'ha  mai  fatto  nlrare  più  del  convene- 
vole ,  DÒ  l' avversa  ha  mai  potuto  fargli  ahbat- 
«ir  ^ocll' animo  eh'  era  nato  alla  altcsaa  ad  alla 
raalt  atìoni.  Me  ba  giovato  a  questa  cieca  polen- 
ta l'adoperare  contra  lui  tutte  le  forte  sue ,  per 
trionfare  della  sua  invincibile  virtù,  perché  se 
iMae  ella  gli  ha  dato  parìglioéo  assalto,  è  egli 
BoadioMOO  sevDpre  riraaio  vincitore  ,  ed  ella 
vinta;  e  in  quello  islessu  punto,  nel  quale  ella 
si  pensava  di  averne  viUorìa  intera,  restò  egli 
di  lei  tanto  tnapf^iore,  cbe  alla  non  arA  piò  ani 


sfidarlo  a  Ijaltjglia  ,  vorpi);;iiaiidi  si  di  essere  ri- 
inasa  perdente  nei  suo  siòiso  maggiore.  Questi, 
come  di  tatto  le  aMgnifidia  coea  si  dilettava, 

cosi  pi^;liava  egli  nella  caccia  mollo  piacere;  «ì 
perchè  gli  pareva  che  Ule  eserciiio  mollo  gio- 
vaiaa  alla  cooservaaioa  dalla  vito  oauoia,  a  ba- 
se molto  di  fillo  di  gran  prencipe,  sì  anco,  pcr- 
cliè  egli  il  vedeva  stmigiunlissimo  alle  imprese 


della  guerra ,  nelle  quali  egli  sempre  di  molto 
valore  e  di  generoso  animo  si  dimostro,  heocltè 
avesse  alcnaa  volta  la  fortuna  nimica.  E  posto 
ch'egli  pigliasse  gran  diletto  nella  caccia  di  cin- 
ghiali, di  lupi,  di  orsi,  e  di  altre  iìere  selvagge* 
era  incrediliile  questo,  ch'a^avea  nel  caccina 
i  cervi ,  di  modo  ch'egli,  per  seguitargli,  aveva 
alle  volte  otto  e  dieci  cavalli  apprestati  io  varie 
parti  del  bosco,  par  pater  sempra  eoa  foloea  • 
gagliardo  corsiero  seguirà  il  cervo  ,  ovonqoe 
egli  fuggiiìi'i  nè  mai  del  corso  cessava,  fusie 
pure  quanto  essere  volesse  malagevole  il  canti- 
no, insin  cbe  non  1'  aveva  arrivato,  ad  ucgìm* 
AYvanaa,  eb'a««ndo  egli  un  giorno  nélb  eao* 
eia  ,  ed  avendo  seguito  per  lunghissimo  spazio  di 
tempo  un  velocissimo  cervo,  in  sopraggmnto  in 
no  loogo  selvaggio,  di  sera,  da  una  grouiaiiaM 
pioggia,  accompaj^nata  da  un  frcddisìimo  rovaio, 
e  da  una  densissima  aragnuola ,  lontano  da  ogni 
aliitaaieoai  ad  aaeoàa  egli  alle  spalle  cosi  nota» 
sa  compagnia,  e  non  sappiendo  ove  ricoverarsi, 
vide,  dopo  avere  lungamente  errato ,  lucere  da 
un  picciolo  partagto  il  fuoco  da  una  capannue- 
cia  di  un  povero  contadino,  e  verso  là  rivoltò  il 
destriero,  e  picchio  i'  uscio)  onde  gli  fu  aperto, 
e  fattosi  innanzi  il  contadino,  dimandò  cbe  egli 
volesse  ;  ed  e^li  rispose ,  che  volea  quella  notte  al- 
bergar con  esso  lui.  Era  il  re  di  bellissima  perso- 
na, e  di  aspetto  veramente  reale,  la  maestà 
del  quale  induceva  a  riverirlo  qualunque  il  mi- 
rava; laonde  vedutolo  il  povero  uomo ,  qtuntuo- 
que  fusse  egli  resxo  e  di  grossa  pasta ,  fu  noa- 
dalla  qualiik  di  qod  OMgnifico  aspetto 
a  fargli ,  musi  cooie  a  persona  divina ,  ri- 
verenza. E  dissegli,  che  volentifri  nel  suo  po- 
vero albergo  lo  neevereliba,  ma  che  la  sua  po- 
vertà «ra  tola,  di' egli  ti  vergognava  diaciMl 
fatta  persona  fusse  alla  sua  capauna  urrivat.i  ; 
e  tenendo  la  staifa  al  re,  l'aiutò  a  smontare,  e 
quanto  meglio  potè,  aeconciò  il  cavallo.  Il  re 
entralo  in  casa,  si  le' fare  del  fuoco,  perchè  era 
lutto  mulie,  per  asciugarsi j  a'serfigi  del  ^uale 
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fu  molto  diligente  la  moglie  «Ivi  povero  uomo, 
ed  Uaa  tua  lìgliuola  allreù  ,  U  quale  era  di  età 
di  quindeci  aiulì ,  moHo  va^»  •  «la  pià  fmii- 
le ,  che  alla  sua  povera  condiùuoe  non  si  ronve'* 
'  niva.  Poiché  fu  il  re  asciutto ,  essendo  già  Luo- 
I  na  peata  di  notte,  tocco  dalla  fame,  la  quale 
•v«va  auai  inteta,  per  la  luoga  fatica  durata 
I  Del  corso ,  dimandò  al  contadino,  se  cosa  alcu- 
j  na  avesse  da  mangiare  e  da  bere.  Ed  esso:  Altro 
i  BOB  bo  io  (  rispoae ,  aigoore ,  da  bere,  cbe  acqua 
di  fonte,  iA  diro  da  mangiare ,  che  aleaoe  ra- 
pe che  mi  nascono  nell'orlo  ,  delle  quali  questa 
a'  è  una ,  che  ora  nel  fuoco  si  cuoce  |  e  ben  mi 
duole  di  non  avere  altra  cosa  degna  di  voi ,  ma 
poiché  altro  non  mi  concede  la  mia  povertà  ,  io 
▼olentieri  vi  f^irò  parte  di  quel  poco  che  io  ho. 
E  toste  fece  apprestare  alla  ina  doona  k  pecio- 
la  mensa,  sulla  quale  pose  gentilminfr  lu  sua  fi- 
gliuola una  tovaglia  di  bucato  bianchissima,  e 
mondata  la  rapa  entro  uno  piattello  di  legno, 
l'appreseotò  al  re,  insieme  con  un  vasello  di 

Ì acqua  chiarissima.  Al  re,  il  quale  era  usalo  di 
onagiave cibi  delicatissimi,  ed  a  vivande  precio- 
I  se  avvezzo,  ed  a  bere  vini  generosi,  de' quali 
I  abonda  la  Francia  ,  parve  strano  aJ  avere  a  ce- 
;  Dare  eoo  le  rape  solamente  ,  ed  a  bere  dell' ae> 
qua  i  ma  costretto  dalla  fame ,  si  mise  a  man- 
I  giare  quello  che  innanzi  gli  era  stato  posto ,  e 

Idapoi  scacciò  la  sete  con  un  bicchiere  di  acqua 
fresca;  e  tale  era  la  fame  e  la  cete ,  cbe  giurò  il 
va  di  non  avere,  per  lutto  il  corso  della  sua  vi- 
t  la  ,  mai  bevuto  più  dolcemente ,  ne  più  soave- 
mente mangiato  j  e  diè  molte  lode  alle  rape  di 
quel  b«w  nomo,  dicendo  ch'elle  erano  deli- 
catissime ,  e  che  molto  si  avea  egli  a  lodare  del> 
i  1*  orto  suo ,  poi  cbe  produceva  cosi  soavi  irulti. 
I  Ora  ToleedMÌ  riposare  il  re,  e  non  vi  cMeudo 

'   altro  nella  cap.mna  ,  che  un  povero  Icttuccio , 
i  ove  dormivano  il  conladino ,  ìu  moglie  e  la  fi- 
•  gliuola ,  non  volendo  il  modesto  re ,  per  suo  agio, 
disagiare  tuli.»  quella  f'aniigliuola  ,  tiratosi  ap- 
pressala picciola  tavola,  ed  avvolto  il  lellru, 
j  e  fregatolo  in  guisa  di  gumciale,  vel  pose  so- 
'  pra ,  e  vi  volle  posare  il  capo ,  e  cosi  pigliar  snn- 
i  no;  ma  il  buon  cootadino  noi  consenti ,  c  dis- 
se: Signore,  prrgovi  che  vi  piaccia  servirvi  del 
nostro  letto,  il  quale  se  bene  non  è  degno  di 
voi ,  egli  noodiraeno  fie  molto  più  atto  al  vostro 
r^pcno,  che  cotesto  tavola  oon  è:  e  questo  det- 
to, commise  alla  mogliera,  cbe  due  leoniob 
tiiaudie  apprestasse,  e  gli  aceondaaie  il  letto. 
;  Non  voleva  il  cortese  re  entrare  nel  letto;  ma  il 
buono  uomo  al  line  gli  disse:  Piacciavi ,  signora, 
compiacerei  di  dò,  poaeia  cbe  in  casa  nostra  vi 
riti  ovate  ;  e  tanlo  disse  e  pregò  egli  c  la  moglie , 
e  la  fijjliuoia ,  cbe  entrò  nel  letto ,  e  vi  dòrmi 
seovemaole  insino  ailia  mattina.  Ma,  poco  in- 
nanzi l'alba ,  essendo  già  cessato  il  mal  tempo, 
il  contadino  menò  il  cavallo  in  un  prato  ivi  vi- 
cino a  pascere,  ove  eru  molle  e  copiosa  l'erba  ; 
e  volfndosi  rivestirò  il  re,  la  marlre  e  la  figliuo- 
la gli  furono  intorno ,  e  serviroalo,  quantunque 
con  rom  OMOO,  quanto  meglio  seppero,  molto 
diligentemente  ;  e  vestito  che  fgli  fu  ,  fattosi 
condurre  il  cavallo,  e  messolo  in  punto,  vi  sali 
sopra  e  nel  partirsi  rìngrasiò  molto  il  contadino 
e  le  due  donne ,  e  disse  a  Im  :  Buono  BOno*  ta 


hai  avuto  questa  notte  il  re  di  Francia  con  esso 
leco;  e  perclit*  io  non  voglio  che  ciò  sia  avvenu- 
to senza  tuo  gran  bene,  per  la  molta  cortesia 
cbe  lu  e  le  doune  tue  usata  mi  avete ,  qualun- 
que volta  tu  verrai  alla  corte  a  rilrovarmi,  mi 
li  farò  conoscare.  E  pigliata  cortese  licenza  da 
tutti  e  tre,  spronando  il  cavallo ,  andò  cercando 
de'sttoicorlegiani.de'quali  per  lu  furore  del  tem- 
po, altri  erano  iti  qua  ,  e  altri  là  ;  e  sonando  egli 
il  corno ,  e  gli  altri  altresì,  ai  adunarono  tutti  io- 
tieme,  e  ragionando  de' loro  alberghi ,  si  ritro- 
vò che  lutti  erano  &IjIì  molto  iiic-ì;Iio  cho  il  re; 
ma  il  re  disse:  Sete  bene  stati  meglio  a  vivande, 
e  ad  agio  di  BM,  ma  a  cortesia  non  gib.  B  qui 
loro  narrò  cbe  la  cena  sua  era  stala  una  rapa  e 
l'acqua  fresca ,  datagli  dal  buon  contadino  tan- 
to benignamente,  e  dalle  dnedenne  linilBiente, 
ch'egli  preponeva  la  soavit'a  di  quella  cena  alle 
più  sontuose  e  più  delicate  che  esso  avuto  avesse 
giamai.  Risero  col  re  tulli  i  corlegiaiii,  veggano 
dolo  darò  quelle  lodi  alla  rapa  e  all'  acqua  , 
ch'egli  mai  non  diede  alle  più  delicate  vivande 
e  al  più  precioso  vino ,  cbe  aveste  nai  bcvBini 
ma  loro  disse  il  re:  Egli  è  certo  vero,  che  non 
è  cosa  che  faccia  i  cibi  migliori  e  più  saporiti , 
della  feme;  ed  io  iersera  md provai.  E  d'una 
cosa,  e  di  un'altra  insieme  ragionando,  fatta 
alcuna  cacciagione,  alla  corte  se  n'andarono. 
Passati  alquanti  giorni ,  la  moglie  del  contadino 
cbe  accorta  donna  era ,  ed  avca  data  molta  fede 
alle  offèrte  che  loro  il  re  avea  fatte,  disse  al 
mai  ito  :  Tu  s.ti,  Ccforo  (che  tale  era  il  5.110  no- 
me ) ,  quel  che  ne  disse  il  re ,  quando  egli  da 
nei  fe'  parlila  ;  e  perebb  ho  to  sempre  udito  di- 
re che  i  re  mai  non  vengono  meno  delle  parole 
loro,  io  mi  do  a  credere ,  che  se  tu  amierai  a  ri- 
trovarlo,  potrebbe  agevolmente  avvenir  e  chVgU 
ti  darebbe  qualche  cosa  ,  col  mezzo  della  quale 
potremmo  maritare  molto  meglio  questa  nostra 
figliuola ,  che  non  fareatmo  colla  povertà  nostra. 
Mcn  abitiamo  se  non  questa  fanriulla  ;  debbiamo 
cercar  di  farle  quel  maggior  beoe ,  che  possiamo  ; 
e  voglio  credere  che  Iddio,  solo  p<.>r  bene  di 
questa  nostra  vìrgioclla ,  ci  abbia  mandata  que- 
sta ventura  a  casa,  la  quale  non  debbiamo  noi 
lasciarci  fuggire  delle  mani, poscia  ch'ella  ci  s'ò 
ofièrta.  11  marito,  cbe  en  uomo  di  pocoaidin, 
disse:  A  me  non  darebbe  il  cuor  giamai  di  an- 
dare colli  ove  sta  il  re.  E  che  devrei  io  dire ,  so 
vi  andassi  T  io  insino  ad  ora  mi  conosco  tale , 
che  non  saprei  pure  formare  una  parola ,  che 
Li-no  istesse;  oltre  che  ho  udito  dire  ,  che 
non  si  va  a  questi  uoniiui,  senta  portar  loro  a 
donare  qualche  gran  presente;  e  che  ho  io  da 
portare  o  da  donare  ul  re,  essendo  pnvrrn,  co- 
come  io  sono?  La  donna  all'ora  disse:  Io  verrò 
con  esso  teco,  e  se  tu  non  saprai  parlare,  io, 
«|uanf  o  meji;lio  saprò  ,  mi  farò  conoscere  esser  co- 
lei j  cui  egli  lece  tante  ollbrlc  nella  sua  partenza, 
e  son  certa  die  mi  rìooootcerà  e  mi  userà  cor* 
lesia.  E  quanto  al  portargli  doni,  non  sai  tu 
quanto  quella  sera  egli  lodo  le  rape  nostre,  o 
quanto  gli  parvero  elle  delicate?  però  io  giudico 
che  sia  bene  ,  che  tu  la  più  bella  e  la  maggiora 
cbe  nell'urlo  abbiamogli  pigli,  e  tu  la  mondi, 
e  gliele  porti  a  donan*  Egli  sa  che  povero  sei  , 
e      pomo  vano  nom  può  donare  molte  ;  e 
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ptfi,  cssnnilo  egli  corlf  sn  ,  rome  T  altbiamo  cn- 
noiciutQ,  i^uellii  cbe  dt-lid  tuj  povertà  gli  da- 
rai, gli  sarà  caro,  e  non  potrà  estere  che  non  li 
doni  dicci  o  dodici  scudi  (però  che  l'animo  del- 
la povera  dona»  non  ca{>eva  cosa  ma|{gtorc ,  c 
misurava  se ,  non  quello  che  a  M  coa^saiise  di 
fare) ,  i  quali  saranno  huoni  da  comperare  e  let- 
to e  coltra  alla  figliuola  nostra ,  che  sarà  la  do- 
tema.  Cafiwo,  eonUiliodó,  non  si  potea  la- 
sciar dispom  •  coti  fare,  come  la  donna  gli  di- 
I  cea ,  dicendo.  S«  bene  andasti  al  re ,  non  vi  sa- 
rebbe alcuno  che  a  Ini  ni  condures'.c  ,  veggeo- 
I  domi  così  vile  e  poco  taeno  cbe  da  auUa*  Aliai 
,  voglio  io  cvederc,  soggiunse  la  ^noa,  dwco* 
I  me  Iddio  lo  ci  ha  fatto  venire  a  casa,  così  anco 
I  ci  farìi  venire  innansi  cbi  a  lui  ci  condurrà  j 
f  pera  andìattd  con  bneoa  aperama.  E  da  vn  lato 
!:i  mo<;!i(\  e  dalT  iltro  la  figliuola  tanto  stimolaro- 
no e  tanto  pregarono  Geiòro,  eh'  esso  finalmeo* 
te  ai  diapoaa  ad  anJara  a  ritfovare  il  re.  Laonde 
una  manina  per  lempo,  pigliata  la  più  grossa  e 
pili  bella  rapa  ch'egli  nell'orto  avesse,  e  mes» 
aala  in  un  biaBchiaiiaBo  18000 ,  li  miie  eolla  fi- 
!  gliunia  e  <-ulI,i  moglie  in  canaìno ,  e<!  ;illa  corte  se 
I  n'  andarono.  11  re,  al  quale  non  t-ra  uscita  di  men- 
te e  la  eorteiìa  ricevuta  da  quella  poven  gente , 
e  la  promessa  ch'egli  loro  avea  fatta,  e  tuttavia 
stava  con  desiderio  di  mostrarsi  loro  realmente 
eoftOMftoitocbe  fu  alla  corte,  commisse  a  tut- 
ti i  goardiani  delle  porte  della  sua  corte,  ed 
a'camerieri  ancora,  che  se  contadini  o  conta- 
dine venissero ,  cbe  lo  dimandassero ,  tosto  fosse- 
ro a  luimoDatii  e  tuUavia  si  stava  inaapcttando 
alatBO  di  coloro.  E  reggendo  eh'  erano  pasMti 
pià  di  venti  giorni,  e  che  ninno  compariva  ,  se- 
co li  peoaava,  che  alcuno  di  quella  povera  fa- 
miglia non  ardine  di  Tenire  nel  tuo  cospetto  ;  e 

tra  area  deliberato  di  mandarvi  alcuno  de'suoi 
i  per  fare  condurre  il  contadino  alla  corte.  £  stan- 
I  do  il  cortese  re  in  questo  pemiero*  eeeo  che  TÌe- 

;  ne  un  ramcriere  ,  e  gli  dice:  Sacra  maestà,  sono 
di  fuori  un  contadino,  e  due  donne  con  lui,  le 
i  quali  chieggono  ndienaa.  Imaginoisi  subitamen- 
l<-  il  re  che  fusicro  quelli,  ch'egli  avea  delibe- 
rato di  mandare  a  chiamare,  e  disse  cbe  gli  la- 
idaiae  venire.  Venuto  Cefoco  e  le  dna  donne 
avanti  al  re,  gli  fecero  quanto  mr^^Ho  seppero 
rìverenaa,  ed  egli  cortesemente  accolse  il  pove- 
ro uooM  e  lo  dne  donne  ;  e  veduto  che  Cefuro 
nel  aaeco  avea  non  so  cbe  involto  :  Che  è  quel- 
lo, ditte,  bnono  uomo ,  che  qui  dentro  bai  ?  Non 
avendo  Ceforo  quasi  ardire  di  rispondere,  diise  la 
donna  %  MeiMre ,  vedemmo  quella  sera  ,  cbe 
eoa  noi  cenuto,  che  molto  lodaste  le  nostre  ra- 
pe, e  pensando  noi  di  farvi  cosa  grata ,  vi  abbia- 
mo portata  la  più  bella  e  la  più  groua  cbe  nel- 
l'orto aTostimo,  e  ve  ne  facciamo  dono  |  e  eosì 
dicendo,  tirala  la  rapa  fuori  del  sacco, gliele  of- 
ferse, il  re  con  non  meno  allegro  viso  la  pigliò  in 
anno ,  die  ae  Amm  itato  nn  rubino  o  un  diaman- 
te di  quella  grandezza,  e  disse:  Mollo  b<?ne  ave- 
te fatto  }  ha  molto  tempo  che  non  mi  è  stata  of- 
finte  con,  die  pi&  cara  ni  aia  stata  di  questo 
▼oatro  dono.  E  con  queste  parole  licenziatigli, 
j  cooimisae  che  fu&sero  alloggiti  nella  corte,  e  fus- 
I  sera  attesi  ocrevolmeote ,  insino  a  tanto  ch'egli 
I  Hi  loro  dimandami «coiifu  latto,  fliipane  per 


la  corte  che  il  re  avea  fatta  cod  grate  MCO^lieo- 
I  xa  a  cpic' contadini,  e  tanto  grata  aveva nvuta 
quella  rapa ,  clic  Cefim  offèrta  gli  aveva,  e  par- 
ve ad  ognuno  ciò  cosa  m.iravigliosa  ;  e  tanto  più 
crebbe  la  maraviglia,  quando  viddero  eoa  che 
onoro  gli  avesse  fatti  dloggiare  entro  la  corte , 
ove  non  solcano  aver  luogo  altri  che  Itaroai  e 
gran  signori.  A  quella  povera  genie,  usata  al  di- 
sagio ed  alla  povertà  ,  f  eggendosi  cosi  ben  trat- 
tare e  ben  lervira,  parve  di  esaera  entrato  nel 
Paradiso  Terrestre}  e  sensa  cbe  il  re  loro  altro 
aveue  dato ,  si  teneaoo  pienamente  paghi  del 
Imott  tempo  t  die  per  que'  pochi  giorni  nella 
corte  avevano  avnto.  il  re ,  partiti  che  furono  i 
coril.ulini  da  lui,  j>lgliala  la  rapa  in  mano,  tut- 
to solo  entrò  io  una  sua  segreta  guardaroba,  e 
l' avvolse  di  sua  mano  in  un  lendado  cfaeniMaino, 
e,  senza  che  iilcuno  sapesse  ciò  che  ivi  entro  fus- 
se,  la  ripose  tra  le  sue  cose  più  care ,  c  di  sua 
mano  di  fuori  dd  aendado  acrisie  t  Aedmila  e 
quattrocento  scudi.  Poscia,  iodi  a  dicci  giorni, 
fatti  porre  diecimila  scudi  io  un  bacino  d'  ar- 
gento ,  di  prtiao  di  quattrocento  scudi,  fisee  a  se 
chiamare  il  contadino  c  le  donne,  e  disse  a  Ce- 
foro: Te'f  buon  uomo,  vuole  il  bel  presente  che 
tu  fallo  mi  lui,  die  io  ti  mostri  eh'  egli  mi  è 
slato  carissimo  ,  e  che  te  ne  dia  dicevole  guider- 
done. E  però,  e  per  sostentamento  tuo,  e  per 
dote  di  questo  tua  bella  figliuola,  ti  piglierai 

Juesto  badno  e  questi  scudi ,  ed  a  voglia  tua  ne 
isporrai.  Il  povera  nomo  a  si  gran  dono  rimase 
come  attonito }  ma  la  donna ,  piena  d' infinita 
dlegreasa,  rese  quelle  maggiori  grasse  al  re , 
ch'ella  seppe,  e  disse  che  gli  sarebbe  sempre  I 

olib]igaI.-t.  È  iodi  perlilisi  miti  e  tre,  ritornaro- 
no alle  starne  che  il  re  avea  lor  fatto  dare,  ove 
commisse  il  re  che  fossero  come  prinm  serriti. 
Avvenne  eli'  essendo  la  giovanetta  vaga  ed  av- 
I  vcncnte ,  si  era  di  lei  maravigliosamente  acceso 
I  un  gentiluomo  della  corto ,  ed  avea  gik  tra  se 
!  fatto  disegno,  s' ella  a  casa  si  ritornav.i,  mostra- 
re di  volerle  far  compagnia ,  e  tanto  lusingarla , 
cbe  di  lei  si  godesse  f  penmndoii  checod  povera 
devesse  ella  a  casa  ritornare,  come  p  avera  alla 
corto  era  venuta.  Ma  veduto  poscia  il  ricco  do- 
no dw  il  re  d  padre  fatto  avea ,  parendogli  di 
!  potere  avere  orrevole  dote,  al  p.iifre  la  ilimundò 
j  per  moglie,  ed  egli  senza  molto  pensarvi  gliele 
!  promisse,  e  disse  di  dargli  in  dote  ciò  che  il  re 
dato  gli  avea:  contentandosi  egli,  poi  cbe  la  fi- 
gliuola maritata  era ,  di  ritornarsi  all'  orto  suo , 
e  lavorarlo  come  prima,  il  re,  ciò  intendendo, 
fu  molto  contento  che  avesse  avuta  la  giovane 
I  quella  ventura ,  e  volle  cbe  in  sua  presenza  spo- 
!  sala  fusse,  e  facevi  fare  orrevoli  nozze.  E  il  gen- 
tiluomo che  la  giovane  avea  piesa,  tenne  sem- 
pre appresso  se  il  padre  e  la  madre  di  lei,  come 

se  nobili  persone  lusserò  stali;  e  p.irvi?  rbe  i.i 
giovane  insieme  colla  fortuna  mutasse  costume 
e  natura ,  perchè  si  mostrò  wm]nre  di  lodevoli 
maniere  orn.it.i,  quasi  che  la  Natura,  pres.ig:» 
della  sua  buona  ventura,  le  avesse  messe  rare 
sementi  di  noliiltli  neD* animo,  le  quali  insino 
allora  erano  state  oppresse  ,  e  quasi  sofTocale  dal 
>  povero  suo  slato.  Si  sparse  questa  gran  cortesia 
del  re  in  varii  luophi  del  regno ,  e  vi  fn  na  si* 
gaon  di  q«e'  paesi»  tn  gli  diri»  die  aRfomai»» 
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tando  tra  A  dalla  piceioleaa  del  doao  che  avea 
fatto  il  contadino  al  re,  ad  un  nobile  e  grande 
che  gli  lusse  ofièrlo,  si  pensò  che  dandogli  egli 
ma  ricco  dono  e  precioto ,  ne  devem  riportare 
gran  guiderdone  ;  e  fatto  guarnire  uno  de'  più 
belli  e  più  gentili  corsieri  che  fossero  in  tutto  il 
NigDO,  una  matlios,  venendo  il  re  dalla  mes- 
sa, che  solenne  avea  fatta  celebrare,  alle  scale 
del  real  paggio  gli  offerse  an  nobile  e  beo  guar- 
nito cavallo.  Mostrò  il  re  di  averlo  molto  caro , 
«  conobbe  con  die  aitoiia  il  cavaliero  il  dono 
latto  gli  avesse;  ed  ove  il  donatore  argomentò 
dal  picciolo  dono  al  maggiore ,  il  re  argumcntò 
dalla  semplicità  di  Ceforo  alla  astosia  dei  cava- 
iiero,  •  oeliberò  di  voler  brio  aweders  quanto 
egli  aveva  errato  nel  voler  rnnfcrirc  il  dono, 
che  semplicemente  gli  avea  dato  il  contadino , 
eoa  qadiot  ch'egli  astnlamente  «Ario  gli  av»* 
va.  E ,  un  giorno  essendo  nella  corte  molti  Ba- 
roni c  cavalieri,  voltatosi  a  quello  che  il  cavallo 
donato  gli  avea:  Certo,  disse,  mi  h  stalo  ca- 
rissimo il  dono  vostro,  e  merita  esso  ch'io  ve  I 
ne  faccia  cortese  dimostrazione  ;  e  commesso  ad 
nn  namcriere,  che  andasse  nella  sua  guardaro- 
Iia  spreta,  e  gli  portasse  quello  ch'em  tra  le 
cose  più  care  involto  in  un  zendado  chermisino, 
sensa  movere  cosa  alcuna ,  il  cameriere  così  fe- 
ce* come  il  re  commesso  gli  avara.  Jl  re  prese 

10  invoglio,  ed  ofièrendou»  di  ina  mano  al  ea- 
valiere,  gli  disse:  Come  io  mi  goderò  vulcnlieri 

11  corsiere  ch'ofièrto  mi  avete,  così  voi  questo 
vi  goderete  per  amor  mio.  Il  cavaliere,  veggen- 
do  Io  scritto  che  sopra  il  zfnd.ido  era  ,  restò 
molto  contento ,  e  ne  ringraziò  il  re  j  e  preso  il 
dono  oilàrtogli ,  senlendmo  molto  grave,  pensò 
che  fusse  preciosissima  cosa,  e  non  vide  Torà 
di  arrivare  a  casa  per  svoglierlo,  e  vedere  che 
cosa  entro  al  aendado  si  nascondesw.  Ma  sciol- 
tolo ,  e  veduto  che  quella  era  la  rana ,  r}ie  il 
contadino  al  re  donata  avea ,  rimase  il  più  scor- 
nato uomo  del  mondo,  e  vidde  che  non  avea  ca- 
gione alcuna  di  dolersi  del  re,  poi  ch'egli  quel- 
lo donato  gli  avea,  che  tanto  egli  appunto  paga- 
to avea,  quanto  dicea  lo  scritto.  E  ove  forse  al- 
tri avreblK)no  fatto  dogliaiue ,  lamentandoti  del  | 
te,  tacilo  se  ne  stette  egli,  ed  allegrandosi  con  I 


lui  gli  altri  S^noffS,  A/t  d  bene  il  re  rimman*  1 

to  l'avesse,  esso  diceva  loro,  che  non  si  poteva 
aspettare  altro  dalla  cortesia  di  un  tal  re;  e  con 
queste  parole  faceva  egli  credere  ognuno ,  che  il  ; 
dono  che  gli  avea  fatto  il  re  della  rapa ,  fusse 
stato  di  cosa  molto  preciosa.  Il  re ,  come  avea  co- 
nosciuta l'astuiia  del  cavaliere,  cosi  conobbe  j 
la  sua  molta  modestia,  e  gli  parve  che  se  quel- 
la avea  meritato  di  esser  derisa ,  cosi  questa  m«-  | 
ritasse  di  euere  non  meno  riconosciuta ,  che  fus-  | 
se  slata  la  semplicità  del  contadino.  E  fatto  un  | 
giorno  a  se  dtianaare  il  cavaliere ,  gli  disse  i  Sa-  i 
rete  contento  di  riportarmi  il  dono,  che  io  vi  | 
diedi,  tanto  che  io  lo  vegga.  Avuta  questa  com-  | 
missione  dal  re,  il  cavaliere  le  rape,  cosi  invol-  | 
ta  nel  zendado ,  come  prima  era ,  gli  portò  ;  a  ■; 
coi  disse  il  re  :  Cavaliere ,  la  modestia  vostra  me- 
rita di  essere  riconosciuta  da  me  più  che  il  do-  | 
no,  che  del  corsiero  mi  fareste.  E  questo  detto, 
chiamo  chi  della  guardaroba  aveva  cura,  e  dis- 
se: Mena  questo  cavaliere  al  luogo,  del  quale 
I  hai  la  custodia  .  e  fagli  riporre  questo,  eh'  egli 
ba  in  mano ,  ove  tu  sai  eh'  egli  era  prima ,  e  la- 
scia eh*  egli ,  in  vece  di  questo ,  pigli  quello  che 
ivi  ho  riposto.  Aveva  il  re  involta  una  marce 
d'oro,  poco  meno  grande  che  la  rapa ,  a  simili- 
tudioe  della  quale  ella  era  fatta ,  in  simile  sen- 
dadoj  laonde  il  cavaliere  colà  entrato  le  si  pre- 
se, e  dik  ta  rapa  al  custode  delle  robe,  Ìl  quale 
nel  medesimo  luogo  la  ripose.  Ma  duLil arido  il 
cavaliere  di  non  vi  essere  anco  colto  come  pri- 
ma ,  innanei  che  indi  si  perliase,  levò  il  aenda- 
do, e  veduta  la  marca  d'oro,  rimase  lutto  con- 
tento. Ora  essendo  egli  ito  1*  altro  giorno  a  cor- 
te, gli  dimeodò  il  re  come  fosse  rioiaso  conten- 
to? Pienissimamente,  rispose  egli ,  Sacra  Mae- 
stà; e  mi  sono  molto  bene  avveduto,  quali  frut- 
ti producano  i  campi  lavorati  per  mano  de' con- 
tadini, e  quali  i  colti  per  mano  di  re.  Rise  il 
cortese  re  a  queste  parole,  e  dine:  Mi  piace 
che  siate  rimaso  contento.  Ed  a  questo  modo  mo- 
strò il  generoso  e  magnanimo  re,  che  sapea  co- 
noscere la  semplicità,  e  guidecdoBarla,  e  gasli- 
fnte  l'aitaiia,  e  date  diaefole  pieano  elle  om- 


NOVELLA  DEGIMA 


Ercole  duca  aeecndo  di  Ferrara,  primo  di  tal  nome ,  con  un  atto  wagntjìco 
gastìc;(i  un  suo  consigììeri  ^  che  innanzi  portati  ^li  a^ea  molti  congiurati , 
perchè /ossero  condannati  a  morte,  e /ossero  confiscati  i  lor  beni. 


Nel  raccontare  die  fa' la  ana 'novella  Celia,  me  rimase  allo  scoprir  della  rapa,  nouMppien- 

parve  che  si  attristassero  alquanto  le  altre  don-  do  a  che  rinscir  deveue  il  fine  dellanovella. 

ne,  quando  viddero  rimanere  il  cavaliero,  che  Ma,  poscia  dm  lo fiid«to  cosi «mpitmaute  n- 

U  cenieioemmoJiètto  elle,  cosi  bafilo,  co.  mmwto  porto  »oe  mw*mU>»  tutto  dimero  ad  j 
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una  T4X«»Ae  il  re,  c  verso  Ceforo,  e  verso  il 
ravaJiero  ave*  latta  cosa  «legoa  di  animo  gran- 
de, e  di  magniflceiin  mie.  B  bob  fi  ewendo 

più  altri  che  K.iMo,  che  ragionar  tiovcssc,  ilis- 
<e  egli  :  L'  avere  comiociato  il  ragioDanieato 
d*  oggi  QonvU».  dafla  cortaMa  di  Ercols  primo, 
duca  di  Ferrara,  mi  ri'Uissc  a  memoria  un  ror- 
toaisiimo  atto  del  nicde»iraoj  e  «e  a  me  fosse 
toccato  il  novellare  éapo  lui*  lo  vi  avrei  subito 
narrato.  Ma  poiché  io  mi  ho  conosciuto  de  vere 
essere  l' ultimo,  lo  mi  ho  serbato  nella  mcmuria 
imiao  ad  ora ,  pentaadumi  che  il  conchiudere , 
con  questo  nobile  atto,  il  ragionamento  di  oggi, 
ri  deltita  essere  grato.  INrclié,  posto  che  la  pri- 
BMCortrsiu  Ji  questo  generoso  signove  ■erilas- 
se  gran  loda ,  noodimeoo  quella  che  son  per  nar- 
uarvi,  di  tanto  maggior  degna  vi  parerà  ,  quan- 
to quella  fa  usala  con  un  solo ,  che  nun  gli  era 
più  nimico ,  e  questa  si  slese  a  molti ,  che  con- 
tra  Ini  si  erano  congiurati,  salvandola  vita,  e 
l'aver  loro. 

Fa*  come  Quinto  brevemente  già  mostrò  nel» 
la  ma  oovdla ,  occultato  il  regno  al  dora  Erro* 

le,  centra  ogni  ragione,  da' due  suoi  fralelli 
bastardi,  Lionello  l'uno,  e  Borso  l'altro.  Ma 
conio  qveati  non  volle  mai  prendere  moglie ,  p«r- 
chè  l'amore  de*  figlinoli  non  In  iHsloriias^c  <Ial 
giusto  desiderio,  ch'egli  avca  gi'j  nell' animo 
conceputo,  di  lasciare  dopo  se  lo  stato  a  chi 
egli  di  ragione  devcva  perM'nirc  ,  coiì  (iiu-Ili  la 
prese,  e  n'ebbe  un  lìgiiiiolo  rhiaiiiato  Nicolò, 
il  quale  fu  lasciato  dal  padre ,  che  solo  nove  an- 
ni signoreggiò ,  sotto  il  governo  di  Borso ,  pic> 
ciolo  fiinciullo,  al  quale  Borso  Lionello  avea  la- 
sciato lo  stato  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita , 
perchè  esso  poscia  dopo  la  sua  morte  lo  lascia»- 
se  a  Nicolò.  La  quel  coca  forse  avrelilw  potuto 
avvmirc,  se  Nicolo  rosi  si  fn>sc  tlalo  ii' signorili 
costumi,  alla  magotiiccoza ,  ed  alla  prodezza, 
come  ii  era  dato  Ercole,  il  quale  io  ogni  virtù 
degna  di  gran  prenripe  era  riiisrito  \A<j,  che 
poteva  Slare  con  qualunque  altro  al  paragone; 
•velfieolò,  tatto  dato  a  piaceri  di  qualunque 
sorte,  e  poco  furandosi  ili  rosa,  che  a  costuma- 
to e  valoroso  signore  appartenesse,  ti  mostrava 
verno  da  niente.  Il  che  considerando  Borso ,  ve- 
deva che  ora  fare  un  brandissimo  torlo  al  deve- 
re,  e  alia  virtù,  oltre  l'altro  fatto  alla  giusli- 
da,  a  latcÌBre,  die  in  Nicolò  cadesse  lo  stato ,  e 
stava  tutto  sospeso  ibr  fare  egli  devesse.  E  pa- 
rendogli che  il  riprender  Nicolò  lo  devesse  far 
mutar  natura,  molte  fiate  amorevolmente  re- 

E rendendolo,  gli  dicea  :  Nicolò,  tu  ti  stai  su  il 
el  tempo,  e  sulla  lasciva  vita,  ove  Ercole  su- 
da sotto  l'arme,  e  si  fa  v.ilorosn  ravalicre:  se 
non  muti  costume  >  ti  potresti  pentire  di  questo 
tuo  poro  pigliarti  cara  di  avere  a  riutdre  costa* 
malo  e  valoroso  ;  ma  tuo  si  sarà  il  danno  ,  quan- 
do non  ci  sarò  io,  e  poscia  il  pentirti  da  sesao 
Balla  ti  giorerk.  Il  giovane,  dando  poco  mente 
a'buoni  rirordi  Jfl  zio,  insieme  colla  magjjiur  p.ir- 
te  de'  oobdi  giovani  della  terra,  si  stava  su  il  man- 
giare, il  bere,  stt  gli  amori,»  m  il  aoHanani  in 
ogni  sorte  di  piacere.  Avvenne  che  Borso  si  mori, 
e  Nicolò ,  impaurito  per  lo  valor  di  Ercole,  che 
gik  in  Ferrara  si  era  ridotto  con  buona  compa- 
gnia ,  se  ne  fuggi ,  tardi  pentito  di  nm  VMt  mes- 


so in  opera  il  saggio  ed  amorevole  consiglio  di 
Borso.  Ma  Ercole ,  che  tenea  gli  occhi  aperti , 
acciooeh^f  offerendosi  l'occasione  di  poter  ri- 
cuperare ijucllo,  rlje  ingiustissimamente  gli  era 
stato  prr  tanto  lungo  tempo  occupato,  morto 
Borso,  turi  nel  pubblico,  e  fu  gridato  da  tutto 
il  popiild  [luca,  con  non  poco  dispiacere  di  tutta 
quella  lasci\a  gioventù,  la  quale,  insieme  con 
Nicolò,  si  era  data  alla  libidine,  ed  alla  molle  e 
lasciva  vita.  Ora  entrato  Ercole  nella  sede  del 
padre  suo,  cominciò  a  reggere  con  molta  giu- 
stizia •  CBa molta  prudenza  i  sudditi  suoi;  oa» 
de  non  era  n^  grado,  uk  MSio,  nh  et'a  (  levatine 
quelli ,  che  desideraTano  Nicolò  signore ,  per 
potere  come  prima  conlent.irc  1  loro  non  mgio- 
nevoli  appetiti  ),  che  sommamente  della  sua  si- 
gnoria non  si  contentasse,  conoscendosi  essere 
rolli  ila  f^iu-il issimo  e  bcnignissim<i  signore;  la 
qual  buona  opinione,  conceputa  di  lui  da  ogni 
parte  del  popolo ,  confirmava  egli  con  ana  ma- 
gii.iiiinia  rorlesia  ,  e  con  una  signorile  liberalità, 
la  quale  si  scopriva  verso  ognuno  maravigliosa. 
Perseverando  Ercole  in  questo  virtuoso  regg^ 

mento  ,  rim;mov;i  pieno  di  tiiulla  invidia  Nicolò, 
e  sentiva  infuiilo  dispiacere  di  aver  lascialo  con 
tanta  viltà  quello  stato,  il  quale,  se  bene  di  ra- 
piiinr  non  pli  perveniva ,  poteva  nondimeno ,  co- 
me suo  padre  avea  fatto,  ingiustamente  occu- 
parlo. Onde  tocco  dal  rimonfimento  della  per- 
dita che  egli  fatto  aveva,  ed  ÌBStìgato  da' pa- 
renti della  madre,  e  da  qae'laacivì  giovani,  coi 
grave  era  la  virtuosa  signorìa  d'Ercole,  per  ave- 
re egli  ristretta  la  lor  lieensa ,  la  quale  aTcano 
aitipTissima  al  tempo  di  Nicolò,  si  delibevA  di 
volere  aver  con  forza  d'arme  quello, che  gli  pa- 
rea  di  aver  perduto  per  molta  viltà  di  cuore.  E 
fatte  apprestare  molte  navi  nel  Po  su  il  paese 
Mantovano,  le  fece  in  f^uisa  disporre,  clic  parca 
che  di  Geno  elle  l'ussero  cariche,  e  sotto  quella 
coperta  di  6eao,  vi  avea  nascosti  cinque  mila  uo- 
mini  armati.  E  avvisato  da  que' lascivi,  cho  il 
duca  non  era  nella  terra,  una  notte  con  tutte 
le  navi ,  a  veloce  e  spedilo  cammino,  seeoadan-  1 
do  con  molti  remi  il  corso  del  fiìinie,  sf  ne  vcn-  1 
ne  a  Ferrara;  e  snppiendu  eg'i  c  he  poco  sopra  il  i 
ponte  di  Castello  Teluldo  era  il  muro  della  cit- 
l'a  molto  deliole  ,  ;iv,m(i  che  1'  Aurora  ?i  scopris-  ' 
se,  mise  alquanli  guoslulori  in  terra,  i  quali  le-  | 
cero  nel  muro  tanto  ampia  finestra ,  che  vi  potea-  i 
no  entrare,  in  bella  schiera,  dieci  e  dodici  uo- 
mini al  pari  (benché  non  vi  mancarono  di  ouelli  . 
che  dissero,  che  da  quella  lasciva  gioventù,  kt  { 
quale  entro  la  terra  era  congiurala  con  lui ,  con  j 
intendimento  della  quale  egli  si  era  messo  a  quel-  | 
1,1  improsa  ,  era  stato  aperto  il  ronro);  e  ciò  fat-  ; 
to,  nello  spuntar  del  giorno  se  n'entrò  con  tut- 
ti i  suoi  soldati  in  Ferrara,  e  gridando:  Vira  la 
Vela  (peròcbe  questa  era  la  insegna  sua,  come 
il  Diamante  età  quella  di  Ercole  ),  e  muoia  Er- 
cole, e  tutti  coloro,  che  dalla  parte  sua  sono  t 
s' inviò  verso  la  piazza.  Qaesle  spaveatevoli  gri- 
da ritrovarono  tutta  la  citllt  sepolta  ael  sonno  , 
ed  empirono  ognuno  di  molla  paura.  Era  alien 
nella  citta  Gismondn  fratello  germano  d'  Ercole, 
il  quale  insieme  con  lui  era  stato  confinalo  in 
Napoli  da  Lionello,  ed  era  sempre  viaso  di  con- 
coadafolt  mino  cól  ikitdlo.  Qpmtì,  leatito  il 
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DÌmico  deutro  alla  terra ,  fatto  entrare  la  mo- 
glie d'  Ercuie  cu'  figliuoli  nel  Castello,  se  ne 

'  uscì  fuori  armalo  ;  e  ragunato  il  pofHiIo ,  e  ouel- 
le  genti  d' arme ,  che  alla  custodia  della  dita  te- 
neva il  duca,  andò  Yalorosauente  ad  aMalùna 
Nicolò  e  la  sua  genie,  la  quala  già  sino  allapias» 
M  era  anitaUj  ed  ivi  atlMcalMÌ  naa  grave  • 
perigliosa  HriiGliia  (come  Tollela  giustitia  divi- 
sa,  la  quale  eoa  dritto  occhio  vedeva  il  tor> 
lo,  eoo  che  Nicolò  dm* ava  l' arme) ,  fu  rotta  • 
wam  in  luga  la  gcnta  mmica,  e  in  boom  parte 
morta.  Ed  essendo  Nirolò  fuggito  in  una  pludc 
nei  Boodeao,  fu  preso,  e  dato  nelle  nuoi  alla 
giiKtiiia,  h  <|Balo  lo  condannò  ad  «imn  moiw 
to ,  rome  colui  che  conlra  ogni  mgiono  ti  era  ar- 
mato alU  Diorla  dei  giusto  e  legillimo  signore. 
Vsma  in  «pMito  moaao  tempo  Ercole  a  Foirara, 
e  come  pli  spiacquc  che  Nicolò  fosse  sialo  cosi 
ardilo  che,  coatta  ogni  giusttaia,  si  fosse  arma- 
lo con  tra  lui,  così  molto  lodò  il  fratello,  che 
nOD  Irato  valore  si  fusse  opposto  all'  impeto  ni- 
mico ,  e  folla  insieme  colla  città  la  sua  illustris- 
sima famiglia  ,  dal  pericolo  che  gH  MpiMlava. 
B  posto  che  fusse  noto  al  buon  ngnoM,  cba 
molli  nobili  giovani  erano  congiurati  con  Hieo- 
iò,  egli  nondimeno  iìagea  di  non  ne  aver  con- 

I  tena  aicnna ,  e,  quasi  die  non  fossero  stati  dal- 

I  la  parte  del  nimico,  si  mostrava  lovo  benigno. 

,  Della  qual  cosa  maravigliandosi  un  cunsiglirrc 
del  dttca,  il  quale  era  uno  di  quelli,  che  cbia« 
amno  gli  oecin  e  le  orecebìe  de' signeri)  e  pen- 
sandosi ch'egli  ciò  facesse,  perchè  non  avesse 
notisia  (li  loro  ,  cominciò  con  somma  diligensa 
a  cemn  In'dttadfaii  talli  coleio,  cbe  con  Ni- 
colò erano  cnn;;iurafi,  e  gli  avevano  [>re5tato  fa- 
vore alla  ingiusta  e  disonesta  impresa  ,  ed  avea 
vilrovalo  p4Ko  meno  cbe  le  tre  paiu.dell-i  ^i<n  cn- 
tù  nobile  macchiate  di  questa  pece.  Onde,  de- 
scrìttigli (ulti  in  un  libricciuolo,  la  vigilia  del 
Natale  del  nostro  RedootaM»  Mila  quale  si  so- 
gliono dare ,  per  anticn  «aam»  certi  doni  •  cbe 
buona  mano  in  Lombardia  si  dtmandano,  se  n'an- 
dò tutto  allegro  al  duca,  e  con  i ideate  volto  gli 
disse:  Signoie*  questo  è  il  giorno,  nel  quale  si 
sogliono  dar»  da'  signori  lemnoe  mani  a* servi- 
tori loro;  ma  io,  Inori  dcll'ub.mzu  atitira  ,  l'Iio 
portata  a  vostra  eccellensa ,  e  ricca ,  ed  onore- 
vole. Il  dnca ,  cbe  ogn'  altra  eem  ai  avrebbe  più 
loelo  pensata,  che  qocsla  (  parendogli,  rlie  vrg- 
§endo  ognuno  cbe  a  lui  toccava  d' essere  soUe- 
dto-di  eoewacere  coloro, cbe  di  male  animo  era- 
no stati  verso  lui,  e  che  egli  punto  non  se  ne 

'  curava,  oon  devcsse  altri  cercar  cjueilu,  clic  es- 
so non  volea  mpere)  :  Cbe  con  b  colesta ,  disse 
egli .  messere,  che  sì  buona  mano, quale  è  quel- 
la che  voi  dite,  mi  apporta?  £d  egli  soggiunse: 
E  tale,  signore,  cbe  oltre  cbe  vi  leverà  dattorno 
rbi.vib  nimico,  vi  apporterà  anco  utile  grandis- 
simo. Perchè  bo  io  usata  tanta  diligcusa  in  cer- 
care tulli  quelli,  die  con  Nicolò  erano  congin- 
rati  a  danno  di  vostra  eoeeUenaat  cbe  ne  bo  ri- 
trovali più  di  qnattroeenlo,  1*  avern  de'  quali 
ascende  alla  somma,  per  diligente  calcolo  fattu- 
ne«  di  più  di  un  milion  d' oro.  E  cosi*  signore, 
gli  vi  bo  tutti  raccolti  insieme,  aedoccbe  voi, 
loro  uccidendo  ,  vi  leviate  dalla  citla  tanta  co- 
pia di  coqgiurati,  e  vtanricclùale,  col  coolìscaxc 


alla  camera  vostra  (come  e  di  ragione)  i  beni 
loro.  11  duca,  udito  ciò  cbe  il  consigliere  detto 
gli  avea ,  tutto  si  conlafbòaeQ'anuBo,  parendo- 
gli cosa  strana ,  che  un  suo  consigliere,  eletto  da 
lui  per  gli  ulTicii  della  pace  e  della  gitutizia,  e 
che  lo  deveva  animira  alk  demenaa  ed  al  per» 
donare ,  gli  proponesM  eosa,  onde  egli  avesse  a 
far  spargere  il  sangue  di  tanta  nobiltà  ;  la  quale, 
•e  bene  egli  cODOsccva  colpevole  e  degna  di 
aero  gastigo ,  volea  nondimeno  cbe  la  demensa 
e  la  cortesia ,  cbe  egli  tuaise  a'  colpevoli ,  più 
tosto  gli  f.irpssc  vergognare  di  aver  \oluto  oflen- 
dere  il  signor  loro,  cbe  egli^  col  far  loro  levar 
la  vita  dai  manigoldo,  desse  cagione  di  doloro- 
sissimo pi.into  alla  maggior  parte  delki  nobiltà 
della  sua  terra.  Laonde,  su  questo  |;cncroso  e 
nobile  pensino fèrmalOMi  Ove  san,  disse,  costo- 
ro ,  che  contra  me  congiurati  erano  7  Sono,  disse 
il  consigliere,  in  questo  libcicciuolo  descritti, 
nel  quale  non  solo  sono  i  nomi  loro,  ma  anco  le 
facoltà,  col  valor  loro.  Il  dnca,  preso  il  librìc- 
ciuolo  in  mano:  E  vi  par,  disse,  cbe  tutti  co- 
storo meritino  la  morte  7  Tutti ,  rispose  #g|L  S 
cbe  i  lor  beni  tulli  perduti  siano? Tutti,  rispose 
«gli.  Ed  io  voglio,  messere,  che  ad  nn  tratto 
diamo  a  lor  tutti  morte,  ed  i  lor  l>eni  con  esso 
loro  prendiamo.  E  prmo  il  libricciuolo  in  mano, 
ienaa  por  voler  vedere  il  nome  d' alcuno  cbe 
dentro  vi  fusse  scritto,  in  un  gran  fuoco,  appres- 
so il  quale  egli  era, lo  gittò, dicendo:  Mnoiansi 
talli  questi  ceaginnii ,  e  perdasi  lotto  il  loro 
avere  ,  poiché  essi  e  lutto  l'aver  loro  in  questo 
libricciuolo  è  scritto,  ed  insieme  abbrucisi  la 
meomisa  di  tutto  quello,  che  conlra  me  banno 
pensato,  tentalo,  e  messo  iti  opera.  O  atto  degno 
di  grandissimo  prencipcl  da  essere  descrii  lo  io 
lettera  d'  oro  nelle  corone  e  negli  scettri  de'  re , 
e  ne' luoghi  più  magnifici  del  mondo,  acciocché 
ogni  gran  prencipe  apparasse  che  il  perdonare  è 
atto  degnissimo  di  re,  e  che  se  nelle  altre  parli 
•eoo  di  nomini  molto  lontani  dalla  maestà  de- 
gli Idem  immortaU ,  si  (anno  loro  virioìsstmi  col- 
la cli-niciLzi.i.  Ritinse  a  (|u<  sto  noliilr  ulto  il  con- 
sigliere pieno  di  grandissimo  scorno,  e  disse  :  K 
come  volete  vpi,  signore,  che  vivano  lenti  vo- 
stri niniici?  e  <  be  perda  la  camera  vostra  tante 
facuilà,  le  quali  ragiooevolmeote  ricadute  vi  so- 
no? E  volete  voi,  dbsie  il  dnca,  cbe  tanti  pa- 
dii,  e  madri,  C fratelli,  e  sorelle  ,  ed  altri  giunti 
loro  per  saogiiiuilà,  che  tutti  cittudini  miei 
sono,  se  ne  rimangano  sconsolali  per  la  morta 
de'  suoi ,  essendo  io  duca?  Questa  non  è  cosa  de- 
gna di  Ercuie  ;  pero ,  non  come  miei  nimici  uc- 
cidane ^  voglio,  e  loro  torre  il  SOO,  ma  voglio 
cbe  conlenti,  ed  allegri  del  mio  StfOetaggiare 
si  godino  ;  e  che  .avendo  loro  perdonato  il  fallo, 
amici  miei  si  vivano ,  e  godano  le  facoltà  loro , 
le  qoali  non  meno  min  tengo,  quando  sono  dei 
dttodini  mid,  che  se  la  camera  mia  le  posse- 
desse. E  perchè  io  vo<;llo  più  tosto  eh  essi  con- 
siderino quello  che  meritavano  ,  e  quello  che 
coDtra  loro  avrei  potuto  laro,  che  lo  ve|^no 
mettere  in  ofiera  ;  e  die  se  essi  banno  ,iviiln;ini- 
mo  verso  tue  meno  cbe  umano,  io  l' ho  avuto 
verso  loro  convenevole  a  vero  padro  della  pa- 
tria ;  vi  comincilo  ,  per  quanto  avete  cara  la 
gnuia  mia ,  chu  di  dò  più  mai  non  mi  diciate 
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parala,  «  vi  contenliale  di  avermi  data  atamane 
la  boom  nuiM,  la  quale  TennieBta  h  tMm  buo- 
na, poi  rhe  mi  iivete  dut»  r:i[;inne  dì  tOVfO  da- 
gli ocrbi  dcUu  gente  i  numi  di  coloro»  die  voi , 
come  miei  nimici,  avevate  oél  VOItro  lihric- 
riuolo  descritti.  V,  pcn  liìr  sia  sempre  caoccliata 
la  memoria  di  ciò  du  tutta  la  posterità,  yo|1ìo, 
j  e  cosi  vi  comando,  che  se  di  ciò  vi  k  fìman 
•criUura  alenila,  coti  la  dooiate  al  fuoco,  come 
noi  il  vostro  libriccinolo  donato  gli  abbiamo.  Ed 
avvertite  per  lo  ianaDÙ  a  non  mi  apportar  mai 
w  non  coM  che  aia  per  euere  d'utala  a'ciltadini 
miei  ,«d  a  MMnnm  lor  oontentena.  E  con  queste 
parole  rimandò  il  consiglii  rt'  all'ufiìfio  suoj  il 
qnal  tutto  mal  contento  »i  parti,  ù  percbà  egli 
a'avea  pia  toeto  veduto  esaer  apiacrato  al  si- 
gnore, che  no;  sì  perrbè,  come  avaro  ch'egli 
era,  seco  si  avea  pensato,  mandando  il  du- 
ca  ad  ellètto  il  ino  pessimo  consiglio  (ijuasi 
avvoltoio,  che  dplla  carne  de' corpi  morti  si  jia- 
aca),  di  poter  sasiar  la  sua  ingordigia  de' beni 
di  coloro ,  cui  il  signore  avesse  coadannati.  Si 
aparw  per  la  città  questa  singoiar  magnanimità 
del  duca ,  la  quale  potè  tanto  nell'animo  di  co- 
loro ,  che  colpevoli  erano,  die  sentendo  eswr 
loro  aervala  dìd  demente  e  cortese  signore  e 
la  vita  e  1*  avere,  che  essi  ragionevolmente  si 
vedeano  aver  perduto ,  gli  divennero  in  guisa  af- 
tinionati,  che  parea  loro  di  dever  poco  (un,  se 
il  sangue  •  tao  servigio  aveaserotpnrao.  Ed  ove, 
se  alla  vendetta  avesse  il  duca  piegato  l'animo, 
avrebbe  piena  la  dttà  di  dolorose  lacrime  ,  e 
aoMÌ  centra  Ini  tntti  coloro,  •  coi  egli  data 
avesse  caginn  di  pianto,  i  quali  vie  jiiii  sarcl»- 
bero  stati  degli  uccisi,  con  questa  reale  beni- 
gnità e  generosa  cortesia  «  anpl  Ofni  cosa  ^ 
legressa.  Per  la  qnal  cosa,  cosi  si  con6rmarono 
gli  animi  d'ognuno  in  amarlo  con  fede,  e  rive- 
rirlo con  amore,  che  è  passata  la  fede  e  la  beni- 
volenxa  di  tutto  il  popolo  ferma  e  leale  insino 
a  questa  età  ;  e  cosi  son  sicuro  che  persevererà 
ella  sempre,  per  la  giustizia  e  perlaprtania 
l>enÌTolenaa  di  questi  Ulustrasini  signori  verso 
i  popoli  loro,  i  quaK  sono  loro  non  meno  cari , 
che  se  padri  lor  fossero. 

Non  si  potrebbe  con  parole  narrare  quanto 
piacque  a  ciascuno  li  novella  di  Fabio,  e  quante 
furono  le  lodi  date  al!a  maj^nifìra  e  generosa 
cortesia  di  questo  signore.  Della  quale  con  mol- 
tn  ptacerangionando  nMieme,  ginnseroe  Sevo» 
na  ,  e  smontati  di  nave,  furono  orrevolmcnte 
accolli  da'  paesani ,  i  quali  su  il  lito  gli  aspetta- 
vano ,  per  «nnra  stati  avvisati  insin  da  Genova, 
che  vi  dereMio  arrivare.  Ed  entrati  nella  terra , 
per  essera  g&i l'ora  Urda ,  furon  poste  le  tavole, 
e  taUt  si  paeeio  a  mangiare  ;  e  poMna  ch'ebbe- 
ro  cenato ,  con  varii  giuochi ,  e  con  piacevoli  ra- 
gionamenti si  andarono  trattenendo  cosi  dolce- 
mente ,  die  non  si  avvedaano  che  poco  meno  dia 
il  meaao  ddla  notte  era  passato.  Il  che  vegpeti- 
do  Fabio;  Pare,  disse,  che  alcuno  di  voi  non  si 
avvegga  eh' è  tempo  ornai  di  aadard  a  riposare, 
acciocché  dimane  per  tempo  poenaaM  aifitire  il 
^nroin  nostro  j  però  fio  bene  cbe  tutti  ce  n'an- 
dumo  alle  nostre  stanze.  A  queste  parole,  le 
donne  e  gli  uomini  attempati  si  coraindavaoo  a 
km»,  qoaodaFalm  disia  tBdw  valila  «ai.  ' 


Fabio,  che  il  ragionamento  d*  of|p  se  aeatii 
aenaa  la  sua  cantone?  certo  d  dsMala  materia  di 

dolerci  di  voi,  se  pui  clie  ri  avete  lOllii  giuochi 
nostri,  non  voleste  cbe  ci  fussa  almeno  ristoralo 
il  danno  con  qualche  dileltevala  canto:  però 
imponete  ad  alcuno  che  dia  ])rinripio  a  qualche 
cansonc.  Mi  pensava,  disse  Fabio,  che  vi  de- 
vasaa  bastare  1'  avere  insino  ad  ora  pigliato  pia- 
cere co'giuorbi  vostri  ;  ma  poscia  cbe  vi  è  a  gra- 
do che  si  canti,  sarà  conlento  Flavio,  che  non 
meno  corlaia  e  gentile  è ,  eh'  egli  si  sia  di  eleva- 
to ingegno ,  e  di  bellissimo  intelletto ,  rìcreard 
con  una  delle  sue  cantoni ,  acciocché  la  soavità 
del  suo  canto  ci  mandi  tutti  a  Ietto  pieni  di  dol- 
cezaa.  Non  voglio  farvi  disdetto,  Fabio,  aog* 
giunse  Flavio  ;  non  già  perchè  io  mi  stimi  di  cs* 
sere  quello,  che  a  voi  pare  che  io  sia,  ma  per- 
chè non  vogUo  io  mostrare  di  non  tenere  in 
qudhi  stfana  r  antoriUi  che  data  vi  abbiiaw,  ia 
che  ella  merita  di  essere  fcnut.i.  Vi  dico  bene, 
cbe  più  atte  erano  Cornelia  e  Virginia  a  dilet- 
tarvi, che  io  non  sono,  pardib  potrd>bono  elle 
cantare  colle  Muse  a  paro.  Or,  poi  che  di  ciò 
imporini  vi  è  piaciuto ,  non  avrete  se  non  a  do- 
lervi di  voi,  se  poco  gmta  vi  sarà  la  canaoae 
mia  ,  !)enfhè  io  quanto  meglio  saprò,  tenterò  ih 
piacervi.  E  perchè  ciò  mi  venga  più  agevolmen- 
te fatto,  fate  che  queste  due  f^ioNaru  accom- 
pagnino col  suono  delle  vivuole  loro  la  rosea  ve» 
ce  mia.  Non  aspettarono  le  giovani  il  comanda» 
mento  di  Fabio  ,  fctte  già  vaghe  di  udir  Flavio; 
ma  dissero  :  Soneremo  noi  volentieri,  non  per» 
rbè  noi  vogliamo  aggiunger  grada  sflraimoBia 
della  voce  vostra,  la  <|ual  sempre  ci  e  paruta 
snavissima ,  ma  percbà  voi  l' aggiungiate  ai  no- 
itro  tuono,  cndando.  B  (oecaodo  gikledue  gio- 
vani 

ddicatamonto  la  vivBoIa  laiD ,  agli  cosi  co- 
mindò. 

Se  daìtarìa  gentil  tf  un  vago  viso, 
J)al  vivo  iampeggiar  di  duo  begli  occhi 
Son  presi  i  forti ,  e  i  **gg^S 
Se  di  fìvr  co!po  tocchi 
J)a  un  amoroso  riso 
Son  tali,  che  pareon fieri  t  seivefg^f- 
E  se  si  vede  alcun  da  se  diviso. 
Per  udir  suono  sol  d' umana  vocej 
E  s*  un  fin  oro  sparso 
Aitauralega  C  uom,  gl'infimatmu  ti  cuore» 
Qaat  meraviglia  te  il  vmhr  snie  «ear<>* 
Fu  allor,  che  mi  trovai  fW«9eHqék9» 
E  pieno  di  quel  foco. 
Che  tutto  a  poco  a  poco 
3Ji  lui  dentro  c  di  ftior  arso, 
JSel  mirar  giunta  in  un  tanto  beJtade, 
Quanta  non  vid»  In  tarm  nlemnm  Haà»f 

iV^o/j  potrà  mai  vedere  occhio  morta/e , 
Quantunque  miri  il  mondo  m  ogni  parte , 
J)mmm  sì  cerrw  e  èeita. 

Che  in  ben  menoma  parigf 

Si  possa  dire  tigtiaie 

A  lei,  di  cui  fatta  è  F  ahmt  mie  anc^l^- 

Che  in  ogni  parte  eUn  ù  scitopre  ìmU» 

Che  tra  quante  son  beile ,  appart  tM  tOtt» 

Sole  che  co'  suoi  himi 

A  Ogni  belletza  lo  splendore  invole. 

O  Mltìua  celeste,  ed  immortalo. 
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C/i'  ofRì  ntio  oscuro  eoi  Imo  roggio  oibrnd, 

Como  di  me  beatrice, 

Qmol  uriti  eorts  felice  t 

Mnjifvofgere.  i  /unti, 

jl  l*  mirar,  per  scorgere  io  ha  gnelio, 

Cho  trm  HOi  pud  wmttdore  il  del  di  bello  f 

STeptmttt  oro,  ruùin,  perle ,  e  za  fin  , 

SeiÒtCh*  il  mondo  avaro  ha  in  maggior  pregio 
Vai  lUf  AW ,  appo  il  fMoro , 
Ch'  io  solo  in  ferra  prei;io. 
Che  ben  eh'  io  lalor  miri 
Qmdeht  cosa  di  caro ,  tante  Jbre 
Le  ricchezze ,  ove  ylmor  vuole  eh*  traspiri , 
Che  nuW  altra  vaghezza  il  cor  m'ingombra  j 
Oko  otatr  mi  pare  e  vile  , 
E  a  pena  aver  di  pregio  una  lieve  ombra 
Ciò,  che  qui  naziija  gli  altrui  desiri. 
Precioso  solo      ^OO  gtlUUo 
Quello  t  eh'  Amore  ascose 
j4  ogn'  altro ,  e  a  me  il  propose» 
Perche  fuor  dello  stile 
(/man  provassi  quelle  alte  dolceue, 
£K«  pm;  che  sdegni  il  vulgo  seioeeoo  tprou* 
Quindi  è,  clic  se  talor  la  voce  sento, 
JLo  voto  d"  armonia  eeltsto  ptomi^ 
Cùoi  li  cor  mio  mo  godo. 
Che  ne  doglia ,  nk  pena^ 
^'è  angoscia,  ne  tormento , 
Uè  destin  temo,  o  di fbrtuna  frode, 
Ch'Amor  mi  dice  .•  attendi  a  quel  concento 
SI,  ch'indi  van  desir  non  ti  distorni. 
Che  ni  sorte ,  ni  fato 
Mai  men  che  lieti  ti  farà  i  tuoi  giorni, 
Jo  oliera  tutto  ad  ascoltarla  intento, 
JPoeo  men  mi  ritrovo t  eho  boato, 
J?M«  jmI  merlai  volo, 
St  jdem  é  «finto  uXo^ 
E  al  sommo  ben  sì  aitato  ^ 
Che  non,  credo  che  in  terra  alcuno  provi 
Cosa ,  che  pià  ditetUt  o  che  più  giovi. 
Sènio  far  di  me  allor  dolce  rapina, 
E  v^fOt  che  soavemente  Amoro 
MI  eebido  II  bto  meato. 
Et  indi  tragge  il  cuore. 
Per  darlo  alta  divina 
Donna,  ondC  arso  già  son  ,  se  ben  ma 
Che  r  alma,  quat  Fenice  pellegrina , 
In  quella  dolce  inestinguihil  fiamma 
More»  e  si  avtism  In  guisa. 
Che  nel foco  ameroeo  che  rinfiamma , 
Alle  cose  supreme  il  desio  affina , 
E  ,  come  dal  suo  fral  quagi  dMoo, 
Ambo  f  ali  a  lei  spiega, 
E  sì  seco  si  lega, 
Ch'  indi  non  fia  recisa ^ 
Perchè  quoti  di  due  si  fa  ivi  un'  alma. 
Che  reggo  telo  fa  mia  Jragìl  satma. 

All**^n  il pensier  mio  pronto  e  leggero 
Sormonta  ogni  mortai  vagheeta,  e  tanto 
DI  grado  In  groéo  poggia. 
Che  se  ne  gode,  quanto 
Goder  può  coi  pensiero. 
Chi  per  gioirà,  al  ver  gioir  si  nppoggbt. 
Quindi  egli  fatto  del  suo  bene  altiero, 
ito  ancor  con  l' ah  sue  là  su  conduce, 
Perch'Io  II  mondo  abbandono, 
F  trailo  lui ,  rome  fidato  duce , 


Nh  per  più  oltre  gioir  cosa  altra  chero. 
Ma  a  lui  seguir  lutti  i  dcHr  miei  sprono. 
Indi  nulla  pareggio 
Al  bene  eh'  io  posseggh, 
Itieto  di  si  allo  dono, 
E,  per  sempre  gioir,  bramo,  che  sciogOm 
Me  il  min  piacer  dalla  caduca  OpOg^, 
Così  di  bene  amar  felice  godo , 
EU  vaneggiar  io  lascio, 
y4  chi  dal  mortai  fascio 
È  stretto  in  sì  stran  nodo. 
Che  non  ptMo  levar  t  Infirma  mente 
A  quel  vero  gioir,  dm  èmU  non  jmìhI». 


Variamente  fu  inlesa  la  cantone  di  Flavio. 
Ma  le  donne ,  che  sentirono  lui  cosi  lodar  la 
fiamma  n«Ila  filala  egli  ardeva,  n  lacamio  a 
gran  loda ,  che  uno  gentile  apirito ,  come  esso 
era ,  tanto  si  pregiasse  per  amor  di  donna;  pa- 
rendo loro  che  questo  luistasse  a  mostrare ,  che 
dall'  amor  loro  venga  agli  uomini  ogni  bene  » 
pur  eh'  eui  sappiano ,  come  Plavio ,  bene  ama^ 
re.  Ma  Flaminio  ,  che  tutta  fiata  si  stava  su 
il  motteggiare  :  Moo  è ,  disse  «  che  vi  andiate  sn- 
porba,  «onne,  chk  di  doma  mm  ba  voluto  par^ 
br  Flavio  ,  ma  più  alto  e  egli  ito  col  suo  canto, 
dm  voi  non  v'  istimate  :  è  la  donna ,  di  che  et- 
to 6vclla ,  la  Scienxa ,  cb'  egli  segnai  di  iota, 
sotto  seml)iansa  di  donna ,  è  composta  la  sua 
canzona.  La  qual  cosa,  se  fia  da  voi  considera- 
ta ,  vedrete  che  non  vi  conviene  tanto  pregiar- 
vi, per  cosa  ch'egli  detta  si  alibia.  Disse  allora 
Fulvia  :  Gran  cosa  è,  Flaminio,  che  vi  pigliate 
tanto  piacere  di  sempre  pungerci:  non  ci  h  egli 
Flavio,  che  lapÀ  direi  come  iateadere  d  deo- 
no  le  me  rime  ?  dfmandbi  a  hii ,  e  son  tieora 

ch'egli  vi  farà  sfar  cheto.  Dimandisi,  soggiun- 
se Flaminio.  Allora  Fulvia,  con  gentile  sem- 
biante veno  Flavio  rivolta  t  Deh ,  di  graiia , 
ditia«  mostrate  a  questo  nostro  avversario  «quan- 
to ^li  s' inganni ,  volendo  torcere  le  parole  vo- 
stre a  «eotimento  lootaoo  dalla  meate  vostra. 
Soggiunse  allora  Flavio:  Credete  voi  forse,  Ful- 
via ,  che  egli  ciò  dica  da  doveroT  non  ha  egli 
tentilo  che  non  ho  io  nominata  scienza  alcuna , 
ma  di  donna  ho  favellato?  E  poscia  rivoltatosi  a 
Flaminio,  disse  :  Non  vi  parrehbe  egli  molto 
onore  delle  donne ,  quando ,  come  voi  dite,  avet> 
si  della  sciensa  favellato,  il  dare  a  lei,  come  a 
donna ,  le  lodi  che  date  le  hot  Ma  non  vogliate 
favillar,  Flaminio,  quello  che  non  ho  io  tanto 
oecuruneDle  detto,  che  voi  non  l'abbiate  non 
meno  che  queste  giovani  potuto  inteBdere.  An» 
li,  inteso  l'bo  io,  disse  Flaminio,  e  mi  credo 
di  avergli  dato  il  vero  sentimento.  Ann  no, 
ditte  Ftalvta,  e  atrana  coea  mi  pare,  che  a  dui- 
no nostro  gli  vogliate  persuadere  ch'altrimenti 
s'abbiano  ad  intendere  le  sue  parole,  ch'esso 
voglia  che  le  iotcfidiamo.  Ha  bene  Flavio  mi  t 
Io  scilinguagnolo,  e  sapreMie  bene  egli,  se  fi 
se  dell'  animo  che  sete  voi,  farsi  intendere.  Fa- 
bio ,  «eggaBdo  che  troppo  piii  Imga  era  per  ini 
la  motteggevole  taiiaooe,  che  non  pativa  l'ora 
tarda  :  Creilo,  disse  «  che  l>ene  abl>ia  giadtrato 
Fulvia  ;  però  non  voglio  che  più  di  ciò  si  que- 
stioni. Ed  esM-ndo  ognuno  racchetato:  Voglio, 
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I  diue,  o  Fulvia  ,  che  poi  che  finite  sono  le  ma- 
';  tene  a' ragioDamenli  prìroi  proposte,  die  siate 
^  quella  che  ci  diate  il  soggetto  di  che  domane 
'  devremo  favellare.  La  giovaoe ,  allora  divenuta 
I  alquanto  Tenniglia  per  onesta  vergogna  :  Poi , 
disse,  Fabio,  rhe  vi  ì-  piaciuto  farmi  questo 
onore,  che  più  ragioacvoìmenle  $i  polcTa  dare 
a  più  MflicieDte  di  am  ,  tuò  qiifll  che  n'  impo- 
B0tt.  Si  nfwiMA  «daiiiqiie  mauam  di  fulche 


motto  arguto  e  gentile,  col  quale  altri  alibta  i 
o  leggiadramente  morso  altri ,  o  siasi  egli  risen- 
tito ie  vi  si  aggiungeranno  alcune  risposte  spro- 
vedulaiMnU  occom,  eoli*  qaaU  ai  abbia  eoa 
datra  nani  AB  lalTatoj  thi  io  pencolo  era  o 
di  danno,  u  di  scorno.  Piarr|iic  ad  ognuno  la  [ 

{iroposia  mataria,  e  dopo  l'avero  molto  lodata 
a  giovane ,  li  radi  OfMM  aUt  slane  apparse* 
cbiaia. 


• 
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O  fBB  BmmOBMS  O  FBB  KBXBÀMM  miCOIiO  O  TBEGOGBA 


X  oi4o  che  la  vegnente  AwKHn  dettò  Progne  a 
■aiutare  eoi  suo  garrire  il  ndovo  giorno ,  n  levò 

ìli  noliilc  comp.igniat,  c  sii  ridusse  alle  ii.ivi ,  ed 
avendo  il  vento  secondo ,  e  il  mar  Iranquillo , 
$*  n'andarono  al  vi4^gio  loro*  B(  avendo  gii 
cono  linono  »f»àù  di  mare,  Tsnnta  l*«n  dal 


desinare,  ti  ricrearono  con  nobili  vivande  e 
eoo  preiion  vini;  e  fatti  poscia  alcuni  ginoclii, 

impose  FéiIiÌo,  clie  si  tìrs^f  )iriiiri[)n)  al  novel- 
lare. E  deveodo  essere  Quiotu  quegli,  che  pri- 
ma d*  ognuno  comiocìaase,  egli  con  lieto  rito 


NOVBLLA  PRIMA 

Giovanni  da  Ctutel  Bolognese  ritrae  con  maestrevole  intaglio  la  immagine 
di  un  signore  in  una  medaglia  oro:  il  signore  molte  fiate  vi  fa  por  mano  , 
perchè  ella  a  voglia  sua  ri/ormala  sia.  Ciòjailo,  il  maestro  gcnlilnienlc  Ja 
recedere  il  signore  delta  ignoranza  %ua* 


I 


o  romsro  vprntnenfr  che  i  mntti ,  rlip  a  tempo 
ed  arcuiici.iiiK'iitc  si  dicooo,  sono  di  non  piccio- 
la  loda  ne' ragionamenti,  e  dan  loro  molta  gra- 
zili ,  o  sprzi  ilmenfe  %e  sono  tali,rbe  portino  con 
cssu  iuro  un  non  so  che  di  occulto ,  rlie  tenendo 
faccia  di  wherao,  passino  ad  altri  il  cuurc  iniii- 
no  alle  rudicì ,  e  n'^n  facciano  ni;  mortale  ,  ne 
manifesta  pi^ga,  ma  che  solo  sentita  gentilmen- 
te sia  dj  colui,  verso  cui  li  ragiona,  come  fn 
quello,  del  quale  ora  io  son  per  ragionarvi. 

Giovanni  da  Castel  Bolognese,  uomo  di  vi- 
vace ingegno,  e  nell'arte  dell'intagliare  c  scol- 
pire medaglie  molto  eccellente»  riuovaodosi 
nella  città  nostra  (  che  si  può  veramente  dira  il 
nido  di  tutte  le  virtù,  quando  non  e  da  nimica 
c  barbara  gente,  come  ora,  travagliata)  un  gran 
signore,  deliberò  di  scolpirlo  io  una  medaglia 
d'oro,  pr'iisatido  di  devere  avere  da  quel  signo- 
re, che  seco  portava  nome  di  liberale,  non  pie- 
cit^n  mercede.  E  perciò,  toltasi  la  immagine 
sua  nella  mente,  con  molta  diligenta,  quasi 
che  la  si  avesse  con  lo  siile  in  qualche  materia 
agliata,  ao  n*andò  n  caia,  e  poiB  nall'open 
tanta  cnm,  e  end  vi  agiiasò  l'ingvigno,  •  eoa  bm- 


ta  arte  lo  ritrasse,  che  non  mancava  aU'rfTigic 
niente  altro  cbe  il  fiato,  a  farla  del  lutto  viva. 
Era  il  Mgnora  wamo,  e  poeo  meno  che  tisicuc- 
rio,  tanta  <>ra  la  sua  magrecza,  o  nondimeno 
s' islimjva  morliido,  e  di  robusta  apparenta.  Fi- 
nita ch'ebbe  l'opera  l' artefice,  e  dilettandosi 
molto  in  essa ,  pensò  eh'  ella  devesse  Doa  altrì- 
mcnlc  piacere  al  signore,  eh*  ella  a  Ini  piacesse, 
e  gliele  portò,  dicendoli:  Signore,  il  dcsidt'rio 
che  io  hu  di  fare  a  vostra  signorìa  cosa  grata , 
e  porre  appresso  lei  qualche  tettimooio  ddla mia 
vidonluria  servitù  verso  lei,  mi  hi  fiitto  affati- 
care in  iscolpire  l' immagine  sua  in  questa  me- 
daglia ,  la  quale  desidero  cbe  non  le  aia  diican  : 
e  ciò  detto,  riverentemente  gliele  offerse.  Prosa 
la  medaglia  il  signore,  che  in  presenza  di  molli 
giovani  gli  av«i  oATerta ,  non  aolo  non  dihe  ffia- 
cere  di  vedersi  ivi  scolpitOf  ma  quasi  si  vergo- 
gnò di  se  medesimo,  vcggendosi  così  aniiiu», 
come  dal  naturale  lo  mostrava  la  immagine; 
che  ancora  rhe  il  liuono  artefice  avesse  usata  di- 
ligensa  nello  scolpire  quella  Taccia  (che  era  in 
modo  magra,  che  l'orsa  informavano  la  pelle) 
per  ridttria  a         miglior  forma  die  poùibUa 
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la  natonle  sembianu,  nondime- 
no non  avea  potuto  fare  col  magistero  suo ,  che 
quella  estrema  mai^reua  ,  mal  tuo  grado ,  non 
•ì  mostraue  fuori.  Voltatosi  adunque  il  signore 
a' tuoi  che  gli  erano  intorno,  disse  loro t  Di- 
temi ,  mi  turaiglia  forte  questa  figura  T  B  alRr> 
mando  luUi  ad  una  voee  cb'  olla  era  lui  nicde- 
•ino*  ov'egU  «  evadeva  che  altrimenle  rispon- 
dere àwfct&uo ,  tenne  il  tuo  ditpiacare  chinio  in 
sè  medesimo;  e  fiiifiocidoii  in  viso  li'-to  ,  Ji>se 
allo  scultore:  Io  vi  ringrazio  della  (iélica ,  che 
per  me  pma  tì  avete)  ma  voglio  che  aiate  con- 
te ti  lo  vrnire  a  me  domane  all' orii  M  vopro , 
che  vorrò  ragionar  con  voi  da  solo  a  solo.  Si  rre- 
detle  Giovanni  «  a  queste  parole .  cbe  fosse  mol- 
to piaciut  i  la  sua  induitria  al  ii<;n()re,  c  f^liene 
devc&si'  dare  ampia  mercede:  peni ,  con  lietiisi- 
tno  viso  gli  riapOM  che  volentieri  vi  aodrelil>e. 
E  il  giorno  appresso,  alla  della  ora  vi  mulo. 
Disse  il  signore  :  Ho  molto  bene  ron^ideruta  U 
medaglia  cbe  data  mi  avete,  e  cerio  ella  mi  c 
parata  opera  di  molto  dotta ,  e  molto  ntaettre- 
▼ole  mano  ;  ma  vorrei  cbe  foste  contento  farla 
un  poco  più  viva  e  più  gagliarda  ,  e  più  piena 
di  cynir* ,  cbe  questa  non  è.  Deb  ,  signore,  sog- 
gi muc  l'gli,  non  mi  vi  fate  più  por  mano ,  per- 
chi?  a  giudizio  di  qual  più  di  questa  arte  s' in- 
tenda ,  ella  vi  rassimiglia  tanto ,  cbe  non  vi  po- 
Irebbe  làmigliar  più ,  se  non  lèeM  «oi  «tesso  : 
però  non  vi  .si  piiù  ni-  aggiungere  nò  tccni.uo 
cosa  alcuna,  che  ella  non  si  guasti  del  tulio. 
Voglio  che  mi  compiaciate ,  ripigliò  il  signore , 
perchè  so  che  la  farete  meglio  uscire.  Veggendo 
Giovanni  tnl'pskcre  la  volontà  del  signore,  non 
volle  guasijrt  la  medaglia,  ma  praw  auovo oro« 
e  formo  uu'ullra  figura,  cercando  nondimeno, 
nel  compiacere  il  iiignore ,  di  servare  quanto  più 
poteva  la  naturale  sembianza.  Ma  nulla  fé'  ; 
perchè,  riportata  clt'^U  ebbe  qa«U' altra,  bi- 
sognò altra  volta  tornale  a  rifbroiaria,  nè  pure 
una  6ata ,  ma  tre  e  quattro.  Laonde  aggiungen- 
do e  scemando  il  maestro  secondo  l'appetito  del 
signore,  ridusse  la  immagine  a  tale*  tanto 
'  »  per  cai  e^i  bita  T^wn, 


quaiiio  sarebbe  a  OMJ  ma  ]iercbè  ella  portava 
seco  del  bello  assai,  parendo  al  sigaore  cbe  tale 
ella  fosse,  quale  egli  di  eiaeM  dendemva,  lodò 
il  maestro,  che  tale  ravcs>e  fatta  riuscire.  E 
ceasiderando  che,  per  esservi  tornato  multe  fia- 
to il  maestra,  molto  vi  si  era  aAtictto,  e  spe- 
sovi gran  tempo,  avi^sa  auro  deliberato  di  dar- 
gli cuoveuiente  premio;  per  la  qual  coea  lietap 
mente  gli  disse  t  Ili  eontento  molto  dell*  open 
vostra:  «In?  vulctc  clu-  io  vi  dia  per  nirrtede? 
£  ciò  gli  chiese  egli,  perchi;  aveva  seco  statuito, 
che  ancora  che  il  maestro  mollo  gli  dintandasse, 

di  Volergli  anco  più  dare.  A  i|ueNte  parobr  Gio- 
vanni ,  che  accorlauienle  gli  volle  niostr.ire  la 
sua  ignoranaat  Hon  altro,  se  non  clic  ,  in  vece 
di  ampissima  mercede,  vi  pre^o  che  vi  pi.iccia 
di  nou  dire  ad  alcun  mai  che  questa  medaglia 
vegga,  che  io,  per  voi  rufliìgurare,  fatta  l' abbia  ; 
nè,  per  molto  che  gli  ofièritse  il  signore,  cbe  il 
pregava  a  pigliarlo,  volle  egli  accettar  cou  al- 
cuna, replicando,  che  per  mercede  uon  voleva 
altro  cbe  quello,  cbe  già  dello  gli  aveva.  Il  che 
vpggrndu  il  signore,  e  riconoscendo  l'error  suo. 


si  faltaniente  si 


:no  III  se  iiicaesiiiiu  , 


che 


non  lascio  mai  vedere  «quella  immagine  ad  alcu- 
no. Ma  avendo  tenuta  ti  maestro  la  prima ,  che 

Con  giudizio  e  con  molta  cura  falla  aveva  ,  ed 
avendone  fatta  un'altra  simile  alb  seconda,  che 
piaciuta  era  al  signore ,  ed  al  maestro,  più  che 

ilirc  finn  s.i|)ri  i,  spiaceva  ,  qualuutiuc  volta  qual- 
che giudiciuso  ,  cbe  quel  signor  conoscesse ,  le 
mirava  amendue,  molto  lodava  la  prima  coma 
simiglianlis>imii ,  e  <  (>ìi  in.ioslrevole  mano  for- 
mala, c  biasimava  l'altra,  la  quale  niente  altro 
teneva  in  se  del  sigaore,  che  il  nome ,  cbe  scol- 
pito intorno  gli  era.  E  Giovaani  a  chiunque  le 
mirava  diceva  :  se  questa  vilpiace ,  e  quesl'  altra 
no,  h  egli  {lerrbi'  iu  questa  (atta  ha»  e  l'altn  il 
signore,  del  quale  ella  porta  seco  non  la  sem- 
bianza ,  aia  il  nome.  E  mostrava  in  questa  gui- 
sa ,  insieme  colla  sua  sufficiente,  la  ignoranza  di 
qtiel  signore,  che  voleva  auere  allrì,  che  queg^ 
die  era. 


NOVELLA  SECONDA 


Un  gioitane  Fiorentino  riprende  un  Bergamasco  ^  che  non  V  intenda  t 


6' 

quando  gU  Juvella  ;  ed  egli  con  pronta  risposta 
gentilmente  si  dijcude. 


C-ìome  dif;li  uomini  e  dalle  donne  fu  lo<lalo  lo 
scultore,  cbe  più  stimato  avesse  l'onore  che 
l'olile,  eoel  fu  Uaainwto  il  signore, che  noa  ai 
volesse  contentare  di  quella  forma  di  corpo,  che 
la  Matura  gli  aveva  daU,  la  quale  Natura  non 
era  più  obbligata  a  dargli  quella,  cbe  quesU.  Ma 
vi  furono  molti  cbe  dissero,  che  b  haUeaM  i  lw> 


ne  da  essere  tanto  deaidenlo  da  ognuno,  per  ' 
la  graaia  eh'  ella  porta  aaco,  che  non  è  da  hiasi-  ! 
mare  alcuno  che  la  desideri ,  fiicendo  ella  1*  uomo 

c  la  doiiiia  nel  cospetto  .iltrui  grazioso  molto, 
come  quella  cbe  quasi  costringe  gli  animi  ad 
Muara  cobra  cha  di  lei  ai  litravaun  amatii  a 
pMlo  di'cUa  riM  beau  ìa  ogai  aorte  di  (antot 
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i  nondimeno  convcnrvolijsima  a* signori,  come 
che  una  magoifica  ed  eroica  forma  di  corpo  li 
fàccia  •'•Badili  grati,  e  loro  appureerbi 
ninlla  bencvolcnz.!  appresso  stranieri.  E  per- 
ciò fu  dello,  che  te  desiderava  il  signore,  di 
cui  sì  en  ragionato,  coiai  bene  avere,  non  do- 
liderava  cosa ,  la  quale  non  fusse  di  gran  pren- 
ripe  diguissiina,  e  che  noa  era  egli  da  tipmi- 
dere  io  altro»  ae  non  che  voleva  essere  quullo, 
che  nel  vero  non  era.  Vi  ruinno  però  di  quelli 
che  dissero,  che  ciò  non  de  vette  dire  il  sij^ore, 
par  volere  essere  isolalo  tale ,  quale  egli  non 
en  «  ma  più  tosto  per  nn  certo  desiderio  di  ec- 
cellenxa  singolare ,  che  è  proprio  a  tulli  que'  si- 
gnori ,  che  vagliooo  d' ingegno,  e  che  ▼eramen- 
l«  «ignori  ai  poMono  chiamare,  i  qmiU  avendo 
nella  atenle  paniiaii  dìgninimi  del  grado  loro, 
non  si  conteolano,  M  non  di  quelle  cose,  che 
aooo  ridotte  a  aamma  perleiione,  la  quale  ai 
può  malagevolneote  vedere  io  e^tto  vgoale  a 
quella  grandezza  ch'essi  hanno  nell'ìinimo  con- 
ceputa.  £  questo  è  cagione  che  i  giudisiosi  e  di 
animo  grande,  non  degumo,  se  non  quelle  co- 
se, le  quali  purLino  seco  del  divino.  Il  rhc  cli- 
ccano che  si  vide  la  Alessandro  il  Magno,  per- 
chè avendolo  dipinto  con  mollo  artificio  Apclle, 
pittore  di  quella  fama,  di  che  ne  fanno  fede 
tutte  le  greche  carte,  e  le  latine  altresì ,  egli 
vedendoti  da  quella  eceeltanta  mano  dipinto, 
non  lodò  quella  nubile  pittura ,  come  parve  ad 
Apelle  che  ella  de  vesso  essere  lodata.  Avvenne 
Cne  essendo  condotto  colà  il  eavallo  da  Alessan- 
dro, veduta  l'animale  l'immagine  del  suo  si- 
gnore ,  aiiìssò  gli  occhi  in  lei ,  e  anilrendo,  die 
segno  di  averlo  conosciuto;  la  qual  cosa  Apelle, 
tttito  di  quello  atto  allegro,  disse  ad  Alessandro  : 
Il  cavallo  ha  più  iotenigenta  della  pittura,  che 
non  hai  tu.  Cui  gli  rispose:  Apelle,  se  ìd  fossi 
tale ,  quale  è  il  cavallo*  a  me  ancora  sarchile  pie- 
namente piaciuta  la  tua  pittura  ;  ma  per  essere 
Alessandro,  non  mi  son  fermalo  nella  prima  vi- 
sta ,  come  il  cavallo)  ma  ho  veduto,  consideran- 
dola più  a  dentro  »  mancarle  mohe  cose,  le  quali 
ai  rìcercherieno  alla  .^ua  perfezione.  Ma,  con 
tutto  ciò,  non  voile  egli  mai  eh' altri  che  Apelle 
lo  dipingesse.  Da  poi ,  che  si  ebbe  assai  di  ciò 
ragionato.  Massimo  disse:  Veramente  i  motti 
sono ,  nel  condire  i  sermoni ,  lali,  quale  è  il  sale 
M'eoodimenti  delle  delicate  vivande,  sì  per  e«- 
sere  ristrette  in  poche  parole,  si  per  portare  con 
loro  acutezza  e  vivacità  maravigliosa  ;  ma  non 
sono  forse  meno  grate  le  risposte,  che  pronto 
«MIO,  e  paiono  che  siano  da  una  carta graiia  na- 
turale sprovvedatamenta,  e  aanaa  penaoMnto 
mandate  fuori,  come fttqiMl]n«dtUa quale aono 


ora  per  ragionarvi. 


aappia  quanto  il 


parl.ir  Toscano  sopra  tutte  le  favelle  d' Italia  sia 
eccellente,  e  quanto  da  essere  pregiato,  e  quan- 
to sia  la  diSèrenia  fra  quello  e  il  parlare  di  Ber- 

gamo,  per  natura  grosso,  e  sema  una  Ir'.'^-in- 
dria  al  mondo.  La  qual  cosa  £i,  che  lauto  più  vo- 
lentieri ti  ode  dagli  Italiani  un  favellatore  To- 
srano,  quanto  ottendono  più  gli  orecchi  le  pa- 
role zotiche  (Iella  più  rozza  parte  di  Lomhardia; 
però  che  il  favelUre  Toscano ,  e  per  lo  splendor 
delle  voci,  e  per  la  grazia  del  proH"crirc.  che  usa- 
no gli  uomini  di  quella  nazione  ne' comuni  ra- 
gionamenti, dilellaao  maravigtiosamentechi  gli 
ascolta.  Ora  avvenne,  che  essendo  nel  tempo 
che  Leone  de'MecUci  reggeva  la  città  nostra  in 
quel  felice  Papato,  nel  quale  fioriva  ogni  virtù, 
vi  era  im  suo  cameriere ,  fra  gli  altri ,  Fiorenti- 
no,  ed  un  altro  nato  in  Bergamo ,  giovano  di 
acuto  ingegno,  ma  di  quella  mal  composta  fa- 
vella ,  che  noi  veggiamo  essere  natia  agli  uomi* 
ni  di  quel  paese.  Ora  essendo  amendoe  questi 
camerieri  alb  presenza  tliLcone,  commisse  il  Fio- 
rentino air  altro  alcuna  cosa  da  fare,  che  gli  aveva 
impoalo  Leone,  che  gli  eommettease}  ed  aven- 
dogliele detto  tre  o  quattro  volle,  e  non  iiilen- 
dendulo  il  Bergamasco,  o  fosse  per  la  qualità  delle 
voci  Toicane,  le  quali  quasi  tutte  sono  piene  ad 
intere,  ove  l'altro  le  proferisce  tronche  e  moz- 
ze, o  per  gli  accenti ,  che  usano  i  Toscani  molto 
differenti  da  quelli  di  quell'altra  nazione,  disse 
lì  Fiorentino:  Gran  cosa  è  questa  che  mi  ti  bi- 
sogna dire  poco  meno  che  cento  fiate  una  cosa, 
e  non  la  comprendi  mai.  Dimmi,  ti  prego,  OH» 
de  viene  che  io  intendo  le  subito,  e  tu  non  In- 
tendi me,  oh  anche  alle  dieci  volle  che  dica  tuia 
cosaT  11  Bergamasco  di  accorto  ingegno:  Che 
accade,  ditte,  che  tu  di  questo  mi  domandi f 
quasi  che  non  ti  sia  manifesta  la  cagione  di  ciò. 

E  quale  c  ella?  disse  il  Fiorentino.  Ella  è,  sog- 
giunse egli ,  che  chi  parla  bene  è  inteso,  e  chi 
male,  tao;  però  parlando  io  meglio  di  te,  tu  in- 
tendi me.  e  parlando  tu  male,  io  non  intendo 
te.  Piacque  tanto  questa  risposta  a  Leone,  ia 
presenaa  del  quale  si  n^nava ,  che  si  mise  a 
ridere  maravigliosamente  ,  e  disse  al  Fiorentino  ; 
Farmi  avere  molta  ragione  costui  ;  bisogna  che 
tu  impari  a  favellare,  se  vuoi  che  altri  t'intenda. 
Ed  entrò  cosi  nel  cuore  a  Leooe  la  prontetaa 
che  usò  il  giovane  in  qnella  risposta ,  che  l' ebbe 
molto  caro,  e  non  molto  dapoi ,  V  adoperò  in  va- 
ri negozi! ,  e  gli  die  beneficii  di  grossa  entrata. 
Onde  si  vide  quanto  di  grazia  e  di  fem  ahlda- 
no  quelle  risposte ,  che  senza  pensamento  (co- 
me por  diaoai  diceva  )  escono  a  tempo  dalla  boc- 
ca altrui ,  e  die  non  leoaa  ragiono  comi 
si  dice,  che  i  Bergamaschi  banauil* 
M  ,  ma  lo  iogeguo  sottile. 
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NOVELLA  TERZA 


Ztorento  de*  31  edici ,  con  una  parola^  con  la  quale  pareva  di  dar  loda, 
nateoMtnente  bioMÌmava  la  scioccheiza  e  la  menzogna  altrui. 


! 


Lia  mpocla  dw  Gmc  il  gioraife  LoBibanlo  d 

Fiorentino  tanto  più  piacque  a  ciascuno,  quanto 
ognuno  conobbe,  che  sappiendo  egli  troppo  be- 
ne tè  MMM  di  grossa  e  rozza  favella,  e  il  Toscano 
di  vaga  e  gentile ,  rispose  di  modo  ,  che  parve 
agli  ascnitanli  che  il  l^ioreotino  vie  peggio  di 
lai  sapesse  favellare,  volfendo  a  suo  favore 
quello  che  a  loda  sua  si  nonra  qnell'  «lUo.  Ta> 
rendo  già  ognuno,  disM  Onm :  La  mensìOM 
che  ha  fatta  Massimo  di  Leone,  mi  ha  riduUo 
a  memoria  un  modo  di  parlare ,  che  soleva  usare 
il  Magnifico  LmviiMi  Mo  padre  ;  il  goal  nodo 
tanto  più  volentieri  vi  racconterò ,  quanto  che 
potrete  vedere,  che  gli  accorti  ingcaiii  tanoo  bia- 
dmaM  i  difetti  dtnit ,  Moaa  dM  attri  n  né  dol- 
ga  :  il  che  (  per  quanto  a  me  ne  paia  )  non  e  pun- 
to di  minor  loda  degno ,  che  si  siano  que'  molli, 
che  mordono  m1  VÌVO,  ove  qnel  modo  di  Loren- 
zo fa  piaga  non  pur  non  dolorosa  ,  ma  amabile. 

Questi  adunque ,  come  uomo  di  alto  animo 
ch'egli  «n,  cooM  M'pamti  ragionamenti  si  h 
detto,  conosceva  pochi  uomini,  dhe  merìlamenta 
savi  0  prudenti  si  potessero  chiamare.  E  perchè 
il  dir,  sciocco,  od  altro  nome  tale,  a  chi  per  po- 
co sapere  era  degno  di  lai  nome,  pareva  paròla 
dM troppo  offeadene,  egli  usòvii  detto,  che 
significava  una  cosa  ,  e  ne  mostrava  uu' altra  :  e 
questo  era  il  dire  che  questi  e  quegli  era  una 
perla }  il  ebe  altro  non  significava .  te  non  di*e> 
rano  mentecatti  e  di  picciola  levatura.  Ora  do- 
mandandogli uno  amico*  perchè  egli  si  aveva 
eletta  cote  di  tanto  pnaao,  di  qnantoè  la  |>er]a, 
per  significare  cosa  tanto  ria  nulla,  quanto  c  l'al- 
trui mclcosaggine  :  Non  vedete  voi ,  disse ,  che 
eonaiderata  la  perla ,  non  quanto  al  prezzo ,  ma 
quanto  alle  qnalitk  ch'ella  porta  secò,  ha  in  se 
tutte  quelle  condizioni  che  convengono  a' sem- 
plici 7  Essi  romomlnaenle  soa  «biamali  tondi, 
bnsi ,  leggeri ,  c  queste  proprietà  convengono 
vie  più  alla  perla,  che  a  qualunque  altra  sorte 
di  gemme,  perchè,  attesa  b  sua  quantità,  quan- 
to a  più  lei^eni ,  tanto  è  più  nobile,  quanto  è 
piè  tonda,  tant'è  più  vaga  ,  e  senza  foro  non  si 
puole  ella  uìiarmai;  c  perciò,  volendo  dare  a 
questo  cil  a  quellu  tutte  le  condizioni ,  che  alla 
melensa{;ginc  convengono,  non  ritrovo  conche 
pin  le  diniiislri  c  che  meno  offV  nda  .  die  dirgli 

perla,  traendo  l' eccellenza  della  gemma  per  cou- 
trario  effètto  alla  menteottaggioe  altrui.  Fa 

f;r;ito  ciò  ad  inletuìprr  a  colui,  e  ove  gli  altri  per 
modo  general  di  parlere  usano  il  nome  di  perla 


ia  lodare  altri,  egli,  coll'awmpio  di  si  gnade 

uomo ,  r  usò  sempre  verso  coloro  ,  che  teneaoo 
del  scemo ,  col  dir  loro  :  Voi  sete  una  perla.  Era 

J>arimente  costume  di  questo  Magnifico  genti» 
uomo  ed  onoratissimo  di  toccare  l'aiuruiliagift 
con  modo,  che  chi  la  dteea  doq  lo  >i  recasse  ad 
ingiurìa.  Però ,  essendo  uno  in  qne'  tempi ,  che 
taierveaiTa  uè' pubblichi  oonai|^  e  nelle  pubUi» 
che  delflteraaioni,  che  non  diceva  md  un  ven», 
se  non  per  orrore ,  tanto  era  egli  avvczio  alla 
menzogna ,  per  lo  male  abito  preso  da  lui ,  qua- 
Innque  volta  ceso  fra  le  coM  dw  in  consiglio 
si  proponeano,  diceva  il  parer  suo,  benché 
fosse  di  contraria  opinione  al  Magnifico  Loren- 
ao ,  dkera  egli  :  Orbiamo  per  ogni  modo  appi- 
gliarci  a  qnel  che  costui  ci  dice,  perchè  egli  è 
tutto  pien  di  verità.  Queste  parole  si  arrecava  a 
fàvwe  il'hagiardo,  ooom  confirmassero  la  sua 
sentenza,  e  vedendo  sempre  riuscire  il  contra- 
rio nel  consiglio  a  quel  ch'egli  avca  detto,  si 
ridusse  al  fine  a  casa  il  Magnifico  Lorenzo,  e 
gli  disse:  Gran  cosa  è  egli  questa.  Magnifico, 
che  voi  sempre  approvate  quel  ch'io  dico  nd 
consiglio,  dicendo  che  mi  si  dee  credere  per- 
chè  «oa  pieno  di  verith,  e  nondimeno  non 
è  accettala  mai  nd  conttgUo  «on  che  io  mi 
dica.  Saprei  volentieri  da  voi  la  cagione  di 
ciò.  Il  Magnifico ,  cui  parve  tempo  di  far  rav- 
veder eohn  deiremr  ano,  poi  die  da  solo  a 
solo  cf;!!  era  si^ro,  COSÌ  gli  disse:  Buono  uomo, 
la  madre  Matura  produce  tutti  gli  uomini  alla 
TCftIk ,  e  pereiò  pone  negli  animi  le  sementi  di 
essa,  nrriocchè  a  tempo  e  a  luacn  ,  producano 
i  frulli  loro  ;  e  credo  eh'  ella  non  meno  a  te  che 
agli dtri  aUia  seminati  nell'animo  tuo  queste 
tanto  onorate  sementi,  perchè  coltivandole  tu, 
come  i  virtuosi  fanno,  ne  nascano  frutti  degni 
del  seme;  e  però  mi  credo  io ,  e  credono  cosi  gli 
altrì  meco,  che  tu  sii  pieno  di  verità,  poi  che 
tu  mai  non  dici  se  non  bugie ,  e  non  esce  da  te 
mai  parob ,  se  non  fnfse  per  errare ,  che  vera 
sia.  Però  non  ti  maravigKare,  se  gli  altri  signori 
conoscono  quello  dal  mio  parlare,  che  tu  per 
lo  mal  preso  abito  non  conosci.  E  se  vuoi  che 
la  tna  senteoaa  sia  accettata,  non  tenere  cosi 
diinao  In  te  il  vero,  die  non  •ppnia  mai  fuori, 
come  insino  ad  ora  fatto  hai.  Arrossi  colui  alle  pa- 
role di  Lorenzo,  e  da  indi  in  poi  gastigò  tal» 
mente  se  nedeaimo,  die  divenne  tanto  Taritiero 
uomo,  quanto  akoiio  ahxodie  airitiiovnaM  in 
Firenze. 
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NOVELLA  QUABTA 

Un  signore  Greco  vuol  mordere  il  mal  vezzo  di  un  suo  servitore;  ed  egli, 
rimordendo  la  sua  avarizia ,  lo  fa  vergognare  di  te  medesimo  : 
<mde  diviene  Uberaìe,  e  proeura  la  solute  del  tervitore. 


wtmnm  già  Omìa ,  qamào  »  «tsendo  stata 
il*  ta  Bovath  sua ,  diue  LWia ,  die  la  quarta 
era  Dell' urdine:  Dilettano  molto  quelle  rispo- 
•t«»  cbSf  ^uaai  rendetido  colpo  per  co^,  pun- 
gon»  TiapiA  die  le  proposte,  quando  die  per 
pungere  sono  da  altri  dette;  e  quantunque  rade 
volte  ciò  si  veda  ne'  comuni  parlari ,  noodiineiio 
qaalwM|ae  «ella  «gli  avviane,  noWa,  aialtA 
prontezza  e  molta  grazia,  come  da  quello. ^a 
son  per  racconUrvi.  vi fie pienamente  maoiftato. 

Egli  è  quasi  comune  viaio  bmIIì  giaadi 
uomini,  che  quando  si  ritrovano  avere  in  casa 
qualche  servitore,  che  servitù  loro  ahbia,  ed  al 
loro  servigio  divenga  cagioMvela  driOb  fsnoaa, 
o  aa  da  qualche  infirmitk  soprapreso»  «aOM  Imo 
spesso  avviene,  per  le  soverchie  e  iproporaion»- 
te  fatiche  che  impongono  i  signori  a  chi  lor  ser- 
si piglino  piacere  di  proverhisKlo  >  col  bnU 


ve 


targìi  negli  04xbi  il  suo  dtfettoj  la  quii  cosa 
alcuno  di  essi  ad  un  modo  fa(  c  ,  alcuno  ad 
un  altro.  Fra'  quali  vi  sono  di  quelli  che, 
ool  nestfaio  dì  aveva  eonpassioM  sflo  atti* 


lo,  lo  mordono  aspramente,  come  fece  un  si- 
gnor Greco  verso  un  eccellente  bbwìco,  che 
avea  spesi  in  servigio  di  lai  i  smi  augliari  awi, 
e  iw'più  gravi  s'era  in  guisa  infirmato,  che, 
fra'  dodeci  mesi  dell'  anno ,  ne  rimaneva  i  nove 
da  nulla.  B  par  lai  a^g^one  andava  di  rado  alla 
corte ,  e  perciò  poco  poteva  il  signore  servirsi 
di  lui;  e  se  non  che  era  il  musico  di  tanta  ec- 
eallaoia ,  che  avaoaava  qualunque  eccellente  fosse 
in  ijaeU'  arte,  gli  avrebbe  quel-  signore  data  li- 
oanaa  della  sua  corte.  Perchè  veggiamo  sovente 
avvenire  quello  degli  uomini  chìe  servono  alle 
oorti,  che  avviene  de' cani  atti  dia  cacce  «  o 
do*  cavalli  da  guerra ,  i  quali ,  mentre  dbe  sono 
nel  lor  vigore,  sono  molto  cari  a' signori,  ma  se 
vien  loro  qualche  difetto,  per  lo  quale  diven* 

a  JaL.J2   «  «-  »    —ti.  -a 

gisisie  MMiii ,  ovvero  ar  nveecnno ,  mmi  pin  st 

(  urano  di  loro,  che  se  mai  da  nulla  fossero  stati. 
£  perciò  si  suol  dire ,  che  la  vita  de'  cortegiani 
k  «UM  dolce  nissria,  o  cU  vìvo  dia  corto,  n 
more  alla  paglia  :  costume  corto  jioco  degno  dei 
gran  principi,  e  che  dovrebbe  essere  da  loro  oon 
SMlicBente  foggilo,  die  si  fugga  il  Fistdo.  Or 
ritornando  al  signore,  dal  quale  mi  ha  traviato 
giusto  sdegno  «lei  secolo  nostro ,  nel  qual  regna 
qam$>JO  reo  costnnw,  quantunque  egli  tanesaa  il 
aausico  alle  sue  spese ,  gli  era  nondimeno  cosa 
incredibilmente  spiacevole  il  vedenti  avere  quel- 
la spesa  con  poco  diletto,  e  con  vie  meno  uti- 
Ic|^,  restando  il  musico  per  tanti  mesi  dell'anno 
ittCmno.  Onde,  essendosi  ammalato ,  dopo  una 
lunga  infermità  alquanto  riavuto  se  n'andò  alla 
corte  per  iara  rivinnaa  d  ai|aoi«$  il  quak« 


tantosto  che  lo  vide:  Egli  è,  disse,  una  gran 
cosa ,  che  voi  tanto  tempo  siate  infermo  ;  quan- 
do vi  vederò  io  mai  guarito?  Il  musico,  che  co- 
nobbe che  sotto  sembiania  di  compassione ,  più 
tosto  dispetlosamenle  die  no,  il  signore  ciò  gU 
avea  detto ,  el)l)C  a  molto  sdegno  quella  diman- 
da ,  e  subitamente,  conoscendo  anch' quan- 
to vdeasa  ndl'arl*  sna,  o  A»  so  la  fortuna 
avea  fatto  lui  degno  di  signorìa ,  la  sna  virtù  lu 
devea  br  essere  caro  ad  ogni  signore ,  pensò  di 
odalo  ritoccare  di  un  difello  vie  maggiore,  che 
non  era  la  infermila  ,  cb'  egli  per  la  mala  dispo- 
sisione  del  corpo  sentiva.  Era  quel  signore  ava- 
rissioio,  vido  tanto  nnggiore  di  quanti  possono 
avvenire  ad  nn  nomo,  quanto  la  nobiltà  dell'a- 
nimo avanaa  di  gran  lunga  quella  del  corpo;  e 
che  tanto  più  biasimevole  si  scuopre  in  un  si- 
gnore, quanto  la  liberali^  dee  prraria  essere  di 
cdero,  a'  quali  la  liseslà  Divina  ba  eoncednto, 
con  gran  dignità  ,  molte  ricchezze.  Rispose  aòun- 

nil  musico:  Altro,  signore  mio,  non  desi- 
,  die  Iddio  mi  concada  il  potè*  eanlinna- 
mcnte  piacervi ,  o  stanili  alla  presenta  vostra  ; 
ma  si  adempirà  allora  questo  mio  desiderio,  che 
vostra  signetia  comincerà  ad  usare  quella  libe- 
ralità, che  convenevole  è  giudicata  da  ogni  buon 
giudicio  al  grado  cb'  ella  tiene.  Non  spiacque 
punto  meno  al  signore  questa  risposta  ,  che  fosse 
spiaciuto  quel  che  il  signore,  per  strasiarlo,  al 
musico  avea  detto.  Onde,  senta  dir  altro  ridot- 
tosi alle  suo  dona,  cominciò  a  pensare  sulle 
parala  del  musico,  a  deliberò  di  volerne  pigjttiro 
aspra  vendetta,  seco  dicendo:  Dunque ,  a  tale 
son  giunto  io,  che  debba  dare  l'animo  ad  un 
asio  servitore,  di  dirmi  quello,  che  il  musico 
mi  lia  detto ,  e  non  si  pensi  di  portarne  la  peaat 
Non  f\e  vero  che  ciò  toleri  giammai;  e  gliene 
darò  tal  gastigo,  die  sarebbe  meglio  eh'  egli 
flcnaa  Bngna  d  Ibato  ndo,  ola  d  avesse  co'deoli 
tagliata.  Ma  poscia,  volgendo  la  mente  a  miglio- 
re pmsiero,  cominciò  a  dire  tacitamente  seco: 
DI  dii  mi  bó  io  da  àoler  più,  che  di  me  mede- 
simo? Il  mio  essere  fuori  di  modo  avaro,  è  ra- 
gione ch'egli  cosi  mi  abbia  dello.  Questo  pen- 
siero gli  pose  cosi  pungente  slimolo  al  cuore , 
rhf  riconosciutosi:  Non  fie  mai  vero,  disse, 
ch'altri  dò  ini  possi  più  con  verità  improvera* 
re.  E  mutò  allora  in  guisa  natura,  che  tra  i 
signori  della  sua  età ,  divenne  libacdissimo, 
E  conoscendo  quanto  gli  avesse  giovato  il  mot- 
to, con  che  il  musico  tocco  l'avea,  ove  pri- 
ma avea  ddiberalo  di  dargli  grave  pena,  pensò 
di  dargliene  conveniente  guiderdone,  e  voltò 
ogui  suo  pensiero  alla  salute  di  lui  ;  e  fatti  chia- 
mare quanti  medid  erano  in  quelle  parti,  non 
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prima  ceuò,  <1><"  fu  ridulto  il  musiro  ;m1  ottima 
dispotisione,  ed  *  per  iella  unità.  £  coti  lo 
MMBiMavole  laordar  o^'vno  •  4^1*  altro  fa  al- 


l'uno  e  all'altro  di  molla  utilità,  avendo  il  %i-  '. 

Soore  ricuperata  la  tallite  ilell' animo,  e  quella  | 
•1  corpo  il 


NOVELLA  QUINTA 

Momignmre  Celio  Càleagnini,  rispondendo  ad  una  dimanda  di  nwiM^gitor 
Gioi^ib,  eletto  di  Ifocera,  gentìlmetOe  lo  raeeheUt* 


'dita  ch'ebbe  SeiuproDÌo  la  novella  di  Li- 
via ,  la  quale  piacque  a  tutta  k  compagnia,  vedo» 

tata  riuscita  a  si  fr>Hcp  fìnr,  disse  :  A  molte  cose 
haoDo  liuto  coiiveocvol  nome  gli  autori  della 
volgar  favella;  ma  convenevolissimo  1'  hanno 
dato  alla  avarizia  ,  c<l  agli  avari  ,  (  Iii.imando 

rella  miseria,  e  questi  mi»eri,  perdi ì-  uon  ere- 
,  che  fin  la  eoaa  ìafiJiei  da  mortali ,  ve  ne 
sia  alcuna  *  mentre  sono  in  questa  vita  ,  che 
ntaggior  miseria  ai)p(irti  a'suoi  seguaci,  (he 
l'avarizia,  tit-  cIk'  Ira  gli  uomini  vi  siano  i  più 
miaeri  degli  avari.  Perchè  cui  non  aolamenta 
tolgono  ad  attrai  qn*1  die  dar  gli  devrebbonoi 
ma  tolgono  a  se  medesimi  quel  che  agli  altri 
tolto  hanno.  £  per  questa  cagione  ragiuoevol- 
meote  ti  ^  detto,  ttt  ali*  avaro  coti  mancano 

rpinlle  cose  che  ej^li  ha  ,  come  quelle  che  non 
ha  j  perchè,  uella  copia  isles«a  dell'oro  e  del- 
l' argento,  sa  ne  mnowBO  della  fame.  E  questo 

hanno  acconriamenle  moslruto  i  poeti  nello  lor 
favole,  avendo  introdotto  Mida  tanto  bramoso 
dell'  oro ,  eh'  aincadogU  concetio  da  Bacco,  che 
ciò  ch'egli  toccasse  divenisse  oro,  come  chiese, 
u  avvide  egli  allora  che  la  tua  roiteria  addo- 
mandala  aveva,  divenendog^  ìlpaM»  il  vino, 
e  ciò  eh'  h  neccttario  al  vivero  amano,  tutto 
oro;  onde,  nella  copia  dell'oro,  era  costretto  a 
morirsi  della  fame.  E  perciò  fu  gran  ventura 
del  tignore,  del  quale  ci  ha  favellato  Livia,  cba 
si  ritentine  allo  acato  molto  del  mutieo,  e  non 
avesse  ad  aver  bisogno  del  fiume  Pattolo,  come 
Mida ,  perchè  ti  privatte  di  così  scelerato  visio* 
quale  ^  PAvàtma)  laqtiale,  senia  alena  do^ 
Lio,  è  una  spezie  di  crudeltà,  non  pure  verso  gli 
altri ,  ma  verso  l' avaro  istesso.  Appena  avea  ciò 
detto  Sempronio,  quando  Fabio  gli  impose  che 
cgl i  desse  alia  ioi  novalia  pnadpioi  ed  asio  co- 
si segui. 

HkMHignore  Giovio,  eletto  di  Nocera,  è,  co- 
Vtampete,  di  vivace  ingegno  e  di  molta  dottri- 
na* e,  sopra  tutto,  ben  parlante;  e  come  ciò  lu 
fr'g^to  a  Leone  decimo  ,  cosi  è  anche  ora  mol- 
to grato  a  Clemente  tellimo.  Il  qnal  Giovio , 
per  ritrovarti  ora  in  Gattello  santo  Angelo,  o 
nella  mole  di  Adriano  (come  più  ci  puoa  di 
dùamarlo),  credo  dba  molto  giovi  al  papa  con 
la  sua  eloqneoaa ,  in  alleggerirgli  la  noia ,  che 
ton  certo  ch'egli  sente  di  vedere  Roma  dalla 
barbara  e  nimica  gente  poco  neno  che  svelta 


dalle  radici.  Questo  monsignore  ti  pigliava  non 
meno  piacero  dì  pungere  con  qualche  parola 
acerlia  or  <|uesto,  or  quello,  quando  egli  si 
stava  in  piede  al  capo  della  tavola  del  papa, 
mentre  tua  Santità  mangiava  ,  che  lo  si  abbia 
preso  in  quella  parte  de'tuoi  elogi,  else  noi  già 
di  sua  mano  vedemmo,  ove  egli  ragiona  dèili 
uomini  eccellenti,  fra' qoali pochi  tono  qMW* 
o  tiano  di  fatuità  d'arme,  o  di  lettere,  acni 
egli  le  tue  taccherelle  non  dia.  Ma  posto  che  ciò 
molle  fiate  gli  venitsc  bene  .  nel  ragionare  che 
egli  léceva  alla  tavola  del  papato  per  l'acotcs- 
■a  del  suo  ingegno,  il  quale  oel  vero  ìs  mol- 
to vivace,  o  pure  che,  per  l'autorità  eh'  egli 
tiene  appretto  Clemente ,  non  ardisse  alcuno  di 
replicargli  nulla ,  temendo  di  nOn  offèndere  sua 
Beatitudine,  non  gli  venne  egh  troppo  in  ac- 
concio con  montigoor  Celio  Calcagniui ,  il 
quale  sì  come  eldic  il  nome  dal  cielo,  coti  ^li 
è  di  divino  ingegno  in  cpni  s(trto  di  disciplina, 
che  nella  greca  e  nella  Ialina  lingua  si  conten- 
ga ,  oltre  rh'  egli  è  di  roantuetistima  natura ,  e 
di  onestissimi  costumi  ornato.  Ora  estendo  una 
mattina  etto  montignor  Celio  alla  pretensa  di 
clemente,  OMMifa egli  desinava^  ed  esscodovi 
il  Giovio ,  mosse  molti  dubbii  a  monsignor  Ce> 
lio,  non  pure  interno  alle  tciense,  ma  intomo 
alla  cognizione  dell'  antichità  di  Roma.  A'  quali 
— ^  coma  uomo  di  poche  parole  eh 


dubbi 


è ,  sodisfiMeva  con  brevissime  e  pronte  risposte. 

Essendo  adunque  stali  proposti  dulibii  dall'uno, 
e  loro  risposto  dall'altro,  e  non  avendo  avuto 
il  Giovio  ove  avesse  potuto  earre  monsignor 
Celio,  delilierossi  di  passare  dalle  discipline 
agli  tcheni  ed  al  motteggiare ,  e  ti  propote  di 
addurre  oom  lalei  cbe  oel  rispondere  monsi^ 
gnor  Celio,  o  si  mostrasse  arrogante  e  ambi- 
zioso, o  vero  colla  tua  propria  bocca  confessas- 
se, non  essere  uguale  ia  sapere  a  Celio  Rodigi» 
ni  (il  quale  già  avea  mandata  in  luce  quella 
raccolta  di  cose  che  ti  contiene  nel  suo  volume 
delle  antiche  leiioai»  nel  quale  ,  come  molto 
dotto  si  mostra,  e  uomo  di  varia  lezione,  coti 
si  tcuopre  nel  dire  più  rosso  e  più  scabro,  che 
l*tstesao  Apaleio,  tanto  è  egli  duro  ) ,  e  perciò 
non  meritare  quella  riputasione  nelle  dottrine , 
della  quale  egli  è  veramente  dignitsimo.  E  però, 
latciando  il  ragionar  delle  cote  gravi,  delle 
quali  ti  era  fra  lor  due»  con  volto  piacer  di 


uiyiiized  by  Google 


DSGA  SBT^IXà 


clemente,  Imona  pctu  parlalo,  disse  il  Giovio : 
MoUi  dulibii  vi  ho  io  ptopotti,  e  voi  molto 
dottamente  infili  qni  gli  avole  tciolti  |  «M  ni  a> 

vanza  il  proporvi  un  nodo,  e  DM  ao  M  Io  sa- 

Etle  così  agevolmente  sviluppare t  tuto  è  egli 
Irieato,  e  tinto  k  ■■hgeyele  •  poiem  ritro- 
vare il  capo.  Monsignor  Celio  ,  rhp  pensava  di 
udire  qualche  cosa  di  multa  importanza  nelle 
ieieiMe,  od {utono  alle  aulieliiUii  Faremo,  dis- 
se, rio  rlic  potremo,  monsignore,  per  scioglierlo; 
e  se  noi  [ìutremo  sciurre,  lo  taglieremo,  come  gik 
Aleuaudro  il  nodo  Gordiano.  Ma  qual  h  egli  co- 
testo nodo?  Questo,  soggiunse  il  Giovio,  che 
vorrei  sapere  ,  sulla  conscienia  vostra  ,  della 
quale  io  so  che  tenete  gran  conto ,  rome  signor 
da  hene  che  sete,  chi  vi  credete  voi  che  sia  nelle 
lettere  di  maggior  dottrina,  o  Celio  Rodigini , 
O  pur  voi?  Conohlie  monsignor  Celio,  rome 
nomo  di  acutissimo  ingegno,  ove  voleva  il  Gio- 
vio dirinare  quel  colpo;  ed  avendo  ti  medesimo 
Giovio,  molli  anni  avanti,  mandalo  un  liliro 
fuori*  twi  quale  egli  trattava  della  natura  e  del- 


la cngnitionc  de' pesci,  che  sono  in  uso  nella 
Corte  Aomana,  e  detto  che  il  siluro  era  lo  sto- 
rionn  (forse  ingannato  dalb  voce  apagnnola, 
colla  quale  si  chiama  ,  conic  alcuni  Spagnuolt 
mi  hanno  dello,  lo  storione,  siluro),  ed  es- 
sendo stato  icrìUo  conira  il  Giovio  da'  migliori 
giudici,  mostrandogli  che  in  ciò  di  gran  lunga 
si  era  ingannato,  e  non  ave»  conosciuto,  uh 
quale  si  fosse  lo  st<Mrione,  oè  quale  il  siluro, 
vide  monsignor  Celio  quinci  essergli  aperta  la 
via  a  rispondere  in  guisa ,  che  il  Giovio  non  n 
avesse  ad  allegrar  molto  di  avergli  ciò  proposto. 
E,  aiuto  alquanto  il  capo«  di«M  sorridendo} 
Monsignore ,  questo  h  ben  altro  dnbtiio ,  eho 
non  è  a  dire,  che  il  siluro  sia  lo  storione.  Quo* 
ato  motto  talmente  trafisse  il  Giovio,  che,  an- 
cora eh*  egli  aUtia  una  vena  non  por  copiosa  » 

ma  inessirraldl  di  favellare  ,  se  ne  resto  allnr  mu- 
to ,  come  se  non  aveue  avuto  nè  voce  nò  lin« 
sua  i  oeoil  credendo  «di  di  pomnlflffo  altri,  n 
Ufèrilo. 


NOYEIiliA  SESTA 

Metter  Cane  della  Scala  con  uno  scherzo  pensa  schernir  Dante  Aldi^hieri: 
ed  egli  pruimkmmte  rivolta  lo  $eherto  contro  Uà. 


^Varii  furono  i  ragionameuti  che  fecero  gli  uo- 
msoi  parimente  e  le  donne ,  intorno  al  motto 
del  Gtovio*  o  allo  riaposU  di  monsignor  Celio  ; 
e  fu  finalmente  conchiuso  ,  che  chi  caccia  altri , 
per  se  non  possa ,  e  chi  vuol  ire  co'  piedi  scalzi , 
MB, daoaeminare spine.  Ma  lodò  ognuno  pienis- 
simamente il  cn<itume  di  Clemente,  che,  mentre 
ch'egli  mangiava,  volesse  avere  uomini  dotti 
,  cko  ngionassero  di  quello  che 
0  eUo  tÒBatm  eQ  alla  vUa  viilnoM. 
daUD»  dM  ood  lodevole  cettumo  dovnUw 
da  tutti  i  signori,  povdi^  dal 
mgiiMNn  di  quo' dotti  uomini,  aenat  lalicn  ini* 
po««id)lMNiO  quello  die  ti  deo  eapero  dagli  imk 
mini  grandi ,  a  hen  governar  loro  stessi  ed  i 
popoli ,  alli  quali  eaai  soprastaono.  Dello  ciò  , 
Vonia,  che  non  ncno  ora  legjgtadea  e  lidh, 
che  cortese  e  gentile  :  Parrà  forse  ,  disse  ,  nuova 
cosa  a  questi  nostri  canuti  uomini,  ed  a'  giova- 
si dlfoet, dieio  donna  mi  ponga  o  ngionaro 
diaomn  (^i  Rran  sapere,  e  d'ingegno  acutissi- 
■MM  ma  mi  dee  veramente  appresso  voi  iKUsare 
rnvorai  VM  ne'  vostri  ragionamenti  fatto  vede- 
re, quanto  giovi  a' gran  signori  l'avere  uomini 
sciensiali  alle  lor  tavole,  perchè  ciò  mi  lui  tor» 
nato  a  mente  quello,  che  da' maggiori  nid  ho 
udito  dire ,  i  quali  vi  fingerete  ch«i  con  voi  ra- 
gionino, mentre  io  vi  narrerò  il  molto,  che  di 
dirvi  mi  apparecchio;  nel  quale  vedrete  non 
«■wo  la  pwMtaaaa ,  dio  lo.ii^ifno  di  colui,  chai. 


sentendosi  geniilmanto  mordeva,  fantilmonto  an- 
che si  difese. 

Dante  Aldighicrì  ciltadiao  di  Firenze ,  fu 
uomo  di  vivace  «  di  elevato  iagegoo,  e,  come 
ho  inteso  dire,  di  dottrina  degna  ddh  opinione 
eh'aveano  cooceputa  di  lui  i  migliori  ingegni  di 
qno'tonq^.  (Jputìit  avendo  applicato  Tauimo  a 
nuova  maniera  di  poetb,  nelb  quale  si  mise  a 
chiudere,  in  maniera  nuova  «li  versi  toscani,  i 
tre  stali,  che  dopo  quesU  vita  hanno  a  darsi 
agli  animi  noiiri,  MeondoinNriti,o l'opere  da 
noi  fatte,  mentre  che  qui  avremo  vivuto,  riuscì 
tanto  eccellente  poeta ,  che ,  come  dicono  colo- 
M  die  conoscoo  le  poesie  toscane,  è  stato  egli  il 
primo  eh'  abliia  data  miglior  forma  di  scrivere  lo 
cose  divino  nella  volgar  favella.  Ma  la  sua  molta 
dottrina  ^  de|^  «a  dM  la  sua  patriagli  al- 
zasse una  statua  d'oro,  non  gli  gÌQV»  pnntO, 
perchè,  per  le  ifividie  e  per  le  disoordio  ciWHr, 
non  gli  hisognasse  vivere  in  esilio  molti  anni 
della  sua  vita,  piò  povoramente  assai^he  ai 
suo  molto  sapere  non  ri  eonveni»a.  Puegk non- 
dimeno carissimo  a  molti  signori  .l' inlia  .  fra  i 
quali  meaer  Cane  della  Scaia,  allora  signor  dt 
Verooa  ,  lo  tonno  in  mdta  stloaa.  Ma  pocdi» 
questo  signore  era  uomo  di  huon  tempo ,  e  na* 
turalmente  dato  agli  scherii,  ed  alle  piacevolea- 
»e,  volle  egli  vedere  se  Danto  oosi  ben  rinacivn 
negli  scherzi  ,  come  riusciva  nelle  cose  gra- 
vi ,  nelle  quali  a"  suoi  tempi  teneva  il  pKÌmo 
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luogo.  Essendo  adunque  e^li  ìn)ir>me  eoo  molti 
altri  nobili  uomini  alla  tavola  di  mcsser  Caoe  , 
ed  essendo  la  nieoaa  abondevole  di  tulle  qulle 
irifude  che  a  tignoril  conTito  si  convengono , 
mantre  che  sì  mangiava,  fo' porre  celatamente 
'  messer  Cane  uno  svegliato  iàociullo  sotto  la  ta- 
vola, il  quale  accolta  in  u  montioaUo  tolte  )e 
ona  degli  augelli  e  degli  iniaMili  Imettri, 
che  sì  orano  mangiati,  e  le  pose  a' pie  di  Dan» 
te.  Partitoti  il  ianciullo,  fa' levare  meuer  Cane 
lo  tavolo,  o  fingando  di  mmvi|^ani  ddfoam 
neeollo  o'piodi  di  DìbIo,  voltatoli  omo  gii 


altri,  che  quel  giorno  con  lui  mangiato  avcano: 
Per  certo  >  disse ,  metter  Dante  è  un  gran  divo> 
ratore  di  ewaO|  vedete  l' orna  eh'  ^1i  ha  a'  pie- 
di.  Dante,  ronosriulu  il  giuoco,  ebbe  inronla- 
nente  la  rispuìt;i  lu  pronto,  e  disse:  Signore, 
se  io  fossi  cane ,  non  anoate  vedute  tant'oem  ai 
piedi  miei.  Visla  la  prontezza  di  Dante  mcsser 
Cane  ,  con  maniera  ainorevolissiroa  1'  alibrao 
riò,  e  gli  diami  Non  vi  veggo  io  punto  minore 
nelle  cote  piacevoli ,  che  vi  siale  nello  gnvi}  O 
l*dibe  molto  più  che  prima  caro. 


NOVELLA  SETTICA 

Sergio,  di  ricco  che  prima  era,  per  lo  suo  sconcio  spendere  e  consumare , 
è  ridoUo  in  povertà.  Morde  Marcello  ,  che  ten^erakmente  spende; 
ed  egli  con  proiUa  rùpoUa  lo  trafilo» 


Gr 


rratiuimo  fu  ad  ognuno  il  motto  riferito  da 
Porua.  Ed  eaaoadoii  mollo  dello  dello  virtà  di 

coti  ercellenfe  uomo:  Molle  cose,  disse  Cur- 
aìo,  oltre  le  delie,  si  potrebbero  dire  di  Dante, 

Serchè  avendolo  mal  eomaciato,  e  peggio  gni« 
ardonato  la  patria  aiu ,  che  in  molta  rìverenta 
lo  devea  avere,  fu  costretto  u  passare  molti  de- 
gli anni  suoi  in  servire  altrui,  quantunque  egli 
ibsse  nato  in  città  libera.  Ma  Uie  egli  si  scoper- 
ae^  aeropre,  col  meaao  delle  tue  virtù ,  che 
fe*  più  tojto  vergognar  la  patria  tua ,  di  avei^Ii 
faiu  lal'onU  ,  che  ecli  avoam  biaogno  di  lei. 
Onde  faudando  il  ftvellara più  ollm  di  lui,  di 
quello  elle  favellato  se  ne  sia,  vi  narrerò  una 
gentile  risposta ,  che  fece  uo  noatro  acoirto  cit- 
tadino od  mi  prodigo  giovane,  efao  deBo  spen- 
dere con  vantaggio  lo  hpfflua. 

Fra  due  estremi  viziosi  se  ne  sta  la  virtù  del- 
la Liberalità;  1'  uno  è  l'Avariaia,  follni  la 
Fro^alilk:  quella  più  toglie,  e  mono  da  di 
qoeUo  che  converrebbe  j  questa ,  per  lo  contra- 
rio, meno  toglie,  e  più  spende  e  piò  dona,  di 
quello  che  puote ,  e  che  dee.  Ma  come  quella 
nnoee  (  al  come,  poco  ha,  ci  disse  Sempronio  )  al  • 
1  avaro  medesimo,  ed  agli  altri  uomini,  questa 

*  *         »     <^»»"«>  «olamen- 

toooolniche,  corno  irato  con  l'aver  tuo,  lo 
consuma  senza  alcuno  ritegno.  Ma  merita,  fra 
quetti  due  estremi,  loda,  chi  nel  meaao  ti  sta . 
o  miinraodo  lo  fono  de* beni  tuoi,  ne  troppo 
tiene  n  so.  ne  troppo  dà  altrui;  ma  con  dicevole 
muura  va  dispensando  il  tuo,  e  come,  o  qnan- 
oo,i  perchè,  oocbi  ai  dee,  ««ondo  aempce  ri. 
ffMnio  al  mantenimento  delle  sue  facuUk.  E 
fweto  che  questo  convenga  a  tutti  gli  nomini  , 
™*  ragione  «I  loro  governino,  conviene 
"«•«g"0»mpnte  a*  padri  di  famij^lia,  i 
VUUlUBao «dovere  tulUvéa  l'occhio  alle  biso- 


gne della  loro  fiMnigliOi  ed  a  tatti  di  casa, 
•oeondo  il  gmdo  loro|  e  non  solo  si  deono  sto- 

diare  di  sopplire  a  (juaiilo  di  di  in  di  fa  ai  mi- 
ttieri ,  ma  anco  potere  lasciare  dopo  tè  tanto , 
che  i  suoi  si  possono  montenore  i  o  per  ciò  nta- 
re  ogni  industria,  \ìcr  accrescere  più  tosto,  che 
scemar  punto  di  ciò  ch'egli  ha.  Perchè  da  que- 
sto ragionovolo  gevamo  naaeo  il  onotenimen- 
to  dello  cate,  e  continua  contentezza  di  tutti 
coloro,  che  vivono  sotto  la  cura  loro;  ove  se 
allo  spender  e  spandere  ti  A  chi  boil  r^gi men- 
to delle  famiglie ,  poco  dorano  non  pure  le  rea- 
dite, ma  le  postetsioni,  ed  i  poderi  alle  spese 
soverchie  |  o  coBwmato  ijnello  eh'  egli  area ,  se 
ne  vive  inaàemo  con  tutti  i  suoi  miseramente  , 
privo  di  onore,  in  continno  disagio.  Questi, 
clic  senza  freno  al  consumaro sono  cosi  intenti, 
nè  mai  si  guardano  avanti  «  penando  solamente 
al  presente,  corno  spensierati  giudicano  avari 
coloro ,  che  temperatamente  e  con  ragione  li- 
mitano le  «pese  loro ,  secondo  la  quanlilk  delle 
enmte]  ed  ovo  JetieUiono  piglialo  aaompio  e 
misura  da  tali  uomini ,  de'loro  risparmi  si  bef- 
£uio  e  si  ridono,  e  quttido  viene  loro  in  acooo* 
do,  gliprovoribiano.  Fn  quatti  fn  uno  noatro 
cittadino,  che  Sergio  si  cliiamava,  al  quale  a- 
vea  lasciato  il  padre  uno  ampio  e  molto  ric^ 
patrimonio  ;  ma  non  fu  cosi  tosto  morto  il  padre 
di  costili,  rh'egli  mise  tavola ,  e  si  diede  allo 
spendere  luori  di  misura  ,  ed  a  tenere  cavalli  e 
servitori,  ed  essem  tultamn  no' giuochi  e  nei 
conviti  «  e  tu  gli  amori,  ora  a  questa  donna  di 
mala  vita,  ed  ora  a  quell'altra  andando,  e  do- 
nando 0  tutte  fuori  di  modo.  Onde  in  pocfaisti- 
no  spasio  di  tempo  gittò  con  larghissima. mono 
ciò  eh'  egli  aveva ,  e  fu  ridotto  In  tal  povertà , 
che  ove  egli  soleva  dare  da  mangiare  a  molli , 
gli  bisognava  procaociarsi  dd  vivere  a  cosa  di 
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questo  e  di  quello;  della  qual  co«  coloro  ùtes- 
&i ,  che  di  quello  di  Sergio  noo  solamente  anno 
vìssi ,  ma  avevano  messe  in  buono  stato  le*  cose 
loro,  ù  rideano,  e  ne' maggiori  tuoi  lisogni 
fingcano  di  noi  conoscete  j  e  se  alcuno  pare  ta- 
lora gli  dava  o  eena,  o  dMÌnare,  alla  teraa  ed 

alla  i|ii.irl.i  volta  ritrov.iva  cf^li  <liiuj>o  l'uscio. 
Ma,  con  tutto  ciò,  non  mutò  Sergio  oatara  ,  e 
se  Ibese  di  booto  divemrto  di  nsovo  an- 
che  avrehbe  egli  il  medesimo  (alto.  Era  per  lo 
contrario  in  Roma  uà  nomo  raaloro,  e  molto 
pnidcnte,  dke  ai  nomava  Mareelb,  di  eoadiaio- 
M  onesta ,  il  quale  era  nel  governo  della  rasa 
•na  diligcntissimo  ;  e  come  esso  non  lasciava 
mancar  nulla  alle  bisogne  ordinarie  della  sna 
lirig;if:i ,  così  non  ispendeva  danaio  ,  clic  non  lo 
«i^oudeise  con  quello  avvedimento,  c  con  quello 
maggioM  vantaggio  «ite  potesse  ;  e  soleva  dire , 
che  non  era  usura  alcuna  più  utile  alle  case 
dello  onesto  risparmio.  Si  rideva  Sergio  della 
costui  diligenta,  perchè  gli  pareva  ch'essendo 
liceo  MarceUot  pia  gli  connsÌMe  lo  «pendere 
abondevolmento,  dhe  rispnmriare.  Laeiide  veg- 
gendo  un  giorno  in  piana  comperare  alcune 
firatte,  e  iarlcsi porre  in  un  suo  laazolctto,  gli 
ai  feee  Setfio  vfcÌBO,  e  toccatagli  la  spalla  gen- 
tilmente. Io  fc' voltare  verso  lui.  Si  credette 
Marcello I  ch'egli  volesse  da  lui  qualche  cosa, 
fmb  dM  «ft  lidolto  Stfgio  in  gaian  al  aianto. 


che  bene  spesso  egli  a  questo  ed  a  quello  dinnn^ 
dava  (  dando  nome  di  pigliare  in  presto  )  tre ,  e 
quattro  piccioli  per  comperarsi  il  vivere  ;  i  qua- 
li gli  erano  dati  da'  cortesi  uomini,  per  compas- 
sione che  di  quel  misero  avevano.  Voltatosi  a- 
dnnqne  Mareetlo  v«rto  Ini,  attendendo  che 
qualche  cosa  gli  rliiedesse ,  Sergio  ,  che  solo  bef- 
iare  lo  voleva,  nulla  gli  chiese,  ma  ben  gli  dii> 
ae:  Gnardale  ,  meiaer  Marcello,  di  non  mA 

nieltere  il  vostro,  c  non  fallire,  con  queste  vo- 
stre soverchie  spese.  AUora  Marcello ,  ridendosi 
fra  A  dalla  cosUii  pocn  conaidenaioBe ,  •  veg» 

gcndo  che  ne  anrbe  la  povertà,  che  suol  pur 
porre  acuti  ttiuiuli  al  Haaco  di  coloro  eh'  ella 
tiene  sotto  di  sì:,  gli «veva potato  fiiN aprir  gli 
occhi,  volle  vedere  se  con  un  gentil  mollo  po- 
tesse far  ravvedere  quello  sciocco  dell'avere 
straI>occhevolmente  speso.  Onda  COtt  benigno  at- 
to gli  mise  parimente  la  mano  sulla  spalla,  e 
con  maniera  compassionevole  gli  disse:  O  quan« 
to  mi  duole,  messer  Sergio,  di  non  essere  a 
tempo  a  dare  a  voi  oueito  ricordo.  Si  scoti  Ser- 
gio trafiggere  a  eusl  ntte  parole,  e  considerando 
finalmente  la  sua  miseria,  si  penti  di  avere  in- 
citato a  daigU  di  morso  chi  deveva  egli  più  to- 
sto oBonre ,  che  achemin]  •  cqdcUm*  qoaodi» 
punto  non  gli  giovava ,  s&  aia^ro,  •  il  vdnBto 
uomo  saggio  e  prudente. 


NOVELBA  OTTATA 

Piero  Buonamente  ri  dà  a  ladroneeeif  e  eon  oHet  e  con  detU 
ri  toglie  A*  perieolif  ehe  per  rio  gU  9opra$taao, 


JL  acendo  gik  Curzio,  lodò  Fabio  molto  la  ma- 
niera di  vita,  che  avea  egli  detto  essere  stata 
usata  da  Marcello ,  e  disse ,  voltatosi  verso  i  piìk 
giovani:  Ef;li  c,  figliuoli  miei,  rbe,  veduto  il 
danno  che  ha  ricevuto  Sergio  dall'avere  poco 
consideratamente  logorato  1  aver  suo ,  vi  appi- 
gliale al  modo  di  vivet  usato  da  Marcello,  il 
quale,  per  quello  che  Curzio  accennato  ri  ha, 
non  altrimente  a'  bisogni  suoi  e  delbi  sua  fami- 
glia usava  le  rendite  de* poderi  suoi,  ch'egli 
coooKesse  di  deversi  morire,  e  di  tanto  averne 
bisogno,  quanto  egli  e  gli  altri  suoi  viveano.  E 
oltM  ciò  avendo  ngaaido  •  qnelli,  che  doppo 
Itti  ▼ivere  deveano,  osava  non  altrimente  lo  in- 
gegno c  la  industria  sua  in  conservare  ed  au- 
mentare le  entrate  sue,  ehe  s'egli  aveaaeitti- 
mate  divìenr  MBupra.  E  ehi  con  questa  «ifon 
maneggia  le  cose  sue  merita  veramente  di  es- 
sere chiamato  saggio,  in  quanto  egli  non  lascia 
pntindingbBbnab,  BkalIafiMBigliatnaj  e  si 
Mfnitto  none  di  pnidaito»pir  man i%mido» 


non  solo  al  tempo  che  egli  ha  da  vivere,  ma  • 
quello  anche  nel  quale  deono  vivere  quelli  dei 
aaM«  dba  dopo  fan  aon  nati ,  acciocché,  morto 
eh'  egli  sarà  ,  sentano  anche  gli  eredi  suoi  il 
frutto  della  sua  prudenza.  Po.^cia  eh' ebbe  cosi 
detto  Fdiio,  Virginia,  che  dopo  Curzio  iavel- 
larc  dovea  ,  così  cominciò  :  Poiché  insino  ad  ora 
si  e  ragionato  de' detti  e  de' motti,  c  non  ha 
ancora  alcuno  mostrato  come  subito  avvedimen- 
to abbia  schifalo  imminente  pericolo;  io  ,  per- 
chè abbia  in  parte  il  compimento  di  quello,  che 
Fulvia  ci  diè  per  materia  dei  novellare  di  que- 
sto giorno,  voglio  mostrare,  con  mw  piacevole 
novella,  come  nno ,  quantunque  vilmente  nato, 
di  ingq;no  nondimeno  vivace ,  con  subiti  avvt« 
ai ,  •  od  aervirsi  della  occasione»  ai  levò  più  di 
ima  voha  da  gran  pericoli. 

Kel  contado  di  Ferrara,  già  molli  anni,  fu  un 
contadino,  che  Piero  ebbe  nome,  che  era  nato 
•ni  Pademm,  di  on  ftnigita  dm  li  diimava 
ds'HMti,  il  qnb  cogMOM  tute  ipiecq—  • 
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costui  ,  che  ove  Piero  Matto  era  Jetlo  ,  ve- 
BUto  iu  il  Ferrarese»  ù  fe' cbiamare  Piero  Buo- 
nuMBte.  Va  od  ««no  pib  eoavMMvoluMnla  si 

potM  ftr  chiamare  Mularoente,  perchè  era  egli 
tutto  a  niberìe  ed  a  ladronecci  intento,  coaie 
quegli,  che  volea  viver  largameaie ,  ma  di  quel 
li' ali  ri ,  ed  era  nemico  inortiile  di  tutto  quello, 
«ve  entrasse  Lea  piccola  fatica.  £  soleva  questi 
avert  no  «no  vrotabio  ridotto  in  rima ,  il  qua- 
le era:  Al  tor  non  esser  lente.  Al  pagar 
non  esser  corrente  ,  Che  potrebbe  venir  tale 
accidente ,  Che  non  paglumli  mai  niente.  •— 
E  certo  egli  altrimente  non  fatava  »  perchè 
non  vi  era  alcuno ,  del  quale  egli  avene  cogni- 
EÌone,dacui  non  avesse  egli  avuta  qiuldic  cu^a 
od  in  prwtania,  od  a  credilo,  tolta  nondimeno 
ooD  antno  di  non  mtitqirla  «  o  di  non  pagarla 
mai.  Ma  ciò  era,  nel  maU-,  mollo  più  toieraltiie 
che  quello ,  al  quale  egli  poscia  tutto  si  diede , 
quaniao  vida  noa  vi  esNce  pià  alenilo,  cbo  a 
un  modo,  nò  all'altro  gli  volesse  dar  nulla. 
Perchè,  avendosi  egli  proposta  la  maniera  della 
vita,  dcUa  quale  ho  gik  detto,  non  polendovi 
bastare,  se  non  col  vivere  deiraltrui,  si  mìu; 
ad  imbolare,  nel  contado  ove  egli  era  ,  quando 
una  cosa*  e  quando  un'altra;  e  attendendo  • 
ciò  fare ,  avvenne  che  la  sua  viziosa  vita  era , 
vie  più  di  qualunque  altra  l'avola ,  manifesta  nel 
luogo  ove  egli  stava,  e  non  era  rubata  cosa  al- 
cuna ,  appartenente  al  vivere  in  quella  contra- 
da ,  che  non  ne  Fotie  a  lui  data  subito  la  colpa. 
Laonde  fu  commosso  rbt*  qunIiitKjuc  avesse  so- 
apisione  che  delle  cose  imbolate  ne  fosse  «tato 
imbolatore  il  Buonamente,  ri  faceste  ricono  al 
massaio  della  villa,  ed  egli,  con  alquanti  no- 
mini avesse  libertà  di  andargli  in  casa ,  c  cerca- 
re diligettlemente  in  ogni  luogo  ;  e  te  forte  vi  ti 
ritrovava  il  furto  ,  aveano  liljcrt'a  quegli  uomini 
di  condurlo  ad  essere  impiccato  per  la  gola. 
Ma ,  qatnlonqtA;  egli  ciò  sapesse,  non  restava 
dal  suo  preso  modo  di  viverf ,  fìdantiosi  della 
sua  astuzia  in  potersi  salvare  da  ogni  culpa,  rbc 
perciò  gli  foste  data.  Laonde  non  perdonava  a 
cosa  che  gli  venisse  a  mano  ,  onde  putesse  ave- 
re grassa  cucina,  ed  ora  questo  pollaio ,  or  quel- 
l'altro spogliava.  E  fra  gli  altri  rubò  questi  un* 
gran  quantità  di  poUi  a'Gìraldi,  gentilnonùni- 
ìeiraresi.  Tosto  che  il  castaido  loro  ti  avvide 
di'1  daonii,  lenendo  certo  che  il  Buonamente  , 
che  vicino  gli  era,  foste  stato  il  ladro,  fe' ricor- 
to al  massaio ,  e  messi  ioiieme  alquanti  nomi- 
ni, cola  ii;  n'andarono.  Il  Buonamente,  che  si 
avca  pensato  che  niente  meno  devesse  essere, 
cercò  di  talvavti  con  arte,  e  goderti  i  polli,  • 
far  rimanerr'  tutti  coloro  scornati.  E  presi  i 
polli,  che  già  egli  aveva  uccisi,  e  postigli  in  un 
mastello  (cosi  chiamano i  Ferraresi  qoe*  vaselli, 
ne' quali  le  donno  fatino  liianrlie  le  tele),  sopra 
vi  fe'  porre  alquanti  panni  lini,  e measa  una  cal- 
daia al  fuoco,  lè'che  la  moglie  ed  nna  sua  fi- 
gliuola gittavano  acqua  su  quel  mastello,  come 
che  si  fossero  date  a  far  bugato.  Venuti  adunque 
coloro,  che  del  furto  cercarono ,  gli  dimandaro- 
no ove  fossero  i  polii  che  rubati  egli  avea.  Su- 
bito sh  pose  egli  al  nicgo ,  dicendo  eh'  egli  era 
uomo  da  bene,  e  che  di  loro  grandemente  ti 
maravigliaTa^  che  avMMCO  di  bai  gq»ì  iàtu  opt< 
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mone,  e  che  jicrcio  a  casa  sua,  come  a  casa  di 
inallatlore,  iu&sero  venuli;  ma  che  cercassero  a 
v»^  ij  loro,  che  si  chiarirebbero  al  Bue  che  al- 
tri r II V  egli  avea  que' polli  imbolali.  FratlanlO 
la  moglie  e  la  6gliuola,  pigliando  l'acqua  deDi 
caldaia ,  la  gittavano  sul  mastello  già  dello.  U 
massaio,  e  gli  altri ,  cerca  tutta  la  casa,  e  quan- 
to casse  vi  erano.,  tenendo  per  certo  che  nel 
mastello  fossero  panni  lini,  non  avendo  ritro- 
vata cosa,  che  del  furto  poteste  dare  pnre  m 
picciolo  inditio,  credettero  ch'a  torto  gli  fotte 
data  simil  colpa,  e  via  se  n'andarono.  Questi, 
auicurato  e  da  questa ,  e  da  altre  simili  cose , 
che  bene  gli  erano  avvenute ,  rubò  a'  mederai 
un  porco  grasso;  e  tantosto  che  in  casa  l'ebbe, 
r  uccise,  e  trattegli  le  interiora  ,  le  pose  io  nna 
buca,  che  fiitta  avoa  neU'oflo,  e  di  snUto  k 
turi)  talmente,  che  pareva  ella  una  di  (fuci- 
le porche,  che  si  fanno  ne' giardini  per  tenu- 
narvi  orbncce.  E  temendo  che  la  carat,  te  h 
ponesse  sotterra  non  avesse  a  patire  ,  avvisan- 
dosi quello  che  dcvea  av  venire  ,  volto  il  desco 
sul  quale  mangiava,  con  saldi  chiodi  vi  eoafieci 
il  porco.  Poscia,  rimesso  il  desco  al  luogo  suo, 
vi  fe' porre  una  bianchissima  tovaglia,  la  qnaie 
da  ambidue  i  capi ,  e  da  tutti  due  i  lati  peoideva 
dal  desco ,  lontana  da  terra  poco  meno  di  tre 
spaone;  e  fattevi  porre  sopra  le  vivande,  ti  mi- 
se colla  rao||lia  enaUB  figliuola  a  mangiare;  ed 
ecco ,  ch'etano  appena  assettati  a  tavola,  che  (li 
furono  il  massaio  e  gli  nomini  a  casa,  a  cercare 
del  porro.  Ed  oj;li ,  rome  che  in  rasa  non  l'aves- 
se, con  viso  lieto  ti  fe'ioro  incontro ,  e  gli  invi- 
tò  seco  a  oetMi.  Altro  vogliamo  da  te ,  che  eeai, 
risposero  coloro:  Dacci  il  porco,  che  iml)olato 
hai.  Ciò  udito,  disse  Buonamente:  Vorreste  pure 
ad  ogni  modo  infamarmi ,  ma  mi  ritrovnele  es- 
ser collii  ,  die  .dtra  volta  mi  avete  ritrov,ito; 
tanto  ho  io  porco  in  casa  mia  ,  quanto  è  sopra 
questo  desco}  e  percotendo  il  desco  con  le  Ma- 
ni: Cercate,  disse,  quanto  vi  piace.  Cerca rooD 
tutta  la  casa  ,  come  prima  ,  ne  alcuno  si  awilè 
mai,  avendo  gittali gli  occhi  a  terra  sotto  il  de- 
sco, che  potesse  essere  in  lui  il  porco  confitto. 
Onde  via  se  n'  andarono  ,  tenendo  lutti  per  cer- 
to che  in  quella  casa  il  porco  non  fosse  ;  ed  egli 
•icttrittimamente  Io  ti  godette.  Venuto  il  tempo 
di  carnovale,  l'anno  dopo,  adocchiò  questi  va 
pollaio,  che  su  quattro  colonne  stava,  intrec- 
ciate di  vergile  di  salci ,  e  coperto  di  paglia , 
come  b  costume  di  quel  paese,  nel  quale Ta net- 
te le  palline  ed  i  polli  si  riilureano,  e  delibe- 
rassi di  volerle  rubare.  £d  essendo  una  notte 
l'aere  oscnrisiimo  e  piovoto.  egli  te  n'andè,  • 

quantunque  quel  cortile  fosse  puardalo  da  f|iut- 
tro  gran  mastini,  aveva  egli  non  so  che  iocan- 
tetimo  con  Ini,  che,  ovunque  q;li  n  aadaise, 
toglieva  in  puis.i  la  v^re  a' cani ,  che  non  più 
gli  abbaiavano,  che  se  fossero  nati  scnsa  voce. 
Entrò  adnnqne  aicaramcnte  nel  pollaio ,  e  prete 
galline  e  capponi,  e  stronatigU,  gli  po»e  io 
uno  sacco,  che  con  lui  portato  aveva.  Ed  era 
già  per  uscire,  e  girsene  a  casa,  quando  sentì 
non  so  che  bisbif^lio  per  lo  cortile  ;  e  dubitandosi 
cbo  non  (os^c  alcuno  degli  uomini  di  quella  ca- 
sa, si  stette  cheto,  attendendo  a  che  ciò  riuscir 
doveva.  Erano  quelli,  che  il  UabigUo  &oeanOf 
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quattro  giovnnarri ,  fratolli  possenti  e  di  buon 
nerbo,  i  (juali  soleanu  nella  casa  di  qae' lavora» 
tori  venire  sovrple  ;  onde  erano  eonoscioti  dai 
cani ,  non  altrimeate  che  quelli  ftetsi  di  caia,  e 
perriò  non  temeano  rbe  per  la  loro  venuta  i  ca- 
ni mettessero  ub  grido.  Quatti  «{naturo  fratelli 
•Teano,  come  ilBnonamente,  adocchiato  il  pol- 
laio, e  volcano  anch'essi  a  spese  d'altri  goder- 
ai, eoo  alcune  loro  amate,  quei  giorni  da  festa 
e  da  sòllaaio.  Onda  andati  costoro  al  pollaio, 

dispensatisi  .i'  quattro  cantoni,  lo  si  Ii-^' .irono  iix 
spalla ,  con  tutto  il  Buonamente ,  e  sei  portava- 
no in  una  campagna ,  alquanto  lontana  dalla 
casa  di  f[iie' l.ivor.itori.  Qual  fosse  allora  l'animo 
del  Buonamente,  che  dentro  il  pollaio  era  chiu- 
so ,  lasciolo  pensava  a  ognnn  di  voi.  Mi  arviso 

ben  io ,  clic  non  sia  con  ma{!;^ior  paura  il  topo 
sullo  la  gatta  j  che  si  stesse  egli  ivi  entro.  Im- 
perocché egli  era  «iettto,  che  per  la  mala  opi- 
nione che  giù  era  di  lui  impressa  negli  animi 
degli  uomini  ,  essendo  a  quel  modo  ritrovato 
nel  flirto  manifesto  ,  di  devere  essere  menato 
«He  forche  a  dare  di  calci  g  rovaio.  E  voIcen« 
éon  varie  cote  per  la  testa ,  pcnsosii  che  il  unto 
della  notte  piovosa  Io  potesse  liberare  da  tanto 

S ricolo;  e  su  questo  pensiero  formatosi,  si  era 
liberato  di  salir  foori  del  pollaio,  e  darsi  a 
fuggire,  pensandosi  di  non  dovere  ossero  rotio- 
sciuto  da  coloro ,  che  via  lo  portavano.  Meotro 
«gK  era  in  questo  pensiero ,  dubbioso  di  s^  me* 
dcsìmo,cd  essendosi  i  quattro  fratelli  dilungati 
dalla  casa  per  un  tratto  d'arco,  un  di  loro, 
Motendo  il  pollaio  vie  più  gmve  ebe  non  devo* 

va  essere  ,  disse  a  quel  rbe  nppresso  gli  era  : 
Senti  tu  .  frate,  come  questa  casupula  di  verghe 
e  di  paglia  è  grave?  Rispose  egli:  Come ,  se  io 
il  sento  7  io  mi  credo  che  dentro  ci  sia  il  diavo- 
lo. Udita  questa  voce  il  Buonamente,  che  tut- 
tavia aspettava  il  tempo  di  aversi  a  gitlar  fuori, 
^i  parve  di  aver  udito  un  angelo  dal  cielo,  cbe 
detto  gli  avcewt  Tu  ed  salvo }  ed  inconlaneMe 
formata  una  voce  orribilissima  ,  come  ct>lui ,  che 
troppo  bene  il  sapea  fiire ,  disse  :  Si ,  che  il  dia- 
volo sono;  e  preso  un  cappone  per  gli  piedi,  in- 
contanente pittossi  del  |H)llaio  ,  c  quello  cbe 
più  vicino  gli  fu,  percosse  sul  capo  ,  e  poscia  gli 
altri  col  cappone*  tuttavia  gridando:  Sete  morti. 
Tauta  fu  la  pntft  che  toccò  l'animo  de'  quattro 


fratelli  in  quel  punto,  cbe,  gittato  giù  il  |>ol- 
laio,  e  postasi  la  via  fra  le  gambe,  SÌ  diedero 
con  tal  fretta  a  fuggire,  che,  non  gli  avreb- 
be aggiunti  il  vento,  come  coloro,  cui  parea 
di  avere  il  diavolo  dietro,  che  imperversando  gli 
percotesse.  B  tanta  fu  la  pania,  aoii  l'orrore, 
che  lor  scorse  per  l'ossa  e  per  le  midolle ,  e  da 

un  ribrezzo  si  grave  furo  s(ipra|>re>i ,  cbe  s'in- 
fermarono, e  multi  giorni  si  stettero  nel  letto, 
c  quanti  peli  aveanolor  caddero  da  dosso.  Lieto 
di  tale  avvenimento  il  Buonamente,  lutto  con- 
tento a  casa  col  furto  se  ne  tornò.  La  mattina, 
non  vedendo  i  lavoratori  il  pollaio  al  luogo  suo, 
si  posero  a  cercar  d'esso  ;  e  vedutolo  nel  mezzo 
della  campagna  ,  senia  esservi  dentro  pure  un 
pollo,  non  fi  sapeauoiaaginare  come  ciò  potes- 
se essere  avvenuto.  Ma  anclamlo  a  vedere  quei 
giovani  inlernii ,  come  loro  amici,  essi,  senza 
dire  cbe  fossero  ili  ad  imbolare  il  pollaio,  nar- 
rando la  cagione  della  infirmità  loro ,  dissero, 
che  venendo  essi  da  non  so  dove ,  e  veduto  il 
pollaio  nella  campagna,  mollo  si  maravigliaro- 
no; e  volendo  vedere  che  ciò  fosse,  vi  si  fecero 
appresso ,  e  indi  uscir  videro  il  diavolo  infernale 
con  le  corna,  «be  gitlava  fuoco  per  la  bocca, 
per  gli  orecchi ,  e  per  lo  naso ,  ed  avea  gli  oc- 
chi che  pareano  carboni  ardenti ,  cbe  gli  minac- 
ciò con  terriliilis^inia  voce;  e  che  impauriti  si 
diedero  a  fuggire ,  ma  che  gli  seguilo ,  perco- 
tendo  or  «fuesto  or  quello  con  un  serpe  (  però 

cli(^  nveano  creduto  clii'  il  cappone,  col  quale 
furon  percossi,  fusse  sialo  un  serpente),  che 
egli  aveva  in  mano,  per  le  quali  battitura  se  ne 
stavano  orni  mal  conci  nel  lutto  ,  corno  gli  vi 
ve<k'ano.  qui  diSM-ru  maraviglie  le  maggiori 
del  mondo ,  le  quali  avea  lor  fatto  parer  di  ve- 
dere la  gran  panra  eh'  aveano  conceputa  nel- 
r  animo.  Onde  fu  tenuto  per  cosa  certissima , 
che  il  demonio  quegli  slato  fosse  «  che  il  pol- 
laio nella  campagna  portato  aveste*  dando  a 
quello,  che  qne' giovanaeci  detto  aveano,  mol- 
ta credenza  la  infìrniilà  loro,  e  la  pio^f^ia  ilcn- 
sissima  e  grossa ,  cbe  con  impetuoso  vento 
quella  notte  piovuta  dal  rielo.  Credendoli  o- 

gnunn.  cbe  avci  inteso  «nielb)  cbe  dissero  rpiet 
giovani,  che  per  opera  del  demonio  ella  con  t<in- 
to  fiuora  fiiMe  caduta  iu  tenra. 


NOVELLA  NONA 

MolU  malandrini  sono  per  essere  presi,  e  mndntli  n  Roma.  Ti  capo  loro^ 
vedalo  venire  il  bargello ,  con  accorto  avvedimenlu  si  salva: 
gli  altri  tuUi  §ono  presi,  ed  imjdceati  per  la  gola. 


R 


.idevano  ancora  le  donne  della  astuzia  del 
Buonamente ,  e  parve  loro  eh'  egli  allora  avesse 
avuta  buona-  mente,  che ,  fingendoti  il  Fittolo, 


fuRgì  il  laccio,  cbe  polea  f(uasl  dire  di  avere  in- 
volto al  collo.  Celia,  finito  il  dir  di  ciò  :  Poscia, 
disio ,  dio  yir^aia  \  panala  da*  signori  e  da'  | 
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dotll  nooMil»  angioMn  d'uomini  busi ,  e  da' 
modi  h  Mona  agli  avvedimenli  di  fuggire  i 
{lericoU  che  ad  altri  soprastano;  io,  col  tuo  e- 
MOipio,  vi  narrerò  uno  accorto  modo,  col  quale 
IMO,  Don  punto  meno  «celcrato  che  si  fosse  il 
BaonameDtc ,  fuggì,  nel  maggiore  uopo,  la  ma- 
la ventura. 

Nella  morta  di  Leon  X,  del  quale  favellato 
■Mnaao ,  itetle  lungo  tmpo  la  aede  apoaolica 

i  senza  jutiilofirc  ;  perocché,  non  si  potendo  cun- 
I  venire  i  cardinali  a  crear*  papa  uno  di  loro  che 
(  «THM'  mI  condavet  ai  diviMio  i  «oli  km  in  va» 

I  rio  p;irti  :  hi  quali-  divisinne  fe'  che  fu  crciito  A- 
\  drLtno ,  il  tjuitlu  iorso  a  grado  tale  non  avca  mai 
I  pomato  in  tutto  U  cono  ddia  su»  TÌta.  Mèatre 
•  «he  stette  se<Ie  vacante,  si  di-slarono  molli  tu- 
,  multi  in  Roma,  e  nacquero  mitìì  disordini;  ma 
vie  più  ne'lnoghà  vicini,  «  spetialmente  nelle 
parti  selvagge ,  ove  stavano  tuttavia  malandri- 
ni,  a  danno  de'  viandanti  ;  per  la  qiul  cosa  non 
era  punto  sicuro  Io  andare  intorno.  E  quantun- 
qno  5|aalU  eh'  erano  al  governo  di  Roma  usasse- 
ro intonio  dò  diligenia,  nondimeno  aveano  que' 
malvagi,  e  grotte,  e  spciomhe,  ed  altri  tali 
luoghi,  ove  si  ridttceano,  e  sicuri  vistavano, 
oh  mai  ■*  asciano ,  ae  non  quando  vedeano  la 

^  predj  ;  alla  quale  come  cani  alla  lepre  rorreano, 
I  con  mala  Cbriuna  di  coloro ,  a-  quali  essi  aoda- 
)  vano  addotto  ;  «  non  contanlt  di  rullargli  d& 
j  rh'essi  aveano,  nxidevano  anco.  Fra  questo 
tempo,  venne  Adi  uno  a  Roma ,  e  fermatosi  sul- 
la aede,  e  dato  ordine  alle  cose  della  città,  aven- 
j   do  inteso  questo  fjran  disordine,  il  quale  era  in- 

! torno  a' Inolili  vu-uii,  ddilteto  di  volere  levar 
dal  mondo  quella  mala  ((  ual  ita  di  nomini,  ediin- 
molo  un  suo  bargello,  il  quale  accorto  uomo  e 
I  valorom  era,  gli  commisse  che  non  tralasciasse 
j  rosa  alcuna,  per  snidare  qui* malvagi  da' luoghi 
I  ftb'essi  elHii  si  aveano,  come  per  rocche  foriiisi- 
I  me.  Il  valent'uomo ,  avuta  la  commissione,  messa 
;  in  punto  una  bluwa  quantità  di  gente  a  cavallo, 
i  a  di  pedoni  similmente,  si  deliberò  di  volere  an^ 
I  dare  ad  assalire  costoro,  non  alttrimento,  che  se 

Iconica  tanli  or^i,  o  ringtuali  fossero  andati  ;  e 
con  gran  copia  di  cani  di  varie  qualità,  entraro- 
I  no  in  qne'noscbif  ed  avendone  cireoodale  al* 
!  quante  parli  (nelle  qu.ili  aveano  spiato  essere  lo 
i  sfnrso  di  que'  ribaldi  )  di  reti  fortissime ,  comin- 
I  ciarono  con  corni ,  e  con  altri  stormenti  da  eao> 

.  ria,  a  dar  segno  della  loro  venula  ,  ed  insieine  a 
I  Spingere  i  cani  a  cercar  di  costoro.  1  quali  in 
l  poco  tempo  ne  scopersero  alquanti ,  addosso  a' 
t  4|oali  spinse  il  capilano,  insieme  co' cani ,  i  ca- 
I  valli  e  i  lànli,  i  quali,  assalendo  valorosamente 
:  i  malandrini  che  ai  erano  messi  alla  difesa ,  nel 
I  primo  assalto  ne  ammanarono  parecchi  ;  onde 
.  gli  altri,  veduta  la  moltitudine  della  gente  c  do' 
j  caniVhe  gli  erano  intoroo,  elessero  per  lo HW- 
I  ^lio  loro  di  salvarsi  fuggendo  ;  e  cosi  si  misero 
,  IR  fuga ,  avendo  nondimeno  tempre  i  cani  alle 
K^'td'c  e  a' fìanchi ,  i  quali .  oltre  lo  incalaargli 
I  che  facevano  gli  nomini,  gli  davano  asmlto  no- 
I  losissimo  col  mordergli.  M8,poiciartie  i  malan- 
drini qua  e  la  si  furono  aggirati,  ed  ebbero  ri- 
trovalo ugni  parte  drcondau  talmente  dalle  re- 
ti,  che  mw  riHwvtvnno  vìa  ad  «aeinM^  ai  vdla- 
ro  di  nnov»  malian  nt  opHlmtlo,  o  «i  «aoeoiMio 


tutti  insieme;  la  ^nl  OOM  non  pure  non  fu  loro 
di  profitto  alcuno,  ma  agevolò  la  via  al  bargel- 
lo di  prendergli  tutti  in  nn  drappello  ;  e  presi  che 
furono,  ivi  nel  bosco  istesso  furono  impiccati 
per  la  gola,  e  lasciati  agli  avoltoij  ed  a' lupi, 
che  le  loro  carni  divorassero.  Frano  in  «in  bo- 
schetto vii  ino  a  questo  uu  me//  i  miglio  ,  da 
venti  altri  compagni  di  coloro  eh'  erano  morti  , 
i  quali  avendo  tentilo  il  iomove  die  nel  botoo 
si  era  fatto,  aveano  compreso  quello  che  era,  e 
tennero  per  certo  che  tutti  fossero  stati,  o  pre- 
si ,  o  morti ,  onde  si  eonsigliaroao  di  fn^ire  e 
di  non  aspettare  lo  assalto.  E  rosi  deliberatisi, 
quanto  più  chetamente  poterono ,  del  bosco  se 
ne  uscirono  ,  e  se  n'andaiOiW  ad  una  osteria 
lontana  da  sci  miglia,  per  attendere  ivi  corno 
lèssero  passate  le  cose.  E  per  non  essere  tenuti 
quelli  che  erano,  si  vestirono  di  orrcvoli  panni, 
i  quali  aveano  i  malvagi  tolti  a  coloro,  che  e 
spogliati,  ed  uccisi  aveano,  e  per  dar  maggior 
fede  al  loro  inganno,  alcuni  di  loro  si  erano  ri- 
osasi  vestiti  di  panni  vili,  e  con  gli  altri  se  ne 
andarono,  come  che  loro  servitori  fossero  siati, 
fra*  quali  vi  era  il  rapo  loro ,  il  quale,  sappiendo 
che  pena  gli  soprastasie,  non  volgeva  ad  altro  il 
pensiero,  che  alla  talnto  sua.  Bnirati  adunque 
nella  osteria,  come  che  gentiluomini  fossero  iita- 
ti,  ti  fecero  apprestar  camere,  e  mettere  in  or- 
dino vivande.  Fra  questo  tempo,  il  bargello ,  o- 

speditnsi  di  quanto  aveva  a  fare  nel  bosco,  ove 
prima  egli  era  entrato,  fatto  raccorrò  le  reti, so 
n'andò  colla  sua  gente  per  circondare  quelle  al- 
tro luogo,  e  fare  di  quelli,  che  ivi  ritrovasse, 
quello  che  degli  altri  aveva  fatto;  ma  nello  an- 
dare, incontrò  un  pastore,  il  quale  gli  disse,  dw 
I  indarno  egli  cola  andava,  perocché  egli  ave.t  ve- 
I  dulo  i  malandrini  uscire  iodi,  ed  essersi  inviati, 
nobilmente  vestiti ,  verso  Napoli.  Il  bargello , 
dò  inteso,  si  deliberò  di  segntrgU ,  e  mandò  un 
suo  uomo  avanti  per  fargli  spiare,  se  di  costoro  si 
poteva  avere  nnliaia  alcuna.  Questi,  messoti  in 
eomino,  non  prima  ceeaò,  che  fa  alla  ottcria  ove 
erano  anoggiati  cottero,  ed  entratovi  aconoado-  j 
tn,  come  forestiere  si  fece  apparecchiare  da  desi-  ! 
nare  |  ma  coloro,  voleodosi  mostrar  cortesi,  v<»l-  I 
Icn  che  dettnntae  eoa  etto  loro.  Ed  Minti  ìa  I 
ragionamento  con  lui,  il  quale  si  fìngen di irole-  i 
re  enfiare  a  Napoli,  gli  dioiandarono  s'egli  avca  | 
cosa  alcuna  di  nuovo.  Non  altro,  rispose  egli,  | 
.signori,  se  non  che  nell'iurire  di  Roma,  ho  in-  ' 
cnntrato  il  bargello  cbc  vi  entrava,  ed  ho  inle- 
so ch'egli  aveva  fatto  un  gran  macdlodi  alcuni 
mali  uomini,  e  che  si  teneva  rhe  non  ve  ne  fos- 
I  se  rimaso  pure  uno  vivo.  Goderono  di  questa 
]  novella  que'mairagi,  e  si  tennero  sicuri,  poi  che 
I  intesero  che  il  bargello  era  ritornato  a  Roma  , 
con  pensiero  di  avergli  uccisi  tutti.  Finito  il  de- 
sinare, colui  si  partì,  fingendosi  di  andare  a  Na-  ! 
polì  ;  e  ritornato  al  bargello,  gli  disse  che  gli  a- 
vea  tutti  ritrovali  nella  osteria  a  darsi  buon 
tempo.  Tantosto  che  esso  ebbe  ciò  inteso,  colà 
colla  sua  gento  si  inviò.  Avvenne  che  quegli,  che 
abbiaino  detto  eh* era  ti  capo  di  coloro,  e  teaen 
fra  gli  altri  luogo  di  «.crviiore  ,  fallosi  ad  una 
finestra,  vidde  la  moltitudine  della  gente  che 
veniva,  •  vi  «emiUM  cohii ,  die  per  spùra^ 


s 
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che  il  bargello  si  veniva  per  loro ,  c  fu  per  av  \  i- 
turc  i  cunipagiii  ;  ma  cun»idcraudo  che  il  iuggi- 
re  era  inpoMbile ,  •  che  il  fare  dò  wpcK  agli 
altri  non  era  per  operare  altro ,  se  nonimiTergU 
a  tamolto,  ed  essere  egli  preso  iDsiema  eoo  lo« 
WOt  ù  ddìlwrò  di  pigliare  partito  allo  scampo 
»uo.  E  rivohatan  a'  eompagni ,  disse:  Io  bo  as< 
raggiato ,  nella  irolu  dell* oste,  un  vino,  che 
crtiio  <hc  tarli  molto  grato  a  ciaKano  di  voi;  io 
me  ne  voglio  andare  per  euo ,  accioccliè  l' otta 
tton  ci  faceiaa  ingaBDO.  Tatti  a  eod  fare  lo  in* 
aitarono;  ed  egli,  messasi  una  suìvietta  davanti, 
in  luogo  di  grembiale ,  preso  un  orciuoio  in  ma* 
BO ,  seaM  le  acala ,  •  appena  fb  all' ultimo  aea* 
gliene,  che  arrivò  il  bargello.  E  veduto  costui 
io  quello  abito  ,  credendolo  uno  de'  iervitoii 
dell'  cete  (  coma  1*  avaa  anco  cradoto  eelni ,  cIm 
per  ispia  vi  era  venuto,  avendolo  veduto  tutta- 
via attendere  a  servire  alla  tavola  ),  dimandò  cbe 
faceaaani  qne'  forestieri ,  ch'ivi  erano  alloggiati. 
Sono  a  tavola ,  rispose  egli ,  ed  io  vado  loro  a 
OTar*  del  vino.  Or  vanue,  disse  il  bargello,  che 
tu  lo  cavarai  aaeo  par  noi*  Fi»  cenaa  vi  piace , 
disse  egli  ;  e  con  queste  parola  ae  ne  andò  nella 
volta ,  e  per  uno  umìo  segreto,  che  vi  era,  se  ne 
uscì  egli ,  e  appiatlossi  io  luogo  licurissimo.  Fra 
quetto  maaio  se  u*  andò  disopra  il  bargello,  e 
presa  tifiti  coloro  che  a  tavola  erano ,  e  legati- 

gli  ,  si  lece  apparecchiare  da  desinare,  e  as})el- 
tava  pure  cba  colui,  che  gli  avea  detto  di  essere 
nadato par  vino,  ritamaase  di  sopra  ;  e  non  ve* 

ucndo,  dimandò  l'ostf,  rlic  fmsc  avvenuto  di 
^uel  suo  aerviUtre,  ch'egli  aveva  iooonLralo,  a 


pie  della  scala ,  andar  per  vino.  Servitore  alru- 
uo  mio  non  è  ito  [kt  vino,  dissu  1  oste,  ma  sì 
bene  uno  di  costoro ,  cbe  qui  presi  tenete.  Chie- 
se loro  il  bargello  se  così  iu&se.  Così,  dissero  es- 
si}  e  soggiunsero  (come  che  si  dolessero  ch'egli 
fosse  salvato  )  ;  Servitore  non  era  egU,  ma  il  ca- 
po di  lutti  noi ,  il  quale  in  quella  guisa  veetito 
si  stava ,  ed  egli  ha  ingannato  ad  un  tratto  voi ,  e 
noi  ;  però  che  avendovi  (come  stimiamo  )  vedu- 
ti ,  ha  finto  di  volerà  andare  per  vino;  a  «anaa 
dirci  nnlla,  ci  ha  qui  lascnti  ad  OHere  prfri.  B 
dicendo  a  voi  il  medesimo,  si  I-  li: vaio  dalle  ma- 
ni vostre,  ed  ha  fuggita  quella  mala  ventura 
alla  qnala  nei  alano  ginnti ,  •  ci  ha  MUi  vede- 
re, che  ove  egli  h  slato  arrorto  e  avveduto,  noi 
tardi  ci  avvediamo  di  essere  stati  sciocchi  e 
melensi.  Incrdbbe  al  bargello  cfaa  é  hu»  fuggi- 
to colui  ,  rh'e^li  sopra  tulli  gli  altri  desiderava 
di  avere  nelle  luaui,  c  fece  cercare  di  lui  per  va- 
rii  luoghi  ;  e,  noi  ritrovando,  condusse  tutti  gli 
altri  a  Roma,  i  quali  fur  dati  al  manigoldo,  che 
gli  impiccasse  per  la  gola.  Colui,  che  «{uella  ma- 
la ventura  col  suo  ingegno  fuggito  avea ,  quanto 
prima  potè  si  partì  di  la  j  e  non  si  tenendo  sicu< 
ro  in  luogo  alcuno,  ove  avesse  ginridiaione  la 
Chiesa,  a  Firense  se  ne  andò.  Ed  ivi  consideran- 
do il  gran  perioolo,  eh'  egli  fuggito  avea ,  sì 
penti  di  esierri  messo  a  si  dannerà  guadagno , 

quale  era  quolio,  al  quale  per  lo  addietro  SÌ  ara 
dato  j  e  mutando  in  tutto  natura  e  costumi,  ai 
nÌM  m*  traiBcht,  e  dn  «amo  da  bene  lì  «ina  tut- 
to U  rinneoln  deUa  «la  vita. 


NOVELLA  HBGIHA 

Michele  Angelo  BcmavoH  g«ntìlmemie  gattina  un  suo  diseepolo,. 
9  di  arrogante  lo  fa  divenire  umile,  e  Pignorante  dotto. 


J\.re*  sentito  mollo  dispiacere  ognuno  che  in- 
aiarne colle  membra  non  fosse  stato  preso  il  capo 
di  que' malvagi  ;  ma  poi  che  viddero  che  egli  ,i 
miglior  vita  si  era  piegalo,  giudicarono  che  qual- 
eha  parta  di  buono ,  eh' agU  avesse  in  lui,  fosse 

alala  riftuaidata  da  Iddio,  e  per  richiamarlo  d;il 
male  operare  alle  virtù,  sua  Maestà  gli  avesse 
dato  l'avvedimento,  cbe  a  quella  sozsa  morte 
l'avea  sottratto ,  alla  quale  erano  stali  quegli  al- 
tri eondotti.  il  che  credevano,  ch'aveste  lascia- 
to avvenire  la  Divina  gìustisia,  perchè  gli  aves- 
se cottoscinti  aver  latto  eosi  fermo  abito  nel  vi- 
cio,  cbe  non  fossero  per  rimoversi  dal  male  ope- 
rare. Ora,  lasciato  il  ragionare  della  accortessa 
e  degli  avf  adtmanti,  disse  Flavio ,  a  cui  toccava 
l'tthimo  luogo  t  Io  non  credo  dia  sia  punto  scon- 
vcnevolo  che  se  Q iiin  tu  cominciò  il  ragionamcii- 
ttt  di  oggi  dà  un  nobile  scultoce ,  io  eoa  un  ^ea- 


til  mollo  di  uno  scultore,  non  meno  eccclleule 
che  egli  sia  eccellente  {)ittore  ,  vi  imporrò  fine. 

Michel  Angelo  Bonarroti,  che  aireternitk  scul- 
pisce  e  colora,  nel  fare  queste  figiure,  e  quello , 
non  si  afllretta,  ma  assai  tosto  gli paw  di  averle 
falle  e  formate,  quando  tati  escono  negli  occhi 
de'  giudiciosi ,  quali  dcobo  venire  da  dotta  ed 
eccellente  mauo.  Bfvole  egli  dire,  e  (per  mio  pa- 
rere )  mollo  ragionevolmente,  cbeù^ire&teua 
poco  giova  in  cosa  alcuna,  se  non  nel  saper  pren- 
dere l'occasione,  la  quale  in  uu  motnento  di 
tempo  ai  offerisGa  ,  a  nell'  istesso  momento  si 
fugge  a  chi  non  la  eonoaea.  Ma  nelle  cose  dalla 
arti,  essa  prestezza  manca  di  giudicio,  e  perciò 
si  jpuò  dir  cieca  ;  imperocché  l' arie ,  la  quale 
imitatrice  delta  natura,  non  si  dee  partire ,  ae 

vuole  dio  le  sia  d.ita  loda  ne!!' operare  ,  da  quel 
modo  lUessu  che  noi  veggiamu  cbe  la  natura  usa 
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mila  pcncrarione  Jegli  animali,  i  quali,  quanto 
hoa  per  aver  i>iù  lunga  vita ,  Unto  più  di  tempo 
vi  (pende  elb  a  prodiirgK  per  lo  più ,  ed  a  par- 
te,  a  partp,  con  .somma  diligenta  j^li  va  for- 
maodo ,  ne  priiiu  {■li  lasriu  venire  iti  luce,  che 
tiaiM  alla  loro  perfczion**,  quantu  al  nascimento 
appartii-nc,  da  lei  rondntli.  K  so  forse  avviene, 
che  aviinli  il  dicevulf  tcriniiu',  per  strano  acci- 
dente, Mcbìoo  in  111' e,  iiii|if>rretti  e  deboli  gli 
reggiamo  nascere;  il  che  chiaramente  ci  può 
mostrare ,  che  alla  perfetione  delle  cose ,  siano 
elle  dell'arte,  o  della  natura,  vi  bisogna  intelli- 
gcoia ,  diligenaa,  •  tenspo.  Ora .  aveodosi  que- 
sto proposto  il  Bonarroii,  che,  come  abbiamo 
detto,  il  penofllo  e  li>  se  a1|if  llo  adopera  all'clcr- 
uitìi,  non  prima  lancia  uscire  cosa  alcuna  di  sua 
mano ,  che  con  j^ran  tempo,  e  con  gran  studio , 

e  con  lTlol(;i  (lilrf;i'ii«a  non  l'alil  i.i  :i  (pii  lla  j^rr- 
feuone  comloda,  che  ricerca  l'eccellenia  del- 
l' arte  ;  e  perciò  riporta  soropre  deH'opere  soe  ma- 
ravÌ!;liosa  Inda.  Aveva  questo  ocrellentc  U'ino 
un  dnccpoio  Greco,  il  cui  nome  era  Alatone, 
eh'  e<-li  iofio  ò*  fanciullo  ai  aveva  allevalo ,  il 
quale  (  <]iiantiiiir|U('  p^li  fosje  venuto  a  mano ,  e 
plelieo,  c  ruzzo)  iim.iva  ej^li  nondimeno,  non 
allrimenle  rbe  se  (ì|;liuolo  gli  fosse  sialo,  ne  la- 
sciava cosa  a  fare,  acciocché,  quanto  si  stendeva 
la  capacità  del  suo  ingegno,  divenisse  nel  dipin- 
gere di  qualche  pregio.  Ne  facea  cosa  il  Booar- 
rotì ,  che  non  gliele  facesse  vedere  «  perchè*  co- 
noscendo egli  r  eecellenta  dell' opere  da  Ini  fatte, 
si  dcslas.sp  noi  giovane  desiderio  di  girpli  ap- 
presso, o  di  avanzarlo  aocbe»ie  a  tanto  gli  fos- 
sero bastate  le  forte.  Avvenne ,  che  tosto  che  il  • 

di.^repolo  rl)l>e  apparato  di  lirari'  difci  linre,  si 
penso  egli  di  essere  maggiore  del  suo  maestro ,  i 
e  scbicdherando  or  qaeira  cosa ,  or  questa ,  li  ) 
!  mostrava  al  maestro,  non  perchè  rpli  -jilicle cor- 
reggesse, ma  perchè  gliele  lodasse.  Ma,  vcgRen- 
do  ia  esse  il  maestro  un  numero  infinito  di  di- 
felli, amorevolmenir-  il  ripi  ciidf'v;! ,  <li'  f'iido('li  : 
Tu  troppo  tosto  li  vuoi  lare  maestri);  min  vedi  i 
tu,  se  bai  hi.sognn  ancora  d' imparar  mollo  pri- 
ma che  tu  sappi?  Perchè  non  migliorando  le  co- 
se tue  più  di  quello,  che  insino  ad  ora  Tatto  hai, 
tu  starai  sempre  fra*  minuti  dipintori ,  ne  mai  ; 
quella  loda  ti  acquisterai,  alla  quale  io  desidero  j 
che  tu  pervenga ,  acciocchì;  tu  sii  mio  discepolo  I 
cono.sciulo.  Fgli  è  ver.imciile  maravigliosa  cosa, 
il  vedere  quanto  acciethi  la  persuasione  la  gìo- 
venìle  etb ,  e  di  quanto  danno  ella  sia  a  coloro^ 
che  lasciano  ch'ella  gli  occhi  gli  appanni  !  Il  di- 
scepolo ,  che  doveva  avere  molla  grazia  al  mae- 
stro, per  gli  amorevoli  e  patemi  ricordi  ch'egli 

I   gli  dava,  non  ))urf  non  glie  ne  c]>he  alcuna, 

Ima  comincio  a  pensare  che  il  maestro  ciò  gli  di- 
cesse ,  tocco  dallo  atinaolo  dell'  invidia ,  come 
che  temesse  che  non  venisse  in  m  ifru'inr  pregio 
di  lui.  Onde  lo  sciocco,  credemlo>,i  di  a\ere,  se 
non  avansata,  almeno  agguagliata  la  eccellenza 
del  maestro,  dal  (jti.ile  l(.t;li.iido  mollo,  ed  at- 
tribuendolo a  sÌ5,  e  seminando  il  perrello  del 
naaetlro  eolia  sua  imperfezione  ,  metteva  or 
«jnatta  eosa,  or  quell'altra  fuori  negli  occhi  del 
mondo,  e  ciascuna  di  esse,  per  non  saper  egli 
di.ipnrre  I)ene  le  cose  tolte  dal  maestro,  portava 
I  aeco  aofiaili  difelli.  11  che  era  al  Booarroti  di 


non  picciohì  dispiacere,  si  perchè  gli  parca  rhe 
vi  entrasse  l'interesse  dell'onor  suo,  essendo 
quegli  suo  scolare;  si  anco,  che  ^  doleva  che 
discepolo  .  ili'  f'^Vi  sommamente  amava, 
iusic  cosi  lontano  dal  vero  conoscimento,  che 
non  conoscesse  l' ignorania  suaj  e  che  il  volersi 
mostrare  in  qucll'  arte ,  mentre  egli  era  giova- 
ne, canuto,  era  per  farlo  rimanere  nella  vec- 
diiezza  fanciullo.  Avvcnno,  fta  questo  tempo  , 
che  fu  data  al  Bonarroti  la  cura  da  un  gran  si- 
gnore di  formare  dal  vivo  la  moglie  sua ,  la 
quale  era  non  meno  ornata  della  bellezza  del  cor- 
po* ch'ella  fosse  di  quella  dell'animo.  Questi, 
considerata  la  qnalitk  della  doima,  e  quanto  stu- 
dio egli  devose  porre  in  simil' opera,  per  aggua- 
gliare coir  arie  la  belleiu,  la  quale  con  larga 
mano  avea  spana  la  natura  in  quella  madonna , 
non  così  tosto  la  dipinse,  come  era  il  desiderio 
della  donna.  Alazone,  che  ciò  avea  inteso*  vago 
di  venire  a  contesa  col  maestro  *  credendosi  di 
Sfiprastargli ,  arfdò  alla  donna,  eledis'ie:  Ma- 
donna ,  so  che  il  Bonarroti  ha  tolta  l'impresa  di 
rilnrvi  dal  vivo)  ma  vi  aiatt  a  pericolo  di  es- 
sere prima  o  invecchiata,  o  morta,  eh' egli  il 
ritratto  vostro  fiuisca,  tanto  tempo  vi  spenderà 
egli;  e  sassi  Iddio,  che  cosa  egli  posaa  averà 
fatto  *  finito  che  l' averà.  Quando  vi  sia  a  grado 
che  io  vi  ritragga ,  fra  pochi  giorni  vi  darò  1'  o- 
pera  eccellentemente  compita.  La  donna ,  più 
cupida  che  coniigliata  *  venuta  quasi  col  Bonar* 
roti  in  ira*  come  ch'egli  colla  dimora  cercasse 
o  di  tormentarla,  o  di  trarne  mollo  utile,  non 
fu  solamente  contenla  eh'  egli  quell'opera  fesse, 
ma  gli  ebbe  grasia  della  larga  e  cortese  oflèrta. 
Datosi  adunque  ad  adoperare  il  pennello  questo 
discepolo,  in  poco  tempo  compì  l'opera  tua*  ed 
•Ha  doumi  la  portò.  Ella,  che  solo  della  sem- 
liianza,  e  non  della  perfezione  ,  da  lei  non  co- 
nosciuta* si  contentava,  resto  molto  contenta , 
e  volle  bn  chiamare  il  Bonarroti,  per  fargli  ve- 
dere quanto  tosto  altri  spedilo  avea  quello,  eh* 
egli  forse  anco  non  a\i'a  (  (UDinciato;  ma  non 
consentì  il  discepcdo  che  ciò  si  facOM *  dcfid^ 
rando  sopra  modo  di  venire  al  paragone  col  suo 
maestro.  E  p"rò  disse  :  Vi  glio  ,  madonna  ,  che 
asp'  lliamo  ch'egli  anche  la  sua  ci  porli,  accioc- 
ché, al  mostrare  che  la  ci  farà,  conosca  che  non 
pure  altri  sa ,  quanto  egli  si  pensa  di  sapere,  ma 
non  tormenta  le  persone  con  lunga  tardanza  ,  la 
quale  egli  non  usa  per  altro ,  ^«  per  mostrare 
ai  far  manviglie ,  non  perebb  tosto,  per  quel 
miglior  modo  che  sa  .  non  si  potesse  spedire  di 
quanto  avesse  a  fare.  Passò  poco  meno  che  l'an- 
no ,  prima  die  il  Bonarroti  partane  il  ritratto 

alla  donna.  Vriinlo  ;ulnnquc  il  giorno,  che  par- 
ve al  Bonarroti  di  aver  condotta  a  iìnetza  l'opera 
ana,  e  pardò  meritasso  di  «saere  veduta,  la  por- 
tò, ma  coperta,  alla  donna.  Questo  avendo  in- 
teso Alatone*  la  pregò  che  volesse  far  portare  al 
paragone  la  tela ,  nella  quale  ^li  efiigista  l'ave- 
va. Fu  ella  contenta  di  quanto  gli  piacque;  e  il 
discepolo,  più  arrogante  che  prudente,  e  più 
pieno  di  persuasione,  dm  di  scienza  di  quell* 
arte,  nella  quale  il  maestro  desiderava  di  veder- 
lo ecccllenVc  ,  insieme  colla  sua  immagine  com- 
ptrv««  e  disse  al  maestro:  lo  so  che  sete  venuto 
per  mostrare  1*  immagine*  ch'avete  fatta  in  ter^  j 
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Oline  a  na  inao  g  pià,  •  tewìiiiliMi  «li  questa 

niadunna  ;  c  perrhc  noo  sono  io  meno  <U>si(liro- 
yo  di  (liacerle ,  che  voi  vi  siate ,  ho  anch'  iu  vu- 
lato  ben  tosto  dal  vivo  ritrarla.  E  cosi  detto, 
scoperse  l'immagine.  Sdegnossi  il  Bonarroti,  ve- 
duta la  matta  presunzione  di  quel  giovane,  e  fu 
per  dirgliene  male }  ma  perdM  1*  amtTa ,  si 
ratleniM*  •  volle  vedere  se  potesse  fare  quello 
in  preMm  di  quc'signori ,  che,  col  riprenderlo 
da  solo  a  solu,  non  avca  mai  potuto  fare;  cioè 
di  ikrlo  risentire,  e  conoscere  recrorauo.  Ve- 
duta  adanque  egli  II  inmignie  firtta  daNo  Mola- 
re, fìnse  di  maravigliarci  di  lei,  come  dn-  dia 
fosse  belliuima  j  e  vollatost  a'circoatanti,  disì>e  : 
▼cnnante  qwtto  giovane  ha  gaadagnaloin  que< 
sta  sua  opera  quello,  rhc  oc  antico,  ne  moder- 
no pittore  guadagnò  giammai.  A,  queste  parole 
«inello  arrogante  dib  M||ao  di  molUl  allegreua , 
parendogli  che  il  maestro  non  senta  maravifjlia  | 
avesse  la  immagine  veduta,  e  tome  perl'ettissi- 
BHI  l'avesse  ladata.  Ora  cbicdendugli  i  circostan- 
ti,  qual  fosse  la  cagione  perch'  egli  così  di  quel- 
la immagine  favellasse  :  MaravigUosa  n'  è  la  ca- 
gione ,  rispose  «gli)  paidik  ìm  altre  opere  de'  di» 
pintori  n«le  M  m  ttaano}  vi  e  stata  mai 
■IMM  tanto  dotta,  ch'abbia  ad  immagine  alcu- 
na ,  per  eocelleute  eh'  ella  sia  stata ,  potuto  dare 

10  spiritoi  e  qnetti  tanto  ne  ha  dato  alla  sua, 
ch'ella  eoaae  viva  faTclla.  Non  vi  potrei  dire 

quanto  u  i{U(<<,tr  puroU;  lilzasso  Alazonelc  riglia, 
0  quanto  ss  maravigliassero  alcuni  di  quelli  che 
pmenti  erano,  die  eesi  diceste  il  Bonarrotii 
j  pcrcliì- ,  essendo  essi  intendenti  dell'aite,  nel 
mirare  quella  figura,  vi  vedeano  molti  difetti.  £ 
disseroi  Coaae  parinelk  questa  inunaginet  noi 
alla  hnrci  sua  non  udimmo phoacire  parola  alcu- 
na. Odula  licn  lu  favellare ,  soggiunge  il  Bonar- 
roti.  E  cbe  dice  ella  a  leT  chiesero  quegli  altri. 
Ed  egli  :  Mi  dice  ella ,  che  non  ha  parte  alcuna 
in  tè ,  che  buona  sia.  Risero  a  queste  parole  gli 
intendenti  ;  ma  parvo  tà  alcttai  altri  sciocchi , 
che  a  quella  immagine,  coom  non  intendenti 
del  buono,  aveano  data  loda,  che  ci&  maligna- 
mente avesse  detto  il  Bonarroti,  perchè  tanto  la 
ignoransa  agli  ignoranti  diletta, quanto  la  scien- 
sa  agli  intetidettli.  E  quindi  avviene  che,  non 
conoscendo  il  perfetto,  amano  l'impi  rli-iioni  ; 
se  forse  il  volere  adulare,  non  la  scoprire  gii  in-  1 
tandeati  ignoranti ,  per  volere  pinttoato  tener  1 
cura,  col  mentire,  dell'utile  loro,  <lie  favorire  ; 

11  hmno,  col  dire  il  vero.  Ma,  sopra  tutti  gli  al-  j 
tri,  ano  ^ ira  il  diaeepolo,  o diesa  tutto  sdegno- 
so :  Come ,  che  non  vai  nulla  T  non  dcvrestc  io-  , 
vidiare,  maestro,  la  virtù  altrui.  Se  mostrerete  | 
la  vostra ,  il  paragoo  mostrerà  che  avviene  talo-  | 
ra  rhr  j  disrcpufi  vie  più  sanno  che  i  maestri  ' 
loro.  Credo  che  ciò  possa  esser  vero,  e  vorn  i  , 
dw  tu  fossi  tale  ,  rispose  il  Bonarroti  ;  ma  ciò 
non  già  si  verifica  in  te.  E  perrhc  mi  duole  che 
tu,  col  persuaderli  di  saper  quello  cbe  non  sai  , 
ti  vedi  tuttavia  più  prdnvdamaBte  sommergen- 
do nella  igoonnta,  ove  io,  che  come  figliuolo 
ti  amo,  ti  voikI  veder  ridotto  a  singoiar  perfe- 
lione.  Min  cunirnto  di  scoprirti  l'opera  rosa,  non 
per  venir  tecu  iu  prova,  che  a  far  ciò  mollo  mi 
vergognerei ,  ma  pcrchi  ta  impari  di  essere  mo- 
desto, o  gfato  al  tuo  matMn»,  a  ti  di^Nonghi  ad 


imparare  quel  che  lunoQ  sai.  E  questo  detto, 
fece  c^li  levare  la  tela  tlalla  irnm. libine  sii.t.  Fila  ' 
tosto  cbe  fu  scoperta,  piena  di  tanta  eccellenza 
si  oiièrae  agU  occhi  di  ognuno,  che  gli  empi  tut- 
ti di  maraviglia,  perch'olla  portava  seco  tutto  le 
grazie  ,  cbe  potevano  euere  dato  da  eccellente 
maestro  a  nobile  figura.  Tanto  potk  V  eccellcnsa  di 
quella  imoMunao  (  e  ciò  fu  sua  gran  voaUira  ) 
Bell* animo  n  qua  giovane,  ch'egli  diami  ac- 
cecato da  dannosa  persuasione,  vedutala  ,  quasi 
un  tordùo  acoeso,  si  scoperse  Ira  le  tenebre  della 
sua  ignoransa.  ConoMie  allora  quanto  egli  da  ! 
falsa  ])ersu.isione,  e  dall'amor  di  sè  stesso  fosse  ■ 
stato  ingannato  ;  e  vergognandosi  di  sè  mcdesi- 
itao ,  anoail  tutto  nel  viso.  E  conoscendo  quan- 
to anche  gli  avanzasse  da  pulrre  imparare,  per  j 
avvicinarsi  alquanto  al  suo  maestro  ,  gli  si  umi-  { 
liò,  o  pBSfoUoa  perdonargli  il  suo  fallo.  Onde 
il  Bonarroti,  perdonando  la  insoleosa  e  la  ingra-  < 
titudiae  del  discepolo  alla  giovane  sua  età,  l'ac-  j 
colse  come  prima  per  figliuolo,  «digioiaoiir  ! 
giorno  il  fe'  divenire  migliore  ;  usando  sovente  | 
di  dirgli,  cbe  le  cose  eccellenti  non  si  tanno  in 
finita ,  e  cbe  non  deouo  i  giovani,  che  ad  ap- 
prendere le  arti  vanno,  volere  essere  prima  mae- 
stri ,  che  siano  buoni  discepoli ,  e  cbe  quanto 
più  imparano,  tanto  più  poscia  in  loro  col  tem- 
po rispkada  il  nome  dei  maestro,  e  si  mostran 
d'emo  tonto  pià  degni.  Ma  che  la  persoasiotte 

era  come  un  mortai  veleno  a  r<ilor<i ,  t  in'  ad  ap-  : 
parare  andavano ,  però  cb'  ella  gii  uccideva  alla 
cogntaione  del  varo,  a  gli  fiieeva  essere  non 

huoni  diircpoli,  (|uando  essi  si  pensavano  di  es- 
sere utlimi  maestri.  £  fu  tanta  l' ecceliensa  e  la 
perlèiioBO  della  immagine  del  Bonarroti,  che, 
ove  quella  del  discepolo  so  ne  rimase  nejilelta , 
quell'altra  lu  portata  per  paragone  di  tinezza 
per  tutta  Italia,  in  mille  esempi. 

Tacendo  già  Flavio,  disse  Quinto  :  Molto  me- 
glio finito  avete,  Flavio,  il  ragionamento  d'og- 
gi ,  cbe  io  noi  cominciai  ;  perchè  fra'  multi  che 
si  sun  detti ,  non  ve  n'è  alcuno ,  che  di  più  pro- 
fitto ci  sia  stato,  di  quello  che  disse  il  Bonarro- 
ti, mostrando  che  la  muta  immagine  del  disce- 
polo favellava,  ed  era  perciò  denw  di  maravi- 
glia ;  cosi  mosirando  molto  geutUmenle  l'igno- 
ranza del  dlsrejiolo,  il  quale  tanto  oltre  si  avea 
lasciato  portare  alia  arrogansa  e  alia  persuasio- 
ne (  mortol  veleno  a  coloro,  che  la  ricevono  nel- 

l'aninio),  rhe,  (piautuui)Ue  ]iiiru  sapesse  ,  non  ' 
solo  non  si  stimava  uguale  al  suo  maestro ,  ma 
si  teneva  di  lui  molto  maggiore.  Qui  soggiunse 
Fabio:  Posto  die  non  fosse  rosa  alcuna  nella 
immagine  di  quel  giovane  degna  di  maraviglia, 
sa  non  la  ìgnoranaa,  fu  nondimano  com  molto 
inarav  igliosa  ,  che  tanta  persuasione,  quanta  era 
quella,  oode  era  cieco,  il  lasciasse  vedere  1'  ec-  i 
cellenza  dd  maestro  ;  imj>eroccbù  questo  \  Ì7.i<i  j 
suole  apportare  tanto  «li  osniro  nell'animo  <li 
coloro,  de' quali  ella  si  piglia  il  possesso ,  cbe 
standosi  nelle  teaelra,  nelle  quali  ella  gli  invol- 
ge ,  non  veggono  mai  lume.  E  disse  quel  saggio 
vecchio:  Piacesse  a  Iddio,  the  il  lume  del  buon 
conoscimento  rosi  rìtrhieTM'f  le  lenelue  dì  mol- 
li altri  discepoli,  non  pure  io  questa  arte,  ma 
nell'altre  facultà  ancora ,  che  lasciala  l'arrugan- 
a  e  b  parraasioue,  conoscasiefo  la  ignoransa 
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loro,  •  eonotetncro  che  il  persna^crsi  di  sapere 
quello ,  dtt  di  apparar*  loro  sarebbe  di  inctlie» 
ro,  gli  fa  belar**  qaaodo  scoprono  le  com  lorol 

Percliò,  ove  molti  di  coiloro  >!  rrnìono,  l.isria- 
ta  le  vectiaia  del  maestro ,  di  gire  più  olire ,  al 
fontodar  del  camino  ai  fanno  conotoera  indegni 

«li.s(C[)(i1i  iH  coloro,  da' quali  mollo  avreliliono 
apparalo  j  ed  aodaodo  tuttavia  tegueodu  la  igno* 
rama  lovOf  non  Asndaoo  mai  foeri  altro  che 
farnctirtii  c  sn<;ni ,  che  finno  vergofjnarn  le  car- 
te ,  nelle  quali  ìmio  diritnitti  ;  iirinerocihè  ,  me- 
scolando ìc  cose  gravi  colle  umui»  •  le  divine 
colie  mortali,  fanno  che  le  loro  composizioni 
siano  soinigliaulis&ime  al  grembiale  del  dipintu- 
re, nel  qnal»  spetto  ti  veggono  tutte  1«  sorti  de* 
colori,  ma  non  ve  n'è  alcuno  al  luogo  soo.  E  ni 
credo  io  che  questa  sia  una  vendetta  ordinata  da 
Iddio  verso  coloro,  che,  ioanperìntt  eoo  tra  i  lo> 
ro  maestri ,  aliano  la  tetta,  Mcioodii  se  M  Stia- 
no tonipru  sc[>olti  nell'  aliitto  dell'  ignoranaa . 
Mentre  che  di  ciò  sì  ragionava  ,  giunsero  ]>•  bar- 
elle a  Savona»  ove  quelle  genti,  molto  innaoti 
avirimto,  accolsero  la  nelnle  compagnia  molto 
onorevulnirulf  ;  t  il  (  bscmln  il  Sulc  ancora  mol- 
to alto,  tutti  iotiemc  aodarouu  luogo  la  dilette- 
Tole  rivìora,  con  molto  piacere,  iatìn  cb«  venia* 

so  l'ora  della  cena.  La  qujlt"  giunta,  messole 
tavole .  tra  cedri  e  melaranci ,  lutti  carchi  in  ua 
tempo  ìstetso  di  fiori  e  di  frutti,  quali  verdi ,  c 
quali  dorali,  h  rirrearorio  ron  delicati  cibi  ;  e  lu- 
l'ono  ira  loro,  mentre  cenavano,  e  dopot  anche, 
molli  piacevoli  e  graùosi  ragionamenti.  Dopo  i 
quali ,  impose  Fabio  a  Cursio,  che  una  delie  suo 
cancone  dicesse,  c  chiudesse  colla  soavilìi  delle 
sue  rime  quel  felice  giorno.  Ma,  disse  egli,  a 
mal  luogo  sete  venuto,  Fabio,  per  avare  dilel- 
terole  canaono ,  perchè  le  rime  mie  tutta  ton 
volte  al  lamentarsi,  mercedi  una  mala  lingua, 
la  quale  ih»  me ,  e  chi  ha  la  morte  e  la  vita  mia 
in  mano,  ba  messa  tanta  discordia ,  che  ahro  a 

me  non  avanza  ,  che  dolermi.  Ma  poi  die  [lUi  e  vi 
piace  di  udire  le  rime  mie.  non  voglio  nuocarc  di 
uhlàdirri  ja  s'dlevisaranno  di  noìa,iiuB  vi  avrete 

a  dolere  se  non  di  voi  nii'di'simi ,  che  a  tale  avete 
ciò  imposto,  che  vi  può  solameole  favellare  del 
SUO  grava  dolore.  E  questo  detto,  co^  eomiadò. 

Poscia  che  Amor ,  eje ,  non  vuol  eh'  io  taccia 
Quel,  che  dentro  a  me  chiudo 
jlcerhi)  fìttolo,  e  più  tV os;it' altro  crudo. 
Mi  è  /'orza  ,  che  palese  al  mondo  faccia 
La  scelerata  traccia , 
Di  chi ,  fìngendo  Amore , 
Accese  ad  ira  ,  accese  a  gran  furore 
Con  parlar  Jt^Mt  9  fngtmtlOt 
Jt  più  l/enipno  cuore. 
Che  il  sfcol  nostro  avesse  ,  oé  il  vetusto  t 
Sì,  che  a  servo fcdel  venne  nentiCK, 
Alma  hen  nata,  et  a  lui  dtaa^i  amica. 

Lintnin  mendace  ,  e  pià  itogn^  altra  fella  > 
Che  sol  mal  brami,  e  morte, 
Qualfato  imiqttOg  o  4fual  malvagia  sorte, 
Atlafendià  nettnt  mbeUa^ 
Ti  diì'  r  {■tiipiij  favella, 
Ond'  empisti  di  rabbia,  e  di  veneao  » 
Cùsì  emtete  seno, 
Omt»  McMa  mi  ^dh 


Il  viso,  che  mi  fu  ^ià  s\  sereno? 
Così  vm,  chi  in  maligno  uomo  si  fida  , 
Che  si  reca  ad  attore ,  et  m  virtute. 

Il  turbar  /'  altrui  (icn  ,  l' altrui  salata 
Dal  più  profondo  centro  dell'  it^erno^ 
(  Quasi  Uirlttrea  face) 
3f  andata  foiti ,  a  disturbar  la  pace , 
Dal  aosiio ,  ed' ogni  ben  nimico  eterno , 
(  ff  a»,  dm  il  pero  eeerao ). 

Tu  ferro,  sani^ne ,  e  foco 
Desti ,  co!  tuo  mal  dire,  in  ogni  loco, 
E  ciane  frodolente, 
(  K  tf  .^timon  C  alto /attor  invoco  ) 
Festi  chi  lieto  fu  tristo,  e  dolente, 
E  ciò  ,  che  fra  noi  chiart^e  sereno  tnt. 
Voltasti  in  notte  tenebrosa ,  e  nera. 

Pace  tranquilla ,  e  viver  dolce  y  e  lieto 
Eioria  diami  fra  noi , 
Simile  a  quelia  degli  aMieki  Eroi, 
Qò,  ch'era  di  qnlelo 
Turbato  or  è  per  te ,  per  la 
Chiunque  questo  mira. 
Si  duel di  casa  tal,  piange  e  sospira, 
E ,  con  dirotta  emc  , 
Dice!  come  si  è  volto  tosto  in  ira 
Jìmare  amtìeot  a  ^tMnl'uMna  ertee 
Eiser  dovria  dannata  quella  lingua  , 
Che  <  agion*  è ,  eh'  ardente  amor  s' estingua  I 

IS'on  i  venen  di  ben  peetì/ert  angue 

Tanto  fl'  buoni  dannoso. 
Quanto  e  sotto  buon  viso  un  cor  rio  ascoso  , 
Che  infiammar  cerchi  al  sangue 
jtlma  gentile  cantra  di  chi  laugUBt 
Perchè  faccia  sol  prede 
Di  chi  pietà  demesso  ,  et  mdtdkUd», 
Con  gli  spiriti  sì  lassi , 
Ch^  a  pena  può  trar  fiato,  o  mover  piede. 
Arbori ,  e  fiere ,  e  sassi 
tion  che  gli  uomini,  fan  dV  mUifeJède, 
E  pure  il  falso  pià ,  ché  U  9ar  ti  Crede. 
Pnote  Fortuna  ben  con  le  4tmbUÌ^9f 
Turbar  lo  Stato  mio, 
j: fare  a  ehi  mi  amò  mutar  dMo, 

U  pormi  fra  le  invidie  : 

Ma  benché  ella  mi  affligga,  e  che  m'iusidie^ 

Emi  appureeeki  guut. 

Con  quanta  forza  ella  Ita,  non  fiurmtKai, 

Cli'  io  non  sia  quel  ch'io  fui: 

SollafUepregM, 

mi  WftT.rc  da  rio  mai  fona  altrui. 

E  tal  sarò,  hench'  aspra  ella  mi  tocchi. 

Fin  che  r  tdtime  d2  mi  chiuda  gU  ùeM» 
Felici  amanti ,  che  xcor^ettU  vero^ 

K  sapete  a  qual  torto  , 

Stata  è  dettm  tempesta  asperm  te  parto» 

A  voi  per  gratia  ehero  , 

Che  moviate  a  mirare  il  mio  sincero 

Cor  quella  real  donna. 

Che  alfragii  mio  può  far  ferma  eoUumas 

Acciò  che  le  sta  chiaro. 

Prima,  eh'  io  lasci  la  terrestre  gonna , 

Per  uscir  fuor  di  questo  staio  amaro  t 

Che  falso  i  €iiy  che  tu  rea  Huguu  ho  dolio. 

Per  estinpuere  amor  saldo,  e  perfetto» 
Così  il  del  favorisca  i  pensier  vostri  , 

Smooloéei,ohoohd  tfiopfOtiUdmmd, 

liogum  nolo  otte  frodi  tOO^iogomeU 
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Gionlo  Curzio  al  fin  della  sna  dogliente  can» 
,  diue  Giulia  :  Eni*  h  malacoM,  Cunio« 
Tolerrerani  ad  ingitiria  oocito  e  fermo  propo- 
sito di  donna  ,  che  il  marito  ,  che  agli  altri  par 
morto f  abbia  ella  tempre  vivo  iooanst  agli  oc- 
elli della  mente,  iA  ad  altri  il  penaier  volga , 
che  a  lui,  e  voj^lia  servare  quella  fede  alle  cene- 
ri ed  all'otta  tue ,  con  la  quale  ella  viste  con  lui 
legala.  Dee  donna  Mi^ia  contentarti  del  primo 
amore,  e  non  pensar  punto  allo  serotide  nozze. 
Negar  forte  non  si  può,  che  malvagia  lingua 
non  si  «ia  trappotta  fra  voi  e  la  donna ,  della 
quale  parlate  nfllc  vostre  rime;  ma  non  ha  ella 
potuto  poiTe  odio,  o\c  tra  ;unorc ,  non  già  ve- 
gnente dallo  Gamme,  ili  che  voi  vorreste  vedere 
acceso  il  cor  di  colei ,  che  ad  esse  si  è  Talta  non 
pur  gelo,  ma  durissimo  diamante;  rbèsoio, 
ch'ella  non  men  che  prima  da  fratello  vi  ama, 
mal  grado  che  se  n'alihia  chi  altrimente  vorrei»- 
be.  E  se  di  essere  coti  amato  vi  contenterete , 
come  contentar  ve  ne  devote,  volgerete  le  vostre 
rime  ad  altro  che  a  lamenti.  Disdice,  soggiunie 
Curdo,  por  sopra  modò  ad  alma  gentile,  inem- 
delire,  e  più  credere  ad  altri  la  meotogna ,  che 
il  vero  a  chi  l'è  servo.  Disdice  ti,  segni  Giulia  j 
ma  ^HaoidiiMlo  «ppelito  vi  fa  pwera,  cU 


sta,  crudele,  e  chi  non  vuole  seguir  Tappetilo 
vostro^  dal  firdé  alle  bugie;  il  che  veramente 
non  fc.  E  te  vi  sbenderete  gli  occhi ,  i  quali  vi 

ha  appannati  non  dicevole  ile^idrrio,  e  \  i  piglio- 
rete  per  guida  la  ragione,  vederelc  cbe  folle  de- 
sio vi  fcce  inganno.  Qnette  parole  lécer  palese 
ad  ognun  1.i  c.ifjioiic,  per  l.i  f|n,il  ('urzio  si  dole- 
va} e  come  lodarono  tutti  il  parlare  di  Giulia, 
eod  confettarono  Canio  ad  attenersi  al  consi- 
glio ch'ella  dato  gli  avea.  Eil  i  sM-ndo  l'ori 
tarda,  disse  Fabio:  Il  cadere  delle  stelle  ci  invi- 
la al  tonno;  però,  tempo  è  che  quindi  ci  levia- 
mo: e  perrlil»  la  novella  «li  I-\iM<i  mi  h:i  ritorna- 
to a  niente  quello ,  di  clic  mi  er.i  quasi  dimen- 
ticato, cioè  il  parlare  della  ingratitudine,  voglio 
che  i  ragionamenti  di  dimane  siano  ìnton)o  a 
lei.  Potrà  giovare,  Fabio,  disse  Cornelia,  il  ra- 
gionar» di  oiò ,  ma  dilettare  non  già ,  essendo  la 
ingrattlodine  il  più  aoeleralo  ed  alieminevole  vi- 
zio ,  rfae  sia  nel  mondo.  Aoid ,  disse  Fabio ,  se 
vi  porrete  lo  ingegno,  non  ci  dileitei!i  meno 
quel  ragionamento»  cbe  egli  ri  sia  per  giovare; 
perchè  la  cognizione  de*  vìtii  fii  hvifw 
tù ,  il  che  r  ili  ttiolto  dilello  3i;ll  animi  pontili. 
E  questo  detto,  ti  levarono  tulli,  e  ti  ridussero 
•Ile  loco  slaane. 


Uiyitizea  by  ^OOglc 


LA  OTTAVA  DECA 

U  EAGIOVA  DBtLA  MOftATtrODin 


;  iVvova  l'Aurora  roll-t  candida  o  lurmte  faccia 
scaccialo  il  aero  e  1'  oscuru  dtdla  notlo ,  o  ve- 
niva il  Sole  a  gnu  cammino  dopo  lei«  doto  di 
j  chiarissimi  raggi.  |>cr  «I.iro  a  (ulte  le  cose  il  lor 
'  colore;  quando  gli  uomini  panincnlc  e  le  doo- 
I  ne ,  mesta  io  ponto  tutte  le  co»e  al  lor  viaggio 
I  liiiagMvoli,  e  aMBdati  lor  messi  al  luogo,  ove 
:  pemavano  di  poaani,  ad  ordinare  quanto  era 
lini  di  bisogno  per  lo  riposo  della  aMU^nt^ 
duuero  alla  navi,  «  col  oome  d' Iddio  Mgoinwo 


il  lor  cammino.  E  pnssarono  il  tempo  con  varii 
giuochi,  e  con  piacevoli  ragioBamenti ,  in»ino 
che  vcMie  Tom  dd  dMÌBare  ;  nella  quale ,  appa- 
recchiale le  tavole,  si  misero  a  mangiare.  Po- 
scia i  giovani  e  le  giovane,  con  piacevole  diate- 
siicbi>ua,  con  diversi  idMiiàtaottaeMapiMe*» 
de'  più  maturi  ,  si  lral|«iiMfo  tnsino  all'  ora  di 
nona,  la  qual  giunta ,  impose  Fabio  a  Giulia, 
che  deiM  principio  al  novellare  ;  ed  «lift  COBgn^ 


NOVELLA  PRIMA 


Lmcìo  di  Siviera  Coreggiari  alleva  amorevolissimamente  Nulo ,  vilmente  na- 
to; e  ereseìuto  eh*egUè,  loja  partecipe  de*  tuoi  trajfjfieki.  Questi,  in  ri' 

compensa  degli  avuti  heneficii ,  V  impala  JaUamenle  di  furto,  e  cerca  di 
fargli  levare  la  vita;  e  scnprrtoxi  che  U  ladro  era  tlato  eglif  è  dannato  a 
fine  degno  della  sua  ingratitudine. 


\   Poca  grnzia  ho  io  ad  avere  alla  «irte,  cb«  fa 
j  prima  mi  fiicesse  uscire  (ira  quelli,  che  r»gio> 
I  naro  deveano,  poida  che  a  me   toccato  il  dar 
I  principio  a  dire  dol!^  ingratitudine:  perchè  io 
i  '■>>  veggo  entrare  io  un  campo ,  ove  non  son  per 
j  mietere  altro  die  dispiacere,  non  peidiè  io  mai 
in  parte  alcuna  mi  mostrassi  ingrata  { che  mi 
I  vergognerei  di  esser  viva,  se  di  questa  pece  mi 
j  tro  va^si  macchiata ),  na  perchk  noan  fiab  6vel- 
j  lare  delle  cose  spiacevoli ,  se  non  con  molto  di- 
spiacere. Pure,  dapoi  che  così  ha  portato  l'ordi- 
ne del  aorallaio ,  con  tanto  minor  noia  entrerò 
a  vagiooaroe,  quanto  Tederete  uno  ingrato  ani- 
mo avere  avuto  dalla  Divina  Giusliùa ,  guider- 
done degno  della  sua  ingratitudine. 

Sotto  il  felice  imperio  d' Alfonso  primo,  duca 
secondo  di  Ferrara ,  del  quale,  per  la  sua  molla 
Virtù,  niidtc  \oI(e  si  ò  ragionato  in  questo  viag- 
gio,,  e  torse  anche  si  ragtoMtì,  era  un  lioon  dt- 
ladino,  nominato  Lucio  di  Sivicru^  della  fami- 
glia dn' CriK  pgijri ,  che  nell'arte  della  seta  • 
delia  lana  laceva  gran  tcalBco,  e  portava  nome 


di  buono  e  di  leale  mercatante,  come  egli  era 
nel  vero.  Egli  si  aveva  allevato  uno  fanciullo, 
nato  della  vii  feccia  della  plebe ,  il  quale  avea 
nome  Pogniro,  ma  Nuto  lo  chi-miava  egli, 
per  essere  mdto  intendeote  a' cenni.  £  quando 
prima  egli  ebbe  imparato  di  scrivere  e  di  sapere 
mettere  a  ragione  le  faccende  del  fondaco,  c  del 
dare  e  dell'avere,  gli  die  la  cura  di  ciò,  non  i 
tento  per  bisogno  che  egli  ne  avesse,  quanto  per  | 
fjrlo  pratico  in  simili  maneggi.  E  pprclil-  parve 
a  metter  Lucio,  che  in  ciò  riusciste  il  giovane 
asMi  bene,  desidererà  eh»  si  dKnrisse  qual- 
che modo  di  dirizzarlo  a  COM,  che  di  maggiore 
utile  gli  fosse,  che  il  tenere^  ragioni  sue  ;  e  se 
non  ch'egli  si  ritrovava  avere  molli  figliuoli ,  i 
quali  erano  baniLIni,  gli  avreblur,  oltre  il  sala- 
rio che  gli  dava,  il  quale  non  era  picciolo,  dato 
molto  Àel  suo.  Mcntra  wesier  Lucio  era  in  que- 
sto pensiero,  venne  a  morte  un  gran  mercatante 
Ferrarese,  il  quale  lasciò  per  testamento,  che 
fiieiero  dali  ciiKpiccouto  scudi  d'oro  ad  un  gio- 
vane ,  il  quale  fosse  da  Lene ,  e  che  fosse  in  ispe- 
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di  fare  onon  aU'artet  «d  alla  ciuk  parip 
menle ,  con  ulile  de'  cHlBdiai }  «  Utcii  Ìl  ewiro 

M  dispensargli  i  niesser  Lucio,  al  quule  non 
panre  che  vi  foue  alcuoo  più  drgao  di  avergli, 
di  Nulo ,  si  perchè  inlficieote  lo  Tederà ,  ù  eneo 
perchè  aveva  fatto  disegno  ,  conosrcntlosi  qiìi 
vecchio,  di  latciargU  U  cura  de' figliuoli  suoi, 
quando  fosse  piaciuto  a  Iddio  di  cfaiinnlo  a  se, 
prina  eh'  pssi  fossero  atti  ad  aver  cura  dello 
cote  loro.  Chiamalo  adunque  a  se  Nulo,  gli  dis- 
se:  Egli  è  grao  tempo,  che  io  desidero  che  mi 
si  oflerisca  occasione,  per  la  quule  ,  non  dirò  che 
tu  conoscbicheio  ti  ami,  perchè  io  stimo  che  ciu  ti 
sia  tanto  cbiaio»dM  non  ci  sie  bisogno  di  prova,  ma 
perchè,  dopo  me,  che  oggimai  sono,  come  tu  vedi, 
vecchio,  tu  ti  possi  onorevolmente  trattenere,  e  vi- 
vere io  miglior  fortuna,  che  quella  nella  quale  tu 
(ei  nato.  Però,  aTendoni  proposto  Iddio  il  mo- 
do di  farli  crescere  in  ulue  ed  in  ripnlaf  ione  , 
non  l'ho  voluto  tralasciare.  Saprai  adunque,  che 
mi  ha  lascialo  dispeosalore  di  cinquecento  scudi , 
quel  mercatante,  che ,  poco  ha ,  h  morto»  come  tu 
sai,  ed  io  voglio  che  siano  tuoi.  Ed  avendo  il  va- 
lenl'  uomo  i  danari  in  mano ,  dopo  queste  parole 
gilde  diede;  e  poscia  gli  soggiunte:  E  perchè 
poco  mi  parrclibe  di  ;ivrr  fallo,  e  nr  n  cmnpito 
il  de*ideriu eh' io  ho  di  giovarli,  se  io  non  ti  dessi 
anco  materia  di  Tenire  in  maggior  utile,  «on 
contento,  quando  così  ti  piaccia  ,  che  tu  gli  pon- 
a  a  parte  nel  lumìaco  atio,  e  te  ne  al)l>i  quel- 
ntiie,  che  ti  si  deverrk  per  questi  tuoi  danari, 
lo  non  vi  s.)prei  dire  quanta  fosse  l'aliegrezia 
di  Nuto ,  c  per  lo  dono  avuto,  e  per  Toflerla  fat- 
tagli da  messer  Lucio}  ma  fu  ella  grandissima. 
E,  dopo  le  molte  grazie  rcndutegU «  gli  disse  : 
Che  non  era  egli  per  disporre  ne  di  se  ,  di 
cosa  alcuna  sua ,  se  non  col  suo  consiglio ,  sicuro 
che  da  lui  non  ^i*Mi«Uia  proposto  te  non  qud- 
Jo,  che  ad  olile  e  ad  onore  gn  devane  rioicire. 
Kh  altrimente  fie  mai,  soggiunse  messer  Lucie»; 
e  cosi  voglia  Iddio  che  tu  metta  io  esecuxione  i 
consigli  miei ,  come  gli  6  dar&'semnra  non  me- 
no aniorcvoli,  che  gli  dia  a' mici  figliuoli  mcde- 
sioii.  Cosi  si  die  principio  alla  comune  mercan- 
sia ,  m11»  quale  vi  aveva  If  nto  delle  trenta  parli 
1'  una.  Per  lo  spazio  di  due  anni  lo  cose  passa- 
rono in  comune;  ma,  vcggendo  Nulo  il  molto 
nlilo  che  ne  veniva  al  Coreggiari ,  rispetto  al 
suo ,  per  la  gran  quantili  del  danaio  che  vi  ave- 
va egli,  cominciò  a  portargli  molta  invidia,  e, 
indotto  dallo  spirito  reo ,  si  mise  a  pensare  di 
far  suo  quello  eh'  era  di  messer  Lucio,  ^è  pu- 
re, in  ricompensa  degli  avuti  hene6cii ,  s' imma- 
ginò di  nuocergli  nella  roba,  ma  ncU'utiurc  e 
nella  vita.  Per  la  qual  cosa ,  avendogli  messer 
Lucio  datala  dnave  del  fondaco,  ch'egli  lo 
chìudeue,  e  poscia  (  come  era  usata)  gliele  ren- 
dotitet  ogii»  impressa  nascotameote  la  immagine 
ddla  diiave nella  cera,  cbiuie  l'usrio,  e  po- 
•dala  diede  a  messer  Lucio,  camenJuc  insieme 
si  partirono ,  e  se  oe  andarono  alle  case  loro. 
Nuto,  data  quella  cera  ad  un  fabro,  vi  fe* fa- 
re sopra  una  chiave  attissima  ad  aprire  il  fon- 
daco ,  ed  a  tempo  di  notte,  insieme  con  un  suo 
picdolo  fratello ,  entrb  nel  fondaco  ,  •  ne  tfame 
fuori  il  meglio  che  vi  fosse,  e  se  lo  portò  a  ra- 
sa ,  nella  quale  aveva  una  stanaa  sotterra ,  non 

onAim  —  ui  KAtmiaiTi 


nota  ad  altra  che  a  lui,  e  in  «uo  ripotr^iò  che 
«lio  imbolato  aveva.  Queeto  fo  il  primo  grado 

della  sua  ingraiitudino ,  e  se  a  questo  termine 
Nuto  fotte  stalo  cooleoto,  ti  poteva  tollerare. 
Ma,  essendo  andato  la  mattina  per  tempo,  fe- 
condo il  suo  costumo,  messer  Lucio  al  fondaco, 
tosto  che  l'ebbe  aperto^  vide  che  vi  mancava  la 
maggiore  e  miglior  parte  ddle  robe,  •  tutto 
smarrito  mandò  a  cliiamare  il  giovane;  e  giunto 
ch'esso  fu  alla  piassa  ,  gli  u  fe'  incontro  lutto  do- 
lente  il  buon  vecchio,  e  gli  disio s  Figlinolo, 
sijino  stali  assassinati  questa  notte  :  e  condotto- 
lo nel  fondaco:  Eccoti,  ditte,  quanta  rollaci 
è  stata  tolta.  Il  malvagio,  che  dtvava  acquetarsi 
alle  parole  dell' uom  da  bene,  veggendo  che  non 
era  data  a  lui  punto  di  colpa ,  non  solo  non 
si  acquetò ,  ma  rivoltosi  con  mal  viso  verso  lui, 
gli  disse?  Ahi  ribaldo  vecchio ,  e  che  eredi  tu 
eh'  io  sia  un  fanciullo ,  che  credere  io  mi  debbo 
le  tue  fole?  e  chi  puote  aver  rullato  quello-, die 
inaura  nel  fondaco ,  te  non  l' bai  rubato  tu,  dM 
solo  la  chiave  tieni?  Ove  sono  gli  usci  rotti  T  tu 
non  liai  sappiulo  fare  il  Kidroneccio.  Tu  non  sa- 
pevi come  tonni  i  danari ,  che  tu  fiuto  avevi  di 
volere  che  fosser  miei*  so  in  questa  guin  non 
gli  mi  toglievi,  eh?  Ma  se  la  giustizia  potrà  in 
Ferrara  quel  rh'  ella  dee  potere  io  simili  casi , 

10  te  ne  pagherò  come  tu  meriti.  Voglio,  ribal- 
do ,  che  ti  annodi  il  collo  un  cajx'jtro,  e  che 
prendano  gli  altri  da  te  esempio  degno  della  tua 
malvagità.  Il  povero  vecchio,  che  amava  eoitni 
da  figliuolo,  sentendosi  cosi  dire,  fu  per  uscir 
di  se  ,  e  tutto  afliinnato,  voltatosi  verso  lui ,  gli 
disse  :  Che  è  egli  quello  <  lio  tu  di',  poverello? 
ho  io  forse  bisogno  d' imbolare  l' altrui  ?  £  quan- 
do ciò  pur  (àr  volessi ,  sei  tu  forse  quegli ,  contra 

11  quale  fare  lo  devessi,  avendoti  non  men  caro, 
che  te  fisliuolo  mi  fossi?  Scacciali  questo  pMi- 
liero  deln  testa,  ed  attendiamo  enlndne  insio- 
me  a  cercare  del  ladro,  ed  a  riaver  quello,  che 
ci  è  stato  rubato  ;  e  conotci  ornai  l' amor  eh'  io 
ti  porto.  Nulo  allora  diasoi  L*amor  dieroi  porti 

eh?  il  mal  anno,  che  Iddio  ti  dia.  Bello  amor 
certo ,  a  volermi  pagare  della  lunga  e  ledei  ter- 
▼it&  mia,  col  levarmi  quel  poco  che  doveva 
essere  il  snstenlamcnto  della  mia  vecchiezza.  Si 
rimeritano  cosi  i  fedeli  servitori?  Ma  cosi  Iddio 
mi  ainli,  corno  io  non  lasciarò  che  tu  te  ne  possi 
vantare.  E.  senza  voler  intrudere  più  cosa  che 
r  uom  da  bene  gli  volesse  dire,  da  lui  tutto  sde- 
gnoso si  parli ,  c  andos.sene  al  podestà,  ed  accu- 
sollo  di  furto,  dandogli  que' maggiori  indizii  che 
potè ,  per  farlo  prendere ,  e  collare ,  e  finalmente 
f.irgli  dar  morte.  Aveva  addotte  costui  molte  cose 
al  podetth,  che  gli  potoano  persuadere  il  furto] 
ma  la  hnoiia  fama  m  mecier  Lucio,  ed  il  cono- 
scerlo uomo  di  moke  ricchezze,  non  gli  lascia- 
vano credere  eh'  egli  mai  si  fosse  iodotto  a  cosi 
6tta  ruberia.  B  disse  a  Nuto,  che  gundasM  di 
non  dar  f.dsa  macchia  ad  uomo  di  tanto  buon 
nome,  come  era  metter  Lucio.  Ed  etto  :  Se  fos- 
so ,  disse  egli ,  conosduto  dagli  altri ,  come  lo 
conosco  io,  avrebbono  gli  uomini  altra  opinione 
di  luì,  che  ora  non  hanno;  e  se  voleri  dire 
quello ,  che  ho  notato  di  luì  in  venti  anni  che  lo 
servo,  io  f.irei  stupire  tli  maraviglia  coloro,  din 
per  uomo  da  bene  l'hanno.  Ma  non  mi  accade  ad- 
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i  fìurrc  «fucilo,  che  j  mo  non  apparfionp  ;  però, 

'  tornando  al  casu  mio,  vi  pregu  j  nun  volete  che 

!  gli  faccia  aver  favoN  «ppicno  voi  qucsU  falsa 

I  i)|iinionR  ili  Itontìi  sua;  ma  die  Mrguialc  in  rìò 

I  quanto  comporta  la  giustiiia.  Non  faro  altrimen* 

I  te ,  rispose  il  podestà  ;  •  par  non  mancare  all'  uf- 
ficio suo,  lo  fe' chiamare  a  s^.  E  fatto  il  viso 

■  dalle  arme,  gli  disse:  Avete  voluto,  valenl'uo- 
!  mo,  onorare  il  fine  dflla  vita  vostra  con  opera 
j  noUo  oolùle  tbT  Meuer  LtMào,  nd«odo«i  coii 
I  dira  d  primo  rasgiitnito  della  Urrà,  isveone 
I  quasi,  e  gli  disse:  Che  è  egli  culesla  che  mi  di- 
j  ta,  messere?  Che  h  questo?  segui  il  podestà} 
'  parvi  cosa  degna  della  vortr* famiglia ,  della  to» 

stra  età  ,  drlla  Icalt'i  di  mercatante,  a  rnl)aro  ad 

ì  oa  povero  giovane,  che  vi  ha  servilo  venti  unni 

•  iutieri,  ifneTlo  che  gli  devoa  dare  il  vivere  per  tut- 

I  te  il  corso  clcll:i  sua  vita?  Udito  ciò  1'  uom  da 

'  bene,  cominciò  ad  iscusarsi,  e  chiamare  Iddio 

{  ad  i  Santi  in  teslinaonio  della  tua  iunocensa }  e 

:  narrando  il  fatto  al  poileslà  appunto  come  l'avea 
egli  veduto ,  t  erro  d>  largii  credere  che  a  torto 
era  accusato.  Ma  il  podestà ,  desideroso  di  trame 

i  il  vero,  disse:  Se  altri  che  voi  non  ha  la  chiave 

[  del  fondaco,  e  non  si  ritrova  niente,  che  dia  in- 

[  disio  ch'altri  abbia  potuto  entrarvi,  che  per 

i  l'uscio,  «mia  volata  voi  cbaà  creda  ch'altri 

i  dia  voi  ne  sia  Io  imlmlatoreT  Tornò  messer  Lu« 

:  ciò  alle  ragioni  prime  ;  ma  mostrò  il  podestà  di 
;  non  ne  voler  accettar  alcuna ,  e  chiamali  i  ser- 
I  genti,  disse  ehalo eoodueesseroin  prigione,  mi- 

nacriandngli  che  gli  darehho  tanti  tornu-nli, 
'  quanti  bastasse  a  fargli  confeasare  il  vero.  11  po> 
j  vero  veeehio,  vitloai  rìdoUo  a  mal  partito  :  Deb, 
!  disse,  jignme,non  mi  fate  questo  scorno,  che 
>  mi  dice  il  cuore  che  Iddio,  conoscitore  del  ve* 
I  ro,  vi  fiirk  chiaramenlo  vedere  a  quanto  torto 

questo  mio,  che  da  figliuolo  amo.  mi  dà  questa 
:  imputaiioue.  Molle  lurutio  lo  parole  da  un  lato 
j  e  dall'  altro»  •  al  viao ,  alle  parole,  al  movimen» 
I  lo  del  corpo,  comprese  il  podestà  che  egli  non 
'  fosse  colpevole;  ma  instando  il  malvagio,  ed  ag- 
;  gjioageodo  indi  zìi  a  congetture,  cercava  la  mor- 
f  la  di  colui,  al  quale  egU  devea  la  vita.  8i  qnrsa 

intanto  h  voce  per  la  citik ,  onde  tutti  i  mer- 
,  catanti.  che  conosceano  chi  mescer  Lucio  fosse, 
I  a  doleva  loro  di  vederlo  io  pericolo  (ale ,  riiro- 
!  vato  il  podeill ,  e  fattogli  uàe  della  integrità  e 
;  della  liunla  d'-1  valenl'uouiO,  finalmente  diedero 
.  ucurlà  appresso  l' ufficio  di  ventimila  scudi  per 
!  mesaer  Lodo,  di  appreieiitarìo ,  e  pagare  tutto 

:   quello  in  che  fosse  condannato,  se  colpcvol  si 
1  ritrovasse.  Per  la  qua!  cosa  il  podestà,  cui  dule- 
j  va  vad«re  quel  buono' voono  in  quella  aoaliaMia, 
I  fu  contento  di  lasciarlo  ritornare  al  fondaco 
I  suo.  11  malvagio,  ch'era  intento  alla  morte  del 
•M  hane£ittoira«  viUolo  nano  in  libertà ,  come 
iivesse  ricevuto  un  gran  torto,  se  n'andò  al  du» 
ta  Alfonso,  gridando  che  i  poveri  non  potevano 

■  avar  ^inaliiia  «otto  il  suo  dominio;  e  gli  narrò 
{  tan  pianto ,  e  con  grida  ,  la  favola  che  a  danno 
!  di  messer  Lucio  egli  si  aveva  ordita.  E  come  che 
I  egli  una  cosa  vera  HamNM  «  vi  USÒ  tale  efficacia 
1  che  quasi  il  duca  venne  in  pensiero  che  ne  de- 
I  vette  enere  qualche  cosa  ;  e  gli  disse ,  che  non 
j  si  dubitasse ,  che  provvcderebbe,  che  non  gli  sa- 
1  relibemaBcatodiragionejeconquaitoloinaa* 
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d^  via.  K  fatto  chiamare  il  podestà,  gli  doman-  i 

dò  perchè  non  avesse  egli  tenuto  il  Coreggiari  ' 

pregione,  non  si  possendo,  accusato  di  furto,  di*  | 

fendere  se  non  in  prigione.  Il  podestà  ,  che  dotto  | 

uomo  e  da  bene  era,  e  con  mollo  giudicio  ara-  ' 

ministrava  la  giustizia,  disse:  Eccellentissimo  ! 

signore ,  le  leggi  sodo  slate  date  tutte  a  buon  fi-  ! 

ne,  e  falte  più  tosto  rìgide,  che  no,  per  por  | 

terrore  a  chi  pensasse  di  far  con  ira  gli  ordini  e  le  i 

leggi}  ma  tocca  poacia  a  chi  ministro  n' i  saperle  ! 

temperare  eoll'equità.  Senta  alctin  dubbio  Toglio-  ; 

tiii  !(■  Irggi  e  gli  crdiiii  dr  ll.i  i  ili!»  vostra,  che  ri. si 
si  faccia,  come  vostra  eccellenza  ha  detto;  ma  l'e- 
quità ,  la  quale  ammollisce  quel  rìgido,  che  por-  [ 
ta  seco  la  legge  ,  per  lo  f|ual  si  suol  dire  che  ' 
gran  giustizia  è  grava  oUesa ,  mi  fa  temperare  la  i 
rìgidetaa  di  tall^ga.  B  qui  gli  narrò  do  ch'era  I 
avvenuto,  e  quanto  esso  col  mc«o  di  coloro,  i 
che  si  erano  ciièrli  pagatori  per  Lucio,  aveva  { 
fatto,  dicandogUspeiblmenta,  che  gli  era  panila  ' 
durissima  cosa  ,  non  ne  avendo  maggiori  indi-  : 
zi ,  ne  maggiori  prove  di  quelle  che  l' accusa-  ' 
lore  date  gli  aveva,  il  far  tanto  pr^odiiio  al-  j 
l'onore  di  leale  ed  onorato  mercatante,  col  mei-  i 
terlo  io  prigione.  Si  acquetò  il  duca  al  prudente  ' 
parlare  del  podestà}  ma  wmdime&o  gì' impose  \ 
die  non  tralasciasse  cosa,  per  la  quale  potette  j 
Tanire  in  cognizione  del  veroj  e  cosi  promise  il  | 
Mdealk  di  fare.  In  questo  mezzo  ,  messer  Lucio, 
desideroso  di  uscire  di  cosi  noioso  impaccio.  ; 
là*  dire  per  alcuni  mezzani  a  Nulo,  che  lasciasse  ' 

dì  travagliarli)  ;  (  li'  r^li  ^li  pagliereMie  tutto 

quello  che  gli  era  stalo  tolto,  ed  oltre  a  ciò,  gli  ' 

donerebbe  anco  dnqnecento  ducati,  il  malvagio,  [ 

che  si  devcva  iiniiHare  a  questa  offerta,  la  voltò  ^ 

tutta  a  danno  di  messer  Lucio,  e  andò  al  po-  | 

destà,  e  gli  dine,  che  qud  ribaldo  vacdiio,  , 

ch'egli  di  furto  accusato  gli  avea,  conoscendosi  ; 

colpevole,  e  temendone  il  gastigo,  avea  tentato  i 

A  commpeilo  per  danari ,  aecioccbk  non  d  co-  ; 

noseesse  la  sua  malvagità,  la  quale  era  anche  i 
maggior  di  quello,  che  gli  saprebbe  esso  narra- 
re. Il  podestà,  cui  gib  parca conaacere  che  quel- 
la grave  vecchiezza  pmlava  seco  immagine  di 

lealtà  e  di  rìverenza,  disse  a  Nulo:  E  quando  ' 
tu  abbi  il  tuo,  e  cinquecento  ducati  più,  non  ti 

dd  tpi  contentare?  Considera  ch'egli  li  ha  alle*  j 

vato  e  crosdnto ,  e  fatto  un  uomo  ;  or  laida  di  ' 

,   dargli  ])iìi  noia,  che  farai  cosa  degna  di  animo 
grato.  Allora  Muto,  quasi  che  fosse  tocco  da  pun-  i 
genlinimo  stimolo:  Voglio,  disse,  che  la  tua  j 

ribalderia  sia  conosciuta,  e  |iolchc  non  mi  è  > 
tolta  r  orecchia  dei  signor  duca ,  gli  farò  ad  un  l 
tratto  conoaeere  la  maWagìA  di  cottni ,  e  la  ve-  | 
stra  poca  giustizia  F.  suliilo.  rome  forsennato,  ' 
se  n'andò  al  duca,  e  dettogli  ciò  ch'avvenuto  > 
era,  gridò  e  pianse,  chiedeodogli  tuttavia  giù-  { 

stizta.  Laonde,  essendo  andato  per  altre  bisogne  j 
il  podestà  al  dura  ,  gli  disse  egli:  Certamente  è  j 
una  gran  cosa,  la  perseveranza  che  tieiw  cottni  ; 
in  accusar  Lucio;  e  l'aver  voluto  pagare  «pie-  i 
st'  altro  le  robe  ,  ed  oltre  il  prezzo  loro,  voluto-  \ 
gli  anco  dare  tanta  somma  di  danari ,  mi  fa  an- 
dare mille  strani  pensieri  per  1'  animo,  e  dubito 
molto  che  dalla  parte  di  questo  vecchio  non  sìa 
qualche  cosa  di  rancio.  A  me  ancora,  disse  il 
podestà,  nella  dò  qualdie  sospetto;  ma  stia  ti* 
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cura  Vostn  eccriicnza  ,  che  aoD  mi  lucirk  qoe- 
sto  maneggio  delle  roani ,  che  ne  trarrò  il  vero , 
I  e  «'egli  avrà  errato,  gliene  farò  portare  aspera 
j  pena.  Mi  farete  eoM  gniissima ,  Jis&c  il  dura, 
f  cosi  fiure.  Ora,  ▼evgendo  il  malvagio  Nulo, 
che  il  podeslli  non  voleva  andar  più  oltre  seosa 
maggior  ccrtojta  del  furio,  pensò  con  nuovo  e 
più  eiBcace  indisio  di  larlo  prendere  j  e  non  po- 
ten«lo  pi&asarela  falsa  cbtave  (perdt^messerLn* 
ciò,  che  si  aveva  immaginato  cbo  con  altra  chinvc 
fosse  stalo  aperto  il  fondaco,  ve  l'avea  fatta 
notare) ,  fece  ventre  alcaoi  malvagi  oomini  fo^ 

resticri,  i  qu.ili,  sotto  huono  aspetto  n,isrundca- 
Do  pessimo  animo,  e  diede  loro  alquante  brac- 
eia  di  panno  d*oro,  eb«  con  l'altre  robe  del 
I  fondaco  egli  aveva  tolto,  e  mondògli  alla  l)oItega, 
!  iirrioccbè,  facendo  e^i  AÌ»ta  di  voler  comperare 
I  i>u>ina  ^naolit'a  di  panno,  nel  movere  le  pezze 
del  panno,  si  pigliassero  il  tempo  di  por  fra  quei 
panni  il  panno  d'oro,  si  ch'alcuno  non  se  ne 
avvedesse:  il  che  venne  loro  agevoliisimameiite 
fatto.  Questi ,  veduto  che  il  suo  reo  Jisegno  gli 
era  riuscito,  andò  al  podestà,  falli  però  prima 
partire  della  terra  que' ribaldi ,  e  gli  disse,  cb'e- 
gli  aveva  inteso  per  ispia,  cbe  mester  Lucio 
avoa  daUo  fobe  iaibetate  nel  foaftMO  t  a  aa 
•nandaiae  a  cercare  ,  ve  le  riirovarcliba.  B  dw 
robe  son  queste,  disse  il  podestàt  Noi  so,  ri- 
spose egli  ;  ma  mi  k  slato  detto ,  rlie  iersera  gli 

I  fu  cl)i<^sta  non  so  che  qujntilu  di  panno  d'(tro 
da  gente  che  ne  volea  comperare  :  p(>trelil>c  es- 
sere agevolmente ,  eh'  esso  alla  bottega  l' avesse 
portato,  per  ritrarnc  danari.  Il  po(ì(  si;i,  inteso 
ciò,  vi  mandò  sue  genti,  perchè  no  cercassero  ; 
o  vi  arrivarono  appunto ,  cbe  messcr  Lucio  ave- 
va il  drappo  d'oro  nelle  mani,  perrljc  ,  nel  fjr 
)  movere  le  pezze  del  panno ,  ve  lo  avea  ritrovalo 
I  in  niezzo,  a  SÌ  maravigliava  come  ciò  fosso.  Per 
la  qual  cosa  ,  veduto  il  panno,  del  quale  erano 
I  andati  a  cercare,  glielo  tolsero,  e  gli  comandarono 
che  andasse  al  podestà.  Ed  egli,  messosi  co' ser- 
genti in  via ,  giunto  cbe  fu  dinanzi  al  podestà  : 
Messer,  disse,  la  mala  ventura  mi  perseguita: 
questo  panno  d'oro  ,  che  vi  hanno  ora  qui  por- 
tato questi  vostri  nomini*  e  lo  mi  bo  ritrovato 
in  bottega ,  mi  fn  rabato  insieme  eoli* altre  rolw  ; 
nò  so  imrn.igitiamii ,  <lic  altri,  che  il  demonio, 
mi  (accia  queste  insidie,  per  farmi  mal  capitare. 
Disse  allora  il  poéeslk  con  fiero  viso;  9wk  al, 
fin  for/.i  rììf  vi  si  dia  delle  mani  adtlosso  ,  poi 
che  tante  cose  concorrono  a  farvi  conoscere  ru- 
batore.  Qni  il  boon  veccbio  eomineiò  a  dolersi 
stranamente,  e  ad  usare  ogni  possibile  ragione  , 
per  persuadere  al  podestà  la  sua  innocenza.  Fra 
questo  tempo  comparve  il  falso  aeensatore ,  e  co- 
minciò a  rinfacciare  il  ladroncrrio  al  dolente 
vecchio ,  e  ad  usare  ogni  arte  per  farlo  prendere, 
e  rollare.  Ma  non  volle  il  podesA  più  oltre  pro- 
cedere senza  parlarne  al  dura,  parendogli  pure 
di  conoscere  in  ciu  nascoso  inganno.  Il  malva- 
gÌo«  ciò  veggendo ,  gridando  e  licsiemmbndo , 
so  ne  ritornò  al  duca,  e  dissegli  :  La  mia  pover- 
tà, e  l'altrui  rìccbeita  non  mi  lascia  ottener 
giosliaia;  nò  l'autorit'a  di  vostra  ercelleosa  può 
•  tonto,  che  il  podestà  voglia  gastigare  il  ruhalore, 
I  qnantnaqne  esso  vegga  il  furto  manifesto.  B 
I  natralath  qnal  ch'am  avvcnnlo  »  idUmamanle 


gli  dista,  eka  per  non  vedere  tanta  ingiustizia  , 
sarcLlje  costretto  dalla  disperazione  ad  impìrear- 
si  per  la  gola.  Il  duca,  ciò  inteso,  nundò  a  chia- 
inarc  il  podestà ,  e  volle  lapna  per  qual  cagione  | 
egli  in  cosa  si  manifesta  si  era  ratleoulo  di  prò-  < 
cedere  centra  messer  Lucio.  Ed  esso  disse  :  Io 
signore,  cbe  tuttavia  maneggio  questo  fatto,  co- 
aosco  cbe  oon  puole  essere,  cbe  non  ci  sia  asco- 
so inganno ,  e  che  qualche  malvagio  relatamente 
non  cerchi  la  ruin."i  di  questo  merchi  ante  ,  o  per 
invidia,  o  per  roalivolensa^  o  per  qualche  altra 
scellerata  cagionai  a  poUt^be  cssmo,  che  non 
molto  atiderebba,  che  si  scoprirebbe  o  il  rubato- 
re,  o  vero  lo  insidiatore.  E  questa  à  la  cagione 
die  mi  fa  ora  sopraslare  di  far  quello,  che  sem« 
pre  si  potrà  fare;  ma,  fatto  che  fosse,  non  po- 
trclilic  poiiria  non  esser  fatto.  Ma  se  pur  pare  a 
vostra  ecccllensa  che  io  passi  più  oltre ,  die  in» 
iitio  :iJ  ora  passato  non  sono,  farò  ijiianto  a  lei 
piacerà.  Parve  al  duca  che  il  podeslit  multo  pru- 
dentemente procedette ,  e  gli  disse  :  Io  rimetto 
il  lutto  alla  prudenza  vostra ,  con  animo  però  ,  | 
che  non  rimanga  oOcsa  la  giustizia.  Ofl'esa  oon 
rimarrà  ella ,  signore ,  rispose  il  podestk^  per 
(guanto  sì  stenderanno  le  forse  mie.  Mcasar  Ln- 
cto  fra  questo  tempo  cercò  di  racchetare  il  mal« 
vagio  Nulo ,  e  gli  fe'  dire  che  lasciasse  di  tormen-  ; 
tarlo ,  eh*  egli  r  avrebbe  come  prima  caro;  e  cbe  j 
in  ricompensa  dì  quello  che  loro  era  stato  mba-  j 

ti(.  Io  Volea  meltiTC  alla  mela  di  tutto  quello, 
eh'  era  nel  fondaco ,  e  dargli  la  metà  dell'  utile  i 
e  della  torte,  per  lo  spasio  di  anni  died.  Mara- 
vipliosa  cosa  è  il  vedere,  quanta  sia  la  malva-  ! 
gilà  altrui,  s'ella  colla  ingratitudine  si  accoppia. 
Nuto  non  pura  non  volle  accettare  cosi  onesto  ' 

e  ricco  partito,   ina  delilicró  di  fare  l'ultimo  ; 
sforzo  contra  chi  per  figliuolo  avuto  1'  aveva.  Era  | 
roesiter  Lucio  sensa  moglie ,  perchè  l' anno  in-  | 
nanzi  che  questo  avvenisse ,  gli  era  ella  morta;  | 
e  per  non  voler  dur  matrigna  a* suoi  figliuoli, 
non  avea  voluto  pigliare  mojg^ìa  nuovaj  a  però  si 
trastullava  alle  volle  con  una  certa  giovine,  cbo  I 
non  molto  lontana  da  casa  gli  stava.  Era  costri 
gran  maestra  nell' acconciare  le  sete  da  far  da-  { 
maschi ,  ed  altri  simili  panni.  Ciò  sappiendo  j 
Nuto ,  pcnsossi  di  potere  avere  quindi  o  la  scure  i 
da  levar  il  capo  a  me*ser  Lucio ,  od  il  laccio  da 
annodargli  il  collo.  Però  ,  pigliata  una  buona  i 
quantith  di  seta  chermesina ,  di  quella  eh'  egli  | 
rubala  avcv;i  ,  la  pose  in  una  cesia;  e  adorrbia-  ; 
to  che  la  donna  non  fosse  in  casa ,  chiamato  il  | 
picciolo  fratello  «  che  avea  evnto  seco  quando  j 
rubò  il  fondaco,  gliele  die,  che  la  portasse  a  , 
casa  della  buona  dionna,  e  dietro  al  letto  gliele 
ponesse,  e  pamia  alla  ptassa  te  n'andasse ,  ed  . 
ivi  r  aspettasse.  E  fra  questo  tempo,  egli  al  po-  j 
desia  se  n'era  andato,  e  gli  avea  detto  ,  che  una 
buona  quantità  della  seta  rubata  era  in  casa  del-  | 
la  femmina  di  messer  Lnrio,  e  cbe  so  là  egli  i 
mandasse  alcuno  della  sua  famìglia,  potrebbe  | 
avvenire,  che  gliele  ritroverebbe  io  casa*  Fatto 
Nuto  questo  uflìcio ,  partissi ,  e  ritornò  a  casa , 
per  ridursi  poscia  alla  piasza ,  tenendo  per  certo 
che  il  fratello  tanto  avesse  fatto,  quanto  esso 
imposto  gli  aveva.  Ma  lutto  il  contrario  eia  av« 
venuto,  però  che  gli  iogauui  priOM  fttti  •  na^ 
air  Lucio  l'avcano  avvialo]  oad' agli*  dando 
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•ull'avviM,  di  un*  deHe  fia«itn  fidde  il  fra- 

tc*llo  (]■  Nulo  avvicinarsi  all'uscio  della  donna , 
con  quella  celta  aotto  il  mantello ,  ed  aprir  l'u- 
scio (ebeti  modo  di  aprirlo  gli  avca  insegnato 
Nulo  ) ,  ed  entrare  in  casa.  Visto  ciò  messcr  Lu- 
cio, »e  o'utc)  di  caia  tua,  ed  entrato  nella 
ttatiaa  della  doma,  ritrovò  il  rilialdello,  die  la 
sol  I  piineva  «ìietro  al  letto,  come  Nulo  gli  arca 
dello.  Presolo  adunque  messer Lucio,  e  cbiama- 
ti  mei  eerrllori,  fe' condurre  il  Iristarello  insie- 
me colla  cesta  al  podestà;  il  quale,  stando  di- 
nanzi al  podestà  lulto  tremante ,  e  perduto  di 
animo ,  vcggendosi  scoperto ,  disse  tutto  quello, 
ciie  il  fratello  ordinalo  gli  aveva  ;  e  finalmente 
confessò  che  amendue  insieme  aveano  rubato  il 
fondaco*  Fn  eiò  al  Coreggiari  di  gran  solleva- 
mento, vedendo  indi  aperta  la  strada  alla  sa- 
late sua  ;  ma  non  polis  non  dolersi  gravemente 
per  vedere  colui  ch'egli  per  figliuolo  si  aveva 
allevalo,  per  qaello  isleuo ,  ond'egU  era  talvo, 
gimito  a  ceHo  pericolo  della  morie  x  onde  ddl- 
lierò  (li  a\vÌMtrlo  «li  (jnanto  era  avvenuto.  Ed 
ecco  cbe  noli' uscire  della  camera  del  podjettà, 
Htrovi  il  rihaMo,  die  vi  voleva  entrare  j  perehb, 

credendosi  che  .suo  fratello  avesse  <mel  COnpitO, 
che  comandalo  gli  avea ,  voleva  intendm  ae  i 
sergenti  enoo  tti  «Ila  con  dt  qoolla  donna.  Ve* 
duto  adunque  veaNT  Lucio  costui  :  Levati  quin- 
ci ,  gli  disse ,  quanto  più  tosto  puoi ,  perchè  se 
tu  non  ti  parti,  ti  farà  prendere  il  podestà,  e 
subito  subito  impiccarti  per  la  gola.  S'impic- 
cano i  ladri,  come  tu  sci,  rispose  egli,  non  gli 
uomini  da  bene ,  come  son  io  ;  e  il  furto  ritro- 
vato nella  casa  della  tua  femmina,  li  ba  fatto 
conoscere  quel  ribaldo  die  sei.  Avea  già  il  po- 
destà fatta  chiamare  la  famiglia  per  mandarlo  a 
pigliare}  la  quale ,  uscita  della  camera  del  pode- 
«tìi,  •  vedutolo  ivi  gridare  con  nwner Lucio, 
Io  prese  a  man  salva,  rd  al  podestà  lo  condusse. 
Al  quale,  tosto  cb'  egli  in  ionanai ,  cominciò  a 
gridava  ad  alla  voeet  Qm«U  h  la  gìnatiaia  die 
ili  &  •  Famra  «jit  cmì  ai  piglimi»  |^  taonl- 


ni  da  liene,  per  emm  poveri,  e  gli  ici9terati, 

per  essere  ricLlii,  si  lasciano  andare?  Il  podestk 
allora  disse:  Non  ti  dubitar  punto,  che  non  ti 
siinancliei^  di  apedSta  giuatisiai  ecoal  detto, 
gli  fe' condurre  alla  presenza  il  fratello,  rolla 
cesta ,  nella  quale  era  la  seta.  Veduto  il  malva- 
gio la  cesta ,  ed  iniierae  il  fratello,  gli  cadde  in 

guisa  il  cuore  ,  e  gli  si  chiuse  in  guisa  la  voce  , 
che  parve  che  non  ^ure  gli  fosse  tagliata  la  lin- 
gua, che  pur  diana  era  tanto  audace,  ma  cbe 
gli  fosse  uscita  l'anima  del  r^rpo  ;  ma  riavutosi, 
u  confessatosi  il  furto,  cuniiiuio  a  chiedere  mi- 
sericordia. Tal  r  averai ,  disse  il  podestà  ,  qual 
tu  meritala  la  ti  hai.  E  dettagli  la  maggior  vil- 
lania del  mondo,  lo  fe' condurre  io  prigione,  e 
subito  at  a* andò  al  duca ,  e  dissegli  :  Conoaceva 
beo  io,  eccellentissimo  signore,  che  •  measer 
Lucio  erano  lese  insidie.  E ,  come  speni  che  il 
tempo  ci  devesse  far  conoscere  il  vero,  così  Io  ci 
ha  4^li  manifestalo.  Ed  ^  vero  7  disse  il  duca.  Ve- 
ro ,  rispose  il  podeitli.  E  chi  ^  eg)i  questo  rihai- 
do?  ripigliò  il  duca.  Quef,-!! ,  rispose  il  podestti , 
che  né  vostra  ecccllenia,  ne  alcuno  altro  avreb- 
be giammai  pensalo.  B  chi  dÌMe  il  duca. 
L'accusatore  medesimo  ,  rispose  11  podestà.  Co- 
me, l'accusatore  T  soggiunse  il  duca.  Egli  stesso, 
seguitò  il  podestli;  e  qui  narrò  tutto  quello  ch'e- 
ra avvenuto.  Miiravigliossi  il  signore  di  tanta 
scelleraggioe  e  di  tanta  ingraliludiae,  e  disse: 
Faccìaglisi ,  tosto  che  sarete  arrivato  a  corte,  la 
giustizia  ,  che  egli  ha  tante  fiate  chiesta  ;  e  com- 
mise che  fosse  frustato  per  tutta  la  città  ,  e  po- 
ada  impiccato  per  la  gola  insicaaé  col  ftatello.  Ma 
non  essendo  il  fratello  giunto  anem  a  quattor- 
dici anni,  fu  solamente  frustato,  e  bandito;  e 
il  giorno  medesimo  fecero  dare  a  Unto  de*  calci 
al  vento.  Cotale  fu  il  fine  delh  iagjratitiidiae  di 
queste  aedlerato.  B  cosi  voglia  la  divina  Gin- 

slizia,  che  avvenga  a  lutti  (  oloro  ,  che  gran  be- 
neficio cercano  di  zicompeosare  con  molta  is» 
gratiIndiM. 


NOVELLA  SECONDA 

Cfdogono  avvelena  il  padre,  che  Filoprogono  ha  nomei  poscia  iidàa  com* 
metter  9arU  eeelUrtìf^ùU,  e  finalmenie  egU^  col  «no  wutU  operare  ^  $i 
procaccia  morie  iegna  della  tua  mala  vUa, 


M,  m  tanto  biasimata  da  ognuno  la  iogratitudi- 
BO  di  Hnto,  e  fu  avuta  tenia  eempaiaione  a  quel 
buon  vecchio,  che  parve  poca  la  pena  (ancora 
che  Nulo  condotto  fosse  a  fiera  morte  )  a  cosi 
gran  ddìtto.  Lucio,  che  aeguir  deveva ,  disse: 
80,  com'ò  ufficio  di  uomo,  che  sia  veramente 
nonao,  il  non  nuocer  mai,  e  giovar  sempre,  cosi 
ai  poUiMlo  aeorgfse  gli  anini  allrai,e  difodii 


lare  scelta ,  che  da  questo  grave  visio  fossero 
lontani,  certo  meglio  si  allogheriano  ì  cortesi  tS- 
fidi ,  cbe  non  si  allogano,  nò  tante  querele  si  n- 
diriano  per  gli  animi  ingrati,  quante  da  ogni  la- 
to si  odono  tulio  il  giono.  Ma,  pcada  éb»  gli 
occhi  umani  non  ponoo  passare  alla  cogniiioue 
da*  cuori  altrui,  e  molti  sono,  che  sotto  benigno 

>,  Otftigmdoaibe- 
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nigni,  e  grati  iM*UsOfBÌ  loro,  ti  tcoprono  po- 
scia trelerati  ingrat issimi  de' ricevuti  l)cncfì- 
<-ii;  deUMamo  desiderare,  o  che  qaeUi  Uli  di- 
venghioo  di  nigilior  mante,  o  die  la  iorte  qnel- 
le  persone  ci  apparecchi,  che  almeno  con  grato 
animo  ricompensino  i  ricevuti  piaceri.  Ma,  po- 
sto che  la  ìngnlilnAlM  die  ci  ha  narrata  Giulia, 
si  sia  scoperta  grandissima,  vi  parrà  nondimeno 
tanto  magg;iore  quella ,  che  io  sono  ora  per  rac- 
MNdarvi,  quanto  più  è  stretto  il  lof^ame  del  san- 
gue e  della  natura,  od  c  maggior  l' obbligo  del 
figliaolo  verso  il  padre,  che  qualunque  altro, 
che  immaginar  si  possa. 

In  Agrigento,  nobiliiiiaia  cittìi  di  8idlia»  la 
quale  oggi  Gregento  h  detta,  nd  tempo  die  Fa- 
bride  tiranno  la  sigooreggiava ,  fu  un  uomo, 
che  Filopro^ooo  avea  nome  ,  di  basso  stato , 
ma  molto  eorfete ,  e  per  cii  molto  grato  ai 

suoi  cittadini.  Elihe  questi  due  fìtjliuoli ,  una  fc- 
mina,  e  uno  maschio |  a  quella  avea  messo  no- 
me Olia,  «  dieevolmMto}  a  qneeto  Oalofono, 
ma  con  più  conveooToI  nome  Caco^no  l'avreb- 
be potuto  chiamare.  Maritò  egli  la  faglinola  one- 
stamente, e  si  mise  con  ogni  studio  e  con  ogni 
diligenza  ad  allevare  il  maschio ,  che  fanciullo 
gli  era  rimase  in  casa;  c  giunto  ch'egli  fu  al- 
l'età di  dieci  anni,  lo  cominciò  ad  introdurre  nel» 
l'arte,  nella  quale  egli  era  in  qualche  credilo 
fra  quella  gente,  e  sollecitandolo  a  dar  a  quella 
diligente  opera,  non  desiderava  altro,  se  non  ve- 
derlo riuscire  molto  maggiore  di  lui.  Questa  di- 
ligenza, quantunque  amorevole,  quantunque  di» 
scretamente  usata,  era  tanto  noiosa  a  Calogono, 
eh'  egli  avrebbe  piuttosto  voluto  essere  iu  osai 
altro  luogo,  die  ndla  bottega,  sotto  la  mano  dd> 
padre  :  tanto  per  tempo  cominciò  egli  a  darò 
certi  iodisii  della  sua  mala  natura.  Ciò  veggen- 
3o  Ftloprogono  (  sapendo  essere  ufficio  di  bnoa 
padre  non  venire  in  ira  col  figliuolo,  ma  con 
prudeou  reggere  «  gastigare  gli  errori  suoi), 
non  con  grida ,  non  con  romori,  non  eon  md 
viso ,  non  con  battiture,  ma  con  paterne  ammo- 
nitioni .  c  con  amorevoli  inviti,  cercava  di  lar- 
ici por  r  animo  •  quell'arte ,  la  quale  Ji|^  cono- 
sceva devcre  essere  quell»,  che  gli  aveim  a  da- 
re commoda  ed  onorevole  maniera  di  vivere  per 
tatto  U  corso  della  sua  vita.  E  ora  col  suo  e- 
wmpio,  ora  eoa  qudlo  di  altri  mercatanti,  gli 
facea  vedere  per  quale  strada  egli  si  devene  in- 
viare, per  poter  arrivare,  ove  egli  potesse  l>ene 
ed  onorevolmente  vivere.  Ma  veggendo  che  i 
rad  ricordi  nnUa  giovaTano,  operò  che  i  parenti, 
e  gli  amici  l'ammonissero,  e  con  cflìraci  ragioni 
cercassero  di  distornarlo  da  quella  ^resa  vitaj 
ma  nulla  giovava,  prego,  o ammoniaione,  die 
gli  fusse  fatta,  onde  il  padre  ne  sentiva  incredi- 
bile dolore.  Ora ,  divenendo  Calogono  di  giorno 
in  giorno  peggiore,  giunto  di'-egli  fu  all'  età. di 
quindici  anni,  gittatasi  la  riverenza  del  padre 
dopo  le  spalle,  ed  avendo  tutti  i  consigli  e  le  ri- 
prensioni de'  parenti  per  nnlla,  come  scapestra- 
to si  mise  a  vivere  a  voglia  sua;  e  ove  devca  du- 
re orecchio  al  padre  o  a'parcnti,  c rendergli gra- 
(ie  degli  amorevoli  uiiìcii,  si  aoceM  COQtra  ilpa- 
dre  di  tanto  odio,  che  appena  lo  poteva  vedere. 
E,  aggiungendo  l'audacia  al  dispregio  eh' egli 
uMvt  teiao  il]iadMtperidempini«iH»idiio« 


netti  desideri ,  ri  mise  a  por  «mno  odio  con 

la  iKjltega,  e  portar  via  or  questa  cosa,  ora  qucl- 
r  altra ,  onde  ne  veniva  ai  padre  danno  grandi** 
lirao.  Lo  riprese  Filoprogooo  pià  vdte,  e  cercò 
con  quella  maggiore  amorevolezza  che  possa  u- 
sare  amorevole  padre  verso  caro  figliuolo,  fargli 
vedere  die  dò  eh' egli  toglieva ,  noi  toglieva  al 
padre,  ma  a  se  medesimo;  però  che  ciò  ch'egli 
faceva  ,  ciò  che  cercava  di  acquistare ,  non  l'ac- 
quistava, nòlo  ftoea  per  s« ,  nu  per  Ini,  e  |Mr6 
lo  confortava  a  conoscere  il  suo  bene,  e  non  vo- 
lere nel  fiore  della  sua  etlk  consumar  quello,  che 
deceva  essera  il  sostenimento,  non  solo  della 
sua  gioventù ,  ma  della  veccbietaa  ancora.  Al 
fine,  veggendo  che  nulla  giovava  il  riprender- 
lo ,  nulla  le  amorevoli  dimostrazioni,  nulla  rac- 
cordargli la  sua  propria  utilità ,  deliberò  il  po- 
vero Teecbio  di  provara ,  se  quello  che  non 
avea  potuto  fare  1'  amore  e  la  toleranza  ,  lo 
potesse  per  avventura  fare  la  severità  ,  ed  un» 
paterna  minacda .  E  ,  avendolo  ritrovato  vn 
giorno  con  alquante  robe  sotto  il  mantello  , 
che  esso  avea  nella  bottega  imbolate,  gliele  tol- 
se, e  con  turbato  viso  gli  disse  :  Calogono»  io  bo 
toieralo  infino  ad  ora  quello  da  to ,  che  non  so 

2ualo  altro  padre  avesse  mai  potuto  tolerar  da 
glinolo,  per  mollo  di' amato  l'avesse,  e  ti  ho. 
con  dolcetta  e  con  amore volcna  ripreso,  e  cer-  1 
calo  di  farti  vivere  come  vìvono  i  buoni  figlino- 
li,  ed  ubidienti  al  padre  lorof  e  ciò  ho  fatto  vie 
più  per  tuo  bene  cbe  par  mio,  percbò  oggimai 
mi  veggo  avere  avanti  |^i  ocemPaftìmo  gior- 
no, e  mi  risuona  nelle  orecchie  la  voce  ,  che  mi 
annwiaia  il  fin  di  questa  vita,  ed  all'altrami 
cbiama,  ove  tu  aid  nd  flew  degli  emri  tnd,  a 
secondo  l'ordine  naturale,  lunga  ha  da  essere 
dopo  me  la  vita  tua ,  la  quale  sei  tu  per  menar 
masara  ed  infdiee,  m  non  moti  modo  di  vivero. 
Ma,  poscia  che  nulla  han  giovato  le  ammonizio- 
ni paterne  ,  0  nulla  1'  aver  tolerale  le  lue  catti- 
vità insino  a  questo  giorno ,  k  quali  avidibono 
vinta  la  pazir  n^a  di  quale  più  paziente  nomo  vis- 
se nel  mondo ,  e  poscia  che  tu ,  sprestando  l' o- 
bligo,  dU  per  «fdiiM  della  natura  avere  al 
padre .  e  non  curando  ponto  nh  V  utile,  ne  l' o- 
nor  tuo,  te  ne  vai  di  giorno  in  giorno  caminan- 
do  per  la  p^igior  via,  io  ti  faccio  insino  ad  ora 
a  mgtn,  che  tanto  ti  avrò  per  figliuolo ,  quanto 
tn  mi  avrai  per  padre;  e  ti  dico,  Calogono.  cbe 
se  tu  non  muli  costume,  io  farò  tal  provisione 
alle  cose  mie,  cbe  ti  pentirai,  quando  non  ti 
gioverà,  di  non  mi  avaro  ubidito.  Non  ti  penm- 
rc  che  io  ti  voglia  consentire  che  questo  mal 
modo  di  vita,  al  qual  ti  sei  dato,  non  solo  mi 
conduca  a  povertò,  ma  mi  fmoa  anco  perdere 
quella  riputazione,  che  con  tanta  fatica  mi  ho 
guadagnata,  cbe  troppo  sconvenevole  sarebbe, 
che  in  questo  ultimo  della  mia  vita  filari  cono- 
sciuto allr'  uomo,  che  io  mi  sia  stato  per  tutti 
gli  anni  a  dietro.  Però,  disponti  a  lare  per  lo 
innanzi  cosa  degna  di  figliuolo  da  bene,  seta 
non  vuoi  cbe  io,  gittata  via  la  patienza,  faccia 
finalmente  quello,  cbe  mal  volentieri  farei.  E 
detto  ciò  con  viso  cruccioso,  gli  tolse  quelle  ro- 
be, ch'egli  della  bottega  gli  aveva  tolte,  ed  al  \ 
ler  luogo  le  ripose.  Egli  è ,  per  certo,  roalagevo-  j 
limna  coaa,  di  nggaw  110  mdfiglìaah».  Spiaci  ( 
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quero,  quanto  pi&  poiMMffo  dispiacere,  le  paro- 
le del  padre  a  Calofjono  ;  itìji  più  gli  di$piac<fuc , 
chn  quelli*  rolic  tolte  gli  avesse,  le  quali  aveva 
egli  imltolato  per  vendere ,  e  starsi  eoa  alcune 
meretrìci,  e  con  allrì  suoi  dissoluti  compagni 
alcuni  giorni  in  lascivi  e  disonesti  soUaiai.  Per 
la  qual  cosa  «  sdegnato  fuor  dì  modo.  Don  sola- 
mente  noa  die  orecchio  alla  MnaMoisioni  del  pa- 
dre, ma  disponendoti  tuttavia  •  far  peggio,  stet- 
te per  molti  giorni  rh'egli  non  vcnm-  ovr  il  jm- 
dre  fouei  delia  qoal  cosa  ne  aentiva  Filo^^rogo- 
no  cloforie  incredìbile.  E  perciò,  non  manco  egli, 
con  quel  modo  rho  miglior  gli  parve,  di  richia- 
marlo a  casa.  E  venuto  ch'egli  fu,  ancora  che 
seguitaiaa  in  fiur  mollff  eow  (conce , 
non  avesse  più  a  star  lont.ino  da  lui.  mostrava 
Filoprogono  di  non  veder  quello,  che  vedeva 
con  dispiacere  grandissimo  ;  pensandosi  che  , 
mescolando  rosi  a  viret)da  il  duro  col  molle,  ed 
il  severo  col  benigno,  poter  ritirare  il  figliuolo 
dal  mal  preso  camino.  Ma  tutto  fece  egli  in  va- 
no» però  che  tuttavia  diveniva  Calogono peggio- 
ra. Era,  seconda  rhe  alcuni  dicono,  allora  de- 
stinato un  laogo  in  Agrigento,  ove  in  carcere 
ai  ponevano  qae' figliuoli,  che  per  la  mala  lur 
vita  tribolavano  i  padri,  e  l'nscirne,  poi  che  en- 
trali vi  erano,  era  senza  speranza  ,  ed  erano  ivi 
Goatratti  a  guadaguani  il  vivere  con  qualche  ar- 
te ,  h  quale  poteano  apprendere  nello  isteno 

luogo,  perchè  ivi  non  mancavano  arlcfn  i  d'ogni 
sorte,  e  si  potevano  appigliare,  chi  là  entro  en- 
trava, a  qual*  arte  più  gli  piaceise.  Yeggendo  a- 

dunque  i  parerli  e  gli  amici  di  Filoprogono  le 
aiUiuoni  che  gli  dava  la  mala  vita  del  figliuolo 
(parte  per  lo  eompaniooo  di'aveano  al  povero 
vecchio,  parte  perchè  temeano  che  il  perduto 
modo  del  vivere  del  giovane  non  lo  conducesse 
•  misero  e  vergognoso  fine  ) ,  lo  coofbrlonNio 
pià  volte  a  farlo  porre  in  quella  carcere,  ove  non 
darebbe  noia  al  padre,  e  sarehlie  sottratto  a  quel 
fine ,  rhe  infame  e  disonesto  gli  vedcano  sopra- 
slare.  E  bene  veramente  sarebbe  stato  e  por  lo 
padre,  e  per  lo  figliuolo,  se  Filoprogono  «i  fbiae 
appreso  a  tal  consiglio;  ma  il  buon  vecchio,  che 
anuiva  il  figlinolo,  e,  quaniunque  fosse  da  luì 
stnnaaente  travagKato»  nondimeno  non  gli  vo- 
leva veder  male,  non  pure  non  dispose  (|tii>l!o, 
a  che  gli  amici  Io  cooiigliavano,  ma  disse  loro: 
Noa  potrei  io  mai  tot  tener  di  onere  quegli  io, 
che  a  perpetuo  carcero  dannassi  quel  figliuolo, 
il  quale ,  quando  qualche  fiero  accidente  ve  lo 
conducesse ,  vorrei  tramelo  col  proprio  sangue  ; 
e  per  ciò  io  il  vnj^ìio  più  tosto  in  libertà  con  gli 
afiàuni  eh'  egli  mi  dà,  die  esso,  io  quel  luogo 
prigione  e  mal  contento,  divcailse  poco  meno 
che  santo;  e  voglio  anche  sperare  rh'  egli  possa 
conoscere  il  suo  meglio,  e  così  torsi  a  quella  ma- 
la riusciu ,  alla  quale  voi  temete  ch'egli  debba 
arrivara:  il  qual  timore,  prego  Iddio  cbe  faccia 
tutto  vano.  Avvenne  ,  poco  dopo  questo  ragio- 
namento, cbe  Filoprogono  gravementoiateliM; 
della  qual  coca  iìi  lietissimo  Calogono ,  pensan- 
dosi  che  il  padre  dovesse  morire,  e  devesse  a  Ini 
rimanere  la  bottega  ,  e  luUo  T avere  insieme, 
del  qual  pensava  poter  ossero  di^ensatoro  a  vo- 
glia «M,  mum  avanm  a  temei»  ripMuioM  da 
Fa  chiamato  da'paNaU  ooooceollaBle 


medico  alla  oofa  dell'  infermo,  il  qatlo*  come 

dotto  e  buon  pratico  ch'egli  era,  coa  SOmma  di- 
ligenza e  con  molto  safiere  lu  curava  ;  e*  tanto 
seguitò,  che  ,  ancora  che  la  infermità  fosse  gra- 
vissima ,  lo  ridusse  fuori  di  pericolo  di  morte. 
Ed  essendo  egli  molto  migliorato ,  ed  avendone 
il  medico  la  salute  come  certa  nelle  mani ,  pure 
dubitando  cbe  qualche  cosa  non  fosse  rimasa  en- 
tro le  vene,  che  fosse  cagione  di  fallo  rieodere, 
deliberò  ,  non  prima  pigliar  licenza,  che  1*  aves- 
se purgato  «  e  gli  ordinò  una  salutifera  medici- 
na ;  e  lo  confortò  a  pigliarle  la  mattina  sognento 
nello  spuntare  dell'aurora.  Il  malvagio  figliuolo* 
che  non  avea  cosa  nè  più  noiosa ,  ne  più  spiaco- 
volo  al  mondo,  die  la  vita  di  eolni  cbe  1  avea 

prodotto  in  vita,  e  cresciuto  insino  a  quell'età, 
aveva  sentite  tanle  acutissime  punture  nel  cuo- 
re, quante  erano  state  le  volle  rhe  il  medico  a- 
vea  data  sicurezza  della  vita  del  padre  ;  laonde  » 
avendo  inteso  dal  medica  ,  che  la  medicina  che 
ordinata  gli  aveva,  ora  Don  solamente  atta  a  ri* 
sanarlo  per  allora,  ma  anche  ad  allungargli  mol- 
to la  vita,  ne  senti  tanto  dolore,  che  fu  per  ca- 
der morto;  e  voltala  la  tcelerata  mente  allaaMII<- 
te  del  padre,  si  deliberò  che  quella  medicina, 
che  gli  aveva  ordinata  il  medico  alla  sua  salute, 
gli  apportasse  il  fin  della  sua  vita.  Ed  essendo  ito 
egli  allo  spesialo  per  essa,  nel- portarla  a  casa 
(  oimè ,  cbe  io  non  so  come  quella  seelerata  ma- 
no non  si  aggiacciusse,  o  non  (iiv<  iii^se  di  mai^ 
mo  a  si  crudele  ufficio  i  )«  vi  pose  dentro  mortiloro 
veleno.  Era  in  casa,  alla  cara  del  padre,  la  bo» 
nigna  figliuola  (la  quale,  come  dicemmo  ,  si 
chiamava  Osia),  e,  come  sollecita  della  salute 
del  padre  suo ,  il  quale  ella  avrei ibe  voluto  potar 
fare  immortale,  non  pensò  cbe  mai  devesse  giun- 
ger quell'ora,  che  l'aurora  spuntasse;  la  quale 
tosto  che  si  mostrò  nelle  parti  dell'Oriente,  pre- 
se in  mano  la  medicina,  avvelenata  da  colui  che, 
quando  il  padre  fosse  stalo  in  pericolo  di  morte, 
devea  mettere  a  rischio  la  vita  aaa  pvBboraelo, 
e  la  portò  al  padre;  il  quale,  come  presago  di 
quello  che  devea  avvenire,  disse:  Figliuola  mia, 
cbe  non  getti  tu  via  questa  medicina?  gettala, 
ti  prefo,  e  di'  poscia  al  modico,  cbe  avuta  V  ho, 
perche  io  mi  sento  star  tanto  bene ,  c^  dubito, 
a  dirti  il  VOffO,  ch'ella  ]iiù  tosto  mi  sia  per  cuo- 
cere, cbo  por  apportarmi  giovamento  alcuno} 
però  gettala  via,  ti  prego.  Osia,  deb  pigliatela, 
disse  ,  padre ,  e  crediamo  che  il  medico,  che  da 
cosi  grave  informilk  vi  ha  liberato,  quale  era 
quella  cbo  vi  aveva  tanto  oflitto ,  non  la  vi  ^ 
rebbe,  se,  come  intendente  ch'egli  'e  ,  non  co- 
noscesse eh'  ella  vi  dovesse  essere  di  molto  gio- 
vamento. A  permaniono  dda  figliuola ,  la  prece 
il  misero  in  mano,  ed  apprcsaandolasi  alla  bocca, 
due  e  tre  volte  iscbivò  di  volerla  bere;  pure,  fat- 
togli animo  da  quella  buona  figliuola,  che  si  cre- 
deva dargli  la  intiera  liberazione  del  male,  e  gli 
dava  la  morte,  la  bevette  tutta,  ed  appena  l'eb- 
be tenuta  un'ora  nel  corpo,  dw  il vdooo co- 
minciò a  mandar  fuori  la  forza  sua,  onde  soprav- 
vennero mortali  accidenti  a  Filoprogono.  La  qual 
cosa  veggendo  la  figliuola  e  gli  altri  di  casa,  so 
n'andarouo  a  Calogono ,  e  gli  dittero:  Lievati» 
che  tuo  padre  si  more  j  il  quale,  ancora  che  non 
mai  tooo^  dw  ^  aoHMM  pilt  < 
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nall'ciflfirllio  di  ^pwsta,  «i  fìnse  molto  tristo  e 
dolente  «  •  mnidaDdo  fuori  un  gran  grido:  Co- 
me ,  ditM,  eh*  il  mio  padfvai  noret  0  «né»  h 

egli  rio  avvenuto,  ttaodo  iersvm  cusl  beneT  Dal- 
la medicina,  misera  me,  disse  la  figliuola,  che 
preso  egli  ba.  MthdeUi  siano ,  disse  egli ,  i  me- 
dici, rln-  spesse  fìnte,  volendo  ilare  agli  infermi 
la  -salme,  procacciano  loro  la  morte.  Maud^rooo 
adunque  sttUto  per  lo  medico,  il  quale  veggen- 
do  il  povero  vect  Ilio  ridotto  a  mortai  termine, 
ove  egli  Si  credeva  di  ritrovarlo  fuori  di  ogni 
perìcolo,  rimiM  come  attonito  ,  pensandosi  tut- 
te le  altre  raae,  prima  ch'egli,  in  vece  della  me- 
dicina, avene  preso  il  veleno,  e  si  diede  a  credere 
che  qualche  velenosa  materia,  che  fosse  itala  iosi- 
no  ailon  aicoaa,  ti  foaae  scoperta  per  opera  della 
■Dedieina  )  e  ritrovando  la  virtù  ooitante ,  diate 
alla  figliuola,  ed  agli  altri  che  piangeano  il  misero 
•caio,  che  non  duhilattero ,  ch'egli  lo  tal verei» 
be.  E  dandoti  a  porre  in  opera  vari  rìmedii,  fe 
movere  uno  f;Lit;lijrdo  voinilo  allo  infcrino,  onde 
gittò  ad  un  tratto  la  medicina  insieme  col  veleno. 
Il  quale,  ancor  che  fotae  conotciulo  dal  medico, 
dando  ej;li  l.i  cagione  di  rio  a' maligni  umori  [ 
peccanti,  piuttosto  che  u  co&a  esterìore,  seguì  a 
oonfortare  gli  a|Nritl  «itali  ;  ed  essendo  Filopro- 
gono,  quantun<|uc  vecchio,  di  rohusta  e  gagliar- 
da natura ,  parte  per  opera  e  )H.>r  diligeuta  del 
medico,  snperò  la  nialignilk  del  veleno,  ma  ne 
rimate  cotanto  afliitto,  «  di  tlomaco  ti  debole, 
e  di  il  perduto  gusto  .  che  del  tutto  tvogliato , 
non  poteva  pigliare  cibo  ;  e  se  pure  alcuno  ne 
pigliava,  tosto  che  l'aveva  nello  tU>niaco,lo 
rende\a,  e  poco  giovavano  rimedi  ad  incitare 
l'appetito,  od  a  confortare  e  fermare  lo  stoma- 
co. Per  la  qual  cagione  ,  stava  in  tperanaa  il  fi- 
gliuolo rihaldo,  che  ad  ogni  modo  in  breve  tem- 
po si  devesse  morire.  Ma  la  fj^liuola  pietosa  e 
amorevole ,  "k  che  tanto  desiderava  la  salute  del 
padre,  quanto  quel  malvagio  la  morte  sua,  aven- 
do un  figliuolo  picciolo  al  petto,  ul  (jualeella  da- 
va la  poppa,  volle  provare,  se  forse  dando  del 
latte  MIO  ai  padre  ,  lo  potesse  ridurre  a  miglior 
termine.  E  f,ttl:tsi  avanti  a  lui ,  lo  pregò  che  la 
poppa  ptj^U.ire  vule&sc  ,  c  succiarne  il  latte.  Se 
ne  mosti^  prima  il  padre  schivo  }  ma  vinto 
fmalmente  da'  preghi  della  figliuola  ,  prese  il 
latte,  il  quale  rattenne  e^li,  e  noi  gitto,  come 
soleva  giltare  gli  altri  cilù;  il  che  veggcndo  il 
medico ,  e  teotendone  profitto  lo  infermo,  lodò 
molto  l'avvito  della  6g1iao1a.  La  quale,  veggen- 
do  l'utile  che  ne  traeva  il  padre,  diede  il  suo 
bambino  a  nutricare  ad  un'altra  donna ,  ed  ella 
attete  al  padre,  il  quale  in  ispazio  dialeuni  gior- 
ni si  riebbe,  e  cornine  ió  a  |Nj^liar  cilii  di  più  so- 
ttansa,  e  finahneole  ricovero  le  perdute  forze  in 
gran  parte.  11  me^eo,  che  dubitava  che  qualche 
parte  di  umore  maligno  non  stesse  nascosa  ,  on- 
«le  ne  dcvesse  anche  ricadere  ,  deliiterò,  vrggen- 
dolo  fortificato,  di  volergli  dare  una  leggiera  me- 
dicina ,  per  la  quale  traesse  dalle  vene  la  mali- 
gna materia,  te  forte  punto  ve  ne  fosse  rimaso. 
Otia,  die  geloaa  ora  del  ben  del  padre,  e  che 
veduto  aveva  quanto  contrario  efl'clto  era  riusci- 
to al  disegno  dei  medico  per  l' altra  medicma  : 
Deh  maestro,  diitc,  poiché  le  cote  tono  ridotte 
a  buon  termine ,  non  tentiamo  più ,  di  grazia , 


la  fortuna,  acciocché  male  anco  non  ce  ne  av- 
veniste. Male  non  ve  ne  avvenirà,  soggiunse  il 
medico  «oitalevi  netta,  flgKnola  mia,  che  qne-  1 

sto  rimedio,  che  dare  ora  gli  von^lio  ,  conforterà 
in  guisa  gli  spiriti,  e  l'umore  maligno  gli  leverà 
in  guisa  «M  corpo ,  che  pani  che  tia  ringiovini- 
to.  Non  voleva  per  modo  alcuno  la  buona  gio- 
vane che  medicina  gli  ti  desse;  ma  Calogono  t 
tceleralo,  che  si  vide  apparecchiare  nova  cagio-  I 
ne  al  .suo  crudcl  disegno,  voltatosi  con  mal  viso  ' 
verso  Osia  :  E  che  vuoi  tu,  disse,  opporli  alla  buo-  | 
na  intenzione  del  maestro?  Non  credi  tu,  ch'egli  1 
vegga  meglio  il  bisogno  di  nostro  padre,  che  tuT 
Attendi  all'  ago  ed  alla  conocchia ,  e  lascia  fare  al  | 
medico  l'ufficio  suo,  te  non  che  mi  fartfi  venire  | 
in  ira.  La  giovane,  impaurita  dalle  parole  dal 
fratello,  si  ttetle  cheta,  e  ordio&il  medico  la  me^ 
dicina.  per  la  «[uale  andò  lo  scelerato.  Ed  a\ on- 
do veduto  che  la  forte  natura  del  padre  aveva 
superata  la  feraa  dell'  altro  veleno ,  deliberi  di 
raililoppiarlo,  sicuro  che  la  colpa  della  morte  del 

Eadre  non  tarebbe  mai  data  a  lui,  ma  cbetareb- 
B  ella  più  totto  data  d  medico.  E  cod  feee 
ribaldo  fi;,'1innIo,  come  deliberato  aveva.  E  por- 
tata la  mcdiciua  a  casa,  la  diede  alla  sorella, 
che  la  mattina  aegnento  h  dette  al  padre.  Ln 
mìsera  ,  che  tanta  diligenza  con  tanto  amore  a- 
veva  usata  alla  salute  del  padre,  per  la  malvagi» 
tà  del  fratel  suo,  porgendo  al  padre  il  veleno  in 
vece  di  medicina,  divenne  di  lui  micidiale;  per- 
che,  bevuto  che  l'ebbe  il  povero  vecchio,  co- 
minciò a  sentire  gli  affanni  della  tnorte  ,  uè  vi 
valae  rimedio,  nò  argomento  alcuno  di  medico 
a  mantenerlo  in  vita.  Imperoecbb  in  Ispaalo  di 
sci  ore  il  misero  se  ne  mori ,  con  tanto  dolore 
della  figliuola ,  eh'  ella  fu  per  mwirti  con  lui,  e 
maledl  mille  volte  e  piè  il  medico  die  quella 
medicina  gli  aveife  voluto  dare,  per  la  quale  egli  : 
se  n'  era  morto.  E  tolse  questo  caso  in  guisa  la  ! 
ripntaaione  al  medico ,  che  non  era  pi&  dcuno  I 
in  Agrigento  che  <li  lui  fidar  si  volesse,  tenendo- 
lo, ove  egli  era  dottissimo  c  molto  pratico,  igno- 
rante ed  inesperto;  ne  gli  valse  cosa  che  esso  ad- 
ducesse a  sua  difei>a.  Calogono,  fatte  l'esequie 
del  padre ,  si  mise  a  metter  mano  nella  ereditk 
patema ,  ed  in  spazio  di  pochi  mesi  consumò  in  ' 
guisa  tutto  l'aver  tuo,  che  fti  ridotto  ad  estremo 
disagio ,  onde  cominciò  a  darsi  ad  imbolare  l'al- 
trui. E  fingendosi  spesto  un  messo  mandato  dai 
magistrati  a  nigUar  pegni  per  le  imposte  publi- 
cbe ,  te  a'  andava  a  oonne  vedove,  e  ad  arare  si* 
I  mili  persone  timide  e  mal  pratiche,  e  si  faceva 
dare,  usando  l' autorità  del  magistrato ,  quando 
una  cosa  ,  e  quando  un'altra ,  o  impegnandolo , 
andava  in  quella  guisa  nutrendo  i  vizii  suoi.  Ora 
avvenne,  ch'essendo  dannato  a  morte  un  ladro, 
mentre  cIm,  sedendo  il  giudice  prò  tribunali, 
i  si  publicava  la  sentenza  capitale,  entrò  Calogo- 
uo  nella  camera  del  giudice,  la  quale  ritrovò  vo* 
ta  di  persone,  essendo  ognuno  ito  ad  udir  quella 
sentenza  ,  e  gli  rubò  il  tappeto  che  era  sopra  la 
tavola.  Volle  Iddio  ,  nel  cospetto  del  quale  era  ' 
andato  il  lezzo  della  sceleraggine  usata  da  co- 
stui verso  il  padre,  che  nello  scendere  le  scale 
incappò  nel  giudice;  il  quale,  vedutogli  sotto  il  ; 
tappeto  :  E  chi  ti  ha ,  ditte ,  ciò  dato?  B|^i,  per-  1 
duto  ad  un  tratto  la  voce  e  1'  ardire  ,  non  seppe  , 
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dire  altro  %«  ooa  >  Io  vi  cbieggiopanlooo.  lìffu- 
dice,  coiuidcnindo  che  tanta  era  ttaU  TaDdacia 
di  cottili  t  oh 'era  venuto  a  rubare,  non  soUmcn- 
t«  im  CM»  di  colai  cb'  arava  in  raaoo  U  vita  e  la 
morte  é»*iiia1fiittori,  ma  nel  tempo  anche  che 
condannava  uti  I^Jro  .iWu  n)urte  ,  li)  le' porre  iu 
prigione,  e  fattoio  coodorre  la  cera  ionaoii  a  «è, 
gU  dianadÒM  altro  male  arene  eammeiao.  Egli, 
alla  voci  del  giudice  impuntito,  senza  lornientn 
aknao  tonfetiò  di  aver  due  volle  avvelenato  il 
padre  ,  ed  al  fina  datogli  morte,  tldiu  il  giudico 
cosa  tanto  orribile,  fu  per  uscire  tli  i'i- ;  c 
diise:  Ahi  ribaldo,  bai  tu  adunque  avvelenalo 
il  padre  tuot  E  dicendo  egli  di  sì  :  Non  mi  ma- 
ravigli), ripigli  )  il  giudice,  te  la  giustizia  di- 
vina U  iid  inilutlo  a  venir  a  rubare  poco  meno 
che  lotto  le  forche,  perchè  ti  >i  dia  il  meritato 
gutigo:  e  lo  riceverai  tale,  qual  meritato  l'hai. 
Ed  oltre  dò  ,  volle  sapere  le  altri  ladranaeci 
commesso  aveue.  Il  ni.tiva-io,  veduta  gjoilta 
f  oeir  ora ,  nella  quale  Iddio  gli  avafS  apparac- 
dibta  b  pena  degna  del  ino  delitto,  confettò 
tante  allre  i  ilijlik'riit  fAU-  (l.i  lui  in  levare  (ro- 
me si  è  detto)  pegni  a  <;^uesto  ed  a  quello,  dio 
maritava  dieci  uhm  ,  non  dia  uno.  Fatto  adaa> 
que  ritornare  in  prigione  lo  x(<  Ieralo,  se  n'an- 
dò il  giudice  a  Falaride ,  e  gli  narro  la  costui 
quasi  incrediliile  scelcnf^ioa ,  la  quale  tanto 
spiirqup  a  Falaride,  quantunque  ej^li  (osso  rru- 
dclisMUio ,  che  volle  che  ne  avesse  aceiLissinio 
•applicio:  però  che  in  quel  tiranno  non  {xitè 
mai  tanto  u  crudeltà ,  eh'  egli  non  voleste  che 
si  avesse  in  rivcreosa  il  padre  e  la  madre.  Onde 
dina  al  giudice:  Non  fu  mai  commesso  delitto 
alcuno*  dbe  più  dupio  fiMse  di  purgarti  nel  to- 
cha  m.ioo  viw  a^paiio  Iwiieo  Panilo»  di 


questo.  Però,  voglio  che  domane  si  faccia  fpo> 
^liare  nudo  questo  ribaldo,  e  che  nel  toro  si 

ebiuda ,  e,  sottopostogli  il  fuoco,  ivi  entro  si 
strugga.  Ritornato  il  giudice  alle  sue  staoaa,  fe- 
ce intendere  a  Calogooo  che  per  lo  giorno  ad  av- 

%L-iiiii;  (levcva  eiseie  arso  nel  loro.  Si  sparse  fra 
questo  tempo  la  fama  per  Agrigento;  onde  il 
lìnea  medteo,  die  per  l'altmi  leeleraggine  la 
riputazione  perduta  avea,  fu  conosciuto  per  quel 
valenl'  uomo ,  che  esso  era  ;  e  dolse  a  molli,  che 
per  colpa  di  quel  reo  agli  avesse  rìcevoto  al  gf»> 
ve  danno,  quanto  fu  (jucllo  rlie  ricfvctle  nel- 
l'onore e  nel  .sa|)i'rc ,  appresso  di  ognuno ,  per  la 
morte  di  Filoprogono.  Condotto  il  malvagio  a* 
vanti  a  Falaride,  fu  spogliato  di  subito,  e  rhiu- 
so  nel  toro  ,  e  postovi  sotto  il  fuoco  ,  onde  esso 
mugghiando  si  struggeva.  Ma,  poscia  che  fu  qua- 
si «rroitito ,  avendo  mteio  dal  giudice  Falaride, 
die  Calofono  avea  dato  due  volte  al  padre  il 
veleno  per  ucciderlo,  atcioccbè  andasse  di  pari 
la  pena  col  peccato  ,  fé' pittare  una  gran  quanti^ 
ti  di  aequa,  di'i>  i  per  (|ueslo  bisogno  avea  fat- 
ta apparerrliiare ,  sull'atfocato  loro;  onde  fu 

roto  insieme  col  fuoco  l'ardore  del  metallo  * 
di' egli  era  eompoitoi  a  fiitta  aprire  la  fine- 
stra .  pr-r  la  quali-  era  entrato  il  malvagio  al  suo 
supplizio,  lo  lascio  alquanto  rinfrescare.  Poscia, 
qyaii  ch'egli  lo  volesse  fare  di  due  morti  mori- 
re, come  esso  due  volle  avea  dato  il  veleno  al 
padre,  fe' riobiudcrc  la  finestra,  e  raccendere  il 
iuuru  sotto  il  toro ,  dd  quale  fu  quello  scelera- 
to  figliuolo  miseramente  alTatlo  distrutto.  Colale 
fu  il  fine  di  Calogono,  e  tale  prego  che  sia  quel 
di  qualunque  (  se  puro  altro  così  scelcrato  po- 
tfk  aMer  nel  mondo  mai),  dia  di  ai  crudd  «ai* 
iB»  aadi  vano  a  padn  aott. 


NOVELLA  TERZA 

Apesio  re  dì  Scizia  ha  due  figliuole ^  V  una  nominala  Agatia  ,  V  altra  Omo* 
sia,  Lé  marita  a  due  figUuoU  del  re,  al  quale  egU  era  weeeuo  nel  regno , 
de*  quali  uno  era  chiamato  Eumonio,  V  altro  Anemero*  Omosia,  per  dive' 

nire  reina ,  uccide  il  marito^  ed  Anemero  la  moglie,  e  piglia  per  moglie 
Omosia.  Ambidue  insieme  congiurano  contra  Apesio:  V  uccidono ^  occupano 
il  regno i  ed  entrambifinalmenUgimieme  co' figliuoli,  infelieemente muoiono. 


C^uanlunque  fos^e  grave,  quanto  più  esser  po- 
tciic,  la  pena  di  Caiugonu,  parve  nondimeno  alle 
donne,  ch'ella  foste  oBollo  minore  del  ano  de- 
litto .  e  desiilrrurono  rbe  tanto  fosse  bastata  la 
Vita  di  quel  malvagio  ligliuolo,  eh' avesse  potu- 
to Falaride  non  toloaccendere  solto  il  toro  una, 
e  due  volte  il  fuoco,  come  lo  vi  accese,  ina  die- 
ci e  venti  j  ed  anche  sarebbe  loro  [larulo  che  la 
pena  non  avesse  aggmgliaU  il  crudele  e  grave 

f leccato  di  quello  empio  e  sceleralo  figliuolo.  E 
il  graadiasiaa  la  compassione ,  eh'  ebbero  le 


donne  ad  Osia ,  poscia  clic  videro  ,chc  dopo  la 
pictii  verso  il  padre  usala  da  lei»  coli' aver  dato 
a  notrieare  a  donna  ttraniafa  il  proprio  figliuolo, 

per  potere  m.tntenere  ella  col  tuo  latte  in  v  it  i  il 
padre,  avesse  veduto  tanto  crudele  il  suo  fra- 
tello, che  gliele  avesse  col  veleno,  posto  nella 
medicina  medesima,  che  per  lunghi  anni  man- 
tenere lo  devia  ,  miseramente  ucciso.  E  disse 
Fulvia:  Si  può  quindi  vedere  quanta  sia  mag- 
giore la  pietà  delle  figliuole  verso  t  padri  loro, 
che  quella  de'  fìgliuoli.  Può  da  questa  figliuola 


I 
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DEC  k    O  T  T  AVA 


Flaminio,  che  tuttavia  ci  vuole  mor- 
dere, quanto  sis  più  benignala  natumdelle don- 
ne, che  quella  degli  uomini.  Flaminio  ndito  ciò 
dira  a  qiMila  geoliliuima  (povane,  tatto  ooirtese, 
disio  t  ▲  me  non  torca  di  TaTelUre»  ma  «e  •  me 
eosl  toeeaue  la  v<i]t.i,  rome  io  ftggo  ch'ella 
tocca  ad  Aulo,  mi  cktrrlilx;  il  cuor,  Fulvia,  di 
farvi  vedere  che,  ancura  che  il  fatto  di  Calogu» 
no  foSM»  atrocistimo ,  e  procedeise  da  ingratìt- 

quel- 


Simo  ainiiio 


fi 


t  noniliiiii'nij  niitKirr  di 


'  li  ,  che  lU  alcune  donne  si  |x>lrebl>eru  rac- 
'  contare.  E^i  h  vero ,  ditM  Atiio ,  che  le  doo« 

ne  sono  verso  i  padri  c  le  madri  loru  ariirin'- 
volissime,  sì  per  lo  bisogno,  cbc  maggiore  no 
!   hanno  rhe  i  maschi,  «i  anco  pCKhi  MMIO  dimol- 
;  le  e  di  lirnignissima  nativa.  Mise  avviene  rhe 
!  alrune  d'  esse  alle  male  opere  volgano  la  mente, 
I  di  tanto  avaotano  gli  uomini  scelerati ,  che  si 
possono  vcramrntr  ilirr  furio  inrcriiali  in  rorpo 
,  umano.  E  la  novella,  rho  io  mi  apparecchio  di 
[  raccontarvi ,  ciò  TÌ  bsk  forse  più  che  non  biso- 
'■  gnercbbe  palese;  e  questo  dolio y  diade  alla  se- 
guente novella  principio. 

Fa  già  nella  Sciiia  un  re,  che  Olbio  fu  chia- 
mato, il  anale  ebbe  due  figlinoli»  uno  detto  Eu- 
monio,  1*  ahro  Anemera,  alla  natura  de*  quali 
i   ben  rÌ5|»ondfva  il  nanir  ;  pf-rò  dio  ijiiogli,  fra 
,  quella  crude!  gente ,  per  natura  era  lutto  beoi- 
:  gno  ;  questi ,  vie  più  terribile,  che  fosse  alcuno 
'   mai  fra  que'poimli  frrnci.  Ora ,  essendo  morto 
Olliio,  e  non  passando  allora  in  quelle  parti  il 
;  regno  per  suceessione ,  ma  dandosi  per  eleiio- 
ntì ,  fatta  spcrialinrntc  da' soldati ,  fu  elettore 
.   dalla  gente  d'arme  Apesio  generale  di  quello, 
nomo  valoroso ,  ma  bassamente  nato,  il  qualeper 
•   le  prove  da  lui  fatte  nrllr  j;in'rrf  rimira  i  nimici, 
I  e  per  aversi  come  oltbli^aii  colle  sue  virtù  e 
'.  colle  sne  amorevoli  maniere  tutti  i  soldati,  fu 
tenuto  degno  del  real  grado.  Fatto  questi  re,  la- 
nciò a'  figliuoli  d'  Olbio  tutto  il  patrimonio  del 
padre,  il  quale  fu  molto  grande;  onde  rimasero 
i  figlinoli  nel  regno  molto  poaseoti.  Pigliò  mo- 
glie Apesio,  e  n'ebbe  due  nglinole,  la  maggio- 
re delle  quali  si  dimandava  Apatia,  e  la  minore 
;  Otnosiat  questa,  di  animo  implacabile  «  fiero  j 
■  qttolla ,  di  natura  gentile  e  cortese,  come  natu- 
ralmente (leono  essere  le  donne.  Venute  queste 
figliuole  alla  età  di  essere  maritate ,  e  veggendo 
Apesio  i  figliuoli  di  Olbio  CNieittti  in  grasia  ap- 
presso i  nobili ,  ed  Ancmcro  cercare  tuttavia  di 
occupale  il  regno  ,  parendogli  eh'  essendo  egli 
!  unto    re,  più  a  Ini  devesso  quel  grado  toccare, 

che  ad  Aprjio  nata  li.is.^.imentn ,  delihcrossi  di 
voler  op[)orsi  a  quello,  ch'egli  vedeva  potere 
avvenire  ;  e  ad  Ancmero  die  per  moglie  Agatia, 
e  ad  Eumonio  Oraosia;  pensandosi  rhe  la  ])ia- 
cevoleua  di  Agatia  potesse  amollirc  la  iieruz^a 
!  ili  Anemero,  e  la  benìgnitk  di  Eumonio  potesse 
'  far  benigno  il  crudo  animo  di  Omosia.  Ma  mol- 
l  lo  altrìmente  avvenne,  che  Apesio  divisalo  non 
;  acre^t  poro  che  essendosi  pi&  volte  doluto  Ane- 
maro  con  A^ia,  che*  ancor  ch'egli  fosse  nato 
'  di  re  *  nondmwtto.fbsse  costretto  ad  ubbidire  ;  e 
j   che  ,  non  volendo  patire  tanta  indignila,  gli  ve- 
:  Dta  aovente  nell'animo  un  pensiero  di  non  voler 
I  |M&aUnsaaltoratendpod«slkiedhegli  parea 
por  troppo  aver  tolerato, 


anni  sotto  lo  arbitrio  del  suocero  tao,  come  s'e- 
gli fosse  nato  popolano;  e  che  perciò  voleva  che 
ella  aneora  gli  fosse  in  aiuto  a  ricuperare  quello 
stato,  che  a  torto  gli  occupava  Apesio,  accioccbò 
ella  anche  si  potesse  gloriara  d  essere  reina ,  e 
tli  poter  comandare,  e  non  avere  sempre  ad  ub- 
Lidiie;  c  clic  la  \ÌA  di  far  ciò  era,  eh  ella,  che 
domesticamente  conversava  col  padre ,  gli  apris- 
se la  vb,  o  di  poterlo  far  prigione,  o  di  ucci- 
derlo,  e  (  osi  (  iitrare  in  p<issi'>si>)iie  del  regno  ; 
furono  queste  parole  a  auclla  buona  figliuola 
tante  acute  punture ,  che  le  trafissero  Ìl  cuore,  e 
disse  ella  al  marito,  che  j)iù  tosto  torrc!>l)e  a 
moriie ,  che  mai  le  venisse  nella  niente  così  cru- 
dele e  così  sozzo  pensiero  ;  e  che  si  maraviglia- 
va di  lui,  rhe  di  rosa  tale  le  favellasse,  conoscen- 
dola esso  di  animo,  che  ({uando  il  regno  fusse  il 
suo,  come  di  ragione  egli  era  del  padre,  per  es- 
sergli stalo  dato  da  coloro,  che  secondo  la  usan- 
za  del  paese  hanno  il  regno  in  podestà  dopo  la 
morte  de'  re ,  efla  torrelioe  fik  tosto  a  divenire 
privata  donna,  ove  cosi  bisognasse  salvare  il  pa- 
dre, che  pensar  mai  cosa,  che  gli  potesse  esser 
di  danno.  Ed  aggiungendo  simili  alile  parole  al- 
le dette,  per  acquetare  l'animo  del  marito,  gli 
soggiunse,  eh'  egli  del  padra  SUO  non  si  avea 
punto  ila  dolere,  avendogli  speiìalnienle  egli  da- 
to tutto  il  patrimonio»  seosa  ritouersone  pure  un 
picciolo;  oltre  che  gli  dava  tanta  antoritt  nel  re- 
gno ,  che,  dopo  il  re,  c^Vi  ed  il  fratello  erano  i 
primi  uomini  di  quel  paese,  e  che  l'avere  date 
all'uno  e  ali* altro  di  loro  le  figlinole  per  mo- 
gliere ,  gli  poteva  chiaramente  mostrare ,  rhe  a- 
nimo  fosse  quello  di  suo  padre  verso  loro  fratel- 
li; O  che  però  ella  lo  pregava  a  scacciare  da  sb 
pensiero  t.into  ahumitievole ,  e  di  portarsi  tal- 
mente co'  soldati ,  che  dopo  la  morte  del  suoce- 
ro (la  qnalo  non  poteva  andar  molto  a  lungo, 
per  essere  presso  agli  ottante  anoi),  meritasse 
di  essere  eletto  re;  il  die  non  gli  avverrebbe  mai, 
se  si  desse  a  crudeltà  sì  biasimevole.  E  con  que- 
ste, ed  altre  simili  parole,  tentò  Agatia ,  qualo- 
ra il  marito  di  ciò  gli  parlava  ,  di  ammollire 
quella  mente,  che  al  fiero  ed  al  crudele  era  tut- 
ta rivolta:  ma  veggendolopurerimaneroioipiel- 
la  opinione,  fu  più  volte  per  rivelaro  al  padre 
riù  che  Anemero  dello  le  avea.  IMa  (  onsideran- 
du  poi ,  che  ciò  non  era  altro ,  che  desiare  nimi- 
ciab  mortale  fra  il  marito  ad  il  padra  suo,  e 
nv  ttere  finalmente  il  popolo  tulio  a  romore,  se 
ne  rimase,  non  volendo  essere  cagione  di  por 
loro  rame  in  mano;  pensandosi  pure,  al  lungo 
andare,  di  far  divenire  il  marito  di  mcglior  men- 
te. E  forse  quello  avvenuto  sarebbe  ,  eh'  ella  a- 
veva  divisalo  fra  sb,  se  Omossa,  sua  aoralla,  e 
moglie  di  Eumonio,  non  avesse  conrepulo  nel- 
r  animo  sceleratameule  di  lare  quel  medesimo 
co  Dira  '1  padra ,  che  Anemero  cercava  di  fine 
coolra  il  suocero.  Costei,  bramosa  di  esaara  rei- 
na, aveva  più  volte  seco  desiderate  la  morte  del 
padre;  e  parendole  pure  ch'egli,  quaottmque 
vecchio ,  fosse  di  più  robuste  a  gagliarda  natu- 
ra, ch'ella  non  avrabba  voluto,  e  che  perciò 
fosse  anco  per  vivere  molti  anni,  uun  poteva 
patire  di  vederlo  vivo,  ed  avea  più  volte  fatto 
il  utedatfnto  ufido  eoa  Bunionio ,  che  avea  fat> 
to  AuMMn  con  Agalla,  confiartaudolo  ad  neci- 
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«lero  Apnsia;  e  li  ofTene  ella  <li  fargli  facile  la 
vÌ4  (li  dargli  rnurtc.  Ma  Eunioniu,  dir  pi»rlava 
i|uella  rivcretisa  al  suoceru,  rlie  coiiwiiiva  alla 
lurenlela  ,  ed  a  quella  canuta  eia ,  ed  alla  iiiac- 
ita  reale,  riprese  sempre  la  moglie,  v  le  disse 
male,  minacriandula  fnialineiite ,  die  se  più  di 
rosa  tale  gli  ragiuiussc  ,  le  l'jr<'l>l>o  vedere  ch'e- 
gli era  mij;lior  penero  ad  Apcsio,  che  ella  ooo 
{  gli  era  figliuola.  K  die  non  gli  potea  ca|iire  iiel- 
,  l'animo,  come  fosse  a  lei  venuto  in  mente  di  vo- 
lersi fare  reina  con  rosi  sconria  e  scclerata  via, 
).i  «piale  non  ardtreliUc  pur  di  tentare  la  più  cru- 
de! furia  che  ^i  ritrovi  nell'  inferno.  E  con  mal 
viso  le  disse,  che  il  vederla  di  tale  animo  verso  il 
padre ,  gli  facea  pensare  eh'  ella  non  fosse  anco 
<ii  molto  buono  verso  il  marito;  che,  s'ella  avea 
cosi  in  dispregio  le  ragioni  del  sangue,  e  le  leg- 
gi della  natura  ,  le  quali  costringevano  anco  le 
lierc  ad  amare  chi  generate  le  avea,  voleva  egli 
I  redere  eh'  ella  fosse  anco  per  tener  poca  stima 
di  quelle  del  matrimonio.  Queste  parole  non  so- 
lamente non  ritrassero  Omosia  da  quel  crudel 
pensiero,  ma  le  fecero  voltare  la  mente  a  nuovo 
delitto;  però  ch'ella  pensò  seco  di  voler  dare  ad 
un  tratto  morte  al  padre  ed  al  marito,  e  diveoi- 
.  re  a  questo  modo  reina.  E  voltatosi  molte  coso 
I  ]»er  la  mente,  per  menare  a  fine  questa  sua  mala 
'  intenzione,  si  risolse  fra  se,  che  ciò  gli  potreli- 
I  he  venire  agevolmente  fatto,  s'ella  potesse  ri- 
durre Anemero  ,  che  marito  era  di  Agalla,  alle 
sue  voglie ,  parendole  eh'  egli  non  f  isse  dì  meo 
6ero  animo,  ch'ella  si  fosse.  E  pigliatosi  un 
giorno  coramudo  tempo  di  pirlar  con  lui,  gli 
disse:  Anemero,  quauJo  io  credessi  che  tu  mi 
devessi  tener  fede ,  e  serliarc  nel  secreto  del  tuo 
j  cuore  quello  che  ti  dicessi,  io  ti  scoprirei  cosa, 
I  che  te  e  me  farebbe  contenti.  Anemero ,  ciò  u- 
dcndo,  e  pensandosi  (  conoscendo  la  natura  del- 
la donna)  ch'ella  non  gli  fosse  per  parlare  se 
non  di  cosa  di  molto  ardire  e  di  molla  impor- 
\  tanta,  gli  promise  e  di  tenerla  secreta,  e  di  man- 
tenerle fede,  sotto  quel  giuramento  che  parve 
alla  donna  di  dargli  per  sicurezza  della  promes- 
sa. E  credendo  Omosia  che  così  devesse  essere  , 
come  Anemero  le  prometteva,  gli  disse:  Ane- 
mero, ha  molti  mesi,  per  non  dire  anni,  che  mi 
venne  desiderio  nell'animo  di  volere  dis'enìre 
j  reina  di  questo  regno ,  e  se  mio  marito  fosse  ta- 
1  le,  quale  mi  pare  che  tu  sii,  o  pure  ch'avesse 
,  consentito  la  sorte  che  io  fossi  cosi  tua  cinglie , 
!  come  sono  di  tuo  fratello,  già  avrei  dato  eletto 
a  questo  mio  alto  e  nobile  pensiero.  Ma  il  ritro- 
varmi maritata  ad  Eumonio,  il  quale  è  di  ani- 
mo vile  ed  umile,  più  che  ad  uomo  non  si  con- 
I  viene  (  il  che  lo  mi  ha  fatto  non  dirò  meno  a- 
mare,  ma  venire  a  noia) ,  mi  ha  fatta  essere  in- 
sinu  ad  ora  sotto  l'imperio  altrui,  ove  avrei  po- 
tuto, ed  egli  insieme  meco,  a  tutti  signoreggia- 
re. E  ciò  mi  e  stato,  ed  è  di  tanto  cordoglio, 
che  non  so  come  io  basti  a  sostenerlo.  Per  la 
qual  cosa ,  conoscendo  in  te  uno  spirilo  grande, 
e  parendomi  per  ciò ,  che  tu  non  debba  meno 
desiderare  la  real  grandezza ,  che  la  desideri  io , 
mi  son  risoluta  di  comunicar  tcco  questo  mio 
maschio  pensiero;  e  quando  tu  vogli  dare  orec- 
chio ed  esecuzione  a  quello  che  io  ti  dirò,  mi 
dk  il  cuore  che  saremo  tu  ed  io  contenti.  Ane- 


mero, aitata  la  mente  alle  parole  di  Omosia,  le 

disse  :  Questo  medesimo  desiderio ,^gia  buontem- 
|M>,  ho  avuto  io,  Omosia,  che  veggo  ora  le  ave- 
re ;  e  se  dell'animo  che  tu  sei  fosse  stala  tua  so- 
rella ,  che  mia  moglie  è ,  io  sarei  cosi  nello  sta- 
lo reale,  come  vi  e  tuo  padre.  Ma,  per  quanto 
ho  saputo  dire  e  fare  con  lei,  non  le  ho  mai  po-  j 
tutu  inelleie  nell'animo,  quello  rh' ella ,  se  a- 
vcsse  voluto  mostrarsi  veramente  donna,  devea  . 
pens;irc  da  sé,  ed  accender  me  a  menarlo  a  fine. 
Ma  poscia  che  io  li  veggo  di  quel  virile  e  ma- 
gnanimo cuore,  che  essere  dee  qualunque  don- 
na nata  di  re,  come  tu  nata  sei,  io  sono  per  fare 
tutto  quello  che  tu  mi  proporrai ,  perchè  segua 
quello  che  ambidue  desideriamo.  Soggiunse  al- 
lora Omosia  :  Io  non  mi  aspettava  di  avere 
altra  risposta  da  te  ,  che  quella  che  data  mi 
hai  ;  ma  perchè  il  pensare  alle  cose  magnifiche 
è  nulla  ,  s'cllc  ad  elièlto  non  si  conducono  ,  a 
voler  dar  fine  al  nostro  disegno,  è  di  mestiero 
che  io  tua  moglie  divenga,  e  tu  mio  marito, 
perche  se  ciò  non  seguisse  ,  a  tutto  quello  che 
tentassimo,  avremmo  sempre  contrari!,  tu  la  mo- 
glie, ed  io  il  marito,  ì  quali  hanno  animo  da  ciò 
mollo  lontano.  E  quando  vedessero  muover  noi 
a  danno  del  re,  si  armerebbero  ambidue  cootra 
noi;  ed  avendo  essi  il  ])o[hj1o  amico,  cometa 
hai  la  nobiltà,  deslerebbono  tutti  gli  uomini 
bassi  ad  impedirci  il  disegno  nostro.  E  quale  sia 
r  impeto  del  popolo  e  della  plebe,  quando  vi  è 
capo  di  qualche  importanza,  che  gli  dia  ardire, 
credo  che  tu  lo  sappia  molto  meglio  di  me.  Pe- 
rò, acciocché  agevol  ci  sia  l'occupare  il  regno, 
bisogna  che  tu  tolga  la  vita  alla  moglie  lua,  ed 

10  parimente  al  marito  mio,  ed  io  tua  moglie 
divenga.  Fatto  ciò,  avremo  aperta  la  via  di  far- 
ci re,  malgrado  che  se  n'abbia  il  popolaccio. 
M'è  ciò,  Anemero,  ti  dee  parere  sconcio,  nè  stra- 
no, perchè  non  e  cosa  da  sè  così  disdirevole, 
alla  quale  non  si  debba  arditamente  dar  1'  uomo 
per  signoreggiare.  Puossi  servare  il  convenevole 
in  tulle  le  allre  cose  ,  ma  per  divenire  re,  non 
dee  parere  cosa  alcuna  sconvenevole  a  chi  è  di 
quella  alta  mente,  che  tu  ed  io  siamo.  Nou  si 
potrebbe  dire  quanto  fosse  grato  ad  Anemero  si- 
mile ragionamento.  Egli,  lodato  il  {urere  di  0- 
mosia,  si  risolse  di  tanto  fare,  quanto  ella  detto 
gli  aveva;  e  ciò  conchiusu  fra  loro,  non  lascia- 
rono passare  molti  giorni,  che  l'una  fe'  morire 

11  marito,  e  l'ullro  la  moglie;  e  a  danno  di  Ape- 
sio,  si  congiunsero  Omosia  c  Anemero  per  matri- 
monio. Fu  grave  la  morte  della  figliuola,  e  del 
genero  altresì,  al  vecchio  re,  e  gravissimo  olirà 
modo  vedere  accoppiali  insieme  Omosia  ed  Ane- 
mero ,  quasi  presago  che  da  congiungimento  ta- 
le non  ne  potesse  riuscire  se  non  (ine  non  buono, 
conoscendo  il  fiero  animo  dell'uno  e  dell'allro, 
come  che  la  moglie  devesse  spronare  il  marito, 
ed  egli  lei  a  qualche  malvagia  impresa  ;  avendo 
massimamente  Anemero  quasi  tutta  la  nobiltà 
del  regno  in  suo  favore.  Ondo  fu  per  mettere  ad 
ordine  un  possente  esercito  ,  per  scacciare  Ane- 
mero e  la  figliuola.  Ma  poscia,  considerando  che 
non  gli  poteva  essere  se  non  di  biasimo  l'armar- 
si contra  la  figliuola  ed  il  genero  ,  se  ne  rimase. 
Ora  essendo  le  cose  in  questo  stato,  disse  Omo- 
sia al  marito  :  Aaeraero ,  egli  è  ornai  tempo  di  j 


dare  compimento  a  quello  che  ci  avanza  da  fare 
e  non  tUre  più  a  bada.  Tu  vedi  cbe  il  nostro 
vssrr^i  arcnppiiiti  insieme,  è  slato  tanto  grato  a 
tutta  lu  nuhilù  di  questo  regno,  quanto  io  so 
che  egli  ha  spiaciulo  al  re  ;  però,  «Tendo  tu  dal- 
la lua  parte  il  senato^  come  l'hai,  e  desideran- 
do egli  di  vederti  re,  come  desidera,  a  me  pare, 
e  dee  anco  parere  a  te,  che  ora  che  lutto  il  po- 
polo si  ritrora  in  ooolado  alla  custodia  de'  gra- 
ni loro,  o  non  pah  il  rotorrini  dì  alcuno  per 
ora,  tu,  devendosi  domane  adunare  i  .^enalnri 
al  luogo  nulo,  te  oe  vadi  accunajpagnalo  dalla 
gente,  die  segretamente  bo  io  già  messa  insie- 
me ,  atta  a  resistere  ad  ogni  impeto  che  potesse 
essere  fatto,  io  senato,  vestito  da  re,  e  con  scet- 
tro in  mano  tn  li  ponga  sulla  sede  reale,  e  pigli 
ti  possesso  della  signoria.  Se  il  re  farà  movimen- 
to alcuno,  tu  gli  spingerai  la  tua  gente  addosso, 
0  deUe  due  cose  aTTem  l*una ,  o  che  lo  •raeeie> 
ranno  della  cittk,  ovvero,  che  gli  daranno  mor- 
te; e  quale  di  queste  due  avvenga ,  sarai  tu  re, 
ed  io  fcina.  Piacque  ad  Anemero  il  consiglio  del- 
la moglie,  e  cosi  il  seguente  giorno  Ik ,  poi  che 
furono  insieme  i  senatori ,  se  n'andò  vestilo  di 
porpora,  nella  maniera  che  gli  avea  detto  la  mo- 
glie, ove  At  accolto  dal  senato  con  lietissimo  vi- 
so ,  veggendlffo  maniiiMmeBte  accompagnato  in 
guisa,  che  era  atto  a  difendere  sé  e  lom  <1.i  ( -^ni 
sibno  che  potesse  fare  il  re  in  quel  momento 
di  tempo.  Fa  ciò  snbito  riferito  ad'  Apesio  ;  il 
quale,  tutto  sdrgnoso,  ma  mal  consigliato,  con 
poca  compagnia  se  n'andò  al  senato,  pensando 
die  Fantoritk  ina  dovesse  movere  tatti  i  sena- 
tori a  scacciare  Anemero  della  sede  reale,  come 
malvagio  e  rubatore  dell'altrui,  e  riporvi  lui, 
eome  re  legittimo.  Entrato  adonqne  Apesio  nd 
senato,  disse  al  genero  :  Quale  arroganta  h  que- 
sta tua  ,  Anemero,  che ,  me  vivo .  ti  l)asti  l'ani- 
mo di  occupare  la  dìgnitii  mia  '  J  unn  son  per 
patire  ciò;  anzi  te  ne  darò  quel  gasiif^o,  del  qua- 
le tu  sei  degno,  per  cosi  malvagia  e  srclcrata 
impresa.  E  rivoltatosi  a'  senatori  :  Ti  comando , 
disse,  cbe  scacciale  di  qui  questo  malvagio,  e 
cbe  lo  diate  nelle  mani  a  costoro ,  cbe  meco  so- 
no, ad  essere  panilo.  Anemero  a  qiicstf>  parole 
Ikvatosì  in  piedi:  Ed  io,  disse,  senatori,  vi  co- 
mandò cbe  leiedate  da  voi  questo  vegliardo ,  no- 
to della  plebe,  e  che  indegnamente  ha  occupato 
hlUfO  tempo  quel  regpo,  che  di  ragion  de%-eva 
eaaere  mio,  sendo natolo  d'Olbio,  di  fdice  ed 
onorata  memoria,  re  légittimo,  ed  al  quale  io  di 
cagione  devea  succedere.  E  detto  ciò,  fe' cenno  a 
comò,  cbe  armati  egli  avea  seco,  che  si  moves- 
sero; i  quali,  tratte  le  spade  e  le  scuri,  delle 
quali  erano  armati,  sotto  i  mantelli,  minaccia- 
tono  di  uccidere  tntti  qne'ienotorì ,  e  gli  altri 
ancora  che  si  movessero  a  favore  di  A|>esio.  Il 
che  fu  cagione  che  coloro ,  cbe  con  Apesio  eran 
venuti ,  e  se  alcun  tn' senatori  ivi  era  in  ftvore 
del  vecchio  re,  se  ne  stesse  cheto,  e  non  ardisse 
a  dir  parola,  non  che  a  fare  movimento  alcuno, 
per  dargli  aiuto.  Allora  Anemero,  levatosi  della 
sede  naie,  come  possente  e  di  gran  nerbo,  pi- 
a  traverso  Apesio ,  vecdiio  e  ddide ,  ed  a 
capr>  in  giù  lo  gillò  dalle  scale,  il  quale  diede 
*  cosi  gran  percossa,  cbe  quasi  tutto  si  ruppe.  La- 
onde,' sanpuBoto  •  nnirconcb,  con  que' pochi 


uomini  ch'egli  avea  seco  ,  s' inviò  verso  il  pala- 
gio, con  animo  di  fiir  cbiamore  il  popolo,  sa  ar- 
marlo contra  il  genero  suo,  e  scacciarlo  a  viva 
forxa  della  città,  quando  uccidere  noi  potesse. 
Onoiia,  che  attenta  stava  a  vedere  che  succes- 
80  avcise  l'ardir  del  marito,  inteso  quello  ch'av- 
venuto era ,  montata  in  carretta ,  se  n*  andò  al 
senato,  e  prima  di  ognuno  sululò  il  marito  co- 
me re,  e  fe'  a  tutto  il  senato  fare  il  medesioao. 
Posda  rivoltatasi  verso  Anemero:  Non  ti  avvedi 
tu,  disse,  di  non  aver  l'atto  nulla  ,  a  non  avere 
ucciso  del  tutto  il  tuo  suocero  7  e  cbe  il  suo  es- 
'  sere  rimaso  vivo,  stili  la  tue  morte ,  e  di  tntti 
(juc.sli  senatori,  che  ti  hanno  per  re  salutato  ,  e 
per  re  ti  vogliono  avere?  Perchè,  se  egli  entra 
nella  rocca,  ed  abl>ia  tempo  di  chiamare  il  po- 
polo, il  quale  gli  è,  rome  tu  sai,  affecionatissi- 
mo,  lo  ti  caccerà  con  grandissimo  impelo  ad- 
dosso, •  ti  fura  levare  dal  mondo,  o  almeno  a 
gran  furore  ti  farà  fuggire  dal  regno.  Però,  acciò 
chequestonon  avvenga, manda  sululosubilo  alcu- 
no di  questi  armati  cbe  teco  hai,  che  l'uccida  af- 
fatto. Conobbe  Anemero  cbe  cosi  a  puntosarebbc 
come  la  moglie  detto  gli  aveva  ;  e  perchè  ciò  non 
seguisse,  mandò  a  gran  passo  molti  degli  arma- 
ti che  seco  egli  aveva,  contra  Apesio ,  i  quali  , 
prima  ch'egli  si  riducesse  in  Ibogo  sicuro,  l'uc- 
cidessero; e  cosi  fu  fatto,  rome  esso  ordinalo  a- 
veva,  e  lo  lasciarono  morto  nella  strada.  Omo- 
sia ,  vaga  di  entrare  in  possessione  del  resi  pa- 
lagio ,  impose  a  collii ,  che  aveva  il  p  iverno  dei 
muli  cbe  la  carretta  tiravano ,  che  al  real  pala- 
gio Ifc  condàvesse.  E  se  bene  quello ,  cbe  insin 

qui  vi  lio  narrato  ,  pare  eh'  avanzi  opnì  maniera 
di  crudeltà,  udirete  nondimeno  anchn  rosa  pie- 
na dl-orrore  e  di  maraviglia.  Neil'  andare  là  ove 
avea  commesso  Omosia  al  carrettieri ,  bisognò 
passare  per  uno  strettissimo  calle,  nel  quale  gia- 
ceva tutto  sanguinoso  il  corpo  d'AiMisio,  padre 
della  malvagia.  I  muli ,  che ,  per  la  freddesza  lo- 
ro, per  natura  sono  paurosi,  veduto  il  corpo 
morto,  adombrarono,  e  rattennero  l'andare,  e 
tutto  altresì  il  carrettiere  si  raccapriceìò,  e ,  co> 
me  isveonto ,  si  voltò  veno  OnHMii ,  come  le 
volesse  dire  :  Volete  voi  che  il  corpo  del  padre  vo- 
stro sia  calbestato  da' giumenti  ,  e  calcato  d'alia 
carretta t  Ciò  veggendo  la  crudele,  lo  percosso 

con  uno  de'picdi  nella  srliiena,  direndof;!!:  Che 
temi  tut  spingi  i  muli ,  c  passa  oltre.  £  cosi  il 
carrettiere,  mararigISaao  elle  io  donna  fosse  tan- 
ta crudeltà ,  spinse  i  giumenti  su  per  il  ror|>o  di 
Apesio,  che  ancora  guizzava,  e  condusse  la  cni- 
del  donna  colla  carretta  tutta  sanguigna  a  pala- 
gio. La  quale  entratavi,  e  fattovi  rhiamareAne- 
mero ,  presero  amliidue  insieme  il  possesso  del 
regno ,  e  rimase  il  crudcl  uomo  re ,  e  la  scelera- 
ta  donna  reina ,  con  dolore  incredibile  di  tutti 
que' popoli,  i  quali  lungamente  piansero  il  mi- 
sero caso  del  lor  f  oeduo  re.  Il  corpo  dd  quale 
fu  dalla  dolente  sua  moglie,  che  Algera  si  di- 
mandava ,  fatto  seppellire,  con  molte  lagrime  , 
come  uomo  privato,  non  avendo  ardire  di  fargli 
pubbliche  ed  onorate  esequie,  come  ben  n'era 
egli  degno,  per  la  sua  molta  virtù,  e  per  gli  fat- 
ti egregi  ,  \ivr  timore  di  quei  due  srclerati ,  rhc 
gliele  aveano  fatto  uccidere ,  ed  aveano  il  regno 
occupato.  Mi  v«0o  Mo  p^Kuo-giwIt  via<M> 
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UóiA  grave  delitto  :  imperacclA»  noi  |iartorìro 
il  teeonoo  figliuolo ,  rr<*|N')  il  vanire  a«l  Omoiia  ,  e 
miseramente  in  gravi&»iiiii  ilolori  se  ne  mori  Kd 
t/pfO»  avea  regnato  un  aonu  AiH>mero«  che  fu 
cacciato  dal  regno .  e  gli  furono  ncciii  i  figliaoii 
af  anti  gli  oocbi }  «J      in  «ilio  ioCdicooMiite» 


come  uomo  privato  ,  dopo  lunga  o  grave  infer- 
mitb  ti  morì  :  e  cosi  con  lui  fu  spenta  tutta  la 
sua  generaiione.  Onde  si  vede  manifestameota , 
cbo  r  opwar  male  par  avav  bene,  alfia  condoce 
i  mal&ltori  e  gli  icelarati  a  mìnio  fiso. 


NOVELLA  QUARTA 

JUatea  cameriera  di  Stnwilii,  moglie  del  re  de'  Sari,  s' innamora  del  re,  ed 
è  cagione  che  Stornila  mure.  Il  re  la  piglia  per  moglie.  Mila  si  giace  col 
/rniell».  Il  re,  etò  intendendo,  condanna  amhidue-gU  adnUeri  atta  morte; 
ed  egli  poco  aj^esso  g*  inferma^  e  more. 


uimasero  gli  nomini  e  le  donne ,  udita  la  cru< 
deità  di  Oniosia,  come  fuori  di  loro,  veggendo 
rotici  non  avere  avuto  riguardo  nè  a  Iddio,  ne 
alla  natura,  nè  alle  raciooi  del  MOgnet  nò  al 
rispetto  drl  padre  ;  aTcnoo  prima  fatto  dar  morte 
alla  ion  llj  (lai  cngn^ito,  ed  ella  avere  il  niarilu 
ucciso,  e  poscia  cuogiuniasi  per  matrimonio  col 
micidiale  Anemero ,  perchè  egli  uccidesse  il  pa- 
dre (U  lei.  E  quantunque  atroce  AwM  il  fine,  a- 
vrieno  anco  voluto  vederla  aver  tMo  peggior 
morto.  E  piacque  loro  che  Aneoiero*  sedata  la 
morte  de'  figlinoli  di  rosi  sconcio  matrimonio 
(generati ,  dopo  il  grave  lurmenlo  delta  lunga  in- 
fermità ,  fosse  condotto  a  misera  morte  ;  ma  si 
dolsero  lieti  tutti  gravemente,  die  tale  fosse  sta- 
to il  fine  di  Apesiu.  Or,  jioi  che  si  (u  di  <|uesti 
strani  avvenimenti  ragionato  assai,  disse  Fl.itui- 
nio:  E  che  direte  ora  voi ,  Fulvia?  Parvi  che  la 
crudeltà  di  Omosia  ahbia  vinta  qualunque  altra 
che  mai  fosseT  Sia  ella  questa  fierezza,  rispose 
Fulvia,  delle  donne  di  Scàiìajebe  la  difesa  di 
ipielle  io  non  voglio  pigliare  a  modo  alcuno.  Fra 
le  nostre  unu  troverete  voi  si  orribili  rasi.  £  Ite- 
ne fe'  ia  fiatura  a  produrre  coai  mala  donna  dal- 
le nostre  parti  lontana.  Piaei|ne  ad  ognuno  Ta  ri» 
cpoita  di  Fulvia  ;  e  disse  a  Fabio  Ponzio,  a  cui 
toeeara  la  volta ,  che  seguisse.  Ed  egli  :  Strana 
materia,  dine,  nel  vero  h  quella,  iotorao  alla 
«piale  oggi  vi  ha  pi:iriii1o,  Fabio,  che  ragionia- 
mo, e  uon  può  ella  seco  portare  se  non  spiace-  I 
volena,  eome  hanno  moatrato  le  novelle  narra-  j 
le.  Ma  devendo  io  pur  seji,'uire  il  mcd'simo  te-  ; 
ma,  vi  narrerò  un  caso  dt  una  donna  ingrata  * 
verso  una  reina,  che  molto  giovato  le  aveva  ;  nè 
mi  allontaacrò  guari  dal  paew,  dal  quale  ci  ha 
ragionato  Aulo. 

Fra'Normandf.che  allrimente  furono  già  chia- 
mati Saci,che  confinano  col  monte  Imavo,  il  qua- 
le divide  la  Scisia,  fu  un  re,  il  quale  ebbe  nome 
Fritto,  uomo  di  orrìbile  animo,  e  di  terribile  a- 
«petto»  ed  ebbe  per  moglie  una  figliuola  del  n  di 
Penìa,  nominata  Stornila,  più  cortese  e  gentile, 
che  non  pativa  la  qualità  del  luogo  orrido  ed  in- 
col'jQ.  Coilei  veduta  una  poliella  di  dodad  anni. 


tutta  avvenente  e  gentilesca  ,  s' invaghì  tanto  dì 

lei,  che  la  volle  a  suo  servigio  nella  cortej  e  sodi- 
sfacendole di  giorno  in  giorno  nel  servirla  mag- 
giormente» la  Ce'  maestra  di  camera,  onde  sopra- 
slava a  tutte  le  altre,  come  ella  (quantunque  di 

vii  padre  nata)  fosse  nobilissima  donna.  E  rome 
ella  crebbe  nel  làvore  di  Stornila,  così  crebbe  an- 
co in  helleiaa  ed  in  leggiadrìa.  Onde  veggendo- 
la  Fritto,  e  considf-ranJo  le  sue  maniere  ,  e  la 
rara  bellexaa  che  riluceva  io  lei ,  se  ne  innamo- 
ri ardenlissimanieole;  del  che  avvedutasi  la  ca- 
meriera, e  parendogli  che  mollo  meglio  stareb- 
be ella ,  se  divenisse  donna  del  re ,  che  se  sene 
stesse  colla  reina,  tenne  modo,  che  il  re  conob- 
be che  agpvoi  gli  sarebbe  l'averla  a  voglia  sua. 
Onde  egli,  come  prima  destro  gli  venne,  disse: 
Malca  (che  tale  era  il  nome  della  donneila)» 
quando  ti  pìarri.i  ili  rompiarermi  di  te,  ove  ora 
servi ,  io  ti  turo  soprastare  a  chi  ti  comanda. 
La  vana  giovane ,  tocca  prima  da  libidinosa  vo- 
glia, poscia  dall' arobisione  e  dal  desiderio  di 
essere  superiore  a  Stornila,  che,  di  plebea  ch'ella 
era,  l'avca  condotta  a  enei  nobii  grado,  posto 
in  oblio  i  ricevuti  bcneficii,  lasciò  che  il  re  di 
lei  si  compiacesse.  E  tenendosi  come  reina ,  fe^ 
«juello  che  noi  veggi;imo  f.ire  a  coloro,  ch'essen- 
do nati  della  plebe»  e  chiudendo  in  se  vii  ani- 
mo ,  non  sanno  conoscere  quello  che  alla  corte» 

.sia  conviene  ,  ed  al  mostrarsi  giat(  «ìc' lienefirii 
ricevuti,  se  forse  sono  aitati  dalla  cieca  fortuna 
a  qualche  dignità  ;  aoai ,  offerendosi  loro  occa- 
sionc  di  potere  giovare  a' loro  ì  i  nerittori  ,  vo- 
gliono piuttosto,  col  mostrarsi  ingrati,  lar  loro 
ingiuria,  che  osare  alenn  atto  di  cortesia.  Ora 
veggendo  Stornila  la  Matea  insupcrbifa,  e  quasi 
sdegnarsi,  se  cosa  alcuna  le  comandava,  di  ubi- 
dirla »  si  maravigliava  multo  di  tanta  mnlaùOM» 
e  spesso  le  ne  diceva  male ,  ed  ella  sempre  con 
rimbrotti  ki  rispondeva,  e  poco  mancava  che 
non  le  dicesse  villania.  Ma  tanto  aguxaò  Storni- 
la la  vista,  che  s'avvide  che  Fritto  godeva  di 
Matea ,  e  conobbe  subito  che  quindi  procedeva 
l'arrogaoxa  di  lei.  Oude.  chiaoMtala  uu  giorno 
asè»  le  diue  tutta  piena  d'ira:  È  questo.  Ma- 
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tea  ,  il  merito  che  tu  mi  rondi  de'  ])PncGcii  clic 
tu  hai  ricevuti  dame?  Partì,  malvagia,  che  sia 
eoDvcDeyoIe  che  tu,  perchè  ti  ho  onorata  ed  ag- 
fjr.indita  ,  mi  levi  l'amore  del  mi<i  in.into?  ed  iti 
mia  vece  ti  giaccia  eoo  lai,  coù  disonestamente, 
e  eoa  tanta  n»ia  ingiuria,  con  quanta  vi  giaci? 
Ma  viviti  sicura,  che  se  non  mi  ti  levi  di  corte, 
ti  farò  fare  il  fine,  di  che  sei  degna,  poscia  che, 
non  tenendo  stima  dell'onor  tuo,  ne  consideran- 
do il  bene  ed  il  favore  che  tu  hai  avuto  ihi  me, 
cosi  mi  tratti.  E  non  so  a  che  un  leu<;a  eh'  io 
non  ti  cacci  gli  occhi  con  le  mie  mani  di  te- 
sta, bagascia  che  sci.  E  tutta  ardendo  d' ira  e 
di  sdegno,  fu  per  gittarle&i  addosso  ,  e  pigliarsi 
vendetta  dell'oltraggio  eh'  ella  gli  faceva.  Mu- 
tea  mostrò  qui  quanta  sia  l'audaria  di  donna 
che,  gittalaii  la  vergogna  dietro  alle  spalle,  si 
sottoponga  ad  uomo  che  suo  marito  non  sia;  per- 
chè coma  ella  la  reina  fosse  stata,  e  Stornila  la 
serva ,  eon  viso  altiero  le  dine:  Se  il  re  ni  ha 
amata  ,  io  non  ho  saputo  non  amar  lui;  c  se  mi 
ha  richiesta  a  fargli  piacere,  io  non  ho  saputo , 
né  ho  voIolQ  non  conpiacnrio.  E  se  ci&  vi  spia- 
ce, non  ne  devele  dai  c  la  colj  i  ad  aliri  che  a  voi, 
che  non  avete  sapulo  tener  tal  modo  col  roarilo 
▼ostro,  ch'egli  non  ahhia  lasciata  voi  per  ama- 
re un'altra.  Kd  io  ,  per  lo  contrario,  rendo  mol- 
te grazie  alla  ^latura ,  che  di  tal  l>cllezza  c  di 
tali  maniere  mi  abhìa  ornata ,  che  il  re  degnata 
mi  abbia  del  suo  amore.  E  se  voi,  mentre  ch'egli 
era  con  voi ,  non  avete  saputa  usare  la  Fortuna 
vostra ,  saprò  io  usare  talmente  la  mia,  che  ove 
volete  che  io  mi  vi  parta  di  corte,  mi  vi  terrà 
egli  mal  grado  vostro,  e  mi  averà  carissima.  Non 
temo ,  fin  che  veggo  il  re  vivo ,  che  siate  donna 
di  torcermi  nn  pelo ,  non  che  da  tjrarmì  gli  oc- 
chi del  capo;  oltre  che,  quando  l' avessimo  a 
fare  da  sola  a  sola ,  vorrei  che  voi  ve  ne  rima- 
neste col  peggio,  che  tanto  son  doona  io,  quan- 
to Toi ,  e  Torse  più  atta  a  percnoter  voi ,  che  voi 
me.  Ed  al  fifi  di  ((uestc  parole  partitasi  da  lei, 
se  n'andò  al  re,  e  tutto  quello  gli  disse  che  Sto- 
rnila detto  gli  aveva,  e  cercò  quanto  più  potè  di 
accendere  il  re  rontra  la  moglie.  Il  quale,  come 
uomo  di  fiero  animo  »h'  egli  era  ,  e  senza  cono- 
scimento alcuno  dell'  onesto  ,  ardendo  d' ira,  se 
n'andò  aUu  mogliere,  e  la  rilro\ù  di*  dia  pinn- 
geva  la  sua  mala  ventura,  c  le  di^se  :  Che  hai 
tu,  sciocca?  chi  ti  dè  ora  cagion  di  pianto?  per 
certo  tu  dei  cercare  che  io  lidia  materia  di  pian- 
gere da  dovero.  A  queste  parole  rinforzando  le 
tagline  Stornila  :  La  cagion  del  pianto  pur  trop- 
po mi  avete  data.  Fritto,  rispose  ella.  E  come 
non  ho  io  da  piangere  sempre ,  misera  me ,  poi 
che  voi  me,  per  una  mia  serva,  nata  della  lec- 
cia della  plebe»  e  da  me  (per  mia  mala  ventu« 
ra),  chiamata  in  questa  corte,  avito  ahhan- 
dooata  ,  e  lei  tenete  in  tanta  rìputaaioiMy  e  tan- 
to ardir  le  date,  eh'  ella  non  solamente  gode  di 
avermi  tolto  voi ,  che  sete  l' anima  mia ,  ma  ar- 
disi  e  contra  me  ogni  cosa,  e  minaccia  insin  di 
percuotermi.  £  non  so  come  a  voi  non  debba 
venira  compassione  di  me,  vei^fendomi  nata  «K 
re,  ed  essere  ridotta  a  tale,  che,  essendo  vostra 
moglie,  non  solo  non  mi  amiate, ma  vogliale  an- 
che che  uua  bagaida  mi  tratti  non  alUfimentas 
che  te  fossi  la  fante  sua  |  il  «ho  ni  è  tanto  gra- 


ve, che  wnTel  risero  morta  quel  di  che  tolsi  a' 
miei  servigi  questa  rii  alda,  poscia  ch'ella  mide- 
veva  percuotere  di  colpo  così  grave,  in  riconw 

pensa  di  tanti  lirnefirii  i  li'dl.i  ha  avuti  da  mc. 
Frillo  che,  considerando  l' oltraggio  ch'egli  fa- 
ceva àlh  moglie ,  deve»  cercare  dt  ammollire  0 
dolore,  eh'  essa  per  ciò  sentiva  ,  e,  se  non  altro, 
usare  almeno  verso  lei  buone  parole,  non  pure 
non  la  mitigò,  ma  fieramente  parlando ,  le  disse: 
(^!ie  '.noi  tu  ch'io  mi  faccia  di  te,  poscia  die, 
essendo  tu  stala  meco  quattro  anni ,  non  mi  bai 
partorito  figliuolo  alcuno?  e  sto  ,  veggcndomi 
vecchio  come  sono ,  in  pericolo  che  tutto  il  re- 
gno mio  se  ne  vada  iu  mano  di  uomo  straniero? 
E  poUrdibe  agevolmente  avvenire,  che  morendo 
io  sensa  successore,  questo  imperio  sarebbe  oc- 
cupato dal  re  di  Scitia ,  mio  capitale  nimico  ;  il 
che,  così  morto  come  fossi,  mi  sarebbe  di  tanto 
dispiacere,  che  mi  dorrebbe,  non  dirò  di  essere 
stalo  re,  ma  di  esaere  mai  nato.  Però,  se  tu  non 

sei  da  nulla  per  me  per  qucita  raj^ionc,  non  ti 
hai  da  dolere,  se  mi  son  procaccialo  di  donna, 
d  illa  quale  speri  di  trarre  figlinoli ,  ne' quali  io 
mi  veda  qua.\i  rimaner  vivo  dopo  la  morte, eche 
siano  per  essere  dopo  me  possessori  di  tutto  il 
regno  mio.  Fa' adunque ,  per  quanto  hai  caca  In 
vita,  che  tu  non  ardisca  di  ilire  puro  una  paro- 
la torta  contra  Matca  ,  che  se  allrimenle  iarai, 

10  ti  dico  insino  ad  ora  che  ti  farò  conoscoia  co- 
nio io  sapjiia  i;aslij;:iro  coloro,  che  vogliono  esse- 
re contrari  al  voler  mio.  E  detto  ciò  con  fero- 
cissitna  voce,  divenne  nel  viwoome  di  fuoco. 

11  che  veggeodo  Stornila ,  e  conoscendo  che  il 
volergli  rispondere  potrebbe  essere  cagione  di 
qualche  gran  disordine,  si  stette  cheta,  cliiuden- 
do  nel  cuove  insopportabile  dolore,  per  fona  del 
quale  ^a  inlermò  gravissimamente,  e  indi  a  po- 
chi giorni  se  ne  mori,  pregando  Iddio,  alla  giu- 
stiua  del  quale  ella  rimetteva  l'oltraggio  suo, 
che  non  lasciasse  sensa  la  dicevol  pena  chi  era 
cagion  della  sua  morte.  Fu  la  morto  di  Stornila  a 
Malea  d'incredibile  allegrezza ,  pensandosi  che 
la  molte  ann  devesie  esaere  bnon  meaao  a  fare 
che  Fritto  la  pigliasse  per  moglie,  come  non  do- 
po molti  giorni  avvenne.  Aveva  Matea  un  fra- 
tello, che  Aeolaslo  avea  nome,  e  non  era  puuto 
meu  lasn'vo,  o  mcn  libidinoso,  che  fosse  la  so- 
rella, ed  aveva  il  corpo  suo  per  idolo,  e  non  la- 
sciava cosa  a  fare ,  onde  egli  potesse  avere  per 
qualche  modo  piacere,  non  curando  ne  Iddio*  nò 
religione,  oè  sanguinila,  ne  cosa  altra,  che  deli- 
ba ritrar  l'uomo  dalle  male  operazioni.  Chiamò 
Matea  q^to  suo  fratello  nella  corte,  di  consen- 
timento del  re  ;  il  quale,  conoscendolo  firatetlo  dì 
quella  donna ,  ch'egli  sopra  ogni  cosa  amava,  lo 
te'  suo  maggiordomo,  onde  egli  aveva  il  governo 
di  tutta  la  corte.  Ora ,  conversando  egli  sicura- 
mente colla  sorella ,  torco  da  disordinata  libidi- 
ne, la  quale  aveva  fatta  divenire  vie  maggio- 
re Toaio.  e  l'auloritli  ch'egli  teneva  in  queUa 
corte  ,  per  la  quale  (  come  fosse  affatto  raduta  e 
dissoluta  l'autorità  delle  sante  leggi),  gli  parve 
lutto  quello  che  gli  piaceva  leoto  ,  base  egli 
quanto  più  abomin''vole  esser  potesse.  E  Vinto 
da  quella  bclleiza ,  alla  quale  si  era  anche  Fritto 
reso,  considerando  quanto  questo  suo  amore  fos- 
so fnori  di  ogai  convenevolezza,  si  mise  a  solle- 
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ritAre  la  minIIb,  •  noD  vi  Al  BMstiero  il  molra 
fatica  par  rUhnl*  di*  m  voglie  «  pnò  eh'  ella , 
non  meno  Kbidinan  die  il  (ntelle,  DOQ  era  con* 

tenia  di  Frìtto  ,  il  qu;i1e,  già  fatto  vecchio ,  ma- 
le compéva  il  detiderìo  della  coatei  libidine.  E 
ponto  cM  tì  Ibaaero  molti  odi*  corte,  cbe  le  pa- 

re»»oro  alti  u1  I)isfir;nn  tuo,  oodioneuo,  cuon- 
scendo  ella  Frìtto  di  terribile  Detara,  non  ardi- 
va  il  moatrare  la  ma  iregKa  ad  «leuM  di  eoloro, 
a'qnali  ti  »an-l>be  volonticri  loltoposf.i  ,  sf  non 
avesse  avuto  iimore  che  venisse  a  notitia  al  ma- 
rito la  ma  malvagiik,  e  oe  feiw  per  arere  II 
ma!  anno.  E  jiarrndnlr  che  nlrmm  non  devcise 
pigliare  sospetto  del  fratello,  si  pose  a  trastullarsi 
con  lui,  e  fu  tanto  tempo  sep^eta  la  coca  fra  que* 
due  scelerati  ,  che  cosi  Konciamente  s*  erano 
congiunti  insieme,  che  Matea  ingravidò,  e  pas- 
sati i  nove  mesi ,  partorì  una  £g1iuo1a  femmina, 
della  qual  cosa  fé'  grande  allegreiaa  Frìtto ,  spe- 
rando che  poi  che  Matea  area  cominciato  «  ge- 
nerare figlinoli ,  potesse  anche  parlorìre  alcun 
figliuolo  maschio,  che  potesse  consenrare  la  sua 
progenie,  ed  essergli  nel  regno  sneeeM4in.E  po- 
le  va  c^siTp  il  i  I  t  tic  la  rosa  fra  gli  advltcrit  se  a 
questo  termine  fosse  stata  contenta  I«  foT' libidi* 
nei  ne  mai,  Mlkmti  dal  hmgo nio,  aegnin»» 
no  più  alla  scapestrata  che  prima  il  ginoro  lo- 
ro :  onde  avvenne  che  una  cameriera  si  avvide 
di  ciò.  La  quale  riprendendo  MMet,  che  cosi 
fatto  oltraggio  facesse  al  marito,  rhf  di  plebea 
l'avea  fatta  reina,  ella  sdegnata  le  die  si  gran 
ceffata  nel  viso,  che  le  usci  il  sangue  del  naso, 
e  la  minacciò  di  farla  uccidere  ad  Acolaslo,  s'al- 
tra  volta  fosse  tanto  ardita  che  più  di  ciò  le  mo- 
vetae  parola .  La  miiiMÌw  ,  «cita  di  camera 
piangendo,  e  col  nato  ungninoao,  incontrò  un 
le^retario  del  re ,  che  per  sorte  veniva  alla  rei- 
na ,  per  commissione  avuta  dal  suo  signore  ;  e 
veduta  la  cameriera  coti  MOgaioon  lairrìmare, 
le  dnn8nd&  che  ciò  volene  dire.  Ella  tdegnosa, 
gli  spiegò  in  poche  parolp  rin  rhc  fra  M;ilea  ed 
Acolasto  era  avvenuto,  e  le  disse,  che  per  avere 
ella  ripresa  la  feimi,  le  aeera  data  eosi  gran  per- 
cossa, che  l'era  u^ritn,  rome  egli  vedeva,  il 
sangue  del  naso,  ed  oltre  di  ciò,  aveva  detto  di 
farla  uccidere  allo  adultero  Iratello.  Qaé  aegre- 
tario  ,  che,  come  prudente  nomo  c>ie  ogTì  era, 
avea  sempre  pensato  cbe  Malca  non  fn^seper  te- 
ner fede  al  re,  poscia  che  conosciuta  V  avea  co- 
tanto ingrata  verso  la  reina,  dubitando  chela 
costoro  disoDeslà  non  si  convertisse  finalmente 
a  danno  del  n  mo ,  conoscendo  AcoUslo  ardito 
a  tentare  ogni  pericolosa  impresa,  ciò  veduto, 
•e  n*  andò  al  re ,  e  gli  narrò  quello  che  dalla  ca- 
meriera aveva  inteso.  Non  si  potrebbe  dire  in 
quanta  ira  salse  il  re  alle  costui  parole.  Volle 
egli  stthtto  die  gli  fosse  condottala  eamerlera 
davanti;  c  ritrovando  che  cosi  era,  rome  appun- 
to gli  avea  narrato  il  si^retarìo ,  presa  la  spada 
in  mano,  velava  egli  slesso  ire  alla  camera  della 
moglie  ,  e  darle  colle  tue  mani  morte.  Ma  il  se- 
gretario lo  rattenne,  e  gli  disse,  cbe  non  era 
caneenevola  A»  sua  maestli  a  eìb  firn  si  asettet- 


se,  ma  che  mandasse  i  suoi  sergenti  a  pigliare 
ambidue  gli  adulteri,  e  col  mezzo  della  ragione, 
pigliasse  di  km  vendetta;  acciocché,  ucciden- 
dogli egli ,  non  paresse  al  mondo  che  ciò  fosse 


più  tosto  (1,1  furore  che  da  giustiiia  proceduto , 
c  non  ne  guad^oatse  egli  altro  cbe  infamia. 
Era,  come  ho  £tto,  fièro  e  tenrihile Fritto { 

ma  r;if  rngliendosì  in  se  .<lrs<;(i ,  v  considerando 
le  parole  del  segretario  essere  vere ,  e  procedute 
da  fedel  coosigno,  si'risolae  a  tanto  fare,  quanto 
esso  gli  avea  proposto.  Fatti  adunque  pigliare  i 
due  malvagi,  gli  fe'dare  nelle  mani  al  suo  se- 
nato; il  quale,  isaminaligli ,  e  ritrovatigli  col- 
pevoli, riferì  al  re  la  loro  mal  vaioliti  ,  e  dispero 
che  l'uno  e  l'altro  era  degno  di  morie.  Piacque 
a  Fritto  ,  che  fossero  per  sentenza  del  senato 
condannati  alla  morte;  poscia  volle  che  Arolasto 
fosse  tutto  coperto  di  pece,  e,  accesogli  il  fuoco 
intorno,  fosse  arso  vivo;  e  che  alla  moglie  fos- 
se nel  mezzo  della  piaasa  tagliata  la  testa  dal 
manigoldo.  Fu  arso  adunque  A'eolasto;  e  dapoi 
fu  condotta  Matea  al  luogo  def  siipplieio ,  in 
quello  istesso  abito  di  reina  ,  ia  di'  ella  era 
quando  fa  presa.  La  quale,  eoli  arrivata .  e  ve- 
dutosi sopra  il  manigoldo  colla  spada  nuda ,  si 
trasse  di  capo  una  cuffia  d'oro  ch'ella  vi  aveva, 
la  quale  per  addietro  era  stata  della  misera  Sto- 
rnila, e  disse:  Abi  quanto  male  si  convenne  que- 
sto arnese  alia  mia  bassessa ,  e  con  quanto  mio 
malo  augnrio  lo  mi  posi  lo  in  capol  Quanto  mi 
era  meglio  essermi  rimasa  fra  la  plebe  ,  fra  la 
quale  io  era  plebea,  ch'essere  stata  alzata  a  gra- 
do tanto  alto,  che  mi  ha  finalmente  condotta  a 

questo  orribile  e  vergognoso  punto!  Ob  quanto 
mi  sarebbe  stato  meglio  che,  poi  cbe  quella  fe- 
lice anima  di  Stomila  mi  aveva  dato  l'onore  che 
mi  diede,  le  mi  fussi  mostrala  grata  del  benefi- 
cio, e  non  avessi  alzata  contea  lei  questa  testa, 
la  qnale  è  ora  per  gUlaimi  a  terra  il  manigoldo! 
Da  quel  primo  mio  peccato,  cbe  mi  fe'essere  in- 
grata a  chi  tanto  onorata  mi  aveva,  h  nato  il  se- 
condo ,  per  lo  quale  a  questo  miseri)  fine  condot- 
ta tono.  Ma  poi  che  a  tal  mi  ha  giunta  e  ringra- 
tilndine,  e  la  liiridtne  mia ,  alla  quale  credo  che 
mi  abbia  destata  il  niniiro  della  umana  genera- 
ùooe,  perchè  avessi  della  mia  tngratiludSne  de- 
gna mereede,  prego  voi  tutti,  ene  a  questo  fie- 
ro spettacolo  presenti  sete,  che  pigliate  salutifero 
esempio  dalla  mia  mala  sorte ,  e  che  abbiate  per 
cosa  certissima  che  quanto  i  lienefìcii  sono  aaag* 
giori ,  tanto  apparercbia  Iddio  allo  irif^rato  che 
ricevuti  gli  ba  (quando  si  pensa  d'essere  più  fe- 
lice) pena  più  accriiB,  e  supplicìi  maggiori.  B 
posria  cbe  morire  a  questo  modo  pur  debbo, 
men  grave  mi  fia  la  morte,  s'ella  negli  animi 
de*  riguardanti  spengerà  ogni  desiderio  di  essere 
ingrato,  e  ti  disporrà  a  fuggire  gli  sconci  e  di- 
sonesti amori.  E  coti  detto ,  dtita  quella  cuffia 
d'oro,  cbe  di  capo  si  aveva  tratta ,  ad  una  gio- 
vane che  vicina  l' era ,  se  ne  pose  una  di  tela  in 
testa,  dleando  :  Questa  alTo  stato  mìo  vie  più  si 
conveniva,  cbe  (jii'Ha  du-  •;iN  di  Stomila  fu  ;  e 
poi  che  coti  mi  devea  avvenire,  così  voglio  mo- 
rirmi. E  questo  detto,  porto  11  collo  al  manigol- 
do, gli  disse,  che  apparerrliiiissn  la  spada  .  rh* 
egli  posata  avea  mentre  ella  favellava ,  e  finisse 
r  ttflrio  sm.  Ed  egli  di  un  colpo  le  gitlò  la  te- 
sta a  terra.  Tosi  rimase  Fritto  senza  moglie.  Ed 
essendo  nata  quella  figliuola  ,  della  quale  egli  a- 
veva  fatta  tanta  festa ,  nel  tempo  che  Matea  si 
giacca  col  fratello ,  fu  giudicato  dal  senato  che 
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I  ella  noo  fosse  figliuola  di  Fritto,  ne  egli  come 
figliuola  la  deveue  tenero;  ed  a  ciò  conscoli  il 
re.  Il  quale  esModogik  di  MttMta  anni ,  vinto 
dallo  aflànno,  come  gili  la  moglie  sua,  iDl'ermù; 

I  e  parendogli  cbe  tempre  l' onihra  della  muglia 
gli  fosie  intorno  in  orrìbile  forma ,  n  spavenlan* 

j  dolo  gli  rtinprov«fiUM  la  rotta  fede»  venne  in 

!  UaU  iwMrfttwria»  che  non  liirovaTa  ripoto  a> 
^  giQnw,akiioU«,  «dalticaddtiiiiuiiBaitib- 


ro  letargo,  e  smenliratosi  non  cbe  d' ultro ,  di 
se  medesimo  ,  «cpullo  iii  profoadiuimo  sonoOy 
|Hico  appfeiSO  se  ne  morì  :  quasi  cbe  Iddio  T0« 
lesse  clic  per  quello  medesimo  modi>  egli  di  vita 
usciste,  col  quale  egli  aveva  data  cagione  di  non 
mentala  morte  a  Stornila  «u  feddissima  ed  o- 
nestissima  moglie,  e  degn  dì  MMM  da  Ini  M>* 
pra  tutte  le  cose  amata. 


NOVELLA  HUIHTA 

luriste  è  moMdttlo  da  Ma$ihttiano  imperadore  in  li^pruehi,  ove  fa  prendtr* 

un  giovane  uiolatore  dì  ima  vergine,  e  condannalo  a  morte.  La  sorella  cer- 
ca di  lucrarlo:  lurisie  dà  speranza  alla  donna  di  pigliarla  per  moglie ,  e 
di  darle  libero  il  fratello.  Ella  eùa^  §£g^e$  e  la  noUe  ìtleeea  Imittm 
fa  tagliar  al  giovane  la  testa,  e  la  manda  alla  sorella.  Ella  ne  Ja  querela 
alV  imperadore  ;  il  quale  fa  sposare  ad  turiste  la  donna  ,  poscia  lo  fa  dare 
ad  essere  ucciso.  La  donna  lo  Ubera,  e  eonUU»Ì9Ì¥*  amorevoUstima- 
mente. 


A.nrora  che  Urtoa  pirwte  alle  donne  dagqa  di 
ogni  gran  pena,  •  per  la  ingratitudine  usata  ver- 
so  qudh  reioa,  e  per  lo  diiooeitocongiungi- 

ineutu  col  fr  iti  llo,  notidiiueno  a  gran  £ilica  ten- 
nero le  lagrime,  quando  icntiro  le  parole,  eh' 
db  poco  avanti  la  morte  avea  dette,  e  le  pre- 
garono tutte  requie.  Ma  di  Acolasto  e  di  Fiilto, 
non  ne  ebbe  ne  uomo ^nb  donna  compassione; 
ed  alcuno  di  loro  ti  maravigliò  che  Iddio  tanto 
sostenuti  ^-H  avesse.  M.i  dissero  U  Diiiini  ma- 
turi, cbe  Iddio  lascia  gli  rei  vivi  tra'  liuoni,  per- 
chè qMlK  liano  a  quatti  come  uno  esercizio  cun- 
tiauo,  e  quasi  sprone  a  ricorrere  a  lui.  Oltre  cbe 
gli  ttflera  anco  la  sua  maestà  ,  per  vedere  se  vo- 
Mtiero  volgere  la  mente  a  miglior  vita;  nu  (|  dan- 
do gli  vede  ostinati  nel  male  operare,  tale  dà 
loro  finalmente  11  gastigo,  quale  costoro  l'ave- 
vano avuto.  E  tacendo  già  ognuno,  disse  Fulvia: 
Devriauo  i  tigoon«  cbe  tono  posti  d^  Iddio  a 
governo  del  mondo ,  non  meno  pmiire  la  iogra- 
titudinc  ,  qual'ora  viene  loro  a  notizia,  che  pu- 
niscano gli  omicidii,  gli  adulteri!,  i  ladronecci, 
i  quali,  quantunque  siano  delitti  gravi,  tono 
forse  di  minor  pena  degni,  che  la  ingratitudine. 
Dalla  qual  cosa  spinto  Massimiano  il  grande,  di< 

finissimo  imperadore,  volle  ad  un  tratto  padre 
a  ingratitudine  e  la  inf^iusftzia  di  un  suo  mini- 
stro ;  e  ne  siireLhe  seguito  retl'ellu,  se  la  bontà 
della  donna,  contra  la  qaéa  lo  inglMo lì  e«i  mo- 
stralo ingiustissimo  ,  non  l' avesse  con  la  sua 
cortesia  dalla  pena  liberato,  come  mi  apparec- 
chio di  dimosiranri. 

Mentre  questo  gran  signore,  che  fu  raro  e- 
sempio  di  cortesia,  di  magnanimità,  e  di  sin- 
golare giustisia,  reggeva  fdkittioiamente  lo  fan- 
I  peno  rgonno ,  mandava  suoi  ministri  a  gover- 


nare gli^lali  che  derivano  sotto  U  suo  niperìo, 


e.  Ira  gli  altri,  mandò  al  governo  d'Iiprncia  un 
tao  famigliare ,  che  molto  caro  gli  era ,  cbiaraa- 

tu  luriòtu.  E  prima  che  là  il  mandasse,  gli  dis- 
se :  turiste ,  la  buona  opinione ,  cbe  io  ho  coa- 
ceputa  di  te ,  mentre  al  mio  aervigio  tei  stato , 

mi  fi  mantlarli  governatore  di  così  nu1)ile  citta, 
quale  è  isprucbi,  sul  quale  reggimento  molle 
cote  ti  potrei  comandare  ,  ma  tutte  in  una  le 
voglio  ristringere:  la  quale  è,  clic  servi  invio- 
luliilmenle  la  giustizia,  se  iicnc  avessi  a  giudica- 
re contra  me  medesimo ,  the  tao  signor  tono. 
E  ti  avviso,  cbe  tutti  altri  mancamenti,  o  siano 
per  ignoranza ,  o  pur  per  negligenza  cumme&si 
(ancora  che  da  questi  voglio  che  quanto  pià  ti 
fie  possibile  ti  guardi),  li  potrei  perdonare»  ma 
cosa  fatta  contro  la  giustisia  appresso  me  non 
ritroverebbe  perdono.  E  se  forse  tu  non  ti  senti 
di  de  vere  estere  tale  «  quale  io  ti  desidero  (per- 
chè ogni  ttomo  non  \  buono  ad  ogni  cosa)  ,  ri- 
manti di  pigliare  questo  maiic^'^iu,  e  restati  più 
tosto  qui  in  corte ,  ove  caro  ti  ho,  a'  tuoi  usati 
iiftcii,  che  eolPetsere  governatore  di  questa  cit- 
tà, mi  iiiduccssi  a  far  quello  (  nutra  te  ,  che  non 
seosa  mio  gran  dispiacere  wi  converrebbe  di  l'a- 
re, per  débito  &  giastiaia ,  quando  tu  la  giusti- 
zia non  servassi;  e  qui  si  tacque. Inrìsie, vie  più 
lieto  dell'  ufficio  ,  a  che  il  chiamava  lo  impera- 
doi«  ,  che  buon  conoscitore  di  se  stesso,  ringra- 
ziò il  suo  sigiiDre  dell'amorevole  ricordo  ,  e  gli 
disse,  ch'egli  era  da  se  animato  alla  conserva- 
■ìoo  della  giastitia ,  ma  che  tanto  più  la  conser- 
vereh1>c  ora  ,  quanto  le  parole  sue  gli  erano  sta- 
te conte  una  facella,  che  vie  più  a  ciò  fare  l' a- 
veva  acceso;  odM  (jj^dtami  Vsulmo  di  rìotcir 
tale  in  questo  governo ,  che  sai  Hlistà  non  a- 
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^  vroM>c  so  non  Ct^OB  di  liul.irlo.  Piacquero  ull» 
I  iinp«niclore  la  parais  òi  luriile,  e  diste  :  Ve- 
!  ruiMnte  non  ttrtò  m  non  cagioD  A  lodarti ,  *(r 

'  cosi  huoni  sar.inno  i  fatti ,  rome  snri  linone  lo 
.  parole.  E  fattegli  dare  le  lettere  patenti  che  {{ia 
'  efaao  etpedite ,  1^  il  «andò.  CoBaincii  loriato 
a  reggere  la  ciltìi  as^ai  jirntlrriti'mcnte  ,  c  con 
molla  ililigeau,  usaudo  gr^n  cura  e  mollo  stn- 
'  dio ,  ÌD  iara  che  gioita  si  «tesse  r  una  c  1'  allru 
bilance ,  non  mt-nu  ne' giudirii  ,  che  m  llc  di- 
•peasatioai  degli  ufllcii,  e  nel  preraiaru  le  virtù 
e  puBiK  i  viaii.  E  durò  graa  tempo ,  che  con 
tale  temperamento  ti  acquistò  maggior  grasìa 
appresso  il  suo  signore,  e  si  guadagnò  la  heni- 
;  Tofenaa  di  tatto  quel  poi>o1u,  v  si  jioteva  riputa- 
'  «a  (elice  fra  gli  altri,  se  con  tal  maniera  foue 
'  cootiDiiato  in  quel  governo.  ATreone  che  un 
giovane  della  terra ,  Vino  chiamato  ,  fe'forza  ad 
una  giovane  cittadina  di  Ispruchi,  onde  ne  fu 
.  fttta  querela  ad  Inrisle.  Ed  egli  di  aobito  il  fe- 
ce prendere,  o  ronfpssala  ch'egli  ebbe  la  vio- 
:  lensa  fatta  alla  vergine  «  il  condannò  secondo  la 
•  legge  di         cittJt,  die  ^olea  die  UU  fiHsero 
condannati  alla  pena  dt  ll  i  testa  ,  se  baila  anco 
:  ai  dia^nesaero  a  pigliarla  ^er  moflie.  Aveva 
)  qvmti  una  aorella,  cbe  verguie  era ,  e  non  pas- 
sava diriotto  anni  ,  la  quale,  oltra  eh*  era  orna- 
i  ta  di  estrema  beileua,  aveva  una  dolcissima  ma- 
j  niera  di  favcDan,  e  portava  seeo  una  presenta 
!  amabile,  accompagnata  da  donnesca  ono&là.  Co- 
stei, che  Epitia  avea  nome,  &ealeudo  essere 
condannato  a  morte  il  fratello  «  fu  soprapresa  da 
gravissimo  dolore  ;  e  dcliberossi  dì  volere  vedere 
a*  ella  potesse ,  se  non  liberare  il  fratello,  alme- 
no ammollirgli  la  pena.  Ed  essendo  ella  stala 
•Otto  la  disciplina,  insieme  col  fratello  *  di  wio 
nomo  antieo,  eh' avea  tenuto  in  caia  il  padre 
:   suo,  ad  insegnare  ad  ambidue  loro  fìlusofìa,  an- 
cora che  il  fratello  male  usata  V  aveste ,  se  ne 
aadfr  ad  luriite,  e  il  pregò  ad  avere  compattìo- 
ne  a  suo  fratello,  e  per  la  poca  età,  però  che 
egli  non  passava  sedici  anni ,  la  quale  il  faceva 
diégno  di  scasa  ,  e  per  la  poca  esperieiiaa,  e  per 
Io  stimolo  eh*  amore  gli  aveva  al  fianco  ;  mo- 
strandogli, ch'era  opinione  de' più  savi,  che 
l'adulterio,  commesso  per  fona  d'amore,  e  non 
per  fare  inf^iuria  al  marito  della  donna ,  mcri- 
,  tava  minor  pena  ,  che  chi  per  ingiuria  il  faceva, 
.  e  che  il  medesimo  si  deveva  dire  nel  caso  del 
,  suo  fratello  ,  il  quale  non  per  ingiuria  ma  spin- 
I  to  da  ardente  amore,  quello  fatto  aveva,  per  cui 
i  condannato  egli  «ni  •  che  ,  in  amenda  dcll'or- 
I  rare  commesso ,  egli  era  per  pigliare  la  giovane 
I  per  mogliere.  E,  quantunque  la  legge  disponcs- 
I  s«  die  ciò  non  giovasse  a  chi  la  vergini  viulas- 
I  se ,  poteva  egli  nondimeno,  come  prudente  che 
I  egli  era,  mitigare  (juclla  severità  ,  la  quale  por- 
tava seco  più  tosto  offesa,  che  giustizia,  essendo 
egli  in  quel  luogo,  per  l'autorità  avuta  daU'im- 
pendore,  lal^^  viva,  la  quale  8ataril&  ella 
voleva  crederò  ehe  gli  ave^&c  data  sua  maestà  , 
perchè  egli  coli' equità  si  mostrasse  più  tosto 
daaaente,  che  aspro.  E  che  se  qoeilo  laaapera- 

mento  si  doveva  usare  in  caso  alcuOO*  li  deve- 
va  egli  usare  uc'casi  d'amore,  quaaj»  apecial- 
mente  rinaneva  aalvo  1*  omm  dalla  douM  tìo- 
lau,  come  era  egli  par  rianaara  nd  caio  di  ano 


fratello,  il  quale  era  prontissimo  a  prenderla  per 
moglie.  K  ch'ella  crcdca  che  tale  fosse  stata  con* 
stituta  la  legge,  più  {ler  porre  ierrofe*  die  per* 
che  ella  foss«>  servata,  che  le  («reaiUM crudeltà 
il  volere  culla  morte  punire  quello  peccato ,  che 
con  lodisfaaioae  dell*  offese  poteva  essere  ono- 
revolmente e  santamente  ememlalo.  Eil  .tggiun- 
i  gcndo  a  queste  altre  ragioni .  ceri  u  d'indurre 
turista  a  perdonare  a  quid  mesehinu.  turiste, 
cui  non  meno  dilettava  gli  orecchi  il  dolce  mo- 
do di  favellare  di  Epitia  .  che  gli  dcleltasse  la 
sua  gran  bcllescu  gli  oechi ,  fatto  insieme  vago 
di  vederla  e  di  udirla,  la  indusse  a  replicargli  il 
medesimo  un'  altra  volta.  La  donna  ,  pigliando 
da  ciò  buono  au^^tirio  ,  quello  istesso  gli  disse , 
con  vìe  maggiore  efficacia  cbe  prima.  Onde  se 
ne  rimase,  e  dalla  graaia  del  favattaia  di  Epitia. 

e  dalla  rara  bellezza  COHM  vintO.  E  ,  tocco  da 

Ubiiiiaoso  appetito ,  vdiò  la  mente  a  commet- 
tere in  lei  quello  errore,  per  lo  qoale  aveva 

rondjiiti;it()  Vico  alla  morte,  e  le  disse:  Epitia, 
di  tanto  hanno  giovalo  le  tue  ragioui  a  tuo  fra-  i 
tallo,  ch«  ove  diman  gli  deveva  essere  tagliala  la  j 

lesta,  si  lUnTerira  la  eseciizinue  insino  a  tanto  che 
altbia  cunsiderale  le  ragiuui,  che  addotle  mi  hai, 
e  se  tuli  le  ritroverò ,  che  ti  pociano  dare  libero 
il  tuo  fratello,  lo  ti  darò  tanto  più  volentieri, 
quanto  me  ne  iocresce  averla  veduto  condotto  a 
morte ,  per  lo  rigore  della  dora  l^jge ,  che  co- 
!.i  ha  disposto.  Prese  da  cpiesle  parole  Epitia 
buona  speransa ,  e  lo  ringraziò  multo,  eh' egli 
così  cortese  la  ai  foaae  mostrato ,  e  gli  dtiao,  dì 
devendl «Mere otemamente  obbligala;  pensan- 
dosi «a  non  ritrovarlo  meno  cortese  in  liberarle 
il  fratello,  cbe  cortese  l'avesse  ritrovato  in  pro- 
lungargli il  termine  della  «ita.  B  gli  soggiunio, 
che  ella  fermamente  sperava  che ,  s*  egli  consi- 
derava le  cose  dette,  con  liberarle  il  fratello  la 
farebbe  pienamente  contenta.  Ed  egli  le  disse, 
che  le  considererebbe,  e  che,  quando  sema  of- 
fendere la  giustizia  il  p  ilessc  fare,  non  manche- 
rclilie  di  adempire  il  suo  desiderio.  Tutta  piena 
di  speransa  si  partì  Epitìa  ,  •  se  n'  andò  al  fra- 
tello .  e  tutto  quello  gli  disse,  che  con  luristc 
ella  fatto  avea,  e  quanto  di  speranza  ella  ne 
avea  conceputa  nel  primo  ragionamento.  Fu 
ciò  ,  in  quello  estremo  raso,  mollo  grato  a  Vico, 
e  la  prego  a  non  mancare  di  sollectlare  la  sua 
liberazione;  e  la  sorella  gli  promise  ogni  SOO  uf- 
ficio, luristc,  che  la  forma  della  donna  avea  nel- 
l'animo impressa,  voltò  ogni  suo  pensiero  ,  co- 
me lascivo  eh'  egli  era ,  a  potersi  godere  di  Epi- 
lia;  e  perciò  attendeva  eh  ella  un'altra  volta  gli 
ritornasse  a  parlare.  Ella,  passati  tre  giorni,  vi 
ritornò  «  a  tutta  cortese  gli  dimandò  quello,  che 
egli  avesse  deliberato,  turiste ,  sì  tosto  che  la 
vide,  si  senti  venir  tutto  fuoco,  e  le  disse  :  Tu 
sii ,  bella  giovane,  ben  venuta;  io  non  son  man- 
cato dì  vedere  diligentementa  ciò  cbe  potessero 
operare  le  tue  ragioui  a  fiivore  di  tuo  fratello , 
e  ne  ho  cercate  delle  altre  ancora,  perchè  tu  ri- 
manessi contenta;  ma  ritrovo  che  ogni  cosa  con- 
chiude la  motte  sua,  perehh  vi  i  una  legge  u- 

nlversalc,  die  quando  un  perca,  non  per  igno- 
ranaa,  ma  igooranlemenU:,  non  può  avere  al- 
cuna seuM  U  SUD  peccato,  pordiò  davan  mpoco 
qodlo  dM  daoBB  Mpara  Inlli  gU  nomini  iuiivw> 
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aalment*  a  Tiveie  bene,  e  chi  con  questa  igno- 

i  iMuz.i  perca  riiui  tnci  ita  nò  scusa  ,  n'u  cOlUPassio- 
1  no.  Kd  cueudo  ia  questo  caso  tuo  firateUo  ,  il 
i  quale  devea  molto  ben  saper»  die  la  legge  to- 
I  Ica, rbechi  violava  una  vcrgitie  nn-t  itassc  tuorlo, 
'  se  ne  dee  morire;  ne  io  gli  posso  di  ragione  usar 
]  misericordia.  Egli  è  vero  diie,  quanto  a  te*  alla 
«  quale  dcsi(lcrr>  di  ("ir  rosa  grata,  quando  tU  (pni 
;  che  taiitu  .imi  luo  IratcUo)  vo^li  essere  eouten- 
j  ta  di  conipi.i'crmi  di  le,  io  sor  disposto  di  far^ 
;  gli  gratia  della  vita  ,  e  mutare  la  morte  in  pena 
•  meo  grave.  Divcune  tutta  fuoco  nel  viso  a  que- 
stc  parole  Epilia,  egli  diiM:  La  vita  di  mio 
fialello  mi  è  mollo  caca,  ma  vie  più  -  caro  mi  è 
l'oBor  mio;  e  più  tosto  con  perdita  della  vita 
ccrrhrrei  di  salvarlo,  che  con  perdita  dell'ono- 
re: però  lasciale  questo  vostro  disonesto  pensie- 
ro. Ha  M  per  altra  via  posso  ricuperare  il  mio 
fratellot  che  compiacervi,  il  farò  nioltu  volen- 
tieri. iUtlia  via,  disse  lurìtte,  con  vi  è ,  che 
quella  che  detto  ti  ho ,  ni  ti  éatemUà  mostrar» 
tene  cosi  schifa  ,  perchè  potrchLe  agevolmente 
avvenire,  che  tali  sariano  i  nostri  primi  con- 
fiuogimenti,  che  mia  moglie  diverresti.  Non 
voglio ,  disse  Epitia ,  porre  in  pericolo  1' onor 
mio.  E  perchè  in  pericolo?  dt&se  lurislcj  forse 
che  tal  sei  tu,  che  non  ti  puoi  pemare  che  cosi 
debba  essere T  Pensavi  ben  sopra»  e  ne  aspette- 
rò  per  tutto  domane  la  risposta.  La  risposta  vi 
do  io  insino  ad  ora  ,  disse  ella ,  che  non  mi  pi- 
gliando voi  par  noi^ioy  quando  pose  vogliate 
che  la  libeRmoB  di  mio  firatello  da  tàh  dependa, 
gìtbrt*  al  vento  le  parole.  Replicolle  turiste,  che 
db  vi  pensane*  «  gli  riportasse  la  risposta  con- 
aìderando  diligentemeate  chi  egli  era,  quello  che 
egli  poteva  in  quella  terra,  e  quanto  pcitcsso  es- 
sere utile  ,  non  pure  a  lei,  ma  a  qualuoqae  al- 
tro essergli  amko ,  avendo  egli  in  quel  luogo  in 
mano  la  ragione  e  la  forza.  Si  parli  lijiilia  da  lui 
tutta  turbala ,  e  se  n'  andò  al  fratello ,  e  gli  dis- 
se  ciò  che  fra  lei  ed  luriste  era  avvenuto  ;  con» 
chiudendogli ,  ch'ella  non  voleva  perdere  l'ono- 
re suo ,  per  salvare  a  lui  la  vita.  E  piangendo  , 
il  pregò  a  disporsi  atolerare  pazientemente  quel- 
la sorte,  che  o  la  necessità  de' fati,  o  la  sua 
mala  fortuna  gli  apportava.  Qui  si  diede  a  jiian- 
gere  ed  a  pregare  la  sorella  Vico ,  eh'  ella  non 
▼oleise  Gouseotire  alla  sna morte,  potendo,  nel- 
la guisa  che  proposta  le  aveva  luriste,  liberar- 
lo. Vorrai  tu  forse  ,  disse  ,  Cpitia  ,  vedermi  la 
mannaia  sul  collo?  e,  troocato  quel  capo  ,  che 
teoo   di  un  medesimo  ventre,  e  da  nn  medesi- 
mo padre  generato,  e  tcco  inaino  a  questa  età 
j  cresciuto,  e  nelle  discipline  leco  nutrito,  gitU- 
I  to  a  terra  dal  manigoldo?  Ahi  sordla,  possan  tan- 
I  io  in  te  le  ragioni  (lelUi  natura ,  del  sangue,  e 
I  l' amore voleasa  che  è  sempre  stata  fra  noi,  che 
«  ttt ,  polendo,  come  puoi ,  mi  liberi  dt  cosi  vitn- 
!   pcroso  e  miserabile  fine.  Ho  errato ,  il  confesso; 
i   tu .  sorella  mia ,  che  puoi  correggere  l'  error 
!   mio,  non  mi  essere  avara  del  tuo  aiuto.  Haiti 
detto  luriste  che  ti  potrebbe  pigliare  pennoglie; 

Io  perche  non  dei  tu  pensare  che  cosi  debba  es- 
«are  7  Tu  bellissima  sei,  ornata  di  tolte  quelle 
j  grasie.  che  a  gentildonna  può  dar  la  natura; 
j  sei  gentilesca  ed  avvenente  ;  hai  una  mirabile 
I  maniaca  di  fiivailamj  il  eh*     che  non  pnre 


tutte  queste  cose  innenw ,  ma  ciascuna  per 

se  ti  può  far  rara,  non  dirò  ad  luriste,  ma 
allo  imperadore  del  mondo .  Perù  non  liai  da 
dubitar  punto,  che  Inriste  per  moglie  non  sia 
per  prenderti;  e  così,  salvo  il  tuo  onore,  fie 
salva  insieme  del  tuo  fratello  la  \  ita.  Piangeva 
Vieo,  queste  parole  dicendo,  ed  in.si(;me  seco 
piangeva  F.pilia,  la  quale  ,  avendu  aM)r.icriata 
al  collo  Vico,  non  prima  la  luicio  t  he  fu  costret- 
ta, vinta  da' pianti  del  fratello  ,  di  prometter- 
gli che  ad  luriste  si  darebl>e,  poi  che  cosi  a  lui 
pareva,  quando  gli  volesse  salvare  la  vita,  e  la 
mantenesse  nella  speranza  di  pigliarla  per  mo- 
glie. Conrhiuso  questo  fra  loro ,  il  giorno  ap- 
presso se  n'  andò  la  giovane  ad  luriste  ,  e  gli 
disse ,  elle  la  speranza  ch'egli  lo  avea  data  di 
pigliarla  per  moglie ,  dopo  i  primi  congiungi- 
menti ,  e  il  desiderio  di  liberare  il  fratello,  non 

pure  dalla  morto,  ma  da  qualunque  altra  pena, 
eh'  egli  per  Y  errore  da  lui  commesso  meritasse, 
r  aveva  indotta  a  porsi  tutta  in  mo  arbitrio  ;  e 
che  per  1'  uno  e  per  1'  altro  ella  ora  contenta  di 
dargliii,  raa  sopra  tutto  ella  voleva  ch'egli  le 
promettesse  la  salute  e  la  libertà  del  fratello,  tu- 
riste vie  più  di  ogn' altro  uomo  si  tenue  felice, 
poiché  di  sì  bolla  e  leggiadra  giuvauc  doveva 
godere ,  e  lo  disse  ,  che  quella  medesima  spe- 
ranza egli  le  dava  ,  che  prinu  le  avea  data  ,  e 
che  il  fratello  libero  dalla  carcere  le  darebbe  la 
mattina  appresso,  eh'  egli  con  lei  stato  si  fosse. 
Cosi ,  avendo  cenato  iiuieme ,  luriste  ed  Epilta 
se  n'  andarono  poscia  a  letto  ,  e  si  prese  il  mal- 
vagio della  donna  compiuto  piacere  ;  ma  prima 
ch'q^li  andasse  a  giacersi  colla  vergine,  io  vece 
di  liberare  Vieo  ,  commise  che  subito  gK  foiae 
tagliata  la  testa.  La  doima ,  bramosa  di  veder  il 
fratello  Ubero ,  non  vide  l' ora  che  apparisse  il 
giorno ,  e  le  parve  die  mai  tanto  non  tardasse  il 
sole  a  menarcil  giorno,  (pianto  quella  tiutte.  Ve- 
nula la  mattina  ,  Kpitia  scioltasi  dalle  braccia 
di  luriste ,  il  pregò  con  dolestsima  maniera 
che  gli  piacesse  di  adempire  la  speransa  ch'egli 
data  r  avea  di  pigUarlasi  per  moglie  ,  e  che,  fra 
tanto,  le  mandasse  libera  il  fratello.  Ed  egli  le 
rispose,  che  gli  era  stato  carissimo  l'essere  sta- 
to con  esso  lei,  e  che  le  piaceva  eh'  ella  avevic 
cunceputa  la  speranza  ch'egli  l'aveva  data  ,  e 
che  a  casa  il  fratello  le  manderebbe.  E  così  det- 
to, fe'chiamare  il  prigioniere,  e  gli  disse:  Van- 
ne alla  prigione ,  c  tranne  fuori  il  fratello  di 
questa  donna,  e  conduciglielo  a  casa.  Bpitia,  ciò 
udito ,  piena  di  molta  ailegieaaa  a  casa  se  n*an* 
(lo  ,  aspettando  libero  il  fratello.  Il  prigioniere, 
fatto  porre  il  corpo  di  Vieo  sopra  la  barn  t  ^i 
mise  il  capo  a'  piedi ,  e  copertolo  di  panno  ne- 
gro ,  andando  egli  avanti ,  il  fe'  portare  ad  Epi- 
lia} ed  entrato  in  casa,  falla  chiamare  la  gio- 
vane: Questo  b,  disse,  il  fintai  vostro,  che  vi 
nnanda  il  signor  governatore ,  libero  dalla  pri- 
gione. E  cosi  detto,  (e*  scoprir  la  bara  ,  e  le  of- 
ferse il  fratello  in  quella  gnlsa  eh'  avete  udito. 
1.)  non  credo  «  Ile  lingua  potesse  dire  ,  nè  com- 
prendere umana  mente  ,  quale  e  quanto  tosse 
i'alFanno,  ed  il  cordoglio  di  Epitia,  veduto  of- 
ferirsi quel  fratello  ,  in  quella  guisa  morto  ,  che 
ella  aspettava  con  somma  allegresza  di  vedere 
vivo,  ed  «smIiiIo  da  ogni  pena.  Mi  ewdo  ben. 
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donne,  che  voi  crediate  che  tale  o  tanto  fu  il 
dolore  della  misera  donna,  cbe  avaniò  ogni  »ii€- 
lie  di  amlMiJcia.  Ma  olla  lo  chiuse  entro  il  cuo- 
re, ed  ove  qualunque  altra  donna  ti  saria  messa 
a  piangere ,  ed  a  gridare ,  ella  cui  la  filoso6a 
avea  insegnato  qua!  debbia  essere  l'animo  uma- 
no in  ogni  fortuna,  mostrò  di  rimanersi  conico- 
la,  e  disse  al  prigioniere  :  Tu  dirai  al  tuo  signo- 
re e  mio,  che  quale  gli  è  piaciuto  di  mandarmi 
il  fratello  mio.  tale  io  l'accetto;  e  che  poi  che 
egli  non  ha  voluto  adempire  il  voler  mio,  io  mi 
rimango  contenta  ch'egli  abbia  adempito  il  suo. 
E  così  il  suo  volere  faccio  mio  ,  pensandomi 
ch'esso  giustamente  fatto  alibia  quello,  che  fat- 
to egli  ha  ;  e  gli  mi  raccomanderai ,  ollerendo- 
glimi  prestissima  a  sempre  piacerle.  Riferì  ad 
turiste  il  prigioniere  ciò  cbe  Epitia  detto  gli 
aveva,  dicendogli  ch'ella  segno  alcuno  di  di- 
scontenteifa   non  avea  dato  a  così  orribile 
Npetlacolo.  Restò  fra  &è  contento  lurìste  ,  ciò 
udendo ,  e  venne  in  pensiero  di  potere  avere 
non  altrimentc  la  giovane  a  voglia  sua  ,  che 
s'  ella  fosse  sua  moglie ,  e  le  avesse  egli  vivo  of- 
ferto Vieo.  Epilia ,  partito  il  prigioniere  ,  fe' 
sopra  il  morto  fratello  ,  dirottissimamente  pian- 
gendo ,  lunga  e  dolente  querela,  maledicendo 
la  crudeltà  di  luriste,  e  la  simplicilà  sua  ,  cbe 
prima  gli  si  fosse  data,  ch'avesse  avuto  liWo 
il  suo  fratello.  E  ,  dopo  molte  lagrima,  fe'  dare 
sepoltura  al  morto  corpo.  E  ridottasi  poKÌa  so- 
la nella  sua  starna,  spinta  da  giustissimo  sde- 
gno, cominciò  a  dir  seco:  Dunque  tnlcrerai  tu, 
Epilia,  che  questo  ribaldo  li  abbia  tolto  il  tuo 
onore ,  c  perciò  ti  abbia  promesso  di  darli  libe- 
ro e  vivo  il  fratel  tuo ,  e  poscia  lo  ti  abbia  in 
si  miserabile  forma  offerto  morto  7  Tolererai  tu 
ch'egli  di  due  tali  inganni,  fatti  alla  tua  sim- 
plicita, si  possa  vantare,  senta  averne  da  le 
medesima  il  debito  gastigoTEd  accendendo  con 
tali  parole  se  alla  vendetta ,  disse  :  La  mia  sem- 
plicità ha  aperU  la  via  a  questo  scelerato,  di  ar- 
recare a  fine  il  suo  disonesto  desiderio:  voglio 
io  che  la  sua  lascivia  mi  dia  il  modo  di  vendi- 
carmi. E  se  bene  il  far  vendetta  non  mi  darà  il 
mio  fratello  vivo ,  mi  sarà  ella  nondimeno  un 
passamcnlo  di  noia.  E ,  in  tanta  turbatione  di 
animo,  quasi  su  questo  pensiero  si  icrmò,  aspet- 
tando che  luriste  di  nuovo  la  mandasse  a  diman- 
dare ,  per  giacersi  con  lei  ;  ove  andando  ,  aveva 
deliberato  portar  seco  celatamente  il  collello,  e 
vegghiando,  o  dormendo,  come  prima  tempo  se 
ne  vedesse ,  svenarlo  ;  e  se  il  destro  se  ne  ve- 
desse,  levargli  la  testa,  c  porUrla  al  sepolcro 
del  fratello,  ed  all'ombra  sua  sacrarla.  Ma  pen- 
sando poi  sopra  ciò  più  maturamente,  vide  che, 
ancora  che  le  venisse  fatto  di  uccidere  il  frodo- 
lente  ,  si  potrebbe  agevolmente  presumere  che 
ella,  come  disonesta  donna,  e  per  ciò  ardita  ad 
ogni  male ,  ciò  avesse  fallo  per  ira  e  p?r  sdegno , 
più  loslo  che  perchè  egli  le  fosse  mancato  di 
fede.  Onde  ,  essendole  nolo  quanta  fosse  la  giu- 
stizia dell'  imperadore ,  il  quale  allora  era  a 
Villaco,  delibcrossi  di  andarlo  a  ritrovare,  e  do- 
lersi appresso  sua  maestà  della  ingratitudine  ,  e 
della  ingiuitiaia  usatale  da  turiste  ;  portando 
fermi  oninione ,  che  quell'  ottimo  e  giustissimo 
imperadore  farebbe  portare  giustissima  pena  a 


quel  malvagio,  e  della  ingiustizia,  e  della  ingra- 
titudine  sua.  E  vestitasi  di  abito  lugubre,  mes- 
sasi tutta  sola  segretamente  in  camino,  se  n'an- 
dò a  Massimiano,  e  fatUgli  chiedere  udienu  ed 
ottenutala ,  gli  si  giltò  a'  piedi ,  ed  accompa- 
gnando col  dolente  abilo  la  mesta  voce,  gli  dis- 
se: Sacralissimo  imperadore,  mi  ha  spinta  a- 
vanli  la  maestà  vostra  la  fiera  ingratitudine  e 
la  incredibile  ingiusliiia  ,  che  mi  ha  luriste  u- 
saU,  governatore  in  Ispruchi  di  vostra  cesarea 
maestà  ;  sperando  eh'  ella  adopererà  in  guisa  la 
sua  giuslisii,  che  a  niun  misero  venne  mai  me- 
no ,  che ,  come  mi  ho  da  dolere  infinitamente  di 
luriste  ,  per  lo  torlo  eh'  egli  mi  ha  fatto,  di  cui 
non  fu  mai  udito  il  maggiore ,  non  si  anderà  egli 
altiero  di  avermi ,  come  mi  ha  ,  miseramente  as- 
sassinata. Siami  lecito  usare  questa  parola  innan- 
zi vostra  maestà,  la  quale  ,  ancora  che  paia  aspe- 
ra ,  non  agguaglia  nondimeno  la  crudele  e  noD 
mai  più  udita  onta ,  che  mi  ha  fatto  questo  mal 
uomo  ,  Éiceodomisi  ad  un  tratto  conoscere  ed 
ingiustissimo ,  ed  ingralissimo.  E  qui  dirotta- 
mente piangendo  e  sospirando,  narro  a  sua  mae- 
stà, come  luriste,  sotto  speranza  di  pigliarla 
per  moglie ,  e  di  liberarle  il  fratello ,  le  avea 
levata  la  verginità,  e  poscia  le  avea  mandalo  il 
fratello  suso  una  bara  morto,  colla  testa  a' pie- 
di. E  qui  mise  si  gran  grido,  ed  allargò  sì  gli 
occhi  al  pianto,  che  commosse  in  guisa  e  1'  im- 
peradore ,  e  gli  altri  signori ,  che  a  torno  sua 
maestà  erano,  che  se  ne  stavano,  per  la  pietà, 
come  uomini  adombrati.  Ma.  ancora  che  Massi- 
miano molta  compassione  le  avesse,  nondimeno, 
avendo  data  una  delle  orecchie  ad  Epitia  (  la 
quale  al  fin  delle  parole  egli  fe*  levare  in  piedi) 
serbò  l'altra  per  luriste,  e  mandata  la  donna  a 
riposarsi,  mandò  subito  a  chiamare  luriste, 
commettendo,  e  al  messo,  e  a  lutti  gli  altri, 
che  ivi  erano  ,  che,  per  quanto  era  lor  cara  la 
grazia  sua,  di  ciò  non  dicessero  ad  lurislo  paro» 
la.  luriste,  che  ogo'allra  cosa  si  avrebbe  più  to- 
sto pensata  ,  che  Epilia  fosse  andata  allo  impe- 
radore ,  vi  venne  tutto  lieto;  e  giunto  alla  pre- 
senza di  sua  maestà ,  fatU  che  gli  ebbe  riveren- 
za, le  chiese  ciò  ch'ella  da  lui  volesse.  Ora 
ora  il  saprai ,  disse  M.»ssiraiano  ;  e  di  subito  fe* 
chiamare  Epitia,  luriste,  veduU  ivi  colei,  cui 
sapeva  egli  di  avere  gravemente  offesa  ,  vinto 
dalla  conscienza  ,  in  guisa  si  smarrì  ,  che  abbaa* 
donato  dagli  spiriti  vitali,  cominciò  tutto  a  tre- 
mare. La  qual  cosa  veggendo  Massimiano  ,  ten- 
ne certo  che  la  donna  nulla  meno  del  vero  detto 
le  avesse;  e  rivoltosi  verso  lui,  con  quella  seve- 
rità che  a  così  atroce  caso  si  conveniva:  Odi, 
disse,  di  che  si  duol  di  te  questa  giovane.  E 
commise  ad  Epitia,  che  quello  dicesse,  di  che 
ella  si  lamentava.  La  quale  per  ordine  tutu  la 
istoria  gli  narrò ,  ed  al  fine,  come  prima,  dolenta 
all' imperadore  chiese  giustizia.  luriste  ,  sentila 
l'acctua,  volle  lusingare  la  donna,  dicendo:  Io 
non  avrei  mai  credulo  che  voi,  che  tanto  amo, 
foste  venula  a  cosi  accusarmi  avanti  sua  maestà. 
Non  consenti  Massimiano  che  luriste  lusingasse 
la  giovane;  e  disse:  Non  è  tempo  di  faro  qui 
r  appauionato  ;  rispondi  pure  alla  accusa  ch'el- 
la ti  ha  data,  luriste  allora  ,  lasciato  quello  che 
gli  poteva  far  danno  :  Egli  è  vero,  disse,  che  ho 
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fatto  tagliare  la  tetta  al  fralel  di  costei ,  per  a- 
vne  ed»  rapita  e  iatto  foraa  ad  una  vernile  «  • 
ciò  bo  IO  fatto  per  non  violarv  la  mtitS^  delle 
leggi,  e  per  servare  quella  giustizia,  che  tanto 
«accomandata  mi  aveva  la  maestà  vostra  >  senaa 
o0ètt  deUa  qvale  egli  vivo  noa  potè*  riinaiiera. 
Qui  Epilia:  E  se  così  li  parca  che  volesse  la 
giustiiia,  perche  mi  promettesti  tu  di  darlomi 
▼ivo ,  e  sotto  questa  promessa ,  dandomi  spe- 
I  ranca  di  pigliarmi  per  moglie,  mi  privasti  della 
virginità  mia?  Se  meritò  mio  fratello  sentire  , 
per  OH  peccato  solo,  la  severità  della  giuslizia  , 
tu  per  due,  vie  più  di  lui  tei  meriti.  Rimase  qui 
come  muto  turiste.  Onde  lu  imperadore  :  Parti, 
ditti,  Imiito^  che  questo  sia  stato  serbare  la 
■uuIÙb  ,  O  pan  «mia  offesa  talmente  ,  cbe 
rbai poco neoo die  uccisa  ,  con  l'avere  usata 
la  maggiore  iDgratilndine  verso  questa  gentil 
giovane^  cb'  nsMse  mai  aceUenU»  alcuno  I  Ma 
non  tB  n'andrai  lieto,  cradìlo  •  ne.  Cetnincfò 
j   qtii  luriste  a  domandar  mercede  ;  ed  Epilia  allo 
incontro  a  dimandar  giustizia.  Conosciuta  ila 
MassimiaBO  la  semplicitù  della  giuvane  donna , 
e  la  malvagità  di  luriste,  penso  subito  come  po- 
tesse serbare  l'onore  alla  donna ,  e  servare  pari- 
mente la  ginstixia ,  e  tra  si  risolnloii  di  quanto 
voleva  fare,  volle  che  luriste  sposasse  Epìtia. 
Non  voleva  consentirlo  la  donna,  dicendo  cbe 
dia  wn  potea  panun  di  dever  mai  aver  da  lui 
ae  IMMi Mderaggini  e  tradimenti;  ma  volle  Mas- 
t    aiaaiano,  cbe  di  quello  ella  fosse  contenta^  cbe 
egli  avea  deliberato.  Sponia  la  donna ,  si  cre- 
dette luriste  che  fosse  messo  fine  a' suoi  mali  ; 
ma  altrìmente  avvenne ,  imperocché ,  data  li- 
cenza Mauimiano  alla  donna,  che  all'albergo  si 
ndncasM,  voltatoci  verso  luriste,  che  ivi  era 
fìmaso,  gK  dinei  Due  sono  stati  i  tuoi  delitti, 
ed  ambidue  molto  gravi  j  l'uno ,  l'aver  vitnpe» 
rata  questa  giovane  con  tale  ingannoi  <ba  ti 
dea  dira  diale  aUn  6lla  fami  l'altro,  l'avaiTe 
ucciso,  contra  la  fede  datale,  fl  suo  fratello  ,  il 
quale,  ancor  che  roeritana la  morte,  era  nondi- 
■MM  degno  (poidiòa  violar  giaelida  ti  eri  dispo- 
sto) che  più  tosto  tu  mantenessi  la  fede  alla  sua 
•orella,  poi  che  la  tua  dissoluta  lascivia  a  prò- 
ttotlnifliala  adUa  fede  te  aveva  ridolto.dic  &t* 
ta  a  lei  vergogna,  mandargliele,  come  mandalo 
gliele  bai,  morto.  Però,  poi  che  al  primo  pecca- 
to ho  prov edato,  con  l'averti  fatta  sposare  la 
violata  donna ,  in  emenda  del  secondo  ,  voglio 
che  cosi  sia  a  le  tagliata  la  testa,  come  al  suo 
iratello  la  face^  tagliare.  Quanto  fMva  Ama  il 
dolore  di  luriste,  udita  la  sentenza  dell'  impe- 
ratore, si  può  più  tosto  imagioare,  che  piena- 
mente narrarlo.  Fu  adunque  dato  luriste  a' ser- 
genti, perchè  la  mattina  iqipnesso  egli  fosse , 
aacondo  il  tenore  ddia  lanterna ,  ucciso.  Laon- 
de luriste,  del  tiittu  ,i  morir  disposto,  non  at- 
tendeva altro,  se  non  che  il  manigoldo  a  gua- 
alado  andaaae.  Fra  questo  tempo.  Epitia ,  che 
ceri  ardente  era  stala  contra  lui,  udita  la  senlen- 
aa  dell' imperadore,  mossa  dalla  sua  naturale 
benignità ,  gindieò  dia  non  IbaM  cosa  d^(na  di 
lei,  che  dapoi  che  l'imjicralore  avoa  voluto  cbe 
luriste  suo  marito  fosse,  ed  ella  per  tale  l'avca 
accettato ,  cDuantiae  che  di  fetta,  per  «m  ca- 
gione, data  BMrtni  pttfwlule  efce  de  lapeteae 


essere  più  tosto  attribuito  ad  appetito  di  ven- 
detta, ed  a  cradelià,  che  a  desidèrio  di  giusti- 
aia.  Per  la  qval  cosa .  piegando  tutto  il  pensiero 
alla  salute  del  cattivello,  se  n'andò  allo  impe- 
radore i  ed  avuta  licenaa  di  parlare ,  così  disse  : 
Sacntfssimo  imperadore,  la  ingiuslida  •  la  ia- 
gralitiidine,  che  usata  mi  aveva  luriste,  me  in- 
dussero a  chiedere  giuslixia  contra  lui  da  vostra 
maestà;  la  quale,  come  giustissima,  a* dna  de- 
litti commessi  da  lui  ha  giustissimamente  pro- 
veduto :  all'uno,  cbe  fu  il  tormi  con  inganno 
la  verginità  mia ,  col  far  ch'egli  per  moglie  mi 
prenda;  all'  altro,  cbe  fu  l'avermi  ucciso  il  fra»  j 
tello ,  contra  la  fede  datami ,  col  condannarlo  a  { 
morte.  Ma ,  come  prima  che  sua  moglie  fussi ,  ! 
devea  desiderare  che  vostra  maestà  a  quella  j 
morte  il  condannasse,  alla  quale  ella  giustiui-  < 
mamente  condannalo  l*ha,  così  ora,  poi  cbc  a 
lei  piacinto  h  che  col  santo  vincolo  del  mairi» 
monio  io  aia  ad  Inriste  legata,  mi  terrei,  se  alla 
sua  morte  consentissi,  niciilar  nome  di  spietata  ' 
e  crudd  donna,  eoa  perpetua  inlumia;  il  che 
sarebbe  effètto  contrario  alla  intandon  di  Toitra 
maestà,  la  i]ua1e  colla  sua  giustizia  ha  cercalo 
r  onor  mio.  Parò,  sacralissimo  imperadore,  ac- 
doccbb  la  bnona  intcaniona  di  vostra  naailk  il 
suo  £ne  conseguisca  ,  c  I'  onor  mio  lenaa  nae- 
chia  se  ne  rimagua,  pregovi  umilissimamente  a 
con  ogni  rivttwaia,  a  non  volere  che  per  h  sen- 
tenza di  vostra  maestà,  la  spada  della  giuslizia  | 
sciogha  miseramente  quel  nudo,  col  quale  ha  j 
piaciuto  a  kieon  luriste  legarmi.  Edoivala  sen- 
tenza di  vostra  maestà  ha  dato  chiaro  segno  del-  | 
la  sua  giustiiia  in  condannarlo  alla  morte ,  co- 
si «n  M  fiaaeil»  come  di  nuovo  affettuosamente 
IapMgo,fera  manifesta  la  sua  demenaa  col 
doaarwasi  vivo.  Mon  h ,  sacratissimo  imperato- 
re, punto  minor  loda  a  chi  tiene  il  governo  | 
dd  mondo ,  come  ora  vostra  maestà  dignissima- 
menta  il  tiene,  l' mare  la  demema,  cbe  la  giù-  I 

stizia  ;  che  ove  questa  mostra  che  i  vizii  so-  j 
no  iu  odio,  e  perciò  dà  loro  gasligo,  quella  1»  | 
fa  simigliantisiimo  agK  Iddii  immortali.  Ed  ie«.  | 
se  questa  singoiar  grazia  otterrò  dalla  benij^ni-  ) 
tà  vostra ,  per  lo  benigno  allo  usalo  verso  me  ,  ì 
wniKarinia  semi  di  vaalra  naartL,  pre(^er&  j 

sempre  con  divota  mente  Iddio,  che  degni  con-  ì 
servare  a  lunghi  ed  a  felici  anni  la  maestà  vo-  j 
atra,  acciocché  dia  •peata  lungamente  usare  la  ^ 
giustizia  e  la  clemenza  sua  a  Wncfirio  de' mor-  j 
tali ,  ad  onore,  ed  immorlal  gloria  sua.  E  qui  ! 
pose  fine  Epitia  al  suo  parlare.  Parve  cosa  ma-  j 
ravigliosa  a  Massimiano,  ch'ella,  posta  in  oblio 
la  grave  ingiuria  ricevuta  da  luriste ,  per  lui  si 
caldamente  pregasse.  E  gli  parva  che  tanta  bon-  j 
tà,  eh'  egli  vide  in  queÙa  donna,  meritasse  che  | 
egli  per  graiia  le  concedane  colui  vivo,  che 
era  stalo  a  morte  per  giustizia  condannato.  On< 
defattodiianiaBBlBrìstadinanaiaac,  in  quel- 
l'èva  eb' agili  attendeva  di  essere  condotto  a 

morte,  gli  disse:  TI.i  juiliito  ^  reo  urino,  tanto 
nel  cospetto  mio  la  bontà  di  Epitia,  cbc,  ove  la 
tua  acderag gì  ne  meritava  di  eesete  punita  con 
doppia  n>orlc  ,  mn  che  con  una,  ella  mi  ha 
mosso  a  farti  grazia  della  vita;  la  quel  vita  io 
voglio  A»  tn  conaifhi  da  lai.  E  uoscìa  «Vdla 
wcoateatadlwwf  lBco,CQaqiwtlifttni  con- 
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'  pinnla ,  col  quale  io  con  lei  volli  die  ti  legassi, 
!  son  contento  che  tu  con  lei  ti  viva.  E  »e  seni  irò 
'  mai  che  tu  mtno  che  du  aniorevnli».sima  e  ror- 
|r>issitna  moglie  la  traili,  io  li  laro  provare 
quanto  sarit  il  dispiacere  che  mi  l.irui.  K  con 
(juettc  parole ,  predio  imperatore  E|iilia  per 


mano,  ad  luristc  la  diede.  Ella,  ed  lurìste  in- 
ticme,  rete  graiic  a  tua  roaekta  della  grazia  loro 
concesta,  e  del  favor  latto;  c  I ariste,  considerata 
quanta  vitso  lui  fttsse  stata  la  cortesia  di  I£pitia, 
l'elilie  sempre  carissimii  ;  onde  ella  con  lui  Teli- 
cissimauicnlc  visse  il  rimanente  degli  anui  suoi. 


NOVELLA  SESTA 

Lamprino  e  preso  da'  corsali ,  e  dato  a  Selin.  Cresce  in  grado  appresso  lui.  Gli 
sun  parate  insidie  y  per  farlo  mahimente  morire ,  da  uno  ^  al  quale  egli  molto 
giovato  aveva  ;  e  vuole  la  giustizia  divina,  che  lo  ingrato  insidiatore  è  dato 
alla  mortf ,  eli  egli  aveu  fatta  apparecchiare  a  Lamprino ,  ed  egli  felice  vive- 


on  vi  saprei  l>cn  dire  se  più  piacesse  alle 
donne  la  giustizia  o  la  clemenza  di  Massimia- 
no. Parve  prima,  che  clic  rimanessero  coutente 
che  il  grave  oltraggio  fatto  con  tanta  ingratitn- 
diiio  alla  onesta  giuvane,  fosse  dignissiinamenlc 
])UDÌlo  ;  ma  non  meno  lodevole  lor  parve,  ihe 
poi  che  piaciuto  era  a  sua  maestii  che  luristc 
avesse  «po.iala  e  presa  per  moglie  la  donna  , 
r  onestà  della  quale  egli  aveva  conlaminata  ,  si 
fosse  egli  talmente  piegato  a' preghi  suoi,  che 
avesse  rivolta  la  giustizia  in  dementa.  Qui  dis- 
sero  i  più  maturi ,  che  alla  reale  giustizia  è 
molto  degna  compagna  la  clemenza  ,  perchè  el- 
la tempera  le  pene,  e  che  perciò  si  legge  ,  che 
a'  principi  ella  fe  mollo  convenevole,  perchè  in- 
duce una  cella  tompemiza  negli  animi  loro  che 
gli  fa  essere  benigni  verso  i  loto  S(»ggelti.  E 
concliiusero  che  ,  e  nella  giustizia  ,  e  nella  de- 
menza si  era  moslruto  veramente  degno  di  im- 
perio Massimiano.  E  così  è  veramenle ,  disse 
Lucrezia.  Poi  ,  seguendo  l'ordine  del  favellare  , 
ella  diede  alia  seguente  novella  principio. 

Nel  tempo  che  Selin  tenne  la  signoria  in  Co- 
stantinopoli, fu  preso  da' corsali  un  bellissimo 
giovane,  nato  in  Corfù,  detto  Lamprino,  di 
bellissima  presenza  ,  c  di  molto  virtù  ornata,  e 
fu  presentalo  per  ischiavo  a  Sclino  ;  il  quale  , 
preso  dal  gentile  aspetto  del  giovane,  si  rat- 
tenue,  ancora  che  crudelissimo  egli  si  fosse,  di 
furio  morire,  come  era  suo  costume  di  mandare 
a  morte  coloro,  che  la  fede  del  Redentor  nostro 
servavano.  Volle  nondimeno  che,  s'egli  volea 
rimanere  vivo  ,  rinnegasse  la  vera  fede  ,  nella 
quale  era  nato  e  cresciuto  insino  alla  elìi  di 
quindici  anni,  che  tanti  ne  aveva  giù  corsi  quan- 
do a  Selin  fu  ofli'rto.  11  giovane,  e  per  la  tene- 
ra età ,  e  per  la  poca  esperienza  ,  e  per  la  paura 
della  morte  ,  la  quale,  come  sapete,  è  1'  ultima 
cosa  delle  cose  terribili,  conoscendosi  essere  nel- 
le mani  di  crudelissimo  uomo,  si  risolse  di  fin- 
gere di  adorar  Maometto,  c  di  mostrar  di  nega- 
re il  Salvatore  culla  voce  o  con  gli  atti  esteriori, 
ma  non  meno  adorai  lo  col  cuore,  che  si  facesic 
prima.  Crebbe  il  giovane  in  bellezza  e  in  valore, 
c  di  giorno  in  giorno  cresceva  la  grazia  del  re 
verso  lui,  lu  quol  co»a  era  di  molta  noia  u'mag- 
giori ,  ed  a'più  antichi  servitori  della  corte.  Era 
in  questa  corte ,  fra  gli  altri ,  udu  ,  che  Zeliuiu 


avea  nome,  il  «juale  era  molto  odiato  da  Sclino, 
e  portava  gran  pericolo,  che  egli  noi  facesse  da- 
re un  giorno  a  mala  morte.  Laonde  ,  veggendo 
Zelimola  grazia  che  sì  aveva  acquistata  Lampri- 
no appresso  il  re,  avvisò  che,  se  egli  usava  il 
suo  mezzo  in  acquistarsi  la  grazia  del  re  ,  gli 
potivbbe  ciò  agevolmente  venir  fallo.  Onde  , 
andatosi  a  Lamprino  ,  gli  ispose  la  sua  mala 
fortuna ,  e  pregullo  a  volergli  essere  tanto  fa- 
vorevole, che  per  suo  mezzo  egli  ritornasse 
appresso  al  re  in  quel  luogo  ch'egli  teneva  pri- 
mi^, però  eh' egli  soleva  essere  segreto  came- 
riere ;  e  qui  promisse  di  tenere  memoria  di  tanto 
benefìcio,  e  mostrarglist  ne  gralissimo.  Lampri- 
no, chedinaliu'a  benigno  era,  e  gli  parca  di  avere 
perduto  quel  giorno,  nel  quale  egli  non  avea  fat- 
to piacere  ad  alcuno  .  vistasi  ollerta  questa  oc- 
casione di  giovare  a  Zelimo.gli  promisse  di  non 
gli  mancar  punto  in  rosa  che  per  lui  si  potesse , 
acciò  che  adempito  fosse  il  dciiderio  suo.  E  così, 
pigliatosi  tempo  ulto  appresso  il  re,  non  mancò 
punto  di  usare  tutto  quello,  che  potè  riuscire 
ad  utile  di  Zclimo.  Il  re,  veduto  Lamprino  par- 
lare si  caldamente  per  colui ,  gli  disse:  Tu  non 
conosci  la  natura  di  costui,  come  la  conosco  io; 
nè  ti  CI  edere  che  io  l'abbia  levato  dal  .servigio 
mio,  per  odio  alcuno  clic  io  gli  porti,  ma  sì 
bene  ^M-rchè  egli  non  me  ne  è  paruto  degno.  Ma 
perche  io  non  veglio  che  tu  possi  mai  dire  che 
ti  abbia  negala  cosa ,  che  chiesta  mi  abbi,  io 
son  conlento  di  compiacerti;  non  perchè  io  cre- 
da m^i  che  costui  sia  per  essere  altri,  che  que- 
gli che  1'  ho  conosciuto  cssere^nsin  ad  ora,  ma 
perchè  tu  ti  resti  chiaro,  che  non  merita  di  ave- 
re il  luogo  che  tu  per  lui  mi  chiedi.  Qui  Lam- 
prino: Mon  voglio  io,  disse,  signor  mio  ,  con- 
stringerc  vostra  maestà  a  cosa  che  non  le  piac- 
cia ,  perchè  mi  parrebbe  di  fare  ingiuria  all'ani- 
mo niio  ,  il  quale  ho  io  lutto  disposto  a  servire 
ed  a  piacere  a  vostra  maestà,  come  devoto  ed 
obbligalo  servitore  che  le  sono  ;  ma  perchè  io 
ho  compreso  che  Zclimo  c  )>er  esserle  sempre 
fedeli.ssimo  servitore,  e  per  non  studiare  in  al- 
tro mai,  che  in  riuscirle  grato,  le  ho  parlalo  a 
favor  suo  ,  credendo  che  cosi  debba  essere,  co- 
me egli  con  molla  efficacia  mi  ha  detto  che  sa- 
rà. E  poi  che  cosi  a  te  pare,  disse  Sclino, 
voglio  anche  che  a  me  paia  ;  ma  vedrai  cLe  lu 
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«d  io  Aamtmo  litMBiatL  Io  tptio'dieiio,  dii* 

se  Lamprino ,  so  tali  saranno  i  fatti ,  quali  state 
sono  le  sue  parole.  Cosi  desidero  anch'  io  che 
•ia,  disse  Selino;  però  vagli  a  dire,  die  lo  tua 
iiittTCcssione  ha  potuto  tanto,  che  io  sono  con- 
tento eh' egli  ritorni  al  luogo  suo.  Rese  grazie 
ItOmprino  al  re  della  grazia  concessagli,  e  ri- 
trovato Zelimo,  il  condusse  al  re  ,  ed  offertolo 
a  aita  maestà,  egli  lo  accettò  umorevolmenic,  ed 
i  ài  primo  luogo  |^  diade,  dicendogli  :  Avere  ne 
I  dei  BitBÌa  a  Lanprìno ,  e  sarà  tuo  officio  portar- 
I  ti  tunente ,  eh*  egli  non  si  alibia  da  pentire  di 
I   averti  giovato  appresso  noi.  Cosi  farò ,  signore  , 
I  disse  Zclimo.  Entrato  costui  a  tmnipa  del  re,  e 
!  parendogli  di  enere  appretto  loi  in  lai  grado  , 
i    che  il  re  gli  devcsse  credere  mollo  ,  cominciò 
:  a  rivolgersi  per  l' animo  ,  in  ricompensa  del  be- 
I  Beficio  che  da  Ltmprino  rieevnto  avea  y  come 
;  ■  potesse  indurre  Selino  a  portare  tanto  cdii>  a 
{  Lanprioo ,  che  gli  facesse  dar  morte  j  perocché 
I  gli  parve  di  aversi  acquistata  tanta  graaia  ap- 
I   presso  il  re ,  che  ,  levato  che  fosse  Lamprino 
;    della  corte  ,  egli  devesse  rimanere  appresso  lui 
i   il  primo  di  tutti  gU  dui.  Ma  ,  volgendosi  varia 
modi  per  l' animo ,  non  sapea  risolversi  a  qual 
I   4' e***  *' ^PP'S^i^c*  Perchè,  veggendu 
•    il  mollo  amore  che  gli  portava  Selino,  gli  parea 
else  se  non  ritrovava  di  dargli  tal  cdpa,  che  ne 
■  reetaise  il  re  gravissimamente  olièao ,  non  gli 
potrehbe  venir  fatto  il  suo  desiderio.  Chiudendo 
adunque  il  suo  mal  animo  nel  cnore,  si  mosira- 
Ta  tnttavìa  oLLligalissimO  a  Lamprino;  ma  an- 
dava aspettando  che  gli     offerisse  opporlunn 
occasione  di  potere  condurre  a  fine  il  suo  mal- 
vagio disegno.  Bd  ceeo  die  la  finrlm»,  distar- 
hatrice  del  bene  altrui,  fe'cho  il  re  i^lesso 
1   gli  diede  argomento  di  dare  eil'elto  a  quello, 
I  àntorno  al  quale  Zelimo  avea  lungameoto  tenfr 
j    to  occupato  il  pensiero.  Perchè  Selino  avea  tra 
:   le  sue  moglicre  una ,  che  nata  era  cristiana  , 
'   iPii,  per  essere  stala,  come  Lamprino,  presa 
'  da*  corsali ,  ed  a  lui  donata ,  l' aveva  egli  ridotta 
I   all'idolalria  di  Maometto.  Era  costei  ,  per  esse- 
i   re  bellissima,  tanto  cara  al  re,  ch'egli  non  ave- 
va altro  heoe  al  mondo,  che  lei  $  e  perdifc  ne 
era  incredibilmente  ingelosito ,  fidanoMi  molto 
I    di  Lamprino,  il  die<k'  alla  piovane  per  came- 
riere, imponendogli  che  ne  avesse  quella  cura, 
rh'egli  avea  degli  oeebi  luoi.  Ciò  promisse  di 
far  Lamprino,  c  come  promesso  avea,  cosi  os- 
servava; alla  qual  cosa  tanto  più  diligentemen- 
to  ii  era  dato,  quanto  egli  conobbe  die  Tema- 
li.i ,  che  tale  era  il  nome  della  giovane,  er:t  snn 
sorella.  La  tjualc,  essendo  stala  rapila  uno  anno 
tnaanti  che  i  corsali  aveMero  rapito  lui,  era, 
orme  ef;li ,  jiata  offerta  a  Selin,  e  1' avea  la 
sua  bellezza  ,  accompagnata  da  singoiar  grazia, 
fatta  divenir  la  maggior  donna,  che  fosse  io 
tutto  qoello  stato.  £d  avendo  parimente  co- 
nosciuta Tamulia  lui  per  fratello  ,  si  facevano 
di  molle  carezze  insieme  ,  non  manifestando 
però  ad  alcuno  lo  stretto  legame  dei  sangue 
cb*  era  fra  loro.  Lo  invidioso  ed  ingrato  uomo, 
che  con  tortissimo  occhio  avea  veduto  dare  la 
cura  di  Tamulia  a  Lamprino,  pensandosi  che 
quindi  gli  si  potrebbe  aprira  la  «Injb  a  compi- 
rò hana  anUgnitil*  Mila  niiewiiMi  tiialeaaa. 


die  per  l'onon  dato  •  lamprino  egli  avea  rl- 

rcvnfo,  jirese  quella  allegrezza  ,  che  sopliono 
pigliare  coloro ,  che  invidiando  il  bene  altrui , 
conoscono  non  pure  di  potergliele  levare ,  ma 
di  condurlo  a  crudel  fine.  Veggendo  (picsti  a- 
dunque  che  Tamulia  facea  molte  dcmosirasiuni 
amorevoli  a  Lamprino,  e  che  l'uno  all'altra  da- 
va alcuni  doni,  deliberò  di  voler  porre,  con 
questa  occasione ,  tanta  gelosia  uell'  animo  di 
Selin  ,  eh'  egli  si  disponesse  a  far  mal  capItttNI 
Lamprino.  Ed  essendo  2^1imo  divenuto,  per 
opera  di  Lamprino ,  di  cameriere  segreto ,  se- 
gretario del  re ,  e  per  ciò  appresso  lui  di  molta 
fede,  lodandogli  un  giorno  Selio,  in  domeslico 
ragionamento,  Lamprino,  gli  disse  il  malvagio t 
s' ingannano  spesso  intorno  alla  cognizione  dei 
loro  servitori  i  signori,  tslimando  di  ooca  fede 
quelli  dw  aon  kr  fedeUssimi,  e  di  molta,  qnd> 
li ,  che  solamente  sono  intenti  ad  ingannargli. 
E  tra  questi  potreste  essere  annoverato  voi;  per- 
cbò,  posto  che  Lamprino  sia  ornato  dì  tutte  le 
virtù,  d<'lle  quali  pare  egli  ornato  a  vostra  mae- 
stà, nondimeno  la  sua  poca  fede  verso  la  reale 
corona ,  le  macchia  di  modo  tntte,  che  deve 
egli  esser  tenuto  il  più  reo  servitore,  che  mai 
si  desse  a  servir  principe  alcuno.  Selino ,  uden- 
do cMttti  oorf  din,  e  conoscendo  quanto  egli 
deverà  essera  obbligato  a  Lamprino  1  Quatta  ò 
disse ,  galani*  nomo  ,  il  premio  cbo  ttt  vuoi 
rendere  a  Lamprino,  del  beneficio  che  ti  ha 
latto  a  pormiti  talmente  in  graaia ,  che  non  so- 
lo ti  bo  voluto  per  canneriera ,  ma  per  segreta- 
rio andief  Disse  allora  Zelimo:  IMi  ronosio  io 
obbl%ato  •  Lamprino ,  e  se  solo  avessi  guardato 
ali*  obKgo  cbe  io  tengo  ron  lui ,  me  ne  sarei  ta- 
ciuto; ma  perche  più  debbo  alla  maestà  vostra, 
cbe  a  lui,  veggendo  la  poea  lede  rh'  egli  usa 
vano  lei,  aon  eoeimtO  dalla  fede,  colla  quale 
servo  vostra  maestà,  manifestarle  la  iofidellà  di 
Lamprino.  E  come  ti  pare  egli  di  sì  poca  fede 
Lamprino,  disse  Selin t  Non  bo  io  già  cono* 
sciuto  in  lui  ,  insin  ad  ora,  cosa  alcuna,  la  qua- 
le mi  abbia  dato  di  ciò  pure  un  minimo  segno. 
Perchè ,  signore .  soggiunse  Zelimo ,  vi  ha  ap- 
pannati gli  occhi  della -mente  (dirò  il  vero  a 
vostra  maestà ,  per  beneficio  suo  )  la  openiooe  , 
rhe,  [icr  conoscere  a  dentro  ,  avole  eonceputa  di 
lui ,  credendolo  uomo  di  molta  fede ,  la  quale 
egli  non  vi  serva  punto  nella  più  importante 
ro.sa  rhe  sia  nella  corte  vostra.  E  che  è  egli  que- 
sto? dimandò  Selio.  Egli  è  ,  disse  Zelimo  ,  che 
avendolo  voi  messo  alla  custodia  di  Tamulia, 
rerca  egli  con  ogni  diligenza  di  giarerii  enn  lei, 
e,  per  quanto  a  me  pare,  non  j;li  .sarebbe  el- 
la scaTM  di  so ,  se  non  temesse  1'  ira  vostra  ; 
ma  questo  timoreHe  pone  freno.  E  perchè  non 
si  trova  cosi  duro  cuor  di  donna,  che  pregando, 
e  amando,  non  si  ammollisca ,  se  si  lascia  anda- 
re troppo  lunga  la  pratica,  io  aon  sicuro  cbe  al 
fine  ritroverà  questo  deal  uomo  il  modo  di  go- 
dersi di  cosici,  la  quale  e  l'anima  vostra.  Al 
nome  di  Tamulia,  si  vide  divenire  Selin  nel 
viso  come  di  fuoco ,  e  disse:  Adunque  Lampri- 
no cerca  giacersi  con  Tamulia  mia?  Così  è, 
disse  Zelimo,  e  se  faUa  credensa  non  vi  aves- 
se, signora,  &tto  ioganóo,'ed  «vesto  dato  men- 
to «'modi  die  tiene  coitai eoa  quoita  giovane , 
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armt»  Tedulo  che  DOB  h  fmnto  meno  di  «{ueilo 
che  VI  dico  io.  Ma  a  me  doo  h  maraviglia  ,  M 
uomo  di  strana  naiiooe,  e  di  religione  centra* 
ria  alla  noitra ,  noo  Mrva  iada  a  voatra  mailkj 
ftnhh  non  ci  liBiaio  i  cvHtfauit  mmo  par  ni^ 
mici ,  che  noi  per  nimici  abbiamo  loro,  c  par 
loro  di  far  grande  acquialo,  e  coaa  molto  gra- 
ta al  loro  ìéèio ,  «faattdc»  In  ogni  eoaa ,  di« 
possono  f.irri  iiipiiiria,  l,i  ri  fjiino;  e  tanto  più 
aa  ne  godono,  quanto  è  la  ingiuria  maggiora.  E 
mMo  iriitiaMO  agh  >  ^  Mia  aibtUMa  TanNdia* 
e  la  ronformit;!  della  fede,  c  del  paese  onde 
aoD  nati  (  perchè  ambi  tono ,  come  lappiamo , 
da  Gorfù  )  potrabba  agavolaMiiila  fan,  che  ove 
voi  vi  credete  che  Tamulia  sia  tuHa  di  vo- 
stra maestà,  tareblie  non  meno  di  Lamprioo, 
che  di  lei;  e  potrebbono  nascere  figliuoli  di 
amili  ,  che  ,  essendo  istimali  figliuoli  di  vostra 
maestà  ,  potrehlmno  col  tempo  occupare  tutto  , 
lo  imperio  dell'Oriente.  E  portando  con  esso  I 
loro  dal  padre  e  dalla  madra  il  acme  della  I 
religioo  cristiana,  fàrabbono  andare  in  nulla  la  ' 
fede  e  la  ralì^on  nostra  :  la  qual  cosa  di  quanta 
jnportaaaa  n  sia,  il  lascio  conaidcrara  a  votU» 
mmmA.  Salino,  dM  TarnnKa  amava  quanto  fa- 
■ÌBM  tna  ,  rimase  ;)1le  piirolc  di  /i  lim»  pir- 
OO  dì  nollo  sospetto!  ma  non  gli  parve  però  i 
di  volerà  tanto  credere  a  colui ,  Ae  egK  nen  I 

ne  volesse  vedere  qualche  segno,  che  gli  con- 
firmasse la  mala  opinione ,  cbe  gli  avea  mes- 
so egli  neiraaÌBBO,  •  gli  diMat  Se  il  beneficio 
che  ti  ha  fatto  Lamjnino  non  mi  facesse  cre- 
dere ,  che  non  puutc  essere  ,  che  cosa  che  im- 
porti molto  alla  corona  mia ,  ti  faccia  quel  dir- 
mi, che  detto  mi  bai,  io  ti  darei  tal  gastigo  di 
questo  ufficio ,  che  contra  lui  fatto  bai ,  cbe  da  j 
te  conotcerebbono  tutti  gli  altri,  di  qoal  pena 
sìa  degna  la  ingratitadioa  {  nw  ini  porrò  ad  a« 
gutiare  il  lame  degli  oedii  e  quello  della  men- 
te ,  e  se  forse  il  ritrovo  ingannatore  e  frodolen- 
ta ,  io  il  nagliarò  cotta  degno  ne  sarà;  nu  se 
iitNi?o  i!  contrario,  fàfò  clie  tu  conoseerai 

quanto  mi  spiarciono  gli  ingrati.  E  cosi  voglio 
che  sia ,  disse  Zelimo  ,  se  infedele  noi  ritrova-  i 
•ale.  Oaalnta  adnnqna  da  Mbu»  in  Sdin  la 
gelosia ,  la  quale  è  certo  veleno  dell'amore,  co-  ' 
ntocio  a  por  mente  a  ciò ,  a  si  persuase  che  Ze-  1 
Kno  il  Tero  gK  avasM  dello.  Laonde ,  «laando  | 
un  altro  giorno  andato  a  Selin  Zelimo ,  mostrò 
di  quanta  importanza  sia  eh'  altri  metta  sospet- 
to in  animo  d'  uomo ,  che  donna  caldaaaanta  • 
ami ,  però  cbe  gli  disse  :  Ho  considerato  quanto 
detto  mi  hai  intorno  a  Lamprìno,  e  mi  hanno 
parute  vere  le  parole  tue.  £  benché  io  conosca  | 
cbe  r  onestà  di  Tamnlia  h  tanta ,  che  ad  altro  | 
uomo  ella  mai  non  si  darebbe,  ho  compreso  non-  | 
dimeno ,  come  tu  detto  mi  bai ,  che  la  dome-  ! 
sticheaaa*  b  quale  osa  con  lei  LBai{rino«  non  j 
proceda  ae  non  da  laseiro  volerà ,  a  àm  Wù^-  | 
nn.Mi  appetito,  e  che  non  !■ ,  se  non  di  animo 
di  farmi  ingiuria  in  coti  cara  persona,  come  mi  , 
b  Tamulia.  Ma  lomparb  bene  io  a  qveitn  sloale  | 
la  via  ,  e  farò  ch'egli  mostrerà  agli  altri,  quanto 
debbano  servare  la  fede  a'  signori  coloro  cbe  si  ; 
danno  a  servir  loro.  YofKo  che  queei»  ribaldo  | 
sia  straziato  dalle  fiere,  perchè  non  è  egli  de- 
gno di  morir  per  mano  d'uomo.  Non  udi  bmì 


cosa  Zelimo,  in  tutto  il  corso  dalla  an*  vita, 
cbe  più  grata  gli  fosse ,  e  Am:  Benn  farete,  ; 
signore,  nè  merita  egli  altro  fine  che  questo,  > 
al  quale  l' ha  condanoato  la  maestà  vostra.  I 
■•va  SeUno  in  una  cbioeln  una  mohitndina  di  . 
leoni,  e  di  varie  altre  fiere  di  diversa  natura,  | 
delle  quali  egli  si  prendeva  gran  diletto,  qoalo-  I 
ra  gli  piaceva  di  tela  vanirò  insicmn  a  ballaglta,  ; 
e  vi  avea  rustodi ,  cbe  di  quelli  animali  teneano  ' 
diligeou  cura.  Fece  egli  adunque  chiamare  a  • 
ab  eehn  db'  aveva  ■  leoni  in  OMlodta  «  e  disse- 
gli  :  Mandcrotti  stasera  un  mio  messo,  il  quale 
ti  dirà  queste  proprie  parole  :  •>  Mi  manda  a  te  i 
il  signor  mio,  par  lapaw  f  augnilo  hniqnalln»  j 
ch'egli  ti  ha  imposto.  »  Tu,  udite  queste  pa-  i 
rule.  fallo  subito  prendere,  e  fallo  gitlare  bra'  j 
leoni ,  che  sei  devorìno ,  nb  accaltwn  cosa  at-  | 
cuna  ch'egli  ti  dica  in  contrario,  ancora  cbe  In  I 
il  conoscessi  uno  de'  primi  uomini  cbe  io  abbia  \ 
appresso  me.  Mandò  il  custode  con  diligenaa  la  i 
commissione  a  memocia,  e  via  ae  &*andò,  aspet-  | 
tendo  cbe  colui  veniate,  AmU  w  mandar  gli  i 
devea.  Selin  ,  fatto  ebiamara  iMprino  :  Vatte- 
ne, dissecai  custode  de'leoni,  e  digli  :  mMì  man-  ' 
da  a  te  il  mio  signore ,  per  sapere  s' eseguilo  ; 
hai  qudiot  di'  egli  ti  ha  imposto.  •»  Lampi  ino, 
presto  al  comandamento  del  signore,  là  se  n'an» 
dò,  ove  egli  commeaso  gli  avea,  ma  con  animo 
tutto  dubbioso,  però  cbe  gli  parve  strano,  dw 
essendo  egli  nella  riputaaione ,  cbe  egli  era  ap» 
presso  il  re,  fòsse  mandato  per  messo  ed  nomo 
di  si  vii  condizione.  E  temendo  nel  viaggio  di- 
strano accidente,  si  usci  di  via;  ed  essendo  già 
l*naM  buio,  entrò  in  un  boschetto  ,  il  quale  era 
a  man  destra  in  quella  contrada.  £  voltando  gli 
occhi  verso  il  cielo ,  culle  ginocchia  a  terra  ,  e  | 
col  cuore  al  Redentor  nostro,  disse:  Signore,  tu  | 
sai  che  se  la  iìagilità  mia  b  stato  cagione  che  ia  t 
apparenta  io  mi  sia  dato  a  far  quello ,  che  la  ' 
falsa  legge  di  Maometto  comanda  ,  io  nondime- 
no ho  acmpn  portato  scolpito  nel  cuore  il  no- 
me Ino ,  e  tempre  segretamente  ti  Im  aderMo 
con  tutto  l'animo  tnio;  però  ti  prego  ,  cbe  se 
quello,  cbe  il  mio  re  mi  ha  comaoibto,  mi  da* 
ve  esaere  di  danno,  tu ,  Siguone ,  nnn  gnerdando  i 

alla  fragilità  mia,  degni  di  Mierarmene  ,  e  mo-  i 
strarmi  modo,  col  qtule,  liberato  di- servitù  ,  e  ' 
tdto  dalla  anperaiiaiana  maomettana»  io  ti  poa>  \ 
sa  così  palesemente  adorare,  come  ora  di  na-  I 
scosto  ti  adoro  ,  come  mio  creatore,  e  redentore  ' 
di  Intta  l'umana  generaaiooe.  E  poadnéb'ebbe  \ 
cosi  detto ,  si  fece  il  segno  della  croce  ,  e  volse  ì 
il  piede  al  luogo,  ove  i  leoni  .si  custodivano.  A-  1 
veva  inteso  Zelimo  In  commissione  di'avea  da-  ' 
ta  Selin  al  custode,  come  quegli  che  nelle  isles-  ■ 
sa  stanca  era  quando  gliele  commise:  laonde,  > 
non  gli  parendo  cbe  dovesse  mai  giungere  quel- 
la oca,  che  vedesm  la  morte  di  Laroprino*  Unto  i 
cbe  fi  fu  egli  partito,  si  mise  andi'  egli  tacita-  I 
mente  in  via,  per  vederlo  divorare  a' leoni.  Ma  I 
volle  il  signore  Iddio,  giusto  punitore  delle  al- 
trui male  opere,  e  largo  rimnneratara  deBelmo- 
ne,  che,  per  la  dimora  ch'aveva  frapposta  Lam- 
prìno nel  fare  oraaione  nel  boschetto,  ginn^sse 
quello  mentitoro  d  cwlode  primo  di  Loanprinei 

e  veggendo  il  guardiano  sulla  via  (però  cb*  egli 

alteodca  cbe  colui  venisse  «  del  quale  volovn  il 
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re  che  si  desse  cibo  nllf  fiere),  gli  si  fece  incoQ- 
tra ,  e  gli  diue:  Mi  manda  a  te  il  mio  signore , 
p«r  sapere  te  eeegnito  lui  quello ,  eh'  egli  ti  ha 
imposto.  Il  guardiano,  a  queste  parole,  s'istimò 
die  Zelimo  quegli  ù  fosse,  del  quale  egli  «vera 
wate  la  eanMiiÌMÌoae  dJ  re;  ed  alando  egli  pk 
apparecchiati  i  suoi  fanti,  il  fe' subito  prende- 
re,  e  levargli  le  vesti  ch'egli  aveva  iiilomo,  per 
gittarlo  a'  leoni.  Zdiiao ,  iodato  il  pericolo  nel 
quale  egli  era,  cominciò  a  chiamare  il  suo  fjlso 
Iddio  ,  che  gli  desse  aiuto ,  e  a  dire  ad  alta  vo- 
ce :  Non  aooo  io  quegli  che  deltbe  essere  colk 
entro  gittate,  ma  egli  è  Lampriao;  per  lui  la 
commiuione  avuta  hai  dal  re  ,  non  per  me  :  pe- 
rò laaciami,  ed  aspetta  eh'  egli  si  venga,  e  non 

{toote  «uare  molto  lontano ,  e  di  lui  (arai  quel- 
o  f  che  ti  apparecchi  a  far  di  me.  Poti  dir  Ze- 
UoMciò  ch'egli  volse,  ma  tutto  fu  in  vano,  per- 
chè ,  ipo^iato  ch'egli  fu,  il  fe'di  subito  il  guar- 
diano gittare  tra'leoni ,  i  quali ,  andatigli  ad' 
dosso  con  avirlo  dente,  non  gli  lasciarono  mem- 
bro intiero.  Non  andò  molto,  ch'arrivò  Lamprinoj 
e  prima  ch'egli  mandaue  faori  parola  alcana , 

gli  disse  il  guardijno:  Desele  esser  venuto  pcf 
vedere  s' ho  io  eseguito  quello  che  il  re  mi  ha 
imposto.  Si ,  sono ,  disse  Lamprino  j  nh  altra 
parola  volle  dire,  attendendo  a  che  volcj  riusci, 
re  la  dimanda  del  guardiano.  Il  quale  gli  disse: 
Tanto  ho  io  fatto  «  eolni,  che  poco  ha  h  veatt> 
to  a  me ,  quanto  il  re  comandato  mi  avea  ;  e 
condottolo  ove  i  leoni  erano ,  gli  £e'  vedere  le 
ossa,  che  nella  chiotti»  erano  rimate,  non  al- 
trimente  nude  di  carne ,  che  se  mai  non  ne  fos- 
sero state  coperte;  e  poscia  gli  mostrò  i  paoni, 
de*  quali  egli  l'avea  latto  spogliare.  Vedutigli , 
conobbe  Lamprino  che  Zelimo  quegli  era  stato, 
dioi  leoni  dÌTonto  si  aTcano  ;  e  sappiendo  l'odio 

ch'egli  gli  portava  (  iinperixchc  non  potè  tanto 
nascosamente  operare  quel  malvagio ,  eh'  egli 
BOB  ai  ««iradeato  del  tao  malo  animo),  ti  peiuò 
che  fosse  la  andato  per  vedergli  Hir  quel  fine  , 
ch'egli  fatto  avea.  Nel  qual  pensiero  il  conlirmò 
il  eostode  ;  però  che  gli  disse  :  Ha  cercato  costui 
che  morto  è,  di  ingannarmi,  col  dirmi  ch'egli 
non  era,  che  deveva  essere  dato  a'  leoni ,  e  che 
era  noo  detto  Ltaparino  j  ma  attondendo  io  alle 
parole  del  re  mio,  non  alle  soe,  non  ho  voluto 
mancare  di  eseguire  la  commissione  avuta.  E 
cosi  sarete  contento  di  dire  a  sua  maestà.  Tanto 
farò,  disse  Lamprino.  E  partitosi  dalla  chiostra 
cominciò  a  pensare ,  che  l' ordine  era  stato  dato 
non  per  Zelimo,  ma  per  lui,  e  che  il  vero  Id- 
dio ,  eh*  egli  tacitamente  «dorava ,  l' ave»  d» 
quel  grave  pericolo  liberato.  E  rendéndo  gmio 
al  Redentore  della  grazia  concessagli ,  si  deliberò 
dì  non  voler  niù  stare  in  quelle  parti,  sotto  coti 
cmdel  re,  eo  in  qnella  ulta  l^ge.  Era  usato 
Lamprino  di  andar  spesso  a  maneggiare  un  velo- 
ce e  aggratiatissimo  corsiero,  che  soleva  usare 
il  re  qualanqae  volta  ai  volea  tramutare  alla 
chiostra ,  per  vedere  la  battaglia  che  tra  loro  fa- 
ceano  le  fiere.  Ove  peototsi  di  servini  di  lai , 
nel  volersi  indi  partire ,  o  disse  al  custode ,  che 
la  cura  ne  ave.i  :  Guarnisci  il  cavallo  del  re,  che 
sua  maestà  mi  ha  commesso  che  gliele  conduca. 
Fu  presto  il  custode  a  fare  quanto  Lamq^riao  gli 
diate.  Salito  sul  vdodttimo 


f  dirìxxò  il  camino  a  tutto  corso  verso  la  Schiavo- 
I  nia ,  dicendo  a'  ministri  del  re,  eh'  egli  andava 
I  |>er  negotio  segreto  ed  importaatittimo  dd  t«  j 
I  squali,  vcgfjendolo  su  il  corsiero  reale,  e  si]]- 
piendo  di  che  autorità  egli  si  fosse  presso  sua 
raaaatli,  il  lasciarono  tutu  correre  aeaar  impe- 
dimento alcuno.  Ed  egli,  venuto  tra' cristiani , 
ritornò  subilo  alla  fede ,  la  quale  dà  salute  cer- 
tissima  a  chiunque  con  buon  cuore  la  serva,  ad 
onore  del  Redentore  dell'  umana  generazione. 
Credette  Selino  che  Lamprino  fosse  stato  da'  leo« 
ni  divorato  }  e  non  veggendo  Zdìmo  nelb  cew* 
te ,  rimase  tutto  maravigliosn.  E  facendo  cercar 
di  luì,  ne  ritrovandolo,  non  sapeva  pensarsi  che 
ne  fosse  avvenuto,  nò  ritrovava  Menno  nella 
corte ,  che  dare  gliene  sapetae  novella  ;  e  pen- 
sava ogn'altra  cosa  di  lui,  die  quello  che  n'era. 
Passati  alquanti  giorni  ,  venne  desiderio  al  re 
di  mettere  a  oonleta  le  fiere ,  che  nelle  cfaioitre 
chiute  ti  stavano ,  e  mandò  al  enttode  de' leoni 
a  chiedere  il  suo  cavallo.  Ed  egli  disse  dì  averlo 
dato  a  Lamprino ,  che  per  nome  del  re  chiesto 
gilde  avea.  Bitomato  che  Ih  il  metto  d  re ,  • 
dettogli  ciò  che  il  custnde  tlelto  gli  avea  :  E  co- 
me 7  disse }  non  ha  costui  dato  Lamprino  a'  leo- 
ni f  E  tutto  pieno  d' ira ,  il  fece  a  se  chiamare, 
e  gli  disse  :  E  che?  non  hai  tu  fatto  di  colui , 
ch'io  ti  mandai,  quel  che  ti  commisi  T  Anzi 
l'ho  fatto  io.  sacra  maestli,  rispose  il  custode. 
E  come  l'hai  tu  fatto,  soggiunse  il  re,  se  gli 
hai  dato  il  cavallo,  perchè  egli  se  ne  fugga?  Non 
ho  io  dato  il  cavallo  a  colui ,  che  doveva  es- 
sere divorato,  ma  a  Lamprino,  che  a  nome  di 
vostra  maestìk  lo  mi  chiese.  Ed  egli  quegli  era, 
che  morir  si  devea ,  ripigliò  il  re.  Non  so  io,  si- 
gnore ,  disse  il  custode,  come  dò  si  sia;  mi  di- 
ceste che  odnì  dessi  a  mangiare  a' leoni ,  die  • 

me  venisse,  e  mi  dicesse  le  parole,  che  per  se- 
gno di  quanto  deveva  farsi  mi  avea  date  vostra 
maetth.  Tenna  ano  della  corte,  e  quelle  pmrole 
mi  disse,  e  fci  quel  di  lui  ,  che  da  lei  mi  era 
stato  imposto.  E  chi  è  egli  stato  colui?  chiese  Se- 
lino.  Non  so  io  chi  egli  si  fosse;  mi  parve  ,  d- 
l'alìilo  ch'egli  aveva,  uomo  di  grado.  E  che  a- 
bito  aveva  egli?  chiese  Selino.  Quivi  il  custode 
gli  disegnò  le  vestìmenta  di  colui  cho  molto  era, 
e  conobbe  suliito  Selino ,  che  Zelimo  era  quegli 
eh' avevano  divoralo  i  leoni;  e  conchiuse  che 
malignamente  egli  avcva  acconto  Lamprino,  o 
che  Iddio ,  dell'  estein  mostrato  ingrato  al  tuo 
Iwnefiittore ,  e  dell'  avere  voluto  ingannar  Ini , 
gli  aveva  dato  il  guiderdone  dicevole,  jioscia 
che,  vago  dd  male  di  Lamprino ,  si  era  colà  an- 
dato per  vederlo  giunto  a  mal  fine.  E  gli  parve 
che  chi  regge  le  cose  divine  e  le  umane  ,  aves- 
se molto  ben  proveduto ,  che  chi  a  torlo  avea 
cercato  di  fior  dare  ad  dtri  nette,  •  ragione  ta- 
le l'avesse  avuta  ,  quale  egli  ad  altri  l'aveva  In- 
giustamente procacciata.  Erasi  già  sparsa  la  vo- 
ce per  la  corte,  die  il  re  aveva  tentato  di  far 
morir  Lamprino ,  perchè  egli  avesse  cercata  di 
godersi  di  Tamulia,  ed  alle  orecchie  di  Lampri- 
no ciò  era  pervenuto  ;  per  la  qnal  cosa,  non  vo- 
lendo egli  che  si  sozza  colpa  macchiasse  la  sua 
fede,  scrisse  a  Selino,  che  falsamente  egli  era 
stato  accusato  a  sua  maestà ,  e  che,  per  farlo 
chiaio  dd  vevoi  gli  faoea  saper*  che 
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Tamulia  era  sua  ramale  sorella  ;  c  che,  vcggen- 
do  che,  |tcr  troppa  crcilcrica  ch'avca  claU  sua 
maestà  a  chi  falsami'iilc  accusalo  l'avca,  era  sla- 
to a  rìschio  (li  cruilel  iiiurlc,  c^W,  non  per  iiiaii- 
car  di  lede  a  sua  nijc>là  .  ma  per  fuf;gire  coii 
igaoniiuiosa  morie  ,  se  n'  era  gito  sul  cuvallu  , 
che  colla  lettera  gli  rimandava,  acciocché  mai 
dire  non  si  potCSM-  ch'egli  avesse  iinholuta  cosa 
alcuna  che  del  re  fosse.  (Jliiu.sc  la  li:tler.t,  r  mes- 
so un  suo  fidalo  servitore  a  cavallo,  a  Solino  il 
rimandò.  Il  quale,  veduto  ijuel  che  Lamprino 
gli  sr-rivca,  fere  a  sè  <  hianiar  Tamulia  ,  e  chie- 
dendole che  avesse  ella  a  lar  con  Lantprino,  gli 
disse  ella  :  Non  altro,  signore,  se  non  che  sua 
carnai  sorella  mi  sono.  Udenilo  ciò,  dolse  mollo 
a  Seliuo  dì  aver  Iroppo  credulo,  e  perciò  essersi 
privo  della  ledei  servitù  tli  Lamprino;  ed  usò 
ogni  po^siliil  diligenza,  perdi' egli  ritornasse  al 
suo  servigid.  Ma  ricusandolo  egli ,  pulii  la  cor- 
tesia tanlo  in  quell'animo  harharo,  che  non  voi* 
le  che  la  fede  di  così  leale  servitore  non  fosso 

I  riconosciuta  da  lui;  c  maudatigli  ricchissimi  do- 
ni, il  confortò  a  servare  sempre  costante  e  fer- 

!  ma  quclb  fede  ,  eh'  egli  a  lui  serrata  ti  avoa  , 


verso  qualunque  signore  egli  servisse.  Passarono 
pochi  mesi  dopo  questo  fatto,  che  Selino  s«  ne 
mori ,  lasciata  Tamulia  possedilrice  di  molte 
ricchezze.  La  quale  sazia  di  vivere  tra  quella 
gente,  ed  in  quella  fede,  scrisse  al  l'ralello  ,  che 
ella  era  desiderosa  di  passare  il  rimaocnte  delia 
sua  vita  con  lui  fra' cristiani ,  e  che  perciò  il 
pregjva  a  volere  andare  a  lei ,  per  condurla  seco 
alia  comune  patria.  Lamprino ,  avuto  da  Soli- 
mano, che  nel  rcgao  era  successo,  salvo  coo- 
dullo,  a  Constanlinnpoli  andò,  e  coadusie  la 
sorella  a  Corfii.  La  quale,  sazia  delle  cose  di 
questo  mondo,  se  n'andò  monaca  in  un  sanili- 
simo  monastcrio,  e  lasciò  lutto  quello,  checca 
lei  portato  si  aveva,  al  fratello,  il  quale  sempre 
la  manlenni*  tra  quelle  sante  donne  io  ahhon- 
daoza  di  lutto  quello  che  le  fu  hisogno  ,  ed  ar- 
ricchì <]uel  monasterio  di  molle  eatratc.  E  cosi 
il  maligno  ed  ingrato  insidiatore  niiscramenle  le 
no  morì ,  c  Lamprino ,  levatosi  di  servitù  ,  e  la- 
sciala la  falsa  religione ,  liherò  la  sorella,  e  nella 
nostra  fede  visso  tutti  i  giorai  tuoi  felicùsinu- 
meote. 


NOVELLA  SETTIMA 

Un  capitano  con  inganno  si  giace  con  Semne  sfedova  ^  e  cerca  oltraggiarla 
nelV  avere.  Ella  il  fa  sapere  W  suoi  parenti  y  i  quali  uccidono  il  maWagio , 
e  pongono  la  patria  in  libertà.  Semne ,  non  volendo  vivere  dopo  la  ricevuta 
vergogna i  si  vuol  dar  morte;  ma  da'  suoi  parenti  distolta  ^  devota  si  vive. 


I 


C^uanlunque  le  donne  siano  di  mìtissimo  ani- 
mo, e  perciò  dolgano  loro  le  miserie  altrui,  non 
rimasero  pero  punto  turbate  del  misero  fine  di 
Zelimo;  anzi  dissero,  che  lutto  ciò  era  avvenu- 
to per  divina  giustizia  ,  e  si  goderono  della  sa- 
lute di  Lamprino.  Fu  lor  grato  aver  veduta  la 
sorella  sua  insieme  con  lui  ridotta  alla  fede  del 
verace  figliuolo  d' Iddio  ,  e  menar  santa  vita. 
Poiché  fu  dello  assai  di  ciò,  f<]'  cenno  Faliio  a 
Cornelia,  che  l'ordine  seguisse;  ed  ella  così  co- 
minciò: Siamo  veramente  noi  donne,  per  la  fra- 
gilità nostra,  sottoposte  a  gravi  pericoli  per  la 
libidine  altrui,  e  poco  alle  volte  ci  giova  fermo 
proposito  ch'abbiamo  di  vivere  one&tissimamcn- 
le,  per  fuggire  le  insidie  altrui  ;  ed  avviene  an- 
co, per  la  iugraliludine  di  chi  ci  ha  fatto  forza, 
che  siamo  costrette  di  rìdurci  a  misero  fine  , 
come  dalla  novella  ch'io  sou  per  raccontarvi  in- 
lenderetc. 

Fu  già ,  in  una  citlà  nobilissima  di  Sicilia  , 
una  onesta  e  gentil  madonna ,  il  cui  nome  fu 
Semne ,  la  «juale ,  quantunque  fosse  rimasa  ve- 
dova, era  nuadimeno  cosi  coll'aDÌmo  congiunta 
al  suo  marito ,  che  ben  chiaramente  mostrdva  , 
che  se  la  morie  può  sciogliere  i  corpi,  uou  può 
ella  però  rompere  il  legame  dell'amore  o  della 


fede  nelle  donne,  le  quali  hanno  Teramcnte  a- 
mali  i  loro  mariti;  perche  elle  serbandosi  dolce 
nella  memoria  la  imagine  di  colui*  cui  date  ti 
sono  con  lecito  legame  di  matrimonio  ,  stanoo 
in  fermo  proposito  di  serbare  quella  istessa  fede 
all'ossa  del  marito,  che  servata  gli  aveano  meo- 
Ire  egli  vivea.  Questa  donna  adunque,  benché 
fosse  giovane,  bella,  e  di  nobile  parentado,  e 
ricercata  da  gentilissimi  giovani,  che  per  moglie 
la  volevano ,  faceva  nondimeno  a  tulli  non  al- 
trimenti chiaro  disdetto  ,  che  se  monaca  fosse 
stala.  Del  qual  casto  e  buon  proposilo  ella  era 
da  ognuno  maravigliosamente  lodata ,  ed  iili- 
mala  tanto  onesta  donna,  quauto  alcun'altra  che 
in  quella  città  fosse  giammai.  E  quantunque  i 
parenti  suoi  la  sollecitassero  con  molta  instania 
a  rimaritarsi,  dicendole  ,  ch'era  cosa  vana,  che 
ella  cotanto  amore  portasse  ad  un  uomo  morto, 
ella  nondimeno  non  rispondeva  loro  altro,  che 
se  a  loro  il  suo  manto  era  morto ,  era  egli  vivo 
a  lei,  e  però  non  si  voleva  dare  ad  altri.  Avven- 
ne, che  essendo  occupala  la  libertà  di  quella 
terra  da  genti  straniere,  il  capitano  di  que' sol- 
dati pose  1'  occhio  addosso  a  Semne.  Questi  che 
lascivo  era,  e  più  dato  alla  libidine,  che  a  va- 
loroso e  nobile  soldato  non  si  couveoiva  ,  ar- 
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ili  libidinoso  desiderio,  si  mise  a  solleci- 
tare la  donua  ,  pcusaudou  che  •  jper  euere  egli 
c;i)iu  di  quella  gente,  che  la  patna  Mia  donna 
toiK'vii  occupaU,  lu  potesse  inclurrc  a  compia- 
cerlo. J^d  essendole  tuttavia  iutorno  costui,  non 
poteva  ella  far  patto,  die  non  1'  avatse  al  Iba- 
co.  E  parendo  a  Semnc ,  che  ciò  non  poteva  es- 
sere senta  pregiudizio  dell' ouur  suo,  ie'  dire 
più  volte  a)  capitano  ,  ch'egli  perdeva  i  pu&si 
e  le  parole,  perché  ella  era  ferma  di  servare  la 
fede  al  marito  suo,  ioilao  all'ultimo  di  della 
MUl  vita,  acciò  ch'agli  *  che  primo  ebbe  il  suo 
amore ,  lu  si  serbasse  aaco  deotro  al  sepolcro. 
Ma  non  cessando  il  lascivo  uomo  di  darle  noia , 
ù  deliberò  di  starsi  chiusa  iu  casa  ,  pensandosi 
cbe  tolto  che  fosse  al  capitano  il  poterla  vedere, 
ci  devesso  estinguere  in  lui  quel  disordinato  ap* 
pciito  ,  che  gliele  faceva  sconciamente  desidera- 
le! e  fatto  questo  peonani*  il  nMndò  ad  eiecii- 
'  0.  Mi  dtrhnanti  aweaae  cb'elta  dÌvÌNt0 
avea;  però  cbe  colui,  non  pure  nun  .li  ri- 
dalla cominciata  improsa,  ma  se  n'andava 
giorno  e  notte  per  la  atrada  con  nM>ka  «lliaieaei 

ed  essendogli  tolto  il  vedi  ria,  si  diede  a  volerla 
aollecitare  con  lettere  ed  ambasciale.  Semue, 
brttWMi  di  levani  quella  MccaggiM,  die 
lestissima  l'era  ,  d.i^ìi  orecchi ,  minacciò  le  mes* 
^B^iere ,  cbe  se  più  io&sero  ardile  di  ritornarsi 
a  lei,  ne  bidtbe  loro  portar  tal  pena ,  che  loro 
dorrebbe  averla  mai  veduta  ;  e  (he  si  maravi- 
gliava che  chi  le  mandava  tosse  tanto  sciocco  , 
else  voleue  continuate  a  dar  noia  a  chi  l'aveva  a 
noia,  come  il  fistolo:  onde  era  prima  possibile 
ogni  impossilule  cosa,  ch'ella  mai  fosse  pure 
per  volgergli  l' occhio  addoaao.  ^piacque  al  ca- 
pitano cosi  fatta  risposta;  ma,  per  tutto  ciò, 
non  pure  non  si  tolse  da  amare  la  donna  ,  ma 
crebbe  tanto  più  in  lui  il  folle  desiderio,  quanto 
▼enne  «mmio  bi  nenuea.  E  ««ggendo  oiie  levato 
gli  era  in  tatto  u  poter  dar  oEo ,  «Imeiie  con 
^ti  occhi,  all'  amor  suo,  si  die  a  poiTe  ogni  in- 
gegno a  volere,  per  qualunque  via  gli  si  ofie- 
riase ,  godere  la  donna  amata.  Ed  avendo  egli 
cercalo  di  corrompere  le  donne ,  che  a  si-rvi^in  ' 
di  Semoe  stavano ,  né  essendogli  ciò  veuutu  i 
Tatto  ,  però  ch'elle  non  mano  tk»  la  lor  donna  ' 


erano  caste  ,  ii  delibero  di  Voler  vedere  se  con 
iugauuo  la  poteva  cogliere,  e  la  fece  molle  volte 
invitare  a  eaaa  di  varie  deMie«.o«e  ella  gik  si 
soleva  diportate,  le  ()uali  aveva  egli  corrotte, 
perchè  agio  gli  dessero  in  casa  loro  di  «sssere  cou 
lei t  ed  dia,  cbe  taeaeva  insidie  da  ogni  }>anda, 
non  itvea  mai  voluto  porre  il  pie  fuori  dell'uscio 
della  sua  casa.  Slaudo  adunque  il  capitano  ler> 
■no  in  questo  pensiero,' ah  rilMvando  mod>>  al- 
cuno di  condurlo  a  fine,  se  ne  stava  dolente. 
Vulle  la  sinistra  fortuna  ,  che  sempre  a'  buoni  è 
contraria,  ed  a' malvagi  (avurevole,  che,  ei> 
i>cudo  dei  mese  di  luglio,  e  ardendo  l' aria  per 
lo  molto  calore,  Semae  laidava  aperta  una  fi- 
nestra della  starna  ove  ella  dormiva ,  per  rice- 
ver la  notto  alquanto  di  freaco;  e,  per  eaiere  la 
finestra  sopra  un  suo  giardino,  e  molto  alta  ,  si 
teneva  ella  sicura  da  ogni  sospetto.  Il  capitano, 
che  non  atteodea  ad  altro,  che  a  poter  godersi 
della  danna  p«r  ogni  via,  inkMe  m»  Semae  in 
qtoalla  ilUMB  donaiva  la  aalla ,  «alla  fiaaiUa 


aperta; onde  deU]>erò  di  volersi  andare  a  lei  per 
quella  via ,  e  godersi  con  inganno  quello  ,  che 
M  amore,  wk  prieghi  gli  avaane  pelato  dare. 

E  compostasi  una  scala  di  fila  di  seta  ,  di  tanta 
luoghexsa ,  quanta  egli  istimato  avea  che  fosse 
l'altaam  iàim  laailra,  eatrb  eaiataanente  ad 
giardino  ,  e  con  suoi  argomenti  appiccò  gli  uo- 
(UH ,  ch'erano  al  capo  della  scala,  a  due  di  quei 
ferri ,  che  si  segliOBO  aaare  a  difendere  i  panni 
lini  ([uaiido  son  molli ,  perchè  si  asciughino, 
de' quali  torri  n'era  uno  da  ogui  lato  della  fi- 
naatm  ;  ed  acconde  la  acala  secondo  il  suo  biae* 
gno,  sali  alla  finestra,  e  se  n'entro  chetamente 
nella  camera.  Aveva  portata  questi  seco  una  lan- 
ternina dam»  colla  quale  egli  eeicò  tolta  le 
camera ,  prima  eh'  egli  alla  donna  si  aadeiie , 
per  vedera  se  forse  ivi  entro  alcuno  Ibsse,  del 
quale  egli  avesse  a  temere.  E  non  vi  ritro* 
vendo  sJettoo,  si  volse  al- letto  «  ove  ngieee- 
va  la  donna  ,  sepolta  in  profeadiadaie  aeann , 

tutta  nuda  ;  onde  subito  la  vide  da  capo  a'piedi, 
e  scoperse  in  lei  tanta  belleaaa  ,  quanta  egli  in 
deaaa  aveaie^eduta  giammai.  Onde,  aeaia  sve- 
gliarla le  si  ()osc  a  lato,  e  prima  si  congiunse 
con  lei,  ch'ella  si  destasse.  Ma  tosto  che  si  ri« 
Moti,  e  tt  librai  nelle  braede  dd  saldata,  val- 
le aliar  la  voce,  e  gridare;  ma  egli  ,  postale  la 
mano  alla  bocca,  gliele  chiuse:  ed  ove  devea 
cercare  con  pìaeevdi  e  gentili  parole  dì  ammd- 
lire  il  grande  oltraggio  cbo  alla  donna  faceva  , 
egli  aspramenle  le  disse  :  Che  vuoi  tu  gridare  T 
pensi  tu  di  poter  far  credere  ad  alcuno ,  che  di 
tuo  cooscntiroenlo  qui  venuto  io  non  sia?  Ho 
bene  io  modo  di  farti  tenere  la  più  scellerato 
femioa  cbe  mai  daesc^piassc  con  uomoi  akw 
che  bo  qui  un  corno  ,  e  tosto  che  lo  mi  ponga 
a  bocca ,  farò  adunar  qui  tanti  soldati ,  che  sa- 
ranno tagliati  a  pesai ,  in  meno  che  detto  non 
r  ho,  qnaati  per  te  si  moveranno.  Però  iia  bene 
cheto  titocda,  e,  poichbaflesaneadieqai  va* 
nato  sia  ,  so  tu  tieni  qoal  COBtO  dd  'tW  onore, 
che  tu  vuoi  mostrare  a  atfedi  tenere,  ti  aassì  dò, 
che  tra  nd  avvenuto      eon  perpetuo  aihade, 

si  che  tu  sola  ed  in  sappiamo  quelh»  che  stanot- 
te fatto  abbiamo.  Semoe ,  vedutasi  giunta  a  co- 
ri mA  partito»  ab  veggeada  esodo  eleuDo.  per 
lo  quale  ella  potesse  fare  che  con  lei  il  soldato 
non  tosse  stato ,  poiché,  ritrovatala  dormire,  si 
era  congiunto  eon  lei ,  si  stette  tacita  ;  ed  anco- 
ra che  fosse  piena  di  ardentissima  ira,  Inllen'i 
con  panenic  animo  quella  gravissima  ingiuria, 
Tolrndn  pià  tosto  rimanersi  con  colui  solo  diso- 
nesta (so  disonesta  si  può  dir  donna,  cui  scelle- 
rato uooio  in  tiil  guisa  farcia  forta  ) ,  cbe  ,  col 
gridare ,  porre  a  rischio  della  morte  la  sua  Ai- 
miglia  ,  e  dar  materia  al  vdgo  di  ragionare  di 
lei ,  quello  che  più  piaduto  gli  fosse.  Ma,  poi 
che  fu  sdolta  dalle  braccia  del  soldato,  tutta  do- 
lente glidisMt  Ddi  «capitano,  poieiib  la  mia 
mela  sorte  vi  ha  aperta  la  via  a  compira  il  de< 
siderio  vostro ,  ed  a  macchiare  quella  onesUi  , 
che  io  bo  sempre  cercato  di  serbare  caadidtMi- 
ma ,  siato  eoalento  aaco ,  prima  die  vi  pniiato, 
di  tornii  la  vita,  acciocché  ad  un  tempo  abbia 
fine  il  vivere  e  la  vergogna  mia.  Concedetemi 
questa  graxia,  vi  prego,  in  guideadoD  del  pia- 
cfae  vi  eveto  pigliato  di  om.  pevdib  nen  mi 
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'  ]iuute  (itù  estere  cara  la  vita ,  avendo  ponìutu 
!  ijucUo,  che  rara  la  mi  faceva  avere-  Il  r:ipitano. 

the  spiacevole  era ,  non  st^lu  non  si  mise  a  con- 
,  solar  la  donna,  come  il  diritto  volea  ,  nu,  rome 
ingrato  e  malvagio,  aspramente  le  disse  :  Viviti 
pure,  ed  apparccchiuti  a  compiacermi  di  le  altra 
^  volta;  cbè  so  ben  io,  che  non  bai  tanto  a  sebi- 
fu  quello,  che  tutte  voi  donne  sopra  ogni  cosa 
bramate,  benché  con  vostre  fìnuoni  ri  vogliale 
I  dare  a  vedere  ibc  altrimenti  sia.  La  donna  al- 
I  lora  soggiunse  :  Poscia  che  i|ucsta  gratia  ,  la 
'  quale  carissima  mi  sarebbe,  ottenere  da  voi  non 
•  posso,  vi  prego  che  almeno  sia  tanto  il  riguardo 
'  oh'  abbiate  all'  onor  mio  ,  che  di  ciò  con  persona 
I  del  mondo  non  facciale  [Kirola.  l'romisc  il  capi- 
'  tano  di  cosi  fare;  e  temendo  di  strano  avveni- 
mento ,  poco  innanzi  ch'apparisse  l'aurora  da 
'  lei  si  diparli,  e  se  u'andò  per  quella  istessa  fi- 
'  neslra  ,  per  U  quale  egli  era  entrato.  Potevasi 
questo  malvagio  gloriare  della  sua  astuzia,  s'egli 
;  a  questo  termine  si  fosse  fermato,  che,  avven- 
;  ga  che  la  donna  si  ritrovasse  mal  trattata  ,  e  ne 
I  fosse  sopra  modo  dolorosa  o  trista,  nondimeno 
[  tcnea  chiuso  il  suo  dolore  in  se,  ed  avea  fermo 
I  proposito  di  non  voler  palesare  la  sua  ingiuria 
I  ad  alcuno;  tenendo  certo  che  il  dolore  che  Taf- 
I  lliggea,  la  dovesse  in  poco  tempo  condurre  al  6- 
I  ne.  Ma  egli ,  che  per  <  io  non  nvea  spento  il  fo- 
I  coso  e  lascivo  desiderio  ch'alia  donna  1' avea 
I  condotto .  andò  più  volte  a  quella  istessa  fìne- 
]   slra  per  entrare  a  nuovo  piacere;  ma  trovatala 
I  sempre  chiusa  ,  se  ne  ritornava  addietro  pieno  di 
sdegno.  E  venuto  fuori  di  speranza  di  poter  es- 
sere più  con  lei,  non  contento  della  prima  in- 
'  giuria  che  fatta  le  avea ,  voltò  il  cuore  alla  se- 
!  conda  ,  e  fc*  disegno  (udirete,  donne  ,  una  sce- 
I  ieragginc,  congiunta  con  una  ingratitudine  in- 
credibile) di  volergli  rosi  levare  l'avere  ,  come 
le  avea ,  quanto  a  se ,  levato  l'onore.  Laonde  , 
'  {ter  mostrarsi  egli  non  di  meno  avaro,  che  si 
fosse  mostrato  lascivo,  dopo  alquanti  giorni  man- 
^  dò  un  suo  ragazzo  a  lei ,  che  sopra  questo  caso 
i  pensando ,  tutta  dolente  nella  siu  camera  si  era 
!  ridotta ,  e  le  fc'  dire  :  Madonna ,  a  voi  mi  manda 
!  il  mio  signore,  porche  voi  gli  mandiate  la  bor- 
;  sa,  ch'egli,  la  notte  che  con  voi  si  giarque,  vi 
I  lasciò  sotto  il  guanciale  ,  con  cento  scudi  d'oro; 
'  Senine,  alle  parole  di  questo  ragazzo  riniiise  co- 
'  me  morta,  e  disse:  Me  il  tuo  signore  conoblti  io 
mai,  ne  so  che  cosa  tu  li  dica  di  borsa.  Il  ra- 
gazzo, dal  capitano  insirutto  :  Non  vi  mostrate, 
!  disse,  cosi  ritrosa,  e  siate  sicura  che  so  voi  que- 
sta borsa  non  gli  mandate,  vi  farà  chiamare  a 
.  ragione  ,  per  farvi  conoscere  quella  disonesta 
i  donna,  che  sete;  ed  oltre  ciò,  vi  farà  constrin- 
I   gere  a  rendergli  quello,  vogliate  o  no,  che  im- 
I  bolato  gli  avete.'  Mon  so  io  se  vi  sapessi  dire 
qual  fusse  in  quel  punto  il  dolore  della  dolente 
;  donna  ;  ma  tanto  fu  egli  grave  e  possente  ,  rfao 
I  le  tolse  la  voce,  e  le  andarono  mille  pensieri 
ad  un  tratto  per  la  niente;  de' quali,  alcuni  la 
:  slimolavano  a  darsi  morte,  alcuni  a  far  veiidet- 
;  ta  dello  sccleralo  ed  ingratissimo  capitana ,  al 
«piale  n*ia  bastava  averle  tolto  l'onore,  ma  cer- 
ca%-a  malignamente  di  infamarla  pubblicamente, 
e  levarlo  lo  avere.  Ma  la  misera ,  considerando 
te  donna,  ed  il  capitano  bestiale,  e  di  molla  po- 
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tenta  nella  ritta ,  cercò  per  allora  di  acquetare 
il  soldato  con  buone  parole  ;  e  voltatasi  al  ra< 
gozzo ,  gli  disse  :  Dirai  al  tuo  signore  ,  che  io 
gli  darò  ordine  di  parlar  con  esso  meco,  passa- 
ti che  siano  giorni  sci,  e  che  farò  di  maniera  che 
egìi  si  partirà  da  me  contento,  il  ragazzo  portò 
la  novella  al  capitano,  il  quale,  credendo  che 
rosi  devesse  essere,  come  ella  allor  dello  avei, 
se  ne  slava  tutto  contento ,  c  pareagli  già  di 
avere  la  donna  e  tutto  il  suo  avere  in  predj. 
partitosi  il  ragazzo,  comiuciò  piangendo  a  dire 
seco  la  misera  donna  :  Che  farai,  Semne?  deb- 
bi tu  tacere,  o  pur  palesare  l'oltraggio  che  ti 
ha  fatto  questo  cane?  Se  tu  tari,  egli  non  ta- 
cerà ;  ed  ove  ti  sei  vissuta  fra  le  oneste  onestis- 
sima ,  ti  farà  c^li  parere  una  infame  meretrice, 
cosa  che  vie  più  amara  li  sarà,  che  la  morte. 
Se  lu  ne  ragioni  co' tuoi  parenti,  In  metti  ia 
pericolo  tutto  il  tuo  sangue,  e  potrebbe  avveni- 
re, che  essendo  <|uesto  malvagio  capo  di  tutte  le 
genti  d'arme  che  qui  sono  ,  se  ne  rimarrebbono 
tutti  morti ,  e  tu  della  lor  morte  saresti  cagione, 
e  daresti  materia  al  malvagio  nomo  di  fare,  con 
tua  eterna  infamia  e  de'  tuoi,  di  te  crudelissimo 
strazio.  Ma,  mentre  ella  era  in  dubbio  di  te 
medesima,  e  da  tali  pensieri  travagliala,  si  ri- 
solse ultimamente  a  darsi  morie ,  direndo  :  So- 
lo il  tuo  sangue ,  Semoe  ,  può  dar  rimedio  a 
questa  pLiga ,  e  far  lestimobio  manifestissimo 
del  dispiacere  ch'hai  sentito  per  cosi  grave  io- 
giuria.  E  poco  mancò,  ch'ella  con  folte  mano 
non  si  passasse  il  petto.  Ma  la  rattenne  nuo- 
vo pensiero,  che  nell'animo  le  sorse;  perche 
disse:  Vuoi  tu  morire  Semne,  e  non  portar 
teco  contentezza  di  aver  veduta  vendetta  di  co- 
si grave  oltraggio  T  E  qui  deliberossi  di  voler- 
ne parlar  co' suoi  parenti,  dicendo:  Iddio,  che 
sa  il  fiero  caso  mio,  e  vede  la  malvagità  e  la  in- 
gratitudine di  questo  cane,  porrà  in  mente  ai 
parenti  miei  quel  <  he  far  devranno,  perchè  que- 
sto ribaldo  non  si  rimanga  senza  la  dicevole  pe- 
na. E  su  questo  risolutasi  la  infelice  donna  ,  i 
mandò  a  chiamare  i  suoi  parenti ,  i  quali  erano  I 
multi,  e  di  non  piccolo  potere  nella  lor  terra, 
e  con  mestissimo  viso  fallasi  loro  innanzi,  lagii- 
mando  cosi  cominciò  a  dire:  Sapete,  parenti 
mici ,  con  quanta  diligenza  iu  abbia  cercato  di  I 
servare  quella  pudicizia  ,  eh'  è  sob>  e  vero  pre-  ' 
gio  di  noi  donne,  e  qiuntu  più  losto  mi  avrei 
data  la  morte,  che  mai  patito  a%'c*si  ch'ella  fos- 
se rimasa  macchiata  in  parte  alcuna.  Ala  non  mi 
ho  potuto  aver  tanta  guardia ,  ni:  usare  io  con- 
servarla tanta  diligenza  ,  ch'ella,  mal  mio  gra- 
do, non  sia  stata  violala,  con  nuova  maniera  di 
inganno,  violentemcnic  dallo  sctlerato  capitano 
di  questa  terra;  e  qui  loro  narrò  ciò  che  avve- 
nuto era.  E  ]K>scia  soggiunse:  E  me  no  portava 
rosi  fatta  ingiuria,  quantunque  gravissima,  ta« 
citamente,  per  non  porre  voi  in  travaglio  ,  fa-  , 
ccndovi  saper  quello  ch'io  mi  era  deliberata 
seppellire  in  elerno  silenzio,  e  lasciarmi  in  gui- 
sa in  forza  al  dolore,  che  io  me  ne  fossi  morta,  | 
senza  che  alcuno  ne  avesse  sapula  la  cagione.  I 
Ma  non  stando  il  malvagio  uomo  contento  a 
questo  termine,  non  avendo  io  più  mai  voluto, 
non  dirò  udirlo ,  ma  vederlo  ,  spinto  da  crudel- 
tà e  da  ingralitudiae  non  più  udita ,  si  ha  egli 
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ron  vituperio  min  E  poscia  soggiante  ciò  rhe 
per  lo  ragaxso  lo  avca  mandato  a  dire.  E  put 
citue  :  Ed  io  non  renio  scodi ,  ma  un  migliaio 
dito  volentieri  rIì  avrei,  perchi;  ciò  non  si  fosse  * 
saputo,  c  non  mi  Tosse  sluto  meslicro,  palesan- 
dolo a  voi ,  parenti  mi»i ,  chiamarvi  «Ha  Tea- 
dftta  di  cosi  fatta  ingiuria,  se  io  non  avessi  co- 
nosciuto che  questo  sceleruto ,  non  solo  non  era 
ftt  tacere ,  ma  che  pensava  con  tiroil  modo  di 
aversi  aperta  la  strada  a  levarmi ,  insieme  con 
l'onore,  tatto  l'avere,  eoo  tale  inganno.  Per  la 
qual  cosa  mi  e  parato,  prima  che  altro  di  me 
«Uapooga,  farvi  sapere  quaato  h  aweauto  tra 
me  e  quello  ingrato  ,  e  n{«iee  eapilala  deU*  o- 
nc&tà  c  della  giustìzia  ,  ;<<  (  io  che  voiqnal  parti- 
to vi  pi|;li«te  a  caso  tale,  clie  migliore  vi  parerà, 
perchè,  avanli  di' io  ni  muoia,  mi  goda  della 
vendetta.  E  rio  detto,  tenendo  il  viso  chinato 
SD  terra ,  e  dirottamente  piangendo ,  jposc  fine  al 
•no  ragionamento.  Qoanto  fosse  ciò  acari»  ai 
parenti  della  dontin  ,  non  è  da  dimandare.  Tut- 
ti insieme  si  deliberarono ,  ritrovando  il  latto 
in  quella  gaia*  stare»  die  la  miscrra  donna  nar- 
rato loro  avea,  farne  quella  vendetta,  che  il  ca- 
so meritava.  Onde  confortarono  Semne,  e  le 
promisero  dì  far  si ,  eh'  ella  del  gastigo  dello 
scellerato  si  rimarreblie  conlenta.  E  licuchc  essi 
sapessero  la  pudicitia  della  donna ,  nondimeno 
sappieado  la  fragililii  del  noslm  infermo  sesso, 
e  cbe  perciò  potrebbe  essere  elio  la  con  altri' 
mente  sì  fosse .  non  prima  vollero  darsi  a  fiir 
cosa  alcuna  ,  che  per  altra  via  non  intendessero 
se  cosi  la  cosa  stava,  come  alla  loro  narrato 
o¥Ba.  Laonde ,  con  acconcio  modo ,  misero  ac- 
còrte o  fliìiìto  persone  a  ragionar  sopra  ciò  con 
mwl  malvagio,  e  trovarono  cbe  cosi  era,  coma 
M  <lonna  lor  éalto  avea;  parò  ch'agK  si  iraniana 
e  dell' avere  con  quello  inganno  goduto  di  lei , 
e  ritrovalo  modo  di  trame  molto  alile.  Certifi- 
cali adnoque  di  quanto  ctfannto  cm,  jfaaero  m 
Semne,  ch'ella  al  capitano  facesse  dire,  tosto 
eh'  egli  il  ragaxso  le  mandasse,  che  per  la  me- 
desima via  si  venisse  di  notte  a  lei;  che,  oltre 
il  piacere  rh'  ella  gli  darebbe  di  sii,  gli  darebbe 
anco  tanto  del  suo,  che  si  rimarrebbe  di  lei 
contento;  e  poscia  ch'ella  lasciasse kflO  la  cara 
del  resto.  Venuto  il  tempo,  cbe  Semne  avea  det- 
to ,  mandò  il  capitano  il  ragauo  a  ritrovarla  , 
par  avero  da  lei  il  compimento  della  pfwmaM. 
Semne ,  secondo  l'ordine  che  dato  le  aveaao  i 
parenti ,  gli  fe'  dire  eh'  egli  venisse  per  la  me- 
desima  via ,  poi  eh'  ella  era  segrolitsima  ,  c  non 
an  bisogno  di  vsara  altii  OMaai,  cbe  fossero 
«onnpevoli  da'  fatti  loro.  Piacque  al  soldato  la 
risoluzione  della  donna  ,  ed  allegro  |)iù  che  fos- 
se mai,  credendosi  di  essere  coli' amata,  e  di 
partineiw  celle  numi  pieno  fPoro,  Tennta  la 
notte ,  messa  la  scala,  si  die  a  salire  per  entrare 
nella  camera.  Ma  appena  fu  egli  a  meaxo  della 
•cala,  die  ti  scopersero  i  parenti  dalla  donna , 
che  dietro  a  una  ruina  ,  che  ncll'  orto  era  ,  sì 
alavano  nascosi  ;  e  tagliale  le  funi  dalla  scala,  il 
fimro  cadere  miwramanta  in  tarrai  e  tanta,  e 
cosi  grave  fu  la  percossa  ,  cb'e^li  si  mppe  le 
famite,  e  le  braccia  altresì ,  ma  per  ciò  non  ri- 
■Mtte  morlo.  TmIo  di' egli  fa  in  tarra ,  ■  talm- 
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ucciderlo  a&tto,  s'  esso  non  contava  loro  pie-  ' 
namente  la  cosa,  come  ella  avvenuta  era  ;  «d  i 
egli ,  venato  in  sperania  della  vita ,  disse  loro  ! 
'  ciò  che  di  S4}pra  abbiamo  detto.  I  parenti  allora, 
chiamalo  un  notaio ,  e  testimoni  degni  di  fede ,  i 
vollero  di'cgli  scrivesse  il  tradimento  usalo  alla  ' 
gentildoona ,  per  quel  medesimo  modo  che  il  I 
capitano  lo  narrò.  E  poscia  che  lu  il  lutto  nota-  | 
lo,  mmiarono  per  la  donna,  c  datole  il  colici-  | 
Io  in  mano:  Tu,  Semne,  dissero,  pigliati  la 
vendetta  eh»  ti  pare  di  questo  reo,  di  questo  , 
ingrato,  di  questo  traditore.  Semne  allora  tutta  | 
lieta ,  fattasi  vicina  al  mahragio,  •  massari  b 
nianone'eapelK}  Traditor,  msaa,  ad  ingraits-  ; 
simouomo.mi  ha  apparecchiala  Iddiu  la  vi.i  | 
di  lavare  la  macriiia,  che  all'onor  mio  facesti ,  ' 
eoi  tno  mngne.  E  cosi  detto,  almta  k  mano ,  ! 
gli  diede  un  gravissimo  colpo  al  r(jllo  ,  c  gli  le-  j 
vo  la  testa  dal  busto  j  e  voltatasi  verso  i  pa-  ! 
renti  anoii  Ifi  rendo,  Amo,  infinite  graaie  di 
quanto  fatto  avete  in  vendetta  del  gravissime»  j 
oltraggio  ,  che  questo  cane  mi  fece.  £  perche  io  | 
non  credo  che  Iddio  voglia  che  qui  vi  Ntmiale,  | 
pif^liatevi  il  rapo  di  questo  ingrato  cane  ,  e  ve-  ! 
deie  se  quindi  vi  volesse  Iddio  mostrar  modo  di  | 
levarvi  dal  giogo ,  che  sul  collo  vi  tiene  questa  { 
barbara  gente.  Piacquero  le  parole  della  donna 
a'  parenti  suoi  ;  e  preso  quel  capo  ,  se  n'andaro- 
no a'  primi  della  terra ,  e  narrato  loro  l' orribil 
caso  dia  alla  lor  donna  avvenuto  era ,  e  la  ven- 
detta die  fatta  si  aveano ,  offersero  loro  i|  capo 
di  quello  ingrato,  e  con  ardenti  parole ,  dittate 
loro  da  giusto  adagilo,  fecero  lor  conoscere 
quanto  male  stavano  aotto  il  coloro  dominio , 
sotto  il  «juale  si  ritrovavano.  Onde,  tutti  infiam- 
mati alla  libertà,  e  slimolali  dall'atroce  caso  del- 
la inrdiea  tenme ,  moMaio  tutto  tt  popolo  con- 
tra  que' soldati,  che  in  servitù  teneano  la  città 
loro,  e  con  molta  uccisione  di  que'malvagi,  gU 
aeacciarono  della  lor  terra.  Seànae,  vedala  la 
vendetta  della  ingiuria  ricevuta,  e  messa  in  li- 
bertà la  patria,  cbiamali  i  suoi  parenti,  cosi  lor 
diaie  :  PeiAk  ba  piaciuto  al  cielo ,  parenti  mieif 
prestare  tanto  di  lavoro  alla  giusta  impresa  vo- 
stra ,  che  avete  dato  morte  alio  scelleralo  ,  cbu 
cosi  male  usò  il  corpo  mio ,  per  saziare  il  suo 
lascivo  desiderio  ,  e  per  ciò  avete  scacciati  quei 
soldati,  che  sotto ii  suo  governo  qui  si  stavano, 
e  teneano  il  giogo  sa  il  collo  a  voi ,  ed  a  tutti 

Sii  altri  ciltadÌDÌ,  potrìami  esser  cara  k  liberlà 
ella  patria  mia  ,  e  tanto  piò  me  ne  potrei  ral- 
legrare, quanto  da  roe  los.se  nata  la  cagione  di 
cmì  lodevole  Opera.  Ma  perchè,  ove  la  patria 
deve  godem  della  mia  ingiuria ,  per  la  qoaw  son 
venuta  in  odio  a  me  medesima  ,  io  son  per  es- 
sere sempre  dolente,  per  la  perdita  che  mi  co- 
nosco avsr  firtla  ddronastli  mia,  lasdarò  die 
voi  questa  liliert'i ,  guadagnatavi  col  valor  vo- 
stro, vi  godiate,  ed  io  me  sottrarrò  alla  ver- 
gogna ,  die  mi  ha  fiitia  lo  ingratissimo  e  scelle- 
ratissimo uomo,  che  degnamente  ucciso  si  gia- 
ce. Perchè  mi  parrebbe,  rimanendovi  io  ucgU 
ocelli ,  ed  disosiore  dw  mi  porto  meeo  (  mani) 
della  mia  sinistra  fortuna^  ,  vi  devestc  vergo- 
gnare che  tale  fosse  stala  l.i  <  agiuuc-  del  Uctui 
■Mitro.  Parò,  e  par  levar  la  maecbia,  ohe  ha 
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impressa  all' onor  mìo  l'altrui  liliidioe,  c  non 
lanciare  cosa  alcuna  in  tanta  felicità ,  che  per 
I  mio  riiprtto  la  vi  facria  minore  ,  veggcndu  me, 
I  a  questo  modo  Tituperata  ,  viver  con  voi,  mi 
voglio  al  cospetto  vostro,  ed  alla  vilal  Iure  sot- 
I  Iriirre.  E  con  queste  parole,  preso  in  mano  un 
I  roltello  ,  eh*  ella  in  una  delle  iulde  della  vesto 
relato  area  ,  si  volle  trafiggere  il  petto  ;  ma  le  si 
fecero  incontro  i  parenti  ,  e  toltole  il  coltello  di 
mano  :  A  che,  dissero,  ti  mena,  Semne,  imj>c- 
tuosa  doglia?  Vogliamo  che  tu  ti  viva,  e  ti  goda 
con  noi  il  frutto  di  quella  libertà,  che  ci  ha  fat-  j 
ta  guadagnare  la  tua  onestà;  e  vogliamo  che  tu  { 
tenghi  per  cosa  certissima  ,  che  Iddio  non  ha 
lasciato  avvenire  peraltro,  ciò  ch'avvenuto  ti 
«  ,  so  non  perchè  la  tua  lama  se  ne  vada  onora* 


ta  per  le  bocche  degli  uomini  per  langhissimì 
secoli.  Fece  quello  lascivo  ed  ingratissimo  uo- 
mo ingiurìa  al  corpo  tuo  ,  ma  non  la  fece  egli 
alla  tua  pudica  ed  onestissima  mente;  però  go> 
diti  della  tua  onestà,  e  godili  che  la  colui  mai» 
vagita  ha  partorito  tanto  I>pnc  alla  patrìa  nostra. 
E  con  queste,  ed  altre  simili  parole,  tanto  dis- 
sero e  fecero  que'nobili  uomini ,  che  persuasero 
a  Scmno,  che  vivere  ella  deveva.  La  quale,  tìq> 
ta  dagli  amorevoli  conforti  de' parenti  suoi,  la* 
sciò  quel  fiero  proponimento  di  darsi  morte. 
Ma  non  volendo  più  starsi  fra'pericoli  del  mon* 
do,  si  chiuse  in  un  monastcrio  di  santissime 
donne ,  e  santissimamente,  in  digiuni  ed  oraaio* 
ni,  fini  fra  loro  il  corso  degli  anni  tuoi. 
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Filopatro  y  essendo  Filoerìsio  suo  padre  infermo ,  lo  vota  ad  EscuJapìo  ^  pr&- 
mettendogli  due  talenti ,  se  il  padre  ricuperava  In  sua  salute.  Risanato  il 
padre  ^  ed  inteso  il  volo  fatto  dal  figliuolo  adempito  ^  C  accusa  di  furto  al 
senato  Ateniese  ;  il  quale  leva  la  roba  al  padre  ,  e  la  dà  al  figliuolo  ^  ed 
egli  si  diporta  con  lui  benignissimamente. 


Oome  spiarquQ  ad  ognuno  il  villano  ed  ingra- 
to animo  del  capitano ,  cosi  furono  maraviglio- 
samente lodati  i  parenti  di  Semne  ,  che  e  ven- 
detta dell'oltraggio  fatto  alla  donna  si  avessero 
presa ,  e  posta  la  patrìa  in  lil>ertà.  Ma  piacque 
vie  più  di  ogni  altra  cosa,  che  la  morte  avesse- 
ro impedita  a  Semne,  e  ch'ella  si  fosse  rìdotta 
a  cosi  santa  vita.  Dissero  ben  tutti  concorde- 
mente ,  che  coloro  ,  che  hanno  il  governo  dello  | 
stato  nelle  mani,  si  deono  viepiù  astenere  da 
torre  I'  onore  alle  donne,  che  sotto  il  loro  im-  ' 
peno  sono,  che  di  levare  la  roba  a' sudditi  lo- 
ro; perche,  ancora  che  questo  sia  grave,  il  tol- 
lera pur  l'uomo  pazientemente;  ma  il  vedersi 
fare  ingiuria  nell'onore,  non  si  può  tollerare  a  i 
modo  alcuno  da  uomo  che  porti  seco  animo  di 
uomo.  Toccava  il  novellare  a  Flaminio;  ed  egli, 
tacendo  già  ognuno,  così  disse  :  Nel  principio 
de' ragionamenti  di  oggi .  Giulia  ci  mostrò  la 
ingratitudine  di  un  mal  figliuolo  verso  il  padro 
suo;  ed  io  vi  voglio  narrare  uno  ingrato  animo 
di  un  padre  verso  uno  amorevole  e  benigno  fi- 
gliuolo ,  acciò  veggiate  che  questo  viiio  tanto 
oltre  estende  le  forxe  sue ,  che  anco  rivolge  l' a- 
more ,  che  per  ordine  di  natura  deono  ]x>rtarc  i 
[  padri  a'  figliuoli ,  in  acerbissimo  odio. 
I      Nel  tempo  che  la  città  di  Atene  teneva  il  pri- 
I  mo  luogo  fra  tutte  le  città  della  Grecia,  e  por 
le  scienze  che  in  essa  fiorivano,  e  per  la  pofen- 
la  dello  imperio,  vi  fu  un  cittadino,  che  Filo- 
crìiio  avea  nonie,  il  quale  era  in  guisa  amatore 
dell'oro  e  delle  ricchezze  ,  che  tutti  i  suoi  pen- 


aìeri  avevano  per  fine  l'adunare  un  tesoro  infi- 
nito. Ed  era  egli  tanto  intento  intorno  a  ciò,  che 
non  pensava  altro  mai,  uè  giorno  nh  notte  ,  e 
non  perdonava  ne  a  fatica ,  ne  a  diligenxa,  pure 
che  gli  si  offerisse  qualche  modo  di  far  guada* 
gno.  E  quanto  più  ricco  diveniva  costui ,  tanto 
più  cresceva  in  lui  la  sete  e  il  desiderio  dell'oro 
e  dell'  avere.  E  questo  suo  disordinato  deside- 
rio l'aveva  condotto  a  tal  termine,  che,  ancora 
che  egli  tanto  ragunalo  n'  avesse ,  che  avrebbe 
potuto  mantenere  un  esercito  uno  anno  inticrot 
egli  nondimeno  non  mangiava  ,  nè  vestiva  ,  «e 
non  poverissimamente  ;  ed,  in  tanta  abbondanza, 
facea  vivere  la  sua  famiglia  si  meschinaracnto  , 
che  non  vi  era  povero  in  Atene,  che  non  avesse 
in  maggior  copia  le  cose  necessarie  al  vivere  ed 
al  vestire ,  che  Filocrisio  non  aveva.  La  qual 
cosa  spiaceva  iu  guisa  a  tutta  quella  città,  che 
desiderava  ognuno ,  che  in  ammenda  di  tauta 
avarizia,  egli  lungamente  vivesse  avaro;  paren- 
do ad  ognuno  che  la  maggior  pena,  che  si  possa 
dare  ad  animo  tale ,  sia  la  lunghissima  vita,  ae> 
ciocche  nella  istessa  copia  delle  cose  egli  se 
ne  stia  sempre  in  misera  povertà.  Aveva  questi 
un  figliuolo  di  contraria  natura ,  il  quale  Filo- 
patro  avea  nome,  ed  era  amorevolissimo  al  pa» 
dro.  Questi  con  maraviglioso  cordoglio  vedeva 
il  padre  in  quella  avarizia  involto,  per  la  quale 
egli  era  divenuto  favola  del  vulgo;  però  che  non 
si  parlava  mai  di  avarizia  in  Atene,  che  a  lui 
non  fosse  dato  il  primo  luogo;  e  nelle  comnse- 
die,  e  nelle  canzoni  non  si  udiva  altro  che,  Fi- 
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ange,  per  troppo  aver  Toro  caro.  Ma  quan- 
tunque queste  voci  percotessero  gli  orecchi  al- 
1* avido  uomo  ovunque  egli  si  volgesse,  e  ne  do- 
vesse ardere  della  vergognai  nondimeno  egli 
più  di  ciò  non  si  «arava,  che  se  si  avesse  senti- 
to celebrare  per  libéralissimo,  e  sero  dicea  :  Non 
sente  beffe  l' oro ,  •  vince  ogni  calunnia  il  mio 
nolto  tesoro.  Ora  avvenne  eh'  egli  gravemente 
infermò;  ed  essendo  stato  abbandonato  da' me- 
dici, non  »i  attendeva  ad  altro,  cbe  egli  man- 
dasse fuori  l' ateÌBBo  fiato.  DeHa  «foal  cosa  sen- 
tiva Filopatro  infinito  dolore;  che,  ancora  che 
egli  a  gran  fatica  avesse  dai  padre  le  cose  estre- 
mamente necessaria  al  viver  suo,  egli  nondi- 
meno non  era  uno  dì  quelli ,  che  ,  quando  han- 
no i  padri  ricchi,  non  veggono  l'ora  che  essi 
muoiano ,  per  pot«  porre  mano  nelle  ricrhezte 
paterne,  e  disporne  a  voglia  loro  janii  egli,  nf- 
letionatissimo  al  padre,  si  sarebbe  contentalo 
di  rimanersi  senu  nulla  ,  ed  avere  il  padre  sa- 
no. Veggendo  adunque  Filopatro  il  padre  ridot- 
to all'tdlimo  perìcolo  della  vita ,  e  cbe  soccorso 
alcuno  umano  non  gli  poteva  dare  amto,fb'^uelIo 
cbe  veggiamo  gli  uomini  fare  ne' gravi  pencoli) 
perchè,  pensandosi  che  quello ,  che  non  aveano 
potuto  fare  a  salute  del  padre  suo  gli  argomenti 
umani ,  il  potessero  fare  le  òei(k  celesti,  lo  votò 
•d  Bseulapio ,  che  in  quella  supcrstiatoia  reìi- 
gìone  era  tenuto  figlinolo  del  dio  AjiuIIìih',  ed 
egli  dio  della  salate,  nel  «piale  aveano  tanto  di 
fede  quelle  genti,  ^e  d  credeano  eh' egli  po- 
tesse rivocare  i  morti  in  vita.  Votollo  adun- 
que il  buon  figliuolo  a  questo  iddio ,  e  promise 
a'  sacerdoti ,  se  per  le  preghiere  loro  si  moveva 
Eseulapio  a  dare  la  vita  al  padre  suo ,  di  dar 
loro  due  talenti  per  limosina.  Mi  credo  io  che 
Iddio  oUinw  nussimo,  ch«  nmi  non  abbandonò 
la  generatione  umana  ,  ne  venne  mai  meno  alle 
opere  buone,  ed  agli  onesti  desiderìi,  veduto  il 
pietoso  affetto  di  Filopatro ,  si  movesse  a  pietk, 
•  non  volesse  consentire  che  fosse  da  si  grave 
dolore  afflitto  quel  figliuolo,  che  cosi  teoeraroen- 
te  amava  il  padre  suo;  dia  si  dee  credere  die 
le  cose  che  avvenivano  in  qne'tempi  per  le  pre- 
ghiere degli  uomini,  veniaseiv  dalla  mano  d  Id- 
dio facitore,  e  conservatore  del  tutto,  non  da 
ma'  Giovi,  nò  da  quegli  A  pollini,  od  Esculapii, 
aie  adoravano  qnr  semplici ,  i  quali  non  avea- 
no il  lume  che  a  noi  è  guida  di  condurci  alla 
cognixìone  del  vero  Iddio.  E  che  cosi  sia,  il 
noelra  qnellD  Iddio  incognito ,  al  quale  gli  Ate- 
niesi alsavano  altari,  ed  nrdejno  sarrifirii,  ro- 
me che  conoscessero  che  altra  potente,  cbe  quel- 
fa  di  Giova  e  degli  altri  loro  dei,  da  loro  non 
conosciuta,  fosse  quella  che  operasse,  c  non 
quelle  statue ,  alle  quali  essi  davano  vani  nomi 
d'Iddio.  Dalla  honUi  divina  adunque  fu  resa  h 
salute  a  Filocrisio ,  della  qnal  cosa  rimase  con- 
tentissimo il  figliuolo.  E  poscia  che  fu  confir- 
mato  il  padre  nella  saniti ,  gli  si  fece  avanti  Fi- 
lopatro, e  gli  disse:  Vi  ho  veduto  ,  padre  ,  in 
grandissimo  pericolo  della  vita.  Disse  il  padre: 
Sono  veramente  alato  insino  al  limitara  del- 
l'uscio della  morte,  e  non  mi  è  manrntn  se  non 
porre  il  piede  oltra  la  soglia ,  per  uscire  di  que- 
sto nuNUb.  Cosi  è,  ripigliò  Filopatro  ;  od  io. 


veggendovi  giunto  ad  estremo  partito,  e  cono* 

scendo  cbe  la  vita  e  la  morte  nostra  h  nelle  ma- 
ni degli  Iddii  immortali,  dolendomi  sopramodu 
r  avervi  a  pardon  ,  mi  son  dato  a  pregar  loro , 
cha  non  vMcisero  che  io  ora  vedessi  l' ultima 
ora  della  vita  vostra.  Bene  bai  fatto,  disse,  fi- 
gliuolo. E  perchè  io  mi  sono  avvisato,  cbe  vie 
più  grate  ad  Escolapìo  sarieoo  le  preghiere  dei 
sacerdoti  suoi ,  che  le  mie ,  o  pur  cbe  le  mie  , 
u  t  iiinjingii  ite  con  le  loro,  dovessero  più  piega- 
re quel  dio  ad  acconsentire  al  desiderio  mio,  io 
gli  ho  indotti  a  porgere  a  quel  Dio  preghi.  Cer- 
io pensasti  bene,  disse  Filorrisio  ,  e  veramente 

10  ho  colto  il  irutto  de'  tuoi  e  de'  loro  preghi  , 
perdhik  mi  aon  sentito,  eome  da  divine  mano , 
nel  pericolo  maggiore  ricoverare  la  fona  ed  il 
vigore,  e  finalmente  la  vita;  e  molle  graiie  ren- 
do prima  al  dio,  poscia  a  te,  ed  a  qua*  santi 
sacerdoti  di  rosi  gran  dono.  Beno  fate ,  disse  il 
figliuolo,  perchè  non  è  cosa  che  più  sia  degna 
di  uomo,  che  mostrarsi  grato  de' benefici i  rire- 
vuti  j  e  se  ciò  è  lodevole  verso  gli  uomini,  c  egli 
lodevolissimo  verso  gli  Iddii  immortali.  £  però, 
quanto  è  stata  maggiore  fa  giaaa  dw  ricevala 
abbiamo,  tanto  ce  ne  dovemo  mostrare  più  gra- 
ti} perdiò  quanto  è  stato  maggiore  il  diono  che 
ricevuto  abbiamo,  tanto  saprebbe  maggiore  il 
peccato,  se  noi  rieonosoosslmo.  B  perche  non  è 
cosa  che  spiacela  a  Iddio,  della  ingratitodi* 
ne  ,  si  vede  elio  le  grafie  concedute  a'  mortali 
tornano  lor  sovente  in  pregiudicio  ,  se  male  co- 
nosritori  se  ne  dimosbrano.  Cosi  è,  ripigliò  Fi- 
locrisio.  E  [tcrciò ,  disse  Filopatro,  acciocché 
questo  forse  non  avvenga  a  noi ,  egli  era  conve- 
nevole, padre,  che  ai  adempisse  il  volo,  die  a* 
vcva  io  promesso  al  dio  per  la  salute  vostra. 
Aveva  laudata  ogni  cosa  Filocrisio,  cbe  detta 
avavm  il  llgliaolo,  e  tutto  contento  n'era  rima- 
se ;  ma  non  udì  si  tosto  dir  di  voto,  che  gli  si 
accrespò  la  fronte,  e  tutto  nel  viso  cangiato, 
disse:  Che  dici  tu  di  voto  ?  Io  dico,  disse  egli, 
padre,  che  ho  per  voi  fatto  voto  al  dio  ,  e  che 
bisogna  rendergliele  ,  per  non  gli  essere  ingrato 
dell'avuto  dono.  E  chi  detto  ti  ha  che  tu  que- 
sto voto  facci  7  disse  Filocrisio.  La  mortale  in- 
firmìtà  vostra,  rispose  il  figliuolo,  ed  il  pericolo 
della  vita ,  la  quale  avtei  calcato  di  riscuotere 
col  sangue  mio,  se  avessi  pensato  che  cosi  ibsse 
stato  grato  ad  Esculapio,  e  profittevole  a  ▼oi  il 
mio  spargere  il  sangue,  rome  so  che  grati  gli 
sono  i  voli,  de'quali  noi  vegliamo  pieno  il  tem- 
pio suo ,  e  de*  quali  vivono  i  sacerdoti,  che  per 
noi  jircgano  notte  e  j^imno.  E  clic  volo,  disse, 
è  egli  sluto  cotesto,  cbe  fatto  bai  7  Ho  promesso, 
segui  il  figlinolo,  di  offerirgli  due  talenti)  e  A 
tosto  che  sano  vi  ho  veduto,  gliele  ho  offerti. 
Quando  Filocrisio  udi  dir  due  talenti ,  gli  parve 
cbe  gli  fosse  passato  il  cuore  da  pungente  eoi* 
tello ,  e  non  volle  più  avere  ne  al  dio ,  né  al  fi- 
gliuolo, nè  a'  sacerdoti  graxia  alcuna;  ma,  fatto 

11  viso  dell'arme:  E  che  autorità  hai  tu  ,  disse, 
?('pra  1'  avfT  mio  ,  che  li  dia  il  ruore  di  dispen- 
sare dtie  laii  liti  del  mio,  sema  dirmene  parola? 
Malvagio  (ìj^liuolo,  tu  non  sai  ove  si  vengano  ì 
danari,  e  però  f^li  getti  tu  a  migliaia!  K  che 
bisogno  ci  era  di  votare  due  talenti  [ter  la  iu- 
firmitSi  mia  ì  efedi  tu  fono  che  dagli  dei  si  com- 
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-  pcrinu  le  gratie  con  danari,  come  le  merci  dai 
nicrcataiili  ?  Se  io  mi  avessi  devoto  morire, 
morlu  mi  sarei  ;  ne  oro,  ne  voli ,  me  ne  avrei*- 
l'ono  ]il>er3to:  c  però  son  visso,  perrhò  morire 
I  ora  non  devca,  lo  non  ne  avrei  pap;ato  un  asse, 
I   non  che  due  laleiili.  Due  talenti  eli  7  vagliono 
!   più  due  lalenti  ,  rhe  tulle  |c  vile  de^Ii  uomini 
mortali,  sciucco  die  tu  ti  sci.  Il  (ì(;liuolo  ,  tutto 
mansueto,  e  lutt*>  inirnlo  a  racrlietare  il  pa- 
I   drc,  ed  a  farlo  rironoscente  della  ricevuta  gra- 
j  ria:  E  che  volevate,  disse,  die  stimassi  più  due 
I   talenti  che  la  vita  vostra  ?  Vadasi  ciò  che  vi  ò, 
I  f  nmauetc  voi  vivo.  Ami  mi  muoia  in  più  to- 
I   ilo ,  disse  lo  avaro ,  che  cosi  caro  ricomperi  il 
1  vivere ,  avendo  nondimeno  poscia  anco  a  mori- 
re. E  morto  che  foste  ,  disse  il  figliuulo,  padre 
'    mio  caro  ,  «  he  vi  sarelilx-  {•iuvato  avere  lascialo 
!  due  talenti  più  nella  vostra  eredità  dopo  voi  7 
I  Non  è  egli  meglio  che  vivendo  vi  godiate  tutte 
le  vostre  ricchezze ,  che  per  non  pagare  due  ta- 
I   lenti,  lelasciile,  morendo,  godere  ad  altri  7 
:  Tso  ,  che  non  è  meglio ,  rispose  Filocrisio  :  mi 
;;odo  io  il  tesoro  mio  col  tenerne  piencle  casse, 
t  non  so  se  tu  la  intendi ,  e  non  con  lo  scemarle. 
;   15  come  Io  vi  godereste  voi,  se  forse  morto  vi 
i    foste?  Filocrisio  quivi ,  acceso  d' incrediliilc  fu- 
rore, non  sostenne  clie  Filopatro  più  oltre  par- 
lasse ,  e  gittatido  fuoco  per  gli  occhi,  lo  si  scac- 
ciò davanti ,  e  con  la  hocca  gonfia  :  Va  ,  disse  , 
n* sacerdoti,  e  fatti  rendere  quello  che  dato  gli 
hai,  che  altrimente  tu  mi  vedrai  far  cose  che 
ti  maraviglierai.  Come?  che  mi  faccia  restituire 
a*  sacerdoti  ciu  che  dato  gli  ho?  disse  Filopatro; 
io  mi  trarrei  più  tosto  gli  occhi.  E  non  so  a  the 
mi  tenga  che  non  gli  li  tmgga ,  disse  Filocrisio. 
.   £  non  volendo  più  udir  cosa  che  si  dicesse  il  fi- 
gliuolo, se  n'  andò  egli  stesso  a'saccrdoti,  e  non 
lasciò  cosa  a  fare,  per  indurgli  a  quello  render- 
gli ,  che  il  figliuolo  avea  lor  dato;  ma  nulla  ot-  i 
tenne,  perchè  dissero,  che  già  il  voto  era  dive- 
nuto arnese  del  dio  ,  e  che  sarehbe  sacrilegio  il 
levargliele.  Non  si  acquetò  l'avaro  a  ciò,  ma 
disse  che  non  poteano  far  divenire  cosa  «aera 
quello  che  ofièrto  era ,  qualora  non  era  di  colai, 
che  offerto  l'aveva.  Dissero  molto  i  sacerdoti,  e 
molto  disse  l' avaro;  ma,  con  quanto  seppe  di- 
re, so  ne  dipani  senza  aver  nulla.  Laonde, 
come  forsennato,  se  n'andò  a' senatori,  ed  ac- 
cusò il  figliuolo  di  furto  ,  ed  instò  che  fosse  pu- 
nito come  la  legge  statuiva.  Maravìgliaronsi 
que' signori  di  ciò  per  due  cagioni;  l'una,  per- 
chè aveano  conosciuto  Filopatro  tanto  cortese  e 
gentile  per  l' addietro,  e  portare  tanto  amore  o 
tanta  riverenza  al  padre,  che  prima  avrebbe  egli 
negato  se  medesimo,  e  sofferta  ogni  pena,  che 
far  cosa  mcn  che  onesta ,  o  che  avesse  potuto 
oHèndere  il  padre;  l'altra,  che  essendo  tanto 
ricco  Filocrisio,  tenesse  più  conto  di  due  talenti 
che  del  figliuolo.  Ma  pure,  considerando  che  la 
gioventù  alle  volte,  per  contentare  qualche  suo 
appetito,  scorre  più  oltreché  non  Insognerebbe 
in  servirsi  di  quello  del  padre  ,  si  credettero  che 
così  anco  avesse  fatto  quel  giovane,  con  animo 
che  il  padre  non  V  avesse  a  risapere ,  e  cercaro- 
no di  mitigare  l'adirato  animo,  col  volergli  per- 


suadere che,  ancora  che  il  figliuolo  ciò  gli  avesse 
tolto,  non  si  poteva  condannare  di  furto,  per 
essere  il  padre  ed  il  figliuolo,  come  una  cosa 
medesima.  Ma  l»enchc  molto  dicessero  ,  non  po- 
terono ammollire  quello  avaro  animo;  onde  fu 
di  bisogno  far  chiamare  in  giudicio  Filopatro. 
Il  quale ,  maravigliandosi  di  ciò,  venne  avanti 
a' senatori;  e  quantunque  ivi  vedesse  il  padre, 
si  avrebbe  più  tosto  ]>ensato  ogn' altra  cosa,  che 
egli  ivi  si  fosse  per  accusarlo  di  ruberia.  E  di- 
mandando per  qual  cagione  l' avessero  fatto  cita- 
re :  Non  per  altro,  dissero  ,  se  non  perchè  tu  li 
difenda  dalla  accusa  che  ti  ha  data  tuo  padre, 
dicendo  che  tu  due  talenti  gli  hai  imbolati.  Udi- 
to ciò  Filopatro,  fu  per  uscire  di  sè;  e  voltatosi 
benignamente  verso  Filocriiiio,  gli  disse:  Deh, 
padre  mio  ,  ove  lasciate  che  vi  conduca  distur- 
dinato  impeto!  E  quai  talenti  vi  ho  io  imbola* 
li?  Quelli,  disse,  che  tu  hai  dati  a'  sacerdoti. 
Que' signori,  rome  udirono  nominare  i  sacerdo* 
ti,  si  voltarono  al  giovane,  e  dissero:  Che  dice 
tuo  padre  de'sacerdoti  ?  Filopatro,  tutto  pieno 
di  onesto  rossore:  Mi  vergogno,  disse,  di  aver- 
vi a  dire  la  cagione  di  questa  querela  che  mi  dà 
mio  padre;  il  quale  ,  ove  mi  devTcblie  render 
grazie,  che  cercato  abbia  di  salvargli  la  vita, 
dandomi  infamia  innanzi  a  voi  di  furto,  cerca 
di  metter  me  in  [lerìrolo  di  vituperosa  morte  : 
e  quivi  narrò  a  que' signori,  come  il  fatto  si 
stava.  Essi ,  ciò  inteso,  rimasero  come  slorditi, 
e  guardatisi  l'un  l'altro  in  faccia,  dopo  l'essersi 
maravigliati  di  cosa  tanto  strana  ,  dissero  :  Egli 
e  vero  che  l'avaritia  toglie  oosì  la  mente  agli 
uomini,  che  gli  fa  non  slimare  ne  Iddio,  ne 
vita,  nè  onore,  nè  vergogna  ,  nò  ragion  di  san- 
gue, nè  grato  animo,  nè  singoiar  beneficio  , 
cosa  altra  alcuna  del  mondo  :  ma ,  fra  quante 
cose  iconce  avvennero  mai  fra  la  umana  gente, 
non  credettero  que' prudenti  senatori  ,  che  la 
più  abominevole  di  questa  fosse  avvenuta  maL 
Laonde  voltatisi  verso  Filocrisio ,  gli  dissero  la 
maggiore  villania  che  mai  fosse  detta  ad  uomo 
reo;  e  lodato  il  figliuolo  del  suo  cortese  ed  amo- 
revole ufficio ,  il  confortarono  a  perseverare  ia 
cosi  lodevole  proposito.  E  per  la  ingratitudine 
che  avea  l'avaro  usata  verso  il  dio  e  verso  il  fi- 
gliuolo ,  il  tennero  indegno  del  patrimonio  che 
egli  possedeva ,  e  vollero  che,  prima  che  esso 
indi  si  partisse,  lo  lasciasse  tutto  in  potere  del 
figliuolo,  dicendo:  Tanto  è  a  te  aver  piene  le 
arche  d'  oro ,  quanto  te  piene  le  avessi  di  sassi 
o  di  arena;  nè  vi  valsero  prieghi  di  Filocrisio, 
che  a  ciò  a  modo  alcuno  non  voleva  acconsenti- 
re, nè  lagrime  che  versasse  ,  perchè  così  egli 
non  facesse,  come  il  senato  gli  aveva  imposto.  Ma 
Filopatro,  ancora  che  fosse  messo  io  possessione 
di  tutti  i  beni  del  padre  dal  senato,  non  volle 
nondimeno  per  modo  alcuno  usare  in  onta  sua 
la  ricevuta  autorità  ;  ma ,  insin  che  Filocrisio 
visse ,  il  lascio  signore  di  tutto  il  suo  ,  volcudo 
più  tosto  tollerare  la  intollerabile  avarìtia  di 
quel  vegliardo,  che  si  potesse  mai  dire,  che 
egli  men  che  amorevolmente  si  fosse  col  suo 
padre  portalo. 
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NOVELLA  NONA 

SergeHo  impara  U  gioco  della  $pada  da  Pirro;  e  parendogli  che,  ioUo  il 
maestro  di  vita  ^  egli  si  rimarrebbe  il  primo  fra  gli  nitri  che  innegnasse- 

ro  tale  arte ,  il  chiama  a  singoiar  hatlnglia.  E  venuti  alla  prova  delV  armc^ 
supera  il  maestro  il  discepolo^  e  si  rimane  in  maggiore  riputazione  che 
prima. 


\^eiNito  Flamioio  al  6ae  della  sua  novella , 
dint  Flavio  :  Egli  h  più  che  vero ,  che  le  fielici- 
tk  ci  tolgono  sovente  la  memoria  di  Iddio.  E 
pcrrhc  di  lui  ci  rioordiamOj  e  conosciamo  che 
«eou  lui  tiaoio  da  nulla ,  ci  laacia  egli  spesce 
mito  Sfveotre  sciagure  ed  infirmitk,  percfali, 
OMWacendo  la  fragilità  nostra,  n  Ini  ri  riduci.i- 
mo.  E  si  dcooo  quegli  istimare  di  essere  grati  a 
Iddio,  i  quali  SODO  da  hù  oon  qaalcbe  awerùtà 
visitati  alcuna  volta;  c  quegli,  allu  ìnrontrQ, 
deono  credere  di  essergli  poco  grati ,  cbe  se  ne 
corrono  tatto  il  carso  daUa  lor  vita  tenia  senti» 
re  cosa  :i1cuna  avversa  :  che  ciò  h  seguo  che ,  | 
quaalo  deono  avere  di  I>ene  »  per  qualche  buona 
opera  da  lor  6tta ,  1'  hanno  in  questa  vita ,  per 
essere  poi  sempre  infelici  nell'altra.  Ma,  quan- 
tunque le  iniirinilà,  e  gli  infortuni!  chiamino  i 
pradenti  animi  alla  rognisione  d'Iddio,  vi  sono 
Boodinitno  alcuni  di  si  fiero  proponimento,  o 
per  dir  meglio ,  così  privi  di  sentimento  umano, 
che  essendo  ricorsi  a  Iddio  nelle  calamità  loro  , 
ed  avendone  essi  avuto  aoccorio  ed  aiuto ,  non 
altrimente  pongono  in  obblio  le  avute  grasie ,  che 

se  di  aiuto  divino  non  ;i vesserò  avuto  Insogno. 
Mi  ricordo  che,  avendo  un  gran  signore  della 
noatra  cittk  commetto  ad  un  «no  tervitore  cosa 
importantùsima ,  con  pena  che ,  se  fra  tan t  o  \cm- 
po  non  ne  portava  la  risposta ,  avesse  a  perdere 
la  vita  •  li  mise  egli  con  prestetaa  in  cammino , 
e«l  arrivato  al  ponte,  che  j^ia  cdifirò  Leonf?  so- 
pra il  torrente ,  ove  si  aflògò  Celso  Melini,  gen- 
tilinimo  spirito  ,  e  degno  veramente  di  miglior 
fortuna  ,  ritrovò  rresriuta  1'  arqua  in  guisa  , 
ch'aveva  coperto  il  ponto;  onde  si  vide  ridotto 
a  mal  parlilo,  avendo  ivi  avanti  il  pericolo  del- 
l' acqua ,  e  di  dietro  la  morte ,  che  gli  aveva 
minacciato  di  far  dare  il  suo  signore ,  se  all'  ora 
prescrUta  non  giungeva.  Onde ,  in  dubbio  di  se 
medesimo,  veggendosi  quasi  avere  da  un  lato  i 
lupi ,  e  dall'  altro  il  precipizio ,  deliberato  di  pas- 
sare oltre  il  torrente,  si  votò  alla  Madre  Vergi- 
ne, e  nromiie,  se  passava  quell'acqua  sicuro,  di 
olbrìne  nna  imagine  di  argento ,  di  prezzo  di 
dicci  scudi  d'oro;  e,  fattosi  il  segno  della  cro- 
ce ,  si  mise  in  via.  £  quando  fu  giunto  a  meno 
il  ponle;  Non  vi  era,  disse,  il  pericolo  che  io 
mi  stimava;  basterà  bene  clu^  offerisca  una  ima- 
gioe  da  cinque  scudi.  £  passando  avanti,  giun- 
to in  liciiro:  Vano  timore,  ditte,  mi  aveva  toc- 
co il  cuore ,  e  vano  anco  voglio  che  sia  il  voto 
che  fatto  io  aveva.  £  cosi ,  con  animo  ingrato 
schernendoli  del  ricevuto  aiuto  in  cosi  gnm  pe- 
ricolo, se  n'  andò  al  viaggio  ino  j  e  ad  ritonao. 


Volle  montare  a  cavallo ,  per  poter  pà  «icnni> 

mente  e  più  tostamente  ritornarsi  al  signore  suo} 
ma  giunto  che  fu  al  ponte,  sul  quale  pranon  era 
acqua,  tutto  allegro  urtò  il  cavallo,  il  quale, 
forse  per  voler  divino  ,  impaurito  da  oon  so 
che ,  prete  nn  mito ,  e  con  lo  tchrmitora  de 
sopra  aveva  si  giltò  nell'  .Tcqu.i  ,  ovt;  il  ea* 
vallo  si  salvò,  ma  lo  schemilore  vi  rimaM  af- 
fogato. 11  dM  mottrò  che  l'ettero  ingrato  vet^ 
so  Iddio  e  verso  i  santi  suoi ,  dopo  le  ricevute 
grazie  per  lor  intercessione ,  mena  alle  volte 
que'tali ,  quando  pià  sicuri  si  pensano,  a  mise» 
!  ro  fine.  Al  «piale  mi  credo  io  che  arrivasse  anco 
Fiiocrisio,  ancora  che  del  suo  line  non  ci  abbia 
Flaminio  favellato.  Però,  si  deooo  conoicere  i 
doni  che  dal  ciclo  ci  sono  dati .  e  adempire  i  fat- 
ti voti ,  acciocché  in  grazia  d'  iddio  possiamo  fe- 
lieemettiO godere  le  ricevute  grazie.  Piacque  ad 
ognuno  il  saggio  ricordo  di  Flavio  ;  e  tacendo 
egli ,  disse  Camilla:  Poi  che  a  Fabio  h  piaciuta 
che  non  siano  oggi  i  nostri  ragionamenti  d'  al- 
tro, che  della  ingratitudine,  e  non  essendo  ella 
men  grave  ne'  discepoli  verso  i  maestri  loro, 
che  sia  quella  de' figliuoli  verso  i  padri,  io  con  j 
una  breve  novella  intendo  di  mostrare  l'arro-  ' 
gania  d*uno  infilo  diioepolo  verso  un  suo  a- 
morcvole  maestro;  la  quale  tanto  più  volentieri 
vi  racconterò,  quanto  che  vedrete,  che  uoo  po- 
ti anco  &re  la  ingratilodine  ddk  Molare,  die 
il  maestro  cott  lui  amoroMlaMiile  noo  si  por> 
tasse. 

Mi  fu  gili  narrato  dal  padre  uno,  die,  men- 
tre e<^1i  era  in  Napoli,  vi  era  un  maestro,  che 
Pirro  avea  nome,  che  era  tenuto  eccellente  mIp 
lo  insegnare  l' arte  di  maneggiare  la  spada,  od 
ogn' altra  sorte  di  amie  che  a  cavaliero  eppu^ 
tenga ,  del  quale  facevano  gran  stima  tutti  i  ba« 
roni  di  quel  regno.  Si  tolse  questi,  da  una  vil- 
la vicina  a  Napoli,  un  iànciullo  in  casa  a' suoi 
servigi,  il  quale  li  chiamava  8ergesto,tntto  at- 
to, e  tutto  gentilesco,  il  quale  amò  tanto  Pirro, 
che  non  uc  teneva  punto  minore  slima,  che  si 
teneue  di  quattro  figliuoli  legittimi  eh' egli  ave- 
va. E  come  insegnava  l'arte  di  adoperare  l'ar- 
mi maestrevolmente  a'  figliuoli  suoi ,  cosi  la  in- 
segnava ancon  a  Ser gesto.  Ed  «rranne  quello , 
che  veggiamo sovente  avvenire,  che  da  dotti  pa- 
dri nascono  ignoranti  figliuoli,  e  più  apprendo- 
no gli  stranieri  da' padri,  che  i  figliuoli  propri; 
però  che  Sei^esto  di  tanto  avanzò  tulli  i  figliuo- 
li di  Pirro  nel  mestiere  dell'  annc ,  che  i>arve 
eh'  egli  fosse  stato  mandato ,  come  per  dispo- 
«isione  divina,  alle  mani  di  Pirro,  pàxh'egli  si 
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rimanesse  crctlc  dell*  crcelIrnM  ili  (|Uoiraile, 
«  li'rra  «b  lui  singoliirmente  i-sen  ilalu.  Appara- 
ta ch'ebbe  questi  l'arte,  si  alsó  a  tanta  super- 
bia, cbc  si  levò  da  Pirro,  ed  aperse  aiirh'e^li 
<  scuola j  e  rotniiciù  a  vol<'r<>  cuurorrere  cui  niae- 
ilru,  ed  a  tmete  gara  con  lui.  Ma  avcudo^i  già 
Virro  acquistata  grandissimu  riputaiiune,  aveva 
mollo  maggiore  comursu  di  gicivani ,  rbc  Ser- 
gesto  Don  aveva  ;  impcrorcbi;  pareva  ad  ugnuao, 
ch'avendo  appreso  il  discepolo  dal  suo  maestro 
ciò  eh' o<;li  avca  di  buono,  dovesse  questi  anco 
essere  più  allo  ad  iiiser;narc  a^li  allri,  che  que- 
gli non  era.  Della  quul  cosa  si  cousumava  Ser- 
gesto ,  ed  era  giunto  a  (anta  iosoleuza ,  c  por- 
tava tanto  odio  al  maestro,  ilic  non  mirava  ad 
I  altro, se  non  di  levargli  (|uanlu  di  onore  e  di  rì- 
pulatiooe  egli  si  avc-va  acquietala  con  la  sua 
virtù  nello  spazio  di  molti  auni.  Ed  essendo 
egli  ri])reso  da  qualche  uomo  <la  bene  della  sua 
ingralitudinc,  dicova  egli,  the  la  sua  virtù  era  tale, 
the  non  la  devcva  tener  celata.  E  replicandogli 
quell'altro,  che  non  si  deveva  egli  tanto  ripu- 
tare, che  Doa  stimasse  che  il  maestro  più  di  lui 
devesse  s^ipere  :  Ila  sapulo,  diceva  r^li ,  più  di 
uie ,  mentre  egli  mi  ha  mostrato  qualche  cosa  J 
lua  ora  mi  ritrovo  tanto  atto  ad  insegnare  a  lui, 
quanlu  egli  già  fu  alto  ad  insegnare  a  me  ,  men- 
tre io  era  f'unciullo.  Ed  egli  sei  sa ,  perchè  negli 
ultimi  giuochi  che  ho  falli  con  lui,  egli  non  ha 
inai  potuto  far  colpo,  ove  ho  io  tuttavia  percos- 
so lui  ;  0  se  non  avessi  avuto  riguardo  agli  an- 
ni,  di  ch'egli  è  carico,  io  l'avrei  mal  trattalo. 
Furono  riportate  questo  ])arolc  al  maestro  ,  il 
quale,  come  godeva  che  il  suo  discepolo  fosse 
riuscito  a  qualche  buon  termine  ucll'  arte ,  così 
sentiva  grandissimo  dispiacere  che  gli  si  dimo- 
strasse cotanto  ingrato.  Ora,  udendo  egli  quello 
fhc  Scrgc.Nto  contra  lui  diceva,  vinto  da  giusto 
sdegno,  disse:  Ditegli  a  nome  mio,  eh'  egli 
avrebbe  ancora  bisogno  di  molle  sferaale,  prima 
che  apparasse  gli  avverlimeuti ,  che  gli  saprei 
mostrare  nel  maneggio  dell'arme;  e  che  c  cou- 
Ira  ogni  verità,  quello  ch'egli  dice,  ciol;,  che 
mai  mi  togliesse  del  mio  pure  un  puntino ,  e 
che  si  devrebbc  vergognare  di  ragionare  così  di 
me.  Ebbe  queste  parole,  poi  che  le  intese,  ca- 
rissime Sergesto,  parendogli  che  quindi  gli  si 
!  fosse  oU'erta  bellissima  occasione  di  chiamare  il 
i  maestro  al  paragun  dell'arme»  e  cosi,  niostran- 
I  do  che  le  parole  di  Pirro  chiudessero  in  so  men- 
I  tita  ,  servandosi  di  questa  mala  usanxa ,  che  og- 
I  gidì  regna  ucl  mondo,  a  distrusiune  degli  uo- 
mini, lo  sfidò  a  duello.  Pirro,  che  ogni  altro 
pensiero  aveva ,  che  di  venire  eoo  lui  all'atto 
dell'arme,  fe'dire  a  Sergcsto,  che  attendesse  a 
fare  i  fatti  suoi,  e  non  lo  stimolasse  a  dargli  il 
gasligamento  della  sua  ingratitudine;  che,  se  Io 
chiamava  in  prova  ,  gUe  le  darebbe  tale ,  che  co- 
noscerebbe, che  meglio  gli  sarebbe  stalo  non  ave- 
Te  mai  toccate  arme.  Andando  indietro  e  iunan- 
«i  simili  parole ,  i  Bgliuoli  di  Pirro  vulcano  ad 
uno  ad  uno  pigliare  sopra  di  sé  quella  querela; 
ma  non  l'acconsenti  il  padre  giammai ,  elicendo: 
Basto  ben  io  a  guarire  questo  sciocco  della  pai- 
xia ,  quando  egli  pure  iu  essere  cosi  pa7so  per- 
severi. Al  fine,  la  cosasi  ridusse  lauto  allo  strct- 
I  to ,  che  Pirro  accettò  il  campo ,  che  gli  diede 


Sergcsto  a  Dencvento,  ed  il  giorno  stataitoilU 
liallajj;lia  si  ridusse  allo  steccato.  Toccava  a  Pir. 
ru  la  eletiooe  dell'arme;  laonde,  esscodo (|li 
già  calicò  di  anni ,  non  si  vollu  aggravare  d'allit 
arme  da  ilifosa,  ne  volle  per  arine  da  olTesa  al- 
tro die  la  s]iada;  e  così  iu  giubbone,  come  sole- 
va insegnare  nella  scuola,  si  ridutse  nel  campo. 
Erano  veniili  tutti  quitttro  i  figliuoli  diPirroad 
accompagnare  il  padre;  e  sì  tosto  che  ìcomliat- 
tenti  furono  nel  campo,  si  misero  anch' essi  in- 
torno allo  sleccalo  ,  ira  le  altre  genti,  fermi,  die 
se  forse  Sergesto  mal  menasse  il  padre  Ioni,  di 
volerlo  ad  ogni  modo  uccidere,  prima  ch'eia 
casa  se  n'andasse,  e  così  dargli  il  guiderdvae 
dicevole  alla  sua  ingratitudine.  Diedero  fiiul- 
inente  l' ultimo  segno  a'  cond>attenti  le  trom- 
be,  c  subito  con  pronto  )iasso  andò  Serf^, 
come  attore  ch'egli  era,  a  ritrovare  il  maestre, 
il  quale  messosi  sull'avviso,  ed  apparecchiatoli 
alla  vittoria  ,  cominciò  avvedutanieole,  Kota  af- 
fogarsi punto,  a  difendersi  da' colpi,  che  molti 
e  gagliardi  gli  indriztavu  Sergcsto.  Era  cosa  ma- 
ravigliosa  il  vedere  la  pronteua  e  la  velodd 
cbc  usava  a  tempo  ed  a  misura  Sergeito  nei  ma- 
neggio della  spada}  ma  non  era  punto  niinor 
maraviglia  il  vedere  con  quanto  avvedinMiito 
si  difendesse  <]ucl  buon  vecchio,  standosi  kd- 
prc  sull'  avviso,  e  facendo,  sema  scooci  mo- 
vimenti della  persona,  riuscire,  ad  no  sol  moT^  ! 
re  della  spada ,  vano  ciò  che  per  fcrido  ten- 
tava Sergeslu.  Ora,  essendo  sta  ti  buona  fem 
alle  mani,  e  non  avendo  mai  potuto  menar  bot- 
ta Sergesto,  che  fosse  ita  piena,  ancora  cbeafcs- 
se  tentalo  ogni  possibile  via  per  ferire  il  mae<  | 
Siro,  che  egli  doveva  come  padre  onorare, ave-  I 
va  veduto  molle  volte  Pirro  il  tempo  di  potw 
lui  cogliere  sul  vivo  ,  ma  se  n'  era  aslenulo,  I 
perchè  non  gli  aveva  mai  soS'erto  il  cuore, 
di  ferir  colui,  ch'egli  da  fanciullo  si  aven  ; 
come  figliuolo  allevato  ;  e  molti  che  pretnili  | 
erano,  e  vedevano  quanto  acconciamente  po- 
teva 1  irro  iciiio  1'  avversario  ,  si  credeaoo 
che  quello,  dui  quale  egli  si  asteneva  per  amoR  I 
che  al  giovane  portava,  procedesse,  pereti  l>  | 
vecchiezza  gli  avesse  tolto  il  vedere  la  buona  0^ 
casioue ,  che  gli  si  apprcseuta\a  a  dargli  vitto- 
ria. Ma  andando  la  tenzon  lunga,  ed  cuenduu 
ingrossalo  a  Sergeslo  il  fiato,  per  la  multa  fati- 
ca durata  nel  menare  in  gran  fretta  le  mani,  vi- 
de Pirro,  che  più  oltre  che  andasse  la  lattaglia, 
non  basterebbe  il  discepolo  al  lungo  martellare; 
e  non  volendolo  egli  pure  ferire ,  quanluoqni 
potesse,  pensò  modo  di  vioceilu  senza  dargli 
ferita.  Ed  egli,  cbv  sul  rqwsu  era  slato,  coroiocio 
con  gagliardi  col|JÌ  ad  incalciarlo ,  e  tanto  fe'di< 
lo  ridusse  a  quella  parte  dello  steccato,  ove  Ji 
slava  il  suo  maggiore  figliuolo,  il  quale  lean 
nome  di  mollo  bravo  giovane,  ancora  che  doo 
avesse  cosi  bene  appresa  l'arte  della  spada,  co- 
me appresa  l'avea  Sergesto.  Ora,  avendo  too- 
dotto  Pirro  l'avversario  al  luogo  ch'al»li«n'^*'' 
to ,  alzò  egli  la  voce,  e  fingendo  di  gridare  al  fi- 
gliuolo ,  come  di' egli  fosse  in  alto  di  ferite  Ser- 
gesto: Uattien,  disse,  l'arma,  e  noi  ferire.  A 
questa  voce  voltossi  Sergesto,  in  maniera  di»o- 
lersi  difender  da  quello  altro  ;  e  Pirro,  pre»  " 
tempo ,  gli  <iic  dietro  le  ginocchia  un  gravissimo  ^ 


I 


colpo  di  piatto,  ed  insieme  con  molto  impeto  gli 
«lieìle  di  nrto,  e,  quanto  egli  era  luogo,  lo  sie- 
te in  terra.  E  nInIo  gli  fa  addoMO*  •  kvògli  la 
spada  di  mano,  e  gli  dis5p  :  Questo  modo  di 
I   viocere  non  ti  aveva  in-s^gnato,  Sei;gesto,  il  tuo 
I  MMMlfOi  •  pwò  conosci  che  tu  ntni  aaeo  Liso- 
{  fno d'inpanr*.  E  standogli  sopra,  messagli  la 
I  tnaBO  ali*  gola:  Arrenditi,  gli  disse,  se  non  che 
I  ti  ucciderò.  Vistoti  a  tal  termine  ridotto  Serge» 
I  «to,  coMU^na  tardi,  «ha  ' 


uomini  canati,  aggiungono  nondimeno  loro  tan- 
ta prudenia ,  che  bastano  a  superare  con  essa  le 
forM  de*  più  ralmsti  giovani,  tn  afraaa  adwK|«e 
Sergesto  a  Pirro  ;  ed  ove  avoa  |ipnsaf  o  di  scema- 
re l'onore  al  m^tesiro,  ne  luUe  tunlo  a  se, 
che  non  fu  mai ,  fio  «he  il  maestro  visse,  ia  ri- 
putasiooe  alcuna.  Ansi,  avendolo  veduto  ognu- 
no cotanto  ingrato ,  ischifavano  gli  nomini  di 
avere  a  Séte  con  lui ,  temendo  di  non  avere  a 
ftvnM  qMdla  ingratilndiiie  »  eh*  egli  coal  aipna 
aitWB  «MAÉ  «m»  il  MM  «Millo. 
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JSufimìa  5*  innamora  di  Àcarìsto  servo  del  padre  di  lei^  re  di  Corinto;  e ,  oltre 
gli  altri  che  la  chiederono  al  padre  per  moglie ,  sdegna  Filone  re  del  Pelo' 
.poRMO ,  e&*  fra  di  M  a^mUnimamentt  innamorato.  Aearisio  fa  congiura 
cantra  il  re:  è  teoperio,  e  tormentato^  •  HMiMO  in  dura  prigione:  il  Ubora 
JEufimia.  Promette  il  re  la  figliuola  e  lo  staio  a  chi  gli  nfferisce  il  capo  di 
jicariilo.  Opera  Eujimia  ,  eli  egli  è  appresenlalo  al  re  :  il  re  gli  dà  laji' 
gliuola  per  moglie^  e,  morendo,  il  lascia  erede  dello  stalo,  fatene  in  odio 
la  moglie  ad  AoaritUt,  e  la  condanna  oomo  adaUera  a  marU.  Filone  la 
hora,  0  la  oÌ  prendo  per  moglie  ^  #  rimane  re  di  CorintOk 


^^ome  fu  hiasimata  da  ognuno  l'arroganza  di 
6evgesto ,  cosi  fu  lodalo  il  maestro ,  che  avesse 
preposto  l'amore  alla  ingiuria,  che  gli  aveva 
nlU  il  suo  ingrato  discepolo,  e  perciò  si  fosse 
portato  con  lui  benignameote.  E  toaa— do  l'ul- 
tima &Uca  a  Fabio ,  disse  quel  aaggio  vecchio  t 
Egli  h  San»  maggior  l'obbligo,  che  deono  ave« 
re  gli  uomini  a' maestri  che  loro  inM'gnitno  le 
virtù ,  che  quello  ,  che  deono  avere  a'  padri 
iatearii  •  la  oon  h  naggìon ,  dn  almeno  anda> 
j  re  con  quel  del  padre  al  pari.  E  ne  die  ne'tem- 
{  pi  suoi  Aleuaodro  Magno  chiarissimo  teslimo- 
!  nio;  percM,  caaeiidogli  addimabdato,  quando 
I  egli  fosse  costretto  a  perdere  uno  de* due,  o  Fì- 
j  lappo  suo  padre,  od  Arislutiie  suo  maestro,  sta* 
'  te  m  peaao  in  pensiero ,  come  rispondere  de- 
1  vesse  a  così  fatta  dimanda  ,  disse  al  fine:  Filip- 
;  po  mi  ha  generalo  atto  ad  essere  uomo,  ed  a  po- 
i  ter  vivere  ;  ma  ni  ha  Aristotile  fdlto  uomo ,  ed 
!  ioaegnato  diben  vivere:  e  lasciato  in  arltitrio  a  chi 
la  dsmaoda  fatta  gli  aveva,  il  giudicare  a  quale  di 
due  egli  fosse  più  obbligato,  non  volle  più  oltre 
parbn.  Nh  io  per  ora  voglio  dira  altro  intorno  a 
ci&r M  oon  èhe,  se  si  proponettero  i  diieepoH,  che 
apparato  hauno  di  essere  uomini  da'Ioro  maestri, 
sarebbe  vie  minore  il  ouaaero  dagli  ingrati ,  che 
,  egli  ora  MB  ^.  Ma  laMÌando  il  dir  di  ciò.  e  ri« 
;  volgendomi  a  quello,  che  a  me  ora  appartiene, 
;      Dico  che  fu  già  in  Cotioto  un  re,  il  quale  eb- 
:  ba  «la  ligliaola ,  di*  Mnia  eUie  nome  ,  la 

qnale  era  dal  padre  tpneri^iim.imf nte  amata. 
'  lleouta  alla  all' ala  di  prender  marito,  molti  si- 
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gnori  della  Grecia  cercarono  di  averla  per  mo- 
glie; ma,  fra  tatti.  Filone  re  del  PekponMOt 
sì  fieramente  di  lei  siaeeese,  che  non  pensava 
di  poter  vivere ,  s*  ella  forse  ad  altri  fosse  mari- 
tata ;  ed  usò  ogni  diligenta  ,  perchè  il  padre  glie- 
le desse.  Egli,  «onosoendolo  re,  •  di  ballesaa 
singolare .  ed  aeeeto  dalla  Bgliiiola ,  1*  avrvUio 
volentieri  preso  per  genero,  avvisandosi  che  la 
figliuola  dcvcsse  avere  eoo  lui  tolta  quella  felice 
ma,  rhc  possa  avara  nobile  donna  accoppiata 
con  nobilissimo  uomo;  mala  figliuola  non  volle 
consentire  mai  al  volere  del  padre  suo ,  allegan- 
dogli sue  ragioni ,  per  Io  «inali  ella  moalraea 
che  mai  la  sua  natura  non  si  sarebbe  confatla 
con  quella  di  Filone.  Amava  sopra  iHlle  le  cose 
del  mondo  il  io  la  figlinola ,  o  jpaiciò ,  se  bene 
egli  r  avesse  potuta  costringere  a  pif^liarsi  quel 
marito,  che  esso  le  avesse  voluto  ilare,  non  vo- 
leva però  usare  in  dò  1'  autorilk  sua,  e  voleva 
che  più  tosto  r  amorevoletsa ,  che  la  forsa  faceta 
se  che  la  figliuola  del  suo  volere  si  contentaste. 
Era  nella  corte  un  giovane,  nato  di  un  servo 
del padra,  che  Acaristo  si  nomava,  ed  era  sta- 
to messo  in  libertà  dal  re ,  il  quale  suo  settdiera 
fatto  l'aveva ,  ed  oltre  ciò  si  era  servito  di  lui  in 
varia  iaqweta  di  guerra ,  però  eh'  ^li  era  mollo 
{naiÒMMaitak  «mollo  pio'della  persona,  ena'een- 

flittÌav«vnalcaanVl4tadir>vso  il  re  da  f^randissimi 

pericoli  cho  gKaopmIavaoo.  Ed  avendo  designa- 
to il  todei'Laaedaaoni  di  kn  ncddara  eon  ttadi- 

mento  il  re  di  Corinto,  questi  usò  l' opera  di  Aca- 
rista  in  £ue  occidare  lui  j  onde  il  ra  largamente 
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)'  avea  ricompoDsato , dandogli  entrale,  e  digni- 
tà onorevoli.  A  cottili  mosìo  aveva  gli  occbi  ad- 
dosso Eu6mid  ,  0  se  n'era  in  guisa  arresa,  che 
in  lui  solo  finivano  tulli  i  suoi  pensieri.  Della 
qua]  cosa  essendosi  avv(^dulo  Acaritlo,  nutri- 
va con  ogni  possibile  argomento  il  fuoco  onde 
ella  ardeva,  non  penhé  egli  la  giovane  amasse, 
ma  perche  sapea  cb'  ella  del  regno  deveva  rima- 
nere erede;  e  gli  jwreva  dio  eyii  dcvessc  essere 
sopra  ogni  mortale  lelire,  se  tjnella  eredilà  ca- 
desse sopra  lui.  S'avvide  il  re  di  questo  amore, 
e  mostro .illa  figliuola,  ch'ella  in  stranissimo  luo- 
go aveva  mosso  T animo;  e  che,  se  volea  consi- 
derare lo  »tato  suo  ,  vedre1>I)e  tale  amore  non  (le- 
gno di  lei.  ìù  che  perciò  la  volea  conftirlarc  ad 
accostarsi  al  parere  del  padre  ,  il  <|u,iIl'  ,  non 
avendo  altro  bene,  ni*  altro  erede  al  mondo,  che 
lei,  non  pensava  a<I  altro  mai,  che  a  giungerla 
con  iiuino  ,  ('(d  <piale  ella  devesso- vivere  lelicis- 
sìiiumentc  ;  e  che  perciò  egli  proposto  )c  avea 
Filone,  col  quale  si  avvisava  che  devestc  essere 
l'elicissiinj.  Eufimia  disse  al  padro  alcune  suora» 
giani  di  ninn  valore ,  per  tirarlo  con  esse  nella 
sua  opinione,  le  quali  avendo  ributtalo  il  sag- 
gio re,  e  stando  pure  ella  ostinata  nel  suo  pro- 
posito, gli  disse  ultimamente  il  padre  alquanto 
turbato:  Eufimia ,  quanto  il  vino  è  più  dolce, 
tanto  diviene  egli  aceto  più  forte  ;  però ,  guarda 
che  con  questo  tuo  volere  essere  di  tuo  capo,  tu 
non  mi  chiami  a  Tarmiti  conoscere  tanto  acerbo, 
quanto  li  son  stato  insin  ad  ora  benigno.  E  sen- 
ta più  dirle  altro,  da  lei  si  partì.  E  restando  mal 
contento  di  così  fallo  amore,  pensossi  che  la  via 
di  spegnerlo ,  era  mostrare  ad  Acaristo  quanto 
grave  gli  fosse  ch'egli ,  in  ricompens;»  degli  avu- 
ti bcnefìcii  da  lui,  si  fosse  messo  ad  amare  Eu- 
fimia ;ed  il  fece  a  se  chiamare,  e  con  ragioni  pri- 
ma gli  mostrò  quello  che  si  convenisse  a  servi- 
tore fedele  e  grato  al  suo  signore,  e  dapoi  gli 
disse,  che  se  i  Ix-nelìcii  ricevuti  da  lui  non  avea* 
no  potuto  fargli  conoscere  quello ,  che  gli  con- 
veniva, se  perseverava  in  quella  impresa,  egli 
gliele  farebbe  conoscere  con  maniere  tanto  spia- 
cevoli, che  buon  sarebbe  per  lui  che  non  fosse 
nato.  Furono  gravi  ad  Acaristo  le  parole  del  re; 
ma ,  per  non  moverlo  ad  ira ,  mostrò  eh'  egli 
(ed  in  ciò  bene  era  egli  veritiero)  punto  non 
amasse  la  figliuola  sua.  Ma  gli  disse ,  che  non 
era  mica  in  suo  potere  il  fare  eh'  ella  non  amas- 
se lui,  procedendo  ciò  dalla  libera  sua  volontà; 
ma  che  egli,  quanto  a  lui ,  non  meritava  di  es- 
sere ripreso ,  perchè  a  ciò  non  avea  mai  piegato 
l'animo;  ma  che  si  porterebbe  per  lo  innanzi  di 
tal  maniera,  che ,  quantunque  Eufimia  l'amas- 
se, non  avrebbe  egli  più  cagione  di  parlargli  so- 
pra ciò.  Bene  farai ,  disse  il  re ,  se  così  farai ,  e 
mi  sarai  tanto  più  caro,  quanto  Ìo  più  questo  de- 
sidero. Diede  un  sentimento  il  re  alle  parole  di 
Acaristo,  ed  un  altro  già  ne  avea  conceputo 
Acaristo  nella  mente;  però  che  gli  avrà  detto, 
che  non  avrebbe  più  ragion  di  parlargli  di  ciò, 
non  perchè  mostrar  volesse  di  non  amare  Eufi- 
mia, ma  perché  si  era  deliberato  lo  ingrato  e 
scclerato  uomo  di  ucciderlo.  E  volendo  dare 
esecuzione  a  ti  crudel  pensiero  ,  si  mise  a 
corrompere  alcuni  scnitori  ,  t  quali  ,  quan- 
tunque fouero  intorno  a*  servigi  della  perso- 


na del  re  ,  si  tenevano  nondimeno  mal  gui- 
derdonati da  lui  ,  e  perciò  gli  desideravano 

'  male.  Corrotti  adunque  costoro,  e  promet- 
tendo di  dar  loro  e  dignità  e  slati ,  se ,  mor- 
to il  re,  egli  il  regno  occupasse,  gli  condusse  a 
congiurare  con  lui  alla  morte  del  re.  E  gli  |iote- 

'  va  agevolmente  venire  ciò  fatto,  se  la  cosa  fra 
loro  fosse  slata  secreta;  ma  sentendo  tutti  colo- 
ro, ilio  all'opere  rie  si  danno,  del  scemo ,  im- 
perorchè  se  avessero  sano  il  discorso  ,  non  si 
porrebI>ono  ad  operar  male,  vi  fu  uno  de' con- 
giurati, che,  essendo  con  una  sua  amante,  e 

I  dolendogli  che  poco  utile  traeva  del  suo  amore , 

I  gli  disse  egli  :  Taci ,  che  non  andcrà  molto»  che 
una  sarai  delle  prime  donne  di  questo  regno.  E 
come  fu  ciò,  gli  dimandò  la  donna?  Non  cercare 
altro,  disse,  e  stalli  allegra,  che  goderemo  in- 
sieme vita  onoralìstima  e  lieta.  Partitosi  l'atnan- 
le,  la  donna  ad  uu' altra  sua  amica,  tutta  lieta, 
disse  ciò  che  l'amante  detto  l'avea,  e  questa  ad 
un'  altra ,  tanto  che  la  cosa  pervenne  agli  orcc 
chi  della  moglie  del  siniscalco  del  re,  ed  ella 
coofetì  ciò  che  udito  aveva  col  marito.  Ed  egli, 
tali  parole  considerando ,  come  accorto  e  pru- 
dente uomo,  venne  in  ferma  opinione  che  tutto 
ciò  fosso  detto  a  danno  del  re ,  e  come  fedele 
servitore  ch'egli  era  al  suo  signore, si  mise  ad 
attendere  diligentemente  il  procedere  ch'usava 
nella  corte  colui, che  cosi  alla  amata  donna  ave- 
va detto  ;  e  vedutolo  conversare  strettamente 
con  Acaristo,  il  quale  egli  teneva  per  uomo  mal- 
vagio, ed  insieme  con  tre  o  quattro  altri  fami- 
gliari <1i  ramerà  ridursi  in  secreto,  giudicò  che 
ciò  ch'egli  aveva  prima  compreso,  fosse  vero: 
onde  delibcrossi  di  moverne  parola  al  re.  E  ri- 
trovandolo un  giorno  tutto  solo,  gli  disse,  che 
la  fede  colla  quale  egli  il  serviva,  e  il  desiderio 
ch'egli  aveva  di  vederlo  lungamente  felice,  gli 
avea  fatto  por  gli  occhi  addosso  ad  alcuno  dei 
suoi  camerieri,  e  ch'egli  avea  compreso,  che 
essi  insieme  con  Acaristo  ordivano  insidie  per 
torgli  la  vita;  e  perchè  ciò  non  avvenisse,  egli 
gliene  avea  voluto  parlare ,  acciò  che  sua  mae- 
stà quel  facesse,  che  le  pareva  sua  sicurezza.  E 
qui  narrò  al  re  ciò  che  quella  donna  detto  aveva 
a  questa,  ed  a  quella  ,  ed  appresso  vi  aggiunse  ' 
quegli  indizii.  ch'egli  avea  compresi  intorno  a 
questo  fatto.  Fra  lo  condizioni  degli  uomini, 
non  ve  ne  ha  alcuna  più  sottoposta  a  veleni,  ad 
insidie,  a  tradimenti,  de' re,  e  de' signori:  e  \ 
per  ciò  ogni  piccolo  sospetto  eh*  abbiano  di  ciò, 

I  ne  fanno  gran  dimostrazione.  Per  questa  cagio- 
ne adunque  diede  molta  fede  a  quanto  il  sini- 
scalco dello  gli  aveva,  avendolo  egli  per  lunga 
spcrienza  conosciuto  fedele  ed  amorevole.  E  su- 
bito gli  entrò  pensiero  nell'animo,  che  ciò  ten- 
tasse Acaristo,  perchè,  morto  luì,  si  pigliasse 

i  Eufimia  per  moglie ,  c  restasse  possessore  di  tut- 

I  to  il  regno.  Aggiungendo  adunque  questo ,  oltre 
le  altre  cose,  molla  fede  a' delti  del  siniscalco, 
fece  di  suliilo  pigliare  que'qualtro,  de' quali  il 
siniscalco  parlato  gli  aveva ,  ed  Acaristo  altre- 
sì ;  e  fattigli  porre  in  diverse  pregioni  separati, 
mandò  suoi  uifìciali  ad  isaminargli,  e  trovò  che 
il  siniscalco  si  era  apposto  al  vero.  Ma  Acari- 
sto ,  quantunque  avesse  lo  incontro  di  que'quat- 
tro  ,  che  gli  riafacciavaoo  il  tradimento  ,  per 
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■nllo  tanMBtO  die  ^  Jìmm  dato» ii«gò  sempre 
di  essrre  Malo»  non  solo  autore,  come  roloro 
(liceaoo,  ma  partecipe  di  cosa  tanto  scclerala. 
Fcet  il  re  incoDtaucnte  dare  a  (|ue' quattro  de- 
gna merce  del  fallo,  c  fe*  scrinare  Acari-ito  in 
unu  aspra  prigione,  volendo  puro  che  forza  ili 
tormento  il  faceue  confessar*  quello,  ch'egli 
per  la  ronfessione  di  quegli  altri  tcnea  verissimo. 
Scoti  Eufimia  della  prigionia  di  Acaristo  dolo- 
re incredibile,  ed  appena  si  potca  persuadere 
cbe  l'amore,  che  motUrava  Acari«to  di  portarle, 
e  ch'ella  portava  a  lai ,  l'avesse  lasriaU»  scorre- 
re a  cosa  tanto  allumine vole,  e  che  dc\csse  es- 
tere a  lei  di  tanto  cordoglio ,  di  quanto  le  sa- 
rebbe Itala  la  morte  di  ino  padre.  Aeariito ,  dal> 
l'altro  canto,  si  pensò,  se  potesse  parlare  con 
Eufimia ,  di  avere  a  ritrovar  via  allo  scampo  suo. 
Laonde,  chiamata  la  moglie  del  pregiooiere, 

tanto  fe',ch'c!Ij  condusse,  con  aì.i  e  niofìo  se- 
creto, la  (jiovanc  a  parlare  con  quel  rili.ildoj 
il  quale,  si  tosto  che  la  vide,  allargando  gli  oc- 
chi alle  lagrime,  e  la  voce  alle  querele,  disse: 

10  conosro,  Eufimia,  che  non  sospetto,  <h'  abbia 

11  re  vostro  padre  di  me ,  mi  tiene  in  questa  al- 
ilixione  ed  in  questi  tormenti»  ne' quali  misera- 
naente  vivo,  ma  che  ciò  mi  awieiie  per  l' amo- 
re ch'io  vi  porlo,  e  per  quello  che  voi  (vostra 
mercè)  mi  portale  j  e  perchè  sono  oggimai  stan- 
co di  vivere ,  e  conosco  che  altro  non  mi  può 
sottrarre  a  questa  penosa  NÌta,  «he  la  nu  rir  ,  ici 
ni  son  risoluto  di  cacciarmi  l'anima  del  corpo 
colla  mia  mani,  fta  ^ma  che  a  ciò  fora  mi  ssa 
disposto,  ho  porti  prrghi  a  I<l(ìi(),che  mi  faces- 
se grazia  di  potere  saziare  gli  occhi  miei  della 
vista  vostra,  prima  che  io  mi  morissi.  Il  che, 
poscia  che  sua  maestà  mi  ha  concnltito  ,  gliele 
rendo  infinite  grazie  ;  e  poscia  che  tale  è  il  mio 
destino,  e  tale  essere  dee  il  fine  dell'amor  mio , 
io  mi  pregio  di  morirmi  per  voi,  perchè  so  che 
solo  per  voi  mi  cerca  di  far  dar  morte  il  padre 
vostro.  Nè  mi  voglio  affaticare  in  mostrarvi  , 
dho  ae  bene  que'pòalvagi ,  che  sono  morti,  mi 
lianno  latto  eolperole  appresso  il  re,  die  io  tan« 

to  sono  lontano  «l.i  ([ui  ll.i  ri/lpa.  ([uanld  a  i  de- 
gnamente sono  morti,  perche  mi  parrebbe,  se 
ciò  cercassi  di  persuadervi,  cbe  potreste  agcvol- 
menlc  rrcderc  «  h'  io  non  conoscessi  l' amore  che 
mi  portale,  e  che  voi  non  conosceste  parimente 
qumo  che  io  porto  a  voi}  apcrò  più  oltre  in  rio 
non  intendo  di  procedere,  p.ircndomi  che  ciò 
vi  debita  senza  alcun  dubbio  far  credere ,  che 
potrebbe  più  tosto  essere  agni  impossibile  cosa , 

ch'io  mai  a  coii  sono  pensiero  mi  fossi  dato. 
Però  lasciando  questo  da  })arte ,  solo  vi  prego 
che  vi  piaccia  ciadare,  che  quanto  punte  le- 
ddmente  amar  nomo  donna,  tanto  vi  ho  amato 
io,  e  che  non  vi  sia  grave  tenere  quella  memo- 
ria di  me  in  questa  vita  ,  (he  io  terrò  di  voi  ml- 
1* altra.  E  questo  detto,  tullavia  diroUamenle 
piangendo  ,  diiaat  E  cosi  pigliando  da  voi ,  ani- 
ma e  vita  mia, PnltioBO commiato,  mi  vi  rac- 
comando. Eufimia,  cha  §ib  si  aveva  indotto  nel- 
Paninoo  che  Acaristo  non  fbsae  colpevole ,  dib 

|£iena  credenza  alle  parole  sue  ;  i  d  insieme  con 
li  lagrimando,  il  couiòrtò  quauto  meglio  sep- 
pe, a  gli  dissaj  che  statio  ticnaa,  ch'ella  mai 
IMH)  paiinUia  di*  «gli  par  Io  ano»  dia  la  por- 


tava  si  merim }  a  dia  wni  anArdibe  molto , 

eh' ella  di  iiHpìonia  il  frarrcLlie.  Acatisto,  an- 
cora che  non  ad  altro  line  avesse  voluto  ragio- 
nar con  lei ,  cbe  per  liirovar  via  da  potersi  Se- 
rare,  finse  nondimeno  lutto  il  contrario,  e  dis- 
se: Deh  vita  mia,  non  vogliate  dispiacere  a  vo- 
stro padre,  per  piacere  a  me,  e  lasciale  che  io 
quella  morte  mi  dia,  alia  quale  mi  chiama  la 
mia  sinistra  fortniia.  Eufimia,  vinta  da  incredi- 
bile compassione,  e  da  ardartiMloM  pauion  di 
amore  :  Deh,  disse,  Acaristo,  non  mi  trafigge- 
te, vi  prego,  con  parole  tali  il  cuore,  che  non 
saprei  più  che  farmi  nel  mondo,  se  voi  per  mia 
cagione  vi  deste  morte.  Però,  scacciate  vìa  que- 
sto cmdél  pensiero,  •  siate  conlento  di  servarvi 
a  lieta  vita  ;pprcliò  voglio  sperare  che,  fuori  che 
sarete  di  qui ,  possiamo  ancora  avere  insieme  dol- 
ci e  felici  giorni  t  che  non  h  nato  il  re  mio  padre 
di  una  selce,  e  rum  <  i  maiirlu  ra  ^ia  di  fargli 
conoscere  con  vcii  argomenti  la  innocenza  vo- 
stra. E  voglio  sperare  clte  gli  possi.ite  essere  in 
grazia,  vie  più  che  gli  foste  mai;  e  lasciale  la 
cura  a  me  di  trarvi  quindi.  Io  non  posso  non 
volere  quel  che  voi  volete,  disM  Acaristo;  ma 
\i  tomo  a  pregare,  anco  per  questo  nostro  co- 
mune amore,  cba  conoscendo  di  non  poter  far 
ciò  sicuramente,  ktdMle  più  tosto  me  nel  peri- 
culo,  nei  ijuale  io  sono,  che,  per  salvar  me, 
por  voi  a  rischio.  Saremo  salvi  ambidue ,  rispo- 
se Eufimia  ;  e  con  queste  parole,  ambidue  colle 
lagrime  sugli  occhi  posero  fine  al  ragionare;  e 
r  uno  e  l'altro  basciò,  dalla  sOa  parte,  il  muro 
della  torre ,  m  ila  <|uale  era  Acaristo.  Partissi 
Eufimia  ,  e  porto  il  cuore  Irafìlli)  di  mille  amo- 
rose punte;  UC  prima  cessò,  cbe,  corrotta  la 
moglie  del  pregioniere,  essendo  andato  il  mari- 
to in  alcune  bisogne  per  servigio  del  re  ,  fe'  che 
nel  portare  il  mangiare  ad  Acaristo,  secondo 
r  ordine  ira  lor  dato,  finse  egli  di  voler  parlare 
aDa  donna;  ed  entrando  ella  nella  torre,  la  git- 
tò  Acaristo  in  terra ,  e  tollalc  la  chiave  ,  la 
diinse  nella  prigione,  e  via  se  ne  fuggi.  Kc  ciò 
si  seppe  prima  che  il  ntarilo  fosse  ritornato ,  il 
quale  lutto  qufl  giorni»  fuori  si  stette.  E  ritor- 
nalo a  casa,  sentendo  la  moglie  gridare  entro  la 
torre ,  rimase  pieno  di  maraviglia ,  a  intendendo 
che  Acaristo  se  n'era  fuggito,  non  sappiendo 
egli  elle  la  moglie  fosse  stata  corrotta  da  Eufi- 
mia, le  disse  molto  male,  e  subitamente  m  no 
andò  al  re,  e  le  fe' sapere  ciò  ch'era  avvenuto. 
E  pcn«amlo  cbe  per  semplicità,  e  non  JXT  mali-  i 
zia  della  donna  ciò  fosse  avvenuto,  non  si  ag-  i 
gravò  punto  di  lei,  ma  mandò  incontinente  gcn-  | 
te  qua  e  là  a  cercar  di  Acaristo  ;  e  non  l' aveo- 
dn  ritrovato ,  promise  a  chi  gli  dava  il  capo  SUO 
la  figlinola  per  modia,  «,  dopo  lui,  ili«|pio 
per  dote.  Molli  cavMieri  si  misero  a  questa  im- 
presa j  e  sopra  tutti  Filone ,  non  per  avidità  i 
del  regno,  ma  per  amore  che  portava  alla  don- 
na ,  si  pose  in  avventura.  Il  cne  avendo  inleso 
Acaristo,  non  sì  tenendo  siruro  io  luogo  alcuno 
dell'  Europa ,  per  la  moUiludioe  di  coloro,  che 
si  erano  armali  alla  sua  morta,  fe*  intenderà  ad 

Eufimia  il  misero  stato  nel  f]uale  egli  si  ritrova- 
va. Eufimia,  (he  alla  costui  salute  avca  volta  la 
mania,  oemniiicò  con  una  sua  nulrioe  l'amo- 
re ch'ella  portava  ad  Acaristo,  a  la  piagò  a  vo- 
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lere  pregare  un  suo  figliuolo,  che  Sinapo  avca 
nume,  ed  era  io  gran  grati»  cui  re,  a  (lurgergii 
aiuto  tale  appretto  il  re,  the  {njleste  riluroare 
nella  corte.  La  nutrice ,  cume  prudente  dunna  , 
nuu  latciò  cosa  a  faro  per  dislorre  la  giovane  da 
coisi  fatto  amore;  ma  tanto  prolondu  era  la  pia- 
ga che  ella  nel  cuore  aveva,  e  tanto  vivace  il 
luoco  onde  ella  ardeva ,  che  spreiaate  tutte  le 
ragioni  addottele  dalla  nutrire,  le  diue  ch'ella 
era  ferina  o  di  fuggirsi  dal  padre,  e  andare  a  ri- 
trovare  Acaristo,  e  correre  con  lui  una  niedeti- 
ma  lurluna,  ovvero  di  darti  morte  di  tua  mano, 
se  alla  talutc  di  Acaiislo  non  si  ritrovava  qual- 
che compenso.  La  nutrice,  vinta  da  compus- 
tione  della  pulcella ,  temendo  che  o  l'uno,  o 
l'altro  de'  due  casi  avveniste,  mandò  per  Sina- 
po ,  e  ridottisi  iosivme  con  Eutimia,  conchiute- 
ro  che  Araristo  si  faretsc  venire  ,  e  eh'  egli 
stesso  al  re  ti  appresenlatse  ,  perchè  non  si  man- 
cherehlio  di  usare  ogni  diligenza,  acciocché  il 
re  r  Accoglieue  per  quel  ledei  servitore,  che 
gli  era  prima.  Venne  adunque  Acaristo,  e  St- 
iia^H)  ed  Eufimia  ,  intiemc  colla  nutrice,  co  ni- 
ni un  ir  aro  con  lui  ciò  che  tutti  e  tre  aveano  co- 
stituito intomo  alla  tua  salute;  ed  avendo  an- 
ch'egli  accettato  il  partito,  ditte  Sinapo  al  re  , 
che  gli  era  venuto  in  Corinto  chi  gli  voleva  of- 
ferire la  letta  di  Acariklo.  Di  ciò  ti  mostrò  più 
lieto  il  re ,  che  te  aveste  acquietato  un  altro  re- 
gno. Ed  estendo  astito nella  sede  reale,  ed  aven- 
do a  torno  tutta  la  tua  corte,  ed  il  senato  altre- 
sì ,  il  quale  era  già  stato  inlbrmato  di  ciò  che 
far  ti  dcveva,  commise  che  gli  lus&e  colui  me- 
nato avanti,  che  la  testa  oil'erire  gli  voleva.  Si- 
napo allora  vi  condusse  Acaristo  alla  presenra } 
il  quale,  non  così  tosto  fu  veduto  dal  re,  che 
salse  in  tanta  ira,  che  gittava  fuoco  per  gli  oc- 
chi, e  commise  che  tuhilo  fosse  preso,  e  dato 
alla  morte.  Ma  chiedendo  Acariitto  di  somma 
grasia ,  che  piacesse  a  tua  maesià  di  udirlo,  e 
non  ne  volendo  il  re  intendere  {larola,  vi  furo- 
no intorno  i  senatori,  e  gli  altri  della  corte,  e 
tanto  dissero,  e  tanto  pregarono,  che  fu  conlen- 
to di  udirlo.  Laonde ,  messosi  Acaristo  ginoc- 
chioni ,  disse,  eh'  egli,  non  per  estere  colpevole 
della  congiura,  ne  |>er  chiedergli  perdono,  ma 
per  volere  che  sua  maestà  restaste  routeola  del 
desiderio  suo,  le  era  venuto  innanti,  per  dargli 
quella  testa  ,  della  quale  egli  ti  era  mostrata  tan- 
to desideroso,  in  vendetta  della  colpa  ,  che  fal- 
samente gli  era  stata  da  que' malvagi  data;  e 
ch'egli,  per  mostrare  a  sua  maestà  quanto  sia 
bramoso  di  sempre  piacerle,  e  non  volere  punto 
vivere  in  diigrasia  sua,  gliele  era  venuto  ad  of- 
ferire di  sua  spontanea  volontà,  bramando  più 
totto  di  morire ,  e  lasciar  tua  maestà  todisfatta , 
che  vivere  egli  felice,  con  discuotenteua  di  le;; 
ma  che,  desideroso  di  far  conoscere  la  innocen- 
za tua,  pregava  sua  maestà,  che  volesse  udire 
quello  che  egli  era  per  dire;  rhe  gli  dava  il  cuo- 
re di  far  conoscere  tè  lealissimo,  e  gli  accusatori 
malvagi.  E  qui  gli  narrò  tutte  le  cose  fatte  da 
lui  in  servigio  della  sua  corona,  e  finalmente  la 
morte  data  ad  un  re ,  che  si  era  mosto  per  ucci- 
der lui;  nella  qual  cosa  egli  si  era  messo  a  ri- 
schio della  morte  per  salvare  la  vita  a  lui  :  il  che 
potea  mostrare  a  sua  maestà,  che  non  solo  non  era 


egli  mai  per  pensar  cosa  dannosa  a  lei ,  ma  per 
non  stimare  punto  la  vita,  ijuando  in  suo  servigio 
gliele  bisognasse  spendere.  E  dopo  queste  cose 
addotte ,  soggiunse  finalmente ,  che  l' amore ,  che 
egli  tapea  ch'era  fra  lui  ed  Eufimia,  devea  per- 
suadere a  sua  maestà,  che  egli  più  tosto  si  avrelt- 
be  potuto  dar  morte ,  che  mettersi  a  far  cosa  mai , 
che  avesse  potuto  dispiacere  ad  Eufimia;  e  che 
conoscendo  che  cosa  più  spiacevole  non  le  avreb- 
be potuto  intervenire,  che  la  morte  violenta  del 
padre,  poteva  ben  pensare,  che  ogni  altra  cuta  egli 
avrebbe  più  tosto  potuta  {tentare  ,  che  questa  or- 
ribile ,  aboininevule  ,  e  da  essere  iuggita  anco 
da  un  nimico  di  sua  maestà,  non  che  eia  lui, 
che  tanto  obbligo  gli  avea  per  gli  beneficii  rice- 
vuti da  lui,  e  per  la  servitù  sua,  per  la  quale 
egli  le  avca  dedicala  la  vita  e  l' anima.  Ma  che, 
quando  pure  volesse  sua  maestà  contentarsi  di 
fargli  levare  la  testa ,  egli  non  vulea  che  alcuna 
delie  ragioni  addotte  gli  giovaste,  e  per  ciò  glie- 
le offeriva,  e  pregava  sua  maestà  a  ditpome  se- 
condo il  voler  tuo.  Era  Acaritto  Insilo,  ed  accor- 
to favellatore  per  natura ,  ma  tanto  più  ti  dimo- 
strò allor  la  sua  elo<|uenta  ,  quanto  maggiore 
era  il  bisogno.  Onde  le' forza  all'animo  del  re, 
e  persuase  in  modo  a  tutti  i  senatori ,  ed  agli 
altri  della  corte,  sè  essere  non  colpevole,  che 
ognuno  dispose  il  re ,  già  al  perdonargli  da  sè 
disposto,  a  credere  che  Acaristo  fosse  digoissi- 
uo  della  sua  grazia  ;  e  così  egli  gliele  rese.  E 
mostrandogli  il  senato  eh'  egli  ,  per  virtù  de) 
Landò  mandato,  deveva  dare  ad  Acaristo  la  fi- 
gliuola, ed  il  regno  jier  dote,  poi  ch'egli  la  te- 
sta gli  aveva  oUerta ,  quasi  che  il  re  foste  penti- 
to di  avere  oileso  Acaristo,  ti  lasciò  finalmente 
indurre  a  fare  quanto  il  consigliava  il  senato,  c 
gli  diede  la  figliuola  per  moglie  ;  della  qnal  co- 
sa fu  tanto  lieta  Eufimia ,  quanto  non  ti  potrei»- 
Le  dir  più.  Visse  il  padre  uno  anno  dopo  que- 
sto fatto ,  ed  ebbe  Eufimia  cou  Acatisto  tutto 
quel  bello  e  buon  tempo,  che  avesse  io  alcun 
temjM)  mai  donna  con  uomo.  Ma ,  morto  che  fu 
il  padre ,  metti  questo  ingrato  uomo  in  obblio 
tutti  i  beneficii  ricevuti  dalla  mogliere ,  e  l'es- 
sere finalmente  divenuto  re  per  lei,  la  cominciò 
ad  odiare  si  stranamente,  che  qualunque  volta 
la  vedeva,  le  {«rea  di  vedere  la  mala  ventura 
che  gli  venisse  incontro  ;  e  deliberò  al  fine ,  in 
ricompensa  di  cosi  singolari  beneficii,  di  levarla 
dal  mondo.  Parvi,  donne,  che  questa  fosse  for- 
se degna  mercede  allo  amore,  agli  all'anni ,  alle 
fatiche ,  che  per  questo  animo  ingrato  avea  so- 
stenute questa  real  donna,  per  salvarlo  e  per 
averlo  per  marito?  Quindi  potete  afierlameote 
vedere,  che  in  vile  e  mal  nato  animo  nulla  può 
Amore,  nulla  virtù,  nulla  oflìrii,  ne  beneficii 
ricevuti ,  e  che  il  partirsi  da'  consigli  de'  maggio- 
ri suoi  non  apporta  alle  donne  se  non  danno. 
Ora  fermatosi  Acaristo  su  questa  sua  pessima 
volontà,  dopo  mille  torti  fatti  a  questa  genti- 
lissima ed  onestissima  rcina,  le  diede  infamia 
di  adultera ,  e  con  questo  nome  la  condannò  a) 
fuoco.  Filone,  re  del  Peloponeto,  che  Eufi- 
mia (come  abbiamo  detto  )  aveva  amata  al  pari 
degli  occhi  tuoi,  intesa  la  crudeltà  che  usava 
questo  mal  uomo  verso  colei ,  alla  quale  egli 
deveva  la  vita  ed  il  regno  ,  tocco  dalla  nobiltà 
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Eufimu  lo  sriscento  amore  eh'  rgli  portato  le 
avea,  e  di  dure  dicevole  gattigitmeolu  ad  Aca- 
risto  ,  per  1m  ma  iogntitadine.  E  dine  seco: 
Ora  è  tempo,  Eu6mia,  r)iu  Filone  ti  mostri, 
ch'egli  tempre  ti  ha  portalo  tcdclissiroo  amore, 
•  cbe  ti  liberi  e  dal  pericolo  nel  qual  sei ,  e  dal* 
le  mani  di  questo  ingrato,  che  di  te  non  fa  mai 
degno.  E  questo  detto,  l^io  tutto  si  dispose. 
£ra  costume  aUom  in  Corinto,  cbe  coloro  che 
alla  morte  erano  condannati,  si  conducevano 
fnori  della  cittì  a  tre  miglia ,  ed  ivi  si  esegai- 
va  la  ìc utenza  contra  loro  data.  Oode  sappieiido 
ciò  Filone,  ù  an>ò«  eoa  naa  Iwoiia  quantità  di 
cmlieri}  ed  entrato  m  «Icoiio  oaTt,  segreta* 
■Mute  si  fe' condurre  a  Curinlu  ,  v  n:  ne  vrnne 
coktamenta,  la  notte  inoanu  die  deve  va  essere 
eosdotu  BnAnia  al  fuoco,  Tìeinoal luogo  «vede* 
veva  aiMnoria  la  misera  giovano ,  ed  in  una  selva 
ivi  vicina  fi  naicose.  E  così  tosto  che  vide  Eufimia 
«olà  mifoti,  N  noaicl  iboridall'agaalo ,  e  diede 
in  quella  gentaglia,  che  a  morte  la  condurcva, 
e  non  ne  laseiu  pure  uno  vivo,  cbe  potesse  por- 
tar la  novella  ad  Acaritt0|o  libenta  Bnflmla, 
le  disse:  Veder  potete,  rrina,  quanta  sia  stata 
la  infedeltà  e  la  ingraUludme  di  Acari^tu,  e 
quanta  la  fede  di  Filone.  Ma  perchè  nulla  ti  sa- 
rebbe fatto,  se  della  sua  ìogratitndine  non  foue 
punito  questo  malvagio,  ve  ne  resterete  qui,  sin 
tanto  cbe  udirete  novella  del  gasligo  che  gli 
avrò  dat04  Non  poU  Enfiano  qaà  anco  non  dar 
segno  èA  foo  ynonwo  «  nolo  uinra ,  il  quale 
non  avea  potuto  mutare  cosi  solenne  ingiuria  ri- 
cevuta dallo  ingrato  marito»  dopo  tanti  benefi- 
di,  Inolia  frtti  §K  avova  j  perdià  dia  d  dkde 
a  pregar  Filone ,  che  non  volesse  passare  più  ol- 
tre a  danno  di  Acaristo,  e  che  gli  devesse  ba* 
■tuo  di  averta  libenta  da  cosi  mmo  MOrtt*  per 
la  quale  liberatione  ella  gli  era  per  essere  sem- 
pre oliLligalitsima.  Si  maraviglio  Filone  della 
bontà  di  questa  donna;  ma,  con  tutto  ciò,  non 
volle  lasciare  la  ingratitudine  di  quel  malvagio 
•enea  la  pena.  Ed  avvisanduti,  che  non  avendo 
Acaristo  sospetto  di  cosa  alcuna,  senta  custo- 
dia egli  si  stava  in  Corinto,  messi  Eafimia  in 
luogo  sieuro,  ìk  con  tutti  i  snoi  oavalieri  subita- 
tncnte  si  inviò;  e  ritrovate  aperte  le  porte,  en- 
trò nella  città  «  gridando:  Muoia  il  nialvagio  od 
ingrato  Aearialol  Alla  qml  voce  si  mosso  tutto 
il  popolo  dì  Corinto  contra  lo  scclcrato,  però 
che  non  vi  «ra  oè  grande ,  nè  picciolo,  che  n«a 
l'oYCHO  in  odio,  per  le  ingratitudine  unta  vm- 
so  Eufimìa.  Avoudn  ndunquo  Filone  il  popolo 
dalla  sua  parte,  si  mise  a  dare  assalto  al  palagio 
mI  qnale  era  Aevislo,  od  in  spania  dt  podio 
ore  si  fece  la  via  ad  entrarvi]  e  preso  io  int;ra- 
to  uomo,  il  diede  ad  esser  morto.  11  popolo  di 
Corinto,  veduto  il  guroso  animo  di  Filone,  e 
l'amore  ch'egli  portava  ad  Eufimia,  e  saji|>!cti- 
do  che  il  re  morto  aveva  avuto  in  animo  di  da- 
re Eu6mìa  per  moglie  a  Filone,  si  dispoMTO  di 
volere  Filone  per  loro  re,  e  che  Eufimia  si  pren- 
desse lui  per  marito ,  pcusandosi ,  sotto  cosi 
magnanimo  e  gentile  signore ,  di  avere  e  vivere 
fUleissimamenle.  Morto  adunque  Io  ingratissi- 
M  nomo,  iècm,  di  volere  di  Filone,  coodur> 
I  j«  eoniadò  il  popob  Ittip 


10  a  pwwaderli ,  A' ella  Filot  A  prendesse  per 

marito.  Ma  ella,  ch'aveva  già  allogati  i  pensie- 
ri suoi  in  quello  ingrato  e  malvagio  animo  ^'Oon 
volava  a  modo  alcuno  acconsentire  a  piglkmi 
nuovo  marito,  dicendo,  ch'ella  mai  non  lodò 
in  donna  ie  seconde  noue  j  e  che ,  quaulunque 
dia  si  coneeeew  taato  obbligata  a  Filone,  qmm- 
to  non  si  conosceva  atta  mai  di  potergli  paj^are, 
nondimeno,  poiché  così  avea  portalo  la  sua 
malvagia  fortuna,  se  ne  voleva  rimaner  vedova} 
ma  che  brae  si  contentava  che  Filone  fosse  pos- 
sessore di  tutto  il  regno,  e  di  reggersi  ella  sotto 
lui,  come  più  gli  piacesse.  Filone,  cbe  non  per 
desiderio  dd  regno,  ma  per  amore  eh'  egli  por- 
tava alla  donna ,  ri  era  moaso  •  cod  lodevole  ed 
onorata  impresa,  disse:  EufindOtio  smocaro  a 
me  solo  per  voi  j  oè  cupidigia  di  dgaoria  mi  ha 
indotto  a  Are  qwtnto  avete  vedalo  dw  fttlo  Iw 
perloscampo  vostro;  e  quando  a  voi  non  piaccia 
di  essere  mia ,  come  vuole  ogni  ragione  cbe  sia- 
te, io  non  mi  caro  punto  di  Corinto,  e  me  ne 
ritornerò  nel  regno  mio,  lasciando  a  voi  libero 

11  vostro,  contento  di  aver  (atto  manifesto  d 
aoado,  che  con  unta  Side  vi  ho  amata,  quastfo 
amasse  mai  re  alcuno  virtuosa  reina  ;  che  non 
mi  soil'rirebbe  il  cuore  mai  di  starmi  in  Corin- 
to ,  e  BQtl  vedaw  voi  meco  nel  reggimento  di 
questo  r^ao  ,  con  quella  autorità ,  che  vude  che 
siate  la  nmlta  vostra  virtù.  E  dopo  queste  paro- 
le ,  fe'  segno  Filone  alle  sue  genti ,  che  si  invias- 
sero alle  navi,  per  ritonarsi  insieme  con  loro 
nel  Pelopoocio.  Ma  i  aeoateri  «  e  tutto  il  popò* 
Io  di  Corinto,  veduta  la  cortesia  di  Filone,  e  co- 
noscendo quanto  Eufimia  gli  dovesse  essere  ob- 
bligata ,  non  prima  rioiascro  di  pregarla ,  di'eU 
la  fu  contenta  di  pigliare  Filoneper  suo  marito, 
col  quale  ed  ella ,  e  il  senato,  ed  il  popolo  tutto 
vissero  felicissima nsen te. 

La  novella  di  Fabio  fu  tanto  più  grat.i  alle  don- 
ne ,  quanto  furo  più  gravi  gli  lulurluoii  di  Eu- 
fimia; e  poscia  cbe  gli  videro  a  si  felice  fin 
condotti,  e  condotto  Acaristo  a  quel  fine,  al 
quale  meritava  di  ridurlo  la  sua  molta  ingrati- 
tudine, rimasero  tutte  contente.  Ma  fur  tante 
le  lodi  cbe  ognun  diede  a  Filone,  odi  fedele 
e  di  geoeroso  animo,  che  avaneamMio  quaule 
mai  ne  furo  date  a  cortese  e  leale  amante,  e 
parve  ad  00000  uide,  ch'Eufiaiia  avesse  sde- 
gnalo 1'  aasore  di  «joesto  geotile  e  reale  ^irito, 
per  appigliarsi  a  vile  c  malvagio.  Non  è  da  ma- 
ravigliare, disse  Flaminio,  se,  essendo  donna, 
olia  al  peggio  si  apprese,  però  che  questo  h 
proprio  della  loro  imperfezione,  quasi  che  siano 
dannate  le  donne  dalla  Matura  a  cosi  fare,  rome 
Eufimia  fece.  E  come  fiiiebbe  qualunque  don- 
na ,  ripigliò  Fulvia,  che  voi  Flaminio  pigliasse 
per  amante:  mostrerebbe  bene  ella  non  altri- 
menti la  sua  imperfezione,  che  mostratala  d 
abbia  Eiifìmii.  E  perche,  disse  t'iaminio,  sa- 
rebbe ciò,  Fulvia?  Perchè,  soggiunse  ella, 
amare  un  nemico  delle  donne,  come  lor  sete  voi 
cosi  palesemente,  non  sarebbe  altro,  che  dar  se- 
gno chiarissimo  di  aver  perduto  il  senno.  E  co- 
me il  possono  perdere  «le,  se  noune  hanno? 
ripigliò  Flaminio.  Me  hanno  pure  almen  tanto* 
disse  ella,  cbe  ninna  di  esse  vi  vud  lieoe  ;  ed  il 
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iraali  mai  non  parlalo  <1i  nitro ,  rlie  i\  pianti ,  e 
di  sospiri.  Mercè  ,  disse  dìiiinniu ,  della  ingrati» 
tudine  di  Ai  mi  ha  imbolato  il  cuore,  e  del  mio 
Diale  si  gode.  Or  \  edcle,  dis<e  Fulvia ,  <he  son- 
no ò  il  vostro,  poi  cbe  vi  sete  messo  ad  amare 
cbi  vi  strugge,  e  coDOMHlMo»  non  ve  ne  sa- 
pete disi  ocre  ?  R  come  roe  im  pouo  io  distorre  7 
rispose  Flaminio,  se  mi  ha  ella  messe  le  catene, 
•di  ceppi  a' piedi T  Godete]{1ivi  udunijue,  ripigliò 
.Fulvia ,  poicia  che  yli  vi  lasciali  po>rre. 
Va  fene  coi!  colato  Amot»,  per  moitnrTi  quanto 
e  il  guadagno  clic  l'ale  a  nimirjrAÌ  le  dnnne. 
Qui  mesto  si  mise  Flavio,  e  disse:  BcneSe, 
FlatnÌDÌo ,  se  volete  aver  paee  con  Fnlvia ,  che 
per  lo  innanzi  cerchiale  più  insto  di  appiungcr 
pregio  alle  donne,  che  di  scemare  loro  quello  cbe 
■anno,  per  lo  «piale  aono  degne  di  eterno  onore. 
8no  pregio  non  vo;;1inmo  noi ,  Flavio,  disse  Tul- 
TÌa,  cbe  non  ti  jiulrcbLe  venir  cosa  da  questo 
nostro  nimiro,  rlic  di  loda  ci  fosse.  Ami  si, 
disse  Flavio.  E  cheT  dim;in(1ù  Fulvia.  La  pace, 
rispose  egli.  E  troppo  dura  la  sua  guerra ,  segui 
Fai  via,  e  non  to  con  qttaK  capitoli ,  e  con  qual 
pagatOM  ci  potessimo  assicurare  della  tregua , 
non  clie  della  pace.  Questa  piacevole  contesa  die 
molto  [liaccn-  a|;]t  asrollanti,  e  si  sarebbe  ognn* 
no  cooienlalo  cb'ella  anco  Some  andata  più  al 
lungo;  ma  appena  Se  ne  avvidero,  e6  erano 
giunti  a  Nizsa ,  ove  arcano  dirizzato  il  lor  cam- 
mino ,  avendo  prima  mandato  l' avviso  innanti. 
Ed  ivi  forano  tutti  da  una  nobile  conpagnia  éi 
uomini  c  di  donne  amorevolmente  od  orrrvnl- 
mente  raccolti,  e  dilettandosi  i  Ronwni  della 
MMVO  tompcranta  di  quel  felice  acre ,  si  dipor- 
tarono per  que*  fiorili  f^iurtWui ,  con  molto  pia- 
cere, insino  all'ora  della  rena.  La  rjualc,  essendo 
appareccbiata  magnifica  e  sontuosa,  sotto  l' om- 
bre degli  ariwri  carchi,  quali  di  delicate  (rutta, 
e  quali  di  odoriferi  Borì,  ristorarono  con  nobili 
cibi,  c  con  preriosi  vini,  la  passata  fatica  del 
diporto.  Finita  la  cena,  inpow  Fabio  a  Lucio|, 
die  eoo  una  delle  me  caoaoni  volaiM  chinderiB 

il  fine  di  quel  felice  gioniOJ  cd  0gli|  pUMloal 
comandamento^  così  conìneiòb 

A'ìr  sì  /elice  mai,  ne  sì  sereno. 
Giorno  condusse  il  sole  , 
Facendo  darsi  in  dei  hioCù  «Ib  Mt»U$ 
Col  chiaro  lume,  clf  non  fosse  oscuro 
Jppo  quel  dìt  che  il  lucido  splendore. 
Di  cui  il  sol  pw,  mi  eMmmmìm  moito. 
Già  pià  che  notte  nera. 

Venne  allor  quanto  fu  di  viltà  meno , 
E  tutto  qualt  che  duole 
iSpon'O,  O  se  ne  fuggir  le  angoscie  felle, 
U  amaro  dolce  ^  e  sife'  moUe  il  duro , 
h  'n  vvnio  se  ne  andar  tenebre,  e  onwe. 
Uè  temi  nat^  in  mar  turbo  rqiomle, 
Wi  iempettm  atra ,  e  fiera* 

Zefir  lascivo ,  e  con  lui  Flora  m  piOHO 
Di  rose,  e  di  viola 

Orni  le  piagge  o  t  €oUlt  o  fkU,  a  tnetfe 

Errar 0  le  Napee  con  pih  sicuro. 
Senza  temm'  da  Fom  daamo,  o  dUaare, 

G\àaloreìgra9a,a€attlMmliaUmuit*, 

L  onor  di  primavera. 

Lieti  i  pastori  in  ogni  part/t  avia» 


(Cosa ,  eh'  esser  non  suoli-) 
I  giorni  lieti ,  e  le  lor  pastorelle 
Cantaro,  a  U hoa presente,  od  tìjkluref 
Jienchè  con  rozzo  stil ,  sì  aliegramente , 
Che  per  le  cave  grotte  il  loro  ardore 
ò"  udia  da  mane  a  MM» 
Ne  solo  nel  silvestre ,  atfra  ttrrma 
Liete ,  e  dolci  carole 
Vaghi  pastori,  ed  accorte polcelle 
Cuidaro ,  donne  care  e  ma  vi  giura. 
Già  cadde  tfaut  ti  pai  avor  bm  mia§giore , 

Ovunque  lavi-  il  mar ,  feUctOetOta 
Già  da  la  iena  sfera. 

JPkri  eh'Jmor,  di  gtatìl  dtth  pimo, 
(^>un/  vago  augel,  che  vole 
J^er  i  aer  lieto  in  queste  parti ,  e  in  queiie. 
Con  raro  modo  ,  e  con  foco  sì  puro 
j1r.se  gli  amanti,  che  gioia  il  dolore 
L' amar  suavOt  ^  fiamma  bene  ardente 
Dolce  rrf rigata  ara* 

Ave  ss'  io  appreso.  Amore,  sut  dlira  ai!oMH> 
i$ì  bel  nelle  tue  scuole  , 
Qual  ha  chi  con  letizia  alta  favata 
Di  caro  statol  che  quanto  dt impuro 
Alla  tua  fama  oppone,  ed  al  tua  attore 
Chi  duolo  aggrave  .fora  iamtmMaMta 
JRidotto  a  gloria  vera. 

Ma  poi,  eh'  è  posto  atta  mia  Bngua  i/frmio, 

J','  mi  ma /icari  parole  t 
Atte  a  dir,  che  i  tuoi  strali,  e  lefacelle 
Searo  attera  il  moaéo,  or  sol  mi  caro 
Che  si  oda ,  che  tal  donna  ha  del  mio  cuore 
Jn  man  la  chiave ,  che  ogni  lume  ardente 
Col  suo  splendore  annera. 
Il  bel,  eh'  altri  have,  e  nulla,  ifpO  U  iaeomtO 
Bel  della  mia  guerriera. 

La  contentexxa  che  mostrò  Lucio  nella  ma 
canzone,  e  la  leggiadra  maniera  delle  rime 
non  più  udita  nel  viaggio,  diede  maraviglioso 
diletto  agli  ascoltanti,  e  apeaialmeote  alla  don-  j 
na,  per  h  quale  egli  l'avaa  composta,  ch'era  | 
giunta  a  lui  con  fedelissimo  e  fermissimo  nodo 
di  malrimooio.  Alla  quale  dissero  le  altre  don*  | 
ne:  Felice  voi ,  cui  aiBiore  h  itato  tanto  cortaar,  | 
quanto  egli  mai  fosse  ad  alcuna  altra  donna;  po- 
scia ch'avete  avuto  cosi  eccellente  lodatore  della  ! 
helletn  voatn,  •  eoil  raro  legno  di  singolare  | 
amore  da  lui ,  rb'è  vostro  marito.  Del  segno  del  j 
molto  amore  molto  mi  pregio  io  bene  ,  disse  el-  [ 
la  I  ma  conosco  che  Tamor  eh'  egli  mi  porla ,  gli  i 
mi  fa  parere  da  vie  più ,  di  quel  che  io  sono,  i 
Ma,  comunque  si  sia,  io  mi  rimango  contenta,  ; 
ch'agli,  da  ih,  a  se  stesso  faccia  questo  ingan- 
no; perchè  quanto  più  bella  gli  parerò,  tanto  . 
avr^  egli  maggior  cagione  di  moslrarmisi  di 
(juello  amore  infiamnMto,  per  lo  quale  ancor  io  i 
ardo  di  oncaUsainio  fuoco  per  lui ,  come  veggo 
ancor  voi  accese  dell'  amore  de*  mariti  vott  rì ,  i  ^ 
quali  non  vi  hanno  punto  per  meno  belle,  ne  per  ; 
meno  degne  di  ogni  lode,  che  si  abbia  me  il  I 
mio.  Mentre  dn  le  donne  fra  kro  coti  làvdia-  ' 
vano,  comiiH  i.u ono  a  fiammeggiare  le  >,tLllc  per 
lo  tereno  del  ciclo.  Laonde  ciascuno  si  apparec* 
chiava  a  partirai  indi ,  quando  disM  Celia ,  vol- 
tatasi verso  Fabio  :  Debbiamo  essere  forse  colte 
dimane  alla  sprovvcduUi  Fabio,  poi  cbe  iusioo  | 
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ad  ora  oon  ci  avete  propotto  l'argomento  di 
che  ablnamo  •  fiivellire  dimanet  Qui  dine  egli  : 

La  (liìlfczza  ilcllt»  rime  di  Lurin ,  pili!  rnrlese 
voilru  ragioaamento,  mi  aveva  quaii  fallo  uscire 
di  mente  l'iiflicio mio;  ma,  poieia  che  irei  lae» 
roriLto  lo  ini  avete  ,  perchè  vi  possiate  apparrr- 
chiarc  a' futuri  rjj;ioiiameoti,  voglio  che  lUmane 
si  ragioni  della  varietà  della  PorUiaa  intorno 
gli «vveoimeati  uiuai.  Gnn campo»  «lina  €«• 


lia,  ci  avete  dato,  Fabio,  di  fiTellare,  ove  a 
Diano  di  noi  ^  per  mancar  materia  di  tìn  aDa 
sprovveduta,  non  rhe  pensandovi,  taolak la Ta- 
rietà  delle  cote  che  tutto  di  aTrangoBO*  a  lie« 
te ,  ed  infeUei.  Parò ,  molto  ci  contentiamo  della 
proposiiion  vostra,  e  tutte  vi  porr»»mo  lo  inge- 
gno ,  per  poter  dir  cosa  degna  di  si  l>cUa  mate- 
ria. B  coi! dallo,  talli  alla  lor canara al  vac- 
oolaaro. 
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NELLA  QUALB 

SI  RACIOITA  DELLA  VARIETÀ  DEGLI  AVVENIMENTI  UMANI 
B  DB*  CASI  DELLA  FORTUNA 


(jTià  r  amica  di  Tilonc  $e  n'  era  dell'  Ocea- 
[  no  uscita ,  c  coronata  di  rose  e  di  viole  me- 
scolate coD  bianchissimi  gigli  era  giunta  al 
nostro  oriziontc ,  quando  Fal>io  con  la  nobile 
compagnia,  messi  in  punto  i  loro  arnesi  ,  si 
ridussero  alle  navi,  e  con  vento  soave  ,  per  Io 
mare  trantjuillo  se  ne  Badarono  al  lor  viaggio. 


Ed  avendo  già  corso  buono  spaiio  di  mare ,  ti 
apparecchiarono  le  tavole  ;  ed  apprestate  le  vi- 
vande, con  lietissimi  ragionamenti  desinarono. 
E  poscia,  fatti  alcuni  giuochi,  venuta  1'  ora  di 
dar  principio  alle  novelle ,  Quinto  cosi  cooiio» 


CIO. 


NOVELLA  PRIMA 

Usano  padre  e  madre  molta  asprezza  a  due  loro  figliuoli.  Essi  sifiiggono  dal 
lor  furore ,  e  dopo  pericolosi  avi>enimenti ,  lieti  se  ne  ritornano  a  casa,  e 
ritrovando  il  padre  e  la  madre  molto  vecchi,  con  gran  pietà  amorevolmente 
gli  nodriscono. 


I^erchè ,  donne ,  sono  alcune  di  voi ,  che  non 
hanno  ad  andar  troppo  al  lungo  ad  esser  ma- 
dri ,  mi  piace  di  raccontarvi  una  piacevole  no- 
▼ella,  per  la  quale  vedrete  che  non  deono  ne  i 
padri ,  ne  le  madri  essere  tanto  aspri  c  spiace- 
voli a'  figliuoli  loro ,  che  possa  più  in  loro  una 
noiosa  severità ,  che  il  naturale  amore  ,  si  che 
per  ogni  picciolo  fallo  vogliano  essere  loro  con 
la  verga  addosso.  Perchè  essi,  inviliti  d'animo, 
veggendosi  battere ,  come  se  fossero  servi  ,  c 
impauriti  ddlla  aspreiu  de' genitori,  anco  per 
picciolo  errore,  eleggono  più  tosto  di  esporsi  ad 
ogni  pericolo,  che  andare  a  sentire  soverchie 
battiture. 

Fu  in  Reggio,  già  colonia  de' Romani,  ove 
rese  ragione  Lepido,  dal  quale  ebbe  quella  gen- 
til città  il  nome  appresso  gli  antichi  ,  che  è 
continuato  insino  al  dì  d*  oggi ,  un  padre  chia- 
mato Tognaccio,  ch'ebbe  una  moglie  nomina- 
ta Bertuccia,  ambidue  di  ruvidissimo  animo,  e 
di  aspora  natura,  non  meno  che  di  maniero 
spiacevoli,  cosa  ch'era  tutta  contraria  alla  qua- 
lità di  quei  cittadini ,  de'  quali  non  sono  nè  i 
più  gentili ,  aè  i  più  cortesi  in  quelle  contra- 


a^i 


iì  costoro  due  nacquero  due  figliuoli,  l'uno 
ch'ebbe  nome  Crisante,  l'altro  Alberto.  Era 
quegli  di  anni  quattordici  o  quindici ,  questi  di 
otto  o  di  dieci  ;  e  quantunque  i  figliuoli  fos- 
sero di  buona  natura ,  e ,  secondo  che  compor- 
tava la  tenera  età,  costumali,  nondimeno  il  pa- 
dre e  la  madre,  che  artefici  erano,  ma  assai 
ricchi ,  erano  loro  tanto  aspri  ,  che  sempre  ì 
poverelli  avevano  le  carni  piene  di  lividori, 
che  e  con  la  ferza  ,  e  con  la  verga  faceano 
loro  il  padre  e  la  madre  ;  onde  erano  pieni  i 
meschini  di  tanta  paura ,  che  come  attoniti  si 
stavano  sempre,  temendo  sempre  di  essere  af- 
flitti da'  genitori  loro  con  qualche  strana  per- 
cossa. Avvenne  un  giorno  che  la  madre,  chia- 
mato Crisante ,  gli  diede  alcuni  pochi  danari 
da  comperare  non  so  che,  e  gli  disse:  Guarda 
a  spendergli  bene  e  con  vantaggio,  che  ullri- 
menli  facendo,  misero  te.  Crisante,  pigliato 
Aliierto  per  mano,  se  n'  andò  ad  ispedire  quan- 
to la  madre  imposto  gli  avea;  ed  essendosi  in- 
contrati in  alcuni  altri  figliuoli  loro  compagni, 
si  misero  a  scherzare  con  loro  ,  e  giuocando  e 
schertaodo,  caddero  i  danari  di  mano  a  Cri- 
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r,  !»>««  .«Hd arride;  e  ginnto'd luogo, 
ove  deceva  comperare  ciò  rhe  la  madre  coman- 
dato gli  aveva ,  e  non  si  ritrovando  avere  i  da- 
mtt  parve  al  poveitl  Ì|^ttBhl  di  aver  perdu- 
to il  cuore ,  ^mendo  aott  meno  del  pdre  rhe 
della  madretfrLaonde ,  fematisì  nella  strada, 
disse  Crisame  al  fratello,  tOltavia  piangendo 
dirottamente:  Che  6e  dì  wà^  frale,  poacia  che 
perdali  riibianio  i  dtonaffi«  cIm  la  maOM  ci  awk 
dati  T  parti  che  gii  spendatemo  col  vantaggio, 
eh'  ella  ci  aveva  inapoaty,  poi  che  perduti  gli 
altMamot  Poeo-  Terauients  net  ae  a  casa  ce  ne 
anrli  irno,  1'  ella  0  il  judro,  anche  vie  più  di  Ipì 
ferriUiie,  non  ci  affiggono  alla  croce.  Io  veggo  in> 
alM  ad  Htt^  dw  perA  ad  ambldne  leto»  dite 

siamo  degni  di  o^ni  <»r:ivo  stippltrio  ;  e  pojto 
che  a  me  aulu  ahUiano  i  danari  dati ,  non  ti  ri- 
■— Wii  In  Bondimeno  maa  la  tna  parto  delln 
pena,  perchè  diranno,  che  essendo  tu  meco, 
anche  tu  culpa  avrai  io  cotal  perdita;  ne  vor- 
ranno eomiderarc  che  il  danno  al*  poco,  o,  per 
dir  vero,  quasi  nulla;  ma,  come  avessimo  per- 
duto un  tesoro,  ci  tormenteranno,  ne  ci  varran- 
no né  scuse  ,  n^  ptogbi  dto  loro  porgiamo, 
ne  lacrime  die  versiamo,  per  indnni  a  pietà, 
perchè  liene  tappiamo,  che  per  con  vie  minore 
di  questa  ci  hanno  molle  fiate  aspramente  bat« 
tuli.  E  qui  piangendo,  dopo  un  lungo  loro  ra- 
Mtrfc»,  come  privi  df  ofoi  altro  consiglio,  si 
deliberarono  fìnalmfntc  di  uscirsi  di  Reggio  ;  e 
SU  cpiesto  pensiero  l'ermatisi ,  se  ne  uscirono 
#wihÌJue  dma  città  pi^mgendo  ,  senan  sapere 
ove  5Ì  dpvpssero  andare.  Vedete  come  lieve  ca- 
{(ione  induce  i  figliuoli,  per  la  Serena  de' pa- 
ad  eMrema  dìspéraaiune  «  e  «piatito  meglio 
sia  indurre  n^gli  animi  de'  figliuoli  amorevol- 
mente riverenza,  che  timore  disordinato,  eoa 
^erezca  terrìitile.  Fermi  aAMpMl  qaesti  doer 
fanciulli  di  volr-rsi  piulfoslo  esporre  ad  ogni  fie- 
ra ventura,  che  a  casa  ritornare,  si  allontana- 
ft>no  tutti  mantnconon,  e  dolenti  ddkrcittli. 
Era  il  giorno  già  inclinato  alla  aera  ;  per  l,v 
^al  con  cominciarono  i  fandulli  a  mettersi 

E ora,  e  quanto  più  vedeano  crescere  le  tene- 
a,  tanto  maggiore  leirore  oècUfava  loro  gli 
■nìiul.  E  pMItti  di  tanto  olln  esme  iti ,  si  ri- 
•obait»  di  ridursi  nella  cittk;  e  ritornati  a  die- 
tro, ritrwtuno  chiose  le  porte,  il  che  fu  loro 
di  graviaalMo  aAimo.  E  piangendo,  e  sospi- 
rando, incerti  di  sé  medesimi,  si  misero  di 
nuovo  in  cammino,  e  qua  e  là  aggirandoti,  ri- 
prenda  rwo  ai  modeilmi,  Ae  tanto  avessero  ar* 
dito  ,  ed  avrieno  piuttosto  voluTo  essere  iti  a 
rasa  ,  e  provare  l' ira  del  padre  e  della  ma- 
dre ,  che  cosi  aver  fatto.  E  andando  pBF  oltre, 
n^  scorgendo  n^  via,  nè  sentiero,  onde  speras- 
sero di  polere  arrivare  a  luogo,  ove  si  poles- 
•ero  ricoverare,  pregavano tuMt  i  santi  del  cie- 
lo, che  gli  aiutassero  Ora,  essendo  il  ndtfurno 
orrore  da  se  naturalmente  spaventevole,  non  pu- 
re a* timidi,  ma  a* più  feroci  ancora,  era  tanto 
maggiore  in  questi  due ,  quanto  la  tenera  loro 
età,  e  lo  invilito  animo  per  le  baliilure  avu- 
te ,  faeevan  loro  limidÌMÌmi.  Non  cadeva  fron- 
da, non  si  moveva  sterpo,  non  si  sentiva  voce 
41  qttal  ù  veglia  aaimaluocio,  che  nou  paresse 
hmdln««r»iln|inlÌtaco,  chefH  m^mém* 
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sero,  e  milliBrimllle  malcdirono  piangendo  la  ri- 
gidem  e  1*  asprcisa  del  padre  e  della  madre ,  e 
la  poca  consideranone  loro.  Ora ,  mentre  erano 
in  dubliio  di  se  medesimi  di  porin  il  piade  in- 
natisi  ,  pur  si  andarono  in  nioco,  ove  videra 
un  grandissimo  fuoco  acceso }  ed  avvisandoti 
che  là  dovessero  essere  pastori,  come  erano  un* 
ti  di  vedere  per  quelle  eampogno,  quando  col 
loto'  padre  andavano  in  entitodo,  rhe.  n guni- 
te le  lor  gregge ,  ivi  si  liposassero,  \crs()  l;i  vd- 
tarono  i  passi.  Ma  incapparono  in  una  masnada 
dt'flllnlandrlaf,  rhe,  ivi  racedM,  partivano  quel- 
Io  che  alla  slr.ida  aveano  nilutfo.  Costoro  vedu- 
1  li  questi  due  fratelli ,  subito  si  diedero  a  spo-> 
I  gliarli,  pef  vedere  se  nulla*  aveVano  intemn» 
onde  ne  pi  le^^mt  fai"  pti.idagno;  ma  ritrovati- 
,  gli  sensa  un  danaro,  ed  intesa  la  ragione  della 
I  lor  Alga  da  casa,  cominciarono  tra  loro  a  peu* 
!  jare  qiifl  che  di  aml  ediie  luro  far  si  devessero. 
I  K  ve((ulo  Crisante  assai  nerlmio,  quanto  pa- 
;  tiva  la  età  ,  e  di  buona  persona  ,  parvtt  loto 
che  di  lui  nelle  loro  ruberie  si  potessero  servi- 
re, e  però  lo  si  fecero  compagno.  M»  dell'  altro 
non  sapevantftfie  dispórre  ;  e ,  dopo  molti  pe<;:,. 
sieri,  si  ermo  tra  loto  deliberati  di  ucr;;^(.rlo, 
più  tosto  dm  {fi  laidaHé  vivo,  ondo  egli  potes- 
se poscia  date  quabbe  sentore  ('a  loro;  enaolà^ 
tisi  in  questa  deliberazione ,  ù  voltarono  verso 
Crisante ,  o  gli  dltsen  :  Poiché  la  tna  sorto  ti 
ha  qui  a  noi  condotto,  e  che  siei  di  natura  ro- 
busta ,  ed  atta  n  seriirri,  se  non  per  altro,  al- 
meno per  rn'^cso,  ti  piglieremo  per  compagno 
nell' cserrizio  nostro,  il  (juale  è  di  far  guadagno 
con  Ui:rìdere  e  spogliare  altri  nella  strada;  o 
t«  nneora-tl  averai  qndifl  |iartl>  delle  rubMié 

che  $ì  faranno,  rhe  meriterà  l'opera  che  tu  ci 
presterai.  Di  questo  altro  tuo  fratello  non  sap> 
piamo  noi  che  falci,  noli  pdicndò  «gli  eia«*él  sn 
non  d' impedimento  e  di  spelt,  O  non  di  ulilft 
alcuno;  però  ci  siamo  deliberati  di  ucciderlo, 
perchè  non  vorremo  rhe,  lasciandolo  qu»  viim» 
egli  quegli  fosse,  che  ci  facesse  allungare  no 
capestro,  col  manifestarci.  Crisante,  ciò  inte- 
W,  ceminciò  dirottamente  a  piangere,  ed  a  pre- 
gare qiw' malvagi ,  privi  di  ogni  pietà,  per  la 
vìl^  del  fratello ,  direndo  che  quella  innocente 
e  tenera  età  non  meritava  cosi  fiero  fine;  e  tan- 
to più  dolente  rimaneva  il  misero ,  quanto  egH 
eonsidifrava  eh»  por  sin  cagione  eglfdi  casa  si 

eri)  pcirlito,  il  che  CM  ragione  di  fare  rb'  r^li 
più  efficaci  pre^llt  a  coloro  porgesse.  Ma  nulla 
giovai, nlr pianto,  nh  gmo,  nlt  prego,  che 
egli  .1  qiie*  rilinidi  porgesse.  Anzi  uno  di  loro, 
più  fiero  degli  altri,  avea  già  preso  il  coltelle 
per  arenato  H  ftncInlTe,  il  quale  lagrImoM,  a 

bi"accia  aperte,  chieileva  meiri*  ;  fd  avereblic  il 
crudele  messo  ad  eKìf^tto  il  suu  pensiero,  se  una 
fanciulla,  eh' aveano  con  esso  loro  qoe'scelo^ 
rati,  che  fif^Iiuola  era  del  cnpitano  loro  ,  non 
si  fusse  mo^sa  a  compassione  dd  meschino.  Que- 
sta, quantunque  fusse  n.ita  di  fiero  e  di  scelle- 
rato padre,  e  le  bisognasse  viversi  con  Ini.  era 
nondimeno  di  piacevole  natura, e  di  cortese  ani- 
mo, e  lo  ineresceva  rbc  le  convenisse  mriKire 
la-  vita  sua  con  si  mala  gente.  Mossa  ella  adun- 
quo  a  piell  di  Alberto,  il  prese  per  mano,  e  dis- 
se n  fopuilw;  k  dm  vobte,  padto*  .neddoto 
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questo  faociallu?  che  temete  voi  da  lui?  lascia- 
telo qui  alla  ventura ,  o  sciagura  che  Iddio  gli 
darà,  •  andate  voi  per  gli  fatti  Toetri,  ehh  se 

[iene  egli  dicesse  di  avervi  qui  veduti  ,  t.into 
voi  lontani  sarete  da  questo  luogo,  ed  in  tal 
luogo  appiattati,  che  non  potrete  essere  per 
sue  p.irole  ci)Ui.  Pi.X'-quc  al  p  nlrc,  mosso  dal- 
le parole  della  giovane  ,  che  vivo  All>erto  ti 
lasciasse  ;  ma  dicendo  il  fratello:  Come  dee  que- 
sto  ratìriiiili)  qui  restarsi  xenia  custodia  e  ten- 
xa  riparo  alcuno?  rolui ,  rhe  diami  tratto  avea 
il  rollcllo  per  ucciderli)  :  Gli  provvederò,  disse, 
io ,  chi!  sicuro  sarà  egli  da  ogni  oIUn.i.  Eil  es- 
tendo ivi  un  doglio  da  vino  ,  che  essi  avevano 
gik  vuotato,  il  quale  m  <Mpacc  del  faDCittUei, 
con  alcuni  suoi  ferri  sfondo  il  doglio,  e  non 
si  movendo  [>er  pianti  di  lui,  nè  del  fratello, 
dicendo  che  gli  ucciderelil)e  amliiduc  ,  se  il  fa- 
cevano adirare,  dò  per  preghi  della  giovane, 
die  la  vita  serliaia  diami  gli  aveva ,  postovi 

dentlt)  il  fanriulli),  lo  vi  rhiusc  ,  e  rio  fatto, 

tulli  via  se  n'andarono.  Qual  fosse  allora  l'aot- 
mo  di  Crisanle,  cui  bisognò  lasciare  ivi  il  fra- 
tello vivo  seppellito,  e  ipid(^  fosse  il  ctiorc  del 
fanciullo ,  il  lascio  nel  giudiùo  di  voi ,  donne. 
Poiché  ii  fu  parlila  tutta  la  masnada ,  poteva 
ivi  Alherto  dì  disagio  morirsi,  se  la  bontà  di- 
vina non  avesse  mirato  con  pielotu  occhio  il 
misero  bucinilo  |  U  qual  pietli  fece  che  egli 
nel  maggior  perirtvlo  ri.'rov(i  la  siilute,  in  peri- 
colosa e  spaventevole  maniera.  Imperocché,  es- 
sendo già  parlili  i  malandrini,  venne  uulapo, 
r.irciato  dilla  fame;  e  giunto  al  doglio,  ove  era 
Alberto,  senleodo  uscire  dal  cocchiume,  che 
aperto  nel  doglio  avevan  lasciato  i  malandrini, 
la  piagnevole  voce  del  fanciullo  ,  conobbe  es- 
sere ivi  entro  cosa  ,  end'  egli  la  sua  fame  tasiar 
potesse;  c  rivolgendo  col  muto  il  doglio,  ora 
in  questo  lato,  ed  ora  in  quell*  altro,  non  ri- 
trovava via ,  per  la  quale  egli  penetrare  potesse 
alla  persona  di  Alln  rio.  Mi  ttcva  e^Vi  assai  vol- 
te il  muso  al  cocchiume,  e  cercava  ùni  co'dcn- 
ti  ampia  via  alla  pastura;  ma  essendo  il  doglio 
di  grossa  quercia  ,  c  il  buco  si  pircnio  ,  che  il 
lupo  non  gli  poteva  aver  fona ,  e  rivolgendolo 
il  famelico  animala  con  orrìhile  urto  or  qua, 

or  là  ,  avvenne  che  ej;li  pose  1'  ultima  parte 
della  coda  entro  il  cocchiume,  il  che  vc«lulo 
Alberto,  subito  a  due  mani  la  prete,  e  presala, 
quinto  pii'i  potfe  la  tenne  ferma.  Il  liij>o,  di  rio 
impaurito,  cominciò  a  fuggire  c  ad  urlare  a- 
spramente  ,  e  tirarsi  dietro  il  doglio ,  insieme 
col  fanciullo,  cacciato  non  altrìmentc,  e  dalla 
paura,  e  dal  furore,  che  noi  veggiamo  terri- 
bile toro  correre  muggendo  per  la  campagna, 
ae  forse  il  custode  deirarmenlo  gli  attacca  qual- 
che cosa  alla  coda ,  di  qualche  grossetxa ,  come 
aucca ,  o  bottaccio,  o  vesica  gonfia,  ove  siano 
cose  dentro  che  facciano  strepito,  e  gli  dia  per 
le  gambe,  ed  al  eomio  spinga.  Ora,  mentre 
in  questa  guisa  il  lupo  fuggiva,  urlò  il  doj^'li  j  In 
un  grossitsimo  olmo,  che  in  quella  campagna 
ara*  eon  fona  tale,  che,  rottisi  qu  e 'pochi  eer^ 
chi  che  tenevano  il  doglio  unito ,  .si  aperse  tut- 
to, e  Alberto,  per  lo  gran  timore  ch'egli  ebbe, 
lasciò  la  coda  al  lupo,  tenendosi  morto»  temen- 
do che  quelle  animala  non  ai  cÌTolgeiM  a  Ini*  a 


lo  ti  divorasse.  Ma  il  lupo,  allo  spezzare  del  do- 
glio, tocco  da  non  minore  paura,  che  si  fosse 
Alberto ,  non  pure  non  si  Tolse  Terso  il  finciul- 

lo,  ma  si  dir  non  .illrimenli  a  fuggire,  che  se 
egli  avesse  avuti  mille  cani  alla  coda.  Himase 
Amerio  ivi  tra  morto  e  vìvo,  non  aappiendo  che 

farsi;  ma  quella  pif!!i  rlie  il  lilieró  da' denti  del 
lupo  ,  non  gli  manco  del  suo  favore ,  perché  gli 
sopravvenne  un  cavaliero  di  molto  Talora,  il 
quale,  veduto  ivi  il  fanriullo,  tutto  gentilesco  e 
di  buono  aspetto,  gli  dimaudo  chi  egli  si  fosse,  e 
che  ivi  si  laeosae.  Alberto,  cui  parve  che  il  cava- 
liero fosse  un  angelo  mandatogli  d<il  cielo  alla 
sua  salute,  gli  si  rarcomando,  e  dissegli  ciò 
che  intino  allora  avvenuto  gli  era,  dopo  la  par- 
tila sua  da  Reggio.  Cercò  il  valenl'  uomo  di 
persuadergli  che  egli  si  ritornasse  a  suo  padre; 
ma  il  ritrovo  di  pensit^ro  tutto  lontano  da  ciò, 
perchè  gli  disse  il  faocioUo  *  che,  poiehb  egli  si 
era  levato  una  volta  da  quella  incredibile  rigi- 
dezza del  padre  e  della  madre,  più  non  vi  vole- 
va ritornare,  se  bene  fosse  sicurq  di  aversi  a  mo- 
rire; ma  che  d  pregava,  poscia  che  Iddio  glielo 
avrva  tnatidalo  avanti,  che  seco  il  menasse, 
e  di  lui  cura  si  prendesse  j  che  egli  gli  sarebbe 
sempre  alStaiottaiissimo  aervitara.  Il  Talent*  un» 
mo  lo  si  pose  in  groppa,  ed  a  Ravenna  a  rasa 
sua  il  condusse ,  e  il  die  compugno  ad  alcuni 
suoi  figliuoli  piccoli ,  i  quali  erano  sotto  il  mae- 
stro ad  apprendere  le  buone  lettere.  Alberto, 
essendosi  con  questi  allevato,  e  cresciuto  a  gio- 
vanile età,  div(^unc  mollo  scienziato,  e  fida  aba 
la  piacevolezza  del  cavaliero,  e  del  maestro  al- 
tresì, che  gli  aveva  insegnato,  a  molto  miglio- 
re cammino  dirizzato  lo  aveva»  ad-a  vulto  mi- 
glior fine  condotto,  che  fatto  non  aeaa  laia> 
tolerabile  aspreaxa  del  padre  e  delb  madre.  Cri- 
tante,  che  co'  malandrini  gito  si  era,  tocco  da 
fiero  dolore  ,  si  per  non  sapere  che  del  fratello 
esMr  dovaiae,  si  per  vedersi  esser  fatto  compa- 
gno a  acalaratissiiiKi  gente,  lutto  rnaniucouico  si 
stava,  a  pregava  Iddio  che  difendesse  il  fratello 
da  fiero  accidente,  ed  a  lui  porgesse  modo  A 
liberarsi  dalle  mani  di  que'  in  tMiadicri.  Ora  ca- 
miuaudo  egli  con  esso  loro  verso  Bologna,  piac- 
que al  Signol'fl  iddio,  che  quegli  aeelleiati,  per 
alruni  micidii  e  ruberie,  rlie  commesse  avcano 
sul  Bolognese,  furono  accusati  al  Legato  ,  e  gli 
fu  disegnata  insieme  eoli' abito  la  qualità  delle 
persone.  Perla  qual  cosa,  egli  aveva  fatto  far 
commissione  a  tutte  le  osterie,  ed  a  lutti  i luo- 
ghi, ove  potessero  avere  costoro  albei;^,  dia 
tosto  che  ivi  comparissero,  gliene  facessero  mot- 
to, che  mandereblie  la  famiglia  a  prendergli. 
Essendo  adunque  costoro  andati  ad  una  osteria, 
lontana  da  Bologna  da  dieci  miglia,  conobbe 
l'oste  che  costoro  quegli  erano,  che  desiderava 
avere  il  Legato  nelle  rnaui  ;  e  di  subito  mandò 
uno  con  diligensa  al  Legato,  a  fargli  «apwn 
che  i  malandrini  erano  capitati  alla  sua  osteria  ; 
ond*egli.  tosto  spedila  la  famiglia,  mandò  a 
prendnrgli.  Ma, prima  ch*«rrÌTaiaero  i  srr^rn- 
ti,  l'oste,  Tednto  Critante  di  buono  ns)u'tto, 
e  così  giovane  come  c'^Vi  era,  si  mosse  u  pietà 
di  lui;  ed  essendo  egli  ito  alla  cucina  per  alcu- 
ne vivande,  disia  l'aata  t  E  che  nut  tu  tup 
fi^innlo»  «ott  quatta  mala  gwla»  il  fisa.,  dai 
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quali  fca  à*  euere  la  forca,  o  la  mannaia?  Qui 
disse  Crisanle:  Iddio  sa  quanto  mal  volentieri 
lo  tei^a  loro  compagaia,  e  quanto  volentieri  mi 
sciomi  dalle  lor  mani ,  ma  la  mia  mata  Tento- 
ni mi  ha  lor  dato  nelle  mani ,  o  non  ritrovo 
nodo  di  partirmene  j  e  qui  gli  narrò,  piangendo, 
ciò  che  •«Tenuto  gir  era  dal  A  che  ri  parti  dal 
padre  insino  a  quell'ora,  e  piangendo,  sì  dol- 
se della  sua  sciagura.  L' oste,  clic  uomo  da  Ix.'- 
ae  era,  veduta  la  innocenia  del  giovane,  il  ripre- 
Wmollo,  (  tic  (fai  lato  del  padre  ^i  fosse  i-f^li  par- 
tito, e  poscia  gU  disse:  Tosto  tu  sarai  liberalo 
dalle  costoro  mani,  ed  eui  aTcranno  de<;na  mer- 
cè delle  opere  loro  ;  e  con  queste  parole  con- 
dotto Crisante  in  una  stanxa  in  disparte,  gli 
disse:  Rimanti  qui,  ed  io  porterò  in  tavola 
quello ,  che  tu  portare  gli  devi  :  e  cosi  detto, 
colle  vivande  a' malandrini  se  n'andò. Ed  ecco, 
che  i  sergenti  arrivarono,  e,  senza  dire  altro, 
auto  se  ne  andarono,  e  pf  eiero  lutti  coloro,  che 
non  ne  teampò  pure  uno ,  e  conduisp^'  al 
Legato ,  il  quale  datigli  nelle  mani  df' niaf;i- 
atrati  temporali,  impose  loro  che  tanto  facesse- 
ro  ,  quanto  là  gìusliiia  To1«vas  ed  eaai ,  Alitigli 
collare,  conTessaro  i  molti  assassinamenti  che 
fatti  aveano,  onde  furono  condannati  a  mor- 
te, degna  della  loro  malTagilìi.  L'oste,  che 
salvato  avea  Crisante,  pensò  di  tenerlo  nell'o- 
steria a'  suoi  servigi,  ed  egli  ne  fu  contento.  La 
fìglioola  dd  capitano  di  qne*  malvagi ,  che  noi 
diremmo  ,  eh*  aveva  liberato  Allit  rto  dalle  ma- 
ni di  colui  che  svenare  il  voleva  ,  era  rimasa 
fra  le  donne  deH'  oste ,  come  vi  erano  anco , 
quando  furono  presi  gli  scellerati ,  del  caso  dei 
quali  si  era  molto  doluta  la  l>uona  figliuola, 
sicura  che  tutti  insieme  col  padre,  a  mala  mor 
to  «i  merreMicfo,  e  area  detto  a  quelle  dame, 
die  nriHe  tate  aveva  elfi  cercato  di  levare  al- 
ni eno  il  podn  da  quella  mala  vita,  alta  quale 
egK  sf  eia  dato  j  eode  ne  aveano  avuta  le  don- 
ne ddF  oste  molla  pteA.  Costei  adunque,  vedo- 
to  Crisante,  andatagli  avanti  tutta  lagrimo- 
sa,  caldamente  si  raccomando  a  lui,  e  pregollo, 
che  come  ella  aveva  avuta  compassione  al  fra- 
tello di  lui,  51  che  l'aveva  tolto  di  sotto  al 
coltello  di  quello  scclcrato,  che  uccidere  il  vo- 
lea  ,  cosi  anch'  egli  volesse  aver  compassione  di 
lei,  si  che  non  la  lasciasse  in  forza  alla  disav- 
venlnra  del  mondo,  onde  ne  perdetse  l'ono- 
re«  dd  qoele  elfe  leoea  cura  al  paride»»  SM 
Tita,  o  Toro,  che  non  andasse  in  mano  di  sce- 
lerato uomo,  come  era  suo  padre,  che  ancora 
eh*  ella  non  avesse  potuto  non  amarlo  per  ee> 
serte  padre,  tal  quale  egli  si  fosse,  non  aveva 
nondimeno  potato  anco  mai  fare,  cAe  ella  non 
avesse  avuta  in  soniinn  odio  la  mala- maniera  di 
vivere ,  che  egli  lenea:  dalla  quale  aveva  sempre 
pregato  il  signore  Iddio  che  la  lifaeraise.  il  giova- 
ne, udite  le  jxirole  della  donzella,  e  conoscendola 
di  henignissimo  animo,  si  mosse  a  gran  coro- 
passibne  dfrlei',  e  gli  pwrre  else  la  fiirÀnia  grave 
I  ingiuria  le  avesse  fatta  nel  farla  nascere  di 
coti  scelerato  uomo.  Era  ella  di  aspetto  as- 
sai gentile,  e  di  elk  di  tredici  in  quattordici  an- 
ni ;  onde,  oltre  la  compassione  che  toccò  il  cuo- 
re al  giovane,  si  accese  anco  di  lei  di  onesto 
aoMM,  «par  aoglie  U  A  pcae»  eon  gnadia- 


Simo  piacere  dell'oste,  e  delle  donne  sue,  e 
stato  alquanti  giorni  nelT  osteria,  si  deliWrò  dì 
andare  a  Fìienae |  e ,  con  buona  pace  dell'  oste, 
vi  andò.  E,  con  alquanti  danari ,  che  per  nome 

di  dote  gli  a\ea  data  la  giovane ,  si  era  messo 
a' traffici  di  panni  di  seta,  avendo  nondimeno 
sempre  scolpito  nel  cuore  il  suo  fratello  ;  e  pu- 
re gli  slava  n(^ir  animo,  rlie  la  lionta  divica 
tanto  di  pietà  devesse  avere  a\uta  di  lui,  che 
egli  io  quel  doglio  non  fo^sc  mdrio;  e  cercaTa 
con  ogni  possiliil  rondo  se  di  lui  ]iolrssf  aver 
notizia.  Ma  passare  più  di  dicci  anni,  che  nh 
Crisante  seppe  cosa  alcttna  di  Alberto  ,  ne  Al- 
berto di  lui.  In  questo  mezzo,  AH  erto,  die  di  ; 
lettere,  come  abbiamo  dello  ,  si  delcttava,  vol- 
le andare  a  Pisa ,  OTe  in  qvcl  tempo  Soriva  lo 
studio  di  Filoso&a  j  e  pasMndo  per  Firenze,  ca- 
pitò ad  una  osterìa ,  ove  erano  alcuni  gentiluo- 
mini Reggiani,  co'quali  poco  prima  era  stato  in 
lungo  ragionamento  Crisante,  per  sapete  del 
padre  e  della  madre  sua,  edaTora  Ibro  nel  ra- 
gionamento esposto  ciò  che  era  .ivvcnuto  a  se 
e  ad  Allierto,  insiuo  al  suo  esser  stato  chiuso 
nel  doglio,  ed  csposlo  loro  parimente  quello 
rlie  a  Ini  era  avvenuto,  insino  al  trmpu  che 
era  stato  in  Firenze.  Ed  avendolo  confortato  i 
gentiluomini  a  ritornarsene  a  rasa,  per  dare 
questa  consolazione  al  padre  ed  alla  madre,  nel-  ' 
lo  stremo  della  loio  vita ,  disse  egli ,  che  mai  I 
non  gli  darclilie  il  cuore  di  andare  loro  avanli,  1 
avendo  perduto  il  fratello,  «e  potendo  sapere  1 
»'  egli  vivo  o  morto  si  fosse,  si  che  no  potesse  t 
lor  dar  novella.  E  con  questa  conclusione  si 
parti  Crisante  da  loro.  Ragionando  adunque 
con  costoro  AlltMo,  e  conoscendogli  Reggiani, 
senza  altrìmente  palesarsi ,  Il  dimandò  loro  di 
che  luogo  si  Auserò.  Ed  etri  dicendogli  che 
Reggianr  erano ,  si  mostrò  egli  Tago  di  sapere 

che  sito  fosse  quelln  della  eill'i,  rlie  qualità  di  1 

gente  vi  abitasse,  e  gli  esercizii  della  terra ,  per  1 
Tederò  se  iène  poteva  egli''TenÌre  io  cogoiaio-  | 

ne  delle  cose  di  casa  sua;  ma  jiosto  che  i  gen-  ' 
tiluomini  molle  cose  diressero  di  quella  gentil  | 
città,  e  del  bell'animo  degli  abitanti  in  essa,  | 
nulla  però  gli  dissero  della  casa  sua.  E  rliie-  [ 
dendo  loro  Alberto,  se  anda^ano  Keggiania  tor-  | 
no,  che  essi  avessero  veduti ,  risposero  che  in  | 
]>oche  terre  d' Italia  erano  capitali,  che  non  vi  1 
avessero  ritrovato  alcuno  di  quella  terra.  E  co-  ' 
si  parlando  di  ciò,  dissero  di  tTere  anco  ritro-  i 
vaio  in  Firenae  un  Reggiano  mercatante  da  se- 
ta, di  assai  buon  trafRro,  il  quale  avea  lor  nar- 
rato il  più  strano  avvenimento  del  mondo.  E 
chiedendo  loro  Alberto,  che  detto  egli  avesse  lo- 
ro, gli  esposero  tulio  quello ,  ebe  Crìsante 
avoa  loro  narrato  ;  onde  All  crln  contililio  che 
quegli  era  il  suo  fratello ,  e  ne  fu  sopramodo 
contento.  Ed  avendo  inteso  di'egli  em  nel  traf- 
fico della  5rta,  dimandò  loro  clic  roba  egli  fa-  < 
cesse,  ed  ove  aveva  egli  il  fondaco, perchè  egli 
si  Tolea  fornire  di  alcuni  drappi  di  seta  ;  e  che  1 
quando  egli  sì  pensasse  di  decere  aver  da  lui  \ 
buona  roba  ad  onesto  prezzo ,  volentieri  andc- 
rddio  a conipcr:irla  da  Ini.  Anzi  buona  derrata 
ne  averete  voi.  risposero  i  genliluomini,  e  ro- 
ba, per  quanto  a  noi  ci  è  parato,  da  paragone} 
•  ini^nttUfli  la  alrada  •  la  bottega,  yraem  U- 
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ccDza.  All'erto,  iì  giorno  teguente,  te  n'undò 
«olii,  u>c  i  gentiluomini  gli  avcano  dello  eh' a- 
Tcva  il  fondaco  Crisjnle;  e  vedutolo  nella  strii- 
da,  d-i  non  so  die  occulta  xirtù  die  il  «angue 
gli  mosse ,  iin.ìginù  (he  egli  (]urgli  ii  fosse.  E 
iatloglisi  vicino,  non  come  Irjtello,  ma  come  uo- 
mo straniero,  gli  cliieso  &'  egli  sapeva  ove  aves- 
te il  fondaco  uno  cittadino  lleggiauo  dello  Cri- 
sante.  Sì ,  mei  so  io ,  ri>|>use  egli  :  die  vorreste 
voi  da  lui  T  Ilo  di  meslieru  ,  tug^iunsc  Alberto  , 
di  comperare  non  to  die  (|iiantilù  di  drappi  di 
seta  ;  ed  avendo  avuta  informazione,  di'cgli  è 
assai  Iratlaliile  uomo,  ed  lia  di  Ituonissima  ro- 
ba pieno  il  fouJaco,  io  volenlit-ri  da  lui  mi 
fornirei.  Io  sudo  ipiegli  die  voi  cercate,  rispose 
Crisanle  ;  e  quel  piacere,  die  voi  dovete  a>e- 
re  in  <|uesta  terra  da  persona  alcuna,  V  avrete 
Voi  da  me.  E  con  queste  parole  lascialo  il  pre- 
so cammiuo  ,  se  ne  andò  con  Allicrtu  verso  la 
bottega,  pensandosi  ogni  ultra  cota,  che  que- 
gli, «.he  con  lui  ragionava,  tuo  Iralelln  slato 
losse.  Ma  entrando,  come  si  fa  per  via,  di  uu 
ragionamento  in  un  altro,  gli  parve  di  conosce» 
re  in  lui  non  so  che,  che  gli  mostrava  che  altra 
«olla  avesse  ragionato  cuu  lui.  Ed  essendo  en- 
trati nel  fondaco,  disse  Critante:  Gentiluomo, 
te  non  ni'  inganno,  mi  pare  di  avervi  veduto 
altrove.  Allora  Allierlo ,  vinto  da  tciiercua  di 
animo,  ulibracciollo  alfcttuosamenle,  e  dissegli: 
Non  conoscete  voi,  Crisaute,  Alberto  vostro 
fratello?  Svegliossi  allora  nell'animo  di  Cri- 
tapte  tutta  la  memoria  del  fratello;  c  (quantun- 
que fosse  egli  di  fanciullo  divenuto  uomo,  così 
il  riconobbe,  come  se  con  lui  insino  a  quel  gior- 
no egli  stato  si  fosse,  e  non  potè  ronlenere  le 
lag)  ime  ,  jier  la  inulta  ullegreua  che  1'  occupò, 
e  gli  disse:  quanto  volentieri  vi  veggo,  fratel 
mio  I  ma  come  mai  usciste  voi  del  doglio ,  ove 
que' malvagi  vi  avevano  rinchiuso  7  £  narran- 
dogli come  il  lupo  era  ilo  per  divorarlo,  c  co- 
me presa  gli  uvea  la  coda .  e  che  ciò  fu  cagio- 


ne della  tua  liberaxionc,  ovendu  b  fonia  de} 
lupo  fatto  percuotere  il  doglio  ad  uno  olmo» 
ove  egli  li  era  aperto,  e  fatto  fuggire  il  lupo, 
si  diedero  insieme  a  ridere  del  caso  avvruuto,  e 
lodarono  Iddio  che,  dopo  i  corti  pericoli,  loro 
avesse  conservati ,  •  gli  avesse  ambi  condolli  a 
luoro  ,  ove  in  buona  fortuna  si  fossero  ricoDO- 
tciuli.  E  gli  fe'  Crisanle  conoscere  la  moglie, 
c  due  gentili  figliuuli,  che  egli  giù  di  lei  avuti 
avcaj  del  che  fu  Alberto  ollremodo  contento» 
e  pregolla  a  reggergli  con  migliore  e  più  pia- 
cevole maniera  ,  che  il  loro  padre  lor  retti  noa 
avca.  A  cui  disse  Critante:  1  miei  figliuoli, 
fratello,  non  avcranno  mai  cagione  di  |>arlirti 
dal  padre,  per  asprezza  che  loro  sia  usala  da 
me  ;  che  quantunque  io  non  voglia  loro  estera 
tanto  piacevole,  die  si  piglino  ardire  di  fare 
ciò  ,  che  loro  in  animo  cade,  voglio  noodimeno. 
che  tale  verso  loro  tia  il  governo  mio,  che  più 
tosto  la  riverenza  che  mi  portino  gli  tenga  nel- 
la via  della  virtù,  che  l'asprezza  gli  induca  alla 
disperazione  ,  alla  quale  ha  noi  con  tanti  peri- 
coli ,  quanti  corsi  abbiamo ,  il  padre  uotiro  e  U 
madre  condotti.  Lodo  Alberto  il  buouo  od  amo- 
revole proposito  del  fratello ,  e  stettero  iu&ieiu« 
alcuni  giorni  in  somma  contentezza.  Poscia, 
considerando  tra  loro  ciic  tcnqto  era  che  al  pa« 
dre  ti  facessero  conoscere,  ed  alla  madre,  si  de-> 
liberarono  di  andartene  a  Reggio;  e  fatta  questa 
risoluzione  ,  ti  acconciarono  al  cammino.  E  noa 
molto  dopo  furono  a  Reggio ,  ove  cmpirooa 
di  incredibile  allegrezza  que'  due  miseri  vecchi  « 
i  quali,  veggeiidosi  avere  in  buono  stalo  quol^ 
due  figliuoli,  eh'  etti  ereticano  clic  fus&ero  iù 
a  male,  poi  che  per  Io  spazio  di  anni  dieci  noia 
avevano  avuta  di  loro  notizia  ,  resero  molle 
grazie  al  Signore  Iddio.  E  muslranduti  loro 
Crisanle  ed  Alberto  più  benigni  figliuoli  n«li 
la  vecchiezza  loro  ,  die  essi  non  erano  stali  ver- 
so loro  mentre  erano  IkuciuUU,  y^ueru  ìfft^ 
io  tranquillit&iaia  pace. 


NOVELLA  SECONDA 


Tideo  ,  signore  di  Corinto ,  è  rotto  in  campagna  dal  Turco.  Egli  fugge  in  uUlo 
di  contadino.  E  conosciuto  per  un  suo  anello  mandato  a  i'enJere , 
è  preso ,  e  §U  è  tagliata  la  testa. 


JL  inita  ch'ebbe  Quinto  b  sua  novella,  ed  es- 
sendo ella  stata  da  ognuno  commendata ,  segui 
Massimo  dicendo:  La  incostanza  delle  cose  uma- 
ne e  cagione  alle  volle  di  slrani  avvenimenti;  e 
I  tale  SI  stima  ester  fuori  di  pericolo,  che  più  che 
'  mai  vi  si  ritrova,  ed  al/ingiunge  a  uiiserabil 
fiiw,  come  iulcodercle  da  quello,  clic  soao  o|-a 


l 


per  narrarvi:  il  che  mi  penso,  che  tanto  più  vi 
debba  essere  caro ,  quanto  vedrete  il  cato  più 
degno  di  compattione,  che  altro  alcuno  che  ti 
udisse  giammai. 

Avvenne ,  nel  tempo  die  un  re  de'  Turchi 
cercava  di  [jorrc  il  Ireiio  a  tutta  la  Grcda,  che 
Tidco,  che  tiguofc  era  di  Cofinlfi,  c  cuoljy  U 


.DECA  NORA 


Torco  «i  era  armato ,  mà  Allo  4' noie  Tu  supe- 
rato dall' eMNPrito  Turco,  con  prrdita  di  tulla  la 
aua  genie.  Onde,  cercando  il  misero  di  fu(;}^iru 
dulie  mani  del  nimico,  dnt  sopra  of;ni  cosa  dt -^ti- 
deiiTS  di  averlo  in  sua  podestà ,  par  fargli  dare 
>niien  morte ,  tanto  si  andò  aggirando  io  aitilo 
•  di  conlaclinu  ,  che  sconOKÌOlo  m  ridusse  ove  un 
gran  lago  stagnava ,  ed  ivi  ritrovato  un  karcbe- 
ruolo ,  che  TI  «Tova  una  pìeciola  barchetta ,  per 
cagian  di  pescare ,  il  pregò  a  vtiliii  lo  coodurre 
oltre  quel  Iago,  premei teudugli  di  arricebirlo, 
•e  egli  in  sicuro  il  condnceri  :  alla  qual  cosa  fare 
il  corleio  aotno  si  mosirò  multo  dtsixiMo.  IMa 
non  fu  tanto  caro  a  Tideo  l' avere  ritrovato  il 
modo  di  sottrarsi  alla  era4eMM«i«Neo,  ^pas- 
to che  s' immaginò  di  potere  almeno  avere  jsa 
poco  di  pane  ,  per  ristorarci  dalla  lunga  fatica, 
e  dal  multo  disagio  ch'egli  avea  sostenuto  per 

10  apatio  di  due  giorni,  ne' quali  r^'li  era  ilo  er- 
nnao  per  luoghi  soimglii,  sema  aver  mai  riiro* 
VAto  cosa ,  ond'  egli  avesse  .paloto  avere  picciolo 
ristoro.  Così  colui,  che  signore  era  della  più  ma* 
gnifica  cillk  della  Grecia ,  ed  era  avveuo  nel- 
l'aUioodansa  e  nella  delicatezza  «li  lla  vita  si- 
§o«cìia ,  a  si  auserò  atal^  «a  condotto ,  die  ooa 
aveva  onde  poleua  «vcM  ob' oncia  di  pane  a 
sosicnimenlu  della  vita.  Egli  adoo^e  ,  LÌie  si 
i«jalÌTa  perla  iaoM  Tenie  aaeno,  tratto  dalla 
aperanaa,  diMe  al  barcheruolo ,  che  gli  voleiaa 

1    dare  un  poco  di  pauc.  ll^iovero  uiiinu,  che  solo 
lanlu  ne  comperava ,  quanto  gli  ae  dava  ii  modo 

11  poco  pesca  di'^li  pigliava  nel  lago,  eba  era 

poco  meno  chv  stfrilr,  di»»o,  «he  gli  dulea 
di  Don  gli  poter  dar  cosa  alcuua ,  e  che  uou  me- 
tto ora  travagliato  dalla  rane>  ch'egli  «i  fosie , 
perchè  eruno  due  giorni  die  null.i  y\cva  preio, 
e  per  uu  nuu  uvea  potuto  trarre  un  soldo,  onde 
sì  a«eaa«  pototo  oompafaBa  COM  l^loMia  4a  vive» 
re.  iQuiiniu  fosse  ciu  grave  a  Tideo ,  non  si  po- 
trehhe  lauuagiuare.  Ed  accresceva  la  sua  mule- 
atia .  che  ijuando  anco  olU»  ffUtì  JlfO  I'mcsm 
il  Lacchertsolo  coodutlo,  non  vi  era  speransa  al- 
tuna  di  poter  ritrovar  nulla,  però  che  oltre  al 
lago  vi  eoi  an  luogo  diserto ,  ove ,  non  rhc  al- 
tuo,  «on  9Ì  ai  sarelih*  riirovata  una  radice  di 
«dba.  B  mmaoHBaào  pure  un  danaio,  onde  po> 
tasse  farsi  iompacare  cosa  alcuna  da  mangiare , 
ai  Stilava  <<«itiiaoio  datia  sua  owlvagia  sorte  j 
«ko  «aaaodp  aato,  causa  egli  aRa ,  H  reale  prugc- 

oie  ,  ed  esMiidu  signore  di  noliilc  e  lirc.i  litlà  , 
ne  a«esse  a  morir* ,  mma  se  los«£  in 
aataama  aiiaaia,  dalla  Ibaia.  Ora  Tagg^odosl 

giunto  a  rosi  .vhuiiu  partito,  con  tanto  peri'olu 
I  della  vita,  aveudo  il  misero UQu  adirilo  di  multo 
I  puaaao,  il  diede  al  iMrchemolo*  accfocrii'egU 
si  atidasse  ad  un  liiopo  iudi  nuu  nmlio  l  inlutMj, 
perchi;  il  viiudcs^e meglio  the  poLL-»M;,  e  con ) pa- 
rasse da  vivere  peraroludue.  Si  videaUani  quan- 
to sia  malagevole  il  fuggire  la  sorte  avversa  , 
«|uando  ella  ci  inealcia.  Perche,  andatp  il  Lar- 
Aaniolo  alla  piacaa  per  vendere  l'anello,  tosto 
alte  egli  fu  veduto,  si  eonoI>l>c  che  veniva  «{uella 
gemma  d' altronde ,  che  dalla  mano  di  quel  po- 
vero uomo.  Ed  avendo  §ft  iìitto  gir  haodo  il 
Tarao,  di  dare  gran  praaui  a  chi  gli  dava  noli» 
aio  di  Tidao  i  o  di  darà  agro  a  cbi  ne 


I  coloro ,  cui  il  povero  uomo  avea  mostralo  l*aoal- 
I  io  ,  M-ntiti  in  sospicione  che  1'  anello  era  cosa  di 
I  {;raD  persona,  e  che  potrebbe  ella  essere  agevol- 
!  mente  di  Tidao  »  il  barcheruolo  pntaero  di  «uM- 
to,  e  vollero  sapere  onde  egli  la  gemma  avu- 
ta si  avesse.  Egli  impaurito  disse,  che  gliele 
aveva  data  un  misero  uomo,  che  della  fame  se 
ne  moriva,  ed  era  della  sua  navicella ,  vestito  da 
contadino,  perchè  egli  il  portane  oltra  il  lago 

10  luogo  sicuro.  Non  così  tosto  ebbero  eie'}  intriso 
colerò,  «he  si  tconero  per  cosa  certissima  che  i 
quegli  Tideo  li  fosse  |  laonde,  menato  il  povero  | 
nomo  ;i1  Turi  o,  j;li  fecero  dire  ciò  che  «  gli  loro  ! 
aveva  detto.  Il  Turco  subito  mise  in  punto 
«■olii  «avdii,  o  maodÀ «oNi,  ovo  Tidao  aa  uo 
slava  ad  aspettare  qualche  ristoro  alla  aua  ca- 
dente vsla.  Ed  ecco,  quando  u'or4  in  maggiora 
tperania,  vi  sopraggionsero  i  cavalieri  turchi , 

e  presolo  miseramente,  il  condussero  al  Turco, 

11  quale,  vedutolo,  rimase  molto  allegro ,  «d  il  j 
fe'  pom  in  ttoa  oacurissima  prigione ,  ove  il  ,* 
tenne  per  nnolti  mesi.  Poscia  deliberatosi  di  farlo 
morire,  fe' coprire  una  gran  piaua  tutta  di  ve-  I 
luto  nero,  e  cosi  anco  lutto  il  pavimento,  ad  ì 
pareti  altresì ,  ad  a  Iubm  da'  torchi  vi  (e'aoii» 
durra  il  misero  Tidao,  ove  fu  condannato  alla 
morte.  Dopo  la  qual  senlensa  fu  dato  nelle  mani 
al  manigoldo,  che  gli  levasse  la  lesta»  Umisexi^ 
giunto  a  quello  estremo  partilo ,  ai  dolaa  gravar 
menti'  ib       mm  inieticc  fortuna,  mostrando 
quanta  lòssc  la  lurxa  di  essa  nelle  cosa  luaancj 
poscia  di*a(^*  nato  aigooaa,  dopo  1*  easaro 
51>i  ^liato  del  regoo«on  stato  condotto  a  morirsi 
della  i.imc  ,  per  noB  avere,  di  tante  ricchezae  , 

e  di  tanti  tesori  che  egli  possedeva ,  un  pieeàolo 
danaio  da  potersi  rom|nTkite  un  p;ine  a  sostegno 
della  sua  vita;  e  che  Itiiuliueulc,  quello  anello, 
nel  quale  egli  avaa  messa  in  tanta  caboiilà 
sua  ultima  speransa,  gli  avea  portala  la  morte. 
E  qui  postosi  giuocchiooi,  e  rivoltatosi  cogiti 
ert  ili  e  col  cuore  a  Iddio»  diaMi  tipwfa.  pcji 
che  tale  deve  essere  il  Jìoe  mio,  io  ti  prego  elsa 
|il  accolga  lo  .spirito  mio  in  paco,  e  che,  conte 
tu  sai  che  ingiuìlkiuientc  mi  muoro,  rosi  tu  lasci 
testimonio  pi  mondo,  che  non  per  mulatto  mio, 
ma  per  la  crudeltà  altrui  aon  dannato  a  morie. 
£  così  detto^  trattisi  i  gu.mti  di  in.mo  ,  gli  si 

eitlo  doppo  le  spalle,  e  disse  :  Poi  che  pon  fuf 
istato  alla  fbrlona  avermi  privato  del  regno , 

ed  avermi  ridotto  a  misero  Slato,  che  ha  voluto 
apco  privarmi  delja  vita,  io  lascio  eredo  dello 
ttato  mio,  ingiuslàmeota  oocapaU»  da  questo 
rnirJcle  ,  r be  ad  ingiusta  morte  mi  ha  oggi  l'on- 
dannato,  «  hi  questi  guanti  si  pìglierà.  E  Qnile 
quatte  parole,  gli  levò  il  manigoldo  la  teiUl, 
oon  tanto  dolore  di  quelli  rlu-  ^i  erano  preMnti, 
che  non  vi  iù  alcuno  che  per  la  compassiona  te- 
nesse asciutti  gli  occhi.  Il  Turco,  morto  che  fu 
Tuieo,  acciocché  quel  manig«ildo  non  si  potesse 
dar  vanto  di  avere  tagliala  la  lesta  a  cosi  onorato 
signore,  aggiungendo  crudeli  a  crudeltà ,  il  fe' 
dare  nelle  mani  ad  un  altro  manigoldo ,  che  gli 
levò  parìmente  la  testa.  Dal  misero  avvenimento 
che  vi  ho  narrato,  si  ha  potuto  vedere,  «  he  tanta 
è  la  incostansa  delle  mortali  pfotperiiìi,  e  tale 
il  rivolgimento  dalle  foao  vm^m*  cha  ^a  nei 
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grre  a  somma  infelicità,  nh  «lato  rosi  f;rancle, 
che  non  possa  e»»crc  da  lei  tottosoprj  voi  lo  ;  e 
che  il  fidarti  nelle  graniicxzo  di  questo  mondo , 


h  fondarsi  su  il  T*nto,  e  edificare  su  l'omlire; 
tanto  è  ciò  clie  qui  sotlo  il  cielo  vegliamo  fra- 
gile 0  caduco. 


NOVELLA  TERZA 

Una  gentildonna  Salernitana  ha  uno  suo  figliuolo^  del  quale  ella  è  amore- 
volissima. Egli  inferma:  la  madre  ,  credendo  di  dargli  medicina  ,  V  awele- 
na,  e  vinta  dal  dolore ,  si  vaole  uccidere.  Le  è  ciò  vietato.  Esce  la  donna 
di  sèfC  Jinalmente Jorsennata  se  ne  muore. 


-I  -1  infelice  fine  di  Tidco  destò  tanta  compasso» 
ne  negli  animi  drj^li  uon>ini  c  delle  donne,  rlie 
giudicarono  che  da  gli  infelici  avvenimenti,  fu 
<]iie&lo  infclicii'iimo.  Ed  Aulo,  che  Luriu  seguir 
devcva,  du&e:  Varii  sono  i  modi,  co' (|uali  la 
fortuna  ci  da  assalto,  per  turbare  le  gioie  nostre, 
e  ridurci  a  misero  stalo  ;  ne  meno  si  diletta  ella 
di  assalire  le  privutc  famiglie  ,  che  gli  stati  e  le 
corone  reali.  Ed  ancora  che  sia  in  suo  potere  il 
dare  ed  il  torre  le  felicità  umane,  allarga  ella 
nondimeno  più  la  mano  nel  dare  le  aflliiioni  e 
le  miserie,  che  in  donare  i  piaceri  e  le  consula- 
EÌoni.  Anri  veggiamo  noi  sovente  avvenire,  che 
ella  le  aliegrezie  duleci  ricompf-nsa  con  cosi  gran 
piauti,  che  pare  che  non  per  altro  ci  aMiia  ella 
lutti  felici,  che  iu'r<hc  jiiù  miseri,  ed  infelici 
diveniamo.  E  di  qui  i'  avvenuto  che  i  più  savi 
banno  dello,  che  noi  lauto  piii  de  verno  temere 
questa  ingannatrice,  «juanto  pii'i  ella  henigna  si 
mostra;  e  ch'ella  non  {ter  altro  esalta  i  morta- 
li ,  se  non  ]>erchè  diano  ))oscia,  nel  cadere,  tomo 
maggiore.  Onde  si  suol  dire,  che  le  felicita,  che 
ci  dà  la  fortuna,  non  .sono  altro  che  nascose  in- 
sidie, che  ci  appacLTchia  ella,  per  trarci  poscia 
in  uno  profondissimo  uhisso  di  dolori  questo 
pure  veggiamo  negli  uomini,  ma  nelle  città, 
negli  stali ,  e  iic'regni  niedcbimi;  ni;  ci  è  di  me* 
stiero  di  gire  loiilunn,  a  cercare  gli  esempi  j 
perchè  lasciando  stare  quel  primo  slato  della 
città  nostra ,  nella  quale  ella  fu  reina  delle  na- 
zioni e  delle  genti,  e  vcgnendo  a' tempi  nostri, 
possiamo  oltiinaniente  vedere,  che  non  per  altro 
ella  sotto  Leone  fu  felicissima  j  se  non  perchè 
sotto  Clemente  ella  cadesse  nella  infelicità,  in 
che  noi  lasciata  l'alil)iamo,  della  quale  né  ta 
più  misera,  ne  la  più  inlelice  può  comprendere 
umano  intelletto.  Il  che  ahondevolmenle  ri  mo- 
stra, che  savi  sono  coloro,  che  delle  lusinghe 
sne  non  si  fidano  (lunlo,  e  conoscono  aperta- 
mente che  questa  incostantissima  causa  non  ci 
tien  fede,  e  che  in  altro  non  è  ella  costante, 
che  nella  sua  islessa  incostanza,  con  la  quale 
non  solo  le  cose  umane,  ma  gli  uomini,  dei 
quali  non  è  cosa  alcuna  più  preciosa  sotlo  il  cie- 
lo, a  voglia  sua  alza  ed  aUltassa ,  e  volvc,  e  ri- 
volve ,  come  più  1*  è  a  grado.  E  eome  non  è 
cosa  più  cara  all'uoiuo  in  questa  vita,  cht  i 


figliuoli,  massimamente  quando  sono  odi  ottima 
speranza,  o  di  virtù  e  di  lodevoli  costumi  ornali, 
cosi  non  e  cosa,  in  che  la  fortuna  più  gli  umani 
cuori  afiligga  ,  che  in  privar  l'uomo ,  per  sinistro 
avvenimento  e  per  caso  inopinato,  di  figliuolo 
e  virtuoso  ,  e  da  hene,  come  da  quello  ,  che  ora 
son  per  dirvi ,  intenderete. 

Fu  già  in  Salerno  un  nohile  uomo,  che  Ma- 
rino el)l>e  nome,  il  quale  di  una  sua  gentilissi- 
ma moglie,  che  Placida  si  chiamava,  eld>e  un 
figliuolo  maschio  ,  senza  più  ;  ed  appena  era 
giunto  alla  età  di  due  anni  il  fanciullo,  che  il 
padre  gravemente  infirmo,  ne  vi  valse  argomen- 
to alcun  di  medico,  perchè  egli  non  si  morisse. 
Veggendosi  adunque  questi  soprastar  la  morte, 
chiamò  la  moglie,  e  volle  ch'ella  conducesse 
seco  il  fanciullo,  al  quale  egli  avea  posto  nome 
Perpetuo,  volendo  con  tal  nome  apportare  huo- 
no  augurio  al  figliuolo,  ed  alta  sua  famiglia  al- 
tresì, come  in  lui  dcvesse  avere  continua  e  per- 
petua felirilà  la  casa  sua.  Essendo  venuta  la 
moglie  col  figliuolo  a  lui ,  egli  alzatosi  quanto 
meglio  potè,  presa  la  madre  da  una  mano,  e  il 
hanihino  dall'altra,  così  disse  alla  moglie  :  Pla- 
cida, io  mi  veggo  l'ultima  ora  innanzi  agli  oc- 
chi; la  qual  cosa  fa  che  io  veggo  maniicstamente 
di  non  potere  avere  quella  cura,  e  quella  dili« 
genza  in  allevare,  «  indrìzzare  alle  virtù  (|uesto 
nostro  figliuolo  (  nel  quale  aveva  alloggiati  tutti 
i  pensieri)  che  io  desiderava  ,  e  ch'era  hisogno 
alla  sua  tenera  età.  E  veggendomi  deverlo  ali- 
handonare  in  questi  suoi  primi  anni ,  mi  sarelilie 
amarissima  la  morte,  se  non  conoscessi  che  la 
prudenza  tua  è  atta  a  sopplire  alihondevolnienle 
a  quello,  a  che  la  necessità  della  natura  fa  man- 
car me.  Però,  moglie  mia  cara,  io  rimetto  que- 
sto figliuolo,  nel  quale  mi  tengo  di  devere,  a 
non  so  che  modo,  rimaner  vivo,  ancora  che  l'ul- 
tima ora  mi  sia  per  chiuder  in  hreve  gli  occhi, 
il  rimetto,  dico,  tutto  nelle  lue  mani,  e  sotto 
il  tuo  governo  j  e  ti  prego,  per  quella  singoiar 
lienevolenza  ,  colla  quale  siamo  stali  giunti  in- 
sieme insino  ad  ora  ,  che  ove  sino  a  i|ucsto  gior- 
no gli  sei  stata  amorevolissima  madre ,  ora  tu 
gli  voglia  essere  insieme  e  padre  c  madre.  E  poi 
che  piace  a  Iddio  ,  che  io  più  teco  non  stia ,  vo- 
glio che  quello  amore  ,  che  tu  avresti  portalo  a 
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me,  se  insìno  agli  anni  canuti  fossi  vìvuto  teco , 
tu  il  volli  tulio  a  questo  bambino ,  e  iii  lui  me 
ancora  ami ,  come  te  teeo  TÌveitì  ;  che  portando 
questa  sptrjiiia  mero  ncll'  altra  viti,  non  mi  è 
per  esser  punto  grave  la  morte j  e  cosi  detto, 
uììMi  il  figliuolo  in  manodella  madra*  •  aUm^ 
riatala  al  collo,  giungendo  la  sua  Iiorca  a  quella 
della  dunna:  lo  ti  raccomando  moglie  mia  cara, 
diate  I  •  in  mìa  vece  ti  Umìo  questo  raro  pegno , 
certo  testimonio  dell'amori;  Hi  aiTihidue  noi.  Ni; 
pot^  finire  queste  ultime  parole,  senza  molte  la- 
grime. Ne  poti  non  meicolar  Placida  le  sue  con 
quelle  del  suo  caris&imo  marito.  E  potendo  ap- 
pena aver  la  voce,  tulljvia  ikingliiouandn,  gli 
disse  :  Marino  ,  tu  ti  porterai  teco  I.i  migliore 
parte  di  me,  nel  passare  di  quetta  all'  altra  vi- 
ta ;  però  ebe  la  mia  anima  ti  terrìi  continua  com- 
pagnia,  dì  quel  legame  con  la  tua  legata,  col 
quale  fedelinimo  amore  le  giunte  insieme  in 
quatta  vita ,  la  quale  ora  tei  per  abbandonare , 
lasciandomi  piena  di  dolore  ir]credi]>il0.B  vorrei 
volentieri  che  fotte  piaciuto  a  Iddio  t  che  ad 
nn*  ora  iitetia  fotte  Baita  con  la  tua  la  mia  vi- 
ta anco;  ma,  poi  rli'(">!l  allrimcnip  h,i  dclilio- 
lato ,  forse  perchÌ!  queUn  nostro  tìgliuolo  senza 
governo  non  rimanga*  io  non  mi  porterò  meno 
amorevolmente  con  lui,  che  voglia  l'amore  ma- 
terno che  mi  porti.  Egli  è  vero ,  che  più  biso- 
gno egli  averabbe  avuto  di  te  che  di  me,  per 
essere  allevato  e  condotto  alle  virlù;  ma, quan- 
to in  me  s.ira  di  ingegno  e  di  diligenza,  tanta 
ve  ne  porrò ,  perchè  tu  non  rimangU  inganna- 
to della  buona  opinione  che  tu  di  me  concepula 
bai ,  e  acciò  che  questo  nostro  bambino ,  nel 
quale  veggo  im|)ressa  la  immagine  tua,  aggua- 
gli il  tuo  desiderio  coll'eteera  virtuoso.  Cosi 
potett*io,  Marino,  con  qualche  mio  ingegno,  o 
con  lo  spargere  parto  del  sangue  mio,  iinp.-dire 
questa  tua  partita  da  me ,  come  io  bene  amerò 
tempre  te  in  qnetto  romnn  figlinolo,  eh*  ora  tu 
alla  mia  mano  commesso  hai ,  e  commesso  alla 
mia  fede,  la  quale  serberò  non  allrimenle  alle 
osta  tue,  che  a  te  vivo  terbala  io  I*a1il»a.  E  qui 

piangendo  si  larf]iio;  e  il  marito  ,  mntenlo  del 
buon  volere  della  sua  moglie,  molto  ne  la  lo- 
do, e  indi  a  poro  rete  l'anima  a  Dio,  con  tanto 
dolore  di  iMarida,  con  quanto  non  potrei  narra- 
re. Morto  il  marito,  e  fattegli  onorevoli  esse- 
quic,  non  manrù  ponto  Plaridj  di  fare  tutto 
quello,  che  a  ben  creare  il  fi^^liuolo  di  mestiero 
le  parve;  il  quale,  essendo  di  natura  mollo  pie- 
ghevole alle  virtù ,  e  mollo  amorevole  alla  ma- 
dre, da'cumaodamenti  della  quale  egli  mai  non 
si  partì,  in  breve  tempo  avantò  V  eia  nelle  let- 
tere ,  e  neir  etiere  gentile  e  costumalo,  di  mo- 
do cha  indotte  maraviglia  negli  animi  di  tutti 
que' cittadini ,  e  molto  lodarono  la  madre  della 

&ua  diligenza.  Venuto  il  figliuolo  alla  età  dì  do- 
dici anni,  fu  assalilo  da  una  feltbre,  la  quale, 
pattando  da  una  tperie  ad  nn*a1tn,  mite  sospet- 
to negli  animi  de' medici ,  che  ella  finalmente 
non  terminasse  in  etica ,  e  finalmente  non  con- 
ducoiie  il  giovanetto  a  merle.  La  quale  eota  ora 
dì  tanta  noia  a  Placida,  ch'ella  non  meno  si 
struggeva  per  lo  aQ'anno  eh'  ella  teoliva ,  che 
ttmggotte  la  feblire  limo  figlhurio,  e  non  lascia- 
va cosa  a  fare,  cbo  aypaftanetto  ali*  aalnto  del 


giovanetto,  ne  i  medici  mancavano  d'ogllipoa- 
tibile  diligensa,  per  vietare  che  la  fobbra  non  gli 
entntie  nell*  otta,  e  nelle  midolle ,  e  coti,  non 

altriiiii  nte  clie  chiuso  e  rontinno  fuoco  andasse 
consumaudo  con  quel  calore  istrano  l' umido 
naturale,  fondamento  della  vitat  onde  attendea- 
no  a  rinfrescare  e  ad  umidire  il  cdrpo  ,  arrioc- 
chè  cosi  rallentassero  l'ardore,  e  finalmente  spe- 
gnessero quel  fuoco,  die  logorava  le  virtò  vita- 
li al  misero  giovane.  Avendogli  adunque  ordi- 
nate acque  io  alto  ed  in  puti^nza  acronce  alla 
inlcnaione,  culla  quale  il  curavano,  avea  la  cu- 
ra la  madre  di  fargli  dare  o^'ni  matlina  nell'au- 
rora, non  so  che  eletluarii,  mescolati  con  acqua 
di  endivia.  E  posto  che  non  mancattero  alla 
donna  ni;  serventi,  ne  altri  famigliari,  perocché 
ella  era  nobilissima,  non  voleva  noodimcno  che 
altri  che  ella  si  pigliaste  pensiero  dì  dare  al 
figlinolo  quello  che  da'  medici  era  ordinato. 
Laonde  eila  ogni  matlina,  allo  spuntare  del 
giorno,  si  levava,  ed  appareccliiava  al  figliuolo 
U  siloppo  t  e  di  tua  mano  gliele  porgeva*  Ma 
vedete  quanto  male  ti  tdrifa  la  raa  fortuna, 
quando  ella  ci  soprasl'i,  ed  affanno  ci  apparec- 
chia 1  Era  Placida  ancora  di  fresca  età,  perocché 
non  passava  di  molto  i  trenta  ami ,  ed  aneora. 
ch'ella  fosse  onestissima,  ed  avotte  proponi- 
nieoto  di  più  mai  volere  prendeM  marito ,  si  di- 
lettava nondimeno  di  contervani  quella  helles- 
la ,  che  la  n  itiira  con  l  irica  m^no  il. ita  le  avea; 
per  la  ijual  co^a  usava  acqua  di  sullinialo,  a 
mantenere  lucida  e  monda  la  faccia,  e  a  difen- 
dersi, quanto  più  poteva,  delle  crespe,  che  so- 
gliono apportar  gli  anni,  le  quali  rome  aggiun- 
gono gravità  alle  foeco  degli  uomini,  rosi  tol- 
gono ugni  vaghezza  a  quelle  delle  donne.  Aveva 
adunque  questa  gentil  donna  in  un  fuofiatchet- 

to  simile  acqua,  la  quale  usava  per  così  fatto 

tervigiu ,  e  ne  teneva  cura  una  tua  donzella.  Es- 
sendoti adunque  una  mattina  Placida  ornata, 

diede  il  fìaschetto  alla  giovane  che  la  serviva, 
che  lo  riponesse  al  lungo  suo.  A  costei,  nell'uscir 
ddla  camera,  topravvenne  uno  de'tervitori,  che 
le  die  il  fìaschetto  dell'acqua  di  endivia,  che  si 
adoperava  alla  salute  dello  infermo]  e  avendogli 
ella  ambidue  in  mano ,  uno  ne  ripose  nella  cas- 
sa ,  ove  Sull'I  riporre  quello  dell'acqua  sulHma- 
tu,  l'altro  diede  alla,  madonna  sua.  la  quale  lo 
mise  nel  luogo,  ovosolea  star  quello,  dal  quale 
ella  pigliava  l'acqua  per  lo  figliuolo.  Venuta  la 
manina  appresto,  si  levò  Placida,  e  secondo  il 
solito  suo  cottUBM  porse  il  siloppo  al  figliuolo. 
Ed  ecco  cho  impana  l'ebbe  tenuto  il  misero 
un'ora  nello  stomaco ,  eh*  «gli  cominciò  a  sen- 
tire passione  incredibile,  ed  a  sentirsi  rodere  le 
iotetttna,  e  finalmente  condursi  a  morte  ;  per  lo 
elio  la  madre  dolente  subito  mandò  per  gli  me- 
dici, e  disse  loro  lo  strano  effetto,  che  in  quel 
giorno  avea  fatto  quel  siloppo,  che  per  V  addie- 
tro era  stato  tanto  profittevole  al  figlinolo.  Ma- 
ravigliarnnsi  i  medici,  e  non  sapeaoo  immagi- 
narsi onde  ciò  avesse  potuto  avvenire  ,  e  andati 
air  infermo,  eontidenti  gli  aeeidenti  che  lo  tra- 
vagliavano, conolibcro  che  davano  segni  di  ve- 
leno. Onde  diuero  alla  madre:  Madonna,  il 
vostro  figliuolo  non  ha  preso  quel  siloppo  ,  ch'h 
usato  a  prendere,  aaa  in  quella  vece  gli  è  stato 
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éaSn  tvImm  ctinMciv**  che  lo  comuma.  Coma 
veleno?  mitera  mei  dijje  Placida  j  y*  inj^anna- 
te,  maestri,  perchè  non  altri,  che  io,  glit-le  tui 
porto}  e<i  in  quello  gli  ho  dato,  che  dare  gli  to- 
^lio.  l»(iir('!il>e  es!*ere  ,  dissero  i  medici,  chacbi 
è  Ilo  por  Cito,  vi  avcise  ingannato,  ed  aresM 
l'acqua  avvelenata.  Suhito  fo  chiamato  il  si-rvi- 
tore,  il  cjaal  disie,  che  quello ,  che  nel  lìaschel- 
to  aveu  messo  lo  spitiale,  avea  egli  porluto  a 
caia  senta  l'raude,  e  scnsa  inganno  ;  e  rhe  prim  j 
cIm  fan  tal  ribalderia ,  s' avria  levata  la  vita ,  at- 
t«M  di*  «i^i  smaTa  quel  figlitiolo  come  l'airfma 
MI  propria.  Era  unnin  d.i  \icnc.  il  servitore ,  c 
ftt  lala  era  ^li  leauloda  ogaunoj  onde  agevola 
■Mte  fii  dal»  Me  alle  ine  pani**  •  f««*ro  cbia- 
Biare  lo  spiaìale.  Il  qual  disse,  aver  manduta 
r  acqua  usata  laiua  itna  frauda  al  mondo.  Noa 
aapeva  alemw  inang  inani,  cerne  eii  poteiae  ee- 
scre  avvenuto.  I  mediri ,  volendosi  pure,  quanta 
meglio  puteano,  chiarine  rome  questo  fatto  si 
alene,  ai  fecero  portai*  il  fiasclietto  deil'sHpM, 
e  iotintoN  i  il  (litu ,  e  poslolnù  ^llu  lingua,  aeoti- 
rooo  quella  acut«xaa  mortale,  che  portano  quelle 
acqae  aeee,  «diMBioaila  madrai  Madonna,  seta 
stata  inf^annata.  questa  non  è  acqua  di  endivia, 
ma  v«neno  si  Itene.  La  donna  allora,  agututn' 
^  la  vista,  conobbe  cho  quello  fiaschelto  era 
quello  dell'acqua  «uUimala,  ch'ella  aoleva  usare 
per  lo  mantenimento  della  toa  bellesxa  ;  e  qui 
datasi  alle  grida  od  a'  Lnienii.  ritrovo  rhe  la 
donaella ,  iaganata  dalla  ùmiplianaa  de'  vasi 
(  perocek^andii  «raw»  tiiiiigKaaliarinri  ),  nel  dura 
che  le  avea  fallu  il  servitore  il  (insro  dell' a«{ua 
di  elidivi»,  avendo  anche  quell'  altro  in  mano, 
MN  pfMo  Vvm  per  l'altro,  «  ripoato  nella 
cassa  quello  della  medii  ina ,  e  dato  a  Pldcida 
quel  del  veleno.  Ciò  avendo  inteso  i  medici, 
-  WM  manoaroflodi  naare  ogni  possibile  argomen* 
to  per  la  salute  di  qnel  misero  tì^luidln  ;  m.i  la 
mortai  fona  del  veleno  era  tanto  oltre  passala  , 
«he  furono  lutti  i  rimedii  vani ,  perdw  e^  se 
ne  mori.  La  misera  nudre,  che  si  conosceva 
aver  dato  il  veleno  in  vece  di  medicina  a  quel 
figliuoio,  eh'  era  il  bene,  la  vita  e  l'aaiM  eoa, 
fu  oeeupala  da  tanto  dolore,  che  ahhraeeiUo  il 
aaorto  figlinolo,  gli  rimase  sopra  eoal  abbando» 
nata  dagli  spiriti  vitali,  che  fu  credulo  che  l'ani- 
nm  ia  tutu*  alibaodeoata  l' aveMe.  Pura  Bfeodo 
ktwdifli,  che  preHBti  eme ,  mati  i  loro  rine- 
dfi,  rivocarono  l'aniinu  a'  juoi  iifliìrii  ;  della  qiul 
4Mn  mal  oootenta  la  donna,  di  loro  si  dulea  che 
BMi  Pai  amie  laaeìala  mwire,  •  gite  eolla  Mia 
anima,  a  ritrovare  quelli  ilei  figliuolo.  Ma  quel* 
lo ,  disae ,  che  non  ha  fatto  il  dolore ,  il  farà  la 
mano  mìa;  e  pendendnle  ■ella  gaaiaa  n»  ejtel» 
lo  da  cintola ,  Io  prese ,  c  si  volle  nrcidere.  Ma 
gliele  vietarono  coloro  ,  che  presenti  vi  erano; 
«é  «Ha,  avaBd»  ■■  odio  la  vita,  cfataaMva  loro 
crudeli,  che  a  tanto  dolore  la  volessero  serbar 
viva  j  e  maledi  la  fortuna ,  si  lamentò  dal  desti- 


ad  ogni  modo  che  le  foMV'MHnta  aTanti^MHi 
doncella,  eh'  ella  colle  sue  mani  la  voleva  sve- 
nare ,  poiché  la  sna  trascuraggioe  alla  morti 
avea  coMkMMil  no  caro  figliuolo,  e  destato  ia  1 
lei  cosi  grate  cotdeflie.  CercaiXNio  coloro,  rbe  ivi  ^ 
erano ,  di  bile  vedére  che  ciò  era  stato  errore ,  t 
o  non  malisia ,  e  che  non  meritava  la  dontrila 
I>«r  ciu  morte}  aaa  oon  poleade  acquetare  l'iia 
sua,  volle  ella  eh«r«iM'dnta  nellv  mani  AsH» 
ragione ,  acrinrrbè  ImW  condunnata  a  morie. 
Ma  esaminatala  diligMilaaMnto  i  giudici,  e  trt»* 
ratala  amlo  aceort»  piA  (naio  rhe  colpeeale, 

r  assolsero  da  Of'ni  pen.i  ;  il  rlie  fu  gravijsinm  a 
Placida,  la  ^uale  non  ti  appagava  di  quello ,  che  j 
voleela  ragioiM,  eM  mmi  sì  leannen  eonoBvre  ' 

all'ira  ed  al  fimire,  r.H  levirono  nfliinfjiie  li  | 
donaella  di  casa,  e  via  la  n»andaruno  tutta  do-  j 
fcttte,  caia  <elfel»  eh*  ti  coaosceva  avef  rantf 
me*»o,  per  suo  poco  vedere,  fallo  di  (anta  im-  | 
portansa.  Ora  veggendo  Plarida  essere  assoluta  1 
eoM,  Inquiile  avrcblie  «  Ila  \<>luia  eedervc<M>  I 
dotta  a  erudel  fine,  priva  di  quella  poca  conto*  { 
Isciune  eh'  ella  pensuvj  di  ricevere  per  lo  strasìo  I 
di  colei,  ch'ella  vedeva  essere  slata  ragione  ' 
della  morte  d«i  figitnolo  ,  rivolse  tolta  l' ira  in 
se  medetima  |  e  cenaithmudo ciò  etsere  arvemito 
per  lo  mantenimento  della  fltt  iMlleaaa,  ti  graf- 
fiò e  cenauinò  in  tal  guian  il  via»,  che  dlftnne, 
di  belMMimo ,  vie  piii  laide  thr  qoeNhdaila  piè 
suzia  e  vista  verrhia  che  mai  fosse;  n^  maid^al* 
tro  parlava ,  che  di  darai  morte,  diceadot  lloa 
Re  fltiai  vero,  ch'i*,  miridialw'  del  mie  mto 
figliuolo,  viva  rimagna;  di  i[ucl  fi^'HuoIo  ,  al 
quala  avea  messo  nome  Perpetuo  il  padre,  ^en*  ; 
sandoM  ch'egli  dewaae  cma  hmga  swceifioM  j 
))eT|ictuare  la  vita  sua.  E  tuttavia  pianando  e  I 
sospirando,  diceva:  Tu,  Perpetuo,  sarai  ntorto,  j 
e  ehi  ti  baueeian  aìmaifb  vim?  Viva  si  limtnk  > 

rolei,  rhe  dil!»  mino  di  tuo  j>;idre  tolto  ti  avw»  | 
va,  per  alzarti  alle  virtù  ,  e  condurli  a'  virili  arf  ! 
ni,  ed  ora  ti  hnaiortnT  Questo  non  voglio  che  ) 
iia.  E  ([ui  pregava  quelli ,  che  alla  custodia  di  t 
lei  sì  stavano  perchè  non  si  uccidesse,  che  le  | 
desaera  nari*.  S  «mie  a  tai« ,  che ,  poi  che  ; 
Doa  aveva  altra  argomento  da  potersi  torre  la  | 
vita,  aea  voleva  nò  mangiare,  ne  bere;  e  bis»-  i 
gnavache  quelli,  che     lei  cura  avevano,  per  1 
fona  le  apritaaro  la  bocca,  e  !•  gtttaaina  già  | 
per  la  gola  cote  liquide ,  per  maaCeiletfa  vivia.  i 
Ma  tanta  fu  la  forza  del  dolore,  che  ella  divenne 
aifiitto  paaaa,  e  nella  medetima  pernia  «  la  qoale 
le  aveva  ia  tali»  levato  il  taae  discona,  nont 
aveva  alila  IP  he  ara  «  che  il  nome  del  figliuolo; 
e  coti  panaa  aveod»  visti  alquanti  anoi,  se  ne 
med.  M»  la  ai  potò  impaMa  h  paaaia  a.  MieM. 
poscia  ch'ella  la  soltrnssc  uHa  consideriizione  di  | 
quel  misero  caso,  che  avrebbe  pieno  di  attaono  | 
un  caore  di  laara,  o  di  ferra,  non  «he  qaello  di  ' 
una  madre  amorevolissima  al  figliuola  «  Mata  al 
Mw  amorevoiÌMima  era  Placida. 
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Giulia  orna  Tizio.  Il  padre  non  gliele  vuol  dar  per  marito:  ella  tanto  prega, 
che  il  padre  consente  al  volere  della  fi^ìiuolu.  Presolo  per  marito  y  il  ritro- 
va non  atto  a  consumare  il  matrimonio:  ne  fa  querela  al  padre.  Egli  si 
duole  con  il  genero;  il  quale  con  sottile  inganno  fa  credere  la  moglie  meA- 
daee ,  esè  attigtimo  a  sodisfare  a  lei.  Ed  ella  eoù  vergine  se  ne  sta  con 
iai^  come  vergine  gli  era  andata  aUe  mani,  e  vergine  muore» 


N. 


Ioa  potaraw  eoatenere  I«  lagrime  le  doime, 
mentre  Aulo  narrò  lo  strano  ed  inièlicìttìino ci- 
to d«l  fialiaolo  e  della  madre,  a  coatìdeiMido 
le  doane  la  cagione  della  morte  ddl'noo ,  e  del- 
lo intollerabile  atllinno  dell*  altra  ,  dissero  .  rlie 
Leila  co«a  era  il  conUotarù  di  ^aelU  Iwlleisa, 
che  la  oatara  ad  altri  a*ca  data,  e  laidare  i  Il- 
ici, e  le  acque  pericoloso  da  canto  ;  e  che  se  co- 
*ì  avesse  fatto  Placida,  non  le  tarebbe  avvenuto 
coti  orribile  e  misero  caso.  Toccava  a  Livia  la 
quarta  Citica ,  onde  disse:  A  me  piace  di  nar- 
rarvi V  amore  di  una  nostra  cittadina ,  la  quale , 
credendo  di  aneni  maritata  con  un  Taloroio  e 
figliardo  fnema» ,  ai  ritrarò  aewppiata  con 
un  nomo  di  itucco. 

Giulia  fu  in  Roma  una  gentilissima  giovane, 
ornata  di  tanta  belleiia,  quanta  alcun'  altra  del- 
la Ma  etì  ;  per  ta  quale  molti  nobili  giovani  di 
Roma  a  l'uno  dell'altro  cercavuuu  di  ac- 

qnìatani  in  guisa  la  gratìa  Mia,  che  la  potessero 
aver  per  moglie.  Fra  questi  giovani  ve  ne  fa 
uno  di  grazioso  aspetto  e  di  liellissiine  manie- 
re, che  Tisio  ci  nominava,  il  quale  taolo  piac- 
que a  Giulia,  die  laactaii  tnlU  gli  altri,  il  fisce 
del  suo  amor  df'gno ,  e  con  tanta  forza  il  ricevette 
Del  cuore,  che  le  parve  di  non  potere  mai  aver 
bene,  se  non  l'avea  per  aaarito.  Alla  qual  cosa 
era  il  padre  contrari»,  rome  quegli  <-li'avcu  di- 
segnato di  maritarid  in  casa  degli  Uratii,  a  lui 
giunti  per  antica  amicisia  j  ma  la  madre,  che 
desiderava  la  conlenteua  della  figliuola ,  non 
mancava  di  pregare  il  padre,  che  fosse  contento 
di  dar  quel  giovane  marito  a  Giulia ,  poi  che 
dia  desiderava  di  averlo»  eMcndo  egli  e  di  no- 
Irfle  sangue ,  e  di  lodevoli  coitami  «mato  ;  alle- 
gando che  devendo  la  giovane  vivere  con  suo 
marito  tutta  la  tua  vita,  doveva  esser  la  prima 
che  in  ciò  contenta  ai  rìmaneue.  E  tante  rarono 
le  preghiere  della  madre  a  favore  della  figliuo- 
la ,  che  fu  aocQ  il  padre  coat«ito  che  Tiaio  di- 
venÌM«  marito  a  Giulia }  onde  ai  celehrarone  le 
none  con  molta  sodisfaziotie  d' amendue  gli 
amanti.  Era  coetume  allora  in  Aonoa ,  che  do- 
po dm  le  giovani  anno  ipemle,  A  tenessero  gli 
apoei  almeno  per  uno  anno  intiero  disgiunti; 
onde  vi  si  aveva  dalla  madre  continua  custodia , 
acciocché  si  stessero  senta  gustare  gli  ultimi 
frutti  d'amore,  giudicando  gli  uomini  di  quel 
tempo ,  che  ciò  fosse  cagione  di  far  crescere 
l'amore  negli  animi  de' giovani,  imaginandosì 
che  il  desidefìo  cb'aveano  gli  sposi  di  essere  in- 
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sieme,  devcue  con  più  saldo  nodo  legarli,  qua- 
lora foue  poi  loro  conceduto  il  goder  1'  uno 
dell'  altro.  £  se  forse  lesse  avvenuto,  cbe  nasco- 
tamente  fossero  stati  insieme,  e  si  foase  risapu- 
to ,  era  ciò  con  molta  infamia  ,  non  pur  della 
giovane,  ma  di  quelle  donno  anco,  che  al  go- 
verno ddia  giovane  erano  date  ;  e  diveniva  lo 
sposo  poco  meno  che  nemico  de' cognati  c  del 
suocero,  parendo  loro  che  egli  vergogna  avesse 
lor  fatta.  Non  si  vietavano  però  agli  sposi  gli  ab- 
bracciamenti, i  baci,  e  le  altre  carezze,  ma  co- 
me famclicbi  stavano  insieme,  così  sempre  di- 
giuni si  pMtivano.  Il  qual  costume ,  se  fosse  lo- 
devole o  no ,  non  voglio  ora  determinare  ;  solo 
dirò  che  mentre  in  tal  guisa  stettero  insieme  Ti- 
aio e  Giulia,  si  tenne  la  giovane  felicissima, 
vegfandosi  avere  colui  per  marito,  al  quale  dia 
aveva  donato  il  cuore.  Passato  l'anno ,  condns* 
se  Tizio  la  moglie  a  casa ,  ove  era  apprestato  uno 
agiato  letto  per  gli  sposi ,  nel  quale  avessero  ad 
accorre  il  fratto  dell  amor  loro.  Ma  benché  in- 
sieme fossero  in  un  letto ,  non  ebbe  a  punto  più 
Giulia  quella  notte,  che  ella  si  avesse  avuto  i 
giorni  addietro  jperebb  la  si  passò  Tizio  non  al> 
trimente  con  bari  e  con  scherzi ,  che  si  avrssc 

f lassati  i  primi  giorni.  Me  pur  quella  notte  lu  ta- 
c,  ma  molte,  e  molle  altre;  laonde  se  ne  slava 
(>iulia  tutta  manincunica.  La  quale  maninconia 
accrescevano  le  donne,  che  lei,  come  novella 
sposa,  andavano  a  visilarej  le  quali  (come  si 
suole  tra  donne  fare  )  la  ricercavano  delle  sue 
contenlesse ,  narrando  elle  tal  volta  quello ,  che 
nelle  prime  notti  era  avvenuto  tra  esse  ed  i  mariti 
loro*  la  qud  cosa  accresceva  alla  giovane  noia 
ittHi^.  Passò  uno  anno  intiera  la  giovane  eoo 
quella  angoscia  ,  che  voi,  donne,  immaginar  vi 
>  potete.  La  madre ,  che  vedea  stare  la  figliuola 
cod  tribtdala ,  molte  volle  le  av«a  detto  t  B 
qual  cagione .  figliuola  mia  ,  con  trista  li  fa  sta- 
re? Tu  dovresti  essere  la  più  contenta  giovane 
di  Roma,aveDdoavnlonoo  pure  unbellissimogio» 
vane  per  marito,  ma  quello  che  tu  hai  lungamente 
desiderato,  il  quale  non  li  lascia  mancar  cosa, 
cbe  a  gentildonna  convenga;  e  nondimeno  tu 
non  allrimente  trista  e  mal  contenta  ti  vivi ,  che 
se  il  più  laido  uomo  di  questa  terra  ti  fosse  ma- 
rito, o  tuo  mal  grado  preso  lo  ti  avcsd,  o  Is 
mancasse  tutto  quello,  del  qu.ile  ti  veggo  avere 
gran  copia.  Usò  molle  fiale  queste  parole  con  la 
figliuola  la  madre,  vh  mai  potè  avere  altra  ri- 
sposta da  lei,  se  non,  che  non  si  possono  avere 
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lullc  le  SUI?  conlrnlciie  in  qiiosla  vila  ;  pm>  rbe 
vergogna  le  facea  lacero  quello  «  Ite  le  ntanrava, 
e  «  lie  le  faeca  oserò  discaro  rio,  rbo  «li  citro  ella 
iwea.  Pure  ronlìnuamlo  la  iiiailre  il  rosi  dirli*, 
rollo  una  fiala  Giulia  lo  scilingu.jgnolo  :  K  rlie 
alli'^rezca  volele  voi,  disse,  rli»;  io  iitialiliia, 
madre  mia ,  se  io  »on  rosi  vergine  con  questo 
mio  marito ,  come  io  mi  era  quando  uscii  del 
corpo  vostro?  Maravigliosii  lanlo  più  di  queste 
parole  la  madre,  quaulo  il  giovane  era  di  pel 
[  rosso,  di  lieo  qualificalo  corpo ,  c  di  si  roliusLi 
i),ilur-s ,  che  parea  che  fosse  allo  a  far  coniente 
dicci  donne,  non  che  una  sola.  E  rome  ciò  può 
«'•{li  essere,  tlis>e  ella,  essendo  tale  il  tuo  mari- 
Io,  quale  il  ve{;j;o  essere?  Siasi  egli  quale  si  vn- 
j  itlia  ;  nel  letto  non  lio  più  da  luì,  rlip  se  io  mi 
I  dormis!>i  con  voi  medesima,  itimaso  dolenle  la 
'   madre  ,  e  drldwro^si  dì  fjrne  consapevole  il  suo 
ntarìli).  Il  quale,  ciò  inlendcndu,  disse:  bone  è 
nvvcnulo  ale,  ed  a  lìiulia,  poscia  che  (  quasi 
mal  jjrado  mio)  avete  voluto  clie  cosi  sia  come 
I  r.  lo  ,  quasi  che  per  ucrulla  virtù  della  mente 
I   III'  indovinassi  che  Giulia  mai  non  devesse  aver 
I   l'on  con  lui,  ricusai  semprv  di  dargliele;  e  voi 
'  mi  sfuriaste  a  consentire  alla  vostra  delilteraxiiv- 
,   ne.  Ora  vedete  quanto  sarehlie  stato  meglio  che 
!  il  min  consiglio  vi  aveste  segnilo  ,  o  non  avessi 
I   io  voi  compiaciuto.  Avrebbe  anco  potuto  avveni- 
j  re  il  medesimo  con  un  altro,  ripigliò  la  donna; 
\  rbè  <]ucsle  coso  non  si  ih)Ssooo  »ai>ere  se  non 
con  la  prova.  Ma  non  debbiuni  già  noi  tolerare 
che,  sappiendo  costui  quale  egli  era,  ci  abbia  io 
,  questa  guisa  beflati;  e  devete  voi,  che  di  tanta 
nutoril'i  M'te  in  Itoma ,  fare  che  lo  leggi  gli  dia- 
no quel  gasligo,  che  elle  impongono  a  tali.  Non 
mi  dovrei  gù,  disse  il  mariln,  mover  perciò  a 
far  cosa  alcuna,  se  solo  a  voi  volessi  mirare,  po< 
Si'ia  che  lanlo  importune  mi  foste  in  condurre  ia 
fino  questo  sposalizio  ;  ma  perchè  io  stimo  che 
Tiiio  abbia  falla  mag;^ioru  ingiuria  a  me,  che  a 
niuna  di  voi ,  viviti  pur  sicura  che  io  non  pali- 
I  ro  che  egli  se  ne  vanti.  E  ritrovato  il  genero  in 
i  piaxza ,  gli  disse  che  si  maravigliava  di  lui,  che 
non  essendo  atto  a  pigliarsi  moglie,  avesse  ccr- 
I  rato  di  avere  la  figliuola  sua  ;  e  che  egli  non  era 
|H-r  sopportare  di  estere  sluto  da  lui  in  tal  guisa 
I  ingannato.  Tizio,  che  astuto  era,  gli  disse,  che 
SI  maravigliava  molto  che  egli  facesse  con  lui 
1  simili  parole;  pero  che  egli  era  uomo  da  sodi- 
j  ifarc  così  ad  una  dunna ,  quanto  alcuno  altro  che 
•  nome  d'uomo  tenesse  ;  e  che  non  sapeva  onde  si 
I   venisse  che  tal  relazione  di  lui  gli  avesse  fatta  la 
;  figliuola,  se  ciò  forse  non  fosse  perchè  ella  in  simili 
atti  non  rimanesse  contenta  di  un  uomo  in  quello, 
di  che  onesta  donna  contentar  si  deve.  Lra  la  fi- 
gliuola a  casa  del  patire  quando  egli  ebbe  con  Tizio 
le  parole  che  vi  ho  narrale  ;  onde  egli  ritornatosi 
a  rasa,  quel  le  disse,  che  Tizio  gli  avrà  detto. 
'  Mi  aifcrmando  ella  che  così  era,  come  ella  det- 
to le  avoa  ,  nò  volendo  mutare  sentenza  Tizio, 
fere  il  suocero  chiamarlo  in  giudi(  io;ovc  fu  de- 
terminato che  egli  si  mettesse  a  dormire  con 
tinu  donna,  rbe  per  prezzo  compiaceva  altri  di 
i  »è  ,  ed  ella  riferisse  quello  rbe  valesse  Tizio  ncl- 
'  In  lolla  aiiì»ri>sa  ;  e  lù  detcrminato  che  rio  si  f.i- 
«fssc  in  casa  ilei  cappellano  di  quella  contrada. 
Fatta  ira  le  parti  questa  convenzione,  si  appre- 


stò lina  sontuosa  e  ricca  rena  in  quella  casa,  { 
e  fjlt.i\i  venire  una  delle  belle rorligiane  di  Ho-  ; 
ma,  volle  che  ella  ,  finita  la  rena,  se  ne  andasse  i 
con  Tizio  a  letto,  ed  ella  poscia  riferisse  come 
con  lei  Tizio  pcirtato  si  fosse.  Tizio,  che  sape- 
va quanto  egli  fusse  male  atto  a  simil  prova, 
sentiva  dolore  inCoito  per  due  cagioni:  l'ooa,  1 
per<:bè  vedeva  vcnir^.h  indi  non  piceiola  infa- 
mi.i  ;  l'ultra,  perchè  temea  di  rimanersi  senza 
<>iulia  ,  la  quale  egli  infinitamente  amava  ;  e  i 
mille  volle  si  adirò  ciin  la  N.itura  ,  che  avendolo  ] 
f.itto  uomo,  le  fosse  venuta  meno  di  quello  ,  che 
gli  uomini  fa  parere  uomini,  c  del  quale  più 
che  di  niuna  altra  cosa  si  conteolano  le  donne. 
Ed  essendo  egli  da  queste  dure  cure  IraBtto, 
\ olle  vedere  se  quello  che  non  pi>leva  fare  con  i 
ìe  forze  del  corpo,  potesse  egli  almen  tanto  fare  ' 
con  quelle  della  m.*nlc,  che  non  gli  fosse  levata  I 
Giulia  ;  e  si  deliberò  di  volere  corrompere  la  me-  | 
retrii  e  con  danari.  Ma  sappiendo  eh' ella  era  a-  ; 
niirissima  del  cappellano,  e  rhe  potreblie  avve-  ! 
nire,  che  se  egli  la  tentasse,  ella  non  gli  terreb-  ' 
be  fedo,  c  paleserebbe  ul  cappellano  il  tutto,  ' 
non  si  volle  porre  a  quel  rischio,  e  voltò  la  men- 
te ad  altro  pensiero.  Aveva  in  casa  il  cappella- 
uo  un  chierico  giovano,  e  di  statura  di  corpo,  c 
di  favella  simile  a  Tizio;  onde  si  deliberi»  Tizio 
di  servirsi  di  lui  in  questa  occasione.  £  chiama-  : 
tulo,  gli  disse:  Quando  ti  piarria  tenermi  segre-  { 
to ,  io  ti  mostrerò  cosa,  la  quale  ti  potrà  far  ' 
contentissimo,  e  farti  anco  guadagnare  buona 
quantitìi  di  danari.  Il  chierico ,  "udendo  Tizio 
cosi  dire,  si  rimase  allegro, e  gli  promise  eterno  j 
silenzio  ,  il  quale  confirniò  di  mantenere  con  { 
santissimo  giuramento.  Tizio  allora  gli  disse  :  | 
Non  è  donna  in  Roma ,  che  io  abbia  più  a  sebi-  | 
io  di  rosici ,  con  la  quale  vorrebbono  costoro  ■ 
che  questa  notte  io  mi  giacessi;  il  che  se  avve-  j 
nisse,  mi  rimarrei  involto  in  tanta  noia,  che  la  ' 
maggiore  non  si  potrebbe  immaginare.  Onde,  | 
;  quando  tu  in  mia  vere  con  lei  star  questa  notte  ] 

ti  Volessi,  goderai  bellissima  giovano,  ed  ioti 
I  userò  tal  cortesia,  che  contento  li  rimarrai  non 
j  men  di  me,  che  di  averli  godutosi  bella  giova- 
I  ne.  Kra  il  chierico  di  buon  nerbo,  e  tanto  alto 
al  giuoco  amorttso ,  quanto  vi  era  mal  allo  Ti-  , 
zio  ;  ed  oltre  ciò  era  tenuto  tanto  a  freno  dal  ' 
cappellano,  ihe  poca  comodità  avrà  di  giacersi 
con  donna  alcuna;  e  se  pure  di  ab  una  godea  , 
non  avea  se  non  donne  vilissime  e  rifiutate  da 
ognuno  ,  per  essere  egli  poverissimo.  Onde 
veggcndosi  aver  per  le  mani  ro>i  falla  ventura,  ' 
si  tenne  il  più  felice  uomo  del  mondo,  ed  ar- 
renò di  subito  il  partilo.  E  posto  fra  lor  due  or- 
dine a  quanto  si  devea  fare  j  avendo  ivi  suoi  ser- 
vitori Tizio,  ed  avendogliene  anco  mandati  al-  ' 
cuni  altri  il  padre  di  Giulia,  dimandò  il  chierì- 
ro  licenza  al  cappellano  di  andarsi  quella  sera 
a  rasa  sua;  il  t|ua1c  volentieri  gliele  concesse ,  ' 
acciocché,  al  veder  ivi  quella  cortigiana,  non  si  j 
destasse  nel  giovane  il  concupiscibile  desiderio.  I 
Partitosi  il  chierico  se  n' andò  relatamrntc  alla 
camera,  nella  quale  deveau  dormire  Tizio  e  la 
meretrice,  ed  essendovi  un  ceito  chiassolino,  j 
per  bisogno  de' servigi  ilei  corpo ,  vi  si  nascose 
dentro,  ed  i\i  atteso  che  Tizio  e  la  giovane  a 
letto  si  venissero.  F,ra  questo  meno  tempo  si 


Diqi''  ■  ' 
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I  apprestò  b  cena  Ja  qiulr  passò  Tizio  scbereando 
e  motleggiaodo  con  la  giovane;  eil  estendo  già  mol- 
to di  notte,  furaiio  cuodnlli  embidne  alle  •tona , 

,  ove  ilortnir  dp  vano  insieme ,  ed  entrarono  amhi- 
>  duo  n«;l  ietlo.  PoKÌa,  tpeuii  i  lumi ,  Buse  Titio  di 
I  voler,  per  bisogno  del  corpo,  andani  al  cbias- 
solino  cbe  dii  efiimi»;  lul  (■iitralo\i,  se  ne  uscì  il 
diirrico,  c  si  pose  a  lalu  alia  donna,  e  eutralolu 

Ì nelle  bracria  ,  da  cinque  volte  in  tu  coti  bene  le 
aeease  il  pillin-ione,  cbe  ne  rimase  contentisti- 
•  ma.  Poscia  fìn{{riido  anco  egli  di  aver  bisogno 
I  di  di'poric  il  peso  del  corpo»  W  n*  entrò  nel 
chiattolioo ,  di  un'  ora  ìonanai  giorno,  e  Tisio  a 
lato  alla  donna  si  coricò ,  e  baciandola ,  e  sue- 
ciandt^la,  se  ne  stette  io  (giuoco  con  lei  insino 
che  ^«um  il  giorno  chiarissimo.  £  il  chierico  » 
che  l*ttto  delTa  caia  sapeva,  sentaiido donnire 

I    la  fiirtf'pi.ina  ,  die  stanca  era  rimasa  per  lo  Ira- 
i  vaglio  che  egli  dato  le  avea,  se  ne  usci  della  ca- 
<  mera  taeìlameale,  e  andato  Ami  dicam.  pie» 
rhiò  la  porta,  e  (ìiiv  di  venirsi  di  fuitra.  Venu- 
to il  giorno,  rete  molle  grazie  Tizio  alla  giova- 
I  ne  dell'  averlo  cowpiacinto  di  lei  )  e  Teil  itosi ,  se 
i   r'.nid>)al  cippellano,  e  gli  disse:  Intenderete 
',   da  ipu-sta  donna  a  quanto  torto  ti  doglia  di  me 
I   la  moglie  mia.  Uscita  h  giovane  della  camera, 
Io  diiese  il  cappellano  come  si  fosse  portato  Ti- 
no con  lei ,  e  dicendogli  ella  che  gagliardissimo 
{  guerriero  l'avea  provato,  fa  giudicato  che  Giù» 
lia  con  Tizio  si  stesse,  e  che  conlra  ragione  di 
Ini  ti  lamentava.  Cosi ,  per  lo  inganno  di  Tino, 
ee  ne  stette  in  quella  pena  per  lo  spazio  di  due 
'  anni  la  povera  giovane.  Ma  Iddio  «  eh'  ebbe  cam> 
passione  di  lei,  fece  dopo  duo  anni  infirmare 
gravemente  Tizio  j  il  quale  vt-ggcndosi  andare  a 
morie,  chiamò  a  se  Giulia,  e  W  chiese  perdono 
dello  inganno  eh'  egli  latto  le  aveoj^e  le  diaaec 
Giulia  ,  non  dt  siderio  di  iogannarti ,  ma  il  mol- 
to amore  che  ti  portava,  è  stato  cagione  che  io 

non  ho  potato  palile  vtidMwili  temi  pewfat  te 


la  mia  sciaj;ura  av'-ssp  Voluto  i  he  parlit  i  da  me 
li  fotti  ,  tanta  farebbe  ttala  l' aiulMscia  cbc  rice- 
wfa  n'avrei,  che  mi  aarei  eon  la  mia  propria 
mano  ucciso.  Me  dire  ti  potrei  quanto  mi  lia  do- 
luto cbe  la  Matura  mi  abbia  vietalo  il  poterli  go 
dere  in  quella  nanieiat  cheti  sarebbe  oenvenu- 
la  ,  e  che  fu  «  il  in  avremmo  desidrrato,  per  pie- 
na sodislaxione  di  ambidue;  ma  s'ella  bene  rio 
mi  ha  tolto  «BOB  ha  ella  nondimeno  potuto  làre, 
cbe  quanto  uomo  amò  mai  dnnna,  tanto  amata 
non  ti  abbia ,  nè  mi  duole  il  morire  per  altro , 
che  per  vedermi  devere  abbandonarti.  Ma  in 
questa  mia  sciagura  ringrazio  Iddio,  cbe  mi  ti 
fa  presente ,  e  che  nel  cospetto  tuo  soa  per  man» 
dare  l'anima  a  lui, -la quale  averli  sempre  la  tua 
memoria  in  sè  scolpila»  ae  coti  di  Ib  ti  ama  »  co* 
me  ti  ama  in  questa  vita.  Voglio  nondimeno , 
in  questo  estremo  della  vita  mia  ,  djiti  <|iid 
maggior  segno  di  amor  che  io  posso  i  e  questo  è 
che,  imuio  dal  primo  giorno  che  n  eam  mk  ti 
condussi,  ti  lasri.ii  credo,  ov'io  prima  di  te  mi 
morissi,  di  ogni  mio  avere.  K  questo  detto,  le 
diede  nelle  mani  il  testamento ,  e  gettatele  le 
braccia  al  collo,  ed  avvicinatali'  la  horca  alla 
sua  ,  l>a(i.  ndola,  mando  luori  V  uUimo  fiato.  Jua 
giovane  quantunque  così  lungo  tempo  mal  con- 
tenta col  marito  si  fosse  slata,  nondimeno  con- 
siderando il  mollo  amore  che  le  avea  |>orlalo 
Tiai»*  rimase  piena  d'in  tini  lo  dolore,  e  le  dot- 
te awerii  mai  dogliuta  di  lui  j  nè  ti  aapea  levare 
da  bagnarli  il  viso  di  molle  lagrime.  Ma  poi  che 
fu  levata  dal  morto  corpo  la  «lolente  d<  una  , 
léce  apparecchiare  sontuose  ettequio ,  ed  in  uuo 
orrevole  avello  il  fece  «eppidlire.  B  tanta  fona 

eblic  l'amore  die  mostrato  :tvc;i  Tiiio  ncl- 
r  ultimo  alla  morte, eh' ella  pm  mai  non  si  vol- 
le congiangere  ad  altre  nomo  ;  e  cosi  come  vei> 
pino  con  lui  si  era  sl.da,  così  si  delilterò  ^Ussar 
vergine  tutto  il  iimaucute  della  tua  vita. 


NOVELLA  QUINTA 


Cicilia  ddàa  h^ar  Bnueo:  ed  egli  fa  rimaner  lei  beffata  i  e  mal  tuo  grado 

la  eotUinge  ad  eteergU  maglia. 


v^uando  iolotero  le  donne  lo  ioganoo  ch'avea 
fatto  Tiaio  a  Giulia ,  sopponeudo  alla-meietrice 

il  chierico  in  suo  luogo,  gli  dissero  molto  ma- 
le) ma  poscia  che  intesero  che  il  mollo  amore 
di* egli  alla  giovane  portava,  era  itato  di  ciò  ca- 
gione, 0  videro  il  chiaro  testimonio  ch'egli  nel 
fine  della  vita  dato  gliene  avea,  il  tennero  degno 
di  acuta.  Ma  perve  •  tatto  eom  RMreviglioaa  cbe 

Giulia,  che  tanto  tempo  era  slata  col  marito 
inutilmente,  si  tosse  al  line  deiilterata  di  morir- 
I  ai  nelb  tua  virginità.  E  tacendo  ^i'i  of;iuinu, 
I   <1i)se  Som]  rollio:  Il  ca^o  raccontato  da  Livia, 


mi  ha  ritornalo  a  mente  una  disrontentoisa  per- 
petua cbe  avvenne  ad  una  giovane ,  la  quale  vi 
narrerò  brevemente ,  tanto  più  volentieri ,  quan- 
to vederele  cbe  il  bctiare  nelle  cote  d' impor- 
tanza apporta  alle  volle  pià  daBBO»  ch'altri 
non  crede. 

Fu  in  Gaieta  una  giovane  di  BObilc  parenta- 
do, la  quale  era  vaga  e  gentile,  e  più  al  nd.  re 
ed  al  hetiar  pnmia,  che  a  giovane  polcdla  non 
si  conveniva.  Convemva  in  qnelb  cam  un  sar- 
to, del  quale  non  si  potea  vedere  cosa  ni'  |iiu 
contrafatU,  nè  più  mal  cgmpotU ,  come  quegli 
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!  eh'  era  picrtolo,  goMto  dinanii  e  di  dietro,  e  di 
I  viso  rosi  strano ,  che  pareva  un  l>Hl)UÌno  ;  al 
I  quale  diceano,  per  sopranomc,  il  Bruico.  Ve- 
stiva  questi  tutta  quella  famiglia,  c  Ira  gli  oltri 
questa  giovane,  clic  Cicilia  si  rliiamava  ;  la  qua- 
le ,  pigliandoti  piacere  di  pungere  il  Brusco , 
gli  dicea  sovente:  E  perche  non  vi  maritate? 
lete  pure  un  gentil  giovane.  Avete  un  numero 
di  donne  che  vi  chiedono  per  marito,  e  nondi- 
meno ve  ne  state  sema  moglie ,  come  te  tutte 
vi  rifiutassero.  Tentando  a  f[ucstomodo  più  vol- 
te Cicilia  il  Brusco  ,  e  conoscendo  egli  d' esser 
da  lei  bell'atu ,  fra  se  pensò  se  gli  potesse  venir 
fatto  the  se  ne  rimanesse  ella  la  lietl'ata,  ed  egli 
conlento.  E  vestendule  una  veste,  che  egli  lavo- 
rata le  avea ,  e  dicendogli  Cicilia  le  medesimo 
parole,  disse  il  Brusco:  (Quando  tal  donna,  qual 
voi  sete,  mi  riiicdrsse,  io  mi  disporrei  lurse  a 
pigliar  moglie;  ma  non  ne  avendo  io  alcuna  tra 
I  le  molte,  che  voi  dite  che  mi  chieggono ,  che  a 
voi  sia  simile,  mi  rimango  di  pigliarmene  alcu- 
na. La  giovane,  che  piacer  si  pigliava  di  stui- 
xicarlo  :  Perchè  non  chiedete  adunque  voi  me  , 
disse,  perche  non  solo  avreste  simile  a  me,  ma 
me  medesima?  Cosi  bell'ano,  ripigliò  il  Brusco, 
le  belle  e  gran  donne ,  i  brutti  e  poveri  uomini , 
come  tono  io  T  Anzi  non  vi  belio  io  ,  disse  la  gio- 
vane ridendo ,  e  mi  terrei  a  gran  ventura  l' eue- 
re  vostra  moglie.  Gran  ventura  sarebbe  la  mia  , 
disse  il  Brusco ,  se  di  tal  gratia  mi  degnasse  il 
ciclo.  E  cosi  dicendo  egli,  e  rispondendo  ella, 
stettero  alquanto  sulle  parole,  quella  bcHàndo, 
e  questi  dicendo  da  dovero ,  ove  erano  anco  il 
padre  e  la  madre  della  giovane,  i  quali  fareano 
)e  maggiori  risa  del  modo,  veggcndo  la  figliuo- 
la, che  così  piacevolmente  si  pigliava  giuoco  del 
Brusco.  Egli,  che  malizioso  era,  e  ad  altro  fine 
era  entrato  in  ciance  con  lei,  rh'ella  non  crede- 
va ,  e  che  non  credeano  anco  i  suoi ,  pensò  di  te- 
ner modo  che  Cicilia,  col  suo  burlare,  gli  di- 
venisse moglie.  Ed  essendo  ilo  un  giorno  a  ve- 
stire al  padre  della  giovane  una  veste,  avea  con- 
dutti  duo  seco,  come  suoi  lavoratori;  e  atten- 
dendo la  occasione,  mise  in  parole  la  giovane, 
come  che  con  lei  si  schenasse.  Ella ,  che  sem- 


A.d  alcuna  delle  donne  molto  increbbe  che  cosi 
male  fosse  accoppiata  Cicilia  con  quel  mostruo- 
I  so  gobbo,  e;iseudo  ella,  come  Sempronio  divi- 
(  satu  l'aveva,  molto  bella.  Ma  alcune  altre  dis- 
'  «er ,  che  mollo  bene  ciò  le  era  avvenuto  »  perchè 


plice  era  ,  e  non  si  avrebbe  mai  pensato  che 
Brusco  l'avesse  voluta  a  quello  ridurre,  a  che 
ridutta  si  ritrovò,  si  diede  come  prima  a  rìdere 
con  lui ,  ed  a  bell'arto ,  ed  entrando  ne'  medesimi 
ragionamenti  di  prìina  ,  disse  il  Brusco  :  Se  voi 
voleste  me  per  marito,  io  non  ricuserei  mai  di 
pigliarvi  {>er  moglie.  Anzi  vi  voglio ,  disse  la 
f;iuvBne,  ove  a  voi  piaccia  di  avermi.  Anzi  mi 
piace  ,  e  vi  voglio  anch'  io  ,  ripiglio  egli  ; 
ne  più  avanti  passò.  Avevan  rìso  il  padre  e 
la  madre  della  giovane  ,  pigliandosi  non  al- 
trimente  giuoco  di  qucU'  uomo  ,  che  un  mo- 
stro parea,  che  se  egli  un  bullone  si  fosse  stalo. 
Partitosi  il  Brusco ,  pigliati  egli  due  anelli ,  man- 
do la  madre  a  casa  di  Cicilia  ;  ed  entrata  nella 
camera,  veduta  la  giovane:  Figliuola  mia,  dis- 
se, questi  sono  gli  anelli,  che  vi  mauda  mio  fi- 
gliuolo, sposo  vostro.  Quale  mio  sposo?  disse 
turbata  la  giovane.  Voi  parete  ben  donna  di  po- 
co senno,  se  vi  pensate  che  mio  sposo  si  sia  vo- 
stro figliuolo,  povero,  e  brutto  più  di  tutti  gli 
uomini  del  mondo.  Che  sciocchezze  son  queste? 
JNon  so  io,  disse  la  buona  donna,  quello  che 
tra  voi  fatto  vi  abbiate;  questo  ben  so,  ch'egli 
dice  che  sua  moglie  vi  sete.  Qui  cominciò  la 
giovane  a  sgridare  quella  femmina ,  e  il  padre  e 
la  madre  della  giovane  a  dirle  mollo  male;  e 
poco  mancò ,  che  non  la  gitlassero  a  furore  giù 
per  la  scala.  Bitomossi  a  casa  la  donna ,  e  rìferi 
al  figliuolo  tutto  quello  che  avvenuto  era.  Il 
quale  tenendo  fermo  che  la  giovano  sua  moglie 
esser  devessc ,  fatti  suoi  procuratori ,  le  mosse 
contra  un  giudicio;  e  fatti  esaminare  i  testimo- 
ni ,che  presenti  erano  stati  alle  parole  già  «ielle, 
ed  essendo  anco  egli  aitalo  da  alcuni  favori  di 
grand' uomini ,  dopo  lunga  contesa,  fu  giudi- 
cato che  la  Cicilia  fosse  moglie  del  Brusco.  E 
cosi  il  suo  befi'are  fu  cagione  eh'  ella,  nobile  e 
liella ,  avesse,  mal  suo  grado,  un  vile  e  brut- 
tissimo uomo  per  marito  ;  ed  ove  ella  si  credeva 
aver  befl'ato  altri ,  si  rimase  ella  beffata ,  e  la  mal 
contenta  per  tulio  il  corso  della  sua  vita.  E  tar- 
di il  padre  o  la  madre  si  pentirono  di  aver  la- 
sciato cosi  liherameote  scberuixe  gli  uomini  alla 
figliuola. 


non  è  punto  convenevole  ad  onesta  giovane  , 
della  quale  essere  dee  propria  la  modestia ,  e  la 
vergogna,  custode  della  virtù,  cu Irare  in  scher- 
ni ed  in  bcHè  eoa  gli  uomini ,  spesÌAliiicnlc  io 
cose  che  portino  uiu  loro  Unta  conùdcrwo- 


NOVELLA  SESTA 

Lìppo  Gerardi  ama  Carisio  Ponzio  moglie  di  Fileho  Spoletli.  Non  puh  pie- 
gar la  donna  con  $er\>ilii  a'  desideri  suoi;  ma  con  inganno ^  fingendo  di  es- 
sere suo  marito ,  se  ne  gode  :  e  poscia ,  pensando  di  avere  uccisa  lei^  se  stes- 
so uccide. 
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ne ,  qoMta  ne  porta  fl  pMÌHM  de'  malrimo- 
iii.  B  furono  «  conran  coamUflinto  bia> 
siiniti  il  padre  e  la  madre  di  Cicilia,  «•h'area» 

aero  consentilo  rlie  in  loro  presenta  tanCo  oltre 
Del  bedare  foue  ita  la  figliuola ,  come  die  malo 
avessero  ronosciato  qoello,  che  a  padre  ed  a  ma* 

drcili  fnniiglia  si  convenir  ;i.  iiilornd  a\  reggimen- 
to delle  figliuole,  le  quali  dcono  euere  allevata 
fin  il  linon  •  l'onettl.  Piaiio  il  dir  di  ciò,  die- 

•e  Porzia:  Mi  si  |inr;i  <ì.iv:inli  una  solfile  insi- 
dia, usata  da  un  giovane  innamorato  per  goder- 
ai della  auMrta  donna ,  la  quale  narrando ,  potre- 
te rnnojcrrp  rlic  lascivo  c  libidinoso  desiderio, 
conduce  spesso  coloro,  che  in  preda  gli  si  dan- 
no ,  a  misero  fino. 

Devete  adunque  sapere,  cbe  fu  già  in  Lon- 
dra ,  città  nobilissima  d'  Inghilterra  ,  non  ha 
guari  di  tempo,  nn  gantikiomo,  che  avea  una 
ana  figliuola  fenrina  seosa  più  j  la  quale  egli  più 
dbela  vita  amava,  si  penbk  la  giovane,  che 
Carisia  si  nominava,  il  valeva,  si  anche  perchè 
egli  vedeva  solo  io  lei  potersi  riportar  la  proge- 
nie sua.  Desideroso  adunque  di  vederne  itnepo- 
ti,  deliberò  di  nuiitarla;  ma  terrò  di  djfla  a 
tale,  cbe,  come  egli  la  ti  aveva  teneramenle  e 
Micataniente  allevata ,  coti  potesse  ella  anco  vi- 
vere per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Ma 
tanto  era  l'amore  che  egli  portava  alla  figliuo- 
la, ed  il  tiaMro  d'incappale  in  «psakhe  strana 
avventura  maritandola ,  che  non  $.ipeva  delil)e- 
rarsi  a  chi  per  moglie  dare  la  si  devessc.  Avven- 
ne cbe  essendo  la  giovane  di  elk  di  diciotto  an- 
ni ,  un  giovane  chiamato  Lippo  Gerardi ,  del 
medesimo  luogo,  e  molto  ricco,  di  lei  fieramen- 
te ai  accese,  ed  in  tanto  crebbe  l'amore,  che 
Miberà  non  prìnsa  cessare ,  cbe  por  moglie 
l'avesse.  Laonde  parendogli  die  la  condiaion 
sua  fosse  tale,  ch'egli  non  dcvesse  ad  alcun  al- 
tro essere  posposto,  la  fe' per  alcuni  meaani 
nddimaodare  al  paA«}  al  ijii  ili-  parendo  che, 
ancora  che  Lippo  fosse  e  nobile,  e  ricco,  egli 
non  si  devesse  convenire  colla  figliuola,  e  non 
ne  devesse  avere  compiuta  contentena ,  il  più 
che  potè  discretamente  rifiutò  il  p;irlito.  Lippo 
non  mauro  per  questo  di  continuar  l' amore;  ma 
pwcia  che  una  volta  e  dae  l'eltbe  fatta  chiedere 
al  padre,  ed  avendone  sempre  la  medesima  ri- 
sposta ,  parendogli  pure  che  la  giovane  gli  des- 
ae  aegno  di  asnano ,  deliberò  di  volere  intende- 
re, per  acconcia  via,  di  cbe  animo  ella  fosse 
verso  lui.  E  mandata  a  lei  una  commune  paren- 
te, donna  giù  attempata ,  e  di  gran  pnidenaa, 
le  fe'dire  ch'egli  altro  non  bramava  cbe  dì  go- 
derlasì  perpetuamente,  col  piglia  ria  si  per  mo- 
glie ;  e  che  quantunque  egli  tentato  avesse  una  e 
due  volle  il  padre,  d'avesse  ritrovato  contrario 
•1  suo  desiderio,  nondimeno  s'ella  era  di  opi- 
nione di  \nIi>rlo  per  suo  nurilo,  djva  l'ani- 
mo di  condurre  la  cosa  a  felice  iìue ,  con  manie- 
in  die  ciòiaftlilM»  ancocon  buona  graisa  del  pa- 
dre. La  giovane  udita  l'ambasciata»  con  fronte 
vergognosa  cosi  rispose:  Madonna,  per  me  non 
si  fa  cercar  di  nrarile,  avendo  mio  padre,  il 
quale  per  se  è  pur  troppo  sollecito  di  darlomi, 
senta  cbe  io  lo  stimoli  a  ciò,  o  cbe  io  me  ne 
pigli  altra  cura  ;  però ,  quando  piacela  a  Ini  che 
Lippe  mio  marito  sia ,  io  non  sono  per  rifiutar- 


lo per  alcono  altro,  parte  per  lo  amore  cbe  lo 
veggo  ch'egli  mi  porta,  e  per  lo  buono  animo 
cb'  egli  mi  mostra  io  cercare  di  avermi  per  mo- 
glie re  ;  parte  anco  per  le  sue  buone  qualità ,  e 
per  la  nobiltà  del  sangue  suo.  Ma  ^pun<b  ciò  a 
mio  padre  non  piaccia  ,  intendo  di  far  quello , 
clic  più  a  mio  padre  piacerà,  e  voglio  ;iiu.i  uno 
da  meno  di  lui ,  eoo  buona  grasia  del  padre  mio, 
che  ^nale  altro  si  voglia  ricchissimo  e  nobilissi- 
moy  confra  sua  vnpli.i.  TJ^ik  liì-  io  mi  vivo  sicu- 
ra ,  cbe  dal  mio  padre  non  mi  verrà  cosa ,  cbe 
non  ni  debita  essere  e  di  eontentena ,  •  di  on** 
re:  tanto  so  ch'egli  teneramente  mi  ama.  La 
donna,  iutesa  la  voloutu  di  Carisia,  né  potendo 
a  modo  aicnoo  levarla  da  questo  proposito  ,  ri- 
portò la  risposta  a  Lippo;  la  i]uale  non  sodi- 
sfacendo punto,  seco  stesso  propose  di  volere 
cbe  la  necessità  ÙMOaia  ^ndlo  fine  al  padre  di 
Carisia,  cbe  per  pr^hs  non  avea  valuto  fare. 
Essendo  adunque  tenuto  Lippo  io  Londra  per 
molto  fiero ,  e  per  nomo  cbe  fosse  prima  per  la- 
sciarvi  la  vita  ,  cbe  fosse  interrotta  alcuna  sua 
voglia,  pensò  di  portarsi  di  modo,  che  e  il  pa- 
dre della  giovane  avesse  a  temere  di  lui,  e  che 
non  vi  fosse  alcuno  giovane  della  cilik ,  cbe  pre- 
sumesse di  porgli  il  piede  innann,  quando  se* 
pcsse  ch'egli  (li  Carisia  fosse  innamoralo.  Fatto 
questo  pensiero ,  cominciò  a  frequentare  quelle 
conlnoe  peleaemente,  per  le  quali  per  1*  addie- 
tro con  sommo  riguardo  egli  era  ito ,  e  a  dira 
che  chi  cercasse  di  torgli  Carisia ,  pensasse  di 
avervi  a  lasciare  la  vita,  e  se  il  padre  fosse  ar- 
dito di  darla  ad  altri,  il  iarebhe  tristo.  Questo 
procedere  di  Lippo  fe*.  che  i  giovani  di  Londra, 
che  coBOSCeano  che  le  mogliere  si  pigliavano 
per  la  quiete  dell*  animo  e  del  corpo,  e  non  per 
volere  briga  ,  «he,  quantunque  il  padro  cenasse 
di  darla  a  molti,  niuno  nondimeno  non  si  volle 
torro  quello  impaccio  alle  spalle.  Ma  il  padre  per 
lotto  ciò  non  si  mutò  di  proposito;  ann  tanto 
più  si  confortò  nel  primo,  quanto  vide  Lippo 
più  fiero.  Onde  fingendo  di  volere  ire  in  conta- 
do, egli  insieme  colta  figlinola  si  trasmutò  a  Ca- 
lese  ,  ed  ivi  r ominciò  a  tener  via  di  maritare  Ca- 
risia; e  perchè  ella  era  bella  e  cor  lese,  e  devea 
rimaner  erede  di  tutti  i  beni  del  padre,  non  pas- 
sarono molti  mesi,  eh' ella  fu  maritata  ad  un  Fi- 
Icbo  Spoletti,  giovane  nobile  o  di  gran  traffico, 
e  di  assai  onesto  avere.  Quanto  ciò  fosse  noioso 
all'innamorato  giovane,  chiunque  sa  cbe  amba- 
scia sia  il  vedere  amala  donna  in  mano  altrui , 
sei  pnote  ^evolmcnte  pensan.  Egli  voleva  ta- 
gliare e  spctsare ,  e  porre  ogni  cosa  a  ferro  ed  a 
sangue  ;  ma  poscia ,  meglio  consigliatosi ,  si  de- 
liberò di  continuare  l'amore,  avvisandosi  chcsap- 
piendo  Carisia  quanto  egli  amata  l'avesse,  deves- 
se,cosi  maritata  come  ella  era.  usargli  finalmente 
mercè.  E  messosi  in  arinv,  ■-e  ih-  |  a>vo  i  t  .lìe- 
se;  e  intendendo  Filebo  essere  gran  mea alan- 
te, e  desideroso  più  di  qualunque  altro  dì  avere 

molti,  che  al  loro  fou'l  ^  >  :;i'.$ero  per  «  omp'Tato 
robe,  COasiociò  ad  andare  a. comperare  >'U  lui, 
quando  nna  cosa ,  c  quando  un'altra ,  e  tutte  di 

gran  pre7zo  ;  laruido  <^ìi  «lava  nutli  n  tjl  l'c.  Per 
la  qual  cosa  FilcUo  comincio  ad  amar  l.i|>po  ,  ed 

a  tener  gnn  conto  di  lui ,  per  lo  utile  che  ne 
tiaova;  e  così  continuando  Filebo  e  Lippo  que- 
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sta  maniera,  gli  divrnnn  Lippo  così  caro,  che 
ramava  come  Pf>li  fratello  fosin  st.ito ,  e  an- 
dava sovente  1'  uno  a  man^Kire  a  casa  dell'  al- 
tro. Onde  veniva  al  giovane  veduta  la  amata 
donna,  e  non  ne  potendo  altro  avere,  cogli  oc- 
chi almeno  s.»ziava  quunio  meglio  p'ilev.i  il  de- 
siderio suo  ,  ed  essendo  con  lei  e  col  marito  a  ta- 
vola ,  ragionava  con  lei  iliinìesticamente.  Ma  ne 
cenno,  ne  parola  ,  nò  ardente  5gnardo  di  Lippo, 
potè  nini  risraldare  il  niore  di  (^il^i^ia,  intor- 
no al  quale  fretkia  onestà  avrà  {>osto  tanto  gelo, 
quanto  t\  lascivo  amore  aveva  acceso  fuoco  in-  I 
torno  a  quello  di  Lippo.  Avvenne  un  giorno,  ' 
che  dopo  desinare  Filtho  e  Lippo  si  misero  a  j 
giocare  a  tavole  ,  ed  avendo  perduto  Fileho  il  | 
giuoco,  vi  entrò  in  »uo  luogo  llarisia;  e  FÌIcIk>,  | 
che  pensava  ogn'altra  ro.s.»,  rhc  Lippo  frequen-  | 
(asse  la  casa  sua  perchè  fos.se  innamoralo  di  sua 
moglie,  sopruslava  al  giuoco  ,  e  si  pigliava  pia- 
cere di  aitare  la  di)nna ,  ovunque  gliene  fosse  I 
mestieri ,  perrlic  Lippo  rimanesse  perdente  ;  e 
motteggiando  dicea  :  Lippo,  credete  voi,  per- 
chè avete  vinto  me,  di  poter  anco  vincere  Ca- 
risia?  ma  non  vi  vcrrk  egli  fallo  per  mia  fe.  An- 
ici si,  verrà,  diceva  Lippo,  intendendo  egli  ciò 
di  altro,  che  del  giuoco.  Ed  ecro  che  nienirc 
giuncavano,  venne  uno  dal  fondaco  aFilelio, 
e  gli  disse ,  essere  venuto  un  mercatante  di  Fran- 
cia, che  gii  aveva  portali  molli  danari ,  per  gli 
trafRrhi  ch'egli  si  ritrovava  avere  in  Lione  ;  on- 
de fattoio  a  se  chiamare,  lasciali  Carisia  e  Lip- 
po, che  giuocavano  ,  si  ridusse  col  merralanle 
in  uno  camerino,  alquanto  lontano  dalla  stanta 
ove  avoano  desinato ,  c  si  misero  a  parlare  dei 
conti  loro.  Per  la  qual  cosa,  parendo  a  Lippo 
che  gli  si  fosse  parala  occasione  di  potere  sicu- 
ramente parlare  colla  sua  donna,  e  di  tentare  di 
che  animo  ella  si  fosse,  non  la  volle  a  modo  al» 
cuno  perdere;  e  dopo  la  traila  di  un  gran  so- 
spiro ,  cosi  cominciò  a  dire  :  Carisia  ,  se  la  volon- 
tà del  padre  vostro,  ed  il  mio  fiero  destino  non 
si  fussero  crudelmente  opposti  al  mio  onesto  de- 
siderio, che  io  aveva  di  pigliarvi  per  donna  del- 
la mia  vila;  o  se,  come  mi  vi  tolse  la  mia  mal- 
vagia sorle,  cosi  avesse  in  me  estinto  l'amore 
che  io  vi  porto,  e  cancellatami  del  cuore  la  ima- 
gine  vostra,  che  Amore  vi  scolpì  con  furie  ma- 
no, non  mi  sarcidie  stalo  mestieri  di  abbando- 
nare la  patria  mia,  e  porre  tulle  le  cose  mie  in 
non  cale  per  venirmi  a  Calesc,  nè  mi  bisogne- 
rebbe ora  porgervi  preghi  per  salvexta  della  mia 
vita.  Ma  perche,  con  infinito  mio  alTanno,  di 
FilelK)  sete  divenuta,  e  la  imagine  vostra  mi  sta 
viva  nel  cuore ,  e  perciò  non  si  è  punto  scemato 
quello  amore,  che  mi  fe' divenirvi  servo,  anzi  è 
cresciuto  in  guisa,  che  mi  conduce  tuttavia  al- 
io estremo  della  vita,  prima  che  la  mia  misera 
anima  alibandoni  queste  infelici  membra  ,  ho 
deliberato  (poi  che  il  mìo  destino,  in  tutte  la 
altre  cose  a  me  nimico,  ora  in  tanto  mi  è  sialo 
cortese,  che,  non  vi  essendo  Filebo,  senza  so- 
spetto posso  esporvi  l'atlìinno  mio)  pregarvi, 
che  tanto  appresso  voi  possa  la  fiamma  amorosa 
che  per  voi  mi  consuma,  che  non  vogliate  dive- 
nire micidiale  del  più  leale  e  del  più  fedele 
amante  ,  che  amasse  mai  donna  j  ma  più  tosto, 
dopo  tanti  e  tanti  affanni  per  voi  sofferti,  vi 


piaccia  avere  picli  di  me ,  per  farmi  conoscere 
che,  come  per  beltà  e  per  leggiadria  a  vaniate 
di  gran  lunga  ogn'altra  donna,  così  anco  in 
gentilezia  e  cortesia  le  soprastale.  E  tuttavia 
suspirando,  e  quasi  piangendo,  sì  die  ad  atten- 
dere quello  che  Carisia  rispondesse.  Ella,  ch'a- 
vea  pensiero  da  ciò  mollo  lontano,  ciò  udendo, 
rimase  come  confusa;  e  posto  che  le  paresse  ve- 
ro che  non  altro,  che  l'amore  che  Lippo  le 
portava,  lo  avesse  a  dirle  quello  indotto,  che 
detto  le  aveva  ,  nondimeno  opponendo  la  sua 
onestà  agli  ardenti  preghi  di  Lippo,  ctisi  gli  ri- 
spose: Lippo,  non  mi  sarebbe  mai  potuto  cade- 
re nell'animo,  che  li  si  fosse  in  tanto  abbaglia- 
to il  lume  dello  intelletlo ,  che  tu  mi  avessi  avu- 
to a  tentare  di  cosa,  che  al  mio  onore  fosse  con- 
traria. Può  forse  convenire  a  polcella  da  marita- 
re l'amar  giovane,  del  quale  ella  speri  di  esse- 
re mogliere;  ma  deveresti  tu  pur  vedere,  che 
danna,  per  maritai  legge  ad  un  uomo  congiun- 
ta, non  può  piegar  l'animo  alle  trame  di  Amo- 
re, ne  dare  orecchie  a' preghi  degli  amanti,  che 
non  si  macchi  in  parie  la  sua  pudicizia  ;  e  spe- 
zialmente quando  la  donna  sì  ritrova  congiunta 
con  uomo  che  singolarmente  1'  ami ,  come  mi 
ritrovo  io.  Per  la  qual  cosa  io  ti  dico ,  che  poi 
che  le  fatali  disposizioni  degli  Iddìi  immortali, 
ed  il  volere  del  padre  mio,  lianno  voluto  che  io 
sia  moglie  dì  Filebo,  intendo  di  sua  rimanermi, 
c  dì  servargli  quella  fede ,  che  promessa  iu  gli  ho, 
e  che  io  avrei  a  te  serliata ,  quando  fòsse  pia* 
ciulo  al  cielo  che  cosi  tua  fossi  stala,  come  or 
sono  di  Filebo.  Sono  levati,  Lippo,  molti  ino- 
pacci  alle  donne,  che  agli  uomini  si  danno,  per- 
chè esse  ogni  loro  studio ,  ed  ogni  loro  inge- 
gno pong.ino  alla  cura  delle  case  loro  ,  e  del 
maritò,  e  do' figliuoli,  e  sopra  ogni  cosa  si  stu- 
dino di  conservare  la  onestà  loro.  E  Ix^n  micio 
diale  di  se  medesima  si  può  dire  colei,  che,  per 
qual  si  voglia  cagione  ,  ad  altri  che  a  suo  marito 
volga  il  pensiero.  E  chi  vuole  dare  a  vedere  a 
donna  onesta  di  amarla,  non  la  dee  tentare  dì 
quello,  che,  concedendogliele,  la  fa  rimanere  di 
essere  donna  ;  però  se  tanto  è  il  tuo  amore  verso 
me,  quanto  mi  vuoi  dare  a  vedere  che  egli  si 
sia,  lascia  ,  ti  prego,  questo  folle  pensiero.  Poo, 
Lippo ,  freno  a  questo  tuo  non  ragionevole  va- 
lere, il  quale  non  da  amore,  come  ti  p;ire,  ma 
da  cieco  furore  è  nato;  al  quale,  quando  io  co- 
noscerò che  posto  abbi  (  come  ti  ho  detto  )  fre- 
no, quell' amore  che  mi  li  fa  portare,  non  la- 
scivo desiderio,  ma  le  lue  singolari  virtù,  la  co- 
mune patria,  e  la  amicizia  che  tu  tieni  con  mio 
marito,  che  son  cagion  che  io  li  ami  come  mio 
fratello  ,  non  pure  sark  fermo  in  me  ,  ma  cresce- 
rà di  di  in  dì  maggiormente;  ove,  quando  tv 
volessi  più  slimare  un  tuo  sciocco  desiderio,  che 
l'onestà  mia,  io  non  solo  crederei  che  tu  non  mi 
amassi ,  ma  lì  avrei  per  capital  nimico  ,  deside- 
rosa di  esserti  più  tosto  nimica  ,  con  salvezza 
dell'  onor  mìo ,  che  di  esserti  cara ,  così  folle- 
mente amandoti.  Appena  el>l>e  Carisia  queste  pa« 
role  dette  ,  che  Filebo  insieme  col  mercatante 
sopravvennero,  onde  non  polè  Lippo  più  oltre 
cosa  alcuna  soggiungere.  E  conoscendo  che  nè 
lungo  servire,  nè  focose  fiamme,  nè  accesi  pre- 
ghi ,  nè  cosa  altra  alcuna  per  lui  fatta  iosiao  ai- 
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Toni,       avrà  giovalo  puato,  Meo  pensò  di 
fingere  «he  Unse  in  lui  spento  quel  fuoco,  rlio 
più  che  mai  gli  consumava  il  cuore;  e  cesi  ri- 
dendo di  fuore,  quaodo  di  dentro  iieramente 
•  languiva,  si  mise  ad  attendere  se  forte  la  lan- 
'■  ghma  del  tempo,  o  qualche  altro  opportuno 
,  arcidenle,  gli  potesse  concedere  quello,  che  co- 
!  M  idcuna  itiMno  alloca  conceduto  noo  gli  avea. 
I  B  coti  conitonando  l*aiincisia  di  Fileho,  e  at- 

;  teiideiiclo  la  orrasiane ,  venne  il  teiiipn  ilei  car- 
novale, tempo  dato  alle  liette,  alle  maschere,  ed 
•'sttlbaai  ;  «ade  e  Pilebo,  •  Lippo  «Rdavano  ia 

maschera  insieme,  ma  dirado,  n  lic  le  (,ic- 
cendc  del  ioodaco  tenevano  occupato  FileLo. 
Per  la  qual  cosa  Lippo,  eoo  nn  altro  soo  uaA» 
co  ,  che  Fraiireseo  avea  noow,  andava  frequen- 
temente traveslito.  K  fra  gli  altri  ahiii,  de' qua- 
li si  vettivaoo  ogni  giorno,  n'aveano  due  mol- 
to ricchi,  e  mollo  leggiadri,  coni  Ira  loro  simili, 

I  che  non  era  fra  loro  diticrenia.  Coulitiuaudo  in 
qOMta  guisa  le  maschere  ,  avvenne  che  Ttno  la 
fiao  del  caniovala,  ù  deliberò  Fileho  di  menare 
con  etto  hti  in  mastra  ad  nna  festa  la  moglie; 
e  p  itcìiilogli  di  non  avara  abito  rhe  gli  tt>disi'a- 
cetse.  chiese  a  Lippo  il  sao,  di  che  diaoii  di- 
coMHBO}  e  osi  cÌMedeilo»  gli  «Hiea  dire  cbe  ««le- 
va menare  la  moglie  a  quella  festa.  Li|<po  glie- 
lo die  niello  volentieri,  ed  insieme  anche  la  ma- 
adioni  «  cbe  a  quello  ti  eoaveoiva.  Dipoi,  seeo 
pensando  che  quindi  gli  potrehlie  avvenir  rosa  , 

I   l^cr  la  quale  potrebbe  pur  fine  a' suoi  aii'auni,  e 

j  dare  principio  ad  una  somma  cnnlentexsa  ;  e  pa- 
rondo  the  l'ossero  sì  simili  FiIebo  ed  epli  ,  e  del- 
la persona,  e  degli  atti,  e  del  lavellaic  (però 
che  r  uiiu  e  1'  altro  di  loro  era  alquanto  impedi- 
to della  lingua  )  che  ove  la  iàccia  non  facesse  fra 
essi  dilferenta,  malagevolmente  si  poirehhe  co- 
noscere qual  di  loro  lòsse  Lippo  ,  e  qual  Filebo, 
ai  fe'  presta»  l' altro  simile  abito,  e  la  masche- 
ra a  FraocOBco  ano  <n>mpagno,  e  maiooieò  eoa 
lui  quanto  egli  aveva  disegnato  di  fare.  Onde  il 
fe' SU  quella  festa  andare,  ove  già  Cari>ia  col 
marito  era  andata .  ed  egli  in  nn  Inogo  secreto 
<Ii  solili  si  era  riddilo,  e  vide  Franresro,  rhe  di 
»opra  suso  una  gran  sala  dansava,  ed  erano  io  bai* 
lo  Filebo  e  la  moglie  eoil  immatcherati.  B  finita 
«ju»'!!.!  d.in/a  ,  vitlc  ch'egli  lasciò  Carisi.)  sopra 
una  liauca  assisa ,  ed  egli  entrò  capo  di  ballo  con 
un'àltm  gentildonna.  Ciò  veduto.  Scese  subito 
I*'ranresro,  e  die  avviso  a  I.ippo  rome  l.i  rosa 
stava;  onde  parve  ad  ambidue  ti'iii{io  .<tlu  a  dare 

I  efletto  a  quanto  insieme  avevano  or(!ìnato.  Pe- 
rò, ritornalo  Francesco  sulla  sala,  pigliò  cagio- 
ne di  venire  a  contesa  con  uno  sulla  festa  (  che 
così  tra  Lippo  e  lui  statuito  aveaoo),  e  messa 
mano  alle  spade ,  si  cominciarono  a  menar  colpi. 
Z.aond«  impaurite  le  donne ,  e  con  esse  gli  uo- 
tiiiii  i ,  eli'  aveaau  per  mano  ,  si  i  idiissero  in  una 
gran  camera, la  quale  era  in  capo  della  sala,  ove 
entrò  anco  Filebo,  e  lasciò  la  moglie  tutta  spa- 
ventata tu  qucll.i  Lanca.  In  c|ue:>to  nii  /zu  iriii|io 
sali  Lippo,  e  le  fe' seguo  che  con  lui  venisse. 
Ella  ingannata  dalUdiriO,  credendolo  il  marito, 

rlie  per  ;illr,i  via  fussc  uscito  della  camera,  ove 
1*  avea  \ediiU'  entrare,  gli  porse  la  iiiaiu»,  c  pre- 
1    mia  Lip|)o,  incontanente  scese  le  scjIc,  e  si  nn- 
I    se  iu  via  toìi  l'amala  iloniia;  la  ijualc  gli  dice- 


i  va  eh'  ella  era  quasi  morta  della  paura ,  fra  quel- 
le spade;  ma  solo  co'eenni  le  rispondeva  Lippo. 
E  se  pure  qualche  cosa  dic  eva,  usava  parole  bas- 
se ,  di  modo  cbe,  e  [M  r  la  maschera  ,  entro  la 
quale  risonavano  le  parole,  e  per  la  lingua  bal- 
bettante, come  era  quella  del  marito,  ella  non 
conosceva  nel  parlare,  che  Lippo  fosse  altri  che  I 
Filebo,  il  quale  lavellasse,  ne  si  avvide  dello  | 
inganno,  e  sempre  li  tenne  di  estere  con  suo  | 
marito.  Lippo,  avendo  la  preda  nelle  mani  ,  si 
tenne  tanto  felice,  che  ditte  Ira  tè  :  Chi  oggi  è 
pM  loNca  di  BM,  non  i  BMrialat  o  pieno  d^in« 
finita  allqjmsa,  se  n'andòaduoa  sua  casetta, 
ch'egli  teneva,  ovoàridoceva  talora  a  pren- 
<lewi  piaeaio  con  atoona  di  queite  ree,  che  per 
prezzo  si  vendono;  ed  aperli>  l' liscio  rolla  chia- 
ve, eh' egli  aveva  coniai,  condusse  Carisia  in 
una  CMMn,  ove  om  un  letto  delicatamente  ap> 
parato  ,  e  sopra  esso  sedendo ,  si  le'  la  donna  a 
canto  similmente  sedere,  senza  che  ninno  d'essi  i 
si  levasse  le  maschere,  e  cominciò  Lippo  a  fare 
di  que'tcbersi  con  lei,  che  sogliono  lare  collo 
mogliere  loro  i  mariti.  Ciò  veggendo  Carisia  t 
Deh,  disse,  Filebo,  che  novità  e  questa?  Ti 
deoao  avere  destato  quelle  madonne  ,  colle  quali  I 
tn  eri  in  dama ,  desiderio  di  km»,  o  tv  era  in  | 

me  isfogare  il  vuoi?  Ma  cunliniiamlo  Lijipo  lo  j 
scbenare  colla  dttnna,  ti  mite  a  tollaxsarsi  con 
lei  I  o  aneota  ch'olla  fMotasso  eÌM  dem»  d*  altra , 

the  di  lei ,  pli  facesse  ciò  fare,  nondimeno,  po- 
scia che  sopra  lei  si  scaricavano  le  some,  si  ri- 
maneva coutenta  di  quanto  si  faceva.  B  dopo 
una  volta  ed  un'  altra,  ritornalo  Lippo  al  me- 
desimo giuoco,  e  non  parlando,  gli  disse  Cari- 
sia: Poi  cbe  coti  caldamente  meco  ti  trastulli, 
e  non  favelli,  bai  tn  forse,  Filebo,  perduta  la 
lingua?  o  pure  sei  tn  divenuto  mutolo?  Questo 
non  è  già  tuo  costume.  E  cosi  dicendo,  ad  nn 
tratto  li  levò  la  maschera  dal  viso  j  o  veggendo 
che  in  Inogo  di  Filebo,  Lippo  con  lei  giaetalo 

si  era  ,  le  parve  ,  «  bc  le  fosse  isrbiantato  il  cuo- 
re del  petto,  ed  occupata  fu  io  guisa  dal  dolo- 
se, cbe  non  potb  nb  dir  poroia ,  ne  mandar  fno- 
n  lagrima.  Ma  poi  che  ri.iviita  si  ebbe,  cosi  co- 
minciò a  dire  :  Deh ,  Lippo,  |M)scia  che  a  ciò  mi 
Ini  condotta ,  e  ni  bai  levato  queO' onora,  dio 

più  che  la  vita  mi  era  caro,  levami  anco  qne$t4 
misera  vita.  Perchi;  ove  tu  ti  stimi  il  più  con* 
tento  nomo  cbo  viva,  poi  cbe  la  tua  astuzia  ti 
ha  fatto  aver  quello,  che  mai  di  v(der  mio  non 
avresti  avuto,  ii>  tono  divenuta  la  più  misera  fc- 
mina  che  mai  vivesse ,  veggendo  che  la  mia  sim-  . 
plicità  mi  ha  indotta  ad  loipor  tal  macchia  alla  ! 
onestà  mia ,  ed  a  fare  coti  gran  torto  al  mìo  Fi-  | 
Idx);  il  quale,  mentre  ha  voluto  avere  in  quel-  ; 
la  rissa,  che  si  cominciò  sulla  festa,  più  cura  di  | 
altra  donna  cbe  della  sua  moglie ,  mi  ha  lasciata  , 
in  preda  alla  tua  libidine.  Onde  sono  giunta  ad  | 
avere  in  odio  me  medesima ,  e  non  avere  più  ar-  | 
dire  di  andare  avanti  gli  oerbi  a  mio  marito  ;  U  ! 
quale,  a  gran  ragione,  o\c  dianzi  mi  avea  caris- 
simu,  mi  devrà  portare  odtu  mortale.  E  perchè 
a  tolto  ciò  puote  essere  solamente  rimedio  la 

morte  ,  fammene  gfa-iia  ,  li  pre-^o  ,  Lippo.  E  rom- 

peudulc  i  siugbiozzi  del  pianto  la  voce ,  uun  po-  > 

tè  più  oltre  parlara;  ma  veggendo  che  Lippo  I 

non  eseguiva  quanto  ella  desiderava ,  vitto  un  [ 
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pigBlltt  che  di  Lippo  era,  che  a  costo  il  Ietto 
Madera,  fiata  dal  dolore,  gli  ù  vuUegiltare 
fnori  delle  braccia ,  per  prenoérlo  e  dani  morte. 
Ma  slrìngoDclula  Lippo,  ancora  ch'ella  ni<>U,i  rv- 
•Uteuta  laceMfl,  la  comiociò  a  coMolare  con  tali 
parolet  Anioia  mia  dolce,  bob  vi  ^  di  meiliera 

che  tanto  vi  dogliatc,  jurihè  ii  sia  m^icchiato 
r  oaor  voklroj  itnpf-ioccLè  1'  onore  nuu  è  in 
voi,  ma^ii  in  coloro,  che  onore  vi  r<iuuo;  e 
però)  nOD  sapendo  alcuno,  fuori  chn  noi  due 
Colif  quello  che  ù  avvenuto,  uon  mancherà  al- 
cuno di  farvi  quello  onore,  che  prima  vi  face- 
va, e  vi  avrà  per  quella  pudica  donna,  che  sete 
stata  tenuta  da  ognuno  insino  ad  ora,  e  ragio* 
nevolmcnte,  e  che  sete  anco.  Perchè,  ancora 
che  colto  ay»ia  in  parte  il  iruUo  delle  tante  mie 
lunghe  fatiche,  e  de'  gravi  e  molti  aAniii  toflèr» 
ti  in  amarvi ,  non  vi  essendo  concorso  il  voler 
vostro  t  rimane  la  castità  vostra  tale  ,  quale 
diaoii  eia.  M  vi  dee  doler  punto  di  Filebo, 
[>crch(*  cf^U  non  lia  da  incnu  ainai  w  ,  t;  mo- 
no avervi  cara  ,  che  prima  ,  poi  eh'  egli  non 
M,  ne  è  mai  per  mpere  ciò  che  è  fra  noi  avve» 
nulo ,  se  voi  forse  non  gliele  diceste  ;  il  che  se 
facc.sln,  vi  so  dir  io  <  ho  ve  ne  ritrovereste  mal 
cuulenta ,  sì  prrclii;  nun  gli  potreste  mai  dare  ad 
avvedcrc,  die  com  fo>sc  ito  il  fallo  fra  noi,  co- 
me ilo  egli  e  ;  si  anco,  che  bisognerebbe  venire 
per  ciò  alle  coltella  ;  ed  egli  (  e  credetelo  a  me  ) 
col  peggio  si  rimanerehbe.  Però,  fie  bene,  ani- 
ma mia,  che  vogliate  essere  contenta  di  quello, 
che ,  quando  bene  il  più  del  mondo  vi  doleste , 
non  pure  non  ù  scemerebbe,  ma  tanto  più 
crescerebbe ,  quanto  le  querele  fossero  maggiori. 
INf.i  sf  non  Stile  più  dura  che  una  selce ,  e  più 
cruda  di  una  tigre,  dovreste  pregiarvi  di  avere 
tolto  àUa  morte  va  tanto  amatore  di  voi,  quan- 
to sono  io,  e  non  solo  non  vi  devrcslc  dolere 
che  per  godervi  quella  strada  abbia  presa ,  che 
Amore  mostrata  mi  ba,  ma  vi  devieste  disporre, 
a  darmi  volontariamente  il  vostro  amore,  al  che 
fare  sommamente  vi  prego.  E  cosi  dicendo  Lip- 
po, tuttavia  amonvdniente  ì*  abiiracciava  e 
Lasciava  teneramente;  ma  ella,  dogliendosi,  e 
piangendo  infinitamente,  disse,  non  prima  vo- 
lere restare  di  dolersi,  che  non  vedesse  vendet- 
ta della  inginrìa  sofferta.  Le  parole  furon  molte 
da  una  parte  e  dall'altra ,  ma  al  fine  diede  tanto 
Inoco  Carisia  alla  ragione,  che  ancora  che  fiero 
dolom  lantiiM»  finse  di  voler  dani  pace,  e  di 
XHMUMM  «oateato  di  quello,  a  «ha n  rat  icia- 


gura  l'avea  condotta.  E  lasciando  conlento  Lip- 
po,  se  ne  ritornò  a  casa ,  ove  non  era  ancora  arri- 
vato Filebo.  Ed  arrivato  eh' «gli  fu,  dismdi  ave- 
re rcic.ito  i!i  lei. Ma  dii  endof^li  ella  ,  che  tantosto  ' 
cheti  comincio  la  mischia,  e  che  ella  il  vide  entrar 
in  quella  camera,  veggeadeii  eetere  ivi  «ola  fra 

quelle  spade  ,  si  era  ridutla  nella  strada  per  fug- 
gire quel  [leiicolo,  e  che  ivi  attese  lui  buona  pes- 
ta ,e  non  essendo  egli  uscito ,  te  n'  era  venuta  a 
casa,  crcdelle  il  tultn  Fili  !>o.  Ma  teru  ndo  rhiu- 
sa  la  donna  la  ricevala  ingiuria  lul  cuore,  si  an- 
dava tuttavia  rivolgendo  per  l' animo  ,  come  ne 
potette  lare  degna  vendetta.  Per  lo  ronlrario , 
si  credeva  Lippo  di  aversi  aperta,  con  quello  in- 
ganno, la  via  di  estere  con  Carisia  a  voglia  sua; 
e«  come  era  unto  prima,  eoaveisava  con  File- 
bo di  fuori,  ed  in  casa  ;  ma  non  pot^  mei  Lip{x> 
avere  pure  uno  sguardo  dalla  donna  ;  ansi ,  qua- 
lunque volta  il  vedeva,  lo  fuggiva  ella  come  il 
nimico  si  fugge.  E  riprendendonela  Filebo,  gli 
(liicva:  ('.in  1j(  ciò  io,  perchè  ho  veduti  degli 
atti  in  costui,  che  non  mi  piacciono  j  però  con- 
toalati  che  il  mio  amore  sia  in  to  aolo.  Queste 
parole  misero  gelosia  nell'  animo  di  Filebo: 
onde  egli  ancora  comincio  a  fuggire  la  conversa* 
zinne  di  Lippo.  Della  qual  cosa  egli  sentiva  do- 
lore incrediltilc;  ed  alla  fine  venuto  in  tlispera- 
zione ,  deld)erò  di  uccidere  Carisia ,  e  sè  mede- 
simo ancflia,  dicendo t  Adegui  modo,  per  la 
costei  fiereiaa  mi  veggo  andare  a  morte  ;  ma , 
devendo  morir  io,  non  voglio  ch'ella  della  mia 
morte  si  vanti.  Tirava  costui  di  archibugio  cosi 
eccellentemente  ,  cbe  eolla  palla  spegneva  la 
fiamma  che  sorgea  della  lucerna ,  e  punto  la  In» 
cerna  iinn  toccava.  Fattoriali  .idunnue  seco  que- 
sto crudel  proposilo,  vide  un  giorno  Carisia, 
cbe  dentro  ed  une  finestra ,  che  la  grato  di  ferro 

aveva  ,  cuciva  ;  ond'  r-^]i ,  caricalo  1'  arcliibugìo, 
e  presa  la  mira ,  datogli  il  fuoco ,  caccio  la  palla 
per  ucciderla.  Volle  la  sorte  eh*  ella  diede  in 
uno  de'fcrri  della  grata,  e  lo  ruppe;  ed  il  ferro 
diede  una  gran  percossa  nella  spalla  a  Carisia, 
onde  ella  se  ne  cadde.  E  credendo  Lippo  di  aver- 
la uccisa,  caricò  di  nuovo  1'  archibugio ,  e  po- 
stoloei  alla  bocca ,  gli  diede  il  fuoco ,  e  si  die  mor- 
te. Mala  donila,  ^numniqtte  la  percossa  fosse 
grave,  se  ne  rimase  viva,  e  le  parve  che  Iddio 
avesse  fatta  degna  vendetta  del  lieevuto  oltrag- 
gio, avendo  indotto  fluì  laideo  ad  ttcddaiesè 
medetimo. 
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Nonna  ama  Panteone.  Egli  la  sdegna  ,  per  esser  -povera,  e  s'innamora  ar*  j 
dentemente  di  un^  altra  i^iovane ,  colla  quale  credendosi  giacere  ,  per  mezzo  j 
di  una  accorta  donna^  si  giace  con  Nonna  ^  e  la  sposa.  QuclV  ultra  si  ma-  ! 
rita  ad  un  altro.  Egli  finalmente  piglia  iVonna;  e  rUrcvaxtdola  gravida , 
viene  in  geloeiat  poi  eonoteendola  gravida  di  lui,  n  vive  con  lei/cUee- 
tnente. 


scppono  le  donne  delenuioare  te  Lippo 
foise  o  j)iù  de^nu  di  1)ijì>imo,  o  di  lode.  Pareva 
loro  che  ej|U  ueriUi^e  lode,  per  la  ootUnia  clw 
nen  aviiu  io  amen  Caritia}  ma  lo  giiidìcaTa- 
Ml3tgll0  di  bia&imo,  per  averla  con  quell'arte 
iagaMMta,  e  ooolra  sua  voglia ,  godutosi  di  lei. 
B  Gonio  dlMOi  Se  si  potessero  con  agevolmente 
spegnere  le  fi.imnic  amorose,  come  agevolmen- 
te elle  eotraQo  ue'  cuori  umani ,  cerUmenle  Ina- 
'  simeret  Lippo»  che  non  av«iM  baciato  di  amaro 
la  giovane;  ma  conoscendo  io  cbe  quando  altri 
^  ba  que&to  ardente  fuoco  acce&o  nel  cuore ,  può 
più  toalo  motiwi,  che  spegnerlo,  tanto  è  egli 
vivace  e.  cocente!  non  so  io  biasimarlo  in  altro, 
che,  poi  che  coli' ingegno  suo  aveva  così  accorta- 
i  Bwote  godalo  ddia  ma  unante ,  che  appresso 
{  ad  alcuno  non  gliene  poteva  venire  uè  biasimo , 
i  ne  disooon  f  egli  voltasse  in  guisa  1'  amore  io 
I  odio,  ehm,  daloaì  in  preda  alba  disperazione,  si 
iufoaeue  mi  necidere  la  donna ,  e  se  medesi- 
mo. E  dnlvagionar  di  ciò,  rivoltatosi  a  dar  prin- 
cipio alla  novella  sua,  disse:  Poiché  Porsia  ha 
addotto  attesto  casoforlutto  ed  infelice,  avvenu- 
to tolto  falla  aembianta  £  mascbera ,  io  ancora 
ve  ne  voglio  narrare  un  altro ,  fra  maschere  av- 
venuto, il  quale  vi  potrà  essere  tanto  più  caro, 
foanlo  Tedrete  nn  amoroso  e  piacevole  inganno 
aaiererimcito  a  felicissimo  fine. 

In  Mantova ,  nobile  cittìt  di  Lombardia ,  si 
MT  lo  sito  e  per  la  vagbaaaa  raa ,  sì  anco  per 
j  la  corle&ia  de' signori  suoi,  e  degli  abitanti  in 
I  essa  ,  alla  quale  diede  vie  più  onore  il  divino  in- 
I  gagno  di  Vergilìo ,  che  Ocno ,  6gliuolo  di  Man- 
'  to,  dalla  quale  ella  ebbe  il  name,  fu  non  ha 
!  guari  una  giovane  molto  gentile  e  cortese ,  la 
quale  Nonna  aveva  nomo.  Bratiolln  innamorata 
ardentissimamente  dì  un  genliluomo,  nomina- 
to Panteone  j  ma  quantunque  iussc  bellissitnu  la 
giovane,  «mi  fiondali*  Olà,  •  fiale  oneste  one- 
iriirima  ,  per  essere  ella  povera ,  ed  egli  ricchis- 
simo «  ancora  che  sapesse  essere  amato  da  lei, 
■ondimonot  pareM  a^^i^ea  che  il  fine  del  suo 
aoMononen  ìmàfo,  ma  solamente  l'amava 
por  avorio  par  narito ,  non  pure  non  avea  caro 
I  ai  essere  amato  da  lei,  mala  sdegnava  in  guisa, 
che  non  voleva  adira  panona  che  di  lei  gli  fa- 
!  vallasse.  Ddia  qnal  eosa  aentiva  la  giovane  in« 

toleral)i!c  jfr.iniKJ  ;  rna  con  tutto  ciò  non  lo  vc- 
,  niva  la  speranza  meno,  o  peniava  che  amandolo 
I  a  hnen  fino.  Iddio  le  devom  moatnar  via ,  onde 
!  potwao  nvon  l'aiMM  fa»  il  dandamo  aftlto^ 
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Era  Panteone  innanontedi  m* altra  gentil  gio- 
vane, Lipera  chiamata,  la  quale  non  altrimentc 
•degnava  lui,  cb'  egli  sdegnasse  Monna.  Ma  non 
volendo  ella  mostrare  di  averlo  a  acliìfo,  «e  era 

da  lui  salutata,  Io  risalutava;  ma  ne  amliasciata 
volle  ella  udir  mai  da  lui,  ne  meno  concedergli 
gratia,  ch'e(;ii  le  potesse  pur  dira  WM  panM. 
E  ancora  eh'  egli  1'  avesse  latta  chiedere  al  pa- 
dre ,  non  aveva  avuta  risposta  che  piaciuta  ali 
fiwie{  imperoedili  0  paAre,  che  sapeva  «lie  la 
giovane  punto  non  si  piegava  a  voltarlo,  e  sape- 
va che  le  donne,  che  maritar  si  deooo,  debbono 
avere  marito,  del  quale  elle  si  contentino  più 
che  il  padre  c  la  madre,  od  altri  ch'abbino  cu- 
ra di  loro ,  devendo  esse  vivere  col  marito  per 
tutto  il  corso  degli  anni  km,  ritrovava  colorate 
cagioni  di  non  volere  aneora  maritare  la  figliuo- 
la ;  ma  che  quando  l' avesse  a  dare  ad  uomo  al- 
cuno di  quella  città ,  non  ricuserebbe  di  darla  a 
lui.  E  con  queste  e  simili  altre  pttole ,  rispon- 
deva a  cbtdi  ciò  gli  parlava.  Non  ci  scemava  pe- 
rò punto  l'amore  verso  lei  in  Panteone;  ncNon- 
ua,  ancora  che  si  vedesse  sdegnata  da  lui,  vol- 
geva l'animo  ad  amare  altri  che  Ini.  Andando 
in  questa  guisa  le  cose,  pervenne  alle  orecchie 
di  Nonna  l' amore  che  portava  Panteone  a  Lipe- 
ra, e  di'élla  ponto  non  l'amava,  e  molte  nte 
aveva  ella  fra  sè  desiderato  di  potersi  mutare  in 
lei }  ma  poscia  che  vide  ciò  essere  impossibile , 
coniÌnci&  fra  sb  a  dÌHotf«o«  a*elh  poleaaa  ri- 
trovar  via  di  potere  cosi  ingannare  Panteone. 
eh'  ella  potesse  volgere  in  sé  quell'amore ,  ch'egli 
portava  a  quella  altra  amata  da  lui.  E  non  le 
venendo  innanzi  cosa  ,  per  la  quale  ella  pensasse 
di  {>otcr  far  ciò,  s' imaginò  che  s' ella  potes.se  > 
parlare  con  lui ,  con  tanta  efficacia  gli  nrebbe 
vedere  quanto  l'amasse ,  eh'  egli  si  vergognereb- 
be di  non  l' aver  cara ,  e  di  non  donarle  il  suo 
•man.  Ma  con  quanto  ingegno  ella  sappe  in  ciò 
porre ,  non  le  potè  mai  venir  fatto ,  come  non 
potè  anco  mai  Panteone  ottener  graaia  di  poter 
j orlare  a  quell'  altra.  Ma  la  Fortuna,  che  volle 
la  vorire  l' amore  di  Monna ,  si  eh'  ella  lo  polesM 
condurre  d  disiato  effetto,  fe* nascere  eosa ,  fno> 
ri  di  ogni  opinione  umana ,  che  fu  di  conten-  j 
teasa  grandissima  a  Monna.  Imperocché  avendo 
scritto  Panteone  nna  lettera  con  cni  pregava  Li- 
pera  a  volere  riconoscere  il  suo  fedele  amore,  e 
volergli  prestare  grata  udienza,  la  diede  ad  una 
donna,  dw  «Mvanialto  ndla  caaa  dalla  giovano 
•cmeM0icm«v«,«9UdiiMt  Te',parli  fMiin 
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It-llera  a  quella  <1onna  ,  rhe  come  tu  !>;ii  (però  cLe 
I  ogii  {>cr  iiictuna  in  quello  &uo  amore  |iiù  volle 
'  &ei'vilu  »c  n'era)  sofira  (uUc  h>  cose  del  inondo 
\  è  amata  da  me,  o  accompagnala  con  quelle  pa- 
'  role  Lhe  li  parranno  ulte  ad  indurla  a  darmi  ri- 
&{)05ta;  che  se  ciò  ottengo  per  tuo  mcuo,  li 
userò  tal  cortesia,  che  duu  li  pentirai  di  avermi 
MTV  ilo.  Pigliò  Mesa  (che  tale  era  il  suo  nume) 
la  lettera ,  o  gli  prumisso  di  tanto  lare .  quanto 
I  egli  cnmmcsM)  le  avca.  Ma  parlila  ch'ella  i'u  da 
I   lui,  sapendo  (per  le  altre  prove  ch'ella  fatte 
^  n'  aveva  )  quanto  Lipera  1'  avesse  in  odio  ,  e 
i  eh'  era  un  gittaro  le  parole  al  vento  il  cercare 
di  disperi  a  a  quello  che  dimandava  Panleooe, 
si  deliberò  di  diro  a  Panteonc ,  eh'  ella  I>cqc  la 
Icllora  portata  avea,  ma  che  la  giovane,  per 
,  cosa  che  Io  avesse  detta,  dò  per  prego  che  le 
avesse  porto ,  l' aveva  voluta  accettare.  Kd  avco> 
,   do  questa  medesima  donua  stretta  amicizia  con 
j  Monna  (però  che  sapendo  ch'ella  era  amica  di 
^  Panteonc,  l'aveva  usala  molto  volle  anch' ella 
,  per  mezzana,  per  disiiorlo  ad  amarla),  andò  a 
'  lei ,  e  le  disse  ciò  eh'  ella  avea  deliberato  di  fare 
I  intorno  alla  lellera  da  lui  datale.  Monna ,  pian- 
)  gendo,  disse  allora:  Misera  me,  che  rea  sorte 
'  è  la  mia ,  che  amando  io  con  tanta  lede  e  eoo 
j  tanto  amoro  costui,  pon  possa  aver  grazia  di 
;  dirgli  una  parola  i  od  esso  si  afUitica  di  essere  ama- 
I  lo  da  chi  r  ha  in  odio,  e  merita  per  ciò  di  csse- 
'  re  non  meno  odiosa  a  lui ,  che  ella  a  me  sia  , 
I  poscia  che  in  lei  termina  l'amore  dell'amante 
I  mio.  E  cosi  dicendo,  si  volse  a  Mesa,  e  pregol- 
>  la  a  volerle  mostrare  quella  lettera,  lanlo  ch'cl- 
I  la  la  leggesse.  Di  ciò  le  fu  cortese  la  buona  fe- 
I  mina,  e  gliele  dib.  Leila  che  l'ebbe  Nonna: 
Deh  ,  disse ,  perchè  non  ha  voluto  il  cielo  ch'egli 
abbia  questa  lettera  a  me  roandaèa,  che  mi  ter- 
I  rei  la  più  l'elice  donna  del  mondo  T  Ciò  udendo 
i  Mesa,  le  disse:  Poi  che  a  voi  l'ho  portala,  6n- 
;  gelo  ch'egli  a  voi  mandata  l'abbia,  e  facendo  a 
questo  modo  a  voi  stessa  inganno,  vi  rimarrete 
iclire.  Disse  allora  Nonna;  questo  non  sarebbe 
altro ,  Mesa ,  che  sognarsi  vegghiando,  e  pascersi 
di  vento,  senza  aver  punto  speranza  di  poter 
mai  venire  a  quello  che  io  desidero.  Cosi  parlan- 
do Nonna  e  lagrimando,  toccò  pietà  della  gio- 
vane il  cuore  di  ^lesa,  e  voltò  ugni  suo  pcnsie- 
I  ro  ad  usare  quanto  ella  aveva  d'ingegno,  per 
contentarla  ;  ed  ancora  che  allora  non  le  si  pa- 
rasse innanzi  cosa ,  che  le  paresse  a  ciò  atta , 
ponsò  nondimeno  che  ella  col  tempo  ritrovar  la 
potesse;  o  voltatasi  a  consolare  la  giovane,  le 
disse:  E  che  vi  parrebbe,  se  questa  lettera  non 
solo  vi  empisse  di  speranza,  ma  vi  desse  anche 
I  modo  di  compire  il  desiderio  vostro?  E  come 
J  potrebbe  egli  essere  ciò,  disse  Nonna  7  Io  vi  vo- 
glio «lire  quello,  che  mi  è  venuto  nell'animo, 
io  voglio,  poscia  che  vi  si  e  pirata  innanzi  que- 
sta occasione ,  che  usiate  la  fortuna  vostra,  e 
che  pensiate  che  ciò  non  sia  avvenuto,  se  non 
per  volonlù  degli  Iddii  immortali,  i  quali  vo- 
gliono favorire  questo  vostro  onesto  disio  ,  di 
!  avere  Panteonc  per  marito.  E  acciò  che  questo 
I  segna ,  voglio  che  voi ,  in  vece  della  giovane 
am.ita  da  lui,  run  quel  modo  che  vi  parrà  mi- 
gliore gli  riscriviate,  ed  io  la  lettera  gli  porte- 
rò; ed  egli,  credendo  ch'ella  venga  dalla  sua 


amata ,  sì  rimarrà  lutto  contento,  c  risponderà ,  ' 
ed  io  a  voi  porltTÒ  la  risposta.  E  [^)orlrebbe  avve- 
nire, che  scrivendo  egli,  e  rispondendo  voi,  vi  si  i 
oilcrirelibc  lai  cosa,  che  vi  rimarreste  per  sem- 
pre lelicc.  Oimè,  disse  Nonna,  quanto  è  mala-  ' 
gevul  cosa ,  Mesa ,  il  fingere  cose  tali ,  e  quanto 
poco  rilevano  .  quando  altri  lesi  fìnge.  Ma  posto 
pure  the  io  ciò,  come  mi  dici,  fìuga  ,  che  fic  , 
altro  questa  liztone,  che  farmi  chiaramente  co-  j 
noscere  ch'egli  quell'altra  ama,  e  mo  sdegna,  | 
e  che  io  sono  |ier  abbracciar  l'ombre,  ed  ella  per  i 
goder  Panleoue ,  il  che  non  potrò  io  mai  vede-  • 
re,  se  non  con  cordoglio  iuGnilo.  E  che  vi  par» 
rcLbe,  ripigliò  Mesa,  se  quindi  vi  volesse  rao- 
slrare  Iddio,  ch'egli  è  1'  autore  delle  grazie,  e 
facitore  de' miracoli  che  nascono  nel  mondo,  e 
eh'  egli  per  vie  non  conosciute  da  noi  sa  far  niu- 
tnrc  l'odio  in  amore?  Fate,  vi  prego,  quello 
che  vi  dico  io.  che  da  ciu  non  voglio  io  sperara 
altro,  che  bene;  ne  mi  disse  il  cuore  mai  coM 
alcuna,  che  al  fine  non  ne  vedessi  c|ualche  buo» 
no  cUètlo.  Scrivetegli  pure  ,  c  mostrale  in  per- 
sona di  quella  altra  di  amarlo,  e  ditegli  che  la 
custodia  che  vi  ha  il  padre ,  non  vi  lascia  aver  I 
modo  di  potergli  dare  comodità  di  parlarvi;  ma 
che  s' ella  mai  vi  si  ofl'erirà,  gli  farete  conoscere 
che  non  sete  meno  desiderosa  di  parlargli ,  che 
egli  desideri  di  parlare  a  voi  ;  ma  che  in  questo 
mezzo,  lo  pregate  ad  amarvi  con  quella  fede, 
colla  quale  l'amale  voi.  E  poi  che  così  gli  ave-  i 
reto  scrino,  lasceremo  che  la  buona  Fortuna  { 
governi  quc&to  buon  principio  sì,  che  lo  condu- 
ca a  miglior  fine.  Udito  ciò  Nonna  , quantunque 
le  paresse  che  devesse  riuscire  in  nulla  ciò  che 
la  buona  donna  proposto  le  aveva,  nondimeno 
scrisse  la  lettera  nella  guisa  che  Mesa  divisata 
l'aveva,  ed  ella  la  portò  a  Panicone;  il  quale, 
credendo  ch'ella  venisse  dalla  giovane  da  lui 
amata  ,  rese  mille  grazie  alla  messaggicra ,  ed  an- 
co le  usò  larga  cortesia  ,  c  tutto  pieno  di  somma 
allegrezza  ,  alla  lettera  rispose.  Ed  alla  risposta 
riscrisse  Nonna  ,  dandogli ,  per  consiglio  di  Me- 
sa ,  spiranta ,  non  solo  di  avergli  a  parlare,  ma 
di  compiacerlo  anche  di  se ,  quando  l' occasione 
le  si  oili>rìssc  ,  ed  egli  per  moglie  1'  avesse  a 
prendere  ;  della  qual  cosa  era  in  tanta  letizia 
Panleooe,  che  tulio  gongolava.  E  andando  in 
questa  manii-ra  lo  scrivere  di  qua  e  di  là  lettere, 
supraggiuDseru  le  feste  del  carnovale,  e  si  co- 
minciarono travestire  gli  uomini,  e  parimente 
le  donne  ,  e  andare  alle  feste  immascberati.  La 
qual  cosa  veggendo  Panteone  ,  il  quale  aveva 
avute  da  Nonna,  sotto  nome  di  Lipera  ,  lettere 
piene  di  larghissime  oQerte  o  di  molte  promes- 
se, disse  a  Mesa,  che  maneggiava  l' inganno  a 
favore  di  Nonna:  Se  la  mia  amata  volesse  (lorre 
in  essecuzion  le  promesse  ch'ella  mi  ha  falle, 
ora  è  giunto  il  tempo,  ch'ella  mi  potrebbe  fare 
beato.  E  che  vorreste  voi  ch'ella  facesse?  disse 
la  donna.  Ch'io  vorrei  ch'ella  facesse?  ripigliò 
egli  :  vorrei  che  ella  se  immascherasse  ,  e  cosi 
venisse  in  luogo  ove  potessi  avere  quel  frullo 
dell'amor  mio,  ch'ella  si  è  mostrala  bramosa 
di  darmi.  Io  non  so,  soggiunge  Mesa  ,  come  le 
consentisse  il  padre  eh'  ella  maschera  si  facesse  , 
eh'  io  so  eh'  egli  ha  gelosia  insino  de'  topi  che 
gli  vanno  per  casa;  uu  poniamo  ch'ella  ciò  dal 
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padre?  nttenoss« ,  il  dw  appwi  pOMO  io  credere . 
vi  credete  toì  eh*  tUa  lì  ToleNt  ood  porre  nelle 
«mi  tmir»,  •  dM  non  foue  ticara  dell' <»<»■ 
cuo  ?  Elia,  noi  farebbe  ,  quantunque  molto  vi 
ami ,  nè  io  gliele  penoaderei  osai ,  perchè  so  die 
voi  giovani ,  coma  avale  mio  l' appetito  Tottra, 
non  vi  curate  più  delle  donne  clic  compiaciuto 
vi  hanno ,  che  ce  vedute  mai  non  l  aveste  ;  p«r- 
chi>  ti  vpeigiie,  iudiiua  eoi  eoogiungcrri  con  lo- 
ro, l'amore  e  il  desiderio  di  loro,  lo  non  nacqui 
pure  ieri ,  Panteone  ,  che  non  sappia  oggimai  la 
natura  de'giovani^  QiMsto  non  farò,  io  Mgginnie 
egli; ami  vi  prometto  sulla  fede  mia,  che  come 
io  desidero  di  averla  perpetuamente  per  moglie , 
coil  aaii  prima  mi  congiungarai  con  lei ,  che  la 
IpMcnit  •  vorrei  che  voi  ne  poteste  fare  sem- 
bra «  e  in  Oigoi  luogo,  ed  appresso  qualunque 
fMfMMw ,  testimonianaa.  Poida  che  questo  pen- 
siero avete ,  disse  ella,  non  fie  se  non  Itene, 
cb«  voi  le  scrìviate  una  lettera ,  colla  quale  la 
ì  preghiate  ad  attenervi  quello  che  pIMMaiO  vi 
I  ha,  mostrandole  c|m  eoo  quatta  occasione  delle 
I  msefaere ,  ella  agevolmente  attenere  lo  vi  puo- 
te  ,  e  die  le  diate  questa  sirurlh  dell' onor  suo, 
della  quale  mi  avike  ora  ragionato;  ed  io  per 
eertenteata  •  vostra  è  ina,  mi  porrò  io  av» 
ventura.  E  potrebbe  avvenire  ,  che  non  mi  iffa- 
ticberei  io  vaooj  aoai  che  vi  iarei  rimanere  am- 
Moe  eoBleoCi  *  paacia  che  io.vado  ebe  tanto  h 
l'amore  elie  questa  giovane  vi  porl.i ,  e  tanfo  è 
quello  che  voi  portate  a  lei.  Non  fu  punto  pigro 
Paoleone  a  pigliar  la  penna  in  mano,  •  a  scrì- 
;  vere  una  lettera  piena  di  fiamma  amorosa  ,  e  la 
diede  alla  donna,  che  alla  sua  amata  la  porta»» 
M.  Avuta  costei  la  lettera ,  tosto  se  ne  andò  a 
Soooa,  e  glielo  porse,  ed  ella,  poi  che  letta 
rebbe,  disse:  Che  veggo  io  da  questa  lettera 
AfOyfOnOttalM  Panteone  ama  un'altra,  e  di 
me  noa  d  eon  »  e  che  desidera  di  accoppiarti 
con  quarta  ahn,  e  lasciar  me?  E  che  cunsola- 
sione  pomooo  a  me  queste  fiamme,  che  qui  ton 
cbioM»«  qintaU  fede  cb^Mli  praoMtte,  se  egli 
arde  d'altro  inoco,  e  la  lède  ad  altra  die  a  me, 
è  promessa  7  Altro  non  so  io  quindi  trarre  che 
aibnno  e  sicura  disperaaiooe  di  qodio,  che  io 
eoo  tanto  affetto  bo  cod  Inngamente  dedderato. 
E  qui  si  misse  a  lagrimare  diroltamrtitf.  Mesa, 
che  già  seco  avea  deliberato  ciò  eh'  ella  di  fare 
iatendeva ,  le  disae:  Ifoona,  quando  voi  al  mio 
consipìio  vi  vogliate  appigliare,  mi  <\\  il  rtjore 
di  farvi  divenire  tanto  lieta,  quanto  ora  trista  e 
ddente  vi  ritrovate^  B  eone  poe»  lo  nid  dò 
re ,  dis&e  ella  se  tutta  la  mia  allegrezza  pende 
dall' aver  Panteone  per  marito,  ed  egli  vuole 
divenire  manto  d'un' dira t  And,  disse  dia, 
voglio  io  eh'  c^]i  vostro  marito  si  sia.  E  rome 
ciò  6eT  dimando  ì>iunna.  Cosi,  seguì  ellai  Pan- 
teone insino  ad  ora  ti  ha  creduto,  e  creda  tutta- 
via ,  che  la  giovane  ch'egli  ama,  aliMa  sempre 
Rtpo&lu  alle  sue  lettere,  ed  io  ho  tempre  nutri- 
ta questa  credenaa  «  fiivor  vaaliD^  aipeUando 
pura  che  il  tempo  anonraechiatse  onesto  rompi- 
mento al  vostra  destderio  ed  al  mio ,  perchè  io 
non  vi  desidero  allrìmente  contenta,  che  te  mi 
ibsta  figlinola;  e  ni  pare  che  ora  sìa  avvenuto 
quello,  chea  vwlio  bene,  infioo  d  eominda- 
aiwito  di  questa  nufnw  t  dileguato  ni  aveva. 


Vo^  vedete  quanto  Panteone  desideri  di  eaMre 
con  quella  i^ane  ;  lo  voglio  che  vd  in  vece  di 
Id  a  me  ve  ne  vegnate ,  ed  io  farò  che  Panteo- 
ne si  congiuogerà  con  voi,  credendo  di  giacersi 
con  la  sua  amico.  Ciò  ndeodo  Monna,  cominciò 
a  daUtara  che  eoitd  con  td'arta  non  la  voletse 
]K>rre  sotto  a  Panteone,  e,  pure  ch'egli  si  rima- 
nesse contento ,  non  si  cnrasse  poi  punto  s*  ella 
bene  d  rinaaetM  vituperata  ;  e  però  disse  :  io 
so  troppo  l>ene  ,  Mesa ,  che  se  io  non  avessi  vo-  I 
luto  aver  cura  dell' onor  mio,  e  mi  avessi  volu-  I 
to  dare  a  Panteone,  io  non  avrai  avuto biaoguo,  | 
nè  di  tuo,  nè  di  altrui  mesao,  per  essere  con 
lui  ;  ma  come  questo  animo  non  ho  avuto ,  così 
anche  noi  voglio  aver  ora.  E  perciò  questo  far 
non  voglio  che  mi  proponi,  e  devresti  tu  ardere 
della  vergogna  a  mcttcriomi  iooansi,  percliù  ; 
non  veggo  io  che  quindi  altro  awentw  ni  poi- 
sa,  che  vituperio  senza  alcun  prò;  ed  io,  con  i 
tal  danno ,  non  vorrei  estere  con  Giove ,  non  che  i 
con  Panteone.  E  più  tosto  voglio  che  le  fiamme  j 
onde  aldo,  mi  distruggano  miseramenle,  che  io 
dò  facda.  VtA  subito,  disse  cdd,  vi  sete  ina- 
ginuto  il  peggio  ch'esser  possa  in  questo  fatto, 
infedele  vd  liane ,  Hènna ,  che  io  sia  cosi  «cele-  ^ 
ma,  die  vi  vdeid  vedera  congiunta  eoo  lui 
vergognosamente 7  Mal  r»i  conoscete.  Nonna, se 
tale  opinione  avete  di  me  t  onesto  fine  mi  move 
a  dò,  o  non  vituperio  vostro.  B  però,  quando 

vi  jiiirria  oppigliarvi  al  parlilo  che  vi  ho  pro- 
putto ,  io  voglio  eh'  egli  con  voi  ti  giaccia ,  io  1 
guisa  che  prima  dio  vi  tocchi,  vi  prenda  per 
moglie.  Questa  bene  sarebbe,  disse  !Vonna  .  una 
di  quelle  amie, che  la  maggiore  non  mi  poirehhe 
venire  dal  cido  |  e  quando  qunto  debba  essere , 
io  son  per  rimanerti  astretta  con  obbligo  infmi- 
to ,  e  non  mi  vedrò  mai  sazia  di  ricompensarti 
per  cod  gran  benefido.  Cosi  fie,  disse  la  donna, 
ed  assd  ricompensata  mi  (errò ,  quando  vi  ve-  j 
drò  compiutamente  contenta.  E  c<MBe  potrà  ciò  | 
essere?  dimandò  Nonna.  Quando  sarà  il  tempo,  ! 
vi  farò  conoicere  che  vi  amo,  e  che ,  dalla  pri- 
ma lettera  che  io  vi  portai,  insino  a  questa  ulti- 
ma, non  ho  mai  pensato  «Uro,  (he  voi  \i  ab-  ) 
biate  dd  vostro  amore  il  desiderato  fine.  Però  ! 
voglio  die  a  questa  lettera  voi  ritpondiato,  che  j 
mi  presti  fedo  a  quanto  io  gli  diro  in  risposta  , 
perchb  voi  ed  io  abbiamo  insieme  coochiuto  i 
quello,  che  d  fh  di  neitieri  al  compimento  di 
questo  ncgniio.  (!osì  fe'  Nonna  come  la  donna 
le  disse;  ed  ella,  uresa  la  lettera,  se  ne  andò  a  . 
Panteone,  dw  col  naggiora  desiderio  del  mon- 
do l'aspettava,  e  la  lettera  gli  porse.  E  veduta- 
la scritta  in  credenza  di  lei,  egli  le  dimandò 
quel  che  fatto  si  era ,  e  che  ordine  si  era  posto 
a  rio.  La  donna  disse:  Panteone,  io  ho  destalo 
j  tanto  fuoco  nel  cuore  delia  vo&tra  amala ,  che 
I  s' elfai  Boa  avene  avuto  riguardo d  padre,  n- 
rebbe  venuta  ron  esso  meco  a  vd  j  ma  il  gran 
timore  che  ella  ha  di  lui ,  che  fiero  e  (errihile  è 
di  natura ,  o  la  tiene  tutta  in  grandissimo  timo- 
ra  ,  r  ha  rìtenula.  Ma  io ,  che  ho  pur  voluto  non 
laKÌara  di  tentare  ogni  cosa ,  che  mi  da  paruta 
atta  a  farvi  contento ,  le  ho  così  detto  :  E  perchè  > 
non  vi  immascberato,  o  non  ve  ne  venite  io  ra- 
n  niat  ed  ivi  brò  io  vauÌM  Pantaona,  a  aansa 
cha  il  padra  vodio  aappia  mdla,  vi  fodforrte 
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insieme  7  Ella  siilnto  mi  di^'r:  ('omo?  rli.'  mi 
immuclicri  7  uoo  cun»cDlireliU!  il  padre  loiu 
pun  die  mi  ncttcMÌ  la  OMScliera  al  viw,  •  mi 
•tessi  ia  ra!(a  ,  non  che  mi  lasriasse  uscire  fuori 
dì  casa.  Voi  sa[>ete  bene ,  che  dapoi  che  mia  ma- 
!  dre  passò  di  quetta  TÌtat  agli  dm  mi  lata  mai 
[   f^li  i  ci  lii  da  dosso;  c  se  csi  f  iVi  casa  ,  mi  cliiiide 

Iin  (]ues(e  slanxe  si ,  che  nou  ne  posso  uietler 
lucri  un  piede.  Ciò  uilend«  io* gU  dilli:  K  «|Daa> 
do  io  disponessi  il  padre  vostro  ad  esser  contea- 
[  lo,  «OQ  vi  inimaschereresle?  e  uou  vene  verre- 
I  .ste  voi  con  esso  meco?  Ed  ella  mi  rispose,  che 
fuor  di  modo  volentieri  verrelibe.  Io ,  avuto  il 
volere  della  giovane,  si  e  tanto  mi  sono  adope- 
rata, che  il  padre  c  stato  coatento  ch'ella  s'im- 
maidieii  t  «  Tann  doMitm  par  duo  ora  eoa  esso 
meco.  C  eod  MiIm  indara  domtira  per  lei,  e 
qui  la  condurrò  nelle  braccia  vostre;  nuudimc- 
oo  sotto  questo  patto ,  che  prima  che  le  mctlia- 
f  a  la  DMoi  addosso ,  la  sposiate ,  e  la  ti  prendia- 
te jicr  moglie  Io  non  credo,  gentilissime  gio- 
vani, che  mente  umana  potesie  capire  quanto 
feiM  alian  l'  anegraM  di  PaaleoDe.  E^i  ba- 
ned]  mille  volte  il  giorno ,  che  di  quella  giova- 
ne ti  era  innamorato,  e  mille  volte,  e  più  bene- 
di  Amom,  eh*  gli  avene  mena  iaaanli  Meaa 
per  meiiana  in  questo  maneggio  ;  ne  si  poteva 
aatiare  di  accarenare  la  donna  ,  e  di  lodare 
r  vfidiO  di' ella  aveva  Tatto.  Venuto  il  dì  se- 
guente, te  n'andò  la  buona  femina  a  Nonna, 
e  le  disse  ciò  che  avea  trattato  con  Pantcone;  e 
le  soggiunse!  Non  ha  mai  parlalo  con  Lipera, 
a  voi  tanto  odiosa,  Panteone,  n^  parlato  egli 
hi  mai  con  voi  ;  la  persona  vostra  è  somiglian- 
tissima a  quella  della  amata  da  lai,  tale  che, 
coperto  die  abbiate  il  viso,  non  vi  fa  eoi*  che 
poteiie  dare  ifidiiio  deOo  inganno,  se  non  gli 
occhi  ;  ed  a  ciò  ha  proveduto  la  Natura  :  che 
non  men  neri  e  vivaci  gli  avete  voi,  che  gli  si 
•lèia  Lipera,  e  possono  più  tosto  dar  segno  che 
foi  siate  dessa ,  che  no.  É  se  forse  egli ,  nell'  c$- 
lere  con  voi ,  vi  volesse  trarre  la  maschera,  co- 
me putrdilie  avvenne,  voglio  che  vei  gli  vi  op- 
poniate con  lo  scusarvi ,  quasi  che  il  padre  di  Li- 
pera  fosse  il  vostro ,  come  meglio  vi  parerà.  Di 
tolto  ciò  rimase  contenta  Nonna  {  ma  disse  :  Po- 
niamo che  lotto  ciò  che  divisato  mi  hai ,  ci  av- 
venga felicemente;  egli  h  necessario  alla  fine 
che  r  inganno  si  scuopra  ;  e  scoprendosi ,  che 
sarà  poscia  di  me  ?  Sarà ,  disse  Mesa ,  che ,  voglia 
o  no ,  vi  averk  presa  per  moglie ,  e  bisognerà 
vi  tenga  per  tale,  mal  grado  suo,  ed  io  sem- 
pre ne  farò  testimoniansa  a  favor  vostro.  Ed  av- 
/'  verrà  di  ciò ,  quello  che  avvenne  al  nostro  gran 
/  padre  antieo,  il  qoale  avendo  servito  per  Ra- 
V  chele ,  si  trovò  aver  Lia  per  moglie.  Ma  voglio 
io  sperare ,  che ,  come  Iddio  vi  ba  ciò  proposto, 
cosi  leverà  anco,  per  sua  pietà,  tutti  gli  impe- 
dimenti. Udito  Monna  ciò  che  Mesa  le  aveva 
detto  e  divisato,  pregò  Iddio ,  che  le  fime  bvo- 
rcvclr"  ;  e,  preso  un  abito  da  monaia,  si  misse 
la  maschera  al  viso,  e  con  quelle  fasce,  e  con 
que' veli  b  ri  alyhne  al  rapo ,  che  noi  vcggìamo 
usare  ali (>  monache;  ornle  non  era  aj^cvole  le- 
wlagU  dal  viso,  se  non  si  scompigliava  tutto 
Vmrnmamt»  dal  wpip  n  eiÉ  I»  ììÌm  à  nwii  in 
eammino ,mjfttmmflfm  mt^llM fiiiih  awi- 


'  to,  che  Panlrinie  giunse,  e  veggendo  ivi  ì.i  giu- 
vaue ,  si  credette  eh'  ella  fosse  Lipera ,  e  le  vol- 
le gittare  le  braccb  al  eolio }  na  ella  geetitme»- 
te  lo  ri«pinse ,  e  gli  disse:  Paniconc,  l'amore 
singolare  ch'io  vi  porlo,  mi  ha  qui  condotta, 
e  ronosco  che  in  ciò  fàccio  gnn  torto  al  padre 
mio,  essendomi  venula  a  voi  senza  il  suo  con- 
sentimento ;  ma  ba  potuto  più  1'  amore  eh'  io  vi 
porto,  che  la  riverenza  che  dovrei  portar  al  pa- 
dre mio.  Ma  poi  che  a  ciò  mi  ha  costretta  Amo- 
re ,  facendogli  questo  torto  ,  non  vorrei  farglie- 
ne un  altro  vie  maggiore,  ciò  è,  che  mi  vi  dessi 
con  perdita  dell'  onor  mio ,  ed  a  questo  modo 
perdi  isi  la  mia  onestà  ,  ed  oscurassi  lo  splendore 
del  langne  mio.  Però,  prima  che  altro  segua 
ira  noi ,  voglio  die  mi  ipoiiate,  e  ^  moglie  mi 
prendiate ,  e  poKÌa  Nr&  tutta  preiturina  a  eom- 
piacervi.  Panteone,  avendo  aiHssato  lo  sguardo 
negli  occhi  della  giovane,  e  veggeodoli  esser 
tali ,  quali  enno  quegli ,  onde  Amore  gli  tven 
avventate  le  faci  e  le  saette,  ed  avrndo  sentila  Ta 
soavità  della  favella,  la  quale  era  maravigliosa 
in  Nonna ,  dalla  vividlll  degli  sguardi ,  e  dalla 
dolcezzu  dtd  favelfart  rimase  tutto  in  podestà 
della  giovane ,  credendola  l' amata  sua  ^  e  però 
le  dìssei  Uh  io  qui  per  altro  venuto  aono,  che 
per  prendervi  per  moglie,  e  tosto  ve  ne  darò 
manifestissimo  segno.  Laonde  j  avendo  portato 
con  esso  Ini  uno  paio  di  bellissime  anella,  la 
sposò,  e  per  moglie  la  si  prese;  poi  le  vcdle  leva- 
re la  maKhera,  e  giacersi  cou  lei.  Ma  Nonna  gli 
disse  t  Non  frie,  aiaiilo  mio,  perchè  mio  padre 
di  sua  mano  mi  ha  a  questo  modo  vestita ,  e  ai 
ha  detto  che  mi  ba  latto  tal  segno  in  capo  nel 

E ormi  la  maschera ,  e  nello  aceoneiarmi  queste 
ende  «  questi  vdi  lopra  ena  (  il  quale  segno 
non  IO  io  che  com  sì  sia  ;  che  se  io  sapessi ,  non 
avrei  aspellatu  che  voi  la  m.)srhera  mi  aveste 
tratta,  ma  la  mi  avrei  levata  io,  per  potermi  go- 
dervi eompintamente  ) ,  che  le  tale  non  glielo 
riporto  a  casa,  qual  fallo  lo  mi  ha,  mi  farà  tri- 
sta. £  so  che  se  mi  levassi  ia  maschera ,  non  po* 
trehbe  eaiere  die  il  legno  non  li  gvaitane}  o  ao 
ciò  avvenisse,  me  ne  andrei  a  rischio  ch'egli 
mi  uccidesse ,  perchè  so  bene  io  quanto  egli  è 
fiero.  Però,  se  vi  pare  per  ora  di  enara  meeo 
nella  guisa  eh'  io  sono  ,  ecromi  tutta  vostra j 
ma  quando  altrimcnto  voleste,  non  vogliate,  vi 

Srego ,  essere  cagione  col  trarmi  la  maschera  , 
i  pormi  in  pericolo  della  vita.  E  s«  forse  non 
vi  piacesse  di  essere  in  così  fatto  modo  meco,  la- 
sciatemi per  ora ,  che  ben  d  larh  tempo  di  po* 
lerci  godere  più  sicuramente,  che  ora  non  fa- 
remmo, se  mascherata  mi  congiungessi  con  voi. 
Axdevn  Panteone  di  deriderlo  driln  donna  ,  e 
non  pure  in  quella  gniia,  ma  te  foue  stata  tut- 
ta coperta  d' arme ,  non  ri  lardibe  rimase  di  es- 
tere con  lei;  però  abbracdatala,  e  ripigliando 
le  sue  pardo*  Che  vi  Imo?  dinej  questo  non 
I  farà  già  Panteone.  E  cori  detto,  coricatala  sopra 
un  letto  ,  che  ivi  era  ,  ben  agiato ,  affettoosissi- 
mamenta  ri  congiunse  con  lei ,  con  infinito  pia- 
cere di  ambedue  le  parti ,  perà  che  Panteone  ri 

credette  di  essere  con  1'  amata  sua  Lipera  ,  e 
Nonna  si  vedeva  aver  menato  il  suo  amore  ad 
oneitiirimo  line»  Poiché  lunga  pena  ri  favono 
tnridkti  inriene ,  la  hoomi  lòmiM,  dw  a  ginn» 
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co  condono  aveva  ,  si  fc*  avanti,  e  diue  al  gio- 
Tioe:  fiiiogna ,  PaaUoue»  coodurre  qoMU  casa 
pradmteaento,  aodoccM  U  vottn  contcnlena 

I  non  si  risolvesse  in  gravissimo  scandalo.  Però, 
poiché  voi  sete  ùcuro  clie  ìi  giovane  ooo  poole 
pià  «IMN  d*  «llri  cIm  Toctn»  e  che  Mte  «Mnto 
io  possessione  dell'amor  vostro,  ci  avanza  che 
disponiamo  il  padre  suu  ad  essere  conlentu ,  che 
eoo  sua  buona  grassa  voi  siate  suo  genero.  E 
perchè  a  ciò  ci  vuole  alquanto  «li  l(  m]>o  ,  voi  sa- 
rete conlento  di  starvi  2>u  quel  riguardo ,  ihe  vi 
stavate  prima  che  di  lei  vi  godeste  ;  [icrcliè  se  il 
padre  si  avvedesse  di  cosa  alcuna,  e  la  giovane, 
ed  io  saremmo  a  mal  termine.  Sapete  voi  (come 
diami  ha  detto  LìpMt)  quanto  egli  b  fiero  :  po- 
ro vi  prego  ad  essere  contento  di  fare  quanto  io 
vi  dico,  acciocché  ne  gasiamo  avere,  senaa  pe- 
ricolo di  alcun  di  »»«  il  tuo  consentimento; 
«d  io  vi  sarò  womoa  a  condarre  anco  qfml»t 
come  il  resto  condotto  vi  ho ,  a  buon  fina.  Par- 
;  ve  ciò  grave  al  giovane;  ma  agginogcndosi  alle 
i  parole  di  Moia  i  pnfhidi  Monna,  egli  diate: 
Poiché  Iddio  IBI  ha  coneadoto  grnia  di  «Mcn 
con  voi ,  Lipera ,  io  non  voglio  che  questi  nostri 
I  congiuogimeoli  altro  ci  apportino  mai,  che  con» 
I  tcntwaa;  però,  pcrchfcconlwiiwa  paca  di  vortropa- 
;  (Ire  ri  possiamo  c  tranquillanirntn  c  lietamente 
godere,  ritrovandomi  avere  in  Homa  una  lite  di 
non  pìcciola  impOTtanaa ,  io  me  ne  andcrò  ìniiao 
colà  (  perche  io  non  potrei  mai  star  qui,  e  non 
venire  ove  voi  foste,  o  voi  non  veniste  ove  fosai 
io),  e  tra  questo  tempo,  questa  nostra  COONIM 
•mica,  lu  quale  ci  è  stata  cagione  di  tanta  con- 
tentetta,  condurrà  il  rimanente  al  termine  che 
dee  essere  condotto.  Cosi  farò  ,  disse  ella.  E  ri- 
toraali  i  due  giovani  a  nuovi  aLltracciameoli 
(  avendo  sempre  Panteone  grandissimo  riguardo 
di  non  aeooap^UaMpnttlo  romaiBeDio  della  te- 
sta alla  giovane,  perla  cagton  gili  detta  ) ,  Mesa 
sollecitava  Nonna,  dicendo  che  il  padre  gliele 
aveva  conceduta  per  lo  spazio  di  due  ore,  e  che 
tt'  erano  passate  più  di  tr«|  però  diaac  ella  a  Pan- 
teone: Signor  mio,  il  dcvàrmi  paitife  da  voi 
mi  è  gravissimo  ;  ma  poi  che  il  tempo  statuito 
mi  richiama  al  padre  mio ,  vi  prego  ad  essere 
contento  ch'io  mi  vada.  A  mo  non  men  dnol» 
questa  partenza,  soggiunse  Panteone,  ch'ella  a 
voi  dolga  ì  ma  poi  che  cosi  fa  di  mcftierocha  si 
ftocia*  andata,  vita  mia,  o  io  domano  a  Roan 
me  n'  andrò.  E  in  questa  partenza ,  io  vi  lascio 
in  pegno  il  mio  cuore  ;  ma  voi ,  che  darete  a 
me ,  da  portare  con  esso  moeot  L'anima,  disse 
'  ella.  Panicene,  la  quale  ovunque  sarete,  vi  fa- 
rà sempre  continua  e  fedelissima  compagnia.  £ 
dopo  queste  parole,  basciata  da  un  canto  o 
dall'altro  la  maschrra  ,  si  partirono  gli  amanti, 
e  Monna  a  casa  si  ritornò,  e  Panteone  il  gior- 
no seguente  si  misse  io  camino,  ed  a  Roma  se 
n'andò.  Rimase  Nonna  piena  di  tanta  allegre*- 
la,  di  quanta  non  si  potrebbe  dir  più  ;  ma  le  da« 
va  al^nanto  di  noia  u  non  sapere  come  potesse 
avvenire ,  che  accorgendosi  Panteone  dello  in- 
ganno ,  come  era  di  necessità  che  se  ne  accor- 
gesse ,  non  gli  cadesse  ella  in  disgrazia ,  sì  per 
vedeni  «dii  fuori  di  spennaa  di  poter  più  accop- 
pimi Mwa  am  amata,  per  aver  presa  lei  per 
■ogtte,  «1  par  Mwn  dh  p«v«ni,  od  niar  ilato 


ciò  cagion  prin*  ipalissima  che  egli  mai  non  si 
et*  piegato  ad  amarla ,  però  che  le  aveva  detto 
paà  volta  BbiatLa  vostra  liellana,  Honna,  e  la 
vostra  povertà  ,  c  cagiori  che  Panteone  non  li 
disponga  ad  amarvi ,  che ,  essendo  voi  bella  ol- 
tre misura,  teme  ehe  raraor  cha  vi  poitaue, 
non  lo  constringe.sse  a  pigliarvi  per  moglie  così  , 
povera,  come  sete.  Ma  esscudo  stata  (come  cre- 
do )  diipoMono  fatalo ,  che  qnaito  matiìmonio 
fosse  successo,  provvide  anche  il  cielo  a  tutto 
quel  disordine,  che  avrebbe  potuto  per  tal  ca- 
gione disturbarlo;  perché  nn  fratello  del  padre 
di  Nonna,  che  ricchissimo  era  ,  c  molto  atnava 
la  giovane ,  venne  a  morte  ;  e  nou  vi  essendo  al- 
tri della  sua  pmgeBÌo  che  essa,  la  lasciò  erede 
di  tulio  l'aver  suo  ,  che  fu  per  più  di  diecimila 
fiorini  d'oro.  E  il  padre  di  Lipera,  prima  che 
I  passasse  il  carnovale  che  dicemmo ,  la  maritò 
]  ndnnfaotilnomoFerrarasei  il  quale,  finito  it.  j 
)  carnovale ,  a  Femra  h  menò.  11  che  avendo  in-  | 
teso  Panteone  ,  che  apjiena  un  mese  era  slato  in 
Roma ,  senti  estremo  dolore,  e  di  subito  lasciato 
ogni  negozio ,  se  ne  venne  a  Mantova,  o  andò 

a  ritrovare  lu  donna,  che  aveva  lo  spoosalizio 
condotto,  dolendosi  infioitameote  di  quello  die 
awannto  cn.  Ed  olla ,  ritrovando  sne  lenao , 
disse  dì  non  essere  punto  mancata  di  oj^ni  possi- 
bile ufficio,  a  col  padre j  e  colla  giovane,  per 
impodire  quel  mairìmonio ,  ma  che  mai  non 
avea  voluto  consentire  il  padre,  che  d'altri  ella 
fosse,  che  di  colui  a  chi  egli  già  buon  tempo 
prometta  1*  avea  ;  e  che  avendo  wUo  alla  giova- 
ne, che  essendosi  ella  data  per  moglie  a  lui , 
non  poteva  essere  di  altri,  ella  le  avea  risposto, 
che  non  senaatM  gnu  dohm  dnranivn  di  altri, 
che  di  Panteone,  e  che  era  per  addurre  al  pa- 
dre la  fede  a  Panteone  data ,  ma  che  si  era  coa- 
FÌgU^a  col  suo  confMsoQtj  e  che  egli  le  aveva 
detto ,  che  non  vi  anendo  intervenute  le  solen- 
nidi  ddh  Chiesa,  non  valeva  0  matrimonio,  e  j 
per  questa  cagione ,  che  ella  non  aveva  voluto  • 
movere  cootra  sò  l' ira  del  padre  senaa  profitto 
alcuno  ;  e  per  ciò  di  quello  aveva  alla  vointo  es- 
sere moglie  ,  al  quale  il  padre  data  1'  aveva. 
Dolse  molto  a  Panteone  lo  intender  ciò,  e  volle 
iantarengnl  via  for  tiavoM  colei,  colla  quale 
egli  credeva  dì  avere  contratto  il  matrimonio  : 
ma  gli  disse  Mesa  :  Panteone  ,  io  non  voglio  ri- 
manermi di  dirvi  il  parer  mio;  fate  voi  poscia 
ciò  che  più  vi  sarà  a  grado,  e  che  più  vi  parerà 
in  acconcio  vostix>.  Voi  avete  goduto  di  quella 
giovane,  e  so  nohclla  andata,  sfiorata  da  voi, 
nell'altrui  mano;  e  di  quello  (a  mio  parere)  vi 
dovete  più  tosto  rimanere  contento ,  che  volerla 
filano  a  ^  l'ha  iniino  ad  ora  goduta ,  il  che 
non  puote  essere  se  non  con  infamia  vostra,  per- 
che non  vi  sarà  alcuno,  che  non  tenga  (  io  vi 
voglio  dire  il  vero)  do  voi  vi  portiate  le  corna 
in  capo.  E  potrebbe  avvenire  antvolmente  che 
colui ,  che  ora  la  giovane  possiede  MBaa  contra- 
sto, la  vi  darebbe  per  entrare  in  nialrimouìa 
con  un'altra.  Però,  se  io  fossi  voi,  io  lascierei 
gire  l'acqua  all' ingiù,  poichò  alla  ha  già  preso 
questo  corso,  e  di  nuova  mogliera  mi  provede- 
rei,  jpoichò  (non  vi  essendo  intervenute  le  so-  : 
baaratddb  Chiesa,  quelb  vnrtm  mo^ionon 
cn,  ««edfiMMdo»  wm  dliiDMMi  vi lido^  { 
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Toi  Minpre  di  colui,  cIm  ^«lla  donna  abbia  per 
noglie ,  con  la  «imi*  voi  priuw  mia  «tato  » 
eh'  egli  n  rideraUie  di  voi ,  le  cercaste  di  larar* 

gliele,  e  di  avcila  [><  r  moglie.  Non  ci  mancano 
dona*  in  qnaata  terra  degne  di  voi ,  «  ira  le  altre 
d  h  Noam,  cbe  vi  ama ,  eomt  ao  dw  npete , 
•ingolarmonto ,  e  dignissimn  moglie  vi  sarebbe. 
Ed  ora  è  rimaia  erede  di  tanta  roba,  per  la 
■mM*  di  «m  aw»  ab,  die  d  paò  dm  din  dol»» 
che  da  questa  altra  voi  non  avreste  avuta.  E  te 
bellexza  vi  dee  forse  più  toato  indurre  a  pigliar 
■toglie,  che  l'avere,  non  h  ponto  man  bella 
P(onna,  di  quale  al(r.i  si  »  tenuta  bella  in  questa 
terra.  Perù  io  mi  credo  che  l^rete  gran  senno  a 
laadareche  chi  ha  si  tenga,  e  voi •  piglinn'ì 
questa  altra  per  noglie  vi  disporrete,  colla  qua- 
le forse  vi  vivcretc  più  contento  e  più  agiato, 
che  con  quell'  altra  visso  non  vi  sareit*i  Le  pa- 
iole di  questa  donna  poterono  tanto  appresso  a 
Puiteone  (considerando  spesialmente  che  non 
poteva  più  essere  Lipcra  con  lui ,  colla  quale  si 
credeva  di  essersi  giaciuto,  sema  iafania)  ch'ali 
ai  dispose  di  prendersi  Nomui ,  qiiif  ora  egli  ri- 
trovasse che,  per  Io  difetto  delle  solennità  della 
Chiesa ,  che  non  erano  iotervenule  ncU'  accop- 
piaad  non  Lipera  ,  sua  moglie  non  potesse  esser 
stala.  E  ritrovato  i  rii(  ^li<ii  i  pareri  esser  d*  opi- 
siooe  cbe  quelli  S[H)nsalicii  uccullamenle  con- 
tratti non  avessero  fermeaaa ,  si  piglio  Nonna  per 
moglie.  Ma  non  passo  molto ,  eh'  egli  si  tenne  il 
più  infelice,  e  più  mal  avventuralo  nomo,  che 
eoo  donna  si  cungiungessc  giammai,  pcvbdie 
Nonna  ne'  primi  roiigiungtmcnti  che  sotto  nome 
di  queir  altra  aveva  avuti  con  Panleone,  era  ri- 
masa  gravida;  del  cbe  VaalaOM,  passati  due 
jnest  dopo  l'averla  presa  persMiglie,  si  era 
««▼•dato,  •  taoto  grave  «a  l'aflaooo  ch'egli 
Iwd&MiICMfa,  chaiiottritranTaBkiMiiii^*  | 


nh  riposo,  e  sovente  seco  diceva;  Ve'  come  io 
aaedMtnso  (^aasi  che  un  montone  mi  ibasi)  ni 
In»  netaa  la  coma  in  capo ,  col  prender  eottd  per 

moglie,  la  quale  gravida  mi  ì'  venuta  nelle  ma- 
ni. E  .staadosi  maoiocooioso  ,  si  andava  tuttavia  I 
iiii.<giiiundo  de,  per  le  quali  egli  si  potesse  da  | 
lei  sriorre;  e  fu  talora  in  pensiero  di  dcverla  la- 
sciare, ma  conoscendo  che  dò  non  era  rimedio 
atto  a  finpa  die  ella  sua  moglie  non  Ibiaa,  tocra 
da  più  crudele  discorso,  si  andava  seco  imagi- 
nando  di  levarle  la  vita ,  conoscendo  che  altro  i 
che  morte  Bon  poteva  sciogliere  il  nodo ,  col  I 
quale  pareva  a  lui  di  essersi  eon  Nonna  infelice-  j 
mente  legalo.  E  da  tali,  e  cosi  molesti  pensieri 
travaglialo  ,  malediceva  la  sua  mala  sorte ,  e 
Mesa  altresì,  che  a  scoglio  tale  l' avesse  fatto 
percuotere.  Della  qual  cosa  avvedutasi  Nonna 
(pd  ch'ella  si  vedeva  aver  comperalo  il  marito 
con  cosi  gran  dote) ,  deliberò  di  scoprirgli  dò 
che  tra  lei  e  lui,  cól  messo  di  quella  buona  fe- 
mina,  era  avvenuto;  onde  ella,  una  volta  cbe 
più  anNMsito  le  parve,  gli  narrò  come  ella  era 
gravimi  di  lui,  e  gli  disegnò  pienamente  il  mo* 
do,  col  quale  cll.i  avea  cercalo,  col  consiglio  di 
Mesa,  di  essere  sua  moglie  ;  e  gli  mostrò  le 
aadla ,  colle  quali  egli  sposata  l'avea.  La  qnd 
cosa  vrf;^^ndo  Panteone  essere  vera ,  conobbe 
quanto  tosse  grande  i'  amore  che  gli  portava 
Nonna,  e  quanto  aseriiava  dia  d'essere  da  Ini 
singolarmente  amata.  E  rivoltato  il  sospetto 
ch'egli  aveva  preso  in  aticttuosissiroo  amore, 
si  godette  che  con  tale  inganno  ella  sua  moglie 
fosse  divennta  ,  e  molto  lodò  Mesa,  che,  per 
condurre  ciò  a  iìnc  ,  tale  reto  gli  avesse  tesa.  E 
con  la  sua  Nonna  si  visse  felicemente,  •  «ampre 
ebl>e  carissima  Mma»  pd  dm  co»  Aorm  acoop> 
pialo  r  avea. 


NOVELLA  OTTAVA 


Chera  na$eonde  un  te»cro*  Elisa  è  per  impiccarsi  per  la  gola^  e  neW  annoda» 
re  U  capestro  ad  una  trave,  ritrova  U  nascosto  tesoro  ;  e  toHolo ,  vi  lascia  U 
capestro.  Filcne,  figliuola  di  Cfiera,  va  per  pigliare  ìì  tesoro;  e  ritrova- 
tovi il  laccio  y  si  vuole  con  esso  impiccare:  è  aitala  da  Elisa:  e  ristorata  i/k 
parie  del  danno,  vive  felice. 


I  JLiodarono  mollo  gli  uomini ,  e  le  doBBedmÌl> 

I  mente ,  l' astosia  ch'aveva  osata  Mesa,  per  con- 

j  dnrre  a  cosi  felice  fine  l'amore  di  Nonna.  Ma 

!  dubitarono  se  questo  aweoimento  si  devesse  da- 

I  re  alla  fortuna,  o  pnie  allo  anlivcdace  ed  d 

i  consiglio  di  quelli  hnona  fémioa.  B  Ai  con- 

I  chiuso  rb(  .tH' una  ed  all'altra  se  ne  devesse 

i  donar  parte.  £  fra  le  cose»  che  parvero  loro 

i  cbe  ptoBadaimo  da  buow  fatena,  voihin  dhe 

I  dtlflitiiltofÌMMl*aMniaslaiiiil»MeonedB 


levar  la  aaidMfa  dal  viso  a  eold,  che  egli  ten- 
ne che  fosse  amata  sua,  per  pelMi  anche  gode- 
re quel  viso,  onde  amore  gli  avea  avventati  gli 
strali  e  le  facelle ,  il  che  se  tosse  avvenuto,  tutto 
^odlo  eh* avea  tentato  Mesa,  sarebbe  riuscito 
vano.  E  Asterò  denni,  die  posto  die  in  dò 
avesse  ^twn  parie  la  fortuna,  si  dcvea  però  cre- 
dere, che  se  Nonna  non  usava  l'astiuia  di  alle- 
gare il  segno,  il  quale  guasto^  h  appMlaTa  (co- 
me ella  dkefa)  la  morte,  la  Ibrtnna  non  vi  a- 
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vrel>l>c  avuto  luogo.  E  chi  non  ta,  disse  Cur- 
ùo,  che  questa  cagiooe  incerta  ,  ed  a  noi  occul« 
ta ,  non  ba  luogo ,  se  non  in  quegli  eflètU  eb« 
procedono  da  coloro  ,  rlie  questa  o  quella  cosa 
eleggooo  di  (are,  ed  altro  loro  avviene  da  quel- 
lo ebie  penMto  aveano  T  eome  avvanne  a  Pan- 
teoae^dia  credendosi  di  (giacere  eoa  Lipera,  con 
Nonna  n  giacque.  Ma  bene  fu  buona  sorte ,  che 
dopo  eh'  egli  ebbe  nodoto  delb  giovane ,  per  lo 
ronciglio  Ji  M'  sa,  v^Vi  si  cHspouesse  di  allontanar- 
si da  Mantova,  per  tanto  spatio  di  luogo,  quan- 
to era  r  andare  a  Roma.  Ma  poscia  che  si  fu  di 
ciò  favellato  assai,  disse  Virginia:  Grandi  ve- 
ramente sono  stali  i  casi  fortuiti,  che  insino  ad 
cm  narrati  si  tono}  ma  non  ve  ne  ha  forse  al- 
cuno, che  sia  per  agguagliarsi  a  quello  ,  cb'  io 
son  per  raccontarvi  ;  per  lo  quale  vedrete  quan- 
to giuoco  sì  pigli  la  fortuna  di  noi ,  e  come  ella 
sa  e  può  motare  i  gravi  aiianoi  e  le  «tlnuM  aùr 
wrie  in  grande  allegresxa  ,  ed  in  somma  cooio- 
lazione. 

Kel  tempo  che  Scipione  Africano  avea  messo 
l'mMdio  iolomo  a  Cartagine ,  Chera ,  cba  don- 
na vedova  era ,  veduto  il  pencolo  cbc  alla  sua 
citià  soprastava,  didùlando  che  ogni  cosa  per 
ciò  de  vessa  andare  a  male,  e  cbt  anche  ronora 
delle  donne  non  dovesse  esser  sicuro ,  si  di-libc- 
TÒ  di  non  aspettare  l'ultima  perdisione  della  ter- 
ra. Rd  avendo  una  buona  quantilb  di  oro,  e  di 
pietre  preiiosc  ,  le  mise  in  una  cassettina,  e  le 
nascose  in  una  delle  travi  della  sua  casa  con  a- 
DÌmo«  cessati  i  romori  ed  t  pericoli,  di  ritornar- 
si a  casa ,  e  ripigliare  le  cose  riposte.  E  ciò  fat- 
to, messasi  in  abito  di  poverella,  con  una  sua 
figliuola  per  mano ,  che  di  cinque  in  sei  anni 
era,  se  ne  osci  di  Cartagine  «  e  si  trasmutò  in 
Sicilia  ;  ed  cnandovisi  infermala ,  vi  penò  più 
di  tro  anni  interi,  e  finalmente  vi  mori.  Ma 
prima  cbc  uscissa  di  vita,  chiamata  la  figliuola, 
che  già  presso  a  nove  anni  era,  la  disegnò  il 
luogo  ove  fila  la  cassettina  avca  riporta.  E  per- 
chè nella  vittoria  ch'ebbe  Scipione,  fu  fatta  gran 
mutasione  ndla  cittb,  fra  le  altre  cose,  fu  data 
la  casa  di  Cliera  ad  un  soldato  romano  ,  tanto 
ricco  di  nobiltà  di  animo,  quanto  egli  era  po- 
vera de*l>eni  ddia  fortuna  ;  la  qual  cosa  avendo 
intesa  Clicra ,  ne  senti  molto  di>jilacere,  dubi- 
tando di  quello  ch'avrebbe  potuto  avvenire  in- 
tomo alle  cosoripoita.  Onda  dina  alla  figliuola, 
che  poi  che  la  loro  casa  era  in  mano  altrui,  mol- 
to prudentemente  bisognava  reggersi,  nel  cer- 
care di  riavere  quello,  che  ella  nascosto  aveva  , 
e  che  per  ciò  le  doleva  molto  il  morire ,  e  la- 
sciar lei  cosi  fanciulla  j  ma  che  poscia  cbe  pur 
così  portava  la  necessità ,  ella  la  confortava  ad 
avere  nella  atìi  iandullesca  animo  canato,  ed  a 
tenete  quatte  cosa  in  A  naseocta ,  «be  niuno ,  al- 
tro che  essa ,  ne  avesse  mai  nolixia,  ac<  iocrliù 
ella  potesse  riaver  quello ,  che  non  per  altro 
aveva  celato,  che  parchi  rimanesae  a  Id,  e  po- 
tesse  a\  f-r  marito  degno  di  se.  E  domandando  la 
tigiiuola  del  valore  di  quello  eh'  ella  avea  ripo- 
sto, le  disse  che  ciò  era  il  valore  di  piò  di  du- 
gento  talenti,  e  le  diede  in  srrilto  tutto  quello 
che  avea  nella  cassetta  rinchiuso ,  dicendole  , 
di' «Da  anco  ndia  caiietta  una  ainfla  icritta 
messa  di  sua  mano,  come  quella,  notata. 


E  poco  appresso  morì,  lasciata  tutta  dolente 
figlinola,  li  quale,  in  quella  tenera  età ,  tanto 
accorta  fo,  che  mai  non  disse  a  penona  quello 

rlii:  Ji.tlu  le  avea  la  madre,  e  serbo  la  scritta  di- 
ligentemente. In  questo  tempo,  s'innamorò  Fi- 
lene  (che  tale  era  il  nome  della  pnieella)  di  vn 

gran  maestro  in  Sirili.i  ;  il  quale,  quanttitnjue 
la  vedesse  bella  e  graziosa,  nondimeno  si  beiiava 
egli  dell'amor  suo,  veggendola  viversi  da  pove- 
ra femina;  e  molto  si  rideva  ch'ella  l'amasse 
per  averlo  per  marito,  essendo  egli  e  nobilissi- 
mo ,  e  ricchissimo  :  per  lo  che  si  struggeva  la 
giovane.  E  reggendo  che  non  altro  impediva 
che  non  avesse  il  suo  amore  il  fine  ch'ella  desi- 
derava ,  che  r  essere  credula  povera >  ti  andava 
rivolgendo  per  l' animo  ,  come  potesse  avere  le 
riccheue  che  la  madre  in  Cartagine  avea  ripo- 
ste. Avvenne,  mentre  <  ila  ira  su  questo  pensie- 
ro, che  una  figliuola  di  colui*  a  cui  tra  stata  da- 
ta U  casa  di  Chera,  cba  EIìm  si  diiamava  ,  si 
era  similmente  innamorata  di  un  giovane  nobi- 
lissimo in  Cartagine  j  il  quale,  per  essere  Elisa 
figliuola  di  un  soldato,  e  non  molto  rseeo  ,  si 
rideva  non  altrimenle  dell'amor  suo,  che  di 
quello  di  Fileno  quell'  altro  si  ridesse.  Mon  ri- 
maneva p«rb  Elisa  di  tentare  ogni  possibil  TÌa 
per  indurre  il  giovane  ad  amarla  ;  ma  ogni  cosa 
riusciva  in  niente.  Laonde ,  avendo  finalmente 
cercato  la  giovane  di  avere  1'  ultima  risoluzione, 
ed  avendole  egli  fatto  rispondere,  cbe  più  tosto 
eleggerebbe  di  essere  morto,  che  di  prenderla  per 
moglie ,  si  vide  disperata ,  e  maledi  la  fortuna , 
che  povera  l'avesse  fatta  venire  al  mondo,  e 
poi  che  pur  povera  era  nata ,  l' avesse  fatta  in- 
namorare di  tal  uomo ,  pardi^  eUa  si  avesse  a 
struggere  miseramanla,  par  non  potar  aver  spa- 
rama  alcuna  di  averlo  per  marito ,  perehb  solo 
a  questo  fine  olla  l'umava.  E  crescendo  in  lei 
incredibilmente  la  passione  amorosa ,  la  quale 
in  casi  tali  ba  le  radici  sue  nella  malencolia  ,  e 
niancanJtile  in  tutto  la  speranza,  m  avanzò  tan- 
to nella  giovane  l' umore  malencolico  ,  cbe  ella 
tutta  in  preda  gli  ai  diede }  •  per  usein  di  aflfàn- 
no ,  deliberò  di  darsi  morte.  E  discorrendo  fra 
se  per  che  modo  ella  voleva  cbe  fosse  la  morto 
sua  ,  si  era  risoluta  di  passarsi  il  petto  con  una 
spada  di  suo  padre;  ma  non  le  dando  poscia  il 
cuore  di  rerir>i ,  si  dispose  d'impiccarsi  per  la 
gola  ,  dicendo  fra  se  :  Sara  almeno  di  tanto  utile 
a  me  la  morte  mia ,  cbc  sapendo  quel  crudele 
cbe  mi  sprezza ,  che  per  sua  cagione  son  morta, 
mifi^egli  l'essequic  con  qualcbc  lagrima,  ov- 
vero con  qualche  sospiro  ;  che  s' egli  non  ba  il 
cuore  di  ferro  o  di  macigno ,  non  potrà  fare  che 
non  si  doglia,  che  una  che  l'amava  più  cbe  la 
sua  vita  «  a  darsi  cosi  misera  morte  si  sia  per  sua 
cmdeltb  ridotta.  E  su  questo  fermatasi ,  preso 
un  pezzo  ì&  AuM,  si  apparecchiò  un  capestro  ;  e 
ridottasi  sola  ndla  stanaa  ove  era  tra  quelle  tra- 
vi quella  cassettina,  nella  quale  Chera  av«v» 

ascoso  il  suo  tesoro,  per  sua  buona  fortuna,  mes- 
sosi un  deschetto  sotto  i  piedi ,  comincio  a  lega- 
re il  capestro  a  punto  a  quella  trave,  sopra  la 

quale  stavano  (juellc  tante  ricchezze  celate.  On- 
de le  venne  presa  la  cassetta  in  roano,  e  tosto 
r  aperse;  e  ritrovatavi  la  scritta,  che  di  sua  ma- 
no vi  avea  lasciata  Chera,  simile  all'  altra,  che 
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dkemmo  di' ella  avea  «Uà  figliuola  ,  nella 
enno  dwariUe  ad  oo»  ad  una  tutta  le 

gioie,  e  l'altre  eoie  prerioie  che  nella  ranetta 
j  «vea  linrliiusc,  rimase  piena  di  niaraviglij.  Po- 
I  scìa,  aperti  t  sacchetti  ove  l'oro  e  le  gioie  erano 
>.  legale  ,  vistevi  dentro  cose  di  tanto  prrtso,  pie- 
\  Da  (li  Icli/.ia  iiicslimal.ile  ,  nascosta  !a  fune  rlic 
!  ella  aveva  apparecchiata  alla  sua  morte,  io  quel 
;  liio(|p>  onde  la  easaetta  avaa  tolta ,  tutta  allegra 

se  II'  anfli)  al  jmdro,  e  ^li  uiovlrò  ciò  ch'ella  tro- 
I  vaio  aveva.  Della  qual  cosa  non  fu  nuoto  meno 
I  liete  il  soldato,  cha  Elisa  si  fosse }  s!  perchè  egli 
\   si  vedfva  di  avprp  srarriata  da      !a  pnvcrfu,  la 
quale  gli  era  mollo  noiosa  a  »oiiÌTÌrej  si  aucu 
:  perchè  conosceva  cha  potrehbe  far  contenta  la 
!  figliuola  drir  amor  suo.  Trattine  aduni|u«' i  da- 
I  nari  e  le  gioie  ,  acciocché  alcuno  non  prendesse 
I  sospetto  della  «uliita  mutasione  dello  stato  tuo, 
insieme  eolla  figliuola  se  n'andò  a  Ronat  ova 
,  poi  che  fu  stato  al4(aanti  mesi ,  te  ne  ritornò  a 
Cartagine,  e  cominciò  a  vestire  nobilissimamea- 
ta,  adataiKi«iinajiaolamigUa,a  cavalli,  a 
metter  tavola  «plenoida ,  e  fnalmente  ■  éu  M> 

I   l^no  o  (li  nnliilla,  o  di  molta  ricclicizj;  Olkb  O* 
gouDO  credette  che  egli  da  Roma  avesse  qiuìla 
nccheaaa  portata»  E  perclih  e  coranna  opinione 
del  vulgo  ,  che  o%c  noti  c  rirrliczzc ,  ivi  imn  sia 
nobiltli,  e  che  esse  solamente  tacciano  nohile 
dù  k  possiada  (opiaknw  adkicca  a  dt?l  poptlac- 
do  dignisiima) ,  veduti  gli  apparecchi  e  lo  spese 
che  il  soldato  faceva ,  molto  ditlisreoti  dalla  ma- 
I  niera  del  vivere  di  prima,  venne  ognuno  in  opi* 
■   nione  diVgli  fo&se  di  nobilissimo  sangue  ;  e  per 
1  tutta  Caitagioe  gU  erano  fatti  solenni  onori. 
I  Parla  qual  cosa,  il  giovaoa«dal  qnala  era  in- 
I  namorato  Elisa ,  cominciò  a  vergognarsi  di  sé 
medesimo  ,  che  donna  tale  sdegnata  avesse  ;  e 
posto  che  la  giovane ,  tosto  eh'  ella  fu  io  quella 
j  rìputasione,nPegasae  il  padre  che  quel  giovane 
I  per  marito  Te  desse,  ch'ella  desiderava  ,  volle 
I  nondimeno  il  padre,  che  prima  nascesse  nel  gio- 
vane desiderio  di  averla ,  eh'  egli  gliele  volasse 
I  ^ffivire  j  onde ,  come  per  V  addietro  Elisa  awa 
latto  sollecitar  lui ,  rhc  per  moglie  la  prendesse, 
volle  il  saggio  padre  essere  egli  sollecitato  da 
qndio,  aoeiocdM  alla  gli  fossa  tanto  più  cara , 
quanto  con  mngj^iore  malngcvoleiia  la  potesse 
ottenere.  K  molte  volte,  a  chi  la  hghuula  per 
lui  gli  dimaodava ,  riapondeva,  «ho  i  nalrimooi 
sono  cose  che  durano  per  tulio  il  mrsn  della  vi- 
j  ta  degli  sposi ,  e  che  per  ciò  è  da  pensarvi  bea 
aopra ,  prìaaa  dke  si  conchiudano.  Ma  quao- 
I  tonqne  la  cosa  con  diniande  e  con  rìspoete  fos- 
se menata  alquanto  al  lungo,  nondimeno  da- 
ta al  giovane  dal  soldato  onesta  dote ,  per  nia- 
triaMmio  si  congiunsero  finalmente  Elisa  ed  il 
suo  amante ,  con  tanto  piacere ,  e  con  tanta  so- 
disfaxiune  di  amendue ,  che  si  tennero  felid.  Fra 

3uasto  tempo  Filane,  che  sul  pensiero  era  alata 
i  ricuperare  la  riccheaie ,  delle  quali  le  avea 
.  data  conteEza  sua  madre  ,  desiderosa  col  mezzo 
'  di  quelle  di  menare  anch' ella  il  suo  ardente 
\  pansleio  a  riva,  si  andava  (come  abbiamo  detto) 
:  rivolgendo  per  1'  animo,  in  che  modo  ,  essendo 
I  la  casa  io  mano  d'altri,  ella  potesse  ritrovar  mo- 
do dì  riaver  il  sua ,  aodocchk  a'dia  perduta  area 
I  Jftcan,  non  parieiwalaiMiqwUo,ch*dla  ve- 


deva eh'  era  per  essere  il  mantenimento  e  la  ri* 
putatioaa  sim  i  a  meiao  attiuiroo  a  menare  a  fi- 
na l'amor  svo.  Laonde,  avendo  inteso  che  il 

padriT  di  Elisa  viveva  con  tanta  in,if;tiin(  ciiza  , 
vide  che  s'ella  con  qualche  iagegno  non  piglia-  i 
va  modo  di  entrare  in  quella  caia,  A  che  non  { 

jiotrssc  alcuno  nvcrr  sospetto  dìlaì|  ciò  ch'ella 
tentasse  riuKirehlie  vano.  DeHbaTOui  adunque 
di  aodara  a  Cartagine,  e  nettarli  per  fante  in 
quella  casa ,  della  quale  di  ragione  illa  deveva 
essere  donna.  Ma  considerando  che  andandovi 
in  abito  di  polcella ,  come  ella  era ,  portava  se- 
co un  mondo  di  pericoli,  qunnfo  al  pcrtlcre  l'o- 
nestà sua,  delil>ero  di  andarvi  in  alulo  di  ragas- 
zo.  E  da  garzon  vestitasi,  passalo  il  mare,  entrò 
in  (yartagine  ,  c  fingendo  di  voler  servire  ,  andò 
tanto  qua  e  lìà  volgendosi ,  che  si  acconciò  con 
two  ,  che  vidno  era  alla  casa  del  soldato;  e  per 
esser  tutta  gentilesca  e  leggiadra ,  era  molto  ca- 
ra al  suo  signore;  il  quale,  essendo  amico  del 
padre  di  Elisa ,  mandava  spesso  doni  a  lui  per 
Filenai  onde  ella  coooiado  a  pigliar  domeati- 
cheaaa  co*  famigliari  di  «pieBa  casa.  E  andando- 
vi una  volta  ,  ed  un'altra  ,  discorse  tanto  la  ca- 
sa ,  che  entrò  nella  camera,  ove  la  madre  avea 
divisato  che  vi  etano  la  riecheaae  naseeae;  e  mi- 
rando le  travi  ,  \i  vide  quella  che  Cbcra  dise- 
gnata le  avea;  e  veggeodovi  il  segno  ch'ella  le 
avea  detto,  teone  eerto  che  ttitto  quello  vi  foaie 
che  sulla  scritta  si  conteneva.  K  partitasi  tutta 
contenta,  tanto  operò,  che,  con  buona  grazia 
del  suo  primo  signore,  entrò  per  paggio  del 
j)3dre  di  Elisa.  E  venendole  un  dì  iti  ;n  concio  , 
te  II  andò  alla  stanza,  che  detto  abbiamo,  e  tulio  ' 
un  deschetto,  vi  sali  sopra ,  e  messa  la  mano  uve  | 
già  era  la  cassetta  con  te  gioie  ,  cun  le  altre  ric- 
chezze nascose ,  per  preoderlasi ,  vi  ritrovò  il 
laccio,  che  Elisa  laacìato  vi  aveva.  E  cercate  con 
ogni  diligenza  tutte  le  parti,  e  non  vi  ritrovan- 
do finalmente  altro  che  il  capestro,  fa  occnpata 
da  tanto  dolore ,  che  si  rimase  ivi  senza  spirito 
e  senta  vece,  e  quasi  senta  vita.  Poscia ,  ritor- 
nata in  se  itessa  ,  comindò  a  fare  il  maggiore 
lamento  che  si  udisse  giammai  da  voce  muri  ale,  ' 
dicendo:  Che  fie  di  te,  misera  Filane,  poscia 
che  quello ,  in  che  tu  avevi  messa  ogni  tua  spe- 
ranca  ,  ed  il  fine  della  In  i  buona  e  prospera  for-  ' 
tuna  ,  li  (3  stato  levato  dalla  trista,  ed  a'iuui  de- 
sideri avversa?  k  qnetto  modo  avrai  tu.  Filone, 
il  giovane  da  te  tanto  amato  per  marito?  e  ti 
viverai  con  lui,  come  tu  desideravi,  vita  felice? 
Misera  te ,  che  ti  avanza  più  di  bene  in  questa 
vita,  poi  che  quello,  che  ti  avea  serbalo  tua  | 
madre  per  tuo  sostenimento  ,  per  lo  tuo  riposo, 
e  finalmente  per  salvezza  del  tuo  onore  e  della 
riputazione  della  tua  dianzi  sì  nobile  fami^Hn. 
ti  è  stato  levato  da  chi  si  gode  quelle  l'eticità 
(però  che  le  venne  subito  pensiero,  che  quelli 
che  la  casa  abitavano,  fossero  stati  gli  ritruva- 
tori  ddle  rìcchette  sue ,  e  che  ciò  avesse  loro 
apparecchiata  quella  magnificenza  di  vita  che 
teaeaoo),  che  A  atea  pensato  che  tue  devessero 
eiaere  la  tna  madre?  Ma  poscia  che  cosi  ha  por- 
tato la  tua  malvagia  sorte ,  o  vero  il  tuo  fiero 
destino,  non  ti  avaoia  più  altro  a  fare,  che  fi- 
nire le  tue  miiarie  con  «pel  modo,  die  ti  ha 
•(paneehMto colui,  il  qnak,  vaggnido  dit  la 
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ma  buona  ventura  dcveva  essere  la  tua  niiserln, 
ti  ha  lasciato ,  iavece  del  tesoro  che  egli  furato 
ti  ha ,  il  laccio,  perchb  con  esao  tu  ti  tottnfglii 
af;li  ufTanni  e  a* dolori,  che  ti  «Icvcmu  tr  iun- 
iKiiosj  ctl  infelici.^sima  compagaia  |M;r  tuLtu  il 
carso  (k'Ilj  tua  la  quale  non  può  più  essere 
altro  cht>  pi. Ulti ,  dolori ,  angoscie,  ed  afflizioni 
contioue.  Pero  qui,  ove  ha  avuto  principio  la 
tna  sdagura,  finisca  anco  la  misera  Filene.  For- 
te «Tvenà  che  sciolta  l'anima  tua  da  questo  fa- 
ado  nortale ,  se  n*  andei^  ella  ad  abitare  con 
colai,  nel  qii.il<'  olla  vive,  e  per  lo  quale  ella 
a?«a  imanoalo  diavoreauanlAcontentaiaa  {mo- 
te avere  aonna  mortale  10  questa  vita.  E  cosi 

piangendo  e  sospirando,  rol  fine  di  <|ue$te  pa- 
role ,  si  niii«  ad  annodare  il  ca[>cstro  al  legno 
ove  eia  fuTOD  le  toe  ticchenc  j  e  poscia  die  ao- 
nodulo  lo  vi  el)l>e,  si  pose  il  laccio  ni  collo,  di- 
cendo :  Tale  hai  voluto ,  crudele  fortuna ,  che 
sia  il  6m  della  mia  «ita ,  •  tale  A  aia  egli,  qual 
tu  destinato  !o  mi  Allro  più  non  le  avanzava 
a  fare,  che  dare  de'  piedi  nel  deschetto,  ed  ivi, 
miseramenle pendendo,  finire  iniiene  colle  la* 
grinte  la  vita.  Ma  Iddio,  che  non  volle  rons*'n- 
tirc  che  tanta  fosse  la  forza  della  fortuna  ,  che 
'  ella  conducesse  quella  innocente  anima  a  cosi 
!  okbrohrìosa  morte ,  fé*  che  Elisa ,  che  di  là  a 
caso  passava,  tenti  la  lagrimevole  voce  della 
dolente  gtovane,  e  volendo  intendere  che  ciò 
fbiw,  aperse  r  uscio ,  e  vide  <|uel  mìsero  spet- 
tacolo. E  non  sapendo  qual  fosse  dì  ciò  la  cagio- 
ne, da  suin  com[)assinn  mossa,  cola  di  subito 
corse»  e  presa  la  giovane  «  che  già  era  per  git- 
tire  a  terra  il  deschetto,  le  dtsset  Ahi  Fileno 
(però  ch'ella  cosi  avea  mutalo  il  nome  di  fumi- 
oa  in  maschio),  che  scioccbesaa  è  questa  tua  T 
Qnal  doni  catione  ti  move  a  voler  terminatie 
lavila  tua  con  così  miscr.iM!  fnn?  La  giova- 
ne allora:  Deb,  disse.  Elisa,  lasciate  che  fìni- 
sca  1«  angnaeie  mie.  Credete  di  osar  pietà  • 
vietarmi  il  morire,  e  divcnil*-  rrudclissima  ; 
e  però  lasciate  che  le  mie  alili/ioiii  abbiano  quel 
Ine,  che  loro  ha  destinato  la  mia  mala  fiirtttna, 
0  vero  lo  ingiusto  ed  infelice  mio  destino»  pei^ 
<U  non  posso  più  aver  vita,  che  non  mi  sia  più 
acerba  d  ogni  morte.  Ciò  udendo  Elisa  :  Poi 
dÙM,cbe  la  tna  infelicilk  è  tale,  che  solo  vi 
Pni  dar  rimedio  il  tuo  morire,  qual  malvagia 
rarUina  ti  ha  condotto  ad  impnr  fine  alle  tuo 
niseiie  io  questa  casa  ,  la  quale  è  ora  tutta  con* 
Mhaioae  ed  allegrenat  k  che  sei  In  venuto  a 
dare  questo  malo  augurio  di  infeliciti  a  COSÌ  lie- 
ta famiglia ,  quale  è  ora  la  nostra  7  Egli  è  fbrsa, 
SUM,4UMe  Fileno,  far  quello  che  vuole  la  sor- 
te, ove  ella  ha  statuito  ch'egli  si  fa'-cia.  E  che 
torte  è  questa  tua?  diniaudu  Elisa;  dillami,  ti 
pengo,  che  forse  qualche  compenso  vi  potresti 
ritrovare  ,  vie  migliore  di  quello,  n  che  ora  con- 
dotta li  sei  ?  Non  per  ritrovare  rimedio ,  rispose 
cUa,  che  ciò  fie  impossibile,  ma  per  compiacer- 
vi, poi  che  tanta  instaozia  me  ne  fate,  vi  nar- 
l*!"©  la  mia  infinita  miseria.  E  ciò  dt  ilo,  allar- 
gali gli  occhi  alle  lagrime,  e  la  voce  alle  querele, 
coti  cominciò:  Che  ho  io  più.  Elisa  ,  da  lare  in 
^^do  mondo ,  poi  che  iu  vece  del  tesoro  che 
madre  ascose  fra  onesti  travi  per  ben  mio , 
ù  bo  io  ritrovato  un  uccio  apparecchiato  alia 
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mia  morte  ?  ed  ove  mi  credeva  esser  qui  fra  le 
felici  felicissima ,  mi  veggo  essere  infelice  più 
di  quante  inlelici  donne  furon  giammai.  Ciò 
udendo  Elisa  :  Dmi'|iic,  di>Nc,  tu  sci  donna  ,  e 
non  Uomo?  Si,  sono  io  inÌL'lice  donna,  rispose 
ella ,  per  essere  singolare  esempio  di  estrema 
miseria  a  tutte  le  donne.  E  perche?  diniaudò 
Elisa.  Perchè,  rispose  Filene ,  cosi  vuole  la  in-  i 
felice  stella,  sotto  cui  nacqui.  E  qui  le  narrò 
tutto  quello  che  avvenuto  le  era  «  dal  di  che  sua 
madre  si  parti  da  Cartagioe  «  e  se  n'andò  in  Si- 
cilia ,  e  le  raccontò  l' amore  che  ella  portava  al 
giovane  «iciliano .  e  ch'egli  sdegnnndola,  per- 
chh  la  stimava  povera ,  avea  rifintato  di  esserle 
marito;  ond'ella,  per  avere  il  fine  di  tutti  i  suoi 
desideri  in  lui,  e  noi  volendo  perdere,  se  n'era 
venuta  in  quella  forma  di  paggio  a  Cartagine , 
per  pigliarsi  le  riccheize  che  .sua  madre  ivi  na- 
scose avea  ,  acciocché  ella  si  potesse  comperare 
(qtundo  altra  via  non  ai  offeriva)  con  coti  nccn  I 
dote  il  gioitane  amato  da  lei  per  marito.  E  po- 
scia rinforzando  il  pianto,  disse,  che  poi  che  la 
fortuna  le  avea  levato  quello,  che  poteva  com- 
pire (piel  desiderio  ch'era  camion  ch'ella  vi- 
vesse, e  le  avea  apparecchiato  il  ca[)estro  ,  per 
che  indi  avesscrfinei  suoi  affanni,  ella  avea 
deliberato  di  usare  qtiel  rimedio,  che  la  sua  di- 
savventura le  avea  apparato;  e  però  la  pregava 
a  volere  essere  conlenta  che  quel  (ine  ella  aves- 
se ,  che  il  destino  le  dava.  Io  non  dubito  punto 
che  non  fossero  ttate  molte  di  quelle  ,  che  in- 
tendendo che  a  Filene  apparteneva  rpiel  tesoro, 
se  ewe  l'avessero  coti  ritrovato ,  come  Elisa  ri- 
trovalo l*avea,  non  solo  non  1*  avessero  vietata 
la  morte,  ma  l'avrebbono  più  tosto  aitata  a 
darlasi ,  perchè  loro  si  fosse  levata  la  cagione 
diramai  di  potere  etsere  messe  in  questione  per 
le  ritrovate  riccbeaie;  tanta  suole  essere  la  l'or- 
sa dell'avarizia  negli  animi  umani.  Ma  conobbe 
aUon  Elisa  quanta  forza  avetio  la  fortuna  nolb 
cose  umane  ,  poiché  ella  ,  cercando  la  morie  , 
avea  ritrovata  cosa  ,  che  non  solo  le  avea  leva- 
ta da  ciò«  ma  l'area  fatta  remancr  cuntentitsi* 
ma;  e  cercando  Filene  la  sua  contentezza ,  avea 
ritrovata  in  quello  istesso  luogo,  e  per  quella 
medesima  cagiono ,  cosa  che  la  morte  le  appor- 
Uva.  E  tocca  da  gnndiaiiiM  «ompaaiione  nella 
meschina ,  si  volle  certiBcare  se  erano  cosi  sue 
quelle  ricchezze,  come  ella  le  avea  detto;  c  mo-  1 
strandole  Filene  la  scritta  della  madre,  la  quale 
•  la  cassetta,  e  lotto  quello  minutamente  le  di- 
segnava ,  ch'ella  vi  avea  ritrovato,  o  veggen- 
dola  di  quella  stessa  mano ,  di  che  era  quell'  al- 
tra di* ella  ritrovò,  tenne  v«ram«nte  che  tutti 
(|uepli  ori  e  quello  gioii?  fossero  così  sue,  come 
ella  detto  le  avea,  e  seco  disse  :  ìSon  piaccia  già 
mai  a  Iddio,  che  io  il  laccio  abbia  apparccchiuto 
alla  morte  di  costei ,  le  cui  ricchezze  hanno  da- 
ta a  me  quella  contentezza,  che  io  desiderava 
maggiore.  E  contòrtala  la  giovane, finalmente  le 
disse:  Datti  pco,  Filene,  che  la  vita  e  la  con- 
tentezza tua  avrai  non  altrimentc  qui  ritrovata, 
che  tu  di  ritrovarla  divisatoti  avessi;  e  eoa 
queste  parole ,  le  sciolse  il  laccio  dal  collo  »  e 
presala  per  mano,  la  eondasse  ove  il  padre  ed 
il  marito  erano,  e  fere  loro  conoscere  a  che  mal 
termine  l' avesse  condotta  l' amorosa  fiamma,  e 
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la  <lisprrn»ion«"  ,  r  Hi^»*  loro  ,  chr  tutto  quello 
di  proiioso ,  <  lii!  fi  crj  ritrovalo ,  ovn  elh  avp.i 
lascialo  il  capestro  col  quale  si  volra  dar  mor- 
ir Fili;ne ,  ft:i  «li  rifiion  suo,  e  fc'loro  vedere 
il  paragone  della  schlU ,  che  era  odia  cassetta 
eoo  quella  die  Fileoe  aveva  seco  «  nella  quale  , 
come  nell'altra,  erano  deMiitle  mioutaOMOle 
'  < come  si  è  dello)  il  numero  e  la  qoalilk  èi  tnt- 
!  te  le  robe.  E  loro  soggiunse,  die  p'T  rio  era 
l  molto  ragiooevole,  che  le  si  usasse  liil  coiteiia, 
'  che  cita  ancora  godesse  di  quello,  dio  a  loro 
'   liint'i  onore  e  tanta  cont<-ntcMa  avpva  dito.  Il 
j  marito,  che  Cartaginese  era,  e  più  tenace  di 
quello  rbe  ai  conveniva ,  namni  che  per  lo  ri« 

Moniro  (Irllf  srritte  t«'iin*<;f  jmr  crrtn  I  lip  le  ro- 
tte Ibsscro  di  Ftlene,  nondimeno  non  .solo  non 
M  pìrgò  per  le  parole  della  moglie ,  ma  la  tenne 
sriorra  ,  e  venuto  in  ira  di^sf  ,  dio  rr.i  da  la- 
sciarla più  tosto  impirrare  mille  volte,  die  dar- 
le no  omio}  e  die  quando  pur  tìtck  ella  vo- 
lesse, era  da  scacciarla  da  Cartagine,  si  perchè 
come  tutta  quella  città  e  tutto  questo  stato  era 
divenuto  de'  Romani ,  per  conseguenza  anco 
^clla  caia  »  e  dò  che  vi  era  dentro  era  dei 
vindiori,  e  che  perdo  l'aveano  potato  donare 
I  a  chi  Imo  era  piaciuto  di  donarlo  :  si  anco,  per- 
I  cbè  eiaeadoM  ella  colta  madre  uscita  di  Carta- 
I  fine  e  non  avendo  volato  store  al  tiene  e  al  nia> 
,   le  della  patria ,  come  gli  altri  cittadini  erano 
'stati,  ed  avendo  celate  quelle  ricrh<*cxc,  di' «  Ila 
devea  porre  nd  pubUico  ■  difesa  della  patria  , 
ed  usrita«pnp  rome  povera  dflla  ritta,  come 
povera  ani  lu>  doveva  vivere  in  Sicilia  ,  ove  ella 
se  II'  rra  fuggila.  Però  die  egli  era  di  opinione 
di'  ella ,  con  l'csienene  •  quel  modo  andata  nel 
mag<{iore  bisogno,  avesse  perdute  tutte  le  ra- 
gioni della  patria;  e  che  come  un  forestieri  non 
i  poteva  arquistafo  cosa  dcuM)  in  quella  àuk  • 
I  lenta  privilegio  di  ewere  btto  dttadino,  cosi 
anrlic  FilciK"  ,  per  le  ragioni  dette,  si  devea  a- 
I  vere  per  fnresiirra ,  e  non  le  si  devea  dar  quel- 
1  K),  chele  Irg^i  della  diUi  non  Toleeno  che  le 
l'osse  dato.  E  poco  mancò  ch'ai  fine  di  queste 
parole ,  egli  impetuosamente  non  scacciasse  la 
.  dolente  giovBoe  di  quella  casa,  ch*eni  sna . 
I   Spiacquero  ,  qtinnto  più  spiacer  potessero ,  le 
costui  parole  a  Filrne;  e  duliitò  molto,  die  a 
Idi  ragioni  non  d  ]>i<'gasse  anche  il  suocero  suo, 
parendole  esse  molto  efficaci,  e  si  credette  di 
aevete  di  nuovo  ritornare  al  capestro,  per  rime- 
I  dio  delle  sne  angosrie.  Ma  altrimente  avvenne; 
!  imperocché  il  suocero ,  che  era  di  animo  roma- 
I  no ,  e  perciò  generoso,  e  conosceva  che  quando 

gli  fu  drin.it. I  !.»  (         noli  fu  atiinio  di  dii  f^liele 
diede ,  di  donarli  anche  le  riccheue  che  in  essa 
erano  aaeoie,  e  che  perciò  u  rimanevano  di  ehi 
elle  erano,  ovvero  che  deveano  andare  allo  cra- 
)  rio  romano,  quando  pure  fosse  stalo  vero  ,  che 
I  per  essere  nsdta  la  madre  di  Cartagine  nel  tem- 
i   po  della  guerra ,  le  avc-isp  pcrdnii- ,  «.i  deliberò 
di  volervi  mostrare  cortese  a  quella  giovane  ,  e 
fiato  alla  furtnan  del  beneBdo  che  per  suo 
meaao  egli  ricevuto  avea ,  islimando  eh'  ella  si 
j  sdegnerebbe  con  lui,  s'egli  con  ingrato  animo, 
I  o  meno  che  onorevolmeolO  lìeafmse  i  doni  suoi: 
j  però  che  fu  in  qnd  tempo  opioieno  da'  Romani, 
,  che  H  devtMo  av«ft  k  fottnan  in  somma  rive- 


ren7n  .  e  per  riò  le  avevano  aliati  tempii ,  e  ptv 
hli  alian,  e  nidic  cose  liete,  e  negli  avveaimen» 
li  felici  le  porgeano  voti,  e  le  faceano  sacriSdì» 
istiinando  (benrlic  superslisiosamente,  imperoc- 
cbì'  come  non  viene  da  Iddio  male  alcuno,  cosi 
da  lui  vengono  tatti  ibeni)  rhc  tolto  lefdidtk, 
e  tutti  j|U  accresdmenti,  che  avvenivano  alla 
repubblica  '  mmana ,  dalla  fortana  procedessero , 
come  da  fonte,  e  da  ragione  principalisvima  ,  e 
che  coloro,  i  quali  non  conosceano  la  sua  fursa, 
o  poco  grati  le  si  mostravano,  erano  fioalmeato 

da  lei  mI>'j;ii:i1ì  ,  e  j^iTcii)  cadeano  dalla  sua  gra- 
zia ,  ed  iucorrvvanu  in  gravi  e  non  pensali  pe- 
ricoli. Avendo  adunque  questa  opinione  l' nomo 
romano,  e ,  come  ho  detto,  e.wendo  di  animo 
I  generoso,  volle  ad  un  tratto  rendere  grazie  alla 
;  iurtuna  .  ed  usare  cortesia  a  quella  giovane,  per 
le  rirdieEze  della  quale  egli  era  salito  da  umil 
I  grado  ad  onorata  con<lizionci  onde  voltatosi  ver* 
so  Id»  «on  bMjfnissimo  viso  le  disse  t  Gentilis- 
dma  dovane ,  ancora  che  Iona  le  isfiooi  che 
ba  addotto  il  genero  mio  possano  Micie  tati , 
die  nulla  a  te  »i  devcvse  di  quello  che  mia  fi- 
gliuola ha  ritrovato  in  questa  casa ,  naioosto  da 
tua  madre,  nondimeno  voglio  che  tn  conosca  h 
cortesia  mia,  e  che  tu  vegga  che  i  Romani  sli- 
mano più  la  grandessa  dell'  animo ,  che  quanto 
sono  nedicflae  nd  mondo.  Però ,  aceiocdifc  tn 
ti  possi  godere  dell'amor  tun  ,  rimello  in  tuo 
arliitrio  tutto  quello,  che  nella  rassetta  era,  e 
sulla  tua  scrìtta  si  contiene ,  e  che  mi  è  perve- 
nuto alle  mani.  Pigliatene  adunque  quella  par- 
te che  li  pare,  e  se  anche  ti  pare  di  volerlo  tut- 
to, prendiiloti,  che  io  multo  volentieri  lo  ti  la- 
aderò«  poi  che  col  messo  di  queste  riccheszo , 
e  eolla  industria  de'traffìchi  miei,  tanto  già  mi 
ho  di  bene  arqui^laio,  rhe  dopo  l'aver  data  con- 
veniente dote  alla  figlioota  mia,  posso  ancho 
oooravolmento  vivermi  sema  esso.  Vista  Fileno 
la  cortesia  del  valent' uomo  ,  gli  rese  grazie  in- 
finite ,  e  poscia  gli  disse  :  lo  per  me  non  mi  sa- 
prei tor  nulla ,  conoaeendo  varamento  che  quan- 
do non  vi  piace.vse  di  ilanni  tosa  alnitia  ,  non 
mi  avrei  punto  da  dolere  di  voi,  tua  solo  della 
Otta  nula  fortuna  ,  la  quale  avesse  fatto  divenir 
vostro  quello  che  deveva  esser  mio.  Però  ,  poi 
die  tanta  è  la  cortesia  vostra ,  che  rijxincte  il 
tutto  in  mano  mia ,  io  non  sono  per  prendere 
nulla ,  e  voglio  che  si  rimanga  in  facoltà  vostra, 
di  darmene  quella  parte  che  più  vi  piacerà ,  e 
l'accetterò  più  dalla  lilieralilà  vostra,  che  da 
debito  alcuno  che  a  ciò  fiir  vi  costringa  j  e  quan- 
do anche  vi  paresse  di  non  mi  dare  niento ,  mi 
rimango  tanto  appagai. i  ile!  cortese  atto  vostro  , 
che  mi  voglio  più  tosto  vivere  nella  povera  for- 
tuna, ndm  quale  io  mi  ritrovo,  che  divenir» 
ricca  con  dispiacer  vostro.  Voleva  puro  il  Roma- 
no che  Filene  si  pigliasse  qudlo,  che  più  le  pia- 
cesse; e  Filene  non  voleva,  se  non  quello  che 
più  pi;irevve  al  curtese  uomo  di  darle.  E  stando 
l'uno  e  l'altra  su  questo.  Elisa,  che  sapeva  a 
che  aveva  anche  lei  condotta  l*amoraia  fiamma, 
e  dalla  sua  ambascia  aveva  apparato  ad  avero 
compassione  agli  afililli ,  rivoltatasi  verso  suo 
padre ,  gli  disse  :  Da  me ,  pedr»>  aveste  quello 
che  ora  in  ariiitrio  di  Filene  avete  posto  ;  e  però 
qnando  ri  piaccia  e  parimente  a  Filóie,  io  cercbe- 
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tò  di  sodurare  a  voi  e  a  là.  Di  tanto  miù  lo  «hi* 

I  teni»,  disse  il  putire,  ài  quanto  tu  farai;  e  così  disse 
anche  Filcne.  Elisa  dÙM  alWa  :  Voi,  padre,  iu- 
sino  ud  ora  noa  avete  avuta  «e  doo  una  6gliao- 
la ,  la  quale  sono  slata  io  5  ora  voglio  cIìc  pen- 
tiate di  averne  due  ,  e  non  allrimcnte  Iralliate 
Fileoe,  cbe  s'ella  mia  sorella  ti  fosse  }  ed  ove 
questa  eredità  devreltbe  essere  tutta  mìa,  non  vi 
essendo  ullri  figliuoli  di  voi,  voglio  cbe  siate 
contento  di  d.irne  a  lei  la  roelìt ,  e  che  per  vo- 
stra figliuola  l'accettiate 4  come  aocb'io  sono 
|Mr  accettala  per  sorella.  E  eoo  queste  p.iro]e, 

gtttò  Elisa  al  rollo  a  Filr-iie  ,  t  il  all'cttLiosa- 
mente  lu  bacio  .  e  le  disse:  Per  sorella  li  accol- 
go ;  e  poi  presala  per  imoo  «  la  olftrio  al  padre 
e  disse:  Ed  a  voi,  padre,  la  do  per  figliuola. 
Lodò  il  padre  la  cortesia  di  Elisa,  e  Fileno  per 
fil^Mola  rifitrtlU,  «  Al  «oaleot»  4i  qaaolo  «Ila 


I  «oHe.  Ma  veggeodo  Btitt  «be  di  dò  rimaneTa 

j  il  marito  nI()uaiito  turbato,  come  quegli,  al  <|ua- 
le  non  era  Iroppo  piaciuto  che  quella  eredità  , 
che  egli  si  Stimava  cbe  devesse  estere  tutta  sua, 
devcsse  essere  divisa  in  due  parti ,  Io  fero  cna 
capace  del  couvencvolc  ;  onde  anch'enti  \\>ci  ol- 
io par  cognata.  E  così  Filene  ,  vedutasi  tnc.v>a 
io  posiotfiooe  della  metà  di  que'beui,  de'  quali 
ella  aveva  perduta  ogni  speranza  ,  restò  conten- 
ta ,  ed  ebbe  il  Romano  per  padre,  ed  Elisa  per 
sorella  »  e  per  cognate  tuo  marHo.  Laonde,  pi- 
gliatasi il  valente  nono  ^ella  cura  di  Filene* 
che  pigliata  si  avrebbe,  s  ella  figliuola  gli  fosse 
alala ,  tenne  modo  eli*  ella  ebbe  1'  amato  giova- 
ne per  marito ,  il  quale  »  ridottosi  in  Cartagine , 
visse  sempre  coti  seco  in  casa  del  Romano,  il 
quale  tanto  sempre  l' amò ,  e  l' onoro  quanto 
•*c^  ■  Fikaa  Imm  stato  padre,  •  fuocan»  a  liik 


I^OV£LLA  NONA 

CoUuie  adulatore    innamora  di  Emmtna  mogìio  di  Anonimo ,  r«  de*  Late* 

demoni.  Lu  pone  in  odio  al  marito ,  il  quale  la  fa  rinchiudere  in  alcune 
stanze.  Cerca  Colosse  disella  lo  compiaccia  di  sè.  Eliti  col  mezzo  un 
discreto  medico Ju  conoscere  al  re  la  poca  Jede  dell*  adulatore  f  e  la  unesiU 
di  lei.  Prende  vendetta  Anonimo  di  quel  malvagio  ,  ed  ha  la  moglie  ea- 
riesima. 


I  O^rande  fu  la  maraviglia  cbe  nac(|ue  negli  ani- 
I  mi  degli  ascoltanti,  mentre  Tirginta  narrò  gli 

I  avvenimenti  delle  due  giovani,  e  videro  quanto 
posta  ne'casi  mortali  questa  cieca  cagione  ;  ma 
veduto  F  uno  e  l' altro  caso  ridotto  a  tanta  feli- 
cita, rimasero  tulli  oltre  modo  contenti,  e  par- 
ve loro  che  la  figliooU  ed  il  padre  avessero  ve- 
ramente mostrato  verso  Fileno  animo  degno 

della  nobiltà  romana,  lìevcndo  seguir  Celia  :  In 
molle  cose,  disse,  mostra  aver  gran  Iona  la  J-'or- 
tuoa  ;  ma  ninna  ve  ne  ha  che  mi  faccia  più  ma- 
ravigliare ,  che  il  favore  ch'ella  pretta  agli  adu- 
latori, con  lo  accecare  in  guisa  chi  loro  dà  orec- 
dtio ,  cbe  tanto  prestano  lor  fede ,  che  lasciati  i 
prudenti  e  saggi  consigli  delle  migliori  menti  , 
a  appigliano  a  quello ,  cbe  apporta  loro  danno 
e  vergogna,  non  solo  nelle  cose  di  |h>co  mo- 
neoto ,  ma  nelle  piii  importanti,  come  mi  ap- 
pareediio  di  dimostrarvi. 

'  Fu  già  in  Laccdemuric  un  re  ,  il  quale  Ano- 
nimo chiameremo,  por  non  palesare  ii  suo  no- 
me proprio}  che  essendo  divenuto  re  molto 

giovane,  come  poco  esperto  (siccome  per  lo  più 
sono  i  giovani,  per  essere  la  spericnxa  tratta 
dalla  moltitudine  delle  aiioni,  e  fatte  e  vedute, 

il  che  non  ptio  essere  nel!:i  gioventù)  si  ora  lut- 
to dato  in  preda  agli  adulatori  ,  ed  a' ]iarassili  ; 
e  tanto  si  deleltava  delle  lodi  che  gli  erano  da- 
te da  tali  lusinghieri,  che  chiunque  in  questo 


adunava  gli  altri ,  teneva  nella  corte  il  primo 
luogo.  E  come  Lisandro  fu  il  primo ,  per  quan-  \ 

to  ho  inteso  ,  din  (  (trrup[)e  quell  i  severa  usan- 
la,  cbe  avea  introdotu  Ira  quelle  genti  la  se- 
verità delle  leggi  di  Licurgo,  coti  Anonimo  , 
datosi  a' piaceri,  e  a' diletti,  la  levò  in  lutto  de- 
gli animi  di  quegli  uomini;  perchè,  come  si 
vede  per  chiarissima  prova ,  quali  sono  1  signo-  I 
ri ,  tali  sono  i  popoli ,  si  perchJj  par  loro  di  ope-  ' 
rare  onoralamenle,  seguendo  le  vestigia  de' suoi 
principi,  si  anche  perchè  sperano  di  essere  loro,  | 
così  facendo ,  molto  più  grati.  Dilettandosi  a-  i 
dunque  Anonimo  di  essere  sommamente  lodato, 
e  non  patendo  di  essere  da  alcuno  ripreso,  ven- 
ne si  mal  conoscitore  di  se  medesimo,  che  es- 
sendo il  da  meno  re  che  tenesse  mai  scettro  in  . 
mano  e  corona  in  testa,  si  trnova  il  maggiore  e  I 
il  più  onorato  di  tutti  gli  altri }  il  che  era  caris- 
simo agli  adulatori,  parendo  loro*  che  quanto 
egli  meno  si  conosceva,  tanto  magi-ior  libertà 
essi  avessero  sopra  di  lui.  Fra  questi  ve  ne  i'u 
uno  ,  che  eccellentemente  levava  dell'animo  di 
quel  povero  re  ijuanto  di  senno  e:L;Ii  \i  avi  va  ;  e 
questa  ricca  p'ortuna  ,  che  non  nioslra  di  a\  ere 
punto  di  lume  f  se  non  ucir  innalzare  gli  inde- 
gni, e  deprimere  chi  degno  sarebbe  di  ogni  allo 

grado  ,  favori  tanto  costui,  che  Colasse  si  chia-   

tn.!\ .; ,  nome  dìgnissiroo  della  piofeasione  sua, 
che  non  faceva ,  ni*  diceva  ninna  cosa  Anoninio- 
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che  cosini  non  ne  fusse  il  ronnillore.  E  rome 

figli  M  an  tatto  messo  io  tua  podetllit 

•▼M  meiM  la  moglie  ed  i  (aimitlian  tutti  ;  on- 

de  si  potrà  <!iri'  ,  clie  rpli  era  il  vdlcrr  t-il  il  non 
voler  del  liguore.  Qumdi  Colasse  tanto  oltre 
«■tcte  l' aatorilk  ma  ,  cIm  Mcondo  il  mo  pann 
n  accrescevano  Ir  provvisi«ini  p.  si  scemavano, 
•i  davano  le  dignità  e  ti  toglievano,  uè  grazia  | 

Btàle  alcam»  li  poteva  ottenere  da  Anonimo, 
se  non  col  meno  suo  ;  il  quale  divenufo  eliro  I 
del  favore  del  signore,  tanto  oltre  si  lasciò  por- 
tare alla  sua  insnlcnza,  che  si  arrese  stranaoomi» 
te  della  moglie  di  Anonimo,  la  quale  era  Domi- 
nala E m mena.  Ma  veggendo  là  coslanca  nel- 
l'essere casta  della  donna,  non  ordiva  di  t ca- 
taria di  cosa  cbe  io  pi)eg;iudicio  fosse  dell'  onor 
•no  ;  ma  pensò  che  ti  porta  in  disgratia  al  mmk 
rito  potesse  essere  ra;:ii>nc  di  f.ugli  condurre  a 
fine  il  tuo  mal  cooreputo  amore.  £d  ora  una 
con  dieoodogli  «  ed  ora  an'  altni  «  e  dando  fèdo 

Anonimo  n  riò  rhe  Colasse  gli  diceva  ,  si  mosse 
a  tanto  odio  ronlra  la  moglie,  che  la  A-'iiurre  in 
alcune  segrete  camere  con  comniissione  che  ella 
mai  non  gli  venisse  aTanti  agli  occhi,  s'egli  for- 
te non  la  facesse  «  hi.imare,  uè  ardisse,  per  quan- 
to ella  avea  cara  la  sita,  di  uscire  di  quelle 
starne,  ch'egli  per  sua  ahitaiione  le  avea  l'alte 
diputare  ;  ne  voleva  rhe  altri  andasse  ove  ella 
fosse,  cbe  Colasse,  il  quale  diede  a'ael^tgi  della 
doona  una  sua  fante,  la  anale  et»  mutola,  pen» 
aandoii  ch'ella  non  potrashe  portar  fuori  cosa, 

ch'egli  diresse  alla  rcina.  (guanto  di  ciò  si  re-  | 
maneSM  dolente  Eromeoa,  lo  può  ciascuno  com- 
prendere ,  die  eoBoacB  quale  aia  l'amore  di 

ri(">la  ilonn.i  verso  il  suo  marito.  Ella  si  doleva 
della  sua  mala  sorte,  e  pregava  gli  dei  immor- 
tali ,  cbe  aveueni  di  Iri  pietade.  B  veggendo  la  ■ 
misera  che  Colasse  poteva  ogni  cosa  con  suo  ma- 
rito, non  sapendo  che  da  lui  venisse  la  ragion 
M  MO  male ,  lo  pcegm  sovente  a  vokni  ado- 
perare in  guisa  con  Anonimo  •  bvor  suo  ,  cbe 
ella  racquislasse  la  grazia  ma.  Prometteva  il 
falso  adulatore  di  iore  e  di  dire,  ina  sempre  ac- 
cendeva il  marito  a  maggiore  odio  verso  lei  ;  e 
quando  con  lei  parlava ,  moMwve  che  em  ctisa 
malagevolissima  il  potere  pief;are  l'animo  di 
Anonimo  a  riamarla,  e  cbe  tanto  era  l'odio  che 
egli  le  portava,  che  gli  avea  detto,  che  se  egli 
più  gliene  ])nrlava  ,  lo  farehhe  moiit.ire  in  tanta 
ira,  cbe  le  iarehl>e  dar  morte.  Della  qual  cosa 
doleole  Bnuneoa,  diceva  t  E  cbe  ho  io  fatto  ad 
Anonimo,  misera  me,  rhe  egli  tale  mi  si  drhlia 
mostrare  ?  Qual  donna  amò  giammai  più  il  suo 
marito  di  meT  quale  gK  fu  mai  pià  jbdde  di 
me?  quale  ecrcó  di  compiacerlo  con  maggiore 
aflcxione  di  quella ,  con  che  ho  io  tempre  lui  com- 
piaciuto? £  tale  dee  potria  essere  il  guiderdone 
dell'  amore,  della  finle,  della  alfeaione  mia?  po- 
trli  mai  tollerare  Iddio ,  che  io  viva  in  tanta  di* 
«contentezza?  E  «luiiidi  pi.ingendo,  con  mestis- 
sima voce  diceva  al  falso  uomo:  Deb  ,  Colasse, 
poscia  che  Mpete  voi  quanto  iotia  indegnamen- 
te così  male  trattata  da  mio  marito,  vengavi 
pietà  di  mcj  c  poi  che  di  tanta  autorità  appresso  j 
dllttiaete,  non  mi  mancate,  vi  prego,  del  fa-  | 
vor  vostro,  che  facendomi  gua(1.<;;nare  la  grazia 
del  Olio  marito ,  vi  rimarrò  astreiu  di  eterna  I 


o1>1)ligasione.  Mostrava  Colasse  di  aver  com[);!S- 
sione  della  donna ,  o  la  tenne  alquanti  mesi  in 
questo  aAnno,  pure  promettendole  di  niare 

per  lei  o},ni  dilii;<'ii/a  .  prrtr.irla  di  ipiella  noia. 
E  dopo  averla  liiiigainenle  lurnienlata,  pigliata- 
d  nn  giorno  V  oppurlnnitlt  di  parlarle ,  cosi  le 

rominiii)  a  iVìvr:  Emniena  ,  (pianta  sia  la  pietà  ' 
eli'  io  \i  al.l  ia  portata  in  questo  vostro  grave  ta- 
so, l'avete  potuto  romprendere  da  quello  cbe 
insinn  ad  ora  ho  fatto  per  voi;  e  mi  duole  di 
non  avere  potuto  condurre  a  quello  effetto,  cbe 

10  desiderava,  «dMinctnicontentnaa  sarebbe 
stato,  l'opera  mia}  il  che  non  è  gili  alato  (e  sel- 
lo iddio)  per  mio  difetto,  ma  per  l'ostinato  ani- 
mo del  vostro  marito,  cbe  che  se  ne  sia  la  ca- 
gione. Ma  poscia  che  egli  ti  gode  degli  afianni 
irosiri ,  e  tanto  pift  lieto  h,  quanto  vede  mag- 
giore la  doglia  vostra,  a  me  pare  che  farete  gran 
senno  a  mostrarvi  tale  verso  lui,  qual  egli  ti  è 
Terso  voi  dimostrato  insino  ad  ora ,  e  per  ciò 

amare  chi  vi  ama  ,  ed  avere  in  odio  chi  odio  vi 
porta.  E  che  ho,  «lisse  Kiiinieiia,  io  mai  ad  amare 
altri .  che  il  marito  mio?  Ch'  avete  ad  amare  al- 
tri, che  il  murilo  vostro?  riplicò  Colasse:  deve- 
te  amarchi  conosce  le  virtù  vostre,  che  vi  ha 
per  la  niaggiur  parte  di  w  slesso,  chi  vi  tien 
viva  scolpita  nel  cuore,  chi  vi  stima  final- 
mente per  l'anima  e  per  la  vita  sua.  ISminena , 
udendo  costui  cosi  dire ,  rimase  piena  di  somma 
maraviglia  j  e  andandole  varii  pensieri  per  1'  a- 
nimo ,  s'immaginò  che  egli  fosse  la  cagione  H 
tutto  il  Min  male.  E  fu  per  salire  in  ira ,  e  dir- 
gli la  maggior  villania  che  mai  si  diceste  ad  uo- 
mo scellerato}  ma  volendo  pure  avere  piena 
certezza  s'egli  per  se,  o  |>er  altri,  procurava  , 
chiudendo  lo  sdegno  dentro  al  cuore,  disse  con 
lieto  visot  B  «hi  «  egli  questi.  Colasse,  rhe  tan» 
to  mi  ama  ,  rome  voi  dite?  Egli  è  quegli,  Em- 
mena  ,  rispose  egli ,  con  cui  vi  ragionate.  Disse 
allora  la  donna  :  Moa  sono  slata  in  a  questa  ora 
ad  amarvi.  Colasse,  e  mi  late  verametite  torto, 
a  mostrare  di  non  avere  conosrioto  con  quanto 
aifetto  amalo  vi  aMiia  ,  %eggeiido  specialmente 
che  bo  rimosss  nelle  mani  vostre  la  speranza  di 
ogni  mio  bene.  B  l'avete  Emmena ,  soggiunse 

11  malva  :;iii  ,  molto  liene  imjiicgata;  perchè  pia- 
cendovi di  farmi  godere  del  vostro  amore,  io  vi 
procnetto  di  farvi  essere  la  più  felice  e  la  più 

cuotenta  donna  che  fosse  in  questa  terra  giam- 
mai. E  vi  tofièrrcbl>e  il  cuore  ,  disse  la  donna, 
di  fare  cosi  gran  torto  al  signor  vostro,  cbe  tan- 
to vi  ama  ?  Lasciato  il  rispondere  alla  dimanda 
Colasse:  Torlo  fa  egli  a  voi,  disse,  ne  torto  gb 
fareste  .se  compiaceste  me  ,  ed  a  voi  ciò  terna 
relibe  in  bene,  se  s  ciò  fare  vi  disponeste ,  per- 
chè In  licompensa  di  tanto  piacere,  che  da  voi 
riceverei,  se  mi  bisognaste  bene  spendervi  l'n- 
nima.noneesserei  mai ,  quando  cosi  vi  piaoms^ 
di  voltar  I*  odio  del  marito  vostro  in  amore ,  e 
farvigli  essere  vii'  ]>iii  ehe  prima  caraj  e  se  forse 
altra  volta  uaKesse  odio  fra  voi,  potreste  essere 
sicura  di  avara  tal  difensora  appresso  il  marito 
vostro  ,  che  ,  volesse  o  no  ,  sarchhe  costTCtlO  ad 
avervi  cara.  Dell'  avermi  a  porre  in  graaia  al 
marito  mio  e  conscrvanglìmi ,  disse  Emmana ,  vi 
rimarrò  bene  io  sempre  ohlilipata  ;  ma  tanto  oltre 
sete  trascorto  nel  resto,  cbe  io  non  tui  so  per 
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ora  Miberare  qii«l  che  far  TOglta.  Yi  pemerò 

.vojir.i,  e  quello  f.irò,  «  he  iiirfriio  ini  jiarcrà.  IVIe- 
^Itu  vi  iìve  parrrc,  soggiuiiiti  Culii!>sc  ,  i]Ut'llo 
cbe  vi  lio  proposto  per  lo  meglio  ,  ed  a  qacllo 
vi  «lovcle  appif'liarc,  so  «Icsidcralc  di  essere  roti- 
tenlu.  Se  il  megliu  ciò  mi  parerà,  ripigliò  Eni- 
mena  ,  non  avrete  gittate  le  paiole  st  vento.  E 
per  allora  fa  finito  il  ragionamento  fra  )nro  ,  c 
ti  parli  Colasse,  quasi  sicuro  «li  aver  condotta  la 
nave  in  porlo.  Ma  rimate  piena  di  tanto  sdegno 
e  di  tanto  cordonilo  £01  mena ,  ch«  fu  par  «ciré 
di  se  ;  però  eh*  dia  eonoMte  manifèttainente  ehe 
Colaste  era  ilato  la  espressa  c^j^iotie  di  <]uanto 
era  a  lei  di  male  avvenuto.  £  cominciò  a  dir 
,aeeoateMat  Te'a  che  teonrenerolnaa  ha  con-  ' 

dettoli  mio  iiKirilo  il  trojipo  credere  !  ed  Ìii  che 
miaeria  son  io,  che  se  voglio  riavere  il  suo  amore 
mi  bicogni  rompergli  la  fede  I  Ma  come  il  dar 
più  fede  che  non  Ijisdgnava  n  questo  rilialdo  a- 
dolatore  ha  condotto  Anonimo  a  l'armi  oltrag- 
gio ,  non  sar^  egli  perciò  che  mio  marito  mi  ri- 
trovi mai  meno  rhe  constante  e  fedelissima  mo- 
glie. Siami  egli  quanto  vof;lia  aspro  e  crudele  , 
che  voglio  io  più  tosto,  sofi'ereiKlo  paiicatCBMO* 
te  l'odio  ch'egli  mi  porta,  sUoggcrmi  e  con- 
sumarmi ,  che  dia  io  a  lui  mai  cagione  di  doler- 
ti di  me,  che  la  fede  f^li  wMua  roll  i.  Fu  per  lo 
addietro  di  Anonimo  Kirtmeoa,  e  sempre  fie  per 
lo  irnnnii  di  Anonimo  Bmmemi  :  ftecw  la  For- 

tnna  di  me  i|U('l!o  <lu'  le  piaccia.  Ma  fra  (picsli  i 
travagli ,  e  fra  queste  querele ,  ti  doleva  ella  iu- 
finitamente  di  non  poter  far  a  sapere  ad  Ano- 
I   iiimo  ,  quanto  fosse  la  infedeltà,  ed  il  poco  a- 
iiiurc  di  Colasse  verso  lui^  che  sì  fedele  c  si  a- 
niorevole  gli  ti  mostrava  |  ne  ardiva  l' alfinnata 
tionna  venire  in  discordia  per  cnsì  disonesta 
dimanda  con  Colasse ,  però  che  ella  conosceva 
cb'  egli  avea  in  guisa  tratto  di  te  Anonimo,  che 
gli  &oeva  parere  il  bianco  neropcd  il  nero  bian- 
co» e  dnbilava  che,  s'dla  Area  di  dò  rmmtre, 
ove  egli  era  colpevole  ,  non  facesse  questo  nul 
uomo  sopra  lei  cadere  non  pare  la  col^ia ,  na  la 
pena  anco.  R  travagliata  M  cosi  fiitti  pensieri , 
iu  assalila  da  dolore  crisi  grave,  che  fu  toprap- 
prcsa  d'una  febbre  di  mala  i|ualilìi»  onde  Je  fu 
Uiaogno  di  poni  a  Irtto.  Celasse,  che  era  venuto 
in  itperansa  di  poter  esser  con  Eriimena,  sentì 
grave  dolore  della  infermità  sua,  e  gli  parve  che 
gli  fosse  messo  un  muro  fra  la  spiga  e  la  mano , 
I  come  sì  suol  dire  j  onde  mostrò  alla  donna,  che 
sommamente  gli  doleva  del  mal  suo ,  e  la  con- 
fortò a  stare  di  Luooa  voglia,  cbe  si  userebbe 
ogni  possibile  diligensa ,  perchè  riavesse  la  sa- 
nità ;  ma  non  mancò  perciò  di  sollecitarla  come 
prima.  Ma  la  donna  :  Deh ,  disse ,  Colasse,  piac- 
ciavi di  non  mi  cbre  ora  noia,  cbe  troppo  ho 
io'  «he  firn  colla  febbre  ;  guarita  che  io  s«ò ,  se 
jiiarnìi  a  Id.liu  rho  mi  risani,  ragioneremo  po- 
scia di  queste  altre  cose.  Guarrete,  e  tosto,  se- 
gui Colasse;  e  partitosi  da  lei  «  voltò  ogni  pen* 
liiero  alla  salute  sua,  e  andatosene  ad  Anonimo, 
gli  disse  che  Emmena  era  soprapreta  da  una  ar- 
■  dento  febbre  ,  e  molto  perir<dosa  .  e  che  era  ho» 
ne  mandarle  il  mcdu  u  t  he  la  curasse,  peOSan- 
dosi ,  cbo  quauU)  prmia  ella  fosse  risanata,  tan- 
to prima  egH  fosse  per  entrare  in  possessione 
dell'amor  suo.  Anzi,  tueglio  Ilo  che  la  li  la^ci 


morire,  dBssa  Anonimo ,  accioechò  io  mi  rfanaa- 
^'j  libero  dalla  ))ena  rho  io  sento,  per  essere  el- 
la viva,  tanto  è  l'odio  che  le  porto.  <^oi  disse 
il  falso  uomo  :  Che  la  odiate  sia  egli  bene ,  chò 

cosi  merila  la  maniera  de' suoi  mali  coslumi  ; 
ma  che  la  vogliate  per  ciò  lasciar  morire,  è  pen- 
siero troppo  crudele,  e  ve  ne  avverrebbe  tanta 
infamia  ,  che  oscurereste  lo  splendore  delle  alfe 
ed  ouorate  virtù  che  in  voi  si  ritrovano;  alla 
quale  cosa  desetc  aver  un  gran  riguardo,  oltre 
cbe  la  febbre,  onde  ella  quasi  arde,  mi  pare 
tanto  acuta ,  cbe  credo  che  rimedii  non  ci  var- 
ranno; e  morendosi  sotto  la  cura  del  medico, 
avrete  quel  cbe  desiderate,  sema  che  ve  ne  venga 
Iriasimo  alcuno.  Dando  fiide  Anonimo  alle  pa- 
role dell'adulatore ,  consentì  che  il  medico  si 
chiamasse  alla  cura  di  lei.  £  andatolo  a  ritrova- 
re Colasse ,  e  narratogli  la  tnfirmitb,  dm  cosi 
repente  aveva  assalita  la  reina.lo  pregò  cbe  non 
mancasse  iu  cosa  alcuna,  ch'egli  cunotcesie  atta 
alla  salute  della  donna.  Il  sonare  gli  infcfmi, 
disse  il  medico,  è  1'  ullu  io  nostro  ;  e  senza  che 
voi  me  lo  aveste  ricordato ,  non  sarei  mancato 
di  qodloi  che  a  diligente  e  sciensialo  medico  si 
conviene.  Ma  poscia  cbe  anche  voi  lo  mi  co- 
mandate (però  che  gnmie  era  l' antoritli  dello 
adulatore  ,  a  pari  <|uasi  di  quella  del  re) ,  tanto 
più  di  diligensa  vi  userò,  quanto  mi  conosco  , 
oltre  al  devere  usare  l'ufficio  mio,  fare  anche 
I  a  voi  cosa  grata.  Non  grata  pure,  rispose  Colns- 
sc,  ma  gratissima  mi  làrete,  ve  e  ne  sarò  rimu- 
neratore larghissimo.  11  dare  la  adute  alla  moa 
ampia  mercede  mi  (ic ,  ripiglio  il  medico,  ed  il 
fare  a  voi  piacere  ;  ne  altra  mercede  voglio  da 
voi ,  se  nou  che  ronosdato  dM  io  vi  sono  afle- 
sionatissimo,  e  cbe  mi  arreco  a  gran  favore  «lot 
mi  comandiate.  Ma  perche  so  che  voi  sete  l'aui- 
nia  del  re  nostro,  e  ch'egli  commette  a  voi  tutti 
i  secreti  suoi, ditemi,  vi  prego  (  se  però  senaa 
pregiuditio  della  fede  dire  il  potete  ) ,  onde  h 
egli  avvenuto  c  he  ,  essendo  la  reina  quella  gen- 
tile e  virtuosa  persona,  ch'ella  è,  e  ch'essere  la 
veggìamo  tutti,  sta  caduta  in  tanto  odio  al  re , 


'  che  egli  non  la  \(  j^'ia  udir  rai  roi  dar  viva?  Non 
so  io ,  rispose  Colasse ,  né  to  dame  colpa  ad  al- 
tro ,  che  alla  giovane  etk ,  la  quale,  come  sape- 
te ,  tosto  ama  e  tosto  disama,  e  quello  che  le 
piacque  la  sera,  le  è  a  noia  la  mattina,  e  vi  giu- 
ro che  conoscendo  quanto,  e  per  la  liellezsa  del 
corpo,  e  per  quella  dell' animo,  sia  amabile 
Emmena,  io  le  ]>orto  infinita  compassione.  Ve- 
ramente, disse  il  medico,  fate  COSa  degna  di 
gentiluomo,  0  farete  cosa  molto  convenevole  a 
voi ,  poi  che  tanta  h  1*  autorità  vostra  appresso 
al  re,  a  fargli  vedere  quanto  egli  erra,  a  non 
cunosrere  la  virtù  di  questa  sua  gentilissima  mo- 
glie. Io  mm  no  son  punto  mancato,  ripigliò 
egli,  ne  mancherò,  in  quanto  per  me  si  poirà, 
di  ridurre  ouesta  S^onvenevolrzxa  al  convene- 
vole; attcnoiamo ora  a  risnure  la  donna,  ed  il 
tempo  poscia  ci  ap|)ortcrà  qualche  modo ,  col 
quale  potremo  questi  rumori  racquctare.  E  cosi 
ragionando ,  giunsero  alla  stanza  della  reina , 
alla  fjuale  giunti,  disse  Colasse:  l'ermi,  reina, 
chi  vi  apporta  la  sanità  j  e  niostroltc  il  medico. 
Sia a^i  il  ben  venuto ,  disse  la  reina;  ma  non 
meno  avrei  io  bisogno,  che  egli  mi  apportasse 
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la  salute  dell'  animo ,  che  quella  del  corpo.  Io 
medico  vi  tarò  della  infcrmitìt  d«l  corpo,  ditte 
il  medico  ;  ed  il  signor  Colasse  vi  fie  medico  dì 
ijuella  dello  animo.  Coti  farò ,  disse  Colasse  j 
attendete  pare  a  ricoverare  la  MDÌtà  Tostra ,  « 
ad  appigliarvi  al  consiglio  cbe  Ti  ho  dato,  a  non 
dubitate  di  non  avere  ud  essere  in  breve  felirij- 
sima.  Fatto  6ne  a  questi  ragionamenti ,  il  me- 
dico «omiartò  a  dìmandafla  della  cagkiM  della 
sua  infermila  ,  e  comprese  che  tutto  rio  1'  era 

I  avvenuto  per  gravittima  aflliiionc  che  la  pre- 

!  meva  ;  e  la  consolò  quanto  nedio  pot^  ,  e  l*at« 
sicuro  della  sanità.  Sapeva  ladlNIDa  rìic  il  me- 
dico era  anch'  egli  appresso  Anonimo  in  grande 
stima,  COHM  cpegli  che  aveva  nelle  mani  la  vi- 
ta del  re  ;  e  però  ardeva  di  desiderio  di  Koprir* 
gli  la  infideltà  di  Colasse,  pcnsandost  che  po- 
tando br  sapere  al  re  la  disonesta  dimanda  cbe 
egli  le  avea  falta  , jpol«M  egli  agctdaicnto  a- 

'  prire  gli  oeebi  deMo  intelletto,  e  conoKor»  lei 
fedele,  e  Colasse  fraudolente.  Ma  essendovi  sem- 
pre presente  l' adulatore,  ooa  ardiva  pur  di  far 

I  ceoDo,  non  che  di  mandar»  fiiori  parola  dw 

[  poles.^c  dare  indi/io  a  Colasse,  eli' ella  dì  lui 
non  ti  fidaste.  Ma  non  estendo  ciò  venuto  fatto 
allora ,  pensò  eh'  altra  volta  potrebbe  essere  dia 
la  fortuna  le  porpcreMie  qualche  occasione  di 
potersi  sciorre  da  quello  aflanno.  Ordinò  il  saf^- 
gio  medico  quello  .che  gli  parve  opportuno  alla 
salute  della  reina,  e  consolatala,  se  ne  pani. 
Durò  la  infermità  della  donna  per  sei  o  tette 
giorni  ;  ma  «jnantODqae  il  medico  sera  e  niat> 
lina  ri  andawet  MU  ebbe  però  mai  tempo  co> 
modo  Emmena  di  parlare  d'ahro  ehe  del  mal 

tuo  .  però  clie  nini  non  vi  lascio  andare  Colasse 
il  medico,  eh'  egli  non  vi  fosse  a  lato.  Poste  la 
donna  fra  qnetto  angoide,  al  fine  r  deliberò  di 
volere  tentare  la  sua  forluiia  ;  r  iiasi  del 
letto,  scrisse  in  un  foglio  lungamente  tulio  quel- 
lo, cbe  le  avea  detto  Colasae,  il  qnale  di  adula- 
tore adultero  volt-a  «livcnire  ;  e  pregava  il  me- 
dico »  die  del  tutto  volesse  fare  consapevole  il 
lOf  O  sbendargli  in  guisa  gli  occhi,  che  egli  co- 
BOaeesse  la  frode  del  malvagio ,  e  la  fede  di  lei  ; 

Iin  bvore  della  quale  fede  ella  scrisse  anco  al 
marito  alcuni  versi  in  lingua  greca,  i  qudìtpir 
nutro  già  «teti  ridotti  neUa  Italiana  da  un  no- 
,  iln»  dttadino  molto  gflntflmmte,  non  mi  «wl 
'  (mu  A  mccBlim;  i  fn«U  wflo  ^wttì. 


JPoi  che  a  bene  opertw  strana  mtrcedt 
Fk  dtte  animo  reo ,  itngm  mudOct  « 
Fate  voi ,  ^Iii  ^e ,  fe  della  mia  fede. 

Ponete  avanti  al  ver  sì  chiaro  face. 

Che  a  le  baoae  opre  non  sia  premio  il  danno , 
Il  danno,  ch'iiom  malvagio  al  mio  onorjket» 

A  voi  non  fa  froda  mortale  inganno. 
Perchè  a  veder  avete  tipmU  gH  aidtt 
LteoM»,  che  già  far  ,  sono  e  sarmmo* 

Ed  ancor  ehe  con  rio  dente  mi  tocchi 
Chi  mi  morde  sul  vivo  ,  ed  i  suoi  stttUi 
Irata  cantra  me  Fortuna  scocchi^ 

Ette  pei  eoHtra  ler  ripari  i«/t, 

Ch'ei ,  che  mi  addenta,  edotta,  cìic  mi  fede, 
Ifoa  goda  de'mid danni,  a  difméei  maU: 


Deh  f  poi  che  la  vhtà  vostra  provvede 
A  chi  ricorre  a  voi  con  pura  mente  « 
Fate  voi.  Muse,  f e  della  min  fede. 

Sapete  cìii  'e falci ,  chi  c  froiìolfntc  , 
l'I  potete  ad  ognun  mostrar  palese 
Qiial  il  veraeo  eia ,  guai  quel  cho  wtonUj 

Quai  le  buone  opre  sian  ,  quali  le  offese , 
Qiial  sia  f  adulator  f  qual  sia  l' amico, 
È  tjual  V  ingrato  sia ,  qnal  aia  U  eoi' tesa j 

Qunl  ami  fede  ,  i'  qiinl  le  sia  nemico ^ 
K  ijttal  sia  nato  sol  per  nuocer  sempre, 
E  qual  a  giovar  sol  per  uso  antico j 

Quat  pli  appetiti  suoi  con  ragion  tempre^ 
Quale  un  stit  sempre  in  bene  amando  aarlto, 
E  qual  sincero  amor  con  froda  stempro  j 

Qual  con  itigonni  faccia  ingiurie  acorbOt 
Ed  im4MoMO  del  gioire  altrui. 
Morda  nascosto  qual  serpe  fra  l'  erbe. 

Mostrata  voi  qual  sonot  *  ^"ol  io  fui  , 
Quat  da  maligno  cor  danno  procede, 
Qual  merli  il  cielo ,  e  qual  ì  rcf^ni  Imi. 

Et  a  lui,  che  è  d'ogn'alta  gloria  erede, 
E  godo  di  vodof  t  altrui  bontade  , 
Fate  voi,  Muse  ,fe  della  min  fede. 

Mostrale  quanta  sin  la  mia  oneslade, 
E  che  più  tosto  aprirmi  con  la  spadM 
Il  cuor  potrei ,  cAe  far  indi^nilade. 

Ma  perche  a  dir  di  ciò  più  oltre  non  \  ada , 
( Che  il  troppo  dir  di  se  l'onesto  eccede) 
Fato  cho  vmea  il  vor,  la  bit^a  cada. 

E  pot^h  ditto  intimo  altri  ot  avvede  ^ 
Se  per  vostra  opra  al  ver  le  luci  gira  , 
Fate  voi,  Mu»o,Jo  deUa  mia/eda. 

Egli,  cho  con  tono  occhio  il  dritto  mtrm. 
Ed  Astrea  parimente  onora  ,  e  Marte  , 
Non  sdegnerà  chi  alla  fua  graoia  aspira. 

Le  insidie  scorgerà ^  ocorgorà  torio. 
Di  chi  mi  deven  dar  cortese  aita , 
E  trafiggermi  ha  cetxo  in  ogni  parto* 

Egli,  cho  mttm  virtù  gli  animi  invita. 
Per  certo  avrà,  se  f^liel  mostrale  i'oi , 
Che  sol  per  servir  lui  cara  ho  la  vita. 

E  che  mi  par  maggior  di  quanti  oroi. 
Chiare  facesser  gir  piegate  rime 
Da  le  parli  d'Esperia  a  i  liti  Eoi. 

Vedrà  che  ingiustamente  altri  mi  J/yilw, 
Epià  non  patirà ,  cA'io  resti  opproooa, 
E  gratto  tm  mi  affliggo  abUa  acÒttmo, 

E  perchè  io  non  mi  fido  di  me  stessei , 
Or  la  mia  cetra  il  vostro  favor  chieda, 
Puxhè  yifa  da  voi  mi  sia  qmwjin 

IH/kr  ed  mio  «%N«r  di  raàafofida. 

Scritte  lo  lettere  ,  e  chiusele  in  poco  rivolto, 
se  ne  ritornò  al  ietto ,  ed  attese  ch'il  medico  ve- 
nisM}  nò  mollo  andò  eh'  egli  venne,  e  con  lui  se 
ne  venne,  come  solca.  Colasse.  Entrò  il  medi- 
co colla  reina  ne'  ragionamenti  apperlinenti  a 
lui  j  e  poscia  lotto  la  piega  (comò  nello  infermi- 
tò  di  gran  HHMrtri  fare  a' media  reggiamo)  lo 
poM  ni  mano  al  Imccio ,  per  toccarle  il  polso. 
E  in  quello  atto ,  Emmena  gli  porse  nascosa- 
nwnte  le  Iettar»  so  mano  •  e  «triogendogliele , 
diriaiatigli  finamente  gli  oedii  nel  viso  :  Pregovi , 
disse,  maestro,  che  mi  a1)1>iato  pir  r'^ccoman- 
date.  il  saggio  medico  peoiò  che  non  senaa 
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UraDdisiima  cagione  Emmena  gli  avesse  ciò  dato  ; 
•  Uimto  dkiiuo  o«lb  umoo  qael  rivolto ,  il  che 

Col.issc  non  se  np  avvide,  disse:  Siale  Ji  buono 
animo ,  reina ,  che  tosto  sarete  guarita.  E  dato 
oidine  a  quanto  n  doTM  faro  ùrtoroo  «Ila  pre- 
scote mjtutlia,  se  ne  anJù  a  rasi;  pd  aporie  !« 
lettere,  vide  ciò  che  la  dolina  a  lui  ed  al  niartlo 
ave» a  scritto.  Onde  tulio  iOtpfllO«  MB  Mpeva 
che  si  fare  :  da  un  lato  lo  spronava  la  compas- 
sione, che  egli  aveva  alla  oonna  ,  d^ll*  altro  lo. 
spaventava  )' autorità  ch'egli  vedeva  avere  Co- 
lasse appresso  al  re }  e  coti  standosi  fra  duo,  non 
sapeva  a  qual  parte  ai  deveise  piegare.  Pare 
parendogli  che  più  devesse  potere  appi  rsHt»  di 
lui  il  giusto  e  la  ragione  ,  e  che  fosse  uiUcio  di 
hate  e  fedele  aervitore  il  fare  sapere  cosa  di 

tanta  importanza  ,  di  quanto  era  il  prr^indicio 
della  onestà  della  moglie,  al  .suo  signore,  si  ri- 
solse di  &rgli  vedere  le  lettere,  che  Emmena  da- 
te gli  aveva.  K  pif^lialasi  hella  ed  op])  )rtuna  oc- 
casione di  parlargli  di  ciò  ,  gli  disse  primj)  quel 
che  gli  parve  atto  ad  imprioMre  neiraaimo  suo, 
ciò  che  nelle  lettere  si  conteneva  ;  e  fattosi  giu- 
rare, sulla  corona  sua,  di  non  avere  a  dire  a 
persona  cosa  che  egli  gli  palesasse,  gUdiè  a  leg- 
gete le  lettere  di  Emmena.  La  fortaoa,  che  in- 
aoo  allora  aveva  favorite  le  parti  dell'adalatore, 
cominciò  a  vollarf^li  le  spalle;  jx-rò  eli»',  %«'duto 
Anonimo  ciò  che  era  oclle  lettere ,  stette  tulio 
aopra  di  se.  E  conoscendo  quanta  infàmia  arre- 
casse ali*  uomo  il  vedere  la  sua  moglie  adullrr.i 
ti  destò  in  lui  tanto  di  spirito  di  uomo  ,  che  si 
santi  tocco  dallo  stimolo  dell'  onore.  Ma  con 
lutili  (ili  non  volle  dare  piena  fede  alle  lettere 
della  moglie ,  tenendo  che  Colasse  ogni  altra  co- 
M  fbise  fih  tosto  per  fare ,  che  maoeai^li  di  fé- 
tanto  avea  tratto  di  se  questo  scellerato  a- 
dulatoro  Anonimo;  e  disse  al  medico:  Sapete, 
maestro,  che  io  àónmt  per  loro  naturale  aifèt- 
to,  hanno  sempre  in  o£o  coloro,  che  sono  ama- 
ti da'  mariti  :  e  quanto  ami  io  Colasse,  lo  cono- 
scete voi,  e  tulli  gli  altri  della  rortc  mia:  e 
perchè  si  ha  forse  immaginalo  Emmena ,  che 
t'odio  che  ho  verso  lei ,  sia  Tenuto  da  Colasse , 
cerca  di  porlumi  in  'ulio  ,  -1  per  vcndirar.>i  (clic 
non  è  animalo  nel  mondo,  per  feroce  che  egli 
sia,  più  dato  alla  vendetta,  della  donna) ,  si  per 
guadagnarsi,  col  mostr.irsi  onesta,  la  praria 
mia  j  pero  non  è  da  crederle.  Qui  l'accorto  me- 
dico, preso  il  tempo .  disse  :  Avete  voi  forse  per 
mcn  eli' (mesta  la  donna  vostra?  Non  ^ià,  disse 
il  re,  che  quando  por  tale  l'avessi,  non  avreldie 
awlo  ella  tempo  di  scrivere  la  lettera  clic  data 
mi  aretè)  ma  ha  ella  alcune  altre  taccherelle , 
che  me  la  fanno  non  aver  cara.  Disse  il  medico  : 
Sif,'norc ,  siete  eonlerito  che  io  vi  dica  il  parer 
mio  I  Ditelo ,  disse  il  re.  So^iunse  il  medico  : 
A  me  pare  tale  la  che  Boo  «olamente  ca- 
ro, ma  carissima  vi  devrcldie  essere.  Ma  pnsto 
che  avesse  ella  iu  se  falche  cosa  che  non  liisse 
cosi  al  gttsto  di  Tostra  naaestli,  io  vi  dico  che, 

servando  le  donne  l'onore  loro,  ed  insieme 
quello  de'marili,  si  possono  loro  perdonare  tut- 
te le  altre  cose ,  nelle  quali,  per  la  fragilitli  del 
sesso  loro,  elle  peeeassero.  .Sono  tali  le  m  iniere 
di  Emmena ,  disse  il  re  ,  che  non  la  mi  posso 
taden  a  lalo;  pafò  «Uaii  pan  ove  tìh  h,  e  at- 


tenda ad  essere  onesta ,  e  a  non  mi  accasare  piit  i 
Colasse,  perchè  la  6rò  pentire.  B  ciò  disse  por-  | 

che  essendo  già  entrato  in  sospetto  per  la  Ict-  ! 
tera  della  moglie ,  vulca  vedere  se  il  medico  gli 
sapeva  forse  addurre  qualche  COfO,  la  quale  la 
infedeltà  dell' adulatore  gli  facesse  più  chiara* 
Ma  il  medico,  lasciato  il  parlare  di  Colasse, 
disse  :  Non  si  potrebbero  sapere  queste  cose,  che 
vi  fanno  cosi  avere  a  noia  la  moglie?  Ve  ne  in- 
formerk  pienamente  Colasse,  rispose  il  re.  Ciò 
inteso  il  medico,  conobbe  il  mal  ufìcio  che  area 
fatto  Colasse eontro  la  reina,  a  si  deliberò  di 
fare ,  che  il  re  conoscesse  ad  un  tratto  1*  onesth 

e  1.»  virtù  della  ni  iglie,  c  la  nial\  a;^ità  dell' a- 
dulatore  j  e  strinse  di  nuovo  il  re  ad  avere  a  te- 
nera secreto  quanto  egli  gli  direbbe,  per  gin- 
stificasione  del  vero.  K  proniellendo  egli  di  te- 
nerne perpetuo  silenzio,  segui  il  medico  :  Jo  so- 
no pienamente  informato  da  Calasse  delle  qua- 
lità della  onestissima  moglie  vostra;  inipcmerliò 
dimandandogli  io,  pochi  giorni  la,  della  cagione 
di  questo  disordine  nato  fra  Tostra  maestà  ed 
Emmena ,  egli  mi  ha  detto ,  che  tolto  il  male 
procede  dalla  incostanta  (  io  con  rìverenxa  vi 
riferisco  le  suo  parole)  e  dalla  inslaliililà  vostra; 
e  mi  ha  anniaoU),  che  Emmena  è  tale,  che  ae- 
ritereUie  ^Peasera  moglie  di  vie  maggìcee  uomo 
che  voi  non  sete,  per  le  sue  rare  qualità  ,  e  per 
le  singolari  sne  virtù  ;  e  che  egli  si  è  con  ogni 
suo  ingegno  affiiticato  per  fera  conoscere  a  vo« 

stra  m.icstj  ,  rlie  Enimeiia  non  merita  di  essere 
cosi  duramente  trattata,  ma  ch'ogni  cosa  egli 
ha  lenlato  invano,  per  l'aspreaaa  dell*  animo 
vostro,  e  per  un  eerto  non  convenevole  fasti- 
dio ,  che  vi  è  nato  di  lei ,  poi  che  ve  ne  siete 
sazio.  Ciò  falteso  Anonimo,  e  sapendo  che  il  me- 
dico era  uomo  da  bene,  e  veridico ,  disse  ,  tatto 
pieno  di  maraviglia  :  E  ciò  vi  ha  detto  Colasse  T 
Cosi  mi  ha  egli  affermalo ,  rispose  il  medico. 
Soggiunse  allora  Anonimo;  Vi  giuro,  maestro, 
che  costui  mi  ha  detto  tanto  male  di  Emmena , 
e  la  mi  ha  mostrala  tanto  indegna  di  me  ,  e  che 
ha  usato  in  guisa  ogni  ingegno  per  farlami  ve- 
tdra  a  noia ,  die  sono  stato  costretto  dal  rh> 
lungo  stimolo  a  fare  quanto  ho  fatto  verso  lei. 
Potete  vedere,  soggiunse  allora  il  medico,  quan- 
to sia  pericolosa  cosa  il  credere  pià  che  non 
conviene ,  nelle  cose  specialmente  di  gran  mo- 
mento; e  ciò  vi  può,  per  mio  parere,  roostraro 
quanto  mal  uomo  sia  costui,  e  cbetutlo  quello 
che  egli  ba  fallo ,  non  è  sUto  per  altro,  attesa 
la  lettera  di  Emmena ,  che  per  porvi  le  corna  in 
capo.  Cosi  mi  pare ,  rispose  il  re  ;  ma  per  non 
fare  nuovo  etTora,  coU'aadan,  cosi  di  primo 
i  i!|io,  rontrauno  che  mi  h  stato  tanto  caro, 
(pi.mto  mi  è  slato  Colasse,  voglio  cercare  di 
avere  maggiore  cbiaressa  di  tutto  il  fatto ,  per 
potere  più  gìustaoseuto  dargli  la  pena ,  se  col- 
pevole il  ritrovo,  di  ch'egli  è  degno.  Ordinò 
adunque  al  medico  quello  che  volea  eh'  egli  di- 
cesse aHa  donna.  Ciò  fio  inpeesilnle,  disse  il 
mcdiro ,  però  rlie  non  la  posso  pure  appena 
guardare,  che  non  mi  sia  al  fianco  Colasse.  Be- 
ne, disse  Anonimo,  serivirttale,  che  io  posdoma- 
ne  mi  ritroverò  nel  luogo  segreto  che  ella  sa«.|^ 
che  è  dietro  alla  sua  camera,  e  manderò  ColasiO 
a  lei,  e  dw  «tarò  cofU  «tacchi  ■ttnli  a  < 
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rnf^ionfrnnno  insieme.  E  ,  inicsn  il  fatln  ,  se  io 
riirovcru  in  qiu-ll.i  culpa  Colaste ,  nvl la  quale 
ella  scrive  ch'rjjli  è,  (;U  farò  dare  esempio  a 
tutti  gli  altri  malvagi.  Dato  qiie»to  ordine  ,  an- 
dò il  medico  alla  donna ,  accom(iagnalo  nondi- 
meao  dal  mal  uomo,  e  le  porlo  in  scritto  (|u.in- 
to  egli  avm  falto  col  e  quanto  aveano  insie- 
me oonetiìiuo;  e  n«l  toerarle  il  poUo  ,  gliele 

clil.' MMTt'lnnicntc  ,  e  |i')sc  i;i  le  ilissc:  m.nl.iiii.i  , 
voi  Mie  scnxa  lebbre  «  o  vi  pulcle  le  varo  que- 
ala  acTC  a  ceiM  •  e  starveoe  levala  da  ora  innan- 
xi ,  perchè  io  mi  slimo  rlie  non  avete  più  Inso- 
gno di  me.  E ,  ciò  detto,  si  diparli.  Parlilo  il  me- 
dico e  Coltue ,  lesse  la  lettera  la  donna,  e  ri- 
mase tutta  contenta ,  parendole  clie  fosse  ve* 
nulo  il  fine  delle  tue  sciagure.  Rimase  anche  lutto 
allegro  Colaste  ,  parendogli  che  essendo  risa- 
nata la  donna ,  egli  fusse  per  avara  eoa  lei  il 
desiderato  diletto.  11  di  determinato  mandò  A- 
nonitno  r adulatore  ad  Einmctia  ,  (Ingcndi)  clic 
le  dimandaste  di  alcune  cose ,  eh'  ella  aveva 
•▼vte  da  Ini,  per  ri  porle;  ed  egli  lolrito  con 
un  tuo  paggio  se  n'entrò  nel  luogo  secreto,  c 
pose  l'orecchio  ad  un  tavolato  che  divideva 
quella  slanta  dalla  camera  di  Emmena.  Colasse, 
poi  che  ebbe  esposto  alla  rcina  1*  antbasriata  del 
re  ,  le  disse  :  Sete ,  n  ina ,  latla  sana ,  lu  Dio 
grazia  ;  però  vorrei  che  vi  risolveste  ad  essermi 
cortese  (come  prima  che  inrcrmatte  vi  pregai) 
del  rostro  amore  ;  ed  io ,  lotto  che  compia» 
cinto  mi  abbiale ,  vi  prometto  la  gratta  del  ma- 
rito vostro.  Emmena  dÌMe  allora:  La  graaia  del 
marito  mio  desidero  io  al  pari  della  nria  irita , 
ma  pensando  sopra  quello  che  a'di  passati  avete 
dello,  e  di  che  ora  di  nuovo  me  ricercale,  io 
mi  iOD  fiaolota  di  volermi  star  piii  tosto  in  que- 
ste angoseie,  con  l'onore  del  mio  marito,  che 
ritornargli  in  grazia ,  col  fargli  queslo  disonore. 
B  mm  ao  con»  «oi  uoa  ardiate  di  Taffogna,  ■ 


sollecilarmi  a  tanto  mancare  di  fede  al  re,  «pun- 
to gliene  mancale  voi ,  mal  vagio  e  scellersto 
che  sele«  degno  di  esser  dato  al  manigoldo,  che 
vi  tagli  in  pezzi.  Aspettava  ogo' altra  riposta 
Cola:>&e,chu  questa;  onde  rimase  a  tali  paralo 
I  come  allouito.  E  poi  ,  voltatosi  vrrso  lei  coti 
'  fiero  viso ,  e  acceso  di  incredibile  ira,  ditte:  £ 
j  che  pensi  tn ,  rea  femmina ,  cbe  deliba  stare  lo 
;  sdi'^no  d'd  tuo  mai  ito  fr  i  (jiicsli  trnoiui,  e  non 
I  passare  più  oltre?  Poi  che  tu  non  mi  vuoi  far 
contento,  e  se!  per  consentire  cbe  il  aoTercbio 
!  amore  rbc  i:^  li  |('>rli>  mi  eondiira  a  morte,  pri- 
ma che  io  mi  muoia ,  io  infumnicro  lunlo  conlra 
te  il  fV,  cbe  egli  ti  farà  dare  a  mangiare  a*caai. 
A  qneste  parole,  aperto  il  re  l'uscio  che  entra- 
va dal  tavolato  nella  camera  ,  tratta  la  spada,  se 
ne  uscì  fuori  ;  e  con  terriltil  voce  ditte  :  Non  fa- 
rai tu  ciò  fare  ad  Anonimo,  malvagio,  centra 
la  sua  fedele  mogliere,  ma  darà  egli  bene  a  te 
gastigo  degno  della  tua  infedeltà.  E,  diriuatO){1i 
un  colpo  al  viso ,  gli  tagliò  di  nello  il  naso ,  ed 
iniieme  tutto  il  labbro  di  sopra.  E  sdegnando  di 
ucciderlo  rollf  sne  mani,  tenendolo  egli  e  la 
moglie  così  mal  concio  ,  come  egli  era ,  che  non 
[  potesse  fuggire,  mando  il  paggio,  che  egli  avea 
I   con  lui  ,  a  «  liianiare  il  !iari,'('llu  ;  e  datofjli  r  t-llc 
mani  lo  iiiledijle  uiiulutorc,  lo  lece  coudune  al 
luogo ,  ove  si  dava  la  morte  agli  •cellerati  ,  e 
volle  che  ivi  fosse  impiccalo  per  tin  piede  alla 
forca.  E  vi  fu  lasciato  per  lo  spazio  d*uo  giorno 
colle  mani  legale  dietro  le  reni ,  ove  fu  da*  putti 
e  dal  popolasao  con  vani  scberoi  molto  mal- 
trattato, e  finalmente  a  colpi  dì  sassi  misera- 

infiilc  morto.  E  «onosf  iiilo  Anonimo  il  danno 
che  apportano  gli  adulatori  a  chi  loro  presta  le- 
de, non  ne  volle  «vero  alenno  pijk  mai  nella 
corte  ;  e  tanto  amò  sr  mpre  1>  ino^dic  :iia,  che 
non  le  diede  mai  cagione  pure  di  una  mbsoma 


NOVELLA  DBGIMA 

Tolmcrn  rfl  Ecteto,  amhidue  vilmente  nati,  dopo  V  essere  stati  esposti  dalle 
madri  loro ,  con  diversi  modi  sono  J'avoriti  dalla  fortuna.  Quegli  si  gode  la 
tua  htona  $wlei  quesU^  nel  eolmo  della  tua  felicitò ,  è  condotto  a  misero 
fine  per  opera  di  un  malvagio  figliuolo  ;  ed  egli  ancora  se  ne  muore  in/e" 
lieo  i/meme  con  una  misera  gioitane,  che  eereò  di  levarlo  di  caitività. 


scendo  gUi  Celia,  dine  Flavio,  a  cui  Pnl- 

timo  luoro  loccava  :  Io  non  so  se  d»'b!>iamo  di- 
re, che  la  fortuna  segua  gli  adulatori,  o  ch'essi 
aeguano  la  fortuna  ;  perchè  se  consideriamo  Ut 
maniera  della  vita  ,  cil  i  costumi  di  costoro,  ve- 
«Icrenio  eh'  essi  più  tosto  si  danno  alla  fortuna  , 
ch'ella  vada  a  ritrovare  loro,  come  molti  altri 
face,  per  alzargli  da  bassissima  condizione  a  su- 

t>rcmi  gradi;  perchè  non  veggiamo  regnar  mai 
'adnlMìoiw  a  le  non  ove  Mno  lo  àgnoris  grndi 


e  la  copia  ddle  rieehene.  C  quindi  li,  cbe  ri  ri- 

trova  tina  influita  motlilttdine  di  nomini  tali 
eulro  le  corti  de'  re  e  de'  signori  ;  e  spesso  que- 
sta Feceb  di  gente  avvdena  in  guisa  gli  animi 

loro  ,  e  cosi  ^11  iici  ide  alla  vita  loilevole  ,  che 
gli  couiermano  iu  quei  visii ,  a' quali  essi  tono 
per  natura  piegbevoli ,  imponendo  lor  nome  di 
virtù.  Cliiamano  questi  mali  nomini  i  jirodighi 
liberali  e  cortesi,  i  lascivi  amorosi  e  gentili,  i 
timidi  Mcocti  0  fBgacif  ^  «odaci  finti  o  eorag- 
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giosi ,  i  temerarìi  gagliardi,  i  sospettosi  pruden- 
ti,  i  crudeli  giusti,  i  roeleosi  temperiti.  E  se 
veggono  alcnno  di  essi  piegare  ell'aTiriiia ,  di- 
cono che  egli  è  saggio  conservalurc  dell*  aver 
suo.  B  queotuoque  l' avarìtia  sia  ua  viaio  daa> 
noeo  a  tolta  Pamana  geueraaione,  essi  noadi- 
roeno  eoa  gli  avari  si  sanno  aprire  nll'ntil  loro 
la  via  I  pero  che  mostrandosi  a  tali  de&iderosis. 
aiad  dall' ntìl  loro,  e  temperando  con  questo 
inganno  il  loro  veleno,  rol  ([inile  ccrrano  di  uc- 
cidergli alla  virtù  della  iihcrulità  (che  veramen- 
te si  può  chiamare  il  mantenimento  degli  stali , 
e  l'anima  Jclla  sif^norile  cortesia),  gli  riprendo- 
no che  troppo  largamente  spendono,  che  dan- 
no troppo  grosse  le  provvisioni,  e  troppo  ga- 
gliardi i  salari! ,  che  tanno  troppo  aliundanti  le 
tavole,  e  cercando  di  far  loro  guadagnare  una 
gocciola  di  acqua,  fanno  loro  perdere  un  mare 
di  onore.  He  a  questi  termini  stanno  contenti 
gli  adalatorì;  ma  per  entrare  ben  loro  in  gra- 
sia  ,  ed  aprire  a  sis  ampia  via  alle  rul>crie , 
inducono  tpesso  que' signori)  che  loro  danno 
oneehio,  ad  iinpom  a'br  tndditi,  ainaa  Inio* 
gno  o  necessita  alcuna  (però  che  nelle  occorrcn- 
M  importanti  non  solo  non  si  deono  dolere  i  po- 
poli deUe  gravetae,  ma  dooBO  eni  vokmtaria- 
menle  ofièrire  il  loro  avere  a  mantenimento  dei 
signori  e  delle  repubbliche) ,  gravczse  ed  impo- 
ste intoUaraUK»  •  fimwwi  porre  a  tali  esaaioni 
ministri ,  ove  scorticano  gli  uomini  al  vivo,  e 
con  lo  impoverire  altri,  divengono  essi  ricchis- 
simi :  ufficio  nondimeno  di  uomini  nati  viliui» 
mamente,  e  che  allevati  nelle  «ordì,  sanno 
volgere  il  pensiero ,  le  non  a  cote  aconce ,  e 
non  convenevoli  a  nol^ile  animo.  E  se  questi 
tali,  o  per  buona  sorte  loro,  o  per  igooraosa 
di  coloro  che  si  Aiettano  di  loro,  ascendono  per 

lo  mezzo  d(_'l!a  adulazione  a  quali  he  grado,  dau- 
no  manife&to  segno  delia  loro  pessuna  natura, 
con  r affliggere  i  virtuosi,  •  dar  favore  «'simili 
a  loro;  della  qtial  cosa  ne  veggi. imo (ìf;tii  giorno 
più  esempi,  che  non  l>isognerol)l)C  al  mante- 
nimento del  vìvere  virtuoso  ,  ed  alla  OBOiflr- 
vasion  delle  repubbliche.  Ma  avviene  sovente  , 
che  la  stessa  fortuna,  della  quale  costoro  si  so- 
no fatti  seguaci ,  per  aggrandire  il  regno  suo,  e 
fare  utile  a  loro  col  danno  di  molti  altri ,  si 
vergogna  di  avergli  fra' suoi  3  e  pentita  di  aver- 
gli lavoriti  qualche  tempo,  si  allontana  final- 
mente da  loro,  i  quali  «  raivati  del  suo  favore  , 
divengono  infelicissimi.  Della  qnal  cosa  vi  po- 
trei io  addurre  maravigliosi  esempi;  ma  quello 
che  ci  ha  narrato  Celia  è  stato  cosi  singolare  , 
die  mi  pare  cke  egli  solo  possa  liaslare  per 
quanti  se  ne  potreblwoo  addurre.  Dcvctida  a- 
dunque  io  essere  quegli  che  chiuda  il  ragiona- 
mento di  questo  giorno  intorno  agli  inopinati 
avvenimenti  della  fortuna  ,  lasciando  il  parlari» 
della  adulaxione,  due  cose  intendo  di  dimostrur- 
vi  ;  l'una ,  quanto  ella  sia  favorevole  a*  prcson- 
tuosiT^*  altra ,  che,  come  alTc  volle  si  prende 
piacere  di  alzare  alcuni  da  intima  basseru  ad  al- 
to grado ,  cosi  anche  si  gode  di  fiurdaw  •  que- 
gli slessi  tal  tomo,  che  la  loto  rninn  wm  ri- 
trova fondo. 

Fu  nello  parti  dì  Africa  già  un  signore  di 
molta  autohtàj  e  die  gran  corte  teneva ,  e  si 


odeva  di  vedervi  dentro  genti  di  ogni  qualitìi. 
enne  nella  corte  di  costui  uno  Spagnuolo ,  che 
Tolmero  si  chiamava  ,  il  quale  non  portò  altro 
seco,  che  una  audace  e  pasta  presonziune ,  non 
aiutata  però  da  dono  alcuno ,  che  dato  gli  aves- 
se la  natura  }  per&  che  egli  era  picciolo  come  nn 
nano,  col  rapo  acuto,  di  pel  nero,  torlo,  di  vi- 
so lìcagoato,  e  con  gli  occhi  stralunati,  kalbetf 
tante,  e,  per  dir  breve,  si  mal  fatto,  che  pareva 
uno  Is<>|)o;  la  qual  bruttezza  era  accompagnata 
da  coslumi  così  riucrcsccvoli  e  fecciosi,  eh'  era 
un  fastidio  il  vederlo.  Qnetti,  quantunque  fosse 
tale,  quale  lo  vi  ho  disegnato,  s' imaginò  non- 
dimeno che  la  presonziune  gli  potesse  esser  gui- 
da sicurissiimi  a  pervenim  con  suo  nlile  e 
qualche  onore  appresso  a  quel  signore.  Entrato 
egli  adunque  nella  corte ,  senza  appoggio  e  s<-n- 
sa  introdosione  alcuna ,  si  mise  a  frequentarla 
con  cosi  toonei»  mamcm,  e  con  modi  cosi  stra- 
ni, che  vi  era  mal  veduto  de  ognuno;  e  per  ogni 
luogo  ove  e^  entrava,  riceveva  e  schemi  e 
scorni  tali  e  cosi  fatti,  che  ogn'  altro,  che  avesse 
avuto  qualche  sentimento  di  nomo,  non  gli  avreb- 
lie  patiti,  se  Tiene  rrcilulo  si  avesse  con  simil 
messo  di  potere  occupare  qualche  signoria.  Ma 
egli ,  posto  ogni  coM  in  non  cale,  salvo  che  la 

[iresonzione ,  non  era  così  tosto  scacciato  da  un 
uogo,  ch'egli  entrava  per  un  altro;  e  ponen« 
dosi  fra' maggiori  gentiluomini  e  baroni,  die 
nelle  signorili  stanze  si  ritrovavano,  non  po- 
teano  ragionare  dì  cosa  di  tanta  importMsa,  che 
egli  non  ne  volesse  avere  la  parte  su^^  quan- 
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tmque  alcuna  fiata  con  villanie,  e^Tdcnna  al- 
tra con  calci  e  con  busse  ne  fosse  scacciato,  non 

rimaneva  nondimeno  di  ritornarvi  ;  e  ise  la  ca- 
mera del  signore  vedeva  aperta,  quantunque  da 
portieri  e  da  camerieri  fosse  ributtato,  e  rim- 
proveratagli con  aspre  parole  la  sua  presoruio- 
ne,  egli  nondimeno,  che  il  callo  avea  fatto  in 
cose  tali,  nulla  stimando  nb  bussa  che  gli 
fosse  data,  ne  vergogna  clie  gli  fosse  Llla  , 
nou  mancava  del  suo  preso  costume.  E  tanto 
perseverò  ncll'  essere  presoniuoso  ,  ed  in  dò 
tanto  si  avanaò  di  giorno  in  giorno  ,  che  esseift» 
do  odiato  inaino  dalle  mura  di  quella  corte,  fa 
preso  da  quel  signore  a  suo  servigio.  Ma  non 
mancando  e^li  del  suo  usato  costume,  gli  venne 
in  poco  spazio  di  tempo  in  tanto  fastidio  ,  che 
gli  arrecava  noia  l'udirlo  nominare;  ma  non 
volendo  amstiare  di  avere  errato  coli'  aver  tolto 
per  servitore  cosi  fatto  mostro ,  e  nd  volendo 
nondimeno  in  corte  ,  datigli  ricchi  doni  ,  quasi 
eh'  egli  avesse  voluto  premiare  qualche  sua  sin- 
golare virtù ,  nel  mandò  a  casa ,  ove  egli  d 
comperò  case  e  possessioni,  e  di  vilissimo,  che 
d' Ispagna  sì  era  partilo,  in  onorevole  stato  si 
visse.  Ed  essendogli  dimandato,  come  egli,  pri- 
vo di  ogtii  grazia  naturale,  e  senza  virtù  ali  una, 
avesse  avuto  animo  di  entrare  in  grazia  a  quel 
signore,  veggendo  massiaaimente die mdti spi» 
riti  ben  nati,  dì  bellissima  presenza,  ben  per- 
lanti,  ornati  dì  gentilissimi  costumi ,  e  dotati 
di  mdle  virtò,  aveano  consumati  nelle  mag- 
giori e  più  onorate  corti  del  mondo  i  loro  mi> 
gliori  anni,  e  1*  aver  loro,  e  dopo  avere  usata 
con  diligenza  fedel  servitù,  gli  più  se  n'erano 
partiti  più  tosto  mendichi ,  che  poveri ,  rispon- 
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deva  Tulmero,  che  la  fortuna  aiuta  i  prosontuo- 
'  si ,  c  rhe  poco  vale  la  virtù,  s'ella  non  è  iic- 
I  comiiagnata  (la  liiiona  forlunj  ;  «  che  m<'j;]io  ò 
uvcro  la  forluiia  favorevole,  senza  aver  punto  di 
virtù,  che  averle  tulle  eccllcnli ,  r  lei  nrmira  ; 
e  che  la  fortuna  dà  alle  volto  cbiarisiiini  indicti 
I  di  volere  essere  all'uomo  favorotolc  ,  u  cuntra- 
I  ria ,  c  che  egli  manifetlamenlc  avea  conosciu- 
I  lo  che  era  per  usarla  fi'licenieiilc.  Impcr  iccliù 
era  egli  natti  |>ovrrani(.>ntc  di  una  giovarieda, 
che  essendosi  inj^ravidata  di  un  suo  aniuulc  , 
l'avea  |iartorilu  di  nasc(»sto,  c  temendo  l' ira 
de*  suoi,  l'avrà  e>|>4islo  in  run)|>a»na  vlla  ven- 
tura ;  ed  essendo  stato  ritrovalo  da  una  mula- 
dina,  cui  morto  era  tin  suo  hainhino,  lo  si  prese 
per  lìgliuolo  ;  ed  avendolo  ella  ni'lla  ridia  ,  era 
«lato  nipilo  da  un  Icone:  il  che  avendu  veduto 
la  huoiia  fcmina  ,  »eguendr>  il  leone,  gliele  avea 
I  levalo  di  liorra ,  &enia  che  <|uel  fiero  animale 
fòsse  stalo  ni}  a  lei,  né  a  lui  punto  nocivo.  La 
•piai  cosa  essendogli  slata  detta  dalla  contadina, 
egli,  ancora  che  si  vedesse  essere  nato  vilmen- 
te, e  tale  formato  dalla  Natura,  che  ne  portava 
quasi  seco  Todio  ovunque  egli  andasse  ,  era 
nnnJinieno  venuto  in  opinione,  che  se  così  pre- 
sunUiosamcnle  si  dava  ad  entrare  nelle  corti , 
come  prcsonluojamentc  l'a vca  quel  leon  rapilo, 
egli  fosse  per  riportarne  utile  ed  onore.  Ne  da 
ciò  l' avea  ritrailo  il  mal  fatto  suo  coqio,  perchè 
egli  avea  veduto  per  chiara  spericnxa  ,  che  dei 
mal  fatti  e  de' male  aggraziati  si  dilettano  in 
guisa  talora  i  signori ,  che  si  danno  a  credere 
che  tali  siano  come  un  fatale  indicio  ilelle  loro 
felicità  ;  e  chi;  con  «[uesla  s|)eranza.  e  con  que- 
ste due  guide  si  era  confidato  di  un  ere  la  for- 
tuna felice,  e  per  ciò  molto  hcne  gliene  era  av- 
venuto. Avete  inleso  quanto  ahliia  giovato  a 
Tolmero  la  presonxione  ;  ma  con  non  minore 
esempio  intenderete  ora  quanto  alle  volte  si  mo- 
stri amica  la  fortuna  ad  alcuno ,  f.  lo  aUi  a  som- 
mi gradi ,  e  [>oscia,  toltogli  <<gni  sostegno  di 
sulto,  ed  ahhandonatolo  in  tutto,  lo  lasci  da- 
re mortalissimo  crollo.  Avvenne  in  Numidia  , 
luogo  pure  dell'Africa .  che  essendo  gravida  una 
puhidica  merclrice,  partorì  un  figliuolo,  la  qua- 
le, come  era  nemica  di  se  medesima  (però  che 
si  era  esposta  all'  ultimo  disonore  che  possa 
aver  donna  in  questa  vita ,  onde  era  divenuta 
di  donna  che  ella  era  nata  ,  una  lupa  infame  )  , 
così  non  curandosi  ]iunto  del  figliuolo.  Io  in- 
volse in  alcuni  stracci ,  e  lo  pose  lontano  da  ca- 
sa sua  sopra  un  monte  di  letame  nella  strada. 
Intorno  al  quale  letame  essendo  ito  un  cane 
Corso,  ritrovatovi  il  bambino,  lo  prese  per  tfue- 
gli  stracci,  e  sei  porlava  per  la  strada;  ed  es- 
sendo ciò  veduto  da  un  gentiluomo  di  quei 
luogo ,  che  Trofo  avea  nome  ,  mosso  a  compas- 
sione ,  Io  cavò  di  bocca  a  ipiello  animale,  e  lo 
si  portò  a  casa ,  c  fattolo  notrirc,  gli  pose  nome 
Ecteto;  ed  a  guisa  di  paggio,  cresciuto  eh'  egli 
fu  ,  se  lo  tenne  in  casa  a' suoi  servigi.  Fra  que- 
sto tempo,  essendo  andato  un  genlilunmo  ili 
ipiel  paese  in  Ippona  ,  ove  era  nato  Ecleto,  che 
Bulico  avea  nome,  ed  era  molto  amico  di  Tro- 
fo, crebbe  in  tanta  gratia  del  signore  di  quel- 
la terra,  che  non  avendo  egli  figliuolo  alcuno, 
lo  si  prese  per  figliuolo ,  con  anitno  di  lasciargli 


10  stato ,  come  fe'  dopo  la  morte  sua ,  e  mentre 
egli  ^issc,  gli  mise  nelle  mani  il  governo  di 
lolla  la  sua  giurìilixione.  Avendo  ciò  inleso  Tro- 
fo, n'andò  ad  Ippona  ad  allegrarsi  con  Eutico 
della  sua  buona  fortuna ,  e  menò  seco  Ecteto 
suo  p.iggio  .  il  quale  nella  prima  vista  piacque 
in  guisa  ad  ]-'utico,  che  egli  lo  dimando  al 
genlilunmo.  o  In  prese  al  suo  servigio;  c  crebbe 

11  giovane  in  l.uita  gruzia  appresso  lui ,  che  di 
)»ag»io  che  gli  era,  lo  fece  suo  secrelo  camerie- 
re, ed  in  processo  di  tenqio  gli  pose  nelle  mani 
tulle  le  rose  di  maggiore  importunità,  con  tanto 
dis|iìaccre  «le' più  nobili  della  corte,  che  tutti 
ne  rimaneaii'i  mal  contenti.  ìl<\  essendosi  tra- 
mutato Eulico  da  Ippona  a  Cartagine  ,  già  faL- 
brirala  da  Didone,  ivi  fu  accolto  dal  signore 
del  luogo  orrevolissimamente.  1  gcnlduomini 
che  con  lui  erano  ili,  si  dolsero  col  signore  di 
Cartagine,  e  pregaronlo  ad  essere  contento  di 
parlare  con  Euticn,  e  fargli  vedere  quanto  in- 
degnamente, e  con  quanta  mala  sodisfazione  dì 
tutta  la  corte ,  egli  tenesse  in  quella  ripulatiu- 
ne  uomo  cosi  vile ,  come  era  Ecteto ,  e  loro  ap- 
po lui  cosi  poco  stimasse  ,  che  paresse  che  essi 
lutti  fossero  vili  ,  ed  egli  gentiluomo.  Fece 
r  ufTicii)  diligentemente  il  signore,  come  corte- 
sissimo  e  gentilissimo  ch'egli  era.  A  cui  rispose 
Eutico,  che  egli  non  stimava  alcuno  de' suoi 
servitori  punto  meno  di  quello  ch'egli  valesse; 
ma  sapendo  esso,  che  non  si  avea  tanto  a  guar- 
dare alta  ({ualilà  del  nascimenlo,  quanto  allo  in- 
gegno, ed  al  valore  degli  uomini,  veduto  quello 
che  in  ciò  valesse  Ecteto,  se  ne  serviva  nelle  co- 
se sue,  come  meritava  la  solTicienia  sua.  E  gli 
soggiunse,  che  gli  dava  il  cuore,  che  prima  che 
si  [lartisse  da  lui,  gli  farebbe  com^scere  chiara- 
mente ,  che  non  senza  cagione  teneva  Ecteto 
nella  riputazione  in  che  gli  era.  Dopo  questo 
ragionamento,  essendo  andati  i  due  signori  il 
giorno  appresso  co'  loro  cortegiani  lungo  il  lito 
di  Cartagine  a  di[)ortOj  si  scoperse  una  cocca 
genovese,  che  assai  di  lontano  costeggiava  il 
lito.  Eulico,  chiamali  quattro  o  sei  de'suoi  più 
nobili  della  corte,  gli  mandò  ad  intendere  che 
nave  era  quella  ;  i  quali  al  ritorno  loro  non  gli 
seppero  dire  altro ,  se  non  che  ella  era  una  coc- 
ca genovese.  Udita  Klutico  la  crsloro  ris^wsta  , 
vi  mandò  Ecteto.  il  quale  ritornato  al  signore, 
gli  disse,  come  gli  altri  detto  gli  aveano  ,  che 
la  nave  era  genovese ,  ma  vi  aggiunse  ,  di  che 
luogo  ella  venisse ,  ove  andava  ,  che  merci  por- 
tava, chi  ne  era  il  padrone,  e  fmalmeule  la  (|ua- 
lità,  ed  il  presso  di  lutto  quello  che  dentro  vi 
era.  l  )ra  andando  Eolico  col  signore  di  Carta- 
gine |iasso  passit  lungo  al  lilo ,  essendosi  ambi- 
duo  ab|uanto  dilungati  dagli  altri,  disse  Euti- 
co: Che  vi  è  egli  paruto,  signore,  delle  rispo- 
ste che  ci  hanno  date  que' gentiluomini ,  ed 
Ecteto,  intorno  a  quella  nave?  Ouella  de'  gen- 
tiluomini mi  parve  da  fanciulli,  disse  il  signore, 
e  quella  di  cosini  mi  è  panila  da  uomo.  Il  me- 
desimo vedreste  anco  in  tutte  le  cose  ,  soggiun- 
se Eulico.  Questo  saggio  che  me  ne  avete  dato, 
ripiglio  il  signore,  ini  fa  così  credere  ;  ma  fanno 
tali  querimonie  i  vostri  geiitilu(<miiii ,  perche  si 
credono ,  ]>er  essere  nati  nelle  nobili  case,  e  fra 
multo  ticcbexzc,  di  avere  anche  multo  valore  , 
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ti  ingegiM» oioH»}  wn  TÌtvmtl  bene  •{mm  ti- 

trimetite.  E  dcnno  i  sif^nori  far  qufllo  che  yoì 
I  fate*  cioè  cnnsidrrure  chi  meriti,  e  chi  no,  e  di- 
I  ipMinre  il  loro  favofe  secon<lo  il  vaiora  altoal. 
I  Passato  alquanto  Ifni|io.  morì  il  sifjnorc  dì  Ip- 
pooa ,  e  rimase  lo  .siati)  ail  liuticoj  ett  ioiirme 
con  la  forturi:i  del  signore  cnUi*  iftidla  di  Bc> 
telo ,  a  tal  termino ,  die  era  eomunp  opinione  , 
i  che  fouc  |>iù  signore  di  quello  stato  tclelo  che 
Eotìconon  era.  Laonde,  qualnticfii*  moio  vo- 
kvft  ottenere  qualche  grana  dal  signore,  era  ti» 
cariilino  di  averla  ,  le  Ecteto  Kliela  dimanda- 
Ta  ;  però  die  tanto  aveva  egli  da  lui,  quanto  si 
npeva  imaginare-  Aveva  Eutico  un  figliuolo,  il 
coi  some  era^Timoriro ,  uomo  eludale  e  feroce, 

•  dipcssim.i  iintui';i;  il  (|u;i1e  nOll  pcrdcn.iva  a 
condurre  a  iìoe  cosa  che  gli  vettiuo  ndl'  animo, 
|Mr  seellenita  ed  abominevole  eli'  dia  ai  foiw. 

Bd  essendogli  spesso  dettii  dal  padre,  ch'egli 
buìasxe  quella  maniera  di  vita,  che  ella  lìnaU 
mente  lo  condurrebbe  a  mbero  fine,  ti  rideva 
egli  df'llo  ammonizioni  del  padrp,  e  drsidrrosn 
pure  (Il  sapere  se  cosi  lor&e  doveva  essere,  cume 
il  padre  gli pvodicava >  M  n'andò  all'  oracolo  di 
Apolline ,  per  avoroe  oorteaaa»  il  quale  coal  gli 
!  rispose. 

LuUigon  jitr,  cntdek  JnUf^ttffàgo 
Whnieo  di  pietà  ^  savò  di  rmhòfa. 
Degno  di  rtar«  eternamente  in  t^alibia, 
JPra  un  famelico  lupot  e  un  fiero  drago  j 

fbteia,  cne  tei  detti^nd  mal  A  vago , 
Che  rcrsi  so!  veien  far  fUlle  labliia , 
E  par  che  il  mal  oprare  in  te  sede  abbia  ^ 
In  Ut  tk»  »et  ét  «fwl  rva  pM9  hMgoj 

LaÉeiOt  se  viver  brami ,  il  sii'norifr 
Stato  ,  che  d'aver  speri ,  e  da  la  corte  , 
l  a  tiene  a*  baschi  ^  fra  le  alpestri ^irt. 

Se  ciò  non  fai ,  vegga  lo  ttnol  civile  , 
A  cui  minacci  danno  «  e  strati ,  e  morte 
Fknt  M^mf  4t  ptpoh  «flrfrui. 

ToCera  questo  qiaventoso  oracolo  rimuorere 

ogni  reo  animo  dal  male  operare  ;  ma  non  me- 
no-se  ne  riso  Timorìco,  che  si  fosse  rìso  delle 
•oimonhioni  del  padre,  ed  a  ]*e|tgio  fìnreclie 
prima  si  diedo.  E  fra  multi  segni  della  sua  cru- 
I  deità,  ne  diede  uno  orribile  supramodo  ;  però 
I  elle  avendo  ipiesti  un  fratello ,  e  parendogli  che 
^  Eutico  lo  tenesse  in  maggiore  slima,  che  lui  , 
•  fingendo  Timorìco  di  amarlo  singolarmente , 
j  una  sera  invitandolo  ad  andare  a  spasso  con  lui, 
«gli .  insieme  con  aironi  altri  malva^^i,  lo  ta- 
j  gliarono  crudelmente  a  pezzi.  Il  die  intendendo 
J  il  padre  ,  ne  sentì  incrediliilc  dolore;  mj  cono- 
*c*ndo  la  lerriliile  natura  di  quel  malvagio  fi- 
gliuolo ,  non  ardì  pure  di  riprenderlo,  temendo 
cb'  egli  anche  nel  padre  non  inmidelissc.  Ma 
desiderando  pure  di  fare  qualche  dimostrasione 
di  cosi  grave  delitto  ,  avea  data  ad  Ecteto  una 
polizza  di  rredema  ,  da  esser  data  al  capitano 
i  d'Ila  guardia,  per  la  quale  gli  comnietteva  che 
I  Wgre tinnente  la  seguente  notte  cbiamats«if  det* 
capitano,  e  facesse  prender  Timorìco,  c  con- 
i  durlo  io  una  torre  fortissima,  ove  disegnava  di 
Mo abile  alqaanfi  giorni,  in  ammenda  dal  de- 
I  Ulto  cotoanp.  B  awan  dm  «i6  tkoMM  di 
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voWr  fai*  BMeto,  volln  nan^aano  il  signore  ' 

die  lo  facesse.  La  fortuna,  clw a  ^•o^l  allo  gra- 
do avea  aliato  Ecteto ,  prete  quindi  materia  di  | 
mestiaw  la  ena  ineoitanaa  in  tener  fede  verno 
roloro  ch'ella  ha  mojlrato  di  avere  carissimi.  ' 
Perocché  avendo  invitalo  Timorìco  Ecteto  a  ! 
gloeare  seco  alla  palla  pìccola ,  gli  vide  nella  | 
scarsella  la  polizza  ,  che  al()uanto  Inori  -jli  pen-  i 
deva;  e  immaginandosi  ch'ella  conleuesse  qual« 
che  cosa  di  molta  importaota,  iàttoglisi  vicino* 
gliele  levò  dalla  scarsella  con  tanta  drstrezEa,  che 
egli  non  se  n'  avvide.  Finito  il  giuoco .  ed  en-  '    *  - 
trato  Ecteto  in  camera ,  sì  accorse  die  la  polis-  | 
ca  gli  mancava,  e  avvisandosi  «ho  TimoTÌco  i 
gliele  avesse  levata ,  perdette  in  guisa  l' animo  «  j 
c  venne  in  tanta  (lis|)i  ia/ionc  di  se  medcìiiniu  ,  ' 
che  senza  dire  nulla  a  persona ,  montato  tacit»- 
mente  a  eavallo,  li  nascose  in  nna  selva  ,  o  la 
notte  a  ^-r.iii  camino  se  n'  andò  al  mare,  ed  en- 
trato in  una  liarra ,  si  fc'  condurre  in  Sicilia  « 
senta  che  il  nocchiere  od  altri  saiiesse  chi  egli 
si  fo5«r.  Avendo  Eulico  il  di  a|>j>resso  intesa  la  i 
fuga  di  Eclelo,  ne  scnii  tanto  dolore,  che  gli  t 
parve  di  non  poter  essere  più  quegli  ch*egli  era,  | 
poscia  che  appresso  dì  lui  non  era  Ecteto ,  ed  ' 
usò  ogni  diligenza  per  sapere  ove  egli  si  fosse  ^ 
fuggito.  Ma  panamno  nulli  gionùt  |ivima  che 
egli  ne  |iotesse  avcra  notizia  alcuna  ;  e  forse 
mai  non  1*  avrebbe  avuta,  se  Ecteto,  spinto  dal- 
la fortuna,  die  ^ià  gli  avea  voltate  le  spalle, 
non  gli  si  palesavaé  Egli ,  considerando  lo  stalo 
nel  quale  oinanci  era ,  e  quello  in  che  in  Sici- 
lia si  rilro^ava  ,  tratto  dalla  .iniM/ionc  di  riave- 
re la  usata  autorità  appresso  il  suo  signore  »  gli 
fe^tiguMbara  per  persano  di  rìpulaiione,  e  mol- 
to accorte,  ove  egli  era,  e  gli  si  fé' raccomanda- 
re. Di  ciò  mostro  Eulico  maravigliosa  allegrra- 
■a  ,  e  fattegli  tutte  le  cauzioni  ch'egli  seppe  ad- 
dimandare,  e  fattegliele  fare  similmente  al  fi- 
gliuolo ,  gliele  mandò  ;  ed  avutele ,  se  ne  ritor-  j 
nò  il  miseiO  (  non  antivedendo  quello ,  che  di  I 
kii  dovesse  essere)  in  Africa  tulio  allegro,  e  | 
s' inviò  verso  Ippona.  Il  che  avendo  inteso  Eu- 
tico, gli  mandò  incontro  alquanti  gentiluomini, 
i  quali  amwravolisaimamente  raccolsero  a  nome 
del  signore.  Ma  andando  vano  In  ctttìi,  gli  ven- 
ne addosso  il  capilatto  della  guardia  di  Tinioriro  ' 
colle  sue  genti  ;  e  iàtti  trattenere  que'  geotiluo» 
mini  dia* noi  aeldatl,  fece  prigione  Ecteln.  E 
ancora  ch'egli  mostrasse  i  salvi  condotti  del  si- 
gnore ,  e  quelli  di  Timorìco  altresì,  e  fosse  pre- 
gato da  qne^  gentiluomini ,  e  da  lui  parimente,  j 
che  lo  conducesse  ad  Eulico,  nulla  gli  valsero,  I 
ne  privilegii ,  ne  preghiere,  pci*chè  il  capitano  i 
lo  condusse  a  Timorìco  ,  che  fuori  della  terra 
era  alloggiato  ;  il  quale  rosi  tosto  che  lo  vide  , 
non  curando  ]iunto  ne  sicureaaa  fattagli,  ne  fe- 
de data  :  Traditore ,  disse ,  tu  sei  pur  giunto  al 
fine,  di  cbe  sei  degno.  Dunque,  disse  aUora  Ec- 
teto ,  sarò  io ,  sotto  la  Tede  del  signore  e  vostra 

tradito?  S.irai  pure  ammazzato,  ii>|>ose  egli  ;  c 
commise  al  capitano  che  lo  desse  nelle  mani  al' 
manigoldo,  che  lo  strotaaiae.  Vistosi  ghmlo  a  al 
mal  parlilo  il  ciltivcllo,  di.tse  piangendo,  men- 
tre lo  menava  il  capitano  alla  morte  :  Direte  ad 
Enfia»,  die  io  mi  fViggii  da  Ippona ,  perchè 
qneHa  Dotte  iilaiHi  ai  apparve  'Wtm  iaunaginr , 
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vie  maggior»  di  alatimi  umana,  e  mi  disse,  cbe 

io  me  uv  fiig-^iiii,  jicrdiò ,  se  non  mi  partiva  , 
Tiinorico  mi  farebl*  urt  uJere;  e  poi  mi  sog- 
giunse ;  lo  veggo  dia  tu  ti  lascerai  con  lusinghe 
rondnrrc  ad  I|>]«>fia,  e  rosi  tosto  che  vi  tarai 
gmiito  ,  sarai  urriio.  Ma  godili,  disse,  che  chi 
iarà  dare  a  te  morte,  sarà  cagitme  di  fare  mori- 
re il  padre,  e  condurrà  «à  al  pericolo  della  mor- 
ie, ed  al  fine,  avrà  ancb'egli  dalla  fortona  U 
guiderdone  di  lle  sue  male  opere.  F.  drllo  ciò  ,  se- 
guì Ecteto:  Perchè  non  vorrei  cbe  ad  Eutico, 
mio  signore*  henefattora  male  aTvenine,  dit«« 

gli  quanto  io  vi  ho  detto  .  e  pregatelo  rlir  da 
me  impari  di  schifare  la  mala  ventura.  Al  fine 
dì  queste  parole  gli  sopravvenne  il  manigoldo , 
che  avca  mandilo  a  rhiarti.iri'  il  capitano}  il 
quale,  gitlatagli  una  fune  al  <ullu,  niisemmen- 
te  lo  strangolò. Cotale  fn  il  fine  di  Ecieto,  tanto 
vilmente  nato,  e  tanto  esaltalo  dalla  fortuna  , 
quanto  avete  inteso;  il  quale  misero  fine  fu  ad 
£uiico  poco  meno  dispiacevole ,  cba  quello  del 
figliuolo,  dal  medesimo  Timorico  «CCÌIO, 
fosse  stato.  Ed  inteso  quello ,  che  ad  Ectcto  a> 
veva  quella  immagine  predetto,  non  mancò  di 
osare  quanta  più  diligeoia  potè ,  per  iscbifare  il 
fine  die  gli  «oprattava  ;  ma  mila  gli  Talse  di- 
ifb'egli  U!..i<^o,  ]urflic  rio  non  segui.ssc. 


laaperocdik  non  volle  la  fortuna,  che  dì  privato 
gentiluomo  l'aveva  aliato  a  tignorìle  grado,  da« 


re  punto  minore  esempio  della  asa  incostanza  , 
e  del  suo  prendersi  piacere  di  aliare  gli  uomini 
a  sommo  grado,  per  allunargli  poi  nel  profondo 
delle  miserie,  eh'  ella  1'  avesse  dato  in  Ecteto  ; 
perchè  nulla  meno  avvenne  ad  Eutico,  ed  al  fi- 
gliuolo ,  die  detto  aveste  la  immagine.  Imiie- 
rocche  ,  volendo  Timorico  awdfaan  altri ,  fu 
egli  colla  tua  medesima  froda  avrelenato .  in- 
sieme col  padre,  per  trascuraggine  «li  colui  ,  al 
quale  avea  data  la  cura  di  dispeoiare  i  vini 
in  tia  eauTito ,  al  quale  avea  rfaiamatì  tutti  co- 
loro, che  egli  volca  che  fossero  avvelenali:  per- 
chè il  tioiscalco  »  accecatosi  nel  ministerio  di 
qnella  ribalderia  «  mutati  i  vati,  diò  il  vino  av^ 
velen  ito  :it!  l'ulico  ed  a  Timorico,  e  il  sano 
agli  altri  convitati.  Preso  adunque  così  sciagu- 
ratamente il  veleno  Eutico»  per  etane  già  vec- 
chio, di  suliito  se  ne  morì;  ma  Timorico,  gio- 
vane e  gagliardo,  pigliati  vari  rimedi,  si  difese 
dalla  morte,  ma  cadde  in  grave  e  lunga  infer- 
mità. E  sjiiacque  tanto  (olire  alle  altre  scelera* 
tezze  da  lui  commesse ,  le  quali  erano  molta  e 
gravi)  questo  caso  agli  Ipponesi,  che  lo  fecero 
prigione,  con  animo  di  darli  morlet  e  fallo  un 
loro  dtt»3tB0  signore ,  privarono  Ini  di  quella 

sipniiii  i ,  l;i  i|na1i'  .i\  rel)lie  avuta  dopo  il  ]\idrf", 
se  le  sue  scelleratcszc  non  V  avessero  latto  estre- 
irnimwiln  odìow  a  qnella  eitti.  Crealo  in  Ippo- 
aall  signor  novo  ,  non  volle  egli  consentire  che 
Timorico  fosse  ucciso,  ma  bene  gli  die  hando 
perpetuo  da  Intlo  il  ano  stalo ,  con  pena  cbe,  se 
egli  fosse  mai  tanto  nrdilo  ,  «he  vi  ponesse  il 
piede,  gli  iusse  di  subilo  tagliala  la  testa.  UKÌto 
di  prigione  Timorico,  «e  n'andò  ad  I|piico  in 
ls|«gna ,  il  quale  era  signore  di  Lisbona  ,  per 
avere  da  Ini  soccorso ,  a  potere  ricuperare  la  si- 
gnoria ;  ma  estendo  pervenuto  alle  orecchie  di 
Iguico,  per  publica  lama  «  quanto  fotte  «celle- 


ralo  TioMNrieo,  avendo  egli  in  quel  tempo  guer- 
ra con  Vuìlizia,  signore  di  Toledo,  dubitò  cbe 
egli  a  quali  lio  mal  fine  non  fosse  a  Lisbona  ve- 
nuto ,  !•       ijlnoente  per  usargli  qualche  tradi- 
mento. Per  la  quel  cosa  ,  lo  fe'  porre  co'  ferri  ai 
piedi  nel  fondo  di  una  torre,  ove  stette  misera- 
mente per  molti  mesi.  Avvenne  the  una  figliuo- 
la del  guardiano  della  torre ,  da  una  finestra  si 
mise  a  parlare  con  Ini }  e  continuando  il  parlar- 
gli  più  giorni,  essendo  Timorifo  giovane  e  di 
itellissimo  corpo,  e  heu  parlante,  ella  di  lui  s'in- 
namorò. Egli  di  ciò  aevedutoti ,  mostrò  di  es- 
}.eii'  non  meno  ar  reco  di  lei,  ch'ella  fosse  di  lui; 
e  ordinato  un  giorno  il  pailar  suo  lutto  al  mover 
compassione,  le  narrò  come  la  signorìa  di  Ippu- 
na  di  ragione  era  sua  ,  nin  che  la  infedeltà  dei 
suoi  cittadini ,  mentre  egli  era  infermo,  gliele 
avea  tolta,  e  datala  ad  un  cittadino  di  quella 
terra  ,  il  quale  l'avea  mandalo  in  esilio  ;e  che 
egli ,  avendo  speranza  cbe  Ignico  gli  devesse 
porgere  soccorso  a  ricuperare  il  regno  suo,  se 
n'  era  venuto  a  Xàsbona,  ove  egli,  senta  colpa 
alcuna  ina,  1*  avea  fallo  porre  io  quella  torre, 
nella  quale  niiserami  nle  \ive.i.  E  però  la  pre- 
gava, {>er  l'amore  ch'ella  gli  portava,  e  per 
quello  ch'egli  portavi  a  lei,  cbe  gli  usasse  mer- 


cè, e  le  venisse  lanla  compassione  di  lui  ,  che 
gli  desse  il  modo  di  uscire  di  quella  miseria.  Che 
tosto  ch'egli  fosse  fuori  della  careere,  avea  de- 
liUeralo  di  andare  da  ^'uit^7za,  e  mostrargli  la 
via  di  vincerò  ni  un  iderc  Ignico,  io  vendetta 
dell'ingiuria  eh'  rnli  rulla  gli  avea,  e  posda, 
con  r  aiuto  di  Vuiticxa,  andartene  a  ricuperare 
Ippona.  sede  principale  del  regno  di  Numidia; 
e  che.  in  ricompensa  del  beneficio  ricevuto ,  egli 
la  pigliereUie  per  moglie,  e  di  povera  cb'  ella 
era  nata ,  la  fin>bl>e  essere  donna  di  lutto  quello 

sialo,  p  l'avriMip  sempre  cara  al  pari  dell'  ani- 
ma tua.  £  con  ()ueslc  ed  altre  simili  parole , 
tanto  la  teppe  lusingare ,  e  colle  lagrime  agli 
occhi  tarliti  pri  pili  le  |Mirso  ,  ch'ella  semplice, 
e  cbe  ai  deva  di  fiamma  amorota,  tolta  tcgreta- 
aaenle  al  padre  la  dnave  della  prigione ,  aperse 
una  notte  l'uscio  ,  e  pnsria  ,  rimessa  la  rliiave 
al  luogo  tuo,  latciò  che  Timorico  se  ne  fuggis- 
te. Egli  aveva,  coaae  detto  abitiamo,  i  ferri  ai 
piedi,  ne  per  argomento  alcuno  cbe  egli  usns^e, 
gli  ti  potè  mai  trarre  ;  onde  volendo  pur  prova- 
re la  sua  fortuna ,  essendo  la  fossa,  che  intorno 
alla  torre  era ,  gdata ,  cominciò  quanto  più  taci- 
tamente potè  a  camminare  su  per  lo  ghiaccio  ; 
ma  non  potè  fare  che  i  ferri  non  facessero  ru- 
more, il  quale  sentito  dalle  guardie*  Hlbito  |^ 
andarono  addosso ,  e  lo  presero  di  nuovo.  Svo- 
lendo Ignico  sapere,  rome  della  torre  lurito  fos- 
se ,  fu  messo  a'  tormenti,  da' quali,  ancora  cbe 
mollo  e  molto  lollerasae,  prima  che  vdesse  dir 
nulla ,  fu  nondimeno  dalla  varietà  e  dalla  forza 
di  quelli  costretto  a  dire,  cbe  la  figliuola  del 
guardiano  della  torre  gli  avea  aperto  I'  nscio. 
Fece  suliilo  Ignico  prendere  la  misera  giovane  , 
e  ricercandola  della  cagione,  per  la  quale  avesse 
fatto  uscire  Timorico ,  ella  impaurila ,  scoperse 
tutto  quello  che  Timorico  dello  gli  aveva.  Igni- 
co ,  ciò  inteso ,  e  veggendo  che  egli  ed  ella  si 
erano  congiurati  a  suo  danno  ed  alla  sua  morte, 
volle  cbe  ad  ambidae  (osse  tagliata  la  testa.  Ua 
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quello  ■danqoe,  chr  di  Tolmero  prima  vi  diui, 
avete  potuto  conoscere  quanto  mìi  favurila  la 
prvsonsMoe  dalla  foitUDa  ;  e  gli  avvenimeoti  di 
SeCeto  e  di  Timorìco  tI  pnoso  agevolmenle  far 
Compron(1cTe  ,  ronic  ella  sappia  alzare  gli  umili 
a  ^adi  eccelii ,  e  potcia  rìdurgli  a  tofuma  tnié- 
licitk.  Il  die  ci  può  far  vedm  quanto  ella  d  sia 
inffJelej  e  clic  quanlo  più  ri  nioslra  Iiuori  vi- 
M>  e  ci  lusinga ,  tanto  men  iìdar  ce  ne  deb- 
Liamo.  •+ 

Al  fine  della  novella  di  Flavio,  disse  Fa1)io  ; 
lo  niolte  tì;Ue ,  nel  considerare  le  lelicilk  e  le 
■linerie  de'  mortali ,  vergendo  die  alcani ,  con- 
tra  tutte  le  ragioni  umane .  divengono  felici ,  ed 
•leotii  inièlici,  mi  ho  rivoltalo  per  l'animo  qua- 
le oe  possa  essere  la  cagione  ;  e  ricercando  le 
opinioni  di  coloro,  die  di  dò  haoDO  lagionato 
•  acritto ,  rìtroTo  die  alenni  hanno  d&  dato  alla 
Fortuna ,  alb  quale  diede  pi  ima  di  ognuno  il 
nome  di  Tiche  Omero,  traendo  forse  questa  vo- 
ce dal  Tcriio  Tidio  «  che  appresto  a'  greci  signi- 
fica fare ,  come  che  ri  >olfSic  dire,  che  la  For- 
tuna fa  ogni  cosa  fra  noi«  accostandosi  a  colo- 
ro, i  qoali  li  persuasero  che  la  Fortnna  signo- 
reggiasse in  (lille  le  rose  umane,  e  rlie  ella  fa- 
cesse felici  ed  infelici  ^li  uuiiiini  a  %o);1ia  sua. 
E  perciò  si  legge  rlic  la  Furluoa  secondo  il  suo 
▼olere  volve  e  rivolvc  i  falli  degli  uomini  in 
questa  vila.  Costoro,  per  mio  parere,  poco  av- 
veduti ,  l'iianno  falla  donna,  e  reina  delle  ric- 
dieste,  degl'imperi,  delle  dignità,  e  d^U  ono- 
ri, e  delle  eereUence  nottre,  e  parimente  delle 
sciagure  ,  delle  adliBÌoiii ,  dello  calumila  ,  delle 
miserie,  e  per  dir  breve,  di  tutto  quello  che  di 
Belo  «  di  tristo ,  di  bene  e  di  naie  aTviene  ai 
mortali  in  questa  vila  ;  rome  che  le  cose  che  so- 
Bo  sotto  il  cielo  appertinenti  agli  uomini  sia- 
mo  date  a  1d,  perchè  ella  si  pigli  ginoeo  di  kiro, 
e  le  dia  loro,  e  loro  le  toglia  a  vof^ìia  sua.  Per 
Ja  qual  cosa ,  costoro,  che  hanno  |»oslo  ogni  co- 
a«  ia  nane  alla  Fetinne,  hanno  dato  certo  no- 
me ad  una  cosa  incertissima.  Il  che  mi  fa  cre- 
dere che  ciò  non  sia,  come  dice  Eustacitio,  pro- 
cedalo d»  «iUO,  dke  da  non  avere  sapulo  rilro- 
I  vare  la  vera  cagioM  di  quegli  efletti ,  die  Tco- 
I  gono  fuori  de'  nottri  ronsigli .  e  delle  consìdera- 
tioni  nostre.  E  volendo  coprire  la  ignoransa  loro, 
j  si  hanno  imaginata  questa  Fortuna,  nome ,  co- 
I  Bw  dice  Plinio,  in  tolto  vano,  come  cagione 
•  universale  di  liilto  quello,  di  clic  essi  non  hanno 
saputo  rendere  la  cauone,  e  cagione  agente 
l'henne  chiamata ,  e  finale  andie.  Quello  pri- 
mieramente, in  (juanln  ella  o  ri  dìi,  o  ci  toglie 
cosa,  fuori  della  intcn/ion  iioslra,  rulla  quale 
ù  siamo  dati  a  fare  alcuna  cosa  ;  questo  sernn- 
dariameute ,  in  quanto  ella  ci  oflerisrc  di  su)>ito 
Uno  efl'etto  non  pensalo  ne  consideralo  da  noi. 
B  €|nesti  sono  i  filosofi ,  e  «pcdalmento  i  perìpa- 
telicì  ;  che  ancora  che  Platone  conoscesse  ciò , 
volle  nondimeno  che  Iddio,  l'Arte,  e  la  Fortu- 
na governaste  il  tutto.  Vi  sono  stali  alcuni  al- 
tri«  i  mali,  datisi  a[^  studi  dell' astioltMiia « 
hanno  detto  che  i  movimenti  de*deK  cK  do  so- 
no r.igionej  alcuni  altri  della  n>ede<iima  pro- 
fessione, partendoti  da  questa  universalità, 
h«iiMdatolnc«|jaM  <lt  dò  alle  alalie  fisse,* 
alle  cRMili  pirimmto}  dieoido  die  coloro,  dm 


a' loro  nascimenti  hanno  negli  angoli  del  cielo 

le  ttdle  fisse  ddia  prima  grandeasa,  che  felici 

sono  chiamato,  ed  hanno  congiunto  con  loro  ' 

pianeta  feliee,  hanno  sempre  cosi  compagna  la 

feliriià ,  rlte  quantunque  vilissimi  nascano  o 

dappoco,  tono  nondimeno  condotti  ad  altissiini 

gradi,  con  peqietua  felidllit  e  tale  Togliono 

che  fosse  Siila  il  Huiiiaoe,  quantunque  egli  la 

sua  feliciti  attribuisse  aUa Fortuna,  la  quale 

elibe  sempre  in  somma  riTcreniBj  ma  che  tale-  ,i 

ra  le  stelle  fìsse  cbiiimano  alruni  a  stali  eccelsi  j 
e ,  non  vi  iutervciieitdu  la  compagnia  di  feli-  | 
ce  pianeta,  non  solo  nun  durano  le  felicìlk  o  ! 
le  grandezze  di  questi  tali,  ma  si  vedono  radere 
da  somma  ad  infima  torte ,  non  solo  con  discoo- 
tenlesza  dell'animo,  ma  con  esilii,  or  con  pri- 
gione »  ed  or  con  morte  atroce.  E  vogliono  che 
tale  foste  Timoteo  figlinolo  di  Conone  ,  fra  gli 
Ateniesi ,  del  (juale  è  scrillo  die,  mentre  ch'egli  . 
dormiva,  la  Fort  una  colle  reti  pigliava  le  cittSi  j  il  i 
quale  venne  alfine  a  tale,  che  ni  eacdato  di  Atene  I 

da*  cittadini  suoi.  Della  ([ual  rosa  vogliono  che,  j 

I  non  sapendo  altri  la  cagione,  abbiano  detto  che  • 
dò  gli  avvenne  perchè  egli  dìsprrtaò  la  Fortn- 

'  na.E  perciò  vie  |iii'i  di  questo  infelici  fosser  Da- 
rio  il  Perso  ,  e  Pompeo  il  Romano ,  de'  quali  ' 
queUo  111  fatto  prigione  da' sudditi  suoi,  ed  uc-  , 
cisoj  questo,  nel  maggior  bisogno  fu  morto  da  ] 
colui  che  egli  avea  rimesso  nel  regno.  E  questi 
che  hanno  seguitata  tale  opinione,  non  hanno 
voluto  che  le  cose,  che  paiono  a  noi  che  di  m- 
bilo  avvengano ,  si  possano  dire ,  quanto  alle 
stelle,  venute  subilamenle .  ma  rbe,  quali  esse 
tono  state  ne' nascimenti,  tali  nel  loro  girare,  i 
e  ne*lor  movimenti ,  a  determinato  tempo,  pro- 
ducono gli  eflelli  loro,  i  quali  venf;oiio  da  esse 
con  certo  ordine,  e  con  certo  spazio  di  tempo» 
E  perciò  dispero,  ch'era  di  molla  importaoxa  al 

'  principio,  ed  al  fine  della  vila,  esser  nato  sotto  ■ 
questa  o  quella  stella  ;  e  che  felici  si  giudicava- 
no coloro ,  che  sotto  felice  influsso  delle  stelle , 
venivano  in  quetta  vita ,  e  tolto  il  medesimo 
tranquillamente  ne  usciano.  Alla  quale  opinione 
parve  rhe  si  accostasse  Seneca,  quando  ditte, 
scrivendo  a  Mania:  Che  le  fortune  tali  vengono 
a'  popoli,  quali  sono  i  movimenti  delle  stelle  a 
cui  soggiacriono.  Nò  solamente  quesli  speculato-  ; 
ri  delle  stelle  hanno  dò  detto^  quanto  a'  nasci-  j 
menti ,  ma  quanto  alle  rivolunoni  degli  anni ,  1 
ed  a' tempi,  ne* quali  si  cominciano  i  negozii 
dagli  uomini,  che  clic  essi  siano.  Laonde  con-  \ 
diiadono ,  che  se  ci  piace ,  o  per  uno  rispetto ,  ; 
o  per  un  altro,  «lir  in  tali  eBetti  abbia  parte  la  ; 
Fortuna  ,  dcMàumu  due  ch'ella  ,  quanto  a  se,  è  ' 

I  cagione  accidentale,  ma  inquanto  tali  cose  vcu-  ! 
gono  dal  ciclo ,  ella  è  cagione  per  se,  e  delermi-  ! 
nata  a  tali  fini.  Nè  vi  sono  mancali  di  quelli  \ 
che  hnmo  ridotti  simili  efletti  alle  complessioni  | 
umane,  ed  hanno  data  la  cagione  di  ciò  od  alle  i 
qualità  degli  elementi ,  od  agli  umori  de'qnali  j 
sono  composti  i  nostri  corpi,  ed  hanno  voluto 
che ,  secondo  che  questo  e  quello  umore  tiene  . 
fira  gli  altri  il  primo  Inego ,  cosi  sì  variino  gli  ■ 
avvcnitncnti  degli  uomini.  Nè  solamente  hanno  | 
istimato  che  ciò  avvenga  per  la  complessione  di 
ehi  felice  od  infdice  diviene ,  ma  anco  per  quel- 
h  di  «ghù  ite  altri  felice  od  inUìce  face.  Per- 
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pWBto  ■  cocloMi  difl  pflf  viis  eoBfbmit* 

di  complessioni,  chi  puotc  alzi  ^1i  allrì  a 
somme  altetse,  e  che  la  cnntrurìctà  itelle  mrtle- 
dm  tia  «•gìunc  del  contrari».  Altri,  di  miglior 
mrnte,  hnnno  ridotto  rio  alla  principale  ragio- 
ne di  tulle  li!  altro,  la  i|iiule  c  Iddio,  seoxa  il 
voler  del  quale  non  si  muove  pure  una  fronda 
fra  noi.  Altri  a  ciò  Don  hanno  voluto  accimsen- 
tire,  perù  che  hanno  detto,  che  il  Facitore  e- 
temo  non  e  punto  incostante ,  coroc  incnstan- 
t«  ti  vede  la  Fortuna;  olire  che  ana  maestà  non 
darehbe  agli  indegni  grandeaia  e  cootentetae  , 
ed  a  tale  ,  die  degno  ne  fosse,  non  sarclìhe  ava- 
ro delle  sue  grasie.  Alla  qual  cosa  hanno  rispo- 
sto coloro ,  che  ciò  ridoetHio  conveneroBs^inna» 
mente  a  Iddio,  che  non  driihiamo  noi  uomiccin* 
li  cercare  perche  egli  più  tosto  cosi  che  cosi 
iaeda,  ma  che  dehbiamo  aver  tempre  per  bene 
(quantunque  alla  rn  slra  iniperferione  paia  allri- 
mente)  ciò  che  da  lui  procede ,  sicurissimi  che 
Iddio  non  k  mai  cagioo  di  male  alcuno  »  e  che 
dalla  taa  maestk  non  vicn  cosa ,  che  non  sia 
piena  di  giustiaia  e  di  equità  ,  imperocché  egli 
tempera  e  regge  il  tutto  con  ordine,  e  con  mi- 
sura dicnbiima  della  sua  diviniti.  Altri ,  che 
tanto  alto  non  hanno  mirato,  hanno  credolo 
che  l'uomo  mrdesimo  facitore  della  sua,  o 
buona ,  o  rea  fortuna ,  e  tale  egli  l'abbia,  quale 
la  si  sa  con  l'ingegao  formare,  sapendo  pigliar- 
si le  occasioni,  co\  conoscere  i  tempi  ,  le  perso- 
ne i  luoghi,  con  l'usar  bene  la  prudenza ,  ed  il 
consiglio  m  eteggere  il  bene ,  e  nel  fuggire  il 
male,  accompagnando  sempre  le  anioni  con  ma- 
turo avvedimento]  e  perciò  hanno  detto  ,  che 
ove  ha  luogo  la  ragione,  e  In  intelletto  umano  , 
ivi  puote  nulla  o  pochissimo  la  Fortuna;  e  che 
ella  non  può  nuocer  mollo  a  coloro,  che  hanno 
fermati  pli  animi  loro  nella  viitù.  Laonde  sole- 
va dire  Meoandro  il  comico ,  che  al  consiglio 
degli  uomini  beo  tavii  porgeva  aiuto  la  Fortu- 
na ,  come  ella  sug^iaressc  al  coOiiglio  ,  e  non 
vi  soprastasse  :  come  si  misero  nell'  animo  co- 
loro, che,  con  opinion  peggiore  di  tutte  le  al- 
tre, e  da  non  essere  punto  accettata  da  rlii  lia 
sano  il  discorso  della  mente,  hanno  fatta  donna 
e  reina  delle  rose  del  mondo  la  Necessitìi ,  la 
quale  fu  l'a  Tnlele  ]>oco  saggiamente  chiamata 
onnipot'  nte.  K  questa  essi  lianno  addimandala 
FMo,  ed  hanno  detto,  che  di  esso  Fato  laPorin- 
aa  t  esecttirtre,  otcto  ministra.  E  fra  costoro 
hanno  creduto  alcuni ,  che  essa  Fortuna  sia  una 
delle  Parelio,  le  quali  dissefO  d»  tOKOano  il 
fuso,  rol  quale  filano  le  cote  mortali,  e  dal 
quale  dipende  il  Slo  della  nostra  vita,  fra  le  gi- 
ncudii  i  li,  11,1  Neressila  ,  la  quale  dicono  essere 
delie  Parche  madre.  E  questi  hanno  detto,  che 
non  vi  vale ,  nb  consiglio ,  nb  pmdenia ,  m  di* 
ligenza,  nh  deàonc  .  perchè  ,  malgrado  di  tutta 
la  sapienza  e  prudenza  umana,  avviene  necessa- 
riamente quello  che  avvenire  dee.  E  fHodicano 
laho,  I  he  la  sapienza  sia  vinritricc  della  fortu- 
na ,  ila  ella  natura ,  o  sia  alla  uatura  contraria , 
od  uno  impeto  incostante  »  •  lontano  da  ogni  ta* 
gione,  od  uno  impeto  naturale,  sensa  ragione  , 
che  nasca  insieme  con  l*uomo,  il  quale  impeto 
alla  felicità,  od  alla  bleUcitli  lo  invilì.  E  tanto 
oltre  si  h  eslesa  la  coilwo  mala  mente ,  che 


hanno  detto  die  nk  andie  Iddìo  ri  pub  opporre 

alla  Necessità,  opinion  veramente  sciocca,  e  in- 
degna di  filosofo.  Tacendo  già  Fabio,  disse 
Flavio  :  Molto  pradanle  h  stato  il  discorso  vo- 
stro, Fabio;  ma  comunque  la  rosa  si  stia,  egli 
si  vede  manifestamente  che  molle  Gate  le  cose 
ben  considerate,  ben  conosciute,  con  molta 
prudensa  e  con  mdto  consiglio  cominciate ,  con 
molta  considprasione  indirinale  al  desiderato  fi* 
ne  ,  infelicemente  riescono;  e  per  lo  contrario  , 
le  scioccamente  prese,  male  cominciate»  non 
regolate  in  parte  alnina ,  hanno  fertonatissioM» 
fine,  i^iii  (li, se  l  Uilo/io  :  Onesto  vefamente  mi 

Ifa  credere  che  coloro ,  che  vollero  che  di  tali 
eflèlti  fosse  cagione  quella  potensa,  ch'essi  diia* 
marono  l'ortiuia ,  non  sia  in  lutto  cosa  vana; 
ma  che  ella  hcn  regga,  o  per  dir  meglio,  con- 
fonda i  fatti  umani,  sensa  legge  e  senza  ordine 
alcuno;  e  ch'ella  sia  del  tutto  senza  consiglio, 
e  che  più  tosto  (iu  ella  (se  pure  «:  qualche  cosa) 
cieca  e  pa/7a  c.inione  .  che  no.  E  di  qOB  avvenga 
che  a'  pazzi,  ed  a'mal  consigliali,  come  ad  no- 
mini simili  a  lei,  sicongiuuga  agevolmente,  e 
dia  loio  favore  ,  e  perciò  sia  ella  nimica  al  i  on- 
tigUu  cdalla  pmdenxa«  che  sono  gli  occhi  dei 
savi  e  {imdenti  nomini.  Ma  non  voglio  io  già 

I   che  noi  pensiamo  che  il  fine  di  Colasse,  del  qua- 
j  le  ci  ragionò  Celia  ,  e  i|uesto  di  Timorico ,  reci- 
I  tato  da  Flavio,  siano  procednli  da  altro,  die  dal* 
la  giustiria  divina;  la  «|ualc,  avendo  lungamen- 
te tollerala  la  mala  maniera  di  vilj,  che  ambidue 
apiareu  aveano,  veggendogU  tuttavia  aggionge- 
real  male  il  pepgio,  lasciasse  alfine  che  con  io- 
fame  fine  ri<:e\ ersero  il  guidertlon  della  infame 
;  lor  vita.  Mentre  che  CON  si  ragionava  ,  giunsero 
i   le  navi  a  Tolone  ,  ove  fu  accolta  la  nobile  com- 
I  pagnia  da  gentiluomini  e  da  gentildonne  molto 
I  cortesemente,  e  con  molla  amorevoleaaa j  ed 
I  entrati  tulli  nella  terra,  se  n'andarono  a  di- 
I  porto  infino  all'ora  della  cena,  la  quale  giunta, 
cenarono  lutti  insieme  lirlissimamente.  E  finita 
;  che  ella  fu ,  dopo  alquanti  onesti  e  piacevoli  ra- 
i  gìonamenli,  impose  Falno  a  Flaminio,  che  q  uol  • 
la  canzone  dicesse,  nella  quale  egli  avea  fclicis- 
,  simamenle  espressa  la  bellexsa  di  quella  donna  , 
I  la  quale  egli  gili  si  elesse  )ier  donna  delta  sna 
mente,  e  il  diletto  parimente  ch'egli  sentiva 
per  così  fatto  amore.  La  qual  cosa  egli  tanto  più 
volentieri  fece ,  quanto  gli  ritornava  dolce  nella 
memoria  la  donna,  che  era  stata  prima  cagione 
delle  sue  fiamme  ;  e  disse:  Se  I>ene  ora  ,  Fabio, 
non  mi  apporta  Amore  se  non  doglie  e  tormen- 
ti, per  aver  dato  in  preda  il  cuor  mio  a  cosi  cru- 
del  donna ,  che,  quanto  io  pììa  l'amo,  tanto  più 
mi  strugge,  e  perciò  non  tJ>bia  ora  io  materia 
di  altroché  di  lamento,  nondimeno  voleolierà 
quella  entione  vi  reciterò,  la  quale  voi  mi 
chiedete;  si  p e rchi non  voglio  npporini  al  vq. 
ler  vostro,  si  anche  perche  potrà  vedere  quella 
crudele,  di' ora  mi  affligge,  quanto  sia  meglio 
essere  a  chi  bene  ama  cortese,  che  aspera,  e 
quanto  possa  volarsi  onorata  per  le  bocche  de- 
gli nomini  la  beltà  di  qndle  ^onne ,  die  si 
danno  nd  amare  chi  loro  ama  vie  più  che  gli  oc- 
chi suoi.  £  dello  ciò,  accompagnando  la  vo- 
ce col  tuoM  di  lum  doleiMiflM  «atta,  cosi- co* 

minciò  : 
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Tanto  ogni  piacer  vìnce  quel  ch'io  sento , 
/ìalnodo,  che  mi  stringe,  e  dall'acceso 
Fuoco,  eA«  mi  tarda ,  e  mi  nutrisce  insieme. 
Che,  con  tiuat  vive  amando  più  contento , 
Per  gentil  fuoco,  in  nobil  laccio  preso. 
L'alma  mia  a  parle^iar  puMo  mui  Èmm, 
Però  eh'  iò  porto  speme 
(E  chiaro  a  dirlo  ardisco). 
Che  il  dolce  ch'io  finisco 
Ja  contemplare  il  bel ,  che  ìut  in  se  colei , 
Ch*è  il Jin  di'  peneier  miei  , 
Ji!  gir  fa  il  se  col  nostro  a  par  del  ptUcOt 
Avanzi  tanto  qualsia  lieto  sia, 
{Juantó  men  beU»  egn'iUtra  appo  lei fio* 

(Quindi  qualora  a  contemplar  mi  volgo 
I  crini  d'  oro ,  onde  Amor  ordì  il  laccio. 
Che  mi  legò  soavemente  il  cuore. 
Ad  ogn  altro  pensier  tutto  mi  tolgo, 
J''  così  lietamente  /v'i  mi  allaccio. 
Che  il  perder  hherU'i  mi  tOVeeO  *  flfUTW. 

Vista  ho  V  Aurora  fuore 
Uscir  delle  salse  onde. 
Per  por  le  chiome  bionde , 
Al  paragone ,  e  al  fin  mesta  ceìorsit 
B  accorre  i  capei  sparsi. 
Come  chi  per  temer  scorno  s' asconde  j 
Tanto  esser  parve  a  lei  gravosa  soma 
Di  questa  Imum  ndm  F  murata  ektoma. 
Qual  fin  diamante,  o  qttal  avorio  netto 

Potrà  agguagliar  la  fronte  in  cui  si  specchia 
JJeltade ,  e  grafia  indi,  e  vaghezza  j^fiaì 
t^ual  ebano  più  raro,  e  più  perfetto. 
Con  quanta  altri  ad  ornarlo  arte  apparecchia, 
Può  rassemhrarle  bea  cempeit»  e^Uttt 
Perde  ogni  maraviglia^ 
Appo  il  naturai  neroy 
Per  cui  se  ne  va  altero 
Amor  di  mille,  e  mille  palme  earco s 
jy  ambedue  si  fa  egli  arco  , 
'l)inio\lri     a  ferir  l)cnii;rn-i  ,  o  fiero: 
{htiadi  d' allo  piacer  l'alma  m'ingombra. 
Mentre  <f  gode  A*  star  sette  essi  a  Pemimt» 
Vince  non  pur  le  fianimr^sìnnti  stelle 
j       II  lampeggiar  delle  due  luci  sante ,  ' 
j      Ma  gire  U  Sol  pien  di  vergogna  face. 
j        J)a  lor  mosser       stmli ,  e  lefaci-lle  , 

Ch'apprezzar  mi fcrquelclt  io  »preszava  ante 

Col  destarmi  nel  cor  fece  vt»ae9» 

Santa,  e  beata  face. 

Dolce  del  mio  cor  fiamma. 

Tu  non  lasciasti  (bvmma, 

(Quando  ti  accolsi  inm»,M  basse,  e  vile. 

S*  aver  potessi  stile. 

Che  agguagliasse  il  desir,  che  a  dir  m'infiam- 
Come  dolce  m' incendi ,  e  dolce  cuoci ,  {ma 
Fkrei  ardere  I  sassi  a  le  mie  voci. 
Le  reséf  a  i  bianchì  gigli  in  uno  accolti , 
f  eaere  empion  d' invidia  insin  nel  Cielo  , 
E  gelosa  Giunen  fanne  di  Giove , 
Tal  ch'ella  teme,  ch'egli  non  si  volti 
Tutto  infiammato  d'amoroso  zelo  , 
Lei  dispresaaudo ,  a  le  belksM  neva^ 
Chi  vide  unqua  più  altrove 
Cosa  di  tanta  stima  f 
(Junior  r  alma  mia  estima 
(Quante  grazie  ttal  del  questa  abbia  teCOf 
Nel  meado  esride  a  cieco , 


Veggo  seconda  a  lei  qual  mai  fu  prima: 

E,  contemplando  ciò  ,  sempre  ritrovo 
Dolce  cagion  di  ardor  ,  di  laccio  novOm 

Che  dirò  de' rubini  che  delle  perle. 
Onde  celesti  angelichi  concenti 
Escon ,  da  raddolcire  ogni  gran  paaat 
Beato  iieasi  chi  può  sol  vederle, 
Seelissimo  udir  chi  può  gli  accenti. 
Che  creder  r  liete  fan  del  del  s^tim. 
L*  armonia  loro  affreaa 
Qual'  è  più  focosa  ira, 
E  virtù  tale  inspira 

In  chi  per  suo  desUa  la  vede,  et  ode. 
Che  se  ne  pregia  e  gode , 

F.  tien  felice  chi  per  lei  sospira. 
(Quinci  non  credo ,  che  pota  mortale. 
Qualunque  alta  si  sia ,  sia  a  la  mia  ugtm/a. 

Ma  se  da  questa  entro  alla  beltà  interna  , 
■E  con  V  occhio  dell'alma  la  contempio. 
Esser  la  veggo  della  donne  donna , 
E  quanto  il  peasier  mio  più  in  lei  si  internai 
Tanto  pià  di  virtà  la  veggo  esempio, 
E  del  vero  valor  ferma  collMUM* 
Ja  altra  alma  s'indonna 
Beltà,  grasia,  e  vtrtutej 
Ma  a  questa  f/  compiute 
Tutte  le  diede  il  (Jielo ,  e  la  Nattav, 
Che ,  quale  Angela  pura  « 
Par  che  sia  scesa  (/ni  a  nostra  sabUts 
Però  mentre  lei  miro  intento  e  fiso. 
Mi  par  fMfei*  qui  il  ben  del  Parafo. 

Accor  più  tosto  il  mare  in  picciol  vaso 
Potrei ,  e  annoverar  l'  alghe  r  le  arene. 
Che  il  mio  diletto ,  e  sua  beltà  scoprire. 
Credo  ,che  r  Elicona ,  od  il  Paraaso , 
E  quanti  iniregni  Amor  sotto  sk  tiene, 

jVè  il  suo  In  i  narrcrian.  Ita 

jVel  ver  poss'  io  ben  dire  , 

Gte  il  ben ,  eh*  unqua  provai , 

Biman  vinto  d'assai , 

Appresso  quel,  eh'  ora  per  Uiposs^o: 

E  per  lo  bel,  eh*  io  vef^ 

In  madonna ,  a  cui  sìmil  non  fu  mai , 

Posso  lodare  Amor ,  che  mi  die  assalto  , 

E  gli  occhi  miei  mosse  a  mirar  taal^elle. 

Canzmi  mia  ,  tu  che  porti 
Teco  parte  del  bel,  eh' ogn* altro  eccede, 
Ea',  ovunque  onderai  ,fede , 
Quanto  bea  di  madonna  U  bel  m'apporti  » 
Posdm  ebe  guanto  me  saprei  dir  io 
Foni  ombra  asuabeUade,  a  at^olrmto. 

yetrolD  il  fine  Mia  ounme  di  FImbìdìo,  dU- 

sero  le  j^iovani  :  lìcn  debbiamo  aver  grazia  a 
quella  donna ,  che  vi  destò  ad  onore  di  lei  a 
comporre  coti  bellt  e  soave  cansone,  perchè  el- 
la alliira  vi  tulse  pare  d;«l  biasimare  le  doune , 
come  ora  fale.  E  non  so  come,  vcggendovi  ave- 
re avuta  da  bella  giovane  degna  maieriadi  com- 
porre rosi  nobile  ranione,  vi  possiate  lasciare 
itiiliirre  a  cosi  male  Iratlarc  lo  altre  donne,  come 
Iute  sovente  ne'  vostri  ragionamenti.  Quivi  dis- 
se Flaminio  :  Potrebbe  la  nova  nimica  mia  (po- 
scia che  quella,  che  fu  alto  so-rRetto  alle  mie 
umili  rime,  Spassata  a  miglior  vit;t),  nnrh'clla 
darmi  giusta  cagion  di  lodare ,  non  por  lei ,  ma 
tatt«k altre»  M  «od  collie  ella  èMb,  imo. 
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non  dirò  pietosa ,  ma  alneno  ora  don.  Ma  la 
molta  aiprcua  ch'ella  mi  ma,  non  solo  mi  tolte 
ogni  argomento  di  lodarla,  ma  mi  dù  giusta  ca- 
man»  ài  biMÌman  k  natura,  che  tanto  intenta 
fu  a  darle      eeta  ttsgolare,  cbe  non  éblie  meo- 

te  ad  accompagn.irla  ron  alquanto  di  |iict,i<Ie  , 
acciò  di'  ella  ne'  miei  tormenti  pouedetse  cuti 
Tara  Mlftaa.  Dtsw  allora  FoWiat  II  fac»  olla , 

Flaminio,  ponhè  tniijx'ri.itp  qnrl  dolce  run 
fucilo  antaro,  acriocriic  la  Irupp.i  dolcezza  non 
^  faceste  dileguare,  e  l'uisimo  {wscia  private  di 
potervi  vedere  ,  e  di  godere  la  soavità  della  vo- 
alra  dolcissima  voce.  Onde  potete  vedere  che 
^  egli  ciò  a  voi  bene,  ed  a  noi  diletto;  nè  mi- 
nor laude  me rìtereLhc  da  voi  quetla  che  l'altra, 
perchè  ove  quella  vi  apportò  diletto,  che  vi  fe* 
mìm,  quella  toviiMBpanìa|iuM»clM  lo  vi  | 


potrete  langamente  godere ,  perchè  gli  smisu- 
rati diletti,  come  sapete,  non  durano.  Bene  sa» 
nUw*  te  così  fosse,  disse  Flaminio;  ma  que- 
llo amaro,  che  ella  soverchio  mi  porge,  ha  rosi 
distem|ierata  quella  prima  dolceua,  ch'ella  te 
n*  è  S[)arila;  e  farclihe  cosa  degna  e  del  mio  a- 
more,  e  della  tua  belleiaa,  queata  crudele  ,  a 
mncolare  Unto  di  dolco  fra  il  molto  amaro  che 
ella  mi  da.  die  non  me  ne  andassi  a  morte  visi- 
Lilmente.  Male  fa  ella,  certo,  ripigliò  Fulvia} 
ma  lasciato  che,  come  io  la  veggo,  gliene  To- 
glili dir  m^lc.  Mo\>^cro  queste  parole  a  riso  luit,» 
la  compagnia,  sapendo  ognuno  perchè  cosi  di- 
cesse Flaminio,  e  perchè  cosi  ntpondetie PnI. 
vi.i.  E  sarelilie  ilo  piti  a  lungo  questo  amoroso 
scUerto,  se  l'ora  già  multo  tarda  ooa  gli  cbta- 

Piava  tttUi  a' loci»  ripoii. 


Digitized  by  Google 


LA  DECIMA  DECA 


lOftX    1  Q  A  V  •         S  V  It 

SI  KàGIOVA  SI  AliCOn  ATTI  Ol  CAVALLtUA  B  01  OOSB 

AniMiiinTi  A  cib 


iVll'emisperio  nostro  et*  gìk  venata  la  inesug- 

giera  del  giorno,  od  aveva  anounzuto  a'mor> 
tali  l'avveaimeiilo  del  Sole,  quando  Fabio,  veg- 
gendo  che  lltll|p>  tpaùo  <]i  mare  avanzava  anco- 
ra  da  solcare  insioo  a  Mursilia ,  Te'  levare  tulta 
la  noliilc  compagnia ,  c  la  condusse  allo  Davi  ; 
ove  entrati ,  avendo  in  poppa  il  vento  assai  ga- 
gliardo ,  andarono  in  allo  mare ,  e  dirimMao  a 
Marsiglia  il  viaggio  loro  »  eoo  luu  ttuiqiiflli^ 


del)* onde,  e  con  tal  fede  del  aofìfianlc  vento, 
quanti  era  loro  di  mestiere  per  arrivare  in  quel 
giorno  felicemente  al  destinalo  luogo.  Ed  essen- 
do già  passetta  terza ,  dpptHMiè  I0  vivande,  de- 
sinarono tulli  eoo  lietissimo  cuore  ;  c  dopo  M* 
rii  e  dilettevoli  ragionamenti,  impose  Pallio  a 
Giulia  che  desse  prinrìpio  alla  materia  ,  di  <hc 
si  aveva  quel  giorno  a  favellare.  £d  ella,  preala 
•1  coìMaaanwnlo,  ani  cmnindò. 


NOVELLA  PRIMA 


//  re  de*  Lacedemoni  oppresso  da  grave  assedio,  promeUe  dofd  di  molta  $Uma 
a  ekt  ueeide  il  re  della  pmie  contraria,  e  la  testa  gli  porta.  Antianira , 

fingendosi  maschio ,  V  uccide ^  e  gli  taglia  la  testa.  Nel  portarla  è  assiilita 
dal  figliuolo  del  re  ucciso^  e  gli  cade  la  testa  del  re  nimico,  con  pericolo 
di  perderla.  E  aiutala  da  FiLostrato  suo  amante  »  il  quale  in  sicuro  mette 
la  testa,  e  la  fa  offerire  al  re.  Si  maritano  insieme,  e  si  disputa  qual  di 
lor  due  abbia  guadt^naH  i  doni. 


farebbe  slato  mollo  convenevole  che,  aven- 
doti •  ragionare  de'magaifiri  e  virtuosi  atti  del- 
la cavalieri»,  :il  uno  di  questi  nostri  giovani , 
avvc£%i  non  meno  ne' maneggi  dell'arme,  che 
negli  studi  delle  lettere ,  od  Omia»  die  ba  il 
marito  ravaliero  a  speroni  d'oro,  avene  dato 
più  luslo  principio  a  cu»i  onorata  materia,  ch'io 
non  pur  donna,  na  lema  marito,  e  male  atta 
ad  entrare  a  por  mano  a  cosa  tanto  magnifica. 
Ma  poscia  che  la  sorte  ha  pur  portato ,  che  io 
sia  quella  che  prima  entri  in  questo  aringo ,  e 
faccia  le  via  a  queste  altre  compagne  mie,  nar- 
rerò  un  virtne»  lètto  di  una  valorosa  donna , 
avvenuto  nella  città  (li  Sparla ,  nn  iitro  clic  i  La- 
cedemoni erano  assediali  da'nimiri  loro. 

Nel  tempo  che  le  citili  di  Sparta  fioriva  nelle 
parti  della  Grecia,  e  che,  per  le  leggi  date  d^i 
LicuiKOi  attcodava  solamente  quel  popolo  al- 

OIlUftDI  —  OLI  MATOnilTI 


l'arte  militare,  per  aggrandire  l'imperio,  que'cil-  , 

ladini  aveano  in  guisa  il  Talora  scolpito  nell'a»  j 

nimo,  che  per  difesa  della  pina,  e  per  Io  Itene  1 

pubblico,  non  allrimentc  si  ponevano  a*  perit  oli  1 

deiln  morie,  che  le  altre  nazioni  si  studino  di  | 

coni«rvar  la  viu.  E  per  lo  g^nde  animo  loro,  1 

non  voleano  cingere  la  loro  cittì  di  forti  mora ,  < 

dicendo  che  ciù  era  segno  ili  r.Hlavdi.i ,  e  clic  la  ! 
fortezza  della  loro  città  era  il  valore  ed  il  corag-  ; 
gio  del  popolo,  aweiao  lalmeole,  j>er  difesa 
della  patria  ,  al  sanpue  ed  alle  morti ,  «  be  nell' 
andare  alla  battaglia ,  non  avevano  bisogno  nè  | 
di  trombe,  uh  di  tamburi,  ma  con  le  tibie,  e  j 
con  le  celere,  come  se  fussino  aut1.it i  alle  nozze,  ' 
se  ne  entravano  in  battaglia;  e  tanto  era  in  luru 
il  desiderio  della  gloria  e  del  giovare  alla  patria 

loro  .  elie  per  niente  teneano  la  vita  appresso 
una  onorala  e  gloriosa  morie.  (Quindi,  nell'an-  | 
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dare  alla  battaglia ,  nacrìficavano  alle  muse,  prc- 
fUÈàù  che  loro  fone  ilata  materia  »  o  moreado, 
o  vÌTendo,  di  fiur  ciwa  degna  di  etonui  namoria. 
B  come  le  madri  con  lieto  viso  seppelliaao  que* 
flgUlloU*  che  valoroMmeale  combattendo  erano 
roovii  ndia  nrfidiat  ooA  «Ila  taletM ,  tocche  da 
ira  e  da  sdegno,  uccidfvano  que' figliuoli ,  che 
cercavano  con  la  fuga  di  &4lvar&i  la  vita  ;  dicen- 
do che  esii  mmanno  ne  tuoi  figliuoli,  ne  La- 
ceiìemoni.  Ora ,  essendo  intorno  alle  deboli  mu- 
ra di  questa  città ,  la  quale  poi  (ìi  da  un  fiero  e 
terrìbOe  tMCMOMlo  tutta  gittaU  a  terra ,  un  re 
di  JUù*  con  om  §nui  moltitadiM  di  loldati,  • 
difendendoet  ▼aloroMmente  il  km  n  col  me»» 
M  di  quello  ardito  e  feroce  po[i«lo  ,  era  ridotta 
Il  cillk,  per  luogo  assedio  e  per  terra  e  per  ma- 
n,  ad  ettreno  bisogno  del  virerà  j  ma  naaar* 
dira  il  nimico  di  dargli  battaglia ,  si  per  cono' 
scera  quel  popolo  fortissimo,  il  perchè  gli  pa- 
na dia  la  dispensicma  gV  dmam  ag^uiiga- 
re  6eressa ,  e  giudicava  non  essere  da  MfWre 
r  arme  contra  gli  disperali  ;  sapendo  par  piwra , 
che  spesse  fiate  il  non  avere  speraaia  alcuna  di 
salute ,  è  cagione  di  far  movere  tanto  impetuo> 
«unente  gli  uomini  disperati ,  che  si  acquistano 
la  vittoria,  ove  prima  n'erano  in  tutto  fuori  di 
MMraina.  Per6  contionava  piuttosto  l'assedio, 
dia  poni  a  riieUo  di  eonbatten.  kwtnrtmo  Mi* 
bcrato  i  Laeademoni  di  pnnr)a  morirò ,  cbo  darsi 
io  podaalk  dal  nimieo;  ma  con  tutto  ciò  atten- 
daaao  cha  na  cadana  «mio  fl  M  dalla  parto  ar- 
versa,  parendo  loro  dio  la  sua  morte  potesse  por 
fine  alla  guerra,  ed  all'assedio,  tie  bramavano 
altro ,  dia  poterlo  vedere  in  mischia ,  per  fare 
impeto  contra  di  lui ,  e  dargli  morie.  Ma  se  ne 
stava  egli  ritirato ,  e  parendo  anche  a  lui ,  che 
la  morte  del  re  de' Lacedemoni  fosse  perdergli 
la  forra  nalla  nam  »  non  attcodava  ad  ahro,  cha 
a'vadv  di  oandaido  a  morto.  B  ^ongondo  di  bob 
potava  «tlaiiere  ciò  con  la  virtù ,  si  era  messo  a 
Tolaiio  fiiro  uccidere  con  insidie  a  con  Iradiman- 
to;  il  cbo  anando  venuto  a  cogmaioBO  dell'al- 
tro re,  avea  anch' egli  promessi  gran  premii  a 
chi  la  testa  del  re  nimico  gli  portava.  Molti  La- 
cademonii  aveano  tentato  ciò;  ma  tanto  alano  lo 
guardie  eh'  Cfjli  aveva  intorno ,  che  non  era  po- 
tuto ad  alcuno  venir  fatto  di  condur  questa  im- 

rtm  ti  tm.  Bit  fra  fftel  popolo  una  donaalla 
bassa  condtiiaw,  ma  di  alto  o  ganawao  cuo- 
re, la  quale -in^qual-  sesso  infaimo  av^va  animo 
Tirila,  il  cui  nome  era  Antianira.  Era  cosici  di 
etli  di  quindici  anni,  di  bellissamo  e  grazioso  a- 
spetto ,  ed  era  iaifamavata  dì  un  valoroso  giova- 
ne, che  Filoslrato  si  chiamava,  il  quale  non 
meno  era  acceso  di  lei ,  ch'ella  si  losia  di  luij 
ma  per  avere  il  giovano  eontrario  fl  padre  alano 
amore,  per  la  povertà  della  giovane ,  {o  per  la 
basMxsa  del  sangue,  non  poteva  ottenere  di  aver- 
la par  moglie.  Avendo  adunque  questa  giovane 
aoeo  proposto  di  volere  liberare  la  patria  sua  da 
qnel  crudele  assedio,  e  levarsi  insieme  con  così 
nobile  atto  dalla  povertà  che  la  premeva ,  e  le 
TÌotava  U  potere  avere  Filostrato  per  marito,  ed 
indiarsi ,  si  vesti  da  uomo,  e  finse  di  essere  sta- 
ta scacciata  della  terra  dal  re.  E  andatasi  al  re 
contrario,  gli  si  ncoomandò*  e  gli  pnwniMe  di 
dargU  il  modo,  in  viBdotta  dalla  i^f^niia  che  U 


suo  re  fatta  le  aveva ,  di  pigliare  Sparta  in  po- 
chissimo tempo.  Visto  il  re  l'abito  e  la  vivace 
presenta  di  Antianiia,  dm  piagava  molto  all'uo- 
mo ,  la  stimò  tm  giovaue;  e  considerando  le  pa- 
role eh'  ella  delle  gli  aveva,  stette  sospeso  ,  co- 
noscendola della  naxion  nimica,  e  cercò,  prima  | 
che  prestasse  feda  a'  detti  suoi ,  di  awicararai 
dell'  animo  suo.  E  dimandandole  di  denni  se- 
greti della  terra,  de'  quali  egli  aveva  avuto  qual- 
che sentore,  ella  tutti  gliele  palesò  larghissima- 
mente ,  intanta  ad  anienrailo  in  guisa ,  che  egli 
credesse  essere  vero  quel  rlif  detto  gli  aveva,  ed 
ella  potesse  condurre  ad  eiiètto  il  suo  disegno, 
▼odkilo  il  re  che  costai  eoil  Uberamente  gli  par- 
lava a  danno  de'snoi,  e  gli  «i  scopriva  di  ardcn- 
<iHjnna  in  aoccsa ,  le  dimandò  qual  fosse  il  mo- 
do, oal  spaile  ella  potesse  es^uire  quanto  gli 
prometteva.  Qui  si  vide  che  è  maraviglioso  lo  v 
ingegno  delle  donne ,  quando  applicano  l'animo  T 
intentamente  a  spedire  qualche  com  d*  impor-  • 
tanssa}  perchè  Antianira  disegni  in  guisa  il  fatto  •/ 
al  re,  ch'egli  l'abbracciò,  efdibe  per  la  più  | 
cara  persona,  ch'egli  avesse  in  tutto  l'esercito 
ino.  Ed  avvenendo  apeuo  varie  occasioni  d' in-  1 
tendere  eom  nuove,  la  mandafa,  come  iniòma-  I  - 
ta  0  Iren  pratica  de'  fatti  della  sua  citili ,  n  spiare 
quanto  meglio  ella  poteva,  se  nulla  di  nuovo 
aorgeva  od  intendeva^  che  potoam  dira  la  dad- 
derala  spedieione  all'ordinata  trama.  Onde  sicu- 
ramente cUa  se  n'  andava  ionansi  e  indietro  per 
tutto  il  campo,  avendo  avuto  ddmilaagno, 
col  ([uale  se  ne  poteva  sicuramente  passare  in 
ogni  parte  dell'esercito;  e  non  ritornava  al  ro 
mai ,  che  non  gli  apportasse  novelle  fresche ,  ed 
a  lui  molto  care.  E  porcfaè ,  se  dcuna  cosa  fosse 
avvenuta  d'importansa,  aveva  voluto  il  re  che, 
deposte  nondimeno  tulle  le  arme  (  e  non  consi- 
derò il  male  avveduto  uomo,  che  quelle  ch'egli 
aveva  nel  padiglione,  non  erano  man  fMr  nuo- 
cergli ,  che  quelle  di  lei,  quando  seco  le  avesse 
avute),  a  lei  sola  fosse  lecito  d'entrare  nel  suo 
padiglione  ad  ogni  ora,  di  notte  e  di  giorno,  se- 
condo che  r  occasione  portavn  ,  avendo  ella  av- 
vertito che  il  re  intomo  alla  metza  notte  se  ne 
dormiva  tutto  solo,  e  che  dopo  che  ella  gli  ave-  , 
va  riferite  le  cose,  che  gli  dava  ad  intendere 
d'  avere  spiate  ed  intese,  la  faceva  gire  a  ripo- 
sarsi non  molto  lontana  da  lui,  pigliatoti  una  not- 
te il  tempo ,  e  ritrovato  il  re  profondamente 
dondre ,  lo  percosse,  con  quanta  fona  ella  avea, 
dietro  nella  collottola  ,  con  una  accetta  che  nel 
padiglione  era  per  servigio  del  rei  onde  lo  stor^ 
dì  in  guisa.  A»  non  potk  niètinr  fiato,  nh  dir 
parola.  E  subito  pigliato  il  pugnale  del  re  (però 
che  tenta  arme  bisognava  eh'  ella  entrasse ,  co- 
me ho  dello,  nd  pad^Uone),  cba  a  capo  del  let- 
to gli  pendeva,  gli  levò  la  lestaj  e  rivoltatala  in 
alcuni  panni,  uscita  del  padiglione,  dirizzò  il 
camino  verso  Sparta.  Era  Antianira  quasi  vicina 
alla  porta  della  città,  fjuando  un  figliuolo  del 
re,  cbe  della  morte  del  padre  si  era  avveduto , 
seosa  dir  nulla  ad  aknna ,  par  Bon  mettere  in 
disordine  tutto  il  campo,  si  era  mesto  a  segui- 
tarla per  darle  morte,  e  riportarsene  la  tetta  del 
padre  al  padiglione,  e  poscia  animare  i  soldati 
alla  vendetta;  a  ritrovoUa  giunta  alla  porta,  eh' 
dia  addimandm  aBa  gwawiaddla  diUl^  cha  la 
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apriuero,  perchè  porUva  loro  il  fine  della  guer- 
ra. Il  quale,  tosto  che  la  rìde:  Ahi  traditor,  dis- 
»e,  la  mercede  a  vera  i  per  le  mie  maoi  del  tra- 
dimento usato  al  padre  mio  ;  e  coti  diendo,  le 
fu  addouo  eoo  la  apada.  Antianira ,  sonraggiao- 
ta  da  coti  fiero  intoppo  nel  tempo  eh  «Ha  cre- 
derà di  entrartene  tutta  piena  di  allegreua  nel- 
la cìn^  e  oontoiait  tatti  i  «noi  cittadioi,  e.  p« 
lo  nem»  dì  eoa!  noita  fallo,  dÌT«iÌr  noglM  di 
Filostrato,  fu  tocca  da  gravissimo  cordoglio.  Ma 
Bondimeoo  non  mancò  ponto  a  se  medeiima , 
Mwbh*  tratta  andi'  «Uà  la  apada  (però  eh«  lo 
donne  Spartana  non  erano  jumfo  meno  avveue 
ali'  arme,  che  gli  uomini),  coniiaciù  a  difender- 
ci valorosamente.  Bm  dlìiaMtodia  di  quella  por- 
ta r'ilostr.Uo,  innamorato,  come  abbiamo  detto, 
ardcnliuimamente  di  Antianira ,  il  quale  «  aven- 
do inteso  che  ella  non  era  nella  tam,  aoB  aa- 
pondo  a  che  fine  sa  ne  fosse  uscita ,  spatimara 
di  desiderio  dì  vederla  ;  ed  avendo  odila  la  voce 
sua,  nel  dimandare  eh'  ella  fe*,  che  le  fosse  aper- 
ta la  porta,  e  sentito  il  fiero  assalto ,  che  colui 
www  Io  awva*  itAitamente ,  aperta  la  porta, 
se  ne  wcì  al  soccorso  della  sua  amante,  alla  qua- 
1«  ,  por  lo  meoar  delle  mani,  era  caduta  in  terra 
la  tasta. dal  n  uedao,  ed  il  figliuolo  con  ogmdl- 
Iigenia  cercava  di  averla.  Visto  Antianira  Filo- 
stnto,  che  addosso  al  figliuolo  del  re  si  avventa- 
vi^ diade  di  uno  de' piedi  in  quella  testa,  che  in 
terra  raduta  l'era,  e  la  gittò  a  Filostralo,  e  dis- 
se: Attendi  a  conservar  questa  testa,  cheè  quel- 
la del  ve  nimico,  dalla  tfttl  pende  la  salute  del- 
la ^tria  nostra,  e  lascia  a  me  la  ava  di  difan* 
dermi  da  eostai.  Pigliò  il  giovane  la  testa ,  e  la 
diede  al  capitano  della  guardia  ,  che  la  portasse 


al  re  «  e  gli  facesse  a  sapere  che  Antianira  levata 
lo  si  nisa  ia  aiolo  déU'amia- 


gUsla  aveva  j  •  testo  I 

te,  si  che  oe  rimase  morto  l'avversario.  Fra  que- 
sto tempo ,  s' intese  dalla  nimica  gente  la  morte 
dal  te  e  del  figUaolo  altresì ,  onde  tatto  il  cam- 
po  si  mise  in  scompiglio.  Il  re  di  Sparta,  vista 
la  testa  del  re  nimico,  mise  ad  ordine  le  sue  geo» 
li,  •  uscito  della  terra ,  avendo  affisso  sepia  una 
asta  il  teschio  del  re,  a  terrore  de*  nimici ,  in 
hello  ordine  diede  fiero  assalto  alla  gente  cotttra» 
ria ,  e  eon  molta  accisione  di  quella ,  ottenne 
vittoria,  e  fu  lasciato  ia  preda  a* soldati  il  pidi> 
glioBiB  del  re,  e  tutto  il  rimanente  delle  robe  del 
campo.  Ollt'nuta  la  vittoria,  furono  portate  le 
i^poglie  a'  tempii  degli  Iddii  immortali ,  con  infini- 
ta'dlifmia  di  latto  il  popolo.  Ita  iia tutti  qoe* 
cittadini,  rimase  fuor  di  modo  lieto  Filostralo; 
imperocché,  avèodo  egli  lungamente  amata  An- 
tìaaira,  ed  avendo  avuto  il  padre  sempre  con- 
trario, sì  che,  per  la  povertà  della  donna  (come 
prima  vi  dissi),  per  moglie  non  l'aveva  potuto 
avere,  si  pensò  che  fosse  venuto  ^pd  tentilo,  nel 
quale,  con  buona  grasia  del  padre  suo,  egli  potesse 
avere  la  donna  amata,  si  per  la  nobile  impresa, 
che  olla  aveva  arditamente  falla  a  libcration  del- 
la patria ,  la  quale  impresa  gli  aveva  io  mille 
doppi  raoeese  le  fbanne,  onde  egli  ardeva ,  coo- 
sidcrando  il  grande  ardire  della  sua  donna ,  si 
anche  per  lo  premio ,  che  gli  pareva  che  le  si 
dovesse ,  promesso  a  dii  appteseatava  al  ve  di 
Sparla  la  testa  del  re  nimico;  per  lo  quale  ella  era 
per  rimanere  talmente  ricca  e  nobUe ,  per  fatto 


tale,  die  il  padMOoa  si  dovesse  sdegnala  dTavw- 

la  per  nuora.  Ma  essendo  tale  la  incostansa  del- 
le cose  umane ,  che  sovente ,  in  quello  istesto 
fOOtof  nel  quale  altri  si  pensa  d' esser  fSriidasi» 
mo,  sorgono  accidenti,  che  tutte  le  sperane-  gli 
rompono  nel  messo,  e  turbano  ogni  sua  contcn- 
tesu ,  avvenne  che  essendo  andata  Antianira  al 
re,  pea  gli  promessi  doni»  il  padre  di  Filostrato, 
die  conosceva  die  non  avieUie  più  cagione  di 
ricusare  ch'ella  non  fosic-  moglie  al  figliuolo,  nò 
perchè  ella  nobile  non  fosse,  perchè  gli  parea 
dm  .  fatto  tale  l'avaeso  sc^ra  ognL  donna  nobili- 
tata, DÒ  per  la  povertà  ,  però  che  i  doni  erano 
per  farb  essere  al  pari  d' ogni  altra  donna  ricca, 
se  n'andò  alfe,  e  disse,  che  i  premii  promessi 
non  si  deveano  alla  giovane,  ma  a  suo  figliuolo, 
perchè ,  quantunque  ella  avesse  ucciso  il  re,  non 
avea  nondimeno  apprasentata  la  testa,  come  nel- 
la promissione  si  conteneva)  ne  appresentara  l'a- 
vrebbe potuta,  imperocché,  essendole  venuto  il 
figliuolo  del  re  addosso ,  e  venuto  con  lei  alle 
mani,  ed  essendole  caduta  la  tesu  in  tanra«  ella 
stava  piuttosto  per  rimanere  in  podestìi  dm  ni- 
mico, che  di  lei ,  per  essere  di  fuori  {oltre  il  ni- 
mico che  la  incaliuva  si,  che  si  polea  credere, 
dt'egli  fem»  gaalmenla  per  necìdaria  )  il  campo 
contrario,  che  era  per  venire  in  aiuto  del  figliuo- 
lo del  re ,  ed  alla  morte  di  lei ,  perchè  a  tal  im- 

Jteto  non  aia  per  resistere  Antianira  :  onde,  se 
osse  venuta  la  testa  in  podestà  de'  ncnùci,  po- 
teva essere  più  crudele  la  guerra  che  prima ,  io- 
fiammandogU  il  figliuolo  a  fare  vendetta  del  re 
loro.  llcheaon«Ciavvanato,percliò,Filostnto 
suo  figltofllo  n  era  a  ciò  opposto,  ed  aveva  egli 
presa  la  testa ,  e  mandatala  al  re  ;  la  qual  cosa 
non  sarebbe  avvenuta,  se  Filostrato  aon  usciva 
in  alato,  e  a  dilma  di  Aotiaiiìri.  B  perciò  i  pre- 
mii si  deveano  a  Filostrato ,  e  non  alla  giovane. 
Era  di  molta  autorità  il  padre  di  Filostrato  in 
Sparta l'per  1i*4|nat  cosa  veduta  quella  ambigui- 
tà il  re,  non  sì  sapeva  risolvere  !  parevagli  esser 
stata  bella  impresa  quella  della  giovane;  ma  gli 
pareva  anche,  per  quello  eh'  cgu,  e  da' soldati , 
e  dalla  istessa  giovane  aveva  inteso,  che  se  Fi- 
bstnto  non  le  giungeva  in  aiuto,  elh  era  piut- 
tosto per  perdere  la  vita ,  che  potere  portare  in 
Sparta  la  testa.d^l  re.  Ed  avendo  detto  che  pen- 
serebbe sopra  il  caio  proposto ,«  non  manche» 

rcMie  di  quello  che  convcnpvolf  gli  paresse,  il 
buono  uomo  si  parli ,  parendogli  di  aver  fatto 
assai  a  pone  k  cosa  a  qad  modo  in  dnbMo,  o 
cosi  si  ridusse  a  casa.  Ma  Filostralo,  che  aveva 
fermalo  il  pensiero  io  Antianira,  non  mancò  di 
pregare  il  padre,  che  non  volesse  con  questo  sue 
cavillose  ragioni  offuscare  il  glorioso  fatto  di 
quella  giovane,  per  la  cui  virtù  era  stata  libera- 
ta la  patria  da  cosi  grave  assedio,  e  per  ciò  si  era 
mostrata  degna  di  avere  non  pur  lui  per  marito, 
ma  il  re  medesimo ,  cpiaodo  egli  senta  moglie 
fosse  stato.  Mollo  fu  dello  da  una  parte  e  dall' 
altra;  ma  il  padre,  non  volendo  racchetarsi  a 
ragiono  dhe  il  figUaolo  gli  dicesse,  coniindòa 
dirgli,  che  non  era  convenevole  rhf  c^li  (]\u'] 
premio,  che  a  lui  si  doveva ,  volesse  lasciare  ad 
ona  fèminaeda,  e  che  ciò  era  dar  segno  che  egli 
non  fusse  di  quell*  animo  ,  nè  di  quel  valore ,  che 
si  conveniva  ad  uomo  Ucedemuuio.  Venula  quc- 
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sta  contesa  alle  oreccbie  <lc1  re,  e  fallo  diìama- 
I  re  FikMtnio  «il  Aoliaoira ,  volle  ioUntlere  qnal 
I  fiMM  l'aiiinio  di  amciidat;  «  ritrovMìgU  legati 
}  Ji  legami'  di  perfetto  amore,  pia  molli  .inni ,  e 
1  OQO  desiderare  altro  lui  e  lei,  se  ooo  d'accop- 
1  póni  per  leftgc  di  WtfilMIlio,  fi/clMIHHr«  di- 
nanzi a  sò  il  padre  di  Filostrato  ,  e  cerró  con 
buone  parole  di  indurlo  ad  acconscolire  al  desi- 
derio de'due  giovani.  Ma  non  giovando  nulla 
preghi ,  nè  persnasioni ,  rrtme  v(>f';;iamo  avveni- 
re in  (jue'  vecchi,  che  sono  o&luiiiii  nell'opinio- 
ni loro,  egli  al  fine  gli  disse  con  turbato  viso  : 
Se  è  lecito  per  le  leggi  nostre,  che  le  donne 
maritate  si  passino  congiungere  con  gli  noroioi 
finti,  ancora  che  mariti  loro  non  siano,  per  po- 
tan  fenerare  figliuoli  forti  e  valorosi ,  quanto  h 
pià  convenevole  che,  enendo  Fileiinto  quel 

valoroso  giovano  ch'egli  è,  ed  essendo  ìd  virtù 
di  Antianira  tale ,  che  l'orse  non  ne  b«  lotla 
Sparta  mi*  alita  tiniye  (qoanlnntpM  liaM  littit 

le  donne  nostre  ror3;;'.;iose  ,  e  ardite),  che  si 
congiunghioo  insieme,  per  generare  figliuoli,  a 
beneficio  di  questa  patria  ,  simili  a  loro?  E  cosi 
mi  pnre  che  \  oi ,  che  padre  sete  di  Filoslrato, 
e  6gliuoio  di  questa  città,  madre  a  tutti  noi, 
non  aolamente  m»  vi  devwrtn  offom  a  questo 
matrimonio,  hm,  qanadn MB  ioswro  gli  animi 
di  questi  dne  amanti  cosi  conformi  fra  loro,  co- 
me essere  gli  veggiamo,  vi  dovreste  afl'aticare 
con  ogni  diligensa  e  con  ofni  indmtria  a  di$iH>r- 
'■  gli  a  congiungersi  inoleme.  B  perciò,  reggendo 
,  io  quanto  dì  bene  può  a^  venire  a  Sparl.i  d.il  ro- 
sloru  malhmooio ,  voglio  cbe  si  accoppino  in- 


sieme ,  e  farete  anche  voi  gran  senno  M  ci  con- 
sentireiej  perdiè  estendo  di  contraria  opMtne, 
io  vi  prometto  die  vi  dicbiaieiib  nemico  e  ribel- 
li- (li  qupsla  rittìi.  E  perchè  vepgo  che  vci  \i  pre- 
sumete »  cbe  il  premio  promesso  a  chi  la  lesta 
del  re  hmMo  d  dava,  deliba  pià  tetto  enem  di 
Filostrato  che  di  Antianira,  per  le  cagioni  che 
dianzi  ci  avete  addotte,  io  non  voglio  che  il  ma- 
trimonio in  ciò  vi  faccia  pregiodicio  alcunoi,  ma 
voglio  rhi'  qnrsta  lite  sia  commessa  al  senato  no- 
stro degli  Ki'ori,  i  quali  giudichino  quello  che 
loro  pareri  di  ragione.  Veduto  il  padre  di  Filo- 
strato tale  essere  l'iotentione  del  re,  meglio  con- 
sigliandosi seco,  che  prima  fatto  non  aveva,  du- 
bitando che  il  contraddire  non  fosse  per  arrecar- 
gli qualche  gran  danno  »  fa  contento  di  quanto 
a  lui  piacque  }  onde  legni  fhi  I  dne  amanti  II 
matrimonio,  c  vissero  la  Ter  vita  fclicissimamcn- 

Ite.  E  il  re»  per  non  mancare  di  quanto  egli  pro- 
meaM  aveva,  velie  che  ùmeio  dati  i  doni  ad  An* 
lianira  ,  salve  nondimeno  le  ragioni  dell' una  e 
i  dell'altra  parte.  Ma  rimase  iu  dubbio  a  chi  di 
j  ragione  devessero  pervenire}  perchè  non  vi  ea» 
sendo  chi  ne  facesse  inslanza ,  gli  Efori  non  ne 
«licdcro  mai  senlenia  :  imperocché,  contenlossi 
Filostrato  che  Antiiuiiu  rimanesse  in  possessio- 
ne de' doni  datile  dal  re,  e  il  padre,  che  la  cosa 
avea  poste  in  dubbio  solamente  per  inipedire  il 
matrimonio,  non  cercò  altrìroenle  il  tino  del  giu- 
dicio,  non  meno  conlento,  cbe  quello  onore 
Iòne  della  giovane,  poi  cbe  moglie  ella  ««■  dlva- 

nula  del  H^liuolo»  CM  B9  iOMO  itatO  del  figlino- 
lo medesimo. 


NOVELLA  SECONDA 


Jfue  valorcèi  eavalierì  fintano  una  helUssima  doiueUa.  Ella  gli  ama  parimert' 
/«  auUUdue,  nè  sa  deliberare  ^uule  ella  voglia  più  tosto  per  marito:  ven- 

gonn  perciò  a  duello,  e  rimane  come  prima  in  dubbio,  quale  di  loro  fa 
debba  avere.  Cerea  il  re,  che  la  gioitane  determini  la  lite:  ella  dà  tal  se- 
gno di  amar  Timo  e  T altro ,  clic  rimane  incerta  la  sua  volontà.  Il  re  de- 
termina ,  che  chi  farà  maggior  j»rova  eontra  i  nimiei  abbia  la  pavane  per 
moglie.  Amhidue ,  combattendo  coraggiosamente ,  muoiono  nella  battaglia; 
e  la  giovane  serva  perpetua  virginità  ,  sdegnando  di  aeeoppiarù  con  alcuno 
altro  uomo. 


Molto  fu  lodata  la  bella  impresa  di  Antianira, 
e  piacque  alle  donne,  cbe  a  lei  fusse  slato  dato 
il  poweMO  de'ptomeiai  doni«  B  duam,  die  non 


senza  ragione  cosi  il  re  fallo  aveva,  peirbè  s'i  l- 
la  non  avesse  tagliata  la  testa  al  re ,  non  avreb- 
be avnto  Filoslrato  il  modo  di  of&rirla.  Ma  ^i- 
se  Flaminio,  che  i  fini  erano  li  più  nubile  par- 
te non  solo  delle  cose  che  nasceaoo,  ma  delle 
ationi  ancora  ;  e  che  essendo  stati  promessi  i 
doni ,  non  a  chi  tagliava  la  testa,  ma  a  chi  l'ap- 
{  presentava  «  avendola  appnaenUta  Filoetrato , 


aveva  ridotta  la  cosa  all'ultimo  ilac,  e  perciò  il 
premio  di  lui  essere  doveva.  Quindi  ripigliò  Ful- 
via 7  Anai  di  lui  non  doveva  egli  estere ,  {lenJit 

so|ir.ivvcnnc  più  nobil  fine,  che  non  fu  l'appre- 
tontare  la  testa,  al  quale  si  aveva  da  ridur- 
re In  «Mie  dd  re,  e  quello  fia  la  vittoria  édUm 

pente  nimica,  la  quale  non  avrelilioro  ottenuta 
gli  Spartani,  se  non  avesse  Antianira  data  mor- 
te al  re  ;  nè  ad  altro  fine  aveva  cercata  la  morte 
del  nimico  re  quello  di  Sparta  ,  che  per  liberare 
la  patria  dallo  assedio ,  e  rimanersi  vincitore.  E 
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però,  estendo  venuto  questo  flot  da  qMl  priii' 

cipio  ,  fu  raf^'ionevolmente  messft  in  possessione 
ella  (lui  re  de'  (ioni.  Fabio  ,  udita  questa  cunle- 
sa:  Non  «Temo,  disse,  ttèmi,     noi,  a  dare 
qacsta  sentcnca  ;  perù  a  me  pare  che  si  lascino 
le  cose  ne'  termini,  ne'  quali  rllc  si  ritrovano  ,  e 
si  segua  il  cominciato  ragionanu-Diu  :  e  ciò  del- 
tOi  fe  Wfa»  a  Lucio  »  che  aegailasse  i  ed  egli  cosi 
cmniiMio.  La  materia  dobbioia,  che  ba  proposta 
Giulia  ,  mi  La  ritornala  a  memoria  una  ijucilio- 
ne  nata  fra  dae  cavalieri  per  cagione  di  amo- 
re, ed  ella  h  tale ,  elw  moktieiìi  l' amore  di  una 
gentilissima  doniella,  o  di  duo  nobili  cav.ilicn, 
■  Nel  tempo,  cbe  Alessandro  Magno  guerreg- 
giava nell'Asia,  vi  furono  due  cavalieri  rnno  di 
Maredonia,  l'altro  Ateniese:  i  quali  erano  inna- 
morali (li  una  gentilissima  giovano,  la  quale  , 
conosciuta  la  virtù  e  il  valore  dell'ano  e  del- 
l'altro,  e  che  era  da  amendue  parimente  ama< 
ta ,  gli  teneva  aodie  ella  primente  degni  di  lei, 
dava  più  all'uno  che  all'  altro  segno  di  nay- 
gìore  amore:  •  M  onestamente  una  donna  aves- 
se potato  essel»  di  dne,  ella  all'uno,  e  all'ai» 
tro  si  sarcl)l)e  per  moglie  data.  Onde  fra' due  ca- 
valieri nacque  contesa  »  la  quale  ebbe  il  prinri- 
nio  daUa  ndiildi  dèlia  cittì}  perocché  pareva  cbe 
tosse  opinione  del  padre  della  giovane,  ch'ella 
devesse  esser  moglie  di  quello ,  che  in  più  nohil 
Inogo  foste  nato.  Per  la  qual  cosa  l'Alenìcse  era 
j  di  ojriniijiie  che  a  lui  si  devesse  dare  l'amata  gio- 
vane, allegando  che  non  solo  fra  le  citik  della 
Gffwia,  ma  di  tutta  l' Enrcpa ,  la  città  di  Alene 
teneva  nelle  sciense  in  guisa  il  primo  luogo,  che 
ella  era  detta  la  madre  di  tutte  le  discipline  e  di 
tutti  gli  onorati  studii  ;  la  qnal  cosa  era  di  mol- 
to onore  alla  città}  e  la  faceva  lopraitaie  alle  al- 
tre. E  che  ae  li  aveva  a  rìgaardare  alle  arme ,  e 
I  indi  si  volesse  trarre  la  nohìira  delle  ritta,  tanti 
I  valorosi  uomini  erano  ascili  di  Atene,  e  tanti ec« 
edienti  capitani ,  che  «a^be  molta  fatica  1*  an- 
noverargli; onde  per  ragion  de'  consigli  eperlo 
valore  delle  armi  (  nelle  quali  due  parti  si  soglio- 
no distinguere  i  cittadini  e  le  repufablidie  ),  ri- 
maneva nobilissima  la  eill'a  di  Atene  appresso 
di  Fella ,  nella  quale  era  nato  il  Macedone.  Ma 
oltre  ciò  diceva  che  vi  era  una  ragione  ,  che  so- 
pra tutte  le  altre  valeva,  la  quale  era,  ch'egli 
era  nato  in  città  libera,  ove  l'altro  era  nato  sot- 
to il  giogo  dell'imperio  de'  re.  E  però,  se  era  ve- 
ro quel  che  comunemente  dicono  i  savii,  cbe 
quella  dttli  non  si  possa  veramente  dimandar 
«ntlù ,  la  quale  è  serva ,  non  si  può  dire  in  no- 
i  bile  città  nato  colui,  che  sotto  il  giosQ  di  re  o 
I  di  principe  nasce  ;  pereb^  sema  la  liberi  non 
I  può  essere  nobillà.  E  però  si  dice  cnmnricnu^n- 
te,  che  i  servi  non  hanno  capitale,  e  che  la  da 
1  meno  sorte  d'uomini  die  viva,  è  l'esser  servo. 
{  E  che  per  tutte  queste  cagioni  insieme,  e  per 
I  ciascnoa  per  se,  si  deveva  dare  la  piovane  a  lui, 
I  e  non  all'avversario.  Pareann  al  patire  della  don- 
'  na  amata  molto  efficaci  le  ragioni  dell'Alrnicio  ; 

pure  volle  udire  ciò  che  l'altro  in  contrario  di- 
'  cesse,  prima  che  si  risolvesse.  Tacendo  adumiuc 
j  l'Ateniese,  il  Macedone,  voltatosi  verso  lui:  Non 
voglio ,  disse ,  torre  riputaaione  alla  città  di  A- 
tcnc  nelle  cose  appcrtincnti  alle  discipline,  per- 
chè so  io  troppo  bene  cbe  ella  porta  questo  van- 


to fra  tutte  le  nasioni;  ma  con  tutto  ciò,  non 

voglio  pia  concedere,  clif  liinlo  di  nol'ilta  non 
aggiun^^M  il  vainro  e  la  lurlczza  degli  animi  co- 
raggiosi alle  città,  quanto  loro  uo aggiungono 
le  scienze.  E  poi  che  siamo  in  questa  contesa  , 
e  cbe  il  mio  avversario  ha  detto,  che  di  due  par- 
ti principali  si  fanno  le  città ,  cioè  degli  uomini 
di  consiglio  •  e  di  quelli  che  sono  atti  ad  adope- 
rar 1*  armi ,  io  gli  concedo  il  tutto  ;  ma  dico  che 
di  mollo  più  utilità  sono  le  anni  alle  repubbli- 
che, cbe  le  sciense,  onde  si  traggono  i  consigli; 
imperocdifc,  qual  fiwaa  avrieno  le  leggi ,  quale 
gli  ordini,  e  quali  le  consulte,  se  non  vi  fusse 
chi  le  facesse  osservare?  E  chi  può  far  più  ciò 
da^i  nomini  valorosi ,  aweasi  nelle  armi  T  Cer^' 
lamcntc,  levatine  questi,  non  Saranno  sicuri  i 
cilladini  nelle  proprie  case  ,  non  si  difenderan- 
no i  conGni  delle  terre ,  non  si  scacceranno  le 
ingiurie,  non  si  porrà  fiue  alle  sedisionì,  non 
si  manterranno  lo  virtù,  non  si  conserverà  la 
paca  e  la  quiete  pubblica,  non  si  spaventeranno 
I  vidui  da  Sud  ingiariet  da  oecnpaid  i  beni , 
da  fare  violensa  alla  onesti,  non  d  stenderan- 
no mai  i  termini  dell'  imperio ,  e  non  si  darà 
a'  cittadini  mai  materia  di  acquistarsi ,  per  va- 
lorod  fttti,  onore  in  vita,  e  gloria  dopo  la  nur- 
le ,  la  quale  ci  faccia  vivere ,  mal  grado  degli  an- 
ni ,  eternamente.  Per  lutto  queste  cagioni  adun- 
que, mi  par  di  potar  dire,  che  le  leggi  sono  fat- 
te per  inantctiiniento  delle  virtù,  ma  le  armi  per 
difesa  e  per  sostegno  di  quelle ,  perchè  altri- 
menle  se  no  anderebbono  in  rovina.  E  però  cre- 
do io ,  che  si  possa  ragionevolmente  ronrhiude- 
re,  che  ove  è  maggiore  fortesaa,  maggiore  espe- 
rienza d'arme,  nuggiure  ingegno,  e  maggiore 
virtù  in  defendere  ed  in  assalire,  quando  dò  far 
bisogna,  ivi  sia  più  ndiiltk.  B  perd&  mi  pare, 
che  ancora  che  la  città  di  Atene  al^liia  avuti 
uomini  sapientissimi,  e  molti  valorosi  capitani, 
di  tanto  aUttano  avamatoFilippo,  ed  Alessandro 
suo  figliuolo  ,  ambidue  re  nostri,  e  nati  nella  pa- 
tria ove  soa  nato  io,  quanti  furono  mai  re,  che 
si  possa  avere  per  cosa  certissinM*  die  quella  re- 
gione, nella  quale  già  signoreggiò  Filippo,  ed 
ora  signoreggia  Alessandro,  avansi  in  nobiltà 
tanto  più  tutte  le  altre,  quanto  h  ora  il  nostro 
ro  di  tutti  gli  altri  UMggiore ,  e  quanto  egli  ha , 
non  solamente  difese  le  ragioni  della  patria  e 
della  region  sua  ,  e  del  suo  imperio ,  ma  abbas- 
sate in  guisa  le  forse  e  le  poterne  altrui ,  e  spe  ' 
dalmentc  quelle  degli  Ateniesi,  che  s'egli  si  va 
cosi  avanzando  negli  anni ,  come  si  è  in  questa 
sua  giovanecaa  avansato  ndla  gloria,  sia  egli 
per  allargare  lo  imperb  ino,  non  pur»  in  questo 
mondo  che  abitiamo,  ma  in  sette  altri,  se  tanti 
ve  ne  fossero.  La  qual  cosa  mostra  ch'egli,  ed  i 
legnaci  suoi,  e  nel  consiglio,  e  nell'  arme,  di 
tanto  superino  tutti  i  capitani  e  prudenti  uomi- 
ni, che  ove  essi  appena  bastano  a  manlencre  le 
ragioni  delle  patrie  loro,  Alessandro  (>o<^sa  dive- 
nire signore  di  lutto  il  mondo.  E  perchè  mi  ha 
opposto  l'avversario  mio,  per  aggrandire  la  sua 
nobiltà,  cbe  egli  i  nato  in  dttk  lil>era,  e  che  la 
plria ,  nella  quale  son  nato  io,  h  soggetta  al  re  j 
mio ,  e  che  questo  scema  di  tanto  il  mio  ^.  ado ,  1 
che  non  è  paragone  fra  lui  e  me;  quanto  ada  no-  ! 
ìnìtk  della  patria,  perchè  dita  serva  non  tieuo  1 
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.  nome  di  ritta ,  prima  io  dico  in  contrario ,  che 
noo  M  come  ai  poti*  egli  gloriare  della  libertà 
Mh  patria,  etwiido  ella  «tata  toggiagau  da  Fi* 
Kppo  prima,  ed  euerc  ora  in  povli  Ntli  di  Alessan- 
dro: ma  oltre  a  ciò,  io  vorrei  cbe  mi  mostrasse 
da  qnali  Kuole  di  filosofi  egli  ha  apparato,  elio 
ritlìi,  che  51,1  salili  W  pincrrit)  «li  sa-^gif),  prtidenle, 
magnammo,  rorle&c ,  e  coragjjiotu  re,  sta  ridotta 
io  aerritè.  Mi  sono  io  molto  maraviglialo,  che  egli 
non  sia  arrossilo  in  dir  ciò,  perchè  se  ricerchia- 
mo i  tempi  alili'  lii ,  ritroveremo  die  i  re  furono 
indotti  odio  rillj,  perrliè  era  malagevole  COM 
ritrovar  molti  prudeoli,  molti  forti,  molti  mo- 
desti ,  molli  giusti ,  BBOtti  magoaoimi ,  e  per  dir 
lircvc,  molli,  i  quali  avessero  tutte  quelle  qua- 
lità, e  quegli  aititi  di  virtù,  cbe  ai  convengono 
a  reggere  i  )>opoli,  e  dar  loro  gli  ordini  e  le  leg- 
gi diA  lirii  \  i  V  ere  ,  o  di  dirizzare  tutte  le  azioni 
alla  fcliciUt  civile,  onde  il  re  insieme  col  popolo 
felicemente  si  viva.  E  perà  parva  Utn,  che  via 
'  più  agevoi  cosa  fosse  il  potere  ritrovare  uno,  te 
j  noo  di  tulio  quelle  virtù  e  di  tulle  quelle  quali- 
tà ornato,  cbe  ho  già  dello,  almeoo  che  ne  a  ves- 
ce la  maggior  parie,  che  ritrovarne  molli  ;  e 
perciò  chiamarono  i  popoli  fra*  più  virtuosi  uo- 
mini il  più  eccellent*  al  inaggimeato  loro  ;  e  tali 
ianmo  tignocit  •  N«  non  perchè  essi  si  lasciai- 
aaco  porre  a  loro  il  aervil  giogo  sul  collo ,  coma 
ha  delli)  l'awi  rsario  mio  ,  ma  per  volere  essere 
•otto  V  imperio  del  loro  aigoore  ,  come  sono  i 
figliuoli  sotto  l'imperio  del  padre.  E  qual  fie  cosi 
privi)  (rintellelto,  che  vogKa  din'  rlic  il  gover- 
no d^  padre  verso  i  figliuoli  sia  servitù  ?  uiuno 
cba  io  mi  creda.  Oltre  a  ciò,  l«  repubbliche, 
che  sono  governai'*  <ln  multi  nolilli  (pnrlo  di 
qudla,  che  dopo  la  reale  e  la  migliore  di-llc  al- 
tnj  dio  di  quella  popularesca,  ove  entrano  nei 
consigli  i  ciabattini  ed  i  fabri,  non  mi  pare  che 
convenga  parlare  in  questo  proposito),  non  solo 
non  sono  libere ,  ma  soggiacciono  a  molti ,  e  per 
«Ut  hanno  macgioiDe  soggeiione,  che  quelle  che 
ad  nn  solo  nl^diseooo,  il  quale  non  aitrimante 
loro  soprastia,  che  i  padri  a' propri  figliuoli,  e 
perciò  meriti  esser  chiamato  padre  de' popoli  e 
della  patria.  Ed  essendo  la  ciltk  di  Atene  sotto 

l'impurio  de' maggiori  e  più  noliili  ritladini,  non 
so  io  vedere  «  lie  libertà  su  quella,  della  quale  si 
glorìaTavversario  mio.  Ciòadunquapaòmostrarc 
che  la  r;if;ionc  addotta  da  lui  come  per  fermo 
foudamculo  della  vittoria  sua,  non  pure  non  ha 
efficacia  alcuna ,  ma  c  del  tutto  vana.  Ma  che 
mi  vado  io  aggirando  fra  le  ragioni  umane  T  non 
veggiamo  noi  sopraslare  a  tutta  la  macchina  del 
mondo  un  solo  Iddio?  E  perchè  vogliamo  noi 
credere,  che  ciò  sia T  non  por  altro  cerio,  se  non 
pcrchb  le  cose  governate  Aill'arbitrio  •  dalla  po- 
destà di  uno  solo,  degno  di  governo,  bunrii»  vie 
migliori  successi ,  che  quelle  cbe  sono  governa- 
ta da  molti ,  «inantnnqne  saggi  ,  qnantnnqne 
prudenti;  imperocché  non  si  ritrovano  mai  gli 
uomini  di  un  medesimo  parere ,  e  la  varietà  del- 
la Opinioiii  nuli  lascia  molte  volte  riuscire  le  co- 
se a  qoe' felici  termini,  a'quali  riuscirebbono  , 
se  fossero  iodriizate  al  loro  fine  dalla  prudenza 
di  un  solo ,  che  per  le  doti  ddl'animo  suo  meri- 
tasse di  avare  quello  imperio  sopra  gli  altri,  che 
ba  il  jmàn  aopn  i  figliuoli.  Credo  che  queste 


I  ragioni  possano  persuadere  ad  ognuno ,  che  con 
diritto  occhio  mìci  il  giusto  ed  u  convenevole  , 
che  h  dalla  paita  mia  molto  maggiora  neliiltli , 

che  da  quella  dell'avversario  mio;  e  che  jx  r  ciù 
mia  esser  dee  la  giovane ,  da  me  singolarmente 
amata,  «  non  di  Ini.  Ma  perchè  io  mi  ho  cinta 
la  spada,  non  per  starmi  colle  mani  spenzolate  , 
o  per  volere  usare  argomenti ,  e  ragioni  in  dife- 
sa di  quatto  ooat,  «a  di  ragione  a  ma  doon» 
appartenersi,  ma  per  approprìarlemi,  e  mante- 
uerlemi  col  valor  mio ,  nel  line  di  questo  ragio- 
namento, vwii^  che  sappia  l' avversario  mio , 
che  a  chi  mi  vorrà  toire  quella  donna ,  la  qua- 
le è  La  miglior  parte  di  me  medesimo.  Sedi  me» 
stieri  cbe  la  mi  toglia  non  con  ciance,  ma  col- 
la spada  in  maooj  che  altrimenti  non  è  egli  mai 
per  averla.  B  qui  tutto  cmccieso  si  la^ne.  il 
padre  della  giovane,  udito  ciò  cbe  il  ^Ta<  cdono 
avea  detto,  rimase  in  forse,  né  seppe  dei  liberarsi 
quale  di  due  ti  devesse  dire  essere  nato  in  più 
noliilf*  ritta,  ni-  a  quale  di  due  dovesse  egli  da- 
re la  figliuola.  JL'Àteoiese,  udita  la  braveria  (co- 
me oggi  si  dice)  del  Macedone  :  Nè  io,  diia»» 
ho  la  spada  a  canto  per  tenerla  nel  fodero, quan- 
do mi  fa  mestiere  di  adoperarla ,  e  sono  non  me- 
no alto  a  |[nadagnarmi  questa  jgiovane ,  che  è 
r  anima  mia,  che  tu  ti  sii.  E  poi  che  la  spada 
la  dee  darà  ad  nn  di  noi,  non  perdiamo ,  di  gra- 
lia ,  tempo  nello  riance  e  nelle  ragioni,  e  ve- 
gniaoao  ora  ora  alla  prova.  À  queste  parole,  trat- 
te amendna  le  spada,  arano  par  eomineiara  nn 
sanguinoso  assalto;  ma  la  giovane,  che  a  que- 
sta conlesa  era  stata  presente,  si  mise  in  mezzo 
fra  loro,  dicendo:  Ahi  quanto  mule  mi  riesci- 
rclihe  l'amore  rli' io  porlo  ad  ambidue  voi,  se 
egli  fosse  cagione  di  larmi  vedere  la  morie  di 
uno,  o  forse  anche  dì amendoe.  Riponete  l'arme, 
sa  voi  volete  ch'io  creda  che  mi  aaaiatei  a  ciò 
non  ftcendo,  vi  dico  che  sì  spegnerà  tutto  quel- 
lo amore,  che  iosino  ad  ora  vi  ìs^  portato.  I  ca- 
valieri rimisero  le  tpade  ne' foderi  loro.  Allora 
il  padre  della  fimeiulla  :  Si  ha ,  disse,  a  dispu- 
tare della  nobiltà  di  lla  città,  non  qual  di  voi  sia 
più  atto  ad  operare  la  spada,  o  sia  più  coraggio- 
•o}  però  bene  ba  6tto  la  figlinola  mia  a  mvi 
ripor  l'armi.  Ma  perchè  la  cogniaione  di  ciò  ri- 
cerca più  alto  giudicio,  che  noo  è  il  mio,  ce 
o'anderemo  ad  Alessandro,  e  di  qnaDo aaik la 
mia  figliuola  moglie,  che  <"<;li,  quanto  alla  pa- 
tria, giudicherà  più  nobile.  L'Ateniese  disse  al- 
lora :  Polrianii  essere  sospMn  3  gindilio  del  R, 
poscia  eh'  egli,  come  l'avversario  mio ,  non  pu- 
re è  di  Macedonia ,  ma  h  nato  nella  medesima 
città  ;  nondimeno  la  sua  molta  ginstisia  in  gui- 
sa mi  assiema,  che  mi  si  lievaognisosnatlo  dal- 
l' anima:  però  aon  io  molto  eoaiento  m  neeba- 
tarmi  alla  sua  giusta  e  prudente  sentenza.  Così 
andati  insieme  col  padre  della  siovane  avanti  al 
ra ,  gli  esposero  la  cagion  della  contesa  loro . 
Parve  ad  Alessandro  di  volprc  ,  prima  che  altro 
giudicasse,  intendere  la  opinione  della  donaella; 
e  fiittalaai  condurre  avanti,  le  disse  :  Bellissima 
giovane ,  qual  ami  tu  più  di  questi  due  cavalie- 
ri, e  qual  li  piace  di  aver  per  tuo  marito  T  Ella 
latta  «Myagnosa  t  Quanto  all'amore,  disse,  si- 
gnore, quantnnque  io  gli  ami  ambidsM»-  mai 
amo  più  l'uno  cberaUro,  tanto  mi  psiaiw  wmm 
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due  degni ,  perle  virtù  loro,  d'esiere  amati  da 
me  ;  ma  quaalo  al  pigliarmi  o  quello»  o  questo 
per  marito ,  io  non  Miao  per  parlimi  dal  Tolere 
del  padre  mio,  al  quale  non  sono  menu  per  ub- 
bidire io  que«to,  che  h  la  maggii»  cosa  ciie  io  sia 
mai  p«r  fan  in  tatto  il  corto  della  mìa  ilta,  che 

Io  abbia  in  tutte  le  altre  rose  u1)I>idito  insino  ad 
ora.  Lodò  Aleuaudro  la  rispusla  della  giovane  j 
e  voluto  il  parara  del  padre,  inteso  cbe  egUnon 
ti  soleva  rimoverc  da  quello  cbe  prima  aveva 
deliberato ,  rimandò  la  donzella  a  casa.  £  vcg- 
gcndo  essere  rimetto  in  lui  il  dare  la  sentenza 
delU  nobiltSi,  di  cui  abbiamo  detto,  deliberò  di 
non  voler*  egli  sopra  ciò  dar  tmtenia,  perchè 
gli  pareva  che ,  se  giudicava  in  favore  del  Ma- 
cedoDa,  non  si  potesse  torre  dall'animo  degli 
mmiaì,  ch'egli  più  per  afièiioneche  per  giù- 
atisia  avesse  così  giudicato;  c  se  centra  il  Mac  e- 
dooe  avesse  data  la  tentenxa,  vedeva  che  faceva 
cosa  che  gli  poteva  faf  nemica  quella  nasìoDe , 
col  valore  della  quale  egli  stimava  di  dover  ve- 
nire signore  di  tutto  il  mondo.  Però ,  essendo 
egli  giovane ,  e  non  considerando  quanto  mal 
fosse  a  mettere  due  cavalìori  di  tanto  valore  al- 
la prova  della  spada  per  cagione  tale,  e  torgli 
alla  difesa  noo  pur  delle  patrie  loro,  ma  di  lui 
medesimo,  ti  risolvette  che  nello  steccato  ambi- 
due  coli*  armi  disfinisiero  questa  contesa.  £ 
chiamatigli  amenduo  dinanzi  a  se,  disse  li  ro, 
che  poscia  che  ano  di  loro  si  aveva  a  guadagna- 
re la  giovane  per  la  nobildi  della  patria,  egli  era 
di  opiniunc  (quando  però  cosi  loro  piacesse) che 
essi  colle  armi  in  mano  disBnissero  questa  con- 
tesa, e  che  di  quel,  che  rimanesse  vincitore , 
fosse  Ki  donzella.  Hoa  si  potrebbe  dire  quanta 
fosse  l'allegrezza  di  que'due  cavalieri,  quando 
videro  che  il  valor  loro  poteva  dare  onere  alla 
patria,  ed  al  vincitore  l'amata  giovane;  perciò 
dissero,  cbe  mollo  loro  piaceva  la  determina- 
sione  del  re.  Ma  qttaalo  piacque  ciò  a* due  cava- 
lieri ,  tanto  spiacqne  egli  agli  altri  capitani  di 
Macedonia,  e  cercarono  con  ugni  ingegno  di  fa- 
re che  Alf's.vaiulro  ciò  non  lasciasse  seguire  ;  sì 
perchè  diceano  che  pareva  che  egli  volesse  stima- 
re tanto  la  cittli  di  Atene,'  gili  a  lui  soggetta,  che 
fosse  uguale  la  sua  nobiltà  a  Fella  sua  patria  na- 
tia, ed  all'imperio  di  Macedonia ,  pooeado  uno 
Ateniese  eoa  un  ttmeedon»  a  dieioen  ciò  con 
l'armi  in  mano;  si  anche  perchè  parca  poco  con- 
venevole il  porre  a  rischio  la  nobiltà  di  un  luo- 
go lul  valore  di  una  sola  persona.  Ma  non  dan- 
do Alessandro  orecchio  alle  cose  allegate,  le 
quali  non  erano  però  di  poca  importanta ,  ve- 
dala la  poatena  de'daa  cavalieri,  volle  che  la 
seguente  mattina  entrassero  in  campo,  allo  ap- 
parire del  Sole,  e  duruie  il  tempo  della  batta- 
glia insino  al  tramontare  di  quello)  e  volle  che 
con  V  aratro  si  disegnaste  il  campo ,  con  certo 
patto,  e  con  ferma  legge ,  che  cbi  ftMHri  di  quel 
termine  usciva,  rirnancsse  perdente.  Vcuula  la 
mattina ,  i  cavalieri  armali  di  usberghi  e  di  el- 
BÙ ,  eolie  spade  loro  (come  vslorosi  e  pregiali , 
desiderosi  di  vincere  col  valore,  non  con  discon- 
ce c  non  convenevoli  armi,  nè  con  modi  non 
usati  nelle  OBOiate  battaglie)*  si  nùseio  ad  an- 
dare verso  lo  sleccato ,  l'uno  accompagnato  da- 
gli Ateniesi,  che  nel  campo  erano,  l' altro  da' 


!  soldati  di  Maeedooia.  Quelli  il  lor  cavaliere  o- 
I  tortavano  a  ricordarti  di  etier  nato  in  quella  cit- 
f  tk.  cb* era  detta  il dertnoediioddla  Grecia;  e 

però  cerrasse  col  valor  suo  di  mostrare  che,  an- 
cora cbe  Filippo,  padre  di  Alessandro,  l'avesse 
sottoposta  allo  imperio  suo,  aoo  per  ano  valore, 
ma  per  le  discordie  de*  cittadini  loro  ,  meritava 
nondimeno  il  primo  nome  di  nobiltà  fira  tutto  le 
cittìi della  Grecia,  e  deUa  Maeedooia j  e  che  da 
questa  impresa  si  poteva  avere  spesuna,  ch'ella 
ricuperasse  il  suo  primo  stato,  restando  egli  vin- 
citore. E  qui  gli  ricordarono  il  valor  di  Teseo, 
di  Alcibiade ,  di  Milciadc,  di  Temistocle^  di  Ci- 
mone,  di  Nicia,  di  Cleone,  e  finalmente  di  tut- 
ti i  famosi  ca[)ilani,  i  quali  erano  stati  in  Ate- 
ne, ed  erano  rimasi  chiarì,  per  le  loro  gloriose 
imprese;  dicendogli,  che  di  tanto  egli  avanae* 
relibc  quanti  nui  innanti  a  lui  valorosi  erano 
stati ,  quanto  essi  furono  favorevoli  alla  patria 
loro,  mentre  élla  Ikriva ,  ed  ^li  la  aoUltb  aaa 
indegnamente  oj^pressa  ridurrel»l)e  alla  prima 
sua  dignità,  ed  al  suo  primo  splendore.  Della 
qual  cosa  voleaoo  credere ,  che  1*  ombre  di  que* 
generosi  uomiin,  i  quali  erano  nati  di  sì  nobile 
madre,  e  si  erano  col  senno  e  colla  spada  mo- 
strati degni  figliuoli  di  lei.  insino  ne' campi  Eli- 
sii  goderebbono  di  coti  glorioso  latto.  Dall'altra 
parte,  i  Macedoni  l'altro  cavaliere  innanimava- 
no.  ricordandogli  che  sotto  il  piti  glorioso  e  più 
valoroso  re,  che  mai  portasse  corona  fra* mor- 
tali, egli  eserdtava  la  milisia  ;  e  perciò  egli  si 
volesse  mostrar  degno  di  essere  annoveralo  ono- 
ratamente cavaliere  fra  Unti  eccellenti  capitani, 
col  valore  de'  quali ,  e  eoa  qadlo  di  kd  nàedeM* 
mo,  Alessandro  lor  re  aveva  ottenute  tante  vit- 
torie, quante  non  aveano  ottenute  tulli  gli  altri 
re  e  capitani  del  mondo  insiao  al  soo  tanpoj  0 
che  se  gli  altri  re  di  Macedonia  aveaoo  alfarglH 
lo  r  imperio  loro  nella  Grecia,  e  fallo  MOataOM' 
re  Fella  a  quante  furono  mai  nobili  òtta  colla 
virtù  loro,  Alessandro  era  per  porre  il  termine 
del  tno  imperio ,  col  meno  delle  genti  di  Mace- 
donia, quanto  cingeva  il  mare,  c  tcaldava  il  so- 
le. La  qual  cosa  devea  mottiaie  quanto  egli  de- 
vette estere  animoso  in  questo  eomhattimento, 
per  la  vittoria  del  quale  egli  era  non  pure  per 
guadagnare  l'amata  donna,  la  quale  era  per  es- 
tere di  quello  die  rimanesse  vittorioso  desi* 
derato  ed  onoratissimo  premio,  ma  anche  per  e- 
stendere  il  nome  suo  per  tutte  le  parli  del  mon- 
do ,  e  finalmente  riporlo  gloriotisrimo  nel  seno 
della  immortalità.  Accompagnali  in  questa  gui- 
sa anibidue  i  cavalieri  allo  steccalo,  segnato, 
come  si  è  dello ,  con  l'aratro,  dalo  il  segno  dal- 
le trombe,  si  andarono  a  ritrovare  colla  spada  iu 
mano,  e  con  fieri  colpi  sì  assalirono.  Stavano 
quelli  dell'una  parte  e  dell'altra  senza  batte- 
re occhio,  o  trar  fiato,  intenti  alla  battaglia ,  e 
desiderava  dascuao  il  suo  vincit«f«.Bdeecodie 
l'Ateniese  dirizzò  un  colpo  alla  lesta ,  e  percos- 
se sull'elmo  il  Macedone  con  tanto  impelo,  e 
con  cosi  gagliarte  anno,  che  ne  rimate  fl  Ma» 
ccdone  quasi  stordito  ;  ma  all'Ateniese  uscì,  per 
la  forta  e  per  lo  impeto  del  colno,  la  spada  di 
mano.  Biseatitoù  subito  il  Macedone,  gU  fil  ad* 
dosso  con  colpi  crudelissimi ,  ed  avendo  tentato 
l'Ateniese  una  e  due  volte  di  ripigliare  la  spada, 
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e  non  gli  es«on(1o  potato  vanire  fatto,  ed  aven-  1 
tlo  Icntala  la  presa  del  nimicu,  ed  essendone  sta- 
to rupinto  a  eolpì  di  spada  ,  veduto  il  pericolo 
nel  quale  egli  era,  ed  il  valore  col  qiuila  lo  in» 
raliava  il  nemico,  allungati  i  passi ,  te  n«  atd 
d<'ll()  sleccato.  SeguitoUo  con  loslissimu  passo  il 
HacedoiM»«MiiBiMCÌiiiiieintcooluid«'leriiuiu  | 
preMritti.  Ora  fttgfflndo  l'uno,  e  Mgaendolo  l'ai»  | 
tro,  avvenne  elio  rientrò  I' At('nie>e  ru  llo  stec-  . 
cato  I  «  ripigliò  la  tpada  j  e  nel  teguirlo  cadde  il  i 
IbceiloiM  ihIIo  itMeato.  Il  che  vedalo  l*At«aie- 
se,  iineora  che  ferire  l'avesse  potuto,  si  rnlten- 
nc  iosiuo  ch'egli  risorse,  dicendo:  Io  voglio  u- 
sire  a  to  quolla  cortesia ,  che  a  tot  noB  hat  Ua 
usata,  che  vergendomi,  per  disavventura ,  non 
per  tuo  ingegno,  nè  per  tuo  valore,  senta  la 
S|Mda,  non  mi  hai  dato  tempo  di  ripigliarla;  ma 
con  fieri  colpi  mi  sei  stalo  alla  vita.  Non  rispose 
a  queste  parole  il  Macedone ,  ma  ardendo  di  ver» 
gogna  |ier  la  eadula,  gli  fece  risposta  con  la  spa- 
da«  e  ù  cominciò  di  nuovo  liaUaglia  più  fiera 
ddia  priun.  B  difendendoti  non  men  valorosa-  \ 

mento  l'Ateniese  ,  rlie  oflendesse  cora';j;ioja- 
menle  il  nimico,  nel  riparare  un  colpo  ch'ai  vi-  i 
so  gli  av«e  fiemmeoto  dirinato  il  Macedone,  g U  | 
tagliò  la  spada  per  lo  mezzo,  e  gliene  lasciò  stilo  | 
la  metà  in  mano.  Fra  questo  tempo  manco  il 
giorno,  e  così,  per  ordine  del  re»  fa  imposto 
f  ne  alla  luillaglia.  Uscili  dello  steccalo,  andaro- 
no i  due  innamorati  cavalieri  ad  Alessandro  per 
la  leotensa.  Era  costume  di  questo  gran  re,  qua- 
lunque volta  due  andavano  a  lui  per  giustiaia, 
porsi  il  menomo  dito  nell'uno  degli  orecchi,  di- 
cencKi ,  rlin  scrhava  l'altro  ad  udire  le  ragioni 
dell'altra  parte}  laonde  non  era  luogo  appret- 
to di  lai  a  cbt  prima  oceupatie  1*  ndienta ,  co- 
me oggidì  veggiamo  fare  a  molli,  ì  quali  in  gui- 
sa ricevono  le  prime  impreuioni  nell'animo, 
die  non  vi  lia  poi  luogo  cosa  alenna  altra,  che 
loro  si  dica.  FattoM  adunque  innanzi  il  Macedo- 
ne, disse  che  a  lui  toccava  la  vittoria ,  impe- 
rocché egli  avea  costretto  il  nimico  a  metterai 
in  fuga,  ed  uscin-  dc'li'rmini  dello  sleccalo,  per 
lo  quale  Irapassanicnlo  egli  avea  mostrato  segno 
di  codardia ,  come  anco  mostralo  l'aveva  in  la- 
tdani  cadere  la  ijMcla  di  mano;  e  perciò  la  vit- 
toria deveva  enere  la  sua ,  e  per  conseguente  a 
lui  si  deveva  la  giovane  amata.  Udite  le  ragioni 
di  questa  parte,  porse  Alessandro  l' altro  oreo- 
diio  ali* Ateniese,  il  quale,  armato  della  eloquen- 
za natia  a'  ciUaiHui  di  Alene,  disse:  Sei  casi 
fortuiti  fossero  alti  a  dare  la  vittoria,  senta  al- 
cun dubbio  ti  potrcl»be  ella  dare  al  mio  awer* 

tario  .  non  già  per  lo  suo  valore,  ma  ]irrf  liL'  fa- 
vorito avesse  più  lui  la  Fortuna  che  me;  il  qua- 
le favore  ti  dee  credere  che  quella  deca  ed  in- 
constanle  cnqione,  nimica  alla  virtù  ,  gli  ahbia 

I  porlo,  perchè  conobbe  che  il  valore  suo  non  era 
atto  alla  vitloria,  •  perciò  fece  che ,  nel  ferMo 
io  valorosamente  (come  poiè  vedere  vostra  mae- 
tta) ,  per  Timpelo  ch'io  usai  in  percuoterlo ,  mi 
tiscisse  la  Mpada  di  mano.  Uh  per  questo  deveva 
essere  peggiore  la  condisione  mia,  perdiè  dò 
per  stio  valore  non  mi  avvenne ,  ma  per  caso 
lortuilo,  ;il  quale  non  dee  essere  tenuto  il  cava-  t 
liere  che  cerchi  di  vincere  non  a  caso,  ma  col 
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armato  l'avversario  mio,  non  solamente  non  mi 
avrebbe  assalilo,  veggendumi  scusa  arme,  ma  si 
sarebbe  ratlenulo,  iosino  a  tanto  ch'io  la  spada 
avessi  ripigliala ,  che  il  mio  ardile ,  e  la  forleaa 
mia,  non  stu  dcslretza,  né  sua  forse,  mi  avea 
levala  di  manu.  Ma  veggendo  che  il  colpo  cho 
io  dato  gli  aveva,  l'aveva  stordito,  e  conoscen- 
do che  se  ritornato  io  fossi  a  ripercotetlo  iin*al« 

tra  v>dla  in  cpit-IIa  guisa,  poteva  lasciarvi  la  vi-  ' 
la ,  nou  si  vergognò ,  perchè  la  spada  ripigliar 
non  potetti,  d'essermi  addotto  eoo  terrìbili  col- 
pi ;  il  chi'  veggcndo  io ,  e  volendo  pure  che  il 
valore  c  la  virtù  mia  si  vedesse  mauii'csU  (  mal- 
grado ddla  nemica  Foctwtt),  m»  per  vAlk  di 
animo  ,  come  egli  dice,  ma  per  ritrovar  la  spa- 
da (  perchè  egli  non  si  avesse  a  vergognare  di 
avermi  ferito  ienaa  armi,  od  io adolcrmi  <  he  uo- 
mo dì  vii  cuore  mi  avesse  percosso)  allungai 
i  passi  fuorì  de* termini  dello  steccalo,  sicuro 
che  egli,  che  poco  considerava  quello  che  gli 
coovenisse,  ed  a  che  fiue  io  ciò  facessi ,  mi  se- 
gnirehtie,  ond'io  potrei  avere  oeeatione  a  que-  i 

sto  nioil  )  di  ripigliar  l'arme ,  e  mi)5tiart;li  che 
se  U  Fortuna  aveva  favcurilo  lui,  a  me  perdo 
non  era  mancato  l'animo*  E  eosi  bene  mi  o  tao» 
cesso  il  mio  avviso,  che,  ancora  ch'egli  seguito 
mi  abbia,  non  mi  ha  perciò  mai  giunto,  ed  io 
ho  avuto  tempo  di  ritornarmi  onde  mi  era  par- 
tito, e  di  ricorro  di  terra  la  spada.  E  se  io  mi 
avessi  cosi  voluto  servire  contra  di  lui  della  oc- 
casiono che  mi  aveva  oUertala  Fortuna,  col  farlo  i 
cadere  nell'entrare  che  egli  fece  nello  steccalo, 
come  esso  se  ne  aveva  servilo  contra  me .  io  Io 
poteva  di  subilo  uccidere  ,  c  finire  la  questione 
colla  sua  mortf.  Ma  ciò  non  ha  consentilo  (prego 
vottra  maetdt  A«  non  mi  impnil  ad  arroganaa  il 

vero  ch'io  dico)  la  generosa  nobtilà  del  cor  mio, 
che  m' avrd  arrecato  a  perpetua  iniamia  l'avere 
percosso  «omo  ebo  in  terra  fotte  ttaio,  coaae  egli 
era  ;  però  lo  fei  risorgere,  e  ritornali  alla  zuffa, 
io  gli  ho  chiaramente  fatto  vedere  ch'io  non  era 
uomo  da  voltargli  le  spalle,  per  timore  eh*  io  a- 
vessi  di  lui.  E  l'ha  mostralo  l'avergli  tagliato  la 
sp^da  nel  mesto,  quantunque  fina,  e  di  ottima 
tempera,  col  colpo  mio;  la  qual  cosa  nontipnò 
dare  alla  Fortuna,  come  dar  le  si  dee  l'essere  ca- 
duta a  me  la  mia,  per  lo  fiero  colpo  che  a  lui  al 
mpo  diriuai.  Ma  «juairtlMUIUO  dò  fosse  avvenu- 
to per  valor  mio,  io  nondimeno,  totto  che  glie- 
la vidi  rotta  in  mano,  mi  rattenni  di  asmlirlo, 
non  volendo  alcun  vantaggio.  E  so  il  Sole  non 
fosse  mancato  al  giorno,  e  cosi  non  avesse  met- 
to fine  al  poter  menar  delle  mani,  avrei  volnto 
che  egli  nova  spida  avesse  presa,  per  vincerlo 
armalo,  aucora  che  egli  verso  me  questo  riguar- 
do non  avesse  avolo.  Ma  poscia  ebe  il  fino  del 
giorno  ha  tinpcdiio  che  non  abbia  potuto  ciò  fa- 
re, e  terminare  la  conlesa  col  mio  valore,  non  ì 
h  perdo  cbe  la  vittoria  non  debba  essere  la  mia,  . 
per  le  ragioni  già  addoiie.  INì'  punto  la  mi  dee 
torre  il  dire  ch'io  sia  uscito  dello  sleccato,  con- 
tra il  divieto  di  vostra  maestà,  pordik  Of^i  o.*h 
cosi  uscito  come  io,  ed  in  qoesla  parte  non  ha 
egli  un  punto  più  di  ragione,  che  mi  abbia  io; 
unti  l'ciim  «gli  ritornato  meco  nello  steccato  , 
e  ricomindata  meco  la  zullà ,  ha  mostralo  che 
non  mi  ha  fatto  alcun  pregiudicio  il  mio  Mwn 
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Irati  sianto,  e  che  il  Sole  c  mancato  in  vantag- 
gio olio ,  arendogli  io ,  come  ha  potuto  vedere 
vostra  Dlaesdì ,  eoi  tagtiargli  la  spada  a  aaaao, 
disarmnta  la  mano.  Qui  nho  la  voce  il  MaceJo- 
ne,  direndo  :  Tu  primo  tosti  ad  uscire  dello  »lec- 
eato,  ne  io  ho  potutd,  col  consentimento  mio  , 
pregiudicare  alla  légge  del  re  ;  e  più  diro,  che 
sebbene,  ritornati  che  (ilmnio  al  menaré  delle  mu- 
nì ,  tu  mi  avessi  ucciso ,  sarebbe  noildiatéiio  la 
viUorU  stata  la  mia.  Subitamente  soggiunse  l'À- 
léni^wt  Hon  db*  il  te,  chi  primo,  o  secondo 
usciva,  ma  chi  usciva  semplicemente;  ed  essen- 
do tu  meco  ioconsideratameale  uscito  ,  ove  io 
eoa  ■v^imeoto  di  riavero  l'armo  rao  no  ofeit, 
non  hai  più  nulla  di  me;  ne  mi  credo  chela  giu- 
stisia  del  re  nostro  voglia  mai  consentire  che 
l'autorilli  sua ,  io  quello  a  che  tu  hai  aeeonsen» 
lito,  faccia  pregiudicif)  all'onor  niii>.  Si  sarebbe 
conteso  sopra  ciò  gtJn  pezxa ,  se  Alessandro  non 
avesse  racchetata  la  contesa,  dicendo,  che  più 
tempo  bisognava  alla  considerasidrt  di  caso  tile. 
E  fatti  chiamare  i  capitani  ed  i  consiglieri  suoi, 
molto  fu  detto  per  1'  una  parte  e  per  l'altra;  e 
aaiMmmo  con  qcUoto  seppero  dire  e  addurre , 
rimase  la  catita  edme  prima  in  doMiio.  E  per 
non  ossijf  in  questa  lite  oè  attore,  ne  reo(aven- 
do  prese  le  arme  ambidue  per  volere  di  Alessan- 
dro)* MeB  obhe  luogo  in  questo  giudicio  quella 
regola  universale,  che,  in  dubbio,  dee,  in  (|uciti 
maneggi  e  in  queste  fallacissime  prove  che  col 
.doollo  si  fanno^  cadere  la  sentenza  contra  l' àu 
tor(..  La  f]ual  cosa  vcggendo  Alessandro  ,  e  co- 
noscendo che  per  questi  due  soldati  era  nata  se- 
diiiooe  nel  campo ,  e  che  poteva  essere  ciò  ca- 
gione di  mollo  disordine,  volle  di  nuovo  tentare 
tela  éoùbi  artiata  potesse  por  fine  a  questa  lite. 
E  EllIaU  coadarre  avanti  a  sè,  lé  diss«  :  Deside- 
io,  Vaga  e  gentil  gioiraiM,  ^  lil  p<toghi  Bue 
alUa  éonteMI  m  questi  dde  Odorati  eavilieri,  tan- 
to accesi  dell'amor  tuo:  però  non  vorrei  che  tu 
più  dìtiihiosamente  mi  ragionassi,  nta  che  mi 
deiei  un  chiato  legno,  per  io  quali  io  eodoMossi 

3uale  de' due  ti  sia  più  caro,  e  ti  prometto  che 
i  quello  moglie  sarai,  che  lo  mostrerai  essere 
piò  amato  da  te.  E  perchè  ta  ciò  fOtA  maaHi- 
stamente  mostrare,  io  ti  do  questo  scettro  ,  che 
io  tengo  ora  in  mano  (e  cosi  detto,  gliele  die- 
de)! eiiciotichè  tu  con  esso  dia  ségno  del  tUo  vo- 
lere Verso  colui  che  più  ti  k  a  citore.  La  gio- 
vane ,  preso  con  riverencd  Io  scettro  dal  re ,  lo 
di^e  prima  a  quello  che  gli  era  dal  lato  destro, 
poacia  gliele  tolse,  e  lo  diede  allaltnii  0  da  quel- 
lo lo  nprese,  e  postolosi  appresM  la  bocca .  lo 
baciò,  c  poscia  riverente  al  re  lo  resd  ,  dicendo: 
Altra  deternùaaùoite  lioa  saprei  io  dare,  che 
onesta,  che  ba  ▼ostro  maestli  vedata.  Poi  che  eb- 

ne  la  giovane  rosi  detto,  ciascuno  de' cavalieri 
si  tenne  il  tutto  essere  in  suo  favore  ;  perche  l'u- 
no diceva-:  Io  sono  stato  il  primo  privilegiato  da 
lei,  perchJs,  tolto  lo  scettro  dalla  nrlano  reale, 
elL  lo  ha  dato  a  me,  mostrando  che  più  che  te  mi 
imt.  L' altro  rìspoadeva,  clte  quello ,  eh'  egli  si 
arrecava  a  favore,  era  slato  segno  chiarissimo  di 
non  amarlo,  ma  che  se  bene  amato  altra  volta 
l'aveva  ,  ora  l'aveva  privato  dell'amor  suo,  poi 
lOliogU  lo  aeettiOte  lai  l'aveva  dato. 


a  colui  cbe  ella  di  cttor»  amtva.  Ciò  potresti  tu 

dire,  replicava  il  primo,  s'ella  lasciatolo  ti  a- 
vesse  ;  ma  poscia  che  tolto  lo  ti  ha,  e  datolo  al  rèi 
noa  ti  puoi  vantare  cb'  dlla  piè  aun  ié  che  frf«i 
Il  secondo  soggiungeva:  E  come  Volevi  tu  ch'el- 
la a  me  lasciasse  lo  scettro,  essendo  egli  del  re? 
Se  gliel'  ha  Éelo ,  ftOo  ha  ciò  fatto  a  me  pregia* 
dicio  alcdno,  perchè  non  aveva  io  ad  essere  re, 
che  mi  devesso  lasciare  lo  scettro  regale.  L'altro 
replicava:  Non  aveva  dato  il  re  Id  aeeHfU  dia 
giovane,  |>erch<l  ella  alcan  di  noi  facesse  re ,  ma 
perchè  lo  lasciasse  a  chi  più  piacesse  a  lei;  e  non 
Io  avendo  più  a  te  lasciato ,  che  a  irto  ,  non  ha 
ella  in  dò  dato  segno  di  più  aniotc  a  te  >  che  a 
me,  come  mostrò  di  amare  piò  me,  quando  a 
me  prima  lo  diede.  Giudichi  adunque  il  re .  al 
quale  ella  ha  dato  lo  scettro  j  ed  anohidae  si  vol- 
tarono ad  udii»  la  •autanaa  del  re.  Ma  parvo  ■ 
lui  di  volere  udire  la  opeoion  del  senato,  ch'a- 
veva egli  seco;  però  lece  i  senatori  giudici  dì 
quarta  causa.  Considerato  adunque  il  senato  di- 
ligentemente tutto  il  successo  della  cosa ,  dissd 
ad  Alessandro:  A  noi  par,  sire,  coli' avere  reso 
la  donsella  a  vostra  maesllt  lo  scettro ,  abbia  a 
lei  data  l' autorità  di  determinare  quésta  lite ,  e 
don  a  noi  ;  e  perciò  ci  pare  chè  a  Vostra  maestà 
tocchi  il  finire  questa  contesa  con  la  sua  molla 
prudensa.  Alessandro  «  udita  la  opinion  de' se- 
natori, dopo  lunga  eonsideraaioue ,  parve  che 
per  questa  contesa,  avendo  l'uno  e  l'altro  de* 
cavalieri  lo  stimolo  d'amore  al  fianco,  che  aspra- 
mente gli  pungeva,  essi  fdiieM  pér  daf  segno  di 
sinf^olar  forteita  fra*  nimici,  se  egli  determinava 
cbe  da  ciò  devesse  egli  giudicare  in  favore  o  del- 
l'uno,  o  dell'altro;  e  perdo  nasi  volle  fare  ad 
alcuno  d'essi  con  la  sua  sentente  pregiudicio, 
ma  disse ,  che  voleva  che  di  colui  fosse  la  gio- 
vane ,  che  maggiore  valore  raostntsse  coOtra  ne^ 
mici  della  battaglia.  Fa  grata  questa  detcrmintf» 
aione  ad  ambidue,  stimando  ciascuno  di  deversi 
mostrar  tale,  che  di  lui  devesse  essere  la  donna. 
Veduto  il  tempo  della  giornata  che  si  devea  fa- 
re, edtnutodo,  edme  due  feroci  leoai,  i  cavalie- 
ri f^a  le  schiere  nimiche,  sì  per  essere  valorosi, 
si  per  potersi  acquistare,  col  danno  de' nemici, 
r  arriata  donna.  E  ciò  facèta  che  pareva  ciascu- 
no di  loro  un  Rfarte,  che  fosse  sceso  dal  Cielo  i 
djtmo  delle  genti  Contrarie.  É  qiianto  l'udo  ve> 
déva  più  l'altro  avaniarst,  tanto  si  accendevi 
egli  maggiormente  in  soprastargli  in  quel  con- 
flitto; e  non  meno  che  prima  sarebbe  rimasa  iti 
dubbio  la  tensone,  se  con  tanto  cuore  non  fos- 
sero entrati  6a' nemici.  PerchòesaeiMlonella  bat- 
taglia Alesnudro,  vide  tanto  valore  in  ambidue, 
che  conoblìe  quanto  di  ardire  e  di  fui  z.i  aggiun- 
gesse Amore  agli  animi  coraggiosi.  Ma  volle  Id 
ria  fortuna,  dimieat  di  virtè,  elle  aferido  veda- 
to  il  capitano  della  contraria  parte  ,  che  costoi' 
due  più  danno  apportavano  alle  genti  sue,  che 
quasi  tutte  le  squadre  contrarie ,  perchè  pareaod 
due  fulmini  di  guerra,  si  voltò  contra  loro 'coni 
tlitto  lo  sforto  della  meglior  gente;  e  andahdtf 
quasi  tutto  l'esercito  ccfntra  lor  due,  don  poter») 
do  resistere  a  tanto  impeto  :  onde,  ùsaudo  qùan' 
ta  più  virtù  potesse  usare  ardito  e  forte  caVali^ 
ro  in  fatto  di  anne,  ed  amando  più  morire  cu- 
raggioiaflMflte»  dia  foggiado  aaltarsi,  sa  n« 
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caddero  morti,  con  tanto  di«piarprp  di  Alessan- 
dro ,  quanto  vi  potelc  immaginare  Ma  poco  fu 
il  doIomÀ'egli  unti,  quantunque  fosse  gravis- 
simo ,  appo  quello  che  senlì  la  innamorata  gio- 
vane ;  però  che  ella ,  udita  la  morte  de' due  ca- 
valieri ,  fa  per  uscire  di  senno ,  e  con  un  mare 
di  lagrime  pianse  la  morte  loro,  non  altrimcnte, 
che  te  r  uno  e  ràhro  !«  tome  flato  marito.  B 
diceva  sovente  fra  se:  Alii  chiari  trslimonì  di 
rara  virtù  «  aingoiare  amore ,  qual  fie  cavaliere 
mai  nel  mondo,  per  pregiato  e  fedele  cbe  egli 
ii  sia,  rlje  |>osia  meritare  lo  amor  mio ,  mme 
voi  lo  roeriiavale  T  Certo  niuno  )  e  però  io  più 
«Mi  noi  doMiò  ad  din  nono»  m  pan  ^ 


quale  esser  si  voglia.  Voi  singolarmente  mi  ama- 
ste, ed  io  voi  siagularmcote  amai:  la  sorte  con- 
traria mi  vi  ha  tolti;  mi  torta  anche  ella  a  tutti 
gli  altri  uominii  •  aoa  ai  potiÀ  mai  dar  vanto 
alcuno,  che  amato  f«  l'iUna.  Però  voglio  ser- 
var»-' (iiH'llo  ;jniiirc  alle  OnlNre  ^<>-<'l^|\  <~ln'  %'ivcn- 
do  vi  donai.  £  fermatasi  tu  questo  pensiero, 
non  volle  mai  consentire  die  ne  il  padre,  il 
re  .111  altro  uomo  la  marit.'isse,  e  comr  vt-rjjinc 
ella  era  nata,  cosi  vergine  fini  il  corso  degli  an- 
ni suoi ,  servandoli  sempre  dolce  nella  menoria 
la  rcd'!  e  ranon,  eoa  chaTavaaM iduocavar 
lieri  amata. 


NOYBLLA  TBBZA 

Uh  ewaUerCi  spìnto  da  mala  opinione  covceputa  poco  consìderalnmente  di 
un  altra  gentil  covaììere ,  lo  chiama  a  ducilo  ^  per  incolparlo ,  che  disone- 
ttamente  si  giaccia  con  la  moglie  di  suo  fratello,  del  quale  si  dimostra 
amico.  Il  cavaliere  provocato,  con  ^fietiei  ragioni  ti  moaira  fedéle  allo 
amùo,  e  gli  /a  conoieore  la  cognata  per  donna  onesta;  onde  egli  lascia  la 
mala  opinione  che  coneeputa  aveva f  o  rimane  amico  del  cavaliere,  che 
prima  odiava. 


B^K  animi  delle  donne  e  d^K  uo- 
mini parimente  cosi  du1i1ii<isa  la  sentcnia  da 


per  averlo  per  marito ,  cosi  ^  ulBcio  di  donna 
saggia,  che  sia  maritata,  portarsi  di  modo  con 
gli  altri  uomini,  che  non  desti  gelosia  nell'ani- 
mo del  marito,  e  non  metta  apprano  gli  altri 
in  sospetto  la  sua  pudiciaia,  come  avviene  so- 
vente, se  maritata  donna  o  troppo  domestica- 
mente scherza ,  o  troppo  baldanzosamente  con- 
versa cogli  altri  uomini.  Il  che  dà  materia  alle 
volte,  quantunque  la  donna  sia  onefUisiaMi,  di 

strani  arridenli,  rome  vi  mostrerà l'atVaaiaMIft* 
U>  che  IO  son  per  raccontarvi. 
Fa  Modena,  antlcbiieima  dttìt,  eota»  aappia- 

mo,  già  colonia  de' Romani,  ed  è  ora  (che  rico- 
verata r  ha ,  in  questa  occasione  della  presa  di 
Roma,  da  chi  ingiustamente  gliela  oecapava) 
sotto  il  felice  imperio  di  Alfonso  ila  Este  .  comi; 
arnese  della  illustrissima  sua  ca^.i  ,  c  da'  suoi 
maggiori  per  lunga  succeuione  e  con  ragione- 
vole titolo  legittimamente  posseduta.  E  orna- 
ta  quella  ritta  di  bellissimi  e  vivaciisimi  inge« 
gni,  e  di  molta  nobili^;  e  come  ha  di  molto  liel- 
le  e  gentil  doona»  cosi  ai  vanta  della  loro  onesta 
cortesia  molto  dicerolmente:  perchè,  ancora  che 

esse  siano  sollpcilissimc  in  conservar  l'oiif'Sl!i  lo- 
ro, non  sono  nondimeno  nò  superbo,  uè  ritrose, 
n^  avare  di  quello,  di  che,  lenza  prc<^tudirio 
dell' onorp  ,  possono  essere  le  donne  a' gentili 
spirili  cortesi.  Fra  queste  graiiosissimc  duune  ve 
ne  (b  una ,  e  bella  mollo,  e  molto  onesta,  ma 
troppo  più  data  agli  scherzi  ed  alle  dumcsti- 
rbezu,  che  non  si  conveuiva  a  quello,  che  a 
donna  pan  cfea  alia  liana.  La  qui  coaa»  ancora 


essere  data  fra  i  due  amanti,  che  quando  ambi- 
dna  fossero  rimasi  vivi ,  considerate  le  cose  av- 
venute, ed  il  grand'animo  dell'uno  e  dell'altro, 
si  nello  steccato,  come  nella  battaglia,  non  a- 
vrebbono  saputo  fra  loro  determinare  di  chi  la 

fiovane  esaer  devencj  ma  loro  ben  dolse,  che 
I  morte  di  amendoa  avene  la  loro  eonteia  fini- 
ta. Ma  tutti  lodarono  maravi^'liosampnte  ìa  gio- 
vane, che  perduti  qne'due  cavalieri  che  tanto 
Tanavano,  e  cbe  erano  da  lei  singolarmente  a- 
mati,  avesse  anche  voluto  amare  l'ossa  ed  il 
cenere  loro,  e  perciò  mai  non  avesse  voluta  con- 
giungersi  con  altrtf  uomo.  Vi  furono  nondimeno 
ira' giovani  di  quelli  che  dissero,  che  se  la  pro- 
va non  avesse  mostrato  il  contrario,  avrebbono 
creduto  di'  dia  non  avesse  amalo  nk  l*nno ,  nh 
r  altro;  perebè  loro  pareva  che,  per  consenti- 
mento de  migliori  giudici,  non  potesse  essere 
vero  e  constante  amore  se  non  fra  due;  e  che 
qniadi  era  avvenuto,  che  nelle  più  ordinate  rc- 
poUilidie ,  una  sola  donna  si  accoppiava  legitii- 
aamente  con  un  solo  uomo.  A  questo  acconscn- 
tìfono  anche  le  giovani  ;  ma  nondimeno  non  pile- 
rono  non  somraanienle  lodare  la  giovane,  la  qua- 
le, vergendo  gli  amanti  pari  in  valore  e  in  virtù, 
gli  amasse  ugualmente  con  onesto  desiderio,  poi- 
dik  a  ninno  di  loro  era  accopipiata.  Tacendo  già 
ognuno,  disse  Aulo,  come  e  in  arbitrio  delle 
donne ,  prima  cbe  nuritate  siano ,  amare ,  seo- 
aa  pnfladicb  dall' noagA,  dai  lorpiaea. 
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cbo  fosse  manìresCa  al  marito,  che  grandmcnte 
V  amava ,  non  oe  prendeva  però  e^  dbpiaeer* 
aleano,  sapendo  quanta  con  eOa  tenesse  delta 

tua  onestà ,  e  con  quanta  fede  1'  jn)nssc.  Usava 
molto  famigliarmenle  in  casa  di  qaeslo  tale  gen- 
fnnomo ,  «n  giovane  nolnliisiaao ,  e  di  belltui- 
mo  aspetto ,  atto  ad  accendere  amoroso  fuoco 
nel  maggior  gelo  di  onestà,  di  che  fòsse  armata 
pndiciiriìiM  domia,  «{iiando  egli  a  cà&fim  aifee« 
se  <ììsposU>.  E  pi  rrliL-  aveva  accompagnala  que- 
sta iua  naturai  grazia,  con  rornamcnto  di  virtn 
singolari,  e  con  maniere  nobilissime,  era  mollo 
grato  al  marito;  ne  per  dimestirheiza  che  usas- 
se la  donna  col  giovane,  nè  il  giovane  con  lei, 
venne  il  marito  (perchè  l'onestà  della  donna  nu 
conosceva*  «  la  fede  del  cavaliera )  mai  in  so- 
spetto ileiiBO  Mia  moglie.  Aveva  qnesti  nn  fra- 
tello ,  tutto  pieno  di  ombre  e  di  sospetti,  che  lo 
travagliavano,  a  cui  intiiio  le  mosdbe  deatava- 
no  suspiaioai  nelPanino,  e  perciò  era  mio  di 
eokro,  clic  più  cura  si  pigliano  delle  cose  al- 
tnai,  che  quelli  stessi,  a'quali  elle  toccano.  Ye> 
unto  qnesti  in  MMpisioBe,  che  il  fratello  poco  a* 
vesso  l'occhio  a  rititllo  .  che  all' onore  della  mo- 
glie, ed  al  suo  p-irinitnle  conveniva,  gli  disse 
notte  fiate,  che  il  conversare  che  faceva  nella 
sua  caaa  il  giovane  già  detto ,  e  la  gran  dimesti- 
cbeaaa,  che  usava  la  moglie  sua  con  lui,  dava 
I  molto  che  dire  e  che  pensare  ,  e  che  era  oiHcio 
di  prudente  marito  l'aver*  diligenaa  che  la  mo- 
glie BOB  aolamente  non  inconresie  in  ftttoia  co- 
sa fiisoncsta,  ma  che  anche  fosse  lontanissima 
da  ogni  sospiùone  j  e  che  però  egli  credeva  che 
fiwebM  fccne  a  bob  yteUte  coBaentin  cba  il  do* 
mestico  con\rr$arc  di  qui'l  giovane  in  casa  sua, 
e  lo  starsi  cosi  sicuramente  la  sua  moglie  con  lui, 
BOO  fiMte  a  lai  ed  a  lei  d*  infamia ,  e  che  deve- 
fa  credere,  che  quel  che  vedeva  egli,  xdcs- 
aero  anche  gli  altn;  e  che  pensava  che  la  sua 
doBBa  non  naie  ponto  meno  atta  ad  esser  a- 
mta  ,  •  ad  amare,  che  fuaaero  le  altre  e  eh* 
h  comBioditlt ,  ed  il  poco  veder*  dall'  uo* 
mo  SODO  sovente  rpesialissime  cagioni,  che  la 
donna,  da  aè  onesta,  si  dia  agli  amori,  a  moti 
pcBiiera  ^  le  oecasioBi  che  w  si  P|M«bo  isBaB- 
li  ,  massimamente  quando  le  si  oueriscc  tale  o- 
Itietlo ,  quale  era  il  cavaliere  che  usava  in  casa 
•M)  •  perciò  di  nuovo  gli  ricoidava  a  pigliar* 
a  cosa  tanto  importante  convenevole  partito.  Il  1 
marito,  che  aveva  impressa  iicU'animo  la  fede  e 
Paaiore  della  moglie,  e  che  conosceva  la  huona 
mente  del  cavaliero,  ringraziò  il  fratello  dell'a- 
itaorevole  ricordo  ;  poi  gU  disse ,  che  s' egli  cosi 
conoscesse  quel  giovaa**  «  1* animo  dola  sua 
donna  ,  com*  asso  io  coBOicm  «  mon  avreh- 
ne  pmisietB  Ab  iA  ndl'uno,  nò  aelf  altra  po- 
tesse cadere  desiderio  men  che  onesto.  E  che 
liercìò  era  fuori  di  proposito  che  egli  credesse  aK 
triasente;  percU  a  Intanto  afa  Pobok  a  evo- 
re,  che  s'avesse  conosciuta  in  ciò  non  corta  co- 
sa, ma  pure  un  piccolo  cenno,  che  ben  picciola 
maediia  gli  avesse  potuto  apportare ,  vi  avrehb* 
falla  (lucila  provÌ!.ionc,  che  convenevole  panila 
kU  fosse.  Non  piacque  punto  a  colui  la  risposta 
dalfiErtello,  peidic  gli  parve  ch'egli  più  si  pro- 
mettesse della  qualità  del  cavaliere,  e  della  co- 
atanxa  della  moglie ,  che  gli  si  coaveuisso  ;  nu. 


vaggeodolo  pure  fermo  in  tal  pensiero  si  ratlen- 
B*  di  andare  più  oltre.  Non  si  levò  nondimeno 
dell'  animo  suo  il  sospetto  che  gli  aveva  conce - 
putu;  anzi  cresceva  egli  vie  maggiormente  di 
giorno  ia  giorno,  nerchò  quatta  mah  pianta , 
poscia  che  altri  nell'animo  la  riceve,  vi  mette 
cosi  profonde  le  suo  radici,  che  nascendone  mol- 
ti rampolli,  produce  in  breve  una  foltissima  sel- 
va, la  quale  bob  si  può  poscia  di  leggieri  sfron- 
dare, non  che  svclfirla  affatlu.  Ed  a  gran  ven- 
tura si  possono  arrecare  coloro,  che  occorra  lor 
cosa,  che  fra  quali*  ombre  ponga  tanto  di  luce, 
ch'essi,  scacciate  le  tenebre  della  maninconia  , 
si  riconoscano,  e  per  ciò  si  traggane  dell'animo 
cosa  tanto  noioM.  Maiitarsando  al  cavaliero,  di 
che  parìiaaio,  egli,  passati  alquanti  giorni,  eb- 
be (spinto  dal  medesimo  sospetto)  col  fratello 
l'isleuo  ragionamento,  aggiungendovi  quelle  pa- 
role, che  più  atte  gli  parvero  a  iàrgli  far  qudlu, 
A'éfjR  infifl  allora  bob  ave*  velnto  Ave.  E  ri- 
portandone la  modt  sima  risjxìsta ,  se  ne  partì  da 
Ini  tanto  cruccioso,  che  gli  parve,  che  se  il 
ftaldio  (cem*  a  loi  par**)  bob  taBCss*  quella 
stima  del  suo  onore,  ch'egli  deveva,  la  devesse 
tenere  egli;  slimaodo  che  cosa  che  al  fratello  ar- 
recasse vergogna,  non  potesse  anche  non  es^eio 
a  lui  comune.  E  spinto  più  dil  fervore  dell'  ira , 
che  dal  lume  della  ragione  (come,  per  lo  più, 
fanno  coloro,  che  si  danno  in  preda  a' sospetti, 
e  quelli,  che  TogUciao  che  la  spada  sia  la  loru 
ragione ,  ed  il  loro  diritto) ,  si  deliberò  di  volere 
risentirsi  col  giovane,  come  che  cgH  ]mco  one- 
stamente usasse  l'amidiia  di  suo  iraiello,  per 
Cagiano  della  aof^ie.  Era  questi  avvesao  alla 
arme,  ed  alle  battaglie,  e  fra  i  cavalieri  portava 
nome  di  molto  valoroso,  ma  non  già  di  mollo 

f»rodcntc;  onde  era  comune  opÌBioBe,  ciieqva« 
unque  si  fosse  la  cagione  che  a  menare  le  mani 
lo  chiamasse ,  pareste  a  lui  giusta  e  ragionevole, 
e  perciò  fosse  più  straboccheAile  che  consiglia- 
to, e  più  feroce  che  forte ,  tal  che  Cosse  bene  , 
per  fuggire  i  pericoli,  il  non  ceavenire  con  hii 
molto  allo  stretto.  Costui  adunque,  fermato  sa 
questo  suo  mal  concepalo  peBsiero,  ritrovato 
quel  giovaB*  arfla  piana  fra  alqBaBti  grBtflno» 
mini,  gli  disse:  Cavaliere,  quando  vi  fosse  a 
grado  ,  vi  direi  volentieri  ^uaitro  parole  in  di> 
sparte.  Eia  qaetU»  giovaBe  di  minor  db  di  lui , 
ma  non  mica  di  minor  cuore,  ne  di  minor  for- 
tcxaa,  e  quantunque  egli  più  giovane  fosse,  non- 
dimeno mostrava  più  senno  nelle  sue  azioni , 
che  l'altro  non  faceva.  Veggendosi  egli  adunque 
cosi  dimandare  a  quel  cavaliere ,  che  forse  pri- 
ma non  gli  avca  mai  {tarlato,  e  sapendo  <he  era. 
pericoloso  molto  l'essere  con  luì,  come  abbiamo 
detto,  stette  alquanto  sopra  di  se;  e  po.«ria  gli 
disse  :  Ove  vtjb  le  voi  ch'io  venya  (on  vci  ?  Qui 
nella  piassa  medesima,  rispose,  uve  noi  due  soli 
possiamo  secretamente  parlarci.  Vedalo  il  gio- 
vane che  non  a\cva  ad  and.ire  in  lurido,  ove  a- 
vesse  a  temere  d' insidie,  o  di  soueri  bierie  (co- 
me oggidì  si  dice) ,  disse  che  volenlieri,  e  par» 
titosi  dalla  compagnia  ,  si  ritirò  io  disparte  c  on 
lui;  c  sopj^iungenilogli  :  Kctomi ,  che  \olcle  \oi 
d.i  inc7  (fucilo,  rispose  egli,  che  intenderete  ;  e 
comincio:  Croio  ihv  sappiale  clic  fra  le  cose  che 
soB  premii  tkilc  \uluose  aùuui,  usale  per  l'w- 
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pcstQ  ed  a  l^cociìqo  degli  uomini,  non  ve  ne  sia 
^Icuna ,  quanto  alle  cute  esteriori ,  che  dolilia  es- 
pii{  eiia  sU'ilonia  dell'onore ,  e  che  V  ooo- 
Tp  «aolo  essere  cosi  puro  e  cosi  netto ,  che  non 
*i  f\  ritrovi  pur  piccioKssìma  macchia  che  l' of- 
fpnd;^;  e  credo  dir*  sappiate  aqcoche,  quando 
|i«ll«  lainigUe  nobili  ed  omvoli  «  ritrova  alcu> 
no,  o  che  non  aia  atto  a  mantenere  l' onor  ino , 
o  che  noi  voglia  (lifcndere,  gli  altri  del  sangue  , 
che  a  ciò  aano  atti ,  e  ne  tengono  cura ,  si  4eb- 
liono  in  ano  laogo  pigliare  la  imfireta  41  levare 
tutto  quello  rhp  (|uoti')re  nrrpca ,  o  potrchlìe  ar- 
recare alla  famiglia.  Ed  oltre  a  ciò,  io  stimo  an- 
co che  vi  sia  notissimo  cl^e  l'amieitia,  dopo 
l'onore,  è  il  maggiore  de' ben}  esteriori,  e  che 
la  vera  amicizia  nasce  dalla  virtù ,  e  da  lodevoli 
^oatnmi«  e  vero  amore  finto  fra  due,  è  per  ca- 
gione afille  cote  oneitei  e  che  perciò  il  violarla, 
e  fare  con  bìaiimerole.  Tra  qi^ante  biasimevoli 
sono,  p  possono  essere.  Queste  due  cose  adun- 
que foi^o  elione  >  cavaliere ,  cl)e  mi  sia  mosso 
ora  a  parlar*);  p  «omiinciando  dalla  seconda, 
io  ho  veduto  voi  usure  molto  dimcsticamente  e 
molto  iaroigliarmcQte  eoo  mio  fratello;  ed  è  sta- 
to tenpp,  ch'io  mi  ho penMto  che  ciò  sia  av- 
yenuto  perrliò  voi  l'amaste  per  le  sue  virtù:  le 
quali  veramente  son  tali,  che  meritavano  l'amor 
vostro ,  come  son  degne  di  esaere  amate  da  ogni 
onorato  cavaliere,  e  che  per  ciò  non  pur  lai  so* 
lo  amaste ,  ma  me  ancora ,  ed  insieme  con  am- 
l)iJuc  noi,  tutta  la  famiglia  nostra.  Ma  agus* 
sando  l' ip^egnq  e     v^sta,  ho  conosciuto  con 
mio  gran  dispiaceri;,  cf|e  non  an|orf ,  che  abbia-' 
^e  portalo  a  lui ,  ne  a  me,  ne  agli  altri  nostri,  è 
stato  cagione  di  cosi  stre,^a  conYersasiune ,  ma 
che,  ove  per  l'onMto  ai  pillano  Pamiciiie, 
voi,  per  lo  contrario,  a  vituperio  suo  e  «li  noi 
tutti  la  sua  avete  presa,  e  che  sete  divenuto, 
àotto  la  eopcfU  di  cosi  santo  nome,  adultero  del- 
la moglie  sua,  la  qual  con  non  è ,  ne  da  amico, 
ne  da  cavaliere  ;  perchi;  vuole  la  ragion  della  ca- 
valleria, che  l'onore  dell'uno  degli  amici  noi^ 
aia  meno    cifore  all'altro,  che  la  propria  vita, 
f  chi  a  fare  altrimente  si  dispone ,  fa  con  non 
solamente  degna  di  biasimo,  rna  di  gastigo  se- 
verissimo. £  perciò,  ycggcndo  io  che  il  fratello 
mio,  a  cui  devfeUw  cjò  toeearf,  tiene  clrinti  gli 
occhi  in  quello,  in  che  gli  dcvrclj1>e  avere  di 
Itince,  o  d'Argo,  e  veggo  in  ciò  macchiato  non 
pnre  1*  onor  ano*  ma  il  mio  ancora ,  e  quello  di 
tatto  il  nngno  nostro  (venendo  alla  prima  cosa 
fhe  v{  proposi),  sono  sfonato  dall'onore  a  ri- 
sentirnii  di  tanta  iogiurìa  che  ci  fate ,  infingen- 
dovi amico  nostro ,  e  perciò  io ,  che  vi  ho  piut- 
tosto con  nome  di  nimico,  che  timniando  ami- 
ci zia  ,  voluto  mostrare  che  mal  fate  a  cosi  fare, 
fi  dico  che  nello  aleccato  v}  veglio  provare,  d^e 
pfc  vero  amirò  aele ,  n^  boon  cavaliere,  e  ffnnto 
mi  disponj^o  a  provarvi  con  (^uale  sorte  d'arme 
(pur  che  da  cavaliere  sia  )  più  vi  piacerà  di  ve- 
nire meco  alla  battaglia.  E  non  solamente  vò» 
glio  darvi  questa  elezione,  ma  l'altra  ancora, 
promettendovi  che  in  qualunque  sici^o  luogo 
vorrete  che  fò  mi  ritroVi  eon  voi,  mi  averete 
vroQtìttino»  e  quelle  anm  oaerb  centra  questa 
TMtra  ftnoBia ,  da  oién  e  da  difen»  che  a  voi 
'  di  ^iiniii.  E  guaito  vogUo  dw 


fra  il  termine  di  otto  giorni,  i  quali  passati,  vi 
dico  insiuo  ad  ora.  che  vi  guardiate  da  me,  che 
io  altresì  mi  guarderò  da  voi,  ^  "^l*  lascerò  oc- 
casione che  mi  si  ofieriKa  a  fare  vendetta  del- 
l' ultraggio ,  che  vi  ho  detto  che  voi  ci  fate  eoa 
cosi  strana  maniera  .  E  qui  mostrandosi  tuttoi 
fuoco  nel  viso ,  non  fioe  al  tuo  ragiooanfeolo  • 
attendendo  quello  che  I*  altro  rispondesut .  It 
giosane,  udito  ciò,  si  accese  di  tanta  ira,  che 
poco  mancò  ,  che  o  noi  menlisM  apertamente 
per  la  gola,  o  ehianntolo  fnori  della  piaaaa,  noni 
venisse  di  subito  alla  prova  <\<'\\'  arme  j  ma  co- 
noscendosi lontanissimo  dalla  colpa  che  colui  gli 
data,  temperando  la  ragione  1*  impelo  della  col- 
lera ,  e  rorniilorando  ch'egli  non  deveva  lasciar- 
si tirare  dalla  imprudenza  altrui  fiiori  del  con- 
venevole; ed  oltre  a  ciò ,  eh'  egli  non  deveva  a- 
Tcre  tauMt  ijgnardo  aolamenle  a  aèsteno,  che 
anco  non  avesse  cura  dell' onor  dell' amico,  e 
della  moglie  sua,  vide  che  se  accettava  il  com- 
battere nello  tleocalo,  per  cosi  falla  querela, 
metterà  In  pericolo  e  la  fede  sna ,  e  la  pndidain 
della  donna,  e  l'onore  dcU'iiniico  ,  da  lui  singo- 
larmente amato.  Laonde  deliberò  di  tentare  se 
con  a^ro  modo  poteva  fare  capace  del  vero 
quello  imprudente;  e  perciò  gli  disse:  lo  soi\ 
certo,  cavaliere,  che  se  più  cognizione  a  vesta 
di  me  ohe  non  avete,  voi  non  sareste  trascor- 
so a  darmi  la  colpa  lontan;(  dal  vero  ,  che  dat^ 
mi  avete,  perchè  sapreste  che  io  soqo,  quanto, 
sia  altro  cavaliere  d'onore,  diligentissimo  osser- 
vatore dell'amicisia,  le  leggi  delb  qaale  a|>pn*> 
so  me  •ono  nntìstime,  ed  invioldtilmente  oner* 
vate.  E  quando  voi  (  avendo  cognizione  di  me) 
di  non  essere  vero  amico  mi  aveste  incolpato,  il 
fine  del  voelro ragionamento  (  qnando  pareaven^ 
potuto  avere  tanta  pazienza,  che  finito  l'aveste) 
sarebbe  stato  subito  principio  alla  nostra  batta- 
glia. Ma  peffchk  fi|ello  ch''^avele  dp ito  appaiti^ 
ne  non  solamente  a  me,  ma  al  fratello  vostro, 
ed  alla  oneftà  della  sua  moglie,  io  voglio  render 
conto  non  pure  di  me  ,  ma  del  fratello  ,  e  della 
cognata  vostra  ,  della  qt^le  devrestc  voi  quell^ 
opinione  avere,  che  di  onesta  c  pudica  donna 
aver  si  dee.  Vi  dico  adunque,  rlie  non  altro  che 
la  virtù  di  vostro  (rateilo  fu  cagione  di  farlomi 
i^ón  altrìmente  amare,  che  s'egli  fratello  germa- 
no mi  fosse;  e  sapendo  io  che  la  fede  è  il  fon- 
damento dell'amicizia,  non  solamente  non  m^ 
sani  mai  potfito  dupem  a  fargli  oltraggio  in 

fiersona  tanto  cara,  quanto,  ed  a  ra{;iotie ,  gli  h 
a  moglie  sua,  ma  se  mi  fossi  avveduto  che  cict 
altri  avesse  tentato,  non  avrei  potuto  tolerare  di 
vedere  offendere  in  cosa  tale  amico  tanto,  caro  , 
quatito  egli  mi  è  ;  perchè  chi  non  tiene  gli  ono> 
ri  e  i  disonori,  gli  utili  e  i  danni  dello  amico 
coromaoi  a  aè,  non  si  può  veran^eote  chiamare 
amico.  B  questo  voglio  che  mi  b;^ti  per  quanto 
ridM  si  lui  a  movere,  ([uaiUo  a  ([ucsto  capo  :  ven- 

So  a  <|uello  che  avete  detto  dell' onor  vostro,  n 
ella  can  altre^,  e  dieo,  che  io  mi  credo  chek 
cognata  vostra  appresso  tutta  questa  città  sia  in 
opinione  di  donna  che  ami  l'onore,  come  one- 
sta eh'  ella  è ,  al  pari  di  qnàinnqne  ^txm  }  e  noq 
mi  so  immaginare  per  qual  vostra  strana  opi- 
nione mi  chiamiate  allo  steccato ,  per  provano^ 
d{*io  (coiM  voi  co|iln  f iMlJo»«faa  ^a|  vfvp  ^ 
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fA  dite)  éiflOBesUmente  mi  giaccio  eoa  «no  lei. 
Ora  poniamo  che  io  vosco  al  duello  venga,  co- 
inè mi  vi  clnamate;  e  veggiumo  amichevulmen- 
te  fra  noi,  prinaa  che  allro  succeda,  che  cota 
p<wn4|iniMfi  venire.  Delle  due  cose  è  di  necessità 
ebe  unt  ne  avvenga,  perchè, o  che  io  rimarrò  vin- 
citore, o  voi:  se  io  no  riporterò  I9  vittoria, come 
riportare  la  delibo ,  aiutando  Iddio  quelli  die  al 
v«fO  t'appigliano,  non  sarà  pcròleyato  detta  mente 
d^li  noni  ini ,  che  talo  non  sia  la  vostra  cognata, 
quale  voi  l'averete  incolpata;  parendo  ad  oguu* 
no«  the,  non  eMende  voi  an  faneiidlo,  ae  nota 
foste  più  che  ceri)')  <1i  ni) ,  non  \i  sareste  mesio 
a  tanto  rischio;  e  sarà  ri|iutato  che  io  più  tosto 
abbia  vinto  per  ventura ,  che  per  ginilisia ,  co- 
me si  vede  sovente  awenirr  in  questa  incertis- 
sima pcova  del  duello.  Kcosi,  non  solamente 
non  averete  difeso  l'oaor  vnMro  e  dfl  voitm 
fratello,  e  della  casa  vostra,  come  pensate  «  me 
imposta  alla  donna  (a  gran  torto  veramente) 
macchia  di  disonesta,  ed  al  fratello  nqnic  di  po- 
co prudente  e  jpoco  conùder^to  uoqao,  ed  oltre 
a  ao«  quella  infamia  alle  caia,  ebe  mole  na- 
scere ne'parentadi,  per  colpa  delle  donne  im- 
pudiche. Ma  se  voi,  per  voctrg  huopa  fortuna, 
nen  g&  per  giustizia,  o  perveritSi*  vìodtor  vi 
rimaneste,  ditemi,  vi  prego,  rhe  tarebbe  ciò 
altro,  che  Gon6rniare  negli  aDimi  di  tutti,  che 
fiisse  do^na  tanto  disunesla  questa  onestiuima 
voctra  cognata,  ch<^  s'«Ua  fpsse  ben  una  Lucre- 
lìa,  od  una  Penelope,  sarebbe  sempre  tenuta 
una  Flora,  od  una  TaideT  Se  considererete  a- 
duaque  il  fine  dì  questa  vostra  disfida,  che  ^tta 
mi  avete,  con  quello  eecellente  discono  che  si 
conviene  a  prudnnto  rd  otiin  jto  cavaliere  ,  JKjn 
■ìcuro  che  non  vi  sarìi  puulo  malagevole  a  cre- 
dere ,  che  portando  io  nome  di  cavabefe  §  e  (a« 
cendune  in  (questa  mia  giovanezza  (io  mi  allar- 
aherii  di  cosi  dire)  professiouei  conoe  tempre 
«rè  mentre  mi  basterà  la  vita,  io  aia  tanto  lon- 
tano da  ogni  l'ellonja,  quanto  si  conviene  alla 
cavalleria.  E  teprole  p^r  ^osa  cerlissima,  <  be  vo- 
stro fratello,  cbe  Romik  ewmto  k,  edi molto  giù- 
dwào,  i)  quale  «mven«  cou  euso  meco  strettis- 
simamente, e  che  sa  la  pudicina  della  donna 
•pa,  conosce  molto  meglio  me,  (  bc  non  fate  voi, 
de  meco  non  usate,  e  muglio  anche  conosce  la 
sua  moglie,  che  voi  non  nte,  e  che  perciò  egli 
ha  me  rapionevolmeule  per  amico  le;ile e  fedele, 

f^me  nel  ye^  glisooo,  e  l)a  la  moglie  ^  amc»- 


revole  ed  onestissima.  B  perciò  per  tali  d  anvt 

ste  ancora  voi ,  se  quella  cogniiione  nveste  di 
ambiduc,  che  ne  ha  il  vostro  fratello.  E  però  vi 
ritorno  a  dire,  cbe  io  fermamente  credo,  che  il 
creder  voi  che  altri  io  sia ,  che  quel  che  sono, 
vi  abbia  indotto  a  parlarmi  come  parlato  mi  a- 
vcte,  8  voglio  credere  che  orq  cbe  sapete  1'  api- 
mo  mio,  e  che  conoscete  If  casli^à  {iella  cogna- 
ta vottia,  sisie  per  averci  in  altro  concetto,  che 
ibfino  ad  ora  non  l'i  avete  avuii  ;      die  siale 


per  conoscere,  che  il  tentar  questa  battaglia  p«c 
l'onor  veatra,  come  dite,  nonè  stero  die  — 


[torre  a  voi,  al  fratello ,  alla  coj^nata ,  ed  a  tutta 
a  famiglia  vostra,  perpetua  infamia,  vinca  io, 
o  vinciate  vm.  Ma  quando  pure  tanto  in  voi  pos- 
sa quella  non  raginnevule  ira,  che  a  sfidarmi  vi 
ha  sospinto  ,  che  iiiuna  delle  dette  ragioni  v\ 
pona  racchetare,  come  ragionevolmente  devrìa, 
e  yi  paia  cbe  Ip  sp^d^  sia  quella,  che  me'verot 
amico  ed  onorato  cavaliero ,  e  la  cognata  vostra 
onesta  e  fedele  donna  dimostri,  son  pronCissi-. 
mo,  se  ben  vole'te  or  ora,  a  non  mancare  al 
mantenimento  dell'onor  mio ,  e  dell'onestà  del* 
la  mogli»;  fratcl  vostro,  ed  amino  mio ,  la 
quale ,  per  le  singolari  doli  dell'animo  suo,  noa 
con  altro  cuore  amo ,  cbe  s' ella  fosse  a  me  mm 
nal  sorella.  Ed  a  ciò  fare  lanlo  più  volentieri  mi 
disporrò,  quanto  mi  pare  che  sia  più  ulficio  di 
cavaliere  il  difendere  l' onore  ddie  donne ,  che 
il  cercare  di  dar  loro  ingiustamente  infamia.  Me- 
ravigliosa cosa  è  certamente  il  vedere  quanto  la 
verità  luca ,  e  quanta  fona  abbia  in  se  il  }iarlare 
di  assentito  e  considerato  uonao,  formato  con  On 
videnti  ragioni,  anche  ne*  cuori  drgfi  nomini 
poco  considerali.  Il  raxalicre  i  lio  1j  cognata  ac- 
cusava ,  e.  perfùù.  aveva  io  mala  opinione  qud 
gentil  giorane,  cof  qu^le  egli  vqwve  venire  « 
battaglia ,  nmase  lapto  appagato  da  quello  che 
esso,  gli  di>se,  cbe  egli,  ticoousccndo  se  medesi- 
ifiOtCODobibeeoehel  CRore  in  che  l'aveva  fatta 
trascorrere  la  sua  vana  sospittone  ;  onde  ,  consi- 
4vraudo  il,  buono  animo  del  giovane,  vinto  dal- 
le prudenti  ed  escaci  ragioni  c|l*e^  gli  addus- 
se,  1'  abbracciò,  e  V  accolse  per  amico,  e  disse- 
gli ,  che  poscia  ch'egli  di  cosi  sincero  e  candide^ 
animo  il  ritrovava,  lo  pregava  ben  caldamente, 
che  volesse  cbe.  egli  gli  fosse  terso  nell'amici^ 
zia ^rh* era  fra. lui  e  tuo  fratello;  •  por  eeestisiii 

ma  cMjo  sempre  ijiiella  donna,  che  pQT 
ù  u|aUpen|e  d^^onesla  stifpavji. 
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GLI  ECATOMMITI 


NOVELLA  QUARTA 

Filandro  orna  Sofronia:  la  prende  per  moglie.  Ella^  neW  ondare  a  ma^ 
ritOj  è  presa  du' corsali,  ed  è  v'enduta  ad  un  rtijjiano ,  il  ijuaU  ne  vuot 
trarre  disonesto  guadagno.  Ella  con  ingegno  salva  l'onestà  sua.  Le  vuol 
far  Jorza  un  soldato;  ella  l'  uccide:  è  presa  y  e  sta  in  pericolo  della  vita. 
Finalmente  è  conosciuta  moglie  di  Filandro  ;  e  liberata ,  con  lui  vive 
felicemente. 


Ha  mostrato  il  ragionamento  ili  Aulo ,  che 
gli  uomini.,  più  orgogliosi  che  considerati ,  a 
più  audaci  che  Torli,  quando  dall'impeto  >od 
tocrbi ,  non  coniiderando  (pianto  di  danno  po- 
trebbe a  loro  ed  agli  altri  avvenire  dall'ira  loro, 
cercano  di  tirare,  col  loro  orgoglio  e  con  l'au- 
dacia loro,  gli  uomini  forti  ed  assentiti  alle 
sconvcneToIeace,  alle  quali  essi  sono  per  lo  ma- 
lo abito  loro  pieghevoli;  ed  ha  parimente  mo- 
strato ,  che  prudente  e  forte  uomo  non  dee 
per  ogni  cagione  venire  alla  pruuva  dell'  arme, 
e  porrt*,  per  l'allrui  insolenia,  la  sua  prodcsza 
a  rischio:  imperocché  il  valore  degli  uomini 
forti  si  convien  serbare  a' bisogni,  ed  a  ragione 
onesta,  per  sovvenimento  delia  patria,  alla  qua- 
le egli  per  natura  è  obbligato.  E  se  chi  uccide 
se  medesimo  (come  è  consentimento  degli  uo- 
mini prudenti  )  fa  ingiuria  alla  patria  ,  non 
gliene  fa  punto  meno  chi  per  privata  cagiono 
(mercb  della  guasta  miliaia,  e  del  mal  costu- 
me introdotto  oggidì  fra  gli  uomini  di  guerra) 
ti  ridure  allo  sleccato  ;  ed  è  di  vie  maggior 
lode  degno  quel  cavaliere  ,  che  tenta  prima 
ogni  altra  cosa  possibile  ,  che  venire  a  prova 
tale  ,  ove  beneficio  universale  della  patria  one- 
stamente non  ve  lo  chiami,  che  chi  per  ogni 
fuscello  di  paglia  che  gli  si  volge  fra*  piedi  cerca 
di  venire  a  simile  battaglia.  E  non  mi  posso 
non  maravigliare  di  tali,  che  vogliono  che  colo- 
ro abbiano  la  patria,  della  quale  sono  figliuoli, 
per  nimica  ,  quando  ella  loro  vieti  lo  indursi  a 
così  disonesta  operazione^  quasi  che  i  padri  e  le 
madri  debbano  concedere  il  darsi  a*  vizii  a'  fi- 
gliuoli, perchè  essi  non  vengano  seco  in  ira , 
e  che  tale  ira  sia  ragionevole  ,  se  scemo  di 
mente  induce  il  figliuolo  a  mal  fare,  e  ciò  gli 
sia  vietato  da'  padri  e  dalle  madri ,  che  ne  haa- 
DO  il  governo  e  la  cura.  Avendo  cosi  detto  Fa- 
bio, e  devendu  seguir  Ponzio:  lo  sono,  disse, 
per  narrarvi  un  singolar  caso  di  una  per  gran 
pezza  disavventurata  giovane,  la  quale,  messa 
in  gravissimo  pericolo  della  sua  onestà ,  volle 
più  tosto  col  metter  la  vita  a  rischio  mostrar- 
si donna  ,  che  macchiare  lu  splendore  dell'onor 
suo  con  rimanere  in  sicuro.  Alla  liberazione 
della  quale  vedrete  un  generoso  cavaliere  aver 
dato  segno  di  virtuoso  e  fortissimo  animo,  coa- 
tra chi  si  era  armato  alla  morte  di  quella  onesta 
giovane,  e  lei  finalmente  felice. 

Fu  giù  in  Maratona  una  gentilissima  giovane, 
che  Sofronia  «i  chiamava,  dedla  quale  si  era  ia- 


namorato  un  giovane  di  Elide,  ciltk  di  Arcadia, 
il  cui  nome  era  Filandro.  Ed  essendo  uguale  io 
ambedue  1'  amore,  non  passò  molto  tempo,  eh» 
egli  si  prese  la  giovane  |>er  moglie  ;  e  volendola 
condurre  a  casa ,  prima  che  di  Maratona  la  mo- 
vesse, se  n'andò  alla  patria  sua,  per  mettere  ad 
ordine  in  casa  tutto  quello  che  si  conveniva  a 
ricevere  orrevolmente  la  sposa  ,  alla  <|ualc  avea 
lascialo  ordine  che,  passati  venti  giorni,  ella  in- 
sieme cun  alcuni  suoi  parenti,  che  lasciati  le  a- 
veva  per  compagnia,  «e  n'  «mirasse  nella  barca 
eh'  egli  apparecchiata  le  aveva ,  e  ad  Elide  se 
d'  andasse.  Per  la  qual  cosa ,  venuto  il  giorno 
statuto,  ella,  conia  compagnia  che  Filandro 
le  aveva  lasciala  ,  se  n'  entro  nella  barca,  e  fatto 
far  vela ,  prese  tutta  lieta  il  cammino  verso 
Elide.  Era  ciò  venuto  agli  orecchi  di  certi  cor- 
sali ,  che  nascosi  si  stavano  fra  Panormo  e  Cor- 
b«so,  i  quali,  imagiuandosi  che  la  donna  seco 
fo  ne  portasse  la  dote,  pensarono  di  avere  a  fa- 
re ,  oltre  il  pigliar  lei,  una  grossa  c  ricca  pre- 
da. Essendo  adunque  giunta  in  alto  mare  la 
nave,  essi  con  due  saettie  bene  armate  le  si 
■copersero  addosso,  ed  assalironla;  alla  difesa 
della  quale  essendosi  mesii  coloro  ,  che  in  com- 
pagnia dflla  giovane  erano,  non  goarì  andò,  che 
tutti  insieme,  con  gli  stessi  padroni  della  nave, 
furono  morti ,  onde  rimase  Sofronia ,  piena 
d' infinito  dolore ,  con  tutto  il  suo  avere  in  for- 
la  de' corsali ,  i  quali,  ancora  che  ricca  preda 
avessero  fatta ,  nondimeno  deliberarono  di  vo- 
lere anco  trarre  della  giovane  il  maggior  utile 
che  poteano.  Per  la  qual  cosa  ,  condottala  a  Pa- 
normo, e  messala  in  vendita,  fu  la  misera  com- 
perata da  un  ruffiano,  che  su  quello  traffico  si 
stava,  e  dava  le  donne,  il  malvagio,  che  a 
mano  gli  venivano ,  a  vettura ,  il  quale  la  con- 
dusse a  Corinto.  Era  Sofronia  di  età  di  quin- 
dici in  sedici  anni,  di  gentilissima  aria,  e  di  ma- 
niere molto  cortesi ,  ed  avea  una  suavissima 
favella ,  alta  ad  ammollire  qualunque  più  fiero 
animo,  che  attento  le  porges,se  orecchio.  Ma 
quantunque  ella  accompugnas.<ie  la  suavità  delle 
parole  con  lagrinif.  e  sospiri ,  per  piegare  1'  ani- 
mo del  ruffiano,  perchè  egli  non  la  mettesse  a 
disonesta  vita  ,  fu  nondimeno  ogni  cosa  in  va- 
no; perchè  simili  sciagurati,  datisi  alla  peg- 
giore maniera  di  vivere,  che  si  possa  imaginarc, 
hanno  per  loro  somma  virtù  l'essere  sordi  agli 
onesti  preghi,  e  il  farsi  conoscere  essere  il  nido 
di  luUi  i  viaii ,  e  di  tulle  le  opere  malvago,  ed 
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allora  pietosi  «ii  frn;^nno,  che  sono  lontani  da 
ogni  ptelìi.  Sprezzalo  adunque  costui  quante 
preghian  gli  porse  ,  e  quante  lagrime  sparse 
la  misera  giovale ,  la  ispose  al  pubblico,  peo- 
nodqsi ,  per  etsere  ella  bellissima ,  di  aTerae  ia 
quella  guisa  a  trurre  uno  utile  infìoito.  Laon- 
de, essendo  allofa  la  città  di  Corioto  piena  di 
lasciva  gioventù,  tosto  elle  fu  spana  la  toce 
dM  il  rurfjjno  avova  messa  a  giMil.igno  una 
giovane  di  eccessiva  bellesaa  ^  vi  fu  uo  coo- 
corao  manviglioso  di  giovani,  i  quali  tutti  a 
gara  l' uno  dell'  altro  cercavano  di  goderne. 
Ma  ella,  che  accorta  era,  ed  aveva,  io  quella 
naia  coadisione  di  vita,  a  cbe  l'aveva  condotta 
la  sna  mala  ventura  ,  tutta  In  mente  rivolta  a 
Filaadro  ,  il  quale  ella  si  aveva  eletto  per  si- 
gnovB  ddia  tm  mmti»  «  •  pacdò  difisuto  ogni 
ano  penaìwo  a  servarglist  onesta ,  cofoinciò,  eoa 
pieCoaa  ed  umanissima  maniera,  ad  mare  con 
que'  giovani ,  che  a  lei  andavano ,  la  virtù  del- 
la aua  dolca  iàvella,  a  lavora  della  sua  onestà. 
B  aenaa  dir  loro  chi  db  ai  fosse,  gli  pregava 
con  tanta  cflìcacia  a  non  volere  macchiare  quel- 
la pudiciaia ,  la  qnala  esca  aveva  deliberato, 
con  quanta  faifpnna  le  sapesae  finrela  Porlnna* 
di  roiuorvarc  inviolata,  che  essi,  che  ardendo 
di  lascivo  desiderio  a  lei  se  n'  erano  venuti , 
avendo  compassione  della  sua  sciagura  ,  ammor- 
■avnno  quel  fucoso  appetito,  cui  quale  si  era- 
no mossi,  e  non  solamente  non  cercavano  da 
lei  cosa  alcuna  diaonesta,  ma ,  come  nobilmenté 
nati,  le  usavano  cortesia  (ale,  ch'ella  faceva 
rimaner  satia  la  ingurdigia  del  rurSano.  Fra 
quelli  giovani  cortesi,  ed  ornali  di  alto  e  nobile 
aaioM»,  vi  fu  UDO,  che  di  soldato  faceva  profes- 
■iooe,  ed  era  nél  numero  di  quelli,  eiie  tosto 

che  cintasi  baniio  l.i  spada  (non  considerando 
lo  virtù,  ch^  deoDO  essere  in  uomo  che  merita- 
meuto  voglia  tener  nome  di  soldato,  e  oon  le 
azioni  mostrarsene  .degno  ),  si  spogliano  Ai  ogni 
umanità ,  e  par  loro  che  per  essere  entrati  ad 
esercitare  1  ari*  dd  soldo,  già  onoratissima  e 
religiosamente  trattala ,  abbiano  liberta  di  porsi 
a  ladronecci,  ad  insidie,  a  hliidini,  a  disone- 
alk,  e  ad  ogni  altra  rea  e  scelerata  opera  ,  che 
per  malvagio  uomo  far  si  possa.  Questi  entra- 
to alla  giovane  ,  pieno  di  ardente  libidine ,  non 
volle  udire  n^  preghi ,  oh  ragione  ,  ne  cosa 
altra  alcuna  cbe  Sofronia  usaue  per  difesa 
della  sna  onestà;  ma  tutto  in  preda  del  lascive 
appetiln  ,  li'  disse,  che  egli  a  Ui  si  rra  anda- 
to, non  per  udir  ciance,  ma  per  giacersi  con 
lei  ;  e  cne  essendo  nel  luogo  ove  ella  era,  va- 
namente pregava  per  averne  ad  uscire  onesta,  c 
che  non  voleva  egli  già  credere  che ,  ancora 
eh*  ella  con  Ini  si  mostrasse  cosi  schifa ,  se  ne 
fosse  uscita  buona  fcmina  dalle  mani  di  tanti, 
che  prima  eh'  egli  a  lei  erano  andati.  E  di- 
cendogli SofironÌB-,  dia  non  vi  era  ito  dcono, 
che  oon  le  avesse  avuta  compassione ,  e  non  le 
si  fosse  mostrato  cortesissimo,  e,  nel  partirsi, 
non  le  avesse,  mosso  a  pietà  ,  senza  pur  toccar- 
la ,  laigamente  donato;  egli  ^ue,  che  se  gli 
altri  erano  stati  sciocchi ,  esso  sciocco  non  vo- 
leva essere.  E  cosi  detto  ,  le  si  avventò,  come 
rabbioso  cane,  impetaoaameole  addoaaoj  ed  a- 
YMidolo liapiato  orni  «  dna  vallo  Softonia,  ed 


incalzandola  egli  tuttavia  maggiormente,  dispe- 
ratasi la  giovane  di  potere  resistere  alla  violenza 
ch'egli  le  faceva ,  avendola  già  entro  le  brac- 
cia, ella  accortamente  preso  in  mano  il  pu- 
gnale eh'  egli  a  lato  teneva,  gliele  caeciò  sotto 
la  sinistra  poppa,  e  l'uccise.  Ma  egli,  {irima 
che  del  tutto  morisse,  misse  un  grido  orril>ilis- 
simo,  e  con  esso  mandi  foori  T'altimo  flato. 
Cii.i  ndciido  il  riiHìano,  subito  colà  ansi',  t-  ri- 
mase come  luori  di  tè,  veggcodo  quel  misero 
motto;  e  appena  sì  trattenne  di  dar  morte  a 

Sofronia,  parendogli  cbe  questo  atto  devesso 
spaventare  in  guisa  gii  altri  giovani ,  cbe  tutti 
la  dovessero  come  micidiale  fuggire.  E  dicen- 
do egli  con  voce  orribile:  Qii.il  ragione,  mal- 
vagia, ti  ha  indotta  a  fare  questa  crudeltà?  E  ri- 
spondendo ella:  La  onestà  mia,  la  quale  non 
poteva  io  altrìmente  difenderò  da  costui,  come 
da  tutti  gli  altri  difesa  1'  aveva,  che  insino  ad 
ora  sono  a  me  venuti;  maravigliossi  a  quelle 
parole  il  mlBano,  e  disse:  Dunque  non  laai  tu 
rasino  ad  ora  compiaciuto  ad  aUcuno  di  te?  No, 
rispose  Sofronia ,  nè  son  inai  per  rompiatcrej 
e  se  vi  sarà  alcuno  tanto  conlra  me  ardilo,  quan- 
to costui,  se  non  mi  verranno  meno  le  mani,  ad 

un  modo  o  ad  un  altro ,  giungerà  a  quel  fine,  al 
quale  tu  vedi  lui  giunto.  Ora  gridando  e  villa- 
neggiandola il  ruffiano,  e  rispondendogli  con  alta 
voce  la  giovane,  si  sentirono  le  grida  per  la 
vicina'nza  ;  onde  corse  molta  gente  al  romore.  E 
fra  ali  altri  vi  corse  un  cugino  del  soldato  ucci- 
so, u  quale  vedutolo  sanguinoso  e  morto  giace- 
re, e  pensando  che  il  rufBano  uccìso  l'avesse, 
non  accettando  cosa  eh'  egli  dicesse  ,  Io  volle 
colla  spada  assalire.  Ma  la  giovane,  che  ancora 
teneva  tutto  sanguinoso  il  pugnale  in  mano; 
Lascia,  disse,  costui,  che  della  morte  del  sol- 
dato che  giace  non  è  egli  colpevole,  però  che  io 
quella  sono  slata,  cbe,  volendomi  etso  lar  finta, 
p>-r  la  salvezza  dell'  onestà  mia,  gli  bo  dato,  con 
questo  pugnale,  eh'  egli  a  lato  aveva,  morte;  il 
quale  vciglio  che  sia  perpetuo  testimonio  della 
stima  eh*  io  tengo  dell'  onor  mio.  Rimase  stu- 
pefatto colui,  ciò  udendo  dire  u  Sufroaia,  c  fu 
per  andarlo  addosso  impetuosamente,  e  darle 
morte;  ma  poscia,  considerando  fra  se,  che  non 
è  onor  alcuno  ad  uomo  di  stima  usar  l'arme 
contro  una  femmina  ,  sia  qualunque  si  voglia 
essere  l' ofièsa  ch'egli  riceva  da  lei,  fattala  pren- 
dere da*  suoi  servi,  la  condusM  al  magistrato, 

acriorchè  egli ,  come  a  niicidi.ile,  le  facesse  per 
giustizia  dar  morte.  Si  sparse  questo  fallo  i>er 
tutto  Corinto}  onde  que* giovani,  cbe  cortesi 
verso  Sofronia  si  erano  mostrati,  per  averla  ve- 
duta tanto  amatrice  della  sua  onestà,  e  piut- 
tosto le  avevano  avola  compassione,  veggendo- 
la  in  qTicl  misero  stato,  che  si  fossero  voluti 
porre  a  farle  forza,  andarono  al  magistrato  tutti 
insieme,  e  dissero,  che  essendo  la  pudicizia  la 
vera  vita  delle  donne,  ed  avendo  voluto  il  sol- 
dato macchiare  l' onore  di  cosi  gentil  giovane, 
contra  sua  voglia,  e  contra  quella  cortesia  che 
essi  tutti  avevano  usata  verso  lei,  non  era  sU- 
to  altro ,  che  volerle  levar  quello ,  per  lo  quale 
ella  donna  \iveva,  e  elio  se  ad  altri  e  Ici  ito, 
per  difesa  della  vita,  uccidere  chi  lo  assale  per 
dari^i  molte ,  dovovn  anclM  cnew  stale  Isdto 
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a  SoProiiìa ,  per  cnn<or\Tire  la  sua  onesta  ,  il  dar 
morte  a  colui ,  rhc  torre  gliele  voleva.  Cantra 
ciò  diceva  il  cugino  del  morto  soldato,  che  quao- 
tun(|Uf  Sofronia  fosse  la  castità  Mtcias,ritnnraB> 
tluNi ,  nel  puhhiico  luogo ,  ni^llé  MaDÌ  <li  colni 
che  palese  ruffiano  era  ,  ed  avendo  egli  a  lei 
introdotto  il  cugioo  suo,  non  si  era  egliOMUO 
a  étr  cosa,  die  non  gli  fosse  lecita  eoa  lei; 
perchè  gli  pareva  di  essere  heflato,  se  di  lei,  r ho 
egli  puh4>lica  meretrice  credeva,  non  avesse  go- 
duto. Qui  uno  di  quei  giovani,  cbe  ardilo  e  va- 
loroso era,  al  quale  ( r)uanlunr|ue  tutti  alla  mi- 
sera giovane  avessero  pietà  )  più  di  lutti  gli  al- 
tri ìncresceva  vederla  a  tal  termine  ridotta, 
voltatosi  verso  il  soldato,  disse:  L'essere  le 
dunne  oneste  per  strano  accidente  in  luogo 
pubblico,  ed  in  mano  di  tale ,  quale  h  il  rulìia- 
no  che  questa  gioTttw  in  caM  aveva,  non  là  mi- 
ca che  elle  lieno  dlscftiMte ,  cbe  elle  nod 
sian  donne  dell'onore  lom;  il  che  avctulo  lo, 
toti  tutti  questi  altri  gentilitoroloi  miei  compa- 
gni eoBoseialo  in  qn^tà  gtovafte,  a  §}  mal  par- 
tito condotta,  tiKchi  dalla  noliill'i  nostr;i,  e  ililla 
pietà  che  avuta  le  alibiamo,  non  al>l>iamo  voluto 
per  modo  alcuno  osarle  tÙlanìa }  and  per  com- 
passione molto  più  le  avemo  dato  ,  perchè  ella, 
servandosi  pudica ,  potesse  saciare  la  ingordigia 
di  quel  malvagio,  che  appresso  di  se  ravea,che 
se  avessimo  di  lei  goduto:  e  se  tuo  cugino 
fosse  stalo  anch' egli  di  nobile  animo,  non  so* 
lamente  non  si  sarebbe  posto  a  volergli  far  for- 
fea  (la  qnale  non  dovea  anclie  làra  ad  una  pub- 
ItUca  meretrice,  quando  dia  non  gK  avene  vo- 
luto consentire),  ma  si  sarebbe  egli  per  giusta 
DBgiooe  di  cavalltria,  e  per  creanaa  di  genliluo- 
me,  •  A  véro  soldato,  opposto  t  quatunque  al- 
tro che  le  aVeste  voluto  farci  violenta.  Laonde 

Ser  queste  cagioni  io  tengo ,  e  cosi  credo ,  che 
ehba  lonere  qilealo  giustiiaimo  magistrato,  che 
giustamente  sia  stalo  morto  colui,  che  ella  ha 
Ucciso;  e  dico  che  la  donna  chela  morte  gli 
ha  data,  merita  ragionevolmente  di  essere  as- 
soluta, perchè  ella  ha  quel  fatto,  che  a  pudi- 
ca donna  si  conveniva  di  fare  verso  uno  di- 
scortese e  rubatorc  dell'  altrui  castità.  E  questo 
Idi  oflBtfisco  io  di  provare,  qualunque  volta,  con 
licema  di  qtiesto  magnifico  magistrato,  pona  in 
luogo  sicuro ,  senza  contrafiro  alle  Is^'gi  della 
patria  mia,  adoperare,  a  liberasione  di  questa 
padiea  douna,  la  ipaÀi.  1>dla  parti!  di  quésto 

cavaliere  erano  tutti  ì  nobili  della  ritta  in  favo- 
re di  Sofronia  ;  dalla  parte  del  soldato ,  tutta  la 
milìata  di  Cariato,  indotta  a  favorire  il  soldato, 
più  tosto  per  mantenimento  della  sfrenata  licen- 
la  che  volevano  aver  tulli,  che  per  cagiooé 
Onesta.  Laonde  eueado  in  grandissimo  perico- 
lo tutta  la  città ,  p«r  esservi  data  sediaione  |>er 
coti  gran  tumulto ,  si  era  risoluto  il  principe 
di  quel  magistrato  di  non  volere  ,  per  salvare 
tua  donna  ,  concedendo  il  duello,  che  diman- 
damao  con  grande  IsCamfa  0  toldatoe  quel  no- 
bile ^ovanr,  porre  due  cosi  valorosi  ca\  alicri  A 
pericolo  della  morte  ;  onde  gli  parea  meglio  di 
nr  é»  morto  a  Sofimnia  ,  coaiè  •  micidlialo 
(  {lensandosi  che,  morta  lei,  cesserebbe  il  romo- 
te)t  che  concedere  loro  di  venire  a  battaglia. 
Ma  aktto  degli  diri  vi  ^  aoGooNiitira»  e 


quanttmque  anche  a  loro  paresse  di  nbn  Iroler 
lasciar  venire  coloro  a  ducilo ,  dicevano  nondi- 
meno al  principe ,  dM  «n  dt  badare  tè  di  ni* 

Sione  la  giovane  devea  morirà  «  o  n»,  a  non 
annarla  a  morte ,  senta  coostderteione  alcuna , 
per  lo  furore  altrui,  o  per  vietare  scandaln  clie 
DO  potesse  avvenire  j  perchè  quando  per  tal  ca- 
gione si  desse  n<one  alti  giovane,  ella  morreb- 
be per  l'altrui  perrato,  iiun  per  lo  suo.  Ora,  es- 
sendo ridolli  il  senato ,  ed  i  soldati ,  e  la  iiubii 
gioventù  di  Corinto  in  discordia  tale,  quale  ave- 
te udita,  ecco  che  Filnndm  ,  sposo  di  Sofronia, 
avendo  (ìnalmente,  dopo  averne  multo  cerca- 
to .  inteso  che  ella  en  Clpitala  in  Corinto,  po- 
sta (come  quegli  che  non  meno  l'amava,  che 
si  amasse  gli  occhi  proprii ,  «  la  propria  vita)  o- 
gn'  altra  eom  in  non  tale ,  a  Corinto  se  ne  ven- 
ne, nel  tempo  a  puntò  che  ttttla  la  città  era  sot- 
tosopra. E  dimaodaodd  della  cagione  di  ciò.  gli 
fu  detto  che  avendo  ùna  giovane  forcvtit'r.i  uc- 
ciso un  soldato,  che  le  voleva  far  forsa ,  era  in 
quel  ttminlto  tutto  Corinto,  fi  ceredndo  filan- 
dro più  minutamente  tk  cosa,  intese  che  que- 
sta era  una  giovane,  ciMavdva  comperata  un  ruf- 
fiano da*  Corsali ,  ondo  cadde  aubito  ih  pen«iero, 
che  questa  fosse  la  sua  Sofronia.  E  andato  alla 
prigione  ove  ella  era,  vide  ella  essere  essa.  Ma 
non  si  tosto  lo  vide  la  giovane,  che  allargando 
la  voce  al  dolersi,  con  gli  occhi  tutti  colmi  di  la- 
grime, gli  disse;  Qui  son,  Filandro,  per  avere 
Voluto  con  conservarti  quella  onestà ,  che  insi- 
no  dal  primo  di  che  ti  conobbi  •  te  ado  io  avé- 
ta  dedicata  ì  e  non  ha  pottilo  fiitip,  ftb  la  malva- 
gia fortuna,  ne  il  trivti»  ruffiano,  nelle  mani  dv\ 
quale  io  era,  nè  la  libidine  aitzui,  che  tale  non 
mi  ti  n»  aerbdta  iniino  ad  ora,  qìiale  io  da  pri- 
ma mi  ti  diedi,  B  qui  gli  narrò  ciò  che  avvenu- 
to r  era ,  e  come  dia  il  lascivo  soldato  rolla  sua 
propria  arme  aveva  ucciso,  e  che  perciò  le  so* 
prastava  la  morte.  K  gli  soggiunse  :  Sia  dì  me,' 
Filandro,  quello  che  ne  disporranno  i  contrari! 
fati ,  o  la  mia  avversa  fortuna ,  io  non  posso 
più  morire  se  non  contenta ,  poscia  che  mi  ha 
concessa  grasia  il  cielo  di  potérli  vedere,  e  di 
farti  conoscere,  che  piuttosto  mi  ho  eletto  dì 
pormi  a  pericolo  ddlà  aiorte,  die  rettami  vi<« 
va ,  e  ncddere  qudlo  onora,  die  a  tè  lolo  id 
devcva  serbare.  Diede  li  pwgo  Aé  ti  stia  sem- 
pre si  meote  (  quando  pur  piaeeìa  eh'  io  miioia 
a  quMto  ma^itmto,  nelle  edi  fetMloiMo)  ebe 
Sofronia  ha  piuttosto  eletto  di  morire  tua  d 
onesta,  che  vivere  disonestamente  in  mano  al- 
trui. It  qui  piangendo  gli  efairae  che  le  porgesse 
la  mano,  aeeincrhi'  ella  ne  pij;li.nse  l'ultimo 
commiato.  11  giovane,  che  di  granile  animo  era, 
la  mano  le  porse  dicendo:  Non  perchè  tu  da  me 
commiato  ti  pigli,  la  ti  porgo,  Sofronia,  ma  per- 
cb'  io  ti  assicuri ,  che  con  questa  mano  (  in  di- 
apeCta  della  fontina),  quando  altro  modo  non 
mi  li  oHèriiea  alla  Ida  laldte,  di  questo  peri* 
edldtiirra  (i  voglio,  l'regollo  caldiiiimamenlf  ' 
la  giovane,  che  lasciasse  più  tosto  che  la  f)rtu- 
na  di  lei  dis|>ollcste  quello,  che  essere  ne  do* 
«esse,  che  porsi  per  leiariicliie  tale)  ma  il  gio* 
vane ,  deliberatosi  di  volere  per  ogni  modo  Ha 
l>enire  la  sposa  sua*  la  confortò  ad  essere  di 
bona»  aateo^  cdap«a«ind'«MM4a  W,cil 
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hk^nin  d«gK  iumortali  Iddìi ,  dn  quel  pericolo 

levata.  E  di  sulìito  se  n'andò  al  ma<;istralo  ,  e 
gli  fece  capere  che  Sofronia  em  tua  moglie,  e 
cooM,  devendo  andav»  ad  Elida,  ara  alata  pre- 
sa  da' corsari,  ed  al  ralTìano  vendutale  che  il 
desiderio  di  volere  conservare  la  sua  castità  al 
marito  (  1*  aveva  indotta  a  far  quanto  ella  avea 
latto  contro  chi  forza  le  volea  fare  ;  c  che  per 
ciò  Don  era  degno  che  a  morte  ella  <{(-ve.<;<;o  es- 
sere condannata:  onde  piegava  quel  magniSro 
leoato  ad  assdverla,  e,  poi  ch'ella  sua  moglie 
era ,  a  concedergliela  liberamente.  Mentre  che 
egli  così  parlava ,  ronoltlie  il  soldato  che  Filan» 
(Irò  era  nato  di  una  sordla  .delb  madre  sua ,  e 
cLc  gli  era  «tretto  di  vincolo  di  strettimmo  pa- 
rcniado;  0  cotiohlìe  paritiicnte  il  principe  del 
magistrato,  die  già  il  padre  di  Filandro  aveva 
^lèao  Corinto  in  ana  aipriiiima  ^an*  dall'im- 

pelo  nimico  ;  laondf?  si  ammollì  I  ira  del  solda- 
^  to,  e  non  volle,  poi  che  V  altro  cugino  era  per 
sua  colpa  morto ,  meo  che  amoravolBaente  por- 
tarsi con  Filandro,  che  giusta  cosa  chiedeva. 
Onde,  deposta  l' ira,  1'  abbracciò,  a  gli  disse  :  ¥»• 


i 


(ji'li  infortunii  di  Sofronia  di-'starono  tanta 
i  compassione  negli  animi  delle  donne,  che  si 
I  videro  loro  pi&  volte  gli  ocdbi  rogiadoii,  meif 
tre  che  furono  da  Ponzio  raccontati.  Ma  piac- 
que loro  incredibilmente  la  cura  eh'  ella  avea 
latrata  della  sua  onestà  ;  e  dissero  ,  cfa«  OIMSta 
donna,  anche  ne'lnogbi  disonestissimi,  non  man- 
ca dell'  onor  suo,  e  non  l'è  grave  mettere  a  ri- 
schio la  vita,  par  diiàiMbce  la  sua  pudicizia,  isia 
i  giovani  non  ti  poterono  veder  saiii  di  lodare 
quel  cortese  cavaliere,  che  cosi  coraggiosamen- 
te si  era  messo  contra  il  soldato ,  cugino  del 
morto,  per  salvare  la  vita  a  cosi  onesta  giova- 
ne; e  parve  ad  ognuno,  che  la  giunta  di  Fi- 
landro fosso  .Stata  mollo  a  tempo,  c  tulli  rima- 
sero contenti  del  felice  fine,  al  <|nale  videro 
giunti  gli  inMici  evvenimanti  di  Sofronia.  Ori 
'  toccando  a  Fulvia  la  volta  ,  disse  :  MoUe  mnte- 
rie  possono  avere  i  valorosi  cavalieri  degne  di 
onore;  ma  non  credo  che  ve  ne  aia  dcana  più 
degna  di  laude,  di  quelle  in  che  essi  si  danno  a 
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glio.  Filandro,  elle  fa  oneifl  della  causa  tua 

jpcnpfa  ili  me  ipicll' ira ,  che  per  la  mortf»  di  ' 
quello  altro  mio  cugino  mi  aveva  acceso  contra 
quella  giovane,  Aa  ora  vi^go  essermi  divenuta 
parente,  essendo  ella  tua  moglie,  com'è,  e  qui 
di  nuovo  l'abbracciò  amorevolissimamente.  Ed  il 
principe  del  sommo  magistrato,  considerando 
i  benefìciiche  aveva  ricevuti  quella  citta  dal  pa- 
dre di  Filandro,  veduta  nata  pace  fra  il  suUiato, 
che  instava  alla  morte  della  giovane  e  Filan-  t 
dro,  assolse  Sofronia,  ed  al  suo  Filandro  la  die- 
de, con  tanto  piacere  di  quel  giovane,  che  a  dì* 
fenderla  aveva  preso,  e  degli  altri  nobili,  che 
viola»  non  l'aveaoo  voluta,  con  quanto  non 
si  potrebbe  stimar  piò.  E  cosi ,  raecnetati  tutti 

i  roniori,  v  dato  al  ruffiano  il  prezzo  mn  rho  la 

SO  vane  comperata  egli  aveva,  perchè  non  vi 
ssa  imnto  ai  diaeootanteiia  Ai  nessun  lato,  se 
ne  ritorn(S  Filandro  con  la  sua  cara  Sofronia 
tutto  contento  in  Elide,  e  si  vissero  insieme,  1 
dopo  tanU  perieoU  dalla  |ìovum  aoftrti ,  eoo-  | 


difendere  o  1'  onore,  o  la  vita  di  onesta  gentil-  ^ 
donna  :  perchè  non  essendo  noi  da  noi  alte  a 
potere  opporci  a  colera, clieoverfoflna  ci  procac-  j 
ciano,  o  ci  procurano  la  morte,  porge  la  dcho-  : 
lezza  della  nostra  natura  degna  materia  di  lode-  j 
vole  impresa  a  qua* cavalieri ,  rln-  la  nostra  di- 
fesa si  pigliano,  come  un  prode  e  valoroso  uomo  . 
la  piglio  a  favore  di  questa  donna  ,  della  qua-  j 
le  ora  son  per  ragionarvi.  Dal  quale  ragionameo-  j 
to  vcdcrete ,  che  avvengono  alle  volte,  per  l'ai-  j 
Irui  maliaia ,  seosa  tempesta  di  mare,  pericolosi 
avvenimenti  alle  donne*  n'  lora  mariti  ibde- 
lissiroe. 

Alfonso  Gravina  fu  gentiluomo  napoletano 

molto  gentile,  c  sopr.i  tulti  gli  uomini  amore- 
vole a  sua  moglie.  Egli  essendo  stalo  lunga- 
manie  in  Sieilia  per  snoi  afiri ,  esperte  le  cose 
sue,  s'inviò  a  Napoli,  ed  arrivato  ad  un  suo  di- 
lettevole podere,  ivi  in  contado  fermossi,  e  man- 
dò un  suo  servitore ,  che  allevalo  si  aveva  in^ 
sino  dalle  baca  e        culb ,  con  sue  lettere  a 
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NOVELLA  QUINTA 

jilfamo  Gravina  manda  un  tuo  tervitorét  ehe  gli  conduca  la  moglie  da  Na- 
poli in  contado.  Il  malvagio ,  fingendo  che  il  marito  gli  tihììia  commesso 

che  V  uccida  per  strada^  le  promette  la  vita,  s*  ella  gli  vaol  compiacere  di 
«è.  y uol  più  tosto  la  donna  estere  uccisa  t  che  mancare  dijede  al  marito. 
Ella  in  quella  ango$cia  «  Uharata  dalle  mani  del  traditore  da  un  cortese 

cavaliero.  Il  servo  dice  al  tignare ,  che  ella  da  un  suo  drudo  gli  è  ttata 
tolta:  il  marito  sei  crede,  e  perciò  brama  di  f^astigar  la  moglie.  Si  conosce 
finalmente  il  servo  malvagio ,  e  la  donna  fedele  ^  e  il  fraudolente  ha  la 
pena  della  sua  malvagità. 
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napoli,  ad  Ea«tatìa  »aa  moglie,  avviumlola  del 
•no  rìtarno,  e  rommellentlule  ,  cho  iiui!>m«  col 
pottafeora  della  lettere  «e  ne  veai»se  a  lui.  La 
doMM,  di  etti  non  era  punto  mmore  1*  aiiiof e 

Vtno  il  rnurilii,  chf  quello  del  inalilo  vr-rso  lei, 

intcao  che  egli  e»  ritomato,  letta  la  lettera,  fa 
'  piena  di  ìamdiliye  aUeiireBaa,  ed  aceoneiatati 
t  parlo  caonmino,  montala  a  cavallo,  ti  mise  in 
,  via  col  arrvitore.  La  liellesca  di  qui-st;<  donna 
j  aveva  mollo  prima  infiammato  il  cuore  del  ser- 
vo; ma  non  aveva  ev;li  m  li  ;iv(ito  ardire  di  dar- 
le se^no  di  <|ueìlo  suo  ani  ire,  ù  perrh^  vedeva 
eheann  poteva  essere  più  amato  marito  da  mo- 
glie ,  cbe  si  fosse  Alfonso  da  Eustaiia  ,  sì  aoco 
perchè  conosceva  il  sno  signore  uomo  terrìliì> 
)e,  c  geloso  drll*  onore  quanto  alcun  altro:  per 
la  qual  cosa  duUtava  cbe ,  venendo  in  ben  pic- 
cola sospiiione  di  tot,  noi  tagliasse  tallito  io 

pei/i.  Oi.i  avi  ndi>j;li  otrerla  la  fi)rluna  ocea.sio- 
ne  di  poter  tentar  la  donna,  soau  aver  sospetto 
del  tao  Signor» ,  eaaendo  egli  solo  con  lei  aola 
in  ramino ,  si  deliherò  di  pu»;  a  rin  liio,  e  di 
tentare  a  che  potesse  riuscire  questo  suo  deside- 
rio, e  «i  delilMTÒ  di  vedere  se  l' inganno  e  la 
paura  AfWn  morte ,  che  ei;!i  p  incsse  in  lei ,  la 
poteva  condurre  alle  sue  vuj^lie.  Cavalcando 
•dunque  amitidiie .  c  del  ritorno  di  Alfonso  ra- 
gi<mando,  si  toUe  il  malvagio  di  via,  6ngeado 
di  riderla  condurre  per  strada  più  breve;  ed 
entrando  in  un  bosco,  iè'qael  fraudoleole  fer- 
mare la  donna,  e  la  fe'  acendere  del  cavallo , 
mostrando  cbe  gli  fosse  caduto  nno  d«^  fèrri 

da  un  piede,  c  die  gliele  volesse  rimi  tler.-.  Sre- 
sa la  donna,  c^Vi  la  prese  per  mano,  c  le  disse  : 
Sa  Iddio,  madonna,  cpianto  male  volentieri  ete« 
gui«rn  quello  die  mi  1m  imimsio  il  signor  mio 
u  marito  vostro  contro  voi} ma  sapendo  io  quan- 
to atw  ssa  lenrìltile  (  come  ben  lo  sapete  an- 
cora voi)  ,  e  di  qii.iiito  danno  mi  sarcldie  il 
non  compire  le  sue  coniiiiivsioni ,  mi  avcrcle 
per  iscu^ato,  se  tanto  io  farò  di  voi,  quanto 
egli  mi  ha  imposto.  Udendo  la  donna  cosi  di- 
re costui,  come  isUaùla ,  e  tutta  tremmle:  E 
rhe  ti  ba  egli,  disse ,  commesso?  Quella ,  disti 
egli,  cbe  farò  quanto  pifi  non  saprei  dir  do- 
lente. E  cbe?  replicò  la  donna.  Cba  vi  conduca 
disse,  in  questo  liosro ,  ove  rondutta  vi  bo,  e 
senza  aveiv  alcuna  pietà  di  voi ,  vi  uccida  ,  • 
vi  lasd  in  preda  alle  fiere:  però,  poi  cbe  «ai 
liisn<;na  r.isi  fare ,  rareomamlale  I'  anima  vostra 
a  Dio,  acciocché  non  perdiate  ad  uu  tratto  l'ani* 
imi  ed  il  corpo.  La  meschioellB,  die  Ilota  e  con* 
tenta  se  n'  andava  al  marito ,  veggendosi,  inve- 
ce dell'accoglienae  e  de'Lramati  coagiungimen- 
ti,  incappar  nella  morte,  tutta  pieun  di  paura  li 
voltò  verso  quello  scellerato  ,  e  tremando  ,  e 
piangendo  gli  disse  :  E  per  qual  colpa ,  misera 
mei  mi  vuol  farsi  malamente  trattare  il  marito 
mio?  che  gli  feci  io  mai,  che  deliba  aspettare 
coti  strano  6ne  da  Ini  ?  Deb  ,  ti  prego ,  (be- 
nami  a  lui  così  viva  ,  acciocché  devendo  es- 
tere la  morte  la  mercè  della  mia  fede,  l'istet- 
ao  ntio  marito  di  i«a  nnno  la  mi  dia  , 
morendo  per  le  sue  mani,  morrò  volonlieri. 
Allora  disse  lo  tcelerato  :  liadonna ,  se  egli  avcs- 
M  voluto  oecidarvi,  egli  non  avnrriibe  commii- 
so  questo  a  me;  e  però  non  voglio  condurvi  a 


luì ,  cbe  non  vorrei ,  cercando  io  di  compiacer 
voi,  procacciar  a  me  la  mala  ventura.  Egli  è 
ben  vero  cbe  tanta  pietà  mi  viene  di  voi,  quan- 
ta non  vi  potrette  imaginare  ;  e  percbò  mi  cre« 
do  che  il  marito  voilro,  rome  fiero  e  crudele  che 
egli  è,  vi  abbia  indegoameate  dannata  a  morte, 
per  euerti  egli  (come  bo  inteto)  infiammata 
il' altra  donnn  ,  ed  aver  presa  voi  a  fastidio,  e 
per  ciò  vi  si  voglia  levare  in  questa  guisa  dagli 
aedi,  par  prendersi  quell*  altra,  mi  viene  al- 
la mente  una  via  di  salvarvi,  hi  quiile  è,  che 
voi  ed  io  ce  uc  lu;;KÌanii)  in  lontana  parie,  e  co- 
sì srbifando  la  crudeltà  del  vostro  crudel  mari- 
to* amitidue  insierne  (  mal  grado  suo)  conienti 
ce  ne  viviamo.  Vedete  constantìssima  fede  di 
onestissima  donna  I  Aveva  la  misera  inteso  il 
nuovo  amore  del  marito,  cbe  il  tervo^  bencfaò 
fintamente,  le  aveva  narrato}  aveva  la  mori*  in- 
nani;i  Uj?li  orrhi,  peror(  he  il  malvagio  avea  f;i» 
preso  il  coitcilu  in  mano,  e  per  gli  capelli  la  te« 
naa,  come  cbe  le  voleste  levar  la  letta  ;  e  nondi- 
meno  ella  ve;:::i  mi  osi  in  sì  gran  pericolo,  con 
tanta  angoscia ,  e  tutto  ciò  per  la  infedeltà  del 
marito,  cb'av«a  cercato  di  farle  credere  quel 

!  reo  iiomn  ,  tenn»*  pili  ront'i  dell  i  sua  pmliri- 
zia ,  rhe  della  vila;  pi;rurchi'  pianj^cniio  disse: 
Non  piarri.1  a  Dio,  che  col  fuggirmi,  d'inno- 
cente ch'io  sono,  mi  farcia  colp<*vole,  e  voglio 
ansi ,  cbe  indegnamente  il  mio  marito  mi  faccia 
uccidere ,  poscia  die  esso  cosi  ti  ha  imposto, 
ch'io  per  servarmi  cosi  sconciamente  la  vita,  uc- 
eìda  1  onor  mio,  giungendomi  teco-  Ma  se  posso- 
no appo  tenuità  i  giusti  preghi  di  una  innorente 
e  fedelissima  donna,  menami  li  prego  al  ma* 
rito  mio }  e  te  non  gli  mi  farò  conoscere  fedele 
e  pinlira,  sai'i  in  suo  arhilrio  far  di  me  quello 
che  più  gli  sarà  a  grado.  Veggeiido  questo  infe- 
dele il  fermo  proponimento  di  Euslaaia,  celie 
non  scemava  nè  infcilflt'i  che  ej;li  le  mostrasse 
del  marito  ,  ne  paura  della  morie,  la  costanza 
sua,  deliherossi  di  volere  per  ogni  modo  cnm- 
I  pire  il  suo  scellerato  desiderio,  goilendosi  del» 
,  la  donna,  e  goduto  che  ne  avesse,  od  ucciderla, 
j  o  lasciarla  alle  fiere  in  quel  bosco  ,  che  la  divo» 
■  rassero,  9  fuggirsi  in  lontana  contrada.  E  falla 
questa  seelerata  deliherasìone  ,  gillò  la  donna  a 
terra  ,  e  si  mise  a  volerle  far  l'orza.  La  misera, 
fatta  dalla  disperaiiooe  ardita ,  si  mise  alla  di- 
fesa con  quella  maggior  f<«raa  cb*e1hi  potè, 
dicendo:  Oimc  ,  misera,  crudrh'  ritrovo  il  mio 
marito,  e  te  malvagio;  ma  sia  che  può,  non 
fio  mai  che  tu  ti  daa  vanto  di  avermi  tolla 
l'onor  mio  ,  mentre  che  sarò  viva.  E  qui  mes- 
tasi in  contrasto  con  lui,  fe' arditamente  tutta 
quella  difem ,  cbe  lare  ogni  donna  dee  per  V  o- 
nor  suo:  cbe  sono  i  >  iV  opinione  che  ,  quando 
sono  insieme  sola  d>inna  con  solo  uomo,  im- 
possihil  sia  il  farle  forca.  In  questa  pugna  lo 
scelerato,  visto  di  non  poter  far  sasia  la  sua 
libidine,  di  tanta  ira  si  accese,  che  tutto  pareva 
di  fuoco,  e  voltò  l'animo  alla  morte  della  mi- 
sera donna;  e  aliato  il  coltello,  la  volle  tveuare. 
Ma  gli  prese  quella  {ufidfae  ^  Imeeio ,  e  quan- 
tunque la  Ti  issi',  ed  assai  gravemente,  non  le 
diede  però  morte  |  ma  bene  a  lungo  andare  da- 
ta glieu uvraUba, n coti b uiiiara  ami  «vmm 
avuta  aita  dalli  ìMm  iMnril»  cohM  con  tolto 
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il  CMM  ad  alla  voce  gUd«  cUcdct.  Perchè, 

mentre  ella  si  difendeTa  quanto  mrglio  potè- 
va  dal  mal  uomo,  ed  altamente  gndandOf  ciiie- 
d*va  aiuto  al  cielo ,  pMWBjto  «tt  cavalian  apa- 
§mu>lo,  cbe  s  caccia  m  nt  gjva  p«r  lo  koaoo^ 
tenti  b  lagrimevol  voce  della  donna  ;  ed  etsen» 
do  corag;;ioso  e  grjii  difi  iidilorr  della  doonrsra 
onestà  (come  hanno  in  costume,  per  antica 
«uansa,  i  signori  •  caralieri  tpaganoli,  «  quali 
non  con  forra,  uè  eoa  insidir,  ma  rnn  virtù, 
•  con  i^giadria  cercano  l'amore  delle  nobili 
doone) ,  ft,  onde  fl  mono  gli  «n  Tenuto  die 
orecchie,  voltò  il  cavallo.  E  vcpgendo  la  misera 
Eustazia  in  terra  tulla  sanguinusu,  nelle  mani 
di  quel  malvagio,  presa  la  spada  in  mano,  spia* 
M  oltre  il  cavallo  aildos»o  al  nianigoldo,  gridan- 
do :  Traditor,  tu  sei  morto  ;  e  insieme  colla  pa- 
rola ,  gli  diede  di  un  gran  colpo  anUa  testa* 
Egli,  dubitando  di  boo  «uer  morto  «  mmIUnì 
dalla  donna ,  si  mise  a  fuggire.  Rimase  Eosta* 
aia  tutta  sbigottita  col  cavaliere  ;  il  quale  ,  ve- 
dutala di  Buon'  aria,  u'  ebbe  ^raa  coro|>aMÌo- 
ne,  ed  WBamniinila  le  demaodo  cbi  cola  fbaie, 
e  che  cagione  a  cosi  maltrattarla  V  avesse  in- 
doUo.  JLa  misera  donna  tutto  quello  gli  nano 
dm  a  torvo  detto  le  vrea  per  nome  dri  marito, 
e  come  le  aveva  voluto  torre  la  sua  onestà,  la 
qual  aveva  ella  sempre  semata  seoaa  macchia, 
onde  noo  mpata  imaginani  lo  cagione ,  per 
la  quale  avesse  il  marito  commesso  a  quel  ri- 
Ixtldo  che  r  uccidesse.  Jl  cortese  cavaliere  la 
t^uM  »  O  promisselc  di  non  1'  avere  punto 
fnen  cara  ,  che  s*  ella  carnai  sorella  gli  fosse. 
Lo  pregò  strettamente  la  donna,  r.b'  egli,  per 
cortesia,  ad  Alfonso  la  conducesse ,  che  suo  ma- 
rito era,  aecioockè  prima  eh'  ella  morisse  (pe- 
rò èlle  dubitava  mollo ,  per  I*  avuta  ferita  nel 
collo,  di  aversi  a  morire),  gli  fiaicsse  mostra- 
re la  £ede  sua.  Ma  non  volle  il  cavaliero  ,  e 
dioele ,  cbe  d  villano  nono  non  maritava  cosi 
gentil  donna,  c  (jujiido  fgli  a  lui  la  conducesse, 
000  per  altro  gliele  condurrebbe,  cbe  per  venir 
anco  al  paragon  dell'  armi,  per  fargli  eeneacera 
la  sua  villj.  (I.itxlogìi  gaNtigo  degno  di  lanla  cru- 
deltà. EuNtazia,  essendo  in  così  misero  stato, 
per  non  si  rimanere  cibo  alle  fiere,  pregò  il  ca- 
valiere, poiché  al  marito  condur  non  la  vole- 
va ,  ad  avere  cosi  raccomandata  la  sua  onestà  , 
come  promesso  le  aveva  :  e  dandole  il  cavaliero 
la  fede,  ella  a  lui  raccomandò  la  vila  sua.  Ed 
^li  la  condusse  a  Salerno,  ed  ivi ,  preso  medi* 
co  nmlto  dotto,  la  fece  incontinente  medicare; 
mtialo  con  ki  in  una  barca,  e  tolte  le 
opportune,  inticme  col  medico  la  con- 
in  Ispagna  ;  e  isinontalo  a  E^rzilona,  in- 
di la  condusse  a  Toledo  t  e  la  mise  in  compagnia 
di  eoa  madre,  che  donna  gentilinima  e  da  be- 
ne era.  Il  malvagio  servitore,  rosi  ferito  come 
egli  era ,  se  n'andò  ad  una  badia  di  religiosi 
uomini ,  ^0  nel  fendo  di  quel  bosco  era,  e  di- 
cendo loro  di  essere  stato  assalilo  da'malandrini, 
ed  a  gran  fatica  essersi  fuggito,  gli  pregò  a  non 
mancargli  di  rimedio.  Kbliero  di  Ini  compassione 
r|ue' religiosi,  e  ad  un  medico  loro  lo  diedero  a 
curare ,  e  vi  stette  per  lo  spasio  di  otto  o  die- 
ci giorni,  prinu  che  al  signore  suo  ritornasse. 
Il  quale,  avendo  veduta  tanta  tardanza,  ove  la 


I 


sera  aspettava  la  moglie ,  aveva  mandato  a  Ib* 
poli ,  e  non  vi  trovando  uè  la  donna  uè  il  servo, 
fe'  con  ogni  diligensa  cercare  ne'  luoghi  vici- 


ni j  e  non  vi  essendo  alcuno  che 
dar  novella»  fe'tn  se  mille  steam  paMBari  ,  « 
tutto  dolente  ti  mite  in  via  per  andare  a  Rapo-  ) 

li.  E  veduto  in  cammino  il  servitore  ferito,  e  a  ! 
piedi  (  perocché  il  cavaliero  tpagnuolo  gli  ave-  i 
va  tolto  il  cavallo,  e  vi  aerava  latto  montare  il  ! 
suo  ragaato),  gli  domandò  che  ciò  fosse.  Egli, 
cbe  fermamente  tenne  che  la  donna  devesse  | 
morire  per  la  ferita  cbe  le  aveva  data  nd  collo,  e  ; 
perciò  Alfonso  non  poffs^•e  mai  saperne  altro,  ; 
che  quello  che  e&so  gli  racconlassc,  disse  :  Si-  j 
gnore,  io  fui  il  mal  veduto  dalla  moglie  vostra,  i 
quando  le  dissi  che  in  contado  eravate;  ed  .1  ' 
gran  pena  la  potei  levar  da  Napoli  ;  pure ,  a- 
vendalo  mostrato  che  era  mo  debito  il  venirvi  | 
•  vedere,  ed  a  rallegrarsi  oen  voi  del  felice  ri-  | 
tomo,  ella,  vergognandosi  di  tb  mcdftima,  | 
montò  sopra  il  palafreno,  e  meco  in  via  si  mise.  < 
Ma  appena  fummo  lontani  venti  miglia  da  Na-  ! 
poli ,  cbe  si  scoperse  no  cavaliero ,  il  quale  mi  [ 
credo  io  che  suo  drudo  si  fosse,  accompagna-  ' 
to  da  tre  altri  armati,  e  disse  alla  donna  vo* 
atra ,  che  con  fan  ae  n'  andarne  ;  ed  elh  lotto 
voltò  il  palafreno  tOa  vìa,  cbo  presa  aveva  il 
cavaliero.  £d  avaodo  lo  wdnlo  raltenerla  ,  che 
colui  non»  n'andaite,  rivoltatosi  il  ca- 


i  \ 
! 


con  vtfiiu  ■tfn  mm  n  nu— ni  , 

valiero  con  un  altro  verso  me,  co' ferri  nudi 
così  mi  conciarono ,  come  mi  vedete  ,  e  la  mo- 
glie vostra  con  loro  se  n'  andò.  Fu  ciò  tanto 
spiacevole  ad  udire  ad  Alfonso,  che  fu  par  im- 
passarne,  avendo  egli  sempre  avuta  la  moglie 
sua  per  onestissima ,  e  per  fedelissima  )  ma  u- 
dendociò  da  qual  servo,  cbe  lealissimo  stimava, 
dttw,  cbe  tanto  amavano  le  donne  i  otariti  lo- 
ro, quanto  elle  a  canto  gli  si  avessero;  ma  che 
se  si  allontanavano  tanto,  quanto  pensassero  di 
non  Bvtfne  timore,  tnUto  voltavano  il  pen- 
siero a  coloro,  che  loro  più  piacevano,  e  più 
pareano  lor  atti  a  saziare  la  loro  libidine.  Ed 
avrebbe  egli  seguitata  bi  moglie,  m  il  tervilore 
non  gli  avesse  fatto  vedere  cbe  vano  era  più 
il  cercar  di  lei,  poscia  che  tanto  tempo  avea- 
no  avuto  la  mi^lie  e  ^  altri  alla  lor  foga.  Al- 
fonso, che  non  sapea  cbe  cammino  si  aveste 
preso  ne  il  cavaliero,  la  moglie,  si  appi- 
gliò al  consiglio  del  servitore,  parendogli  che 
potrebbe  ire  errando  dto:i  anni,  e  non  ritro- 
vare jA  r«no,  nb  1*  altro)  ma  bene  tace  ttet- 

so  propota,  die  so  nìai  gli  all'  orecchio 

ove  la  moglie  ai  fosse  «  od  il  cavaliero,  di  pi- 
gliarne quella  vendrtla,  che  d  loro  delitto  si 
con%  iiiivM'.  Stelle  Eustazia  colla  madre  del  ca- 
valiero forse  tre  anni,  sensa  che  Alfonso  mai 
sapetM  nnOa  di  Id,  ab  ella  di  lui.  Fu  .  tra 
questo  tempo,  bisogno  ad  Alfonso  di  andare  in 
Ispagna  a  Toledo,  per  alcune  bisogne  del  re  di  ,  ^  ^  . 
Napoli }  ed  ctaendovi  dimorato  alcuni  mesi ,  Eo-  \  y  ^ 


stazia  ,  cho  a  messa  era  andata  rolla  madre  dello 
S[iagnuolo,  la  quale  mai  duu  si  dipartiva  dalla 
onesta  donna  ,  vide  AlfìuMO  ndbddoMj  alla 
vista  del  quale  tutta  si  commottes  e  te  donne- 
sca vergogna  non  le  si  fosse  opposta,  gli  sanb- 
|je  corsa  incontro  a  braccia  aperte.  Ma  non  a- 
vendo  voUito  fiir  motto  alla  Spagnnola  di  ciò 
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riL'lIa  Chiesa,  ;rattcnulj4Ì  per  allora,  tosto  che 
dia  fu  a  casa,  diwe  alla  genlildooim^  alla  qua- 
U  avea  molto  voli*  narrata  la  sua  sciagm,  di 

■TMr  Tcdulo  il  suo  ntjrito;  r>  rlic  ]i  pn  f>.ivn  a 
farlo  chiamare  a  sé  ,  acciocché  le  potesse  tur 
conoscere  la  sua  uUMCraM|  •  cha  te  poscia  egli 
la  volcsNC  uc-<:i(](Te ,  grave  non  le  tarebl>c  rice- 
vere la  morte  dalia  sua  mano.  La  gentildonna 
cercò  di  sjjHTc  ove  egli  alloggiato  fosse,  e  sa« 
putolo,  lo  fé'  dioMudare  ;  ed  egli,  come  corte- 
le,  volentieri  vi  venne.  Ove  giunto  dio  In,  Ed- 
stasia  nel  dimesso  aliito,  iti  che  ella  si  rilrovava, 
co'  capelli  giù  per  le  spallo,  gli  <i  gittò  ginoc- 
chiont a'pirai.  e  ^Krottamonte  piangendo,  gli 
disse:  Alii  ì  carissimo  murilo,  <fual  mi»  fiero  de- 
•liuo  fe'  mai ,  che  io ,  che  tempre  fedelissima 
od  •moroToIiirima  ti  fai,  vi  vouini  io  tanto 
odio,  cho  mnndjste  il  vostro  servo  ad  urcidcr- 
ni*  allora  dio  dono  la  vostra  lunga  iuntanatt- 
sa,  con  tanta  mia  allegiwn  mi  era  messa  in  via 
pervenirmi  a  voi?  E  so  pure  vi  pareva  di  darmi 
morte,  perrhò  non  mi  laKiatto  venire  a  voi, 
acciocché,  dicendomi  voi  ]•  «tgioiie  dell'ira  vo- 
stra ,  o  mi  avessi  fatta  coDoacers  indegM  di  coti 
•Olia  morte,  o  se  pur  voi  la  mi  avettoToln- 
/  ta  darò,  avessi  almeno  atuta  la  contentexza  di 
morirmi  per  io  mani  vostre.  £  qui  vinta  da'aìn- 
ghiocsi  e  dal  pianto,  non  poth  diro  altro.  Alfoo- 
to  veggcndo  ivi  la  moglie,  fu  ad  un  tratto  da 
gran  maraviglia  e  da  molta  ira  aoipraaoj  e  vin- 
CMudo  1*  ini  £i  neraviglia ,  voltaan  vcfio  lei  eoo 
mal  viso,  e  le  disse:  Ahi!  scellerata  donna,  ad 
ucciderli  non  ti  mandai ,  oè  queste  tono  lino* 
ne  scuso  a  volere  coprire  la  tua  poca  Ade, 
e  la  tua  disonesta  vita  ;  la  quale  pur  trop- 
po da  sb  si  fa  chiara  ,  ritrovandoti  tu  in  que- 
ste contrade  foggila  da  me.  E  se  non  che  io 
questa  casa  ti  ritrovo,  la  qual  ao  che  io  questa 
città  h  di  molta  stima  ,  ti  farei  vedere  quanto 
vagliano  queste  tue  meniogne,  e  queste  tue  fin- 
te lagrime  nel  mio  cospetto.  Piangeva  dirotta- 
mente e  questo  voci  Evataaia,  ed  appena  per 
gli  cinghiosai  del  pianto  poteva  «ver  la  voce; 
ma  rinforzandoti  quanto  più  polca,  cosi  ritpo» 
aoi  Da  voi  non  mi  sono  io  fuggita,  AIlóiuo  •  o 

voglio  che  vi  crediate  rhf  se  ciò  mi  avessi,  noD 
dirò  (allo ,  ma  pensato ,  non  sarei  stala  ardita 
di  paloMimivi  ora}  perà  io  vi  f§»,  par  quello 
amore  che  vi  ho  tempro  poftalo»  O  vi  porterò 
infin  che  io  viva ,  e  doppo  la  «MNCto  anco ,  se 
doDDO  morte  si  ama  ,  che  cod  vwlo  la  fede 
eh  IO  vi  diedi,  e  che  vi  ho  tempre  servata, 
o  serverò  sempre ,  che  deponiate  tanto  l' ira 
vostra ,  che  vi  narri  la  cagione ,  per  la  quale 
qui  mi  ritsovo  j  e  narrata  che  io  la  vi  avrò,  te 
vi  panà  ch'io  sia  in  colpa ,  e  perciò  degna  di 
morte  ,  non  suo  jut  porgervi  preghiera  alcuna, 
perchè  non  la  mi  diale.  Alfooao ,  teoaa  udire 
ooM  akwM»  ai  totova  indi  Mitìrei  ma  la  gen- 
tildonna ,  io  cata  della  quale  era  Eiutazia ,  il 
ritenne,  dicendogli:  Che  è  egli  per  nuocervi, 

SieotiloooM»,  l' atcoltar  quello ,  che  dir  vi  vuol 
a  vostra  moglie?  Ascoli utela,  vi  prego,  se  non 
per  lei ,  almeno  per  Ikre  u  mo  questo  piacere. 
Non  voUe  disdire  alla  gentildonna  Alfonso ,  ed 
Euatama  in  poche  poroTv  gli  spiegò  tutto  quello 
cho  la  aveva  detto  e  i^tto  il  nwlvagio  servo. 


E  facendogli  fioalmriile  sapere,  che  non  avendo 
ella  voluto  cuusculire  al  suo  disonesto  volere 
r  aveva  voluta  svenare ,  gli  mostrò  il  segno'  del 
colpo,  die  cf^li  al  cdDo  le  aveva  dato,  e  dii.se, 
che  se  il  ciiilese  cavaliero,  figliuolo  di  ({uellj  . 
gentildonna ,  non  glie  1'  avesse  levata  delle  ma- 
ni ,  dandogli  delle  ferite ,  egli  senta  alcun  dub- 
bio ravrelj>e  uccisa.  E  ch'ella  pregalo  aveva  il 
cavaliere ,  che ,  cosi  ferita  come  era ,  la  condu-  I 
cesse  al  suo  marito  j  ma  eh'  egli,  credendo  (oo> 
me  ella  anche  credeva)  che  il  marito  avesse 
colui  mandato  per  i\ir\ì  uccidere,  non  glie  l'avea 
voluta  condurre j  e  che  quella  era  la  cagione. 
Iter  la  quale  dia  in  Toledo  allon  si  ritrovava. 
E  che  mai  non  aveva  altro  desiderato,  che  po- 
tere una  volta  «1  suo  marito  parlare ,  e  che  po- 
scia che  ciò  lo  aveva  concesso  la  bontli  divina, 
ella  tutta  si  metteva  in  arliitrio  suo,  e  di  quan- 
to a  lui  foste  a  grado  far  di  lei,  se  ne  rimarreli- 
I>e  contenta.  Alniaae  a  queste  parole  tulio  sopra 
di  hh  si  stette  |  e  rivocando&i  nell'  animo  la  fede 
e  r  amore  che  gli  avea  paruto  di  aver  cono- 
sciuto per  l'addietRO  mHi  maglie,  gli  parve  che 
la  donna  simil  cosa  non  ^i  annebbe  detta ,  se 
qualche  cosa  non  ne  foste  stata.  Pare,  fingendo 
di  nuu  ne  creder  nulla,  disse:  Bella  è  veramen- 
te questa  iavola,  che  composta  ti  hai,  e  ^var 
li  potrebbe  ella,  se  mi  fossi  io  cosi  seioeeo, 
che  la  ti  credessi;  ma  la  fede  del  servo  mio,  c 
la  tua  infedeltà,  non  me  ne  lascia  creder  nulla, 
e  ti  fiiono  a  dire  die  te  no  darei  lai  sogno,  se 
in  questa  casa  non  fossi .  clic  ti  dorre1)l)e  aver- 
mi veduto.  Eustatia,  tutta  umile:  Voglio,  dis- 
se, marito  mio,  che  di  me  sempre  fàcciakecii 
che  più  vi  piarei  il  {  ma  da  voi  non  mi  vertli 
giammai  cosa  trista,  perchè  infedele  stala  vi 
sia  )  e  quando  vorrete  caitifSearvi»  troverete  me 
misera  fedele,  ed  il  servo  non  pur  misleale,  ma 
traditore.  Mentre  cosi  parlavano,  il  cavaliere, 
che  fuori  di  casa  era ,  lor  sopravvenne,  e  vedu- 
ta Enstaaia  cosi  lacrimevole  ianaaai  adAUboto, 
dimandò  chi  egli  era.  E  dicendole  Boslanat 
Egli  è  il  marito  <li  questa  infelice  donna  ,  e  che 
lo  piegava  a  fargli  lède  della  sua  sciagura ,  egli 
ttttlo  taihato  d&sot'  Altro  merilevMe  questo 
vostro  marito  da  me,  che  gli  facesse  fede  della 
Iwotà  votua.  E  volutoti  verto  lui,  gli  ditte:  E 
da  spialo  acvola ,  o  da  quale  creanaa  cavaliere* 
sca  avete  voi  apparato  di  mandare  per  la  vostra 
moglie,  ed  imporre  cho  le  sia  levata  la  testa  da 
un  vìi  servo  ne'boKhiT  Non  si  trattano,  per  mia 
fe,  cosi  le  donne,  che  la  fc  serbano  a' mariti 
loro;  e  mi  offeriMO,  ovunque  vorrete ,  a  pro- 
varvi con  l' arme  in. mano  che  ciò  non  è  atto 
ne  da  noliil  «ooM»  ak  da  dmEerB.  Alióaso  a 
queste  parole  ttitto  A  aceoso  d'Ira,  e  dinas  11 
ritrovarmi  io  casa  vostra,  vi  devrebl>o  (àfpai^ 
lar  verto  me  più  modestamrate,  che  non  avete 
fbtio}  ma  perchè  voglio  avera  quel  riguardo  i 

alla  casa  vu.stra,  rh<?  Houle  avelo  avuto  voi,  , 
non  voglio  scorrere  a  villaneggiarvi.  Ma  beo 
vi  dico,  cho  a  ma  bob  vaauo  mai  Del  pensiero, 
aon  che  il  commettessi ,  l' alto  villano ,  di  che 
voi  mi  imputate;  e  questo  mi  oiTeriseo  di  man- 
tenervi da  cavai iero ,  sempre,  ed  in  ogni  luogo 
cha  vorrete  venirmi  coli  arme  in  prova.  E  »«  i 
form  voi  quel  sete,  cho  un  dùse  li  mio  servo,  j 
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c1i«  la  mogli*  ,  come  tuo  drudo ,  mi  iTcmta  r«> 

più  ,  dico  eh*  io  sono  qui  prontissimo  a  p^o^  ar- 
vi  the  1' allo  fu  discurtcse  c  \ill.iiio,  e  di-gno  di 
quel  gttt^t  vi  darò,  se  \i  darà  il  cuore  di 
▼enire  con  meco  a  1>a(taglia.  Erano  già  accesi' 
gli  animi  di  amendue  i  cavalieri ,  e  ue  iarelil>e 
riuscilo  un  strano  scherzo ,  te  la  madrs  dello 
Spagouolo,  e  la  moglie  di  Alfomo  non  si  focaero 
tra  loro  poste ,  dieendo  :  Inganno  btto  all'  uno 
ed  all'  altro  di  voi  vi  fa  venire  a  queste  scon- 
cio parole  j  però  siate  conteoU  di  riirovare  il 
Toro,  e  ritrorato  d»e  I* avrete,  rciiennno  qne- 
ste  cnntcsc  ;  e  voi  ,  pnnlihiomo ,  averclc  la 
moglie  vostra,  per  qu<'lla  utic&tissima,  e  fede- 
lisnBia  donna,  clie  ella  vi  è.  Acqaetaransi  a 
queste  parole  i  cavalieri  ,  ed  essendosi  messo  in 
ascoltare  Alfonso,  lo Spagnuolo  così  disse:  Gen- 
tilaOBU»,  io  levai  questa  madonna  delle  mani  ad 
un  suo  servo,  che  uccidere  la  voleva,  e  già  l'a- 
veva stranamente  percossa;  e  tocco  da  incredi- 
bile compassione,  levata  che  l' ehlii  dalla  morte, 
che  già  r  era  per  dare  quello  icoloialo,  e  fat- 
te le  opportune  provisioni  per  la  ma  Minte,  la 
condussi,  cosi  malamente  ferita,  qui  in  casa 
mia ,  e  la  diedi  in  costodia  alla  madre  mia,  con 
quello  aBBore,  elie  s'ella  mi  fosse  stata  sorella 
carnale,  e  per  fair  l'ho  sempre  tenuta  insino 
ad  ora.  £  se  forse  il  servo  vostro  ò  vivo,  fjtcl 
^obìm  qni ,  •  troverete  eh*  tanto  k  «piantu  io  vi 
dico.  E  segno  manifesto  ve  ne  daranno  le  fi  rilo 
cbc  gli  diedi,  nel  levargli  la  moglie  vostra,  che 
tnerco  ad  alla  voce  gridava  ,  dulie  mani.  E  ciò 
detto,  tacque.  Questo  udendo  Alfonso,  mandò 
per  lo  servitore ,  eh'  egli  alla  stanca  aveva  la- 
aeiatO  %  fwtodia  delle  robe  ;  e  prima  eh'  egli 
venisse,  area  fiitto  che,  lasciala  la  madre  con 
lui ,  il  cavaUere  ed  Eustaaia  si  erano  filinli  In 
un'  altra  stsnsa«  ove  poteano  nondimeno  udi- 
re tutto  quello  elio  si  ragionava.  Venuto  che 
egli  fu.  gli  disse  Alfbmet  TogHo,  lèdei  serro 
mio,  che  (u  narri  a  questa  gentildonna  la  poca 
fede  della  moglie  mia,  e  come  ella  ti  fu  tolta 
quando  a  nae  la  condÌMevi }  perchè  penoaden- 
domi  l'Ila  a  pigliare  nov.T  inoplic ,  c  dicendole 
io  che  più  non  mi  voglio  pone  a  ]>rovare  la  in- 
lildellà  delle  donne,  poi  cke  quella,  elle  io  te- 
neva fedelissima,  innamorata  d'altro  uomo,  co- 
nio sleale  e  nulvagia,  da  me  se  ne  fuggì ,  c  fu 
quasi  cagione  di  farti  dar  morte,  ella  penta  che 
le  ahfata  raccontala  una  favola.  Però  tu,  che  fo- 
sti ,  e  non  aenaa  Ino  danno ,  presente  a  tutto 
quello  che  avvenne  ,  narrale,  ti  prego,  il  tutto 
a  ponto  t  come  ta  lo  vedesti.  11  OMlfagio»  cui 


ftarea  che  quanto  pià  moairavala  donna  infede- 
e  tanto  più  dcvessc<'f;li  essere  tenuto  fedele  dal 
suo  signore,  tutta  la  cosa  u  punto  narrò,  come 
ad  Alfonso  prima  a  Napoli  narrala  1* aveva.  Il 
che  udendo  il  cavaliere,  che  nella  camera  era 
venne  nel  cospetto  d'Alfonso,  insieme  con  Eu- 
staaia, e  con  6ero  viso  gli  disse  :  Ahi  traditore, 
e  che  menaogne  son  queste,  che  tu  narri?  Non 
volevi  tu  uccidere,  manigoldo ,  questa  gentil- 
donna? non  l'jtvfvi  tu  già  l'-rila  ,  i|ii:ìii(1ii  io  di 
mano  la  ti  levai!  All'apparir  della  donna,  alle 
voci  del  cavaliere ,  se  ne  rimase  non  par  ran- 

tolo  l'infedele,  ma  quasi  morto  ;  rd  inslundo 
il  ca> altere,  ed  Alfonso  parimente,  che  il  ve- 
ro dicesse,  egli ,  tutto  pauroso  e  tremante  «  si 

gittò  loro  ginocchioni  avanti  ,  e  j^H  scoperse  il 
lungo  amore  eh'  esso  alla  donna  itvcva  portato, 
e  come  nel  viaggio  si  era  dc1il»erato  godersi  di 
lei  :  e  che  non  gli  volendo  ella  accónsenttre ,  si 
era  dato  ad  ucciderla,  sì  per  goderlasi  il  meglio 
che  poteva,  tosto  che  uccisa  l'avesse,  si  anco 

SkÙ  non  poteste  rifeiira  ella  al  marito  ,  che 
I  lui  fossa  slata  ^tonestamenle  tentata;  e  che 
uccisa  iìnalmento  1'  averehhe  ,  sg  il  cavaliere, 
che  ivi  presente  era»  non  1'  avesse  salvata.  Al- 
fonso, CIÒ  udendo .  ìk  acceso  ^  tanto  sdegno 
contra  lui ,  che  volle  avrentarglisi  addosso,  c 
dargli  morte;  ma  il  cavaliere  lo  rattennc,  dicen- 
dogli :  Non  merita,  gentiluomo,  questo  reo, 
che  v'  insanguiniate  le  mani  del  suo  \il  sanane: 
lasciate  che  per  mano  del  manigoldo  egli  uliliia 
la  pena,  di  che  egli  k  degno.  E  lo  voleano  dare 
nello  fovao  della  ragione,  accìoccbè  fosse  puni- 
to come  meritava  ;  ma  Eustacia  noi  consentì , 
dicendo:  Io  non  voglio  mai,  marito  mio,  che  si 
dica  che  peisona,  già  a  voi  si  cara,  come  so  che 
vi  era  cosini ,  sia  stala  malamente  trattata  per 
cagion  mia.  Egli  villanamente  si  è  portato  meco; 
io  non  voglio  che  la  villania  sua  faccia  me  meo 
che  cortes«.B  come  ho  grada  a  Iddio,  che  l'ah- 
liia  insino  ad  ora  serlalo  vivo,  perch' egli  sia 
lestimooio  della  ooeslà  mia,  cosi  vi  prego  ad  es- 
sere contOBlo,  marito  mio,  che  egli  si  viva,  e  si 
rimanga  perpetuo  testimonio  della  sua  infedel- 
tà ;  cbè  ciò  peggio  gli  (ìc  nel  «ospcllo  degli  uo- 
mini, che  se  egli  diece  volte  nsorisse.  Fa  molto 
lodata  la  bontà  della  donna  da  tutti  ;  e  poscia 
ch'ella  cosi  volle,  fu  concessa  la  vita  al  malva- 
gio. Ma  non  consentì  la  giustiiia  divina  ch'egli 
troppo  lungamanta  vivessej  perchè  volendoti 
rilomaw  a  Napoli  affogò  in  mara.  Ed  avendo 
Alfonso  la  moglie  per  fedelissima  ed  onestitsì* 
ma,  come  ella  era*  la  tenne  sempra  carissima. 
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OLI   B  CArOMMIS'l 


NOVELLA  SESTA 

AUmuo  Elismano  dà  per  moglie  a  Lope  Sorringo  Andria  sua  sorella.  Gra- 
zia Afontiches ,  che  deìht  giovane  eni  innamorato ,  pieno  di  sdegno  ,  piglia 
occasione  di  venire  a  duello  con  Lope.  jéndria,  in  vece  del  marito,  entra 
nello  steeetOQ  e  rabbattei  e  eoi  meato  del  signore  dì  Salamanca  t'acqueta 
la  eonteuh 


N. 


I  on  ti  poteano  eoa  tenere  le  doooe  di  Lìmì- 
mare  qoei  nMlvagio  •  acellcrato  servo  i  e  poidik 

egli  avea  fuggila  la  pena,  rho  di  r.if;ìi>nc  la  giu- 
ilUia  del  mvodo  gli  devea  dare  aceihiuinitt , 
{nacque  loro  ebe  Iddio  gliele  deaee.  E  diiaew 

tutti,  che  si  vedeva  jier  clii.ira  spericn»»  ,  clic 
oltre  alle  j>eDe  eterne  ibe  &unu  a|i|>arecchiatf  ai 
malfalton  neU'altn  vile,  aocbe  in  questa  il 
male  opense  per  divina  giustizia  rf  ndnrc  chi 
tì  li  da,  o  per  una  viii,  u  per  un'  ullrj  ,  a  mal 
fiuc.  Tarcndu  già  ognuno,  disse  Lurretìa  :  La 
conttaoaa*  e  la  fede  delle  donne»  e  l'amor  no- 
golare  veno  i  mariti  loro,  k  tale,  che  non  Spe- 
ricolo cu»ì  (;rave,  cLe  non  ardisca  onesta  donna, 
che  eoo  lede  eoù,  di  porviu;  e  dìi  a  noi  dvone 
TaMott  Angolare  qndle  lòrae  nelle  perieoloie 
imprese,  a  l>enrfì(  io  de' mariti  nustri,  die  ntm 
ci  ha  date  la  Matura.  Onde  avviene  alle  volle  , 
ckn Doi  ci  noitiiflao  ardite  ia  quello  com,  che 
pen  ch«  mIo  mU  nomini  (e  non  a  tutti,  ma 
iolo  a'cofsigigion)  appartengano.  £  ciò  ti  ve- 
drà  rbiaraaianla  dallo  aweuinMnto  cba  èva  «s 
vuglio  raccontare,  ove  vedrete  che,  te  a  bene* 
iìciu  delle  città  futsimo  esercitate  nelle  anni,  co- 
me gli  uomini,  non  tamnaM  M  ooii  di  aioila 
utile  alle  patrie  nostre. 

Salamanca,  cittì  nobilisaina  di  Portogallo, 
ebbe  già  un  nobilissimo  cittadino,  chiamato  A- 
looM  lUitonao»  il  quale  aveva  una  belIiMÌma  a 
valorota  aonìla,  Aa  Andria  ti  nominava.  Di 
aottei  si  era  innamurato  ardentissifiiamenic  Gra- 
aia  Maoticbet,  giovane  ricco,  e  di  oobil  san- 
gue ,  ma  che  pià  ti  laiciava  guidara  all'impelo, 
che  alla  rjpionc.  Ma  lienrhè  il  parentado  e  l'a- 
Tare  potessero  indurre  Alonso  a  dare  la  sorella 
a  Gnaàa,  uHidinMiio,  conaideraudo  egli  cìm 
l'uomo  deveva  essere  la  prima  ro^a  ronsiderata 
nel  maritare  le  donne,  lu  die  più  tosto  ad  un 
altro  giovane  di  bellissimo  ingegno ,  e  di  nobili 
cotturoi  ornato,  rbe  Lope  Sorringo  si  cbivmava, 
ancora  che  le  sue  rìrcberxe  non  futiero  uguali 
a  quelle  di  Graaia,  al  quale  fu  molto  grave  che 
Andria  di  Lope  fotae  divcnula.  Ma  CMuidnaa- 
do  poi  le  toe  riceheae,  ed  innmagtnaiidoti  die 
le  donne  per  natura  fossero  pieghevoli  ed  ar- 
rendevoli, come  n'erano  ttate  alcune  lotcive, 
«h'eaio  avea  tinte  alle  tue  voglie ,  ti  eonaolava 
alquanto,  pensandosi,  se  non  poteva  con  pre- 
ghiere, potere  almen  con  prexso  vincer  l'animo 
d' Andria.  Ma  vani  Turo  i  moi  lascivi  pensieri  , 
percliè  la  giovane  gli  fe'tulli  risolvere  in  vento,  ' 
come  colei,  ch'aveva  posto  ogni  suo  detideiiu  | 


in  colui  solo,  con  cui  sì  ara  c*d  fède  legata.  On- 
da reggendosi  Graaia  fuar  di  spannaa  di  poter 

aver  mai  n  <:!  d  ill.i  j;iovane  ,  che  centra  1'  onor 
tuo  fosse ,  SI  delibero  che ,  t' egli  godere  non  ne 
poteva ,  anco  Lope  non  la  godette.  Ed  essendo 
un  f^iorno  tra  alquanti  penliluoniini ,  tra' (juali 
era  anro  Lope  ,  in  ragionamento  di  alcune  cose 
atte  a  far  nascere  conlensione,  ed  una  parola 
seguendo  1'  altra  tra  Lope  e  Graaia ,  ditte  egli, 
in  bella  occasione,  a  Lope,  che  mentiva  dì 
quanto  diceva.  Per  la  ^ual  cata  mettendo  BMtra 
alla  spada  Lope,  la  vi  paia  assco  Graaia ,  a  co* 
minciarono  a  menar  la  mani  ;  ma  i  gentilnomi» 
ni  che  presenti  vi  erano,  vi  ii)tr(iiiii.s(To  ,  e 
lerooo  ti  clie  altro  non  ne  tegui.  Ma  ben  gli 
disse  Graeiat  Qualunque  volta,  Lope,  ti  pare- 
rà di  fare  quello,  che  conviene  a  cavaliere 
(perchè  non  paia  eh'  io  ti  abbia  mentilo  per  a* 
vere  dcun  vantaggio),  io  ÌBsiao  ad  ara  mi 
fero  di  venire  tcco  al  |»ragonc  con  quell'armi, 
cuu  che  più  a  te  sarà  a  grado  ,  che  l'uno  e  l' al- 
tro di  noi  mostri  il  valor  suo.  A ccetIòLapa  1*0^ 
feria  fattagli,  e  pieno  d'ira  te  n'andò  a  casa  tut- 
to turbalo.  La  qual  cosa  veggendo  Andria  ,  gli 
dimandò  che  ciò  si  VoImm  dire  ;  e  Lope  le  narro 
quanto  età  aweunto,  e  le  ditte:  Andria,  il 
troppo  amora  ebe  tu  porti  a  me,  e  che  io  altreti 
a  le  porto,  h  cagione  che  costui  ti  mi  molesti. 
Ma  non  iàÀ  cgU  mai  eoa  tulio  il  suo  argoglio, 
ch'io  non  ti  ami,  a  non  ti  aUbia  em  al  pari 
della  mia  vita.  A  i  ui  rispose  ella:  E  se  io ,  Lo- 
pe ,  coti  potetti  fare,  che  Graaia  a  queste  scoo- 
venevoli  eose  mm  venisse,  conw  sou  sempre  per 
amarti  singolarmente,  e  sempre  servarti  (|uella 
fede,  la  quale  ti  bodata,  non  si  sarebbe  egli 
coti  villeaamente  portato  laeo,  come  portato  ti 
h;  ma  non  cwendo  ciò  in  mio  potere,  io  non 
posso  far  altro  ,  che  dolermi  di  quanto  avvenu- 
to è.  Era  Grazia  giovane  di  buott  nerl>o ,  e  molto 
esperto  nell'  armi ,  e  Lope  non  mollo  robusto , 
ma  non  menu  di  lui  pratico  nelle  cose  della 
guerra.  Laonde  non  ispaventato  punio  dalla  ro- 
buslczta  di  Grazia,  confidandoti  nei  diritto  e 
nel  giusto ,  che  gli  pareva  estere  dalla  parte  ma, 
deliherossi  di  diijniarlo  a  duello  ,  poscia  che  la 
mala  usanza  introdotta  tra'  cavalieri ,  coatra  il 
diritto  della  vera  mifiiia,av«a  massa  questa  ma- 
niera abominevole  di  liallaglia,  per  vcndella 
delle  privale  ingiurie.  Fatta  questa  deliberaiio- 
na,  comunicò  u  tutto  colla  moglie,  dia  donna 
valorota  era,  c  fecondo  il  costume  antico,  molto 
pratica  nell'  esercizio  dell'  arme.  Ed  ella,  udita 
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h  MS^améoM  M  mrHó,  gli  émèt  Lopo , 

mi  duole  vìe  più  rhe  non  ti  so  isprimere,  che 
io ,  che  mipeiuHii  di  avere  sempre  ad  esserti  ca* 
gione  di  allegreasa  e  di  rifXMo  >  on  per  l'altnii 
follia  ti  dia  il  mio  essere  tua  cnginne  di  noia,  e 
di  travaglio,  come  c  l'entrare  niello  sterrato  col 
■iimcoj  cosa  perìcoloàMiim ,  per  avervi  ben 
spesso  più  lungo  la  fortuna,  che  l'ingegno  e  la 
virtù  altrui.  Ma  poscia  che  altra  via  non  ci  è, 
per  U  mal* usanza  introdotta,  di  levarti  l'iogUiH 
ria  che  Oraiìa  ti  ha  villanamente  fatta ,  se  non 
qbesfa  aoa,  tton  te  ne  voglio  distornare;  per- 
chè cercando  ciò,  mi  parreblMS  di  far  cosa  non 
degna  della  toavirlà,  e  dell*  amore  che  io  ti 
porlo ,  perchè  io  to  eira  l'onove  h  la  firime  eom 
cho  essere  dee  considerata  da  pregialo  cavalie- 
TO.  11  quale  onore  io  questi  tempi  nmane  mac> 
•bnto.qwdoaqao  volta  ad  altri  k  detto!  Ta 
menti,  s'egli  non  no  fa  riN'Mitimcnto  dircvoln. 
Ma  poscia  che  così  porta  la  qualità  di  questa 
nostra  elk  corrotta ,  e  perciò  li  bingoa  coli'  ar« 
me  levare  questa  ingiuria  ,  non  ni  starà  mai 
bene  il  cuore ,  infin  che  io  non  veggo  il  fine  di 

3u«sta  tenzone.  E  ancora  che  io  creda  che  Id- 
ìo  sia  per  aiutar  la  parte  tua*  per  averti  co* 
•lui,  fuori  di  ogni  ragione  ,  iatla  questa  ingiu- 
ria* nondimeno  noi  dal  canto  nostro  non  dul>- 
Maaio  mancare  a  quello  che  ri  pan  liùogooM 
aiUu  vitiotìa.  Però,  se  ti  paio  hnoot  io  ■  darti 
consiglio  in  r|ueila  parie ,  ^iiiillclicrei  lu  i  gran 
vantaggio,  poiché  a  te  tocca  (come  mi  hai  det- 
to) l'eleggere  l'arme,  chiamar» a  battaglia  que- 
sto poco  ronsiderato  unmo  rtin  1'  azz,)  v  rol  pu- 
gnale, armato  tutto  d'  acciaio  ,  eccello  che  am- 
hidue  ì  piedi ,  i  quali  gli  lascerai  di  maglia  ar- 
mati,  perchè  essendo  esso  di  corpo  più  robusto 
che  Lu  non  sei ,  il  tuo  dileguo  d^-ve  essere  di 
&rlo  radere,  come  farai,  M su*  piedi  lo  percuo- 
ti. Ed  essendo  io ,  come  tu  sai ,  iosino  da  fan- 
ciulla avvezza  nelle  armi ,  e  nel  maneggiar  l'aa- 
mpecialmenle  molto  eaercitata,  potremo  essere 
tM  ed  io  aocMtamente  ogni  giorno  colle  armi  in 
■noo,  ed  in  quelle  etercilarei;  •  tu  in  etto 
tnnlo  pratico  e  sicuro  ti  farai,  che  non  avrai  a 
temer  punto  di  Grazia  ,  per  gagliardo  e  corag- 
gir>so  ch'egli  ti  aia.  Appigliossi  Lnpe  all'amore- 
vole e  saf;i;iii  consiglio  della  sua  dnim.i  ,  ori  in 
quella  guisa  armato,  con  lei,  mede&tmamcnte 
«od  armata,  per  luogo  apaaio  di  tempo  io  quel- 
la sorte  di  arme  si  esercitò;  e  poscia  che  fu  fallo 
sicurissimo,  essendo  costume  in  que'  tempi  di 
mandare  le  arme ,  e  da  oflVsa ,  e  da  difesa ,  tre 
giorni  innanzi  il  dì  della  battaglia  ,  al  nemico, 
mandò  Lope  le  arme  a  Grazia  ,  le  quali  furono 
da  lui  moli»  mbutieri  accettate,  parendogli  che 
il  neanieo  tao  non  avcnejpolnto  deggere  alcuna 
torte  d'arme  più  itta  a  farlo  prendere,  e  a  dare 

•  lui  la  vittoria  in  mano  di  (juelle  ;  perchè  es- 
tendo Lope  di  poca  persona,  gli  parve  che  to* 
lumen  te  la  gravean  dell'arme  gli  devene  ha- 
stare  ad  affliggerlo.  E  per  venire  tosto  al  para- 
gone, si  coovenoero  ambidue  di  estere  il  primo 
giumo  di  maggio  nel  campo ,  in  uua  campagna 
lontana  da  Salamanca  due  miglia  ,  ove  era,  per 
libera  licenza  del  signore ,  posto  uno  steccato  , 

•  dato  campo  libero  •  chiunque  vi  volesse  en- 
trare, come  anco  a*  nostri  tempi  si  è  fatto  d,i 


qualche  gran  prencìpe  iti  Italia , 
dimeno  d.i  nun  essere  iicreLlalo  per  buono.  Era 
Grazia  ad  un  suo  podere,  lontano  appena  uu 
■igliodallo  iteccato ,  e  Lope  aadw  mi  ma  altro 
suo ,  non  molto  indi  lontano.  Ora  essendo  ve- 
nuto l'ultimo  di  d'  aprile,  e  dovendo  essere  il 
giamo  tegucnie  il  di  della  battaglio  ,  la  quale  « 
per  usauia  del  luogo,  si  doveva  cominciare  a 
venti  ore  di  quel  giorno,  Lope  se  n'audo  nella 
città  par  ovore  chi  al  campo  gli  facesse  compa- 
■db,  ocdoectt  Gfaaio  con  qualche  (raude  non 
■rasialìtio.  Poi  che  fa  andato  Lope  alla  citt^  , 
Anilria  segretamente,  per  parte  di  Lope,  fece 
intendere  a  Grazia ,  che  avendo  otti  due  a  por  £• 
ne  alle  loro  qnerde*  gli  pareva  che  tenia  altro 
pompa  devessero  essi  soli  entrare  nello  steccalo, 
ed  il  fine  della  vita  dell'  uno  o  dell'altro ,  fosse 
quello  cbo  faeaiaa  il  privilegio  drila  vittoria  ft 
chi  sopravvivesse;  e  che  per  non  appettare  l'ora 
del  caldo,  quando  esso  del  medesimo  pensier 
fotte  ,  atto  ipontar  dell'  aurora  si  troverebbe  ar- 
mato al  campo,  ed  ivi  dariono  principili  a  rfnanto 
aveano  a  fare  insieme.  Grazia,  a  cui  pareva  che 
ogni  ora  fosse  un  longhiiiimo  anno,  fe'  ri$pon« 
dare  che  cosi  farebbe  come  gli  avea  fatto  dire. 
E  conchiuto  ciò  tra  loro ,  si  ^rono  la  fede  da 
reali  ed  ooonti  cavalieri,  di  gradarsene  soli  soli 
allo  steccato.  Andria,  che  non  poteva  patirà  che 
il  marito  ti  ponesse  a  risrhio  della  vita  per  ca* 
gione  di  lei,  però  che  ella  molto  bene  conosce- 
va ,  che  non  per  altro ,  che  per  essere  ella  mo- 
glie di  Lope,  egli  in  quella  ralibia  era  ventito  • 

bram.indo  ella  più  tosto  ((piando  così  disponesse 
la  sorte  sua  )  morire,  e  che  il  mahlo  vivesse  , 
che  morto  il  nuotlo»  dia  avesse  a  sopravrivef^ 
gli ,  armata,  come  abbiamo  detto,  allo  steccato 
in  su  1'  alba  se  n'  andò ,  al  quale  era  già  venuto 
Grazia  }  la  quale ,  potda  cbo  alquanto  à  fu  ri- 
posata ,  eoo  lui  te  no  venne  a  fiera  battaglia. 
Voglio  ciedere  che  se  il  cavaliere  aveste  taputo 
che  quella  Àndria  fosse  slata  ,  e  fosse  stato  co- 
stretto a  far  eoo  lei  battaglia,  avrriibe  volato 
che  l'armi  colle  qudi  aveva  a  feriria ,  fossero 
stale  di  vetro;  ma  credendosi  ch'ella  fosse  Lo- 
pe ,  bramava  cho  ogni  colpo,  con  cui  percolera 
nimico,  gli  levaste  la  vita.  Bra  Grana  forte 

e  di  l)Uori  nerbo  ,  ma  più  alto  a  stare  ,  che  a 
moverai ,  od  a  girarsi.  Era  Andria  di  minor  for- 
za,  di  miuor  vita ,  ma  atta  a  più  agevolmente 
moversi  ,  e  più  acconcia  a  piegarsi  a  questa  ed 
a  queir  ulira  parte,  secondo  che  al  ferire  od  al 
parare  le  faceva  di  Insogno.  Quegli  colpi  npri 
e  poderosi  drizzava  conlra  la  donna,  ora  alle 
gombita,  ora  alle  genocchia,  ora  alla  testa;  que- 
sta accortamente  e  leggiadramente  movendosi , 
tchifava  quanto  piò  poteva  il  nimico  furore ,  e 
attendenoo  aampre  al  tao  vantaggio ,  non  aai* 
rava  ad  altrOt  che  a  ferirlo  so' piedi ,  per  farlo 
cadere.  9h  molto  andò ,  che  ella  (come  a  dò  far 
mdtoavveaaa)  gli  percosse  gravistimamente  ft 
destro  piade ,  e  fu  il  colpo  tanto  aspro ,  che  per 
lo  fiero  dolore  appena  ti  reggeva  rillo;  ma  es- 
tendo in  lui  non  minor  l' ito ,  che  n  fotte  il  do- 
lore ,  più  sprovvedutamenle  che  prima  volle  in- 
calzare la  donna j  ond'  ella  preso  più  accorta- 
mente il  tempo,  gli  percosse  aoool  diro  piede 
di  un  gravissimo  colpo,  onde  non  pnssondo  più 
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reggere  Graiia ,  eadde  in  terra  ginocrluoni.  La 
«Ioana  gli  fu  a)  petto  colla  ponla  dell'  atta  per 
distenderlo  io  leira;  ma  egli ,  che  pou«nte  era , 
cercò  risorgere,  e  nello  tfonarsì ,  come  Tolle  il 
cielo,  favorevole  alla  giluU  e  ragionevole  im* 
presa  della  donna ,  fti  cadde  il  puj^tiale  ;  di  che 
egli  non  si  avvide.  Laomli»,  vff^pemlolo  la  «lonna 
•enaa  quell'  arma,  colla  quale  allo  ktrello  pntc- 
Ta  ofind«r1a,coa  quanto  av«a  dì  fona  lo  rispin- 

ie  con  l'aita,  ed  in  lena  lo  stese,  e  andaLigli 
aupra,  ImMO  fuori  il  pugnale,  e  cerrjva  per  la 
vista  dellVImo  di  fendo  nel  viso.  Vttlle  anro  in 
Craiìa  por  ni.iiio  al  stjo  piigtiale  ;  ci\  av- 
vcilulosi  che  non  1'  uvea,  conobbe  il  suo  disav* 
vantaggio ,  e  prese  il  braccio  lUa  donna  ,  ten- 
taado  di  nietterlasi  sotto.  Ella ,  conoscendo  po- 
tere malagevolmente  ferire  il  nemico  col  pa- 
gnalt,  e  ch'egli  tanto  di  possania  l'avanzava  , 
dio  agevolmente  avxdibe  potuto  soiioporlasi , 
ft*  lembinte  èbo  da  uno  desiati  il  pugnale,  che 
ella  aveva  in  mano ,  le  i  .idesse;  cosi  radere  Io 
si  ljsrió,c  poscia  mostrò  di  volersi  gittare  a 
quella  parie  per  prenderlo,  if  cliotMtO  cho  vi- 
de Grazia  ,  non  <  onnsccndo  rastuab«MIa  don- 
na, subilo  gittu  la  destra  mano,  colla  quale  te- 
neva atretta  la  donna ,  al  luogo  ove  egli  avea 
veduto  radere  il  pugnale,  per  pigliarlo,  e  culla 
tua  slessa  arma  ferirla.  Per  la  qual  cosa  die  tan- 
to di  tempo  ad  Andria,  ch'ella  si  sciolse  da  lui; 
e  presa  1'  Asia  di  Gracia,  che  vicina  l'era,  si  le- 
vò in  piede ,  e  con  quella  cominciò  a  percnote- 
re  il  nemico  ne'piedi,  si  die  a  modo  alcuno  non 
ai  poteva  riparare.  Ora  essendo  ia  questo  guisa 
le  eoae  tn  Graaia  e  la  donna,  venno  Lope, 
accompagnato  da  un  l>uon  numero  di  cuvalierì, 
coperto  d'arme,  e  coU'asaa,  allo  staccato t  < 
■veduto  Graaia  colle  tmi  in  tarm,  cooobW  «he 
la  moglie  quella  era,  che  sopra  lui  slava.  Mi  sn- 
reblie  veramenlo  roalagevol  cosa  il  potervi  dire 
ae  potesse  più  in  Lope  l'allegresMl  eh'ei^ì  ebbe 
a  vedere  il  ncmirn  suo  sì  verf;ogTiosampnte  gia- 
cere per  mano  della  sua  duuna,  o  il  dolore,  che 
ella  ^uveae  occupata  la  vittoria,  di*  esso  ai 
teneva  aver  certissima.  Graaia,  veggendo  veni» 
re  il  novo  cavaliero  al  campo ,  accompagnato  da 
tanta  gente,  si  volli)  verso  Andria,  e  disse:  Ahi 
traditore,  onesto  è  la  fede  che  dato  mi  haìT  ▲ 
questo  mono  vineer  mi  vuoi  T  Andria ,  tutta  Ite" 
la  eh'  ivi  fossero  giunti  teslimonii ,  rlie  potesse- 
ro far  lede  del  tuo  valore,  ruppe  il  lungo  tilen- 
aio  dM  inano  •lloraavea  tenuto, •  dinet  Non 
dubitar  ,  Grazia,  che  lontano  li  star'a  Lope  ,  nì; 
altri  che  Andria  ti  vincerà.  Conobbe  a  queste 
parole  Graaia  quello,  ch'egli  non  avea  cono- 
sciuto innanzi  (però  che  ed  egli ,  ed  ella  ,  senza 
pur  dire  uoa  parola,  aveaoo  solo  atteso  al  me- 
nar delle  nuni),  doi,  che  non  con  Lope,  ma 
con  Andria  avea  avuta  battaglia  ;  ed  alla  voce 
della  donna  di  tanta  vergogna  avvampò,  veg- 
gendosi  giltato  a  terra  in  presenza  di  que*  ca- 
valieri da  uoa  giovane  donna,  che  tolto  ardeva 
sotto  queUe  and.  B  voltando  a  Id  il  parlare  « 
che  tutu  fiata  gli  ora  roll'azza  al  petto:  Rallien- 
ti ,  disse ,  donna ,  fin  che  io  ti  parlo.  Andria  che 
•  geatik  «•«  ArauUgli  l'azaa  sul  petto, 


disse  :  Dà'dft  die  ti  piace.  Allora  disse  egli  :  Ma- 
ravigliavamt  che  tonto  foue  il  valore  di  tuo  ma- 
rito, che  mi  aveste  abbattuto  ;  ma  poscia  che  tu 
sei,  che  meco  sei  venula  a  ballaglia,  cessa  la 
maraviglia ,  perchè  buon  leaapo  ha,  che  gli  oc- 
chi tuoi ,  e  la  tua  snolta  betleaaa  mi  hanno  A 

modo  posto  in  tua  mano,  che  non  poteva  ,  non 
dirò  non  perder  teco,  ma  non  euer  tutto  in  tua 
halle.  B  te  io  avaasi  aapnto  la  eaaar  qndh,  dw 
contra  me  avessi  prese  l'armi ,  non  amd  aeputo 
farmi  altro,  che  chiederti  mercè,  la  quale  anco 
ti  clie^gio  nello  alato  in  che  io  mi  ritrovo.  E 
perchè  mi  pare  aver  commesso  gran  fallo  ,  es- 
sendo vcnulo  teco  a  battaglia,  e  non  mi  pare 
poter  emendare  si  grave  emw,  ae  non  col  san- 
gue mio ,  lascio  in  tua  mano ,  la  quale  già  buon 
tempo  mi  tien  con  salda  catena  legalo ,  il  far  di 
me  ciò  che  li  piace.  Rise  Andria,  udendo  cosi 
dire  Graaia ,  e  ditte  :  Non  altro  mi  ti  ha  latto 
sopnstare,  che  la  giustizia,  la  quale  h  dal  lato 
mio  ,  c  l'armi  clic  in  sua  dii'csa  lio  tis^te  ronlra 
te  ;  e  però  voglio  che  la  ragioo  dell'  armi  pri- 
gione ni  ti  faccia,  non  il  laadvo  desiderio ,  col 
ijual  mostri  di  avermi  amata.  Ed  ove  tu  arren- 
dere non  ti  vogti,  io  compirò  quello,  che  la  bat- 
taglia ricerca.  A  queste  perdo  enlierono  mdti 
di  que"  cavalieri,  ch'cran  con  Lope,  nello  stec- 
cato, e  cercarono  di  comporre  la  diQereota,  che 
tra  la  donna  era  e  Onam»  per  £ire,  come  Lope 
pregali  gli  avea ,  che  no*  pvocedetae  Andria  più 
oltre ,  e  lasciaste  che  si  riavesse  Graaia ,  acdoe- 
che  potesse  Lope  difendere  1'  ooor  suo  ,  come 
egli  desiderava,  ed  era  apparecchiato  di  fare. 
Mentre  erano  nello  ateeeato  ia  questa  guisa  le 
cose,  andò  la  voce  di  questo  fallo  al  signore  del- 
la citUi ,  il  quale ,  mandati  subito  suoi  messi  al 
cat^po,  volle  A»  la  hattagUa  CMaaaae ,  e  che 
Intli,  senza  pregiudiiii)  alcuno  ddle  parli,  an- 
dassero avanti  a  lui.  Entrarono  adunque  io  Sa- 
lamanca Andria  e  Grazia ,  quella  co'piedi  anoi , 
questi  portato  da' cavalieri,  perchè  tanto  era  il 
dolore  che  vi  senliva,  per  le  percosse  avulc  (co- 
me ti  disto)  appiedi ,  che  non  poteva  a  modo 
alcuno  movere  il  passo.  £  tutto  il  popolo  era 
andato  ad  incontrargli ,  solamente  per  vedere  la 
valorosa  donna  ,  che  contra  così  gran  cavaliero 
era  atoto  ardila  di  prender  l'arme.  Giunti  che 
furan  costoro  alla  presevaa  del  signore ,  si  fece 
egli  narr.irc  la  cagione  della  batlugliu;  e  inten- 
dendo da  loro  che  lutto  ciò  avvenuto  era  per 
odio  die  portava  Grada  a  Lope ,  per  amor  di 
Andri.i ,  vfille  ch'egli  desse  a  Lope  quella  sodi- 
sfazione  cbe  conveoevole  gli  parve ,  e  astrinse 
l'uno  e  raltra  a  non  mn  pi&  venife  per  dò  a 
contesa  insieme,  sotto  pena  di  avere  a  provare 
l'ira  sua.  E  racchetale  iu  quella  guisa  le  cose  , 
se  n'  andò  ognuno  alle  tue  staam,  •  lìmase  il 
nome  della  coraggiosa  Andria ,  non  pure  in  Sa- 
lamanca ,  ma  in  tutta  Spagna ,  chiaro  ed  onora- 
to. Ne  fu  alcuno,  a  cui  questo  fallo  venisse  al- 
l'orecchio,  che  non  le  deSM  vanto,  non  pure 
di  fedeKssima  ,  ma  di  valorosissima  donna ,  e 
non  tenesse  Lope  il  ]>iù  .avventuralo  cavaliere  , 
che  mai  iòsse  per  matrimonio  a  donna  coo- 
gìMto» 
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NOVELLA  SETTIMA 

Eleuterìo  ama  Supia:  la  ricerca  che  si  pieghi  alle  sue  voglie.  CU  fa  ella 
chiaro  disdetto:  H  maraviglia  egli  della  onestà  detta  dmuta:  e  veneado  a 
morte ,  per  testimonio  della  sua  pudicizia ,  le  lascia  ricchi  dotU»  Mita  gli 
prende  :  il  marito  viene  in  sospetto  che  ella  sia  adultera  ;  V  accusa  al  ma- 
gistrato  a  ciò  deputato,  f^engono  due  cavalieri  per  ciò  a  contesa,  È  menata 
aiP Idolo  di  Portano,  ove  è  chiarita  pudicissùnaf  onde  i  posto  fine  atta 
battaglia ,  ed  il  marUo  la  riceve  per  eaOistima  donna»  e  godono  inneme 
i  ricevuti  dtaU. 


•i  {wlnlilie  nocontate  quanto  foroBO  te 

lodi  dalle  altre  donne  date  a  Lucrena  f  per  la 
raccoataU  novella  ^  fra  le  quali  disse  Fulvia  t 
Ifofto  vi  deUiìMno  eaanre  obbligate ,  Lncnda , 
poscia  che  con  si  leggiadro  ragionamento  avete 
fatto  conoscere  a  questi  nostri  giovani ,  che  le 
donne  sono  atte  ad  adoperara  altro  die  il  fino  • 
r  arrolaio  ,  c  ponno  guerreggiando  sottoporsi 
gli  uumini  armali,  per  valorosi  ch'essi  si  siano. 
Flaminio,  udendo  cosi  dir  Fulvia,  diiae  con 
piacevole  maniera;  Non  seppe  Grazia  menare 
Andria  allo  steccalo  delle  donne,  rhc  te  in 
quello  si  fosse  btta  b  battaglia,  vi  so  hen  (li[o 
io,  che  ella  se  ne  Midibe  riouM  lotto.  Fulvia^ 
ridendo  gli  soggiunte:  Ttaole  l'onestb  mUt'cte 
vi  faccia  io  cosi  risposta  rol  tacere,  come  voi  a 
poco  oneatameote  rispondervi  mi  chiamate  {  mi 
«•rei  grandemente  maravigliau,  t«  ancbe  alle 
pnksi  virtù  nostre  non  vi  aveste  voluto  oppor- 
M.  E  poscia ,  tacendo  ella ,  disse  Lucreiia  :  li 
vtder  gli  nomini,  Flaminio,  che  se  end  ci  la« 
eanero  esercitare  l'arme,  come  ne  occupano  noi 
donneschi  esercisti ,  non  solamente  saremmo  a 
loro  uguali,  ma  gli  ci  sottoporremmo,  non  allrt- 
menti  che  Andria  Grazia  si  sottoponesse ,  ci 
fanno  stare  lontane  da  por  mano  all'arme,  per 
non  rimaner  vinti.  Flaminio  allora  gentilmente 
mott^gìando,  rispose:  lo  non  voglio,  Lucreaia, 
entrare  in  campo  con  due  tali  guerriere,  perchè 

non  mi  dareLlie  il  cuore  ili  [lolcrvi  liastare.  Vh 
anche  bastereste  ad  una  per  una ,  replicò  Fui* 
via.  Qneato  diiarirdilie  la  prova,  soggiunse 
Flaminio,  quando  vi  piacesse  di  venirvi  ;  e  se 
mi  rimanessi  vinto,  me  ne  vorrei  restare  col 
p^gio»  Moise  questa  piacevole  coateia  ognuno 
a  riso  ;  e  toccando  di  novellare  a  Cornelia ,  ella 
disae  :  Flaminio,  tuttavia  è  su'  giuochi ,  e  non 
ai  avvede  che  i  aoggetti  di  cui  ragioniamo  oggi , 
sono  da  do  vero,  e  non  da  scherzo:  però  lascian- 
do io  i  giuochevoli  sermoni,  me  n'entrerò  a 
compir  quella  parte,  che  n  n»  toecn.  B  coti 
detto,  stette  alquanto  come  penterota  sopra  di 
se ,  e  poi  disse  :  Chi  potrebbe  mai  credere ,  che 
l'onestk  delle  pndiclif  (lumie  fosse  alle  volte  ca- 
gione di  porre  negli  animi  degli  uomini  aoapet- 
to  di  diaonestkY  B  pure  d&  li  Tede  talon  awe^ 
nirc,  come  mi  apparecchio  di  dimostrarvi;  on- 
de ti  potrà  vedere  quanto  debbano  estero  ac- 
corte, e  quanto  itw»  m  ^  ■vvodÙBcnti,  per 
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pudiche  che  ti  tiano ,  le  donne ,  per  mantenero 
la  loro  pudicizia  lontana  da  ogni  sospitione. 

In  Bgina,  itcda  nobilissima  delle  Ciclade,  nel 
tempo  ch'ella  contendeva  dell'imperio  del  ma- 
re con  Atene,  fu  una  giovane  noliilissimamcnto 
1  nata ,  il  cui  nome  era  Eu^ia ,  la  quale  era  bella 
'  ohn  mimra,  o  molto  benigna,  e  graaiota,  e  di 
!  maniere  tanto  gentili ,  eh'  era  gratissima  ad 
ognuno.  Aveva  costei  per  marito  un  uomo  ,  il 
quale  tutto  ti  era  dato  al  negoziare  «d  al  mcr- 
catantare ,  che  Rmpoleo  si  chiamava  ,  e  per  gli 
suoi  aflari  suva  per  lo  più  fuori  della  cittV.  Ora 
essendo  questi  pattalo  in  Bubea,  che  oggi  si 
chiama  Negnponte ,  per  cagione  de'auoi  traffi- 
chi ,  vi  stette  alquanti  mesi  ;  ed  etsendo  un  no- 
I)ili«simo  cavaliere  ,  nato  in  Alene,  venuto  in 
Egioa,  ed  abitando  nella  città  del  medesimo  no- 
me dall'isola  per  tuo  diporto,  miste  gli  occhi 
addosso  ad  Eupia  ,  c  talmente  si  accese  di  lei, 
che  ad  altro  non  volgeva  il  pensiero ,  che  a  po- 
tersi guadagnare  l'amor  suo,  e  ad  accome  gli  ul- 
timi frutti.  K<1  essendo  la  giovane  no!)ile  ,  e, 
come  abbiamo  detto,  tutta  gentile  e  cortese  , 
non  si  faceva  in  Egina  ne  festa  ,  nb  conviti,  cho 
ella  non  vi  fosse  chiamata,  c  vi  era  parìroenle 
chiamato  quel  lilwrale  e  magniGco  cavaliere  che 
Eleutcrio  avca  nome.  Essendo  adunque  ambi- 
due  ad  una  fetta,  entrò  in  ballo  con  Eupia  E- 
lantetio,  e  parandogli  che  quello  fotte  atto  tem- 
po a  potere  scoprire  l'amor  suo  alla  giovane, 
per  la  liceoaa  che  hanno  ali  uonùni  e  le  donne, 
e  di  toccarsi  la  mano,  e  di  fkvcUani  sieuramen- 
te  nclLallo,  gli  disse,  lenendola  per  mano:  Eu- 
pia, la  vostra  singoiar  bellezza,  a  cui  pari  non 
mi  ha  pamto  di  vedere,  non  dirò  in  questa  ter- 
ra, ma  iti  tutta  la  Grecia,  mi  ha  talmente  in- 
fiammato di  voi,  e  vi  ho  ricevuta  con  UuIa 
forza  nel  cuore ,  che  vi  ho  fatta  donna  dell'ani- 
ma e  della  vita  mia,  non  che  di  tutto  il  mio 
avere ,  il  quale  pero  uon  è  poco.  E  perchè  io  vi 
ho  veduta  non  meo»  «ortnae  che  belb ,  mi  ho 
agevolmente  persuaso  di  avere  impiegato  l'amor 
mio  in  persona  gentilissima ,  e  questa  opinione 
mi  ha  fatto  sperare,  che  essendo  voi  di  animo 
Bfdùle,  o  aoggiacendo  la  nobiltà  ad  Amore ,  aa^ 
rete  contenta  di  cod  concedermi  l'amor  yo» 
stro,  come  io  tutto  in  arbitrio  vostro  con  ogni 
mia  fortuna  mi  son  mesto.  E  però  vi  prego  ,  c 
perlabd]faa,dieaiivilMiniUoMnro,e  po- 
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(lo  in  mano  vostra  la  vita  e  la  morte  mia,  e  per 
la  cortesia  vostra,  onde  ho  presa  molta  speran- 
za,  e  per  questo  mio  avìaecrato  amore  verso  voi 
che  vi  piaccia  che  io  vi  ami;  e  piacri:i  allrrsì  a 
voi  di  amar  me ,  ed  essermi  cortese  di  fucilo  , 
cho  ai  4m  dare  da  l>«lliwiaw  e  corteiiMiaM 
ili>nna  a  vero  e  fedele  amante.  Ed  io,  so  que- 
sta grazia  da  voi  ottengo,  comò  ol tener  la 
ddilM»,  od  Ttpnlerb  da  voi  avere  quella  vita  *  1» 
quale  senta  alcun  duhliio  fin  podiiasimi  giMmi 
mi  lascerebbe ,  se  del  vostro  amor*  mi  rìmane»< 
si  privo.  E  qui  tacendo ,  e  striitgeadu  tuttavia 
la  moriiida  «  delicata  mano  alU  giovane  »  ai 
misse  ad  attendere  la  risposta.  Ella,  mostrando- 
»i  uel  vi^o  ioiicmo  cortese  ni  altiera,  cosi  f;li 
«asse:  Coma  io  mai  non  volli  oooseotire,  che 
alcuno  mi  avcata  ad  nvar  ffagionevolmontv 
jier  diicortcse  ,  rosi  non  bo  mai  rolulo  che 
alcuno  mi  possa  dar  nome  d'altro  che  d'  onesta 
e  fedele;  e  la  prima  di  queste  due  cose  la ,  che 
tntlr  quelle  rnrtosie  elio  può  avfre  s|iirilo  gen- 
tile da  oi>c&ta  duuna,scnza  pregiudicto  dell'onor 
suo,  voi  le  siale  paravan  da  mat  mai  mi 
sarà  se  non  a  favore  e  caro  Tessere  amata  da 
voi ,  ma  non  già  a  quel  fine ,  per  Io  quale  mi 
pare  che  voi  mi  vogliate  mostrar  di  amarmi. 
Perchè  delle  due  cose  che  vi  ho  delle ,  la  so» 
ronda ,  eh*  k  la  onesti  o  la  fede .  vuole  dia  a 
quello  uomo  pudica  e  fedele  mi  serbi,  col  quale 
ha  piacioto  al  cielo  ch'io  mi  viva  congiunta, 
come  tale  andia  a  voi  mi  serberei ,  se  «osi  di 
voi  fossi  stata  moglie  ,  rome  di  Empolco  sono  ; 
e  quando  facessi  altrimente,  io  mi  terrei  di 
macchiare  in  guisa  quella  bellessa  (quando  pu- 
re qualche  bellezza  sia  in  me),  la  quale  voi  vi 
Sete  ingegnato  di  tanto  lodare,  e  per  la  quale 
dite  d'amarmi ,  che,  ove  per  essa  ora  mi  amate, 
veggrndumi  disonesta  »  mi  deveste  come  a  laida 
e  suzza  portare  odio  mortale.  Però  se  volete  che 
io  cosi  l>ella  mi  rimanga,  come  a  voi  par  ch'io 
sia,  a  perciò  creda  che  mi  amiate ,  e  che  vo- 
gliate cne  io  vi  ami ,  voltate ,  vi  prego ,  il  pen- 
sier  vostro  ad  altro,  rhc  a  sollecitarmi  «onlra 
l' onor  mio  ;  perchè ,  quando  io  questo  proposi- 
to vi  rasliate»  io  vi  fiiceio  npera,  che  non  poro 
non  crederò  d'  essere  amata  da  voi,  ma  vi  averò 
per  poco  amico ,  per  non  dire  nimico.  E  però, 
rome  questa  e  stala  la  prima  volta  che  ascoltato 
vi  ho,  così  sarà  ella  l'ultima;  e  non  solamente 
non  vi  vorrò  udire,  se  parlar  mi  vorrete,  ma 
ne  anche  guardare  in  parie  mai,  ove  io  pensassi 
di  potervi  vedera,  a  col  fine  di  queste  parole  fu 
anche  finito  9  ballo.  Parve  ad  Eleuterio  che 
fu&sc  molto  contrario  il  pensiero  di  Eupia  al  suo, 
nondimeno  non  volle  lasciare  di  tentare  ciò  dia 
gli  si  offerse  opportuno,  o  che  gli  parve  atto  a 
jxilcrc  picf;.ue  l'-inimo  della  giovane  al  suo  vo- 
lere j  per  la  «jual  cosa  non  perdonò  nè  ad  amba- 
•date  «  a  doni.  Di  questi  non  ne  volle  mai 
aecelfarc  Etipia  pur  uno,  e  di  quelle,  dalla  pri- 
ma in  poi ,  uon  volle  udir  mai  chi  di  ciu  le 
parlasse.  Ma  avendo  dopo  alqoanti  giorni  indol' 
lo  Eleulrrio  uua  \i<iua,  clic  molto  usava  in 
casa  di  Eupia,  a  dirle  che,  uon  vi  essendo  il 
marito  t  non  si  davava  dia  mostrare  così  schiva 
d' essere  con  altro  nomo  ,  per  non  perdere  la  Sua 
giovancszj ,  e  che  te  fl  marito  teneva  più  conto 


de* traffichi  suoi,  rhc  non  faceva  della  moglie  , 
deveva  anch'  ella  tenere  più  conto  di  sè,  che  dt 
lui.  Venne  Enpia  in  tanta  ira  ciò  udendo ,  che 
non  viillo  più  ni.ii  che  ella  in  cas;!  le  andasse;  e 
dandole  i'  ultimo  coniniialo ,  disse  :  Dii'fli  ad  £- 
lauiwio,  dm  piiroa  eh'  io  mi  pigMani  Empoleo 
per  marito  ,  sapeva  io  eh'  egl*  era  mercatante,  e 
che  uon  era  egli  per  starmi  sempre  al  fìanco  } 
ma  quantunque  egli  mi  sia  lontano,  gli  sono  io 
nondimeno  col  pensiero  sempre  presente  }  e  che 
questo  è  cagione,  che  quel  frutto  colgo  ddin 
mia  f^iovjiifzza  ,  che  pare  a  lui  che  io  perda.  E 
ciò  può  mostrare  la  pruova  dell'amore  non  me* 
no  mio  verso  lui ,  che  del  suo  verso  me,  perdth 
essendo  egli  stato  fuori  due  anni  interi  poco  , 
tempo  ha,  ed  ouervaodo  amhidue  Tore  ed  i 
minuti  in  di' io  mi  aon  laecordata  di  Ini ,  ed 
egli  di  me,  e  messigli  in  scrittura,  abbiamo  ve- 
duto che  l'uno  e  l'altro  di  noi,  in  quello  stesso  i 
teaqpa,  in  quello  stesso  giorno ,  in  quello  stCiM) 
momento,  ci  siamo  ritrovali  colla  mente,  0 
colla  dolce  memoria ,  che  serbiamo  1*  uno  del- 
l'altro;  ed  a  questo  modo  ci  siamo  ritrovali  « 
lienchè  lontani,  vicinissimi,  e  ci  siamo  abbrac* 
ciati  coir  animo,  e  goduti  lontani  rolla  mente, 
non  meno  che  se  presenti  fossimo  stati.  E  che  a 
questo  modo  ho  accolto,  e  accolgo  sempre  il 
nutto  di  quella  giovanesaa ,  che  pare  ad  Eleo- 

trrio  rli'  io  ]icrila  ,  por  la  lontananza  del  marito 
mio.  E  perciò  rimangasi  egli  ornai  di  più  noiar- 
mi,  perchè  egli  dè  grave  molestia  a  me,  ed  esso 
tuttavia  ara  illito.e  semina  nella  rrna.  Dopo 
tanti  assalti  dati  alia  donna,  Eleuterio  si  dispe- 
rò del  tutto  di  poter  aver  da  lei  mai  cosa  men 
che  onesta.  Ma  vedete  che  forza  alibia  la  l>el« 
lessa  di  pudica  donna  in  animo  gentile  e  libcr»* 
le.  Quantunque  avesse  volato  Eleuterio  vedere 
Eupia  di  altro  animo  che  non  la  vide,  nondi- 
meno tanto  gli  piacque  il  fermo  proposito  della  i 
gios'ane,  in  volere  servar  fede  al  marito,  e  man- 
tenere sè  onesta ,  che  essendosi  infermato  a 
morte,  ed  estendo  venuto  un  suo  iratelto  ad  a« 
vere  cura  di  lui  nella  inferniilìi,  vcggcndusi  E-  j 
leuterìo  la  morte  vicina,  lo  chiamò,  e  gli  disse, 
che  avendo  egli  amata  Eupia  ardentiuimameB- 
te,  ed  avendo  usati  tutti  quegli  argomenti  con 
Il  i ,  che  erano  alti  a  piegarla  a  donargli  il  suo  I 
aiTiore .  ed  avendola  sempre  trovala  si  lontana  | 
da  nj;ni  lascivo  e  disonesto  pensiero,  rlir^  uè  ]ire-  ' 
gliicrc  ,  ne  doni,  uè  ambasciate,  nè  cosa  altra  j 
veruna  l'aveva  potuta  rìmovere  dal  suo  fermo  ! 
proposilo,  egli,  come  cavaliere,  voleva  mostrarsi 
conoscitore  di  tanta  onestà ,  quanta  egli  aveva  in  , 
Eopla  vedala  ;  e  però  voleva  che  non  solo  quello, 
dm  egli  le  avreblie  dato,  s'ella  gli  si  fosse  data  | 
lascivamente,  fosse  suo,  ma  tutto  qnello  anco  • 
che  egli  si  rilruovava  avere  in  Egina ,  il  quale  ! 
era  il  valore  di  più  di  sei  mila  scuidi ,  e  che  del  |  '''^ 
rimanente  dell'aver  suo  voleva  che  egli  fosse  | 
uoivers;de  erede  ;  e  però  lo  pregava  ad  eseguire 
(venulti  il  caso  della  sua  morte)  verso  cosi  casta 
donna  questo  suo  ultiaM  vdere.  11  firatdio  gli 
promisse  di  punto  non  mancare  in  eseguire  quel- 
lo, che  con  tanta  magnificenza  egli  volea  che  si  j 
eseguisse.  Fallo  adunque  venire  il  notaio,  ed  i  . 
lesliiiunii ,  ordinò  Eleuterio  <]uyllo  che  egli  vo-  ( 
leva  che  si  iaccsse  dopo  la  morte  sua,  e  mollo  1 
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celdirò  nel  tettamento  la  onnlà  e  la  fede  di  Eu- 
pia  Terso  il  marito  j  e  fatto  il  teatamento^  te  ne 
muri.  Il  fratello,  non  volendo  maBcare  a  quello 

che  aveva  promesso,  e  dultlluiido  die  En^ia  non 
fotae  per  accettare  cosa,  ch'egli  le  oBeritse  , 
tanto  catta  gliele  aveva  dipinta  Eleulerio,  fece 

rhianiar*'  xtn  fratello  della  giovane,  e  gli  narrò 
ciò  che  egli  aveva  a  fare  verso  Eupia ,  e  lo  con- 
fortò ad  estere  contento  di  ^potro  h  sorella  a 
voler  quello  da  Eleuterio  morto,  per  pegno  del- 
la sua  oncslli ,  che  ella  non  aveva  mai  voluto  da 
lui  mentre  egli  era  visso  ,  trstiroonio  dell'amor 
che  egli  te  portava.  Andò  il  fratello  alla  sorella, 
e  con  molte  ragioni  cercò  d*  indurla  a  non  vo- 
lere ricusare  di  pigliar  quello,  cbe  la  custodia 
del  ano  onore  gli  avea  fatto  guadagnare;  dicen- 
dole elie  vie  maggiore  acquisto  in  pochi  mesi 
aveva  fatto  ella  a!  marilo  colb  sua  oiiesl'i,  che 
non  aveva  egli  laUo  col  travaglio  di  niotli  anni 
nel  merealantare.  Eopta,  tutta  intenta  ali*  ono- 

re,  disse  al  fralcllo,  clic  Kfìppo  si  nnmnvn:  Tu 
sai,  fratelmio,  quanto  danno  a^iporli  ad  one- 
sta donna  il  dare  nateria  di  sospetto  al  suo  ma- 
rito ,  e  quanto  poca  rosa  alle  volle  farcia  nasce- 
re gelosia  (Iw  quale  è  quasi  una  mollale  pesti- 
lenza de^li  animi  che  amano,  s'ella  in  loro  a 
qualche  modo  entra)  negli  uomini}  però  non 
vorrei  cbe  que*  doni ,  cbe  io  non  ho  mai  voluti 
necaUaro  da  Elcnlerio  mentre  egli  h  visto ,  per 
tenui  di  non  dare  sospetto  di  me  a  chi  mi  debbo 

10  tenere  lontana  da  ogni  sosfieiio ,  ora  piglian- 
doli, morto  lui*  ni  facesse  cadere  in  <|(icllo  , 
che  io  ho  tempre  corcato  di  fuggire ,  e  questo 
utile  mi  fosio  di  gran  danno  appretto  al  marito 
mio:  però  io  sto  in  pensiero  di  non  volere  ac- 
cettare cosa ,  che  egli  mi  abbia  lasciata.  Il  fra- 
tello le  ditte ,  eh'  era  tciocchexn  latciare  per 
vano  timore  una  sì  fatta  occasione,  e  cbe  se  il 
marito  vi  fosse,  non  vi  farebbe  egli  tanti  peo- 
tieri  ;  e  però  ella  ancora  non  devevn  rifiutar 
quello ,  che  la  sua  onesti  e  la  buona  fortuna  le 
aveva  offerto;  c  che  quando  pure  aveste  ad  en- 
trare sospizione  nciranimi)  del  marito,  il  che 
edU  BOB  ai  poteva  persuadere  in  modo  alcuno 
che  avvenir  devesae,  vi  cntmreMie  rosi  s'ella 
]>igliassc  i  doni,  come  se  non  pcr- 
chJs  intendendo,  come  inlenderebbe,  cb'Eleuic- 
rio  per  testamento  gliele  aveiae  lasciali ,  gli  en- 
trerebbe 1.1  mt  tlf-ima  sospizionc  nell'animo  :  pe- 
rò la  confortava  di  novo  a  [ligliargUsi ,  perchè 
se  perciò  veniste  tirano  pensiero  alcuno  nell'a- 
iiiino  di  suo  marilo,  non  vi  mancherebbero  mo- 
di di  k-varglii-lc.  Molto  fu  detto  dall'una  e  dal- 
l'altro ;  A  fine  fece  Eupìa  quello  cbe  il  fra- 
tello volle.  Non  passò  mollo  cbe  il  marito  venne, 

11  quale  fu  accollo  da  lei  con  molta  aBèxione  e 
con  molto  amore,  ed  e^li  accolse  altresì  lei.  Ma 
veggendo  la  casa  in  altra  maniera  omala« ch'egli 
lasciata  non  l'aveva ,  ne  dimandò  la  ragione  ad 

Eupia  ;  ed  ella  gli  disse  quello  ch'era  avvcnulo  , 
e  gli  mostrò  ciò  cbe  Eleulerio  per  testamento  le 
•walatciato,  Acendoglit  che  egli  ciò  aveva 

ordinato,  per  chiaro  testimonio  della  sua  molta 
onestà.  Quivi  sdegnalo  Empoleo,  disse:  Auxi  lo 
ti  ba  egli  lascialo  ,  malvagia  femina ,  per  segno 
rhiarissinio  dell' adullf rio  tuo.  Credi  tu  eh  io 
Sia  un  Irfuciullu ,  e  clic  »ia  per  credere  le  fulo 


cbe  tu  ti  bai  ordite?  Forte  che  io  BOB  to  rho 
non  gittano  gli  uomini  il  loro ,  te  non  tanno 
ComeT  Ma  il  gasligo  ti  darò  della  tua  follia ,  e  ti 

farò  vedere  clic  anco  le  ntoglicre  deono  leiien> 
fede  a'  mariti,  te  Lene  son  lur  lontani.  E  voleu- 
do  Enpia  addurr»  sue  ragioni,  per  levargli  quel- 
la mala  opinione,  Empoko  ardendo  d'ira  :  An- 
che ,  disse,  sei  ardila  di  favellarmi!  £  cosi  di- 
cendo, mitse  nono  al  coltello  di*  egli  aveva  a 
Iato,  per  ucciderla.  La  donna  impaurita,  quan- 
to meglio  potè,  ti  fuggi  da  lui,  e  se  n'andò  a  ca- 
ia del  iÌRKtdlo,  o  lagrimaodo  gli  disse  :  Non  è 
avvenuto  punto  meno,  Efippo,  di  fiucllo  rìio 
pensava  che  avvenir  devesse,  se  quello  accetta- 
va ,  che  Eleulerio  lasciato  mi  avea.  Fratel  mio, 
l'avcve  jpiù  voluto  compiacere  a  te,  che  a  me, 
tnt  ha  ndolta  a  pessimo  partito;  e  posso  lien  di- 
re che  mal  per  me  vidi  costui,  poiché  c  vivo 
e  morto  mi  deveva  dar  travaglio.  E  quivi  piena 
d'affimno  gK  disse,  che  Eropoleo  l'aveva  voluta 
uccidere,  nò  aveva  voluto  udir  ragione,  ch'ella 
a  favore  del  vero  e  delia  sua  onestà  gli  avesse 
voluto  dire.  Senti  di  ciò  molto  dispiacere  E6p- 
po;  ma  consolando  la  sorella,  le  disse  che  i  pri- 
mi impeti  oon  sono  in  podestà  degli  uomini ,  e 
clte  perciò  l'ira  avea  trasportato  oltre  il  giusto 
Empoleo,  ma  che  tosto  ch'avesse  l'animo  quie- 
to, ed  egli  gli  parlasse,  gli  farebbe  mutar  pen- 
siero. E  lasciato  passare  lutto  qoal  giorno  e  l'al- 
tro, acciocché  la  ragione  potesse  aver  luogo  in 
Empoleo ,  andò  poscia  Efippo  a  ritrovarlo,  e  gli 
disse  quello  che  gU  parve  alto  a  farj;li  crcclero 
si  vero  j  ailèrmaodogU ,  fra  le  altre  cose,  ch'esso 
era  stato  cagione  che  Eupia  quello  avesse  accet- 
tato ,  ch'ella  a  modo  alruno  ni>n  vnlra  prende- 
re, temendo  che  non  avvenisse  ciò  rlie,  ]>c'r  nmi 
volere  egli  considerare  la  fede  e  la  onestà  della 
moi;lio,  avea  fatto  avvenire  il  non  ragionevole 
sdegno  suo.  Empoleo ,  non  volendo  racchetarsi 
per  ragione  alcuna,  diMt  E  come  non  devea 
ella  temere  di  pigliare  quanto  ella  ba  preso,  sa- 
pendo che  ciò  era  il  teslimonio  della  sua  diso- 
nestà? E  voi  non  solamente  non  gliele  doveva- 
te far  pigliare,  ma  era  vostro  olKcio  di  darle 
quel  gasiign,  che  a  malvagia  ed  iofiidele  mo> 
glicrc  .si  coavt  niva.  Ma  quello  che  non  avete 
voluto  far  voi,  lo  farò  io,  siatene  sicuro.  Era 
giovane  e  gagliardo  ERivpo,  ed  aweno  ali*  ar* 
me; laonde  vegyrndo  <he  ninna  ragione  avea 
luogo  in  quell'uomo  sema  ragion»,  riscaldato 
dalle  strane  parole  del  cognato,  gli  disse:  Mi 
rincresce  che  tu  non  sii  uomo  da  venir  mero 
all'  arme,  perchè  li  farci  vedere,  colla  spada  io 
mano,  che  tu  sci  senza  ragione,  c  che  ,  impu- 
tando mia  aorella  di  adulterio ,  tu  ti  parli  da 
quello  che  %  in  fatto,  oche  ftlsa  opinione  dio 
ti  ba  01  fiijiala  la  mente,  non  ti  lascia  vedere  il 
vero«  Ma  quando  tu  oon  muli  pensiero,  e  vogli 
per  tua  ostinata  sciocche»  mettere  questa  maé> 

rliia  addosso  .nd  Eupia ,  c  per  consoqurnfe  a 
tutta  la  nostra  casa,  tu  mi  farai  grillare  tulli  i 
rispetti  da  un  canto,  e  ti  farò  provir»,  che  non 
ella,  ma  tu  sei  degno  di  r^st-re  gasligalo  di 
questa  tua  paxxia.  Veduto  Empoleo  essere  venu- 
to in  ira  il  cognato,  •  conoscendosi  non  esser» 
atto  di  venire  all'  arme  con  Ini  ,  non  ardì  di  re- 
plicargli parola ,  Icmcadu  che  molo  non  kIìcuo 
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•WVniaWt  e  quanto  meglio  potii  gli  li  levò  dì« 
nanci.  Avea  Empoleo  un  fratello,  che  Areio  ti 
chiamava  ,  il  quale  era  giovane  e  pouente  ,  « 
Talorato  guerriero ,  al  quale  narrò  ciò  eh'  era 
avvenuto  fra  lui  ed  Efippo.  Qupsti ,  utUto  dò, 
ai  deliberò  di  volersi  roeltere  col  luragon  delle 
•nne  ,  non  solo  a  difesa  del  fralello .  ma ,  cre- 
dendo a  lui,  •  moilrara  anche  la  cognata  adul- 
tera. In  questo  mano  te  n*aiid&  Km|>o1co  al 

giiidirp  ,  il  filiale  soprailava  agli  atlullcrii,  e  da- 
va acerbiuima  pena  alle  donne  che  tali  errori 
commaltaano»  «  gli  accaii  la  nMglie,  dicendo 
che  le  ricdiane  che  ella  aveva  ricevute,  «lavano 
nianiietto  indimio  del  peccato  della  dunna,  e  che 

[lercio  lo  ti  daveva  la  pena  ,  che  im|tooevaoo  le 
eggi  a  tal  delitto.  Fere  il  giudice  chiamare  Eu- 
pia;  la  quale,  tetitt-ndu  l'accula  che  il  marito 
daUi  la  avaa ,  piangendo  ditte  al  podice  :  Signo- 
re, io  non  fri  mai  inganno  a  amo  marito,  per* 
che  in  lui  solo  hanno  tempre  Anto  i  miei  pen- 
sieri ,  nò  mai  piMisai  di  devere  esure  chiantata 
dinaiisi  a  voi  per  tal  cagiooa}  ma  poi  che  pura 
ha  piaciuto  ai  marito  mio  di  toA  fiura,  dico  che 

to  alcun  perrato  h  in  ciò,  non  è  egli  mio  ,  nin 
prima  cagion  ne  è  tlata  la  natura ,  che  tale  mi 
fece,  dia  la  beHena ,  di* ella  mi  di^,  moHo  E- 
Icutcrio  ad  amarmi,  scni.i  ch'egli  avesse  mai 
da  me  cosa ,  onde  egli  si  potesse  {«er&uadere  di 
essere  amato  da  me.  La  seconda  «  del  marito 
mio,  che  allontanandoti  da  me,  fe*  credere  ad 
Eleulerio  che  io  fosti  stimolata  dal  fuoco  della 
libidine,  e  per  ciò  mi  potesse  indurre  a  compia- 
cergli ,  Doa  essendo  presente  il  marito  mio.  La 
tena  penosa  die  dee  colpa  avara  in  ciò ,  h  E> 
leutcno  ,  cli("  j>onsò  quello  di  me  ,  clic  di  donna 
onesta  e  fedele  non  si  deverà  pensare.  Ma  a  me 
non  li  dea  imputare  enrora  alcnne ,  se  Ione  non 
ti  lieo  attrilniirnii  a  perrato  l'etscre  stata  io 
ferma  alla  fiera  hallaglia,  che  e  con  messi,  e 
con  doni ,  e  eoo  imlioMÌalo  mi  dtodo  BentariOt 
il  quale ,  con  quanto  seppe  fare ,  non  potè  aver 
mai  da  me  pure  uno  sguardo,  che  gli  desse  spe- 
ransa  di  avere ,  non  dirò  a  compire  il  tuo  desi- 
derio, ma  ne  anche  che  lo  aveui  a  vedera  con 
occhio  lieto.  E  di  dò  feda  ne  ^mono  fare  le 
menane,  che  a  portarmi  doni  ed  imbasciate  egli 
usò ,  le  quali ,  come  iiimiche  mia  capitali ,  mi 
ho  sempre ,  sema  adir  pn-ghi ,  od  accettar  doni, 

dinanzi  roii  villanie  ^ia  scarciate.  E  s' r^1i  mo- 
rendo mi  ha  lasciati  i  doni ,  che  hanno  ialla  pi- 
gliare mala  opinione  di  me  a  mio  marito,  non 
so  io  impiil.Tr  fio ,  se  non  a  fortun-i  in  parte 
prospera,  e  in  }>arto  avversa:  nrosjjcra,  in  quan- 
to ciò  ha  fatto  fklO  maBifeita  lede  della  mia  o- 
ne<,tìi ,  ncir  intesto  testamento  «  a  chi  lasciati  gli 
mi  ha ,  e  ne  ha  arricchito  il  mio  marito  |  avver- 
sa, in  quanto  ha  presa,  fuurì  di  ogni  mio  me- 
rito, quind  occasione  Empoleo  di  evenni  per 
men  che  onesta ,  e  per  ciò  oi  aecusariiil  dinanii 
a  voi.  Ma  cosi  mi  faccia  Iddio  ,  per  sua  pietà  , 
e  per  iàvor  del  vero,  ritornare  in  uraxia  del  ma- 
rito, come  io  cosa  clie  mi  aveiM  lasdata  Elea- 
icrio  non  vob  va  accettare;  ma  parendo  ad  E- 
iippu,  mio  fratello,  che  fosse  tdocchezza  cspres- 
w  a  non  oonoeeere  e  non  saper  pigliare  questa 
ventura  ,  voll«^  farmi  pigliare  runlra  mia  voglia 
tutto  quello  che  Eleulerio  avea  disposto  che 


fosse  mio.  S«  in  questo  ko  commesso  errore  , 
non  c  venuto  egli  da  me,  ma  dal  fratello  mio  , 
il  quale  ha  sempre  avuta  amorevole  cura  di  me, 
e  ad  Empoleo  per  moglicre  mi  diede  j  il  quale 
se  a  tutte  queate  cose  avana  >t|iiardalo,  non 
mi  avreblw  se  non  per  onesta,  ed  avretibe 
)>reso  in  buona  parte  quello,  di  che  l'onestà 
mia ,  e  la  felice  sua  fortuna  per  la  cortesia  del 
morto  cavaliere  1*ba  arrìcdnto.  Ci  h  II  teata- 

mento  ,  per  lo  quair  rf;li  fa  ampio  testimonio 
della  mia  onestà,  moslraudu  che  solamente  da 
ciò  h  alalo  movo  ad  «tamii  coal  magnifica  di-> 
moslrasiune;  ci  tono  le  mescane  ,  che  vi  diran- 
no quale  sempre  ritrovala  mi  hanno;  ci  è  il 
fratello  mio,  che  farà  fede  che  egli  quello  mi 
ha  fatto  prender,  che  io  non  voleva;  le  quali 
tutte  cose  insieme,  e  ciascuna  per  se,  poteano 
levare  a  mio  malito  ogni  mal  pensiero,  se  con- 
tiderare  le  avesse  volute  j  iMl  posda  cb'cfli  ha 
pur  fatto  quello,  che  fare  non  deveva,  e  mi  ha 
chiamata  dinanti  a  voi,  credo  che  tanta  sarà  la 
prudensa  e  la  giustiua  vostra,  che,  por  le  alle- 
gate ragioni .  mi  libflfcfl  da  questo  impoedo  , 

tanto  a  me,  fuori  di  Ogni  mio  merito,  molesto, 
e  da  questa  ingiusta  calunnia,  e  mi  farà  vostra 
magmficenia  con  sua  giusta  amlinBa  per  tain 
cotiuscere  al  mio  marito  ,  quale  sono  nel  vero. 
E  qui  piangendo  la  meschina  si  tacque.  Aven- 
do così  detto  Eupia,  dimandò  il  giudice  ad  Em- 
poleo ciò  ch'egli  sapeva  dire  in  contrario  ,  ed 
egli  subito  disse:  Tutte  le  cose  addotte  da  co- 
stei per  giustifi canone  sua,  fanno  centra  lei,  ed 
in  mio  favore.  Quanto  alla  belleaaa ,  di  die  dia 
accusa  la  natura,  lo  dico  die  s'ella  avesse  avuta 
la  onesta  congiunta  con  lei ,  come  la  natura  glie- 
le avea  data,  si  sarebbe  ella  mostrata  più  tosto 
ritrosa,  die  tenia  vergogna;  e  te  cosi  loese  tlata 

in  fatto  ,  e  nel  seminante ,  come  vuole  ora  con 
ciance  mostrare  di  essere  slata,  avrebbe  levata 
ogni  apetania  di  essere  sollecitata ,  a  ciatcuno 
uomo  ,  per  ardito  e  lascivo  eh'  egli  si  fosse  sta- 
to, perchì]  non  vi  c  uomo  così  privo  di  senti- 
mento ,  cho  Volgendoti  £ire  chiaro  disdetto  da 
onesta  donna,  non  si  levi  da  molestarla;  nò  la 
mia  lonlananxa  avrebbe  potuto  dar  cagione  ad 
alcuno  di  assicurarsi  di  ricercarla,  ne  di  man- 
darle amhatdatOf  nò  doni.  Ma  le  donne  che  a 
dò  anno  slate  menane ,  mostrano  la  ma  colpa , 
perchè  non  essendo  donne  tali ,  se  non  disone- 
ste, non  ti  sarebhoQO  arriichiate  di  andare  ad 
onesta  donna ,  se  onesta  avettere  conotcinla  eo- 
stei,  die  cerca  ora  di  farsi  tenere  la  pudici- 
zia islessa  ;  e  |>erò  si  dee  credere  che  hanno  elle 
iiNlto  bene  conosciuto  eh' ella  medesima  aveva 
loro  aperta  la  via  di  farle  le  ambasciate,  ed  oiTe- 
rirle  ì  doni.  Che  accettati  non  gli  abbia,  l'avere 
ricevuti  quelli  che  l' adultero  Ea  disposto  che 
le  sian  dati  dopo  la  morte  sua,  mostra  che  si 
erano  cosi  insieme  convenuti,  per  nascondere 
con  questa  arte  l'adulterio,  e  per  avere  ella ,  o 
vivendo  egli,  o  morando,  in  una  volta,  qudlo 
cbe  In  mdle  Taceva  maniialo.  80  io  troppo  be- 
ne che  nelle  lascive  donne,  come  costei,  l'ava- 
rizia e  la  madre  degli  aduUerii.  Che  nel  testa- 
mento egli  aldda  detto,  che  gliele  lascia  per  te- 
stinioTiio  della  sua  onasiò,  ha  egli  fallo  in  que- 
sta parte  da  cortese  cavaliere,  perchè  è  iodi- 
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gniniiiM  cosa  di  iM»B<»,die  goda  di  aleniM  don* 

ria,  il  volerla  fare,  dopo  averne  goduto,  tcacrc 
impudica;  ma  qual  6e  quegli  così  sciocco,  che 
ad  uomo,  che  porti  seco  sospetto  di  adulterio  , 
voglia  credere  che  sia  onesta  colei ,  per  ragion 
del  quale  ella  è  accusata  per  adultera  1  li  da 
quello,  che  dia  dice,  che  il  fratello  l'ha  sfur- 
sala  a  pigliare  quanto  dia  ha  tolto ,  sì  vede  e* 
tpretsanienle  ch'ella  è  stata  sforzata ,  perchè  ba 
voluto;  e  l'aver  finalmente  ugni  cosa  in  casa 
ridotto,  mostra  il  suo  consenlimento.  E  percbò 
di  questo  ho  io  parlato  con  luofratenoabMstan- 
Z.1 ,  nuli  mi  sU'iidcrò  in  ragionarne  ora  j>iù  ol- 
Ue.  Mi  resta  a  farvi  vedere,  che  egli  è  più  che 
varo,  die  quando  una  fennnioa  ha  passati  nna 

•pila  i  terniiiii  thlla  vergogna,  dia  .si  reca  ad 
onore  di  essere  soleiiuemeule  cunusciula  spnza 
vergogna  alcuna.  Ha  sofferto  il  cuore  a  questa 
disonesta  di  diiini  ilinanzi  a  voi  ,  ;il!a  prc- 
senca  del  quale,  cuu^ideraado  la  sua  culpa,  ed 
il  gastigo  che  le  si  d«e«  deveva  rimaDere  mula, 
che  mi  debbo  rallegraK  dello  accrescimento  del- 
la roba ,  che  l'adoTterìo  suo  mi  ha  portato  in 
casa  ;  quasi  che  io  fossi  uno  di  quelli  che  ,  pure 
cbe  ritrovino  piena  la  casa ,  non  si  corano  di 
•vero  le  coma  in  capo.  Malvagia  fémmina  che 
tu  sei  !  parli  th'io  mi  debba  rallcgr.irc  dì  v(  r]tr- 
mi  cosi  vergognosamente  arricchire  7  Sion  sui  tu 
elle  qnanto  aveisi  oro,  e  gemme  per  tal  via  » 
tutto  mi  parrebbe  fango  e  puzzo?  Ma  non  mi 
maraviglio,  signor  giudice,  se  questa  malvagia, 
che  onesta  vuol  essere  leBBta,  atcndo  II  tetti» 
monio  deir adulterio  seco,  non  sì  vergogna  a 
dire  che  io  mi  dcvrci  rallegrare  di  quello  che  , 
s'ella  non  a\  osse  cosi  deposta  la  vergogna,  come 
ella  ba,  si  devrebbe  in  gnisa  T«rjognare , die  più 
tosto  devrdihe  volersi  vedere  morta,  die  viva , 

con  tale  infamia.  Perù  vi  j^rcgo  a  non  dare  urrc- 
cbio  alle  sue  male  ordite  menxogne ,  ed  a  non 
mancare  di  darle ,  col  meno  nella  ginstiiia , 
quella  mercede  che  si  conviene  alla  sua  mala 
e  scelerata  opera.  Il  siodice,  udito  quello  che 
l'ano  •  1* altro  aveva  detto,  volle  pigliare  tem- 
po a  considerare  quanto  gli  pareva  che  in  ciò  si 
avesse  a  fare  di  ragione;  e  cosi  licenziate  le  par- 
ti ,  pose  fine  alla  contesa,  e  li  ridiuse  a  consi- 
derare maturamente  questo  caso ,  che  tanto  duli- 
bioso  gli  era  venuto  innanxi,  che  non  sapeva 
egli  stesso  a  qnal  parte  piegarsi,  stando  le  cote 
iu  questa  giusa.  Areio  comparve ,  e  disse  ad 
Efippo ,  che  non  aveva  fttto  ponto  bene ,  in  vo- 
ler mostrar  bugiardo  suo  fratello,  e  che  non  a- 
vea  detto  vero  in  volere  mostrare  onesta  colei, 
cba  era  adultera  maniftsla.  Efippo,  aetrtenJaii 
cosi  offeso ,  suliìlo  disse  che  gli  volea  provare, 
con  craale  arme  ^in  gli  piacesse  (  pur  che  si  usas- 
aero  ara  cavalieri  in  battaglia) .  che  quante  egli 
nvea  detto  era  tutto  vero.  E  andando  |tarole  da 
ma  parte  e  dall'  altra ,  come  veggiamo  andare 
in  simili  maneggi,  finalmente  conchiuscro  di 
Tenire  allo  abbattimento.  Ed  essendo  giunto  il 
di  determinato ,  comparve  Areio ,  come  reo  ,  e 
SfipiM  nome  attore  di  campo,  che  Efippo  in 
una  dtik  di  Salanùna  |^  avea  proposto,  ed  egli 
1*  avea  come  legittimo  e  ùenro  accettato.  Bd 
avfiido  deliberalo  Areio  di  combattere  a  cavallo, 
dopo  avergli  mandate  tutte  i*  arme  da  armare  il 


corpo  da  nomo  d'arme,  gK  mandò  findment» 

un  elmo  ,  rbc  solamente  gli  armava  il  viso  da- 
gli occhi  iu  giù,  e  restava  la  parte  di  sopra  del 
capo  tutta  acoperta.  La  qual  cosa,  ancora  che 
non  piacesse  punto  ad  Efippo,  per  e^scr  luori 
dell'  uso  della  milizia  e  degli  ordini  della  caval- 
leria, pure  volle  stare  a  vedere  a  che  dovesse 
riuscire  tutto  il  maneggio;  e  finalmente  manda- 
togli uno  stocco ,  e  uno  scodo ,  montarono  ambi 
due  a  cavallo,  de' quali  quello  di  Areio  era  più 
alto  del  conveoevde  quasi  tre  palmi}  ed  oltro 
a  ciò,  era  talmente  avvemo ,  che  tenendo  il  ca> 
vallerò  le  ledine  della  briglia  in  Iiocca  ,  lo  reg- 
geva non  altrimente,  che  gli  altri  siano  retti 
rolla  manot  perla  qnd  coea  iM  reiteva  libera 
la  mano  sinistra  ,  per  coprirsi  la  testa  collo  scu- 
do, e  la  destra  per  ferire  :  ove  dovendo  reggere 
Efippo  il  ano  cavallo  colla  sinistra  mano,  non  si 
poteva  punto  vrlrrc  tldlo  scudo,  o  perciò  gli 
nmaneva  la  lesta  dibarmalu,  e  alta  ad  essere  fe- 
rita da  ogni  colpo  del  neinlen.Onde,  veduto  egli 
rio,  ricusò  di  combattere  in  quella  guisa ,  di- 
cendo che  quelle  non  erano  arme  da  cavaliero  , 
e  che  non  si  usava  iu  guerra  il  reggere  c  maneg- 
giare i  cavalli  in  quella  guisa,  e  se  ne  richiamò 
al  .Mgnore  del  rampo,  ove  furono  allegate  ragio- 
ni dal  rt'o,  ibc,  rome  nella  guerra  universale 
erano  coDceduli  gli  strattagemmi,  e  il  vincere 
non  meno  con  ingegno  •  con  aatnda ,  che  con 
forza  e  con  valore,  e  non  sol  questo  ,  ma  con- 
cesso era  anche  il  vincer  con  insidie ,  ed  era  ri- 

{tutata  la  vittoria  laudabile,  dUveva  essere  cosi 
ecito  e  conceduto  nella  guerra  per  particolare 
tenzone  nata  fra  due.  Ma  non  fu  punto  accettata 
la  sua  ragione  «perche  disse  il  signore  e  giudice 
del  campo ,  che  ciò  avveniva  nelle  guerre  uni- 
versali ,  perchè  non  n  poteva  agguagliare  uno 

esercito  con  l'altro,  nè  assicur.ir  l'uno  d.ille 
insidie  deli'  altro  ;  benché  Alessandro  Magno  nè 
con  ittddte ,  vi  con  inganni,  n^  per  beneficio 

della  notte,  nè  con  altro  non  dicevole  argomento 
voile  mai  comliattcre,  ma  solamente  (  ol  valore, 
e  suo,  e  de'  soldati  ;  i  quali,  bendiè  pochi ,  per 
essere  coraggiosi  e  saggi ,  superarono  la  infìnila 
moltitudine  de'  soldati  dell*  Asia ,  c  però  furono 
ne'  suoi  tempi  celebrate  le  sue  vittorie ,  e  saran- 
no infin  che  duicrk  la  macchina  del  mondo.  'Ma 
le  battaglie  da  corpo  a  corpo,  di  comun  volere 
delle  parti  tentate,  e  con  l'autorilà  de'  jirinr  i^ij^ 
•i  faceano  in  Iuom  licnrot  ove  non  era  timore 
iAi&  figna,  n^d*iniidie,  e  si  permettevano, 

purché,  senza  vntitapgio  nr  drll'unn,  n è  dell'al- 
tro, s'adoperassero  arme  senza  Iraude,  ed  usate 
fra  eora^ion  cavalieri}  e  perciò  non  vi  si  de- 
vcano  usare  sofisticherìe.  E  disse  che  «nialunque 
cavaliere  ricusasse  di  combattere  con  chi  glor- 
iasse tali  armed  campo,  quali  Anno  portale  in 
aveva,  faceva  cosa  da  onorato  guerriere,  come 
I  con  poco  onore  rimaneva  chi  con  tale  arte  cer- 
I  casse  di  venire  nlnMMdia  ne' duelli,  e  che  più 
tosto  mostrava  segno  «icodaidoi  che  di  cong- 
gioso  ;  e  che  se  pure  con  disusate  armi  si  aveva 

da  combattere  (il  che  egli  non  eoncedeva),  chi 
le  eleggeva  ne  devea  dare  notista  allo  avversario 
almeno  per  h»tpaib  di  due  mesi,  eeeiocdiò  ac- 
cettandole egli ,  vi  si  |K)te$se  esercitare  ,  e  ve- 
nire del  pari  alla  battaglia.  £  così  fu  chiarita 
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chff  si  pigliaste  altra  maniera  d'arme  in  quello 
I  abitai timento.  Veggendo  Areio  che  quel  non  gli 
era  luceeuo ,  che  disegnato  aveva,  •  oca  volen- 
do «iiere  imputato  di  vikk,ri  rÌMlae  di  conlM^ 
ter»  a  piedi ,  mesto  armato  dalla  parte  dioanai 

i  r  con  la  rol.ita  ,  armata  la  sinistra  ni;ino  dello 

! scudo,  e  la  destra  di  una  spada  j  e  pattuirono, 
dM  rompeadon  la  wptét ,  ella  fone  neamisiata  , 
.  e  datagliene  una  intera.  AfTronlutiM  in  (jtiesla 
I  guisa  armali  i  due  ciiv.ilieri,  dopo  alquanti  cul- 

tii ,  si  ruppe  la  spada  di  Areio,  e  lo«lo  il  signore 
e' dar  sosta  alla  aufTa  ,  insin  clic  gliene  fu  duta 
un'altra  )  e  ritornali  t  ravalicri  al  menare  delle 
mani,  avendo  tirata  Efippo  una  stoccata  al  ne- 
mieo«  ed  egli  fattogli  riparo  rollo  scudo,  tale 
fq  la  perro\sa ,  che  la  spada  si  piegò  in  guisa  , 
che  pareva  un  arco  ;  laonde  era  divenuta  disuti- 
le al  Terire ,  e  poco  atta  al  parare,  per  la  qual 
cosa  egli  dimandò  «he  gli  focie  cambiata  la  spa- 
da. Oppose  Areio  che  ella  non  gli  si  t!eve\a 
cambiare ,  perchS:  non  era  rotta  ,  come  ti  conte- 
neva nel  patio.  Efippo  diceva  ebe  tanto  era  da 
essergli  ramliiatn  ro^S  torta,  come  se  rotta  fosie^ 
penili-  non  (mt  altro  ti  era  cosi  pattuito  ,  che 
poiché  rolla  fosse  la  spada,  non  era  più  atta 
alili  l.it;Iia  ,  e  rlip  tale  era  anrlir*  divenuta 
quella,  cliu  in  t.il  j^uisa  si  era  piegata,  ihc  non 
si  poteva  più  ;i(l(i|ierare  ;  e  perciò  era  quel  me- 
desimo caso,  che  s'ella  fosse  rotta.  Mentre  era- 
no t  due  cavalicrì  avanti  al  signore ,  che  perciò 
I  Ij  Itjit.i^lia  aveva  sospesa  sopra  questa  contesa , 
comparve  nel  campo  un  uomo  canuto ,  e  di  ve< 
neranda  maestà,  e  andò  avanti  al  signore,  e  fat- 
tagli riverenia  ,  gli  disse:  Signore,  ho  io  intesa 
la  cagion  di  questa  pugna)  e  per  quanto  a  m« 
ne  paia  ,  questi  due  cavalieri  sono  alle  nani 
per  ragion  di  onestà  di  donna,  arnu.ita  d.il  ma- 
rito |>er  disonesta ,  e  l'uno  di  loro  favorisce  la 
parte  della  donna  accusala ,  l'altro  l'è  in  con- 
trario} e  sono  indicii  tali  appresso  al  magistrato 
ove  ha  accusalo  il  marito  la  moglie,  per  l'una 
eperl'allra  parte ,  chela  cosa  riman  duldno- 
tissiasa  in  ragione  j  ed  ancora  che  in  dubbio  si 
devesse  dare  la  tentenaa  a  fiivore  delta  donna  , 
n  ondi  01  e  no  non  si  leverei  il  «e  jirr  ciò  il  sospetto 
dell'  animo  del  marito,  il  che  anche  avverreblie 
ae  di  questi  dne  cavalieri  restasae  vincitore  chi 

la  donna  difende.  Però  ho  pensato  modo,  porlo 
I  quale  i  cavalieri  non  averanno  materia  di  com- 
I  battera,  e  sarìi  chiarita  per  eertissima  prova 
!   (quello  che  non  f-ircMie  n'e  sentenr-a  di  giudice, 
nè  prova  di  cavaliero),  la  donna,  od  onesta, 
od  adultera  ;  e  cosi  rimarrà  ella,  o  degna  di  lo- 
da o  di  pena.  E  il  modo  e ,  che  appresso  a  Co- 
rinto si  ritrova  nn  tempio  dedicato  a  Nettuno, 
I  nel  quale  ,  sotto  l' altare  maggiore ,  è  una  cap- 
l^lleUa  dedicata  a  Poftmu»,  i. idolo  del  quale  ^ 




ivi  scolpito  io  marmo  cosi  verde ,  che  semlira  di 
finissimo  smeraldo  ;  nel  qual  luogo  (  quando  ci 
manrano  le  prove)  si  conducono  quelli ,  che 
sono  riputati  di  qualche  delitto  colpevoli ,  e 
avanti  uh  porta  del  tempio ,  si  db  loro  giara* 
mento  sopra  il  fatto  che  è  in  maiirg;;!,,  ;  d.ipjxù 
colui  che  lo  piglia  ,  si  mena  nel  tempio  ,e  si  fa 
scendere  ove  b  I* idolo}  e  s*eaK  ba  giurato  il 

falso,  tosto  che  egli  è  avanti  nlla  5ninf;ine,  ella 
divien  nera,  ed  è  a  lui  talmente  tolto  l'ingegno, 
rbe  egli  non  sa  ritrovare  la  via  di  uscire  di  quel 
lungo,  e  questo  ^  rerlissimo  indizio  della  sna 
colpa,  e  perciò  ha  il  gastigo  e  del  peccalo  pri- 
mo ,  e  del  giuramento  falso.  Ma  se  chi  è  accu- 
sato ha  dirittamente  giurato ,  diviene  lucidissi- 
ma la  imagine,  e  tosto  l'incolpalo  a  torto  ri* 
trovala  via  dell'uscita.  Per  chiarezza  adunque 
di  questa  contesa,  tanto  da  se  dubbiosa,  che  nb 
sentenia  di  giudice,  nb  vittoria  o  perdila  di  r»^ 
salieri,  come  lio  detto,  ne  pii">  nioslrare  pie- 
namente il  vero,  a  me  pare  che  si  debba  mena- 
va 1*  accusala  donna  a  questa  prova ,  e  cesseran- 
no le  cagioni  di  tentare  il  giudirio  civile,  e  di 
fare  battaglia  a  questi  cavalieri.  E  se  la  donna 
saib  oneala,  ella  rimarrà  in  graaia  del  suo  ma- 
rito ;  e  »e  forse  sarà  altrimenle.  sarj  giudicala 
adultera,  e  data  al  fuoco,  come  ragionevolmen- 
te ordina  la  legge.  Piacque  molto  questa  propo- 
sta a  quel  signore,  e  fatta  topratteoere  b  balta- 
glia  ,  sensa  pregiudicio  delle  parti,  mandò  egli 
suoi  imbasciadori  al  signore  di  Egina,  e  gli  fe- 
ce ciò  intendere.  11  qual  volle  che  fosse  a  quel 
luogo  condotta  la  donna,  di  censentimenln  non- 
dimeno del  m.Triln,  il  quale  insieme  con  lei,  e 
cu' parenti  dell'  una  e  dell'  altra  parte  vi  andò] 
e  VI  andarono  parimente  i  dne  eavaVerf.  Ginnti 
a  quel  luogo,  tu  dato  per  colui  ,  che  del  tem- 
pio era  sacerdote  ,  secondo  quella  soperstixione 
antica,  che  in  quel  tempo  osservava ,  il  giu- 
ramento alla  donna,  la  quale  giurò  di  essere 
castissima;  e  poi  fu  introdotta  insieme  con  gli 
altri,  che  a  vedere  tal  prova  erano  andati,  avan- 
ti air  idolo  di  Portano.  He  cosi  tosto  vi  fu  la 
donna  entrata ,  che  mandb  tanto  splendore  la 
imaginc  dell'  idolo ,  che  parve  che  vi  fosse  sco- 
io il  sole  dal  cielo  ad  alluminarla  j  onde  ella  rì- 
scbiari  tntto  quel  luogo ,  e  tosto  ritrovò  le  vfo 
di  uscire  la  onestissima  donna.  La  qnni  rn<a  ve- 
duta da' circostanti ,  fu  ella  giudicata  onesta  , 
onde  fn  carissima  al  marito  ,  e  cessarono  tutte 
le  contese,  e  fu  molto  lodato  Eleulerio,  che 
per  creanza  cavalleresca  così  largo  testimonio 
avesse  dato,  e  dell* amore  ch'egli  portava  ad 
Eupia  ,  e  del  jii.irere  ch'egli  aveva  senlttu  della 
sua  onestà,  per  lo  chiaro  disdetto  ch'ella  gli 
aveva  fittlo,  par  eonaervwiiMM  della  ann  pn«- 
ciaia. 
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NOVELLA  OTTAYA 

//  PcHi$a  J^miieeM  e  XmIUo  Bcrgogamu  veligono  a  conUm  neUa  taìa  W- 

dna  alla  camera  di  Lodovico  re  di  Francia  ,  e  scorrono  da  parole  a  fatti. 
Sono  confinali  sulle  galere.  A^'endo  avuta  per  grazia  la  vita  ,  si  rappacifi- 
cano insieme;  il  re  ^li  riceve  nel  luogo  diprima.  hulUo  chiede  licenza  al 
rcf  parendogli  che  ùa  pià  stimato  da  tua  tnaeBtà  Pmiitat  è  mono  il  re  da 
ìt/i  .-i  inii'co  di  JLulUo  a  non  gli  dare  licenza  ^  ma  ad  altamente  tiutuncrar' 
lo;  onde  si  rimane  contento  Lullio  ,  e  seguita  ne' servigi  del  re g  9  ¥Ì9tO  il 
cortese  ujficio  del  nimico ^  gli  diviene  amicissimo. 


lapovtBO  iaitgìoani le  donne,  come,  «• 

sendo    stata  messa  dal  m.irìlo  l' onestk  della 
moglie  in  tanto  pericolo  ,  potc-iisc  dia  usrìrne  tal- 
\a ,  nh  per  sentenza  del  giudice  ,  nè  per  1*  ab- 
battimento de' cavalieri ,  quando  anche  fosse  ri- 
nuM  vincitore  il  fratello  dell'accusata  donna. 
E  perciò  parve  loro  che  l' avviso  di  quel  buon 
vecchio  fuue  stato  molto  a  tempo  t  perchè  vera* 
mente  ,  sensa  op«ra  divina  »  malagevolissima* 
niente  si  avrehlic  potuto  lovwe  dall' animo  del 
marito  quella  mala  opimoae  ,  che  egli  avca 
roncppnta  deRa  soa  moglie,  per  gli  doni  elie 
;  tulli  uvea,  quantunque  ^)i  fimero  st  ili  lasciati 
jMsr  testimonio  delia  tua  onestà.  £  disse  Giulia, 
die  vedova  afa,  e  pià  attempatetta  deH'alIrtft 
Vuote  questo  essempio  mostrare  ,  onestissime 
giovani,  quanto  ti  debba  guardare  onesta  donna 
di  ptrender  djvOÌ  da  persona ,  onde  ne  possa  na- 
scere sospetto  negli  animi  altrui;  perchb  poca 
cosa  ia  entrare  le  donne  in  briga ,  e  molte  ce  ne 
vc^Uono  poi  a  tramele  fuori.  Avendo  cosi  detto 
I  Gialla,  ed  avendone  avuto  il  consentimento  di 
j  tutte  l'altre,  comindaroau  i  giovani  a  ragiona- 
j  te  del  fatto  de* cavulitri ,  de' quali  l' uno  s'era 
j  armato  contra  la  donna ,  e  l' altro  in  favore  di 
lei;  e  Al  detto  da*  più  giovani ,  doloro  parca 
ìiIm  fosse  ragionevulc ,  che  gli  unniini  si  scrvis- 
Itero  dell' invensioni  loro,  e  dell'occasioni  che 
tipportavano  o l'insidie,  o  gli  avvenimenti ,  die 
occorrevano  nelle  battaglie  ;  e  però  ,  cbi  con 
Bsluxia  e  con  inganno,  qualunque  egli  si  fosse, 
che  a  vincere  gH  oferiwe  o  l' ingegno,  o  l' occa- 
1  sione  ,  o  qualunque  altro  caso  fortuito,  vinceva, 
'  meritava  lu4la.  E  che  questa  luru  opinione  con- 
fermavano le  leggi  civili ,  intorno  u'  contratti  che 
si  faceano  fra  l'uoa  parlo  e  l'altra ,  le  quali  con- 
cedwino  che  valesse  quel  che  altri  con  inganno 
o  con  asluaia  guadagnava  nel  comperare  ,  o  nel 
vendere,  o  nel  d^ra,  o  nell'  avere.  £  perciò  die 
loro  pareva ,  rhe  avendo  l' ingegno  del  fratello 
di  Empoleo  rilrov.iio  modu  di  i<  f^gerc  il  suo  ca- 
vallo in  guisa ,  che  potesse  avere  libera  la  sini- 
atra  mano ,  e  adoperare  lo  aendo ,  non  doveva  il 
signore  vietare  che  cosi  non  si  combattrsse ,  c 
che  noa  etaendo  ne' patti ,  che  se  la  spada  si  tor- 
ceva ,  dia  n  aveste  a  cambiare ,  non  si  deveva 
dare  nuova  spada  a  colui ,  al  quale  ella  si  era  tor- 
ta in  mano,  per  U  inobroccala  cacciata  da  lui. 
'  


Udendo      Fahlo,  die  cannto  en  e  di  molu 

esjwrienza  ,  e  ,  come  avete  inteso  ,  olire  a  ciò  era  ' 
gran  conoscitore  di  quello,  che  al  giunto,  e  al 
doVer  conveniste ,  disse  :  lo  ho  tempre  tenuto,  0 
tengo  anche  ora,  che  le  leggi  siano  indotte  per 
dile»a  e  per  conservaùooe  delle  virtù,  e  prin- 
ripalmente  della  giotlisla  ,  col  mezzo  della  qua- 
le si  regolano  le  coae  mnane  e  le  divine.  E  pe« 
rò  non  mi  ho  mai  potuto  imaginaie,  come  sia 

lasciata  fra  le  civili  leggi  quella  così  sconcia  c 
disonesta  die  vi  si  ritrova,  ciò  è  che  sia  lecito  i 
ingannare  ne* contratti ,  pure  che  non  si  passi 
il  valore  del  mezzo  di  quello  che  ragionevol- 
mente vale  quello,  sul  quale  si  celebra  il  con- 
tratto *  percbè  ciò  h  cootra  la  legge  d'Iddio  pri- 
ma, poi  contra  quella  della  Mutura.  e  contra  la 
giustizia  civile  ,  e  fuori  dell'  ordine  de'  buo- 
ni costumi ,  e  diatruggilvice  della  conversazio- 
ne ed  amicitia  umana ,  per  cui  le  buone  leg- 
gi da'  savii  uomini  sono  state  ordinate.  E  noil 
so  come  tal  legge  non  solamente  non  sia  leva- 
la dall'  ordine  dell'  altre,  me  non  sia  del  tut- 
to cancellate  dalle  menti  degli  nomini ,  o  sia 

t)iù  tosto  detta  antinomia,  che  vuol  dir  cuntra 
'g(>c  *  <^l*e  legge,  lo ,  per  me ,  non  la  posto  udì» 
re  se  non  eoo  dispiacere,  uè  la  posso  vede* 

re  in  uso,  se  non  con  grave  cordoglio,  reggen- 
do gli  uomini  (per  natura  pur  tropjio,  per  lo 
più,  pieghevoli  al  male,  senia  che  dalle  Ie|^ 
sia  aperta  loro  la  >ia  agli  incanni,  a  danno  del 
prossimo  suo,  contra  la  caiitìi,  che  è  il  legame 
di  ogni  virtù  )  Volere  più  tosto  mantenere  le 
costituzioni  degli  uomiui  torte  ed  ingiuste,  che 
quelle  d'Iddio,  non  pur  sante,  ma  divine}  e 
che  huìuo  intenti  più  al  guadagno  disdicevo* 
le,  che  al  diritto, più  all'utile  che  all'onesto, 
più  alla  malìkÌB  che  al  giusto ,  e  finalmente  pià 
al  vizio  che  .iIIj  \irlù.  Ma  lasriundo  (jiicsto  a 
chi  ha  la  facultà  di  uro  vedervi,  e  vcoeodo  «'ca- 
valieri, de*qtuli  nn  avete  chiamato  a  ragionare^ 
dovete  sapere,  figliuoli  miei,  che  coloro,  cbe 
hanno  introdotta ,  per  mala  consuetudine,  che 
gli  nomini  nello  iteccato  per  ingiuria  privala, 
mn  r  autorità  de' jiriucipi  si  ^os^utio  anunazzar 
senza  peua  (quantunque  non  \i  niaiuhiuo  uo- 
mini della  rdigion  noatra,  cbe  dicono  che  male 
ed  ingiustamente  operano  i  signori  ,  che  noci 
concedono  Libero,  e  sicuro  il  cauipo  a  chi  vuole 
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eninie  a  duello ,  •eeleraU  ogmant ,  e  detto  abo- 
minerole  ) ,  vogliono  elio  dè  th  intfodotlo 

fra' c;ivalipri,  per  manlcnimento  dell' onoro.  E 
piacesM  a  Iddio  <-hc  in  ciò  ai  ibtM  cosi  coandm- 
to  l'onesto ,  per  lo  qoato  l'tromo  dlvien  degno 
d'onore,  conie  hanno  volto  l'occhio  all'onore 
(per  cagione  del  quale  non  dee  operar  l' uomo 
alenna  con }  e  dii  lo  ai  mette  fine  dèlie  lue  axin- 

ni,  elegge  male,  c  si  appiglia  a  nnn  dicr-vnl  fi- 
ne )  I  che  cadercbbe  U  fondamento  di  que.Nla 
mala  usaoia,  alla  quale  cono  chiamati  i  cavalie- 
ri, i  quali  deono  e<s<>re  onoratisiimi  uomini, 
come  quelli  che  si  presuppongono  ornati  di  ogni 
virtù ,  il  premio  estrinseco  delle  quali  è  l'onore , 
nreao  per  fine  di  queata  rea  conatieiadiae.  Stan' 
do  adunque  queito  loro  fondamento ,  non  deono 
avere  in  questi  aliliatlimenti  punto  di  luogo  nè 
inaidie ,  uè  inganni ,  ah  firaudi  ,  ne  malizie  , 
coia  ahn  alenna  «  che  non  sia  aceompa- 
gnata  dall'onorevole  e  dall'onesto,  (pianto  me- 
glio può  essere  onesto  in  cosa  disonesta.  E  per 
mostrar  gli  antichi,  che  tali  deveano  esser  i 
cavalieri,  donavano  a  quelli,  ehe  tenevano  di 
tal  dignità  meritevoli ,  auella  d'  oro  ;  e  a'  no* 
stri  (empi  si  danno  loro  gU  i|>eroDÌ  dell'  oro  al- 
tresì ,  per  dinotare  che*  come  l'oro  è  sopra  tut- 
ti gli  altri  metalli  tanto  puro  ed  eccellente ,  che 
in  lui  non  jiuu  ruggine  a  modo  alcuno  «  cosi 
non  dee  essere  adoperata  la  dignità  di  cavaliere 
se  non  con  vift&,  la  quale  h  detta  l' oro  dell'ani- 
mo, onde  si  mostri  il  cavaliere  degno  di  onore. 
Ed  a  far  conoscere,  che  solamente  per  l' onesto 
e  per  la  virlà  sia  slata  introdottala  cavalleria 
a* tempi  degli  antichi  Romani,  della  quale  fu  il 
primo  autore  Komulo ,  fondatore  della  nostra 
cittì ,  si  vede  che  ì  cavalieri  inrono  creati  per 
difesa  del  re  e  magistrali ,  che  teneano  il  supre- 
mo grado  nella  repulil)lica ,  e  per  empire  il  nu- 
mero de*  senatori ,  e  per  usare  il  valor  loro  nei 
hiaopii  della  patria*  delb  qual  cosa  ne  fanno  fede 
tntte  l'antiche  istorie.  Similmente,  a'tempi  de'no- 
stri  maggiori,  nella religioii  nostra  Io  mostra (  per 
parlare  degli  ordini  maggiori  in  questa  materia 
della  qual  ragioniamo  )  1*  ordine  d^  cavalieri 
della  Nnniiata  ,  introdotto  da  Amideo,  signore 
della  Savoia  ,  che  fu  detto  il  conte  Verde,  per- 
che fu  ordinata  tal  dignitli  ad  onore  d*  Iddio  e 
della  maitre  Vergine;  quel  del  Giartiere  ordinato 
da  Edoardo  terzo  re  d'Inghilterra,  per  la  mede- 
lima  onoranza  ;  quel  del  Tosone ,  che  fu  messo 
in  uso  da  Filippo,  chiamato  il  Buono,  duca  di 
Boritone,  ad  onore  d'Iddio  e  della  madre  Ver- 
gine altresì,  e  di  S.  Andrea;  quello  di  S.  Mi- 
chele ,  creato  da  Lodovico  undecime  re  di  Fran- 
cia ,  ad  onore  della  maestà  divina ,  della  vergine 
madre,  e  dell'Arcangelo  Michele;  i  quali  ordi- 
ni mostrano  che  questi  gran  principi,  colle  loro 
eonstitniioni  intomo  alla  cavalleria ,  hanno  vo- 
luto che  questi ,  che  nella  santa  religion  nostra, 
secondo  gli  ordini  loro«  cavalioi  si  chiamanu, 
alano  in  vece  ^  qneDi,  che  anticamente  ti  chia- 
mavano eroi  e  semidei.  Della  quale  cosa  i  detU 
signori  tennero  lauta  stima, eh' essi  slessi,  quan- 
tnaque  gnmprencipi,  quantunque  duchi ,  quan- 
tnn(|Ue  re,  vollero  essere  chiamali  cavalieri;  e 
nell  assicurare  altri  sulla  loro  fede,  o  nel  voler 
dar  ttirinwmiaiMw  della  Twitt ,  mmeo  di  diw. 


in  fedi  cavaliere,  come  anche  usano  (^gidi, 
parendo  loto  (per  quanto  lo  etimo)  che  questo 
nome  di  cavaliere  fosse  tanto  eccellente,  che  si 
potesse  agguagliare  con  ogni  titolo,  e  con  ogni 
supremo  grado  dì  Ognidì ,  e  poteaae  elitra  rice- 
vuto per  segno  di  fede  inviolaliile,  e  per  pegno 
di  eccellentissima  virtù,  il  dire,  io  fe  di  cavaliere. 
E  come  ne*  gran  prenripi ,  siano  di  quain  eccel- 
lenza esser  si  vogliano ,  non  si  dee  vedere  mac- 
ctiia  alcuna  di  vizio,  così  anco  non  si  dee  vede- 
re ella  nei  cavalieri  ;  e  quando  ci  si  vedesse  (tan- 
ta dee  essere  la  purità  di  uomini  tali  ) ,  li  mo- 
strerebbe ella  indegni  di  cosi  onoralo  nome.  E 
ò  chi  con  inganno  e  con  froda ,  o  con  iosi» 
,  o  eoa  altro  mal  modo»  cerca  di  ottenere 
vitiória  in  questa  sorte  di  battaglia,  accettata 
nella  milizia  (  lien<  he  malamente  )  per  titolo 
d'onore,  opera  contra  la  virtù,  e  consequente- 
mente  cantm  l'onesto,  «centra  l' onore  simil- 
mente, perchè  onore  dar  non  sì  dee  se  non  alle 
onorate  azioni.  E  per  queste  ragioni ,  si  dee  con- 
chiudere, che  questa  prova  del  duello,  da  sè 
srelernta  ed  ingiusta,  diviene  tanto  jiiù  iniqua 
ed  ahomuicvolc ,  quanto,  essendo  introdot- 
ta per  mantemmcnto  d'  onore ,  così  disonore- 
volmente la  maneggiano  coloro ,  che  le  sofisti- 
cherie in  tomo  vi  aduprano;  e  (per  quanto  io 
stimo  )  appresso  a'  buoni  giudici  non  sarà  mai 
tenuto  vero  cavaliere  t  nà  uomo  Talofoaot  nb 
mantenilors  o  difenior  dell'onore,  dii  con  co- 
si (Ksonorevoli  nmdi  s' arma  ,  per  potere  insidio- 
samente vincere  l'altrui  valore.  Oltre  a  ciò,  vo- 
glio che  sappiate,  ed  abbiate  per  cosa  certiiwrea 
(per  ragionarvi  della  torta  spada),  che  in  qi\e- 
ste  cosi  fatte  battaglie,  non  è  tenuto  alcuno 
per  giustizia  a' casi  fortuiti,  come  di  rompersi  la 
spada, di  torcersi  nel  modo  che  si  è  detto,  e  ad 
altri  simili  avvenimenti  ;  e  se  il  cavaliere,  a  cui 
avvengono  casi  tali ,  restasse  di  voler  combatte- 
re, inaino  a  tanto  che  non  gli  fosse  armata  la 
mano  di  nova  arme ,  per  la  quale  fosse  egli  ugua- 
le all'avversario  suo,  non  farebbe  se  non  cosa 
degna  di  lui.  E  non  vale  a  dìM»  che  non  era 
pattuito,  perche  i  patti  h  la  virtà  e  l'onesto  ap- 
presso agli  animi  generosi,  e  che  son  degni  di 
nome  di  cavalieri.  E  questo  si  vide  in  Piero  Bal- 
letti cavaliere  ferrarese,  il  quale ,  quaii  un  altro 
M.  Servilio,  in  ventiquattro  volte  ch'egli  entrò 
in  steccato,  e  fu  sempre  vincitore,  non  volle 
mai  seguire  n  conflitto  contro  di  aleuno ,  a  eui 
l'arme  si  fosse  rotta,  o  gli  fosse  caduta,  ancora 
ch'egli  di  mano  gliele  avesse  tratUi ,  v  fatta  ca- 
dere culla  fona  de' colpi  suoi ,  o  fosse  V  avversa- 
rio caduto  per  aver  messo  il  piede  in  fallo,  od 
aver  percosso  in  modo  in  qualche  cosa,  che  l' a- 
vesse  fatto  sdrucciolare,  o  fatto  mucciargli  il 
pìbe  perrii6  cadere j  perch'egli  si  aveva  propo- 
sto di  voler  vincere  per  virtù  propria ,  e  noti  per 
strano  accidente.  E  soleva  egli  dire,  che  se  a 
tal  modo  avesse  vinto  ,  si  sarebbe  vergognato 
eternamente  di  se  medesimo}  e  diceva  éSe  dd 
per  così  fatti  avvedimenti  supera  il  nimico  , 
puote  ben  dire,  che  la  Fortuna  ha  vinto,  ma 
egli  non  già.  Piacque  ad  ognuno  il  parere  di  Fa- 
Lio,  e  di  quel  valente  cavaliere;  ma  fu  detto 
che  tanta  diligensa  non  si  lua  oggidì  ;  e  si  ad- 
dusM  lo  «Nmpìo  a  URO,  dw  avaado  portato 
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in  campo  una  tagaglia  (come  uggì  diciamo)  o 

j  ona  S[i«da,  per  combattere  con  amenduc  quelle 

:  armi  j  egli  oell'cntraM  nei  campo  lascio  dietro 

{  aia  chi  T'aveva  eierettato  nell' arme ,  il  quale 

I  4i  subito  mise  la  zagaglia  nell' risa  della  spada  , 

I  «  con  una  cintola  strettamente  le  ligò  insieme , 

I  «d  egli,  prese  amendne  l'arme,  in  quella  guisa ,  e 

•  con  t]ur\  v;mt;i}rf;i(i  so  n'aiiiiò  rmitr.i  il  ncmiri), 
;  e  r  uccise  ;  perchè  credendo»!  il  misero  (  e.  ragio- 
I  aevolmenle  )  che  secondo  il  commune  aso  sì 
;  devessero  usare  quell'armi,  la  .spada  si  aveva 
i  egli  cima  al  fianco  e  colla  sagMgUa  in  mano  se 
I  II  era  ito  contro  al  nimico.  Qui  disse  Faliiot  Fu 
1  Mpresaa  pania  ddl'avvcrsariu,  vergendo  quel- 
lo inganno,  il  ridursi  a  menar  le  inuui;  per- 
chè poteva  ciò  rìentaiaoiMMvélmento ,  o  alme» 

,  no  dimandar  tempo  a  potere  anch'  egli  ar<  on- 
I  ciare  in  quella  guisa  Tarme  ;  e  poscia  eh'  egli , 
j  o  tratto  da  raiiltia  c  da  ira,  (ho  l'avesse  acceca- 
to «  o  da  non  ragionevole  ardire»  si  deliberò  di 

•  porti  a  certa  morte  con  tanto  disavvantaggio, 

doveva  ciò  ìmi^dirc  il  sud  padrino  ,  e  con  <{uan- 
ta  maggior  voce  poteva  riprender  cosa  tale,  per 
ftre  che  il  signore  dd  campo  ci&  non  consentis- 
se. Di'-sc  allora  Curzio:  K  rome  jidtco  <  iù  fa- 
'  re  ii  ^udriiio,  se  in  simili  ahliattmiunli  vanno 
I  bandi ,  per  parte  del  signore ,  che  ninno*  setto 
I  prn;i  dilla  vila,  osi  non  dirò  a  parlare,  ma  di 
I  fur  [uiie  un  r(>nno  in  favore  di  alcuna  delle  par- 
I  ti?  Ki  p  osc  Falùo,  che  tali  bandi  noB  iOBO  di 
]  ragion  latti  per  gli  padrini,  quando  veggono  con- 
;  tro  a'  principali  loro  cose  tanto  scooce ,  e  fuori 
1  di  ogni  onestà  ;  e  se  fosso  pattuito ,  che  rompen- 
;  dosi  l' arme  ,  ella  si  avesse  a  scambiam,  ed  il  suo 
j  principale,  tisraldato  nel  menare  le  mani,  uon 

j   si  avvedesse  fliP  l'arme  fosse  rotta,  puoie  il  pa- 
drino, e  dee  dire  che  l'arme  è  rotta,  per  lar- 
gitene scambiare ,  come  si  h  ftito  a'  tempi  oo< 
stri  da  accorto  padrino  e  cavaliere  onorato  in 
ta!c  maneggio,  scasa  pericolo  di  pena.  £  diro- 
j  vi  che  se  veggeiido  tali  aeoaveocvoletne ,  i  pa- 
I  drini  se  ne  stanno  senza  farne  mutto,  o  dirne 
'  parola,  fanno  cosa  inilegua  dell' uliìcio  loro,  e 
I  danno  materia  di  esserne  mollo  biasimati  dagli 
'    intendenti  e  prati< Ili  nell'arme,  perchè  a  loro 
I  appartiene  la  protezione  di  colui ,  che  la  «ita  e 
I   r  onore  ha  commesso  alla  fede  e  prudCttM  loro. 
E  più  dirovvi,  che  quando  anche  devesse  avere 
effetto  il  rigore  del  bando ,  so  parlassero  in  si- 
mili casi  (ii  che  perù  non  si  dee  pensare),  de- 
▼rebbono  pin  tosto  eleggere  i  padrini  di  solto- 
porsi  al  pericolo  del  bando,  che  lasciare  aeetde- 
re  il  lor  [>riin  ip.dc ,  cnn  modo  rosi  fuori  di  ogni 
usante,  e  conlra  ogni  diritto  di  giuslisiaj  oltre 
dM  nel  caso  narralo  si  vedeva  alterala  la  con- 
dinono  ddl'armo ,  per  lo  legame  della  cìntola , 
eolla  qnale  s' era  giunta  la  spada  coUa  aagagUa , 
e  ne  meritava  gastigo,  e  ehi  legata  Taveva,  e 

chi  1'  adtipfVava  ,  |ii-n  he  non  il'-e  ('><;ore  lecito  di 
all«;rare  «■m  tal  vantaggio  la  quaìilìi  dell'arme 
nello  .stecr.ito,  poichìi  si  sono  date  ed  accetta- 
te. E  quando  ne  i  padrini  nè  i  principali  dices- 
sero nulla  intorno  u  simili  sconvenevolezze ,  non 
dcverieno  i  signori  del  campo  (per  mio  parere) 
patire  tali  ingiustixìc  c  cosi  espressi  torli,  che 

j)ur  troppo  da  se  è  ingiusto,  come  dissi ,  il  ducl- 
o,  aenaa  che  ti  aggioi^  ingioatitia  ad  ingiù- 
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itixia.  Mi  raccordo  io,  che  ritrovandomi  in  Fer- 
rara ,  nel  tempo  di  Alfonso  primo  (del  qnal  ab- 
hiaoM  avuta  più  volte  in  questi  noslri  canona* 
menti  onorata  menrione),  diede  campo  fianco 
a  due  suoi  uomini  d'arme,  de'quali  ne  teneva 
quel  gran  duca  un  buono  ed  onorato  nomerò, 
ed  avendo  eletto  il  reo  di  combattete  da  uomo 

d'arme,  armalo  di  tre  .slo<  rlii ,  e  filili  taglicn-  ' 
li,  come  rasoi,  tutti  i  luoghi  ove  oeU'oslMrgo  j 
si  potesse  far  presa,  non  volle  consentire  il  du- 
ca che  tali  vcdlsNCio  l'  anni  nel  suo  cospclto  ; 
ma  tatto  cLiaioarc  il  f.iMiro  ,  le  io'  ne  luoghi 
detti  tutte  limare,  dicendo  ul  reo,  a  cui  toccata 
era  V  elezione:  Se  non  hai  ardire  di  usar  l'ar- 
me usate  fra'  cavalieri  in  battaglie ,  rinianli  nel 
padiglione,  o  vaitene  a  casa.  B  pan  fin* «Ignori 
deli'  età  nostra ,  è  egli  valoroso ,  accorto ,  saggio, 
ed  intendente  di  tutto  quello  che  si  appartiene 
al  mestiere  dell*  arme.  E  ritornando  a  sianori , 
io  dico  che  (  per  mio  parere,  salva  sempre  Ta  mi- 
gliore opinione,  se  aicnna  ve  ne  è  di  questa  mi- 
gliore )  quando  essi  lollcrjno  the  nel  cospellu 
loro  siano  portate  arme  non  lecite,  non  usale, 
non  convenevoli ,  o  che  con  tali  sconri  modi  ed 
inganni  altri  Ir  uddperi,  col  loro  ronsenlimcnlo 
mostrano  di  non  stiperò  ({uello  che  convenga  al 
dritto  della  cavalleria,  e  con  poco  loro  onere 
lasriano  seguire  tali  aMiallimenti .  Si  possono 
accrescere  e  scemare  le  arme ,  cosi  da  uflesa ,  co- 
me da  difesa ,  ma  non  in  guisa  che  leghino  le 
mani ,  che  tolgano  la  vista ,  che  lBU«dÌsctno 
l'andare,  o  pongano  lo  avversario aUe  ferite, 
ed  alla  morte  manifestamente,  sensa  che  valore 
e  virtù  vi  possa  aver  luogo,  per  lo  incanno  che 
in  tal  guisa  gli  h  firtto  dall' avversano.  B  dii 
chiamasse  ciò  manitr.i  di  so|)erchieria  non  di- 
rebbe forse  male.  E  perciò,  soggiunse  Fabio, 
fe'  cosa  degna  di  se  il  signore,  che  non  couseoll 
che  fra  que' due  cavalieri  (la  cui  pugna  a  ragio- 
nar di  CIÒ  ci  ha  indotti)  seguisse  l'abbattimen- 
to ,  col  disavvantaggio  del  maneggiare  colla  boe- 
ca  il  (avallo,  e  di  non  potersi  dall'altro  usare 
lo  scudo  a  ditc&a  della  lesta,  per  l>i.\ognarli  te- 
nere occupala  la  mano  sinistra  ai  reggimento 
delle  redine  della  briglia  del  suo  cavallo.  E  se  j 
avesse  egli  falla  cambiare  la  s|ada  ,  che  torta  si  i 
era ,  e  fatta  noo  atta  ni  ad  oifeaa,  nè  a  difesa  ,  { 
non  avrebbe  fatta  se  nc«  cosa  degna  di  alto  ani- 
mo, e  di  accorto  e  giustissimo  preocipe.  E  quan- 
do anche  le  parti  facessero  patti ,  che  non  si 
avessero  a  cambiare  l' armi,  o  che  non  si  aves- 
sero ad  impedire  simili  cose,  non  lo  dewaibbe  il 

signor  c(.^rii.<'iitire  ,  pere  liè  la  pazzia  ,  o  la  rabbia 
delle  parli  non  dee  impedire  la  giusliùa  del  si- 
gnore, si  che  consenta  a  cosa  non  lecita,  dm  ai  , 

abbia  a  fare  nel  suo  cospetto,  e  colla  sua  autori-  ; 
tà;  perchè  le  cose  ingiuste,  alle  quali  si  riduco- 
no le  parti ,  non  si  deono  dira  convenzioni,  ma  , 
scoiiveiu  voleize  malamente  pattuite.  E  «.e  iiei^li 
ordini  civili  le  usure,  ancora  che  si  facciaiiu  (Ji  j 
contentimenlo  di  ambeduo le  parti,  non  solo  non  , 
sono  coni  edule,  ma  sono  severamente  gasligali  l 
coloro  che  hanno  cootra  le  leggi  lai  delitto  com- 
messo, cosi  si  devrebboDO  se  non  punire,  almeno 
riprendere  severissimamente  coloro, che  eoti  iàt* 
te  armi  portano  ul  campo  ;  iicnche  da  taH  ioouee* 
nevoletae  pud  nascere  questo  eonvenevoi»,  doi , 
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che  SODO  aUe  simiU  anw ,  te  l' attori-  ha  punto 
di  giadicio  di  uomOt  c  non  si  lasci  levare  dal 
furore  aflTalto  l'intelletto,  d' impedire  che  non  ti 
venga  a  iiattaglia.  E  se  ciò  avviene  con  poco 
onore  di  chi  ie  ha  portate,  apporta  nondimeno 
ìmpedìnealotale,  che  noo  si  sparge  per  attrai 
tabliia  lo  s.inf;ue  tini, in  )  in  cosi  ahominevolc 
!  maniera,  quando  l'avversario,  veduto  farsi  lo 
:  inciampo  eoa  simili  iogaoni ,  ricusa ,  eome  ricn- 
j  sar  puole,  senta  prc|^iinliciii  alcun  )  di-ll'iinor 
j  suo,  d'entrare  in  tal  guisa  allo  ai)l)alliincnl.o. 
I  Benché  sei  signori  de' nostri  tempi  quello  faees* 
scro,  che  insino  nel  priini>  f<Hi(l;inieriti)  di  Huma 
,  volle  che  si  facesse  Roiiiulo,  cioè,  che  le  iii- 
'  giurie  grart  fossero  conosciute  da  loro  ,  e  le 
!  men  gravi  da' magistrati  loro,  e  statuissero  cho 
I  chi  ardisse  più  oltre  ,  fosse  severìtsimamente 
Ignito  ,  sarehhe  d.i  radice  svelta  questa  mala 
pianta,  producitrice  di  così  reo  fratto»  quale  è 
il  duello  di  oggidì.  Fu  gralìssimo  tiragìonamen- 
to  di  F'abio  a  lutti  <]u>."'  :^i<iv.iiil  ;  e  tortrando  a 
Flaminio  il  seguir  novellando  ,  egli,  tacendo 
già  ognuno,  cml  cominei&s  La  fiMtuu,  nimica 
all'altrui  virtù,  porge  talora  fr.i*  piedi  a' priva- 
li cavalieri  tali  int'Hipi,  che  du|K>  aver  dati 
chiari  testimoni  della  virtù  loro ,  sono  ridotti  a 
ti  traluicchcvoli  |>a&si ,  che  %r-  la  Iioiila  altrui 
non  si  oppLiiii'Sse  alla  fora^.!  ili  rpiusta  incostante 
cagione,  precipilerehbonn.  E  potcia  elio  ds  tali 
pericoli  sono  tolti ,  fa  ella  anche  naicen  cose 
tanto  fuori  di  ogni  ragione ,  che  induce  a  dispe- 
razione anco  gli  animi  forti ,  come  vcdercte  nel- 
la presente  novella }  la  quale  insieme  dimostre» 
A ,  die  la  grandetsa  e  la  magnifieensa  de*  gran 

prencipi  puu  farn  vcrqojjtiarc  la  r)i(iin,ì  di-j^Ii 
oltraggi  che  ella  la  alla  virtù,  col  dare  que' pre- 
ndi a  ehi  n'h  degno,  che  ella  con  ogni  sna  mim 
]ia  cercato  di  l(>var^li  iml^f^namcrite. 

Lodovico  nono,  re  di  F'rancia,  fu  religiosis- 
simo e  di  santissima  vita ,  e  sempre  usò  la  sua 
potenza  a  difesa  della  religion  cri.stiati  i,  e  ad 
abbassamento  di  coloro,  che  cotitra  \<n  si  arma- 
rono; onde  fu,  mentre  egli  vìsse ,  cium-  ri-  rti- 
stianissimo  onorato ,  o  fa  aggiunto  dopo  morie 
da  BonifSido  ottavo  meritamente  al  numero 
de'saiiti  d'Iddio.  Avrndo  Oi^li  veduto  che  il  re 
di  Tunisi,  o  di  Africa,  che  ci  piaccia  di  chia- 
marlo, si  era  armato  contra*Crbtiani ,  tocco  dal 
desiderio  che  la  repubblica  cristiana  nou  patisse 
danno  per  lo  sforso  di  gente  infedele,  si  deli- 
bavi di  frenare  1*  orgoglio  di  questa  superba 
gente.  E  non  solamcnto  avrclilic  messo  freno 
all'ira  loro,  ma  gli  avrebbe  cosi  oppressi,  col 
favore  d' Iddio,  accompagnato  col  tuo  bnon  vo- 
lere, cho  forse  più  ui  li  non  avrebbono  fciniiti  i 
Cristiani  le  fono  loroi  •>»•»  rivocato  da  cose  im- 
portanti nel  regno,  e  volendo  ritornare  a  cpullt 
impresa,  alla  quale  esso  aveva  voltato  ogni  suo 
pensiero,  sprovveduta  morte  gli  si  oppose;  on- 
de non  potè  quel  generoso  spinto  ooodom  ad 
efictto  il  desiderio  suo.  Or  mentre  esso  era  a 
quella  spedisioae ,  alla  quale  ,  deposti  i  partico- 
lari interessi ,  e  gli  odii ,  e  lo  ambizioni  altresì , 
si  devrebbono  armare  tutte  le  potenze  cristiane, 
e  lasciare  di  spargere  il  sangue  dogli  nomini, 
che  si  devrebbe  porre  a  rÌ!>chio  in  servigio  della 
religioa  nostra,  aveva  nel  suo  esercito  due  ca- 


valieri molto  valorosi ,  od  a  Ini  molto  cari ,  l'uno 
di  Borgogna,  l' altro  di  Francia,  de' quali  que- 
gli era  nato  in  Besansone ,  questi  io  Parigi  ;  que- 
sto giovane,  e  quello  allempato;  questi  si  chia- 
mava Lollio,  e  quello  Portisa.  Essendo  questi 
dne  cavalieri  un  giorno  nel  padiglione  del  re* 

in  una  stanza  virina  alla  camera  di  sua  ttiaesià, 
vennero  a  parole  insieme,  ancor  che  non  si  fos- 
se mai  fra  loro  conosciuta  cagione  alcuna  di  dis> 

Sfusi  me  ,  so  forse  Cflalamcritc  (come  Tcf^giamo 
soveiit"'  avvenire  nelle  corti  de' gran  uiaeslri ) 
non  si  avessero  portala  nasc<isa  invidia,  la  qua- 
le molle  fiale  spitv,—  il  suo  veleno  fra  quelli  che 
si  ritrovano  pan,  i  quali,  tocchi  dall'ambizione» 
desiderano  in  felicità  ,  in  utile ,  in  dignità ,  di 
avanzare  i  pari  a  loro.  La  cagion  del  loro  veni- 
re a  pa.  ole  ,  fu  che  ragionandosi  della  fedcllà 
dello  nazioni  alla  corona  di  Francia  ,  volle  il 
Portisa  anteporre  la  naaion  francese  a  tutte  Tal- 
Ire,  dicendo  che,  levatane  questa,  tutte  l'altre 
nazioni,  oc  v  ilorosamciile  ,  ne  con  fede  serviva- 
no sua  macslà  nelle  com  della  guerra  ;  e  che  in 
fede,  ed  in  valore  i  Francesi  avanaavano  lotte  lo 
genti  elio  servissero  al  re.  Lidlio,  die  pi^r  servi- 
gio di  sua  ni  icstà  avca  slimalo  nulla  il  suo  pa- 
rentado, e  tutto  il  suo  avere,  e  sempre  aveva 
dato  segno  di  valore  e  di  fede  singularf ,  senti 
sommo  dispiacere,  che  il  Portisa,  per  alzare  la 
naaioo  francese,  OOli  icoociamenle  parlasse  in 
danno  dell'altre,  e  non  potendo  ciò  sostenere, 
voltatosi  verso  Ini  :  Non  h ,  disse ,  così  come  voi 
dite;  perchè  ( lasciando  il  parlare  delle  altre  a 
chi  tocca  rispondervi)  ho  io  sempre  veduta  la 
mia  naaiono  fedelisnma  a  sna  maeitb  ;  ed  io 

che  non  [io5so  in  qii'-sta  occasione  tacere  il  vero, 
non  ho  slimalo  né  sangue,  nè  avere,  nh  altra 
cosa  alenna ,  per  essere  valorotamento  e  fedd* 

ni("nU'  in  tutti'  l'imprese,  nelle  quali  l'è  stato 
Luogiio  del  mìo  servigio  :e  certo  voi  non  dovre- 
ste così  aspramente  dir  male  delle  nasioni,  per- 
chè troppo  importa  imporre  loro  tanto  diso- 
nore ,  quanto  loro  impoucLe  voi ,  quello  di- 
cendo, che  dite,  «  matiimamente  eoo  tra  la 
mia ,  la  quale  mai  non  mancò  in  cosa  alcuna , 
alla  quale  ella  fosse  tenuta,  alb  corona  di  Fran- 
cia, e  non  la  tengo  io  punto  meno  fedele,  nè 
]>unto  meno  valorosa  e  della  vostra»  e  di  qaa> 
lunque  altra  naaione,  sia  ella  quale  esser  si  vo- 
glia. Il  Portisa ,  ciò  intendendo ,  tratto  da  gio- 
vanile sdegno,  o  da  odio  celato  ch'egli  chiu- 
desse nel  cuore ,  pt&  con  tra  il  Borgognone  . 

che  con  tra  tutta  quella  •;iMitc  ,  o  cho  quindi 
volesse  pigliare  1'  occasione  di  moslrarglisi  ni- 
mico, oonfirmando  quello  che  gi'a  detto  ave- 
va ,  replicò  più  acremente  ,  che  non  si  ritro- 
vava gente,  che  non  fosse  venuta  meno  alla  co- 
rona di  Francia,  se  non  U  fraaceie.  Lullio,  ve- 
duta la  perseveranza  del  Francese,  in  dare  infa- 
mia alle  genti,  riscaldalo  sulla  contesa,  rispoU' 
dendogli  arditamente ,  <Iissc  :  Io  vi  dico  quel  che 
diansi  vi  ho  detto ,  che  i  Borgognoni  sono  uo- 
mini di  fède,  e  che  io ,  che  di  Borgogna  sono  , 
non  son  mai  mancalo,  nij  son  per  mancare  a 
quel  re ,  a  cui  mi  son  fatto  voi  untano  servitore  , 
e  dicendo  quello  che  dite  in  prcgiudicio  mio,  e 
della  nazion  mia,  vi  mentile.  Di  ciò  sentendosi 
aggravato  il  Portisa ,  sansa  avere  riguardo  al 
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luogo  ove  Cgti  era,  messa  mano  spada,  co- 
raggiosamente se  n'andò  verso  Lullio  per  ferir- 
lo. Egli,  veduto  veuirsi  runlra  il  Francese  con 
l'anne  io  mano,  tratta  anch' egli  la  spada»  CO* 
Diiaciò  a  rispondergli  a  colpi  gagliardi;  e  as  non 
▼ì  sì  trapponeano  roezxani,  non  cessavano  da 
quella  zuH'a ,  (he  ne  riusciva  uno  strano  sclur- 
ao.  Ma  molti  cavalieri,  veduto  l'assalto,  si  mis- 
tero fra  l'uno  e  l'altro,  «  non  tasdarono  cbe 
j>in  olire  la  tt  nion  seguisse,  riprcndtnJo  1'  uno 
e  l'altro ,  che  con  sì  poco  riguardo  della  maestà 
del  re  avcotero  in  quel  Inogo  tentala  enfb.  Avo> 
va  sentito  il  re  il  remore  delle  spade  ;  onde  uscito 
della  sua  stanza,  volle  sapere  che  ciò  fosse.  E 
panntlo  a  sua  maestà ,  che  poco  riguardo  aTot- 
sero  ovato  alla  digniià  ilolla  persona  sua,  essen- 
do stati  arditi  di  por  mano  all'arme,  poco  meno 
che  nella  camera  sua ,  quantunque  ambedue  fos» 
aero  a  lai  carissimi,  ed  egli  fosse  lienignissìmo 
di  natura,  nondimeno,  per  levare  l'ardire  agli 
altri  di  avere  a  commettere  simile  errore,  ordi- 
nò che  lusserò  presi.  Ed  avea  deliberalo  di  far 
dare  ad  ambidue  morte}  ma  essendo  l'mio  e 

l'altro  ile' cavalieri  della  qualità  della  quale  era- 
no, incresceva  a  tutta  la  nobiitit  di  quella  corte, 
che  tale  devcsie  essere  il  fine  delle  t irtooM  ado- 
iil  loro,  parendo  rlie  ciò  fosse  troppo  sconvene- 
vole alla  virtù  ,  ed  alla  nobiltà  diamenduc.  Ave- 
va Lodovico  nel  campo  due  contigtieri,  fra  gli 
altri,  de*  quali  l'uno  era  Francese,  e  1'  alun 
Borgognone,  ed  erano  questi  di  molla  autorità 
fra  gli  altri  appresto  il  re,  ed  erano  amici|  per 
Ja  qnal  coaa  ridottisi  essi  insieme,  si  deliberarono 
dì  andare  al  re,  e  tentare  di  rimoverlo  da  quel 
proposilo.  Così  ,  andati  dinansti  a  sua  maestà, 
usarono  ogni  diligenza,  perchè  usasse  più  tosto 
coDira  que'dne  cavalten  un  clemente  perdono, 
che  severa  giustizia.  Era  LoJoviro,  come  si  è 
detto  ,  per  sua  natura  benigno  e  clemente ,  e 
perciò  vie  piè  atto  al  perdonare ,  che  al  punire  j 
iiondifiieno  sapendo  ron  r>ie  religione  dee  reg- 
gersi la  milizia  (nella  virtù  della  quale  consiste 
il  quieto  stato,  e  la  sicurezia  de'regni  e  degli 
imperi,  e  che  chi  non  frena  la  molta  audacia 
de  soldati  ,  spexialmente  ne'  maneggi  della 
guerra,  si  che  temano  in  queeto  caso  i  soldati 
pià  il  loro  re ,  che  i  nimici ,  essi  usando  seonva- 
aevele  ardire ,  mettono  in  discordie  gli  eserci- 
ti, e  in  pencolo  la  vita  de' loro  signori,  e  lidu- 
cono  a  disubbedienaa  gli  altri ,  onde  i  nimici  ne 
acquistano  'vttterit ,  ed  essi  perdila ,  e  disonore), 

non  si  volle  rosi  agevolmente  piegare  a' preghi 
de'  due  consiglieri;  ma  ritornandovi  essi  più  vol- 
te ,  tanto  operarono»  die  ancora  che  i  due  cava- 
lieri avessìno  data  materia  di  gran  disordine  nel 
campo,  non  essendo  nondimeno  altro  male  av- 
venuto della  tenzone  loto.  Al  conteaio  il  re  di 
far  lor  grazia  della  vita;  ma  nondimeno  ¥oUe 
sua  maestà  ,  che  se  ne  stessero  foorì  ddia  corte, 
sulle  galee,  senta  por  piede  in  terra,  perchè 
commise  che  per  cosa  alcuna  non  ardissero  di 
scendere  indi  ,  senta  licenza  sui  ,  sotto  pena 
d'essere  impiccali  per  la  gola.  Ridottisi  adun- 
que i  cavalieri  alle  galee ,  l' uno  su  quelle  di  Bor- 
gogna, che  erano  al  servigio  del  re  in  quella 
impresa,  l' altro  sulle  Francesi ,  vi  stettero  insi- 
no  a  tanto  che ,  latta  ira  loro  1»  pace,  piac^e 


'  al  re,  dopo  molti  e  nmlti  preghi  pertigK  da 

tutti  quelli  che  aveano  autorità  appresso  sua 
maestà,  di  dare  loro  licenza,  che  indi  scender 
potciMro|]a  quale  se  ben  ottennero,  non  volle 
però  sua  maestà  che  alcuno  di  essi ,  per  lo  spa- 
zio d'uno  anno  intiero,  gli  cullasse  mai  nella 
ramerà.  Ma  passato  l'anno,  tanto  si  adoperaro- 
no i  due  consiglieri  già  detti,  e  gli  altri  amici 
dell' nna  e  dell'altra  parte,  che  il  re  cortese» 
mente  rendette  loro  la  grazia  sua  ,  e  fattiglìsi 
condurre  dinanzi,  gli  ammoni,  che  si  guardas- 
sero d*  ineorrere  dira  volta  in  rimile  eirofe, 
perrhij  proverieno  od  essi,  e  qualunque  altro 
de' suoi,  che  tanto  oltre  per  suo  interesse  si  la> 
tdasse  portare ,  che  egli  non  saprebbe  meno  fidr 
lor  provare  l'ira  sua,  «he  ora  essi  avcsfcro  pro- 
vata la  sua  clemenza.  £  ciò  detto,  gli  accolse 
amorevolissimanienle,  o  dkde  loro  il  primo  luo- 
go, che  teneano  appresso  sua  maestà,  e  glifti- 
rono  sempre  cosi  cari,  come  gli  erano  stati  per 

10  addietro.  E  desideroso  di  liromjx  usare  il  di- 
spiacere che  aveano  avuto,  per  amenda  dell' er- 
Tor  loro,  i  due  cavalieri  (  però  che  la  natura  di 
quieto  licnignissimo  re  era  tale,  che  ancora  clic 
con  giustizia  gastigaue  alcaoo,  cercava  nondi- 
meno dm  il  gasttgato  ne  rimanesse  meno  oflèso 
che  possibile  fosse,  quando  a  perdonargli  sì  era 
indotto),  aveva  all'uno  e  all'altro  promesso  di 
mostrar  loro,  tosto  che  si  oflerisse  l'occasione, 
che  gli  era  grata  la  servitù  loro,  e  fra  le  altre 
cose  aveva  egli  promesso  di  dare  a  Lullio  la 
prima  commenda  d' importanaa,  che  ricadene 
alla  camera  reale ,  del  che  esso  era  fiaiaso  molto 
contento,  pensando  di  potere  avere  iodi  ampia 

mercede  al  suu  lungo  e  ffclcl  servire.  Occorse 

in  questo  mezzo,  che  ricadde  al  fisco  una  com- 
menda di  entrata  di  pià  di  sei  mfla  scudi ,  k 

quale  di  subito  fu  ria  Porlisa  addimandata  al  rej 

11  quale  senza  indugio  gliele  diede,  dimenticato- 
si deUa  promesm  latu  a  Lullio  ,  pero  Neviera 

corso  assai  gran  spazio  ài  tempo.  Ed  ecco  che 
appena  era  uscito  Portisa  della  camera  reale, 
che  vi  entri  Lullio;  e  fattosi  riverentemente  in- 
nanzi a  sua  maestà,  gli  disse:  Egli  è  venuto  il 
tempo ,  sire ,  che  vostra  maestà  mi  puote  adem- 
pire la  promessa ,  che  già  cortesemente  mi  fece. 
E  che 7  disse  il  re.  Mi  promisse «Ila (Segni  Lui» 
Ilo ,  che  la  prima  commenda  eh»  ritornava  a 
lei,  devesso  essere  la  mia  ;  ora  gliene  è  ricaduta 
una,  della  quale  mi  contenterò,  quando  le  piac- 
cia diconcederfami;  e  le  dimandò  qudla  cho 
avea  già  avuta  Portisa.  Par^e  che  a  quella  di- 
manda il  re  tutto  si  mutasse  in  viso,  ricordan- 
dosi di  quello  che  a  Lullio  aveva  promesso ,  e 
gli  dolse  di  averla  data  a  Portisa; ma  poscia  che 
così  era  occorso,  non  volendo  mostrare  che  la 
promessa  gli  fosse  uscita  di  mente ,  voltatosi 
verso  lui  con  benigno  viso,  gli  disse:  Se  a  te, 
Lullio,  e  ben  panila  la  commenda  tale,  che  ti 
devessi  rimaner  contento,  se  data  la  ti  avessi,  a 
me ,  che  più  ho  stimata  la  virtù  tua ,  che  tu  sti- 
mata non  l'hai,  non  mt  b  ella  parata  agguagliare 
il  desiderio  che  io  ho  di  darti  cosa  degoa  di  te 
e  di  me ,  e  però  l' ho  data  a  Porlisa  giovane.  Ma 
stìti  sicuro ,  che  se  nn  poco  piò  tarda  saib  la  tua 
rrrnuucrazione ,  ti  verrà  ella  tale,  che  ti  parrà 
ch'io  iùBÙ  tanto  la  tua  virtù»  quanto  ella  me- 
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riia  di  eutto  tliuMta  àm  me,  diC  carissimo  li  Iiq. 
don  ti  racchetò  LnlKo  die  pirole  del  re ,  aven- 
Hoaa  avute  <li  simili  molle  altre  u  vurii  lenipi, 
ti'iisa  averoe  mai  veduto  cfiello  alcuno,  ria  ri- 
m^se  ,  puidii  iotne  che  k  commenda  «vera 

MVUla  Pori i sa  ,  (ju.ivi  stoi  ilitii;  f  jLiiiiìi  si  jiicrio 
dì  sdegno  «comiociu  tecu  a  «iulcrii  della  &uu  mu- 
la Fartuoa.  E  ftarendvgli  cbe  dò  avesse  fatto  il 
re,  jiiT  luin  M>Irrlo  nj;igp5orincntc  ricompensa- 
re,  ma  per  volergli  anteporre  Porli»,  e  dur 
cbiaro  aeigno  ad  ognuno ,  cb'  egli  era  più  ama< 

lo  e  tenuto  in  ma^rior  slima  da  sua  maestà,  che 
esso  non  era  ,  delili<?ru  di  ytii  tiun  voler  star 
larvigii  suoi  {ter  nutricarsi  di  speranza ,  co- 
me intino  all'ora  nutricato  n  enj  e  lutto  do- 
lente il  giorno  appresso  andò  a  ritrovare  il  re,  e 
iulla^^li  riverenza,  (jti  disse:  Sire,  io  con  ogni 
studio  mi  sono  sempre  iog^nato  di  servirvi  con 
molta  fede ,  e  perciò  mi  bo  crrdaio  che  la  serri- 
lii  mia  non  vi  fl(  \  fsi.^  <  ssiie  meno  grata,  che  vi 
iusse  quella  di  ijuuluucjue  altro  cavaliere  cbe  fos- 
se nella  corte  vostra  i  e  tanto  h  stato  il  desiderio 
mio  intorno  a  fió,  cheli»  spiczzalj  1j  |uilria  mia 
e  tutta  la  mia  progenie,  per  euiere  assiduo  uc'scr- 
vigii  vostri ,  come  vi  &od  stato» cosi  nella  gueraa, 
rome  nella  pare.  Ed  avendo  sempre  avuta  ferma 
speranza  die  la  servitù  mia  non  vi  avesse  ad  es- 
sere dìseantae  ne  sono  ito  per  lo  ipzio  di  molti 
anni  iasioo  a  questa  età  sofTerendo  i  disagi, 
cbe  mi  sono  avvenuti  per  essere  fuori  della  pa- 
tri.i  mia,  con  pazieiiliisiniu  animo;  la  qual  pa- 
aieoia  tanto  più  bo  sostenuta  volentieri,  quan- 
to voi  mi  avete  sempre  aggrandita  la  speranza, 
clu- della  vostra  lilieralil'u  cutice|iutn  io  .ncva , 
culle  larghe  promissioni  che  falle  nit  avete  j  al- 
le quali  dando  quella  fede ,  die  dar  si  dee  a  pa- 
role di  lauto  gran  signore,  fjujnto  voi  sete,  so- 
no, con  molli  pericoli  dilla  vita  mia,  tutta  e- 
sposta  a  servigio  della  corona  vostra ,  giunto  alla 
età  canuta ,  nella  quale  credendo  di  avere  da 
voi  qualcbe  •osteutamcnlu ,  e  qualche  chiaro 
segno  dM  il  mio  servire  non  vi  fosse  sialo  di- 
scaro ,  veggio  die  voi  avete  più  tosto  guardata 
la  giovane  etìi  delPortisa ,  il  quale  (quantunque 
di  gran  merito  drgno)  poteva  nondimeno  aspet- 
tare ancora  molti  anni ,  prìma  cbe  giungesse  al 
termine  dell'  et^,  alla  quale  son  giuuto  io ,  aven» 
dogli  data  la  rommcixl.i ,  <  lie  .  j.er  le  promesse 
duerni  da  voi,  devea  ragiouevuliuenle  esser  da- 
ta a  ne.  Laonde,  ancora  cbe  io  cbianmenle 
conosca  quanto  sia  benigna  c  cortese  la  natura 
vostra  ,  nondimeno,  vcggendomi  avere  io  auesto 
mio  servire  la  foriuna  lauto  nimica,  ebe  ala  ba 
tolto  a  me  quello  che  voi  cortcsenipnle  promes- 
so avevate  di  darmi,  e  oou  solo  lo  mi  ha  tulio, 
ma  l'ba  anco  fatto  dare  a  persona,  che  è  per 
é$r  sempre  indizio ,  che  di  me  sìa  fatta  pochis- 
•ima  istuna  da  voi ,  per  non  rtraanermi  come 
scornalo  in  questa  curie ,  ho  deliberato  di  riti- 
rarmene, c  ridurmi  a  quella  privala  vita,  alla 
qoale  veggio  che  mi  spinge  l'avveda  fortuna. 
Avendo  adunque  io  femiaini'iile  slaluilo  di  sa- 
ziar questa  malvagia, che  già  gran  tempo  mi  ha 
non  solo  atteso  per  oKendetmi  nel]*  avere,  ma 
per  levarmi  luico  quella  njiiit  izinnc  ,  die  tni  so- 
no sempre  ingegnato  di  acquisirmi  appresso  a 
voi      ineao  di  qndJe  poebe  virtù,  cbe  ba 


piaciuto  alla  liootà  divina  di  darmi ,  prego  b 
maestà  votlra,  cbe  conrederrai  s«glia  che,  con 
sua  buona  grazia,  mi  ridiira  in  pri^ala  vita,  nel- 
la quale  sarò  così  anco  sempre  tcrvitor  suo  affé* 
sionatissimo,  come  le  sono  sempre  stato  mentre 

la  fortuna  l'ba  consentito,  pT  darmi  il  colpo  fi- 
nalmente eh'  ella  ora  mi  ha  dato.  Il  re,  al  quale 
era  multo  caro  Lullio ,  udì  con  suo  gran  dispia- 
cere la  sua  luiii^a  <jii'  rcla  ,  e  non  v»)!<  ndolo  per- 
dere,  uh  lasciarlo  mal  sodisfatto,  gli  disse  che  a 
sd^no  mai  non  l'aveva  egli  avuto,  anti.die  gli 
era  stato  carissimo,  e  cosi  gli  sarebbe  sempre,  e 
che  non  si  deveva  tanto  ramaricare,  che  egli 
avesse  dato  a  Portisa  quello  che  dato  gli  aveva, 
perchè  dò  non  era  staio  per  v  olore  mostrare  di 
slimarlo  più  diluì,  il  <juak-  egli  aveva  in  quella 
stima,  in  rbe  gliele  faceva  avere  la  sud  nu  lla 
virtù,  e  che  stesse  sicuro  cbe  aspettava  vie  mi- 
gliore occasione,  cnmeandie  detto  gli  aveva, di 
largii  roiiosiere  c  b'e^li  r;iribiiimi  gli  era,  Lul* 
lio,  cbe  in  questo  proposito  lermatu  si  era,  e 
più  non  voleva  jtascersi  di  speranza ,  così  repli- 
cò: Sacra  maestà,  io  bo  corso  tanti  anni  iusino 
ad  ora ,  che  posso  aver  più  poco  tempo  d' aspet- 
tare; e  l' assettar  die  ho  Atto  insino  adora, 
mi  fa  conoscere  d'aspettare  invano,  reggendo 
massimamente  cbe  quelli  ,  che  appo  me  sono 
quasi  fanciulli,  mi  vanni»  innanzi:  perù  sono  io 
risdnlo<di  por  fine  allo  sperare  »conM  mi  veggo 
aver  fatto  sino  ad  on  sensa  alcun  prò,  e  di 
starmi  tale,  quale  vonà  la  Win  sorte  eb'iu  mi 
stia ,  con  <^nel  poco  di  avere  eli*  io  mi  ritrovo , 
dopo  tantt  casi  corsi  a  scrv  igio  di  vostra  mae- 
stà. Però  ritorno  di  nuovo  a  pregarla  ben  calda- 
mente, che  mi  voglia  conceder  che  con  sua  buo- 
na grada  io  mi  riduca  in  privata  vita .  a  viver- 
mi da  me  medesimo,  perchè  concedendomi  ella 
ciò,  io  ini  terrò  si  pago  di  lei,  tbe  mi  patera 
di  avere  avuto  gran  guiderdone  di  tutta  la  ser> 
vitù  tuia.  Ilitòrnó  il  re  a  distornarlo  da  tal  pen* 
siero  j  e  ritrovandolo  pur  fermo  in  questa  risuln- 
nooe,  gli  disse  finalmente:  Lullio,  molto  mi 
dispiace  cbe  tu  Li  abbi  messa  io  capo  quvsU 
ostmasione,  e  caro  mi  sarebbe  cife  tn  a  miglio^ 
via  volgessi  i  tuoi  pensieri  ;  ma  poscia  cbe  tU 
pure  cosi  bai  deliberato,  io  non  mi  voglio  ora 
risolvere  a  concederli  quello  cbe  tn  mi  cbiedi, 
ma  voglio  cbe  tutta  ■jui>la  m  lle  ci  pensi  ben 
sopra,  e  cbe  dimane  tu  venga  a  me,  rbe  forse 
ci  verrai  con  miglior  pensiero,  die  non  b  quello, 
con  che  ora  da  me  li  parti.  E  quando  pure  tn 
rimanesM  fermo  su  questo,  anch'io  dimane  ti 
riselveròf  e  potrebbe  avvenire,  cbe  quando  tn 
non  vorrai  fare  quello  ,  die  vorrò  io  per  tuo  be- 
ne e  per  mia  sodivlazione ,  io  farò  quel  cbe  tu 
vorrai,  che  avvenir  te  nn  debba.  Di  questo  pre- 
go io  la  maestà  vostra,  soggiunse  Lullio,  e  le 
ritomo  a  dire  che,  ottenendolo  da  lei,  gliene  sarò 
sempre  obbligai issimo,  e  mi  partirò  da  lei  pie- 
namente sodisfatto  ;  e  con  queste  parole  si  di- 
parti. Il  re  tutto  (|U(  I  giorno  si  voltò  con  molta 

iDoli'.slia  (jiiesla  cosa  per  raninio,  e  più  ciò  Io 
premeva^  che  quale  altra  cos4  più  importante 
del  regno.  B  venuta  la  sera ,  m  r  andò  a  letto, 
pieno  di  molto  flispiaccre,  considerando  di  de-  j 
vere  rimanere  pr  i  vo  di  cosi  iàlto  cavaliere ,  qu<in*  j 
do  egli  non  motasM  propoàloi  «  noD  potnra  pi-  . 
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j  gliar  sonno.  E  volgendosi  ora  su  nn lato,  ed  ora 
!  lu  l'altro  (come  Jogliono  far  quelli  clic  da  gra- 
vi cure  si  ritrovano  tocchi  ) ,  cercava  pure  di  ri- 
trovare quiete.  Dormiva  im  canerieMugccto, 
anch' egli  hurgognone,  nella  camera  del  re,  il 
quale  gli  era  multo  caro  ;  e  coooMendoIo  e  fede- 
le ,  e  prudente ,  conicriva  spesso  con  lui  molte 
dalle  tote  che  ocoorrevano  alla  giornata.  Questi, 
Mtandò  che  foori  del  rao  costume  non  ritrova- 
va riposo,  le  dimandò  che  cosa  le  fosse  avvenu- 
ta, die  coli  lo  travagliaste,  che  sonno  non  preo- 
dnse,  dicendole:  lo  bo  veduta  vostra  maestli 
nc'maggiori  travagli  di  guerra,  ch'ella  abl)ia 
mai  avuti,  dopo  l'avere  provveduto  il  gioruo 
a  quanto  era  m  mestiero  a  ben  condarre  l'im- 
presa ,  porre  la  notte  i  pensieri  tutti  sotto  il 
guanciale  ,  e  dormirsi  huona  petu  ;  ed  ora  , 
rli'ógni  cosa  h  quit-ia  ,  non  la  posso  m  Ji  re  se 
non  con  gran  mani\i^l)a,  e  con  mio  mollo  di- 
spiacere, cuiii  iu(^uiela.  h't'  mi  !>o  imnginar  che 
sia  di  ciò  cagione,  altro  clic  cosa  gravissima, 
che  la  prema,  li  re ,  rispondendogli,  disse:  Che 
Ira  quanti  travagli  egli  avca  mai  avuti  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita  in>ino  allora,  non  no 
t  aveva  avuto  il  più  crave,  nè  il  più  noioso,  di 
j  «piello  die  allora  fo  travagliava.  Deb  piaccia , 
j  disse  il  camcrtcro  ,  a  vostra  maestà  di  ilirmi  che 
cosa  è  quella ,  che  si  l' annoia ,  che  forse  visi  po- 
liabbe  ritrovar  «jnalcbe  compenso.  Tu  hai  da 
sapere,  soggiunse  il  re ,  che  Lullio  mi  ha  di- 
mandala liccnui,  per  non  volermi  più  servire, 
nè  per  cosa  che  detta  io  ^i  abbia ,  rho  {Mtuto 
rardictarc  j  e  fic  egli  dimane,  come  ha  avuto 
termale,  mi  ritorna  luuaud  con  questo  proposi- 
to ,  sarò  sforsato  a  dargliela ,  il  che  farò  tanto 
mal  volentieri,  quanto  cosa  che  io  facessi  giammai 
contra  mia  voglia.  E  ciò  k  cagione  del  travaglio 
in  che  ora  sono,  veggeodomi  di  avere  a  perdere 
cosi  cani  aerviton*  come  rali  mi  è ,  se  forse  egli 
vorrìi  più  tosto  sodisfare  «  ino  volere,  come 

niultu  Ir'mi).  rlic  al  mio.  Hitnainl.indf  il  ca- 
meriere qual  fosse  la  cagione ,  che  inducesse  Lul- 
lio  a  elèi  Sih  egli  sdegnato,  disse  il  re,  perchè 
ho  data  la  cnmmenda  che  tu  sai  ,  a  Por'.isa ,  di- 
cendo eh'  io  V  avca  promessa  a  lui ,  e  che  a  quel- 
l'altro l'ho  data  per  raostrai^i  ch'esso  sia  in 
poca  stima  appresso  di  me.  E  questo  sarb  cagio- 
ne che,  se  partire  scn  vena,  al  fine  al  fine  lo 
laKcrò  andare;  si  perchè  egli  conosca  che  non  è 
convenevole  alla  maestà  mia,  dienn  mio  servi' 
tore  mi  vogli  impor  l<';;st  secondo  il  suo  'arbi- 
trio, e  non  accettarle  luiej  si  anco  perchi*  veg- 
ga che  non  voglio  eh'  altri  contra  sua  voglia  mi 
serva.  Il  cameriere  era  nimico  capitale  m  Lul- 
lio, ed  erano  slati  rnolle  volte  per  venire  alla 
prova  dell'arme  j  e  vi  sarebbooo  venuti,  se  il  re, 
sotto  gravi  pene  non  l'avesse  ad  amlildne  vieta- 
to. E  voleva  la  nimicìiia  capitale  ch'era  fra  lo- 
ro, ch'egli  si  avesse  piglialo  gran  piacere  che 
Lullio  si  fosse  uscito,  come  adiéniito,  di  corte; 
e  5C  fos'i  r.itto  Ci;!!  avesse,  non  ne  avrelilie  ("erse 
i  tnerilatu  liiasiiiiu  appresso  ad  alcuno,  sapendosi 
I  che  è  logge  universale  de'  nimici,  che  1  uno  si 
1  rallegri  de' danni  dell'altro.  Ala  la  virtù  di  Lul- 
lio potè  tanto  nell'animo  nimico,  ch'egli  non 
potè  non  sentire  infinito  cordiglio,  che  si  aves- 
se a  partirò  quel  valoroso  cavaliere,  cosi  mtU  so- 


disfatto dal  re,  che  non  portasse  seco  testimo- 
nianza alcuna  della  sua  Aìru'i,  la  quale  riiKuli- 
meno  gli  si  de  veva  grandissima.  Ed  ove  forse  altri 
avrelthe  initigatoil  n,  non  solo  a  dare  licenia 
a  Lullio,  ma  a  acacdarlo  anco  da  se  vei^ogno- 
samente,  qnesti  di  generoso  animo,  polendo 
in  lui  più  il  diritto  che  l'odio,  si  mjwff  a  &f 
tutto  il  conlrarìo,  e  disse:  Ahi,  sirt,  éeawp»- 
trk  mai  la  maestà  vostra  aprire  la  Imrea  a  dar  li- 
«  enxa  a  colui ,  del  'juale  non  è  il  più  ledele ,  nè 
il  più  valoroso  in  questa  corte ,  e  di  cui  non  c 
forse  alcun,  che  con  maggior  pronleita  abbia  »• 
ì  sposto  l'avere  e  se  medesimo  in  servigio  di  lei? 
prego,  signor  mio,  la  maestà  vostra,  a  voler 
più  tosto  lare  ogni  allia  cosa ,  che  indursi  mai  a 
far  questo;  perchè  se  Lullio  si  duole,  non  è 
ciò  ,  signor  mio  ,  senza  ragionevole  cagione , 
1  perchè  sa  vostra  maestk  quello ,  che  già  occorse 
;  tra  lui  e  il  Purtisa,  ed  ancora  che  si  siano  rap- 
pacilìcali,  non  è  però  che  non  sia  restata,  non 
j  pure  negli  animi  d*  amendua  la  memoria  di 
I  quella  contCM»  ma  ndle  menti  anche  di  tutti 
I  gli  altri  cavalieri ,  che  in  questa  corte  sono.  E 
vrggendo  tutta  la  corte  lei  avere  usata  quella 
cortesia  al  Porlisa  di  quello,  che  Lullio  dice 
die  vostra  maeslli,  come  a  dignissimo ,  promes- 
so gli  aveva  ,  non  può  rìou  i>liriiare  ognuno,  che 
in  più  pregio  sia  il  Purtisa  appresso  a  lei,  che 
non  ^  Lullio  ;  cosa  che  tanto  più  deve  essere 
molesta  a  Lullio,  quanto  Porlisa  è  giovanetto, 
ed  egli  già  ìnveirhialo  nel  servigio  di  vostra 
maestà.  E  se  la  \  irlù  di  Porlisa ,  della  quale  è 
da  farne  molta  stima,  come  quella,  che  fiorendo 
dà  segno  di  avere  a  produrre  onoratissimi  frut- 
ti, meritava  ciò  da  lei,  lo  meritava  mollo  più 
(siami  lecito,  signor  mio ,  dire  il  vero)  quelln 
di  Lullio ,  poiché  esso ,  per  cosi  lungo  spatio  di 
tempo,  a  tante  pro\e  le  i-i  era  f.it lo  conoscere 
quel  vaioloso  cavaliere  «  che  e  conuKiulo  e  da 
lei,  e  da  tutti  i  cavalieri  d'onore.  Però,  signor 
mio,  non  posso  se  non  dire,  ilio  se  Lidlio  si 
duole,  ne  ha  gran  ragione,  perchè  gli  pare  che 
con  questo  atto  gli  sia  stala  rolla  ogni  speraoaa 
nel  mezzo.  Però  tonvien  più  tosto  alla  altezza  ] 
dell'animo  vostro,  la  qual  seinjire  ha  dati  chia- 
rissimi segni  di  miraliile  ina;:^niflreii/.a ,  il  ritro- 
var via  che  questo  gentil  ravalierc  rimanga  so- 
disfatto, che  pensare  di  avergli  a  dar  licenza; 
perchè  ove  questo  generoso  alto  mostrerà  cosi 
ora  vostra  maeslb ,  come  fa  sempre  ,  ottima  co- 
noscitrice della  v&tù  aHml,  e  i«A  speransa  ad 
ognuno  di  non  avere  a  sjìcnderc  nel  s<  r\igio  di 
lei  indarno  l'avere  e  la  vita,  l'altro  lurrdihe  a 
tutti  gli  altri  la  speransa  dì  deverà  estere  mai 
da  lei  guiderdonati  per  servitù  e  per  fede  che 
usassero  verso  lei.  Il  che,  signor  mio,  oltre  che 
non  sarebbe  a  molto  servigio  vostro,  sarebbe 
anco  cosa  molto  contraria  a  quella  ^tatiili  zzT 
d'animo,  che  si  è  scoperta  negli  occhi  del  mon- 
do, con  molta  magnificenza,  in  tulle  le  sue  vir- 
tuose n/icini.  Però  supplirò  inrliiuevolniente  la 
maestà  vostra  a  non  consentir  mai,  che  ron  sì 
mala  sodisfazione  LuUio,  a  lei  tanto  aHcziona- 
to  servitore,  dal  suo  servigio  si  parla.  11  re  uden- 
do così  parlare  il  cameriere,  il  quale  sapeva  es- 
ser capital  nimico  di  Lullio,  rimase  stupefatto, 
c  gli  parve  che  tanta  fosse  la  forza  della  virtù. 


Digitized  by  Google 


OLI BCATOMMITI 


clic  anche  il  stondoM  odi*  Minio  de'  nimtci ,  e 
»i  facesse  conoscere  dc^na  di  essere  favorita  da 
coloro,  eli' erano  (ler  altre  cagioni  nimici  a  chi 
la  poMcdeva;  e  gli  pure  che  te  il  valore  di  Lul- 
lio  «vea  dcMato  il  nimico  a  coti  favorirlo,  esso , 
che  da  lui  lungo  c  Mtì  •prvtfno  aveva  ricevuto, 
non  dovesse  tuai  consiiìlire  clic  d.i  lui  mal  con- 
tento ti  partisse,  e  disM  al  camerieri:  E  rbe 
peoii  tn  ch'io,  in  diipetto  della  forlnna,  non 
al)l>ia  priJinpsso  a  Ltilli"  di  ;ilt;irnrnle  remutic- 
rarloT  Ma  egli  non  ti  c  voluto  racchetare,  non 
•vendo  quelh  commenda.  E  come  gliele  posso 

10  dare,  rhc  noti  rrsti  anco  mal  s(m1ì-I'.i(I(i  Porti- 
sa  ?  Se  quello  cerco  di  tornii,  <  )ic  d.iiu  ^li  ho, 
per  darlo  ora  a  queal'allro*  ne  mrrhi  terei  uno, 
o  desterei  1'  altro  a  tjiierela  tanto  j)iù  grave,  che 
non  è  ora  quella  di  Luliio,  quanto  è  più  acerl>o 

11  levare  ad  altri  la  cosa  data ,  che  non  dargliele. 
Il  camoriera:  Sire,  disse,  h  tanta  l'ampiena 
della  maestà  vostra ,  che  non  pure  Lollio ,  che 
tanto  merita  aJ)^lro^so  di  Iti,  ijuanlo  so  ih'ilhi 
conosce,  può  essere  remuneralo  ampianiente  da 
leij  ma  qualunque  altro  levitoro,  per  picciolo 
ch'egli  si  sia,  ne  puù  riju  rtare  doni  reali:  però 
potrete  agevolmente  litrovar  modo,  onde  si  ri- 
manga apfngjto  il  Pof<isB,  e  Luliio  insieme.  80 
che  la  rouinirnda  non  «.i  può  dare  a  due,  ma  so 
anco  che  non  pure  d  due ,  ma  a  molti  puote  es- 
ser* cortese  vostra  maestà  :  però  s'ella  vuole  che 
la  commenda  sia  del  Porlisa,  gliele  lasci,  e  con 
altra  via  contenti  Lullio.  O  se  puic  ella  la  vo- 
lesse dare  a  LuUio  ,  ricompensi  il  Portisa  talmen- 
lo,  che  egli  contento  si  rimaogiB:  Che  Unta  è 
l'antoritli  di  voitra  maeatk  sopra  i  tuoi  cavalie- 
ri ,  che  puote  ella  in  simili  casi  disporgli  a  quel- 
lo che  più  le  è  a  grado*  quando  speaialmenle  si 
veggono  Qiare  corteiia  magnifica ,  degno  di  chi  h 
d!i,  e  di  chi  la  riceve.  E  cosi  ad  un  tratto  mostrrri 
di  riconoscere  la  virtù  di  questi  due  cavalieri,  e  da- 
di animo  agli  nitii  di  icrvìili  con  ^cnnn  m^ 


giare.  lli«,coMÌdamido1epin]edel  camene- 
re,  vide ,  che  quello  proposto  gli  aveva .  che  do- 
veva egli ,  per  ogni  modo  fare,  e  che  già  di  fare 
ti  avea  deliWralo;  ma  temendo, chtI'OitinMioB 
di  Lullio  noi  lasciaste  rimanere  contento ,  se 
quella  commenda  non  aveva,  e  non  la  volen- 
do egli  turre  al  Portisa,  poiché  data  gliele  ave- 
va j  non  sapeva  che  farsi:  e  raenire  si  rivolgea 
varie  coae  per  V  animo ,  ecco  die  le  venne  no* 

M'Ha,  «he  una  contea  di  ctitr.ila  al  doppio  mag- 
giore di  quella,  che  avea  avuta  il  Portisa,  era 
caduta  ■  ina  maeatk;  ddle  quei  oom  rimale 
quel  cortese  re  molto  contento.  Laonde  ritor- 
nando a  lui  Lullio  ,  gli  disse  :  Lullio ,  so  che  tu 
sei  venuto  per  avere  ila  me  licrnEa,  come  chie- 
sta la  mi  hai,  ed  io  dare  la  ti  devrei,  se  solo  a 
te  volessi  avere  riguardo,  poiché  racchetare  non 
ti  hai  voluto  e  qudio,  che  detto  ti  ho,  come  a 
ragion  devevi*  ma  pó<chi  voglio  che  tu  cono- 
trhi ,  che  cosi  caro  mi  sei ,  come  ti  ho  detto ,  e 
clic  sol  penso  a  fare- ,  i  lie  i  miei  corlegìani  ri- 
maogbino  appagati  da  me,  essendo  ricaduta  a 
me  le  contee  di  Koisiglione,  io  la  ti  dono,  e  la> 
scio  anche  in  tuo  arliitrio  l'andare,  c  lo  stare, 
bastando  a  me  di  averti  fatto  conoscere,  che 
non  manco  punto  di  quello  che  prometto, 
([uando  mi  si  ofTerisca  occasione  di  pot!  re  adem- 
pire le  promesse  mie.  Arrossì  a  queste  parole  al- 
quanto Lollio:  poi  accettata  la  contea,  le  rese 
gratic ,  e  le  chiese  perdono  d' essere  forse  più 
olire  trasoono,cbe  non  era  convenevole.  Vista 
la  sua  umilili,  l'accolse  gratamente  il  re,  e  l'd»» 
he  aempre  carìsiimo  ;  ed  egli  per  tutta  la  sua 
vile  con  fodelisiimo  animo  servi  sue  maettìi ,  co- 
me quegli,  che  già  liuon  tempo  a  lei  dato  si  era 
devotissimamente.  £d  avendo  inteso  il  genero- 
so, e  cortese  enimo  di  quel  gentil  cevaliero , 
niinifo  pli  era,  cercò  di  furiosi  a  miro  ;  c  fatta 
ira  loro  buona  pace ,  vissono  sempre  legati  di  le- 
gine  di  iqnnn^  ■nonvdeni» 


NOVELLA  NONA 

Un  padre  vaUrnn»  uomo  Pisano  viene  a  contesa  con  il  figliuolo ,  altresì  va' 

loroso ,  de*  premii  promessi  a  chi  più  valore  mostra  cnnlrn*  nimici  in  favore 
della  patria,  IL  pittare  colle  sorti  gli  raccheta.  Jìitomano  alla  battaglia; 
sono  tagliate  le  mani  al  padre  neUa  amehia  ;  Io  ja  risanare  il  figliuolo, 
fuole  il  padre  indurlo  ad  uccidere  la  matrigna  ,  come  adultera  :  noi  con- 
sente il  JigUuoìo.  Sono  perciò  a  nuova  contesa  insieme.  Se7ite  la  danna  il 
romore,  e  si  fa  conoscere  pudica  ,  mostrando  cìie  quegli,  die  il  marito  ere 
deva  smo  adultero  ^  era  figliuolo  di  lei. 


Dispi,irqac  ad  ognuno  il  vedere  que'due  ca- 
\ allei  i  nel  pericolo,  al  quale  il  troppo  ardire  gli 
avrà  condotti,  e  diuero,  cbe  delle  ingiurie  &tte 
in  simili  luo^lii  non  si  <lee  f;ire  ivi  risentimento, 
per  la  rivercuaui  etto  aver  vi  si  dee ,  per  rispetto 


dell.»  autorità  di  chi  vi  stanza  ;  ma  che  tosto  che 
altri  il  fuori  di  quel  rispetto,  si  dee  risentire  del> 
la  ingiurìa,  non  eltrimenle  die  lenellBogo* 
ove  egli  si  \  rdc  avere  liliertà,  gli  fosse  stata  fat- 
ta, o  eoo  il  favellar»  (quando  la  iogiuiia  sia  ta- 
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le,  che  con  penile  à  possa  levane),  o  con  ado- 
pera  re  l'arme,  ove  ne  fio  di  mestieri.  Perchè 
chi  »i  dì  io  luogo  di  tanta  consideraxione ,  o  ve- 
ro ad  ingiarìa,  ud  a  scacciare  ingiuria ,  ove  pro- 
cara 1*  ooor  MIO,  mostra  poca  prudenza,  c  di  te- 
nere in  poca  lltma  il  signore;  onde  è  poscia 
forz,'! ,  che  per  non  voli-rr  (jiu'l  signore  '[nella 
indignila  patire ,  si  induca  a  cosa  che  egli  mal 
▼olenlieri  ra,  come  mal  ▼olentierì  l'iaduMe  il 

re  Loiiiviro  a  fir  (punto  fe' verso  que'diic  ca- 
valieri laiilu  a  lui  cari,  e  di  tanto  pregio.  Ma  fu 
dilla  loda  incredibile  al  Borgognone  nimico  di 

Liilliu.  ili!'  con  !:i  r;if^iiiiio  ;ivi-ss"  in  ^'iiis.i  su|i'- 
ruLu  r  ira ,  che  avi'>.si-  piii  [>otulu  111  lui  Ìj  vutà 
ano  nimico,  ilie  l'odio  che  gli  portava.  E 
la  cortesia  usata  dal  re  fu  giudicuta  dij^iiissinu 
di  quel  grande  animo,  del  quale  egli  era  ornalo, 
e  dal  quale  nascevano ,  e  nella  guerra ,  e  nella 
pace,  opere  maravigliose,  e  degne  di  essere  ri- 
poete  nel  seno  dell'immortaliti.  Finito  il  ragio- 
nare di  ri  >,  dissi'  C.1M1ÌII.1:  Vi':;j;o  cIk?  ;i  me  toc- 
ca di  ragionare  ;  ma  ((uanlun4uc  larghissimo  sia 
H  campo,  per  lo  qnewàfaJnanio  arnto  da  spaiia- 
re  oggi ,  ed  amplissima  Im  nMt(  n'.i  di  che  si  fa- 
vella ,  nondimeno  lo  cose  narrate  hauuo  portalo 
coti  esso  loro  tanto  del  grande  e  tanto  del  ma* 
gnifìro  ,  che  pensandovi ,  mi  manca  1'  ardire  ad 
ealrare  in  questo  ragionamento.  I'^  veramcnle 
mi  tacerei,  se  io  solamente  considerassi  la  bas- 
tessa  del  mio  ìnlellctto;  ma  perchè  io  tengo  più 
stima  di  sodisfare  a  Fabio,  che  a  me,  c  di  man- 
tenere l'ordine  che  insino  ad  ora  osservato  ab- 
biamo, mi  ingegnerò,  quanto  meglio  potrò,  di 
dirvi  eon,  che  se  non  agguaglierk  le  narrate, 
potrà  nondsnMNM  piacervi,  ed  enervi  andie  di 
qualche  profitto* 

Nel  tempo  elle  la  cittli  di  Pisa  era  assediata 
dalla  repubblica  fiorentina,  veni  vano  sposso  quelli 
di  Pisa  fuori  della  città  al  danno  de'  nemici ,  e 
talora  facevaoo  analdw  gran  Ritto  a  beneficio 
della  patria,  e  talora  si  rimanevano  col  peggio, 
come  veggiamo  avvenire  nelle  cose  della  guerra, 
nelle  quali  ba  molta  forza  la  Fortuna,  ed  alcu- 
na fiata  a  questa  od  a  quella  delle  parli  rivolge 
la  faccia,  alcon'allra  le  spalle.  Ora  estendo  bra- 
mosi quelli  che  teneano  il  governo  della  repub- 
blica che  le  cote  loro  passassero  felicemente,  an- 
cora che  tapenero  che  l'amor  della  patria  basta 

a  fare  adoperare  l'armi  cor.igi^ios.iminte  a' va- 
lorosi animi,  contra  chi  cerca  il  suo  danno,  non- 
dimeno parve  loro,  cbc  proponendo  premii  al 
valore  altrui,  si  dovessero  più  in  fi  unni  ir  gli  ani- 
mi conLra  i  uimii  i.  Proposero  adunque  dt  dona- 
re uno  usbergo  dorato  e  di  finbtima  tempra,  ed 
insieme  di  alzare  una  statua  a  chi  fra'rnpìt;mi 
delle  genti  d'  arme  si  scoprisse,  un  giorno  de- 
tcrminato ad  assalire  i  nenuci,  pi&  valoroio  nel- 
la battaglia.  Erano  allora,  per  avventura ,  un  pa- 
dre ed  un  suo  figliuolo  capitani  di  genti  a  caval- 
lo ,  (piceli  di  uomini  d'arme,  questi  di  cavalli 
leggieri.  Usciti  adunqne  ambidiie  di  Pisa ,  ed 
entrati  nella  nrischia ,  fecero  l*ano  e  Taltro  pro- 
ve meravigliose  ;  e  andò  l,i  cosa  di  modo,  che  fu 
coti  aguale  la  bilance ,  che  il  figliuolo  non  era 
alùnato  aver  fatto  pnnto  meno  del  padre  colle 
sue  genti.  Onde  ritornali  in  Pisa  con  molte  spo- 
glie ,  e  con  molta  uccisione  de*  nenuci ,  ne  ri- 


mase la  città  piena  d*  incredìbile  aUegretza  ;  e 
giunti  a  quelli,  che  il  governo  tenevano,  oQcr- 
scro  l'uno  e  l'altro  le  spoglie  a  quelli  che  ave- 
vano il  supremo  luogo  nel  magistrato;  i  quali, 
veggendo  m  cosa  così  del  pari  come  ella  era  , 
non  si  sapeaoo  risolvere  a  cut  devessero  dare  il 

premio,  Il  quale  essendo  addimand.ito  dal  padre, 
disse  il  figliuolo,  che  modesto  e  gentile  era,  e  non 
ti  voleva  opporre  al  padre,  al  quale  egli  portava 
somma  riverenza,  in  dimandare  anch' egli  quel 
fatto  alla  repubblica,  gli  pareva  che  anch'  egli 
devesse  essere  in  parie  rieonotciuto ,  e  die  per- 
ciò, essendovi  «lue  cose  per  jiremio  del  valor 
loro,  egli  voleva  lasciare  la  scelta  al  padre  tli 
volere  ebc  gli  fosse  dato  o  l'usbergo,  o  la  statua, 
e  che  egli  rimarrebbe  contento  di  quello  che  pia- 
cesse a  lui  di  lasciargli,  come  quegli  che  era  con- 
tento che  fosse  del  padre  il  primo  onore.  Parve 
a  quelli  dì  quel  magistrato,  che  molto  modesta- 
mente avesse  parlato  il  figliuolo,  ed ennsi  iju.isi 
quc'siguori  deliliorati  di  tanto  fare,  quanto  il 
figliuolo  avea  proposto  ;  il  chelaceano  tanto  più 
volentieri ,  quanto  parea  loro  che  la  virt& ,  la 
quale  cominciava  quisi  a  cadere  nel  padre,  si 
rimanesse  frauca  nel  figliuolo ,  e  che  il  fargli  in 
questa  parte  giusto  favore  fosse  aggiungergli 

uno  acutissimo  stimolo  ad  usare  vulorosariente 
quel  valore,  che  per  lungo  tempo  era  per  rima- 
nere in  lui,  ove  quello  <!>  !  p  idrc  era  per  andare 
poco  più  oltra  ,  euendu  egli  si  carico  di  anni, 
che  quantunque  la  sua  vecchietta  fosso  gagliarda 
e  vivace,  ella  nondimeno  era  per  durar  poco, 
sapendo  che  i  vecchi,  per  corso  naturale,  non 
possono  avere  lungo  spazio  di  vita.lfa  qnanttu- 
que  ciò  p  in  s^e  di  fare  a  qne' signori ,  non  ne 
volle  nondimeno  rimaner  contento  il  padre ,  al- 
legando che  l'usbergo  e  la  statua  erano  itati 
proposti,  perche  fi)ssero  premio  d'uno,  e  non  dì 
due,  e  però  che  era  dicevole  che  di  lui  fussero 
aouildue,  perchè  l' età  tua,  le  cose  fatte  da  lui, 
non  pnre  in  quella  guerra ,  ma  in  altre  imprese, 
per  lungo  spazio  di  anni  ,  a  beneficio  della  pa- 
tria ,  deveano  mostrarlo  degno  di  quel  premio; 
oltro  che  tenendo  egli  grado  di  più  diguitsi  che 
il  figlinolo  nella  milìsìa ,  lo  deveva  anche  far  ri- 
manere a  lui  superiore;  e  se  la  repubblica  devea 
riconoscere  il  figliuolo,  deveva  molto  più  rico> 
Qosrere  lui,  por  averlo  egli  generato,  ed tnttrot- 
tu  ed  ;ivs  e77,.i(i)  a'  falli  onoruti  ,  ed  a  iiiaijnanime 
imprese.  £  che  di  ciò ,  che  egli  avea  fallo  e  fa- 
rebbe, ti  deveva  l'onore  ed  il  premio  a  luì,  che 
tale  a  quella  repubblica  l'avrà  dato,  quale  egli 
era.  E  cbc  mal  conoscitrice  si  mostrerebbe  la  pa- 
I  tria  sua  de'  beneficii  ricevuti  da  lui,  se  quel  pre- 
mio, che  suo  deveva  essere,  per  darne  la  metà 
al  figliuolo,  fosse  diviso;  e  che  quando  ciò  faces- 
I  sero ,  non  sarebbe  far  altro ,  che  volere  aggua- 
I  gliare  quel  giovane  a  lui ,  la  qtul  cosa  quando 
j  ottenesse  il  figliuolo ,  sarcbl>e  ella  cagione  dì  fa- 
re che  egli  l' avrebbe  non  solamente  per  poco  a- 
morevole,  ma  quasi  per  nimico,  volendoti  egli 
opporre  all'onore  del  padre,  che  generato  l'a- 
veva, l'avr-va  (  rosriulo,  e  fili.)  l'i  OSI  ir  finalmen- 
te tale  ,  quale  egli  si  era  mostralo.  E  che  la  pa- 
tria ed  il  figliuolo,  se  dò  avveniste,  ti  mosire- 
rebbcro  verso  lui  ingrati;  ella  ,  se  non  godesse 
intiero  il  promesso  onore ,  per  premio  della  sua 
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virtù;  il  fidinolo,  M  volesse  s< ornare  l'onore 
del  pedre»  per  acerescere  il  suo;  il  quale,  se  l>c- 
ne  aveva  mostmto  e  virtù ,  e  valore,  non  ileveva 
nondimeno  in  questa  pjrte  volere  slare  a  Ironie 
a  fironte  col  padre,  perchè  ciò  oon  era  altro  che 
volersi  mostrare  conlnrio  a  colai,  al  quafe  egli 
tleveva  la  %it.i,  la  \irli"i  ,  e  1' niinrc.  M  ir  i%iqlia- 
ronsi  quei  signori  •  udendo  cosi  dire  il  padre ,  e 
viddeM  ebe  in  efikto  vero  era  qoel  che  dicono 
i  savi,  che  l'onore  ed  il  guailjgnn  sono  due  prin« 
cipalissime  cagioni,  per  le  quali  gli  uomini  ven* 
gono  a  contesa ,  e  che  tanto  poteva  negli  animi 
umani  il  desiderio  dell'onore,  clic  Taceva  loro 
uscire  dei  ragionevole  ,  poi  che  anche  le  leggi 
della  natura  non  potevano  porvi  freno.  Usarono 
nondimeno  molte  ragioni  per  disporre  il  p.idre 
a  contentarsi  che,  essendo  siala  comune  la  im- 
presa ,  ancba  il  figliuolo  partiripasse  con  lui  c 
«leir onore,  e  dell'alile,  mostrandogli  spetial* 
mente ,  che  l'onore  del  figlinolo  accresceva  quel- 
lo del  padre,  e  noi  srcmavu  putito,  e  che  i  padri 
si  avevano  molto  a  rallegrare,  quando  vedessero 
i  6glino1i  riuaetr  tali,  che  8g;;u:)f;liasserole  virtù 
loro.  E  dissero  che  non  solo  desovano  i  padri 
desiderar  questo  con  ogni  afi'elto  di  animo,  ma 
che  gli  avaniaawro  anche;  e  die  era  glovioea 
«osa  al  pndre  sommamentr*  forte,  v;doroso,  ed 
ornato  di  molte  virtù,  vedere  il  figliuolo,  che 
di  gran  lunga  gli  andasse  innanlì|  e  che  quanto 
più  di  rado  rio  avveniva  ,  tanto  deves'ano  recar- 
losi  a  maggior  gratta  coloro,  a' quali  era  di  tau» 
lo  dono  cortese  il  Cielo .  Potaano  veramente 
queste  ragioni  disporre  quell'  uomo  a  racchetar- 
si ;  ma  non  solamente  non  accettò  cosa ,  die  da 
quel  magistrato  gli  fosse  detta,  ma  sali  in  tanta 
ira*  che  voltatosi  verso  il  figliuolo,  usò  stra- 
ne e  teonvenevoll  parole,  le  quali,  se  centra  qua- 
liirifino  .diro  ii^alf  Ir  :i\essc,  sareMiero  state  ca- 
gione di  fargli  passare  dalle  parole  a'  falti.  Ma  il 
figlinolo  modesto  disse  con  eortetttsima  manie» 

ra  :  Non  mi  avrei  inai  j>fnsato  di  avere  il  padre 
mio  in  ciò  contrario,  |>er(hc  in  questa  contesa 
(  poi  che  cgR  a  contesa  ha  ridotta  la  cosa ,  che, 
per  mio  parere,  non  vi  dcveva  venire),  se l)ene 
Uo  detto  di  avere  usato  valore  in  hattaglia,  non 
mi  sono  per  ciò  voluto  opporre  a  lui,  come  «• 
mico  o  contrario,  come  egli  dice,  ma  solamen- 
te perchè  egli  conoscesse  che  gli  mi  volea  mo- 
strare a  manifesta  prova  degno  fl^iuolo,  e  che 
io  punto  non  trali|ttaTa  alla  progeme  mia.  E  de- 
vrehliegli  bastare  il  vedere,  ebe  della  impresa 
che  io  ho  fatta,  ognnno  se  n' allegra  più  seco 
che  meco.  E  se  il  desiderare  io  questo  onore  »  è 
Torse  vido  (  il  die  credo  che  non  sfa).  egK  se 
ne  dee  dare  colpa  a  se  mcdeiimo,  che  mi  Iia  ge- 
nerato, bene  operando,  dell'onore  desiderosis- 
simo ,  com'  egli  se  n'h  sempre  stalo.  B  certo  s'io 

avessi  da  voi  parte  di  questi  proposti  doni ,  non 
se  ne  dovreLlH!  egli  dolere,  ma  si  bene  rallegrare 
di  avere .  insieme  con  la  miglior  parte  de'  doni , 
un  llglinolo,  che  se  non  ànda-.'ie  sern  d  |iiri  nel- 
l'onore, non  gli  fosse  almeno  molto  lontano,  e 
che  si  mostra.<;se  de^o  erede,  non  pure  dell'aver 
suo*  ma  della  virtù  ancora,  tanto  più,  che  pren- 
de la  sua  TÌrt&  accrescimento  dalla  mia,  aven- 
domi egli  e  prodotto,  e  nutricato ,  c  tale  final- 
fatto  colla  sna  virtù,  qoale  io  mi  sono. 


Ma  poscia  che  egli  nani  al  fwile  contentare,  che 

del  dono  a  me  alcuna  parte  pervenga ,  io  mi  vo- 
glio piuttosto  rimanere  senta  averne  punto,  che 
rimanermi  sema  l'amore  del  jiadre  mio;  e  per- 
ciò, bastando  a  me  d'esserne  stato  giudicato  de- 
gno da  voi ,  sott  contento  che  e  1*  usbergo ,  e  la 
statua  sia  data  a  lui ,  parendomi  che  non  poca 
ripuLixione  anche  a  me  si  accresca ,  quando  si 
vegga  ebe  nato  io  sia  di  padre  che  sia  stato  terna- 
to da  voi,  che  la  patria  nostra  rappresentate,  de- 
gno di  tanto  onore.  Veduta  que' signori  la  mo- 
destia del  figliuolo ,  si  apparecchiavano  per  dare 
il  premio  al  padre  ;  ma  uno ,  che  capo  era  di 
una  squadra  di  que' rtnalli  h'uf^ieri,  de'qiiali 
era  capitano  il  iì^liuolo,  me-ssc  tutti  i  soldati  ad 
opporsi  al  volere  del  iigliuolo,  direndo  tutti  ad 
una  voce,  che  non  voleauo  consentire  che  l'ono- 
re che  al  capitano  loro  deveva  darsi  ,  gli  fosse 
tolto  dal  padre ,  il  quale  cosi  disonestamente  nel 
ragionare  si  era  portato  eoi  figliuolo ,  che  meri- 
tava che  egli  il  chiamasse  a  lialtaglia,  e  con  la 
spada  in  mano  facesse  ad  un  tratto  vendetta  del- 
le vfliane  parole  che  nsaCe>egli  gli  aveva ,  •  si 
mostrasse  degno  dell'onore  che  pareva  a  que'si- 
gnori  di  dargli.  Il  figliuolo,  ciò  udendo  ,  volle 
racchetare  il  capo  di  quella  squadra,  ed  rasieme 
con  lui  tutti  gli  altri,  diconilo  che  niuno  di  loro 
si  deveva  pigliare  più  cura  di  quello ,  che  a  lui 
apparteneva ,  che  egU  b  si  pigliasse  ;  e  che  per- 
ciò tutti  devevano  contentarsi  di  quello,  di  che 
egli  contento  si  rimaneva.  E  quanto  al  venire 
alla  prova  dell'  arme ,  che  egU  aon  era  tale  ,  che 
non  volesse  che  il  padre  suo  avesse  quella  liher- 
tb  vene  lui,  che  le  leggi  e  divine,  e  della 


natura  ,  e  lo  rivili  aliresi  ,  gli  avevano  data  ; 
e  che  non  potrebbe  egli  mai  divenire  tanto  sce- 
lerato ,  che  volesse  adoperar  1'  arme  eontra  il 
padre,  per  cosa  aspra  eh' egli  detta  gli  avesse, 
perchè  giudicherebbe  di  non  meritar  nome  di  oh 
veliere,  se  a  dò  bre  si  laadaase  Indurre,  perdik 
non  può  ricevere  ingiuria  tale  il  figliuolo  dal 
padre  (faccia  egli  pure,  o  dica  ciò  che  più  gli 
piace  ) ,  che  gtide  dehha  far  meno  amare  ,  od  in 
minore  riverenza  averlo,  che  a  padre  si  convenga 
d'essere  avuto  da  costumato  figliuolo;  c  chi 
cerca  di  panuadere  il  contrario ,  fa  cosa  piutto- 
sto da  insano  e  crudele,  che  da  ragionevole,  e 
vero  uomo.  B  disse  che  dal  primo  fondatore  del- 
la città  Romana  fu  per  pubniica  legge  statuito, 
che  il  padre  per  tutto  il  cono  della  sna  vita  a- 
vesse  il  figlinolo  in  guisa  in  so»  potere,  che  gli 
fosse  non  solamente  lecito  ciò  che  gli  piacesse, 
ma  che  il  putesse  anco  battere  e  condannare  ai 
servili  «fficii,  e  vendere  per  servo,  ed  noridei^ 

lo  anche,  se  cosi  ^li  paresse.  Il  the  mostrava 
quanta  l'osse  la  podestà  che  ha  il  padre  sopra  de'iì- 
gliuoli ,  e  come  il  figliuolo  centra  al  padre  non 
dehba  alzare  il  capo.  Ne  per  cagion  di  quc'pre- 
mii  voleva  che  la  prova  dell'arme  mutasse  quel- 
la seotenxa,  che  egli  ]ier  contentare  suo  padre 
aveva  data,  acciocché  ella  fosse  stallile  e  ferola, 
e  che  così,  come  egli  avea  delcniiiuato,  voleva 
che  fosse.  I  soldati  per  modo  alcuno  ciA  1 
lero  patire,  dicendo  che  in  tal  giudieto  i 
no  si  trattava  dell' onor  loro,  che  di  qoeHo  del 
lor  capitano,  e  che  se  eg|i  acconsentire  voleva  al 
volere  del  padre ,  non  gli  volevano  essi  accon- 
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sentire.  Alle  parole  di  costoro  si  incisero  in  ù- 
vore  del  padre  gli  uoroiai  d'arnie,  e  dissero  che 
•«  a  loro  pareva  di  volere  che  quel  pwniio,  che 
di  uno  ioio  d«vev>  autn»  foate  divuo,  per  «ce- 
nare PoBon  del  capitano  loro,  erano  essi  di 
contraria  opinione,  e  che  a  loro  non  pareva  pun- 
to convenevole  che  uo  capitano  di  caTalii  ìeg- 
gieri  deveue  essere  fatto  aguale  ad  uno  di  uo- 
miui  d'arme;  e  che  la  via  di  poi  ru  fìnt>  .1  questa 
contesa  era ,  o  che  si  BttlOMero  i  prcmii  ad  es- 
aere divisi  fira  1«  parti  «al  meno  delle  arme ,  o 
chi"  t•^^i  si  mandassero  fra' niniici ,  e  fo.s>.<'i  n  (li 
colui  elle  gli  si  guadagnasse.  Veduta  que'  signori 
«jnesta  dtsieatioDe  fra  que'aoldjti ,  che  dcvcuno 
non  contendere  fra  loro,  ina  (lifi-iìdore  lajMliia, 
conobliero  che  era  riuscilu  atulic  U>ro  a  (Ijumu 
quello ,  che  essi  si  credettero  che  dovesse  essere 
•olamcnio  danno  de'  nimici,  come  in  ciTctto  era 
stato;  e  parve  loro  che  molto  meglio  era  lascia- 
re che  lo  stinvulu  solo  di  difendere  la  patria  ac- 
cendesse i  soldati  al  dehilo  loro,  che,  coU'averc 
proposti  prcmii ,  avergli  molli  a  cosi  (atta  sedi- 
xione.  Laonde,  pcrcliù  j)e;;fjio  non  avvenisse  , 
ai  deliberarono  che  la  sorte  £o*se  quella  che  6nis« 
se  la  lenioDe.  E  su  questo  fermatisi,  dissero  ai 

soldati,  rlif*  ]iosria  rlie  al  parere  loro  erano  con- 
trari, essi  voleaau  che  sopra  i  preniii  si  gitlasse- 
tO  le  sorti,  e  che  se  per  sorte  dcveano  essere 
tutti  di  uno,  finsero  del  padre;  ma  s'ella  por- 
tava che  (ossero  divisi  ,  si  desse  la  .^laluu  al  pa- 
dre,  rome  parte  più  onorevole ,  e  1*  usliei^o  al 
figliuolo.  Si  opjHisero  i  soldati  a  questo  parere  , 
dicendo  che  non  voleano  porre  in  mano  della 
fortuna  quello,  che  essi  col  valore  si  potemio 
guadagnare.  Ne  mai  si  sarehiiono  racchetali  ,  M> 
non  che  reggendo  pure  il  padre,  che  questa  con- 
tesa riusciva  alla  mina  della  patria ,  e  parendo- 
gli di  soprastare  al  figliuolo  nel  partito ,  poten- 
dogli avvenire  per  sorte ,  che  i  premsi  fossero 
aniliiihie  suoi,  tanto  operò  da  una  parte,  i'  tanto 
il  figliuolo,  che  godeva  che  il  padre  rimanesse 
conlento,  dall' altra,  che  acconsenlìrono  che  si 
riducesse  il  dare  de' premii  alle  sorti ,  le  quali 
(o  per  fortuna,  o  per  favore  divino,  che  ri- 
guardasse il  giusto  e  l'onesto  ,  che  dal  lato  del 
figliuolo  era  )  portarono  <  he  i  prcmii  a  dividere 
si  avessero;  e  co&i  l'usliergo  fu  del  lìgliuulo,  ed 
aliarono  una  statua  al  valore  del  padre.  Ma  vo- 
lendo il  huon  figliuolo  pienamente  sodisfare  al 
padre,  gli  diede  anche  1  usliergu  ,  in  segno  del 
suo  buon  animo,  e  della  riverensa  eh' egli  gli 
portava ,  e  poscia  di  comune  coocordia  ritoroa- 
tono  di  nuovo  conlra  i  nimici.  B  quivi  si  vide 

che  non  si  dee  molto  ijiesso  tentare  la  forliina  : 
imperocché  avvenne,  che  essendo  le  genti  nel 
conOitto,  ed  il  6gliuo1o  nel  destro  corno  colle 
sue  genti,  ed  il  padre  nel  sinistro  colle  sue,  e 
facendo  1'  uno  e  ì'  altro  nel  conllitto  molta  uc- 
cisione degli  avversari,  due  possenti  cavalieri 
delia  parte  avversa  si  alTronlamno  rontra  il  pa- 
dre, ed  egli  difendendosi,  e  ferendo  parimente, 
dopo  Un  lungo  travaglio  vi  lasciò  il  valente  uo- 
mo amendue  le  mani;  imperocché,  venendogli 
addosso  il  numero  de' nimici  tuttavia  maggiore, 
esse  gli  furono  gittate  a  terra,  non  lenn  vondet- 
ta  ^erò,  perchè  egli  alquanti  de'  nimici  aveva 
uccisi,  e  lasdatine  molti  feriti,  e  caccialo  ad  uno 
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de'ravalicri,  die  prima  assalito  l'aveano,  uno 
degli  occhi,  e  ali  altro  indebolito  in  guisa  il  brac- 
cio destro ,  con  una  gran  coltellata,  che  non  po- 
teva adoperar  l' arme.  Ma  sarebbe  rtmaso  il  va- 
tenl'uomu  ucciso,  se  dopo  lunga  battaglia,  so- 
nandosi da  una  parte  e  dall'altra  a  raccolta ,  nou 
si  tosse  finita  la  pugna.  Vide  il  figliuolo  il  padre 
sema  le  mani,  il  cl^  gli  fu  di  tanto  dolore,  quan- 
to era  r  amore  e  la  riverenza  die  egli  gli  porta- 
va }  e  gli  parve  che  una  gran  difesa  fosse  levata 
alla  patria  sua,  poscia  ch'erano  venule  meno 
quelle  due  mani,  rhe  si  putcano  dire  due  fulmi- 
ni, qualunque  volta  egli  coutra  i  nimici  le  mo- 
veva. E  si  propose ,  tosto  che  si  ritornasse  al 
menare  delle  mani,  di  voler  farne  tal  vendetta, 
clic  non  si  avci^seru  1  niuiici  a  vantare  di  ciò.  Ma 
in  questo  mczso  tempo,  egli  fe' ridurre  il  padre 
nella  città,  ed  usò  molta  diligenza  io  farlo  cura- 
re; e  {ler  non  vederlo  in  tutto  senaa  mani,  avreb- 
be voluto  potere  spiccarsi  una  delle  sue  dalle  brac- 
cia, per  dargliela.  Ma  ciò  non  potendo,  ne  fece 
aspra  vendei  ta ,  però  che  egli ,  acceso  dalla  per- 
dita che  egli  e  la  patria  aveva  falla  del  padre , 
non  altriroente  usò  coutra  a' nimici  le  mani  sue, 
che  se  quelle  del  padre  avesse  avute  in  comp»> 
gnia.  E  il  ]i:i(lre  ,  quantunque  inutile  alla  guer- 
ra, nondimeno  nel  dar  consiglio  fe' quello  col 
senno,  che  fare  egli  aoleva  colla  spada.  Mentre 
la  mifrra  era  in  colmo,  mori  la  moglie  al  pidic  ; 
laonde  essendo  il  figliuolo  occupato  assidua- 
meute  nella  battaglia ,  ed  essendo  il  padre  ridot- 
to a  non  poter  servirsi  di  sì:  stesso,  ne  essendo 
donne  in  casa  ,  che  di  lui  potessero  aver  cura  , 
deliberò  di  pigliar  un'  altra  moglie  |  il  che  fece 
col  ounseatimento  del  figliuolo  e  preso  nm  don- 
na vedova,  che  molto  l'amava,  eden  molto 
diligente  nel  suo  governo  :  onde  gli  era  di  mol- 
to conforto  nella  sua  calamità  la  bontà  e  la  di- 
ligensa  della  donna.  Ma  la  fortuna,  tnrbalrieo 
delle  contente7zc  altrui,  volle  anche  qui  mostrare 
la  sua  malvagità,  imperocché  essendo  il  padre  nel 
consiglio,  nel  quale  si  trattavano  in  qne*tea»- 
pi  di  travaglio  le  rose  della  cilla  ,  ritornalo  ;i  el- 
sa, ritrovò  la  moglie,  ch'era  da  soia  a  solo  ron  un 
vago  giovane  in  una  camera  assisa  sul  letto,  e 
gli  avi  va  lo  braccia  al  collo,  scota  che  ella  si 
avvedesse  clic  lor  fosse  il  marito  sopravvenuto; 
onde,  parendogli  di  averla  ritrovata  in  manife- 
sto adulterio,  non  ebbe  mai  tanto  dispiacete  di 
ritrovarsi  senaa  le  roani ,  quanto  egli  ebbe  allo- 
ra, come  quegli  che  a  lei,  ed  al  giovane  brama- 
va di  dar  morte,  per  l'ingiuria  che  gli  pareva 
d'aver  ricevuta.  Ita  non  potendo  usare  le  mani, 
volle  adoperare  la  lincia  ,  e  fare  all'una  ed  .nl- 
r  altro  villania  I  poi  considerando  che  ciò  non 
era  altro ,  che  palesare  la  sua  vergogna  senta 
profitto  alcuno,  desiderava  che  il  figliuolo  venis- 
se tanto  a  tempo,  che  gli  polesse  ambiduc  uc- 
cidere, pensandosi  che  egli  tanto  più  volentieri 
ciò  farebbe,  quanto  la  donna  gli  era  matrigna. 
Ed  ecco,  mentre  che  egli  era  occupato  in  tal 
pensiero,  sopravvenne  il  figliuolo;  il  quale  non 
fu  rosi  tosto  veduto  da  lui,  che  esso  gli  accusò 
la  matrigna ,  e  gli  disse  che  prendesse  la  spada , 
c  la  donna  insieme  col  giovane  urridesse.  Por- 
tano naturalmente  ì  figliastri  odio  alle  matrigne, 
ed  elle  a  loiO}e  foneae  ad  altri  li  fimepunUi 
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avanti  questa  occmUni*  ,  per  levarti  la  matrigna 
«lagU  occhi,  non  l'tn«liMl«Mbtt  fuggite |  ma 

questo  figliuolo,  che  avffa  vcclnlo  dir  il  patln-  in 
quella  donna  aveva  avuto  tutto  il  suo  riposo , 
tvonietò  dm,  CMMto  Ìl  rorara  dell'in,  il  lareliK* 
lic  poscia  doluto  ch'cpii  l'avpsse  uccisa.  Però 
disse  al  padre:  Non  {liarcia  a  Dio,  padre,  ch'io 
quella  donna  uccida ,  che  ha  piaciuto  a  voi  di 
flirini  in  luogo  di  madre;  che,  posto  clic  a  voi 
incessi  cosa  grata  ,  non  fuggirei  il  nome  di  cru- 
dele, •  non  sarei  più  tenuto  cavaliara  d'onore 
A  questo  il  padre  irato  :  O  quanto  fora  meglio, 
disse,  o  che  io  foui  sema  tal  figliuolo,  o  che  io 
avessi  le  mani,  e  tu  ne  fossi  senta.  Oimè,  che 
mai  non  mi  aononvvedntttdi  averle  perdute  neU 
li  guerra ,  •  che  non  tono  amato  da  le ,  se  non 
«ra.  Ma  non  solo  mi  avvfgf^o  M  avere  perdute 
io  nella  guerra  le  mani,  ma  che  tu,  figliuolo  mio* 
qnatunque  le  abbi  nne  e  gagliarde,  w  hai  «ndM 
por  me  ponlule  in  casa  mu ,  per  non  vendicare 
si  grave  ingiuria  latta  al  padre  tuo.  lo  son  cosi 
ìnMno  ricono  per  aiuto  al  figliuolo ,  come  ìo- 

<1:irno  sono  ito  per  prmd'T  la  spada  ,  non  la  po- 
tendo usare;  ecco  cho  il  mio  figliuolo,  per  non 
uccidere  l' adultera  matrigna,  vuole  che  il  dolore 
e  r  ambascia  uccida  il  padre.  Ma  così  fia ,  poi  che 
c(ui  ti  piace  ;  e  per  non  essere  crudele  alla  ma- 
trigna, sarai  crudele  al  padre,  e  eoa)  nanter» 
rai  l'onoM  di  cavalicro.  Qui  diiao  il  Belinolo  t 
Mon  meno  a  me  pnmia  di  nedder  voi ,  che  la 
moglie  vostra,  sa  la  vi  urritlrssi  innanzi  a^li  oc- 
cbi|  e  via  magiior  ribaMeria  mi  terrei  di  com- 
mettere, g*loneeui  quello  elio  nn  comanda- 
te .  che  non  c  il  peccato,  nel  qual  voi  ritrovata 
avete  la  moglie  vostra.  £  voglio  piuttosto  ch'el- 
la «od  adultera  se  ne  fugga,  clie  mai  ti  dica, 
che  io  mi  a1>l)Ì3  dri  suo  s.iDgun  imhratlate  le  ma- 
ni. Mentre  erano  il  padre  ed  il  figliuolo  in  que- 
sta contesa  ,  pervenne  il  romore  alle  orecchie 
della  donna;  la  quale,  udendo  che  tutto  ciò  era 
trattato  sopra  la  sua  morte,  ialtu  rimanere  il  gio- 
vane nella  camera,  ove  erano  insieme,  ella  tutta 
tremante  se  ne  usci  ;  e  voltatosi  verso  il  marìtoi 
Quel  mio  mancamento,  disse,  vuole  ,  marito 
mio ,  che  tu  invili  il  tuo  figliuolo  alla  mia  mor- 
te? Non  polb  raitcoere  il  nwhlo  l'in  ii,  che  non 
voleiie  eo*aMnebfrim  delle  braccia  farle  impeto 
addosso,  dicendiilc:  Tu  hai  l' iul olle ro  aurora 
nelle  braccia,  ed  hai,  malvagia,  ardire  di  venus 
mi  negli  oecèi  «  ii  fiinAlarmit  Conobbe  allon 
la  donna  qoal  fosse  la  cagione  dell*  ira  del  mari- 
to ;  e  chiamato  il  figliastro:  Piacciavi ,  disse,  fi- 
gliuolo mio,  di  tanto  nttenera  il  padre  vostro, 
■che  gli  pf>ssi  parlare,  che  farò  vedere  a  lui,  e 
parimente  a  voi,  a  quanto  torto  egli  sia  salito  iu 
in  coMln  di  mt.  ^  fu  di  ciò  c<»ieM  il  figK»- 
atro,  aacon  die  con  gran  fatica  potesse  ratiene- 
n  il  ptdn.  Al  quale ,  rattcnuto  che  egli  fu,  dis- 


se la  donna  :  Puoi  tu  pensare ,  marito  mio ,  che 
la  Imi  moglie  tenga  cosi  poca  atimo  ddPoneath 

sua,  e  della  fj-de  rolla  qii.ilr  li  è  legata  per  ma-  : 
tnmooio ,  che  ella  si  sia  data  ad  altro  uomo  che 
a  te  T  Ma  vedi  ■  A9  diaordioe  induce  talora  gli 
uomini  la  poca  comidcnaione ,  ed  il  voler  pri- 
ma d.ir!ii  in  preda  all'ira  ed  al  furore,  che  in- 
tendere la  verità  delle  coio.  Tn  ti  bai  pensato 
die  il  giovane,  che  è  nella  ramerà  mia,  sia  uno 
adultero;  e  non  considerando  più  oltre,  ti  set 
laidato  iodnnre  perciò  a  volermi  dar  morte.  Ma 
se  tu  avessi  coosiderata  la  natura  mia,  e  che  ve* 
dova  mi  bai  presa ,  e  che  più  volte  ti  ho  detto 
che  ave%-a  avuto  dell'  altro  marito  un  figliuolo, 
che  poteva  essere  di  età  di  venticinque  anni  *  o 
ebo  erano  panati  più  di  diece  anni,  cIm  io  non 
aveva  avuta  novella  alcuna  di  lui,  e  che  di  ciò 
acnliva  grandissimo  afianno,  tu  avresti  pinUoito 
craduto  che  quel  giovane  il  figlinolmion>Heala> 
to  ,  che  io  fussi  aciultera  divrrmta.  Quegli,  per  le 
quale  in  questo  sospetto  fuori  <V  ogni  ragione  ve> 
nuto  sei,  e  quel  figlinolo,  che  ho  tanto  deiidento 
(li  vedere,  e  che  tu  parimente  hai  desiderato  di  co- 
itotrcro,  e  di  acrorre  amorevolmente;  il  qual  mio 
figliuolo ,  avendo  inteso  in  che  termine  è  la  pa- 
tria sua,  si  h  subitamente  partito  di  là  ove  egli 
era .  ed  h  venuto  per  mettersi  insieme  teco ,  e 
col  fìgliuol  tuo  alU  difesa  di  lai.  Ed  io  non  bo 
potuto  non  abbracciarlo  con  molta  afièiiooe, 
come  era  mio  debito,  e  aono  stata  costretta  daU 
r  amore  materno  a  fargli  (piclla  grata  arcoglìen- 
la  che  mi  «i  conveniva.  Ora  tu  puoi  vedere 
quanto  l'Ira  non  ragionevole  appanni  ad  «hmi 

il  lume  drlla  nnuip,  poi  die  In  alla  |>ìolà  mia 
verso  il  figliuolo  hai  dato  nomo  di  tanto  abomi» 
nevole  peccato,  quanto  bVodriteria.  Ciò  uden- 
do il  marito  ,  c  rhiamato  il  giovane  ,  e  ritrovato 
clic  così  era,  rome  la  moglie  diceva,  non  pure  | 
per  le  parole  hip  e  della  moglie,  maporloto^  1 
slamento  del  padre  mio,  rlic  c^-li  avrà  ron  esso  f 
luì,  che  come  figliuolo  di  quella  donna,  c  suo 
lo  lasdava  erede  di  tutto  il  ano  avere,  agginn- 

!;endo  a  ciò  il  testimonio  de* parenti  suoi,  i  qua- 
i ,  inteso  il  tuo  ritorno ,  vennero  ad  accorlo,  ed  \ 
a  riconoscerlo  per  uno  del  sangue  loro ,  dipom 
l'in  coli  tortameoto  conceputa,  e  die  nell'ani* 
mo  cotanto  ferventemente  gli  bolliva,  e  lodando 
l'amorevoleaza  colla  quale  la  madre  il  figliuolo 
ricevuto  aveva ,  alibracciò  aocb'  egli  il  giovane 
ernonrolimimamenle ,  e  rese  gnaie  a  ì>io ,  elio 
nel  maggiore  bisogno  della  patria  egli  fosse  ve-  1 
<  noto  a  supplire  col  suo  valore  al  datino  che  ella  ! 
j  sentiva,  per  non  potere  egli  più  adoperar  l'arme. 
,  E  gli  piacque  finalmente  mollo,  che  il  suo  fi- 
j  gliuolo ,  che  pur  diansi  egli  avea  tanto  biasima- 
I  lo,  ti  fosse  astenuto  da  porre  in  macuaione  quel< 
I  Io,  che  egU COB  taota  initaaM conoMMO  gU 
I  vcva. 
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nOVBLLA  DECIMA 


Un  genlUuomo  Napoletano  percuote  con  una  guaneiatat  avanti  al  giadiee, 

un  prosontuoso  y  che  lo  svillaneggili.  Il  re  lo  condamm  ad  essergli  ta- 
gliata la  mano^  ed  egli  è  liberato  dalla  cortetia  di  un  tuo  nimico. 


ISHottxò  la  noTaUi  H  Cntiifla»  quanto  da  il 

desiderio  dell'  onore  negli  animi  umani ,  e  <jiian- 
to  deiilta  essere  la  rivcreoxa  del  figliuolo  Terso 
il  padre  suo;  e  quanto  SI  dos  guardare  cava- 
liere di  onore  di  fare  cosa  che  tcoQcia  sia ,  aa- 
cora  che  il  padre  gliele  comandi:  il  che  nou 
•i  dee  tanto  iuteodcre  dei  padre,  qmnlo  àA  «i» 
gnore  ancora  «  pcrdià  tiene  il  signore  quel  Ino* 
go ,  avendo  rìgnirdo  alla  propontione ,  verso  i 
sudditi  suoi,  die  il  padre  verso  i  figliuoli.  E  pe- 
rò noo  debile  piacere  a  ninno  la  «piniono  di  chi 
dÌMOf  che  qualunque  aia  la  eoM  éne  comandi  i! 
signore,  la  de]jl)a  il  cortcgiano  eseguire;  perchL- 
b  più  obbligalo  r  uomo ,  ooo  dico  io  all'  onore 
(come  alenai  tortamente  dicono),  ma  all'ono* 
ttOy  che  non  è  ne  al  padre  «  ne  al  signore,  quan- 
do  o  questi,  o  quegli  cosa  fuori  dell'  onesto 
«Nnandi.  Moalrò  parimente  la  detta  novdia, 
con  quanta  con  siderazione  dee  procedere  pru- 
dente uomo,  prima  che,  incolpando  la  mogliere 
di  mancamento  di  fede,  le  dia  macchia  di  diso- 
neslk.  Toccava  l' ultimo  luogo  a  Fabio,  onde 
ecli  diiMt  Io  veggo  che  nggimai  (buona  merci 
d  Iddio)  aiaroo  al  fine  del  nostro  viaggio  ;  però, 
in  sogno  di  buono  aognrio,  vi  vogUin  narrare 
quello  che  mi  venne  in  nenie,  innao  allora  th» 
Flaminio  ci  disse  il  cortese  atto  del  Borgognone 
verso  Lnllio,  cioè,  non  meno  cortese  avveni- 
OMBlo  oceono  fra  due  cavalieri  «  il  qoale  ood 
pose  fine  alle  discordie  loro,  come  ancbo  noi 
avremo  condotto  al  fine  il  viaggio  nostro ,  per 
avere  già  Marsiglia  avanti  agli  occhi;  ove  prego 
il  signore  Iddio,  cIr-  ri  dia  lieta  e  tranquilla 
stansa ,  insino  che  qualche  migliore  fortuna  ri- 
dura la  patria  boiIib  a  stalo  tale,  che  siamo  in* 
vitati  a  ritocovvi  all^franwBto.  E  dello  €iò« 
cosi  segui. 

Devete  sapere  che  furono  in  Napoli  duoi  ca- 
valieri di  nobile  sangue,  l'uno  dello Celadonta, 
I* altro  Ottone ,  i  quali,  p<'r  cagione  di  conihii 
de' loro  poderi,  erano  venuti  a  tuula  niinìcizi.i, 
che  si  erano  ridotti  a  noo  voler  vedere  quello 
che  ne  determinasse  la  ragione,  ma  a  di6nire 
con  l'arnif  in  mano  la  lite  loro;  perchè  l'uno 
diceva  rhe  dall'  altro,  da  solo  a  solo,  aveva  avu- 
te parole  di  promiMione ,  e  che  non  gliele  ol« 
tendeva  ;  e  1'  ahro  rispondeva  non  gli  aver  pro- 
Diesso  cosa  veruna.  £  perciò,  non  vi  essendo 
lastimoni,  voleanochenel  duello  la  spada  fa- 
cesse prova  del  vero;  e  perciò  se  n'erano  andati 
al  re,  e  l'avean  pregato  a  dar  loro  (;,in)pu  sicu- 
ro. Il  re,  che  firadenle  era,  e  conosceva  che 
ciò  fare  era  non  pure  conira  le  umane  leggi,  ma 
anco  contra  le  divine,  più  volte  aveva  loro  ne- 
fMik  il  cam|io,  dieeado  che  era  cosa  ioiqaiaiima 


•  indegna  di  ptineipa  il  eonoader  tUt,  p«  ca- 
gione d'ingiuria  privata;  percliè  se  i  principi 
sun  l'atti  per  mantenere  la  giustizia  io  tutte  le 
cose,  e  specialmente  in  conservare  la  vita  degli 
uomini ,  non  potevan  far  cosa  più  contra  alla 
giustiùa,  che  concedere  che  con  l'autorità  loro 
un  uomo,  contra  l' ordine  di  tutte  le  leggi,  sen- 
ca  timore  di  pena  potevo  uocider  1* altro;  a  clie 
cosi  era  barbuo  questo  costume,  come  m'  bar- 
bari aveva  avuto  principio,  instigati  dal  nimico 
dell'umana  geoeraaione  alla  perdiaion  dell'ani- 
mo umane.  Ma  poiché  coaloro  Tdeano  pnr  mo- 
strare che  questo  uso  era  stalo  osservalo  a'  tem- 
pi antichi,  adducendo  l'esempio  d' Orsua  e  di 
CoiIm  ,  aigluti  Spagnnoli,  che  per  conteia  delio 
stato  vennero  a  duello  con  permissione  di  Sri- 
pione  Africano,  il  buon  re  disse ,  che  questo  fu 
attobenhero,  ollnadbe,es*endo  signori  qne'dnt, 
come  erano,  non  aveano  supcriore  che  potesse 
con  l'autoritSi  sua  riniovcrgli  da  quella  pasza 
oslinasione,  ne  vi  giovarono  i  buoni  e  civili  ricor- 
di dati  loro  da  Scipione;  aggiungendo  a  ciò,  che 
quella  si  poteva  dir  causa  pubblica ,  e  meglio  fu 
eh'  ossi  due  venissero  a  coulesa  coli'  armi  iti  ma» 
no,  che  ai  dividessero  i  sudditi,  e  una  parte  ti 
armaste  per  l'tino,  e  l'altra  per  l'altro  come  già 
avvenne  a  Tebe  fra  Eteocle  e  Polinice;  e  che 
però  quindi  non  se  ne  devea  trarre  l' esempio  per 
ridoni, per  qnereb  private,  a  rischio  di  perdere 
nou  pur  la  vita,  ma  l'onore  e  l'anima  ancorale 
che  l' esempio  di  cose  tali  si  deveva  pigliare  dalle 
buone  e  bene  ocdinato  repldiUiche ,  nello  quali 
niui  in  alcun  tempo  non  fu  conceduta  rosi  ingiusta 
e  disonesta  battaglia  per  causa  jurivata,  c  per 
prove  mancanti.  E  posto  che  da  Intla  li  repub- 
bliche bene  ordinate  se  ne  potesse  avere  Minti- 
fero  esempio,  si  poteva  egli  avere  dalla  repub- 
blica degli  antichi  Romani ,  i  quali,  più  di  tutte 
le  naaioai  del  mondo,  troppo  ben  conobbero 
qnel  cèe  convenisse  ad  entrare  per  onesta  ca- 
gione, c  per  conseguente  con  onore  in  batta- 
glia così  pubblica  come  piitata;  e  che,  se  que- 
sti non  avevano  mai  voluto  concedere  singoi jr 

baltaglia  ,  se  non  per  causa  pubblica  ,  e  contra  i 
nimici  loro  di  strana  naaionu,  c  non  mai  contra 
due  eittadini  Romani,  non  la  deveano  anco  i  si- 
gnori de' nostri  tempi ,  e  spezìalntente  Italiani, 
concedere.  Olire  a  che,  il  lare  p«r  tal  cagione 
spettacolo  di  se,  non  para  non  era  alto  degno 
di  cavaliere  di  onore,  ma  gli  arrecava  più  to- 
sio  infamia,  che  no;  pcrchò  tal  cosa  si  soleva 
usare  anticamente,  ed  appresso  Greci,  ed  ap- 
presso Latini ,  ne*  giuochi ,  o  pubblici ,  o  priva- 
li, non  da  cavalieri,  ma  da  genti  entranti  in 
que*ptiUilici  giaodii«  la  quali  erano  0  atleti^  o 
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vilistiim  pMwme ,  o  condotte  per  prezzo ,  o  sce- 
leratt,  e  ]>pr  gli  delitti  loro  già  tentenziali  alla 
morte.  E  di  tali  ti  servivaoo  i  Romani  ne'  giuo- 
chi fanebri  t  àkeoòo  (tecoiido  h  lor  supcrsti- 
sione)  che  pargavano  gli  animi  A«*  morti  loro.  E 
Orsua,  e  Corba  entrarono  in  coti  &t1a  battaglia, 
come  raliliiusi,  ne' giuochi  ajipurerrhiuti  mila 
morie  del  padre  e  del  aio  oa  Scipione;  cota 
eh'  egli  forse  non  «vrdilM  loro  conceduta  io  al- 
tro tenn»o.  Ove  avvenne  che  il  maggiore,  che 
mai  non  avca  voluto  intendere  ne  ragione,  nò 
accordo ,  rinuM  morto  dall*  alito,  che  volentie- 
ri si  sarel>1>c  contentato  di  quello,  che  parulo 
fosse  a  Sci|)iune  convenevole,  tenta  venire  allo 
•parginiento  del  sangue.  De' condannati  ti  ter* 
vivano  gli  Ateniesi,  i  qimli  comperavano  gli  tce- 
lerali,  oltre  a  quelli  che  essi  a^  evano  ne'  luoghi 
loiO J  0  di  loro ,  come  se  fusscro  slati  fiere,  fa- 
eeano ipettacolo ,  e  dandoti  morte  V  un  l'altro, 
adempivano  la  pena  a  che  dannati  gli  aveano  , 
col  mezzo  delle  leggi  civili ,  i  magistrali  che  am- 
ministravano la  gitutisia}  •  coti  etti  mairattort 
tra  loro  fiicevano  l'nlBcio  del  manigoldo,  ucci- 
«Icmlosi  insieme,  con  guadagno  degli  uomini  da 
bene ,  che  sicuri  ti  potevano  ttare  da  così  mala 
gente.  La  qual  con,  •neon  che  non  fniae  eoo- 
tra  alla  giustizia  ,  parendo  nondimeno  ad  AjK}!- 
lonio,  che  ella  l'ussc  conira  alla  pietà  umana,  fu 
da  lui  ragionovobnente  ripresa i  •  aogginnte  il 
re,  che  (|n»'sto  poteva  mostrare  quanto  avrelilie 
egli  ri[niKila  cosa  indegna  di  uomo  ouorato,  en- 
trare a  simile  luUaglia,  quando  gli  parca  Liati- 
merole,  che  gli  scellerati  ittesti  in  ^netta  guisa 
•venero  il  gasiigo  de*  loro  delitti.  E  olire  alle 
cote  dette ,  che  mostravano  iagiotto  e  hia«tme« 
Tole  il  duello,  disse  loro  il  taggiore,  che  la 
prova  dell'arme,  in  quella  guisa  fatta,  non  po- 
tea  moslr.irc  il  vero,»!  jiorj^li  iirridi'iiti  die  oc- 
corrono nel  menar  le  mani ,  e  di  tpeisarsi  le 
ormi, odi  cador  per  rinittn»  accidente,  e  per 
altri  simili  fortunosi  nv\  enìmenti ,  sì  per  lo  va- 
lore, e  per  l' arte  dell'  arme ,  e  per  la  destrezza 
del  corpo,  0  prontcìaa  della  mano,  die  può  es- 
tere in  uno  più  che  nell'altro;  ti  per  la  forza 
della  fortuna  ,  la  quale ,  rome  potenza  cieca ,  e 
perciò  tpeno  non  coooicitrice  del  giusto.  Iacea 
molte  fiale  rimaner  vincitore  colui,  che  a  torto 
ti  era  armato.  Ma  non  potendo  il  re  con  queste 
cffcad  ragioni  racchetarci  cavalieri,  egli  Te' loro 
apram  conraBÌHÌonOj  dio  per  tale  diiferenaa 
oon  aidiuero  por  mano  alte  irmi,  perchè,  te 
centra  facessero,  provereLhono  in  che  maniera 
egli  ti  tapette  «dirare  j  e  che  etto  in  queito  mei- 

•10  cercherebbe  di  ritrovare  vìa,  che  le  diSèren- 
tc  loro  fussoro  .iccordate.  Ubbiilirono  al  coman- 
damento i  cavalieri,  per  la  rivereosa  cbeporta- 
^MM  al  re  loro,  come  deono  fare  tutti  i  nideti 
verso  il  loro  re,  e  loro  signori  ;  ma  non  estinse- 
ro per  ciò  il  capital  odio  che  ù  portavano,  c 

'Sempre  l'uno  con  lorlu  occhio  l'altro  mirava. 
Avvenne  che  Celad"ii(;i  IV' chinmiirc  nel  palagio 
della  ragione,  innanzi  al  giudice,  un  mercante 
Napoletano,  per  danari  prestatigli  con  fede  di 
una  scrìtta  privata.  Ed  estendo  il  mercante  addi- 

-mandato  dal  giudice ,  te  quella  tcritla  fotte  di 
tua  mano,  rispose  egli,  che  di  tua  mano  era.  Ma 
aggittogeodovi ,  che  dia  non  conteaeva  verità 


(  come  fanno  coloro ,  che  tolgono  prontamente  Ì 
danari  altrui ,  e  (]uaiido  sono  dimandati  a  ren- 
dergli, cercano  con  litigi  di  fuggire  il  pagamen- 
to), venne  in  lanta  ira  il  cavaliere,  vedutoli» io 
tal  modo  gavillare,  che  non  ti  potè  contenere, 
che  non  gli  dicesse:  E  come  non  contiene  ella 
veritk,  se  tu  di  tua  mano  1'  hai  scritta  T  così  non 
fuggono  il  pagare  gli  uomini  da  bene.  Quell'or- 
goglioio,  veggendo  che  il  cevaltere  era  in  Ino* 

go  ,  o\c  (li  ]i.ir'.1j  che  gli  fosse  da  lui  della, 
non  devLssc  lare  risentimento  alcuno,  ditte: 
Qualiinr|ue  volta  In  di* che  io  non  faccia  da  uo- 
mo d.i  licnc  ,  menti  per  la  gola.  Qui  non  poten- 
do Celadonta  cuolcoerti,  aliala  la  mano,  gli 
di^  «osi  lerriUle  guanciata,  che  gli  fe'  otcire  il 
sangue  del  naso  e  (1c)];i  bocca,  dicendogli:  Im- 
para, vii  uomo  ,  a  ji.irlure  co' pari  miei.  Jl  mer- 
catante, cosi  stranamente  pefòoeto,  al  giudice 
si  rivolte  gridando:  Messere,  a  voi  tocca,  più 
che  a  me,  far  degna  dimostrazione  di  ciò,  che 
dìnanii  a  voi  mi  ha  f.>llo  questo  mal  uomo,  con 
coti  poco  riguardo  del  luogo  ove  ^li  è,  e  del- 
la dignìtli  vostra.  Ami  con  poco  riguardo,  sog- 
giunse il  giudice,  della  maestk  del  re,  la  per- 
sona del  quale  io  tengo  in  quatto  ufiìcio.  E 
coti  detto,  commise  assorgenti  che  lo  piglias- 
sero, e  lo  conducessero  in  rocca,  ove  voleva 
ch'egli  aveste  degna  pena  della  tua  audacia. 
Celadonta,  messa  la  mano  al  colldlo,  e  vol- 
tatosi verso  quella  vii  ciurma:  Statemi,  dis- 
se, lontani,  feccia  di  uomini,  che  te  vi  acco- 
state, vi  tsglierò  tutti  ìb  pcszi.  E  poscia  disse 
al  giudice:  Gasligate  questo  ribaldo  mercatan- 
te, che  con  sì  villana  parola  mi  ha  incitalo  a 
mostrargli  rome  si  dee  parlare  cu'  pari  a  me. 
Ma  nulla  Vivendo  udire  ù  giudice,  instava  pure 
die  i  sergenti  lo  preodessera.  Ma  coloro ,  che 
di  vii  .mimo  erano,  come  sono  quelli  che  a  così 
vile  ufficio  ti  danno,  impauriti  dalla  fiereiaa  del 
volto  del  cavaliere ,  vie  più  che  dalh  spada  che 
egli  avrà  in  mano,  non  ardivano  d'appressar- 
glisi,  ma  ben  lenendo  l'arme  nude,  l' aveano 
in  guisa  circondato,  che  sensa  fenrs  od  uccido- 
re  alcun  di  loro  (il  <he  egli,  temendo  del  re,  non 
voleva  fare),  indi  non  si  poteva  partire.  Jn  que- 
sto metio,  il  giudice  avea  fatto  inlendero  u  re 
tutto  quello  che  avvenuto  era,  e  aggravala  con 
acerbissimo  parole  la  cosa  quanto  più  potuto 
avea;  onde  egli  sopramodo  addirslo,  mandò  il 
capitano  della  sua  guardia ,  con  forte  cento  sol- 
dati ,  a  pigliare  il  cavaliere ,  il  quale  giunto  nel 
palagio,  gli  disse:  Celadonta,  la  maestà  del  re 
vi  comanda  che  poniate  giù  quelle  arme,  e  che 
con  noi  vcgniale.  Il  eeveliere ,  presto  el  coman- 

damenlo  del  re ,  pose  piìi  1.»  spada  ,  e  con  esso  loro 
se  n'andò,  pensandosi  d'estere  condotto  avanti 
al  re]  il  qnue,  udito  quanto  aspramente  l'av- 
vertano  1'  avesse  provocato,  lo  devpssc  liberare, 
e  gastigare  più  tosto  l' insolente  mercatante ,  e 
punirlo  del  troppo  ardire,  e  della  bugia  usala 


;ione ,  che  a  lui  imp 


orrc  aicunn 


pena 


che 


dell' uilraggio  rice^'Uto  si  era  risctHilO.  Ma  al- 
trimente  avvenne  che  divisalo  non  avea j  però 
ch'egli  non  solo  non  iu  rondotlo  al  re,  ma  fu 
chiuso  nell'  oscurissimo  fondo  d'  una  torre.  E  il 
re,  insligato  dal  giudice,  che  mostrava,  per  vir- 
tù d' una  legge  ordinata  da'  re  antichi ,  e  nel  re- 
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gno  oawrvata ,  che  egli ,  o  per  la  guudata 

tu  al  mercatantu ,  e  per  essersi  opposto  nel  pala- 
gio eoo  l'arme  a'»er^eiili,  meritava  la  morte , 
e  die  l'ÌDgìiiria  era  pio  di  ina  maeaUi»  die  di 
nini)  ;iltro,  avca  falta  dclilicrazionc,  non  già  eli 
iarlo  morire ,  ma  che  gli  t'oue  tagliata  la  matti- 
na vegMIile  la  destra  mano.  Crcdcvasi  quasi  da 
ognuno  (  cr  Napoli ,  rbi>  per  la  niriiiciziu  di' era 
ira'  due  cavalieri ,  devesse  gioire  Ottone  del 
dumo  di  Cdadontai  ma  «§U,  die  la  vjn&  del 
caraliere  ottimamente  coBotce^a*  e  sapeva  il 
valore  di  quella  mano,  che  il  re  ordinato  avea 
che  gli  fosse  tagliala,  mosso  da  geoeroso  dispia» 
cere,  die  il  nobile  cavaliere,  il  quale  miU'opet 
fe  degne  di  loda  avea  fatte  in  guerra  per  lo  mo 
re ,  oltre  il  disoiinro ,  (jud  cìauiiu  ricevesse,  se 
n'  andò  al  re,  e  gli  disse  :  Sire ,  io  mi  credo  die 
la  maestà  vostra  u  abbia  dimenticati  i  aingolari 
beni  drii  e  h' dia  ricevuti  ba  da  Celadonta ,  i 

Sali  sono  tali,  che  se  ricordar  se  ne  vuole,  può 
a  dire  dì  possedere  il  regno  per  lo  valore  di 
qucito  cavaliere.  E  (]ui  gli  narrò  ordinntanu  nte 
tutte  le  prove  fatte  da  lui  nella  guerra  avuta 
coi  Francesi,  quando  del  regno  gli  scaedfr}  e 
gli  st^giunse  con  afTcttuose  parole:  E  potrete 
voi,  sire,  giammai  consentire  che  qtiella  mano, 
che  con  tanto  valore  ba  difesa  la  corona  vostra, 
aia  tagliata  dal  manigoldo  7  quella  maao^  dico,  che 
devresle  voi  rìscuoiere  con  la  metli  dello  stato 

vostro  vd  urriiarvi  contra  cLiunque  levar  gliele 
volesse  ?  Vi  supplico,  signor  mìo ,  per  la  corona 
vostra ,  e  per  la  servit&  di'io  tengo  con  voi , 

cbc  non  vi  Lisriatc  tanto  ollrn  portare  allo  sli- 
molo del  giudice  che  vi  sollecita  a  cosi  sconcia 
cosa,  che  consentiate  che  si  degno  cavaliere  r^ 
rcva  da  voi  cosi  strano  guiderdone  delle  virtuo.<;e 
sue  fatiche.  E  se  pure  vi  paic  ch'egli  abltia 
commesso  errore ,  il  quale  per  mio  giudido  ò 
leggero,  piacciavi  di  considerare  che  non  e  con- 
venevole, ch'egli,  attesa  la  qualità  della  perso- 
na,  e  la  ricevuta  oil'esa ,  ne  riceva  COSÌ  aS|iro  gn> 
6iigo.  £  come  poteva  egli  m«i  eoomanre  ne- 
gli occhi  delle  genti,  se  essendo  in  luogo  cosi 
pu1>1)1iro  ingiuriato,  noo  se  ne  fussc  risentito? 
Credo  che  se  voi  con  la  molta  vostra  prudenza 
vorrete  considerare  quello ,  che  a  cavaliere ,  in 
caso  tale  Lre  si  < miveniva ,  vi  niarav if;Iierete 
ch'egli  quello  iusolcute  ucciso  nou  abbia,  il 
quale,  dopo  l'aver  voluto  gavillare  la  scritta 
di  sua  mano  fatta  ,  è  anco  stato  ardito  in  pala- 
(;io,  dinanzi  al  giudice,  al  banco  della  ragione, 
nel  cospetto  di  tutto  il  popolo ,  mentirlo  per  la 
l^ula  ,  di  cui  non  si  può  dir  peggio  ad  uomo 
d' onore  :  cbt- ,  come  bene  sa  la  maestà  vostra , 
l'uomo  è  latto  per  dire,  e  per  maotcnere  la 
verità;  c  dire  ad  altri  :  tu  ti  menti,  non  è  dire 
altro,  cbe,  tu  non  sei  uomo.  E  tal  parola  è  di 
tanta  importanxa  negli  atti  di  cavalleria,  che 
.cancella qualunque  ingiuria,  ch'altri  ricevuta 
abbia  nel  ragionare,  per  grave  di' ella  si  sia,  e 
(Va  gravi  /za  a  chi  la  mentila  ricevo  (se  non  fa  ri- 
scotimento, con  percuotere  in  qualche  guisa  chi 
l'ha  mentito,  stando  ne' termini  del  dndio)  di 
<  uf rare  nello  steccato,  e  provare  il  contrario;  e 
noi  làceudo,  limane  egli  disonoralo,  quando 
|ierò  non  vi  sia  prova  in  conlrariu ,  per  la  quale 
si  possa  moitran  h  mcDliu  a  giustamente,  o 


Vero  ingiustamente  data;  che,  ove  sono  prove 

evidenti,  è  levata  in  tutto  (appresso  i  buooi 
giudici)  la  prova  della  spada.  Avendo  adunque 
sinistramente  ingiuriato  quel  proaontuoto  cod 
fatto  cavaliere,  iti  luogo  cosi  puliMiro,  dinanzi 
a  persona  che  rappresenta  l'altezza  della  maestà 
>c>stra ,  non  poteva  egli  non  accendersi  a  qud- 


l'ira,  cbe  è  io  speron  della  fortezza,  e  non  far 
ciò  ch'egli  ha  latto.  £  mi  crederci,  sire,  che 


Celadonta  men  caro  e  meu  pregialo  dovesse  es- 
sere alla  maestà  vostra,  se,  come  vile  e  codar- 
do, senta  risentimento  alcuno,  egli  se  ne  fuue 
passato.  Però  prego  la  maestà  vostra  a  meglio 
pensare  su  questo  Ditto,  e  non  volere  che  da  lei 
riceva  sì  gran  tortola  cavalleria,  die  al  più  pro- 
de guerriere  della  nostra  età  sia  ta^Ii.ita  quella 
forte  mano,  la  quale  sarà  sempre  per  dare ,  in 
servigio  dÀ  corona  vostra  mille  segni  di  fede 
e  di  fortezza,  c  cbe,  se  tagliata  fosse,  sarebbe  sem- 
pre ,  per  lo  spazio  di  tutti  i  secoli ,  pianta  dagli 
uomini  d'onore.  B  se  non  che  noo  voglio  pare- 
re ,  che  ove  son  venuto  per  giovare  a  Celadon- 
ta, 10  cerchi  di  nuocere  ad  altri,  dirci  a  vostra 
maestà,  che  qud  malvagio  marcante  meritereb- 
be, che  tutta  1*  ira  conceputa  per  ciò  dalla  mae- 
stà vostra  cadesse  sopra  di  lui ,  si  per  lo  gavil- 
lare eh*  egli  ha  fatto  su  la  sua  scritta ,  con  offesa 
della  giustisia,  si  per  la  villana  parola  usata  a 
si  gran  torto  contra  Cdadonta.  E  questo  giudi< 
ce ,  che  persuade  a  vostra  maestà  t  he  cosi  si  pu- 
nisca Celadonta ,  come  quei  che  non  sa  quello 
che  si  appartenga  alla  cavallerìa,  devrddie  pu- 
nire colui  t:Lc  stalo  ardito  di  svillaneggiare 
.cosi  soztamcDtc  persona  di  tanto  onore  dinanai 
e  lui.  E,  d&  detto ,  Ottone  sì  tacque,  attenda»* 
do  qudio  che  il  re  devcsse  dire.  Restò  tutto  ma- 
raviglioso  il  re,  che  a  favore  di  Celadonta  così 
affettuosamente  ragionasse  Ottona,  sapendo  la 
mortai  nimicizia  che  era  tra  loro;  e  seco  consi- 
derando che  può  anco  la  virtù  movere  gli  animi 
in  guisa ,  che  gli  uomini  procacdno  l'onore  ed 
il  bene  de'nemid  loro,  frase  tacitamente  disse  : 
E  se  il  sno  nimico  h  tale  vmo  Celadonta ,  qual 

mi  ileliLii  esiere  io,  a  servigio  del  quale  egli, 
come  mi  ha  ricordato  Ottone,  ha  mille  volte 
messo  la  vita  a  risdiiot  E  stato  alquanto  su  que- 
sto nobile  pensiero ,  si  risolse  di  perdonargli  ;  ma 
non  volle  «  al  primo  ragionamento  di  Ottone , 
mostrarsi  piegato.  Onde  gli  disse:  Grave  h,  Ot* 
tono,  l'error  <li  Cel.nLnta,  e  degno  di  altro  ga- 
stigo  che  tu  non  pensi  j  e  se  io  non  avessi  guar- 
dato alla  virtù  sua,  senza  riniissióne  alcuna  gli 
avrei  fatta  levar  la  testa  dal  busto,  perchè  gli 
altri  quinci  pigliassero  esempio,  e  conoscessero 
qual  rispetto  voglio  io  che  Si  abbia  alla  giustisia 
nel  regno  mio ,  e  che  non  son  per  patire  che  al- 
cuno, per  favore  ch'egli  abbia  da  me,  si  metta 
u  far  rosa ,  che  non  sia  ledta  ,  per  non  temer- 
ne la  dicevde  pena.  Ansi  vmIìo  io  che  vcsga 
ognuno ,  che  manca  il  mio  nvore  a  tutti  colo» 
ro,  per  cari  dio  essi  mi  siano,  cbe  oflenJnnu  le 
leggi  e  l'autorità  di  coloro,  che  sono  delti  da 
me,  e  posti  ne* magistrati,  per  rendere  ragione 
:i' sudditi  miei.  M:  voglio  t  be  lu  ti  pensi  cbe  il 
malvagio  mercatante  sia  per  andarsene  assoluto, 
Merchè  aveià  auch'esso,  e  del  gavillare,  e  del- 
l'ingiuria  che  ha  falla  a  CdadonU  quella  mer- 
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ci,  di  dM  «gH  h  éflgnoi  d  cli«  per  concbiadere , 

negar  non  posso  che  le  lue  parole  non  abbiano 
potuto  mollo  appresso  a  me,  ma  ci  può  anco 
molto  la  giustiua ,  la  quab  BOB  dabbo  patire  dM 
sia  in  parte  alcuna  violata  t  però  non  so  io  ve» 
dere  come  conceder  ti  possa  quel  che  chiedi , 
ch'ella  non  rimanga  offesa  ;  ed  oltre  a  ciò ,  non 
•i  dia  aidire  a  mille  altri  di  far  questo,  che  ha 
6lto  CeladoBta,  e  molto  peggio,  perchè  io  «*- 
do  che  ta  conoscili ,  che  il  lasciare  un  delit- 
to lenaa  la  giusta  pnnisione,  è  un  dare  anH 
Ida  BUrteria  di  farne  nolti  alili,  i  quali  na- 
no per  avventura  vie  peggiori  dì  quello.  Rimase 
a  queste  parole  non  mollo  contento  Ottone  j  pu- 
re, BMicttnlo  dalla  boati  del  re,  e  da' mariti 
del  cavaliere,  disse:  Sire,  non  e  più  per  rima- 
■er  eenia  la  pena  V  error  di  Celadunla ,  che  l' ha 
•gli  in  buona  parte  anrta,  essendo  stalo,  per 
commissione  di  vostra  maestà  ,  dal  capitano  del- 
ia sua  guardia  (  il  che  è  di  multa  importansa ,  e 
degno  d'essere  di  non  poca  ceniidendoM  ap« 
presso  lei  )  pubblicamente  preso ,  e  posto ,  come 
rosse  un  uomo  da  niente,  nel  fondo  di  una  tor- 
re; il  che  non  può  avvenire  a  cavaliere,  se  non 
in  lu<^o  di  pena.  E  più  basta  ad  uomo  tale  dò, 
die  qualunque  altra  pena  più  grave  si  potesse 
dare  ad  altri  d'  altra  qualit!i  ;  iien  liè  ,  ancora  che 
le  leggi  «  che  a  terrore  de' maliallori  sooo  or- 
Anale,  impongano  a' peccati  la  pena,  non  so- 
no però,  ah  deano  essere  le  loro  conslitu7Ì<ini 
cosi  stabili,  che,  considerata  la  qualità  delie 
penoaet  e  die  fanno,  e  che  putiscono,  non 
si  possa  ammollire  la  ri^iderca  loro,  da  chi  ba 
aopra  loro  autorità.  Ami  i  più  saggi  del  mon- 
do OMimigliaoo  la  legge  ad  un  nomo  oslinatu, 
che  non  si  lasci  mai  piegare  a  fare  altro,  che 
quello  che  egli  si  ha  messo  in  capo,  e  però  di- 
cono ,  che  ad  un  benigno  e  prudente  principe , 
che  ba  sopra  le  leggi  autorità,  non  dee  essere  la 
legge  sempre  in  ogni  tempo,  in  ogni  caso,  ed  in 
ogni  persona  similmente  eseguita.  E  quindi  è, 
che  si  suol  dire,  che  la  legge  scritta  è  come  un 
tiranno  inesonddle,  e  che  il  principe  h  la  legge 
mite  e  l>enigna.  Però  la  maestà  vostra,  rhe  è  la 
legge  viva,  farebbe  a  se  medesima  torto,  se, 
per  osserrare  in  tutto  il  rigore  delle  aoitte,  non 
volesse  ella  usare  l' autorità  sua  verso  un  cosi 
degno  ed  onorato  cavaliere.  Ora ,  che  altri  ab- 
bia a  commetter  simili  errori,  e  più  gravi,  se 
vostra  maestìt  perdona  a  Celadonta,  dico,  sire, 
cbe  ognuno  non  h  del  merito  cbe  egli  è,  e  se  al- 
tri, per  promettersi  della  benignità  vostra,  si 
darti  a  male  osarla ,  e  perciò  fan  cote  econve- 
BevoH,  pottb  essere  gastigato  pià  ooeitamente  , 
che  questi  non  tarcl>1<c  ora  ;  ma  mi  credo ,  sire, 
die  considerando  gli  altri  non  sol  quello  che  ora 
farete,  ma  qodlo  die  potete  fine,  s'esterran- 
fto  da  quel  cJie  non  con%iene  ,e  seco  penseranno 
quel  che  diansi  ho  detto ,  che  tutti  non  sono 
Gdadouti.  9tt6t  dite,  a  pregarvi  ed  a  suppli- 
carvi ritorno  cotì  tutto  il  cuore  ,  per  la  clemensa 
e  per  la  benignità  vostra ,  la  quale  se  mai  cor- 
teacmente  si  mostrò  a  6vora  degli  affiiiti ,  si  dee 
ella  ora  qui  dimostrare ,  e  per  quella  lede,  colla 
quale  io  servo  la  maestà  vostra ,  e  servirò  sempre 
per  tutto  il  corso  della  vita  mia,  e  per  la  singo- 
lare \irlù  di  Celadonta,  la  qual  sola  basterebbe 
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animo  fiero,  non  che  il  lienigno  di  vostra  mae- 
stà, che  possano  tanto  le  mie  giuste  preghiere 
mI  cospetto  VMiro ,  che  sia  liberato  Cebdoilte  » 
non  pur  dalla  pena  già  detta ,  ma  dalla  carcere 
ancora.  Ch'oltre  che  questo  sani  atto  degno  della 
megoeaimità  vostra,  consolerà  l'afflitto  cavalie- 
re,  e  me  in  gttisa  oUsUgheràa  lei ,  che  mi  parrà 
sempre  piccwle  cose  l'espor  le  vita  fa  ricompen- 
sa di  tanta  grazi.i  oltenut>i  dalla  maestà  vostra. 
Troppo  mi  chiedi ,  disse  il  re ,  e  troppo  ingiusta 
cose  nerrdihe,  Ottooe ,  che  questi  bob  solo 
ftisse  d;i  me  lilicrafo  dalla  pena,  la  quale  per  amor 
tuo  gli  voglio  perdonare,  ma  tratto  anco  di  pri- 
gione, à  cbe  fosse  poIbbllceBMate  veduto  HiienK 
Non  sarà  egli  veduto,  soggiunse  Ottone,  quan- 
do a  vostra  maestà  piaccia  di  concedermi  que- 
sto, come  la  veggo  disposta  a  lUBCedeilnmi  f  per- 
chè, andandosi  ora  in  maschera,  come  si  va,  io 
gli  porterò  nella  prigione  da  immascherarsi ,  ed 
egli  cosi  trevestito  se  n'uscirà ,  e  perciò  non  ri- 
marrà ognuno  di  credere  cbe  egli  ancoia  ai  aia 
dentro  alla  torre,  nella  quale,  di  coiaralssioBe 
di  vostra  maestà,  se  ne  sta  chiuso.  Il  re  .  che  ave- 
va voltato  tutto  r  animo  alla  piena  liberauone 
A  CeIsdoBta ,  fb  conlenlo  di  qaeBlo  Otiooe  gli 
avca  proposto.  Ed  esso,  rendute  molte  grazie  al 
re,  che  di  tanto  fosse  stato  contento,  di  quanto 
dimandato  gK  avea ,  tolti  panni  da  tnta^kmnt  • 
1.1  masrhem  altresì,  se  n'andò  alla  torre,  ove 
tutto  dolente  si  slava  Celadonta,  avendogli  già 
fatto  dire  il  re  che  la  maoo  gli  devea  e^scr  ta- 
gliata. Era  il  fondo  della  torre  oscurissimo  ,  tale 
che  non  si  poteva  conoscere,  per  virtù  degli 
occhi,  chi  fusse  quegli  che  là  giù  entrava;  on- 
de ,  sentendo  Celadonta  aprire  V  usrio ,  si  pensò 
che  fossero  i  sergenti  ed  il  manigoldo ,  che  an- 
dassero a  daie  effetto  alla  commi&ione  avuta 
dal  re,  e  con  nesla  voce  disse  ;  Chi  apre  làT  Sono 
io ,  rispose  Ottone.  Udita  la  voce  del  nimieo, 

Celadonta]  pensossi  rhe  egli  fusse  ito  a  pigliarsi 
piacere  del  danno  suoj  e  con  altiera  voce  gli 
(Kmoi  Wim  d  voBBO,  CHUme,  •  ritrovare  ìb  tal 
guisa  i  cavalieri  da  coloro  che  vogliono  dar  se- 
gno di  prodesxa  e  di  valore.  Quando  son  stato 
fuori ,  tu  mai  non  ti  sri  affinontato  eoo  esso  me» 
co,  ed  ora  ch'io  mi  ritrovo  in  questo  lungo, 
perchè  non  posso  usar  me  medesimo,  mi  sci  ve- 
nuto a  ritrovare,  credo  per  aggiungere,  gab- 
hando  ,  affliiione  all'afflitto.  Ma  goditi,  poscia 
che  l'ira  del  nostro  re  c  per  fare,  che  più  non 
avrai  a  temer  la  destra  mia,  la  quale  ti  poteva 
mostrare  quanto  io  valeva,  lo*  poi  che  la  mia 
infelice  sorte  mi  appiana  cod  misero  ceso,  mi 
allegro  che  non  potrai  ne  tu  ,  ne  altri  giammai 
dire»  che  per  altm,  rlie  per  voler  fare  quello 
dMoH'oBormiosi  ap|:irteaeva,  «He  nt  sia  stala 

levala.  Allora  disssc  (ìitine:  Mollo  t'inj^anni, 
Celadonta ,  perchè  non  piacere  eh'  io  abbia  della 
male  sorte  tua  vn  ba  qui  condotto ,  ma  la  pietà 
rh'itt  ho  avuta  alla  gran  virtù  di  quella  mano, 
che  ho  io  sempre  conosciuta  valorosissima ,  ac- 
doccMi  dia  ti  sia  serbata  ;  percfab,  oltre  al  dan> 
no  che  tu  eri  per  patire,  il  che  per  tuo  ri»petio 
fieramente  mi  doleva ,  mi  pareva  anco  cbe  molto 
perdesse  il  valor  mio ,  se  mi  si  toglieva  IT  occa- 
sione di  teco  venire  al  paragone  dell'  arme,  qua- 
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luo«|iie  volta  faiae  piaciuto  al  re  di  coacederna 
di  dò  Iknisa.  E  pero,  per  pietà  di  te,  alla  quale 
mi  ha  mosjia  la  (ua  niollu  virtù,  e  perchè  il  va- 
lore dell'  UDO  e  d«sU'  altro  di  noi  li  poua  una  vol- 
ta ■  iNioBa  oceatione  ntnifettare ,  •  cod  finir* 
la  capital  (jucrcla  che  è  tra  noi ,  ho  porti  preghi 
per  la  tua  salute  al  re  j  e  dopo  molto  averlo  pre- 
gato, l'boal  fine  indotto  ■  forti  grana  libera 

e  della  mano,  e  della  prigione  ;  e  questa  inasclic- 
ra,  e  questi  paoui  ti  hu  qui  portali,  perchè 
quindi  Investito  te  ne  esca ,  e  cosi  t«  ne  vada  per 
tutto  questo  carnevale,  are  io  che  ognuno  si  rrc- 
che  tu  liherato  non  sii.  Celadonta,  veduto  cosi 
nobile  e  generoso  alto  nel  suo  nimico ,  pieno  di 
infinita  maraviglia,  appena  potè  creder  che  fosse 
v«fo  ciò  che  egli  detto  gli  avea  ;  ma  sollecitan- 
dolo pure  Ottone,  che  tramutati  i  panni ,  s' ira* 
nuacherMie,  non  potè  quasi  per  tencreiia  con- 
tenere  le  lagrime ,  e  dine  t  Ottone ,  non  posso 
io  aun  credere,  che  ciò  à.\  Iddio  nun  sia  venuto, 
acciocché  io  conosca  la  gran  oohiltà  che  regna 
■•n'animo  Ino,  dalla  quale  lilteramente  confes- 
so essere  rimiiso  vinto;  e  ti  rendo  quelle  mag- 
giori grazie  eh'  io  posso  del  cortese  uflìcio  latto 
per  la  liherazion  mia  ap}>r«ttO  al  nostro  re.  E 
mi  terrei  di  molto  vii  cuore,  e  mollo  mal  cnno- 
acilore  della  tua  corlc&ia,  se  non  volcui  por  giù 
«|ttdl'odiOf  ch'era  cagione  ch'io  volessi  ado- 
prar  l'arme  conlra  di  te;  però,  non  solo  voglio 
porre  in  oblio  quanto  è  passato  tra  noi  d' odioso 
e  d' increscevole ,  ma  averti*  non  dirò  per  ami- 
co, dm  DÌ  pacvobbe  ciò  poco ,  ma  per  carÌMsmo 
fialéRo.  E  eoli  io  ti  prego ,  poi  che  !•  tm  cor* 
lMÌa  stata  c  tanta,  che  come  ha  pieno  me  di 
alBpore  incredibile ,  cosi  ti  sarà  sempre  di  molla 
lode,  iniin  che  dureranno  le  memorie  degli  no- 
mini, che  ti  piaccia  che,  per  questo  tuo  gene- 
roso alto,  s' induca  negli  animi  nostri  ferma  • 
perpetua  amicisia,  la  quale  conserveciò  io  Mai> 
pre  infin  ch'io  \iva  inviolabilmente,  e  sempre 
•arò  contento  che  e  di  me .  e  di  ogoi  cosa  mia 
tu  ti  vagli ,  come  di  eOM  pMpria ,  a  piacer  tuo. 
Ottone,  veduta  la  buona  mente  di  Celadonta,  e 
eh'  egli  con  così  grato  animo  conosceva  il  rice- 
vuto benefìcio,  quasi «i  vergognò  di  non  estere 
stato  il  primo  che  l' avesse  ricercato  delia  pM«» 
e  disse  :  Celadonta ,  non  mi  avresti  tu  lène  «od 
vinto  colla  spada ,  se  alla  battaglia  ci  fossimo 
condotti  a  come  dalla  tua  cortesia  e  dal  tuo  buon 
velerò  vinto  mi  veggio  ;  però  anch'  io ,  mesto  in 
bando  ogni  odio,  ogni  rancore,  per  fratello  ti 
accolgo,  e  prego  Iddio  che  io  guisa  questa  no- 
Mfa  amieinB  forni,  ed  in  guisa  la  fiivorioM, 
che  ella  si  rimanga  perpetua  tra  noi.  E  dopo 
queste  parole  abbracciatisi  insieme,  uscirono  am- 
UdM  della  torre,  con  anìnw  si  concordo,  che 
non  solo  que*  confini ,  per  li  quali  era  nata  la 
lor  querela,  furono  Ira  essi  comuni,  ma  tutto  il 
loro  avere ,  non  altrìmente  che  se  fratelli  germa- 
ni fossero  stati.  Ma  il  re  ,  considerando  tra  se 
l' insolenaa  ed  il  gavillare  di  quel  malvagio  mer- 
canlt*  •  quanto  di  disordine  ^r  sua  cagione 
fosie  avvenuto ,  acciò  eh'  egli  più  mai  non  iiaee»* 
M  inganno  al  vero  ,  e  centra  nobile  nomo  tanto 
Ma  ardisse,  commise  al  giudice  che,  non  attesa 
la  §avillaasooe  del  no«  fiHcsie  incontanente  nu- 
li cMilMnt  dw  BiDt  m'illi  ■ 


conleneano  ;  ed  oltra  a  ciò  volle  dhe  per  la  fal- 
usata ,  e  per  b  disonesta  parola  da  lui  detta , 

eoo  così  poco  rispetto  dell' uSìciu,  gli  facesse 
tagliar  messa  la  lingua;  ne  volle  udue  replica 
alcuna ,  che  gli  voloae  il  giudice  iàra ,  a  scusa 
od  a  favor  del  mercatanle,  dicendo  il  re,  «  li*  es- 
sendo stato  quel  litigioso  uomo  cagione  del  di- 
sordine teeadutof  doveva  egli  patirne  pena  ta- 
le, clic  agli  altri  passasse  in  esempio.  Il  giudi-  ! 
ce,  veggendo  il  re  fermo  in  questo  proposito, 
commise  subito  che  il  mercatante,  il  quale  di 
quello  ch'avvenuto  era  a  Celadonta  andava  altie- 
ro, come  avesse  fatto  un  grande  acquisto,  fosse 
preso]  e  preso  che  egli  fu ,  gli  fa' pagHPt  intiera- 
mente il  debito  a  Celadonta,  e  poscia  commise 
che  fosse  dato  nelle  mani  al  manigoldo ,  che  la 
lingua  gli  mottasse.  Ma  il  cavaliere,  inleso  ciò, 
noi  consenti,  e  cancellando  l' ingiuria  rìcevuta» 
andò  ad  Ottone,  o  disse:  Che,  poi  che  la  sciofr 
cheua  di  questo  men  atante  ci  ha  prestala  occa- 
sione in  tanta  discordia  ch'era  tra  noi,  di  con- 
giungere gli  animi  noairi  insieme  con  eod  ftrcl- 
lo  li|4.ime  ,  aliliiamgli,  di  grazia,  qualche  com- 
passione, e  facciamo,  se  non  per  suo  merito, 
alroen  per  nostra  cortesia,  eh'  egli  ancora  in 
qualche  parte  goda  della  amicizia  nostra.  Però, 
u(TÌoc(L<:  nulla  sia  dispiacevole  in  questo  uuslro 
curiesissimo  atto,  sii,tiprago,  contento  di  an^ 
dare  al  re ,  e  disporre  sua  roaestk  a  perdoOM* 
ancora  a  questo  meschino ,  che  cosi  pam  che 
del  costui  sangue  non  mi  voglia  saziare  ;  e  la  tua 
cortesia,  iuìem e  con  la  benignità  del  re,  vie 
più  si  estenderà,  se  «luesto  otUeni.  Piaccpw  ad 
Ottone  ritrovare  anco  tale  in  questa  parlePwii» 
mo  del  suo  amico,  ed  al  re  se  ne  andò,  e  le'tai»' 
to ,  di'  egli  fu  contento  di  rimettergli ,  per  gra- 
zia ,  la  pena  che  meritamente  se  gli  conveniva. 

Piacque,  più  che  dir  nun  saprei,  la  cortesia 
di  Ottone  verso  Celadonta  a  tutta  la  compa- 
gnia; e  fu  detto,  che  ove  coloro  che  sono  vil- 
menle  nati ,  e  quantunque  pervenuti  a  qualche 
miglior  condizione ,  rimanendo  coli'  animo  nella 
fece  del  loro  nascimento ,  si  recano  ad  onore  il 
fare  danno  a'  lor  benefattori,  gli  animi  generosi, 
e  nobilmente  nati,  oh  anche  possono  vedere 
awcnira  male  a'  loro  nimid ,  quaiàdo  sono  di  vir- 
tù ornati ,  se  non  con  sommo  dbpiaceN,  E  par- 
ve ad  ognuno ,  che  vie  più  che  da  cavalieri 
avessero  combattalo  iosiecae  ^esti  due  valorosi 
animi  coBa  eortena ,  die  non  avriano  combattuto 
culle  spade  nello  steccato;  e  dissero  che  amhidne, 
cosi  combattendo,  aveano  ottenuta  l'uno  dell'al- 
tro gloriosa  vittoritt ,  e  dw  n  eadto  più  onore 
era  loro  ciò  riuscito ,  che  non  sarebbe  l' essere 
entrati,  come  due  tiere  arrabbiate,  a  sparger  il 
sangue  loro  ndio  steccato.  Fu  bene  biasimato  il 
malvagio  mercatante ,  e  vi  furono  di  quelli , 
a*  quali  inrrchlie  che  fusse  perdonata  quella 
pena,  che  [>,uev.i  che  degnamente  gli  cOSVens- 
se,  si  per  lo  gavillare  usato  su  lo  scritto,  si  per 
avere  messo  in  tanto  pericolo  Celadonta,  in 
quanto  egli  fu,  per  la  villana  parola  che  detta  gli 
avea.  Furaao  neodineno  di  parera  alcuni ,  che 
ancora  che  fl  warartante  fiwse  dì  quel  gastigo, 
ed  anco  di  maggior  degno,  avendo  nondimeno 
la  sua  villania  latta  nascere  fra  due  tali  cavilie<- 
ri  ^ueOneMMOldiit^  fimo  par  almi  irla  Mi 
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0ata  non  Mard>lic»  Boo  fa  M  DOB  beoe,  di* 
1«  p<rua  gli  foMe  perdonata.  Ed  al  (ine  di  qnetle 
parole,  giunterò  a  Miirsiglia,  ove  da  quella  g^- 
to«  ctw  indoo  da  Roma  era  dd  loro  viaggio  ala- 
ta avvintaf  furoDt»  aeeolti  con  maraTÌgliò«a  fetta. 
Ed  avendo  loro  que'  cittadini  fatto  apprestate  al- 
bergo otreToliatimo  »  gii  vi  cotuiuitero  j  e  per - 
lAA  era  gft  indhinato  il  giorno  alh  aera ,  furono 
messe  le  tavole ,  c  con  ul(|uanti  de'  primi  gonti- 
luomiai  di  quella  terra,  e  gentildobno  allrciì, 
cenarono.  Ed  ecco  che  mentre  eanavano ,  intese 
Lelio  che  due  cavalieri  erano  per  venire  a  duel- 
lo,  e  ette  ivi  era  il  signore ,  che  secondo  la  pessi» 
m  naOM  acoociamente  introdotta ,  era  per  dar 
lofo  campo  licaro  (come  dicono  )  a  tutto  transi- 
to. Della  qoal  co*a  sentendo  egli  multo  dispiace- 
K,  non  mancò  di  dimostrare  che  questa  sorte  di 
Intuglia  era  centra  l'ordioe  de' buoni  ooilumi 
e  delle  bene  ordioate  rqmbbKclie,  e  fuori  dei 

Irrmini  dell' oncità  e  di  tutte  le  leggi ,  c  divine, 
ed  umane  ;  e  che  non  deverebbooo  i  «igoori  a 
modo  alemo  eonccder»  eoil  fatto  modo  di  venir 

a  battaglia.  E  su  questo  cercò  di  sapere  qiial 
fosse  la  cagione  di  cosa  tale.  E  gii  fu  detto,  che 
ciii  era  avvenuto,  perebb  l'ano  de*  cavatteriavea 
r;iliinniato  l' altro,  che  in  una  impresa  d;ila  a 
lui  dal  re  di  Francia ,  in  inaaeggio  di  guerra,  si 
era  portato  da  codardo,  e  vile,  o  che  il  calun- 
niato volea  mostrare  a  colui ,  colla  spada  in  ma- 
no ,  che  ciò  non  era  punto  vero.  Avendo  ciò  in- 
teso Lelio,  disse:  Questo  è  atto  tanto  puliblico, 
che  ragionevolmente  ciò  »i  dee  potere  provare 
con  altro,  cbe  con  U  abeminerole  ed  ineertiin- 
ma  prova  della  spada.  Anzi,  dissero  coloro,  che 
vi  erano  prove  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  e  cbe 
perciò  la  com  era  non  altrioienti  dabbiota,  dia 
se  prova  alcuna  non  vi  fosse  stata  ;  e  che  per 
questa  cagione,  era  ridotta  la  cosa  alla  prova 
dell'abbattimento.  Disse  allora  Lelio  cba  wde* 
rcbbe  volentieri  le  prove  addotte  per  l'uno  e  per 
r  altro ,  le  quali  gli  furono  oioatnte.  E  ritrovan- 
do che  il  caTaliere ,  al  quale  aiata  commesM 
l'impima»«T«a  il  Ticerè,  che  presente  era  stato, 
od  oltre  a  dò  altri  cavalieri  e  capitani,  che  in 
quella  medesima  impresa  si  ritrovarono,  ed  in 
qodlo  iitesao  momento  di  tempo  •  i  quali  ftceano 
ampia  fede  del  valore  •  della  pradena  di  quel 
cavaliere,  e  che  l'altro  rimanca  convinto,  ce 
bene  aveva  ugual  numero  <ii  testimoni ,  che  il 
contrario  diceano,  perchò  era  da  coanderare  la 
qualità  di  questi  e  di  quelli;  e  veduti  capitani, 
e  cavalieri ,  e  il  viceré  medesimo  (  a  cui  toccava 
■pcMalmente ,  e  per  l'onor  suo,  e  per  utile  e 
aumento  della  maestà  del  suo  re ,  l' aver  l'occbio 
alle  prove  di  questo  e  di  quello ,  e  di  biasimare 
i  codardi ,  e  di  dar  lode  a' forti)  deporre  per  l' o- 
nere  del  calunniato  cavaliere ,  e  quelli  dell'altra 
parie  essere  persone  senza  grado,  o  che  porta- 
vano con  loro  eccetioni  non  piccole .  giudicò  il 
saggio  Tccchiot  che  quello  non  ioese  caso  da  ve- 
nire dio  abbattfmento  per  modo  alcuno ,  percbi; 
ove  erano  le  provo  evidenti,  non  ci  avea  luogo 
la  prova  della  spada  j  e  che  si  rimanea  il  calun- 
niato cavaliere  sema  punto  ;di  macchia  o  di 
biasimo,  ancora  cbe  l'altro  avesse  addotte  le 
prove  io  contrario ,  perchè  era  più  da  credere  a 
dM  Q  In  tmUoMia  oaonti,  dto  àtgoumm 


dell'onore  alimi,  cbe  a  di«d  e  vmU,  che  il 
contrario  dicessero.  II  die  tanto  piò  era  in  fiivom 

del  calunniato ,  quanto  i  testimoni  suoi  erano 
della  onorevole  qualità,  della  quale  erano;  ove 
i  contrari  non  tolamenta  non  portavano  con 
loro  pari  qualità  ,  ma  non  anno  anche  senta  di- 
fello. £  che  per  ciò  non  paia  non  era  costretto 
il  calannialD  di  Tenira  allo  abbattimento,  ma 
che  era  per  essere  biasimato  se  vi  venisse ,  sì 
perchè  ciò  era  un  volere  tentare  Iddio ,  fuoii  di 
proposito,  sì  perchò  era  cosi  faiadmevole  il  porti 
a  lai  risrhiu  senza  cagione,  ed  ove  non  era  dì 
hisugao  (come  anche  questi,  che  il  duello  avcauu 
introdotto ,  per  chiaiitaima  coia  t«Mvano  ) ,  co- 
me disorrevole  fotte  non  entrard,  quando  bi- 
sogno e  necessità  di  difendere  l'onore  lo  vi  chia- 
masse. E  vi  aggiunse,  che  il  signore,  rbe  per  ciò 
il  campo  dette,  làrehbe  manifesta  iogiuttiaia, 
•  cote  non  degna  di  principe  onorato}  perchò 
quando  pure  alcun  signore  di  voler  dar  campo 
per  cose  tali  si  ditponetse,  egli  dee  volere  in* 
tenderà  la  qmdilii  della  querele,  •  ritrovando 
che  non  sono  da  essere  ammesse  a  duello,  non 
dee  mica  egli,  per  la  rabbia  altrui  (cbe  al- 
tro che  rabbia  non  ti  potrebbe  addimandare 
quella  di  coloro,  cbe  essendo  la  cosa  per  evi- 
denti prove  manifesta,  volessero  entrare  nello 
sleccato,  per  tentare  Iddio,  e  sottoporla  all'ar- 
bitrio della  fortuna,  ed  alla  ventura  is tessa  )  la- 
sciarsi indurre  a  concedere  cosa  disonesta  ed 
ingiusta.  Era,  come  ho  dello,  a  quel  convito 
il  signore ,  che  il  campo  devcva  dare,  il  quale 
avendo  udBto  coti  dir  Lelio ,  e  parendogli  cbe 
molto  saggiamente  egli  lutto  (pel  fatto  avesse 
discorso,  si  risolse  di  non  volere  concedere  cam- 
po a  tal  battaglia ,  e  fece  conoacara  al  calunniato 
cavaliere  ,  che  era  più  tosto  furore,  per  non  dire 
pazsia  espressa ,  volere  entrare  perciò  a  battaglia, 
che  egli  fossa  per  riportarne  punto  d' onora  | 
anzi  cbe  ciò  non  era  altro,  che  voK  r  dare  aperto 
sogno  che  le  prove  addotte  per  lui ,  o  nuu  fos- 
sero vera,  o  ami  fanem  cficad;  il  che  non 
puteva  estere  se  non  con  carico  degli  onorati 
cavalieri,  cbe  del  vero,  ad  ooor  suo,  avevano 
fatto  fede.  Udito  dò ,  ancora  che  qad  cavaliere 
losse  desiderotittimo  di  venire  alla  prova  dd- 
l'armi,  nondimeno,  fttto  capace  del  convene- 
vole e  del  giusto  da  quel  signore,  oda  Lelio, 
e  dagli  dtri,  cbe  li  mostrarono  il  diritto  ddl'o- 
Bora  a  ddla  cavallaria,  n  attenne  ddPabltttti- 
mento,  lasciando  il  calunniatore  nella  calunnia, 
colla  quale  egli  avea  cercato  malamente  di  por- 
re quel  valoRMO  ad  onorato  cavdiere  in  miscre- 
denza appresso  il  sno  re.  La  qual  cosa  prese  Le- 
lio, e  lutti  gli  altri  Romani  per  ottimo  augu- 
rio ,  pensandosi  che  ciò  fosse  stato  un  chiarissi- 
mo indizio  mostrato  loro  dal  ciclo,  che,  cosi 
come  il  loro  essere  arrivati  io  Marsiiia  avea  mes- 
so fine  a  qoaOa  diaonorta  battaglia ,  che  fra  quei 
due  cavaKoii  Wfuir  doveva,  così  de  vesso  tosto 
avvenire  II  fine  delle  miserie  di  Roma.  Poi  cbe 
fu  molto  lodato  Lelio  del  suo  saggio  e  prudente 
parere,  imposto  il  fine  detto  a  quella  temono» 
perla  quale  deveano  vanirà  a  dnello  qpu^doo 
cavalieri,  volle  Fabio  che  si  chiudesse  qad  giOf*- 
no,  come  ^li  dtri  addietro,  con  qualche  caBaooe} 
o  TsltaioM  •  WvM»9  •  LaetoBB»  t  Ponìa,  a 
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Livia,  ad  Grazia  c  a  Celia,  disse:  Cortesi 
gìoTani,  non  voglio  che  questo  giorno  si  ri- 
mtBga  sena  cptello  onore,  che  agli  altri  in  que- 
sto viagfjio  ;il)liijrno  dato;  anzi  inletulu  che  con 
vie  maggior  <be  gli  altri  si  chiuda.  E  perchè 
questi  nostri  giovaoi  per  lo  più  ci  hanno,  ansi 
die  no,  rollo  loro  canzoni  attristati ,  non  conte- 
nendo esse  altro  che  i  sospiri  e  le  querimonie  lo» 
ro,  acciocché  il  fdioa  £ne  di  questo  noitio  viag^ 
gio  sia  anrhe  onorato  con  felice  canzone,  voglio 
che  voi,  gentilissime  giovani,  eoa  una  delle 
vostre,  cantata,  come  a  vicenda,  da  tutte  voi 
sei,  ci  lasciale  lutti  allegri  e  r<uit(M)li  ;  e  voglio 
die  questi  nostri  giovani  accompagnino  col  suo- 
no degli  stormenti  loro  le  soavissime  voci  vo- 
stre. Si  moetrarono  pnmtistime  le  giovani,  ed  i 
giovani  altresì ,  a  soaisftre  a  Fabio  ;  onde  accor- 
il.iii  (Ij'giovani  gli  stormenti,  diede  al  canto 
cosi  principio  Fulvia j  e  tulle  le  altre,  con  geo- 
tifisMoa  iiMiiici««    ana  ÌB  am  la  a«g;iiitaran 

Or  cA*  sUm/uw  dei  mare  »  in  cui  rem  torU 
Ci  uvea  condotte  fra  IvmhiH  ondf , 
Che  insino  ot  del  voìf^ean  supcrt/i  i  venti , 
YWU,  che  ci  tenean  Jra  duri  scogli , 
Spemr  debbiam  di  aver  tranquilla  vita  , 
mklUtt  ci  terrà  il  cielo  in  questa  parte. 

Prego,  se  preghi  uauitd  han  qumtehe  pari» 

jtppo  chi  comandar  puote  alia  sorte , 

E  il  nostro  pne  ha  in  man,  la  nostra  vita. 

Che  posctuehe  paesmte  Mimn  qmeU*oiide, 

Che  ci  menare  a  pt'ri'^fiou  sco^/i , 
Più  provar  non  ci  lasci  tra  di  venti. 

roBzu 

io  the  temei  t  ehe  mi  avessero  i  penti 

A  trasportar  col  lor  furore  in  parte. 
Che  lasciassi  lo  spirto  in  fra  gli  scogli  f 
Si  eoHtraria  mi  vidi  aver  ta  serte, 
3fi  guarderò  di  entrar  fra  tnrhate  onde, 
a  commetter  al  mar  più  la  mia  vita. 

UVIA 

Fere  tttrò  i  eeéfirea  mlgfìor  vita 

Avrò  mai  speme ,  e  ve^sa  tali  i  venti , 
Che  tutte  in  tremolar  rimangan  f  onde» 
Jfon  schiverò  di  tramutarmi  in  parte. 

Ove  speri  il'  m  cr  più  destra  sorte  , 

Sion  nel  mar  pur,  quanti  esser  vi  pon  scogli. 

GRAZIA 

lo,  che  non  pensai  mai  di  uscir  de*  scogli. 
Ma  temei  di  iaseiar  fra  lor  la  vita , 
Come  mi  minacciava  acerba  sorte , 
Jfen  so ,  se  ben  prosperi  avessi  i  venti , 
Quantunque  esser  mi  %'ei'f^a  in  strana  portef 
Mi  volessi  disporre  a  solcar  Vende. 

CE  MA 

Se  avessimo  in  orrore  avute  l' onde 
O  temuto  di  romper  aegH  seogii , 

Non  saremmo  ora  qui  in  sicura  parte  j 
Ma  meneremmo  ancor  misera  vita  , 
Fra  la  rahliia ,  e  il  furor  d' irati  veaUt 
Però  talor  bene  è  tentar  la  sorte. 


Pùtriaei  i  danni  raddoppiar  la  sorte. 

La  sorte  .  che  lur'h)  le.  tranquille  onde , 
Quando  a  commetterci  «epa  ci  fu  a'  venti. 
Che  eenAirel  petean  tutte fret  scogli j 

Pur  vo'j  rìte  noi  spvr  inni  felice  fjto» 
E  di  gir  liete  alta  lasciata  parte, 

LUCREZIA 

Dunque  perche  possiam  da  questa  parte , 
Con  ben  felice  e  fortunata  sorte , 
Gire  ove  avuto  abbiam  spirito  e  vita, 
2V,  Signor,  prego,  cui  servono  laonde. 
Che  ci  assicuri  da'  mortali  scogli, 
JBfe  tener  ci  facci  a  tutti  i  venti, 

roRzi.v 

Poi  che  pensiamo  pur  di  darci  a'  venti. 
Per  dcver  ritornare  a  quella  parte, 
Jn  cui  ci  pose  inqueto  mar  gli  scogli, 
O  stella  iniqua  ,  o  rio  destino,  o  sorte, 
Jfon  prima  ci  devemo  esporre  a  V  onde , 
Che  non  ei  assicuriam  bea  della  vita, 

LIVIA 

Prego  chi  può  servarci  a  lieta  vita , 
Òie  ddiaal ritomarfeliel  i  venti, 

E  tutte  in  calma  ci  mantenga  F  onde  ; 
Io,  perche  liete  andiamo  a  nii-^lior  parte. 
Gli  sacro  questo  incenso,  avuto  a  sortO^  ' 
Al  nostro  uscir  de*  paventoti  seof^ 

GRAZIA 

Sictir  porto  ci  fian  tutti  gli  scegltt 
E  d  spirerà  sempre  «nm  di  vita  t 

( Armisi  cantra  noi  ,  quanto  può  ,  sorte  , 
E  slanci  avversi  a  voglia  loro  i  venti) 
Se  eifk  il  Re  del  del  di  grazia  parte, 
E  quOe  mantener  d  voglia  tondi» 

CELIA 

Di  dunque,  il  cui  poter  può  fermar  t  onde, 
E  aimntmnard  da*  dubbiosi  scogli 
Si ,  che  allegre  ir  possiamo  a  quella  parto 
Che  ci  produsse,  e  d  mantiene  in  vita. 
Frena  in  gniea  U/iuWt  tira  do*  venti. 
Che  centra  noi  non  gU  usi  acerba  sorte. 

Tinra  irsibmb 

Contraria  sorte  avuta  abbiam  fra  P  onde , 
E  iroU  i  venti j  or  fuor  de' duri  scogli, 
G  deodarparU  Udoi  di  Nota  dia. 

Piacque  motto  ad  ognuno  la  gentil  cantone , 

e  rimasero  tutti  contenti  jx^r  le  liiviitt;  preghie- 
re porte  al  Re  del  cielo ,  e  per  avere  in  Marst» 
glia  stanaa  qirieta ,  e  per  poter  ritornare  felie** 

mente  alia  antiqua  lor  patria.  Ora  finito  il  viag- 
gio, e  parimente  il  novellare,  e  le  cantoni 
alircsi ,  disse  Faliio  :  Noliilissima  brigata ,  poscia 

che  la  infinita  lioiila  «lei  ma-^iio  Iddii»  «i  !ia  (au- 
to di  lavoro  prestalo,  clic  ilopo  l'esserci  noi  le- 
vati dagli  orrori ,  ne'  quali  nella  patria  nostra  ci 
teneva  le  rrmlclta  di-lla  liarbara  «onte,  che  oc- 
cupala la  ci  ha,  ed  in  quelle  miserie  involta, 
ndle  quali  la  lasciammo,  siamo  arrivali  a  que- 
sta noliile  ciuà,  anticamente  tanto  amica  dei 
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Romani,  ({uinio  ce  ne  Cmoo  Cada  rislorie,  ed 
ora  nmtn  cortese  albergalricc,  a  ne  para  cbo 
non  d  arutà  più  altro,  se  noti  attendere  a 

MviT  li(!ti  con  niiesta  nobili'  gi'iilo,  »l.illa  qua- 
le uatao  slati  taalo  amocevulmeale  e  con  tanto 
onore  accolti ,  cbo  pia  non  averemMio  sap«to  de» 
sjdrrarc.  E  però,  io  intendo  il'  ossene  sriollo 
dall'  uUìcio ,  e  sollevato  dal  carico ,  che  vi  piac- 

3 ne  di  darmi  e  di  impormi ,  insino  nel  principio 
innesti)  nostro  vi  i;jc;io;  però  m  tU(j  vi  rinj^ra- 
tio  dell'onore  che  vi  i  piaciuto  di  larmi ,  coli'a- 
vcnni  voluto  per  capo  c  per  guiila  tulli  qnesti 
giorni  addietro:  nel  (juai»:  ufTn  io  s'io  non  avessi 
rosi  l>ene  adempito  quello,  che  voi  da  me  aspet- 
tavate, e  che  io  anche  desiderava  di  compirò, 
vi  prego  che  vi  piaccia  di  perdonare  le  mie  col- 
pe alla  vostra  cortesia,  per  la  quale  da  molto 
più  voi  slim.utc  essere,  clic  forse  non  rr.i  .  il 
valor  mio.  Questo  heoe  vi  affermo ,  che  ad  altro 
non  ho  mai  pensalo,  che  ad  usare  oqni  possihìi 
di!i-i  iizi ,  pcrcliì;  restaste,  tutti  ad  uno  ad  uno  di 
me  contculij  e  cosi  mi  fie  grato  che  vi  piaccia  « 
in  emenda  di  quello,  in  che  io  Cme  wm  mancato, 
di  jcrf»)(;irc  qiinsto  mio  «lesiderio  ,  se  non  por 
altro,  almeno  [)er  mostrare  che  non  vi  è  stalo 
diiearn,  che  io  con  questo  animo  mi  sia  messo  a 

{>orrcin  opf-ra  lutto  (|tic1!o  riu-  li.mno  prillilo  faro 
e  forze  mie,  pi  r  rumpiacervi.  Ora  h  oggimai 
tempo,  che  non  più  per  maggiore  mi  conoscia- 
te, come  insino  ad  ora  avete  fatto;  però  io  vi 
rinunziò  tutto  quel  grado  di  principale,  che  vi 
piacque  di  darmi.  Ed  ove  a'  comandamenti  miei 
sete  stali  insino  ad  ora  nkidìenti,  cosi  io  per 
innanii  mi  oflTero  prontissimo  a  tempre  compia» 
ri!r\ i.  Avendo  cosi  d  'Ilo  Faliio  ,  tulli  ail  una 
voce  dissero .  cbo  ancora  che  la  sua  modestia 
cercasse  di  far  parere  minore  la  lofficienta  sua 

di  quello  che  nel  vero  ella  era  stata,  nnnditnc- 
no  ch'essi  1' aveano  provala  vie  raaguiore  di 
quello,  che  la  si  avevano  immaginata  f  di  tanto 

aveva  c^li  avanzato  o^n'i  f^r.inde  o[.Inii)tie  ron- 
cepula  di  lui  j  e  che  però  non  solameutc  &i  rima- 
nevano contenti  di  quanto  egli  in  loro  aervigio 
aveva  fatto  amorcvolissiinamenle ,  ma  gli  ron- 
deano  grazia  della  u<>:Ua  dilij^ensa,  ed  araorevo- 
leisa  verso  loro;  e  che  veduta  la  sua  aSÌBaione, 
e  quanto  degnamente  lo  si  avevano  per  lor  capo 
eletto,  non  pure  non  voleano  consentire  che 
egli  uscisse  dell'avuto  ufficio,  ma  die  di  comu- 
ne conseotimento  gliele  confirmavano ,  e  lo  pre- 
gavano a  volervi  restare  intino  a  tanto,  die  le 
cvsL-  di  Roma  foj>ero  ridotto  a  tale  stato,  che 
paresse  loro  di  avere  a  ritornare  alla  lasciata 
patria  }  perchè  come  gK  aveano  data  quella  mag- 
giorania  nel  venire  a  Marsiglia ,  così  voleano 
che  egli  r  avesse  nel  loro  ritorno  a  Koma»  pen- 
sandosi di  non  aver  a  provare  punto  minore  la 
Sna  virtù  nel  ritorno  ,  clic  la  si  avessero  provata 
nella  partenza.  Non  voleva  per  modo  alcuno  ac- 
cettare ciò  Fabio;  ma  tanto  fecero  e  dissero»  e 
gli  uomini  e  le  donne,  e  gli  usarono  tanto  ra- 
gioni, e  gli  porsero  tanti  prej^hi,  che  gli  fu  di 
meslicri  quel  l'are,  che  conobbe  essere  volere  di 
tutti.  £  cosi  si  rimate  iu  Marsiglia  con  quella 
anlorilk,  colla  quale  vi  era  arrivato,  insino  a 
tanto  che  venne  il  tempo  di  ritornarsi  a  Koma; 
il  quale  non  tardò  molto.  JUnpecocchè  Fraacesco 


di  Valoìt ,  primo  re  di  Francia  di  qui  iione« 
eome  valorosissimo  e  cristianissimo  ch'esso  era  , 
veduta  la  ÌDdignità ,  alla  quale  quella  mala  gente 
avea  condotta  la  persona  del  papa,  ordinalo  vi- 
cario di  Cristo  Hedentor  nostro»  sul  quale  si 
riposava  il  bene  e  rantoritlt  della  rdigion  cri- 
stiana, ed  Insiome  a  die  disonoro  ora  riilotta  la 
maestà  della  sanU  Romana  Chiesa  cattolica,  dalla 
quale  pendevano  gli  ordini  e  le  leggi  del  vivere 
sanlamenle,  ne  cMic  quella  compassione,  che 
doveva  avoilc  oj>iii  lotlol  cristiano;  onde,  come 
geloso  dell'onore  d'Iddio,  e  bramoso  del  bene 
Universale,  chiamo  i  collegati  ad  unirsi  con  lui, 
e  p.iMsalc  r  Alpi,  mise  un  [ìolcnli^simo  esercito 
in  Italia,  che  iilioró  Roma  da  i|uclla  calamità» 
nella  quale  era  ridotta  da  quella  eretica  e  bar- 
bara gente.  La  qual  cosa  intesa  dalla  nobile  bri- 
gala, di  subito  si  apparecchiarono  per  Io  ritorno, 
ed  a  Roma  se  n'andarono,  lietissimi  di  averla 
ritrovata  »  per  virtù  e  bonti  di  quel  religiosissi- 
mo e  magnanimo  re,  in  tale  staio,  I  he  poteano 
agevolmente  pensare  che  ella  fosse  per  ritornare 
nella  pristina  sua  felidtìl.  Rfa  ritornando  a  Fa- 
bio, veduta  che  egli  ebbe  la  cortesia,  che  no- 
vamenle  gli  aveva  usala  latta  la  gente  Roma- 
na, aoeettata  che  egli  ebbe  l'autorità,  che  di 
nuovo  confirm;itn  ^li  avevano ,  si  voltò  verso 
Flavio,  e  gli  dt.sse:  i-'Iavio,  in  segno  della  con- 
fìrmasion  del  magistrato  mio,  veglio  che  voi 
siate  contento,  che  io  usi  ora  verso  voi  l'auto- 
rità mia.  Come  vi  piace,  rispose  egli.  Ed  allora 
Fabio  soggiunte:  Poiché  voi  nelle  rime  cantateci 
per  Io  passalo  non  vi  aete  dato  «  aogjgeiti  do- 
gliod  e  melaneolid ,  ma  d  avete  eon  leggiadri 
versi  riiìve(;liati  -^W  spirili  a  buona  speranza,  vo- 
glio che  vi  piaccia,  con  quella  vostra  canaonot 
colla  quale  spiegaste  in  soavi  rime  la  eontentes- 
za  elle  aveste  di  vedere  fra  Io  pianto  o  l'acque  la 
bella  donna  vostra,  mandarci  lietamente  a  ripo- 
sare ;  etl  accompagneranno  queste  gentili  giova- 
li i  colle  vivuole  loro  la  snavil?»  della  voce  vo- 
stra. Fu  contento  Flavio  di  quanto  volle  Fabio; 
ed  avendo  già  le  giovani  le  vivnole  loro  ad  or- 
dine, egli  diede  a  questa  cantone  pindpio,  ed 
esse  col  suono  V  accoro^iagnarouo. 

Amor,  jni  che  ti  piacque 

Condarml  a  qn^a  parte , 

■  7^0  spicndea  il  sol  di  tutte  FalUV  htU», 

Che/ragù  arbori,  e  l'acgue^ 

nidotUSi  in  disparte , 

Tutte  scopria  le  vaglie  numbr»  9  mmU», 

Acciò  ch'io  ne/aveUe^ 

E  la  mia  gioia  spieghi 

fra  t/iicste  i'crtli  pinnlc , 

C^i'ebber  greviie  aliar  lanlej 

J^tgo  che  il  tuo  soccorso  non  mi  iiUgbtf 

Ma  che  mi  doni  stilo 

A  tal  favor  similo. 
l'osto  che  la  guerriera 

Mia,  per  diporto  venne 

Tra  questi  boschi ,  c  queste  valU  apriche. 

Si     nato  ogni  fitrst, 

L' asprezza  until  dìvtìiMt 

E  le  dure  alme  far  tt  amorB  mtàhts 

Su  i  dumi ,  e  su  l' ortì^g 

Si  vider  sparger  quivi 
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Doìtt  ntnikt  ài  Jtoti 

La  licHa  Aliti  con  (lori; 
Gioir  ie  ninfe  fra  i  mirlit  e  gli  olivi, 
Coronkta  difroné» 
Vistala  entrar  nell'onde. 
Come  vermiglia  rosa» 
CSUhm  In  erUt»tto  «Af«r» , 
Dimostra  fuori  il  suo  cotor  matto» 
Così  eiella  awurosa 
Donna  si  dintcstraro 
Le  chiare  mtmhra  fuor  del  puro  rwi 
Volse  il  mio  signor  eh'  io^ 
Più  lieto  che  AUt»ii»% 
Quella  beltà  vedessi, 
ffelta  qual  fiiro  imprtut 
Quanti  doni  celesti  a  donM  dtn* 
Per  eingolar  ventura, 
il  Heh ,  «  /«  natimi. 

Qua r  uscì  p((Z  del  mare. 
Sulla  conca  marina, 

Veaer  con  l'aurea  dUoHM  off  amrm  «parte , 

Tal  fuor  del  tonda  Stara 
Si  vide  la  divina 

Persona ,  onda  Diana  fbtvi^  «ne. 

Tutte  le  penne  scarse 
Sarian  ,  le  lingue  mute, 
A  scriver  quetta,  a  dira 
Queste,  e  a  pieno  scoprire 
Quante  fosser  bellezze  aliar  veduta, 
£  quale  in  quella  chiostra 
Fesse  ella  di  se  mostra. 
Si  ttdtr  fra  guelfe  selva 
Le  Parche,  tutte  allegre. 
L'aria  far  risonar  d' alti  concenti. 
Slattar  fra  la  hr  baha 
(  Come  chi  si  rallrgrc) 
Tutti  i  pastori  a  V  alte  voci  attenti. 
Posero  tirai  venU 
/Illa  lor  armonia, 
E  fu  veduto  il  Sole 
M  anarn  dalle  parola 
Formarsi ,  e  non  seguir  /*  usata  viaj 
Star  gli  augelli  suV  alet 
n fu  il  lor  canto  tale  t 
n  Ben/elice  «  chi  arda 

Per  questa,  ed  alta  tlamma 
Di  sì  bel  foco  fa  del  suo  cuor  escas  ^ 
Perchè  F  ardor  non  tarde. 
Che  ji  atto  lo  infiamma  t 
Acciò  che  fuor  del  vulgo  emmta  <yfi  esca» 
E  disire  in  lui  cresca 
Delt  eccellenze  prima» 
E  ardendo  altieramait§t 
giostri  veracemente 

Con  colto  inchiostro ,  a  ton  prt^ata  rima 

Che  la  costei  sembianza 
^jmi  bellezza  avanza. 
Fin  che  qui  sarà  questa^ 
ffon  si  sentirà  nota,  \ 
Che  voi,  pastori ,  e  che  voi ,  I^infe,  aggrave» 
AncAi  soHa  molestM,  i 


B  efò  eke  ti  mondo  am^a» 

Ovunque  din  Sì  sia,  di  vei^pa»*. 
Vita  dolce  e  soave 
Apporta  il  costei  lume, 

Jl  quale  in  guisa  stmp^e 
L'ombre  noiose,  e  t  u^t. 

Ch'uopo  c,  che  «i  dlUguOt  **i  eontuma 

A  s\  serena  luce 

Ciò ,  che  do/ore  adduce. 
Potete  benedire, 

tJuel fortunato  giorno, 

eh*  ella  rivolte  a  questa  parte  i  passi. 

Vedeste  al  suo  apparire. 

Rider  l'acr  d'interno. 

Le  querele  proihr  mela,  e  fiori  i  sassi» 

Quando  più  mai  vedrassi 

Che  rag^o  tal  qui  luca} 

Ben  fu  M  voi  hoatrieo 

Col  suo  lume  felice., 

In  quetta  vita  fragile,  e  caduca. 

Costei^  Im  cui  s*indomui 

Quanto  può  aver  ben  domm* 
Dunque  pregale  insieme. 

Che  fra  queste  campagne 

Ella  stia ,  perche  fin  eh'  ella  V  ilùutre. 

Con  voi  fi  a  Amore,  e  Speme, 

Giustizia,  e  la  campala, 

E  ciò,  che  mai  si  puota  aver  d"  illustre. 

Questa  selvagge  lastra 

Saranno  in  mo'^p  -or  pregio g 
Che  le  cittadi,  e' regni, 
Perehi  parrà  che  rìjpii 
In  voi  ri'i  che  mai  fu  rara,  od  egrSglOt 
E  fra  sì  fatte  tempre, 
Fta  il  viver  Leto  sempre,  •* 
Poiché  così  ehher  detto 
Le  Parche,  da  man  manca 
Con  un  tuono  firmò  r  augurio  Giove, 
Io  allor,  con  gran  diletto, 
L' alma  pur  dianzi  stanca , 
Alle  allegreue,  alle  promesse  nove 
Dettai ,  nè  unqma  più  altrove 
Rivolti  il  mio  pensiero, 
E  le  selve  mi  furo 
Grato  albergo  e  sicuro, 
JVi,  permaggior  mio  bem,  tesa  aUr»  eiere. 

Pur  che  xcniprc  /jui  #fa 
Tal  la  nimica  mia. 
Non  t'incresea ,  eanaom,  di  Marfiefhoedd, 
Poiché  il  ci  ci  (fili  ci  invito 
A  sì  gioiosa  vita. 


FiaiU  la  canzunc ,  U  qualv  maravigliosamcn- 
le  piacque  ad  ognuno,  lutti  consolali  si  ridus- 
aero  a' lor  riposi;  e  standosi  in  Marsiglia  tra 
molti  follaui,  aspettarono  l'occasione,  die  det> 
ta  abbiamo ,  di  ritornarsi  a  Roma  :  la  quale  giun- 
ta ,  eoo  ispcdilo  camiao  vi  hUMraaroDo  »  «  vi  vii* 
scro  per  tatto  il  ceno        «ni  kn»  Midni- 
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XILLA  QVA&B  SI  DIMOSTRA  CHE  SOLO,  FRA  OLI  AMORI  WAVi ,  E  QUISTE  IM  QOELLO» 

It  QUALI  È  FRA  MARITO  K  XOGLIB, 


Vttf,  I.  Fàne  •  Galìene  sorelle  anuao 
Tito  e  Talasso  fratelli.  Frinc,  a- 
vendo  a  fastidio  Talasso ,  s' innamo- 
n,  di  Tito,  e  inTeoe  di  Caliene  con 
lai  n  f  iac0.  CalieiM  conotce  l' sngsn- 
BOy  e  m  Tieiie  a  parolr  colla  sorel- 
lat  dia  a£rata  V  awtleu.! ,  c  n'  ò  da- 
ta la  col^  a  Tito.  Si  manifesla  che 
Frìne  era  la  micidialet  h  aisdto  Ti- 
to, ed  ella  è  condii nnata  

Nov*  II.  Vico  ama  uaa  Scbiavoiu,e,ieii- 
aa  ipendcre,  luogo  teoapo  di  Id  ti 
gode.  Poscia  ama  una  Greca ,  e  per- 
de ogni  sperajua  di  poterne  godere* 
ma  al6n  si  giace  eoB  etto  là,  a  ne 
riporta  molto  utile 
Nov.  III.  La  Mina  ama  un  Sìcniino  :  crii 
non  1'  amando  c  fingendo  amarla  «le 


ciò  eh' ella  ba,e  l'abban- 
dona. Ella  finalmente  lo  si  fa  in  gui- 
sa prigione ,  che  viene  a  lunlu  di- 
apiro di  sè  medesimo,  che  si  con- 
tenta  stani  con  lei  a'pià  viKoffidi 
della  casa,  e  infelice  si  vive  .... 
Nov.  IV.  Africano  ama  Fileae,  ed  ella 
moftni  di  amar  Ini.  Fansi  doni  in- 
sìeme:  Safoì  vengono  a  contesa,  e 
al  torsi  le  cose  donate.  Fileno ,  fiu- 
gMido  Talarn  nocideve,  laceheta  A- 
iricano ,  e  restano  in  concordia  per 
aleun  tempo  :  poscia  alla  ilne,  come 

gli  altri,  lo  sdegna  

Mov.  V.  Panfilo  ama  Nea;  usa  o°ni  in- 
gegno per  godersi  di  lei  ella  lo  stra- 
sia,  intratleiMildoli»  CM  ciniea.T«a« 
gono  a  gioem  inrieme  »  e  giocano  le 


31 
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34 


lor  vite  :  vinea  Fanfilo;  ella  gli  di  a 
vedere  che  non  l'ha  vinta»  onda  aa 

ne  resta  pasciuto  di  volto  

Ifov.  VI.  La  Nca  è  amata  da  un  Ascola- 
no» e  credendo  ella  far  guadagno  con 
Ini,  col  fin»  dare  atenne  monate» 

il  compiace  di  se ,  ed  egli  si  goda  di 
lei ,  c  la  lascia  schernita  .•*.■• 
Nor.  TU.  Sanlo  ama  Nana  t  dia  finge  a- 

marlo,  e  dì  sè  il  compiace.  Si  dìi  el- 
la ad  un  lordissimo  Tedesco,  che 
molto  presso  le  promette.  Saulo  la 
sdegna,  e  parimente  tutti  i  nobili 
giovani,  onde  e  costretta  uscirsi  di 

Roma  

Mov.  Vili.  Linda  si  dà  a  far  di  sè  diso- 
nesto guadagno.  Piglia  alquanti  drap- 
jk  da  un  Bergamasco  che  con  lei  si 
Kiaee.  Questi  cerca  con  inganno  ria- 
verli, ed  dia  ai  «radea  adicr* 
nir  lei,  se  ne  lÌBiaaa  ed  danno  e 

schernito.  

Hot.  IX.  Gìnetla  ama  meeier  Gian  da 
Buda  ;  l' induce  con  inganni  a  voler 
dar  morte  alla  mosliera  :  ella ,  veduto 
il  pericolo ,  se  ne  rogge.  Dopo  alcun 
teinpo  il  marito  ronoscc  1*  iiirìorcnza 
della  sua  donna  e  Gioctta  malvagia , 
e  non  somma  fede  seco  si  vive  .  .  . 
Nov.  X.  Un  giovane  Ferrarese  :ima  una 
cortegiana  iu  Padoa,  ed  ella  lui;  la 
quale  gii  fa  conoscere  che  per  troppo 
amore  ,  eh'  ella  gli  porla  ,  non  gli  vuol 
compiacere  di  sii ,  vd  egli,  couosciuta 
la  bontà  della  donna ,  le  provede  die 


santamente  ella  si  vive 
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coma»  à  A  ttADo 


Mov.  I.  Liiifia  ingravida  di  un  suo  aman- 
te: tomo  r  ira  del  pa^  •  de'fralcl- 
IL  Parturiscc  di  nascosto,  in  su  la  rì- 
{M  di  un  fiume,  un  figliuol  maschio  « 
e  il  lascia  aopa  no  pbtaiiD.  k  Med- 
io d»  Mftotit  e  nnlrito}  •  fatto  no- 
I,  Km»  b  tnadrv  di  cattiviti ,  seiH 
tre  eh'  ella  madre  gli  sia.  Poi» 
I ,  fa  che  il  padre  la  si  prcn« 
^  per  moglie,  e  la  pone  in  grazia 
de'  suoi,  «  «ivoM»  iniìMM  fHm  6- 

lice  

Vofr.  II.  a'iaMaMn  «BoDiooTO- 
bno;  ed  essendo  il  marito  andato 
alla  città,  ù  giace  seco.  Il  marito 
▼eno  h  nmm  aotte  aprafisdutanien- 
te  sopragginnge  :  ella  asrondf  il  vil- 
lano ,  il  quale  da  se  stesso  si  palesa  , 
ed  ella  accortanente  si  lalva  .... 
KOY.  111.  Si  ritrovano  tre  uomini  insie- 
me ,  senta  avere  altro  che  mangiare, 
clic  una  picciola  scbiaccuta  :  aoDO  • 
coniata  di  chi  ella  debba  CMeret  coB- 
cMimIoiio  che  ella  ri  ria  di  chi  pià 
nobil  sogno  f.irj  tle'  tre.  L'  uno ,  che 
era  soldato ,  lascia  gli  altri  due  coUa 
lava  MpiMna  adwroiti 
Bfov.  IV.  Va  Giudeo,  in  abito  di  prete, 
dli  ad  intendere  ad  an  avaro  di  vo* 
Bergli  far  ritrovare  un  tMOlO»  a  po> 

scia  schernito  lo  lascia  

Piov.  V.  Pisli  è  dannato  per  micidiale,  e 
|jK  h  lewto  tutto  r  avere ,  e  lon  pro- 
messi premii  a  chi  l' uccide ,  o  vivo  il 
dli  nelle  mani  della  giustiria.  Egli  si 
fa  offerire  a' signori,  e  libera  la  là- 
BBÌalia  da  dimno*  a  ai  da  paricelo. 
VaT.  tI  GiuniMi^atnaaiwcidN» 
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Galasso  Copi  :  e,  dopo  grande  ucci- 
fione  de' suoi,  egli  rimane  in  fona 
al  nemico ,  dal  quale  ha  in  dono  la 
vita ,  e  rimanaono  amici  

HtT.  VII-  RaffiMUb  RaiMMi  è  assalito 
da'saoi  nemici:  ^  fa  egli  prigiooii 
e  nel  giorno  che  temeano  di  essera 
tutti  miseramente  uccisi ,  sono  da  lui 
ricevuti  con  onorevole  convito*  a 
BMfsi  in  13iertk.  Basi,  naie  usando 
la  cortesia ,  di  nuovo  si  armano  con- 
tra  Ini ,  e  sono  miseramente  morti. . 

Har.  Vili.  Ercole  «h  Bstenriara  h  toD»» 

citato  dal  re  di  Napoli  e  da  alcuni 
congiurati  contra  lui ,  al  suo  ultimo 
danno  ,  sotto  promesM  di  «hnli  fl 
ducalo  di  Ferrara  ,  che  Borse  gii  oc- 
cupava. Egli  conosce  lo  inganno ,  e 
la  incappare  gli  coi^inrati  ne' lacci, 
ch'essi  a  lui  aveano  tesi.  Poi,  per 
henignitk  di  Borso ,  è  loro  perdonato 

il  di'lilto  

KoT.  IX.  rùmjào  paida  una  horw  cali 
molti  tendi  s  promette  per  pubUico 
bando  a  chi  gliele  dk  buon  guiderdo- 
ne. Poi  che  l'ÌM  ritrovate,  cerca  di 
non  aetrar  la  wnmsiin  1  ed  egli  ne»» 
de  i  ritrorati  donmi  in  paliga  dilla 
sua  irode.   

NOT.  X.  fina  ama  Silvia:  ella  lo  sda* 
gna.  E  maritata  a  Mario  ;  e  Siila,  per 
piacevole  accidente,  in  vece  dello 
^OBO,  la  prima  notte  coalaliigjh- 
ce,  ed  ella,  credendolo  lo  sposo,  se 
ne  gode.  Poscia  avvedutasi  dello  in- 
ganno ,  come  saggia ,  se  ne  sta  chete, 
a  naim  il  rimanente  dalb  vite  col 
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NELLA  ^UALB 

CU  0  ni  HAsoosTo  o  catnk  n 
aAnm  muto  cm  rmi  a  ustc  o 


HaT.  I.  Caritea  ama  Pompeo.  Diego, 
innamorato  della  giovane,  l'ucci 
Ella  praBBCtta  di  dani  per  moflie  a 

chi  le  dà  il  capo  di  Dicpo.  Le  nicva 
guerra  il  re  di  Portogallo:  Diego  la 
mfeada  a fii prigione  Ureipoeeiari 

fionc  in  podestà  della  doUMt  tà  cDa 
0  piglia  per  marito  lo3 

Nor.  11.  Oroule  allevato  in  basso  steto 
ama  Oiboci  ho  figliuola  del  ft  di  Per- 


sia :  la  piglia  per  moglie,  ed  ambi- 
due  fuggono  in  Armenia.  41  re ,  fin- 
gendosi rappadSeato,  |^  rieUamft 

coi  figliuoli  a  casa:  venuti  che  sono, 
egli  uccide  Oronte,  e  i  figliuoli,  e 
gii  offerisce  morti  ad  Ofhaeche.  El- 
la, vinta  da  estremo  dolore,  uccide 
il  okàxe ,  e  poi  sè  stessa  

Hot.  III.  lAsmna,  re  di  Tunesi,  per 
la  noslìa  nenie,  alleva  per 


107 
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Irgitllmo  uno  figliuolo  grnwalo  da 
lai  di  una  geuUltlonoa  del  »uo  re> 
gDO.  Il  fanciullo  e  dato  dalla  moglie  ad 
un  suo  fjnuj^'liarc  ,  <  ho  l'uccida.  Ilfa- 
miglurc  il  ìjscid  sul  liu>  del  mare: 
qli  è  portato  in  BabiloDÌa ,  ed  è  do- 
nato al  Suldaoo.  Ivi  divien  prode 
cavalieiD,  e,  dopo  alcuo  tempo,  se 
ne  va  in  Danuaoo  a'aervigi  del  re . 
ofit  si  giaoa  con  naa  aonUa  del  ra. 
Sono  pKtt  ambidas  per  emn  ttedii. 

Egli,  coDosriulu  fìglmulo  ilei  re  di 

Tnooi,  e  liberato,  prende  la  donna 

por  moglie   114 

HéT.  IV.  Ottavio  da  Fano  ama  Giulia  di 
llinuccio  Loogiani.  Va  Ottavio ,  per 

10  Mimeln  de' petenti,  a  Napoli  in> 

steme  eoa  un  suo  compagno  :  toma 

11  compagno,  ed  e  accusato  d'avere 
ucciso  Ottavio.  Egli,  costretto  dalla 
fona  del  martorio,  confessa  ili  averlo 
ucciso  ,  quantunque  vero  non  bia  :  è 
condannato  a  morte.  Giulia ,  intea 
la  morte  di  Ottavio ,  si  avvelena ,  e 
se  ne  more.  Pochi  giorni  appresso 
ritorna  Ottavio ,  c  ritrovati  il  coro» 
pagno  e  Giulia  morti,  anch'  «gli  si 
uccide   119 

Hot.  V.  Cicilia  ama  Rinicrì,  c  diviene 
celatamente  sua  moglie:  s' ingravida 
di  hd.  n  nedre  k  A  ndle  mani  ed 
uno,  che  l'uccida j  il  quale  1f>  dona 
la  vita.  Ella  partorisca  un  figliuolo. 
lUnieri  fitmova  che  a  padre  l' ba  da- 
ta ad  essere  uccisa  ;  l' accusa.  Egli  o 
preso ,  e  condannalo  alla  morte.  La 
figliuola  lo  Ubera ,  e  con  eoaiaui  le> 
tizia  si  gode  con  Rinieri   123 

Nov.  VI.  Fiamma  ama  Fineo,  ed  egb 
lei.  Il  padre  delia  giovane  kconln- 
rio  al  loro  amore.  Fineo  rkm  preso, 
e  legatogli  le  mun  ei  piedi ,  h  posto 
in  una  !)arca  solo,  nella  quale  c  pre- 
so da'  corsali.  Fugge  similmente 
Fìsmma  dal  padre ,  per  non  Tolere 
altro  marito:  !i  presa  anch' ella  dai 
corsali ,  e  venduta  al  re  di  Tunesi. 
È  messo  Fineo  a  sna  cnslodias  fng» 
gono  insieme:  sono  respinti  dalla 
ibrtunaaTnneii.il  re  conosciuto  l'a- 
more loro,  gfi  giungo  per  matrimo- 
nio ,  e  gli  manda  a  casa  con  ricchis- 
simi  doni  ,  .  .  .  .  I3<) 

Hor.  VII.  Delio  ama  Dafne  :  ha  centra- 
rio  il  poàw  o  la  madre.  Si  marita 


Dafne  ad  tin  altro  :  e  aliLandooata 
nella  peslilonsia  dal  marito.  Delio  va 
per  soceomrla:  gli  cade  motta  in 
lirarcio  «  ed  egli  dolente  le  dà  sepol- 
tura i32 

Nov.  Vili.  Possidonio  e  Pennello  ama* 
no  Ginevra.  Ella  ama  Possi'Ionio , 
ed  ha  in  odio  Pcronello ,  il  quale  è 
amato  da  na^allfa  giovane  detta  Li- 
sca. Egli  non  ama  leL  Lisca  h  pro- 
messa dal  padre  a  Possidonio ,  e  Gi- 
nevra similmente  è  promessa  a  Pero- 
nelloi  e  nel  volare  celebrare  le  noe- 
se,  per  nwm»  oecidente,  Ginom 
divien  di  Possidonio,  o  Llsci  di  Po- 
ronello.   i36 

Nor.  IX.  Loteriifo  ne  Ingliaierra  vie- 
ne a  morte  :  lascia  dopo  se  la  moglie 
usufruttuaria  del  regno,  con  una  so- 
la 6|^oola  ùnciulla.  Lascia  in  fède  II 
regno  e  le  donne  ad  un  suo  barone, 
il  quale  lo  occupa ,  e  marita  le  donne 
bauamente.  flTiqgvanridano  ambedue, 
e  partoriscono ,  una  un  figliuol  ma- 
schio, l'altra  una  femina.  Partorisce 
similmente  la  moglie  del  re ,  che  00- 
cnpò  il  regno,  un  figliuol  maschio  e 
vne  famtna.  Par  consiglio  di  un  sag- 
gio uomo,  sono  cambiali  i  fanciul- 
li :  s'  innamorano  i  quattro  figliuoli 
insieme ,  e  per  caso  arvennto ,  il  re 
crede  condannare  i  figliuoli  delle  due 
donne  a  morte  «  e  vi  condanna  ì  suoi. 
Alfine  conosce  lo  inganno  :  ruol  far 
morire  le  donne  ,  e  chi  loro  ha  dato 
il  consiglio:  ma  nella  maggiore  ira 
divengono  i  figlinuU  ddle  donno,  o 
quei  del  re  mariti ,  e  mogli  1^0 

Mot.  X.  Filarco ,  figliuolo  del  re  di  Ma- 
cedonia ,  ama  Filagnìa  figliuola  dd 
re  della  Tracia:  la  prende  nascosa* 
mente  per  moglie.  Ella  si  avvede  di 
esser  gravida,  e  se  ne  fugge  dal  padre  : 
partorìKe,  in  casa  di  un  pastore,  un 
figliuol  maschio,  h  preso  in  batta- 
glia da  Filarco  il  padre  di  Filagnia  , 
e  gli  è  tolto  il  regno.  Ella  te  ne  va  a 
Filano,  col  figlinelioo  in  braodo, 
in  al)i(o  di  pelMgrinat  pensa  essere 
sdegnata  da  Filarco,  e  si  vuole  ucci- 
dere. La  riconosce  finalmente  Filar- 
co, e  per  moglie  la  tiene  ,  insieme  | 
col  figlinolo,  e,  ritornati  iu  Tracia,  ^ 
liberano  il  re  preso,  e  gli  tendono  il 
legno.  146 


BBGA  TBE2A 

XSUA  QUjOS  SI  BACIOBA  OSU.'  UirSOaLTA*  Os'  MAKITI  B  DELLE  MOOLIEAK 


Nov.  f.  Aitano  re  d'Ibemia  piglia  Ar- 
reaopia  figliuola  del  re  di  Scozia  per 
moglie  :  noi  s' innamora  d' Ida.  Gli 
viene  aMUidio  la  moglie ,  (udina  ad 


nn  suo  capitano  che  l*nedda.  Ella, 
ciò  intendendo ,  si  arma,  e  si  fugge. 
La  segue  il  capitano  :  vengono  a  con- 
tesa: efiritabdoaBBi  
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<]a  un  cavalirro,  che  la  fa  curare 
in  cata  laa ,  credendola  un  cavalla- 
ro :  prende  geloua  della  moglie.  A- 
sUxio  è  aualito  dal  re  di  Scotia.  Il 
cavaliero  e  Arrenopia  lo  vanno  a 
soccorrere ,  questa^  il  marito ,  e  que- 
gli il  suo  signore.  £  riconosciuta  Ar- 
renopia dal  marito ,  e  corlesementa 
accettata  :  il  che  veggendo  il  cava* 
liero,  cunoicc  la  sua  criosir.  vana ,  e 


lasciali  A^taiio  e  Arrcnopij  in  pace  > 


I  TÌvc  rontiMito  rolla  mog^liiT  

•  Nor.  Il-  Noliilc  aniJ  la  mof;lic  di  un  po- 


desta:  ella  non  vuol  ronipprc  'a  Icilc 
ni  iTiaritu.  Va  il  potleiila  aJ  una  me- 


retrice; Nubile  lo  scact  ia,  e  la  sape- 


re alla  moglie  che  il  marito  non  le 
tien  fede.  .Non  tnnta  p<Triu  la  donna 
pensiero.  La  meretric  e  e  il  podestà 
sdegnati,  cercan  vendicarsi  della  in- 
giuria. La  moglie  del  podestà  fa  sa- 
pere a  Nobile  l'ordine  dato  a  su  t  dan- 
no dal  marito,  ondo  se  ne  rir  lane  il 
podestà  beffato  :  e  la  meretrice  riceve 
il  gattigo  della  sua  malvagità  .... 
Kov.  IH.  Dice  ama  Paniìlo,   e  si  gode 


l5() 


con  lui  ;  il  ipiale  per  alcuni  };iorni 
si  allontana  da  lei.  Ella  in  (]ui'!  tem- 


po SI  y  Uf  f  I  Oli  un 


indico  della  città. 


Ritorna  l'anlilo  alla  sproveduta  men- 
tre ella  e  col  giudice  :  onde,  tnmendo 


di  non  essere  colta  con  lui,  si  cRe" 
ramante  uccida  l'uno  e  l'altro,  fa 


entrare  il  giudice  in  un  cotano,  nel 
quale,  per  caso  sopra  wt'niito  ,  p<>r~ 
tato  al  naiaszo  e  consegnato  alla  nio- 
glie;  ed  ella,  ritrovatolo,  gli  rimpro- 
vera la  rotta  fede ,  e  poscia  con  lui 

si  rappacifica  

Nov.  IV.  Adorno  prende  Colonia  per  mo- 


164 


Nov 


glie.  Ella  si  dà  ad  amare  un  altro. 
Viene  ciò  a  notizia  al  manto,  ed 
esso  invece  dell'amante  con  lei  si 
giaco;  e  gasliga  si  la  moglie,  ch'el- 
la poscia  onestissima  vive  

■  V.  Colisa! VP  ,  pigliata  Agata  p'T 
moglie,  .s'innamora  di  una  mcrelri- 


168 


ce.  Si  delibera  di  avvelenare  Agata. 
Uno  scolare  gli  dà  invece  di  veleno 
polvere  da  dormire.  La  dà  egli  alla 

moglie,  la  quale  ojtpressa  dal  sonno  , 
e  seppellita  per  morta.  Lo  scoiare  la 
trae  del  sepolcro,  e  se  la  mena  a  casa. 
E  condannato  il  marito  a  morie  :  el- 
la lo  libera  dalla  morte,  salva  la  sua 

onestà  

Nov.  VI.  Una  gentildonna  Fiorentina  a- 
ma  uno  <li  \il  condizione,  e  si  gode 


172 


di  lui:  un  .servitore  antico  se  ne  av- 


vede, u  lo  |ialfsa  al  marito.  Kgli  con 


astuto  motio  salva  la  donna  ,  c  fa  ri- 
manere 1'  accusatore  scornato.  Uopo 


alcun  tempo,  more  l'adultero,  e  la 


donna  similmente  porta  la  pena  deU 

ro1ir:i;_';^in  fatto  al  marito. 


Nov.  VII.  Un  capitano  Moro  piglia  per 
mogliera  una  cittadina  Veneziana  : 
un  suo  alfieri  V  accusa  di  adulterio  al 
marito  :  cerca  che  l'alfieri  uccida  colui 
ch'egli  credea  l'adultero.  Il  capita- 
no uccide  la  moglie  :  h  accusato  dal- 
l'alfieri.  Non  confessa  il  Moro,  ma 
essendovi  chiari  indixii ,  c  bandito; 


176 


e  lo  scelerato  alfieri  ,  credendo  nuo- 
ccre  ad  altri ,  procaccia  a  sè  la  morte 


mi  sera  meo  te  

Nov.  Vili.  Lìcoridc  ritrova  il  marito  con 


180 


una  fante  :  senza  far  motto  provvede 


che  la  fante  l' esca  di  casa ,  e  dice  al 


marito  che  se  n'h  fuggita.  Conosce 
il  marito  la  prudenza  e  la  Imiiià  ik-TTa 
donna,  e  più  che  jniin.i  le  serlu  Iede7 


i85 


NOT.  IX.  Nigella  è  amata  da  un  dottore, 
al  quale  ella  serve.  Non  gli  vuol  con- 
sentire ,  e  ne  fa  motto  alla  moglie  di 
lui:  ella  noi  vuol  credere:  la  fante 

Sliele  fa  vedere  ig  fatto  eoa  iscorno 
cll'amnnte  


Nov.  X.  Callidoro  ama  Isabella:  coglie 
il  frutto  dell*  amor  suo  ;  e  mentre  con 
lei  si  sta  ,  avvengono  alcuni  acciden- 
ti, che  turbano  la  lor  gioia;  e  quel- 

 li  racchetati,  non  puro  del  primo 

amore,  ma  di  un  altro  amore  si  gode. 


187 
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DECA  QUARTA 


NELLA  QUALI 


SI  RAGIONA  DI  COLORO  CHE,  PC.NSAMIO  FAR 
GlUKGOaO  A  riHK  DKfSO 

Nov.  I.  Rpiuolo  tende  insidie  ad  y.feli, 
per  farlo  uccidere ,  ed  avere  la  roba 
sua:  la  malizia  riesce  conlra  lui,  e 
del  suo  avere  rimane  erede  Afeli  .  .  197 

Nov.  II.  Eugenio  per  la  sua  virtù  divien 

C.UADAGNO  COL  TENDERE  AD  ALTRI  IKSIDU, 
DILLA  LORO  HAI  VAGITA* 

\. 

nio,  e  l'accusator  punito  cogli  altri 

Nov.  III.  Apatilo  finge  contratti  falsi 
per  arricchirsi;  c  mostrandosi  con 

quelli  ricco  piglii  mnijlio.  Si  scuo- 

grande  appresso  il  re  di  Napoli.  È 

pre  la  fraudo,  ed  i.'  iiandito  e  pulibli- 

accusalo  al  re  di  tradimento,  con  fal- 

sa testimonianza:  gli  in.sidialor>  son 

Nov.  IV.  Un  servo  s' innamora  della  mo- 

conosciuti malvagi  :  è  liberalo  Lugc- 

glie  del  suo  siguuru,  e  per  venire  a 

/ 
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fine  dc\  snn  amore,  essendo  rlla  del 
marilo  gelosa,  le  dà  ad  intendere 
di*  egli  •  per  giacerai  con  un'  altra 
giovane  :  e  con  tal  froda  di  lei  sì  go- 
do. La  donna ,  avveduta»!  dello  io- 
gannotM  vendica  dell'oltraggio»  • 
lava  la  ingiuria ik«viit«  col  «00  «un» 
guc ,  daiiooit morte   309 

Nov.  V.  Mepa  ingravida  di  un  suo  niìiaii- 
la:  per  opera  di  ua  medico  segreta- 
iMBto  partorbce.  Il  medieo  s  in* a* 

gtiisrc  di  lei:  ella  non  consente  al 
suo  lascivo  desiderio.  Il  medico  pa- 
lesa l'oecttlto  parto  i  ella  si  lalva» 

«d  è  creduta  pufxell:i ,  il  medico  pa- 
tisce la  pena  della  sua  luilia   213 

NOT*  VI.  Licina  ingraviiii  .snnipliGemen- 
te.  £  in  pericolo  dell'  onore  e  della 
roba  ;  e  per  opera  di  un  discreto  me- 
dico partorisce  celatMaenta»  ed  h  Wtf 
ritata  par  pulze  lla.  .'  ai8 

NoT.  yil.  Berlinghicri  marita  taa  fi- 
gliuola  ad  jll]>atiu  ,  ed  essendo  il  ma- 
rito in  pericolo  di  morte,  soppone  il 
«loeafio  va  liamhiao  per  figuuolo  di 
Alliano.  Non  passa  molto  ,  rhela  fi- 
gliuola si  muore,  e,  per  1'  usato  in- 
ganno, Berlinghieri  è  a  rischio  di 
perdere  la  dote,  eh'  egli  avrà  data  al- 
la figliuola  }  ma ,  per  non  pensalo  av- 


venimentn,  il  liamliino  sopposto  ar- 
riva a  lelice  iorluna ,  ed  ba  lierlingbie- 

ri  la  dote  221 

Noy.  Vili.  Dolera  è  lasciata  erede  di 
mollo  avere  dal  padre,  con  alcune 
condizioni.  Ella  con  inganno  cerca 
levare  la  «redilà  a  coloro t  a*  quali 
dopo  lei  deyea  parraolM.  it  < 


to  l 


}  Itl'MIl 


no|  ad 


te  ne 


la  ingannata 
ttof»  IX.  Afrodisio  ama  la  moglie  di 

Cleofilo  ,  e  cen  a  di  «giacersi  con  lei* 
Cleofilo,  invece  dell' amata,  lo  fa 
giacere  colla  propria  nM^tia.  Si  av- 
vede Afrodisio  dell*  inganno,  e  vuol 
far  malamente  morir  Cleofilo.  Egli 
Khifa  h  naarta»  a  laieia  battalo  AGn>> 

disio  

NoT.  X.  Un  calzolaio  ha  tre  figliuolo  da 
marito,  e  perriu  si   rartonianda  a 

•an  Nieolao.  Ciò  intende  un  lianchia* 
»  ino  Ticino,  e  beff'andolo,  dice  che 
oveejjlisi  raccomanda  a  san  Nicolao, 
agli  si  raccomanda  a  Booaiutu  pre- 
'alatore  ebreo.  Se  ne  gode  Bonainto, 

ed  avviene  ,  in  su  questa  LetTa  ,  rosa , 
per  la  ^ualc  il  l>anchiere  c  l' Ehreu 
rimangono  befiàti,  e  il  caUolaio  a 
km  cucio  aiariu  la  sue  figliuole  .  . 


aa4 
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DECA  QUINTA 

ntUA  QUALB  SI  RAGIUKA  DKLLA  FBM  DS'  HAUTI  M  ÙILLM  MOCU 


Nor.  I.  Selene  rcina  d' Egitto  è  maritata 
a  Rodobano  re  di  Persia,  il  quale, 
per  inganno  di  uno  scellerato,  co- 
mincia ad  averla  in  odio.  Ella  non 
manca  di  amarlo  eoo  somma  lede. 
Conosce ,  dopo  aleno  tempo ,  Rodo- 
bano la  fi'de  doll.i  sua  moj;UL' ,  e  la 
firaudfl  del  malvagio  j  onde  ha  <)uclla 
caritrima,  e  questi  h  punito  secondo 

il  merito  della  sua  catlivitu  .... 
ISor.  II.  Locrioo,  per  non  aver  voluto 
compiacere  di  sua  moglie  ad  un  gran 
barone,  h  tenuto  in  prigione  :  la  mo- 
glie lo  libera,  c  se  ne  lugge  con  lui. 
Sono  richiamali  a  casa.  Occorre  nel 
viaggio ,  che  il  marito  crede  morta 
la  moglie ,  c  si  vuole  uccidere.  La 
ritrova  viva,  e  ritornati  a  casa,  go* 
dono  felicemente  il  frutto  della  lor 

fede  

NOT.  III.  Filotima  si  marita  a  Calisto. 
.  S'innamora  di  un  giovane  oootra 
tua  voglia,  e  gravemeirte  infinrma. 
Calisto  gli  ò  cortese  che  del  f^iovane 
si  goda.  Ella  più  tosto  si  eleg|e  di 


r«  cn*  wncT  di  6de  1 

marito  

NoT.  IV«  Giovanni  Panigarola  è  condan- 
nalo «  aMito.  La  moglie  aaln  io 


238 


244 


prigìme,  cambia  i  paoni  con  lui,  e 
si  rimane  in  prigione ,  ed  egli  esce. 
E  condannala  la  donna  alla  medesi- 
ma pena.  Giovanni  ciò  inteso,  cerca 
di  liberare  la  moglie.  Il  governatore 
▼noie  che  ambidue  muoiano,  e  per 

cortesia  del  re  .Mino  ainbidiie  lil'crali. 

Nov.  V.  Un  giovane  dà  una  guanciata 
ad  uno  che  1*  ha  montilo.  È  pre- 
so da'  sergenti  :  il  padre  lo  libera. 
Vien  preso  il  padre  :  h  condannato 
ad  essergli  tagliate  le  mani.  La  mo- 
glie ,  per  consiglio  del  figliuido,  il 
libera ,  e  lascia  scbcruito  chi  condan- 
nato r  avea  , 

Nov.  VI.  Un  sarto  è  per  essere  impicca- 
to per  la  gola.  Promette  il  podestà 
alla  moglie  del  meschino ,  s'  rlla 
vuole  compiacerlo  di  sè,  di  lilie- 
rargUelet  la  donna  fa  a  saper  dò  al 
signore  della  terra,  e  n'è  assolutoli 
sarto  f  e  sasligato  il  podestà.  .  .  •  • 

Rbr.  VII.  Giglio  Lvdiini  fai  Ravenna 
con  duf  figliuoli  è  fallo  pri;;ione. 
La  moglie  si  salva.  Si  credono  tutti 
morti)  e  con  molta  consolazione  si 
ritrovano  tutti  vivi  iu  buonissimo 
stato  

Hov.  TlII*  llaiMr  Canie  Gmiiw  t«- 
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OLI BCATOMMITI 


OModo  l'ira  del  suo  ro,  con  un  fi- 
l^ìuol  maschio  ed  una  femauDa ,  na- 
ti  ad  vo  parto ,  ri  fuf  ga  da  Napoli. 
Sono  usaliti  (Lllu  tempesta:  cade  il 
marito  e  la  moglie  nel  mare;  i  fi» 
fHooK  rianngouo  nella  nave,  e  da- 
tcaoo  di  eui  tien  che  1*  altro  iia 
morto.  Si  ritrovano  tutti  io  bnona 
fortuna}  e  riavuta  la  graiia  del  re 
ìofOt  M  aa  ritoniaao contaali  a  Bb> 
pflAi. 

IfiT.  IX.  Pognìra  cerca  di  indurre  Par* 
iaoeo  ad  amarla  diaoiiettamenla:  ifU 
dk««  dba  aoa  wial  rompere  la  fUla 
a  Nicira  sua  moglie.  Pognira  sì  sfor* 
aa  di  £tfle  vedere  che  la  aooglie  a  lui 


««4 


mancliera  di  fede.  Ma  vede  it  marito, 
eoo  quanti  inganni  le  ha  saputo  fare 
Paguira,  la  moflie  fedelistimai  • 
Pognira  ,  che  cercava  d' indurre  Ni- 
cira a  mala  vita,  veduta  l' onestà 
dalla  giovane,  cui  tuo  esempio,  di 
disoaeita  eh'  ella  era ,  si  riduce  a 

TÌvere  onestamente  alB^ 

Ror.  X.  Modesta  moglie  di  Filogamo^ 
INriacipa  di  Salalìa,  k  fiuata  dalla 
teospcsta  ad  àutloelietbi.  H  ligiio- 
re  del  lungo  Io  vuol  far  fori.i ,  e  non 
voleodogli  coosentir  la  doooa ,  egli 
Iaev«M»*eo«lat8Ì  giacei* perlai 
crudeltk  h  scacciato  dello  Itelo  «  ad 
io  Buaaria  li  muore  


BBCA  8B8TA 
QiTAu  u  MAùwax  mau  atti  bi  comaiA 


NoT.  I.  Ercole  da  Este,  secondo  duca  di 
Wtnwn,  e  primo  cB  quel  nome, 
prima  che  sia  duca ,  per  cagion  d' a- 
more  viene  a  singolare  battaglia  eoo 
Paodonio ,  il  quale  le  ne  rimane  eoi 
pcfgio.  Breola,  ottaaulo  il  ducato» 
cortewmeote  lo  rieeve ,  dandogli  rie- 
rlii  doni   a85 

Nov.  II.  Alfonao  da  Està  duca  tene  di 
Pcrrara,  mI  btlo  d'anaa  di  Bavcn* 
aa  libera  il  .^ip;nor  Fabrizio  Colonna 
dalle  mani  de' nemici  ;  ed  il  signore 
FabriaioKben  Ini  dall' in  dal  papa.  a88 

Ifor.  ni.  Don  Ercole  da  Este  ama  una 

Siovano  privala.  La  madre  di  lei  glie 
»  di  io  nia  Mia.  La  giovano  lo  pre* 
ga  a  non  essere  con  lei,  ma  a  darla 
per  moglie  ad  un  suo  amante.  Le  h 
don  Ercole  cortese}  e  datale  la  dola» 
adempia  il  deiiderio  dalla  gìovam, 

e  mlva  la  sua  oMàk  aQl 

HOV.  IV.  Il  signori- Enea  dc'Pii  nel  fat- 
to d' arme  di  Ravenna  salva  un  gran 
ugnerò  Spagnoolo  ferito  a  malamen- 
te Irallato;  c  (Lillo  Spagnuolo,  a  be- 
neficio del  signor  duca  Alfonso,  è  lar« 


Hov.  V.  Un  sarto  lia  due  figlinole  da 
marito.  Prega  il  signore  Iddio,  che 
leropTOVT^ga  della  dote,  acciocché 
le  poasa  maritare.  Per  la  ciuSa  di 

,  due  ciechi  ,  vengono  denari  nelle 
mani  al  buono  uomo.  Nasce  conlesa 
lopra  U  dote  data  alle  figlinolo*  £ra 
fl  cieco,  che  avea  iwrdulo  i  danari, 

e  il  sarto.  Lorento  de' Medici,  colla 

magnifica  liberalità*  la  rimanere  le 

parti  contente  

Mot.  vi.  Livia  ha  un  solo  figliuolo.  Glie- 
le uccide  un  giovane  a  caso  j  il  qua- 
lo»  Aiggeado  b  fiuBÌglia  del  podem. 


3oi 


li  nasconde  in  casa  della  madre  del 
morto.  Ella  gli  dà  la  fede  di  salvarlo. 
I  sergenti  lo  prendono;  il  podestà 
lo  condanna  alla  morte  :  ella  lo  libe> 
ra ,  e  lo  prendo  por  figlinolo  in  voce 

morto*  «eoooooo** 

Mot.  TII.  Filippo  Sala  impoverisce.  A« 

ma  una  Vinisiana,  la  rjiialc  bi  viene 
a  ritrovare  a  Feirara}  ed  egli»  te- 
mendo ch'ella  la  sm  porerlà  non  co- 
nosca ,  se  ne  sta  maninconico.  Il  conte 
Paulo  Custabili,  intesa  la  cagione 
delta  sua  maninconia,  fa  con  la  soa 
liberalità,  che  la  donna  è  raccolta  da 
Filippo  con  tanto  onore ,  eh'  ella 
di  niollo  piii  il  tiaao»  che  non  Ta- 
vea  tenuto  prima  3o4 

Nov.  VIIL  Un  maestro,che  insegna  gram- 
matica in  Orvieto,  presenta  alcuni 
roaai  versi  a  papa  Leone.  Egli  larga- 
mente eli  dona ,  e  poscia  lo  là  rive- 
dere della  sua  ignorante   3o8 

•Hot*  UL  Francesco  Valesi,  primo  re  di 
Francia  £  tal  nome,  à  alloggiato 
cortesemente  in  luogo  solitario  da  un 
povero  cootadioo.  Il  re  nel  partirsi 
ri  la  conoscere»  o  ali  &  feoK  ofièrle. 
Gli  porta  il  contadino  un  picciolo 
dono:  il  re  gliele  ricompensa  larga- 
mente: poi  col  dono  del  contadino 
gastiga  r  astuzia  di  un  gentiluomo , 
che  un  ricco  dono  gli  ofierisce ,  e  po- 
scia gli  si  moitMOOClese  3lo 

Hot*  X.  Ercole  duca  secondo  di  Fcnra- 
ra,  primo  di  tal  nome»  con  nn  atto 
magnifico  gastiga  un  suo  comiglieri , 
che  inoanai  portali  ^i  avea  molti 
coogiuali ,  p«dià  finian»  condanna- 
ti a  nuNdo»*  fiMMEOConfiiCiti  iloff 
beni  3l3 
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Nov.  I.  GÌQlMni  da  Castel  Bolognese 
ritrae  con  iii>eiti«vol«  intaglio  ìm 
immagine  di  tin  tignora  in  una  me- 
daglia d'oro:  il  ùgnore  molte  fiate 
vi  la  por  woÈtn,  pcgcbb  alla  a  voglia 
aM  ffifànnata  lia.  Ciò  btto,  il  mM- 
stro  gcDtilmenle  fa  ravvedm  il  li- 
goore  della  ignoranaa  Mia  3lQ 

Hot.  II.  Vn  giovaM  FSoNoliao  ripno^ 
de  tii)  Ber^anijsco,  che  noti  l'inten- 
da, quando  gli  favellai  ed  egli  con 
]ivonta  ribotta  gantilmeBto  il  difen- 
de  3ao 

Mot.  ili.  Lorenso  de* Medici,  con  una 
MMila»««laqtiale  panvadi  dar  lo- 
da, naicoaanMDte  biasimavala  Ktoo> 
cbeasa  e  la  mensogna  altrui  

Hot.  IV.  Un  signore  Greco  vuol  morde* 
r«  il  mal  T«iao  di  un  ano  aervilora  i 
ed  egli ,  rimordendo  la  stia  avariala. 
Io  fa  vergognare  <)i  sè  incdc^kimo  : 
onde  diviene  liberale,  e  procura  la 
«alali  del  aervitore  3j3 

Hov.  V.  Monsignor  CcVm  Oalrjgnini, 
rispondendo  ad  una  dunanda  di  mon* 


signor  Giovio  eletto  di   , 

Vvr^yL  Mmter  Cane  dalia  Seda  con  ^ 

uno  scheno  pensa  schernir  Dante 
▲IdMhieris  ed  egli  prudentemente 
fivaltB  lo  sdierao  contra  Ini  3<i5 

Nov.  VII.  Sergio,  di  ricco  che  prima  era, 
ptf  io  suo  sconcio  spendere  e  consu- 
mare, k  lidollo  im  poverlL  llòide 
Marcello,clie  temperatamente  spende; 
ed  egli  con  {WontarispMta  io  trafigge.  326 

Nov.  Vili.  PiaroBoonaaMnlesidàiii  la- 
dronecci, e  con  arte,  e  con  detti  si 
toglie  a'  pericoli ,  che  per  ciò  gli  so- 
priiiliino  ••••  3iS7 

NoT.  IX.  Molti  malandrini  aono  per  es- 
sere presi ,  e  condotti  a  Roma.  Il  ca- 
po loro,  veduto  venire  il  l>argello, 
con  accorto  avvedimento  si  salva: 
gli  altri  tatti  sono  presi ,  ed  impic- 
cati per  la  gola   32^ 

Mov.  X.  Michele  Angelo  Donar  roti  gen- 
tilmaole  gastiga  un  suo  discepolo  «  e 
di  arrogante  lu  la  divenire  uàaile»  e 
d' ignocanlo  doUo   33l 


DECA  OTTAVA 
«vAu  ti  «AflMiu  mu&A  mniumniMmi 


Eov.  I.  Lucio  di  Siviero  Coreggiari  alle- 
va aaaorevolisiimawfnte  Àuto ,  vil- 
mMrtt  B«lo{  o  cresdolo  ch'egli  è, 
lo  fa  partecipe  de'suoì  traffichi.  Que- 
sti* io  ricompensa  degli  avuti  besMfi- 
di,  l'inqmta  fidsamente  éi  fiuto» 
e  cerca  di  fargli  levare  la  vita  ;  e  sco- 
pertosi che  il  ladro  era  stato  egli,  è 
dannato  a  fino  dagM  dalla  am  iogra- 
titndine  

Hot.  11.  €^(^[000  awcleoa  il  padre,  che 
FSbpfOflOMi  hoBooMi  posdasi  dk 
a  commettere  varie  acelleragginì ,  e 
finalmente  egli,  col  suo  male  opera- 
re, ai  procaccia  la  aorto  degna  daUa 
eoa  mala  vita.  ••••  

Hot.  III.  Apeiion  ii  Seiiia  ba  dne  fi- 
gliuole, 1' una  nominata  Agalla, 
1'  altra  OmMÌa.  Le  marita  a  due  fi- 
gttnoU  del  »,  al  quale  egli  «ra  soe- 
cesso  nel  regno,  de'tfuali  uno  era 
chiamato  fiomooio»  l' altro  Ànameio. 


336 


34. 


Omotia ,  per  divonte  NÌoa,  uccide 
il  marito  ,  ed  Aneoano  la  moglie,  a 
piglia  per  moglie  Onoaia.  Amliidne 

insieme  congiurano  contro  Apcsio  : 
Tnocidono,  occupano  il  regno;  ed 
enbanli  fiulmente,  indene  «o'fi^ 

gliuoli,  infelicemente  muoiono  .  .  , 
Nov.  iV.  Matea  cameriera  di  Stornila, 
moglie  del  re  de'Saci,  s'innamora 
del  re,  ed  cagione  che  Stornila 
more.  Il  re  la  piglia  per  moglie.  El- 
la si  giace  col  fratello.  Il  re,  ciò  in* 
tendendo ,  condanna  ambidue  gli  a- 
dulteri  alla  morte  ;  ed  egli  poco  ap- 
presso s' inferma ,  e  more  

Hmr.  Vt  lurista  è  mandato  da  Massimiano 
ioaperatore  in  lapmdiì ,  ove  fa  prtade- 
n  un  giovane  violatore  di  una  vergine, 
a  condannalo  a  motte.  La  sorella 
eaica  di  Ufaerarlot  loriste  dli  ape- 
rama  alla  donna  di  pigliarla  per 
nM)gUe,  e  di  dacie  Ubero  il  ùratelio. 
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Flit  ron  lui  si  piace;  eia  notif  i^tos- 
M  lun.slc  fa  Ui^li^re  al  giovane  Jj  te- 
Ita,  •  lu  manda  alla  K>rella.  Ella  ne 
fa  querela  all'imper^dore;  il  quale 
[*  sposare  ad  Inrìste  la  donna ,  poscia 

10  fa  diire  ad  essere  ucciso.  La  don» 
M  lo  Ubera,  c  eoa  lui  ti  tìt«  «mo* 
KToHasiinMneBte  %l 

Vov.  VI.  L.uii(iniio  è  preso  ila' corsali ,  e 
dalo  a  Selia>  Cresce  in  grado  appret» 
so  lai.  Gli  «MI  panw  iaridi«t  per 
Tarlo  malammle  morire,  da  uno,  al 
quale  egli  mollo  giovato  aveva}  a 
^ol«  la  giustisia  divina,  ch«  lo  Ì0* 
pralo  liisKliatcf?  t'  il.ilu  .ill.i  riiurte, 
<  II'  avca  latta  ap|)areccUiare  a 
Lainprino,  ed  egli  vive  felice.  •  •  •  356 

Mov.  Vii.  Un  capitano  con  inganno  si 
giace  con  Semne  vedova,  e  cerca 
oltraggiarla  nell'avere.  Ella  i!  fa  sa- 
pere a' suoi  parenti ,  i  quali  uccidono 
U  malvagio,  e  pongono  la  patria  itt 
Ubarli.  Semne  non  volendo  vivere 
do|H>  Ut  ricevala  vergogna,  là  vuoi 
dar  aMrtei  ma  Ja'wni  panati  4fr> 
stolta,  devota  si  vive   36o 

NoT.  Vili.  Filopalro,  essendo  Filociisio 
suo  pa4n  inicrmo,  lo  vota  ad  Kscu- 
lapio,  promettendogli  due  talenti ,  se 

11  padre  ricuperava  la  salute.  Risa- 
nato il  |iadre ,  ed  inleao  il  voto  fatto 
dal  figlaaok»  «deoipito,  l'aecwa  di 


furto  ni  cenalo  Ateniese;  il  quale  le- 
va la  roba  al  padre ,  c  la  dà  al  li- 
gi iuolo  I  ed  egli  ai  diporta  eoo  lai 

lienignissimameete  364 

Nov.  IX.  Sergetto  intpara  il  gioco  dell» 
spada  da  Pirro,  e  parendogli  cbe« 
tolto  il  maesiro  di  vita,  egli  si  ri> 
marrdilie  il  primo  fra  gli  altri  clit 

insegnassero  tale  arte,  il  chiama  a 
ainguUr  Itallaglia.  E  venuti  alla  pro> 
ira  dell*  arme,  snpara  il  aiiaetln»  il 
discepolo,  e  si  rimane  ìo maggiore 

riputatione  cbe  prima   367 

JHUTt  %m  Eufìmia  s' innamora  di  Acariste 
servo  del  padre  «li  h  i ,  re  di  Corinti»  ; 
c,  oltre  gli  altri  die  la  chiederonu  ul 
padre  per  moglie,  sdegna  Filonere 
del  Peloponeso ,  eh'  era  di  lei  ardea» 
tissimamcnle  innamorato.  Acarìsto 
fa  congiura  contra  il  re:  è  scoperto, 
e  tormeatalo,  e  meato  ia  dora  pri- 
gione t  il  libera  Euilana.  Promette  il 
re  la  figliuola  c  lo  stalo  a  chi  gli  of- 
ferÌKe  il  capo  «i  Ararislo.  Òpera 
Eotmia,  dargli  h  appweatato  al 
re:  il  re  gli  d!i  la  figliuola  per  mo- 
glie, e,  morendo,  il  lascia  erede  del- 
lo stato.  Viene  in  odio  la  naoglie  ad 
Aearisto,  e  la  condanna  come  adul- 
tera a  morie.  FiUuie  la  lil>era,  e  la 
si  prende  per  iMi|liet  e  nolane  re  di 
Corinto.   369 


> 


D£CA  NONA 


«BUA  qVALB 

a  ■AGiosA  muA  tàMOJA*  mau  Atnmann  mum  b  m*  casi  hbua  nmxniA 


Rov.  I.  Usano  padre  e  madre  molta  a- 
sprcssa  a  due  loro  figliuoli.  Essi  si 
fuggoao  dal  lor  furore,  e  dopo  peri- 
colosi avvenimenti ,  lieti  se  ne  ri- 
toroanu  a  casa,  e  litrovaudo  il  padre 
e  la  madre  molto  veochi.  con  'gran 
pietk  amorevolmente  gli  nodriscoao. 

Nov.  II.  Tideo,  signore  di  Corinto,  h 
lotto  in  campagna  dal  Turco.  Egli 
fogge  in  abito  «li  contadioo*  E  0000- 
aoolo  par  on  «m  ondo  oiaodato  a 
vendere,  è  praoo,  e  gtt  k  Ubiate  b 


Hot.  Ili.  Una  gentildoana  Salernitana 

ha  uno  suo  figliuolo,  del  quale  ella  è 
amurevolissiuia.  Egli  inferma: la  ma- 
dm  cradeodu  di  dargli  medicina,  l'av- 
velena, e  vinta  dal  dolore,  si  vuole 
Ut:cidere.  Le  è  ciò  vietalo.  Esce  la 
doooa  di  iè,e  fiaaloieote  fbneooata 

tene  oiooro.  

Nor.  tv.  Giulia  ama  Tizio.  Il  padre  non 
gliele  vuol  d.u-  per  marito:  ella  tanto 
prega  «  cbe  il  padre  cooaeote  al  Tole> 
re  della  figliuolo.  Fmolo  par 


376 


38» 


382 


esserjjli 


to,  il  ritrova  non  atto  a  consumare 
il  matrimonio:  ne  fa  querela  al  padre. 
Cgli  fi  duole  con  il  genero;  il  quale 
con  sottile  inganno  la  cretlere  la  mo- 
glie mcniiace,  e  sè  attissimo  a  sodt- 
afan  a  lei.  Ed  éUa  ooal  vergioe  ae  00 
sta  con  lui ,  come  vergine  gli  era  ao- 
data  alle  mani ,  e  vergine  muore  .  . 

Nov.  V.  Cicilia  si  dà  a  bettar  Brusco:  ed 
\  egli  fa  rimaner  lei  l>etrata;  c  mal 
I  suo  grado  la  eostringe  ad 
moglie  

Mov.  VI.  Lippo  Gerardi  ama  Carisia  Pon- 
ab  oioglie  di  Fileho  SpoleltL  Non 
può  piegar  la  donna  con  servitù  ai 
desiderii  suoi;  ma  con  inganno  ,  fill> 
gondo  di  OMera  aoo  marito,  M  ne 
gode  :  e  poscia*  peosaodo  di  avere 
uccisa  lei ,  se  ctCMO  uceido  

Mov.  VII.  Nonna  anna  Paateooob  Egli  la 
sdegna,  per  esser  povon,  e  s'inna- 
mora ardentemente  di  no' altra  gio- 
vane, colla  quale  credendosi  giacere, 
per  meaao  di  una  accorta  donna ,  ai 
giace  eoa  Sonila,  e  la  sposa.  Quel* 
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l'altra  si  mania  ad  un  altro.  Egli  fi- 
nalmente piglia  Nonna  ;  e  ritruvan» 
dola  gravida,  viene  in  gelosia  :  poi 
conosrcndola  gravida  di  lui ,  si  vive 
con  lei  felicemente  

Mov.  Vili.  Cliera  nasconde  un  tesoro. 
Elisa  è  per  inipiccarsi  per  la  gola ,  e 
ncir  annodare  il  capestro  ad  una  Ira- 
ve,  ritrova  il  nascosto  tesoro;  e  tol- 
tolo, vi  lascia  il  capestro.  Filene, 
figliuola  di  Chera ,  va  per  pigliare  il 
tesoro;  e  ritrovatovi  il  laccio,  si  vuo- 
le con  esso  impiccare  :  è  aitata  da 
Elisa  :  e  ristorata  in  parte  del  danno , 
vive  felice   898 

Nor.  IX.  Colasse  adulatore  s'innamora 
di  Emmena  moglie  di  Anonimo,  re 
de'  Lacedemoni.  La  pone  in  odio  al 
marito ,  il  quale  b  fa  rincliiudere  ia 


alcune  stante.  Cerca  Colasse  ch'ella 
Io  compiaccia  di  sé.  Ella  col  messo 
d' un  discreto  medico  fa  conoscere  al 
re  la  poca  fede  dell'adulatore,  e  la 
onestà  di  lei.  Prende  vendetta  Ano- 
ninio  di  gunl  malvagio,  ed  lia  la  mo- 
glie rarissima.  T~.  /[o3 

NoT.  X.  Toimcro  ed  Ecteto,  ambidue 
vilmente  nati,  dopo  l'essere  stati 
esposti  dalle  madri  loro ,  con  diversi 
modi  sono  favoriti  dalla  fortuna.  Que> 
gli  si  gode  la  sua  liuona  sorte  ;  questi , 
nel  colmo  della  sua  Iclicilk,  è  con- 
dotto a  misero  fine  per  opera  di  un 
malvagio  figliuolo;  ed  egli  ancora  se 
ne  muore  infelice  insieme  con  una 
misera  giovane ,  che  cercò  di  levarlo 
di  callivilà   ^>8 


DECA  DECIMA 

HKLLA  QUALB 

81  RACIOKA  DI  ALClTiri  ATTI  DI  CAYALtZBlA  ■  DI  COSE  APPEBTIMKTI  A  CIÒ 


presso 


WoT.  I.  11  re  de' Lacedemoni 

da  grave  assedio,  promptte  doni  di 
mnlta  .vi ima  n  clii  tircitle  il  n-  delia 


op 

:  d« 


arte  conlr.iria,  e  la  trsla  pinta. 
nlianira,  lìnf^cndosi  nLiscliio,  l'uc- 
c  cTi  {.i^ìi.i  l.i  tcNla.  Nel  {lurtar- 
alii  '  ' 


cidc 


la  è  assalila  dal  ÌìkIìuoIo  del  re  ucciso, 
e  gli  cade  la  testa  delire  nimico ,  con 
pericolo  di  perderla.  £  aiutata  da  Fi- 
losiratosuo  amante,  il  quale  in  sicu- 
ro mette  la  testa,  e  la  fa  offerire  al 
re.  Si  maritano  insieme,  e  si  disputa 
«jual  di  lor  due  abbia  guadagnati  i 
doni  ^ij 

NoY.  11.  Due  valorosi  cavalirri  amano 
un.i  liclli>siiiia  (ioir/.i-ll.i.  KlLi  gli  ama 
pariiiii  iiin  ambidue,  nè  sa  di-lilii'raie 
quale  ella  voglia  più  tosto  per  marito! 
vengono  perciò  a  duello,  e  rimane 
corno  prima  in  du1»liio,  quale  di  loro 
liTdclilia  avere.  Cero  il  re,  che  la 
giovani-  determini  la  lite:  ella  dà  Lai 
SCjjno  ili  amar  1' iiiu)  c  l'altro,  cbe 
riinane  int  erta  la  sua  Vuloiilà.  Il  re 
determina ,  cbe  chi  farà  maggior  pro- 
va contra  i  nemici  abbia  la  Kiovaoe 
per  moglie.  Ambidue,  combattendo 
Corag';iusan)erilc  ,  niuoiiiiiu  nella  liat- 
tagiia  ;  e  la  {;i(ivane  serba  perpellia 
vlrginilà,  sdegnando  di  accoppiarsi 
con  alcuno  altro  iiiinio  .......  ^20 

Hoy.  III.  Un  cavaliere,  spiuto  da  mala 
opinione  conccputa  poco  considera- 
tamente di  un  altro  gentil  cavaliere, 
lo  chiama  a  duello,  per  incolparlo* 
che  disonestamente  si  giaccia  con  la 
moglie  di  suo  fratello,  del  quale  si 
dimostra  antico.  Il  cavaliere  provoca- 


to,  con  pflTicici  msionì  si  mostra  fe- 

drii-  .ilio  .iiiiicu,  e  tk  conoscercTa 
cogiial.i  ['i  r  diurna  onesta;  onde  egli 
Ias(  ij  la  mala  opinione  che  conrepu^ 
vii  aveva  ,  e  rimane  aniicu  del  cava- 
liere,  che  prima  odiava'  

Mov.  IV.  Filandro  ama  Sofronia  :  la 
prende  per  moglie.  Ella ,  nell'  andare 
a  marito,  è  presa  da' corsali,  ed  è 
venduta  ad  un  ruifiano ,  il  quale  oc 
vuol  trarre  disonesto  guadagno.  Ella 
con  ingegno  salva  1'  onestà  sua.  Le 
vuol  far  forsa  un  soldato;  ella  l'uc- 
cide :  è  presa ,  e  sta  io  perìcolo  della 
vita.  Finalmente  è  conostiuta  moRlie 
di  Filandro;  e  liberata,  con  lui  vive 
felicemente  

Nov.  V.  Alfonso  Gravina  manda  un  suo 
servitore,  che  gli  coinhua  la  moglie 
ffa  Napoli  in  coiilado.  11  ni.tlva^ìu, 
ÌTii^i  ihIo  rlie  il  marito  ^1i  uliliia  rum- 
n»e>')0  <lie  r  u<cida  [irr  >lraila,  le 
pnimelle  la  vita,  s  ella  ^li  vuol 
eonniiaecrc  di  so.  Vuol  [liii  loslo  la 
donna  essere  lirtisa,  che  ni.ineitre  dì 


l"e<ir-  al  m.iiilo.  l'olla 


in  lineila  ango- 


sc  ia  è  lilierala  dalle  mani  del  tradito- 
re dami  roitese  <avalicro.  Il  servo 
due  al  signore,  che  «.Ila  da  UD  suo 
dnido  gli  è  stala  tolta:  il  marito  sei 
crede,  c  perciò  liraiiia  di  ga%ti';ar  la 
moglie.  Si  conosce  finalmente  il  ser- 
vo malvagio,  e  la  donna  ledelc,  e 
il  Iraudolente  ha  la  pena  della  sua 

malvagità  

Mov.  VI.  Alonso  Elìsmano  dà  per  moglie 
a  Lopc  Sorringo  Andria  sua  sorella. 
Grazia  Maulicbcs ,  che  della  giovane 


426 


499 


OLI SCATOMMITI 


era  innaninnito,  pipDo  di  sdegno, 
piglia  occasiona  di  venire  a  duallo 
con  Lope.  Andria,  ia  vece  del  nMirÌ> 

to,  entra  nello  sterrato  e  l'aliUaltal 
c  col  mezzo  del  signore  di  Salamanca 

s'ari|ueta  la  contesa  /^38 

Ho?«  VII.  Klcuteiio  aniu  Fupia  :  la  ri- 
cerca che  si  pieghi  alle  me  voglie. 
Gli  fa  ella  chiaro  di^iìetto  :  li  man* 
viglia  egli  della  oneilà  della  doonat 
e  venendo  a  morte ,  per  testimonio 
della  sua  pudicizia  ,  le  Liscia  riccLì 
dooi.  Ella  gli  prende:  il  nurilo  vie- 
ne in  lotpetto  cbe  ella  sia  adultera  | 
l'arcusa  al  nia;^islr:iIo  a  ciò  deputa» 
to.  Vengono  due  cavalieri  per  ciò  a 
contesa.  E  menata  all'Idolo  di  For> 
tuno ,  ove  c  chiarita  piidirissima  : 
onde  è  posto  fine  alla  balLiglia,  c<!  il 
marito  la  riceve  per  castissima  don« 
na ,  c  godono  insieme  i  riri'vuti  doni,  ^^l 
Kov.  Vili.  Il  Portisa  Francese  e  Lullio 
Borgognone  vettfOnoa  contesa  nella 
sala  vicina  alla  camera  di  Lodovico 
re  di  Francia ,  e  scorrono  da  parole  a 
fatti.  Sono  confinati  sulle  galere.  A- 
vendo  avuta  per  graiia  la  vita,  si 
rappacifieno  iniiflm«;  il  re  gli  ricaro 
nel  luogo  di  prima.  Lullio  rliirdc  li- 
al  re  «  parendogli  che  sia  più 


stimato  da  sua  maestà  Portisa  r  è 
mosso  il  ra  da  un  nimico  di  Lullio 
a  non  gK  duo lieeoM,  mà ad  aHa- 
mente  rimunerarlo  ,  onde  si  rimane 
contento  Lullio,  c  seguila  ne'ser>'igi 
del  re;  e  visto  il  cortese  uffìcio  od 
nirriirn ,  t;1i  diviene  amicissimo  .  ,  . 

Efov.  IX.  Un  padre  valoroso  uomo  Pisa- 
no viene  a  contese  con  il  figliuolo, 
altresì  valoroso,  de'premii  promessi 
a  cbi  più  valore  mostra  contra' nemi- 
ci in  favore  della  patria.  Il  gillarc 
delle  sorti  gli  raccheta.  Bitornano  al» 
la  battaglia;  sono  tagliate  le  mani  al 
|isdre  nella  misrlii.ij  li^  fa  risanare 
tlfiglioolo.  Vuole  il  padre  indurlo  ad 
nccidoMla  matrigna,  eoBMadnltani 
rol  rf'nsditc  il  f  ì;Iìii<)1o.  Si)no  perciò 
a  nuova  contesa  insieme.  Seute  la 
donna  iltomora,  e  si  fa  conoscere 
pudica,  mostrando  (In-  quegli,  che 
il  marito  credeva  uno  adultero, era 
figliuolo  di  lei  •  .  •  4M 

B0T<  X.  Un  gentiluomo  Napoletano  per- 
cuote con  una  guanciata,  avanti algiu- 
dirc,  uu  prosontuoso,  che  lo  svilla- 
Deg|ia.  Il  re  lo  condanna  ad  essergli 
tagliala  h mano,  ed  h  libanto 
dalla  cartaria  di  ottnaaianfio.  •  .  4^ 
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